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scritta  dal  Jaffè^  dal  Tòbler,  dall'Haupt,  dal  Dove  e  dal  Mommsen,  va- 
lendosi eziandio  dei  giudizii  dei  Wùstenfeld  (1).  Il  placito  dei  dotti 
alemanni  ha  difflnito  che  la  sincerità  delle  carte  di  Arborea  non 
è  ne  pure  verosimile  :  che  sono  una  impostura  destinata  a  trarre 
in  inganno  il  mondo  letterario,  confortando  la  sentenza  con  ar- 
gomenti paleografici,  filologici,  storici  ed  archeologici.  E  siccome 
tutte  le  carte  di  Arborea  formano  un  insieme  e  un  complesso  di 
documenti,  dichiararono  che,  provata  la  falsità  di  un  solo,  crolla 
tutto  Tedificio  incastellato  in  Sardegna.  Essi  promisero  corto  e 
largo  attennero  e  le  loro  investigazioni  non  si  limitarono  né  ad 
un  solo  documento  né  ad  una  solo  sindacato.  Ed  io  non  so  come 
il  conte  di  Vesme  (2),  che  da  vent'anni  studia  queste  carte  ed  ha 
posto  tanta  cura  a  sceverarle  e  appartarle  da  tutte  le  altre,  possa 
schermirsi  specialmente  da  quest'ultima  conclusione  Imperocché 
sebbene  nessuno  degli  argomenti  allegati  dai  dotti  alemanni  abbia 
il  valore  di  "una  dimostrazione,  e  perciò  dia  loro  il  diritto  di  dichia- 
rare false  le  carte  di  Arborea;  le  cose  però  dai  medesimi  dette  e  non 
contradette  a  pieno  dal  conte  di  Vesme,  sono  tante  e  tali,  da  renderle 
in  ogni  modo  sospette  e  abbandonarle  alla  universale  riprovazione. 
Noi  dunque  disamineremo  le  ragioni  dell'Accademia  di  Berlino  e  le 
confutazioni  del  Vesme,  guardandoci  sempre  dal  vocabolo  di  falsila 
e  d'impostuf^a,  che  solo  pronunzieremo  da  ultimo,  quando  avremo 
tratto  fuori  un  argomento  decretorio  e  sacramentale,  il  quale  la 
dimostri  evidentemente.  Noteremo  però  sino  da  principio  la  gra- 
vissima omissione  dei  dotti  alemanni,  i  quali  non  si  brigarono  di 
fare  il  raffronto  delle  carte  di  Arborea  con  altri  documenti  au- 
tentici della  medesima  età;  essendo  questo  materiale  sperimento 
reputato  il  più  sicuro  da  Mabillon  (3),  ed  unicamente  adoperato 
dai  saggiatori,  i  quali,  comecché  abbiano  rocchio  e  la  mano  esperta 
e  spedita  in  questi  giudizi,  pur  si  valgono  con  prò  del  materiale 
confronto  della  moneta  sospetta  o  adulterata  con  altra  moneta  di 
conio  sicuro  e  legittimo. 

II.  Quando  si  piglia  a  cimentare  e  sindacare  l' antichità  di  un 
codice,  0  autografo  o  apografo,  gli  argomenti  atti  a  mostrarne  la 
sincerità,  sono  materiali,  diretti  ed  estrinseci,  cioè  la  perizia  pa- 
leografica coll'esame  dei  caratteri,  della  scrittura,  della  membrana, 
dell'inchiostro  etc;  e  solo  come  sussidiari  e  induttivi  ponno  va- 


(1^  Vbsmb  relazione  XLII. 

(2)  Vbsmb  IV-lX-XI-XllI-4-5-0-10. 

f3J  Mabillon  de  re  diplomatica  vuppl.  XI-Xin-6I-62-63. 
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lere  gli  argomenti  intrinseci,  indiretti  e  formali,  tratti  dalla  filo- 
logia, dalla  storia,  dalla  archeologia  etc;  i  quali  tornano  in  ra- 
gione di  principali,  quando  si  tratta  di  giudicare  un'opera  dallo 
stile  e  dalla  dottrina,  per  inferirne  V  autore  e  la  età,  in  mancanza 
di  codici  autentici  e  originali  che  lo  disvelino.  Se  la  sincerità  del 
codice  e  della  pergamena  è  sicura  per  le  materiali  sue  sembianze, 
(la  qual  cosa  non  è  tanto  agevole,  come  il  conte  Vesme  (1)  di- 
chiara a  parole  e  smentisce  col  fatto),  conviene  inferire  che  gli 
assurdi  e  gli  anacronismi,  i  quali  incontrano  nel  testo,  sienosolo 
apparenti  e  capaci  di  essere  interpretati  in  buona  parte;  quan- 
d'anco  convenisse  mitigare  teorie  e  sistemi  universalmente  rice- 
vuti sopra  cose  e  persone.  E  questo  appunto  è  l'ufficio  e  il  prò  di 
nuove  scoperte  diplomatiche,  cioè  di  aver  fatto  rifar  la  storia 
cento  volte.  Se  poi  la  impostura  è  palese  dalle  esterne  sembianze, 
qualunque  assurdo  o  anacronismo  ha  la  sua  spiegazione  nelle 
fraudi  dei  ciurmadori,  che  erano  insieme  falsari  e  imperiti. 

A  quel  modo  che  un  bugiardo  può  dire  talora  la  verità,  e  un 
veritiero  la  bugia;  cosi  un  documepto  può  esser  falso  e  dir  cose 
vere;  ed  esser  sincero  e  dir  cose  false;  quando  la  falsità  non  cada 
sopra  il  medesimo  termine,  sul  quale  riposa  la  sincerità  del  do- 
cumento; perchè  questo  indurrebbe  ripugnanza.  Non  può  un  do- 
cumento essere  alla  medesima  ora  sincero  per  ragioni  estrinseche 
e  falso  per  ragioni  intrinseche;  ma  può  contenere  falsità  intrin- 
seche che  non  ripugnano  alla  sincerità  del  codice.  Tutte  le  cro- 
nache dei  tempi  barbari  sono  in  questo  caso  e  con  essi  i  trattati 
degli  alchimisti,  degli  astrologi  etc.  Il  fondamento  pertanto,  sul 
quale  posa  il  giudizio  della  germanità  di  un  codice  antico,  è  ma- 
teriale, cioè  la  perizia  paleografica;  e  induttivo  e  sussidiario  ogni 
altro  argomento,  tratto  dalla  filologia,  dalla  storia,  dalla  archeo- 
logia, sopra  di  che  il  Jafiè  e  il  Vesme  (2)  bisticciano  indarno  e 
senza  conclusione  ;  e  lascia  molto  a  desiderare  Mabillon  e  lo  stesso 
Muratori.  (3) 


(1}  Vbsmb  L  c.  S^  ^  Muratori  antiq.  Ili  pag.  31-32-74  diaa.  34  reputa  molto  difficile  e 
t&lora  impossibile  questo  giudisio.  Peraltro  dall'esame  materiale  e  formale  del  docu- 
mento deve  scattare  necessariamente  la  veritA:  imperocché  com*d  impossibile  che  il 
ladro  non  lasci  alcuna  traccia  del  furto,  cosi  il  falsario  deve  incappare  in  qualche 
contraddisione  o  di  storia  o  di  lingua  o  di  cronologia  che  faccia  la  spia  alla  falsità.  Il 
VbsmbISI  aUega  il  paradosso  di  Paris  €  che  il  giudizio  paleograflco  è  sicuro,  quando  il 
manoscritto  6  falso,  ma  non  quando  è  sincero  »  non  ponendo  mente  che  è  sincero,  ogni 
qualvolta  non  6  falso. 

(2j  Vbsmb  I.  e.  XVI-99. 

(3)  Mabillon  e  Muratori  l.  e. 
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III.  Queste  sono  medaglie  di  Pacatiano  e  Sponsiano,  di  Bonoso, 
Ciriade,  Celso,  Balista,  Trebelliano,  tutti  imperatori  effimeri.  Nes- 
suna storia  ricorda  i  due  primi,  né  come  uomini  ne  come  augu- 
sti; degli  altri  cinque  resta  qualche  languido  cenno  in  Vopisco  e 
Trebellio.  Dunque  le  cinque  medaglie  di  questi  sono  vere  e  le  due 
di  quelli  sono  false,  tornando  oltremodo  inverosimile  che  esistes- 
sero mai  in  onta  delle  memorie  questi  due  spettri  imperiali.  Dove 
regnarono?  chi  li  riconobbe,  se  ninno  li  conobbe?  com'ebbero 
tempo  ed  agio  e  zecca  per  battere  moneta?  Tu  dici  bene;  gli  ar- 
gomenti intrinseci,  negativi  per  Pacatiano  e  Sponsiano  e  positivi 
per  Bonoso,  Balista,  Ciriade,  Celso  e  Trebelliano,  consigliano  rico- 
noscere per  imperatori  questi  cinque  e  per  buona  la  loro  moneta, 
rifiutando  il  nome  e  le  medaglie  di  quei  due  primi.  Invece  la  pe- 
rizia numismatica,  cioè  gli  argomenti  estrinseci,  vogliono  che 
noi  riceviamo  per  imperatori  Pacatiano  e  Sponsiano,  ignorati 
dalla  storia,  sol  perchè  buona  è  la  loro  moneta;  e  rigettiamo 
come  falsa  quella  di  Bonoso  e  Balista  etc.  comecchessia  raccoman- 
dati dalle  cronache.  La  perizia  numismatica  è  decretoria  per  le 
monete,  come  lo  è  la  paleografica  per  i  codici  e,  quando  sia  data 
da  giudici  competenti,  non  v'è  pericolo  che  si  trovi  in  contraddi- 
zione coi  caratteri  intrinseci  del  monumento.  Un  occhio  esperto 
non  giudicherà  del  X  secolo  un  codice  che  descrive  la  pila  di 
Volta  0  telegrammi  transatlantici;  né  attribuirà  al  pennello  di 
Giotto  una  rappresentazione  della  battaglia  di  Sédan  colle  mitra- 
gliatrici e  i  cento  generali  prigionieri. 

Concludiamo  dunque  che  gli  argomenti  estrinseci  valgono  a  dif- 
finire  intorno  alla  sincerità  di  un  documento  e  sono  saldi,  ancor- 
ché manchi  ogni  intrinseco  argomento,  bastando  che  questi  non 
Inducano  ripugnanza  alcuna  per  modo,  che  il  medesimo  obbietto 
tomi  alla  stess'ora  vero  e  falso,  non  essendo  possibile  «  idem  si- 
mul  esse  et  non  esse.  »  Se  poi  si  tratti  del  testo,  e  non  del  codice, 
allora  convien  stare  a  posta  degli  argomenti  intrinseci.  Quindi 
rettamente  conclusero  gli  accademici  di  Berlino  (1)  che  se  i  do- 
cumenti di  Arborea  erano  genuini,  dovevano  accogliere  in  sé  mul- 
tiplici  prove  della  loro  sincerità;  e  se  erano  falsi,  l'impostura  do- 
veva scattare  fuori  per  ogni  lato;  e  però  dall'esame  paleografico, 
passarono  a  quello  filologico,  storico  e  archeologico,  deputando  a 
ciascuna  parte  uomini  sperti  e  celebri  in  quelle  facoltà. 

IV.  Sotto  il  rispetto  paleografico,  il  Jafie  notò  difetto  di  confor- 


(Ij  Vbsmb  /.  e.  XV. 
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mità  e  regolarità  nel  carattere  e  nella  scrittura,  un  andamento 
s4)spetto,  una  incerta  apparenza,  un  arbitrio  e  una  varietà  sconfi- 
nata nell'uso  delle  sigle  (1).  Il  Vesme  scialacqua  molto  tempo  e 
molte  pagine  contro  questa  accusa  e  si  divincola  sotto  il  suo  peso, 
allegando  esempi  di  codici  e  grande  e  varia  abbondanza  di  sigle 
e  abbreviature.  Ma  quest'ultima  difficoltà  fu  dal  Jaflfè  pronunziata 
con  parole  meno  efficaci,  di  quel  ch'ella  vale  veramente;  e  dal 
Vesme  ricevuta  in  più  buona  parte,  che  non  convenga.  Non  ne- 
ghiamo che  in  diversi  codici  di  vari  secoli  fossero  da  distinti  ci- 
fristi e  abbreviatori  usate  diverse  cifre;  questo  è  naturale  e  am- 
messo da  tutti,  senza  che  il  Vesme  trafelasse  troppo  a  cercare 
esempi  negli  archivi.  Quel  che  non  fu  mai  e  non  può  essere,  e 
pure  incontra  nelle  carte  di  Arborea,  si  è  di  cambiar  la  chiave 
della  cifra  nello  stesso  codice  e  nella  stessa  pagina,  scritta  dalla 
medesima  mano.  Non  è  un  cifrista,  ma  un  giuntatore,  chi  si  di- 
porta in  questa  guisa. 

Il  Jaffè  poteva  fare  un'altea  osservazione  paleografica  di  gran 
[>eso  e  non  la  fece.  Noi  non  vogliamo  passarvi  sopra,  non  già 
l«erchè  ella  abbia  valore  sul  nostro  giudizio,  il  quale,  come  si  ve- 
drà, coglierà  altronde  le  sue  ragioni.  Tra  i  documenti  descritti 
dal  Vesme  e  Martini  (2)  vi  è  una  pergamena  scritta  originalmente 
a  caratteri  dell'  Vili  secolo  e  quindi  rescritta  con  caratteri  del  XV. 
Ma  come  o  donde  sappiamo  noi  che  dopo  il  1400  si  fabbricassero 
palinsesti,  quando  già  era  venuta  manco  la  necessità  e  l'occasione 
di  fame  ?  poi  il  rescritto  di  un  secolo  porta  di  necessità  che  l'ori- 
t,ànale  fosse  scritto  in  un  dato  secolo,  perche  ogni  età  ebbe  le  sue 
speciali  compiacenze,  tanto  in  quello  che  cancellava,  come  in  quello 
che  scriveva  ;  ed  è  appunto  da  una  data  materia  e  da  un  dato  Se- 
arle della  scrittura  moderna,  che  i  valenti  e  fortunati  scopritori 
di  antichi  tesori,  come  il  Mai,  argomentarono  quel  che  poteva  na- 
scondersi nel  palinsesto. 

Questa  controversia  domanderebbe  per  sé  sola  un  volume  ;  im- 
perocché il  Maflfei  (3)  reputa,  non  pure  strano  e  disusato,  ma  vie- 
tato al  secolo  XIV  e  XV  l'uso  dei  palinsesti.  La  qual  cosa,  quando 
fosse  vera,  ripugnerebbe  alla  sincerità  di  quelli  di  Arborea.  Ma 
siccome  dalla  età  di  Maflei  a  quella  di  Mai  la  diplomatica  ha  fatto 
non  lieve  cammino  ;  quindi  non  si  potrebbe  affermare  cosa  alcuna 


(1)  Vesmb  XVn-XXV-10-30. 

(2)  Vbsmb  1.  c.  V  —  Maetiwi  114. 

(3)  M&ffei  Storia  diplomatica  G9. 
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sicuramente^  se  prima  non  fossero  prese  a  disamina  le  pre&zioni 
e  le  chiose  dei  tesori  letterari  da  quest'ultimo  rivelati  ad  una  ge- 
nerazione sconoscente^  che  innalza  statue  e  lapidi  alle  larve  e  le 
nega  agli  eroi;  e  però  noi  ci  contenteremo  del  sospetto,  rinun- 
ziando in  questa  parte  al  &cile  profitto  di  una  dimostrazione  ;  un 
psdinsesto  del  secolo  XV  é  tanto  sincero,  quanto  uno  del  XIX. 

I  codici  e  le  pergamene  di  Arborea  hanno  il  singolare  privilegio  di 
rivelare  i  vanti  di  Sardegna,  gli  eroi  sardi,  i  poeti  sardi,  i  trovatori 
sardi,  le  cronache  sarde.  Diffatti  il  palinsesto  accoglie  una  cronaca  o 
lettera,  cancellata  poi  per  scrivervi  un  romanzetto  e  un'ode  sarda  : 
dunque  chi  cancellava  vecchi  documenti  sardi,  per  scriverne  dei  nuo- 
vi, non  raccoglieva  le  patrie  memorie,  né  compieva  un  officio,  degno 
di  quella  commissione,  deputata  dal  marchese  Leonardo  Gabello  e 
presieduta  dal  suo  primogenito  Antonio,  che  la  deplorabile  credulità 
degli  editori  sardi  (1)  ha  trovato  possibile  nei  più  remoti  secoli.  Se 
cancellavano  le  memorie  antiche  per  scrivere  sopra  delle  altre  più 
moderne,  che  raccoglievano  essi?  Ma  chi  improvvisava  queste 
baie  era  sicuro  che  il  vecchio  e  il  nuovo  verrebbe  alla  luce  tutto 
d'un  tratto,  senza  che  se  ne  perdesse  sillaba  t  Quantunque  sappia 
di  paleografia  fiscale,  non  voglio  trapassare  un'altra  contraddizione, 
non  avvertita  dal  Jaffé.  Tutte  le  pergamene  furono  adoperate  per 
rilegare  i  libri;  dunque  l'antica  favolosa  raccolta  delle  carte  di 
Arborea  fu  già  dispersa,  e  quindi  ai  nostri  giorni  le  perga- 
mene furono  levate  via  dai  libri  e  un  portentoso  caso  le  fece  tro- 
.  var  di  nuovo  in  Cagliari,  in  compagnia  dei  medesimi  codici  car- 
tacei e  delle  stesse  ciarpe,  messe  insieme  dalla  Commissione 
del  XII  secolo  !  L'acqua  si  riduce  in  vapore  e  poi  novellamente 
in  acqua  :  quest'  é  la  sola  replica  e  sposizione  di  un  caso,  cosi 
strano;  perche  la  diplomazia  ci  mostra  i  codici  di  Bobbio  e  di 
Fulda  e  di  Nonantola  lanciati  a  Roma,  a  Londra,  a  Parigi  ecc. 

Y.  Temperato  ed  erudito  al  di  là  di  quanto  potesse  attendersi 
da  uno  straniero  è  il  sindacato  filologico  fatto  dal  Tòbler  delle 
carte  di  Arborea.  Fra  le  quali  è  una  prosa  sarda  del  740  (né  più 
ne  meno  I)  che  il  giudice  Saltare  nel  1079  fece  trascrivere  da 
membrane  corrotte  con  atto  autentico  di  notaio,  con  registri,  po- 
stille, date  (eziandio  anteriori  alla  cronologia),  coi  riscontri  e  le 
marche  degli  antichi  e  originali  quaderni,  che  é  un  desio.  Né  pure 
a  Lipsia  si  fanno  oggi  edizioni  cosi  accurate  ;  come  questo  scritto 
del  740,  ricopiato  nel  1079,  quando  nessuno  più  sapeva  leggere  o 


(1)  VSBMR  43,  44,  45,  47,  48,  90. 
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scriTere.  (1  )  Circa  il  1300  Tenne  in  mano  di  Forbeno  Falliti  con  una 
raccoU%  di  antiche  memorie,  e  nel  1383  Francesco  Carau  ne  trasse 
copia^  e  noi  siamo  oggi  beati  di  possedere  il  documento  con  nomi 
degli  antichi  possessori,  con  gli  anni  domini^  le  postille  e  i  corol- 
lari, i  pregia  le  lacune^  che  facilmente  potranno  supplirsi  nella  edi- 
zione intera  delle  carte  di  Arborea.  (2)  V'  è  ancora  di  vantaggio. 
Nel  1271  viene  in  capo  a  Gomita  di  Orrù  di  scrivere  la  «  historia 
de  ssa  tìngua  sardescha  »  e  trova  i  materiali  già  raccolti  da  Gior- 
gio di  Lacono^  nato  nel  1177  e  morto  nel  1269;  Comita  trattala 
linguistica^  come  lo  potrebbe  un  saccente  del  secolo  nostro  e  per 
grande  ventura  le  sue  speculazioni  si  conservano,  in  copia  del  se- 
colo XV,  tra  le  carte  di  Arborea  (3).  Muove  lamento  il  Dove  (4), 
perchè  i  documenti  mancano  di  data  certa;  noi  invece  abbiamo 
notato  una  tendenza  a  dare  più  di  quello,  che  possa  ragionevol- 
mente chiedersi  ad  una  antichità  cosi  remota.  Il  furfante  è  più 
scialaquatore  che  non  é  Tuomo  onesto  «  ìiaec  certe?  sunt  Aido- 
brandi  de  FlorerUia  »  ^usdem  G.  de  Florentia  »  ad  un  poeta 
volgare  è  accoccata  la  data  del  1148;  ad  un  altro  quella  del  1060 
poi  del  1227  (al  quale  il  Vesme  tarpa  eziandio  un  centinaio)  ; 
quindi  M.  Petruccio  da  Firenze  1085,  canta: 

€  et  Io  vino  fu  bombato 
«  et  lo  pretio  brancicato. 

E  Comita  conclude  il  libro,  facendoci  sapere  che  il  libro  fu  da 
lui  cominciato  nel  1207  della  età  di  30  anni  e  terminato  nel  1222, 
età  di  quarantacinque.  (5)  La  vergogna  vorrebbe  eh'  io  troncassi 
qui  la  trattazione  ;  ma  giova  di  fare  una  considerazione,  che  manca 
al  Tòbler,  e  cioè  che  il  libro  di  Comita  porta  impresse  le  vestigie 
di  un  dialetto,  che  ha  ricevuto  in  sé  l'elemento  spaglinolo,  il 
quale  soltanto  dopo  il  1323  poteva  contaminare  il  vernacolo  sardo, 
perche  solo  in  quell'anno  sbarcarono  in  Sardegna  gli  aragonesi  (6)  ; 
quindi  vi  è  un  anacronismo  di  cento  e  un  anni  per  salire  alla  età 
di  Comita  e  di  Giorgio  di  Lacono.  E  perche  il  lettore  possa  giu- 
dicare, come  veramente  questo  vernacolo  del  1207  tenga  dello 
spagnuolo,  ne  addurremo  un  brano  tratto  a  caso  dal   documento 


(1;  VnwB  XI,  W. 

{«)  Martiki  184  —  Vb»mb  XXV-96. 
(3)  MABTna  115  —  VssifB  XXVllI. 
f4J  Vaun.  XXXIX. 
(5;  MÀKrnn  11S-24-S5  —  Vbsmr  48. 
:«)  Vesmb  1.   e.  40. 
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napoletana^  sopra  dì  che  fu  scritto  più  diffusamente  da  me  nel 
quaderno  passato. 

Non  già  perchè  ripugni  di  credere  che  possano  trovarsi  scritti 
volgari  più  antichi  di  quelli  che  noi  conosciamo  ;  ma  per  altre  ra- 
gionij  la  leggenda  scoperta  a  s.  Clemente  in  Roma  merita  di  essere 
più  maturamente  considerata  prima  di  recarla  all'  847-55.  Peraltro 
l'editore  francese  l'ha  male  interpretata  e  il  Vesrae  (1)  male  de- 
ciferata.  Essa  è  in  dialetto  napoletano  e  dice  cosi  :  Pàli  te  dereto 
co  lo  palo,  carvoncelle  (cioè  spingi,  dagli)  —  cUbertel,  trai  —  Filil 
de  le  pute,  tratte .  È  un  sopracciò  che  conforta  i  manovali  a  smuo- 
vere una  colonna  con  quelle  turpi  esclamazioni,  che  oggi  pure  di- 
sonorano tanto  le  nostre  plebi.  Giudiziosissima  sarebbe  la  compa- 
razione fatta  dal  Vesme  f2}  tra  Aldobrando  e  fra  Guittone,  se  il 
primo  non  fosse  uno  spettro  o  qualche  cosa  di  peggio;  e  se  non 
fosse  contaminato  dal  massiccio  errore  di  giudicare  fiorentino  il 
superlativo  tragrande,  traricco  ecc.  quand'  egli  è  anzi  provenzale 
e  francese;  col  grandissimo,  richissimo  ecc.  ereditati  dal  latino 
illustre  (ter  dives  —  diùissimits), 

VII  II  Dove  (3)  muove  dubbio  che  le  carte  di  Arborea  fossero 
fabbricate  sul  fondamento  della  storia  di  Sardegna  del  Manno^ 
per  corroborare  coi  documenti  quelle  parti,  ov'ella  si  mostra  più 
povera  di  luce.  E  per  verità  il  Martini  raccolse  un  manipolo  d'il- 
lustrazioni  o  aggiunte,  ove  non  si  briga  d'altro,  che  delle  carte 
di  Arborea:  quando  avrebbe  potuto  allegare  notizie  pellegrine  sul- 
l'isola, venute  fuori  da  altre  fonti  in  questi  ultimi  anni,  non  fos- 
s'altro  quella  preziosissima  sulle  miniere  e  la  deportazione  (4),  che 
cal^a  benissimo  alla  storia  del  Manno  (5);  la  qual  cosa  non  fu  dal 
Dove  avvertita. 

Peraltro  le  censure  dell'erudito  alemanno  non  sono  tali  per  se 
sole  da  toglier  fede  alla  autenticità  delle  carte  di  Arborea;  le  quali 
come  abbiamo  veduto  da  principio,  ponno  essere  genuine  e  conte- 
nere errori  e  svarioni,  quando  questi  non  cadano  sul  medesimo 
termine,  dal  quale  dovrebbe  risultare  la  loro  sincerità.  Difatti  i 
documenti  provano  che  la  instituzione  dei  consoli  a  Genova  non 
fu  posteriore  al  1099;  ma  non  vietano  per  questo  ch'ella  potesse 


(1)  Vbsmb  49-50. 

12)  Vbsmb  1.  e.  59-87. 

(3j  Vbsmb  /.  e.  XL-LUI. 

(4)  S.  Ippolito  Philosopkumena  439-40  ed,  PoìHs  1840. 

(5j  Manno  I,  140-85  ed.  mil.  1S35  —  Martini  98-99. 
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essere  eziandio  anteriore  a  quell'anno  (1).  E  tra  gli  argomenti  onde 
il  Vesme  valorosamente  si  schermisce,  avria  potuto  eziandio  trarre 
boon  partito  dal  preziosissimo  placito  del  1136,  ove  sono  ricordati 
i  consoli  di  Genova  e  la  loro  sortita  di  seggio  (2),  da  me  pubbli- 
cato altrove  nella  storia  di  pp  Onorio  IL 

Ck)si  ancora  le  contraddizioni  e  gli  anacronismi  della  leggenda 
di  Museto  (Mogèhid)  non  inducono  ripugnanza  alcuna  colla  sin- 
cerità del  documento,  quando  d'altronde  n'avesse  alcuna;  ma  solo 
palesano  la  imperizia  dello  scrittore,  che  si  troverebbe  nella  me- 
desima .condizione  di  altre  cronache.  Quindi  il  Dove  non  ebbe  ra- 
gione di  chiamar  false,  anzi  neppure  sospette,  le  carte  di  Arborea; 
salvochè  egli  n'abbia  tolto  a  prestanza  il  diritto  dal  Jaffé  e  '  dal 
Tòbler,  che  le  cimentarono  sotto  il  rispetto  paleografico  e  filologico. 

\TIL  Nella  quistione  epigrafica  il  Mommsen  e  il  Vesme  (3)  sono 
d  accordo  a  reputare  spurie  e  improvvisate  tutte  le  epigrafi;  se  non 
ch^  questi  sostiene  che  l'impostura  è  di  antica  data,  e  il  Mommsen 
e  converso,  che  la  ciurmerla  è  moderna  e  tenne  d'occhio  tutte  le 
sa>perte  archeologiche  e  genuine  di  monumenti  sardi  e  sopra  di 
essi  improvvisò  le  sue  frodi.  Nel  1820  fu  scoperta  la  epigrafe  sul 
tempio  della  Fortuna;  e  tosto  apparve  un'altra  epigrafe  nel  minu- 
tario dei  Gili  tra  le  carte  di  Arborea.  La  scoperta  di  un'  altra 
lapide  trovò  eco  in  una  postilla;  e  il  codice  Garneriano  fu  prece- 
duto da  due  iscrizioni  pubblicate  nel  18  iO.  Si  trovò  un  sigillo 
greco  del  duca  Teodoro  e  tosto  si  fa  scrivere  a  un  Delitone  fan- 
tastico, sino  dal  secolo  Vili  queste  incredibili  parole,  «  renovarUur 
omnia,  pubblica  acta,  signa,  lingua  (il  sigillo  greco),  scierUice  U- 
bris  vero  exceptis,  (le  scienze  dell' Vili  secolo)  vel  de  hoc  genere.  » 
E  perché  mancava  un  termine  di  confronto  alla  edizione  delle 
carte  di  Arborea,  che  stavano  per  uscire  alla  luce  raccolte,  insieme, 
una  mano  arcana,  prendendo  le  volte  larghe  sino  dalla  Sicilia, 
depositò  nell'archivio  di  Firenze  e  nella  biblioteca  di  Siena  un 
saggio  di  carte  sarde.  (4)  Il  giudizio  del  Mommsen  torna  cosi,  non 
solo  epigrafico,  ma  epigramniaùico  e  fiscale. 

IX.  Dopo  aver  lottato  coi  contraddittori  alemanni  con  un  cuore, 
degno  di  miglior  causa,  il  Vesme  (5)  si  accinge  a  rigettare  l'ac- 
cusa di  falsità  e  a  propugnare  la  sincerità  delle  carte  di  Arborea 


(1   Vbsxb  XLI^l. 

i2)  MoHSiGKOK  LivBRANi  opete  IV,  231. 

^3)  VeniB  /.  e.  VII-LIV  e  seg.  32-33-34-01 

(4)  vesmb  xi-xin-xxvii,  g?. 

i5j  Vesme  1.  e.  5. 
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eoa  argomenti,  che  chiama  positivi.  Il  principale  argomento  posi- 
tivo sembra  essere  questo:  È  impossibile,  dunque  non  è;  al  quale 
i  dotti  alemanni  potriano  replicare:  È;  dunque  è  possibile.  Ma 
noi  vogliamo  riferire  tritamente  le  sue  ragioni,  perchè  non  ab- 
biamo preferenza  alcuna,  né  per  l'arbitrato  di  Berlino,  né  per  le 
opinioni  contrarie  a  quello.  È  impossibile,  egli  dice,  d'improvvi- 
sare di  pianta  più  di  40  ms.  diversi  di  lingua,  di  età,  di  stile,  di 
forma,  di  caratteri;  prose  e  poesie,  latine  e  volgari  e  sarde;  è  im- 
possibile di  ciurmare  con  queste  baie  i  fratelli  Milanesi,  il  Guasti 
(e  con  esso  quasi  per  isghembo  e  con  mio  sommo  rammarico  an- 
che il  Bonaini)  e  il  cav.  Ferrucci  e  il  dott.  Anziani,  il  Banchi,  Ebers, 
Cibrario,  S.  Quintino,  Tischendorf,  Zambrini,  l'Accademia  reale 
di  Torino;  é  impossibile  che  il  feilsificatore  trovasse  tanta  carta 
del  secolo  XV,  che  bastasse  all'impresa  (1).  Quel  che  era  meno 
possibile,  è  fatto;  cioè  che  un  uomo  dell'ingegno  e  della  dottrina  del 
conte  Vesme,  dopo  20  anni  di  studio  sopra  queste  ciarpe,  venisse 
a  propugnare  la  loro  autenticità  ad  onta  del  voto  solenne  d'uomini 
autorevoli  e  da  lui  stesso  deputati  giudici.  Tutto  il  rimanente  è 
possibile,  anzi  agevole  e  tentato  altre  volte  con  buon  esito  dai 
tristi.  Il  conte  Vesme  (2)  concede  solo  che  tanto  possa  farsi  per 
qualche  breve  scrittura;  dunque  egli  multiplichi  questa  possibilità 
per  il  numero  dei  codici  e  delle  pergamene  di  Arborea,  ed  avrà 
toccato  con  mano  la  possibilità  dell'impresa. 

Passiamo  sopra  i  corruttori  antichi  dei  coelici  e  ai  falsificatori 
(Ielle  bolle,  intorno  alla  quale  materia  la  letteratura  francese  pos- 
siede opere  classiche  (3),  per  narrare  ciò,  onde  noi  stessi  fummo 
testimoni.  Il  conte  Mariano  Alberti  di  Orte,  capitano  nel  coìyo 
sciolto  dei  soldati  pontifici,  falsificò  codici,  lettere,  pitture,  arazzi, 
suggelli,  impronte,  stoviglie;  tutta  la  suppellettile  del  Tasso;  ba- 
rattò autografi  sinceri  colle  sue  imposture;  fu  fatto  conte;  il  re  di 
Prussia  gli  fece  scolpire  dal  Fischer  una  medaglia  d'onore;  due 
mila  persone,  il  fior  delle  lettere  e  delle  scienze  di  tutta  Europa, 
gli  rilasciarono  certificati  e  patenti  di  lode  a  testimonianza  della 
sincerità  e  autenticità  delle  sue  ciurmerle:  ottantacinque  dei  prin- 
cipali bibliotecari  e  dotti  nostrali  e  stranieri,  antiquari,  paleografi, 
archivisti  sottoscrissero  dichiarazioni  sperticate  in  suo  favore  e 


(1)  Vbsmb  1.  e.  XI-XlI-27-g8- 99-103-132.  Mbmorib  dell'Accademia  Heale  di   Torino  %  li 
T.  XV,  II,  366. 

(2)  Vbsmb  1.  e.  97-98. 

(3)  Gbrmon  dei  corrompiim'i  dei  eodici  T.  II  —  MADBim  noi.  27  al  L.Il  €  de  Trinitate  » 
<r«  le  opere  di  s.  Ilario.  —  Monsignor  Livbbani  opere  II»  449. 
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tra  essi  (ahimé  f)  il  Mai,  Niccolini,  Rezzi,  Verraiglioli,  Borromeo, 
Carmignani,  Campori,  de  Vauy,  Gerhard,  Gazzeri,  Missirini,  Ma- 
nuzzi.  Nota,  Parravicino,  Remnont,  Guerrazzi,  Bonaini,  Barbieri  ; 
il  Targioni-Tozzetti  fece  l'analisi  chimica  della  carta  e  dell'inchio- 
stro  per  comprovare  la  germanità;  il  cav.  Visconti  e  D.  Pietro 
Odescalchi,  prima  soscrissero  ampollosamente  per  la  legittimità,  e 
poscia  fecero  il  voto  per  la  frode  e  la  condanna:  Libri  fu  primiero 
a  dare  lo  stormo  e  monsignor  Rosani  e  Molza  e  il  p.  Marchi 
gesuita  furono  i  tre  soli  letterati,  che  non  avessero  dato  nel  laccio, 
e  però  giudici  competenti  e  imparziali  della  truffa.  Fu  fatto  un 
processo  clamoroso  e  fu  stampato  un  enorme  volume  (1)  di  atti; 
fino  il  confessore  fu  tratto  sacrilegamente  innanzi  ai  criminali. 
Da  questo  volume  potrà  il  conte  Vesme  conoscere  con  quale  arte 
l'Alberti  provvedesse  le  carte  di  antica  fabbrica.  Al  che  io  sog- 
giungo che  negli  archivi  delle  case  antiche,  delle  chiese  e  dei  no- 
tai si  trovano  in  buon  dato  quaderni  e  protocolli  bianchi  dei  più 
remoti  secoli;  se  ne  trovano  di  quelli  solo  intestati,  o  abbandonati 
dc^  le  prime  pagine;  ed  io  ne  ho  avuto  in  mano  d'ogni  età  e 
misura  e  d'ogni  qualità  in  grandissimo  numero. 

Chi  pubblica  documenti  sinceri,  tratti  da  sincere  fonti,  non  va 
all'accatto  di  fedi  e  testimonianze  e  di  salvocondotti,  che  sono 
buoni  solo  per  far  passare  la  merce  di  frodo  o  la  moneta  calante. 

Il  Mai  che  ha  divulgato  tante  maraviglie,  non  chiese  mai  l'av- 
viso di  alcuno;  né  io  ho  chiesto  mai  l'approvaziCMie  e  il  collaudo 
di  chicchessia  nelle  poche  cose  che  ho  tratto  dalle  biblioteche  e 
dagli  archivi;  e  ninno  si  alzò  mai  per  contraddire  o  metterle  in 
sospetto.  Ecco  pertanto  dimostrato  possibile  quanto  il  conte  Vesme 
ha  stimato  un  assurdo.  Si  arrenda  alla  leale  sapienza  dei  severi 
alemanni,  al  valore  dei  quali  si  sono  arrese  le  più  bellicose  nazioni 
di  Europa.  Tronchi  questa  vergognosa  controversiaja  alle  nostre 
lettere,  cosi  povere,  conservi  almeno  il  pregio  di  essere  inteme- 
rate e  onorate.  L'Italia  è  il  paese  dei  monumenti,  dei  codici,  degli 
archivi,  delle  memorie;  è  la  patria  universale  dei  dotti  e  il  con- 
vegno dei  sapienti;  ne  va  del  comun  prò  e  della  dignità  nazionale 
che  il  sospetto  e  la  frode  vengano  a  contristare  la  fede  pubblica  e 
che  il  brigantaggio  passi  dalle  foreste  sui  palinsesti  e  dalle  Cala- 
brie negli  archivi  e  nelle  biblioteche.  Questo  consiglio   e   questa 


(1)  BoMAXA  IH  truffa  con  faiaiià  contro  Jklanano  Alberti  —  Boma    li.  C.   A.   1847   pa- 
gine 13-^1-35-51  e  a'i  ogm  pag. 
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preghiera  io  rivolgo  ad  un  uomo  che  i  suoi  scritti  rivelano^  essere 
del  pari  erudito  e  candido  e  intemerato  e  giusto. 
.  X.  E  poiché  egli  ha  solennemente  (1)  dato  altrui  il  diritto  d'im- 
porgli  colle  ragioni  la  propria  autorità,  in  quest'ultimo  capitolo, 
rompendo  ogni  diserbo  e  indossando  la  giornea,  dichiaro  che  le 
carte  di  Arborea  sono,  non  pur  sospette,  come  sinora  fu  detto 
dietro  la  scorta  degli  arbitri  alemanni;  ma  una  solenne  impostura, 
palese,  evidentissima,  che  non  ammette  dubbio  o  replica  alcuna;  e 
sfido  tutto  il  mondo  a  dare  alle  mie  parole  una  smentita.  Ed  è  la 
frode,  tanto  vergognosa,  che  i  magistrati,  guardiani  e  custodi 
dell'onore  nazionale,  dovrlano  farsi  padroni  della  causa  e  provve- 
dere secóndo  le  leggi  alla  fede  pubblica  e  alla  dignità  del  nome 
romano  e  italiano. 

Al  JaflTó  bastarono  14  linee,  che  al  Vesme  sembrarono  troppo 
scarse  (2),  per  dichiarare  false  le  carte  di  Arborea;  io  mi  contento 
di  una  sola  parola,  tratta  dalle  vite  di  Sertorio,nato  nel  360,  morto  nel 
441  d'anni  ottanta  (poerinol);  fatto  cristiano  nel  421  e  nipote  del  ve- 
scovo di  Cagliari,  successore  di  Lucifero  nel  371.  U  testo  dice  cosi  (3) 
«  sardi  Uaque  tantae  patienliae  laxijam  insurrectionem  minaban- 
tur.  Passiamo  sopra  al  puerile  e  bislacco  ;  «  laxus  pcUientice  tantae  e 
minabantur  »  contentandoci  di  concludere,  essere  impossibile,  ripu- 
gnante, assurdo  che  uno  scrittore  del  IV  secolo  usi  la  parola  in- 
suRRECTio  nel  significato  di  sedizione  e  rivolgimento,  che  ò  parto 
dell'SQ  e  gitta  odore  di  giacobini  e  girondini.  Per  gli  italiani 
«  insurrezione  )►  è  un  francesismo  ;  pei  francesi  è  un  neologismo, 
siccome  dice  l'Alberti  «  l'usage  de  ce  mot,  borné  d'abord  a  la  Po- 
logne,  s'est  étendu  aux  colonies  anglaises  et  succèssivement  à  la 
France.  »  Al  conte  Vesme  e  ad  ogni  uomo  di  senno,  di  qualun- 
que paese  o  erudizione  sìa,  lascio  inferire  come  insurrectio, 
in  bocca  di  uno  scrittore  del  IV  secolo  valga  altrettanto,  che  una 
turpe  e  sozza  e  sconcia  impostura.  Abbiamo  tratto  questo  argo- 
mento dalle  intrinseche  ragioni  della  filologia,  la  quale  si  trova 
quivi  in  contraddizione  e  ripugna  alle  materiali  sembianze  del  do- 
cumento; e  però  induce  piena  e  intera  dimostrazione.  Non  poteva 
mai  uno  scrittore  sardo  del  IV  secolo  fare  uso  di  vocaboli  che 
sono  nuovi  per  noi  nel  XIX  ;  e  nel  significato  speciale  che  ricorda 
uno  degli  episodi  più  spiccati  dell'istoria  moderna. 


(1)  Vbsmb  1.  e.  102. 

(2)  Vbsmb  XVIII  IX  10. 

(3)  Mabtuii  n. 
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Né  in  questa  sentenza  ci  conduce  l'autorità  scadente  dell'Alberti, 
da  noi  quivi  allegata;  imperocché  non  è  sicuro  che  la  parola  in- 
surrezione fosse  gridata  per  la  prima  volta  in  Polonia  e  quindi 
passasse  nelle  colonie  inglesi;  quando  noi  invece  la  troviamo  in 
bocca  di  Enrico  re  d'Inghilterra  in  una  patente  dell'S  febbraio  1400 
intitolata  «  de  proclamatione  super  insurrectionibus  et  excessibus 
compescendis  »  (1)  ripetuta  nel  corpo  del  documento  altre  volte 
{congregaUones  et  insurrediones)  e  sempre  nel  significato  di  in- 
tasìone  della  pubblica  autorità,  specialmente  giudiziaria.  Ma  que- 
sto esempio,  mille  anni  posteriore  a  Sertorio,  e  limitato  alla  sola 
Inghilterra,  dalla  quale  non  usci  mai,  né  trovò  mai  altrove  eco  o 
riscontro  alcuno,  non  aiuta  punto  la  causa  delle  carte  di  Arborea,  ' 
mentre  distrugge  la  sentenza  dell'Alberti  e  conferma  la  nostra. 

Monsignor  Francesco.  Liverani. 


1  Rtmbl  foederoy  conventiones  ete.  interreges  Angliae  etc.  T.  VIU  pag.  124  ed  Lond 
ChwchiU  1709.  Du  Canob  l'ha  registrata  ed  ha  il  significato  di  sommossa^  amutinamentOt 
eneute. 

N.  B.  Non  occorre  dichiarare  che  questo  scritto  non  ha  alcuna  mira  di  mettere  in 
dabbio  la  onoratesxa  delle  persone,  ma  solo  la  nincerità  dei  documenti;  ne  i  magistrati, 
qairi  inrocati,  sono  i  tribunali,  ma  si  lo  accademie,  a  ciò  espressamente  deputate  da 
chi  ha  in  mano  la  direzione  delle  lettere  italiane,  cioè  il  ministero  della  Pubblica 
innizione. 


Le  coDdiziiHii  presenti  del  clero 


(1) 


Il  momeuto  è  solenne  :  Nessuna  gioia  più  legittima,  più 
sacra,  più  piena  che  veder  suggellata  l'unità  dltalia;  e  sug- 
gellata in  quel  modo  che  tutti,  dai  fanatici  del  passato  o 
dagli  interessati  del  presente  in  fuori,  riconoscono  come 
il  più  valido,  il  più  voluto  dai  tempi,  il  più  conforme  a  ra- 
gione —  il  voto  libero  d*un  popolo  che  dispone  delle  sue 
sorti  e  sceglie  il  suo  re.  Ma  Roma  data   oggi   agritaliani 


(1)  Questo  scrìtto  inspirato  dovea  recitarsi  in  Bassano,  patria  dell'au- 

tore,  nel  giorno  del  plebiscito  romano,  e  quindi,  il  suo  calore  oratorio  ; 

esso  non' perde  tuttavia  alcuno  de*suoì  vantaggi  e  può  venire  ugualmente 

gustato  in  una  tacita  e  riflessiva  lettura. 

La  Direziona 

2 
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DOQ  vuol  dire  solo  il  compimento  deiranità  d'Italia:  vuol 
dire  anche  una  crisi  per  la  società  religiosa.  Crisi,  in  cai, 
come  in  tutte  le  crisi,  c'è  il  bene  e  il  male,  la  salute  o  la 
morte.  0  i  capi  della  Chiesa,  privi  oramai  deirultimo  bran-* 
dello  di  porpora,  delFultima  gemma  d*una  corona  rubata 
all'autorità  sociale  nei  tempi  del  ignoranza.  Terranno  rifarsi 
della  perdita  con  un  aumento  di  autorità  religiosa  :  o,  pau- 
rosi d'esser  travolti  da  questo  moto  meraviglioso  di  libertà, 
di  progresso,  di  lace,  si  tireranno  in  disparte  a  vederlo  a 
passare,  e,  vedutolo  da  vicino,  non  ne  avranno  più  tanta 
paura;  e  potranno  vie- via  mutarsi  in  accordi  d'amore  le 
transazioni  accettate  per  necessità.  0  si  metterà  l'ultima 
pietra  all'edificio  gesuitico,  incominciato  nel  medio  evo,  e 
quasi  condotto  a  tetto  nel  1870:  o  la  vecchia  e  grottesca 
mole  di  pregiudizi!,  di  frodi,  di  tirannie,  d'odii,  d'usurpazioni, 
che  aduggiò  per  piti  di  mille  anni  il  mondo,  comincierà  a 
scompaginarsi  all'aria  insolita  e  più  viva  della  libertà.  Il  Cat- 
tolicismo,  insomma,  o  rifatto  Cristianesimo  o  diventato  anche 
più  Gesuitismo. 

Ma,  nei  due  casi,  l'ostinazione  o  la  condiscendenza  dei  capi 
dipenderà  più  che  da  tutto,  io  penso,  dal  contegno  dei  sol- 
dati. Quella  frazione,  cioè,  della  società  ecclesiastica,  che 
chiamiamo  il  Clero  minore,  dell'autorità  religiosa  non  cono- 
sce che  l'oppressione;  e,  schiava*  per  necessità  di  edacazione, 
di  ambiente,  di  pane,  può  molto  facilmente,  come  tutti  gli 
schiavi,  essere  tentata  dall'amore  della  libertà.  E  che  fa- 
ranno i  generali,  se  i  soldati  disertano  ?  0  i  danni  e  i  be- 
neficii  di  codesto  nuovo,  o  più  ostile  o  meno  avverso,  at- 
teggiamento della  Chiesa  verso  la  società,  potete  voi  pensare 
che  sarebbero  religiosi  soltanto?  Quel  dito  di  Dio,  di  cui^ 
come  di  cosa  propria,  discorre  tanto  l'Unità  Cattolica,  si 
direbbe  che  l'Italia  lo  abbia  confiscato  per  conto  suo  in  que- 
sti ultimi  tempi  ;  se  tutto,  perfino  le  burrasche^  perfino  i 
naufragii  hanno  ajutato  a  farla  giungere  in  porto.  Ma  se, 
giusta  la  correzione  proposta  da  uno  spiritoso  giornale  al 
celebre  verso  del  Filic»ja,  l'Italia  fin  qui  s'è  vista  a  vincer 
sempre  o  vincitrice  o  vinta  ;  se  l'urto  colla  Chiesa  non  ar- 
restò anzi  accelerò  la  sua  corsa  trionfale;  se  le  guadagnò 
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le  simpatie  del  mondo  l'odio  stesso  del  Clero^  dobbiamo  noi 
aver  tanta  fede  in  questa  cara  stella  d*Italia,  da  lasciare  a 
lei  sola  il  compito  di  vigilare,  e,  secondo  il  caso,  distrug- 
gere 0  disarmare  i  nostri  nemici  ? 

Il  Clero  che,  ajntato,  può  fare  all'Italia  un  gran  bene,  può, 
non  temuto,  farle  ancora  un  gran  male.  Vorrei,  studiando  i 
rapporti  del  Clero  colla  società  e  della  società  col  Clero, 
rispondere  e  a  quelli  che  ne  disprezzano  la  forza  e  a  quelli 
che  l'accusano  senza  distinzione  ;  vorrei  che  la  società  mi 
ajQtasse  a  diradar  le  file  del  Clero  codino,  a  ingrossar  la 
schiera  povera  del  liberale.  E  deirajuto  mi  par  che  sarebbe 
pagata. 

Prete  e  liberale,  la  mia  parola  dovrà  combattere  due  dif- 
fidenze contrarie.  Agli  uni  dirò,  che  sono  onesto  benchò 
prete  ;  e  lo  dirò^  come  l'ho  detto  ancora,  non  perchè  io  creda 
che  tatti  gli  altri  preti  siano  disonesti,  ma  perchè  molti  lo 
8000,  e  perchè  il  mondo  crede  che  tutti  lo  siano.  —  Agli 
altri  dirò,  che  sono  e  voglio  restare  Cattolico  ;  e  se  non  sono 
maligni  di  professione,  il  che  qualche  volta  vuol  dire  imbe- 
cilli, capiranno  che  a  dirmi  tale  io  non  ci  ho  guadagno  di 
sorta,  e  che  nessuno  ni  impedirebbe,  se  io  fossi,  di  dire  che 
son  Protestante. 

Com'è  scoraggiante,  come  umilia  e  addolora  un  cristiano 
il  confronto  tra  la  Chiesa  primitiva  e  la  Chiesa  attuale  ! 
Quanta  semplicità,  quanta  libertà,  quanta  carità  da  una 
parte;  quanto  fasto  mondano,  quanta  profana  ambizione, 
quanta  schiavitù,  quanto  dispotismo  dall'altra  !  S'è  cambiato 
0  perduto  fino  il  senso  della  parola  «  Chiesa  ».  Chiesa  non 
par  significhi  più  l'intera  società  dei  credenti,  ma  quella  sola 
parte  che  può  disporre  delle  ricchezze  accumulate  dalla  pietà 
dei  credenti  :  Chiesa,  nel  fatto,  vuol  dire  Clero  ;  e  tra  il  Clero 
e  il  Laicato  è  un  abisso.  Ed  è  meraviglia,  se  i  laici  non 
contano,  quando  contano  cosi  poco  i  preti  medesimi  ;  che 
dissi?  quando  da  ieri  in  qua  non  contano  quasi  più  nulla 
nemmeno  i  Vescovi  ;  quando  un  uomo  solo  può  oramai  dire: 
<  la  Chiesa  sono  io  »?  A  chi  guarda^  finita,  l'opera  di  tanti 
secoli,  non  par  vero  che  siasi  potuto  giungere,  salvando  le 
forme,  a  mutar  così  la  sostanza  ;  giungere  a  tanto  di  sepa- 
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Yazione,  di  assorbimento,  di  assolutismo.  Eppure  non  altro 
poteva  0  doveva  essere  lefifetto  dell'antica  e  pervicace  ten- 
denza ad  appartare  il  clero  dalla  società  ;  appartarlo  moral- 
mente da  quelli,  a  cui  doveva  di  necessità  vivere  material- 
mente unito.  L*atto,  che  più  radicalmente  e  più  efficacemente 
isolò  il  prete,  non  coincide  per  l'epoca  coll'altero  sogno  della 
universale  teocrazia  ?  Non  mutilò  preti  e  re  la  stessa  grande 
e  fiera  anima  d'Ildebrando  !  So  che  tocco  una  quistione  de- 
licata ed  ardente  ;  ma  s'io  noto  gl'inconvenienti  del  celibato 
ecclesiastico,  io  noto  ciò  che  notano  tutti  ;  e  li  noto  perchè 
mi  preme  innanzi  tutto  che  mi  crediate  sincero;  e  li  noto 
tanto  più  arditamente  ch'io  non  miro  a  distruggerlo  :  e  credo 
invece  che,  ristretto  a  un  minor  numero,  e  circondato  di  più 
cautele,  e  promesso  in  una  età  meno  ignara^  possa  il  celi- 
bato essere  ancora  la  gloria  e  il  distintivo  del  sacerdozio 
cattolico.  A  chi  si  divertisse  a  credere  ch'io  parlo  per  un 
fatto  personale,  potrà  rispondere  la  mia  vita  passata  e,  spero 
in  Dio,  la  futura. 

E  prima  di  tutto,  io  non  disconoscerò  il  lato  gentile  ed 
alto  del  celibato  ecclesiastico.  Quest'uomo,  che  una  consa- 
crazione religiosa  ha  levato  al  disopra  degli  uomini,  ha  fatto 
mediatore  tra  gli  uomini  e  Dio,  deve  aver  meno  che  si  possa 
deiruomo  ;  dev'esser  puro  come  l'Agnello  questo  privilegiato 
dal  quotidiano  tocco  delle  carni  dell'Agnello.  Ciò  che  per  gli 
altri  è  un  bisogno,  è  quasi  una  profanazione  per  lui  :  chi  ha 
per  famiglia  il  mondo,  non  può  avere  una  sua  propria  fa- 
miglia; chi  consola  tutti,  non  deve  aver  bisogno  di  nessuno 
che  lo  consoli.  Segga  solitario  e  puro  sulla  melanconica  al- 
tezza dove  lo  ha  collocato  Iddio  ;  compatendo  a  tutte  le  de- 
bolezze senza  cedere  a  ninna,  sentendo  tutti  gli  affetti  senza 
assumerne  altro  mai  che  i  doveri  e  le  pene,  dispensando  a 
tutti  la  gioia  senza  poter  del  calice,  che  a  tutti  egli  offre, 
gustar  mai  nemmeno  una  stilla.  É  un  generoso  concetto, 
un  ideale  sublime,  una  meta  capace  a  infiammare  un'anima 
gentile,  e  che  tante  veramente  ne  infiamma,  all'età  in  cui 
all'entusiasmo  par  piana  ogni  altezza,  e  gioco  ogni  ostacolo. 

Ma  io  non  posso  capacitarmi,  che  all'istituzione  del  celi- 
bato ecclesiastico  l'unico  anzi  nemmeno  il  principale  movente 
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fosse  questo  proposito  d*ana  maggior  purezza  nel  prete.  Per- 
donisi allo  spirito  monacale  del  medio  evo  la  presunzione, 
generosa  forse,  di  far  meglio  e  più  che  gli  Apostoli  ;  non 
doreremo  anzi  fatica  a  intendere,  che  in  un  tempo  in  cui 
l'amor  del  cielo  voleva  dire  odio  della  terra,  e  la  carità  ne- 
gazione dell'affetto,  e  la  purificazione  dello  spirito  distruzione 
della  materia,  si  tenesse  obbligato,  se  altri  mai,  il  prete  a 
ciò  che  potea  parer  quasi  per  tutti  un  dovere.  Ma  s'erano 
quegli  uomini  dimenticati  affatto  dell'apostolico  «  melius 
nubere  quam  uri  »?  E  fosse  anche  utile  cambiare  il  consi- 
glio in  precetto,  e  quasi  in  regola  l'eccezione,  doveasi  con- 
tinuare a  cercar  il  bello,  anche  quando  l'esperienza  lo  mo- 
strasse poco  possibile?  Dovea  questa  passione  della  spiri- 
tualità umana  resistere  ostinata  anche  al  disinganno  ripe- 
tuto e  scandaloso  d'una  materialità  maggiore  ?  Era,  almeno, 
prudente  mettersi  al  disopra  delle  necessità  della  vita  all'età 
in  cui  non  si  conosce  ancora  la  vita  ?  0  giusto,  che  l' er- 
rore generoso  d'un  giorno  dovesse  aver  per  castigo  la 
tortura  di  tutti  i  giorni?  0  umano,  che  ad  una  via,  che 
poi  si  conoscesse  sbagliata,  fosse  ogni  uscita  eternamente, 
inesorabilmente  chiusa  ?  Ma  io  voglio  che,  e  per  la  maggior 
abitudine  del  sacrificio,  e  la  non  ancora  scossa  riverenza 
dei  popoli  e  le  minori  tentazioni  della  società,  gli  scandali 
allora  fossero  o  piìi  rari,  o  velati  piiì  facilmente,  o  meno 
universalmente  saputi;  che  quegli  asceti  potessero  illudersi 
sull'accessibilità  per  tutti  d'un'altezza  cosi  poco  accessibile 
anche  ai  pochissimi,  ai  privilegiati.  Ma  quando  dal  Cristia- 
nesimo, stiracchiato  per  amor  del  cielo  e  dell'anima  e  dell'eter- 
nità fino  a  dimenticare  o  condannare  il  corpo  e  il  presente 
e  la  terra,  rivisse  il  Paganesimo  ;  rivisse  e  trionfò  e  gavazzò 
fin  sul  trono  dei  Pontefici  di  Roma;  e  diventò  cloaca  il  ci- 
miterio  dei  martiri  ;  e  fu  punita  col  rogo,  perchè  troppo  vera, 
la  voce  del  Savonarola  ;  e  dal  letame  del  Santuario  germinò 
la  Riforma  ;  tion  venne  ai  reggitori  della  Chiesa  nemmeno 
allora  il  dubbio  che  di  tanto  scandalosa  immoralità  poteva 
esser  causa  il  proposito  appunto  d'imporre  a  troppi  una  mo- 
ralità troppo  alta,  una  privilegiata  ed  eccezionale  moralità  ? 
Non  impensierì,  almeno  allora,  il  ricordo,  che  nella  Chiesa 
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primitiva^  nel  primo  fiore,  nella  freschezza  indelibata  dell'en- 
tusiasmo cristiano,  quando  la  voce  del  discepolo  vergine, 
fioca  dagli  anni,  insegnava  ancora  il  precettò  massimo^  o 
quasi  unico,  della  carità;  nella  Chiesa  primitiva,  dico,  il 
prete  parca  prete  anche  non  celibe  ;  né  l'altezza  del  suo  mi- 
nistero giudicavasi  offesa  dall'esercizio  di  meno  sublimi  do- 
veri, 0  la  sua  carità  turbata  dal  palpito  d'affetti  più  umani  ? 

Ma  nei  primi  tempi  del  Cristianesimo  chi  pensava  a  ser- 
virsi del  clero  come  d'un  mezzo  di  dominazione  mondana  ? 
Allora  si  pensava  davvero  al  cielo  ;  e  non  solamente  per  gli 
altri,  si  ancora  per  sé.  Il  prete  era  ancora  un  cittadino,  non 
un  soldato  od  un  monaco.  Fu  più  tardi  che  si  volle  estesa 
a  tutto  il  clero  l'obbedienza  cieca  del  chiostro  ;  che  si  pensò 
a  far  del  clero  un'armata  :  armata  docile  ai  comandi  del  suo 
capo,  serrata  nelle  sue  file,  scagliata  come  un  uomo  solo 
alla  conquista  del  mondo.  Come  il  monaco  e  come  il  soldato, 
anche  il  prete  sia  celibe  ;  l'ubbidienza,  suo  dovere  unico,  non 
sia  fatta  esitante  da  nessun  altro  dovere  ;  nessun  viatico 
ritardi  la  sua  corsa  di  pellegrino  ;  nessuna  tenerezza  di  sposo 
0  di  padre  venga  a  scuotere  il  suo  coraggio  di  soldato,  o  a 
distrarre  la  sua  contemplazione  di  frate  ;  senza  famiglia  e 
senza  patria,  abbia  per  patria  e  per  famiglia  la  Chiesa.  E 
quando  la  Chiesa  trionfi,  che  importa  il  resto  ?  Il  trionfo 
della  Chiesa  vai  per  mille  cadute,  e  compensa  anzi  santifica 
mille  profanazioni.  —  Vi  dica  la  storia,  l'esperienza  vostra 
stessa  vi  dica,  che  cosa  intendano  i  più  per  questo  trionfo; 
0  se  sia  stato  sempre  il  trionfo  della  giustizia,  il  trionfo 
della  verità,  il  trionfo  della  causa  di  Dio. 

Oh  no:  se  alla  Chiesa  fosse  stata  sempre  la  salute  delle 
anime  il  solo  caro  guadagno  ;  se  non  avesse  sciupato  tutto 
Tenta siasmo  dei  discepoli  e  tutta  la  carità  dei  maestri  il 
pensiero  fisso  di  dare  a  S.  Pietro,  che  non  ne  sapeva  e  non 
ne  voleva  saper  nulla,  un'autorità,  un  regno^  una  potenza 
mondana;  oh  no,  che  non  sarebbesi  la  Chiesa,  a  scapito 
della  virtù  di  preti  e  di  laici,  ostinata  in  un  ideale  sublime 
che  avesse  riconosciuto  impossibile  :  o,  pur,  non  contentan- 
dosi d'un  più  modesto  ideale,  dell'ideale  antico,  avrebbe  im- 
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posto  più  canta  almeno,  e  a  più  pochi,  e  più  tardi  il  moderno 
più  splendido. 

Qaesta  strada  però,  di  cui  l'altezza  diventava  quasi  per 
tutti  an  precipizio,  ha  pensato  la  Chiesa  a  difenderla  almeno 
di  qualche  riparo  ?  La  Riforma  protestante,  mi  dicono,  pro- 
vocò la  riforma  cattolica;  e  il  Concilio,  che  la  formulò, 
chiose  la  bocca  a  Lutero,  anche  togliendo  gli  scandali  del 
Santaario.  —  Ma,  lasciamo  i  dogmi,  riuscì  il  Concilio  nella 
disciplina  a  riformare  davvero?  Il  Concilio  mirava  princi- 
palmente a  sanzionare  tutta  quella  parte  del  Decreto  di  Ora- 
ziano e  delle  altre  pie  frodi  medievali,  che  paresse  più  utile 
a  saldare  Tautorità  battuta  in  breccia  dal  libero  esame  ;  ma 
dal  medio  evo,  dal  buio,  che  favori  il  vescovo  e  più  ancora 
il  papa,  il  povero  prete  usci  derubato  e  quasi  spoglio  di  tutto. 
Or  qnando  della  docilità  del  prete  aveasi  bisogno  per  far  più 
compatta  Tunità,  e  più  efficaci  grinsegnamenti  dell'alto  Clero, 
e  più  monarchica  l'autorità  primaziale  del  vescovo  di  Roma, 
non  dovea  certo  il  prete  aspettarsi  di  riguadagnare  un  poco 
della  perduta  libertà  antica.  E.  ad  averlo  schiavo,  non  sa- 
peasi  per  prova  che  la  via  più  corta  era  di  appartarlo  dalla 
società  f  Leggete  i  Canoni  del  famoso  Concilio  ;  e  vedrete 
tutta  la  sostanza  di  quelle  prescrizioni  disciplinari  ridursi 
ad  nn  aumento  di  separazione,  di  distacco,  d'isolamento.  Lo 
spirito  monastico  è  diventato  definitivamente  lo  spirito  ec- 
clesiastico: tra  società  e  clero  è  già  legge  l'abisso. 

Tutto  cospira  a  ciò,  fin  l'abito;  di  cui  comincia  la  cura 
meticolosa,  che  crescerà  via  via  sino  a  diventar  un  affare 
di  primaria  e  quasi  esclusiva  importanza  ;  sino  a  mettere  la 
santità  nel  cappello  a  tre  punte  o  nel  bianco  delle  polpe 
trasparente  dalle  maglie  delle  calze  nere;  sino  a  credere 
(narro  fatti  di  storia  contemporanea)  invereconde  le  mani- 
che non  chiuse  ermeticamente  ai  polsi,  o  l'uso  delle  bretelle, 
contrario  all'evangelico  :  sint  lumbi  vestri  praecincti.  —  11 
prete,  diranno,  grave  in  tutto,  doveva  avere  anche  un  abito 
grave  —  Ma  gravità  non  vuol  dire  goffaggine  ;  e  sfido  io  a 
inventare  un  figurino  più  goffo.  No,  no  :  alla  gravità  o  ba- 
stava il  colore,  0  provvedea  meglio  la  barba  e  l'abito  antico  : 
8i  volea  che  l'abito  del  prete  fosse  diverso,  e,  se  ridicolo, 
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tanto  meglio  !  In  mezzo  a  una  società  che  tende  a  livellare, 
come  tutti  gli  usi,  anche  tutte  le  foggie,  il  prete  sarebbe 
stato  una  stonatura:  avrebbe  dovuto  scegliere  tra  il  silen- 
zio od  i  fischi.  Domandate  a  un  prete  che  viaggia  sulla 
strada  ferrata,  che  voluttà  d'omaggi,  che  delizia  di  compli- 
menti gli  guadagni  il  suo  abito  talare  e  il  suo  cappello  tri- 
corne; domandategli  che  nuovo  ardore  di  carità  gli  susciti 
il  mal  dissimulato  disprezzo,  le  allusioni  trasparenti,  l'aperta 
satira,  le  ingiurie  da  piazza  de*suoi  fratelli  ! 

Senza  dire  adunque,  che  il  Tridentino  dovesse  abolire  il 
celibato  ;  senza  neanche  dire,  se  vi  piace  così,  che  avrebbe 
almeno  dovuto  ristringerlo  e  guarentirlo  e  facilitarlo  ;  si  può 
ben  dire.  ch*era  tutValtro  che  opportuno  crescere  i  motivi 
deirisolamento  perfino  nell'abito;  e  che  non  il  maggiore 
spirito  monastico,  ma  un  tirocinio  di  carità  maggiore  era  il 
solo  modo  di  menomare,  d'impedir  forse,  grinconvenienti 
della  situazione  eccezionale  del  prete  in  mezzo  alla  società. 
Di  ogni  sforzo,  fatto  contro  la  natura  dalla  natura  sola.  Li 
natura  tosto  o  tardi  si  vendica.  Volete  comprimere  le  pas- 
'  sioni  umane  ?  surrogatele  almeno  con  una  divina  passione  : 
altrimenti,  compresse  per  un  poco,  scatteranno  con  piii  vio- 
lenza, e  proromperanno  più  svergognate  ;  o  se  avranno  una 
vergogna,  non  sarà  altra  che  quella  ipocrita  di  non  venir 
conosciute.  Io  intendo,  a  mo' d'esempio,  la  donna,  che  ri- 
nuncia alle  speranze  dell'avvenire^  alle  dolcezze  dell'amore, 
alle  gioie  della  maternità,  se,  abbracciando  con  maternità 
più  alta  tutte  le  ignoranze  tutte  le  debolezze  e  tutti  i  dolori, 
spenda  intera  la  sua  vita  a  istruire  fanciulli,  a  curare  ma- 
lati, a  consolar  moribondi.  Il  cuòre  di  questa  dònna  è  oc- 
cupato, è  riempiuto:  ella  non  ha,  dirò  così,  tempo  di  pen- 
sare all'amore  :  non  può  accorgersi  che  resta  vergine,  se  si 
sente  a  tutti  i  momenti  madre.  Ma  non  intendo  la  donna, 
che  rinuncii  a  queste  care  cose  istesse  per  seppellirsi  viva  fra 
quattro  mura,  non  ingannando  il  suo  cuore  con  nessun  altro 
sentimento  capace  di  riempire  il  suo  cuore  ;  non  dando  altro 
alimento  alla  sua  anima  vedova  che  o  meschini  pettegolezzi 
claustrali,  o  lavori  nionotoni  e  più  atti  a  mettere  ali  che 
ceppi  alla  fantasia,  o  pratiche  di  pietà  a  cui  l'abitudine  e  la 
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ricorrenza  periodica  hanno  tolto  ogni  profumo,  ogni  freschezza, 
ogni  yita.  Non  deve  questa  povera  donna  immiserirsi,  tor- 
mentarsi, contaminarsi  ?  0  sarà  meno  degradata,  perchè  nella 
fiamma  dei  desiderii  impotenti  arde  Tanima  solo  ?  Intendo  la 
suora  di  carità  ;  non  intendo  la  monaca. 

E  il  simile  può  dirsi  del  prete.  Finché  durano  le  illusioni, 
finché,  rivolti  all'avvenire,  non  ci  ricordiamo  quasi  di  avere 
un  passato^  finché^  davanti  a  noi^  vediamo  tesori  e  gioie  a 
cui  consumare  non  par  che  basti  nessuna  ingordigia  di  de- 
siderii, nessuna  lunghezza  di  anni;  finché  tutt'al  più  inten- 
diamo, ma  non  sentiamo  la  morte  ;  costano  poco  i  sacrificii, 
e  poco  si  fan  sentire  i  pericoli  dell'entusiasmo.  Ma  credete 
che  sia  lo  stesso,  quando  il  velo  roseo  della  vita  si  squarcia; 
quando  ci  troviamo  in  faccia  dell'avvenire,  in  faccia  di  co- 
desto  fantasma  che  promette  tutto  e  non  ha  niente  \  quando 
le  rive,  entro  a  cui  fugge  il  fiume  degli  anni,  ci  si  mo- 
strano sempre  più  squallide,  sempre  più  deserte  di  fiori  e 
di  ombre  ?  Non  è  naturale  che  guardando  indietro  ci  sorga 
il  dubbio  di  avere  sciupato  in  entusiasmi  inutili  il  nostro 
tempo  migliore;  che,  più  viva  della  realtà  lontana  che  ci 
mostra  la  fede,  parli  a  noi  la  nuda  e  imperiosa  realtà  pre- 
sente; che  in  un  supremo  e  disperato  sforzo  ci  attacchiamo 
rabbiosamente  alla  vita,  e  tentiamo  di  arrestar  la  fuga  del 
tempo,  di  accumulare  in  un'ora  le  gioie  noncurate  di  molti 
anni,  di  raccogliere  pazzamente,  e  di  tutt'altro  dimentichi,  i 
pochi  fiori  che  avanzano  sulla  vìa  sconsolata?  Oh  non  é, 
quando  hanno  più  di  violenza  e  d'impeto,  che  le  passioni 
han  più  di  pericolo  :  è  doloroso  forse  il  sacrificio,  quando 
pare  una  gioia?  O.difilcile  il  Bene,  quando  s'illumina  degli 
splendori  del  Bello  ?  Ed  é  l'amore  della  Bellezza  che  porta 
le  anime  giovani  al  Bene  :  esse  amano  il  sacrificio^  non  fosse 
altro,  perché  prova  delle  forze  dell'anima.  Una  speranza  dif- 
ferita, che  non  si  tema  delusa^  é  una  gioia  moltiplicata;  é 
una  gioia  altera  e  profonda,  rinunciare  a  un  godimento  che 
mostrasi  facile,  che  si  offre  ad  ogni  istante,  che  non  costa 
battaglia. 

Non  é  anzi  la  passione  il  più  formidabile  nemico  dell'uomo 
che  s'è  impegnato  con  Dio  e  cogli  uomini  a  comprimere  le 
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passioni  :  non  S  la  passione  ;  ò  l'affetto.  Alle  gioie  materiali 
rinnncierà  forse  sempre  ;  rinuncierà  con  tanto  minor  fatica, 
quanto  più  gli  anni  calmano  l'ardore  dei  desiderii  e  l'ener- 
gia degli  istinti.  Àgli  spassi,  alle  distrazioni^  ai  comodi,  alle 
libertà  della  vita  laicale  guarderà  con  indulgente  disprezzo, 
guarderà  senza  invidia;  abitualmente  ripugnante  o  indiffe- 
rente a  quanto  la  vita  gli  offre  di  gajo^  di  tamultuoso,  di 
men  verecondo;  severo  e  mesto,  per  uso,  come  il  colore 
dell'abito  suo.  Ma  la  solitudine  che  si  fa  intorno  di  lui  sem- 
pre più  piena;  ma  il  dividersi  o  lo  scomparire  dei  cari  che 
crebbero  la  sua  fancinllezza,  e  nella  dolcezza  del  cui  affetto 
trascorse  immemore  d'altri  affetti  la  sua  gioventù  ;  ma  al 
pensiero  degli  anni,  più  bisognosi  di  cure,  abbandonati  alle 
cure  mercenarie  d'una  mano  straniera;  ma  lo  sconforto  di 
non  vedere  il  proprio  volto  in  nessuno  dei  volti  che  avrà 
intorno  all'ora  suprema;  ma  l'idea  desolante  di  non  la- 
sciar nulla  di  sé  sulla  terra;  l'idea  di  morir  solo,  di  morir 
tutto,  qual  prete  che  noa  abbia  ucciso  il  suo  cuore,  quai 
prete  che  sia  restato  prete  senza  cessar  d'esser  uomo,  può 
non  sentire  tutto  ciò,  o  può  sentirlo  senza  pericolo  f  Peri- 
colo tanto  più  forte,  che  non  pare  un  pericolo;  tentazione 
tanto  men  resistibile,  che  prende  l'aspetto  e  la  voce  della 
natura,  in  ciò  che  la  natura  ha  di  più  tenero,  di  più  alto, 
di  più  gentile,  di  più  santo.  Ed  è  strano,  che  i  più  cedano; 
strano,  che  l'affetto  diventi  passione;  che  le  meste  gioie 
cercate  menino  ad  altre  men  pure  ;  che  il  senno  d'una  ma- 
turità precoce  sia  espiato  dai  traviamenti  d'una  postuma 
gioventù  ? 

Ma  meglio  armati^  non  tutti  no,  ma  molti  di  essi  non  sa- 
rebbero stati  vinti.  E  armarli  doveva  l'edocazione  ecclesia- 
stica; doveano,  negli  anni  della  preparazione,  avvezzarsi 
a  sentir  cosi  vivo  l'affetto  divino  da  poter  fare  senza, 
non  dico  i  doveri,  ma  le  gioie  dell'affetto  umano.  Tanta 
passione  dell'ideale  da  trovar  sempre  gretta  e  misera  la 
realtà;  le  dolcezze  del  sacrificio,  cosi  esclusivamente  care 
da  tor  sapore  a  qualunque  altra  dolcezza  ;  l'amore  di  Dio  e 
degli  uomini,  cosi  vasto  cosi  pieno  da  non  lasciar  luogo  a 
nessun  altro  amore....  nemmeno  al  più  legittimo,  al  più  santo 
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amore  di  sd  !  Così  anche  il  celibato  8*ìd tende  ;  eosl  non  si 
domanda  di  raggiungere  uno  scopo  con  mezzi  o  impotenti 
0  direttamente  contraril  allo  scopo  :  in  compenso  della  na- 
tura, c'è  Dio  ;  a  conforto  e  sostegno  della  solitudine,  e'  è  la 
carità. 

Ma  non  pare  che  cosi  la  intendano  gli  educatori  del  gio- 
Tane  Clero.  La  tendenza  gesuitica  del  cattolicismo  moderno, 
che  sotto  il  pretesto  di  aiutare  coi  sensi  il  sentimento  reli- 
gioso, lo  arresta  e  lo  impania  nei  sensi  ;  lo  sminuzza  e  lo 
stritola  col  pretesto  di  applicarlo  a  tutte  le  menomo  emer- 
genze, a  tutti  i  fuggitivi  bisogni  della  vita;  lo  isterilisce  e 
lo  petriflca  col  pretesto  di  porre  norma  alla  meno  simme- 
trica delle  cose  umane^  l'entusiasmo^  quella  tendenza  è  nei 
Seminarìi  regina.  Istruzione,  educazione,  bisogni,  afTetti,  affari, 
sollazzi,  tutto  è  subordinato  al  pensiero  principe  della  esteriore 
pietà.  Quei  giovinetti,  a  cui  l'esuberante  e  invano  compressa 
attività  del  giorno  fa  necessità  di  salute  un  riposo  piii  lungo, 
quei  giovinetti  non  li  avrebbe  la  madre  svegliati  molto  prima 
del  sole,  perchè  assiderati,  sonnacchiosi,  uscissero  dal  tepido 
dormitorio,  affrontando  nel  fitto  verno  l'aria  fredda  e  morta 
della  Chiesa,  a  brontolar  salmi  ed  antifone  ;  ad  avviare  pei 
giri  stretti  e  chiusi  d'una  meditazione  stereotipata  la  mente 
gaja  che  i>ensa  alla  madre,  ai  fratelli,  all'autunno,  al  paesello 
natio.  Né  al  venir  della  notte,  dopo  la  modesta  cena' e  il 
corto  spasso  della  ricreazione  serotina,  li  avrebbe  la  madre 
inchiodati  nella  viottola  dei  loro  lettucci,  ad  addormentarsi  a 
disagio  al  suono  monotono  di  qualche  lettura  soporifera,  o  a 
stropicciarsi  gli  occhi  per  rifare  passo  passo  i  labirinti  della 
meditazione  del  mattino,  numerando  davanti  al  pubblico  gli 
slanci  preveduti  e  comandati  dell'anima.  E,  per  tutto  l'anno, 
un  subbisso  di  ufflzii,  di  messe,  di  prediche,  di  funzioni ,  un  ser- 
vìzio rinnovato  di  turibolo  e  di  candelliere,  di  altare  e  di 
coro,  di  cattedrale  e  di  parrocchie.  E,  ogni  tanto,  a  spazzo- 
lare la  polvere  del  mondo,  che  s'insinua  pure  attraverso  le 
commessure,  cosi  studiate,  di  quelle  sbarre  claustrali,  i  cosi 
detti  Esercizii:  una  serie  di  giorni,  in  cui  non  si  parla  di 
stadio,  né  di  giuochi,  né  di  passeggio,  né  direi  quasi  di 
pranzo;  e  tutto  è  predica,  preghiera,  cantici^  meditazioni, 
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esami  di  coscienza,  conferenze,  ritiro.  Belle  e  sante  cose^  ma 
troppe  ;  ma  non  contrappesate  e  nobilitate  da  altre  che  non 
ci  sono,  e  ci  dovrebbero  essere  !  Non  si  vede  chiaro,  che  del 
giovane  alanno  vogliono  farne  un  ministro  delValtare;  ipa 
deiraltare,  nel  senso  ristretto  e  materiale  della  parola  ?  Que- 
sto giovane  avrà  per  patria  la  sacristia;  la  sua  vita  sarà 
una  catena  di  vespri,  di  litanie,  di  ufflzii  da  morto  ;  per  lui, 
rideale  del  prete  non  avanzerà  la  misura  di  quello  del  sa- 
Oristano.  E  se  questa  predominante  anzi  esclusiva  cura  del 
culto  lo  faccia  di  tutt*altro  dimentico  ;  se  l'abitudine,  come 
inesorabilmente  avviene,  lo  renda  a  quelle  pratiche  famigliare 
tanto  da  non  vederne  piiì  che  la  scorza;  se  Toner  di  Dio, 
ristretto  così  a  quelle  forme  esteriori,  non  sia  per  niente 
contrario  all'interesse  proprio;  se  a  far  camminare  di  pari 
passo  quell'onore  e  questo  interesse  ci  pigli  gusto,  e  possano 
i  maligni  pensare  e  dire  che  il  prete  è  un  mestiere,  e  la  sa- 
cristia una  bottega  come  tutte  le  altre  ;  se  questo  avvenga, 
che  colpa  ci  hanno  gl'istitutori  della  sua  gioventù  ? 

I  quali  come  possono  aver  tempo  di  pensare  alla  sostanza 
e  all'interno,  con  tanta  e  tanto  minuziosa  e  continua  cura 
delle  esteriorità  ?  C'è  tutto  un  figurino  seminarìstico  da  at- 
tuare con  iscrupolo  ne' più  insignificanti  particolari:  il  col- 
larino di  perle  del  colore  rituale;  lo  sparato  dei  calzoni, 
all'antica  ;  le  scarpe,  tra  il  ballerino  e  il  campagnuolo  ;  il 
ciuflb  reciso,  o  tirato  ben  giù  sugli  occhi  ;  la  zazzeretta  lojo- 
lesca,  destinata  a  nascondere  il  poco  ascetico  adipe  della 
collottola  ;  ecco  quello  che  preme  !  ecco  ciò  che  determina 
i  giudizii  dei  sapienti  istitutori  sulle  disposizioni  sacerdotali 
dei  giovani  alunni  !  E  guai  allo  sparato  moderno  ;  guai  al  col- 
lare non  d'ordinanza;  guai,  nell'autunno,  al  soprabito  dal  ba- 
vero ragionevole^dai  bottoni  non  enormi,  dalle  falde  non  inter- 
minabili !  Come  pure,  guai  a  tutti  gl'impeti  d*  un' anima 
franca,  a  tutti  gl'indocili  entusiasmi  dell'età  prima,  ad  ogni 
più  piccolo  segno  d'una  testa  che  pensi  e  d'un  cuore  che 
senta  !  Cipigli  minacciosi,  ramanzine  agrodolci,  crollate  di 
capo  profetiche,  condotta  spiata,  perquisizioni  quotidiane,  or- 
dinazioni sospese.  Con  alcuni  si  riesce,  e  diventano  ebeti; 
alcuni  altri,  e  son  pochi,  si  ostinano  a  vantarsi   del    nome 
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di  reprobi:  ma  è  meravìglia,   che  i  più,  troppo   vivaci   per 
istupidirsi  e  troppo  indolenti  per  protestare,  accettino  il  fi* 
garino  come  un  passaporto  di  moralità  ?  che  per  i  più  l'ipo- 
crisia diventi  in  Seminario  un  modus  vivendi  t 

E  non  molto  maggior  pensiero  si  danno  gli  educatori  dei 
perìcoli  dell'isolamento  :  pericoli  d'egoismo,  d*intolleranza,  di 
pnritanismo,  d'insensibilità.  Il  sublime  dell'educazione  cle- 
ricale sarebbe  per  molti  di  potere  strappar  bambine  al  te- 
pido ambiente  della  casa  e  alla  protettrice  ombra  materna 
le  piante  privilegiate  ad  ornare  i  giardini  del  Santuario  ;  di 
tenerle  chiuse  per  anni  in  una  campana  di  vetro  ;  e  poi,  un 
bel  giorno,  di  aprir  vetrate  e  porte,  e  lasciar  che  su  quegli 
steli  tisici  percuota  l'ala  dei  venti  e  piova  ardente  l'aperta 
lace  del  sole.  I  più  non  li  possono  avere  che  già  adolescenti; 
che  vuol  dire  già  mezzo  guasti  :  e  tutti  (qui  poi  ci  ha  colpa 
anche  Teconomo)  lasciarli  respirare  per  due  o  tre  mesi  l'aria 
profana  del  mondo;  col  pericolo  che  nell'aifetto  della  fami- 
glia si  risvegli  quella  scintilla  del  sentimento,  sopra  a  cui 
per  tutto  Tanno  s'è  gettata  tanta  cenere  e  tanta  acqua. 
Meno  male  che  hanno  per  sé  la  maggior  parte  dell'anno; 
che  non  mancano  di  ostinazione  né  di  arte,  chp  alle  appa- 
renze deiramore  l'anima  giovanile  si  apre  e  si  lascia  vin- 
cere: passino  alcuni  anni,  e  il  giovine  Levita  potrà  ancora, 
a  dispetto  della  società  e  della  famiglia,  diventare  un  imbe- 
cille 0  un  ipocrita. 

Oh,  ditemi^  di  che  altro  mai  si  parla  in  Seminario  che  di 
distacco  dal  mondo?  E  non  di  quel  distacco  morale  eh' e 
Tideale  del  Vangelo,  e  la  sostanza  del  Sacerdozio  ;  ma  di 
qnel  materiale,  che  diventa  odio  cieco  di  quanto,  cattivo  o 
buono,  è  nel  mondo;  che  riducesi  il  più  delle  volte  a  un 
pretesto  comodo  per  dispensarsi  dai  sociali  doveri;  che  uc- 
cidendo l'affetto,  uccide  insieme  la  carità:  se  la  carità  non 
i,  no,  cosa  all'affetto  contraria  ;  ma  è  l'affetto  umano  istesso, 
purìficato  e  quasi  diventato  divino.  Nelle  Conferenze,  nelle 
letture,  nelle  meditazioni,  nelle  prediche,  negli  Esercizii  non  si 
sente  a  parlar  di  altro  mai  che  di  spirito  ecclesiastico  :  a 
questo  indizio  si  riconosce  e  cimentasi  a  questa  prova  la 
vocazione  degli  ordinandi  ;  gli  Ordini  dipendono  dalla  tem- 
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peratora,  alta  o  bassa,  di  questo  termometro.  Ma  cosa  è  in- 
fine codesto  spirito  ecclesiastico?  É  uno  spirito  antimon- 
dano? No:  è  uno  spirito  anti-umano. 

Impazientito  del  catalogo  meschino  ed  eunuco  dei  libri 
permessi,  avrà  il  giovane  alunno  delusi  gli  occhi  d'Argo  del 
Direttore,  e  palpitato  alla  furtiva  lettura  di  qualche  libro 
macchiato  di  patriottismo,  di  entusiasmo,  d'indipendenza? 
Non  ha  spirito  ecclesiastico.  —  Avrà  mostrato  di  gustar  piii 
la  Commedia  di  Dante  o  i  Canti  del  Leopardi  che  i  Romanzi 
del  Bresciani,  o  le  meditazioni  del  P.  Rodriguez  ?  Non  ha 
spirito  ecclesiastico.  —  Non  sarà  riuscito  a  persuadersi  che 
le  cose  belle  di  questo  mondo  le  abbia  fatte  Iddio  solo  perchè 
ci  chiudessimo  gli  occhi;  e  dal  Bello  della  Natura,  dal  Bello 
dell'Arte  sarà  stato  dolcemente  commosso,  santamente  rapito? 
Non  ha  spirito  ecclesiastico.  —  Si  sarà  ricordato  dì  avere 
una  patria;  e  i  suoi  tiranni,  le  sue  sventure,  le  sue  speranze, 
le  sue  grandezze,  i  suoi  trionfi  lo  avranno  fatto  piangere 
d'ira,  di  esultanza^  d'orgoglio,  di  fede?  Non  ha  spirito  ec- 
clesiastico. —  E  spirito  ecclesiastico  non  ha  chi  trova  più 
gusto  in  un'aria  del  Bellini  o  del  Verdi  che  in  una  Messa 
0  in  un  Vespero  a  canto  fermo  ;  chi  crede  possano  giovare 
alla  cultura  della  mente  e  alla  gentilezza  dell'animo  quegli 
innocenti  ritrovi,  dove  lo  sguaiato  e  il  ruvido  della  tempra 
maschile  è  levigato  dalla  mite  grazia,  o  infrenato  dallo 
schivo  pudore  dell'indole  femminile;  chi  cerca  nello  spettacolo 
delle  virtù  e  dei  vizii  umani,  rappresentato  dall'Arte,  una 
scuola  d'indulgenza  alle  colpe,  una  scuola  di  pietà  alle 
sventure  comuni;  chi  pensa  troppo  ai  cari  lontani,  e  conta 
l'ore  e  i  minuti  che  passeranno  senza  vederli,  e  a  distac- 
carsene piange,  ed  esulta  al  ritorno  ;  chi  quando  li  perde, 
quando  il  lutto  viene  a  stendere  una  benda  nera  sulle  rosee 
speranze  dei  suoi  vent'anni,  non  trova  o  disdegna  quella 
facile  rassegnazione  che  consìste,  non  nel  vincere,  ma  nel 
non  sentire  il  dolore.  —  Per  aver  spìrito  ecclesiastico  bisogna 
ficcarsi  in  testa,  che  l'ingegno  è  una  tentazione;  che  l'en- 
tusiasmo è  un  pericolo;  e  il  Bello,  un'insidia;  e  l'Arte, 
una  menzogna;  e  la  Natura,  uno  spettacolo  per  i  ciechi;  e 
il  patriottismo,  una  profanità  ;  e  l' amore  della  libertà,  una 
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ribellione;  6  la  famiglia,  una  pastoia  ;  e  1*  affetto,  un  peccato; 
e  la  donoa,  un*  aiutante  di  Satana  ;  e  la  società,  un*  ospedale 
di  colerosi,  una  sentina  dove  cola  tutto  il  male,  un  deserto 
dove  muore  arso  e  intristito  ogni  germe  di  tene.  Per  costoro, 
insomma,  dir  prete  e  uomo  non  è  dire  due  cose  diverse,  ma 
dae  cose  contrarie  ;  è  dir  vita  e  morte,  lucere  tenebre^  salute 
eroTina. 

Ma,  0  eviratori  delle  anime,  perchè  non  siete  stati  almeno 
logici,  e  non  avete  mutilato  ogni  cosa  ?  Non  v*  è  occorso 
il  dabbio  che  la  carne  sia  tanto  meno  indocile,  quanto  è  più 
alto  e  fiero  lo  spirito?  All'anima  avete  tolto  le  ale;  e  lamen- 
terete che,  tirata  giù  dal  corpo,  s' infanghi  ?  Raccomandate 
pure  a  questo  imbrutito  una  virtù  di  angelo,  un  coraggio  di 
martire  a  questo  eunuco  ;  alla  sua  gioventù  inconscia,  ine- 
sperta, agitata  dal  soffio  delle  passioni  e  dalle  procelle  del 
mondo,  minacciata  dagli  stessi  ufficii  più  delicati   del   suo 
ministero, proponete  pure,  come  tipo,  i  miracoli,  poco  imitabili^ 
di  qualche  giovinetta  virtù  claustrale  ;  moltiplicate  le  pre- 
canzioni,  gli  scongiuri,  gli  amuleti,  le  sbarre:  avrete  fatto 
dei  tormentati,  ma  non  dei   virtuosi  ;   degli    impotenti,  ma 
non  dei  casti  ;  pel  maggior  numero,  e  nel   fatto,  il   vostro 
voto  di  celibato  sarà  stato  tutt'altro  che  un  voto  di  conti- 
nenza !  E  i  pochi,  a  cui  quella  promessa  non  sarà  stata  una 
derisione,   e  una  profanazione  di  più,  li  troverete,  piuttosto 
che  tra  i  beniamini  del  Seminario,   in  mezzo  a  quelli  che 
hanno  lasciato  nel  Seminario  una  fama  di  reprobi  ;   quelli 
di  cai  r  Ordinazione  v*  inquietò  come  un  rimorso  :   indocili 
alle  vostre  cure,  tetragoni  alle  vostre  paternali,  inaccessibili 
alle  vostre  lusinghe,  incapaci  di  persuadersi  che  fosse  virtù 
la  mutilazione  ;  che  fosse  una  colpa  o  un  pericolo  tutto   il 
grande,  tatto  il  generoso,  tutto  il  bello,  tutto  il  gentile  ch'è 
nel  mondo.  Non  sarà  facile  l'eroismo  nemmeno  a  costoro  : 
se  fosse  facile,  sarebbe  eroismo?  ma  costoro  troveranno  nel 
santo  orgoglio  della  loro  anima  non  dimezzata,  della  loro 
anima  sdegnosa  del  fango,  la  forza  di   rispettare   un  voto 
anche  incauto,  un  sacrificio  anche  inutile. 

Questa  stessa  vostra  pertinace  cura  di  mettere,  neir  edu- 
cazione del  prete,  in  prima  linea  la  castità;  questa  tendenza, 
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che  dalle  vostre  scuole  passa  a  falsare  anche  il  giudizio  dei 
laici  sulla  inclinazione  dei  chierici  e  sulla  condotta  dei  preti, 
e  per  cui  diventa  prova  massima  e  quasi  unica  della  voca- 
zione d'  un  giovane  la  insensibilità  alle  attrattive,  che  così 
naturalmente  affascinano  un'anima  giovane^  e  più,  quanto 
è  più  gentile  ;  questa  cura  e  questa  tendenza  non  menano 
a  sacrificare  all'  accessorio  e  all'  utile  il  principale  e  il  ne* 
cessano  ;  e  non  vi  fan  perdere,  per  questo,  appunto,  lo  scopo 
stesso  che  più  ardentemente  cercate?  La  castità  vi  fa  dimen- 
ticare la  carità:  e  se  un  prete  non  celibe  si  capisce,  chi 
capisce  un  prete  egoista?  0  si  capisce  pur  troppo;  ma 
merita  egli  il  nome  di  prete  ?  Le  gioie  della  carità  potevano 
non  lasciargli  tempo  né  gusto  per  altre  gioie;  ma  che  cosa 
resta  all'imbrutito  che  soffra,  e  non  trovi  lume  di  conforto 
nel  buio  dell'  anima  sonnolenta  e  selvaggia  ?  L' imbrutito 
s' ubbriacherà  per  dimenticare  ;  e  diventerà  imbrutito  due 
volte. 

E  quando  dico  la  carità^  non  intendo  la  carità,  ripetuta 
come  un  luogo  comune  nei  libri,  nelle  prediche,  negli  Eser- 
cizii  ;  non  la  carità  della  Sacra  Infanzia  o  dell'Obolo  di  Saa 
Pietro  ;  non  una  carità  meticolosa,  intollerante,  gretta,  in- 
frammettente, condizionata,  irriverente,  spiona,  paolotta;  ma 
la  carità  praticamente  imparata;  la  carità  diventata  abitu- 
dine, diventata  passione;  la  carità  educata  dallo  spettacolo 
continuo,  e  ingegnosamente  ma  rispettosamente  cercato,  dei 
dolori  fraterni;  la  carità  di  Cristo  e  di  Paolo,  del  Crisostomo 
e  di  Girolamo;  carità  libera,  larga,  franca,  generosa,  indul- 
gente,  aperta  a  tutte  le  nobili  aspirazioni,  benigna  a  tutte  le 
misteriose  debolezze  dell'anima  umana;  quella  carità,  insomma, 
(non  mi  stancherò  di  ripeterlo)  che  non  è  l'antitesi  ma  il 
complemento  dell'affetto  umano;  come  il  Vangelo  non  iscio- 
glie  ma  completa  la  Legge,  come  cristiano  non  vuol  dire 
negazione  ma  perfezione  di  uomo. 

Né  il  giovane  prete  ha  educazione  migliore  che  il  giovane 
chierico:  la  Curia  compie  quel  che  il  Seminario  comincia.  E 
la  lezione  è  tanto  più  efficace,  che  non  son  più  parole,  ma 
fatti.  Ancora,  pietra  dì  paragone  dello  spirito  ecclesiastico 
la  regolarità  esteriore  ;  ancora  in  cima  di  tutti  i  pensieri  la 
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parte  materiale  del  culto;  ristesse  odio  d*ogni  dignità 
franca,  d'  ogni  ingegno  non  evirato,  d' ogni  entusiasmo  non 
fanatico;  Tistessa  paura  d*ogni  libertà,  resa  anche  più  vigile 
dair  istintivo  desiderio  di  far  pagare  ai  più  piccoli  l'oppres* 
sione  inflitta  da  chi  è  più  grande  di  loro:  IMstesso  dispotismo 
non  governato  da  altra  norma  che  quel  capriccio  che  chia- 
mano «  ex  informata  conscientia  »>  e  cosi  padrone  del  pane 
e  dell'  onore,  della  dignità  e  della  coscienza,  del  corpo  e 
dell'anima,  che  non  c'è  oramai  al  mondo  livrea  di  schiavo 
più  nmiliante  dell'  abito  da  prete.  Vedete  però  che  dal  Ret- 
tore al  Vescovo  e'  è  qualche  divario  ;  vedete  che  la  tenta- 
£ione  a  essere  prete  nel  brutto  senso  della  parola  non 
continua  solo  ma  cresce:  se  già  la  disgrazia  presso  chi 
comanda  non  è  più  l'uggia  d*un  volto  arcigno,  o  lo  strepito 
d'nna  lavata  di  capo,  o  l'incomodo  d'una  ordinazione  so- 
spesa: ma  una  grassa  prebenda  inutilmente  amoreggiata, 
un  esame  dì  parroco  rifatto  senza  prò'  una  dozzina  di  volte, 
il  confino  d'una  cappellanìa  magra  in  qualche  malsana 
grillaia,  una  carriera  di  apostolo  troncata  a  mezzo,  e  da  ultimo, 
0  di  diritto  o  di  fatto,  una  sospensione  a  divinis.  Da  questo 
in  fuori,  il  sistema  è  il  medesimo.  Mentre  il  tricorne  assolve 
e  sana  una  quantità  di  magagne,  la  più  piccola  leggerezza 
è  nn  crimenlese  pel  cappello  a  cilindro  ;  mentre  in  alcuni 
il  male  certo  e  schifoso  è  compensato  dal  collo  torto,  T  inte- 
grità di  tutta  una  vita  non  sarà  per  altri  scudo  e  risposta 
alle  apparenze  del  male.  Senza  lo  scandalo,  il  peccato  sarà 
qnasi  nulla;  e,  a  creare  lo  scandalo  in  chi  non  garba>  s'userà 
almeno  tanta  arte,  quanta  a  nasconderlo  o  negarlo  in  chi 
sia  favorito.  Passino  i  comodi  ma  cauti  amori  d' una  qualche 
Perpetua;  ma  chi  può  permettere  al  prete  il  conforto  puro 
d'un' amicizia  innocente?  Rifiutar  con  franchezza  umile  una 
firma,  ripugnante  alla  ragione,  in  nome  della  propria  coscien- 
za, sarà  delitto  non  perdonabile:  sarà  docilità,  invece,  segnarla 
con  faccia  tosta^  anche  quando  non  sia  creduta  sincera  né 
da  chi  la  dà,  né  da  chi  la  riceve.  E  fuggasi  la  società  sopra- 
tolto  ;  dico  la  società,  non  il  mondo  :  perchè  come  può  la 
debolezza  umana  salvarsi  dal  mondo  ?   Chi  non   sa  che  il 

mondo  capisce  anche  dentro  a  quattro  mura,  anzi   qualche 

3 


—  34  — 

volta  meglio  che  in  piazza?  Dal  mondo  non  si  salvano  nem- 
meno le  pieghe  d*Qn  soggólo  di  monaca,  nemmeno  la  dispensa 
povera  d*un  refettorio  di  fratf.  Fuggasi  la  società,  e  non« 
Dio  guardi  !  per  ritirarsi  in  una  biblioteca  :  1*  asilo  del 
prete  è  la  sacristia;  là,  in  mezzo  a  cotte  e  piviali  e  calici 
e  ostensorii,  all'ingiro  del  loquace  caldano,  nella  compagnia 
degli  scaccini  e  dei  campanai,  compilando  la  gazzetta  dei 
morti,  dei  battesimi  e  dei  matrimonii,  si  arricchirà  la  sua 
mente  di  cognizioni  piiì  utili  e  più  ecclesiastiche  che  tra 
gli  scaffali  pericolosi  e  sui  volumi.  Dio  sa  quanto  profani, 
d'una  libreria.  Fuggasi  la  società,  sopratutto  nelle  sue  mas* 
sime,  nelle  sue  opinioni,  nelle  sue  aspirazioni,  ne'  suoi  sen- 
timenti. E  senza  distinzione,  e  tutto  in  un  fascio;  e  non 
pensando  mai  che  in  quello,  ch'essa  dice  e  crede^  ci  possa 
essere  qualche  cosa  di  buono.  Dicendo  no  quando  il  maggior 
numero  dice  si,  non  si  falla.  Se  il  maggior  numero  vi  odia, 
vi  sia  gloria,  come  certo  vi  sarà  premio,  quest*odio:  i  ga- 
lantuomini, i  dotti,  i  prudenti  fischino;  a  voi  basti,  per  tutto 
incoraggiamento^  l'applauso  delle  bigotte  e  dei  sacristani. 

V  ho  detto  come,  dentro  e  fuori,  i  preti  si  fabbricano  : 
stupite  adesso  più,  che  sieno>  nella  generalità,  quali  voi  li 
vedete  ?  La  fotografia  del  prete  non  sono  io  che  la  faccio  : 
io  raccolgo  solamente  in  uno  i  tocchi  sparsi  che  voi  stessi 
di  quando  in  quando  sbozzate.  —  Sono  ignoranti,  voi  dite. 
—  Si  sa:  credono  che  tutta  la  Scienza  sia  nel  Catechismo 
dèi  Bellarmino.  —  Egoisti.  —  E  come  no?  I  più  bassi  istinti 
della  natura  germogliano  vivaci  sempre  là,  dove  siano  stati 
uccisi  i  più  nobili.  —  Insensibili  —  Ma  non  hanno  sempre 
sentito  a  dire>  che  l'affetto  è  una  colpa  e  le  lagrime  una 
insubordinazione  ?  E  hanno  trovato  comodo  di  mettere  la 
rassegnazione  nella  indifferenza,  e  la  virtù  nella  impassibilità. 
Maligni  —  Mio  Dio  !  si  può  egli  dire  e  pensare  mai  abba- 
stanza male  dei  nemici  del  Clero,  che  sono  infine  i  nemici 
della  Chiesa  e  di  Dio  ?  La  causa  di  Dio  difendono  ;  e  se  lo 
scredito  degli  avversi  edifica  i  fedeli,  anche  un  po' di  bugia, 
detta  con  buona  intenzione,  non  può  non  essere  perdonata, 
non  essere  anzi  meritoria  davanti  a  Dio.  Non  sarà  tutto  ad 
majorem  Dei  gloriam,  se  quei  tristi  restino  senza  onore  e 
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senza  pane?  —  Li  vorreste  indulgenti:  indulgenti  essi,  che 
farebbero  del  mondo   un  convento  ;   che  non  credono   alle 
passìoDi,  perchè   non  le   sentono;    che,   anche  quando  non 
siano  stupidi  alle  lusiDghe  che  fanno  deboli  gli  altri,  hanno 
forse  bisogno  di  esser  severi  per  parer  santi,  di  gridar  forte 
contro  le  altrui  debolezze,  perchè  non  si  pensi  alle  loro?  E 
saranno  fanatici  :  perchè  guai  al   sentimento   religioso   che 
non  abbia  per  contrappeso  rumano,  che  non  sia  temperato 
e  quasi  rammorbidito  dalla  carità  !  La  mano  delicata  delle 
fanciulle  cncirà  con  delizia  le  frange  del  sambenito  ;  e  i  re 
devoti  correranno  ad  aggiunger  legna  alla  catasta  del  rogo; 
e  gli  uomini  di  chiesa  balleranno  il  fandango  alla  luce  si- 
nistra deir  auto  da  fé.  —  E   intolleranti  saranno.   Avvezzi 
sempre  alle  stesse  idee^   sempre  in  mezzo  agli  stessi   libri, 
agli  stessi  giornali,  alle   stesse  conversazioni,   prenderanno 
l'orizzonte  della  loro  stanza  o  della  loro  chiesa  per  l'oriz- 
zonte del  mondo  ;  e  alla  meno  dogmatica  delle  loro  asser- 
zioni comunicheranno  senza  avvedersene  la   santità   invio- 
labile, la  intrattabile  rigidezza  del  dogma.  E  poi,  V  appetito 
viene  mangiando  :  come  non  gustare   anch*  essi   dei    rilievi 
della  infallibilità   papale  ?  Che   bella    cosa^  proporzionar  la 
dottrina  ai  bisogni;  e  fabbricar  dogmi,  a  cui  non  occorra  né 
discussione^  né  tradizione,  né  scienza  t  Che  gioia*  poter  cosi 
mandare  an  maggior  numero  di  miscredenti  all'inferno!  — 
E  saranno  necessariamente,  infallibilmente  codini.  Mi  mera- 
viglio che  pur  profittino  di  quelle   invenzioni   del   demonio 
che  sono  il  telegrafo  e  le  strade  ferrate  ;  ma  certo   non   ci 
può  essere  nulla  di  buono  in  una  società  che  ha  tanto  fatto 
e  fa  tanto  per  non  essere  più  guidata  e  comandata  dai  preti. 
Qaando  non  la  calunniano   per  calcolo,   la  condannano    in 
buona  fede    e   sulla  parola  altrui,  questa  povera  società 
ch'essi  furono  obbligati  sempre  a. fuggire,  che  non   hanno 
mai  potuto   conoscere ,  contro   ognuna  delle  cui   massime 
hanno  una  decisione  della  Sacra  Penitenzieria,  contro  ognuna 
delle  cai  aspirazioni  hanno  sentito   fulminare   un   paio   di 
scomuniche,  e  tuonare  una  mezza  dozzina  di  Encicliche.  E 
poi,  la  società  ha  comminato  ;  ed  essi   sono  stati   fermi.  Si 
direbbe  che,  scappati  da  qualche  tomba  dell'età  d'Ildebrando, 
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siano  stati  condannati  a  rivivere  in  questo  birbo  secolo  deci- 
monono.  Nel  buon  tempo  vecchio,  da  qualche  scappatella  in 
fuori,  si  poteva  anche  andare  d'accordo:  ma  adesso  !...  Adesso 
non  si  vuol  più  che  la  Bibbia  serva,  come  serviva,  anche 
per  un  trattato  di  scienza;  adesso  si, trova  enorme  che  la 
mano  che  assolve  dall'inferno  sia  la  stessa  che  condanna 
alla  forca;  adesso  si  pretende  che  uno  possa  essere  galan- 
tuomo, e  debba  ad  ogni  modo  venire  considerato  come  un 
fratello,  anche  quando  non  va  a  Messa,  anche  se  mangia 
di  grasso,  anche  se  ha  la  sventura  di  non  credere  in  Dio. 
E  poi,  e  poi;  chi  ha  mai  detto  a  loro  che  hanno  una 
patria,  che  l'amor  della  patria  è  un  dovere,  né  più  né 
meno  che  l'amor  di  Dio;  che  la  libertà  politica  è  la  con- 
dizione della  virtù  d' un  popolo ,  come  la  libertà  d' ar- 
bitrio la  causa  del  merito  d' un  individuo  ;  che  la  ragione  è 
un  lume  anch'essa  del  cielo;  che  la  scienza  è  la  nobiltà 
vera  dell'  uomo,  la  Beatrice,  loda  di  Dio  vera  ;  che  la  fede 
nel  progresso  è  l'obbedienza  all'evangelico  «  siate  perfetti 
come  il  padre  vostro  celeste  »  ;  che  i  principi!  insomma 
della  società  moderna  non  sono  altro  che  un'applicazione, 
un  corollario,  una  seconda  edizione  dell'Evangelo?  L'Evan* 
gelo  lo  hanno  letto  con  tante  chiose  che  quasi  più  non 
ricordano  il  testo;  o  videro  il  testo  sforzato  cosi  da  cam- 
biare in  un  Manuale  pei  tiranni  il  codice  della  libertà.  Senza 
le  stiracchiature  ermeneutiche,  come  avrebbero  potuto  accor- 
gersi che  colle  parole  «  Regnum  meum  non  est  de  hoc 
mundo  »  fosse  stato  promesso  appunto  un  Patrimonio  a 
S.  Pietro  ?  Letto  invece  cosi  alla  buona,  non  doveva  ad  essi 
il  Vangelo  parer  un  libro  da  mettere  all'Indice?  E  non  ve- 
deano,  infatti,  scomunicati  tutti  coloro  che  lo  leggeano  e 
lo  intendeano  cosi?  Condannati  e  scacciati  come  lebbrosi 
tutti  quelli  dei  loro  compagni  che  osavano  pregare,  sperar 
non  eterno  questo  abisso  spalancato  tra  l'autorità  e  la  libertà, 
tra  la  ragione  e  la  fede,  tra  la  Patria  e  la  Chiesa?  Premiati 
invece  di  fiducia,  di  favori,  di  prebende,  di  mitre  quegli  altri 
che,  0  presi  dalla  strana  e  feroce  vanità  di  essere  odiati,  o 
vagheggiando  i  conforti  d'un  lauto  martirio,  o  sfidando  i 
pericoli  d'una  persecuzione  non  creduta  possibile,  impreca- 
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▼ano  ai  trovati  della  ragione,  alle  conqtiiste  della  civiltà, 
alle  STentare  della  patria  ?  —  Potevano  anche  far  tacere  ì 
loro  vecchi  ed  utili  amori  con  un  padrone  straniero,  quando 
al  Papa,  per  isbaglio,  scappò  detto  che,  a  star  tutti  in  casa 
propria,  si  starebbe  meglio  tutti  :  ma  non  è  dovere  stretto 
di  religione  dimenticare  1*  Italia  quando  il  Papa  non  la  be- 
nedice più;  odiarla  e,  se  si  può  distruggerla,  quando  I* Italia 
è  ad  Ancona  e  a  Perugia;  quando  la  benemerita  Arma  custo- 
disce Castel  S.  Angelo;  quando  a  Re  Vittorio  allestiscono 
le  stanze  del  Quirinale,  quando  1  tre  colori  profanano  il 
Campidoglio  ;  quando  il  Papa  è  cosi  poco  libero  che  bisogna 
mettere  a  sua  disposizione  e  per  suo  solo  uso  una  posta, 
no  telegrafo,  e  un  vascello  suir àncora;  cosi  povero  che  per 
isfamarsi  non  ha  che  cinquantamila  scudi  al  mese,  e  dovrà 
poi  vivere,  se  Dio  non  provvede,  tutt'  al  più  colla  miseria 
di  dieci  milioni  ali*  anno  ? 

E  la  luce  di  costoro  dovrà  illuminare  le  vostre  tenebre^ 
la  costoro  mano  ruvida  trattare  le  vostre  piaghe,  esservi 
ministra  di  calma,  e  interprete  del  perdono  la  costoro  voce 
arrantolata  dall'ira!  Costoro  dovranno  benedirvi  la  culla  ed 
il  talamo,  il  focolare  e  la  mensa,  il  fondaco  e  1*  officina,  la 
casa  ed  il  tempio:  in  ogni  gioia,  troppo  alta  per  parervi 
Hmana,  in  ogni  affanno,  troppo  acerbo  perchè  la  terra  il 
consoli,  voi  dovrete  parlare  il  linguaggio  del  cuore,  il  lin- 
guaggio del  vostro  tempo  a  questi  uomini  d'un  altro  tempo, 
a  cui  non  è  sl^ta  mai  domestica,  o  è  diventata  straniera, 
la  parola  del  cuore.  Io  non  vi  credo  cosi  poco  forti  nella 
fede  dei  vostri  padri,  da  farle  colpa  della  indegnità  di  chi 
la  bandisce  ;  ma  voi  vi  acconcerete  forse,  per  mettere  tra 
voi  e  Dio  il  meno  possibile  un'  anima  che  non  v'  intende, 
una  mente  che  vi  condanna,  un  cuore  che  v'  odia.  Non 
lascerete  l'altare  dov'egli  sacrifica,  il  tribunale  dov*egli 
giudica:  ma  limiterete  o  cambierete  in  un  senso  più  caro 
a  voi,  e  certo  anche  a  Dio,  il  senso  della  pubblica  preghiera 
di  lui;  ma,  chini  a' suoi  piedi,  gli  tacerete  tutto,  da  quello 
in  fuori  che  sarebbe  colpa  il  tacere;  gli  mostrerete  una  parte 
sola,  la  parte  meno  delicata  e  meno  profonda  dell'anima 
vostra. 
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Voi  forse  farete  cosi:  ma  cosi  potranno  o  vorranno  far 
tutti  ?  Lo  potranno  quei  mille,  a  cui  la  Religione  è  solo  con- 
forto d'una  vita  senza  conforto  ?  Quelle  anime  candide  e  pie, 
che  adorano  nell'abito  del  prete  il  simbolo  del  perdono  di 
Dio?  Quel  povero  schiavo  della  gleba,  a  cui  è  quasi  solo 
divertimento  alla  condanna  di  sei  lunghi  giorni  sudati  il  fe- 
stivo suono  delle  sue  campane,  le  faci  ed  i  fiori  della  sua 
chiesetta,  le  gambate  rettoriche  del  suo  piovano,  il  latino 
strapazzato  de'suoi  vesperi,  gareggiante  cogli  accordi  strim- 
pellati del  vecchio  suo  organo?  Quella  femminetta,  che  non 
sa  dove  deporla,  se  non  depone  a  pie  degli  altari  la  sua  la- 
grima disprezzata;  che  ha  dolori  che  non  si  possono  dire 
che  a  Dio  :  e  questo  Dio  ha  bisogno  di  vederlo  in  un  uomo  ; 
e  non  sente  la  voce  della  sua  anima  che  le  promette  con- 
solazione, se  non  sia  echeggiata  da  un'altra  voce  —  una  voce 
che  aspetta  tenera  come  quella  d'un  padre,  che  crede  onni- 
potente come  quella  di  Dio  ?... 

E  sia,  dite  voi.  I  piccoli,  gl'ignoranti^  i  villani,  le  femmi- 
nette,  lasciamoli  al  prete.  Padrone  una  volta  del  mondo,  gli 
è  qualche  cosa  che  gliene  sia  restata  solamente  una  parte  : 
ha  perduto  i  pensanti,  e  non  regna  che  sugl'idioti.  —  Dite 
da  senno  ?  E  vi  par  generoso,  vi  par  prudente  condannare 
tanti  milioni  di  anime  immortali  a  vegetare  nell'ignoranza, 
a  tremare  nella  superstizione,  a  odiare  i  fratelli,  a  insidiare 
la  società,  a  maledire  l'Italia?  E  vi  prema  poco  degli  altri; 
vi  par  gentile,  vi  pare  utile,  vj  par  senza  pericolo  condan- 
nare a  questo  le  vostre  donne  ?  Che  vostre  sono,  e  le  amate; 
le  amate,  non  foss'  altro,  perchè,  compagne  ed  orgoglio  della 
vostra  gioventii,  sono  ancora  e  sempre  le  madri  dei  vostri 
figli.  Non  par  vero  che,  cosi  gelosi  della  comunione  dei 
corpi,  facciate  poi  così  buon  mercato  di  quella  consonanza 
d'idee  e  di  sentimenti,  ch'è  la  comunione  delle  anime  !  Ep- 
pure il  regno  dell'amore  è  nell'anima  :  quel  non  so  che  d'in- 
finito e  di  eterno  che,  comunicato  all'amore,  par  faccia  della 
donna  il  simbolo  di  tutti  gl'ideali  dell'anima  umana,  quel- 
Teterno  e  quell'infinito  non  vien  sicuramente  dal  corpo.  Il 
corpo  è  più  catena  che  ala;  il  corpo  si  misura,  e  misurato 
ristucca.  Il  matrimonio,  fu  detto,   nasce   dall'amore,  come 
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I*aceto  dal  vino  :  ma  non  è  colpa  deiraninaa,  se  Tamore  in* 
fortisce;  non  è  l'alito  blando  dello  spirito  che  avvizza  le 
foglie  di  questo  fiore,  non  è  il  tocco  delicato  del  onore  che 
spoglia  e  gualcisce  le  ali  d'oro  di  questa  divina  farfalla  ! 
Oh  !  sopravviva  Tanima  al  corpo  :  l'amore,  ch'è  il  più  grande 
e  forse  il  solo  maestro  della  donna,  le  insegni  a  trovare 
una  lagrima  per  ognuna  delle  vostre  anche  men  conosciute, 
anche  più  intime  angosce,  a  premiare  d'un  sorriso  ognuna 
delle  vostre  fatiche,  a  fortificare  con  una  speranza  ognuna 
delle  vostre  aspirazioni,  a  ripercotere,  trasformata  in  affetto, 
ognuna  delle  vostre  idee  ;  ad  imparare  tutto  ciò  che  voi  sa- 
pete, a  sentire  tutto  ciò  che  voi  intendete,  ad  adorare  tutto 
ciò  che  voi  amate  ;  e  il  matrimonio  non  sarà  più  la  tomba 
dell'amore  :  l'amore  risorgerà  tuttii  giorni,  fenice  eterna,  dalla 
misteriosa  sua  pira  ! 

Vi  cale  dunque  cosi  poco  di  quel  che  pensino,  di  quel  che 
amino,  di  quel  che  sappiano,  di  quel  che  vogliano,  di  quel 
che  sentano  le  vostre  donne  ?  Il  fascino  della  materia  resi- 
sterà anche  alle  raghe  ?  Non  vi  fa  paura  una  solitudine  dove 
non  sarete  nemmeno  soli  ;  una  compagnia,  più  mesta  di  qua- 
lunque solitudine  —  la  compagnia  d'un  cadavere?  Ma  pe'figli 
almeno  dovrebbe  premervene,  che  dico?  dovrebbe  premer- 
cene per  voi  stessi  :  sì,  appunto  per  voi.  Con  una  donna 
paolotta,  siete  ben  sicuri  di  non  diventarlo  voi  pure?  La 
donna  ha  due  grandi  arme  per  vincere  :  o  la  gentile  insi- 
stenza dell'affetto;  o  la  inflessibile  caparbietà  del  puntiglio. 
Voi  cederete  o  alle  sue  lagrime  o  alla  sua  ostinazione.  E 
come  volete  ch'ella  non  adoperi  e  queste  e  tutte  le  altre 
armi,  contro  cui  noi,  sesso  forte,  siamo  deboli  tanto,  se  ci  è 
forzata  dalla  sua  coscienza,  s'è  persuasa  di  strapparvi  al 
diavolo  e  di  spalancarvi  il  paradiso?  —  Stracco  dalle  fati- 
che del  di,  stordito  dal  tumulto  degli  affari,  infastidito  delle 
finzioni  del  mondo^  voi  cercherete  un  po' di  riposo,  di  si- 
lenzio, di  abbandono  nel  santuario  delle  vostre  affezioni  ;  ma 
non  vi  troverete  né  silenzio,  nò  abbandono,  nò  pace  :  aspet- 
terete un  sorriso,  e  incontrerete  un  cipiglio:  domanderete 
un  bacio,  e  dovrete  ascoltare  una  predica  :  chiederete  conto 
dei  figli,  e  la  udrete  piangere  sulla  prigionia  e  sulla  povertà 
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del  papa  :  cle*snoi  rimbrotti,  o  peggio  delle  sae  lagrime  sarà 
funestata  fin  l'ora  della  povera  cena,  fin  le  carezze  de' vostri 
bimbi,  fino  il  guanciale  dei  notturni  riposi.  Pro  bono  pacis, 
voi  cederete  ;  e  un  bel  dì  sarete  tutto  sorpreso  rti  trovarvi 
paolotto.  —  0  capitolerete  almeno.  Vi  provvederete  di  due 
vocabolarii  :  quello  delle  beghine  e  delle  sacristie  in  casa; 
fuori,  quello  dei  galantuomini  e  dei  liberali.  Sarete  forse 
tanto  più  liberale  fuori,  quanto  meno  potrete  esserlo  in  casa  ; 
e  la  rabbia  del  silenzii  domestici  si  potrà  qualche  volta  con- 
getturare dal  maggior  fremito  delle  idee  spiattellate  al  caffè. 
Prenderete  su  il  vostro  coraggio  airuscire  di  casa,  come  si 
prende  il  cappello  e  il  soprabito  :  ma,  badate  !  anche  fuori 
non  potrete  mostrarlo  sempre  :  dovrete  qualche  volta  ficcar- 
velo  in  tasca.  Lo  mostrerete  quelle  sole  volte  che  nessuno 
potrà  dire  a  vostra  moglie  di  avervelo  veduto  indosso.  Nei 
ritrovi,  prima  di  parlare  vi  guarderete  attorno;  nelle  adu- 
nanze, bilancerete  così  bene  i  termini,  che  non  si  sarà  po- 
tuto capire  se  siate  rosso  o  nero  ;  nei  Consigli,  voterete  poi 
liberali  a  scrutinio  segreto  ;  ma,  nel  palese,  vi  farà  paura  il 
Giornale.  Darete,  col  cuore,  il  vostro  voto  airamico^  al  ga- 
lantuomo, al  patriota;  colla  mano,  lo  darete  airavversario, 
al  paolotto^  al  briccone. 

Sento  dire:  il  tempo  sana  tante  cose;  e  il  tempo  è  per  noi: 
la  donna  si  educherà,  si  emanciperà,  farà  senza  del  prete. 
Io  non  farò  al  sesso  gentile  Tingiuria  di  associarmi  alla 
persuasione  di  molti  che  non  credono  la  donna  educabile; 
che  la  considerano  come  un  germe,  destinato  a  restar  sem- 
pre germe;  che  non  la  capirebbero  piti,  se  Teducazione  do- 
vesse cambiarla  in  un  uomo.  Certo,  è  tanta  parte  deUa  sua 
amabilità  ne*  suoi  capricci,  ne'  suoi  impeti,  nelle  sue  grazie, 
nella  sua  mobilità,  nelle  sue  tirannie  di  fanciullo,  che  po- 
trebbe ben  darsi  che,  cessando  d'esser  fanciullo,  non  restasse 
più  donna.  Io  non  dirò  tuttavia  ciò;  ma  posso  ben  dire  che 
questo  difficilissimo  problema  dell'educazione  femminile,  di 
cui  tutti  parlano,  aspetta  àncora  una  soluzione.  E  non  mi 
schiererò  nemmeno  con  quei  tanti,  che  chiamano  sogno  d'in- 
fermo 0  galanteria  di  zerbino  l'emancipazione  della  donna. 
Non  solo  io  penso,  che  l'avvenire  sia  in  debito  verso   la 
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donna  di  espiare  molte  iDgiastiziei  eredità  del  passato,  molte 
catene  fabbricate  dalla  sospettosa  tirannia  maschile;  non  solo, 
riconoscendo  che  il  meno  dell'intelligenza  è  compensato  nella 
donna  da  un  più  di  sentimento,  o  a  dir  più  esatto  di  sensi-* 
bilità,  credo  voluta  nei  due  sessi  l'eguaglianza  dei  diritti 
dalla  equivalenza  delle  facoltà;  ma  spero  phe  la  società  in 
QQ  tempo  non  lontano  riconoscerà  questa  eguaglianza.  La 
riconoscerà,  e  perchè  il  diritto  non  si  desidera  mai  tanto, 
come  quando  è  negato;  e  perchè  la  società  non  deve  con- 
trastare co*  suoi  biasimi^  co' suoi  vincoli  nessuna  splendida 
eccezione,  nessun  sublime  capriccio  della  Natura.  Ma  la  ec- 
cezione potrà  mai  diventare  la  regola?  Potrà  la  donna,  non 
dico  avere,  ma  esercitare  i  dritti  dell'uomo,  senza  rinunciare 
insieme  ai  diritti, alle  gioie,  alle  pene  della  maternità;  rinunciare 
a  quelle  delicate  osservanze,  a  quei  riguardi  teneri,  à  quella 
cavalleresca  protezione,  di  cui  l'è  largo  il  sesso  più  forte?  E 
a  meno  che  non  s'intenda  che  la  donna  cumuli  in  sé  tutti  i 
diritti,  l'uomo  tutti  i  pesi  dell'uno  e  dell'altro  sesso;  le  donne, 
ch'esiteranno  tra  la  missione  di  madre  e  una  missione  di 
genio,  saran  sempre  poche:  tanto  più  che  i  genii  non  na* 
scono  tutti  1  di;  e  la  villana  più  rozza  può  diventar  sublime, 
diventando  madre.  E  allora»  non  già  la  schiavitù^^non  la 
servile  obbedienza;  ma  la  volontaria  dipendenza  dell'affetto 
non  sarà^  malgrado  tutte  le  emancipazioni,  l'eterno  segreto 
della  virtù,  l'eterno  bisogno  dell'anima  della  donna? 

Ed  è  in  questa  dipendenza,  in  questa  necessità  della  sua 
indole  timida,  assetata  di  protezione,  presaga  dell'infinito  e 
quasi  infinito  essa  pure;  è  qui  che  bisogna  cercar  la  causa 
della  dominazione  che  su  di  lei  conquista  ed  esercita  il  prete. 
Fa  detto,  essere  alla  donna  la  pietà  religiosa  o  il  primo  o 
Inltimo  amore:  la  donna  ama  Dio  o  quando  non  ama  ancora 
laomo,  o  quando  non  può  più  esserne  amata.  Nella  primis- 
sima gioventù,  meta  alle  misteriose  divagazioni,  riposo  alle 
dolci  ansietà  del  desiderio  vergine  e  ignaro  ella  trova  na- 
taralmente  nell'Essere,  che  I4  sua  fede  -le  mostrò  divino 
come  tutti  i  suoi  sogni,  caro  di  ][)ontà  infinita,  splendido 
d'influita  bellezza.  E  nell'età  stanca,  ella  si  vendica  e  si  rifa 
del  disprezzo  degli  uomini  nell'amore  d'un  Essere,  cosi  gè- 
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neroso  che  non  rifiata  nemmeno  ciò  che  tatto  il  mondo  ri- 
fiuta; la  cai  immagine  consolerà  la  sua  anima  vedova  con 
un  simulacro,  più  o  meno  santificato,  delle  gioie  antiche.  Si 
ricorda  meno  di  Dio,  o  se  ne  scorda  anche,  quando  ne  adora 
la  sembianza  sulla  fronte  d'un  uomo;  nella  quasi  infinità 
deiramore  ella  trova  pace  a  quella  sete  d'ideale,  ch'è  il  ti- 
tolo pili  certo  della  sua  nobiltà.  Ma  qualche  volta,  no,  qual- 
che volta  il  sogno  della  sua  mente  è  più  vasto  che  le  pro- 
porzioni povere,  per  quanto  ingrandite,  d'una  figura  mortale: 
ma  l'amore  non  arde  sempre  della  stessa  fiamma,  o  si  con- 
suma col  suo  fuoco  medesimo:  ma  a  Dio  pensa  ogni 
volta  che  dell'uomo  dubita:  ma  confida  a  Dio  le  lontananze 
amare,  i  cocenti  sospetti,  le  gelosie  furibonde;  ma  tugge  a 
Dio>  se  delusa;  ma  Dio  sorge,  nel  suo  pensiero,  g/gante, 
tutte  le  volte,  e  non  son  poche,  nelle  quali  parla  al  suo 
cuore  la  prima  e  la  più  grande  delle  virtù  della  donna^  il 
pentimento. 

E  il  malanno  è,  che  questa  creatura  misteriosa  che  ha 
tanto  bisogno  dell'infinito,  ha  del  finito  un  bisogno  quasi 
altrettanto  grande;  è  innamorata  dell'idea,  ma  vuol  vederla 
nel  simbolo;  non  arriva  mai  a  trovar  Dio,  se  non  lo  incon- 
tra in  un  uomo.  E  quale  altro  uomo  potea  parerle  l'interprete 
e  dirò  cosi  l'ombra  di  Dio,  più  dell'uomo  che  nelle  prime  verità 
religiose  sollevò  un  lembo  del  cielo  all'ardente  anima  gio- 
vinetta; che  all'anima  ignara^  e  pur  presaga^  del  male  calmò 
i  primi  dubbi  del  pudore,  tormentosi  quasi  come  un  rimorso; 
a  cui  vide  inchinarsi  il  volto  austero  del  padre,  piegarsi 
riverenti  le  ginocchia  della  madre  sua;  l'uomo  che  benedì  la 
cuna  de' suoi  fanciulli,  e  consacrò  la  tomba  de' suoi  vecchi, 
e  avea  già  prima  chiamato  santo,  avea  comandato  come  un 
dovere  il  bisogno  invitto  del  suo  cuore  —  l'amore  per  l'uonio 
della  sua  scelta  e  dell'anima  sua? 

La  donna  adunque  cercherà  il  prete:  accompagnata  o  sola, 
emancipata  o  schiava,  fresca  o  sciupata,  lo  cercherà  sempre. 
E  quando  ella  non  cercasse  il  prete,  il  prete  cercherebbe 
lei.  Non  par  fatta  per  le  donne,  non  è  ingegnosamente  fem- 
minile quella  pompa  di  funzioni  teatrali,  in  cui  la  religione 
diventa  spettacolo  ai  sensi  ?  quella  divozione  di  luce  e  di 
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fiori^  di  santini,  e  di  altarini,  di  libriccini  o  di  giaculatorie? 
quei  manaali  e  qnplle  fllotee,  in  cui  la  pietà  parla  il  linguag- 
gio dell'amore  —  amore  passionato,  violento,  delirante;  in 
cai  la  donna  impara  espressioni  che,  se  non  la  vince  il  pu- 
dore, potrà  dire,  uscita  di  chiesa,  al  primo  uomo  che  ami? 
Qaelle  Congregazioni,  in  cui  la  carità  trasformasi  in  curio- 
sità, e  la  religione  in  intrigo;  in  cui  uno  scapolare  o  una 
medaglietta  danno  il  diritto  di  disprezzare  chi  non  li  porta; 
in  cui  si  può^  diventando  Priora  o  Presidentessa,  contentare 
alia  maggior  gloria  di  Dio  la  passione  femminile  principe  — 
la  vanità?  Un  santo,  non  troppo  galante,  è  vero,  ma  galan- 
tuomo, ha  notato  che  i  predicatori  delle  dottrine  religiose 
cercano  sempre  compagni  .  .  .  .  o  complici  nelle  donne. 
<  Le  donne,  dic*egli  (e  qui  devo  domandarvi  scusa  per  lui 
della  poca  g^alanteria)  le  donne  ricevono  facilmente,  perchè 
sono  volubili;  diffondono  prontamente,  perchè  sono  leggiere  ; 
ritengono  fermamente,  perchè  sono  testarde.  »  E  volete  che 
a  questi  lumi  di  luna,  e  quando  gli  uomini  sfuggono,  i  preti 
non  diano  la  caccia  alle  donne?  Ma  io  vi  ho  detto  che  molta 
parte  del  bene  della  società,  del  bene  vostro  stesso  dipende 
da  questa  gentile  metà  del  genere  umano.  E  v*ho  anche 
detto  che  questa  gentile  metà  del  genere  umano  bisognerà, 
temo,  rassegnarsi  pel  minor  male  a  lasciarla  stare  cosi 
com'è.  Or  dunque,  se  le  donne  non  si  possono  ^cambiare, 
che  resta  se  non  vedere  se  cambiar  si  possano  i  preti? 

I  preti  non  si  cambiano,  credo  io,  che  mediante  i  preti 
medesimi.  E  anche  questo  è  tutt*altro  che  facile.  Il  Clero  è 
un  organismo  vasto,  compatto,  potente;  un  fascio  di  forze 
tenute  insieme  dai  due  vincoli  che,  secondo  il  caso,  piii  legano 
—  l'interesse  o  la  coscienza  ;  una  immensa  catena  di  vo- 
lontà diventate  una  sola,  in  cui  senza  intervalli  e  rapidamente 
si  ya  dal  prete,  pel  parroco,  pel  vescovo,  pel  metropolita, 
insino  al  papa.  E  allato,  anzi  sopra,  al  Papa  bianco  c'è  il 
Papa  nero;  c*è  quella  compagnia  famosa  che  per  derisione 
0  per  antifrasi  s'intitola  da  Gesti:  esercito  di  cadaveri  che  si 
movono  e  combattono  e  vincono;  macchina  di  cui  ogni  ruota 
pensa,  ma  solo  quel  tanto  che  può  e  deve  pensare  una  ruota 
che,  conscia  dell'ufficio   suo,  ignora  quello  delle  altre  ;  gi- 
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gantesca  rete  di  ferro  che  abbraccia  i  due  emisferi,  e  nel 
viluppo  delle  sue  maglie  fitte,  minute,  abilmente  dissimulate , 
allenta,  contrasta  e  vorrebbe  soffocare  la  vita  della  società. 
Società  incauta,  se  non  vede  i  loro  sforzi,  o  ne  ride!  E  pos- 
seggono la  gran  leva  del  mondo,  ch*è  l'oro:  Toro  piamente 
carpito  alle  passioni  adulate  di  qualche  potente,  ai  calcoli 
di  qualche  ambizioso,  agli  entusiasmi  di  qualche  giovane, 
alla  pietà  rifritta  e  ai  postumi  rimorsi  di  qualche  ex-pecca- 
trice: Toro  che  ammaestrati  dal  passato,  e  giovandosi  delle 
Industrie,  delle  Ferrovie,  delle  Banche,  de' progressi  insomma 
di  questa  scomunicata  civiltà  moderna,  hanno  già  messo  ia 
salvo  dai  pericoli  d*un^  soppressione  possibile.  Invisibili  e 
presenti,  sparsi  ed  uniti,  sciolti  e  disciplinati,  frati  e  preti 
ad  un  tempo;  e  secondo  il  bisogno,  come  il  pipistrello  della 
favola,  or  figura  di  topo  ed  or  di  uccello;  comandano  al  Papa, 
fanno  paura  ai  vescovi,  istruiscono  e  imbrutiscono  il  clero. 
Fanno  la  minuta  delle  Encicliche;  soffiano  le  parole  delle 
Pastorali;  impongono  il  testo  ed  il  tono  delle  prediche..  Pre- 
parano le  condanne  deirindice,  gli  schemi  del  Concilio,  i 
decreti  della  Penitenzieria.  Tendono  a  cambiare  in  dogmi 
tutte  le  loro  dottrine:  gridano  ai  quattro  venti  che  il  bene 
della  Chiesa  dipende  dal  bene  della  Compagnia;  sono  riuscti 
a  far  credere  che  non  sia  cattolico  chi  non  è  gesuita.  Ma  il 
papa  è  per  loro  uno  strumento;  là  Chiesa,  un  pretesto;  il 
cielo,  la  strada  più  lunga  ma  più  sicura  di  dominare  la  terra. 
Dominare  vogliono:  e  del  clero,  come  più  credulo  o  men  so- 
spetto, hanno  bisogno  per  conservare  la  signoria  delle  plebi: 
potenti  ed  astuti,  chi  può  credere  che  lo  lasceranno  mai 
uscire  dalla  rotaia,  su  cui  lo  hanno  incamminato;  e  per  cui 
spingono  a  perdizione,  col  Clero,  la  Chiesa? 

Ma  i  preti  non  sono  tutti  ingesuitati.  Ebbero  tutti  gli 
stessi  modelli  di  santità,  gli  stessi  esercizi  spirituali,  gli 
stessi  libri,  le  stesse  prediche,  gli  stessi  confessori,  Tistessa 
educazione  gesuitica:  ma  alcuni  avevano  anche  ingegno 
più  sveglio,  cuore  più  caldo  e  tempra  più  resistente:  e  ap- 
pena usciti,  l'alito  vivo  del  mondo  rammarginò  subito  e 
cancellò  le  poche  traccio  della  invano  tentata  mutilazione 
morale.  Dovettero,  già  uomini,  rifare  da  capo  la  propria  edu- 
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caxione;  e  nella  massima  parte  dei  casi  s'accorsero  che,  per 
essere  galantuomini,  bisognava  fare  esattamente  il  contrario 
del  prescritto  in  seAiinario  per  essere  santi.  L'Italia,  segreto 
e  iovan  contrastato  amore  anche  della  loro  cella  di  semi- 
naristi, diventò  allora  ad  essi  quasi  tanto  cara  quanto  la 
Chiesa:  allora  giurarono,  che  la  loro  vita  sarebbe  stata  con- 
sacrata a  conciliar  queste  due  divine  cose  che  altri  dicea 
nemiche  o  voleva  divise;  a  rappresentar  viva  e  rendere  in 
tatti  feconda  l'armonia  delle  due  più  dolci  ed  alte  aspirazioni 
della  loro  anima  di  cittadino  e  di  prete.  Preti  fatti  così,  sa* 
pete  anche  voi  che  ce  ne  sono:  e  da  questi  può,  credo  io^ 
Tenir  la  salate:  la  salute  non  della  Chiesa  solo,  ma,  come 
Te  l'ho  lasciato  intendere^  anche  la  vostra. 

Bisogna  però  confessare  che  son  pochi  e  che  sono  im po- 
tenti. Che,  la  tentazione  di  morire  di  fame  non  fosse  molto 
seducente  per  i  più  del  giovane  Clero;  e  che,  gelosi  del  pol- 
laio, i  padroni  demolissero  coll'inazione  o  collo  sfratto  chi 
guastava  loro  il  mestiere,  chi  non  ripetea  giusta  la  nota 
intonata  dal  maestro  di  cappella:  che  il  clero  codino  facesse 
iosomma  di  tutto  perchè  riuscisse  scarso  e  restasse  debole 
il  liberale,  s'intende.  Molti  ne  scoraggiò  la  persecuzione: 
molti  ne  sviò  il  dispetto:  molti  più  ne  vinse  la  seduzione. 
Ad  alcuni  sembrò  vergogna  una  condizione,  in  cui  la  schia- 
vitù non  era  neanche  in  nome  della  carità,  un  posto  in  cui 
non  si  poteva  nemmeno  fare  il  proprio  dovere;  e  disertarono: 
altri,  in  bisogno  di  pane,  non  ebbero  cuore  di  far  portare  il 
peso  della  propria  onestà  alle  sorelle  ignare,  ai  parenti  po- 
veri, alla  vecchia  madre;  e  tacquero:  altri  ancora,  persegui- 
tati alcun  tempo,  ma  trovando  poco  fruttuosa  la  persecuzione, 
vendettero  la  coscienza  per  ricomperar  la  prebenda;  e  flr^ 
marono. 

E  non  voglio  nemmeno  asserire  che  dell'esser  pochi,  del- 
l'esser sopratutto  impotenti^  non  ci  abbiano  punto  colpa  i 
preti  liberali  medesimi.  Non  nego  la  vita  meno  che  pura, 
meno  che  dignitosa  di  alcuni:  perchè  come  negarla,  s'è 
vera?  0  come  scusarla  con  chi  par  non  sospetti  pure,  che  il 
prete  sia  anch'egli  un  uomo  come  tutti  gli  altri?  E  anche 
quando  l'accusa  non  fa  vera,  non  venne  scapito  all'influenza 
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sassi; degli  sforzi,  degli  spasimi,  delle  lotte,  dei  pericoli,  delle 
vittorie:  e  basterà  ch*egli  sia  stato  viciuo  a  cadere,  perchè 
diciate  ch'egli  è  caduto:  e  se  cadrà  proprio,  non  farete  di'* 
stinzione  tra  Ini,  che  prima  di  cadere  ha  sudato,  ha  pianto, 
ha  lottato,  e  un  altro  che,  sdraiato  già  nel  fango,  non  avrà 
nemmen  potuto  cadere:  avrete  lo  stesso  biasimo  e  la  stessa 
condanna  per  una  debolezza  ed  una  bassezza,  per  chi  ince- 
spica e  chi  s'infanga,  per  un  angelo  caduto  e  un  bruto  in- 
satirito.  E  Tangelo  non  sospetterete  che  possa  restar  angelo, 
pur  caduto;  ch'egli  non  potrà  deliziarsi  nel  fango;  ch'egli  si 
ricorderà  certo  ancora  del  cielo;  che  piii  puro  forse,  nel- 
Tanima,  di  altri  fisicamente  casti,  riprenderà  con  più  coraggio 
e  con  pili  fortuna  la  splendida  e  combattuta  sua  via.  —  Oh  il 
prete  avrà  molti  torti  con  voi:  ma  col  prete  siete  anche  voi 
molto  severi;  siete,  più  che  severi,  crudeli! 

0  sono  diversi  dai  giudizi!  vostri  sulla  posizione  morale 
del  prete  quelli  sulla  sua  posizione  religiosa  e  politica?  Non 
ò  lo  stesso  bivio  nel  prete,  Ja  stessa  severità  nel  laicato? 
Chiesa  e  patria,  ragione  e  fede,  superiori  e  fratelli,  papa  e  ro; 
anche  qui  il  prete  liberale  trovasi  a  dover  conciliare  due 
cari  e  grandi  amori,  sciaguratamente  discordi;  e  anche  qui 
non  causa  uno  scoglio,  che  non  urti  in  un  4ltro:  odiato  dai 
pretij  perchò  liberale;  sospettato  dai  liberali,  perchè  prete. 
Ma  dei  preti,  s'intende,  il  più  strano  è  che  la  doppia  e  con- 
traria accusa  vien  dai  liberali  medesimi. 

Posto  tra  la  miseria  e  la  viltà,  il  prete  avrà  scelto  la  mi- 
seria: e  dopo  le  simpatiche  parole  dei  primi  giorni,  i  più 
spregiudicati  si  scandolezzeranno  d'una  caparbietà  che  dura 
per  anni,  d'una  onestà  che  dovrebbe  essere,  quanto  più  lunga, 
tanto  più  meritoria.  Si  direbbe,  che,  avversi  al  prete  per  una 
certa  antipatia  di  coscienza,  molti  lo  tollerano  più  facilmente 
quando  possono  disprezzarlo,  che  quando  la  necessità  di  ve- 
nerarlo sembri  imporre  un  debito  e  risvegliare  un  rimorso. 
Cattivo,  piace  come  una  scusa;  buono,  può  seccare  come  una 
rampogna.  —  É  un  prete;  dovea  pensarci  prima;  adesso,  il  me- 
glio che  possa  fare  è  di  ubbidire  al  suo  vescovo.  —  Anche 
quando  il  vescovo  abbia  torto;  e  la  coscienza  ripugni;  e  sia 
comandata  l'infamia.  E  lo  consigliano  di  ubbidire,  di  abiurare. 
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à'  mentire,  di  prostituirsi  quei  medesimi  che  poi,  se  obbedisse, 
DOD  avrebbero  parole  abbastanza  per  accusarlo  di  schiavo,  di 
bngiardo,  di  vile, di  apostata.  —  Perchè  lambiccarsi  il  cervello  a 
studiare  i  modi  di  rendere  ai  prete  meno  difficile  Tonestà?  Di- 
starbarle  tasche  de'suoi  carnefici  e  de'nostri  nemici,  per  assicù- 
rargliadispetto  dei  capricci  curiali,  o  delle  macchinazioni  pao- 
lotte,  non  la  ricchezza  ma  il  pane?  —  Tutte  le  volte  che  balenò  al 
Governo  del  Re  la  sapiente  e  umana  idea  di  non  permettere  che, 
solo  fra  tutti  i  cittadini,  il  prete  fosse,  nel  fatto,  privo  d'ogni  tu* 
tela  civile;  di  non  permettere  che  a'  suoi  nemici  la  libertà  di- 
ventasse il  passaporto  e  la  salvaguardia  deirassassinio;  tutte 
le  volte  voi,  per  le  bocche  dei  vostri  deputati,  colla  penna  dei 
vostri  giornali,  con  tutte  le  cento  voci  deiropiniòne  pubblica, 
avete  gridato:  Che  i  preti  siano  cattivi  o  buoni,  che  importa 
a  Doif  I  preti,  liberali  o  codini,  son  senipre  preti.  Proteggerli 
dai  loro  vescovi  sarebbe,  nel  più  dei  casi,  far  la  limosina  al- 
Tabbrìacone,  camuffato  da  mendicante.  Su  cento  perseguitati, 
si  salverebbero  dieci  galantuomini  in  compagnia  di  novanta 
bricconi,  tentati  a  far  l'utile  commedia  del  martire:  meglio  la- 
sciarli perire  tutti  e  cento.  Voi  avete  gridato:  Muoiano  di  fame 
0  siali  vili;  mentano  alla  propria  coscienza,  o  la  cambino; 
disertino  dalla  Chiesa,  o,  se  ostinati  ci  restano,  abbiano  del- 
l'esser preti  i  sacriflcii  senza  i  compensi,  le  angosce  del 
martirio  senza  le  gioie  dell'apostolato.  —  E  il  Governo  del 
Re  vi  ha,  come  doveva,  ubbiditi. 

E  il  Governo  ubbidirà  sempre  all'opinione  pubblica,  farà 
sempre  così,  se  voi  penserete  così  sempre  del  Clero;  se  di- 
sprezzando  le  insidie  del  clero  codino,  e  scoraggiando  le 
speranze,  meno  interessate  che  a  voi  non  paia,  del  liberale, 
mostrerete  sempre  di  darvi  così  poco  pensiero  delle  angosce 
de'vostri  fratelli,  dell'educazione  do'vostri  figli,  dell'anima 
delle  vostre  donne,  dei  destini  della  vostra  fede,  dei  pericoli 
della  società,  degli  interessi  dell'incivilimento,  del  bene  d'Ita- 
lia. Un'occasione,  come  quella  del  nostro  primo  risorgere,  o 
come  l'altra  anche  più  della  Conversione  dell'Asse  ecclesia- 
stico, non  tornerà  così  presto,  o  non  tornerà  forse  mai  piiì, 
uè  al  Governo  né  a  voi.  E  siamo  adesso  in  un  momento, 
che  può  essere  schiavitii  nuova  pel  prete  la  libertà  stessa 
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che  si  vaole  e  si  deve  dare  alla  Chiesa.  Ma  i  mezzi  di  sai-- 
Tare  il  prete  onesto  dalle  sedazioni  o  dalle  vendette  o  dalle 
tirannie  vescovili,  non  credo  che  manchino  del  tatto  nem- 
meno adesso;  ma  è  obbligò  dell'opinione  pubblica,  oggi  più 
che  mai,  di  tener  all'erta  il  Governo  sai  pericoli  poco  avvertiti 
.  d'ana  conciliazione  che  fosse  suicidio,  e  profittasse  solo  ai 
nemici;  ma  voi  siete  in  tempo  ancora,  io  credo,  di  stendere 
nna  mano  di  fratello  a  molti  che  forse  non  aspettano  che 
la  vostra  mano.  Quel  fondo  del  Culto  cui  lascia  ora  quasi 
inutile  una  amministrazione  svogliata  o  mal  controllata, 
perchè  non  potrebbe,  affidato,  come  altri  consigliò,  a  com- 
missioni laicali  in  ogni  Diocesi,  in  ogni  Parrocchia,  non  già 
ingrassare  la  povertà  di  qualunque  prete  avversato  dal  ve- 
scovo, ma  aiutare  l'onestà  di  quei  soli  che,  dopo  esame  im- 
parziale, apparissero  non  puniti  ma  vittime? 

Quanti,  a  cui  la  questione  diventerebbe  altra,  se  non  si- 
gnificasse più  pane!  Quanti,  per  necessità  vili,  che  soffrono  in 
segreto  della  non  voluta  viltà;  che  si  vergognano  del  pane, 
dovuto  comprare  colla  menzogna;  che  sarebbero  beati  di  pa- 
gare una  debolezza  piena  di  scuse,  con  mille  sacrificii  senza 
mercede  —  il  fallo  d'un  di,  con  la  onestà  di  tutta  una  vita! 
Quanti  che  disertarono  dal  Clero,  perchè  prete  era  nome  di 
ingiuria;  e  tornerebbero,  quando  la  società  facesse  un  po' di 
distinzione  tra  ebeti  e  intelligenti,  tra  deboli  e  disonesti,  tra 
cattolici  e  gesuiti,  fra  liberali  e  codini?  La  società,  più  ac- 
corta dei  proprii  danni  e  più  benevola  al  Clero,  faccia  più 
risoluto,  che  vorrà  dire  più  abile,  il  Governo:  e  il  piccolo 
drappello  potrà  diventare  falange;  e  nuove  reclute  s'aggiun- 
geranno tutti  i  di  a  questi  soldati  d'un'idea  santa,  a  queste 
sentinelle  morte  dell'avvenire;  e  temerà  i  molti  chi  ora  di- 
spregia e  castiga  e  sacrifica  i  pochi;  e  dal  contagio  delle 
generose  aspirazioni  non  potrà  più  salvarsi  la  parte  onesta 
del  Clero  codino:  e  i  pochi,  un  di,  saran  dalla  parte  de' no- 
stri nemici.  Sarà,  a  usare  una  immagine  che  la  sua  stessa 
volgarità  fa  calzante,  sarà  come  de'  capelli  bianchi;  dei  quali 
se  ne  strappa  uno  e  un  altro  ed  un  altro^  finché  sono  i  primi, 
fin  che  i  neri  restano  ancora  in  gran  numero;  ma  chi  pensa 
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a  strapparli  più,  quando  oramai  bisogna  scegliere  tra  il  di- 
ventar canuto  0  il  restar  calvo? 

Lasciatemi  questa  fede:  oh  !  perchè  non  potrebbe  venire  da- 
gli  umili  un'altra  volta  la  salute?  venir  dai  preti  la  rigene- 
razione cattolica  della  Chiesa?  La  buona  novella  non  f^ 
annanciata,  prima  che  ad  altri,  a  pastori?  non  fu  diffusa, 
prima  che  da  tutti,  da  pescatori?  —  Oggi  i  pescatori  son  di^ 
Tentati  re,  e  lupi  i  pastori:  uè  i  lupi  intendono  la  mansue- 
tadine  deir Agnello;  né  i  re  amano  le  vesti  povere  del  divino 
fabbro  di  Nazaret.  La  Chiesa  un  giorno  ha  riformato  la  so- 
cietà; adesso  deve  la  società  riformare  la  Chiesa.  E  la  Ri- 
forma deve  venire  d'in  basso;  da  quella  parte,  cioè,  del  Clero 
su  coi  si  raggrava  la  doppia  oppressione  del  papa  e  dei  ve- 
scovi, e  in  cui,  per  la  sua  stessa  condizione  di  schiavo  e  di 
par.a,  è  un*intelligenza  maggiore  della  società  e  batte  osti- 
nato ancora  il  cuore  del  popolo.  L'insegnamento  della  parola 
religiosa  discenderà,  ancora  e  sempre,  dal  Papa  al  vescovo, 
e  dal  vescovo  al  prete;  ma,  nutrito  e  rifatto  dal  succo  evan- 
gelico delle  idee  moderne,  il  prete  colla  lezione  più  efficace 
dell'esempio  ammaestrerà,  scuoterà,  convertirà,  riconcilierà 
il  vescovo  e  il  papa.  Dai  bassi  fondi  della  società  religiosa 
salirà  in  alto  e  rinnoverà,  alla  sua  volta,  il  mondo,  quella 
carità  che,  adesso,  è  un  modo  di  dire;  quella  mansuetudine 
che,  adesso,  bacerebbe  coi  denti;  quella  umiltà  che  non  suona, 
adesso,  altrove  che  nel  servus  servorum  Dei. 

11  pensiero  solo  mi  esalta;  e  rapita  dall'Immagine  santa, 
la  mia  fantasia  s'infutura.  Io  veggo  ui\  vecchio,  per  la  sola 
inerme  maestà  della  stola  venerando  a  popoli  e  a  re;  ma 
più  re  adesso  che  non  è  più  re  e  tornò  sacerdote;  re  del 
cuore  e  della  coscienza,  maestro  supremo  d'una  dottrina 
damore,  consigliere  ascoltato  di  pace  alle  nazioni,  promessa 
vivente  del  cielo,  simbolo  e  rappresentante  di  Dio.  —  E  intorno 
a  lai,  poco  men  di  luì  venerabili,  altri  vecchi  non  armati^ 
come  lui^  d'altro  che  della  loro  mansuetudine  sola;  deposi- 
tarii^  come  lui,  d'un  tesoro  che  riconsegneranno  intatto  al 
Padrone  di  tutti;  a  lui  fratelli  e  maestri  con  lui:  ma  disce- 
poli non  men  che  maestri^  figli  del  par  che  fratelli^  primi 
nell'autorità  e  primi  insieme   nell'ubbidienza.   E   più   sotto 
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ancoraj  una  moltitadine^  non  sovorchia  e  par  grande^  di  uo- 
mini di  tntte  le  età,  che  nella  cura  d'altrui  hanno  trovato 
facile^  e  gustano  come  una  gioia^  il  dimenticare  sé  stessi; 
a  cui  le  notti  vegliate  sui  libri  sono  ricreazione  e  arma  pei 
dì  sudati  ad  asciugar  lagrime,  a  soccorrere  bisogni^  a  rac- 
cogliere erranti;  ammirati  dal  sapiente  e  adorati  dalla  don- 
nicciuola;  mansueti  coll'umile>  e  col  prepotente  leoni;  sem- 
plici di  vita,  e  magnifici  di  cuore;  sempre  amici  dei  poveri^ 
sempre  a  fianco  dei  disprezzati^  sempre  del  partito  della 
sventura;  esperti  di  tutti  i  dolori;  vivi  a  tutti  gli  affetti;  in- 
dulgenti a  tutte  le  passioni;  entusiasti  di  tutte  le  grandezze; 
scuola  vivente  di  tutte  le  feconde^  le  meritorie^  le  necessa- 
rie abnegazioni;  modello  di  tutte  le  virtù  e  dispensatori  di 
tutte  le  verità.  Oh  gioia!  Il  tempio  non  combatte  più  la  casa; 
la  società  non  è  quasi  più  una  cosa  diversa  dalla  Chiesa;  la 
scienza  è  venerata  anch'essa  come  un  altro  sacerdozio,  meno 
alto  ma  non  men  necessario.  Il  prete  non  è  più  la  negazione 
dell'uomo:  il  vescovo  può  esser  padre  senza  parere  tiranno; 
il  papa  può  vivere  a  fianco  del  re.  La  fede  abbraccia  la  ra- 
gione, e  la  ragione  s'inchina  alla  fede;  e  la  luce  di  tutte  e 
due  le  divine  sorelle  consola  ed  illumina  il  mondo.  L'uma- 
nità rinnovata  festeggia  le  sante  nozze  dell'intelligenza  colla 
carità,  della  patria  colla  famiglia,  della  terra  col  cielo. 

Vi  parrà  un'  illusione  la  mia;  ma  io  vivo  di  questa  fede: 
e  parmi  che>  se,  quando  lascerò  la  terra,  questa  fede  sia  di- 
ventata almeno  speranza,  io  mi  presenterò  lieto  e  quasi 
superbo  davanti  al  mio  Giudice. 


Rovigo. 


Ab.  Germano  Polo. 


A.  GriovaiiiLiii  Prati 


Mio  illustre  Signore, 

Al  poeta  italiano  che  dotò  le  nostre  lettere  delle  liriche  più 
nuove  e  fantastiche,  al  poeta  italiano^  che,  in  più  elegante  bre- 
vità di  forme^  costrinse  maggior  numero  d' ardite  immagini  e  di 
pensieri  gagliardi^  ammiratore  antico,  non  volubile  per  chiasso 
di  strani  volghi  intorno  a  strani  idoli  parventi,  con  riverenza,  de- 
dico il  mio  secondo  esperimento  di  una  nuova  poesia  drammatica, 
che  la  musa  solitaria  del  Gange  m'inspira. 

Mal  noto  è  ai  più  che  il  sangue  indiano  è  sangue  nostro;  che 
quel  genio,  quel  costume,  quel  linguaggio  è  il  nostro,  in  una 
forma  più  spontanea,  ma  dalla  nostra  non  diversa.  Quindi  il  primo 
volgare  pregiudizio  che  mettere  in  iscena  il  mondo  indiano  sia 
semplicemente  un  riportarci  imprudente  fra  gente  selvaggia,  senza 
legge  e  senza  ideale.  La  cura  de'  dotti  per  mostrarci,  con  molti- 
plicati raffronti,  la  comunione  delle  ariane  stirpi,  rilevando  le  iden- 
tità musicali  esteme,  e  le  identità  ideali  interne  della  parola 
ariana,  non  ha  potuto  ancora  disturbare  il  letargo  dell'intelligenza 
[lopolare,  che,  agevolmente,  oltre  il  fiume  che  lambe  il  suo  villag- 
gio, ed  oltre  Talpe  nativa,  si  figura  il  barbaro,  con  cui  non  può 
né  vuole  mutare  commerci.  E  pur  narra  a  ciascuno  di  questi  no- 
stri rozzi  popolani  la  tua  antica  leggenda  indiana  ;  egli  l'ascolta 
intento  ;  e  te  la  ripete  quindi  come  sua  propria  e  già  ben  nota 
storia  domestica,  con  nomi  diversi,  ma  con  le  stesse  vicende,  e, 
direi  pure,  con  le  stesse  immagini  ;  poiché  egli  ha  serbato  fede  ed 
amore  a  tutto  ciò  che  ebbe  una  origine  popolare  ;  ei  non  la  co- 
nosce, per  verità,  ma  la  sente  questa  origine,  che  ora  poi  non  è 
più  alcun  arcano  per  la  scienza.  Noi  possiamo  facilmente  ritrovare 
l'embrione  della  leggenda  nel  mito  ;  e  nel  mito  facilmente  ricono- 
scere la  più  splendida  figura  letteraria  del  fenomeno  celeste,  os- 
servato in  un  modo  medesimo  da  tutte  le  famiglie  componenti  la 
gente  ariana. 
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Ed  anche  la  leggenda^  a  cui  io  ho  dato  ora  forma  drammatica^ 
sebbene  non  da  immediata^  pure  deriva  da  fonte  mìtica.  Ma  qui 
sorge  il  più  vano  de'  volghi,  il  volgo  letterato,  a  contradirmi,  con 
sua  sentenza  e  suo  decreto  pregiudiciale  :  <c  I  vostri  argomenti  mi- 
tologici potevano  trattarsi  opportunamente,  quando  le  plebi  idola- 
tre ancora  si  commovevano  per  le  vicende  de'loro  iddii  ;  ma,  nel- 
l'età nostra,  è  grazia  tollerarli  nelle  operette  dell'  Offenbach  o  nei 
balletti  del  Rota  »  Su  per  giù,  i  savii  odierni  sono  tutti  di  tale 
avviso,  come  se,  trasformandosi  gli  idoli,  fossero  cessati  gli  idola- 
tri, come  se  la  storia  del  Dio  non  fingesse,  in  forma  più  originale 
ed  espressiva,  la  storia  del'uomo,  come  se  la  parodia  dovesse  di. 
struggere  l'ode,  la  caricatura  il  carattere,  l'umorismo  il  poetico 
entusiasmo,  come  se  le  stesse  sovrane  passioni,  le  stesse  miserie^ 
le  stesse  divine  grandezze,  le  stesse  viltà,  perchè  si  manifestano 
sotto  cielo  diverso  e  diversamente  s'atteggiano,  fossero  men  no- 
stre, men  vere,  men  naturali.  «  Niente  di  ciò  ch'é  umano  io  stimo 
alieno  da  me  »  dicea  l'antico  poeta  africano;  noi,  civili  europei^ 
gente  umanitaria,  quando  appena  ci  affacciamo  a  uomini  alquanto 
più  disinvolti  di  noi  e  meno  manierati,  e  ne'  loro  discorsi  come 
ne'loro  affetti,  meno  cauti,  offesi  della  grave  sconvenienza,  paven- 
tiamo il  furore  selvaggio  dell'Ottentoto,  e  ci  mettiamo  i  guanti 
pudichi,  per  evitarne  l'osceno  contatto.  Avidi  del  nuovo,  e  pure 
esausti,  ci  tormentiamo  invece  in  acrobatiche  eccitazioni  di  nervi, 
per  esprimere  di  continuo  alcuna  stilla  di  spiritello  da  una  vena 
già  essiccata  ;  abbiamo  quindi  preso  in  sacro  orrore  le  grandi  pa- 
role come  le  grandi  cose  ;  il  gran  Pan  non  solo  è  morto  per  noi, 
ma   ne  crocifiggiamo  un  pezzo  ogni  giorno. 

E  pure  in  mezzo  a  una  società  di  pazienti  distillatori  e  arguti 
sillogizzanti,  a  costo  di  tornare  antico,  io  seguiterò,  tentando,  per 
l'oceano  luminoso  dell'Oriente,  gli  antichi  sogni. 

Ed  ora.  Ella  mi  permetta  di  mandare  innanzi  una  breve  noti- 
zia sopra  il  soggetto  del  nuovo  lavoro.  L'argomento  è  tratto  dal 
poema  indiano  :  Il  Ràmàyana  (1),  ed,  in  ispecie,  dal  secondo  suo 
libro.  Il  vecchio  re  d'Aiodhyà,  il  glorioso  Dagaratha  ha  due  mo- 
gli ;  r  una  ha  nome  Eàikeyi  (ossia  la  figlia  del  re  de'  Eekaya), 
l'altra  Kàui^lyà  (ossia  la  figlia  del  re  de'  Rogala).  Dalla  prima, 
nasce  Bharata,  che,  infante  ancora,  s'invia  nel  paese  de'  Kekaya  ; 


(1)  Ne  esiste,  in  duplice  edissione,  una  elegante  versione  italiana  di 
Gaspare  Gorresìo, 
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dalla  seconda,  nasce  RAma^  che  cresce  nella  reggia  patema  e  vìen 
destinato  al  regno.  Mentre  Rama  è  assente,  la  gobba  Mantharà, 
per  suo  maltalento,  eccita  la  negletta  Kàìkeyi  a  carpire,  fra  le 
lusinghe  d'amore,  la  promessa  al  re,  che,  invece  di  Rama  prede- 
stinato, egli  sacrerà  nel  regno  il  proprio  figlio  di  lei,  Bharata.  Il 
re,  vinto  dai  sensi,  cede  ;  Rama  va  con  la  giovine  sua  sposa  in 
esigilo;  il  re  muore  di  dolore,  lamentando  la  sua  colpa,  e  nar- 
rando, come^  per  la  maledizione  d'un  r'ishi,  a  cui,  neUa  giovinezza, 
egli,  improvvido,  aveva  ucciso  il  figlio  innocente,  era  destino 
ch'egli  stesso  morisse  nel  desiderio  del  figlio  Rama.  —  Questo  lo 
scheletro  della  leggenda  epica  indiana,  e  alcuni  punti  più  emi- 
nenti di  essa  sono  resi  nel  poema  con  l'attrattiva  d'una  poesia 
meravigliosa  ;  ma  par^vami  che  il  poema  non  avesse  tenuto  conto 
dal  massimo  vantaggio  drammatico  che  l' argomento  offriva,  vo- 
glio dire  della  rivalità  delle  due  donne.  Esse,  nel  poema,  non  s'in- 
contrano mai  ;  io  le  ho  dunque  volute  avvicinare  in  queste  scene 
drammatiche  e  se  io  le  abbia  fatte  parlare  con  qualche  efllcacìa, 
giudicheranno  le  madri  e  le  spose.  Mi  limito  qui  solo  ad  aggiun- 
gere come  le  poche  varianti  da  me  introdotte  nel  soggetto  della 
leggenda  nativa,  se  non  sono  tutte  giustificate  dallo  stesso  Rdìnd- 
yma,  non  ne  vengono  tuttavia  contraddette,  mentre  poi  la  logica 
della  letteratura  leggendaria,  della  quale  fa  parte  anche  la  patetica 
storia  del  re  Dagaratha,  mi  permette  di  sperare] che  esse  valgano 
più  tosto  a  interpretare,  completandola,  il  senso  riposto  dèlia  leg- 
genda, che  ad  alterarla.  Quanto  agli  affetti  che  vi  si  agitano,  io 
mi  lusingo  che  non  abbiano  ad  apparire  troppo  stranieri  a  noi  ,•  due 
madri,  l'una  dopo  l'altra,  orbate  del  figlio,  due  spose,  l'una  dopo 
l'altra,  tradite,  e  un  savio  idealista,  che,  in  un'  ora  di  abbandono, 
dimentica  il  suo  ideale,  e  compiace  ai  sensi,  per  sentir  quindi  vi- 
vissimo il  dolore  della  sua  caduta,  non  dovrebbero,  parmi,  essere 
personaggi  più  antichi  che  moderni,  più  indiani  che  nostri,  pur 
che  il  poeta  avesse  avuto  la  fortuna  di  saperli  rendere  in  tutta  la 
loro  estetica  e  morale  evidenza,  e  risvegliare  nel  lettore  come  nel- 
l'ascoltatore, oltre  all'ambito  diletto,  qualche  proponimento  non  in- 
generoso. 

U  suo  riverente 
Angelo  De  Gubernatis. 


La  morte  del  re  Dàsarata 


DRAMMA  IN  DUE  ATTI. 


PERSONAGGI 

re  d'Ayodhyà  (Dàsarata) 
KAii^aIy&  (figlia  del  re  dei  Rogala)  regina  (Cosalia) 
Sanando  (figlia  del  re  dei  Kekaya)  ancella  (Sunanda) 
ILiUt  gobba.  IMCa.iitlia.rft  {Mantara) 

La  scena  è  nella  reggia  dUAyodhyà,  nella  stanza  degli  sdegni.  (1) 


La  regina  Cosalia  e  la  gobba  Mantara. 

Ma^t.  (come  cantando  un  inno)  A  le  pugne  d'amor  volge  propizia 

De  Tanno  la  stagion  I  Quel  foco  stesso 
Che  ti  brucia  le  vene,  arde  il  creato. 
Il  niveo  crin  di  Ciàvana  (2),  l'antico 
Celeste  corridor,  ne  le  irrorate 
Lucide  aurore,  da  le  vette  amiche 
Del  Cailàsa  (3)  s'indora,  evoca  e  scalda. 
In  molteplice  amor,  tutti  i  viventi. 
Iraniagarba  (4)  dal  suo  guscio  d'oro 
Animato  risplende;  Aditi  (5)  irrora 
Delle  sabbie  l'ardor,  di  fiori  adorna 
La  selvaggia  foresta,  e,  con  sue  mille 


(1)  Chi  ricorda  la  biblica  leggenda  di  Ester  non  ha,  certamente,  dimen- 
ticato che  le  reggie  orientali  avevano  una  stanza  specialmente  consacrata  al 
dolore;  krodhdgdra^  ossìa  ansilo,  santuario  dell'ira  è  il  suo  nome  sanscrito. 

(2)  Figura  mitica  indiana  del  vecchio  sole,  che  l'aurora  ringiovanisce. 

(3)  Kdildsaj  nome  della  montagna  mitica  nella  quale  gli  indiani  figu- 
ravano la  reggia  di  Kuvera,  Tindico  Plato  o  Dio  della  ricchezza. 

(4)  Hiranyagarbhay  propriamente  germe  d^oro^  l'uovo  d^oro,  Vuovo 
cosmico. 

(5)  La  dea  Natura. 
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Fragranze,  invita,  fuor  del  romitaggio, 
A  lascivir,  l'austero  anacoreta... 

Cos.  Che  vuoi  tu  dir? 

Mant.  (pisinuante)  Ne  la  stagion  fiorita, 

Per  la  brezza  d'aprii  che,  in  giochi  industri. 

Il  sottil  velo  a  la  beltà  contende. 

Più  che  al  mobile  incauto  giovinetto. 

In  cui  la  vita  inestimata  abbonda. 

Fa  de'  canuti  al  cor  vasta  ruina 

La  tremenda  e  gentil  follia  d'amore... 

Cos.  Bada,  Mantara. 

Mant.  (c.  s.)  ...  E  non  è  ver  che,  dove 

Più  s' agita  il  pensier,  V  urto  de'  sensi 
Tace;  no,  l'un  l'altro  alimenta;  e  insieme 
Hanno  vigor;  chi  ti  fé  madre  in  Rama 
Del  più  leggiadro  fra  gli  eroi  del  mondo. 
Il  savio  re  Dàsarata,  che  indaga 
Mirabilmente,  e,  come  indaga,  intende, 
E,  come  intende,  crea  le  cose  belle, 
Si  che  d' Aiodia  (1)  un  Indraloca  (2)  ha  fatto. 
L'amabile  tuo  veglio,  or,  con  gioconda 
Arte,  del  primo  amor  che  lo  ritenta 
La  voluttà,  nel  desiderio,  afSna... 

Cos.  Va  via,  gobba,  deliri. 

Mant.  E  tu,  sii  cauta; 

Dal  sonno  traditor,  guardati  I 
Mantara  s^  allontana 

Cos.  (fra  Vira  e  il  pianto)  Sempre 

Trista,  colei  ! 

Entra  Sunanda 

Vieni,  Sunanda,  ah,  vieni. 
Mi  scoppia  il  cor! 
Su.  Forse  del  figlio  Rama 

Alcim  triste  messaggio  ?i 


(1)  Ayodhyd  propriamente  la  invincibile  (rodiamo  Ot<£^e),  la  residenza 
del  re  Dacaratha,  da  lui,  secondo  la  poetica  descrizione  del  Rdmdyana, 
resa  splendidissima  e  felice. 

(2)  Indraloha,  propriamente  il  mondo  cTIndra,  uno  de'nomi  del  para- 
diso indiano. 
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Cos.  Ah,  no,  felice 

Torna  il  mio  Rama  con  la  vergin  Sita  ! 

Su.  E  dolente  ne  vai? 

Cos.  Rammento  il  giorno,  — 

Ah,  s'innovar,  da  quel  beato  giorno. 
Due  volte  dieci  autunni,  —  anch'  io,  ridente. 
Su  aurato  cocchio  nuzìal...! 

Su.  Deh,  lascia 

Le  memorie  dormir. 

Cos.  {dopo  avere  fissata  Sunanda  con  sorp7*esa)  Piango  il  presente  - 

Più  non  m'ama  Dàsarata  —  mi  fugge  — 
Non  può  mentir  —  ma,  per  la  via  degli  occhi, 
Io  gli  arrivo  nel  cor  —  de  la  mia  voce 
Che,  tremula,  d'amor  piange  e  favella. 
Odia  il  suono  pur  anco  —  in  me,  che  attendo. 
Supplice,  un  raggio  di  pietà,  npn  fisa 
Più  la  serena  sua  pupilla  —  evita 
Ogni  sorriso  mio,  come  un  periglio 
Che  non  vuol  superar  —  sdegna  di  fuori 
Manifestarsi  con  diversi  affetti 
Dall'interno  sentir  —  né  mi  può  dire. 
Dopo  che  tanto  amò,  dopo  che  tante 
Volte  giurommi,  con  parole  ardenti. 
Eterno  amor^  con  freddo  labbro,  ei  stesso 
La  parola  fatai  «  sazio,  »  e  gelarmi. 
Con  un  accento,  il  cor  —  non  può  —  ma,  quanto 
Veggio,  quant'  odo,  l' aere  stesso,  tutta 
Questa  mia  reggia,  pel  sereno  aspetto 
Di  Dàsarata,  un  di,  sempre  si  lieta 
E  rumorosa,  ed  or,  dove  mi  volgo, 
Mesta  e  minace  per  silenzi  arcani, 
Tutto  mi  grida  con  la  rea  Mantara, 
Cosalia,  non  dormir  !  1 1 

Su.  (fredda  e  sdegnosa)  Narri  un'  istoria 

Che,  da  vent'  anni,  io  so  I 
Cos.  {tra  sé)  Che  dice  ?  Strana 

Oggi  è  Sunanda! 

Su.  {cupa,  tra  sé)  Ella  ì  vent' anni  piange 

Che,  nel  delirio  della  gioia,  song 
A  lei,  ratti,  scomparsi;  ed  io  gli  stessi 
Anni,  lenti,  monotoni,  ghiacciati. 
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Che^  nel  silenzio  del  dolor^  divisi 
In  etemi  minuti  t 

Cos.  {agUata,  fra  sé)  Elia  sospira...! 

Su.  {tra  sé,  con  impeto)  Non  più,  però;  de  la  vendetta  è  giunta 

L' ora  invocata  ! 

Cos    (ira  sé,  esterrefatta)      Ella  sorride...,  io  tremo  I 

Su.  {tra  sé,  risoluta)  ...  E  Dasarata  udiam  f 

Cos.  {ira  sé)  Parvemi  il  nome 

Di  Dasarata  udir  ì  {allo)  Perfida  ancella, 
Non  più!  Che  speri?  oche  vaneggi?  in  quali 
Empie  lusinghe  il  reo  pensiero  alletti  ? 

Su.  Ciò  che  sta  chiuso  nel  mio  cor,  regina. 

Non  indagar;  tacqui;  repressi  il  molto, 
Acre  dolor,  gran  tempo;  a  le  memorie, 
Suggel  tenace,  il  mio  silenzio  imposi; 
Guai  se  l'infrangi  e  il  mio  dolor  prorompe. 
Guai,  regina,  per  te,  guai  per  tuo  figlio, 
Guai  pel  regno  d'Aiodia. 

Cos.  {con  liquóre  stupore)  Il  tuo  dolore  ! 

Se.  Cede  or  l' ancella  e  formidabil  sorge 

La  rivale  d'  un  di.  Guardati.      ' 

Cos.  Male, 

Male  a  te  ! 

Su.  Già  lo  sdegno  si  ridesta; 

Di  te  stessa  or  pietà  prendi,  o  regina. 

Cos.  No,  tu  non  ardirai.  Giusto  signore 

È  Dasarata  ancor. 

Su.  Dunque,  m' ascoltai 

Ne  la  guerra  fra  i  dèmoni  e  gli  Dei, 
Fea  col  suo  braccio  poderoso  invitti 
I  dèmoni  un  guerrier  possente,  il  sommo 
Re  de'Checaia,  padre  mio  (Caicheia 
Quindi  suona  il  mio  nome,  che  in  Sunanda  (1) 
Lo  sposo  tuo  mutò)  —  Levossi  un  giorno 
A  la  mia  stirpe  e  a  me  fatai;  l'antico 
Agia,  signor  di  questa  terra,  il  figlio 
Dasarata  lanciò  contro  i  Checaia  (2). 


(1)  La  parola  Sunandd  vale  la  molto  raUegrante. 

(2)  Il  Rdmdyana  stesso  parla  della  parte  che  prese  il  giovine  re  Daga- 
ratba  nella  guerra  contro  i  demoni!. 
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I  dèmoni  e  gli  Dei  da'  sotterrarli 
Profondi  abissi  e  da  le  somme  sfere 
Scaldarono  la  pugna  —  orrenda.  Come 
Belva  era  feitto  ogni  guerrier  gentile 
De'  Checaia  e  d' Aiodia;  per  la  vita, 
Spegnean  la  vita  ;  io  non  so  dir  qual  fosse 
Più  leggiadro  o  più  prode  ;  avean  di  sangue 
Tutti  sete  feroce;  in  ogni  volto 

Era  coperto  il  vago  riso;  e  il  nostro 
Lamento  non  s'udia,  né  degli  infanti. 
Le  tenerelle  braccia  verso  i  padri 
Tendenti,  il  grido  miserando;  —  solo 
Crescea  la  pugna  —  Ma,  plaudian  dall'  imo 
E  dall'alto  coi  dèmoni  gli  Dei; 
E,  per  la  gloria  de' superni  e  inferni, 

II  re  mio  padre  cadde  fulminato. 

Fu  la  sua  reggia,  ne  la  notte,  invasa. 
Io,  rapita  al  mio  suol  con  Yudagitto  (1) 
Fratello  mio,  priva  di  senso,  ostaggio 
Del  glorioso  vincitor,  sul  carro 
Trionfò!,  fra  lo  strepito  dell'armi 
E  de'  timballi,  tratta.  Nel  delirio. 
Rimemorando  il  padre  estinto  e  l'avo 
Derelitto,  e  le  tenere  compagne. 
Io  chiamava  la  morte!  —  Ma,  fra  tanto. 
Aprivasi  il  mattin  su  le  rosate 
Alture  d'Oriente;  —  il  biondo,  lieve 
Mobile  raggio  del  lucente  iddio. 
Come  vago  augellin  che  ne  l'ignoto 
Tenta  ogni  loco  pria  che  posi  il  volo. 
L'ali  d'oro  scotea  sugli  occhi  miei... 
—  E,  a  pena  io  desta,  con  leggiadro  moto 
Si  partiva  da  me... 

Cos.  •  Via,  non  cullarti 

Ne  l'artificio  di  mendaci  accenti... 

Su.  ...  E,  a  Dasarata  il  volto  illuminando, 

Schiudeami  un  mondo  di  bellezze  ignote; 


(3)  Yitddhagity  ossia  il  vincente  in  battaglia,  è  veramente  il  nome  che 
ha,  nel  Mmdyana,  il  fratello  di  KAikeyt. 
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Dàsarata  gìacea;  de  la  battaglia 

Ne  la  tempesta^  nel  furor  selvaggio 

De  la  vittoria,  inavvertito,  un  dardo 

Il  bel  fianco  gli  avea,  con  aspra  offesa. 

Inondato  di  sangue.  Al  cor  mi  scende 

Del  ferito  leon  l'ansia;  m'appresso; 

D  miro  ancora;  un  dio  mi  par;  mi  prostro 

A' piedi  suoi;  libero  il  vel  che  pria 

Celava  il  mio  dolor;  raccolto,  il  reco. 

In  tremito  d'amor,  su  la  ferita  ; 

Il  vel  si  tinge;  il  vago  eroe  respira; 

TI  vel  s' inonda  ;  il  vago  eroe  risorge 

E  manda  un  grido  —  atterro  il  volto  —  sento, 

Con  ferreo  braccio,  il  prence  incatenarmi 

Il  fianco,  e,  con  possente  alito,  al  volto 

Spirarmi  fiamme  ! 

Cos.  Oh,  di  lusinghe  vile 

Maestra  ! 

Sa.  E  al  re,  ne  la  maniera  schietta 

De'gandarvi  (1)  fui  sposa;  il  re  m'elesse; 
Non  vano  padre,  non  venal  ministro 
A  lui  mi  die  ;  da  queir  arder  primiero. 
Da  quel  solo  suo  ardor... 

Cos.  Ménti  f 

Su.  .  .  .  M'è  nato, 

Vera  prole  di  re,  Barata. 

Cos.  Vive  ? 

Su.  E,  con  segni  propizii  (2),  e  bello  e  forte 

n  nostro  l'ioncel  crescea,  celato 
A  lo  sguardo  dell'uom;  parea  felice 
Dàsarata;  ma  il  padre  Agia,  superbo 
E  crudel,  ci  divise.  Agia  non  volle, 
Al  figlio  invitto  e  socìato  al  regno. 
Sposa  la  figlia  di  re  vinto,  e,  ratto. 
Con  suo  messaggio,  il  giovin  re  dolente 
Ne'  Cosali  spedia  —  Tre  lune  piansi 


(1)  I  Gandharvi  musici,  cantori,  ballerini  e  guerrieri  celesti,  che  spo- 
sano le  ninfe  per  amore,  senza  riti  sacri  o  civili. 

(2)  Credevano  gli  indiani  che  ì  fortunati  recassero,  fin  dal  nascimento, 
dei  lakshana  o  indizi  della  loro  felicità  e  gloria  Altura. 
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Deserta.  Agia  m' avea  stretta  a  servili 

Ufficii  intanto.  —  Ma,  rideami  in  volto. 

Con  tali  giochi  che  parean  carezze. 

Ebbra  di  gioia,  nel  dolor,  mi  féa 

D  mio  Barata  allor,  —  quando,  tal  voce 

Giunge  a  la  reggia  :  «  il  figlio  d'una  schiava 

Avrà  il  trono  d' Aiodia  »  —  Agia  si  turba. 

Manda  che,  a  forza,  dal  mio  sen,  fra  l'ombre 

De  la  notte,  rapito,  il  mio  fanciullo 

Barata,  tratto  in  una  selva  oscura 

E  remota,  sia  spento.  E,  in  quella  notte, 

Fra  l'ombre,  mi  destai;  tento,  ritento 

Intorno  a  me;  tu  che  sei  madre,  sola. 

Intender  puoi;  più  non  mi  trovo  al  fianco 

Il  bambinello  miol  più  non  lo  sento 

A  me  dappresso  respirar  I  La  morte 

Nel  cor,  di  acute  strida  empio  la  reggia. 

Erro,  per  ogni  loco,  disperata, 

E  chiedo,  a  tutti,  —  indarno!  Alfin,  mi  lancio 

Su  la  vedetta  d'una  torre,  e  grido: 

«  Madri  d' Aiodia,  aitai  »  —  Agia  m' intese I 

Ed,  in  breve,  a'  suoi  pie,  per  la  disciolta 

Chioma  m'atterra  la  sua  man  feroce. 

Ed  all'atto  inuman  segue  quest'urlo: 

«  Schiava,  se  un  motto  il  mio  voler  contrasta. 

Un  pensier,  d'un  pensier  l'ombra  soltanto 

Se  tu  ardisci  tradir,  fra  strazii  atroci. 

Per  sempre,  tacerai.  »  —  Lieta,  fra  tanto. 

Giungevi  tu  col  tuo  ridente  sposo. 

Immemore;  e,  al  giardin  de  le  delizie,  — 

Fra  le  a  te  cento  destinate  ancelle. 

Gaie,  fiorenti,  —  povera  regina. 

Ti  piacque  il  mesto  mìo  pallor  I 

Cos.  Ma,  dimmi. 

Vive  Barata  ancor  ? 

Su.  Fu  pago  allora 

Agia  di  me;  Dàsarata  mi  vide 
Rassegnata  a' tuoi  pie;  né  alcun  sospetto 
Ebbe  del  lungo  mio  patir,  del  lungo 
Mio  tacer  pensieroso.  —  Esplora  tutti 
Gli  abissi,  avido,  l'uom  pria  che,  sui  flutti. 
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Lanci  lo  schifo;  e  naufragar  non  teme 

In  cor  di  donna,  ove,  in  vogar,  s'addorme. 

Dormi  dunque,  pilota;  il  mare  ingrossa; 

S'addensa,  rugge,  scoppia,  da  ventanni 

Accumulata,  la  feral  tempesta; 

Il  naufragio  è  vicin;  dormi,  pilota; 

La  rovina  è  fatai  ;  guai  se  il  naviglio 

Al  duro  scoglio  del  mio  cor  s' infrange  l 
Cos.  Vive  tuo  figlio  alfln  ? 

Se.  Vive. 

SuNANDA  lentamente  ^aUonlana. 
Cos.  {esterrefatta,  dopo  breve  silenzio)    Ah,  tradita  ! 

Ah,  misera  Cosalia  i 

CosALiA  si  ritrae  disperala  dalla  parte  opposta. 

Entra  il  re  Dàsarata  seguito  da  Mantara, 

Das.  Ove  più  fresche 

Aure  spirar? 
Mant-  Qui  posa;  qui  Sunanda 

Suole,  in  ora  sinistra,  il  pie  raccorre; 

Al  pianto  è  sacro  ed  ai  corrucci  il  loco. 
Das.  Onde  lo  sdegno  in  lei  ? 

Mant.  Sola  cagione 

Agli  sdegni  di  donna,  amor;  tu,  in  breve. 

Su  le  sue  labbra  il  placherai,  col  vivo. 

Urgente  e  pieno  tempestar  de' baci. 
Das.  •    Se,  come  nel  mio  cor,  tal  fiamma  in  core 

Désti  a  Sunanda,  d'oro  e  gemme  tutta 

Ornata  andrai;  che  dolce  hai  la  favella 

E  il  guardo  lusinghier. 
ìLlnt.  (fra  sé)  Ma  il  giovinetto 

Rama  noi  pensa... 
Das.  Che  risolvi? 

Mant.  {tra  sé)  Altiero, 

Il  furente  amor  mio  derise... 
Das.  Torva, 

Perchè  guardi  cosi? 
Mant.  {fra  sé)  Ma,  per  la  possa 

Dell'ira  mia,  cadrà! 
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Das.  Mantara,  in  questa 

Ora^  non  mi  tradir  t 
Mant.  Giuro,  pel  Regno 

De'  serpenti...  I  (i) 
Das.  No,  giura  per  gli  Dei  I 

Mant.  Per  gli  Dei,  dunque,  se  agli  Dei  talenta 

Questa  celia  mortai;  qui,  per  mia  cura, 

Sunanda  il  piede  affretterà;  qui  sciolto 

D'ogni  cura  regal,  lieto,  il  delirio 

D'amor  disfogherai  !  [tra  sé,  avviandosi)  Qui,  anch'io, 

[nell'ora 

Della  vendetta  mia,  farò  la  ridda 

Ài  serpenti  del  Nàraca  (2)  danzar  I 
Mantara  s'allordana 

Dasarata  solo 

Das.  Di  me  che  avvien?  Nel  mio  pensier  sereno 

La  ragione  si  turba,  e  terror  sento...  ! 
La  gobba  sveglia  tutti  i  sensi  miei, 
.  .  •  E  ì  rimorsi...!  nel  mal,  mentre  sospiro 
D'uscirne,  entro  e  mi  perdo;  il  cor  s'arresta. 
Ma  scende  il  pie,  come  da  forza  ignota 
Sospinto;  il  senso  m'incatena;  io  cedo 
Per  saziarlo,  e  ritornar  possente 
C!ol  mio  voler,  ma  cedo  intanto,  e  scavo 
Forse  l'abisso  a'  piedi  miei  I  —  Follie  I 
L'ora  è  breve;  viviaml 

» 
Entra  Sunanda  velata 

e  in  umili  vesti  e  ^abbandona  a  giacere  in  terra. 

Vieni,  Sunanda, 
La  brezza  spira  e  al  Nàndana  (3)  c'invita. 
Su.  É  de' felici  il  Nàndana 


(1)  I  demonii  pigiano  spesso,  nella  mitologia  indiana,  come  nella  bi- 
blica, forma  di  serpenti. 

(2)  Il  Narakay  Tinfemo  indiano. 

(3)  Ogni  reggia  indiana  aveva  il  suo  nàndana  (il  rallegrante)  o  giar- 
dino del  piacere. 
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Das.  0  dal  molle 

Incesso^  tu^  dal  carezzante  accento, 
E  dal  sorriso  che  rapisce  il  core. 
Vieni,  Elvella,  ridi  a  me,  leggiadra 
Perla  Checaia  I  —  Perchè  giaci,  in  questo 
Asil  del  pianto? 

Se.  A  pianger,  no. 

Das.  Chi  dunque, 

O  a  me  cara,  t'oflfese? 

Se.  E  tu,  rammenta. 

Das.  Gentil  Sunanda,  ne*  ricordi  miei, 

Unico  vive  il  nostro  antico  amore. 

Su.  Che  hai  tradito,  o  signor. 

Das.  (^apidó)  Perdona  al  frale 

Mio  giovin  tempo  \ 

Su.  Ah,  dura  da  vent'anni 

Il  tradimento  che  fralezza  appelli. 

D.4S.  E  ben,  non  sai  tu  i  sogni  delirati 

Ne'  bugiardi  vent'anni  I  io,  nel  selvaggio 
Furente  amplesso  di  Cosalia,  sempre. 
Te  vidi  ed  agitai  I  —  Deh,  sorgi! 

Su.  Invano. 

Das.  Dove  il  sol  nasce,  dove  il  sol  tramonta 

Quanto  il  sol  gira  è  mio  nel  mondo;  chiedi 
Tutte  le  gemme  al  mio  Binala  (1)  ardente. 
Gli  ori  a  Crise  (2)  ed  a  Màlaia  (3)  gl'incensi, 
Chiedi  al  mio  regno,  per  tua  corte,  ancelle 
Quante  numera  il  ciel  stelle  lucenti 
O  perle  l'oceàn;  chiedimi,  a  Dea 
Fatta  simil,  del  Dio  Cuvéra  il  trono 
Nel  Cailasa  fulgente,  e  qui,  solenne 
Giuramento  a  te  fo;  quanto  mi  chiedi 
Avrai  I  —  Ma,  sorgi  I 

Sn.  Invano. 

Das.  Invan  !  !  —  Ma,  dimmi. 


(1)  Sinhaladoipa   o    Isola   Sinhala  è  la  moderna  C^yto;?^  ricchissi- 
ma di  gemme. 

(2)  U'aurea  regio  degli  antichi,  nell'India  orientale. 

(3)  I  monti  Malaya  ipropriamente  i  giardini ,  la  catena  dei  Ghati  oc- 
cidentali) sono  celebrati  dagli  stessi  poeti  indiani  per  i  loro  profumi. 

5 
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Degg'ìo  la  fronte  mìa  regal  sul  nudo 

Suol,  fra  gli  schianti  di  feral  tempesta, 

Nella  notte,  posar?  Per  la  boscaglia. 

Fra  il  sibilo  de'  serpi  e  gli  urli  strani 

D'ignote  belve,  errar  ?  Pugnare,  inerme. 

Col  vorace  dragon  nella  spelonca  ? 

Degg'io.  fra  i  ghiacci  deirimàus  (1)  confitto, 

Della  Ganga  (2)  ne' vortici  travolto, 

0  fra  le  vampe  della  reggia  perso, 

Consumar  questo  vasto  incendo  mio  ? 

Dammi  un'  ora  d' amor  f 
Su.  Invan!  invano! 

Das.  Dimmi,  dunque,  che  vuoi  ! 

Su.  {levandosi  flehramente,  e  scoprendosi)       Scolpirti  in  fronte 

Un  ricordo  soltanto  —  Or  son  ventanni. 

Nel  mio  sen,  tu  scaldavi  un  figlio. 
Das.  {con  dolore)  Ahii  troppo 

Rammento  che  il  perdei  r 
Su.  ^  Primo  ei  ti  nacque, 

E,  se  vivesse  ancor  Barata  nostro. 

Del  giovin  Rama,  in  vece,  ora  il  dovresti 

Solennemente  sociar  nel  regno. 
Das.  [con  oblioso  e  vivo  rammarico)  Ah,  s'ei  vivesse  ancor...  ! 
Se.  {rapida)  Giurami,  io  t'amo. 

S'egli  vivesse  ancor? 
Das.  {con  impeto  d'amore)  Giuro,  Sunanda, 

Il  primo  nato  sacrerei  nel  regno  f 
Su.  [e.  s,)      Giura,  —  invece  di  Rama? 
Das.  Ah  I  —Mi  perdona 

Dolce  Rama,  il  delirio!  —  io  giuro. 
Su.  {abèracciandolo)  E  placa 

Dunque  il  foco  d'amor;  Sunanda  hai  vinto  l 
Das.  0  ambrosia  voluttà!  Morire,  in  questa 

Ora,  è  gioir. 
Su.  {tra  sé)  Si,  si,  gioir;  ma,  solo. 

Vendicata,  morir  i 
Das.  Che  sogni? 


(1)  n  monte  Imaus  de*latini,  in  sanscrito  Himavant  (il  nevoso), 

(2)  Gangd^  femminino  in  sanscrito,  il  nostro  Gange. 
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Su.        .  Il  nostro 

Antico  amor... 
Das.  Vien;  l'ora  fuggitiva 

Godiam... 
Su.  ...  Si,  Torà  fuggitiva... 

Das.  Inondi 

Di  luce  un  mar  tutta  la  reggia  e  lieta 

Di  concenti  risuoni  ì  ogni  commossa 

Aura  s'accenda  del  piacer  che  m'arde  l 

Io  son  fiamma  d'amor,  vampa  ch'erompe. 

Incendio  vorator;  vieni  f 
Se.  [ira  sé)  Del  senso 

Nel  selvaggio  tumulto,  ora,  m'assisti, 

Durga  (1)  feral  l 
Das.  Che  indugi  ancor? 

SiL  La  Dea 

Mia  genial,  con  tacita  preghiera 

Invocai. 
Das.  Nel  pudor,  piena  d'arcane. 

Care  lusinghe!  —  Or,  vieni  altìn  l!  —  Qual  turbo 

Scatenato  dal  ciel,  quale  vorago. 

Che  a  la  terra  fiorita  il  sen  disquarcia, 

Ruini  or  tutto  l'amor  mio! 
Su.  Ruini  ! 


(1)  Durgd  (l'inaccessibile)  la  dea  del  male,  moglie  del  Dio  distrug- 
gitore; il  re  Dacaratha  credo  invece  ch'ella  Invochi,  in  quell'ora,  come 
geniale,  la  Venere  indiana  Qr!. 
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A.XXO  SKOONrK>. 


Dàsarata  solo,  oppresso  da  profonda  tristezza. 

Vela  il  disco  ixnmortal  dietro  la  cima 

Bruna  dell'  Asta  (1)^  o  figlio  deUa  luce. 

Né  cercar  più  la  terra;  il  glorioso 

Re  della  terra  si  trascina,  come 

Ignobil  verme,  su  l' impura  argilla; 

Seppellitemi  il  mondo,  ombre  silenti; 

Ogni  forma,  ogni  suon,  nel  mondo,  è,  come 

La  mia  virtù,  fallace  !  Ecco  il  superbo 

Lìon  d'Àiodia,  che  la  mano  imbelle 

Di  una  donna  domò:  bardi  plaudenti. 

Il  Dio  de' carmi  s' agiti  ed  inneggi, 

Ecco,  il  re  sapiente,  istupidito 

In  un  ebbro  furor  ;  padri,  mirate 

Come  amìam  noi;  Rama  si  noma  il  figlio 

In  cui  mi  piacqui;  ed  or,  come  dal  primo 

Volubile  capriccio  si  diserta 

A  capriccio  più  vii,  per  un  sorriso 

Meretricio,  il  tradii  —  Con  la  sua  bionda 

Giovinetta  che  in  Mitila  (2)  splendea. 

Rama  leggiadro  tornerà  fra  tanto; 

Liete,  di  fiori  spargeran  la  via. 

Salutanti,  le  vergini  d'Aiodia, 

Ed,  ignare,  le  madri  invidia  avranno 

De  la  madre  Cosalia;  e,  inteneriti, 

A  me  pensando,  i  tremuli  vegliardi 

Benediranno  ;  io  sol,  quando  al  paterno 

Amplesso  Rama  volerà,  con  alto 

Grido  di  gioia,  io  sol,  padre,  che,  primo. 

Col  dolce  nome  il  carezzai  nel  mondo, 


(1)  La  parola  vale  fine,  morte^  scomparsa,  tramonto  di  sole^  ed  è 
pure  l'appellativo  di  una  montagna  che  gli  indiani  osservavano  verso 
occidente,  dietro  la  quale  sembrava  loro  che  il  sole  si  nascondesse. 

(2)  Sita,  la  sposa  giovinetta  di  Rama,  era  figlia  del  bengalense  re  di 
Mithilà. 
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D  capo  volgerò,  come  un  ignoto 
IndiflTerente :  «  che  diletto  m'eri. 
Obliai  »  gli  dirò  —  «  Con  mio  solenne 
Giuramento,  in  tuo  loco,  uno  straniero 
Nel  regno  consacrai  >  —  «  Fu  solamente 
L'oblio  d'un  ora  —  perfida,  brutale. 
Maledetta  —  che  vai?  Tal  fato  imposto 
Hanno  i  savii  ai  viventi;  io,  che  t'ho  dato 
D  nascimento,  perderti  giurai!  — 

—  Giura,  sui  sacri  Vedi,  (1)  che,  nel  sonno. 
Soffocherai  tua  madre;  che,  tuo  figlio, 

A  te  ridente,  strozzerai,  sui  sacri 
Vedi,  giura  soltanto;  ogni  delitto 
Che  comprenda  il  pensier,  sui  sacri  Vedi 
Giurato,  è  sacro  f  —  0  abominata,  orrenda 
Umanità  I  Non  voglio  udir  più  il  suono 
Del  linguaggio  dell' uom,  poi  che  m'ha  tolto 
La  mia  fiamma  vital,  la  sola  gloria 
Che  non  muore  con  noi,  la  sola  speme 
E  promessa  immortai  che  allegri  i  vivi, 
D  mio  figlio  miglior,  l'idolo  mio, 
D  mio  Rama  f  il  mio  Rama  f 

Rientra  costernalo  nelle  sue  stanze: 

CosALiA  ^avaìiza 

Cos.  Il  figlio  ei  chiama. 

Poi  che  il  perde  —  Non  fosse  almen  la  nostra 
Prole  mai  natal  Minor*  doglia  fura 
Che  amarla  tanto,  e,  nell'amor,  tradita. 
Dividerla  da  noi  f  Minor  tormento 
Un  talamo  deserto,  e  isterilito. 
Che,  ai  novi  nati  di  dolor  fecondo! 

—  Or,  io,  come  vivrò  ?  Come  il  superbo 
Riso  e  l'iniquo  di  Sunanda  oltraggio. 
Sopporterò?  Come  curvarmi,  io,  madre 

Di  Rama,  al  figlio  della  schiava  in  trono  ? 
D'Aiodia  espulso,  per  ignote,  orrende. 


(3)  I  quattro  Vedds,  il  Vangelo  deUlndia  brahmanica. 


—  70  — 

Selve  inospiti^  Rama,  angue  ferito* 

Nel  dolor  de  la  sposa,  acutamente 

Sibilerà;  né  lacerarmi  il  petto. 

Disperata,  io  dovrò?  Dentro  la  reggia. 

Intorno  al  novo  regnator,  che  Rama 

Non  fia,  codarda  una  mutabil  plebe 

Tripudierà  ;  né,  a  quel  tripudio  osceno, 

Io,  per  la  Sagra  già  di  Rama  intesa 

Ghirlande  ad  intrecciar,  da  questa  vita. 

Urlando,  fuggirò?  Né,  quando,  in  atto 

Umil,  soave,  l' innocente  sposa. 

Su  la  soglia  augurai,  lieta,  dirammi 

«  Benedicimi,  o  madre  »  e,  muta,  fredda, 

A  la  dolcezza  di  quel  santo  invito 

Avrò  chiuse  le  braccia,  fulminata 

Né  allor  cadrò?  —  Di  quale  morte  adunque. 

Fra  gli  umani  si  muor?!  —  Ma  il  fato  ancora 

S'  ha  da  tentar;  né  misi,  tra  i  viventi; 

Il  ferale  di  madre  ultimo  grido. 

Il  mio  tigre  (1)  m'udrà!  quante  negli  occhi. 

Quante  sul  labbro  arma  lusinghe  amore, 

10  darò  moto  e  darò  vita  a  tante; 
Quante  note  gandarviche  ha,  nel  cielo, 

11  linguaggio  d' amor,  tante,  in  vocale 
Onda,  al  mio  tigre  insinuerò  nel  core; 
Se,  ne'  procaci  di  Sunanda  amplessi, 

A  Dasarata  insano,  inaridita 
Fu  la  fonte  d' amor,  proromperanno, 
Ululeran,  del  cielo  e  della  terra 
Agitatori,  —  a  la  final  vendetta 
Del  mio  Rama,  —  gli  sdegni  ! 


(1)  È  noto  come  la  poesia  indiana  si  vale  del  tigre  come*  ideale  di 
ardimento,  di  forza,  e,  direi  quasi,  di  bellezza;  i  re  vi  sono  spesso  lu- 
singati con  l'appellativo  di  tigri  degli  uomini  (Napavyàghràs);  i  re  del- 
Toccidente,  farebbero  invece  processare  l'insolente  poeta  che  osasse  qua- 
lificarli in  tal  modo,  perchè  se  del  tigre  non  hanno  più  la  forza  e  il 
coraggio  non  vogliono  che  sia  loro  attribuita  la  ferocia,  anche  se  fac- 
ciano, per  conto  lóro  personale,  ecatombe  d'uomini. 


-  7i  - 

CosALiA  fa  per  entrare  nelle  stanze  del  Re, 

Illa  SuNANDA  rarresta.  , 

Su.  Questa  soglia. 

Però,  non  varcherai. 
Cos.  Chi  mei  contende  ? 

Vii  schiava,  tu? 
Su.  Fin  che  fiammeggi  il  serto 

Regal,  sul  capo  a  Barata 
Cos.  Non  mai! 

Se.  Pur,  su  la  terra,  albeggierà  quel  giorno! 

Cos.  Non  mai!  di  Cali  {ì)  nel  furor,  distrutto. 

Pria  di  tal  giorno,  sfascierassi  il  mondo. 
Su.  E  quando,  al  bosco,  rinovarsi  udrai 

Degli  elefanti,  incontro  al  sol,  l'allegro 

Barrito  mattinai,  quando  una  viva 

Piova  di  fiori  dal  profondo  sonno 

Ridesterà  la  pigra  terra,  quando 

L'acre  cadira  (2)  stilli  miei,  —  ne'campi 

E  ne' talami  sacri  benedetta,  — 

L'umana  prole,  al  re  mio  figlio,  in  festa 

Di  arguti  carmi  intreccierà  corone. 
Cos.  No,  se  torni  il  mio  Rama  I 

Su.  E  torni  f  II  fato 

Non  può  Rama  mutar  l  Con  sacramento, 

D'Aiodia  il  trono,  al  figlio  mio  reietto 

Dàsarata  legò. 
Cos.  Deh,  tu  cancella 

Dai  tuoi  ricordi  la  regal  parola  I 
Su.  Io  ?  —  Folleggi  I  —  Né  ancor,  né  ancor  comprendi 

Che  sol  vorrei  tutta  memoria,  tutta 

Vendetta  diventar,  perchè  di  Rama 

Anco  il  nome  perisse? 
Cos.  E  tu  l'amavi, 

Sunanda,  un  di  t 
Su.  Fui  madre  —  Al  vago  riso 


(1)  Kàlì,  altra  forma  della  Dea  distruggitrice. 

0)  Khadira,  la  pianta  Mimosa  catechu,  dal  succo  acre. 
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Di  Rama  sempre  indovinar  mi  piacque 
Del  mio  Barata  il  riso^  e  quando  Rama 
Teneramente  te  «  madre  »  chiamava. 
Con  sogno  lusinghier  «  cosi  »  fingendo 
Di  Barata  la  voce,  io  mi  dicea, 
«  Me  pur  cosi...  »  —  Ma,  Rama  vostro,  a  voi 
Simil,  felice  —  odio,  Cosalia,  abborro 
Maledico,  —  e  precipito. 

Cos.  E  tu  vivi 

Ancor?  Né  al  crin,  né  agli  occhi  tuoi  m'avvento. 
Né  a  la  lingua  malvagia?  E,  in  questa  reggia, 
Profanata  cosi,  vive,  respira 
Di  Rama  il  padre  ancor  ?  Né  si  sprofonda 
A  te  il  suol  mentre  parli?  e  il  ciel  non  lancia 
Tutti  i  fulmini  suoi  sopra  il  nefando 
Tuo  capo?  —  Ma  non  più;  vii  schiava,  cedi, 
Umile,  il  passo  a  la  regina  f 

Su.  Io  sola 

Regina  qui;  d'Aiodia  la  corona 
Sul  mio  fronte  passò;  nel  gineceo 
Toma,  Cosalia,  a  tessere. 

Co.  Oh  strapparla 

Ben  io  saprò  la  tua  corona  ! 
Cosalia  si  lancia  come  tigre  ferita  sopra  Sunanda;  ma  Su- 

NANDA,  afferrandola  per  la  chioma  discioUa  la  rovescia  in  terra 

e  le  sta  sopra  con  un  pugnale. 

Su.  ImbeUe  I 

Co.  Aiuto  I 

Entra  Dasarata. 

Das.  Oh  vista  f  Oh  mio  dolor  supremo  t 

Sunanda  ripone  U  pugnale  e  si  ritrae  superba  e  sdegnosa 
da  un  lato;  Dasarata  fa  atto  di  soccorrere  Cosalia;  ma  questa 
si  rialza  respingendolo.  —  Silenzio. 
Cos.  ...  È  dunque  ver? 

Das.  Di  me,  pietà! 

Cos.  Tradito 

Rama  assente,  da  te  ?  1 
Das.  Da  me,  si.  Rama 

Assente,  si,  da  me,  tradito  f  f 
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Cos.  È  orrendo  f 

Das.  Inumano  brutal  ! 

Cos.  Ma,  che  risolvi  ? 

Das.  Io?  Contro  il  fato? 

Cos.  Vii  I 

Das.  No...f 

Cos.  Se,  pel  figlio 

Nulla  ardisci...? 

Sr.  {a  Das.)  Dovria  Rama  il  paterno 

Ardir  scontar  col  proprio  sangue,  —  pensa  ! 

Cos.  (a  Das.)  E  tu  sopporti?... 

Das.  {in  disperato  abbandono)       Ahimè  I  Nulla  poss'  io, 
Fuor  che  morir  I 

Cos.  Dunque  d'Aiodia  il  regno. 

Per  Rama,  io,  leverò. 

Das.  Vano  cimento; 

D  pio  fanciullo  dal  plebeo  tumulto 
La  corona  di  re,  che  il  labbro  mio 
Gli  tolse,  sdegneria. 

Cos.  {a  Su.)  Né  il  glorioso 

Trono  d'Aiodia,  il  figlio  di  una  schiava. 
S'io  viva,  salirà! 

Se.  Se  giovi,  incauta, 

Degno  sgabel,  primo  gradino,  al  trono 
Del  mio  diletto  Barata,  l'altiera 
Tua  cervice  recisa,  io,  con  mie  mani, 
Adagierò. 

Das.  Deh,  pace,  omaì,  per  questa. 

Che  a  me  giunge,  ferale  ora  di  morte  ! 
Pace;  spirti  sdegnosi  I  o  in  me  si  scagli 
L'ira  vostra,  in  me  sol,  d'ogni  sventura 
Miseranda  cagion  f 

Cos.  Rama  è  innocente! 

Das.  U  so,  e  brev'ora,  pel  dolor,  m'avanza 

Di  vita  ;  il  so  ;  Rama  è  innocente  !  ed  io. 
Unico  reo,  gli  legherò  gran  parte 
De  la  mia  pena;  cosi  vuole  il  nostro 
Destin.  Qual  colpa  .ha  il  figlio  della  sudra  (I) 


(1)  I  gùdrds,  gli  uomini  della  più  disprezzata  delle  quattro  caste  in- 
diane. 
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Che  fra  il  dispregio  dei  viventi  è  nato? 

Qual  colpa  ha  verso  l'uom  l'umile  insetto 

Che  Tuomo.  ignaro,  in  suo  cammin,  calpesta? 

Ma  quanto  è  viva  la  pietà,  ch'io  sento 

Del  figlio  mio,  di  me  medesmo  cresce 

L'orror,  che,  per  la  colpa,  ho  anch'  io,  nel  mondo. 

Moltiplicato  il  mal  ;  Rama  è  innocente, 

Si,  ma  d'antico  peccator  nascea, 

E  infelice  vivrà;  pesa  sui  figli 

L'error  de' padri  e  sul  mio  Rama  il  mio 

Delitto  giovami  l 

Cos.  Qual? 

Das.  Ma,  vai  mille. 

Rama  eh'  io  perdo,  Yagnadatti  (1)  uccisi  h 

•      (a  Cos.)  —  Deh,  non  inorridir,  noi  volli  — 

Breve  silenzio 

Io  solo, 
Nel  giovin  tempo,  dietro  i  giunchi  ascoso 
De  la  veloce  Saraiù,  (2)  con  l'arco 
Teso,  una  sera  infausta,  de  le  fiere 
Sitibonde  attendea,  pien  di  sgomento. 
Il  consiieto  arrivo;  un'ora,  un'altra. 
Ed  un'altra  passò;  né  d'una  fronda 
Lo  stormir,  né  uno  strido  di  notturno 
Augello  le  silenti  ombre  fendea; 
Aifin  mi  parve  udir,  qual,  per  selvaggio 
Bufalo  che  si  tufl3  e  si  disseti. 
L'onda  agitata  gorgogliar;  mirai. 
Intentamente,  lungamente,  dietro 
Quel  suon;  l'arco  gemea;  vibrai;  nel  segno 
La  saetta  colpi  —  Verso  la  riva 
AiFretto  il  pie;  ma  un  grido  di  fanciullo 
S'alza,  e  m'agghiaccia  il  cor  «  Per  quale  oltraggio. 
Perfido  cacciator,  m'hai  tu  trafitto?  » 
Io  credo  delirar,  —  m'appresso  —  e  intendo 
Più  flebilmente  allor  <  Pur  non  mi  dolgo, 


(1)  Yag' n'adatta  (il  dato  dal  sacrificio),  nome  del  figlio  di  anacoreta 
che  il  re  Dagaratha  nella  sua  giovinezza,  cacciando,  aveva,  per  errore, 
ucciso. 

(2)  La  riviera  Sarayu  (la  corrente),  rodiema  Sarjù. 
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Non  mi  dolgo  per  me;  ma  i  vecchi  miei 
Ciechi  parenti^  ahimè^  soli  ora  come, 
Come  vivranno?  » 

Cos.  Ah,  pel  mio  Rama,  orrendo 

Presagio  l 

Da.s.  Il  giovinetto  io  non  vedea 

Fra  l'ombre  ancor;  ma  sempre  più  dolente 
Seguitava  la  voce;  «  E  non  hai  padre, 

0  inumano  guerrier,  madre  non  hai. 

Che  in  me  tre  vite,  forsennato,  hai  spento? 

Mi  chinai;  due  pupille  erano  intente 

A  fulminarmi,  come  fiamme  vive; 

E  una  man  brancolante,  invan  tentando 

L'acuto  dardo,  a  me  cenno  facea 

Che  gli  fosse  divelto;  —  il  guardo  volsi. 

Ed  il  ferro  levai  sangue  grondante; — 

Palpitò  ratto  al  giovinetto  il  core. 

Che,  sentendo  la  morte,  awiticchiossi 

Forte  a  me,  con  tal  grido  «  Io  ti  scongiuro,  — 

Se  alcun  mostro  non  sei,  —  là,  nelle  selve, 

1  miei  parenti  aspettano;  con  l'onda 
Lustrai,  t'affretta;  di  mia  morte  ignari 
E  ciechi,  l'infelice  Yagnadatta 

Te  crederanno  almen  l  »  Sorrise,  e,  sciolte 
Da  me  le  braccia  gelide,  cercando 
L'oriente,  spirò. 

Cos.  Sventura  l 

Su.  (tra  se)  Tardo, 

Ma  giusto  fato!  Or,  nel  beato  regno 
De' Mani,  (1)  godi,  Yagnadatta  I 

Das.  e,  sempre 

D'arrivar  pauroso,  al  romitaggio 
Fioca  luce  mi  guida  alfin;  su  breve 
Panca,  due  ciechi,  l'uno  a  l'altro  stretti. 
Tutti  intenti  ad  udir,  siedono.  Rompe 
La  donna  alfln  l'alto  silenzio  «  Tarda  I  »  — 
H  veglio  non  risponde  —  «  Cosi,  solo. 
La  notte,  non  è  ben;  doman,  ti  giuro. 


(l)  I  Pìtaras  o  patres. 
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Più  noi  lascio  partir  y>  Tace  il  vegliardo.  — 

<c  Non  son  tranquilla;  Yagnadatta  inerme 

Al  fiume  andò;  per  la  foresta,  strane 

Belve  selvaggie  erran  la  notte  ».  Il  veglio 

Sempre,  sempre  tacea,  che  dall'affanno 

Aveva  oppresso  il  cor  —  «  Sei  tu  di  pietra 

Fatto,  »  la  donna  urlò  «  che,  taciturno, 

Non  m'odi  più?  Non  torna  Yagnadatta, 

Non  comprendi,  o  signor?  —  Levasi  il  veglio. 

Nel  tormentoso  suo  dolor  sorpreso; 

Ma  pur,  nulla  può  dir;  stringe  la  donna, 

E  tenta  di  mutar  con  lei,  fra  l'ombre. 

Incontro  al  figlio,  che  non  torna,  il  passo; 

Ma  li  vince  il  dolor;  come  banani 

Che  il  fulmin  colse,  miseri,  que'due 

Del  figlio  orbati,  su  la  soglia  stessa 

De  la  vuota  capanna,  in  un  sol  grido. 

Veggio  al  suolo  cader.  —  Ch'io  son  l'iniquo 

Uccisor  del  fanciullo,  oblio,  rapito 

Da  la  nova  pietà;  ma  il  veglio  intento 

È  pur  sempre  ad  udir;  de' passi  miei 

Coglie  il  suon,  la  compagna,  a  nome  chiama. 

Risorge,  —  ed  urla  «  È  lui  l  Yagna...  »  —  e  le  braccia 

Tende  e  barcolla  incontro  a  me  —  «  Rispondi, 

A  noi  ciechi,  ove  sei?  Figlio,  rispondi  !  » 

—  E  a  quel  grido  pietoso  io  tale  diedi 

Risposta  miseranda  «  Il  figlio  vostro 

Infelici,  io  non  son  !  —  Sono  un  guerriero 

Che  va  cacciando  ne  le  selve  »  Il  veglio 

Con  più  flevcle  accento,  allor:  «  Ma  dimmi, 

Guerrìer,  per  la  tua  via,  non  hai  veduto 

Un  giovinetto  ?»  Ed  io  —  «  Noi  vidi,  giuro  f  — 

Ma,  van  la  notte  a  dissetar  l' arsura 

Le  belve  al  fiume...  »  —  «  E  ben?  »  —  «  Giace  a  la  riva 

De  la  funesta  Saraiù,  trafitto 

D'acuto  strai  che  l'arco  mio  vibrava. 

Il  figlio  vostro  »  —  Piena  di  singhiozzi 

E  di  lamenti  fu  la  selva  in  breve; 

Io,  muto,  al  loco  ove  il  fanciul  giacea. 

Per  man  li  trassi;  si  gettò  sul  figlio 

Affannosa  la  madre,  a  lui  si  strinse. 
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Lo  bacìò^  lo  lombi,  senza  tar  motto, 
E,  in  un  gemito  lungo,  usci  di  vita; 
E  il  padre,  come  augel  cui  Tali  furo 
Recise,  andargli,  con  acute  strida. 
Lungamente,  ed  invan  chiamando  intorno; 
Fin  che  il  gelido  soffio  de  la  morte 
Il  Dio  Yama  (1)  pietoso,  all'  infelice 
Spirò  dall'ombre;  ei,  cieco,  allor,  me  pare 
Fieramente  flsar;  me  fisa  ancora. 
Or,  ch'io,  tremando,  parlo;  ecco  su  l'onda 
La  madre  e  il  figlio  in  un  amplesso  stretti 
Ululando,  trascina;  ecco  si  rizza 
L'ultima  volta,  e,  a  me  maledicendo. 
Urla  «  Cosi,  pel  vivo  desiderio 
Di  tuo  figlio,  morrai  I  » 

Si  ode  un  suono  di  tronibe 

Entra  Mantara. 

Maj»t.  Giunto  è  in  Aiodia 

Il  giovin  Ramai 
Das.  {diveniUo  cieco)  Ahi  —  più  non  veggio  I  Addio, 

Caro  sol  de'viventi!  il  mio  diletto 

Rama,  io  più  non  vedrò  I 
Mant.  Varcò  la  prima 

Cerchia  del  Ragiapùr...  (2) 
Su.  Chiudasi  dunque 

Ogni  adito  a  la  reggia,  e  il  giovin  Rama 

Sia  cacciato  a  le  selve  ! 
Das.  (avviandosi)  .  .  .  Con  mio  figlio. 

Dunque  a  le  selve,  anch'  io...  ! 
Su.  (impedendogli  tandata)  Resta,  nel  regno. 

Tu,  il  figlio  mio  consacrerai  l 
Das.  Non  io. 

Non  iof  Venali  nel  mio  regno  molti 


(1)  Il  Dio  de' morti. 

(1)  La  città  reale^  quella  parte  della  città  che  è  abitata  da  tutti  quelli 
che  appartengono  alla  casa  reale,  o  ràg'akula^  prima  d'arrivare  nell'in- 
temo  della  quale  conveniva  attraversare  talora  fino  a  sette  recinti. 
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La  donna  sembrò  paventare  quasi  quell'atto  naturale;  1  suoi 
grandi  occhi  aperti  seguivano  con  attenzione  febbrile  ogni  movi- 
mento del  padre  e  del  figliuolo. 

Non  osservai,  dal  canto  mio,  nulla  di  particolare  nel  contegno 
del  genitore;  egli  lasciò  che  il  bimbo  si  appoggiasse  liberamente 
allo  sportello  e>  di  quando  in  quando  pose  ancor  esso  il  capo  fuori 
scambiando  qualche  parola  che  non  giunse  sino  a  me. 

Vedendo  l'attitudine  de' miei  compagni  di  viaggio,  due  de' quali 
mi  volgevano  quasi  interamente  le  spalle,  pensai  che  potevo  met- 
tere il  tempo  a  profitto  e  chiudere  gli  occhi  per  una  buona 
mezz'ora.    ' 

Passammo  infatti  la  stazione  di  Trevi  senza  che  me  ne  avvedessi: 
ma,  mentre  il  convoglio  era  lanciato  a  tutta  carriera  verso  Foli- 
gno, venni  risvegliato  in  soprassalto  da  due  grida  disperate. 

—  Silvio  I  Silvio  !  sclamava  la  signora  con  accento  straziante. 

—  Aiuto,  aiuto  !  urlava  il  suo  compagno. 
Apersi  gli  occhi  e  balzai  in  piedi. 

Lo  sportello  era  aperto  e  il  bambino  era  sparito. 

IL 

Mi  lanciai  in  tempo  per  accogliere  nelle  mie  braccia  la  madre 
svenuta.  In  quanto  al  padre,  in  piedi  sul  predellino  del  comparti- 
mento, continuava  a  chiamare  aiuto  e  a  supplicare  che  si  fermasse 
il  treno. 

Vane  preghiere  I  II  mostro  veloce  procedeva  imperturbabilmente 
verso  Foligno. 

Quando,  all'avvicinarsi  della  stazione,  il  convoglio  cominciò  ad 
ire  a  rilento,  le  grida  vennero  intese  e  un  inserviente,  scavalcando 
i  compartimenti,  giunse  sino  al  nostro,  il  cui  sportello  era  rima- 
sto aperto. 

Ebbe  luogo  allora  una  violenta  polemica  tra  il  padre  dello  scia- 
gurato fanciullo  e  l'impiegato.  Quest'ultimo  sosteneva  che  ogni 
sportello  era  stato  chiuso  con  diligenza;  il  padre  invece  diceva  il 
contrario;  codesta  disputa,  in  tale  momento,  mi  sembrava  vera- 
mente fuori  di  luogo. 

Io  facevo  intanto  quanto  dipendeva  da  me  per  frenare  i  sussulti 
della  misera  madre,  il  cui  svenimento  s'era  volto  in  terribili  con- 
vulsioni. 

L'istante  della  fermata  venne  finalmente:  il  convoglio  doveva 
stare  una  mezz'ora  a  Foligno.  D'altronde  i  genitori  del  bambino 
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caduto  non  potevano  pensare  a  proseguire  la  via.  Portammo  per- 
ciò la  signora  nell'interno  delia  stazione  ove  continuò  a  gemere  e 
a  dibattersi. 

La  stazione  fu,  in  breve,  tutta  sottosopra;  si  pose  in  movimento 
il  telegrafo  e  si  cominciò  ad  allestire  ima  locomotiva  per  tornare 
indietro  alla  ricerca  del  disgraziato  &nciullo.  La  lìnea  dovendo 
essere  bentosto  libera  sino  all'un'ora  di  notte^  non  si  avevano  a 
temere  scontri  di  sorta. 

Riconosciuta  la  mia  qualità  di  medico,  venni  richiesto  ove  i 
miei  interessi  lo  permettessero,  per  recarmi  col  padre  alla  ricerca 
del  bimbo.  Non  avendo  preso  bene  le  mie  misure,  io  dovevo  ap- 
punto passare  mezza  la  notte  a  Foligno,  prima  di  poter  partire  per 
Ancona,  epperciò  mi  trovavo  libero.  Non  lo  fossi  anche  stato, 
avrei  posto  ogni  altra  cosa  in  non  cale  piuttosto  che  rifiutare  il 
mio  ministero  in  un'occasione  tanto  dolorosa. 

La  sventura  era  accaduta  a  poca  distanza  da  Trevi;  si  spera  - 
raso  dunque  notizie  per  mezzo  del  telegrafo;  e  mentre  allestìvasi 
la  locomotiva,  si  stava  coU'ansia  nell'animo  aspettando  che  l'ora- 
colo pronunziasse  la  sua  sentenza. 

Dalla  stazione  di  Trevi,  venne  finalmente  codesta  risposta  sommaria: 

<  Bambino  trovato.  Vivo.  Inviare  medico,  soccorsi.  » 

Trevi  è  una  borgata  senza  importanza;  la  richiesta  era  naturale. 

Mentre  si  leggeva  il  breve  telegramma,  io  stava  osservando  il  padre 
attentamente.  Egli  era  pallido  e  cupo  come  nel  momento  in  cui  era 
salito  nel  compartimento  a  Terni;  ma  cercavo  invano  sul  suo  viso 
quella  tremenda  ansietà  da  cui  avrebbe  dovuto  sentirsi  dominato. 
Udendo  che  il  bimbo  era  vivo,  mandò  una  esclamazione  che  poteva 
significare  la  gioia  come  la  sorpresa. 

La  madre  invece,  appena  rinvenuta  dal  crudele  assalto  nervoso 
da  cui  era  stata  colta,  ricadde  quasi  svenuta  per  la  gioia  di  sapere 
in  vita  la  propria  creatura.  Si  riebbe  però  tosto  e,  alzandosi  con 
grave  stento,  disse  di  volere  venire  ancor  essa  in  traccia  del  pic- 
colo Sihrio. 

Cercai  di  moderare  il  suo  ardore.  Dopo  la  scena  a  cui  avevo 
assistito,  non  potevo  permetterle  di  esporsi  a  nuove  e  forse  più 
tristi  conunozloni.  D  bimbo  era  stato  trovato  vivo,  ma  chi  poteva 
dire  se  non  fosse  in  tale  condizione  da  soccombere  in  poco  tempo? 
Dovetti  dunque  vietare  formalmente  alla  madre  di  seguirci:  le 
promisi  però  che,  ove  lo  stato  del  piccolo  infermo  lo  avesse  per- 
messo, saremmo  stati  tosto  di  ritorno  a  Foligno. 

Alcune  donne  pietose,  che  s'erano  incaricate  dì  assistere  la 
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sciagurata  signora,  dovettero  impiegare  tutta  la  loro  forza  per 
trattenerla,  tanto  ella  era  fissa  nella  intenzione  di  accompagnarci. 

Durante  il  tragitto  da  Foligno  a  Trevi,  il  padre  di  Silvio  sciolse 
ad  un  tratto  la  favella.  Narrò  Tessere  suo;  era  il  conte  G...  di  Terni 
non  aveva  che  un  unico  figliuolo  al  quale  aveva  consacrato  tutta 
la  sua  tenerezza;  spiegò  come  lo  spavento,  l'angoscia  tremenda, 
lo  stupore,  lo  avessero  quasi  impietrito  sino  a  far  nascere  forse 
la  supposizione  che  egli  non  fosse  addolorato  quanto  doveva 
per  la  sventura  di  quell'essere  che  adorava.  Disse  che  la  caduta 
era  avvenuta  tanto  improvvisamente  che  egli  medesimo  non  sa- 
peva darne  dei  minuti  ragguagli.  Aveva  sentito  ad  un  tratto  il 
fanciullo  fuggirgli  dalle  braccia,  aveva  veduto  lo  sportello  aperto, 
inteso  un  lieve  grido  e  un  tonfo  che  risuonavano  ancora  terribil- 
mente 8.1  suo  orecchio. 

Tutto  ciò  poteva  essere  vero:  nessuno  di  noi,  eravamo  tre  col 
conte  G..,  aveva  motivo  alcuno  di  porre  in  dubbio  la  sua  veracità. 
Cercammo  dunque  di  consolarlo  e  d'infondergli  ima  speranza  che 
non  esisteva  nei  nostri  cuori. 

Si  trovò  invece  che  le  nostre  parole  si  avverarono  di  tutto 
punto.  Il  piccolo  Silvio,  lanciato  al  di  là  della  via  ferrata,  in  un 
sito  inclinato  ed  erboso,  era  coperto  di  contusioni,  ma  non  aveva 
veruna  lesione  particolare.  Un  cantoniere  lo  aveva  raccolto,  ed 
era  corso  tosto  a  darne  avviso  alla  vicina  stazione,  cosicché  al* 
l'arrivo  del  telegramma  di  Foligno,  sapevasi  già  a  Trevi  cosa 
rispondere  a  proposito  del  caduto. 

Il  figliuolo  del  conte  G...  giaceva  ancora  mezzo  svenuto  più  per 
lo  spavento  che  pel  danno.  Allorché  il  suo  babbo  si  avvicinò  e 
tentò  di  prenderlo  nelle  sue  braccia,  il  fanciullo  ripigliò  immanti- 
nente i  sensi,  mandò  acutissime  grida  e  stese  a  me  le  sue  manine 
come  se  volesse  implorare  soccorso.  Una  nube  più  cupa  passò  sulla 
fronte  del  genitore,  ed  egli  osservò  che  sarebbe  stato  meglio  che 
la  contessa  fosse  venuta  con  noi. 

—  Possiamo  mandarla  a  prendere,  diss'io. 

—  No,  rispose  il  conte;  poiché  il  bimbo  é  in  istato  assai  mi- 
gliore di  quello  che  speravamo,  vale  meglio  condurlo  a  lei.  Se  la 
cosa  sarà  possibile,  partiremo  cosi  questa  notte  per  Firenze,  ove 
potremo  intraprendere  una  piccola  cura  per  la  madre  e  pel  bimbo. 

Gli  feci  osservare  che  il  partire  nella  medesima  notte  sarebbe 
forse  stato  troppo  presto;  e  lo  consigliai  di  riposarsi  almeno  un 
giorno  a  Foligno. 

—  Vedremo,  rispose  il  conte  piuttosto  asciutto. 
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m. 


Tornammo  a  Foligno  poìchò  tale  era  il  desiderio  del  padre  e 
pur  anco  del  bìmbo^  il  quale^  appena  gli  si  disse  se  voleva  venire 
a  trovare  la  mamma,  cercò  di  sollevarsi,  tutto  indolorito  com'  era, 
battendo  la  piccole  palme  una  contro  l'altra  per  la  contentezza. 

Tralascio  di  descrivere  la  felicità  intensa,  i  trasporti,  direi  quasi 
il  delirio  della  contessa  alla  vista  del  piccolo  Silvio.  Baciava  le 
mani,  i  capelli  del  bimbo  piangendo  a  calde  lagrime;  ma  se  il  suo 
sguardo  incontrava  quello  dello  sposo,  ritto  immobile  in  fondo  alla 
camera,  uno  spavento  improvviso  si  leggeva  ne'suoi  occhi  e  sui 
suoi  lamenti. 

11  conte  si  ritirò  bentosto  colla  sua  famiglia  nella  più  vicina  lo- 
canda. Dopo  di  essermi  assicurato  che  lo  stato  del  &nciullo  non 
offeriva  verun  pericolo,  mi  disposi  ancor  io  a  gustare  qualche  riposo. 

Avevo  preso  stanza  nella  medésima  locanda  occupata  dal  conte: 
ma  non  ero  riescito  a  sapere  se  egli  contava  veramente  di  par- 
tire all'un'ora  dopo  la  mezza  notte  per  Firenze  :  in  tale  caso  ri- 
maneva ben  poco  tempo  al  povero  caduto  per  riposarsi.  Alquanto 
inquieto,  non  potei  riescire  a  chiudere  gli  occhi;  verso  il  tocco 
mi  trovavo  appunto  desto,  quando  intesi  del  romore  e  compresi 
che  i  miei  compagni  di  viaggio  si  disponevano  a  partire. 

Balzai  dalla  mia  camera  in  tempo  per  vedere  la  contessa  avvi- 
luppata in  un  ampio  impenetrabile,  col  quale  aveva  coperto  a  mezzo 
il  piccolo  Silvio  addormentato  nelle  di  lei  braccia. 

—  Mi  permetta,  signora  contessa,  di  portarlo  io  sino  alla  sta- 
zione, dissi  raggiungendola  e  tentando  di  liberarla  da  quel  fardello 
piuttosto  grave  per  lei. 

—  La  carrozza  ci  attende,  rispos'ella  con  dolcezza. 

E  vedendo  poscia  che  il  conte  era  occupato  con  un  cameriere, 
soggiunse  sotto  voce; 

—  Non  ci  abbandoni,  dottore,  la  prego;  salga  con  noi  nella 
carrozza. 

L'iQvito  della  contessa  non  venne  ripetuto  dal  consorte  :  mi  feci 
nondimeno  coraggio  e,  togliendo  a  pretesto  l'obbligo  che  avevo  di 
visitare  nuovamente  il  piccolo  malato,  presi  posto  accanto  ai  due 
sposi. 

Giungemmo  alla  stazione  in  silenzio.  Avevo  tentato  invano  di 
appiccare  il  discorso  col  conte:  egli  non  mi  aveva  mai  risposto 
altro  che  un  si  od  un  no  asciutto  asciutto. 
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Quando  vidi  la  contessa  ben  stabilita  in  un  compartimento  di 
prima  classe^  mi  disposi  a  prendere  commiato  da  lei.  Il  conte  non 
era  ancora  salito  al  suo  posto;  la  giovane  donna  mi  fissò  con  oo- 
chi  smarriti  e  mi  chiese  perchè  non  le  tenevo  compagnia. 

Le  spiegai  che  dovevo  recarmi  ad  Ancona. 

Ella  si  guardò  intorno,-  era  sola;  due  grosse  lagrime  scesero 
lentamente  lungo  le  sue  gote. 

n  conte  saliva  in  quel  punto  ;  egli  scambiò  uno  sguardo  rapido 
colla  sua  sposa,  la  quale  chinò  il  capo  con  muta  e  dolorosa  rasse- 
gnazione. 

Ci  salutammo  con  una  certa  freddezza;  m'ero  già  avveduto  che 
la  mia  presenza  non  era  troppo  gradita  al  conte;  divisai  però  di 
rimanere  accanto  allo  sportello  finché  il  convoglio  non  si  ponesse 
in  movimento. 

ÀI  primo  impulso  del  treno,  la  contessa  sporse  ad  un  tratto  il 
c£^po  all'infìiori  e  mi  lanciò  queste  tremende  parole. 

—  Dottore,  dottore,  egli  l'ucciderà  I 

IV. 

Il  fischio  della  locomotiva  impedi  che  le  parole  della  viaggia- 
trice venissero  intese  da  altri  che  da  me.  Al  mio  orecchio  giun- 
sero poi  cosi  singolari  che  rimasi  per  un  momento  estatico  e 
confuso. 

Quando  ricuperai  la  mia  presenza  di  spirito,  il  convoglio  era 
già  lungi  e  io  rimanevo  solo  a  guardare  le  steUe.  Mi  si  avvisò 
cortesemente  che  si  stava  per  chiudere  la  stazione  non  essendovi 
più  partenze  sino  alle  quattro  del  mattino. 

Ciò  mi  fece  comprendere  che  non  mi  rimaneva  nulla  di  meglio 
a  fare  che  di  raggiungere  la  mia  locanda  per  cercarvi  ancora  un 
poco  di  riposo;  stante  la  mia  età,  le  commozioni  e  le  fatiche  di 
quella  sera  mi  avevano  alquanto  abbattuto,  e  presi  fra  me  stesso 
la  risoluzione  di  non  pormi  in  cammino  prima  delle  otto. 

Ma,  strada  facendo,  cominciai  a  chiedermi  cosa  avverrebbe  della 
contessa  G.  e  del  suo  bambino.  Per  quanto  facessi,  non  potevo 
obbliare  quel  grido  supremo  della  madre  spaventata.  —  «  Dottore, 
dotterei  egli  l'ucciderà  !  » 

Chi  é  che  poteva  portare  una  mano  omicida  sopra  quel  biondo 
angioletto?  Chi,  se  non  colui  che  gli  doveva  protezione  ed  efietto 
e  la  cui  condotta  era  parsa  a  me  stesso  un  enigma  durante  quella 
sera  d'angoscia?  Ma  potevo  io  senza  alcuna  prova  positiva  accu- 
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sare,  anco  solo  nel  mio  pensiero^  un  uomo  onorevole^  un  genitore 
di  cosi  reo  mis&tto  ? 

No,  dò  non  doveva,  non  poteva  essere.  Giunsi  alla  loconda  per- 
plesso, meditabondo,  tentando  di  reprimere  i  sospetti  che  mi  tor- 
mentavano e  sconvolgevano  le  mie  idee. 

Mi  posi  a  letto  deciso  di  non  prestare  fede  alle  parole  impru- 
denti sfuggite  dal  labbro  della  contessa.  Ma  non  potendo  dormire 
come  accade  di  frequente  dopo  certe  agitazioni  dell'animo,  tomai 
involontariamente  sulla  condotta,  sulle  parole  del  conte  e,  mio 
malgrado,  una  convinzione  assurda,  ingiusta  certamente,  prendeva 
radici  nel  mio  cervello. 

Mi  dissi  che  avevo  fatto  male  a  non  seguire  il  conte  e  la  con- 
tessa a  Firenze.  I  miei  affari,  i  miei  doveri  di  sposo  e  di  padre 
mi  chiamavano  ad  Ancona,  è  vero  ;  ma  la  mia  &miglia,  i  miei 
interessi  non  avrebbero  sofferto  per  alcuni  giorni  di  assenza,  men- 
tre l'accento  disperato  della  contessa  mi  faceva  temere  qualche  se- 
rio pericolo  pel  di  lei  figliuolo. 

Compresi  allora  che  il  mio  dovere  d'onest'  uomo  e  di  medico 
era  di  non  abbandonare  il  piccolo  Silvio  e  feci  meco  stesso  il  se- 
guente ragionamento. 

Ammesso  che  il  conte  G.  .  .  .  abbia  realmente  attentato  alla 
Tita  del  proprio  figlio,  e  serbi  a  di  lui  riguardo  delle  idee  funeste 
gli  é  quasi  materialmente  impossibile  che  rinnovi  immediatamente 
i  snoi  tentativi.  L'accidente  della  via  ferrata  non  si  può  ripetere 
e,  data  la  sua  condotta  medesima,  si  deve  supporre  che  egli  pren- 
derà ogni  sorta  di  precauzioni  prima  di  mandare  ad  effetto  il  suo 
capo  disegno.  Io  potrei  giungere  ancora  in  tempo  per  salvare  il 
padre  ed  il  figliuolo  da  una  tremenda  sventura  ;  debbo  dunque, 
invece  di  partire  alle  otto  per  Ancona,  pormi  in  viaggio  alle  nove 
per  Firenze,  ove  cercherò  in  ogni  locanda  del  conte  e  della  con- 
tessa G.  .  .  .  e  tenterò,  quanto  dipende  da  me,  per  impedire  un 
orrendo  delitto  senza  compromettere  un  uomo  che  può  essere  in- 
nocente. Pensavo  che  Firenze  non  è  poi  una  città  cosi  vasta  per- 
chè viaggiatori  di  qualche  rilievo  abbiano  a  rimanerci  a  lungo 
celati. 

Per  timore  di  mancare  all'appello  al  momento  della  partenza, 
l'otto  erano  appena  suonate,  quando  già  m'incamminavo  verso  la 
stazione  di  Foligno. 

Giunto  colà,  osservai  un  uomo  sui  quarant'anni,  d'aspetto  piut- 
tosto volgare  ma  vestito  con  una  certa  eleganza,  il  quale  stava  a 
colloquio  col  Capo  stazione. 
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Vedendomi,  il  Capostazione  con  cui  avevo  stretto  relazione  la 
sera  innanzi,  mi  fece  cenno  di  avvicinarmi  e  mi  presentò,  come  il 
medico  che  aveva  prestato  le  sue  cure  aipgliuolo  del  conte  G.  .  .  . 
alla  persona  colla  quale  stava  discorrendo. 

Lo  sconosciuto  mi  fece  un  profondo  inchino  e  mi  disse  che  era 
il  ministro,  ossia  l'uomo  d'affari  del  conte  G.  .  .  :  che  aveva  co- 
noscenza della  sventura  accaduta  la  sera  innanzi  al  contino  Sil- 
vio; che  a  Terni  si  diceva  anzi  che  il  bambino  fosse  morto,  per 
cui  egli  era  partito  nel  mattino  col  primo  treno  onde  raggiungere 
i  suoi  padroni  a  Foligno  nella  persuasione  che  vi  avrebbero  pas- 
sata la  notte. 

10  mi  meravigliai  udendo  che  a  Terni  sapevasi  già  la  notizia 
di  quanto  era  avvenuto;  ma  il  Capo-stazione  disse  che  non  v'era 
nulla  di  più  naturale  poiché,  mentre  ogni  cosa  era  sottosopra  alla 
stazione  per  il  triste  caso,  il  convoglio  della  sera  che  si  ferma  a 
Terni,  era  passato  da  Foligno.  Qualcuno  aveva  dunque  potuto  re- 
care la  sinistra  novella  sino  a  quella  città. 

—  Difatti,  soggiunse  il  ministro  del  Conte  G.  .  .  ,  non  si  sa- 
peva a  tutta  prima  il  nome  delle  persone  a  cui  era  toccata  una 
tale  sciagura,  ma  si  trattava  di  un  signore  di  Terni  e  di  un  bam- 
bino e  si  pensò  tosto  al  conte  G  .  .  .  . 

11  Capo-stazione  venne  chiamato  per  qualche  necessità  d'ufficio: 
rimasi  solo  col  ministro.  Lo  presi  allora  pel  braccio  e,  cominciando 
a  passeggiare  di  su  e  di  giù,  dopo  di  averlo  completamente  rassi- 
curato circa  il  padroncino,  gli  chiesi  cosa  divisava  di  fare  ? 

—  Non  saprei,  rispos'egli.  Credevo  di  trovare  costi  i  padroni, 
ma  udendo  che  sono  partiti,  sarebbe  forse  meglio  che  me  ne  tor- 
nassi a  Terni. 

—  Sapete  se  devono  stare  a  lungo  in  viaggio? 

•^  Lo  ignoro  :  il  conte  non  ha  dato  ordini  di  sorta  prima  di 
partire. 

—  È  dunque  partito  all'improvviso? 

—  Sì,  davvero;  si  stava  preparando  il  pranzo,  quando  si  seppe 
che  i  padroni  si  dirigevano  alla  stazione. 

—  E  perchè?  qualche  novella  ricevuta  di  fuori?  diss'io. 

n  ministro  del  conte  stette  un  poco  prima  di  rispondere.  Il  suo 
aspetto  indicava  però  che  egli  aveva  qualche  conoscenza  dell'in- 
tricato mistero. 

Guardai  intorno:  eravamo  affatto  soli:  Gli  strinsi  un  poco  il 
braccio  e  mi  chinai  al  suo  orecchio.  Un  pensiero  s' era  destato 
improvvisamente  nel  mio  cervello. 
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—  Con  me  potreste  confidarvi,  gli  dissi;  la  mia  età,  la  mia  pro- 
fessione devono  inspirarvi  fiducia.  Io  mi  interesso  vivamente  alla 
contessa  che  mi  sembra  buona  quanto  ò  bella  :  ditemi  dunque,  il  vos- 
tro padrone  non  va  soggetto,  per  caso,  a  qualche  assalto  di  pazzia  ? 

—  Gesù  Maria  f  Manco  per  sogno  f  sclamò  il  ministro;  il  conte 
è  l'uomo  più  dolce,  più  gaio,  più  ragionevele  che  mi  conosca.  Io 
sono  al  suo  servizio  da  venti  anni  e  più;  l'ho  veduto  giovinetto  e 
posso  affermare  che  la  sua  testa  è  solida,  signor  dottore,  quanto 
la  sua  e  quanto  la  mia. 

—  Allora  perchè  una  decisione  così  rapida,  cosi  inaspettata,  a 
quanto  voi  dite? 

D  ministro  si  strinse  nelle  spalle. 

—  Sentite,  ripigliai,  poiché  siete  venuto  in  traccia  de'vostri  pa- 
droni fareste  forse  bene  a  proseguire  il  viaggio  fino  a  Firenze  :  io 
ho  certe  inquietudini  pel  capo  e  sono  deciso  di  recarmìvi  ancor  io. 

—  Delle  inquietudini  a  proposito  de'miei  padroni? 
-Si. 

—  EUa  sa  qualche  cosa,  lo  vedo,  replicò  il  ministro  meditando. 
Faremo  il  viaggio  insieme  e  io  le  narrerò  quel  poco  che  mi  pare 
di  avere  indovinato. 

IV. 

Partimmo  dunque.  Codesta  volta  non  eravamo  soli  nel  comparti- 
mento; ma  ci  ritirammo  da  un  lato,  e  l'uomo  d'affari  del  Conte 
G mi  disse  presso  a  poco  quanto  segue: 

Poco  dopo  le  tre  pomeridiane,  la  contessa  aveva  ricevuto  una 
lettera:  ella  stava  leggendola  accanto  ad  una  finestra,  mentre  la 
sua  cameriera  Annita  vestiva  U  piccolo  Silvio  per  condurlo  alla 
passeggiata:  era  nella  camera  medesima  della  padrona  e  potè  os- 
servare che  quel  messaggio  cagionava  alla  contessa  una  viva 
commozione. 

Il  conte  si  presentò  in  quel  momento  sulla  soglia  della  camera: 
egli  volse  lo  sguardo  intorno  e  vi<^e  la  contessa  intenta  nella  sua 
lettura.  Il  conte  e  la  sua  sposa  vivevano,  al  dire  de'loro  famigli, 
nella  più  perfetta  intimità;  il  marito  si  avanzò  leggermente  sulla 
punta  de'pìedi  nella  intenzione  evidente  di  sorprendere  la  contessa. 
L' Annita  non  si  mosse:  un  soflace  tappeto  soffocava  il  romore 
de'passi,  cosicché  il  conte  potè  giungere  inavvertito  dietro  la  leg- 
giUlce  e  gettare  gli  occhi  sulla  missiva  che  l'occupava  tanto  te- 
nacemente. 

Allora  la  fisionomia  del  conte^  che  era  tutta  ilare  e  volta  allo 
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scherzo^  mutò  improvvisamente;  egli  avanzò  la  mano  con  vivacità 
e  strappò  con  violenza  la  carta  di  mano  alla  contessa. 

Costei  mandò  un  (?rìdo  e  cadde  in  ginocchio. 

Il  conte  percorse  il  foglio  da  cima  a  fondo,  quindi  lo  squarciò 
a  brani  minuti  e  li  disperse  per  la  camera.  Vedendo  poi  TAnnita 
immobile  in  un  angolo,  col  bambino  fra  le  braccia^  le  intimò  ru- 
vidamente di  uscire. 

Ciò  che  segui  fra  i  due  consorti  nessuno  lo  sa;  ma  si  seppe  in 
breve  che  il  conte  e  la  contessa  partivano  per  un  viaggio  e  con- 
ducevano seco  loro  il  piccolo  Silvio. 

La  rapidità  colla  quale  erano  stati  fatti  i  preparativi  di  par- 
tenza^ non  permise  ad  alcuno  di  raccogliere  i  brani  della  lettera 
che  il  conte  e  la  contessa^  storditi,  esagitati,  abbandonavano  im- 
prudentemente alla  curiosità  altrui. 

Una  volta  che  i  padroni  furono  partiti,  l'Annetta  tolse  con  di- 
ligenza quei  brani  sparsi  e  lì  consegnò  aU'uomo  d'affari  che  si 
trovava  appunto  in  casa  del  conte. 

Radunati  con  minuta  e  paziente  cura  quegli  stralci  informi, 
s'era  ottenuto  il  seguente  incompleto  risultato. 

«  Finalmente  potrò.  •  .  a  Temi.  .  .  giungerò  quasi  colla  mia 
lettera.  .  •  .  vederti.  .  .  abbrao^^iarti.  .  .  .  quanto  ti.  .  .   sempre 

.  .  .  più  ardentemente vedrò  quel  caro,  •  .   a  cui  ho  dato 

la.  .  •  sotto  il  nome  di  un  altro.  .  .  ,  giusta  punizione  .  .  colpe- 
vole. •  .  durerà  quanto  me  stesso.  .  .  .  Oeltrude.  .  .  •  Silvio.  .  •  . 
ci  rivedremo  •  .  .  rammenta.  •  .  .  nel  padiglione.  .  .  .  ti  attendo.  . 
.  .  •  addio.  » 

La  firma  e  la  data  mancavano. 

Chi  poteva  scrivere  alla  contessa  in  termini  che,  sebbene  tron- 
chi, facevano  nascere  de'tristi  sospetti  ?  Il  ministro  mi  giurò  che 
non  ne  sapeva  nulla;  io  non  volli  insistere  per  indurlo  a  tradire 
certi  segreti  che  poteva  avere  sorpresi:  ma  ero  convinto  che  le 
parole  andate  smarrite  dovevano  essere  terribilmente  accusatrici; 
e  che  il  povero  conte,  se  era  colpevole  da  un  lato,  era  dall'altro 
degno  di  compatimento  e  di  simpatia. 

I  brani  della  lettera  avevano  accresciuto  i  miei  timori.  Il  mi- 
nistro ed  io  fummo  bentosto  concordemente  persuasi  della  neces- 
sità di  porre  in  opera  ogni  nostra  diligenza  onde  scoprire  la  di- 
mora del  ccmte  e  della  sua  famiglia  a  Firenze.  Giunti  a  codesto 
risultato,  io  ero  deciso  di  espormi  anco  alla  collera  del  marito  of- 
feso per  indurlo  a  una  separazione  amichevole,  piuttosto  che  la- 
sciarlo esposto  ad  una  terribile  tentazione. 
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V. 


Ma  a  Firenze  gli  è  indamo  che  il  ministro  del  conte  ed  io  ci 
ponefflino  in  giro  per  iscoprire  i  nobili  sposi.  Visitammo  indarno 
tutte  le  locande,  le  case  ammobigliate;  io  passai  quattro  o  cinque 
giorni  a  correre  in  legno  da  un  capo  all'altro  della  città  senza 
ottenere  risultati  di  sorta. 

La  mia  fiuniglia  intanto,  che  avevo  avvisata  da  Foligno  del  ri- 
tardo frapposto  alla  mia  partenza  per  Ancona,  mi  scriveva  lettere 
sopra  lettere.  Non  comprendeva  nulla  alla  mia  gita  a  Firenze,  e  le 
mie  figlinole  mi  &cevano  intendere  che  l'inverno  si  avvicinava 
ed  era  tempo  di  ritirarci  in  casa  nostra. 

Sentivo  la  giustezza  de'loro  rimproveri,  e  li  sentivo  tanto  mag- 
giomente  in  quanto  avevo  ormai  perduta  la  speranza  di  scoprire 
i  miei  compagni  di  viaggio.  H  ministro  del  conte  G.  .  .  si  era 
stancato  prima  ,di  me,  e  aveva  creduto  opportuno  di  ripartire  per 
Terni  ove  il  suo  padrone,  in  caso  di  bisogno,  gli  avrebbe  scritto 
infallantemente. 

Presi  dunque  la  risoluzione  di  ritornare  ancor  io  ai  miei  inte- 
ressi e  aUa  mia  famiglia.  L'ultimo  giorno  della  mia  [permanenza 
a  Firenze  un  rimorso  lài  colse  a  proposito  di  un  mio  amico  ca- 
rissimo, in  casa  del  quale  solevo  ire  ad  alloggiare  quando  mi  fer- 
mavo a  Firenze.  Ma  la  natura  delle  occupazióni  che  mi  ci  ave- 
vano chiamato  codesta  volta  non  era  tale  da  permettermi  di  pren> 
dere  stanza  presso  di  lui,  tanto  più  che  egli  dimorava  quasi  tutto 
l'anno  in  una  sua  villetta  situata  verso  il  Poggio  Imperiale. 

La  mia  moglie  mi  scriveva: 

<  Penso  che  starai  di  casa  presso  l'amico  Fausto.  » 

—  E  io  non  m'ero  neppure  lasciato  vedere.  Mi  sentii  colpevole 
a  di  lui  riguardo  e  volli  fargli  almeno  una  visita  prima  della  mia 
partenza. 

M'incamminai  verso  il  Poggio.  Era  una  stupenda  giornata  fio- 
rentina, una  di  quelle  giornate  che  &nno  credere  per  un  momento 
alla  realtà  del  bel  cielo  d'Italia;  giunsi  alla  villa  verso  le  tre  po- 
meridiane: l'ora  consueta  del  pranzo  in  casa  del  mio  amico:  ma 
invece  della  solita  quiete,  vidi  un  gran  disordine:  l'aspetto  affac- 
cendato delle  persone  di  servizio  mi  fece  quasi  temere  una  sven- 
tura. 

Condotto  nel  salotto,  venni  tosto  raggiunto  dal  mio  amico^  il 
cai  viso  sconvolto  mi  strinse  vivamente  il  cuore. 


, oba  sa  più  molli 

E  più  tenui  le  membra,  essa  la  menta 
MeB  capace  e  men  forte   anco  rieeTe. 

O    Lbopabdi. 


Re  del  dolor  I  di  donna  il  canto  umile 
Non  ti  commoTa  a  sdegno  f 
Capace  e  forte  assai  men  del  virile 
Dicesti»  né  m'offende^  il  nostro  ingegno. 
Sol  chièggo  a  te  che  per  virtù  d'affètto 
Ugual  ci  assenta  il  core^ 
Se  il  saper  non  ci  assenti  e  l'intelletto  ; 
E  dal  cor  parlo  a  te,  re  del  dolore. 

S'aggravò  sul  tuo  spirto  il  fascio  immane 
Di  tutti  i  disinganni. 
Di  tutte  quante  le  miserie  umane. 
Se  del  pensier  sui  vanni 
T'abbandonavi  a  fantasie  serene. 
Con  vigor  novo  il  morbo  t'afiSiggea 
Che  occulto  serpeggiò  per  le  tue  vene, 
E  il  Genio  le  tarpate  ali  ^hìudea. 

Patria  ed  Amor,  queste  due  gioie  sole 
Chiedesti,  ahi  quanto  I,  all'avara  tua  sorte  ; 
Ma  non  t'arrise  41  sole 
Di  Libertà,  e  cantasti  Amore  e  Morte. 
Per  qual  merto  o  virtude  a  te  straniera 
Siamo  liberi  noi  ?  Tal  ben  chi  apprezza 
Al  pari  della  tua  anima  austera  ? 
Chi  del  tuo  canto  toccherà  l'altezza? 

Nò  mai  donna  t'amò  di  quel  potente 
Amor  di  cui  ti  strusse  invan  la  speme^ 
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Di  cui  la  sete  ardente 

Solo  s'estinse  alla  tua  vita  insieme. 

Ck)si  sempre  deserto,  e  mai  compreso. 

Chiedesti  al  verso  una  vendetta  amara. 

Onde  l'amaro  peso 

Sente  ogni  donna  che  il  tuo  verso  impara. 

Tal  che  s'uom  ne  s'affaccia  a  cui  noverca 
Sia,  qual  ti  fu.  Natura, 
Di  te  pensando,  il  nostro  cor  ricerca 
La  dura  sorte  sua  render  men  dura; 
Se  mentre  gli  occhi  nostri  in  lui  son  fisi 
Il  tuo  spirto  ci  vede. 
Pel  pianto  che  versiam,  di  quei  sorrisi 
Ch'altre  un  di  ti  negar  darai  mercede  ! 

Perdona  a  noi  I  perchè  fra  noi  son  molte 
Languenti,  al  par  di  te,  prive  d'affetto, 
E  l'ansie  in  cor  sepolte 
Sfiorano  ad  esse  pur  la  mente  e  il  petto. 
Né  ad  esse  è  dato  quel  martirio  ascoso 
Significar  col  canto. 
Perchè  d'(^ni  pietoso. 
Siccome  l'ebbe  il  tuo,  s'abbia  il  compianto. 

Perdona  a  noi  l  che  una  lusinga  infida 
É  sovente  a  noi  pur  fatai  retaggio; 
Verso  un'alma  sovente  amor  ci  guida 
Muta  al  divin  suo  raggio, 
E  mentre  il  disinganno  essa  ne  appresta, 
A  noi  forse  daccanto  e  inavvertita 
Havvi  un'altr'alma  vereconda  e  mesta 
Che  invan  per  noi  di  fiamma  arde  romita. 

Dove  abbondano  insieme  affetto  e  mente 
Soffrir  spesso  è  fittale; 
Sol  quando  meno  sa,  medita  e  sente. 
Immutabile  ottien  pace  il  mortale. 
Ma  tu,  cui  genio  e  cor  ressero  il  volo 
A  cosi  eccelsa  mèta. 
Per  riviver  quaggiù  scevro  di  duolo 
Rinnegheresti  e  genio  e  cor.  Poeta? 

Ai  grandi  affanni,  onde  più  grande  sei. 
Però  non  ti  sdegnar  s'io  non  impreco; 
Bene  impreco  ai  pigmei 
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Che  a'tuoi  lamenti  ter  languida  un'eco; 
Sull'orme  tue  no  che  a  ciascun  non  lice 
Cantar  sogni  infecondi  in  vacuo  stile; 
Di  sé  ci  narri,  e  sé  chiami  infelice 
Chi  per  mente  e  destin  ti  sia  simile. 
A  te  fu  il  duolo  ispirator  del  canto. 
L'arte  non  fu  che  t'ispirò  il  lamento; 
Del  dubitar  non  ti  sei  fatto  un  vanto. 
Ma  del  dubbio  un  tormento; 
Tal  che  l'angoscia  istessa 
Che  del  nulla  al  pensier  pungeati  il  core. 
Farmi  arcano  desio,  parmi  promessa 
Che  col  nostro  morir  tutto  non  muore. 

Erminia  Fui  Fusinato. 


LA  MARINA  MERCANTILE  ITALIANA 
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Sua  storia —  I  meteorologhi  italiani  —  Il  Codice  internazionale  dei<segnali —  I  sistemi 
Msrrrat  e  Reynolds  ~  I  governi  inglese  e  ff-ancese  —  La  Commissione  per  la  form»- 
liose  del  nuovo  Codice  —  Sistema  di  questo  —  1  governi  italiano  e  austriaco  —  I  se- 
msfori  e  loro  servisio  —  VI.  11  servisio  idrografico  —  Le  due  spedizioni  italiana  ed 
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compiti  —  VII  II  movimento  dei  trasporti  marittimi  in  Italia  — >  Confronti  internaxio- 
sali  —  L^esportazioni  —  Compito  dei  commercianti  e  speculatori  italiani  —  Ostacoli  — 
U  colonie  —  11  generale  Nino  Bixio  e  la  sua  impresa  commerciale  —  L'esempio  fa 
tatto  —  VIIL  La  Mortita  con  carico-^  Genova  e  Venezia  —  Il  traforo  del  Gottardo  —  I 
esQioDi  svizzeri  —  Intrighi  —  Rotschildt  —  Della  necessità  di  una  ferrovia  per  Ponteba 

-  IsTÌdia  ed  angherie  dell'Austria  ed  il  porto  di  Trieste  —  IX.  Il  risveglio  in  Italia 
p<I  traffico  marittimo,  e  specialmente  per  l'orientale  —  La  Compagnia  Rubattino  —  La 
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tùM  —  XIL  L'Africa  e  la  navigazione  italiana  —  Statistica  —  Territori  e  Colonie  — 
Cosa  convenga  fare  ai  bastimenti  italiani  —  XIIL  L'Asia  e  l'Oceania  —  Debolissimo 
tragico  della  nostra  bandiera  in  quei  mari  —  Importanza  di  esso  —  I  porti  del  &Iare 
Ho^o.  Arabia,  Persia,  Giappone,  Cina,  Cambogia  e  dell'impero  Annamita  —  Le  Indie 
e  lo  altre  possessioni  e  colonie  europee  dell'Asia  ed  Oceania  —  Di  altri  stati  e  torri- 
lorii,  liberi,  orientali  e  meridionali  dell'Africa  —  La  pirate  ria  in  Cina  e  nell'arcipe- 
lago oceanico  —  Malizia  dei  pirati  cinesi  —  Loro  organizzazione  —  I  Mandarini  —  Lo 
spionaggio  ed  il  manutengolisrao  —  Atrocità  —  Lezioni  terribili  inflitte  ai  pirati  dalle 
sari  da  guerra  —  La  goletta  Lubra  —  Il  Orosshopper  —  L'Osprey  e  VOpotsum  —  La 
Bustard  e  la  Città  di  Choo-Ci  —  Attacco  ed  espugnazione  —  XIV.  Come  fare  fronte 
ai  pirati  ~  Doveri  del  capitano  di  una  nave  —  Le  granate  incendiarie    e  lo  shraporal 

—  I  fucili  Wetterli  —  L'eroismo  del  comandante  Ofefferkorn  —  Necessità  di  una  pro- 
terione  militare  navale  —  Le  stazioni  —  La  Clotilde  —  Gl'intoppi  flnanzlarii  in  Italia  — 
XV.  La  navigaatone  a  vapore  —  Statistica  —  Incrementi  verificatisi  —  Periodo  di  tran- 
siiione  generale  —  La  vela,  il  vapore  ed  il  signor  Fontane  — >  La  vela  non  potrà  scom- 
parire —  XVI.  Il  naviglio  a  vapore  italiano  —  Confronti  internazionali  sul  tonnellaggio 
->  Miglioramenti  ottenuti  —  Scuse  plausibili  —  Le  grandi  e  piccole  Compagnie  —  Il 
Llojd  italiano  —  Un  temperamento  —  Sbaglio  Jelle  principali  Compagnie  italiane  — 
l'a  voto  —  XVII.  Della  importanza  della  navigazione  a  vapore  per  l'America  —  Un 
zotica  Compagnia  fallita  —  La  proposta  del  sig.  Byrant  —  Il  ministro  Pescetto  ed  una 
proposta  —  Gli  stranieri  —  I  sigg.  Lavarello  e  Cerruti  —  La  società  Italo-Platense  — > 
La  navigazione  a  vapore  pel  Levante  del  Mediterraneo  —  Le  linee  italiane  —  Le  con- 
Teoiioni  con  le  Compagnie  Rubattino  ed  Adriatico  Orientale  —  Gli  stranieri  piti  utilisti 
cbe  noi  —  Il  bilancio  del  Lloyd  austriaco  pel  1869  —  La  Compagnia  Trinacria  ~  Una 
po«sia  del  Mercantini  —  Il  progetto  Smorfitt  —  Le  linee  per  la  Gran  Bretagna —  Van- 
taggi di  esse  —  XVIII.  La  quistione  del  caro  dei  carboni  —  Esperimenti  fatti  concar- 
bo&i  italiani  —  Come  le  Compagnie  potrebbero  ricavarne  profitto  —  XIX.  Le  condizioni 
esasiiziali  per  la  buona  riuscita  di  una  Compagnia  —  Dei  tipi  dei  piroscafi  piti  conve- 
nienti —  Della  celerità  —  Le  macchine  economiche  —  Le  sovvenzioni  —  I  tipi  misti  e 
)'>ro  vantaggi  —  Le  caldaie  inMpto5Ì6/Zt'e  la  Belleville  —  L'Ar^^us  e  l'iftVondtfMe— L'an- 
tincrostatore  Baker  ed  i  fornelli  amovibili  del  Farcot  —  I  fulmivori  e  quello  Thierry  — 
lia  Società  industriale  di  Mulhouse  —  XX.  Oli  organi  propulsori  —  L'elice  —  suoi  van- 
taggi —  Le  ruote  a  palette  —  La  invenzione  dell'inglese  Bovls  per  fare  variare  la  po- 
sizione alle  ali  dell'elice  —  L'elice  Hancock  —  Dei  vantaggi  e  dei  piroscafi  di  grande 
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portata  —  Il  Qreai-Battem  —  Le  eostraiioni  in  ferro  —  Loro  preferibilità  la  quelle  in 
legno  —  Parallelo  —  La  quistione  della  ripalitura  delle  carene  di  ferro  e  di  rame  — 
Le  ▼emioi  disincrostanti  e  tossiche  Hay,  Pellen  e  Jonvin  — >  La  preserrasione  delle 
carene  di  ferro  —  Davy  e  Bequerel  —  Il  sistema  del  sig.  Davy  —  Merito  dei  sigg.  Cai- 
vert  e  Jonhson  —  Le  costrusioni  metalliche  in  Inghilterra  — >  L'acciaio  nelle  coatru- 
sioni  navali  ~  L'Ospisio  marino  alle  Q^attr9  Fontane  in  Lido  ~-  XXI.  Le  costrusioni 
navali  in  ferro  in  Italia.  —  Stato  della  industria  siderurgica  italiana— La  Commisaione 
del  1861  —  11  Ministero»  la  Camera  di  Commercio  di  Firenze  ed  il  signor  Radani  di 
Lecco.  —  XXII.  —  Sostenibilità  delle  costrusioni  navali  in  ferro  in  Italia  —  oringesi 
—  Il  fornello  del  signor  Ponsard  —  Risorgimento  delle  ferriere  italiane  —  Alcune  co- 
strusioni in  ferro  —  Il  cantiere  Orlando  —  Una  nuova  Società  — Compito  delle  diverse 
classi  commerciali  —  Il  IJojrd  austriaco  e  le  Mestageries  Impéi-ialet  —  Conclusione. 

I. 

Fra  gli  interessi  economici  che  meritano  più  seria  attenzione  in 
Italia  non  ultimo  è  quello  della  marina  mercantile,  la  quale  è  fonte 
di  non  dubbii  vantaggi  per  la  Nazione. 

Se  guardiamo  alla  posizione'  geografica  ed  alla  configurazione 
dell'Italia,  ben  rilevasi  come  la  Provvidenza  ci  abbia  quasi  privi- 
legiati in  quello  elemento  ricchissimo  ch'ò  il  mare. 

Dal  colle  di  Tenda  al  Quarnero  abbiamo  una  cinta  il  cui  svi- 
luppo ò  di  1200  chilometri;  mentre  le  coste  generali  (non  comprese 
la  Corsica  e  le  maltesi)  ne  presentano  circa  6000. 

La  Francia  e  la  Spagna^  le  cui  marine  sono  le  più  importanti 
jQra  quelle  a  noi  vicine^  hanno  uno  sviluppo  di  coste  molto  in- 
feriore. La  prima  2800  chilometri  (non  compresa  la  Corsica)  di 
cui  700  nel  Mediterraneo  e  2100  nell'Oceano.  Quello  della  seconda 
supera  di  poco  i  3000. 

A  parte  la  Svezia  e  Norvegia  (chil.  10,000)  e  la  Russia  che  la 
vìnce  su  tutti  gli  stati  di  Europa  (chil.  12,000),  ma  con  la  quale,  essendo 
le  sue  coste  poste  a  differentissime  latitudini  e  senza  continuità,  e 
inoltre  per  la  maggior  parte  molto  boreali,  non  abbiamo  logici  rap- 
porti di  paragone,  l'Italia  é  solo  superata  dalle  Isole  Britanniche 
(9204).  Però  se  si  pone  mente  ai  frastagliamenti  ed  alla  estrema 
sinuosità  delle  loro  coste,  ed  alle  centinaia  di  rocciose  e  sterili 
isolette  degli  arcipelaghi  delle  Orcadi  e  delle  Shetland  al  nord  della 
Gran  Bretagna,  delle  Ebridi  al  nord -ovest  e  delle  Sorlinghe  al 
sud-ovest,  di  leggieri  ci  convinceremo  che  quella  superiorità  a  no- 
stro riguardo  non  sia  di  gran  conto;  che  anzi  le  nostre  coste  lungi 
dall'essere  come  le  britanniche,  quelle  adriatiche  a  dippiù  non 
presentano  che  poche  accidentalità  e  corrono  in  linee  quasi  uni- 
formi. 

Come  ben  si  vede  ò  sul  mare  che  noi  italiani  dobbiamo  mirare. 
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e  sforzarci  di  estenderci  sempre  più  e  saldamente  tenervi  il  nostro 
Ijcrsio.  —  E  là  una  delle  migliori  sorgenti  di  prosperità  generale, 
e  di  grandezza.  Non  havvi  argomento  che  meglio  sia  degno  di 
tutta  l'attenzione  che  quello  della  navigazione,  la  quale  è  forza 
por  riconoscere  che  dalla  ricostituzione  nazionale  in  poi  ha  preso 
un  incremento  notevolissimo 

Ma  la  nostra  marina  mercantile  è  quella  che  per  le  mutate  con- 
dizioni politiche  dovrebbe  essere?  —  Rivolgere  la  costante  solle- 
citudine perchè  diventi  tale  dev'essere  la  nostra  mira,  e  convincerci 
coscenziosamente  tutti  quanti  siamo  della  verità  di  questo  grande 
interesse  economico  e  nazionale. 

Forse  che  se  ne  dubita?  —  L'Inghilterra  e  l'Olanda,  queste  due 
nazioni  piene  di  mercantile  saviezza  e  meritamente  stimate,  non 
sono  elle  una  prova  eloquentissima  di  quanto  diciamo?  Il  mare 
ba  arricchiti  quei  popoli,  benché  in  condizioni  e  in  modi  che  di 
poo3  si  differiscono.  L'Inghilterra,  principalissima  signora  in  tutti 
i  mari,  è  pervenuta  per  attività  indomabile  a  fare  della  sua  casa 
l'emporio  commerciale  del  mondo.  Ella  allaccia  colle  sue  navi,  spe- 
cialmente coi  piroscafi,  ogni  parte  del  globo,  e  per  esse  e  con  tutta 
la  potenza  delle  sue  industrie  predomina  e  quasi  detta  la  legge 
al  conunercio  delle  altre  nazioni.  L'Olanda,  con  un  territorio  li- 
mitato ed  in  parte  basso  e  paludoso,  non  solo  con  maravigliosa 
attività  e  costanza  ha  saputo  conquistare  al  mare  le  sue  coste  con 
gigantesche  dighe,  ma  eziandio  entrare  e  mantenersi  nei  primi 
ranghi  nella  industria  dei  marittimi  trasporti. 

Non  ci  si  venga  dunque  a  dire  che  la  marina  non  sìa  un  ele- 
mento di  forza  e  di  economica  ricchezza  per  le  nazioni,  ed  in  par- 
ticolare per  questa  nostra  Italia.  Abbiamo  forse  dimenticato  che 
i  nostri  avi  si  arricchirono  e  furono  grandi  con  le  loro  navi? 
Quando  pervenissimo  alla  meta  che  ben  si  addice  alla  marina  ita- 
liana, avremo  assicurato  ai  posteri  tale  una  situazione  da  rendere 
la  Nazione  prospera,  forte  e  temuta 

Se  la  nostra  letteratura  valsa  a  non  Care  sparire  l'Italia  durante 
i  tempi  della  sua  decadenza  politica,  ci  pare  che  ancor  questo  sì 
debba  forse  maggiormente  alla  marina.  Il  commercio  marittimo 
nonostante  angariato  dalle  infelici  condizioni  politiche  per  secoli, 
è  stato  U  palladio  della  nostra  nazionalità.  Se  l'Italia  fosse  stato 
un  paese  senza  mare  ed  intercluso,  forse  saremmo  da  un  pezzo 
scomparsi  come  popolo  distinto,  oppressi  come  fummo  in  mille  gui- 
se. Nulla  sarebbe  più  facile  che  perdere  una  nazionalità  che  in- 
sieme al  giogo  degli  oppressori  fosse  senza  sortita  nel  mare- 
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TI nostro  trafiBco  marittimo  in  generale  e  la  navigazione  infii- 
retta  in  particolare  contribuirono  a  mantenere  in  noi  quello  spi- 
rito d'indipendenza  che  ci  ha  in  ultimo  portati  al  compimento  di 
quel  sogno,  di  quella  nostra  saggia  aspirazione:  l'Unità  d'Italia. 

La  differenza  risultante  dalle  immissioni,  superanti  sfortunata- 
mente le  nostre  esportazioni,  la  quale  costituisce  un  debito  galleg- 
giante per  le  nazioni,  viene  in  parte  diminuita  dal  prodotto  dei 
noli  che  la  nostra  navigazione  indiretta  ha  saputo  sempre  pro- 
cacciarsi. Noi  dovremmo  essere  grati  alla  marina  anche   per  ciò. 

A  somiglianza  degli  Inglesi  dovremmo  benedire  e  tenere  in  gran- 
dissimo conto  questo  immenso  campo  libero  ch'è  il  mare;  e  per 
quanto  infido  esso  sembri,  altrettanto  è  il  vero  amico  dell'Italia  si 
economicamente  che  politicamente.  E  senza  sembrare  troppo  otti- 
misti diciamo  che  se  dovesse  per  avventura  accadere  che  nella 
latente  lotta  fra  le  dominanti  razze  in  Europa,  la  latina  dovesse 
pagarne  le  spese,  l' Italia  sarebbe  l' ultima  nella  sconfitta.  Forse 
c'inganniamo,  ma  questo  è  il  nostro  convincimento. 

La  marina  italiana,  un  tempo  che  i  nostri  antichi  padri  eransi 
resi,  mercé  la  loro  attività  industriale  e  mercantile,  i  monopolisti 
dei  trasporti  e  del  commercio  mediterraneo-orientale,  stava  a  quella 
delle  altre  nazioni  come  oggi  la  inglese  riguardo  alle  attuali  di- 
verse marine.  E  benché  le  penose  vicende  che,  per  le  discordie 
nostre,  pesarono  lungamente  sull'Italia,  ci  fecero  poi  scadere  da 
quel  primato  che  passò  in  altre  mani,  pure  la  marina  italiana 
conservò  sempre  un  resto  dell'antica  grandezza,  che  ci  permise  più 
tardi  rioccupare,  se  non  l'antico,  uno  dei  primi  posti.  E  si  tenga 
conto  della  disgraziati ssima  suddivisione  dell'Italia  in  tanti  State- 
relli  che  la  tenevano  anemica  e  sonnolenta.  Con  tutto  ciò,  in  com- 
plesso, la  marina,  lentamente  se  vuoisi,  si  é  aumentata  sempre. 

Il  glorioso  rinnovamento  nazionale  venne  a  darle  un  soffio  di 
vita  nuova.  Sin  dal  momento  n'ebbe  una  scassa  di  benessere.  E  se 
il  lettore  avesse  vaghezza  di  conoscere  qual  mutamento  abbia 
fatto  dal  1860  in  qua,  ecco  senz'altro  un  succintissimo  stato  com- 
parativo fra  l'epoca  anteriore  alla  formazione  del  Regno  d'Italia  e 
quella  presente. 

Tralasciamo  gli  anni  intermedi  per  andare  più  spediti. 

Avanti  il  1800,  legni  15,000  (1)  circa  (compresi  una  trentina  di 
piroscafi)  di  tonnellate  600,000  circa.  —  Nel  1868,  legni  17,946  di 


!\)  Compreso  il  Veneto  per  1500  circa  legni  di  40,000  tonnellate. 
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tonnellate  882,829;  di  cui  101  piruscafi,  non  compresi  quelli  sui 
laghi,  sul  Po  ed  il  Tevere.  Risulta  quindi  un  aumento  di  2946  le- 
gni e  3S2^9  tonnellate. 

Abbiamo  compresa  nell'epoca  anteriore  la  Venezia  per  un  più 
facile  termine  di  riscontro;  però  facciamo  osservare  che  le  con- 
dizioni in  cui  si  aggirava  la  marina  veneta  sotto  l'Austria 
essendo  infelici  abbastanza,  non  ebbe,  nei  sette  anni  intermedi  spe- 
cialmente, cioè  sino  al  1866,  alcuno  incremento  di  sorta,  anzi  con- 
tinuava più  a  deperire,  e  quindi  nel  comprenderla  in  quell'epoca 
non  si  sono  alterati  i  dati  comparativi;  e  cosi  intendasi  pure  per 
tutte  le  altre  categorie  che  seguiranno.  Dopo  l'entrata  del  Veneto 
nella  grande  iamiglia  italiana,  la  marina  di  quella  provincia  ha 
risentito  ancor  essa  il  flusso  vivificatore,  e  segna  già  un  aumento. 

Il  naviglio  per  il  servizio  dei  porti,  cioè:  piroscafi  rimorchia- 
tori, battelli  di  soccorso  e  pilotaggio,  barche  per  imbarco  e  sbarco 
di  passeggeri,  barche  zavorriere,  bastimenti-magazzini  e  cisterne, 
contava,  compreso  il  veneto  (3()50»)  —  8000  circa  legni.  Nel  1868, 
10,648.  Si  ha  quindi  un  aumento  di  2648,  la  quale  cifra  di- 
spensa dal  iare  commenti. 

Le  costruzioni  navali  hanno  preso  uno  sviluppo  considerevole. 
—  I  cantieri  in  esercizio  che  prima  erano  sotto  50,  in  cui  si  co- 
struivano intomo  a  200  legni  all'anno,  della  complessiva  portata 
di  34,000  tonnellate  e  pel  valore  di  10  milioni,  crebbero  sino  a  94 
nel  1865  (1);  vi  si  costruivano  in  quell'anno  907  legni,  di  tonnel- 
late 58,140,  e  pel  valore  di  circa  20  milioni.  Si  ebbe  quindi  una 
differenza  di  44  e  più  cantieri,  707  legni,  24,140  tonnellate  e  10 
milioni  sul  valore. 

Nel  4868,  eranvi  in  esercizio  83  cantieri,  nei  quali  venivano 
costrutti  703  legni,  ma  della  portata  di  85,703  tonnellate  e  pel  va- 
lore di  27,062,557  lire.  Sicché  il  progresso  è  assai  maggiore,  ben- 
ché relativamente  al  1865  si  ebbe  una  diminuizione  di  12  cantieri 
e  204  legni. 

Dal  1860  a  tutto  il  1868  sono  stati  varati  4122  legni. 

I  bastimenti  costrutti  in  Italia  godono  di  una  universale  repu- 
tazione, per  le  belle  forme,  la  robusta  costruzione,  la  scelta  qua- 
lità del  legname,  la  durata  straordinaria  e  la  modicità  dei  prezzi. 
L'Italia,  dopo  l'Inghilterra,  è  il  paese  dove  si  costruiscono  mag- 
gior numero  di  legni. 


*  Di  cui  issa  nel  porto  di  Vóneiia  e  097  in  quello  di  Chi  ig;4Ìa. 
',1)  Mùtfimento  desila  navigazione  nei  porti  del  Regno  nel  1S65. 
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idre  sotto  tutti  i  punti  di  vista;  da  quello  poi  economico  e  com- 
merciale si  rende  più  distinto;  onde  è  verissimo  che  nella  gran 
lotta  per  resistenza,  per  servirci  della  frase  Darwiniana,  dal  cat- 
tivo stato  di  un  vicino,  sia  generalmente  parlando,  sia  per  speciali 
interessi,  se  ne  può>  avere  o  trarre  bene,  oppure  dal  bene  loro 
cercare  di  non  averne  male. 

Ciò  diciamo  senza  scrupoli,  conciossiachè  in  fatto  di  lotte  eco- 
nomiche ed  industriali  chiunque  si  volesse  sinceramente  passare 
la  mano  sul  petto  non-  ne  troverebbe. 

Non  si  può  lasciar  passare  inosservato  che  d'alcuni  anni  in  qua, 
nelle  costruzioni  navali  la  portata  media  si  è  progressivamente 
alzata,  ed  un  buon  numero  di  grosse  navi,  di  tipi  diversi,  si  sono 
prodotte,  cioè: 


da  1718  a  1001  N.  1 
»  1000  »  901  »  1 
»  900  »  801  »  6 
»  800  »  701  »  103 
y>  700  »  601  »  58 
»     600  »    501  »    142 
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oltre  circa  trecento  superiori  a  400  tonnellate. 

Mancano  le  notizie  pel  1869,  ma  si  può  ben  credere  che  quel- 
l'anno abbia  anch'esso  dato  un  aumento. 

Se  poi  vogliamo  risalire  allo  antico  tonnellaggio  generale  lo  si 
trova  al  40,  mentre  nel  1868  era  già  al  50,  e  che  oggi  bisogna 
presumere  che  sia  ancor  maggiore. 

Dai  diversi  dati,  che  onde  non  affaticare  il  lettore  abbiamo  pre- 
sentati nella  minore  possibile  quantità  di  numeri,  tirandone  un 
criterio  generale  devesi  riconoscere  che  il  tonnellaggio  del  nostro 
naviglio  abbisogna  di  una  sollecita  trasformazione,  se  non  si  vuole 
che  altri  si  sostituisca,  con  grande  nostra  iattura,  nel  rango  che 
ci  spetta.  Per  la  marina  italiana  si  rende  imperioso  questo  biso- 
gno, trovandosi  eziandio  in  mezzo  a  due  altre  che,  sebbene  di 
differente  grado  fra  loro,  tuttavia  si  sentono  irresistibilmente 
tratte  a  farci  una  concorrenza  generale  nelle  nostre  industrie  ma- 
rittime. 

Che  se  poi  vogliamo  guardare  la  questione  dal  punto  di  vista 
politico,  non  ci  sono  meno  forti  ragioni  che  vi  militano.  L'Austria 
e  la  Francia  allo  stesso  modo  che  ci  possono  dare  sempre  mole- 
stie politiche^  lottano   in   atto,   per  quanto  apparentemente  non 
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sembri;  a  procurarcene  di  quelle  commerciali  ed  economiche.  È 
una  necessità  quindi  che  si  guardi  attentamente  verso  questi  due 
mal  celati  invidiosi  Stati.  L'essere  in  mezzo  a  questi,  si  om- 
brosi del  progresso  di  una  giovine  nazione,  ci  deve  sempre  fare 
tenere  aperti  gli  occhi  sull'azione  che  possono  esercitare  le  loro 
marine  a  danno  dei  nostri  interessi  marittimi  ed  economici. 

Alcuni  forse  crederanno  la  questione  non  meritare  questo 
aspetto.  Eppure  egli  è  certo  che  tutte  queste  circostanze  hanno 
un  peso,  che  non  deve  sfuggire  ai  calcoli  di  una  nazione  naviga- 
trice, che  voglia  seriamente  tenere  esatto  conto  di  tutte  le  sue 
necessarie  condizioni  di  esistenza  marittima. 

Tralasciando  per  ora  tutte  le  altre  questioni,  e  venendo  alla 
speciale  di  cui  ci  siamo  occupati,  sarebbe  un  imperdonabile  errore 
non  far  presto  nella  trasformazione  del  nostro  tonnellaggio.  Met- 
tiamovici  assiduamente,  onde  almeno  raggiungere  quelle  che 
sono  avanti;  e  non  £arci  avanzare  dalle  altre  che  si  trovano  in- 
dietro. 

—  I  capitali  impiegati  nelle  industrie  marittime  a  vero  dire 
non  sono  in  quella  proporzione  che  dovrebbe  essere  e  che  diverrà 
di  sicuro;  ma  c'è  una  cosa  di  buono,  che,  tolte  poche  eccezioni, 
sono  quasi  tutti  nazionali.  Il  che  ci  rallegra  per  molti  riflessi. 

Nelle  industrie  come  queste,  il  capitale  estero  sarebbe  per  la 
Nazione  di  un  vantaggio  limitatissimo  ed  effimero,  inquantochè  esso 
non  mirerebbe  che  esclusivamente  al  guadagno  ingordo  e  diretto; 
e,  potendo,  tiranneggerebbe  sugli  affari  del  paese,  e  queste  sog- 
gezioni ci  sarebbero  di  grande  danno,  siccome  quelle  che  sperde- 
rebbero ogni  germe  di  futura  grandezza.  Con  ciò  non  intendiamo 
parlare  contro  il  principio  di  concorrenza;  vogliamo  solo  signifi- 
care che  per  le  industrie  marittime  è  sempre  meglio  che  i  capi- 
tali sieno  nazionali,  poiché  essi  non  sono  (ci  si  passi  la  parola) 
usurai;  e  si  perpetuano  ;  mentre  quelli  non  possono  mai  avere 
queste  due  qualità,  appunto  perchè  portati  per  ritornare  da  dove 
vennero.  Or  in  fatto  di  cose  di  mare  queste  cir,costanze  hanno 
una  importanza  tutta  speciale,  da  non  doversi  sconoscere.  I  capi- 
tali stranieri,  anche  sotto  forma  di  prestito,  riescono  imbarazzanti; 
e  l'Italia  che  sfortunatamente  ne  ha  avuto  bisogno,  ne  soffre  già. 
La  nostra  rendita  quasi  tutta  in  mano  degli  stranieri,  è  quella, 
fra  tutte  le  altre,  che  paga  le  spese  in  quella  indegna  esagerata 
speculazione  che  a  Parigi  ne  fanno  fino,  diremmo,  i  biricchini, 
giuocandovi  sempre  al  ribasso;  che  tanto  non  meriterebbe,  nono- 
stante i   malanni   delle   nostre   finanze,  le  quali. si  risentono  da 
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questa  ostinata  mira  cui  ò  presa  la  rendita  italiana;  e  chi  sa  sin 
quando. 

Nel  1864,  sotto  il  ministro  Cugia,  si  stava  commettendo  uno 
di  quelli  sbagli.  In  un  progetto  di  legge  presentato  il  22  giugno,  si 
proponeva  la  concessione  ad  una  società  nazionale,  allo  scopo  già 
costituitasi  col  capitale  di  12  milioni,  del  cantiere  di  San  Barto- 
lommeo  alla  Spezia,  (1)  che  fa  parte  di  quel  grandioso  arsenale  in 
cui  ritalia  ha  speso  più  di  43  milioni  (2).  In  quella  relazione  si 
trovano,  se  non  tutte,  alcune  buone  ragioni  che  avevano  fatto  de- 
terminare l'onorevole  ministro.  Ma  poiché  più  tardi  si  credette 
che  dietro  quella  Società  stesse  l'altra  des  Forges  et  Chaniiers 
de  la  Mediterranée,  ed  ancora  per  ragioni  politiche  e  militari,  il 
generale  Lamarmora  che  successe,  come  incaricato  della  reggenza 
di  quel  Dicastero,  il  24  settembre  di  quell'anno,  al  Gugia,  ebbe  il 
buon  senso  di  ritirare  il  progetto;  e  fece  benissimo. 

I  capitali  impiegati  nelle  industrie  marittime  non  si  possono 
precisare,  mancando  gli  elementi  sicuri  per  ciò  fare.  Essi  andando 
divisi  in  diverse  categorie  ed  avendo  tante  affinità  con  altre  in- 
dustrie, nulla  di  specificato  se  ne  può  dire;  ma  solo  dedurre  un 
criterio  dai  diversi  dati  approssimativi. 

Prendendo  quindi  il  naviglio,  le  Società^  di  assicurazioni,  le  co- 
struzioni navali,  le  officine  meccaniche,  il  materiale  addetto  al 
servizio  dei  porti  e  spiagge,  si  potrebbero  (sempre  arbitrariamente 
s'intende)  imputare:  300  milioni  al  materiale  a  vela,  40  a  quello  a 
vapore,  4  a  quello  per  la  pesca,  4  a  quello  dei  porti  e  delle  spiagge 
e  4  all'altro  per  le  costruzioni  e  manutenzione  dei  porti.  In  com- 
plesso 352  milioni. 

Ancora  più  difficile  riesce  assegnarlo  alle  costruzioni  navali,  in 
quanto  che  non  bisogna  solo  intendere  il  valore  annuale  delle  navi 
costrutte,  sibbene  i  capitali  impiegati  dai  costruttori  nelle  loro 
officine.  L'Italia  pur  possedendo  molti  cantieri,  tuttavìa  non  es- 
sendo tutti  di  una  certa  importanza,  non  vi  sono  naturalmente 
investiti  capitali  sufficienti;  sicché  non  si  può  sul  valore  della 
produzione  stabilire  il  corris))ondente  capitale  immobilizzato.  Quindi 
assegnando  a  tutti  due  40  milioni  crediamo  tenerci  in  centro. 

Le  Società  di  assicurazioni  marittime  alia  fine   dell'anno  pas- 


[1]  Àttaalmenta  si  trova  in  allestimento  la  pirooorassata  di  1.  ordine  Paletiro. 

(S)  Questo  arsenale,  in  cui  mancano  solo  a  farsi  altri  pochi  lavori,  venne  solenne- 
mente inaugurato  il  28  agosto  1809,  e  già  si  è  cominciato  ad  utiliszarlo,  e  vi  si  è  da  Ge- 
nova, trasportato  il  1.  .dipartimento. 
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sato  erano  75,  delle  quali  72  nazionali.  —  Riunendo  gli  sparsi  ed 
insafHcienti  elementi  statistici,  le  si  possono  dare  30  milioni 
circa. 

Resta  ora  la  folla  dei  piccoli  capitali  relativi  ai  mestieri  atti- 
nenti alle  cose  di  mare;  la  pesca  delle  spugne,  del  corallo  e  del 
pesce.  In  ultimo  la  parte  che  spetta  a  quelli  fra  gli  stabilimenti 
metallurgici  e  meccanici  produttori  di  materie,  macchine,  stru- 
menti, utensili  ec. 

Or  riunendo  i  numeri  si  hanno  422  milioni.  Arrotondando  le 
cifre,  tanto  per  comprendervi  queste  ultime  categorie  quanto  per 
stabilire  un  criterio,  ^i  dicano,  se  vuoisi,  450. 

Se  questa  cifra  si  volesse  paragonare  a  quelle,  per  esempio, 
delle  marine  inglese  e  francese,  certo  vi  sfigurerebbe  assai,  ma 
non  è  questo  il  nostro  intendimento.  Una  cosa  però  appare,  cioè, 
che  quantunque  essa  non  sia  a  quell'altezza,  a  cui  è  pur  fot^za  che 
arrivi  appresso,  nonpertanto  è  un  capitale  rilevante  a  fronte  di 
qaelli  che  rappresentano  le  altre  industrie  in  Italia. 

Dalla  unificazione  nazionale  in  qua  i  capitali  marittimi  si  sono 
considerevolmente  accresciuti,  e  prova  ne  sia  tutto  quanto  nelle 
antecedenti  pagine  abbiamo  dimostrato.  Lo  stesso  alzamento  della 
portata  media  nelle  nuove  costruzioni  dice  pure  che  maggiori  ca- 
pitali vi  sono  impiegati.  Le  Compagnie  di  assicurazioni  marit- 
time che  da  18  che  prima  erano.  Tanno  scorso  si  trovarono  75, 
é  anche  una  eloquente  testimonianza  dei  nostro  asserto. 

Gettiamo  ancora  uno  sguardo  retrospettivo'.  —  Nel  1859  tutta 
le  Società  commerciali  ed  industriali  sommavano  a  163.  Sul  finire 
dal  1868  erano  303,  delle  quali  287  nazionali;  l'aumento  è  quindi 
di  140,  di  cui  55  spettano  a  quelle  di  assicurazioni  marittime,  e 
fó  alle  altre.  Si  vuole  forse  di  più?  Si  può  in  ultima  analisi  con- 
chiadere  che  si  è  sulla  buona  via. 

III. 

—  Le  leggi  che  governano  la  nostra  marina  sono  informate  a 
quello  spirito  di  libertà  che  si  addice  ad  una  nazione  volonterosa 
di  camminare  spigliata  e  sicura  nelle  commerciali  vicende.  Indi- 
pendentemente da  ogni  altro  fattore  materiale  e  finanziario,  la 
libertà  è  la  migliore  via  per  andare  avanti  senza  pericolo  che  ci 
si  perdano  le  gambe.  Ella  assicura  contro  ogni  sinistro  evento  la 
sorte  commerciale  di  un  paese;  e  le  nazioni  giudiziose  che  se  ne 
sappiano  circondare  sono  invulnerabili. 
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Questa  grande  verità,  oggidì  quasi  universalmente  riconosciuta, 
è  il  cardine  su  cui  muovesi  la  immensa  macchina  del  commercio 
del  mondo.  E  se  tuttora  alcuni  stati  vi  resistono,  vi  saranno  tra- 
scinati dalla  prepotenza  del  principio,  e  se  vi  si  ostinano,  schiac- 
ciati irremissibilmente.  Tutti  devono  inchinarsi  a  questa  forza  po- 
tentissima, e  si  è  già  visto  come  certi  Stati  abbiano  fatta  onorevole 
ammenda  dei  loro  peccati  di  protezionismo,  fiscalità,  restrizioni, 
proibizioni  e  simili  vieti  pregiudizii,  obbligativi  dalla  inesorabile 
logica  dei  fatti  e  delle  circostanze. 

Il  Codice  della  marina  italiana  pubblicato  il  25  giugno  1865,  e 
reso  esecutorio  sin  dal  1  gennaio  1866,  consacra  quei  principii  di 
civile  progresso,  nei  quali  ogni  istituzione  che  voglia  prosperare 
deve  avere  suo  fondamento.  Il  diritto  marittimo  in  tempo  di 
guerra  è  improntato  a  quanto  fu  statuito  dalla  Commissione  in- 
ternazionale di  Parigi  del  1856;  anzi  gli  si  diede  una  interpreta- 
zione più  liberale  ed  una  estensione  maggiore.  Salvo  per  le  con- 
travvenzioni e  la  parte  disciplinare  devolute  alle  autorità  marit- 
time, il  resto  delle  disposizioni  punitive  è  sottoposto  al  diritto  co- 
mune. 

Alcune  disposizioni  che  non  avrebbero  trovato  un  logico  posto 
nel  Codice  le  si  collocarono  in  quello  del  commercio,  ed  alcune 
altre  in  speciali  regolamenti  di  spettanza  del  Ministero  d'agricol- 
tura industria  e  commercio;  e  ciò  onde  dargli  un  ansiamente  sem- 
plice e  speditivo.  Il  tutto  poi  è  consentaneo  allo  spirito  dei  tempi 
nostri,  si  nel  rapporto  delle  persone  che  del  commercio. 

Se  tuttavia  il  nostro  Codice  non  è  un  tipo  di  perfezione,  segna 
però  anche  qualche  maggior  pregio  in  confronto  a  quelle  di  altre 
nazioni,  dai  quali  si  seppe  trarre  quel  tanto  di  buono  che  conten- 
gono; che  anzi  è  intendimento  del  Governo  di  apportarvi  ancora 
tutte  quelle  modificazioni  ed  aggiunte  che  la  esperienza  ha  rese 
necessarie,  giovandosi  dei  lumi  di  competenti  persone. 

Il  decreto  del  31  gennaio  1861  nel  frattempo  abrogando  tutta 
quella  farragine  di  leggi  più  o  meno  rancide  dei  caduti  governi, 
rese  già  un  segnalato  servizio  alla  marina,  sottraendola  da  quei 
penosi  ed  eterogenei  trattamenti  che  di  conseguenza  le  toccavano 
nelle  diverse  Provincie  del  Regno. 

Il  Codice  trae  origine  dalla  Uiiinta  per  la  r^evisioìie  delle  leggi 
e  dèi  regolamenti  delia  marina  mercantile,  istituita  a  Genova  il 
26  settembre  1859  da  quella  buon'anima  del  conte  di  Cavour. 

Sul  progetto  compilato  dalla  Giunta,  terminato  nel  febbraio  1861 
ed  esaminato  poi   da  una   Commissione  apposita,  in  unione  al 
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C<3nsiglio  dì  Stato^  fli  formulato  il  Codice  della  marina  mercan- 
ti]?, il  quale,  dopo  presentato  al  Parlamento^  venne  in  ultimo  as- 
soggettato ad  un  nuovo  esame  da  una  Commissione  istituita  col 
decreto  del  27  aprile  1865. 

La  legge  sulle  tasse  marittime  del  i7  luglio  1861  è  inspirata  a 
modicità  non  foIo,  ma  a  quella  larghezza  di  vedute  che  esclude  la 
troppa  fiscalità.  Essa  venne  ad  abolire  le  tasse  di  nazionalizza- 
zione di  bastimenti,  di  cancelleria  degli  uflicii  di  finanza,  per  le 
pesche  nelle  acque  dello  Stato,  e  di  altri  diritti  marittimi  non 
contemplati  nella  legge  nuova,  che  si  pagavano  sotto  diverse  deno- 
minazioni negli  antichi  Stati,  e  che  costituivano  una  massa  di 
angherie  e  difficoltà  pel  commercio. 

Questa  legge  è  stata  modificata  in  conseguenza  dei  provvedi- 
menti finanziari  del  ministro  Sella.  L'aumento  in  alcuni  diritti 
non  è  tanto  da  mutare  •  lo  spirito  di  quella  del  1861.  Le  nostre 
tasse  marittime  restano  sempre  inferiori  a  quelle  di  altri  Stati, 
ed  hanno  ancora  il  merito  di  essere  uniformi  in  ogni  porto,  es- 
sendo il  solo  Stato  che  le  impone  e  le  introita,  mentre  all'estero 
variano  da  un  porto  all'altro  di  uno  stesso  Stato,  perchè  appli- 
cate 0  sopraimposte  dalle  Camere  di  commercio,  su  taluna  delle 
quali  gravitano  le  spese  dei  servizi  portuali,  ed  ove  le  tas«^e  di 
iantemaggio  sono  pesanti;  ta?.sa  questa  che  non  esiste  in  Italia. 

Una  delle  modificazioni  è  intesa  ad  agevolare  il  piccolo  cabo- 
taggio lungo  le  coste  del  Regno.  Le  navi  non  superiori  a  50  ton- 
nellate pagheranno  una  sola  tassa  di  ancoraggio  all'anno,  qua- 
lunque sia  il  numero  dei  loro  approdi;  portando  cosi  da  30  che 
era  a  50  la  portata  delle  navi  che  pagavano  un  diritto  fisso.  Più 
sono  escluse  da  ogni  pagamento  per  diritto  d'ingresso  nelle  dar- 
sene dello  Stato  le  navi  inferiori  a  questa  ultima  portata. 

Un  altra  utile  modificazione  venne  a  stabilire  un  uguale  trat- 
tamento per  tutti.  I  bastimenti  che  imbarcano  o  sbarcano  merci 
in  più  porti^  rade  o  spiagge  dello  Stato  pagheranno  una  sola 
tassa  di  ancoraggio  nel  luogo  in  cui  cominciano  la  operazione,  e 
ne  vanno  esenti  in  quelli  ove  la  continuano  o  la  compiono,  pur- 
ché in  tale  intervallo  non  tocchino  alcun  porto  estero.  Non  go- 
dranno di  tale  benefizio:  i  piroscafi  scorsi  30  giorni  dalla  data 
del  pagamento  della  tassa,  e  le  navi  a  vela  dopo  quattro  mesi 
dalla  data  medesima.  ~  In  questo  modo,  si  fece  sparire  una  di- 
versità pregiuilicevole  alla  nostra  marina,  in  quanto  che  per  i 
trattati  di  commercio  godevano  di  quel  vantaggio  le  sole  navi 
estere. 
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utile  innovazione  è  ancora  *  quella  degli  abbonamenti.  I  basti- 
menti nazionali  a  vela  e  gli  esteri  equiparati  ai  nazionali  ed  i  pi- 
loscafl  addetti  esclusivamente  al  rimorchio  dei  bastimenti  potranno 
andare  esenti  dalle  tasse  di  ancoraggio  mediante  il  pagamento  di 
lire  1  e  50  centesimi  (il  triplo)  all'anno  per  tonnellata,  qualunque 
fosse  il  numero  degli  approdi  che  si  effettuassero  nel  corso  del- 
l'anno. 

In  conseguenza  delle  mutazioni  alla  legge  del  1861,  essa  venne 
abrogata  e  sostituita  da  quella  riformata,  e  votata  dalla  camera 
nella  seduta  del  21  giugno  passato,  e  che  costituisce  gli  allegati 
II  e  I  dei  provvedimenti  finanziari. 

La  iscrizione  marittima  (leva  di  mare)  sulla  quale  si  fonda  per 
alcuni  Stati  la  forza  della  marina  da  guerra,  é  fra  le  istituzioni 
che  meritano  la  maggiore  attenzione  del  legislatore,  siccome  quella 
che  potrebbe  fare  un  grande  male  alle  marittime  industrie,  a  misura 
che  lo  intendimento  da  dove  si  parte  la  formulazione  della  legge 
sia  esclusivamente  militare. 

La  Francia  diede  pel  passato  lo  esempio  più  mostruoso  su  que- 
sto riguardo.  Là  tutti  i  marinai  sieno  barcaiuoli,  pescatori,  navi- 
ganti e  tutti  gli  esercenti  arti  marittime,  venivano  iscritti,  con 
l'obbligo  di  servizio  dai  18  ai  50  anni,  cioè  per  ben  32;  quasi 
tutta  la  vita  di  un  uomo. 

La  marina  di  quella  nazione  in  tutte  le  sue  parti  ne  fu  dan- 
neggiata, e  non  si  possono  leggere  senza  dolore  le  scene  di  con- 
fusione che  regnavano  nelle  relative  amministrazioni  dello  Stato  ed 
i  pianti  e  la  sconsolazione  di  tante  e  tante  famiglie  allo  scoppiare 
di  una  guerra. 

A  cominciare  da  quella  contro  l'Olanda  (1671),  e  venendo  a 
quelle  della  successione  d'Austria,  dei  sette  anni,  delle  Indie,  della 
indipendenza  americana,  sino  a  quelle  sotto  la  Repubblica  ed  il 
primo  Impero,  la  marina  mercantile  francese  ebbe  a  soffrire  tutti 
i  mali  che  da  una  si  tirannica  ed  antieconomica  legge  scaturivano. 
Napoleone  I  benché  abbia  arrecato  un  certo  temperamento  colla 
creazione  delle  compagnie  d^alto  bordo,  pure  il  tarlo  continuava, 
e  cosi  ancora  con  la  leva  permanente  creata  nel  1835,  in  quanto 
che  il  principio  rimaneva  in  fondo  sempre  lo  stesso. 

Né  questi  perturbamenti  vennero  meno  anche  allo  scoppiare 
della  guerra  di  Crimea,  sebbene  si  fosse  sino  a  queir  epoca  goduta 
una  certa  era  di  pace  esterna.  Lo  Stato  obbligato  ad  un  armamento 
colossale  quanto    rapido,   fece  man   bassa  su  tutti,  commettendo 
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Tiolenze  ed  ingiustizie,  per  soddisfare  agli  imperiosi    bisogni  del 
momento. 

Le  coQsegaenze  di  simili  sistemi  di  leve  sono  :  la  ripugnanza 
che  facilmente  s'ingenera  nell'animo  di  ognuno  a  dedicarsi  al  mare, 
con  tutto  il  seguito  di  mali  che  da  questa  ne  derivano  ;  il  rista- 
lo subitaneo  e  lo  scombussolamento  di  tutti  gli  affari  attinenti 
al  marittimo  commercio,  ed  una  incertezza  inquieta,  più  dannosa 
di  02ni  altra  cosa. 

La  nostra  iscrizione  marittima  è  la  più  liberale  fra  tutte  quelle 
(ìplle  altre  nazioni  in  cui  esiste.  Essa  ha  fondamento  nella  legge 
del  28  luglio  1861,  la  quale  poi  nel  1864  venne  modificata  in  un 
senso  migliore,  senza  che  ne  restasse  alterata  nella  sua  es- 
senza. 

Colla  legge  del  1861  la  ferma  era  dai  21  ai  40  anni,  cioè:  4 
sotto  le  armi  ed  il  resto  in  congedo  illimitato;  ma  vi  si  erano 
però  introdotte  alquanti  temperamenti  per  qaesViscriUi  che  aves- 
sero raggiunti  i  32  anni,  e  per  i  padri  di  famiglia  che  avessero 
compiti  i  35,  relativamente  al  richiamo  sotto  le  armi.  Sicché  non 
sarebbe  riuscita  grave  la  condizione  degl'iscritti  in  generale. 

La  modificazione  apportata  nel  1864  venne  a  pareggiare  la  du- 
rata del  servizio  a  quelli  dell'esercito,  e  quindi  5  anni  sotto  le 
armi  e  6  in  congedo  illimitato.  Di  modo  che  da  19  si  ridusse  la 
ferma  ad  anni  11.  Cosi  abbiamo  assicurato  al  marinaio  la  sua  po- 
sizione, con  altre  agevolezze  regolamentarle  dettate  da  sentimenti 
di  giustizia.  La  legge  inoltre  contiene  tante  altre  disposizioni  in 
armonia  a  questi  principali  punti,  ma  che  qui  non  é  il  caso  di 
esporre  perchè  ci  dilungheremmo  troppo  anche  brevemente  fa- 
cendolo. Col  nuovo  progetto  di  legge  dello  scorso  anno,  nuove  e 
più  proficue  modifiche  vi  sono  introdotte,  allo  scopo  di  meglio  con- 
ciliare gl'interessi  delle  marine  mer'cantile  e  militare,  e  senza 
pregiudizio  di  entrambi. 
(Contimui). 

Giovanni  Sances. 


A  EDMONDO  DE  AMICIS  ^'^ 


Caro  Sor  I> Amici, 

Voi  sete  propio  un  gran  bravo  ggiovene.  Oh  !  ssi  ffussero  tutti 
ritajjani  accusi,..  A  quest'ora  l'Itajja,  nostra  madre  bbella...  Ma 
echi  sa?  Agùraie  bbene  che  bbene  te  vene.  Dico  perchè  vvoi,  scu- 
sàteme,  ma  cciavete  un  gran  ber  core.  Peccristallina  l  quer  bel 
libbretto  ch'avete  stampato  doppo  che  ssete  vienuto  a  Rroma  co'  le 
truppe,  è  una  cosa,  ma  una  cosa,  che  nnoi  romani  ciannàmo  matti. 
Quant'è  bbellol  Ciavete  messo  propio  tutto  er  core,  che  nnoi  ve 
vorressimo  bascià  in  dell'anima.  Io  nu'vve  conosco,  e  mme  trovo 
mo  flfora  de  Roma;  ma  spero  in  Dio  padre  onnipotente  de  incon- 
travve  una  vorta,  quanno  sciaritornerò,  in  mezzo  a  ppiazza  Co- 
lonna. Allora  si  cche  mme  ve  vojjo  maggnà  dde  bbasci.  Io  addi- 
manneró  a  tutta  la  ggente  de  famme  conosce  er  sor  Emmonno 
nostro,  perchè  ggià  vvoi  sete  romano  ppiù  dde  tutti  li  romani. 
Le  scircostanzie  de  la  salute  e  dde  diverse  antre  cosette  de  famijja 
nun  m'hanno  fatto  potè'  aritrovamme  a  Rroma  in  quelli  bbeati 
ggiorni  che  li  Zzuavi  der  Papa  fescero  er  marcosfila  a  ttesta 
bbassa,  caroggnacce  infame;  ma  ppe  ggrazia  der  vostro  libbretto 
è  stato  propio  comme  se  mme  sce  fussi  trovato  in  carne  e  ossa. 
Ecco  equa,  mo  mme  pare  de  stacce  vivo  e  vverde  appena  che 
apro  el  libbro.  Ecco  le  quattro  fontane,  ecco  fontan  de  Trevi,  ecco 
San  Pietro;  e  mme  pare  d'arimontà  la  cuppola  co'  vvoi;  ecco  er 
Culiseo,  e  tutta  la  ggente  attorno  a  li  bbersajjeri,  e  le  banniere, 
e  li  lumi,  e  le  donne,  e  li  strilli,  e  li  pianti,  e  li  bbasci  de  piascere 
da  impazzine.  Bbravo,  bbravo,  sor  Emmonno  nostro  caro  l  Io 
intanto  pe  ggratitudine  nu'  vve   pozzo  mannavae  antro  che   un 


(1)  Un  nostro  distinto  amico  romano,  ferito  dalla  pubblica  dichiarazione  di  principìt 
fatta  da  Emilio  Broglio  a  proposito  della  questione  di  Roma  ci  prega  di  rimettere 
per  mezzo  della  Rivista  al  De  Amicis,  questa  briosa  sua  lettera  in  dialetto  romanesco 
con  l'appendice  di  tre  sonetti  idem  romaneschi  e  che  il  Belli  se  fosse  vivo  non  isde- 
gnerebbe,  crediamo^  per  suoi,  tanto  son  naturali  e  frizzasti.  La  DiuaoMB. 
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zonetto.  L'ho  ffatto  propio  pe  rrabbia  der  sor  Imbrojjo  quanno  ha 
mannata  quela  lettra,  in  dove  disce,  che  lltajja  nun  ha  gnent'ar- 
tro  de  bbono  fora  eh'  er  papa  cor  su'  papato,  e  bbigna  tenesselo 
da  conto,  che  sinnò  la  ggente  d'Uropa  nun  ce  guarderebbero  più 
in  faccia;  perchè  nnoi  pe'  trutte  Tantre  cose  starno  sotto  (disce  lui) 
a  ttutto  er  monno.  Voi  che  ssete  de  tanto  bbon  core,  ariscevetelo 
sto  zonetto  co"  bbona  grazia,  e  accusi  spero  de  vedevve,  e  dde 
abbracciavve  a  Rroraa  un'antra  vorta.  Intanto  state  bbene,  sor 
Emmonno  caro,  e  lo  ve  saluto  puro  co  ttamanto  de  core. 

Fregna  I  sor  Brojjo,  che  cciavete  detto! 

Grazzie  d'avecce  armanco  uperto  l'occhi  ! 

Ce  credevamo  carne  e  ssemo  ggnocchi, 

Oh  !  vvedi  si  cche  orgojjo  mmaledetto  I 
Sti  nostri  Itajjanacci,  io  sce  scommetto, 

Ce  saranno  arimasti  tanti  alocchi 

A  ssenti  sta  sentenza  co  li  lìocchi 

Da  mettèssela  proprio  in  fonno  ar  petto. 
Si  nnun  fosse  er  triregno,  serenella! 

'Gn'antra  grolla  pe'nnoi  sarebbia  poco; 

Tutto  er  monno  pe  llui  ce  se  scappella. 
Sti  monumenti,  sangue  d'una  rapai 

N'avemo  da  fa'  un  mucchio,  e  ddajje  foco, 

E  in  cima  poi  sce  metteremo  er  papa. 

Me  n'è  uscito  un  antro,  e  accusi  ssaranno  dua. 

Eh!  Ssor  Imbrojjo,  voi  parlate  bbene. 

Sce  vo'  ppoco  a  pparlà:  s'apre  la  bbocca, 

E  vv'esce  er  fiato.  Ma  bbigna  vedene 

Si  Ha  parola  ve  sta  bbene  in  bocca. 
E  io  dico  de  no,  pperchè  a  ssapene 

Si  er  papa  cor  papato  è  ccosa  sciocca, 

O  granne  o  sciuca,  o  porta  ggiojje  o  pene, 

Ve  tocca  d'iggnottivvelo  ve  tocca. 
Un  tantino  de  prete  in  cima  a  un  trono 

Nun  zapète  ched  è?  Ddio  ve  lo  manni, 

E  ppoi  direte  si  è  coattivo  o  bbono. 
Vienite  a  vvede.  È  ccascato  er  piviale. 

Ma  equa  cc'è  er  segno  de  li  su  rommanni... 

Cose  da  favve  arimanè  dde  sale. 

8 
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Vortate  la  carta.  Corpo  d'un  Giudio  ì  m'é  vrienuto  injinente  ar 
terzo,  e  vve  lo  vojjo  manna.  Accusi  so'  ttre,  ccome  la  santissima 
Trinità,  se  eco'  Ppio  IX  nun  fossero  quattro  le  sudette  perzone. 
A  nnoi. 

Dunque  noi  nun  ciavemo  antro  de  bbello 
Fora  ch'er  papa,  e  ppe  llui  vie'  Ila  gente  ? 
E  ssi  nun  fosse  stato  sto  fraggello, 
L'Itajja  ar  monno  nun  zarebbe  ggnente? 

Eh  I  annate  a  ffawe  arivedè  er  budello. 
Er  papa  se  lo  portino  a  Pponente 
Ddove  diavolo  vonno,  che  dde  quello 
A  nnoi  nun  ce  n'importa  un  accidente. 

Li  furestièri  che  dde  tutto  l'anno 
Vanno  a  Vvenezzia,  a  Nnapoli,  a  Mmilano, 
Dite,  sor  Brojjo  mio,  perchè  cce  vvanno? 

Ma  vvolete  sentì?  Quele  marmotte, 
Che  cce  li  chiama  solo  er  Vaticano, 
E  mmejjo  che  sse  vadino  a  ffa'  fotte, 

U*  rromano  de  Roma. 


ITALIANI  ALL'ESTERO 


—  I  numeri,  d'ottobre  fino  al  19  novembre,  deir^/^ick*ttm  di  Londra  in- 
formano sulle  seguenti  pubblicazioni  italiane:  Lettere  di  Massimo  d'  Azeglio 
al  Torelli  (con  biasimo  all'editore,  1  ottobre),  T  corsi  di  glottologia  ^^\Y ksQoW 
(con  lode,  8  ottobre  ,  la  Memoria  del  prof,  Silvestro  Gherardi  sul  processo 
Galileo  pubblicata  dalla  Rivista  Europea,  l'edizone  riveduta  e  cementata 
della  Cronaca  di  Diìio  Compagni  per  cura  d' Isidoro  Del  Lungo  (  con  lode, 
15  ottobre^  Saggio  sui  precursori  italiani  del  prof.  Alberto  Errerà  (con  lode, 
i5  ottobre^,  //  nuovo  chi  s'aiuta  Dio  /'aiuto  di  Gustavo  Strafforello  (con  lode, 
19  novembre). 

—  Si  è  chiuso,  presso  il  nostro  Ministero  dell'Istruzione  pubblica,  il  concorso 
bandito  per  il  posto  di  una  maestra  di  lingua  italiana  presso  l'Istituto  femminile  di 
Soumeriy  in  Atene,  a  condizioni  abbastanza  larghe  (alloggio,  vitto  e  servizio 
per  parte  dell'Istituto,  e  stipendio  annuo  di  !lnri,OUO  per  parte  del  Governo). 

—  Il  Journal  Téi^graphv,ue  di  Berna  pubblica  pregevoli  lavori  del  nostro 
distinto  telegrafista  Tommaso  Picco. 

—  In  uno  de' numeri  della  Trìester  Zeitung  del  mese  di  novembre,  il 
prof.  Julius  Schanz  scriveva  un  onorevole  articolo  sopra  i  Fiori  lirici  tede' 
schi  recati  in  italiano  dal  veneto  Peruzzini 


CORRISPONDENZE 


L 


La  questione  dell'Agro  romano 


Roma  8  Novembre  1870. 

Uno  de'bencflzii  più  grandi  che  Roma  s'aspetta  dal  desiderato  con- 
giang^ìmeiito  colla  patria  comune,  è  uho  la  popolazione  e  la  coltura  sia 
ridonata  dopo  tanti  seoli  alla  sua  Campagna.  Un  semplice  sguardo 
sopra  lo  squallido  deserto  a  cui  è  ridotta  quella  già  fertilissima  re- 
gione del  giardino  d'Europa  basta  per  pronunziare  una  irrevocabile 
condanna  di  chi  cagionò  tale  rovina,  o  che  almeno  per  stupida  indo- 
lenza, od  egoistica  cupidigia  nulla  seppe  e  volle  fare  per  impedirla  o 
rimediarvi.  Dopo  la  stupenda  pittura  deirAleardi  non  arrischierò  pure 
una  parola  di  descrizione.  Legga  il  canto  politico  di  queiresimio  poeta 
chi  domanda  un'imagine;  io  darò  invece  delle  cifre  a  chi  voglia  for- 
marsene un  giudizio. 

L'Agro  Romano  propriamente  detto  dal  catasto  di  Pio  VI  risulta  di 
Rubbia  111,106  divise  in  362  latifondi,  113  laicali,  Ìz8  Ecclesiastici.  Ag- 
giuntevi le  Provincie  di  Civitavecchia  e  Viterbo,  la  sua  estensione  è  di 
R.  312,537. 

NeirÀgro  Romano  propriamente  detto  il  prodotto  del  grano  è  di  0,63; 
ripartendo  tale  prodotto  sugli  abitanti,  a  ciascun  individuo  tocca  0,43 
Rnb.  Tanno.  Nella  provincia  di  Civitavecchia  il  prodotto  è  di  0,61  re- 
lativamente agli  abitanti  di  R.  2,11  per  testa,  giacché  sopra  una  esten- 
sione di  R.  74,661  abitano  20,000  persone  soltanto!!  Nella  provincia  di 
Viterbo  il  prodotto  èie  relativamente  agli  abitanti  R.  1,30.  In  media, 
di  tutto  l'Agro  Romano,  cioè  comprese  le  due  provincie  di  Civitavecchia 
e  Viterbo  il  prodotto  è  0,70  e  relativamente  agli  abitanti  di  R,  0,85 
per  testa.  Ora  si  calcola  ad  ogni  uomo  esser  necessario  per  manuten- 
zione im  rubbio  di  grano  alTanno.  Dunque  per  ogni  individuo  0,15  di  R. 
devono  acquistarsi  dal  di  fuori.  Ma  forse  tale  miseria  deiragricoltura 
è  compensata  dalla  pastorizia?...  Tutt'altro.  In  tutto  l'Agro  Romano 
non  vi  sono  più  che  60,000  capi  bovini,  mentre  nelle  Marche  tanto 
coltivate  e  sparse  di  paeselli  e  casali  ve  ne  sono  156,508. 

Bastano,  credo,  tali  dati  per  scandagliare  la  profondità  della  piaga 
che  Roma  aspetta  di  veder  sanata  e  ciiiusa  in  una  vita  più  sincera  e 
vigorosa.  Il  quale  ardente  desiderio  ò  stato  assai  lusingato  dal  Pro- 
gramma dol  Ministero,  vedendosi  in  esso  specialmente  notata  tale  piaga 
e*l  espresso  il  proposito  di  curarla  con  tutta  Tcnergia  e  la  speditezza. 
Tanto  più  è  riuscita  gradevole  Timpressionc  delle  promesse  ministe- 
riali, in  quanto  che  da  poco  più  di  un  anno  a  quest'oggi   la  Questione 
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dell'Agro  Romano  si  era  tornata  a  discutere  tra  noi:  erano  uscite  in- 
torno ad  essa  varie  pubblicazioni,  e  si  era  destata  una  tal  quale  atti- 
vità a  suo  riguardo  che  cominciava  a  concretarsi  e  prendere  moto  e 
direzione  in  una  Società  d'Incoraggiamento  per  migliorare  il  suolo 
l'Agricoltura  e  la  Pastorizia  nell'Agro  Romano  e  territorii  limitrofi. 
Credo  pertanto  non  totalmente  privo  d'interesse,  e  perciò  non  le  giun- 
ga sgradito,  che  io  le  renda  un  breve  conto  di  questo  movimento  per 
il  quale  in  Roma  Topinione  si  trova  preparatissima  al  risolvimento  del 
gran  problema. 

—  Non  è  questa  la  prima  volta  che  siasi  agitata  la  questione  del- 
l'Agro Romano.  Anzi,  al  finir  del  passato  secolo,  e  al  principiar  di  que- 
sto si  prese  assai  a  petto.  Se  ne  fecero  studii  storici  e  scientifici  pro- 
fondissimi specialmente  dal  Nicolai,  dal  Micara,  dal  Brocchi...  Nel  1802 
poi  sembrò  che  il  governo  stesso  del  buon  Pio  VII  volesse  prendere  una 
iniziativa  col  Motu-proprio  del  15  Settembre.  Quella  legge  conteneva 
delle  disposizioni  economiche  assolutamente  sbagliate,  ma  anche  delle 
buone.  In  sostanza  tendeva  a  combinare  la  piccola  coltura  colla  grande 
proprietà  per  non  toccare  i  vincoli  fede  commessarii  e  di  manomorta, 
per  mezzo  di  contratti  enflteutici.  Partendo  dai  centri  abitati  e  colti- 
vati disponeva  che  se  ne  allargasse  gradatamente  il  raggio  con  pìccole 
enfiteusi,  piantando  de'nuovi  villaggi  appresso  alla  dilataiitesi  coltura. 
In  qualche  località  fii  praticato  il  sistema,  p.  es:  a  Zagarolo,  e  i  buoni 
effetti  ne  durano  tuttavia,  ^opposizione  però  degli  interessati  e  le  sus- 
seguite vicende  politiche  ne  impedirono  la  generale  attuazione,  e  quando 
il  Regime  Pontificio  venne  ristaurato  fece  delle  promesse  generiehe  di 
migliorare  TAgricoltura  nel  Motu-proprio  del  1816,  ma  giammai  non  le 
tradusse  ad  atto,  e  specialmente  quella  di  asciugare  le  paludi  di  Terra- 
cina  e  di  Ostia.  In  appresso  più  volte  dai  diversi  Papi  si  rinnovarono 
tali  promesse,  ma  coi  medesimo  attendimento.  NeUSl^,  una  società  stra- 
niera progettò  di  prendere  in  afiìtto  tutto  l'Agro  Romano,  pagando  un 
canone  al  fisco  ed  una  corrisposta  a  tutti  i  proprietarii,  ed  intrapren- 
dere una  immensa  lavorazione  di  dissodamento,  irrigazione,  asciuga- 
mento di  paludi,  scolo  di  acque  stagnanti,  costruzione  di  villaggi,  strade, 
ponti,  navigabilizzazione  del  Tevere  e  Teverone  eCc,  adoperando  in  tutto 
lavoranti  indigeni  ;  Pio  VIII  prese  il  progetto  sul  serio,  ma  poi  fU  la- 
sciato cadere  per  le  solite  diffidenze,  non  piacendo  che  una  Società  di 
laici  e  stranieri  avesse  in  mano  il  patrimonio  della  Chiesa,  e  che  fore- 
stieri rimanessero  a  contatto  e  corrompessero  così  gli  statisti.  Nel  1857 
un  altro  grande  progetto  fu  elaborato  dairingegnere  Vincenzo  Manzini 
che  lo  espose  in  un  opera.  Esso  avea  per  principale  oggetto  il  corso 
delle  acque  del  Tevere  e  rasciugamento  delle  paludi.  Gli  altri  bonificii 
sarebbero  venuti  in  conseguenza.  Volea  perciò  ripristinare  il  porto  di 
Ostia,  raccogliere  ed  accorciare  il  corso  del  Tevere,  rendendo  possibile 
alle  navi  risalirlo  fino  a  Roma,  ed  adunando  le  altre  acque  del  paese 
in  un  canale-naviglio  congiungere  Roma  con  Anzio  e  Terracina.  Anche 
questo  progetto  rimase  lettera  morta.  L'ingegnere  Filippo  Costa  si  li- 
mitò ad  un'opera  assai  più  ristretta,  che  però  egli  crede  di  fkcilissima 
attuazione  e  di  ottimi  risultati,  vale  a  dire  alla  costruzione  di  un  porto 
eanale  ad  Ostia.  A  tale  uopo  ottenne  l'autorizzazione  di  fondare  una  so- 
cietà, e  già  spacciavasi  avesse  raccolto  il  capitale  e  difattì  si  iniziavano 
i  lavori,  quando  ad  un  tratto  rimasero  sospesi. 

In  siflfatte  condizioni    la   Questione  dell'Agro   Romano  si  riaccese   al 

Srincipiar  del  1869,  per  alcune  parole  proferite  nel  Consiglio  Municipale 
i  Roma  dall'esimio  sig.  avv.  Lunati.  Nel  trattare  dell'appalto  àe^pozzi 
neri  da  concedersi  ad  un  francese,  quel  chiarissimo  economista  usci  in 
parole  alquanto  severe  sopra  la  negligenza  della  nostra  coltura  e   spe- 
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eiaimeDte  sopra  la  perfetta  ignoranza  dc'sistcmi  di  concimazione  che 
banao  rese  fertilissime  regioni  assai  più  ingrate  della  nostra.  Queste 
parole  furono  la  scintilla  sopra  un  ammasso  di  polvere.  Tutti  coloro 
che  avevano  studiato  segretamente  la  questione  produssero  con  apposite 
pubblicazioni  i  proprii  giudizii.  Perchè  però  queste  diverse  pubblicazioni 
di  ciascuna  delle  quali  ora  formolerò  il  supremo  giudizio  in  cui  si  rias- 
sume, possano  più  agevolmente  esser  comprese  ne*loro  diversi  intenti, 
mi  veggo  necessitato  a  premettere  un  brevissimo  cenno  sintetico  dello 
stato  intrinseco  della  nostra  agricoltura  e  delle  più  gravi  difficoltà  che 
immediatamente  si  presentano  a  migliorarla.  - 

Tutta  la  proprietà  dell'Agro  Romano,  già  lo  dissi,  è  divisa  in  pochis- 
simi ed  immensi  latifondi  immobilmente  vincolati  a  primogeniture,  e 
maggioraschi  etc.,  ed  a  luoghi  pii.  Tutti  cotesti  proprietari  per  la  va- 
stità ed  immobilità  del  loro  possesso  non  sono  punto  interessati  alla 
maggior  produzione,  ma  prediliggono  un  sistema  nel  quale  senza  pren- 
dersi an  pensiero  al  mondo  ottengono  una  corrisposta  relativamente 
liassissima,  ma  per  l'estensi  one  de'fondi  abbastanza  pingue  per  dar 
loro  agio  a  sfoggiare  anche  nella  loro  signorile  condizione.  La  coltura 
perciò  è  abbandonata  per  fitti  non  più  lunghi  di  nove  anni  ad  impren- 
ditori chiamati  mercanti  di  campagna  in  numero  anche  minore  degli 
stessi  proprietari.  Difettando  assolutamente  di  agricoltori  indigeni,  per 
essere  le  campagne  perfettamente  inabitate,  i  mercanti  di  campagna 
devono  impiegare  opere  forestiere  che  loro  sono  condotte  da  caporali 
specialmente  dalle  Marche  e  dagli  Abbruzzi,  D'altronde  la  malaria  regna 
padrona  di  tutto  il  paese  e  rende  inutili  i  tentativi  di  fissarvi  tal  la- 
voranti. Questo  è  lo  stato  dell'Agro  Romano.  A  questo  devesi  aggiun- 
gere il  &Iso  sistema  economico  pel  quale  la  libertà  di  commercio  non 
era  assolutamente  esclusa,  né  assolutamente  adottata.  In  massima  era 
libera  Tesportazione  de'generi  finché  il  prezzo  non  ne  saliva  ad  una 
data  altezza.  Però  era  in  arbitrio  il  Ministero  del  Commercio  in  via 
straordinaria  proibire,  od  ammettere  le  immissioni  ed  emissioni,  e  quel 
che  è  peggio  alcune  volte  in  via  di  favore  concedevansi  a  qualche  indi- 
viduo^ per  guisa  che  il  prezzo  d'un  genere  è  stato  in  qualche  mese  più 
incostante  del  termometro  in  marzo. 

Ciascuno  oi*a  può  far  ragione  a  quali  cause  debba  attribuire  i  tristi 
effetti  formolati  nelle  cifre  surriferite.  Io  esporrò  a  quali  furono  attri- 
buiti dai  diversi  autori  de'menzionati  opuscoli,  avvertendo  per  altro 
che  tutti  neiresprimere  il  loro  parere  dovevano  essere  vincolatissimi 
dalla  censura  governativa,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  la  que- 
stione della  proprietà;  e  quindi  è  forte  a  temere  che  tutti  gli  opuscoli 
non  esprimessero  che  assai  dimezzate  le  idee  de'singoli  scrittori. 

Il  primo  dunque  che  entrò  in  lizza  fu  Taltro  Consigliere  Municipale 
Giuseppe  Costa.  Egli  nel  suo  opuscolo  tende  a  scusare  i  mercanti  di 
campagna  e  rivolge  acri  accuse  contro  i  proprietaria  Dimostra  come  i 
primi  non  possano,  anche  volendo,  intraprendere  lavori  serii  di  mi- 
gliorìe per  la  troppo  breve  durata  degli  affitti,  ed  anche  per  la  man- 
canza di  forti  capitali,  non  ritraendo  essi  dalla  loro  industria  quelpin- 
gui  profitti  che  si  crede.  Propone  perciò  tre  rimedii.  1.  Lunghi  aflatti. 
''i.  Istituzioni  di  banche  agrarie.  3.  Libero  scambio. 

Alle  accuse  del  Costa  s'inalberò  il  proprietario  principe  di  Campa- 
gnano  e  stese  in  risposta  un  bell'opuscolo  nel  quale  emise  la  generosa 
proposta  di  un'associazione  che  nell'interesse  del  paese  dovesse  stabi- 
lirsi fra  proprietarii  e  mercanti  di  campagna  allo  scopo  d'introdurre  i 
progressi  moderni  nella  nostra  agricoltura.  L'avv.  Taglioni  manifestò 
invece  la  sua  opinione  nel  senso  di  riconoscere  quale  unico  rimedio  la 
piena  libertà  di  commercio. 


—  118  - 

n  mercante  Benedetto  Pucci  prese  a  considerare  piuttosto  le  condi- 
zioni del  clima  e  del  suolo,  e  in  un  opuscolo  di  esposizione  alquanto  ar- 
ruflfata,  ma  pieno  di  giuste  e  pratiche  osservazioni  constatò  in  primo 
luogo  la  triste  realtà  deir esistenza  della  malaria  che  da  qualcuno  va- 
leva non  solo  porsi  in  dubbio,  ma  recisamente  negarsi  contro  la  quoti- 
diana terribile  esperienza.  In  secondo  luogo  notò  come  il  nostro  clima 
presenti  nell'estate  una  siccità  persistente  per  più  mesi  la  quale  rende 
impossibile  la  coltura  senza  un  sistema  di  irrigazione. 

Finalmente  Tavv.  Benedetto  Accoramboni,  profittando  di  tutti  questi 
studi  altrui,  ed  aggiungendovi  i  suoi,  unendo  le  cognizioni  economiche 
alle  agricole,  le  teoriche  alle  pratiche  compilò  un  bellissimo  lavoro,  cui 
"pevò  lesse  soltanto  in  un*accademia  e  che  ora  s'accinge  a  pubblicare  a- 
prendo  con  maggior  libertà  il  suo  pensiero  che  avea  dovuto  allora  esi- 
Dire  alquanto  velato.  Egli  in  sostanza  ciede  che  i  rimedii  proposti  a- 
vrebbero  ciascuno  la  loro  utilità,  ma  li  trova  tutti  insufficienti. 

Il  primo  e  più  grave  ostacolo  al  miglioramento  dell'agricoltura  ro- 
mana è  la  mancanza  di  una  popolazione  agricola  indigena  e  ad  otte- 
nere questa  si  oppone  direttamente  la  malaria.  Questa  dunque  si  deve 
combattere  per  prima  cosa.  Ora  la  prima  opera  per  combattere  la 
malaria  è  l'asciugamento  delle  paludi  e  lo  scolo  di  tutte  le  acque  sta- 
gnanti, essendo  oramai  riconosciuto  ed  accertato  dalle  esperienze  del 
dottor  Balestra  che  la  causa  della  malaria  sono  appunto  tali  acque 
circoscritte  ne'fondi  del  nostro  onduhtto  terreno.  Ma  per  tale  opera 
di  asciugamento  e  di  scolo  sono  necessarii  lavori  immensi  a  cui  è  as- 
solutamente necessario  il  concorso  dell'azione  governativa.  Combattuta 
la  malaria,  allora  nel  ristabilire  la  popolazione  e  nell'intento  di  far 
progredire  l'agricoltura  aveva  ragione  delle  osservazioni  pratiche  del 
Tucci  e  dalla  necessità  dell'irrigazione  ne  deduceva,  come  per  la  na- 
tura del  nostro  suolo  tutto  ondulazioni  questa  non  potrebbe  effettuarsi 
che  nei  piccoli  piani  interposti  alle  molteplici  spallette  e  colline.  Dal 
che  ne  viene  in  conseguenza  che  non  sia  possibile  nel  nostro  suolo  al- 
tra coltivazione  che  la  piccola.  Per  ottenere  la  piccola  coltura  nella 
passata  legislazione  non  si  poteva  proporre  che  il  sistema  delle  pic- 
cole enfiteusi,  ma  molto  più  eflìcacemente  ne  giova  ora  sperarla  dallo 
svincolamento  della  proprietà  e  dalla  susseguente  sua  ripartizione. 
Anche  io  non  rimasi  estraneo  alla  questione  e  presi  a  combattere  la 
prava  opinione  di  coloro  che  vogliono  attribuire  il  desolamento  delle 
nostre  campagne  alle  insanabili  loro  intrinseche  condizioni.  In  un  di- 
scorso che  lessi  in  un'accademia  e  pubblicai  per  le  stampe,  ricordai 
la  popolazione  frequentissima  e  la  ricchissima  coltura  che  vi  avea  nei 
tempi  antichi  prosperato,  quando  l'agro  romano  era  abitato  da  ben 
sette  popoli,  tutti  coltivatori.  Dimostra  poi  ed  enumerai  tutte  le  cause 
politiche,  economiche  ed  anche  morali  della  decadenza,  sufficientissime 
ad  averla  prodotta  senza  necessità  di  supporre  pretese  imperfezioni 
fisiche  del  suolo  e  del  clima  che  venivang  confutate  dallo  stato  flori- 
dissimo per  più  secoli  in  esso  verificatosi. 

In  altra  epoca,  chiusa  la  serie  delle  pubblicazioni,  la  questione 
avrebbe  tornato  a  dormire  chi  sa  per  quanti  altri  anni,  ma  oggigiorno 
la  giovine  aristocrazia,  ed  anche  i  giovani  fittaiuoli  e  commercianti 
sentono  in  buon  numero  la  generosa  ambizione  di  far  bene  al  paese. 
Ben  presto  pertanto  si  costituì  un  nucleo  di  giovani  proprietari  e  mer- 
canti di  campagna  colla  determinazione  di  non  far  spegnere  quel  pic- 
colo moto  pronunziatosi  nell'opinione,  ma  di  mantenerlo  con  l'attua- 
zione di  qualcuno  de'varii  mezzi  proposti.  L'unico  attuabile  nelle 
condizioni  politiche  d'allora  presentavasi  quello  del  principe  di  Cam- 
pagnano,  cioè  una  semplice  associazione  fra  i  proprietarii  ed  i  fit- 
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taiaoli  diretta  a  promuovere  il  miglioramento  e  rincrcmonto  dell'  in- 
dastria  agricola.  Così  nacque  l'idea  di  una  società  con  scopo  meramente 
filaotropico  e  senza  alcuna  mira  di  interesse  in  cui  il  capitale  formato 
con  azioni  di  lire  500  fosse  esclusivamente  impiegato  air  incoraggia- 
mento della  agricoltura  e  della  pastorizia.  I  soci  promotori  erettisi  in 
commissione  redigettero  uno  statuto  che  fu  presentato  all'auto  ri  tà  go- 
vernativa, la  quale  non  è  a  credere  con  quante  ambagi  e  tergiversa- 
zioni procurasse  di  stancare  quei  generosi  e  sventarne  così  il  liberale 
disegno.  Ma  Tinfluenza  dei  prìncipe  di  Roccagorga,  della  nobilissima 
fì*a  le  nobili  famiglie  Orsini  la  vinse  finalmente  e  lo  statuto  restò  ap- 
provato. Molti  allora  entrarono  nella  società,  altri  con  la  fiducia  che 
grandissimi  sarebbero  stati  i  suoi  risultati,  altri  semplicemente  nel- 
l'intendimento che  essa  avrebbe  pur  servito  a  metter  meglio  sott'oc- 
chio  la  questione,  a  mantenerla  viva  ed  a  renderla  popolare. 

Dae  Airono  i  mezzi  a  cui  si  credette  rivolgere  l'azione  della  società; 
a  prendere  in  aflltto  un  campo  da  rendersi  esperimentale  de'metodi 
attuali  d'agricoltura,  delle  macchine  ecc  ,  ed  a  promuovere  delle  espo- 
sizioni semestrali  nelle  quali  verrebbero  premiati  gli  esponenti  i  mi- 
gliori prodotti.  La  prima  esposizione  ebbe  luogo  il  22  maggio  pr.  pas. 
e  certamente  riuscì  alquanto  meschina,  ma  non  perciò  dee  dirsi  che 
rimanesse  affatto  sterile  di  buoni  effetti.  Molti  vedendo  che  pure  si  era 
cominciato  ad  agire,  acquistarono  fede  nella  società  e  si  apparecchia- 
rono a  concorrere  nella  e^osizione  futura.  La  vista  poi  delle  macchine 
ebbe  Teccellente  risultato  che  molti  n'adottassero  alcuna,  e  pochi  giorni 
dopo  l'esposizione  ben  14  trebbiatoi  furono  ordinati  ai  varii  fabbrica- 
tori che  gli  avevano  esposti. 

Intanto  il  conte  di  Carpegna,  segretario  della  società,  il  prof.  Besi 
ed  io  nominati  a  socii  onorarli  della  medesima  concertavamo  di  intrar 
prendere  col  fondo  sociale  la  pubblicazione  di  un  bollettino  agrario 
mensile  nel  quale  si  desse  notizia  dell'operare  della  società  stessa^  si 
partecipassero  le  utili  innovazioni,  i  progressi  dell'agricoltura  ecc.  La 
proposti  fu  accettata  dal  Consìglio  di  amministrazione;  si  ottenne  non 
senza  stento  il  permesso  governativo  e  col  mese  di  ottobre  già  ne  ha 
veduto  la  luce  il  primo  numero. 

Ho  presentemente  sott'occhio  un'  opera  pubblicata  in  questi  giorni 
dal  eh.  archeologo  Fabio  Gori,  nella  quale  si  riassume  il  progetto  Man- 
zini e  se  ne  dimostra  l'opportunità  e  la  non  difficile  attuazione . 

Ho  saputo  questa  mattina  che  ora  il  governo  ha  delegato  una  Com- 
missione per  istudiare  precisamente  il  problema  del  miglioramento  del- 
l'Agro romano.  Come  può  dedursi  da  quanto  finora  son  venuto  espo- 
nendo, essa  trova  il  paese  non  impreparato,  né  ignaro  de' molteplici 
suoi  dati. 

Confidiamo  adunque  che  Roma  nel  mettere  Vanelito  della  sua  terza 
^a  cangi  la  maligna  fascia  di  solitìidim  e  di  febbri  nella  ricca  zona 
de'jugeri  di  Fabrizio  e  delle  praterie  di  Catone. 

Avv.  Filippo  Porbna. 
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Roma,  1  novembre  1870. 

Non  saranno  senza  interesse  per  i  lettori  della  Rivista  Europea  e 
specialmente  per  i  cultori  degli  studii  storici  queste  particolareggiate 
notizie  sugli  archivii  delle  Provincie  ex-pontificie,  che  potei  raccogliere 
da  fonte  autenticissima. 

Nel  Vaticano,  ossia  nelle  fabbriche  riunite,  che  costituiscono  il  palazzo 
Pontifìcio  da  una  parte  e  dalFaltra  la  vasta  Canonica  della  Basilica: 

1.  V Archivio,  propriamente  detto  Vaticano  col  quale  sta  unito  anche 
l'altro  di  Castel  S.  Angelo, 

Questi  due  Archivi  formano  un  prezioso  complesso  di  Carte,  non  solo 
per  la  storia  del  pontificato  romano,  ma  anche  della  città  di  Roma. 
Poiché,  oltre  le  bolle  ed  un  infinito  numero  di  scritture  della  Curia  pa- 

Sale,  com'è  a  dire  corrispondenze  epistolari  dei  Nunzi  della  Santa  Sede, 
egli  antichi  Rettori  del  Patrimonio  e  di  Marittima  e  Campagna  ;  dei 
Legati,  e  Delegati  dello  Stato  Ecclesiastico;  i  concordati  della  Santa  Sedo 
colle  potenze  ;  vi  si  racchiude  altresì  un  immenso  numero  di  volumi, 
detti  libri  Camerali,  che  si  possono  riguardare  come  pregevolissimi, 
non  che  unici  documenti  della  nostra  storia  statistica,  economica  ed  aì*- 
tistica  ne'tempi  di  mezzo.  Vi  si  conserva  una  copia  manoscritta  de;:!i 
Statuti  Municipali  di  Roma,  e  moltissime  altre  carte^  che  riguardano  la 
Prefettura  di  Roma  ed  il  Senato: 

L'Archivio  Vaticano  è  ricco  anche  di  codici  membranacei  e  cartacei, 
ft*a'quali  alcuni  protocolli  notarili  del  secolo  XIV^  ec.  ec. 

2.  L'Archivio  della  Basilica  Vaticana  è  eccellentemente  ordinato.  Con- 
tiene una  gran  quantità  di  bolle  e  brevi  pontificii,  e  grandissima  di  con- 
tratti notarili  in  pergamena  di  somma  utilità  per  rintracciare  la  topo- 
grafia urbana  e  suburbana  nel  medio  evo,  ed  anche  per  la  storia  della 
nostra  magistratura  civile  di  quel  tempo.  Oltre  a  ciò  vi  sì  conserva  una 
Biblioteca  assai  importante  di  codici  membranacei  e  cartacei. 

3.  L'Archivio  de'Musici  della  Cappella  Palatina. 

4.  De'Notari  deirUditor  della  Camera. 

5.  Bel  Sacro  Collegio  de'Cardinali. 

6.  Della  S.  Congregazione  de' Vesce  vi  e  Regolari. 

7.  Della  Rev.  Camera  Apostolica. 

8.  Della  Segreteria  de'Brevi. 

9.  Della  Dateria. 

10.  Della  S.  Congregazione  del  Concilio. 

11.  Della  S.  Congregazione  de'Riti. 

12.  Della  Cong.  dell'Immunità. 

13.  Della  S.  Consulta. 

14.  Della  Congregazione  del  Buon  Governo,  nel  quale,  per  cura  del 
Cardinal  Mertel,  si  sono  riuniti  gli  Statuti  di  quasi  tutte  le  Comunità 
dello  Stato  Ecclesiastico. 

15.  Delle  Lettere  apostoliche  contradette. 

16.  Dell'Annona. 

17.  Del  P.  Maestro  del  S.  Palazzo. 

18.  Della  Congregazione  dei  Confini. 
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19.  Della  Congregazione  delle  Acque. 

20.  Dei  Tribunali  Criminali. 

SI.  Del  Tribunale  Criminale  e  Civile  deirEm.  Card.  Vicario. 

22.  Del  Tribunale  della  S.  Rota. 

^.  Degli  Affitti  Camerali. 

H.  L'Archivio  Urbano,  ossia  di  alcuni  offici  notarili  della  città,  estinti 
per  diletto  di  successione,  quivi  collocati  per  ordine  di  Clemente  XI. 

s'S.  Della  rev.  Fabbrica  di  S.  Pietro. 

1  sedenti  Archivi  privati  di  luoghi  pii  in  Roma  meritano  molta  con 
siderazione,  come  quelli  che  'contengono  documenti  assai  importanti  per 
la  topografia  e  storia  civile  della  città  del  medio  evo. 

I.  Del  Capitolo  Lateranense. 

i^  Di  S.  Maria  Maggiore. 

3.  De'Monaci  Cassinensi  presso  la  Basilica  di  S.  Paolo,  arricchito  mo- 
dernamente, per  cura  del  p.  Ab.  Falcinelli,  delle  carte  dell'Abbadia  di 
Farfa. 

i  Del  Capitolo  di  S.  Maria  in  Trastevere. 

5.  Del  Monastero  di  S.  Cecilia  in  Trastevere. 

6.  Di  S.  Apollonia  in  Trastevere. 

7.  Del  Monastero  di  S.  Cosimato  in  Trastevere. 
B.  De'Monaci  Vallombrosani  in  S.  Prassede. 

^'  De'Cistercensi  di  S.  Bernardo  alle  Terme. 

iO.  De'Canonaci  Lateranensi  in  S.  Pietro  in  Vincoli. 

n.  De'Camaldolesi  in  S.  Gregorio  al  Monte  Celio. 

12.  Del  Capitolo  delia  Basilica  di  S.  Maria  in  Cosmedin. 

13,  Del  Capitolo  di  S.  Niccolò  in  carcere,  che  per  negligenza  doU'ar- 
eiprete  Ramarini,  parecchi  anni  fa,  perdette  molte  carte. 

If  Del  Capitolo  di  S.  Angelo  in  Pescarla,  che  possiede  diversi  proto- 
colli notarili  del  secolo  XIV  estranci  a'suoi  interessi. 

15.  Dell'arcispedale  di  S.  Spirito. 

16.  DeirOspedale  di  S.  Giacomo  in  Augusta. 

17.  Dell'Ospedale  della  Consolazione. 

18.  Dell' Arciconfraternita  de'raccomanduti  di  Sancfa  Sanctorum  nel  pa- 
lazzo Nardini  in  via  papale. 

19.  De'Padri  dell'Oratorio  della  Chiesa  Nuova. 

^"0.  Di  S.  Agostino  nel  quale  si  conservano  anche  le  carte  della  distrutta 
Chiesa  di  S.  Grifone. 
^1.  Del  Monastero  di  S.  Maria  in  Campo  Marzo. 
^^.  Del  Monastero  di  S.  Silvestro  in  Capite. 
23  Del  Capitolo  di  S.  Maria  in  Via  Lata. 
''4.  Della  Conli'atemita  de'SS.  Ambrogio  e  Carlo. 
5:5.  Del  Capitolo  di  S.  Lorenzo  in  Damaso. 
^6.  De'Monaci  Cistcrciensi  in  S.  Croce  in  Gerusalemme, 
p.  DeirArciconfratcrnita  d^ìUa  SS.  Trinità  de'Pellegrini. 
*^.  DeirArciconfraternita  del  Gonfalone. 

29.  Del  Convento  di  S.  Isidoro  al  Monte  Pincio. 

30.  Del  Convento  de'Padri  Scolopi  in  S.  Pantaleo. 

31.  Della  Pia  Casa  degli  Orfani  in  S.  Maria  in  Aguiso. 

32.  Della  Procura  de'Poveri  in  S.  Girolamo  della  Carità. 

33.  Del  Monastero  degli  Olivetani  in  S.  Francesca  Romana. 
1  seguenti  Archivi  sono  pubblici; 

1.  De'Notari  della  Camera  in  S.  Michele  a  Ripa  grande,  lattivi  tra- 
sportare di  recente  da  Monsignore  De  Merode  pro-Ministro  deirarmi. 

2.  De'Conservatori  del  popolo  romano  in  Campidoglio. 
3  De'Notari  Capitolini,  ibidem. 

4.  L'Archivio  Urbano  nel  palazzo  Salviati. 
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5.  De'Notari  della  Curia  Innocenzìana  e  di  altri  nel  Palazzo  di  Monte 
Citorio. 

Nelle  Provincie  Romane,  sono  inoltre  pregevoli,  gli  Archivii  se- 
guenti: 

1.  Della  Cattedrale  e  del  Comune,  in  Anagni. 

2.  ib.  •  ib.        in  Alatri. 

3.  ib.  ib.        in  Corneto. 

4.  ib.  ib.       in  Sezze. 

5.  Del  Monastero  di  S.  Scolastica  in  Subiaco. 

6.  Della  Cattedrale  e  del  Comune  in  Terracina. 

7.  Della  Cattedrale,  del  Comune  e  delle  Collegiate  di  S.  Erasmo  in 
Verdi. 

8.  Del  Comune  e  della  Cattedrale  in  Velletrì. 

9.  Del  Comune  in  Viterbo. 

10.  Del  Comune  e  della  Cattedrale  in  Tivoli. 

11.  Del  Comune  in  Vetralla. 

Tanti  tesori  saranno  ora  dal  Ministero  della  Pubbblica  istruzione  resi 
accessibili  agli  studiosi?  Se  alle  promesse  corrispondessero  i  fatti  do- 
vremmo sperar  bene;  ma  le  parole  son  facili,  e  i  fatti  dilficili,  e  il  co- 
raggio de' pochi;  riserberò  quindi  i  miei  rallegramenti  al  giorno  nel 
quale  potrò  pigliar  nota  de'fatti. 

X. 


Palermo,  1®  novembre  1870. 

Nel  rispondere,  dopo  un  anno,  air  amorevole  invito  che  mi  si  fa  di 
render  conto  del  movimento  intellettuale  dell'Isola,  io  sono  dolente  di 
non  poter  ricominciare  le  mie  lettere  siciliane  con  un  ragguaglio  re- 
trospettivo di  tutto  ciò  che  s'è  fatto  in  Sicilia  in  quest*uliimo  quin- 
•  quennio.  Dico  ricominciare  perchè,  nella  Rivista  Europea  poco  più,  poco 
meno,  mi  par  di  vedere  gli  scrittori  e  i  lettori  della  Civiltà  italiana 
alla  quale  presi  parte,  con  questa  differenza  in  meglio,  che  gli  uni,  più 
provetti,  si  stringono  ad  argomenti  più  gravi  e  più  largamente  svolti, 
gli  altri,  forse  meno  numerosi  ma  eletti,  son  tutti  egualmente  intel- 
ligenti ed  amano  a  seguire  i  nuovi  studi  non  meno  in  Italia  che  in 
Francia,  Alemagna,  Inghilterra  e  altrove. 

Sinceramente  parlando,  nell'intervallo  che  mi  lascio  addietro  non  si 
è  fatto  moltissimo  in  Sicilia,  perchè  un  po'la  guerra  del  1866,  un  po'le 
due  invasioni  coleriche,  un  po'  le  giornate  di  settembre,  un  po'  ancora 
le  lotte  politiche  ed  amministrative,  hanno  distratto  anche  i  migliori 
ingegni  dagli  studi  e  ritardato  de'lavori  seri.  Tuttavìa  qualcosa  s'è  fktto 
e  per  convincersene  basterebbe  enumerare  le  pubblicazioni  di  critica, 
storia,  filologia,  letteratura,  poesia,  filosofia  ecc.  del  Buscaino,  de'  due 
Ardizzone  di  Palermo  e  di  Gaetano  Ardizzoni  di  Catania,  del  Catara- 
Lettieri,  del  Corico,  del  Di  Giovanni,  Di  Marzo,  La  Lumia,  Lizio-Bruno, 
Maugeri^  Mercantini,  Mitchell,  Morello,  Mortillaro,  Muzio-Salvo,  Pardi, 
Piaggia,  Ramondetta-Fileti,  Spuches,  Vigo  e  di  altri  egregi  che  non  mi 
vengono  in  mente. 

Un  fiitto  però  che  non  posso  tacere  è  il  nuovo  indirizzo  preso  in  Si- 
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cilia  dagli  stadi  del  dialetto.  Da  meglio  che  cinque  anni  layorasi  con 
alacrità  sn  di  essi,  e  laddove  fino  a  qualche  anno  addietro  serri  dovasi 
di  chi  volgesse  V  animo  o  alla  ricerca  delle  tradizioni  popolari  o  alla 
raccolta  delle  voci  siciliane  della  minuta  gente  piuttosto  che  ai  libri, 
o^^imm*  Tede  a  considerar  queste  ricerche  con  importanza  e  si  aiutano 
e  lUvorì.<cano.  Di  qui*  i  duemila  canti  popolari  itiediti  venuti  fuori  in 
qu^srultjmo  triennio  alcuni  generi  de^quali  inesplorati  affatto  anche  nel 
continente  italiano;  dì  qui  i  novanta  racconti  popolari  che  la  sig.  Laura 
Gonzenbach  ha  raccolti  in  Messina  e  pubblicati  m  Lipsia  (Sicilianische 
ìfaercìtenj  con  fortuna  ben  meritata  e  più  lieta  di  quella  trentanni  fa 
incontrata  dai  vecchio  Agatino  Longo;  il  quale,  primo  in  Sicilia,  ebbe  il 
felice  pensiero,  infelice  per  que*che  non  seppero  comprenderlo  ed  ap- 
pn^zzare,  di  raccogliere  dalle  vecchierelle  meglio  che  sessantotto  ariete 
f^'.'//A7e?7iV7nr  (Catania,  stamperia  Musumeci-Papale,  in  8^  di  pag.  13^)  (1;. 
Di  qui  i  nuovi  lessici  e  vocabolarii  siculo-italiani  del  Traina  e  del  Perez,  e 
le  conferenze  per  gli  studi  del  dialetto,  tenute  ultimamente  in  Palermo 
nelle  sale  della  Biblioteca  comunale. 

E  poiché  primi  a  cascarmi  dalla  penna  tra  gli  autori  di  opere  recen- 
ti>«inie  sono  il  Traina  e  il  Perez,  io  comincio  con  essi  le  mie  notizie: 
nHle  quali  non  entreranno  (e  questo  parmi  da  avvertire  a  scanso  di  re- 
cnminazioni  e  di  richiami/  le  altre,  lunghe  o  brevi  che  sieno,  state  date 
nel  primo  anno  della  Rivista . 

Antonino  Traina  dal  1868  viene  pubblicando  in  Palermo  un  Nuovo  vo- 
caòolario  siciliano-italiano  (in  4°  a  due  colonne;  G.  Pedone  editore).  Chi 
può  aver  letto  una  mia  lunga  rassegna  dei  vocabolari  siciliatii,  dirà  che 
rii-ompilare  un  vocabolario  dopo  venti  che  ne  abbiamo  tra  stampati  e 
njsj?..  è  opera  se  non  inutile  pel  risultato,  certo  agevolissima  pe*mezzì. 
Eppure,  consultato  il  volume  unico  dello  Scobar,  i  due  del  Mortillaro,  i 
tre  del  Dal  Bono,  i  quattro  del  Pasqualino,  i  cinque  del  Malatesta,  si 
avrà  ragione  di  confessare  il  primato  del  sig.  Traina.  Egli  ha  preso 
nuovo  indirizzo  sia  per  la  parte  si  ci  lana,  sia  per  la  parte  italiana;  chò 
per  quella  ha  fette  lo  spoglio  de'canti,  de'proverbi  e  degli  scrittori  più 
popolari  della  Sicilia,  cominciando  da  frate  Atanasio  di  Aci  e  finendo  a 
Carmelo  Piola,  tesaurizzando  di  quante  voci  ha  potuto  raggranellare 
nelle  parlate  di  Sicilia:  e  per  la  parte  italiana  ha  seguito  la  lingua  viva 
sugli  scrittori  e  sui  migliori  parlanti  di  Toscana  affin  d'istituire  deraf 
fronti  tra  i  vocaboli  nostri  e  i  vocaboh  puramente  toscani  poco  fami- 
glìan  a'vocabolaristi  dell'Isola.  L'opera  sua  è  cosi  ricca  che,  dopo  bandite 
parecchie  migliaia  di  pretese  voci  siciliane,  più  che  60,000  ne  ha  ag- 
giunte nuove  o  di  nuovo  e  diverso  significato,  senza  dire  che  a  lavoro 
finito  troverassi  ad  aver  raccolte  da  3000  voci  e  maniere  toscane  sftig- 
pite  allo  stesso  Fanfeni,  cacciatore  fortunato  di  frasi  inedito.  Molte  de- 
tini7ioni  ha  corretto  il  Traina  e  mostrato  le  poche  differenze  esi- 
stenti tra  il  dialetto  attuale  e  l'italiano  antica,  e  ricercato  di  quando 
in  quando  alcune  etimologie  nelle  lingue  delle  dominazioni  straniere 
in  Sicilia,  lavoro  a  cui  nel  secolo  passato  diedesi  ex  professo  il  pa- 
lermitano Francesco  Pasqualino.  A  misura  che  si  avanza  il  voca- 
bolario del  Traina  diminuisce  nel  numero  delle  omissioni  che  tanto  si 
avvertono  fino  alla  lettera  C;  più  ordinati  vi  si  vanno  facendo  i  vari 
significati  di  una  voce,  e  le  frasi,  i  proverbi,  i  motteggi  attenenti  alla 
voce  stessa.  È  a  desiderare  che  dal  largo  campo  in  mezzo  al  quale  si 
trova,  il  giovine  compilatore  tragga  coraggio  abbastanza  per  bandire 
dei  tatto  i  vocaboli  italiani  che  si  son  voluti  regalare  come  siciliani. 


'Vi  e  questo  fia  sugge  1  cho  ogn^uomo  sganni. 
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P  A  lato  del  Traina  va  annoverato  Giuseppe  Perez  il  quale  ha  ora  com- 
piuto un  Vocabolario  sicUiano^italiano  attenente  a  cose  domestiche,  a 
parecchie  arti  e  ad  alcuni  mestieri  (Palermo^  Lao,  in  8*  a  due  colon- 
ne). Questo  vocabolario  è  metodico  come  i  tre  ^prontuari  del  Carena, 
ma  in  ciascun  capo  segue  l'ordine  alfabetico.  K  diviso  in  due  per  la 
parte  domestica  e  pef  quella  delle  arti  e  mestieri;  nella  prima  è  rac- 
colto tutto  quello  cne  concerne  Tuomo,  le  fabbriche,  l'abitazione  il  ve- 
stire, la  vittuaria,  la  caccia,  la  pesca,  l'agricoltura,  la  navigazione,  e 
nella  seconda  una  trentina  d'arti  e  mestieri  come  quelli  del  pescatore, 
del  bottaio,  dell'armaiuolo,  del  magnano,  del  calderaio,  del  muratore  ec. 
Le  definizioni  sono  molto  precise,  e  gli  studiosi  della  lingua  troveranno 
il  raro  pregio  di  una  esatta  corrispondenza  della  voce  nostra  colla  voce 
toscana,  avendo  il  Perez  fatto  lunga  dimora  in  Firenze  e  raccolto  con 
molta  diligenza  quelle  parole  che  fan  tanto  difetto  a  quanti  in  Sicilia 
vorranno  scrivere  e  parlare  con  proprietà.  Però  non  ogni  studioso  re- 
sterà contento  di  .un  ouon  numero  di  voci  italiane,  che  il  compilatore 
ha  creduto  esistenti  nel  dialetto;  né  tampoco  della  maniera  ortogra- 
fica^onde  alcune  di  esse  sono  scritte. 

Sotto  questo  riguardo  non  devo  trascurare  una  €  Collezione  di  ope- 
rette per  diffondere  l'uso  della  buona  lingua  fra  il  popolo  »  del  signor 
Salvatore  Cocchiara.  Codesta  collezione  risulta  di  quattro  volumettini, 
titoli  de'quali  sono  i  seguenti:  Una  casa  siciliana;  Compendio  di  no^ 
mencìatura;  Raccolta  di  voci  siciliane  italiane  attenenti  a  cose  dome- 
stiche  ecc.;  Libretto  delle  arti  e  de^mestieri;  e  possono  considerarsi 
come  tanti  prontuari  da  consultarsi  a  ogni  bel  bisogno  dal  minuto  po- 
polo che  frequenta  le  scuole  elementari  urbane  e  rurali,  diurne  e  sero- 
tino. Le  voci  son  distribuite  con  ordine  metodico  ma  non  alfabetico, 
cosa  la  quale,  a  parer  mio,  sta  bene  per  le  persone  elevate,  ma  che 
non  so  capire  per  la  gioventù  popolana,  cui  s'ha  da  insegnar  prima 
il  processo  dello  stampare,  del  navigare,  del  coltivare  ecc.  Il  signor 
Cocchiara  è  stato  il  primo  ad  uniformarsi  alle  deliberazioni  delle  con- 
ferenze pel  dialetto,  e  se  l'esempio  di  lui  sarà  seguito  da  eLÌtr^U  presto 
vedremo  cessare  la  babele  che  tuttavia  regna  nella  ortografia  sici- 
liana. 

Nella  letteratura  storica  si  noti  una  pubblicazione  che  ha  molti  rap- 
porti con  quelle  dialettali  di  cui  ho  parlato:  intendo  la  cronaca  di  Gio- 
van  da  Procida  e  il  ribellamento  di  Sicilia  nel  i822  secondo  il  codice 
vaticano  5256  per  Vincenzo  Di  Giovanni  (Bologna,  tip.  Fava  in  8**).  È 
un  testo  malamente  tradotto  dal  toscano  di  un  codice  della  Palatina  di 
Modena,  tradotto  pur  esso  dall'originale  siciliano  che  Ai  stampato  per 
la  prima  volta  da  Rosario  Gregorio  e  ristampato  dal  Di  Giovanni  col 
titolo:  Ribeìlamentu  di  Sicilia  contra  Re  Carlu,  documento  prezioso  di 
storia  e  di  lingua. 

Dando  alla  luce  questo  testo  vaticano  il  prof.  Di  Giovanni  non  in- 
tende tornare  sull'argomento  da  lui  discusso  nella  prefazione  delle  Cro- 
nache siciliane  (Bologna,  1865),  della  parte  avuta  dal  Procida  nel  Vespro 
siciliano;  parte  non  consentita  dall'illustre  prof.  Michele  Amari,  il  quale 
nella  guerra  del  Vespro  vide  più  l'ardimento  popolare  e  lo  sdegno  de- 
gli oppressi  siciliani  contro  lo  straniero  dominatore  anziché  il  macchi- 
namento  dì  una  congiura  condotta  dai  baroni  di  Sicilia  e  aiutata  dal 
Paleologo  e  dal  Re  d'  Aragona,  anima  della  quale  il  Procida;  e  invece 
sostenuta  e  difesa  dal  Rubieri  in  Firenze,  dal  Cappelli  in  Modena,  dal 
De  Renzi  in  Napoli  e  dal  Di  Giovanni  stesso  in  Palermo.  Quest'ultimo 

Serò  non  omette  qualche  altro  argomento  antico  e  moderno  a  sostegno 
elle  sue   convinzioni,  e  si  studia  rivendicare  dall'  accusa  di  fellonia  il 
vecchio  medico  di  Federico  lo  Svevo,  il  ministro  di  Re  Manfredi^  11  com- 
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pagno  di  Corradino  a  Tagliacozzo,  il  consigliere  di  Pietro,  Giacomo  e 
Federico  d'Aragona.  Alta  presente  leggenda  vaticana  Tanno  accompa- 
gnati de'riscontri  colla  moaanese,  colla  siciliana  e  colla  messinese  (?) 
del  codice  Spinelli,  passato  testò  da  Napoli  alla  biblioteca  nazionale  di 
Palermo. 

Una  collana  storico-letteraria,  sulla  quale  molto  sarebbe  da  sbizzar- 
rirsi e  da  pensare,  è  quella  impresa  da  Gioachino  di  Marzo  è  giunta 
al  suo  sesto  volume,  sotto  il  titolo:  Diari  della  città  di  Palermo  dal 
ffcolo  XV f  al  XIX,  pubblicati  sui  mss.  della  Biblioteca  comunale  (Pa- 
lermo, L.  Pedone  editore,  voi.  sei  in  8^);  e  se  io  dicessi  che  è  una  bella 
raccolta  direi  poco  essentlo  anche  pregevolissima.  Per  ora  non  posso 
dire  il  contenuto  di  ciascun  volume  perchè  ho  intenzione  d'intrattener- 
mi quest'altra  volta;  ma  non 'taccio  le  molte  cure  spese  dal  vaiente  Di 
Malto  nelle  relative  introduzioni  e  nelle  copiose  note,  e  dal  libraio  si- 
gnor Pedone  nella  edizione  che  imita  i  caratteri  della  prima  stampa, 
ed  è  tirata  a  sole  275  copie  numerate  e  intestate.  Neil'  apparente  fri- 
volezza delle  loro  notizie  e  del  loro  dialetto,  questi  Diari  saranno  con- 
saluti con  molto  profitto  dal  futuro  storico  della  Sicilia  e  da  chi  cer- 
ci^rà  argomenti  a  un  retto  giudizio  de'tempi  e  degli  nomini  ritratti  in 
q  esti  libri. 

Mentre  poi  si  pensa  all'antico  non  si  trascura  il  moderno,  nò  il  ge- 
nerale assorbe  il  particolare.  Una  traduzione  italiana  della  Storia  di 
Taormina  scritta  in  latino  da  monsignor  Giovanni  Di  Giovanni  (Paler- 
mOt  tip.  Amenta  in  8^  mostra  ohe  il  municipio  di  quel  comune  non 
dorme  sulle  glorie  del  vecchio  Tauromonte  o  Tauromenio,  sul  quale  e 
in  mezzo  al  quale  sta,  povero  avanzo  di  tanta  grandezza  Questa  storia 
ha  de'pregi  e  de'difetti,  nò  può  guardarsi  cogli  occhi  della  critica  mo- 
derna; ma  nella  traduzione  ò  un  arlecchino  di  stile,  scorgendovisi  qua 
negligenza,  là  sforzata  eleganza,  là  ancora  una  eleganza  reale.  Ci  si 
vedono  le  molte  mani  che  vi  hanno  lavorato  sopra  e  i  vari  tempi  della 
traduzione 

Tutta  d*iui  pé^zo  e  tutta  d'un  colore  mi  ò  paruta  invece  un*  opera 
dell'egregio  prof.  Ghindemi,  che  ho  potuto  qua  e  là  sfogliare  in  Siracusa 
dove  8'è  pubblicata  nel  mese  d'ottobre:  ò  la  Siracusa  dal  i826  al  i8B0 
fEredi  Puleo,  in  8^  gr.  di  pag.  420)  nella  quale  raccogliesi  la  storia  ci- 
vile e  politica  di  quella  città  che  si  annoda  colla  storia  di  tutta  la  Si- 
cilia. Occasione  del  libro  ò  stato  un  lavoro  consimile  di  un  prete  sira- 
cusano, deputato  alla  Camera  de'Comuni  nel  1848  in  Sicilia,  e  al  Parla- 
mento nazionale  dopo  il  1860;  e  bisogna  che  egli  abbia  detto  di  molte 
verità  0  dimolte  corbellerie  perchò  abbia  dovuto  destare  un  vespaio  e 
provocare  proteste,  recriminazioni  e  risposte  dentro  e  fìiori  Siracusa. 
Nel  volume  del  prof.  Chìndemi  sono  molte  notizie  nuove  o  po'^o  note  e 
caldo  amore  del  paese  natale.  Qualcuno  potrebbe  dire  che  v*  ò  anche 
qualche  ìnconvenienza,  il  che  deve  lasciarsi  passare  in  grazia  delle  ge- 
nerose intenzioni  dell'autore,  il  quale,  vecchio  rispettabile  e  rispettato, 
ha  fatto  quel  che  si  permettono  di  fare  alcuni  uomini  giunti  a  una  certa 
età:  dire  quel  che  sanno  di  so  e  d'altri  e  anticipare  un  giudizii»  che  alla 
sola  posterità  ò  riservato. 

P^r  debito  di  cronista  annunzio  due  pubblicazioni  storiche  Mte  testò 
da  un  greco-albanese  di  Sicilia  e  da  un  Sardo  nella  Miscellanea  di  sto- 
ria italiana  edita  per  cura  della  li.  Deputazione  di  storia  patria  di 
Torino.  L'avvocato  Giuseppe  Spaia  della  Piana  de'Greci  è  l'editore  dei 
Primi  aiti  costituzionali  dell'augusta  Casa  dt  Savoia  ordinati  in  Por- 
ìermo.  Prima  Sedes,  Corona  Regis,  Regni  Caput,  Vittorio  Amedeo  re- 
gnante,  ricavati  dall'archivio  di  Stato  di  Torino  (Regia  tip.  in  8).  Que- 
sti atti  si  compiremo  tra  gli  anni  1713  e  1715  a  cagione  del  giuramento 
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e  della  celebrazione  del  Parlamento,  e  il  sig.  Spaia  nel  metterli  Aiori  vi 
ha  dovuto  spender  molte  cure.  —  Da  un  ms.  della  Biblioteca  deirUni- 
versità  di  Cagliari  della  seconda  metà  del  XIV  secolo,  di  cui  una  esatta 
copia  mi  ha  mostrato  testé  il  prof.  R.  Mìtchell  nella  Biblioteca  dell'U- 
niversità di  Messina,  il  sig.  Quintino  Sella,  attuale  ministro  in  Firenze, 
ha  fatto  dare  alla  luce  una  Fandetta  delle  Gabelle  e  de'Dtritti  della 
Curia  di  Messina.  Il  documento  è  importante  e  V  editore  forse  non 
avendo  avuto  tempo  o  disperando  di  trovarvi  qualche  altra  gravezza 
da  imporre  se  n'ò  sbrigato  cercando  e  trovando  un  cireneo  nel  sig.  Pie- 
tro Vayra,  che  vi  ha  premesso  una  lunga  e  dotta  introduzione. 

A  proposito  di  archivi  non  si  dimentichi  un  bel  saggio  di  Giuseppe 
Silvestri  Sullo  staio  e  sulla  riforma  della  Legislazione  depubhlici  ar- 
chivi in  Italia  (Palermo,  Pedone,  in  8.  gr.^;  e  per  analogia  un  volume 
di  Osservazioni  storiche  e  diplomatiche  intorno  ai  diplomi  della  R. 
Cappella  Palatina  del  Can.  Cesare  Pesca  (Pai.  Bussitano,  in  8  grj.  Io 
non  entro  neirargomento  de*due  scrittori,  ma  devo  dire  che  quanto  si 
mostra  conoscitore  esperto  del  suo  il  Silvestri,  egregio  impiegato  del 
nostro  grande  Archivio,  altrettanto  rimane  di  sotto  all'argomento  suo 
il  Pesca,  che  con  tutta  la  buona  volontà  del  mondo,  cogli  studi  più  pa- 
zienti e  continui  che  possa  fare  un  uomo  all'età  sua,  ha  lasciato  qual- 
cosa a  desiderare,  ad  aggiungere  e,  che  più  è,  a  correggere. 

Un'opera  che  tiene  dello  storico  ho  visto  annunziata  per  le  nostre 
cantonate:  è  una  Raccolta  araldica  che  conterra  gli  stemmi  e  le  noti- 
zie genealogiche  delle  famiglie  nobili  di  Sicilia  (anche  in  Milano  si 
pensa  alla  ristampa  del  Li  ita  .  L'autore,  non  lo  so,  ma  se  egli  non  è  il 
Mugnos,  che  dettò  un'opera  di  questo  genere,  io  dubito  non  sia  il  buon 
Marchese  Emanuele  di  Villabianca  di  biasonesca  memoria,  il  quale  nel 
secolo  passato  pubblicò  in  Palermo  una  Sicilia  nobile  in  cinque  grossi 
volumi.  Appena  potrò  saperne  qualche  cosa,  ne  informerò  i  lettori  della 
Rivista  Europea,  Intanto  e  storici  e  numismatici  accoglieranno  con  pia- 
cere la  notizia  che  il  sig.  Antonino  Salinas,  professore  di  Archeologìa 
nella  nostra  Università,  abbia  preso  a  pubblicare  le  Monete  delle  antiche 
città  di  Sicilia  descritte  ed  illustrate  (Pai.  Lao,  in  fol.\  Abbiamo  già  la 
prima  dispensa:  l'introduzione,  ove  l'A.  esamina  i  pregi  e  i  difetti  dei 
numismatici  siciliani  chele  hanno  preceduto,  Filippo  Paruta  (sec.  XVII) 
cioè^eil  Principe  di  Torremuzza  (sec.  XVIII),  e  fa  vedere  il  bisogno  di 
una  illustrazione  delle  nostre  monete  antiche  secondo  le  esigente  della 
scienza  moderna.  A  questa  prima  puntata  vanno  annesse  due  tavoli 
maestrevolmente  disegnate  ed  incise,  che  fanno  sperare  anche  dal  punto 
di  vista  tipo-litogratìco  un  bel  lavoro.  —  Il  medesimo  giudizio  può  an- 
che portarsi  di  un'operetta  di  Numismatica  contemporanea  sicvla,  os- 
sia le  monete  in  corso  prima  del  i860  per  Giacomo  Maiorca  iPal.  tip. 
Pensante  in  16.),  della  quale  potranno  avvantaggiarsi  e  numismatici  e 
storici  ed  economisti. 

Io  sto  per  scivolare  ne'libri  di  scienza,  ma,  per  questa  prima  volta, 
devo  lasciarli  volendo  sbrigarmi  di  altre  opere  e  notizie  letterarie  che 
ancor  mi  rimangono.  Il  prof.  Camillo  Randazzo  ha  ripubblicato  con  mo- 
difiche e  aggiunte  una  sua  Storia  avtica  brevemente  esposta  'Pai., 
Mirto,  in  8  :  è  un  libro  por  la  gioventù,  alla  cui  istruzione  l'autore  in- 
tende. Il  capitano  di  vascello  sig.  Catello  Gaeta  ha  dato  alle  stampe 
una  narrazione  del  viaggio  ch'egli  ultimamente  faceva  seguendo  il  Prin- 
cipe Amedeo  per  Nove  giorni  in  Terrasanta  (Pai.,  Lao,  in  8);  questo 
lavoretto  può  bene  accompagnar-si  colle  fìemi7iiscenze  di  una  escuraione 
in  Oriente  (Pai.,  Tamburello,  in  8.  gr.)  del  sac.  Salvatore  Lanza,  prete 
dell'Oratorio. 

Mentre  poi  novantanove  sopra  cento  autori  siciliani  lamentano,  e  con 
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ragione^  di  non  trovare  chi  pubblichi  «  sne  spese  e  cara  le  loro  opere, 
condizione  tristissima  del  nostro  paese,  un  tipografo  palermitano,  il 
sig.  Gaudiano  si  fa  editore  del  romanzo,  peraltro  spiritoso,  del  Vene- 
ziano Zaccaria  Seriman:  Viaggi  di  Enrico  Wanton  a'Regni  delle  sci- 
mie  e  de'ctnocefeUi  (Pai.,  in  8  di  pag.  610).  Un  altro  tipografo,  il  sig. 
Spano,  ha  ripubblicato  a  sue  spese,  e  speriamo  senza  perdita^  una  A- 
mcUasunia  (526-534),  poema  epico- drammatico  del  prof.  Paolo  San- 
soìte  socio  di  varie  accademie  nazionali  e  straniere  con  medagliey 
poeta  e  direttore  di  scena  del  R.  Teatro  Bellini  (Pai.,  Lao,  in  8).  E  un 
Tolametto  di  104  pagine,  e  io  Tho  visto  di  volo  in  mano  a  un  giovi- 
Dotto  il  quale  leggendolo  s*era  fermato  a  queste  parole  di  una  donna 
che  aspetta  un  uomo:  €  Io  lo  attendo  con  orgasmo.  »  Vorrei  dire  un 
po'di  bene  di  un  volume  di  Poesie  e  prose  di  Salvatore  Battistino,  pro- 
fessore nel  R.  Ginnasio  di  Siracusa  (Siracusa,  tip.  Puleio,  in  16),  perchè 
in  esso  ci  si  vede  l'uomo  dabbene,  studioso  e  pieno  di  ottima  volontà. 
Aggiungi  che  esso  è  intitolato  a  quel  fior  di  gentilezza  e  di  poesia  che 
è  il  Giaracà:  cosa  che  dovrebbe  anche  disporre  in  favore  del  Battistino; 
ma  fuori  di  qualche  garbata  prosa,  troppo  esclusiva,  del  resto,  ne'giu- 
dizii,  che  c'è  da  lodare  in  un  libro  di  versi  che  l'A.  stesso  dice  giova- 
nili e  però  «  mancanti  del  senno  dell'età  provetta  e  dell'accurato  stu- 
dio della  forma?  >  di  versi,  «  una  gran  parte  de'quaii  Airone  scritti 
al]*occasione,  gli  ultri  per  mero  ghiribizzo?  >  quasiché  gli  studi  sien 
roba  da  pigliare  a  gabbo!  Maraviglia  sì  come  il  sig.  Battistino  siasi 
tradito  egli  stesso  lasoiandosi  sfuggire  questa  confessione:  €  Ma  io  an- 
che questi  versi  giovanili  ho  raccolti  nella  loro  reale  creazione  per  di- 
mostrare che  vergini  sono  le  prime  ispirazioni  poetiche  sfomite  d'ar- 
te e  soblimi  ì  primi  slanci  del  genio.  »  Troppa  modestia. 

In  Messina  si  è  pubblicato  non  è  guari  un  lungo  e  ben  pensato  di- 
scorso Sulla  mta  e  sulle  opere  di  Alessandro  Volta  del  prof.  Natale 
Saya  (tip.  Filomena,  in  8  gr.);  più  che  biografia  ò  un  esame  ragionato 
e  severo  de'lavori  del  grande  comasco  relativi  alla  chimica,  al  calorico 
e  alla  elettricità.  Quasi  contemporaneamente  sono  usciti  gli  atti  di  una  tor- 
nata generale  dell'Accademia  peloritana  In  morte  del  prof.  Pietro  Cuppari 
(tip.  d'amico,  in  8  gr.),  ne'quali  si  leggono  degli  affettuosi  ricordi  SuUa 
vita  e  sulle  opere  deirillustre  agronomo  dettati  dal  prof.  Catara-Let- 
tierì,  ed  eleganti  liriche  italiane  e  latine  del  Mitchell  e  del  Vayola.  Di 
Licurgo  Cappelletti,  che  testé  ha  tradotto  con  lodata  fedeltà  e  garbo 
Dodici  odi  di  Giovanni  Meli  (Messina,  tip.  Filomena,  in  8),  ho  sott'oc- 
ehio  un  povero  resumé  delle  Madeleines  repenties  di  Alessandro  Dumas 
figlio;  ha  per  titolo:  Le  Maddalene  pentite;  e  mi  ha  fatto  sorridere,  in 
Messina,  un  cartellone  d'annunzio  del  tipografo  sig.  Filomena  nel  quale  si 
dicevano  mirabilia  di  questo  lavorettuccio.  Lascio  a  chi  ne  ha  il  tempo 
la  lettura  dì  una  prima  Memoria  storico-artistica  di  Bligio  Scinto  Stale 
strade  Etnea  e  stesicorea  di  Catania  (tip.  Pastore),  una  Conferenza 
di  Giovanni  Alfieri  sulla  Gioventi^  e  V Avvenire  (Modica,  in  8},  un  lungo 
discorso  dì  Francesco  Fisichella  :  Roma  e  il  mondo  (Catania,  tip.  Ceco, 
in  8);  un  ameno  Resoconto  degli  atti  dell'accademia  del  progresso  di 
Palazzuolo-Acreide  (Ragusa,  tip.  Piccitto,  in  16),  accademia-fabbrica  di 
celebrità  e  di  diplomi.  Lascio  una  dozzina  di  opuscoli  di  prosa  e  dì  poesia 
di  G.  Lo  Giudice  da  Messina,  di  G.  B.  Siracusa  da  Palermo,  di  Emilio 
di  Natale  da  Siracusa,  di  Michele  Ciaceri-Rizzone  da  Modica  ecc.  e  sen- 
z'altro mi  rimango  a  due  libri  scolastici,  non  letterari  ma  di  matema- 
tica, che  più  son  da  lodare  in  mezzo  a'tanti  che  abbiam  veduto  anche 
quest'anno;  sono  un  Saggio  elementare  di  talune  funzioni  a  periodo 
semplice,  con  una  nota  svila  risoluzione  delle  equazioni  numeriche 
per  Alfonso  Zinna  (Siracusa,  tip.  Norcia,  in  8)  e  una  Guida  aUa  sotu- 


—  .128  — 

zione  de'próblemi  aritmetici  ad  uso  delle  scuole  magistrali,  ginnasiali 
e  teoriche  per  Giuseppe  Puglisi  (Palermo,  Gililx3rti,  in  8  . 

L'opera  dello  Zinna  è  destinata,  com'egli  dice,  a  complemento  della 
teoria  algebrica  che  s'insegna  nei  corsi  orflciali  del  regno,  e  mentre  con 
espedienti  che  non  escono  dalla  parte  elementare,  prepara  le  giovani 
menti  allo  studio  delle  funzioni  a  periodo,  la  mercè  di  quc^ste,  espone  la 
teorica  generale  della  soluzione  delle  bi nemiche,  iniziata  da  Gauss,  com* 
pietà ta  da  Lagrange,  e  la  parte  fondamentale  della  trigonometria  cir- 
colare ed  iperbolica^  ciclica  e  iperbolica,  ellittica  e  periperbolica.  Come 
avviamento  a  teorie  superiori  finalmente,  contenendo  una  nota  sulla  ri- 
soluzione generale  de  le  equazioni  numeriche  di  qualunque  grado  ad 
una-  variabile,  compie  quel  che  concerne  l'importante  teorica  delle  equa- 
zioni. —  Mi  rincresce  di  non  poter  lodare  abbastanza  questo  profondo 
lavoro,  per  la  cui  intelligenza  non  ho  nessuno  studio,  nò  lodare  per  ve- 
run  modo  il  tipografo  sig.  Norcia,  al  quale  son  da  addebitare  parte  dei 
sessanta  errori  gravi  avvertiti  nella  errata-corrige. 

Trentanni  addietro  un  fanciullo  sapientissimo  faceva  stupire  di  sé  Si- 
cilia e  Italia  tutta;  le  accademie  se  lo  rapivano,  onoravanlo  le  univer- 
sità: egli  era  un  secondo  Zuccaro,  e  risolveva  improvviso  i  più  diflìcili 
i  più  astrusi  problemi  di  matematica.  Quel  fanciullo,  premiato  con  l'2 
medaglie  dai  principali  corpi  scientifici,  passato  ne  diari  contemporanei 
dell'isola,  divenuto  uomo  fatto,  è  l'autore  della  Guida  alla  soluzione 
citata.  Chi  sa  del  matematico  fanciullo  si  rallegri  del  matematico  pro- 
vetto, e  pensi  quanta  sapienza  debba  essere  nel  suo  libro,  lungamente 
meditato  e  pianamente  svolto.  Avendo  egli  risoluto  in  vari  tempi  migliaia 
di  problemi,  può  supporsi  come  abbia  fatto  la  scelta  del  presente  vo- 
lume, con  quale  ragionamento  li  sviluppi  in  tutte  le  loro  parti,  di  quali 
soluzioni  li  faccia  seguire.  E  non  si  tratta  di  ripetere  il  già  detto;  il 
Puglisi  ne  è  sdegnoso  perchò  sa  far  da  sé;  trattasi  d'insegnare  con 
maniere  tutte  proprie,  e  questo  il  prof.  Puglisi  ha  fatto  altresì  nelia 
Guida  alla  soluzione  di  problemi  aritmetici  ridotta  ad  uso  delle  classi 
elementari  superiori  fPal.,  Giliberti,  in  8). 

Reduce  da  uà  viaggetto  autunnale  per  le  province  meridionali  dell'i- 
sola (al  quale  devo  molte  notizie  che  ho  date  e  darò  nelle  seguenti  let- 
tere), ho  cercato  di  prender  conto  del  mondo  giornalistico  (passi  la  pa- 
rola intesa  comunemente).  Le  notizie  non  mi  son  mancate,  e  potrei  darle 
credo^  con  piena  conoscenza  di  causa  e  di  pubblica  opinione,  ma  per 
darle  come  si  vuole  converrebbe  apparecchiarsi  a  una  campagna  contit) 
coloro  che  si  tenessero  offesi  delle  mie  parole.  Or  siccome  le  noie  dei 
giornalisti^  e  de'giornalisti  da  provincia,  sono  le  più  noiose^  perchò 
per  un  nonnulla  ti  scomunicano  e  ti  coprono  di  contumelie,  perciò  ho 
risoluto  di  dar  senz'altro  il  numero  e  i  titoli  de'jg^iomali  di  dette  pro- 
vince. E  perché  la  mia  rassegna  riesca  tanto  più  completa  e  la  notizia 
curiosa,  io  la  estendo  a  tutta  l'Isola. 

In  Sicilia,  meno  di  quelli  che  io  non  conosco^  si  pubblicano  79  gior- 
nali e  riviste  periodiche.  La  sola  Palermo  ne  conta  31,  e  solo  essa  ne 
ha  di  scienze,  lettere  e  arti.  Le  Nuove  Effemeridi  Siciliane  e  la  Rivi- 
sta Sicula  son  letterari  e  scientifici;  il  Giornale  del  Consiglio  di  Per- 
fezionamento si  occupa  di  scienze  naturali  ed  economiche;  la  Gazzetta 
medica,  la  Gazzetta  clinica,  V  Osservatore  medico,  Il  Pisani^  gli  An- 
nali della  medicina  omeopatica  per  la  Sicilia,  di  scienze  mediche;  gli 
Annali  dì  costruzioni,  di  scienze  esatte;  gli  Annali  di  agricoltura  si- 
ciliana; gli  atti  delta  società  di  accUma  zione;  il  Giornale  ed  atti  della 
Commissione  di  agricoltura  e  pastorizia  per  la  Sicilia y  di  scienza,  in- 
dustria e  interesse  agricolo;  il  Circolo  giuridico y  di  scienze  legali;  VE- 
vemerOf  di  filosofia  razionalista;  il  Vittorino  da  Fellre,  Istì^zione  edEdu- 
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azioiìe,  la  Rivista  italianaj  d*Ì8truzione  pubblica;  VArte,  il  Diogene,  la 
Gazzetta  ar Ustica,  ìsl  Rivista  drammatica,  di  arte  specialmente  dramma- 
tica e  musicale;  il  Giornale  della  Camera  di  Commercio^  e  il  Commercio 
di.Siàlia,  il  Giornale  di  Sicilia^  il  Precursore ,  la  Regiotie,  V Amico  del  po^ 
polo,  la  Gazzetta  di  Palermo,  V Emancipazione,  la  Liice  V  Umaniéario,  dì 
cose  politiche.  Tra'capi  provincia,  Messina  ne  conta  12:  VEpoca,  il  Cor- 
riere Messinese,  V  Operaio,  la  Gazzetta  di  Messina,  Politica  e  Com- 
mercio, il  Barbiere,  Don  Marzio,  Y Aquila  laiina.  Fede  e  Ragione,  il 
Normanno,  il  ticcanaso,  la  Temi  Zanclea:  tutti  politici  meno  quest'ul- 
timo che  è  legale.  Catania  ha  lo  Studente,  periodico  dì  p.  istruzione,  e 
il  Monitore  della  provincia,  la  Gazzetta  di  Catania,  la  Sveglia,  la  Re^ 
denzione,  V Apostolato,  Fede  e  Avvenire,  politici  ;  Siracusa,  V Avvisatore 
iiracusano,  il  Popolaìw,  la  Cronaca,  la  Gazzetta  di  Siracusa,  la  Ca^^ 
mera  di  Commercio;  Trapani,  V Imparziale,  Esopo;  Girgenti,  il  Gior» 
naie  della  Provincia  e  Y Empedocle  ;  Caltanisetta,  il  Messaggere.  Vari 
comuni  hanno  anch'essi  il  loro  giornale;  Lentini  la  Voce  del  popolo,  il 
Presagio,  il  Patriota;  Ragusa  V  Omnibus  e  VEco  de'monti;  Noto  la  Voce 
dei  Sud  ;  Modica  il  Campania  ;  Comiso  il  Mentore  popolare  ;  Acireale 
'ì\  Cittadino;  Giarre  la  Stella  Polare;  Barcellona  pozzo  di  Gotto  VEco 
del  Ungano  e  Y  Operaio;  Mi  stretta  Y  Amastratino.  Messina,  Girgenti, 
BiTooa,  Caltagirone,  Noto,  Mistretta  hanno  cias<'uno  il  loro  Bullettino 
dH  Comizio  agrario  È  da  osservare  intanto  che  uscendo  di  Palermo 
non  rincontrano  che  giornali  di  commercio,  di  amministrazione  e  di  po- 
litica; che  la  più  parte  di  essi  sono  settimanali  o  quindicinali;  e  che  da 
(ine  mesi  tre  giornali  cattolici:  YApe  Iblea  di  Palermo,  la  Parola  Cat- 
tfJka  di  Messina,  la  Tromba  Nissena  di  Caltanisetta,  i  soli  che  io  co- 
noif'SL  in  tutta  Sicilia,  sono  sospesi.  Aggiungo  che  da  tre  mesi  siamo  fla- 
gellati da  Guerre,  da  Telegrafi,  da  Dispacci  e  da  altri  Bullettini, 

Chiudo  questa  lettera  con  due  notizie:  Tuna  che  Y  inaugurazione  del- 
l'anno scolastico  nelle  università  di  Palermo  e  Messsina  sarà  fatta  a*l5 
di  questo  mese  con  discorsi  del  prof  Mariano  Mucciarelli  da  Siena  (Pa- 
lermo e  del  prof.  Antonio  Catara-Lettier»  (Messina).  L'altra,  e  questa 
notizia  farà  dolore  a  quanti  lo  sapranno,  che  il  giorno  10  ottobre  è  morto 
in  Girgenti  il  siracusano  Raffaele  Politi,  archeologo,  incisore,  pktore  e 
leuerato  valentissimo.  A  87  anni  egli  era  autore  di  TÀ  opuscoli  e  ricor- 
dara  la  eletta  schiera  di  siciliani  da  lui  conosciuta,  tra  la  quale  gran- 
dissimo Giovanni  Meli,  che  gli  fu  amico  e  gli  indirizzò  de' ver  si.  Il  Politi 
era  Console  generale  di  Baviera,  R.  Custode  delle  antichità  di  Girgenti, 
Vice-Presidente  della  Società  universale  e  degli  architetti  britannici  di 
Londra,  Corrispondente  dell'Istituto  di  Francia. 

Palermo,  1  novembre  1870. 

GltJSEPPB  PlTRÉ. 


Atene,  16  ottobre  1870. 

Informandovi  nella  mia  lettera  sui  progressi  economici  della  Grecia,  io 
Qon  ho  parlato  punto  dei  mezzi  di  comunicazione,  perchè  mi  proponevo 
di  ritornare  sopra  quest'argomento  capitale,  esponendovi  i  disegni  della 
compagnia,  alla  quale  presiede  un  francese,  il  signor  Piat. 

La  Grecia,  la  cui  indi  pendenza,  in  grazia  della  sua  situazione,  è  me- 
glio assiemata  che  quella  degli  stati  Danubiani  essa  non  ha  a  preoc- 
cuparsi se  non  della  sua  frontiera  settentrionale),  ha,  a  motivo  di  questa 
«lessa  situazione,  relazioni  difficilissime  col  mondo  occidentale.  Mentre 
i  battelli  del  Danubio  recano  ogni   giorno  a  Belgrado  e  a  Bucarest  le 
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lettere  e  i  giornali  deir  Occidente,  noi  dobbiamo  attenderò  i  viaggi,  re- 
lativamente rari,  del  Lloyd  austriaco  e  delle  Messaggerie  francesi.  La 
riva  deiradriatico  che  appartine  all'Austria  ed  all'Albania,  priva  di  strade 
ferrate,  non  può  metterci  in  comunicazione  con  Tltalia,  Sebbene  noi  ne 
siamo  separati  per  un  solo  breve  stretto  dì  mare,  la  mancanza  di  strade 
ferrate  nella  parte  del  nostro  territorio  più  prossima  alla  penisola  ita- 
lica ci  rende  malagevoli  relazioni  che  altrimenti  sarebbero  contìnue.  Le 
tre  nazioni  della  famiglia  greco-latina,  gli  italiani,  gli  albanesi  e  gli  al- 
leni, quantunque  sembrino  unite  dalla  catena  di  città  italiana  che  co- 
steggiano la  riva  austriaca  deirAdriatico,  restano  in  tal  modo  in  un 
isolamento  assai  funesto  ai  loro  interessi  politici  e  commerciali. 

Neirinterno,  non  sono  minori  gli  inconvenienti  Non  parlerò  dell'Al- 
bania, ove  i  claiìy  separati  da  dilììcolta  d'ogni  maniera,  difficilmente  pos- 
sono ritrovare  alcun  vago  sentimento  dell'unità  della  nazione.  Se  questo 
sentimento  è  grandemente  sviluppato  in  tutte  le  nostre  nomarchie  «pre- 
fetture), il  difetto  di  strade  impedisce  grandemente  lo  sviluppo  dell'at- 
tività nazionale  e  la  pubblica  sicurezza.  Gli  inglesi^  che  non  sanno  come 
impiegare  i  loro  capitali,  invece  di  riempire  1'  Europa  coi  loro  lamenti 
talora  grotteschi  sul  brigantaggio,  farebbero  meglio  a  fornirci  i  mezzi 
d'aver  strade  ferrate.  Finché  non  esisteva  la  strada  ferrata  da  Firenze 
a  Bologna,  i  giornali  parla  srano  spesso  di  sinistri  incontri  che  avveni- 
vano al  passo  degli  Appennini.  I  tagliaborse  scomparvero  innanzi  al 
fumo  delle  locomotive.  Le  piaghe  sociali  non  si  guariscono  con  le  schiop- 
pettate nò  con  declamazioni  ampollose  inserte  nelle  Riviste  o  ne*  giornali. 

11  signor  Fiat,  che  arrivò  da  Costantinapoli  con  cinque  ingegneri,  mal- 
grado la  diUìcoltà  delle  circostanze  (  conta  vasi  molto  sui  capitali  fran- 
cesi che  la  guerra  prosegue  ogni  giorno  a  distruggere)  s'è  occupato  im- 
mediatamente per  far  eseguire  il  suo  piano.  Si  vorrebbe  trovare  un  passo 
fra  la  meravigliosa  pianura  dell'  Attica  e  la  pianura  di  Tebe  che  non 
passava  come  produttrice  di  spiriti  delicati  come  i  compatriotti  di 
Pericle.  Giunti  alla  Termopili,  si  volterebbe  per  le  provincie  di  confine 
verso  Vonitza.  Vonìtza  non  reca  un  gran  nome  al  pari  di  Atene,  Tebe 
e  le  Termopili.  Ma  la  sua  posizione  sul  golfo  dell'  Arta  ('golfo  d'  Am- 
bracia),  sulla  frontiera  del  regno  di  Grecia  e  dell'  Epiro,  a  una  distanza 
così  prossima  dalla  costa  italiana,  se  il  piano  del  signor  Fiat  riesce,  la 
destina  a  un  grande  avvenire.  Festa  sui  confini  delle  tre  nazioni  greco- 
romane 0  pelasgiche,  essa  ri  avvicinerà  popolazioni  da  gran  tempo  di- 
vise. Senza  lasciarsi  scoraggiare  dalle  difficoltà  del  momento,  il  si- 
gnor Fiat  è  partito  per  Vienna,  a  fine  di  cercarvi  i  capitali  che  sarebbe 
difficile  il  procurarsi  ora  in  Francia. 

Ignoro  in  quale  stato  egli  troverà  il  disegno,  al  quale  il  dottor  G.  de 
Hahn,  il  celebre  albanologo,  morto  recentemente  console  d'  Austria  a 
Sira,  aveva  consacrato  il  resto  della  sua  operosità  e  i  suoi  ultimi  scritti. 

Trattavasi  di  cogiungere  la  Dalmazia  e  una  parte  dell'Albania  col 
vasto  porto  di  Salonicchio  in  Macedonia.  È  probabile  che  un  tal  dise- 
gno, concepito  in  un  interesse  tutto  austriaco,  avrà  subito  la  sorte  di 
parecchi  altri  nati  in  questi  giorni  disastrosi.  <  Sterminarsi  ed  eccitarsi» 
essendo,  secondo  un  pensatore  francese,  le  precipue  preoccupazioni 
dell'uomo,  egli  trovasi  per  lo  più  condannato  all'  impotenza,  appena 
si  tratti  di  opere  utili  al  progresso  dell'Umanità. 

È  grandemente  a  temersi  che  il  signor  Fiat  non  possa  riuscire,  per 
analoghi  motivi,  ad  aprire  per  l'istmo  di  Corinto  ai  navigli  dell'occi- 
dente un  passo  più  rapido  e  sicuro  di  quello  ch'essi  seguono  ora  per 
recarsi  ad  Atene.  Basta  gettare  uno  sguardo  sulla  carta  per  vedere 
ch'essi  devono  fere  un  viaggio  attorno  al  Peloponneso,  che,  in  questi 
tempi  di  rapidissime  comunicazioni,  fa  loro  perdere  un  tempo  prezioso. 
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Sarebbe  inutile  insistere  sul  danno  immenso  che  fa  alla  Grecia  la  len- 
tezza 0  il  ditetto  di  comunicazioni.  Le  risorse  minerali,  per  citare  un  solo 
esempio,  rimangono  quasi  inesplorate.  Tuttavia  la  nostra  attenzione 
si  rivolge  verso  di  esse,  e  la  «  Società  generale  per  lo  scavamento 
delle  miniere  Greche  »  incominciò  i  suoi  lavori  a  Platonia,  costruendo 
officine  per  l'estrazione  del  ferro  e  di  altri  metalli.  Le  miniere  di  Lau- 
riom,  neirAttìca,  dalie  quali  gli  Ateniesi  traevano  una  volta  argento, 
conservarono  tanto  bene  il  privilegio  di  esaltare  le  immaginazioni  che 
si  continua  a  f&r  grande  assegnamento  sulle  ricerche  che  vi  si  fanno, 
senza  che  sia  facile  il  dire  se  tali  preoccupazioni  saranno  giustificate 
da  felici  risultati. 

Le  risorse  che  il  regno  possiede,  senza  avere  il  valore  delle  miniere 
d*argento,  sono  pur  grandi.  Tali  sono  il  piombo  argentifero,  il  cromo 
i  bei  calcari  dei  periodo  secondari  ecc. 

L*  Agricoltura  non  soffre  meno  del  commercio  per  la  mancanza  di 
strade  ferrate.  Sebbene  la  Grecia  non  sia  veramente  un  paese  agricolo, 
essa  produce  nondimeno  olio,  vino,  uva  di  Corinto  (1)  ecc.,  la  cui 
esportazione  già  considerevole  (si  calcolava  in  principio  di  settembre 
a  pia  di  venti  milioni  di  libbre  le  uve  di  Corinto  esportate),  potrebbe 
prendere  un'  estensione  assai  più  grande.  La  Grecia  è  ancora  provve- 
duta di  foreste  ;  essa  ne  possiede  di  belle  neir  Acarnania,  nelTEtolia, 
nella  Focide  ecc.,  la  cui  moderata  esportazione  potrebbe  divenire  una 
font«  di  bei  guadagni. 

La  piccola  strada  ferrata  dal  Pireo  ad  Atene  è,  senza  dubbio,  un 
felice  incominciamento,  ma  è  necessario  proseguire.  «  Per  far  della 
Grecia  un  paese  florido,  dice,  con  ragione,  un  giornale  d*  Atene,  con- 
Tien  trar  partito  dalle  sue  ricchezze.  Convien  trarne  frutto,  e,  per 
trame  frutto,  sono  indispensabili  le  strade  ferrate  »  Disgraziatamente, 
e  a  temersi  che  le  circostanze  non  siano  un  ostacolo  pel  compimento 
di  simili  disegni. 

Il  resultato  degli  scavi  fotti  ne*  dintorni  della  chiesetta  di  Haghia 
Trias  è  più  sicuro.  Si  scoverse  già  una  gran  parte  di  questa  antica 
Necropoli.  Bassorilievi^  stele,  ruderi  d*antiche  tombe  ecc.  ricompensa- 
rono lo  zelo  della  società  d'archeologia,  zelo  che  merita  di  venir  in- 
coraggiato da  quanti  sanno  quali  servigi  somiglianti  lavori  rechino 
alla  scienza  storica. 

Del  resto  qui  tutti  ne  comprendono  Tutilità. 

Il  museo  BemardakiSj  che  l'ingegnere  Kalkos  costruisce  sulla  via  di 
Patissìa  è  destinato  a  tutte  le  antichità  raccolte  nella  città  di  Minerva. 

In  grazia  degli  splendidi  doni  del  suo  fondatore  iil  cretese  Demetrio 
Bernardakis),  un  piccolo  museo  che  si  costruisce  nell'interno  dell'Acro- 
poli riceverà  tutte  le  antichità  ritrovate  in  questo  celebro  monumento. 
Onesti  EUeni,  cosi  spesso  accusati  d'avarizia  sanno  esser  liberali  delle 
loro  sostanze,  quando  si  tratti  di  grandi  interessi  pubblici.  E  non  ò 
forse  un  negoziante  delia  citta  de'  Foccsi,  il  signor  Zaphiropulos  che 
offerse  due  milioni  alla  città  di  Marsiglia,  minacciata  dall'invasione 
prussiana  ?  Questa  condotta  d'un  uomo  che  evidentemente  non  dimen- 
ticò Navarino  e  la  spedizione  di  Morea,*che  si  ricorda  come  la  Fran- 
cia strappò  la  Grecia  esausta  e  insanguinata  alle  orde  d'Ibrahim,  non 
presenta  essa  forse  un  vivo  contrasto  con  l'attitudine  d'un  giornale 
ufficioso  dell'impero  ottomano,  che  consiglia  filosoficamente  a  questo 


Uj  Ecco  per  es.,  il  dettaglio  dell' esportazione  nel  giorno  1  settembre.  Di  Patras- 
so, 4.98931  libbre,  di  Corinto  427,055,  di  Aegialia  2,128  587,  di  Missclungi  460,524  di  Olim- 
pia 51,507  di  Elide  443,941,  di  Calama  e  xMess^Miia  2.227,K<'7,  di  Tiifllia  4,9:5,751,  di  Pilia 
1,394,117,  di  Zante  408,103,  di  141,  Cefalonia  3,902,576   libbre;   in   totale  libbre  20,478,(,99 
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impero  ottomano  ;che  la  Francia  specialmente,  e  si  sa  con  quanto  suo 
sacrificio,  ha  salvato)  di  cercare  semplicemente  «  1  favori  della  Prus- 
sia »  lo  suppongo  che  il  conte  di  Bismarck  si  mostrerà  assai  poco  in- 
tenerito per  tali  premure,  e  che  non  avrà  nessuna  furia  di  contrarre 
alleanze  cosi  passeggiere. 

Un  altro  giornale  di  Costantinopoli  andò  anche  più  lontano.  Esso  si 
mostra  molto  severo  verso  la  Francia  schiacciata,  ed  anche  verso  «Ja 
Grecia  che  le  sembra  assai  troppo  tenera  perle  disgrazie  dalla  Francia, 
a  suo  credere,  meritate.  Un  giornale  ateniese  difende  con  assai  mode- 
razione l'attitudine  della  stampa  greca.  Esso  dice:  «  Il  nostro  confra- 
tello dell'  Indèpendance  Helli^nique,  risponde  con  forza  pari  alla  verità. 
Noi  ci  limiteremo,  per  quanto  ci  riguarda,  a  domandare  al  giornale 
di  Costantinopoli,  se  'per  comprendere  un  solo  periodo  di  100  anni, 
1770-1870;,  Voltaire,  Rousseau,  Diderot,  Montesquieu,  poi  Mirabeau,  i 
Girondini,  poi  tanti  uomini  illustri  segnalatisi  in  Francia  dal  1816 
al  1860,  possono  esser  comparati,  per  servizi  resi  al  mondo,  ad  altri 
che  agli  immortali  gcnii  della  Grecia  antica  ;  se  l'appogio  dato  gene- 
rosamente alle  insorte  colonie  anglo-americane,  se  la  notte  del  4  ago- 
sto 1789,  se  la  dichiarazione  dei  diritti  dell'uomo  e  del  Cittadino,  so 
Navarino  e  la  spedizione  di  Morea,  se  la  liberazione  del  Belgio  e  del- 
l' Italia,  se  tanti  uomini  e  tanti  fatti  bastano  o  no  per  costituire  a^ 
una  nazione  scrii  titoli  di  gloria  e  per  meritarle  la  stima  e  Tamnii- 
razione  del  mondo.  !  »  Lo  scrittore  greco,  che  dichiara  di  voler  distin- 
guer bene  la  Francia  dal  governo  caduto,  si  domanda  quindi  se  il  ci- 
nico di  Costantinopoli  crede  che  bastino  alcune  pubbliche  sventure, 
alcuni  rovesci,  alcune  turpezze  di  sordidi  Trimalcioni,  per  vilipendere 
una  grande  nazione.  Questo  raffronto  degli  apprezzamenti  turchi 
con  gli  ellenici  mostra  abbastanza  quale  errore  abbia  commesso  il 
governo  imperiale  di  Francia  parteggiando  per  la  Turchia  nplla  insur^ 
rezione  di  Creta. 

È  evidente  che  i  nostri  giornali  si  sforzano  ne*  loro  giudizii  sopra  le 
questioni  occidentali,  così  facili  a  passionare  gli  animi,  d'inspirarsi 
dal  solo  sentimento  della  giustizia.  Lo  sviluppo  di  tali  sentimenti  ap- 
plicato agli  affari  personali  deve  essere  costantemente  favorito  da  un 
governo  intelligente.  Uno  de'migliori  mezzi  per  ottenere  lo  scopo  è 
una  legislazione  conforme  a  quanto  vi  ò  di  legittimo  nelle  aspirazioni 
del  tempo.  Un  esame  superficiale  del  codice  civile  de'  varii  popoli 
europei  prova  com'essi  siano  ancora  ben  lontani  dall'intendersi  sul 
compimento  di  così  fatto  ideale.  Speriamo  che  i  nostri  giureconsulti 
saranno  più  fortunati. 

Il  tempo  per  lo  meno  non  ha  loro  mancato  per  redigere  un  codice 
civile,  così  prontamente  improvvisato  nell'Italia  vostra.  Nel  vero,  tìn 
dal  1835  s'era  qi\i  formata  una  commissione  di  giureconsulti.  Questa 
commissione  avea  redatto  un  centinaio  d'articoli  che,  votati  dallo  Ca- 
mere (la  Grecia  aveva  allora  un  Senato,  che  fu  poi  riconosciuto  inu- 
tile), sono  in  vigore  dal  1855  in  qua.  La  Commissione  più  volte  ri- 
composta ha  finalmente  terminato  il  suo  lavoro,  che  forma  un  volume 
di  A^86  pagine,  preceduto  da  an  rapporto  dichiarativo  e  giustificativo 
di  una  quarantina  di  pagine,  fatto  dai  signori  Kallidas  ed  Bconomidis, 
a  nome  dei  loro  collaboratori,  iRallis,  Paparri.i.^opulos,  Fróaritis,  Scalt- 
zunis,  Crassas).  Il  volume  fu  sottomesso  al  giudizio  dell'Areopago, 
delle  Corti  d'appello,  delia  facoltà  legale  di  Atene,  che  devono  presen- 
tare le  loro  osservazioni  sul  progetto,  prima  che  esso  venga  sotto- 
posto al  giudizio  della  Camera  Legislativa.  Esso  dividesi  in  quattro 
libri:  Libro  1^  Delle  persone,  Libro  2%  Dei  beni,  Libro  3*  Del  diritto  f^i 
successione,  Libro  4°,  Delle  obbligazioni.  Avremo  tempo  di  apprezzaiie 
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valore,  quando  esso  verrà  presentato  ai  rappresentanti  della  Na- 
zione. Questo  esame  avrà  tanto  maggiore  interesse  in  quanto  che  il 
Diritto  è  l'opera  più  originale  e  durevole  della  nostra  civiltà  greco^ 
romana.  La  filosofia  ellenica  completata  dal  genio  pratico  e  politico 
del  popolo  re  innalzò  questo  gran  monumento,  sul  quale  il  tempo  ha 
finora  fatto  valere  assai  poco  la  sua  forza  demolitrice, 

I  popoli  latini  non  sanno  guari  quanto  essi  devono  al  Diritto  romano. 
Quali  essi  siano  i  suoi  difetti  (è  nella  natura  di  una  buona  legislazione 
di  non  essere  mai  definitiva  e  di  seguire  la  modificazioni  sociali),  esso 
li  salva  da  quelTorribole  caos,  che  certi  teutomani  celebrano  sotto  il 
nome  di  <  diritto  storico  >  Busta,  per  esempio,  conoscere  la  legisla- 
zione della  Gran  Brettagna  per  «  sapere  che  un  ammasso  di  disposi- 
zioni contradittorie  permette  di  processare  chicchessia,  e,  se  si  è  ricchi, 
di  rovinar  l'avversario  gettandolo  in  un  dedalo,  dal  quale  non  potrà  più 
mal  trarsi  fuori.  La  smania  del  «  diritto  storico  »  si  stonde,  inoltre, 
alla  politica.  Federico  Guglielmo  IV,  chiamato  dal  celebre  dottor  Strauss 
t  il  romantico  sul  trono  de'  Cesari  »  ne  era  così  acoeso,  che  non  potè 
mai  inalzarsi  sopra  le  teorie  feudali.  Anco  ne'  giornj  pi\3sonti,  il  «  dh'itto 
storico  »  impedirà  forse  per  lungo  tempo  alla  Prussia  d'avere  una  co- 
stituzione liberale;  che  la  costituzione  della  Confederazione  della  Germa- 
nia del  nord  non  merita  affatto  un  titolo  somigliante.  Possano  i  tedeschi 
guarirsi  da  così  pericolose  fantasticherie  archeologiche  !  I  nostri  non  ne 
sono  neppur  essi  completamente  liberi,  e  parecchi  fra  loro  conservano 
una  specie  di  culto  alle  vecchie  chimere  bisantine,  che  non  contengono 
una  scintilla  di  vita,  come  certi  archeologi  politici  della  Germania  s'in- 
namorano delle  tradizioni  gotiche  del  «  sacro  romano  impero.  > 

II  ministro  Deligiorgis  continua  a  vivere  in  pace  come  oirni  Ministero 
nell'intervallo  che  separa  le  sessioni  delle  Camere.  Frattanto  che  la  Ca- 
mera legislativa  è  in  vacanza,  esso  si  occupa  d'amministrazione.  Con- 
vien  dargli  lode,  come  lo  fece  V Indépendance  hellénique,  d'aver  nomi- 
nato capo  di  sezione  al  Ministero  degli  Esteri  il  prof.  G.  G.  Pappadopu- 
los,  il  Direttore  dell'  HeUenicon  Ecpedefìerion.  Il  Pappadopulos,  uomo 
onesto  e  zelante  patriota,  è  già  noto  per  i  suoi  lavori  archeologici  e  pe- 
dagocici.  Fra  i  suoi  allievi,  parecchi  pigliano  una  parte  attiva  al  movi- 
mento politico  e  letterario  (l).  L'ingresso  del  Pappadopulos  nella  car- 
riera politica  non  lo  rapirà  tuttavia  alla  scienza,  poich'egli  farà  all'Uni- 
versità d'Atene  il  corso  di  storia  universale,  corso  importantissimo. 

Egli  sarà,  senza  dubbio,  più  d'una  volta,  d'un'opinione  diversa  da  quella 
del  vostro  storico  Cantu,  a  cui  le  sue  teorie  esclusive  in  materia  reli- 
giosa non  permettevano  di  ammettere  la  parte  immensa  dell'  Ellenismo 
sulla  civiltà  umana.  Come  lo  diss^  con  ragione  il  Cousin,  la  razza  semi- 
tica non  è  tutta  TUmanità.  Lo  stesso  signor  Disraeli,  malgrado  la  sua 
origine  ebraica,  confessa  nell'ultimo  suo  lavoro  (Lothair)  che  il  primo 
posto  appartiene  incontestabilmente  agli  Ariani. 

11  signor  Pappadopulos  pubblicò,  or  è  qualche  tempo,  uno  scritto  inti- 
tolato: L'Ellenismo  in  Moldo  Valachia,  sul  quale  le  circostanze  attuali 
richiamano  l'attenzione,  poiché  nel  riavvici namonto  che  si  eflfettua  frs. 
popoli  lungo  tempo  divisi  ci  preoccupiamo  sempre  più  delle  relazioni  che 
esistettero  e  che  possono  tornare  ad  esistere  nell'avvenire  fra  le  tre  na- 
zioni greco-latine.  Qualunque  opinione  si  abbia  sull'antica  influenza  del- 


^  (1)*  Fra  i  titoli  di  gloria  del  prof.  Pappadopulos  noi  vogliamo  s^f^nalare  il  vant^  che 
ei  DUO  giustamente  menare  d'essere  stato  principale  istitutore  nella  prima  giovinezza 
della  principessa  Klena  Gbika,  divenuta  poi  celeure  nel  mondo  letterario  sotto  il  nome 
di  Dora  d'Istra.  Vedi  Vapereau,  Dictionnaire  des  Conteraporaìns.  art.  Dora  d'Istria. 
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rellenìsmo  in  Rumania,  non  si  potrebbe  sconoscere  ch'esso  fU  efficacis- 
simo, dal  punto  di  vista  intellettuale. 

Convien  forse  conchiuderne  che  la  vita  letteraria  è  sviluppata  presso 
i  Rumeni  quanto  sembra  crederlo  un  giornale  citato  nell'  ultimo  numero 
della  Rivista  Europea^  L'ottimismo  presenterebbe,  in  tal  caso,  un  vivo 
contrasto  con  la  famosa  carta  colorata  della  pubblica  istruzione  europea, 
comparsa  in  Francia.  Nel  vero,  mentre  la  Grecia  è  in  bigio  come  l'Au- 
stria, la  Francia  e  l'Inghilterra  e  la  Sassonia,  la  Prussia  e  il  Wurtemberg, 
sono  in  bianco,  colore  della  luce^  la  Romania  è  segnata  in  nero  quanto  la 
Turchia,  la  Russia  e  la  Spagna.  Poiché  voi,  signor  Direttore,  avete  la  buona 
abitudine  di  fare  astrazione  dalla  politica  ottimista  o pessimista  in  questo  ge- 
nere di  questioni,  ove  si  tratta  semplicemente  d'esporre  i  fatti  con  esattezza, 
perchè  il  lettore  ne  tragga  le  conseguenze  e  apprezzi  egli  stesso  la  si- 
tuazione intellettuale  e  morale  de'varii  popoli,  e  poiché  questa  maniera  di 
vedere  è  conforme  alle  mie  proprie  vedute,  io  vi  dirò  quello  che  cono- 
sco di  positivo  sopra  tale  argomento. 

Se  il  gran  numero  di  giornali  è  un  indizio  sicuro  di  una  vera  opero- 
sità letteraria,  la  Romania  avrebbe  molto  ragione  di  rallegrarsi.  Oltre  i 
giornali  stranieri  che  voi  avete  già  citati,  trovasi  a  Bucarest,  V  antica 
capitale  della  Valachia:  La  Trompetta  Carpatilor,  il  Romanul,  la  Pressa, 
la  Terra,  VAÌbina  Pyndnlui,  la  CoUinna  lui  Trajan,  la  Dambovitza, 
il  Daracul,  ii  Lì/ceul,  le  Informaiixinìle  Biicurescene,  il  Monitorili 
o'stei,  la  Rivista  scientifica,  il  Typographul  roman,  il  Telegraphu  si 
Posta  ecc. 

Jassy,  antica  capitale  della  Moldovia,  possiede]  il  Cifrierul  de  Jassy, 
il  Convorblrt  litterere,  la  Breptalea,  il  Secolul,  Craiova,  la  capitale 
della  piccola  Valachia,  ha  VAdeverul  e  il  Mercantilul;  Galatz  il  Brdul 
rosu  e  il  Guardistul  cimi  ;  Ploesci,  X'Amiculul  scolei;  Bacau,  la  Comu- 
na,  etc. 

Quanto  alle  società  di  dotti,  le  principali,  per  quanto  pare,  sono 
VAccademia  rumena  e  V Ateneo.  Ma  un  dotto  rumeno,  il  signor  Cesare 
Bolliac,  scriveva,  or  fa  qualche  tempo,  ad  uno  de'  nostri  giornali  ate- 
niesi che  l'Accademia  (delle  due,  la  più  importante)  era  pur  sempre  or- 
ganizzata secondo  le  antiche  consuetudini  accademiche,  e  che,  invece  di 
occuparsi  di  questioni  vive  che  interessano  ovunque  la  vera  scienza, 
era  intieramente  assorta  nelle  sterili  discussioni  de'  grammatici  che  for- 
mano la  sua  immensa  maggioranza.  Nel  vero,  ci  si  è  annunciato  che, 
nel  1871,  essa  si  occuperà  ancora  della  grammatica.  Convien  confes- 
sare che  l'enumerazioni  delle  questioni  capitali  ch'essa  sdegna  in  un 
modo  assoluto,  se  si  presta  fede  al  vecchio  'Vornih  di  Bucarest^  giu- 
stifica troppo  bene  le  asserzioni  dell'autore  della  Topografia  della  Ro- 
mania. Gli  atti  deir  Ateneo  gli  inspirerebbero  probabilmente  le  mede- 
sime riflessioni  ;  e,  senza  presumere,  a  questa  distanza,  dì  decidere  fra  le 
accademie  di  Bucarest  e  i  loro  avversarli,  si  può  affermare  che,  men- 
tre l'ordinamento  affatto  moderno  delle  dotte  società  del  mondo  ger- 
manico loro  permette  di  lavorare,  più  o  meno  attivamente  secondo  le 
libertà  loro  concesse  dal  progresso  scientifico,  nei  paesi  latini  tutto  ri- 
mane ancora  impedito  da  regolamenti  impossibili,  da  pretese  pedante- 
sche, viete,  ridicole,  dalla  smania  deplorevole  di  sostituire  le  conside- 
razioni politiche  0  religiose  ai  sacri  ed  eterni  interessi  della  scienza, 
dal  mal  vezzo  di  preferir  sempre  personaggi  uftìciali  a  uomini  di  un 
merito  reale.  Se  i  latini  si  ostinano  a  continuare  per  via  siffatte  de- 
vono attendersi  a  vedere  de'  Gioberti  tedeschi  dar  loro  da  studiare  a 
memoria  edizioni  rivedute  e  diligentemente  corrette  del  Primato. 

È   grandemente  a  desiderarsi   che  il  governo  rumeno,  lasciando  le 
{tccademie  lavorar  tranquille  come  l'inerte  accademia  flrancese  a  qualche 
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dizionario  somigliante  alla  tela  di  penelope  (un  filologo  respinto  dal- 
l'Accademia,  sulla  domanda  di  monsignor  Dupanloup,  basta  a  disono- 
rarla per  sempre',  imprima  alfine  un  energico  impulso  alla  pubblica 
istruzione  Per  verità  i  governi  e  i  ministeri  che  si  succedono  a  Buca- 
rest con  tanta  rapidità,  affermano  tutti  che  essi  hanno  rigenerato  T  istru- 
zione, il  che  non  toglie  che  i  loro  successori  si  attribuiscano  candida- 
mente lo  stesso  merito.  È  tempo  tuttavia  che  la  realtà  pìgli  posto  del 
sogni,  e  che  il  culto  delle  consuetudini  non  impedisca  eternamente 
di  mettere  Tistruzione  e  la  scienza  nel  primo  ordine  degli  interessi  ge- 
nerali e  delle  preoccupazioni  nazionali,  lasciando  da  parte  tutto  ciò  che 
riguarda  le  pretese  di  personalità  più  o  meno  impazienti  di  mettersi 
in  evidenza  La  Prussia,  le  cui  vittorie  si  attribuiscono  al  fucile  Dre- 
yae  <  il  Lutero  militare  »  incominciò  con  l'aver  le  prime  scuole  d*  Eu- 
ropa e  gli  «  ufficiali  con  occhiali  »  (costretti,  anche,  i  più  nobili,  a  se- 
verissimi esami),  de*  quali  si  burlò  si  spesso  <  la  petite  presse  »  di 
Pari^,  sono  accampati  sotto  le  mura  di  Parigi,  mentre  i  discepoli  dei 
Gesuiti  della  via  delle  Poste,  educati  secondo  le  più  antiche  usanze  la- 
tine, provarono  assai  troppo  ch'essi  non  sapeano  trarre  alcun  partito 
da  truppe,  la  bravura  delle  quali  era  proverbiale  nel  tempo  degli  H^- 
die,  dei  Latour  d'Auvergne,  dei  Desaix,  dei  Kléber  e  dei  Marceau,  di- 
scepoli invincibili  e  gloriosi  della  filosofia  del  secolo  decimottavo. 

h  fatto  distruzione,  come  nel  rimanente,  sarebbe  più  conveniente, 
iorece  di  eccitare  i  governi,  compito  sempre  arduo,  invitare  gli  indivi- 
dui ad  operare  e  a  contare  sulla  loro  propria  iniziativa.  I  Rumeni  eb- 
bero sotto  i  loro  occhi  a  Bucarest  uno  di  quegli  uomini  modesti,  che, 
senza  far  pompa  del  suo  sapere,  senza  far  parte  di  alcuna  accademia, 
senza  false  apparenze,  ma  con  la  potenza  del  lavoro,  V  economia  e  l'or- 
dine, qualità  che  lo  spettacolo  delle  capitali  occidentali  sviluppa  assai 
poco,  rigenerarono  veramenente  in  Grecia  l'istruzione.  Io  voglio  parlare 
del  dotto  medico  epirota  Arsakis,  che  diede  il  proprio  nomef  all'  Arsa- 
kion,  magnifico  stabilimento  che  contribuì  non  poco  a  propagare  l'istru- 
zione. Arsakis  forni  500,000  dracme  e  altri  benefattori  arricchirono  quindi 
TArsakion.  Una  signora  Epirota,  Èlena  Tossitzas  diede  170,000  dracme 
per  la  costruzione  del  Tossitzion.  Nessuna  lettura  sarà  più  utile  a  quelli 
che  vogliono  propagare  l'istruzione  in  Romania  che  il  rediconto  del  1869 
pubblicato  ora  dal  Consiglio  d'amministrazione  dell'  Arsakion,  del  quale 
anche  i  giornali  francesi  d'Atene  farebbero  bene  a  dare  per  l' occidente 
un'analisi  ragionata. 

Lo  sviluppo  dell'istruzione  in  Romania  importerebbe  tanto  più  all'Eu- 
ropa orientale^  inquanto  che  i  Rumeni  formano  una  nazionalità  abba- 
stanza numerosa,  per  crearvi  un«  lontana  Italia.  Una  statistica  pub- 
blicata da  un  giornale  rumeno  afferma  che  i  Rumeni  de'Principati, 
dell'  Austria,  dell'  Ungheria,  della  Russia,  e  della  Turchia  sommano  ad  ol- 
tre undici  milioni  occupanti  un  territorio  che  potrebbe  alimentare  una  po- 
polazione assa  più  numerosa.  Essi  sarebbero  così  divisi  :  Principati  Uniti 
5,000,000,  Banato  di  Temesvar  66  ,000,  Marmoròsch  850,000,  Transil- 
vania  1,380,000,  Bukovina  300,000,  Bessarabia  800,000,  Serbia  e  Bulgaria 
4UO,000,  Albania,  Macedonia  ecc.  1,750,000. 

Le  cifre  recate  dal  Bolliac  nella  sua  Topografia  della  Romania  non  sono 
inferiori.  Si  troverà,  senza  dubbio,  che  vi  è  un  po'  d'esagerazione  per  ciò 
che  riguarda  i  Rumeni  transdanubiani  (quegli  stessi  che  il  signor  Emilio 
Bumouf  vorrebbe  farci  derivare  niente  meno  che  dai  Mlecci  o  barbari  de- 
gli Indiani;-  Essendo  impossibile  in  un  paese  come  la  Turchia  d'avere 
statistiche  degne  di  fede,  non  si  può  troppo  motivar  la  propria  opinione 
sutale  questione  tante  volte  discussa.  L'esistenza  nomade  che  menano 
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volentieri  i  Rumeni  transdanubìani,  più  inclinati  alla  vita  pastorale  che 
all'agricoltura,  accresce  le  difficoltà  del  problema. 

Ciò  che  io  vi  ho  detto  dello  sviluppo  del  giornalismo  rumeno  mostra 
come  le  nazionalità  dell' oriente  cristiano  comprendano  sempre  più  l'im- 
portanza della  stampa.  Se  questa  lettera  non  fosse  già  cosi  lunga,  io 
avrei  ancora  potuto  provarlo  con  particolari  sulla  stampa  armena.  Ma 
rimaniamo  in  Grecia,  ove  un  nuovo  giornale  è  apparso.  Questo  giornale, 
che  esce  due  volto  la  settimana  prese  il  titolo  di  Giornale  dei  Dibatti- 
^  menti.  Speriamo  che  il  foglio  pubblicato  dal  signor  Lazaridis  giustificherà 
'il  titolo  che  il  foglio  diretto  a  Parigi  dai  signori  Bertin  (Journal  des  Dé- 
bats)  ha  reso  degnamente  celebre.  Il  nostro  Giornale  de*  Dibattimenti 
è  favorevole  al  Ministero. 

Mi  piace  terminare  questa  lettera  con  una  buona  unova.  La  Porta  si 
è  finalmente  decisa  a  lasciar  rientrare  in  Albania  Don  Gaspard  Crasnich, 
abate  mitrato  della  Mirdita  (1),  che  è  partito  da  Costantinopoli  col  nuovo 
pascià  di  Scutari.  Questo  prelato  patriota  era  divenuto  antipatico  al  go- 
verno turco,  a  motivo  del  suo  appassionarsi  per  i  privilegi  secolari  dei 
Mirditi.  Ora,  fra  i  Gheghi  come  nelle  altre  tre  confederazioni  albanesi,  la 
Turchia  prosegue  il  suo  disegno  d'  accentramento  assoluto,  inconciliabile 
con  l'autonomia  e  i  privilegi  secolari  dei  clan  cristiani. 

Non  sarebbe  egli  dovere  dei  rappresentanti  delle  potenze  cristiane  far 
rispettare  i  diritti  de*  loro  coireligionari  ì  Hecquard  console  di  Francia 
a  Scutari,  si  era  fatto  amare  dai  Glioghi,  pigliando  partito,  in  un  bisogno, 
contro  i  pascià  di  Scutari.  Ed  ora  clie  i  Gheghi  non  possono  contare 
sulla  Francia,  convien  credere  che  i  rappresentanti  delle  altre  potenze 
cristiane  sapranno  frenare  lo  zelo  accentratoro  dei  pascià.  (2) 

FlLELÉUTHEROS. 


Boston,  20  ottobre  1870. 

Lo  spettacolo  che  danno  al  mondo  le  più  civili  nazioni  del  continente 
europeo,  i  latini  e  i  tedeschi,  non  poteva  non  colpire  l'imaginazione  de- 
gli americani.  In  un  paese  in  cui  le  donne  pigliano  una  parte  cosi  at- 
tiva alla  vita  nazionale,  ov'esse  credono  che  il  compito  della  grande 
repubblica  è  di  farle  entrare  nella  vita  politica,  lo  spaventevole  ma- 
cello di  cui  l'Europa  è  il  teatro,  fornisce  loro  uno  specioso  argomento 
in  favore  delle  loro  teorie  favorite.  Se,  come  lo  dice  Paolo  Luigi  Cou- 
rie r,  in  cui  si  ravviserebbe  difficilmente  un  partigiano  dell'  <(  emancipa- 
zione delle  donne  >  gli  uomini  non  riuscirono  a  &re  della  storia  se  non 
un  <  ammasso  di  stravaganze  e  d'orrori  »  non  è  da  temersi  che  l'inter- 
vento del  nostro  sesso  nella  politica  possa  produrre  risultati  più  disa- 
strosi di  quelli  che  spaventavano  il  celebre  autore  del  Pamphlet  des 
pamphlets.  Poiché  i  sentimenti  d'umanità  e  di  cristianesimo  evangelico 
sono  precisamente,  secondo  le  donne,  quelli  che  mancano  al  «  sesso 
forte  »  e  che  rendono  il  suo  modo  di  condursi  sempre  spietato  e  feroce, 
esse  afl'ermano  che  faranno  finalmente  penetrare  nella  direzione  degli 
affari  del  mondo  ispirazioni  più  conformi  a  una  religione  che  benedisse 
i  «  soavi  >  e  i  «  pacifici,  »  e  di  cui  i  signori  del  mondo,  cosi  fieri  del 


(1)  L'abate  dei  Mirditi  aveva  an  tempo,  potere  spiritaale  e  temporale.  Sebbene  il 
tempo  abbia  trasformato  il  suo  potere,  egli  conserva  sempre  una  grande  influenza  sopra 
qne  bellicosi  montanari. 

(8)  Per  noi  Tunica  parte  che  possa  pigliare  l'Italia  nella  questione  d'Oriente  è  ado- 
perare tutta  la  sua  influenza  morale  in  favore  delle  populazioni  cristiane.  Finchd 
rOriente  europeo  è  in  mano  de'Turchi  il  nostro  fianco  destro  rimarrà  paralizzato.  É  no- 
stro unico  interesse  che  Tinipero  turco  scompaia.  La  Dibbzionb. 
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come  di  <  ministri  di  Dio  »  sconoscono  audaceofiente  tutti  gli  insegna- 
menti, per  obbedire  ai  soli  consigli  esecrandi  delFambizione,  dell'orgo- 
glio  e  (fella  cupidigia,  passioni  condannate  in  termini  così  positivi  da 
colui  che  fu  mirabilmente  chiamato  il  «  principe  della  pace,  ». 

La  signora  Julia  Ward  Howe  di  Boston,  sotto  l'impressione  di  tali 
sentimenti  generosi,  fece  un  solenne  appello  alle  donne  del  mondo  ci- 
vile, {Ad  appeal  to  womanhoud  thronghout  the  world»,  che  merita  di 
venir  seriamente  ponderato,  poiché  prova  vie  più  come  gli  ameri- 
cani si  allontanino  sempre  maggiormente  dalia  via  nella  quale  noialtri 
europei  avanziamo  con  una  ostinazione  che  potrebbe  trascinarci  tutti 
all'abisso,  nel  quale  si  dibatte  impotente,  quella  Francia  di  Giovanna 
d'Arco  cosi  gloriosa  un  tempo! 

La  signora  Ward  Howe  attribuisce  il  macello  clie  insaguina  ora  TEu- 
ri'pa  occidentale,  non  già,  come  troppi  altri,  al  solo  ex-imperatore  dei 
iVance.si  e  al  futuro  capo  del  «  sacro  impero  »,  ma  «  all'  ambizione  di 
dae  grandi  nazioni;  »  que'due  popoli  non  arrivarono  ancora  a  capire  che 
<  le  questioni  sacre  di  giustizia  internazionale  »  non  si  l'isolvouo  colla 
forza,  che  distrugge  il  domani  quello  che  oggi  ha  fatto.  <  Così  fecero, 
co>l  gli  uomini  sempre  faranno  ».  Ma  la  donna  deve  ora  declinare  qual- 
siasi solidarietà  con  una  politica  abominevole  «  che  riempie  il  nostro 
globo  di  dolore  e  d'orrore  ».  Senza  dubbio  la  <  forza  fisica/»  le  manca 
per  porre  un  fine  alla  carnificina  E  pure  la  madre  e  la  sposa  dispon- 
gono d'una  forza  morale  irresistibile,  che  permette  loro  d'opporsi  a  una 
maniera  di  condursi  che  «  costringe  la  loro  esistenza  al  dolore  ».  Lo 
sposo  coperto  di  sangue  non  deve  più  credere  che  al  suo  ritorno  la 
i'posa  lo  stringerà  intenerita  al  seno,  gli  intreccierà  ghirlande,  gli  in- 
tonerà canti  trionfali.  Il  figlio  non  deve  più  pensare  che  è  lecito  di  ob- 
bliare  sul  campo  di  battaglia  i  materni  insegnamenti,  i  precetti  di  ca- 
nta, di  pazienza,  di  perdono,  che  sono  discesi  sopra  il  suo  capo  dalle 
labbra  benedette  della  madre.  Tutti  i  sentimenti  della  donna  non  pos- 
sono restare  in  con  tradizione  con  le  odiose  tendenze  degli  uomini,  che 
pur  troppo  sembrano  aver  preso  per  modello  non  già  quel  Cristo  paci- 
fico che  essi  pretendono  adorare,  ma  Caino,  il  primo  assas-^ino,  avido 
di  sangue  fraterno  e  segnato  al  fronte  dall'Eterno  con  marchio  d'infa- 
mia. Ora  la  donna,  che  vede  in  quelle  che  abitano  paesi  stranieri,  so- 
relle e  non  nemiche,  non  può  spingere  i  suoi  a  fare  al  cuore  di  quelle 
madri  e  di  quelle  spose  insanabili  ferite,  privandole  de'più  cari  oggetti 
delle  loro  afifezioni  ;  per  esse  il  lauro  si  convertirà  in  cipresso. 

Quindi,  poiché  gli  uomini  non  temono  d'abbandonare  il  domestico  fo- 
colare per  sodisfare  alle  loro  passioni  omicide,  lo  donne  possono  anche 
es.<e,  per  poco,  allontanarsene  per  lavorare  al  trionfo  della  pace,  che 
deve  ora  tenere  il  primo  posto  nelle  loro  preoccupazioni.  Esse  devono, 
io  una  solenne  assemblea,  ove  figureranno  le  delegate  di  tutte  quelle 
che  furono  <  battezzate  nell'  onda  o  nelle  lacrime,  »  proclamare  senza 
alcuna  incertezza  <  l'alleanza  universale  delle  nazioni,  »  l'avvenimento 
di  un'era  novella,  annunciata  dal  cristianesimo,  che  sostituirà  il  regno 
della  ragione,  della  giustizia  e  deirumaniia  ai  furori  che  da  tanti  se- 
coli coprono  di  rovine  e  ijiondan  di  sangue  questo  miserabile  mondo, 
Kju  esposto  a  tanti  flagelli  e  tanti  tormenti  inevitabili.  È  venuto  il  giorno 
di  obWigare  i  membri  del  genere  umano  a  vivere  come  i  figli  <  della 
^n^nde  umana  famiglia,  »  di  persuadere  l'uomo  a  riconoscere  un  fra- 
tello nell'uomo  e  a  preferire  le  leggi  di  Dio,  che  impongono  1'  unione 
e  la  fratellanza  agli  ordini  de'  Cesari  che  consigliano  la  guerra  e  la 
strage. 

Elbna  Albana., 
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I. 

Berlino,  8  novembre  1870  (1). 


Mio  caro  Amico, 


Riceva  i  miei  più  vivi  ringraziamenti  per  Inamabile  sua.  Mi  rallegra 
dal  profondo  del  cuore  il  vedere  dalla  sua  lettera  ch'ella  sente  ancora 
ardentemente  per  la  Germania,  sebbene  evidentemente  ella  coliocki  an- 
cora più  alto  nelle  sue  affezioni  la  Francia  ed  in  i specie,  la  repubblica 
francese.  Io  credo,  per  quest'ultimo  riguardo,  ch'ella  si  lasci,  dalla  sua 
ideale  predilezione  per  il  principio,  portare  più  oltre  che  non  sia,  nello 
'  stato  attuale  delle  cose,  concesso.  Lo  stesso  si  può  dire  di  Garibaldi,  del 
quale  ci  duole  che,  innamorato  d'un  ideale  che  gli  sta  nel  cuore  si  con- 
duca a  smentire  col  fatto  tutti  i  suoi  principii  precedenti.  Qual  cosa  al 
mondo  può  dare  a  lui  il  diritto  di  muovere  contro  di  noi  in  campo,  e 
trarre  in  campo  i  suoi  amici  contro  i  nostri  Agli  e  fratelli?  Qual  male 
abbiamo  noi  fatto  a  lui  ed  all'Italia,  per  meritarci  codesto?  Non  sono 
forse  le  nostre  vittorie  dell'anno  1866  e  dell'anno  presente  che  Analmente 
liberarono  tutta  l'Italia  e  gli  restituirono  la  sua  Roma?  Non  sarebbe  egli 
ora  a  Nizza  il  vero  posto  di  Garibaldi?  Non  sarebbe  egli  suo  dovere  di 
patriota  di  strappare  alla  Francia  questa  sua  patria?  Non  tradisce  egli 
forse  l'Italia,  mentre,  per  amore  delle  sue  simpatie  repubblicane,  tra- 
scura questo  suo  patriotico  dovere?  0  crede  egli  forse  riguadagnar  Nizza 
all'Italia  perchè  egli  pugna  contro  di  noi?  Allora  si  sbaglierebbe  di  gros- 
so. Vi  è,  senza  dubbio,  qualche  cosa  di  nobile  in  questo  che  l'Italia  non 
pretende  approfittare  della  presente  sventura  della  Francia,  alia  quale 
essa  ha  obblighi  più  antichi  che  verso  di  noi.  Ma,  nella  polìtica,  con  ra- 
gione, tali  sentimenti  non  contano;  la  camicia  ci  sta  più  vicina  del  so- 
prabito,  dice  un  antico  proverbio.  Un  popolo  non  può  perciò  danneggiarsi 
nei  suoi  diritti.  Anche  a  rischio  d'inimicarsi  la  Francia,  Tltalia  dovea 
valersi  dell'occasione  presente  per  ridomandare  Nizza,  a  lei  strappata, 
per  la  necessità  delia  situazione,  contro  ogni  suo  diritto.  Però  ciò  non  ci 
riguarda;  noi  non  domandiamo  all'Italia  nessuna  riconoscenza  se,  per 
mezzo  nostro,  essa  consegui  la  sua  intiera  indipendenza  ed  unità;  ma 
possiamo  bene  richiedere  da  essa  che  non  combatta  contro  di  noi^  men- 
tre noi  vogliamo  pure  assicurare  la  nostra  indipendenza  ed  unità. 

Né  deve  l'Italia  rivolgere  senza  ragione  contro  di  noi  la  sua  compas- 
sione per  la  sventura  della  Francia.  Tale  sventura  la  Francia  se  l'è  pro- 
cacciata da  so  stessa.  La  guerra,  che  in  modo  così  leggiero  fu  intrapresa 
contro  di  noi,  mirava,  col  suflùragio  di  tutto  il  popolo  francese,  a  con- 
quistarci. 

Ora,  in  verità,  quei  signori  di  Francia  trovano  il  loro  tornaconto  a 


(1)  Il  celebre  indianista  Alberto  Weber,  membro  deir  Accademia  delle  Scienze  di 
Berlino  e  professore  a  quella  Univeritità,  a  proposito  di  alcune  opinioni  manifestate 
nella  Rivista  Europea  sulla  guerra  franco-prussiana  e  di  una  lettera  direttagli  dal  Di- 
rettore di  questa  i2tvùrfa,  gli  rispondeva  con  fa  presente  lettera  che  assume,  per  Tau tori tA 
di  chi  la  scrive  e  per  le  idee  che  esprime,  nell'ora  presente,  una  importansa  affatto 
speciale.  —  Nel  pubblicarla,  noi  facciamo  tuttavia,  con  dolore,  una  grande  riserva  ;  al 
di  sopra  del  diritto  che  la  gloriosa  Germania  ha  di  vendicarsi  noi  paniamo  il  dovere 
ch*essa  ha  di  rispettare  il  principio  della  libertà  ;  chi  lo  viola,  si  chiami  Francia  o 
Prussia,  monarchia  o  repabDlica  non  può  più  ave^e,  finchò  non  depone  le  armi,  le  nostre 
simpatie. 

La  Direzione 
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sconfessarsi;  ma  è  notorio,  palese  a  tutto  il  mondo,  che  questa  guerra 
aveva  per  iscopo  di  pigliarci  la  riva  sinistra  del  Reno.  E,  per  questo, 
essa  era  tanto  popolare. 

Ed  ora,  che  la  cosa  è  fallita,  quei  signori  pretendono  da  noi  che  si  fac- 
cia la  pace  per  questo  solo  che  la  loro  corsa  conquistatrice  fh  completa- 
mente respinta;  pretendono  che  torniamo  semplicemente  a  casa  ed  aspet- 
tiamo il  giorno  in  cui  piaccia  di  nuovo  alla  Francia  di  gettarsi  sopra  di 
noi.  Ma  ciò  sarebbe  invero  più  che  da  matti 

La  magnanimità  spinta  a  tal  segno,  sarebbe  follìa.  Un  fanciullo  scot- 
tato rifugge  dal  fuoco;  noi  sappiamo  troppo  bene  che  guadagno  abbiamo 
fatto  nel  1815  per  la  generosità  mostrata,  a  nostre  spese,  dall'  Europa 
verso  la  Francia.  Questa  volta  almeno  non  commetteremo  lo  stesso  sloia- 
^)io.  Ciò  che  è  giusto  per  Tuno  è  giusto  per  Taltro. 

La  Frarcia  non  ha  un  onore  diverso  da  quello  delle  altre  nazioni;  ed 
è  fanciullesco  il  domandarci  che  lasciamo  stare  la  Francia,  senza  ram- 
menda di  uno  smembramento  di  territorio,  solo  perchè  un  tale  smem- 
bramento è  un'offesa  alFonore  della  santa  Francia. 

Troppe  volte  già  abbiamo  noi  dovuto  lasciar  che  i  francesi  si  piglias- 
sero porzioni  del  nostro  territorio;  vorremmo  che  una  volta  provassero 
ancb'es  i  che  gusto  vi  si  provi!  E  dopo  tutto  noi  ridomandiamo  sola- 
mente indietro  quello  che  essi  un  tempo  ci  hanno  rapito,  poiché,  anche 
Meu,  sebbene  vi  si  parli  francese,  appartenne  per  secoli  alla  Germa- 
nia, come  città  imperiale  affatto  tedesca. 

La  Bolla  d*oro  dell'  imperatore  Carlo  IV.  fu  edita  nel!'  assemblea  dì 
Metz.  La  pretesa  che  si  lasci  ora  votare  le  popolazioni  d'Alsazia  ecc., 
se  vogliano  o  no  rimaner  con  la  Francia,  è  pure  sommamente  ingenua 
(naive).  Forse  che  Napoleone  I  ha  consultata  la  nazione  tedesca  quando 
l'accomodava  e  pasticciava  a  suo  modo? 

E  avrebbe  Napoleone  IH,  se  egli  avesse  vinto  come  abbiamo  vinto, 
domandato  alle  popolazioni  della  riva  sinistra  del  Reno  e  di  tutto  ciò 
che  le  sarebbe,  in  tal  caso,  venuto  dietro,  se  esse  consentissero?  Noi  ce 
ne  riparleremo  fra  duecento  anni!  Quando  l'Alsazia  sia  nuovamente 
stata  così  lungo  tempo  con  la  Germania,  quanto  fu  il  tempo  che  ci  ri- 
mase straniera,  allora  potrà  essere  venuto  il  tempo  di  ordinare  un  ple- 
biscito! Per  ora,  tante  grazie^  non  sappiamo  che  farne.  Noi  teniamo 
stretto  nelle  nostre  mani  quello  che  ci  fu  rubato,  e  guai  a  colui  cho 
vorrà  ancora  levarcelo!  Gli  elementi  di  cui  il  nostro  esercito  si  com- 
pone sono  troppo  preziosi  —  è  la  nostra  propria  carne,  il  nostro  san- 
ii'ae,  dalla  reggia  alla  capanna,  non  sono  mercenari  stranieri  e  barba- 
ri—e noi  non  facciamo  la  guerra  per  divertire  il  principino,  o  per 
saziare  una  vana  sete  di  gloria  e  di  bottino.  Quando  noi  combattiamo 
Io  facciamo  sul  serio,  perchè  noi  combattiamo  solamente  prò  aris  et 
focis.  È  passato  il  tempo  in  cui  pacificamente  stavamo  a  guardare, 
mentre  i  nostri  fratelli  erano  oppressi  da  popoli  stranieri.  Noi  liberam- 
mo .1)  lo  Schleswig-Holstein,  ed  ora  abbiamo  saldato  un  debito  antico 
con  l'Alsazia  e  con  la  Lorena  tedesca,  già  da  noi  con  obbrobrio  abban- 
donate e  ora  riacquistate  alla  patria  tedesca. 

Nessuna  pace  dunque  con  fa  Francia,  finchò  non  consenta  a  cedere 
qnello  che  non  le  appartiene  di  diritto,  e  finché  non  ci  siamo  risarciti 
dell'antico  furto,  assicurandoci  nei  nostri  confini.  Finché  l'Alsazia  non 
tornerà  nelle  nostre  mani,  la  Germania  meridionale  sarà  sempre  espo- 
sta ad  una  invasione  nemica;  e  poi  abbiamo  sempre  a  temere  gli  attac- 
chi dell'avido  vicino  nelle  nostre  proprie  intime  relazioni,  quando  esse 
non  incontrino  tutto  il  suo  gradimento. 

Se  noi  non  avessimo  fatto  con  quel  popolo  le  esperienze  che  abbiamo 
Mte  por  tK)ppo,  ella  potrebbe  parlarci  di  «,  magnanimità  del  vincitore;  » 
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ma  per  noi,  nello  stato  attuale  delle  cose,  sarebbe  quasi  un  tradire  noi 
stessi,  se  volessimo  porre  condizioni  ancora  piti  moderate. 

0  che  cosa  crede  ella  che  i  francesi  avrebbero  preteso  da  noi  se  si 
trovassero  ora  essi  al  nostro  posto?  Questo  lato  della  questione  o  poco 
0  molto  salterà  agli  occhi  di  tutti.  La  nostra  vitt'ria  non  è  una  mi- 
naccia per  alcuno.  Ma  se  la  Francia  avesse  vinto  sopra  di  noi,  come 
noi  sopra  di  essa,  qual  angolo  della  terra  si  salverebbe  dalle  arroganti 
pretese  di  quel  popolo? 

Né  ella  vorrà  poi  dimenticare  che  si  chiama  cesarismo  papalino  quello 
che  noi  abbiamo  vinto.  E  tutto  il  popolo  francese  si  sarebbe  posto  in  gi- 
nocchio, e  avrebbe  divinizzato  l'uomo  che  ora  nomina  solo  con  maledi- 
zione ed  abominio.  Perciò,  nessuna  pietà  finché  la  giustizia  non  sia  comr 
pinta,  finché  quel  popolo,  che  era  avvezzo  solamente  a  scherzare  con 
la  guerra,  il  più  orribile  flagello  umano,  non  ne  abbia  sentito  tutto  il 
peso,  e  non  abbia  preso  orrore  per  simili  voluttà. 

E  siamo  qui  tutti  concordi  a  pensar  così;  che  idealisti  cosmopoliti 
come  il  dottor  F.  Jacoby,  i  quali  non  hanno  alcuna  patria^  grazie  a  Dio, 
sono  adesso  fra  noi  molto  rari  Anche  gli  israeliti  sentono  tutti  tra,  noi 
nel  modo  nostro,  e  la  miglior  prova  di  ciò  ò  il  valore  con  cui  essi  com- 
battono nelle  nostre  file.  Se  il  dottor  Jacoby,  cosa  niente  impossibile, 
dovrà  ora  essere  eletto  a  Berlino  membro  del  Parlamento,  ella  non  ne 
conchiuda  già  per  questo  che  i  suoi  elettori  dividano,  per  tale  riguar- 
do, le  sue  idee.  Essi  lo  eleggono  invece,  malgrado  tali  iaee,  per  gli  altri 
suoi  meriti^  poiché  egli  è  un  veterano  della  libertà,  e  per  protestare 
fortemente  contro  il  trattamento  un  po'aspro  che  egli  ha  ricevuto  por 
parte  del  potere  militare. 

Nella  seconda  lettera  di  Strauss,  ella  pud  trovare  tutti  questi  miei 
pensieri,  che  regna  fra  noi  il  più  perfetto  accordo.  Noi  ci  rassegna- 
vamo come  ad  una  fatalità  al  fatto  deirAhsazia  appartenente  alla  Fran- 
cia. Nessuno  di  noi  avrebbe  mai  pensato  sul  serio  al  riacquisto  di  essa. 
Ma  quel  continuo  grido  verso  i  bords  du  Rhin^  quel  guerresco  colpo 
di  mano,  motivato  da  nient' altro  che  dal  rimorso  dei  francesi  per  i 
torti  a  noi  fatti  da  secoli,  e  il  timore  che  loro  perciò  inspirava  l'unità 
tedesca,  che  essi  cercavano  in  ogni  modo  di  sturbare,  ci  hanno  alfine 
risvegliati  dal  nostro  riposo.  Grazie  alla  loro  morbosa  cecità^  essi  ci 
hanno  condotti  a  questa  sospirata  unità,  per  la  quale  avremmo  invece 
dovuto  combattere  ancora  lungo  tempo.  Un  italiano  suo  pari,  mio  caro 
amico,  dovrebbe  meno  d'ogni  altro  farci  carico,  se  noi,  invece  di  mo- 
strare una  falsa  magnanimità,  della  quale  nessuno  ci  sarebbe  ricono- 
scente, cerchiamo  assicurarci  questa  nostra  unità  comprata  col  nostro 
sangue  più  prezioso.  E  se  i  francesi  anche  perciò  dovessero  odiarci, 
che  monta?  Fin  qui,  come  popolo,  ci  hanno  disprezzati  e  fatti  segno 
ai  loro  continui  motteggi.  Oderint  dum  metuant. 

Per  l'Italia,  noi  nutriamo  le  più  calde  simpatie  e  alquanto  più  di- 
sinteressate di  quelle  che  nutra  la  .Francia,  la  quale  cerca  sempre  pe- 
scare nel  torbido.  Noi  desideriamo  di  cuore  che  voi  pure  possiate  con- 
solidare e  assicurare  la  vostra  unità.  Ma  tenetevi  lontani  dai  sogni 
repubblicani. 

Il  popolo  é  ingegnoso,  ma  perciò  che  riguarda  il  costume  non  libero 
ancora,  non  ancora  illuminato,  non  ancora  capace  di  comprendere  il 
vero  senso  della  legge  e  dell'ordine;  una  repubblica  domanda  troppa 
severità  di  costume  e  solidità  di  carattere,  perché  esso  possa  soppor- 
tarla; e  ogni  tentativo  per  improvvisarla  tornerebbe  ora  a  danno  del 
popolo.  L'America  non  prova  punto  il  contrario.  Per  l'America  del  Sud 
e  del  centro,  ciò  é  evidente;  e  la  stessa  America  del  Nord  diventerebbe 
un  caos,  senza  le  sue  inesauribili  risorse.  La  monarchia  costituzionale 
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la  quale,  in  certi  limiti,  infrena  V  ambizione,  è  la  sola  forma  politica 
benefica  nelPetà  presente.  La  repubblica  riconduce  sempre  alla  demo- 
crazia radicale  e,  per  reazione,  quindi  alla  tirannia  cesareo-papalina!, 
e  runa  e  Taltra  distruggono  egualmente  nel  popolo  la  coscienza. 

Ella  vede  come  ora  sono  amministrate  Parigi  e  la  Francia.  Pare  in- 
credibile se  si  pensa  alla  sventura  immensa  che  è  piombata  sopra  quel 
paese,  e  pur  non  se  ne  vede  ancora  il  fine!  Nessun  barlume  ancora  della 
coscienza  che  alla  colpa  deve  seguire  la  x)ena.  Ci  hanno  fatto  del  torto 
per  secoli  interi.  Il  giorno  del  giudizio  è  arrivato  per  essi.  Invece  di 
rassegnarsi  e  riabilitarsi  nell*onore  verso  di  noi,  essi  minacciano  noi  e 
sé  stessi  in  un  modo  inaudito.  Essi  hanno  già  fatto  a  so  stessi  molto 
pia  male  che  non  fosse  ne*propositi  nostri!  E  ci  forzano  sempre  più  a 
far  loro  del  danno,  finché  finalmente  ne  abbiano  abbastanza.  Quindi 
sempre  menzogne,  calunnie,  punture,  sospetti,  senza  misura  e  senza 
fine!  E  dojK)  tutto,  mentre  il  mondo  li  vede  a  terra,  V  antica  vanità, 
reterno  vanto  della  loro  invincibilità,  la  bravata  di  non  cedere  un  sol 
palmo  del  loro  territorio,  e  non  mai  del  territorio,  che  essi  hanno  un 
tempo  costretto  i  pacifici  vicini  tedeschi  a  cedere  alla  loro  Francia!!! 

Io  mi  sono  molto  dilungato,  mio  caro  amico!  ma  il  cuore  era  pieno, 
e  mi  è  venuto  suUe  labbra.  Ed  io  ho  poi  anche  desiderato  che  lei,  pre- 
cisamente,  e  che  la  sua  patria  ci  rendano  giustizia,  che  non  si  met- 
taoo  in  collera  contro  di  noi,  che  ci  diano  anzi  ragione,  se  per  questa 
Tolta  non  mostreremo  alcuna  «  gónérositó  >  e  «  grandeur  d*àme,  >  ma 
cercheremo  invece,  poiché  non  faremo  più  cosi  presto  una  guerra  si- 
mile alla  presente,  di  assicurare  anche  per  Tavvenire  questa  nostra 
pelle,  che  aJ)biamo  ora,  costretti,  esposti  valorosamente  in  campo.  Nò 
li  assicuri,  il  gusto  della  guerra  ci  tenterà  mai  a  togliere  alla  Francia 
nulla  di  ciò  ch'è  legittimamente  suo. 

^uo  sincerissimo 
À.  Wbber. 


II. 

Berlino  16  Novembre  1870. 

La  pace  è  nel  desiderio  universale,  sebbene  si  sperì  poco  vicina.  Se  la  ca- 
pitolazione di  Parigi  seguirà  fra  poco,  è  probabile  che  i  Francesi  si  rasse- 
gnino finalmente  ad  accettare  le  nostre  condizioni  di  pace;  ma  chi  può  dire 
quello  che  nelle  prossime  settimane  ci  aspetta? 

11  risultato  principale  che  la  guerra  presente  ci  lascia  sperare,  l'unità  te- 
desca, che  ci  assicura  nell'avvenire  una  posizione  potente,  è  la  preoccupa- 
zione  continua  del  governo  prussiano.  Mentre  le  grandi  battaglie  si  comt»t- 
tono,  continuano  alacremente  al  quartier  generale  prussiano  i  negoziati  cogli 
Stati  del  Sud.  E  sarebbe  veramente  un  peccato,  se  l'occasione,  col  sangue  a 
caro  prezzo  comprata,  di  compier  la  nostra  unità,  fosse  ora  dall'antico  tede- 
sco egoistico  autonomismo  resa  vana.  Chi  sa  quando  una  simile  occasione 
potrà  rìpresentarsi  !  - 

L'intiero  organismo  de'sìngoli  stati  tedeschi  è  così  complicato,  che  preci- 
samente solo  per   mezzo  deirunità  del  tutto  si  può  compiere  alcunchò   di 


Le  due  antiche  Provincie  tedesche^  l'Alsazia  e  la  Lorena,  che  andarono 
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perdute  nel  t<^inpo  della  nostra  divisione,  ritorneranno  nostre.  I  confini  de- 
vono essere  trasportati  là  dove  la  lingua  francese  e  la  tedesca  si  separano. 

Questi  confìni  sono  evidentemente  disegnati  nella  Spra^hkarte  (carta  lin- 
guistica) dell'Alsazia  e  della  Lorena  che  ba  pubrilicato  il  prof.  Enrico  Kie- 
pert.  Egli  divide  il  paese  in  tra  regioni,  1.  lingua  francese,  ±  lingua  tede 
sca,  3.  lingua  mi^ta.  Egli  potè  appoggiarsi  in  proposito  sulfeccellente  lavoro 
di  Riccardo  Bòck  {Der  Deutschen  Vàhszdkl  und  Svrachgebiete  in  den  Euro^ 
pàischfn  Staaten  «  Le  popolazioni  tedesche  e  il  loro  territorio  linguistico 
negli  Stati  d'Europa)  il  quale  sostiene  con  ingegno  e  profondità  il  principio 
di  nazionalità,  nel  riconoscimento  del  quale  l'autore  pone  il  principio  di  uno 
sviluppo  infinito  nella  civiltà  dei  popoli,  e  compara  le  nazionalità  estere  in 
Germania,  e  le  nazionalità  tedesche  all'estero.  Tali  ricerche  eran  fatte  prima 
della  guerra,  e  l'autore,  al  pari  d'ogni  altro  tedesco,  era  lontanissimo  dal- 
ridta  che  fosse  vicino  il  tempo  in  cui  il  suo  libro,  oltre  il  valore  scientifico 
avrebbe  acquistato  un'  importanza  prcttica. 

Ed  ora  certamente  questo  serio  lavoro  sarà  oggetto  di  studio  speciale  neie 
considerazioni  sopra  i  confini  tedeschi,  quando  si  faccia  la  pace. 

L'Alsazia  e  la  Lorena  sono  ancora  studiate  da  Kiepert  e  bòck  sotto  un 
altro  punto  di  vista,  in  una  carta  storica,  la  quale  mostra  in  qual  serie  ero 
nologira,  i  varii  pezzi  di  esse  siano^  man  mano^  stati  staccati  dal  regno  te- 
desco. Ognuno  sa  che  tali  perdite  non  avvennero  d'un  tratto,  ma  in  cento 
anni,  te  vicende  de'quali,  rispetto  all'Alsazia  e  alia  Lorena^  si  possono  seguire 
minutamente  su  questa  carta. 

Volgiamoci  ora  alla  letteratura.  Abbiamo  a  parlare  d'un  genere,  per  lo 
più^  poco  curato^  la  poesia  satirica  ed  umoristicra.  11  12  novembre  è  morto 
Bogumil  Goltz^  il  quale  fra  i  nostri  scrittori  umoristici  degli  ultimi  tempi  oc- 
cupava decisamente  il  primo  posto.  Egli  era  nato  nel  1801  in  Varsavia,  e 
visse  il  maggior  tempo  della  sua  vita  nella  Germania  del  Nord-E»t.  Inco- 
minciò abbastanza  tardi  a  scrivere,  ma  acquistò  subito  una  grande  celebri!;! 
co'suoi  primi  lavori:  Das  Buch  der  Kindheil  (Il  libro  della  fanciullezza),  del- 
l'anno 1847,  Ein  Jugendleben  (Una  vita  giovanile)  dell'anno  1852,  Ein  KlHn- 
stddter  in  Aegyplen  (Un  abitante  di  piccola  città  in  Egitto),  del  1853.  Egli 
ha  più  tardi  con  motto  spirito  reso  il  carattere  di  varii  distinti  tipi  sociali, 
e  in  ultimo  una  specie  di  persone  che  si  trovano  specialmente  in  Germaoia: 
Die  Kfieipgenien  (uomini  ben  dotati,  ma  che  hanno  un  irresistibile  passiono 
per  la  taverna).  Negli  ultimi  anni,  egli  presentò  pure  qui  inBerlino  e  in  al- 
tri luoghi^  a  un  numeroso  pubblico,  i  suoi  più  recenti  lavori  con  grande 
successo.  —  Lo  studio  deiroriginalitì  lo  portava  talora  al  paradosso. 

Mentre  lamentiamo  la  morte  di  Bogumil  Goltz,  ci  si  presenta  un  nuovo 
scrittore  satirico  di  grande  ingegno,  Pdolo  Lindau,  il  quale  ha  pubblichilo 
ora  due  sue  opere  :  Moderne  màrchen  fur  grosse  Kinder  e  zàhlte  von  eiuein 
Kleinstàdter  (Novelline  moderne  per  i  fanciulH  granii  narrale  da  un  abi- 
tante di  piccola  città),  e:  Hartnlose  brirfe  eines  deutschen  Kleinestddter 
(  Lettere  innocenti  di  un  abitante  di  piccola  città  tedesca  ).  (Queste  lettere 
erano  già  apparse  nel  giornale:  Der  Sahn;  esse  trattavano  particolarmente 
argomenti  letterari,  come  il  Hheingold  (L'oro  del  Reìio)  di  R.  Wagner,  i  Liede' 
einer  Verlorenea  (  Canti  di  una  perduta  )  di  Ada  Christen,  e  le  poesie  di 
Minckeiwitz. 

I  Canti  à*  una  perduta  possono  chiamarsi  poesie  di  un  Heine  femminino. 
Il  provinciale  narra  come  egli  ha  comprate  le  poesie  e  le  ha  lette  con  mera- 
viglia. Le  dà  pure  ad  un  vecchio  medico,  suo  vicino.  Questi  interrompe  la 
lettura  di  alcune  poesie,  con  la  sola  parola  :  Ma  questo  è  Heine  «  Io  la  prego 
di  perdonarmi,  risfK>nde  l'entusiasta,  è  Ada  Christen.  Si  disputano  fra  loro; 
alfine,  Io  scettico  medico  porta  :  Liieder  di  Heine,  e  mostra,  come  non  solo 
i  pensieri,  ma  anche  talune  espressioni  sono  tolte  da  Heine.  L'entusiasta 
riviene  dalla  sua  ammirazione  e  flagella  ora  la  poetessa^  nella  quale  riconosce 
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5ulo  pfù  la  maschera  di  un  bufone  che  vuol  corbollre  il  pubblico.  —  Le 
lezioni  nomadi  di  Carlo  Yogt  sono  pure  oggetto  di  derisioni  talvolta  ben  riu- 
scite; alla  critica  derisoria  deirfiposdi  Minckewictz:  La  battaglia  de'jpopoliy 
si  collega  pure  una  storiella  speciale  ;  il  poeta  citava  in  tribunale  il  poeta 
satirico  e-  riusciva  pure  a  farlo  <x)ndannare,  perchè  Lindau  aveva  sottoposto 
al  poeta  i  versi  eh*  egli  stesso  avea  fatto  per  is vergognare  la  poes'a  di  Min- 
ckewitz;  una  evidente  compiuta  satira.  11  tribunale  non  tenne  nessun  conto 
dei  diritti  della  poesia  satirica,  e  giudicò  sopra  la  sola  lettera  delle  parole.  Ma 
poiché  il  sali  rista  si  s^tvI  dello  stesso  processo  per  una  nuova  satira  sprez- 
zante, si  capisce  troppo  bene  che  la  sentenza  del  tribunale  fini  col  nuocere 
al  poeta  più  che  non  gli  abbia  servito. 

Di  Adolfo  Stahr,  che,  a  motivo  de'  molti  suoi  viaggi  in  Italia^  è  ben  noto 
a  molti  di  voi,  comparve  il  primo  volume  delle  Lebenserinnerungen  (Remini- 
scenze della  vita»^  che  tratta  gli  anni  della  sua  giovinezza  (1813-1815)  passati 
come  pastore  in  Pomerania,  i  quali  destano  neir  ora  presente  uno  speciale 
interesse.  La  sua  vita  posteriore  fu  abbastanza  animata,  e  quando  egli  ci  darà 
y  seguito  delle  sue  memorie,  troveremo  molti  particolari  intéressanti  sopra  la 
Tìta  politica  e  letteraria  in  Germania  innanzi  al  1848;  il  primo  volume  reca 
nell'insieme,  com'era  naturale,  il  carattere  d'un  semplice  idillio. 

F.  Kreysig  ha  pubblicato  te  Leiimi  sul  roìnanzo  tedesco  contemporaneo 
che  egli  fece  nel  passato  inverno  a  Cassel  e  in  Colonia.  È  impossibile  seguire 
tutti  i  nomi  degli  autori,  de' quali  l'autore  parla;  io  voglio  ora  qui  soltanto 
nkfare  le  principati  partizioni  del  lavoro.  S'incomincia  col  romanzo  storico, 
moto  accetto  ai  nostri  autori  come  al  pubblico  ;  quindi  i  romanzi  rappresen- 
tanti il  lato  serio  e  comico  della  vita  presente;  finalmente  il  romanzo  sociale, 
che  negli  ultimi  anni  ha  destato  un  particolare  interesse.  Kreysig  ha  già 
dritto  parecchi  altri  simili  lavori  di  storia  letteraria,  tutti  popolari  e  piace- 
voli, ma  fondati  sopra  studii  dili lentissimi. 

Fra  le  opere  rigorosamente  scientifiche,  placemi  segnalarne  due  di  una 
s{ti!iale  importanza;  la  Geschichte  der  germanischen  philologie ,  vorzugsweise 
in  DetUschland  (  Storia  della  filologia  tedesca  specialmente  in  Germani»  )  di 
Korjolfo  di  Raumer  forma  una  parte  del'a  gr<«nde  intrapresa  che  si  incominciò 
<^al  Comitato  storico  di  Monaco,  cioè  la  storia  delle  varie  scienze  in  Germania 
dalFanno  1500.  La  filologia  germanica  ne' suoi  principii  e  nel  grande  sviluppo 
che  ottenne  in  questo  secolo,  per  mezzo  de'  fratelli  Grimm,  Lachmann  ecc., 
e  naturalmente  per  noi  interessantissima  ;  fra  gli  stranieri,  leggeranno  pure 
nsÀ^i  volentieri  una  tale  storia  gli  Inglesi,  gli  Olandesi  e  gli  Svedesi,  la  cui 
antichità  è  tanto  prossima  alla  nostra  ;  agli  italiani  Interesserà  pure  la  storia 
(li  scienze  eh'  essi  stessi  coltivano  con  amore.  Un  anno  fa,  era  apparsa  la 
GeschfeìUe  der  sprachwissenschaft  und  der  Orientalische  philologie  (  Storia 
drlla  linguistica  e  della  filologia  orientale  )  di  Teodoro  Benfey. 

L'altro  lavoro,  offerto  al  pubblico  in  forma  popolare,  è  una  a<(posizione 
storica  dei  Pronomi  e  numeri  tedeschi,  Rumpelt  avvicina  le  forme  sanscriti- 
che,  grecbe  e  latine,  quindi  le  gotiche  e  quelle  delle  altre  lingue  tedesche* 
non  sono  neppure  dimenticati  il  lituano  e  lo  slavo  antico.  Per  i  numeri  egli 
^i  riferisce  pure  alle  analoghe  forme  semitiche,  facendo  così  un  nuovo  passo 
in  aiuto  del  noto  tentativo  di  Lepsius  e  di  altri  per  congiungere  le  lingue  di 
gruppo  semitico  con  quello  delle  lingue  di  gruppo  ariano. 

D.  Oscar  Janickb 
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« 

Issoire,  i6  novembre  1870. 

IVomniarlo.  —  D^I  roinanso  franoaie  nel  1S70.  —  11  romanzo  scientillco:  —  Vinfflmillt 
ìieuen  sous  la  m^r.  —  Autour  de  la  lune.  —  Une  ville  flatfante,  par  M.  Jules  \>rn'», 
3  voi.  iu-13.  —  Il  romanao  satirico:  L' Èducation  senlimeniale,  par  M.  Gustave 
Flaubert,  2  volumi  in-8.  —  L'avocai  Trouble  ménage  par  M.  Champtleury ,  1. 
voi.  in-l8.  —  Il  romanro  sociale:  —  Un  beau-frére.  —  Une  bonne  affaire.  —  Jiòmain 
Kalbris.  —  3f.  Obernin,  par  M.  Hector  Malot,  4  voi.  in-18.  —  Il  romanzo  di  Costumi: 
—  La  Channeusey  par  ^l.  Jean  d'Heurs.  1  voi.  in-32  —  La  Vaccine.  —  Conte  estho- 
nien,  par  M.  Edouacd  Laboulaye:  —  Le  S  rment  d'Hedioigc.  —  M.  de  Nailhac.  — 
Les  troia  Oràces  par  M.  Amèdée  Achard,  2  voi.  in-18.  —  Il  romanzo  scandaloso.  — 
Les  Cowtisan  s  du  tnonde^  par  M.  Arsòae  Houssaye,  1  voi.  in-8. 

Fra  i  diversi  rami  della  letteratura  francese  che  neirultimo  decen- 
nio risorsero  a  nuova  vita,  c'è  n*è  uno  che  cresce  più  rigogliosamente 
degli  altri,  quello  del  romanzo  sotto  tutte  le  sue  forme.  Anzi  questo 
genere  essenzialmente  nazionale  fu  ringiovanito  dagli  sforzi  fortunati 
di  alcuni  eletti  scrittori,  e  darò  principio  a  questa  quarta  cronaca  col 
parlare  del  Verno  e  dei  romanzi  scientitìci  che  pubblicò  di  recente  col 
plauso  unanime  delle  persone  colte  di  ogni  sesso  e  di  ogni  età.  I  fran- 
cesi deiralto  ceto  essendo  generalmente  ignoranti  o  almeno  sprovve- 
duti di  una  soda  istruzione,  l'egregio  scrittore  di  cui  trattiamo  formò 
il  patriottico  disegno  d'insegnare  ai  suoi  oziosi  concittadini  la  geo- 
grafia, la  geologia  e  l'astronomia,  e  l'esito  corrispose  maravigliosa- 
mente ai  suoi  intelligenti  conati.  Leggemmo  tutti  con  un  diletto  misto 
di  terrore  il  Voyage  au  centre  de  la  terre  racconto  commovente  il  cui 
eroe,  dotto  professore  amburghese,  dopo  avere  esplorato  le  viscere  del 
globo  ed  essersi  smarrito  per  via  rivede  la  luce  giovandosi  di  un'eru- 
zione vulcanica.  Ci  addomesticammo  poi  nel  fòr  vingt  /nille  lieues  sur 
la  mer  (1)  coll'ampla  famiglia  dei  mostri  marini,  e  nel  febbraio  del 
presente  anno  ci  lanciammo  negli  spazi!  infiniti  scorrendo  le  pagine 
del  viaggio  Autour  de  la  lime  (2),  Fochi  anni  or  sono,  il  Verne  avea 
già  dato  alle  stampQ  un  volume  intitolato  De  la  terre  à  la  lune  che 
eccitò  al  più  alto  segno  la  curiosità  pubblica  e  la  cui  conclusione  serve 
di  predizione  al  nuovo  racconto.  Si  tratta  di  una  scommessa  scientifica 
in  seguito  alla  quale  l'arguto  ed  audace  francese  Michel  Ardan,  il  ca- 
pitano americano  Nicheli  ed  il  signor  Barbicane  presidente  della  società 
degli  artiglieri  di  Baltimore  dovevano  partir  per  la  luna  affidandosi 
ad  un  vasto  obice  di  aluminio  ermeticamente  chiuso  e  balesrato  da  un 
cannone  Aiso  appositamente,  lungo  novecento  piedi  e  caricato  con  400,o<.KJ 
libbre  di  fulmi-cotone.  Questo  viaggio  i  cui  preliminari  sono  esposti  nel 
primo  romanzo  viene  narrato  nel  secondo  e  contiene  mille  interessanti 

Seripezie  che  servono  di  contrappeso  e  di  condimento  ad  altrettante 
otte  osservazioni,  a  calcoli  pieni  di  precisione  e  nello  stesso  tempo 
evidenti  abbastanza  per  essere  intesi  anche  dagli  idioti.  Dal  Fontenelle 
in  qua  nessuno  tra  noi  aveva  saputo  accoppiare  in  tal  modo  la  facolt«i 
del  matematico  a  quella  del  romanziere,  e  più  dei  tanti  celebrati  Mon- 
desy  le  opere  del  Verne  potranno  sfidare  il  tempo  è  le  innumere  rivolu- 
zioni della  moda  che  fa  sentire  la  sua  tirannia  anche  alla  repubblica 
delle  lettere.  Per  limitarmi  al  Voyage  autour  de  la  lune,  non  posso 
indicare  tutti  i  passi  in  cui'  l'emozione  ci  toglie  quasi  il  respiro,  non 
insisterò  neppure  sulle  amene  scene  che  chiudono  il  racconto  ed  in  cui 
l'autore  si  palesa  conoscitor  sagace  del  cuore  umano,  ma  per  mostrane 
quanto  sia  facile  ed  espressivo  il  suo  stile,  trascriverò  qui  l'ultima  pa- 


IJ  1  v«l.  in-lS,  Hetsel. 
t)  1  voi.  in-18,  Hetxel. 
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gm&  dei  capitolo  XXI  in  cai  si  dipinge  Io  strepitoso  ritorno  dei  tre 
arditi  TÌaggiatori: 

«Enee  moment,  —  il  ótait  une  heure  dix-sept  minutes  du  matin,  — 
le  iieutenant  Bronsfìeid  se  disposait  à  qui  iter  le  quart  et  à  re^agner  sa 
cabine,  quand  son  attention  fut  attirée  par  un  sifflement  lointaìn  et  tout 
a  lait  inattendu. 

Ses  camarades  et  lui  crurent  tout  d*abord  qae  ce  sifflement  était 
prodait  par  une  fuite  de  vapeur;  mais,  relevant  la  téte,  ils  purent  con- 
staterque  ce  bruit  seproduisait  vers  les  couches  les  plus  reculées  de  l'air. 

Ils  n*ayaient  pas  eu  le  temps  de  s'interroger  que  ce  sifflement  prenait 
one  iDtensité  effrayante,  et  soudain,  à  leurs  yeux  éblouis,  apparut  un 
bolide  enorme,  enflammé  par  la  rapidité  de  sa  course,  par  son  frotte- 
meot  sur  les  couches  atmosphériques. 

Cette  masse  ignee  grandit  à  leurs  regards,  s'abattit  avec  le  bruit  du 
tonnerre  sur  le  beaupré  de  la  corvette  qu'elle  brisa  au  ras  de  Tètrave, 
et  sabima  dans  les  flots  avec  une  assourd issante  rumeur. 

A  cet  instant  le  capitaine  Blomsberry  se  montra  à  demi  vétu,  et  s'èlan- 
jcant  sor  le  gaillard  d'avant  vers  lequel  s'étaient  précipitès  ses  offìciers 

-  €  Qu'est-il  arrivò,  Messieurs,  demanda-t-il  >. 

Et  le  Midshipman,  se  Aiisant  pour  ainsi  dire  Tècho  de   tous,  s^écria: 

—  Commandant,  ce  sont  «  eux  >  qui  reviennent!  > 

Il  Tiaggio  Autour  de  la  lune  può  dirsi  non  solo  il  capolavoro  dell'au- 
tore sibliene  un  capolavoro  in  modo  assoluto,  e  per  buona  ventura  Tani- 
moso  Verne  non  sembra  disposto  a  contentarsi  dei  conquistati  allori; 
appena  disceso  dalle  celesti  regioni  ei  volle  condurci,  sebbene  senza  pe- 
ricolo per  noi,  frammezzo  alle  tempeste  delFoceano,  e  nel  suo  libro  in- 
titolato: Une  ville  flottante  (1)  ei  ci  narra  una  delle  più  lunghe  traver- 
ete del  colossale  Ureat  Eastern,  Questo  romanzo  marittimo  il  cui 
uiiimo  capitolo  veniva  in  luce  nei  Dèbats  tre  giorni  dopo  la  disastrosa 
battaglia  di  Sédan  otfrivaun^campo  meno  vasto  all'immaginazione,  eppure 
l'antore  seppe  valersi  dei  menomi  incidenti  per  ispiegare  la  sua  indu- 
stria, e  fu  ammirato  da  tutti  l'ingegnoso  ed  inaspettato  scioglimento 
dovuto  all'intervento  del  fulmine.  Ala  il  trionfo  del  Verne  fu  interrotto 
e  qnasi  aflfogato  dai  luttuosi  casi  in  cui  s'inabissò  ad  un  tratto  la  for- 
tuna della  Francia,  e,  chi  sa  se  una  palla  prussiana  non  verrà  a  tron- 
care a  mezzo  il  suo  corso  la  vita  si  utilmente  spesa  dal  generoso  scrittore 
trasformato  in  soldato! 

Se  il  nuovo  genere  di  racconto  inaugurato  cosi  felicemente  dal  Verne 
catti?ossi  principalmente  il  favore  dei  pubblico  in  questi  tre  ultimi 
aoni,  i  settatori  degli  antichi  sistemi  non  rimasero  inoperosi,  e  due  no- 
vellieri di  grido,  il  Flaubert  ed  il  Campfleury  ci  diedero  a  pochi  mesi 
d'intervallo  due  romanzi  satirici  degni  di  esser  notati:  VEducation  sen^ 
tìmentale  (2;,  V Avocai  trottole-ménage  (3).  La  prima  di  queste  opere  è 
piuttosto  una  satira  che  un  romanzo,  ò  uha  satira  composta  di  racconti, 
di  quadri,  di  episodii  che  potremmo  credere  staccati  gli  uni  dagli  altri; 
di  personaggi  che  si  adunano  senza  riunirsi,  di  casi  spesso  senza  causa 
e  senza  esito.  Si  direbbe  una  successione  di  generazioni  spontanee  la  cui 
origine  non  si  vede,  il  cui  legame  non  si  palesa  sempre.  Qui  non  tro- 
viamo più  la  potente  unità  e  l'energia  di  pennello  che  fecero  stupire  i 
lettori  di  Madame  Bovary^  e  molti  fra  i  protagonisti:  il  visconte  di  Cisy, 
l'avvocato Deslaurier 3^  il  giornalista  Hugonnet,  la  contessa  Dambreuse  ec. 
sono  malandrini  volgari  che  non  meritavano  di  esser  dipinti  una  volta 


1]  1  ToL  in-18,  lietzel. 

.2i  2  Tol.  io-S,  Michel  LéTy. 

(3)  1  voi.  in-lS,  Demu. 
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di  più.  Ma  in  mezzo  a  questa  calca  disordinata,  si  distìngue  un  perso- 
naggio simpatico,  una  donna  che  colle  sue  vesti  dai  casti  panneggia- 
menti rassomiglia  ad  una  matrona  romana  ed  attraversa  tutta  questa 
storia  colla  fronte  calma,  lo  sguardo  tranquillo,  piuttosto  sorpresa  che 
spaventata  dai  pericoli  che  la  circondano.  Questa  signora  Amoux  che 
vive  in  un  crocchio  d'artisti  incompris,  di  letterati  eunuchi,  di  politi- 
canti esaltati  e  fastidiosi,  di  pensatori  assurdi,  associata  ad  un  commercio 
equivoco,  ad  una  industria  senza  probità  e  che,  posta  fra  uno  sposo 
vigliacco  ed  un  soupirant  senza  cuore,  serba  in  così  fetida  atmosfera, 
una  specie  di  purezza  relativa  e  di  candore  ingenuo,  questa  M.  Arnoux 
è  una  creazione  stupenda;  «ssa  ci  seduce,  e  la  parte  veramente  buona 
del  libro  consiste  quasi  unicamente  nelle  scene  ìntime  in  cui 

Cette  femme  au  beau  corps  bète  d'une  belle  &me 

apparisce  troppo  di  rado.  Difesa  dalla  sua  stessa  debolezza,  forte  nella  sua 
timidezza  ed  il  suo  languore,  protetta  dal  caso  in  certe  occasioni  fatali 
a  tante  altre,  questa  figlia  di  Eva  terrò  ledeli  tutti  quelli  fra  1  leggi- 
tori del  Flaubert  che  le  violenze  iperboliche  del  suo  pennello  gli  avrebbero 
forse  alienati.  Ma  se  siamo  stati  costretti  di  biasimare  l'esagerazione 
dei  suoi  ritratti,  che  diremo  poi  deiripocrisia  colla  quale  egli  sposta  i 
protagonisti  del  suo  racconto  supponendo  ch'essi  abbiano  rappresentato 
tipi  comuni  del  tempo  di  Luigi-Filippo!  Queste  pitture  potranno  sembrar 
vere  in  una  certa  misura  se  si  applicheranno  ai  contemporanei  di  Na- 
poleone III,  ma  sotto  la  sferza  di  un'opposizione  vigilante  secondata  da 
una  stampa  liberissima,  gl'infami  eroi  del  Flaubert  si  nascondevano 
neir  ombra  in  cui  li  respingerà  dì  nuovo,  ci  piace  sperarlo,  la  rinascente 
libertà.  Il  tempo  è  passato  omai  di  questa  vasta  rassegna  di  turpitudini; 
aiutandt)  dal  canto  loro  il  nostro  doloroso  rinnovamento  che  si  opera 
«  col  ferro  e  col  fuoco,  »  bisogna  che  d'or'innanzi  i  letterati  procedano 
ad  un  sursiim  corda  generale,  e  fkcendo  sforzi  nuovi  per  afferrare  il 
vero,  diano  alimenti  intellettuali  più  sani  ad  una  società  che  per  di- 
ciott'anni  fu  corrotta  ed  avvilita  da  un  sistema  di  menzogna.  Più  che 
molti  altri,  l'autore  àeW Edv^ation  sentimentale  è  in  grado  di  approfit- 
tare di  un  tal  consiglio,  e  sono  persuaso  che  sotto  la  repubblica  dovremo 
alle  sue  splendide  facoltà  meglio  dirette,  òpere  di  polso  che  onoreranno 
l'era  di  pace  e  di  moralità  a  cui  agognano  tra  noi  tutti  i  buoni. 

Questa  fiera  ramanzina  fatta  al  Flaubert,  V Avocai  troiible-m&nage  (1) 
si  presenta  opportunamente  per  forzare  al  sorriso  il  labbro  fremente 
del  critico.  Questo  romanzo  il  migliore  che  abbia  ideato  l'arguto  storico 
della  Caricature  ancienne  et  moderne  dopo  i  celebri  Bourgeois  de  Mo- 
linchart  piccolo  capolavoro  a  cui  dovette  la  sua  riputazione,  è  un  lihro 
satirico  scritto  con  molto  brio  e  che,  sotto  l'apparenza  del  paradosso, 
contiene  una  buona  dose  di  verità.  Nei  Bourgeoìs  la  critica  aveva  lodato 
molto  un  episodio  giudiziario,  il  racconto  di  una  seduta  in  un  infimo 
tribunale  di  provincia,  e  l'autore  seppe  questa  volta  darci  sotto  una  forma 
comica  un  intiero  titolo  del  codice,  quello  della  separazione  di  corpo. 
L'avvocato  Trouble-ménage,  il  signor  Thèze  esercita  in  vero  una  curio- 
sissima industria.  Mediante  la  complicità  degli  impietrati  del  municipio, 
egli  si  procaccia  notizie  esattissime  sopra  tutti  i  matrimonii  di  primo 
ordine  che  si  concludono  in  Parigi;  ei  s'introduce  grazie  alle  sue  nume- 
rose relazioni  nel  seno  delle  nuove  famiglie  ed  osserva  cupidamente 
tutte  le  occasioni  di  dissidii  tra  gli  sposi,  facendole  nascere   al    bisogno 


(4)  1  voi.  in-18,  Dentu. 
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per  ingrassarsi  poi  coirinsorte  liti.  61*iDtrighi  del  malandrino  sono  spesso 
coronati  dal  successo,  ed  il  Ghamptfleury  ci  narra  il  sao  ultimo  trionfo 
presto  seguito  da  un  meritato  castigo.  Dopo  avere  infktti  sottratto  la 
j5i:rnora  Gribeauval  al  giogo  matrimoniale  ed  esser  sottentrato,  se  non 
ai  diritti,  ai  godimenti  dello  sposo  infelice,  ei  si  vede  tradito  dalla  donna 
amata  e,  trasportato  da  un  mcauto  desiderio  di  vendetta,  ei  cade  nelle 
insidie  da  lui  tese  all'adultera  che  non  soccomberà  senza  trarre  nella  sua 
rovina  il  perfido  consiigliere.  Questo  scioglimento  bisogna  confessarlo  non 
è  molto  verisimile,  perchè  un  uomo  accorto  come  il  Thèze  non  poteva 
ignorare  che  se  la  polizia  frugasse  nelle  carte  della  Gribeauval  egli 
avrebbe  potuto  trovarsi  ugualmente  in  pericolo.  Ma  questa  vittoria  finale 
riportata  dalla  morale  era  necessaria  per  fare  il  compenso  delle  nume- 
rose sconfitte  toccate  a  lei  nella  persona  del  povero  Gribeauval,  e  del- 
l'effetto generale  prodotto  dal  romanzo  in  cui  il  vizio  si  mostra  sedu- 
cente e  spiritoso;  la  virtù,  —  seppure  si  tratti  di  essa,  —  troppo  austera 
0  troppo  sbiadita.  U Avocai  trouble-ménage  è  un  vero  raccontc»  francese 
M  buon  tempo;  l'interesse  non  langue  mai,  e  nelle  scene  soprattutto 
ehe  hanno  il  foro  per  teatro,  l'autore  si  mostra  osservatore  diligente, 
sicché  gli  venne  fatto  di  provarci  in  modo  solenne  che  il  letterato  sus- 
siste sempre  in  lui  accanto  all'erudito. 

Dopo  il  romanzo  satirico  viene  una  terza  sorta  di  racconti,  ch'io  chia^ 
mero  più  specialmente  sociale  perchè  consacrata  alla  critica  dei  princi- 
pali abusi  che  guastano  tuttavia   le  nostre  più  venerande   istituzioni. 
Adoperata  con  sommo  ingegno  da  Giorgio  Sand,  questa  forma  letteraria 
che  può  reputarsi  arma  di  guerra  viene  abilmente  maneggiata  dal  signor 
Hector  Malot  che  si  fece  conoscere   pubblicando  dieci  anni   or  sono  la 
prima  parte  dalla  sua  trilogia  romanzesca:  Les  Victimes  d'Amour.  Nulla 
e  più  comune  in  questo  temjK)  fra  noi  che  i  novellieri.  I  romanzi  si  fab- 
bricano in  Parigi  come  i  panni  in  Elbceuf;  noi  lavoriamo  non  meno  pei 
forestieri  che  per  gl'indigeni,  e  per  quanto  attiva  sia  la  produzione  essa 
ba^'taamala  pena  all'avidità  pubblica.  Disgraziatamente  se  abbiamo  in  que- 
sto ramo  della  nostra  industria  nazionale  molti  grandi  manifatturieri  ed 
on  numero  quasi  incalcolabile  di  operai  atti  a  somministrare  ai  giorna- 
letti di  Parigi  quegli  sterminati  romanzi  non  meno  necessarii  alle  nostre 
claisi  inferiori  del  caffè  o  della  birra,  noi  contiamo  al  più   fra   i   nostri 
i.'iovani  scritteri  una  dozzina  di  romanzieri  valenti,   e   le   buone   opere 
«OQo  rare  abbastanza  per  mettere  spesso  nell'imbarazzo   la  Revue  des 
^''«?  Mondes  ed  altre  stimate  raccolte  letterarie.  In  questa  scarsissima 
schiera  dei  novellieri-letterati  il  Malot  seppe  conquistarsi  subito  uno  dei 
phrai  posti  e  sebbene  le  sue  produzioni  sieno  state  piuttosto   numerose 
^à\  1860  in  qua,  egli  pon  disertò  mai  l'arte  pel  mestiere  ed  anzi  si  po^ 
sono  notare  in  lui  progressi  che  attestano  un  lavoro  continuo  e    sforzi 
<^o?tanti.  Negli  ultimi  mesi  diede  alle  stampe  quattro  racconti.  Romain 
Koìbiis,  (1)  —  M.  Obernin  (2)  —  Un  beau  frére,  (3)  ed  Une  bonne  af- 
U^rt  A)  e  l'estrema  varietà  dei  soggetti  trattati  in  questi  libri  mostra 
abbastanza  nell'autore  un  osservatore  che  rinnova  le  sue  idee  cambiando 
spesso  il  campo  delle  sue  ricerche  e  dei  suoi  studii.  Scritto  pel  lodatis- 
snio  Magasin  d'education  dell'egregio   Hetzel,  Romain    Kalbris  è  un 
li^ro  di  morale  pratica  che  raggiunge  perfettamente  il  suo  scopo.  Mad, 
^J^^inè  l'analisi  paziente  e  dolorosa  di  una  passione,  un  dramma  psci- 
c-jiogico  che  non  ha  quasi  altre  peripezie  che  i  diversi  movimenti  dell'anima 

;<  1  voi.  in-lS,  Iletzel. 
2)  1  voi.  io-18,  Michel  Lévy. 
3i  l  voi.  ìd-18,  Michel  Lévj. 
t^J  1  voi,  ìd-18,  Michel  Léyy. 
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del  protagonista.  Di  rimpatto,  nel  suo  Beau- fr ère  come  nella  sua  Botine 
affaire j  il  signor  Malot  si  lancia  risolutameente  nel  mondo  esieriore.  Nel 
primo  di  questi  romanzi  ci  traduceva  in  azione  la  legge  sugli  alienati  e 
con  una  lunga  successione  di  scene  strazianti  sebbene  non   tutte  verisi- 
mrti,  egli  si  sforzava  di  mostrare  il  difetto  di  guarentigia  che  noi   pro- 
viamo tuttora  anche  in  materia  civile.  Une  borine  affaire  mette  in  campo 
i  brevetti  d'invenzione.  Vi  si  tratta  di  un  dotto  alle  prese  cogli  interessi 
minacciati  dalla  sua  scoperta,  con  tutti  i  malandrini  che  cercano  a  spo- 
gliarlo, e  lo  vediamo  vinto  in  questa  lotta  disuguale.  M.  Cerrulas  rasso- 
miglia un  tantino  a  quel  simpatico  e  candido  Desroncerets   rubato  con 
tanta  destrezza  da  Maitre  ^«értn  nella  spiritosissima  commedia  di  Emilio 
Augier.  E  come  dunque  due  inventori  parimente  dotti,  onesti  ed  appas- 
sionati potrebbero  non  rassomigliarsi  ?  Ma   Cerrulas  è  meno  ingenuo 
del  suo  confratello  del  Théatre  francais  e  non   serba  illusione   veruna 
suironorabllità  di  quelli  che  lo  spogliano.   Le   scene   ora  comiche,  ora 
patetiche  colle  quali  si  apre  il  libro  sono  eccellenti  e  ci  pingono  a  ma- 
raviglia 1  due  principali  attori  del  dramma,  il  dotto  e  suo  figlio.  Alcuni 
dei  personaggi  secondarli,  come  il  signor  Charlard  e   sua   figlia,  sono 
di  un  disegno  troppo  fiacco:  essi  non  sembrano  ritratti  dal  vero,  e  gli 
accessorii  degni  di  tanta  lode  nel  Beau-frère  sono  qui   trascurati  per 
lo  più.  Ma  questa  negligenza  apparente  è  forse  un  artifizio  dell'autore 
che  volle  concentrare  tutta  la  luce  sugli  avversarli  del  Cerrulas.  M.  Fé- 
line  il  malandrino  dai  modi  soavi  ed  il  suo  alter  ego  Midoucet  il   ma- 
landrino fiero,  sono  due  tipi  bene  studiati  e  presentati  in  modo  deciso 
e  frappant.  Questi  due  volumi  sono  tali,  in    somma,   che   si   possono 
leggere  con  diletto  e  con  profitto;  parmi  però  che  nel  secondo,  princi- 
palmente, l'autore  non  abbia  intieramente   evitato   il  vizio   inerente  a 
quello  che  vien  detto  tra  noi  le  roman  plaidoyer.  Abilissimo  neirinrla- 
gare  e  nel  discutere  grinconvenienti  della  vigente   legislazione  collo 
spingerli  all'assurdo  non  ci  propone  sempre  rimedii  sufficienti  od  anche 
ammissibili,  e   se  volessimo   accettare   le   conclusioni    delle    Victimes 
d'Amour,  dovremmo  non  solo  ristabilire  il  divorzio,  ma  ancora  togliere 
la  legge  sugli  assenti  severa  ma  indispensabile   guarentigia  contro  la 
bigamia.  Se  si  pretendesse  poi  soddisfare  del  tutto  l'autore  in   quanto 
concerne  l'incarcerazione  dei  matti  pericolosi  od  i  brevetti  d'invenzione, 
l'imbarazzo  non  sarebbe  minore  e,  bisogna  pur   dirlo,   questi   romanzi 
considerati  ai  punto  di  vista  morale  e  politico  altro  non  sono  che  ge- 
nerose ed  inutili  proteste.  Ma  sebbene  le  opinioni  del  Malot  siano  spesso 
affatto  opposte  alle  nostre  non  esitiamo   a  riconoscere  in  lui  uno   dei 
migliori  discepoli  della  Sand,  e  fra  gli  autori  di  cui  ci  rimane  a  parlare 
non  ce  n'è  un  solo  che  sia  in  grado  di  contrastargli  il  primato. 

Questi  novellieri  rimasti  fedeli  al  vecchio  genere  francese,  il  romanzo 
di  costumi,  non  sono  neppure  da  di  sprezzare,  e  sono  particolarmente  sod- 
disfatto di  poter  registrare  il  primo  successo  di  un  dèbtUant  dì  molto 
ingegno,  il  signor  Jean  d'Heurs,  la  cui  Charmeuse  ha  charme  tutti  i  suoi 
leggitori.  Il  titolo  difatti  tiene  tutte  le  sue  promesse,  benché  non  sì  possa 
immaginare  una  storia  più  semplice.  Essa,  ne  sono  persuaso,  fu  quella  di 
molti  fra  noi:  Un  incontro  in  ferrovia,  un  colpo  di  fulmine,  una  ricei*ca 
paziente  coronata  da  un  tardo  trionfo,  un  naufragio  nel  porto,  un  felice 
quiproquo  che  serve  in  qualche  modo  di  compenso  alle  prime  speranze: 
tutto  questo  è  narrato  con  un  brio  indicibile  e  sopratutto  con  una  vera 
poesia.  Non  ci  sono  che  tre  attori  in  questo  dramma,  ma  essi  sono  pieni 
di  vita  e  le  loro  avventure  sono  le  più  interessanti  del  mondo.  La  cor- 
nice poi,  bizzarramente  intagliata  se  si  vuole,  contribuisce  dal  canto  suo 
a  suscitar  la  curiosità,  e  l'autore  del  romanzetto  la  tiene  desta  sino  allo 
scioglimento  in  modo  che  non  gli  si  negherà  da  nessuno  nò  il  gusto  nò 
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]o  spìrito,  né  l'ispirazione.  Se  volef^si  adescare  maggiormente  i  miei  leg- 
::itori,  aggiungerei  che  il  pretoso  Jean  d' Ileurs  non  ò  mai  esistito  e  che 
.vTto  questo  pseudonimo  si  nasconde  un  uomo  grave,  piuttosto  maturo... 
—  Ma  queste  circostanze  saranno  forse  tenute  in  poco  conto  ove  si  ri- 
flaia  che  il  sessagenario  Labouiaye: 

Le  plus  savant  mortel  qui  jamais  ait  écrit, 

con^gTiava,  mesi  or  sono,  ai  Débats  uno  stupendo  Conte  Esthonien  ed  il 
•mizioso  racconto  intolato  La  Vaccine  pieni  Tuno  e  V  altro  di  freschezza 
e  d'ìmm«igi nazione  e  che  paiono  sfuggiti  alla  penna  di  un  brillante  poeta 
f;j:viri  lustre  come  il  Rapi  sardi.  È  gran  peccato  davvero  che  il  Labouiaye, 
immo  universale,  non  abbia  aspirato  più  specialmente  all'alloro  del  lette- 
nn.  pnichè  avrebbe  trovato  pochissimi  emuli  come  romanziere  e  pittore 
di  co^umi.  Ma  l'austero  scrittore  non  gradirebbe  questi  profani  rincre- 
v^Mnenti,  ed  egli  si  è,  come  pubblicista,  eretto  a  sé  stesso  un  tal  pi^i- 
sTalio  da  non  invidiare  la  fama  di  nessuno.  Rivolgo  dunque  il  mio  turibolo 
a;  <:^rnor  Amedeo  Achard  che  per  istrano  caso  sembra  aver  votuto  con- 
iraldire  al  giudizio  che  si  potrebbe  formare  delle  sue  opere  come  delle 
poesìe  di  Marziale: 

Sunt  bona,  sunt  quaedam  mediocria,  sunt  mala  plura. 

I!  nuovo  Tolume  che  l'operoso  romanziere  pubblicava  nello  scorso  marzo 
contiene  due  racconti  molto  interessanti.  Il  primo  Le  Serment  d'Hedtoi-' 
gè  l',  vide  la  luce  nella  Revue  de  deux  Mondes  ove  fu  giustamente  ap- 
prezzato dai  venti  mila  clienti  del  Buloz;  non  conoscevamo  ancora  il  se- 
nMo:  Madame  de  Nailhac.  Queste  due  eroine  accoppiate  nello  stesso 
l-ro  si  fanno  riscontro  come  quelle  incisioni  che  rappresentano  il  Giorno 
e  la  Notte,  l'Inverno  e  TEstate,  il  Vizio  e  la  Virtù.  Hedwige  è  ima  gio- 
vane ungherese  dal  cuore  generoso  e  fedele  che  non  può  provare  se  non 
an  solo  amore,  ma  un  amor  nobile  e  puro  a  cui  sacrificherà  tutta  la  sua 
vita,  tutta  la  sua  felicità,  e  che  finisce  col  ricevere  l'ampia  e  degna  mer- 
cnle  a  lui  dovuta.  Madame  de  Nailhac  è  una  parigina  curiosa  e  frivola 
ma  desidera  conoscere  Tamore,  ma  analizza  troppo  sottilmente  i  meno- 
Dii  battiti  del  suo  cuore  per  poter  provare  una  passione  che  non  nasce 
e  non  si  sviluppa  sincera  e  forte  se  non  in  un'anima  ingenua.  Queste 
due  fisonomie  che  si  giovano  vicendevolmente  col  contrasto,  sono  state 
di5fjjuate  colla  stessa  cura,  collo  stesso  amore,  ed  of]^ono  un  interesse 
Up'uale  al  leggitore  delicato  che  ai  romanzi  intralciati  e  violenti  preferi- 
ta studi  ingegnosi  di  sentimenti  rari  e  reconditi. 

Oltre  a  questi  due  bei  racconti,  abbiamo  pur  letto  un  altro  romanzo 
dtllAchard  pubblicato  di  recente  dallo  stesso  editore.  Qual  sorte  è  riser- 
vata alle  damigelle  educate  nel  mondo  e  pel  mondo,  quando  1'  avversità 
piomba  inaspettata  sopra  di  esse?  È  questo  un  terribile  problema  che  les 
trois  Gràces  (2)  del  signor  Amedeo  Achard  si  sforzano  di  risolvere.  Delle 
tre  sorelle,  una  si  fa  monaca^  l'altra  sposa  un  mercantuccio,  la  terza 
decombe  alle  tentazioni  alle  quali  due  sorelle  hanno  resistito,  ed  acqui- 
la prontamente  con  una  celebrità  poco  invidiabile,  una  situazione  più 
Inllante  in  apparenza  che  nella  realità.  Tutte  e  tre  sono  infelici  senza 
eccettuare  la  monaca  che  non  ha  saputo  rassegnarsi  all'  umil  sorte  ac- 
cettata da  essa,  ed  il  racconto  dei  patimenti  di  queste  povere  donne  si 


.1)  1  Toi  in  18,  Hachette. 
l'i)  1  voi.  in  18,  Hachette. 
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termina  con  un  grido  di  disperazione.  Il  romanzo  finisce  male  contra- 
riamente alla  poetica  oggi  in  favore,  ma  egli  è  commovente  e  le  dolo- 
rose pitture  di  cui  è  pieno  sono  di  una  verità  straziante.  Sappiamo  poi 
grado  al  signor  Achard  di  non  aver  varcato  il  confine  che  separa  Tos- 
servatore  dal  declamatore  cinico,  e  per  tutto  dire  di  non  aver  prediletto 
una  certa  specie  di  romanzo  di  cui  per  la  prima,  e,  lo  speriamo,  per 
l'ultima  volta,  abbiamo  ora  da  parlare  a  proposito  di  un  libro  intitolato: 
ìes  Courtisanes  du  monde. 

Scrittore  di  mediocre  ingegno  ma  che,  piegandosi  a  tutti  i  capricci 
della  moda,  procacciossi  qualche  notorietà,  il  signor  Arsene  Houssaye  in- 
traprese nella  sua  vecchiaia  di  farsi  il  cronista  della  galanteria,  del  lusso 
e  delle  voluttà  sotto  Tosceno  regno  di  Napoleone  III.  Dopo  les  Grande s 
Dames,  dopo  les  Parisienncsy  ecco  les  Courtisanes  du  monde.  È  una 
trilogia  come  si  vede,  ma  non  c*è  gran  divario  fra  le  nobili  signore  della 
prima  parte  e  le  cortigiane  della  seconda.  Sono  sempre  le  stesse  belle 
preziose,  più  corrotte  ancora  che  ridicole,  queste  mezjse-mondanti  impure 
e  svenevoli  colle  loro  avventure  uniformemente  scandalose.  II  signor 
Houssaye  ha  le  chiavi  dei  Boudoirs  più  riposti  e  più  diffamati  di 
Parigi,  ma  da  qualche  tempo  in  qua  si  direbbe  ch'egli  abbia  lasciata 
questa  chiave  al  di  fuori  e  che  la  porta  si  sia  chiusa  sopra  di  lui.  Kgli 
si  consola  in  questo  lascivo  interno  in  mezzo  a  queste  peccatrici  bionile 
e  brune,  e  sembra  che  il  suo  stile  si  sia  trasformato  per  mettersi  al  livello 
delle  sue  miserande  eroine  e  del  sozzo  racconto.  Pubblicato  alcune 
settimane  prima  che  la  provvidenza  desse  il  tracollo  alla  baldanzosa 
tirannia  del  Buonaparte,  questo  libro  è  un  funebre  signe  du  temps; 
X>ossiamo,  leggendolo,  misurar  Tabisso  in  fondo  al  quale  giacevamo  ieri 
e  quando  pensiamo  che,  alla  vigilia  della  guerra,  queste  pagine  erano 
avidamente  cercate,  non  ci  sgomentiamo  più  del  sangue  che  scorre  a 
rivi,  ed  accettiamo  rassegnati  la  tremenda  purificazione  a  cui  va  sot- 
tomessa la  nostra  sfortunata  Francia. 

Amedeo  Roux. 


Rivista  Letteraria 


Storia,  della  I^etteratui^a.  Ita.lia.iia  di  Franoesco 
I>e  Sanotis  —  (Napoli,  Tipografia  Morano,  1870). 

Nel  1866,  i  Saggi  Critici  di  F.  De  SsLnciiSy  fronde  già  sparte  pei  più 
reputati  periodici  del  nostro  paese,  venivano  raccolti  e  pubblicati  in  Na- 
poli in  un  volume,  il  quale  anche  nella  sua  apparenza  più  negletta  che 
modesta  ricordava  la  persona  dell'  autore,  semplice  di  maniere,  schivo 
di  fronzoli,  rivolto  sempre  allo  scopo  e  all'essenza  delle  cose,  pensoso 
più  d'altrui  che  di  sé  stesso,  non  curante  delle  impressioni  che  produce. 
Il  Montefredini,  accompagnando  que'saggi  di  poche  ma  efficaci  parole  si 
sentiva  preso  da  sconforto,  temendo  che  fosse  quello  Vunìco  e  forse 
l'ultimo  frutto  d'un  ingegno  che  altrove  avrebbe  guidato  gli  studi  ad 
alta  meta,  e  qui  interrompeva  nel  bel  meglio  la  sua  carriera.  Il  libro 
trovò  si  liete  accoglienze  da  render  ben  tosto  necessaria  una  seconda 
edizione.  V  autore  ne  dovè  prender  conforto  ;  e  in  questo  frattempo 
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disimpacciato  dalla  vita  pubblica  e  felicemente  ritrattosi  di  mezzo  alle 
tnippo  ardenti  lotte  politiche,  si  restituì  ai  prediletti  studi,  ed  ecco  av- 
vicendarsi e  moltiplicarsi  i  frutti  di  essi  con  altri  e  importanti  saggi 
erinci  per  la  Nuova  Antologìa  e  colle  letture  sul  Macchiavelli  che  si 
nella  nva  voce  a  Napoli  come  nella  successiva  stampa  ebbero  tanta 
\>>ga.  Ed  ora,  ecco  un'opera  di  lunga  lena,  la  storia  della  letteratura 
iuliana,  e  che  appena  annunziata  su  pe'  giornali  aveva  destato  la 
più  grande  espettazione  appo  gli  amici  delle  lettere  e  delle  glorie  no- 
.>ire.  Sia  la  ben  venuta,  e  sia  iride  di  paco  attraverso  1  campi  insan- 
guinati da  fraterne  stragi  ;  se  le  lettere  non  furon  per  antifrasi  chia- 
mata umane y  se  è  vero  che  patria  della  scienza  è  V  umanità  e  nel 
mondo  ci  è  posto  per  lo  svolgimento  delle  tendenze  di  ciascun  popolo 
fier  quantunque  ambiziose  e  varie  nella  diversità  delle  origini,  delle  razze, 
(ielle  abitudini,  della  geografia,  della  storia,  dell'educazione,  e  di  altre 
eause  intrinseche  e  di  altri  esterni  accidenti.  A  me  ultimo  fra  i  cultori 
delle  lettere,  ma  che  non  sono  stato  certamente  Tultirao  a  stimolare,  se 
pur  v'era  d'uopo,  V  amico  ad  arricchire  la  nostra  letteratura  di  nuovi 
tii  originali  suoi  lavori,  a  me  sia  dato  porgergli  fra  i  primi  una  stretta 
di  mano  per  opera  si  degna,  ed  informarne  con  povere  ma  schiette 
panMe  i  lettori  della  Rivista  Europea,  appagando  per  tal  guisa  il  de- 
siderio mio  è  la  gentile  richiesta  del  suo  Direttore. 

U  presente  volume  abbraccia  i  tre  primi  secoli  della  nostra  lettera- 
tura, movendo  dal  dugento  in  cui  cominciò  a  prender  forme  fisse  fino 
al  quattrocento  inclusive.  La  trattazione  dell'opera  è  divisa  per  numeri 
romani  senza  alcuna  delle  solite  divisioni  pedantesche  per  capitoli  o  pa- 
ragrafi e  senza  profazione  o  preambolo  di  sorta.  Ogni  numero  contiene 
un  saggio,  che  più  o  meno  si  connette  col  successivo.  Entra  a  dirittura 
io  materia  rimemorando  e  cementando  la  cantilena  di  Giulio  di  Al- 
camo e  la  canzone  di  Folcacchiero  da  Siena,  comunemente  Credute  il  più 
antico  documento  della  nostra  letteratura.  Questa  ebbe  la  sua  prima,  e 
splendida  epoca  sotto  Federico  II,  alla  cui  Corte  erasi  raccolto  quanto  di 
meglio  vi  aveva  nella  nostra  penisola,  e  perciò  i  rimatori  di  quel 
tnnpo,  ancorché  parecchi  sieno  di  altra  parte  d' Italia,  furono  detti 
Siciliani,  Onde  la  Sicilia  divenne  ben  tosto  uno  de'primi  centri  dell'ita- 
lica coltura. 

Studiando  in  quel  primo  componimento  ei  ne  induce  che  la  nuova  lin- 
gua già  e'  era  per  tutti  gli  usi,  comecché  in  istato  di  formazione  e  non 
peranco  sicura  del  fatto  suo.  C'era  altresì  una  scuola  poetica  col  suo 
repertorio  di  frasi  e  di  concetti  e  con  le  sue  forme  tecniche  e  metri- 
che già  fissate.  Non  si  propone  di  risolvere  le  ardue  quistioni  filologiche 
relative  a  quel  tempo,  ma  ne  aiuta  la  soluzione  cpl  chiarire  parecchi 
fatti  importanti  che  hanno  con  quelle  attenenza.  Fa  rilevare  i  pregi  della 
coltura  siciliana,  che  venne  a  declinare  colla  caduta  degli  svevi  e  col- 
l'assorgere  de'  papi  e  degli  angioini.  Ma  rivive  ben  tosto  colla  parte 
popolana  in  Toscana  e  colla  libertà  de'  comuni:  onde  la  lingua  fu  detta 
toscana  e  toscani  furon  detti  i  poeti  italiani.  Arguti  sono  i  confronti  e 
fina  Tanalisi  delle  rispettive  qualità  de'  meridionali  e  degli  altri  Italiani. 
La  proprietà,  la  grazia  e  la  semplicità  sono  le  tre  veneri  che  si  mo- 
strano  nel  volgare,  come  si  era  ito  formando  in  Toscana.  E  qui  l' A. 
comincia  a  notare  lo  svolgimento  di  si  bella  forma,  in  opposizione  al 
contenuto,  vuoto  ed  astratto  guista  il  progresso  naturale  dello  spirito 
toscano,  dotato  di  un  certo  senso  artistico,  che  lo  tirava  alla  forma 
nella  piena  indifferenza  del  contenuto.  E  viene  alle  conclusione,  che 
molti  anche  de' più  puliti  scrittori  andarono  del  pari  obliati,  perchè 
quello  solo  sopravvive,  che  ha  una  forma  prodotta  da  un  contenuto 
attivo  e  reale  vivente  della  vita  comune. 
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Pure  sorgeva  un  mondo  poetico  sulle  rovine  del  mondo  romano,  con 
Vamansa,  ideale  di  tutta  perfezione,  col  cavaliere,  col  codice  d*amore  e 
della  cavalleria,  con  un  miscuglio  di  sacro  e  profano,  onde  ri^raanzi,  no- 
velle, motti,  poemi  allegorici,  rime,  con  suoni,  canti  e  balli.  Di  queste  ed 
altre  cose  affini  TA.  porge  brevi  ma  esatte  notizie  e  ne  spiegai!  sì gniti- 
cato  e  r  importanza  onde  al  giusto  si  apprezzi  la  letteratura  di  quel- 
la età  infantile. 

Destatosi  in  quel  frattempo  Tentusiasmo  della  scienza,  eccola  divenuta 
nuova  specie  di  cavalleria  si  prevalente  suirantica,  che  lo  stesso  impeto 
che  portava  l'Europa  e  Gerusalemme  la  portava  ora  a  Bologna^  che 
già  attraeva  la  curiosità  di  quanti  nel  mondo  civile  aspiravano  a  fama 
di  dotti.  Guido  Guinicelli,  celebrato  da  Dante  come  maestro  a  tutti  di 
dolci  e  leggiadre  rime  d'amore,  sin  dal  1270  insegnava  lettere  in  quella 
università.  11  contenuto  ne*  versi  di  Guido  non  è  ancora  trasformato 
internamente,  non  è  ancora  poesia  cioè  vita  e  realtà  ;  ma  ci  è  la  con- 
templazione filosofica,  ci  rivive  Platone:  e  la  scienza  genera  l'arte.  Indi 
una  scuola  poetica^  il  cui  codice  è  il  Convito  di  Dante.  Definita  questa, 
è  agevole  ali*  A.  assegnare  il  posto  e  il  merito  rispettivo  a  Guittone 
d'Arezzo,  a  lacopone  da  Iodi  e  al  fiorentino  Brunetto  Latini.  Questi  fU 
maestro  di  Guido  Cavalcanti  e  di  Dante;  Cine  da  Pistoia,  che  pure  studiò 
in  Bologna  f\x  maestro  del  Petrarca  e  del  giureconsulto  Bartolo,  e  in 
tutti  e  tre  l' A  sente  la  scuola  di  Guido  Guinicelli.  Per  essa  spiritualismo 
religioso  e  idealismo  platonico  si  fondono  e  fanno  una  sola  dottrina.  E 
dimostra  come  Guido  sia  il  primo  poeta  italiano,  degno  di  questo  nome, 
perchè  è  il  prim^  che  abbia  il  senso  e  l'affetto  del  reale,  perché  cantore 
del  dolce  stile  nuovo. 

Ma  ecco  la  più  possente  Lirica  di  Dante  (III),  il  quale  con  sue  can- 
zoni scientifiche  andò  molto  innanzi  ai  due  Guidi  per  forza,  vivacità  e 
ricchezza  di  concetti  e  di  colori.  E  ben  dice  l' A.  eh'  ei  fu  il  cementatore 
di  sé  stesso,  avendo  cantato  sotto  la  dettatura  d'amore  e  con  serietà 
e  sincerità  d'inspirazione  insuperabili.  Nessun  critico  seppe,  come  il 
De  Sanctis,  porre  Beatrice  nella  sua  vera  luce  :  creatura  realmente  per- 
fetta nella  Vita  nuova,  idealmente  angelicata  nel  Convito,  Dante  fu  grande 
per  la  lantasia,  facoltà  creatrice  e  rara,  onde  l'originalità  ;  e  P  A.  ben  la 
scevera  dalla  immaginazione,  che  è  comune  ai  buoni  coloritori  ;  e  giusta- 
mente chiama  l'Alighieri  la  prima  fantasia  del  mondo  moderno. 

Passa  r  A.  a  parlare  de'  prosatori  (IV.),  poiché  alla  formazione  del  vol- 
gare aiutarono  del  pari 

Versi  d'amore  e  prose  da  romanzo. 

La  vita  cavalleresca  penetrò  anche  nelle  cronache,  come  si  vede  in  Ri- 
cordano Malespini.  Ma  più  rude  ne  ò  la  lingua,  e  tutto  il  resto;  poiché 
non  ci  è  ancora  V  io,  la  personalità  dello  scrittore.  Nel  Novellino  v*è 
più  schiettezza,  ma  la  stessa  aridità,  che  più  o  meno  é  in  tutti  gli  scritti 
di  quel  tempo.  L' A.  rende  la  vera  ragione  del  perché  il  romanzo  e  la 
novella  non  giunse  ad  esser  popolare  tra  noi  e  non  divenne  un  lavoro 
d'arte. 

Intanto  di  fronte  alla  chieresia  sorgevano  lo  spirito  laicale  e  la  libertà 
municipale  a  dare  un  indirizzo  proprio  alla  vita  italiana.  Indi  un  movi- 
mento di  erudizione  e  di  assimilazione  dell'antichità  che  durò  parecchi  se- 
coli: indi  quelle  raccolte  note  sotto  il  nome  di  Fiore,  Giardino,  Tesoro, 
Convito.  Menzionando  V  A.  anólie  il  famoso  trattato  De  Regimine  Prin^ 
cipum  lo  attribuisce  a  Egidio  Colonna  patrizio  napolitano,  senza  te- 
nere verun  conto  della  ben  ragionata  opinione  del  Corazzini,  esser  lui  ve- 
ramente romano,  come  s' intitola,  e  d'ignobile  nazione  anziché  coionnese. 
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Secolo  di  preparazione,  onde  molti  i  volgarizzamenti  dal  latino,  e  prin- 
cipe de'tradattori  si  fu  Bono  Giamboni,  di  cui  si  accennano  i  pregi. 

Dai  temi  delle  prediche  di  que' giorni,  il  germe  della  leggenda;  e  imi" 
steri  e  le  visioni  (V.),  de'  quali  T  A.  reca  alcuni  esempi  e  ne  approfon- 
disce il  concetto  facendoci  quasi  assistere  di  persona  alla  rappresenta- 
zioce  di  quella  Commedia  spirituale  dell'anima,  che  è  il  Codice  di  quel 
secolo.  E  ciò  che  in  esso  si  concepì  e  preparò  fu  realizzato  nell'  aureo 
trecento  (VI.),  che  formò  un  periodo  letterario  dove  dugentisti  e  quat- 
trocentisti si  trovan  pure  mescolati.  Ma  V  A.,  mirando  a  più  alto,  segno 
segue  il  cammino  del  pensiero  e  della  forma  nel  suo  sviluppo,  senza 
molare  le  grandi  divisioni  cronologiche, 

L'A.  descrive  a  rapidi  e  vivaci  tratti  il  giubileo  con  cui  s'apre  il  tre- 
cento: a  Roma,  non  che  i  popoli  d'Italia,  ma  l'intera  umanità,  pareva 
si  fossero  data  la  posta.  Là  il  Papato  ebbe  V  ultimo  suo  gran  giorno, 
T  ukimo  sogno  di  monarchia  universale,  rotto  per  sempre  dallo  schiaffo 
di  Anagni. 

L'uomo,  che  doveva  dare  il  suo  nome  al  secolo,  aveva  già  trentatre 
anni,  e,  creata  Beatrice,  pensava  a  descriver  fondo  a  tutto  V universo. 
L' A.  per  apprezzare  più  degnamente  quella  vasta  sintesi  che  ne  uscì,  fa 
preceder  l'analisi,  studiando  la  flsonomia  del  secolo  negi*  ingegni  più  mo- 
desti. Ed  ecco  aggruppati  intorno  a  lui  Domenico  Cavalca,  l'autore  dei 
Fioretti,  Guido  da  Pisa,  Bartolomeo  da  S/  Concordie,  Iacopo  Passavanti, 
OioFanni  dalle  Celle  ;  ed  ecco  /v  a  tante  vite  di  Santi,  il  Santo  in  per- 
iona,  scrittore  e  pittore  di  si  medesimo,  Caterina  da  Siena.  V  A.  fa 
risaltare  la  bella  figura  di  questa  Donna  singolare  dalle  sue  lettere,  ben 
definite  il  codice  d'amore  della  cristianità. 

Accanto  a  questo  mondo  dello  spirito  sorge  il  mondo  reale,  di  cui  la 
cronaca  è  la  prima  espressione.  Ma  questa  in  Dino  Compagni  assorge 
all'altezza  della  storia,  e  l' A.  con  mano  maestra  ne  rileva  i  pregi  e  forse 
vi  si  int  attiene  più  di  quanto  comportino  le  proporzioni  dell'opera.  Chi  si 
appaga  della  superficie  legga  i  Villani;  ma  chi  vuol  conoscre  le  pas- 
sioni,  i  costumi,  i  caratteri^  la  vita  interiore  da  cui  escono  i  fatti, 
kgga  Dino.  Siamo  già  nel  mezzo  de'  partiti  ond'  era  straziata  Firenze  ; 
e  r  A.  ne  tratteggia  rapidamente  le  origini  e  gli  etTetti  e  mostra  per  tal 
guisa  la  stretta  attenenza  della  storia  letteraria  colla  politica.  E  qui  co- 
mincia a  grandeggiare  la  coscienza  di  Dante  già  visitato  dalla  sventura. 
\o»  era  uomo  politico;  mancavagli  flessiòilità  e  arte  di  vita;  era 
tutto  un  pezzo  come  Dino. 

L'A.  esercita  la  sua  potente  analisi  sulle  opere  minori  di  Dante,  di 
cui  aveva  altrove  rilevato  il  carattere  e  l'utopia,  e  per  essa  scopre 
nuovo  orizzonte,  sul  quale  già  s'alza  maestoso  il  sole  della  immortalità  : 
La  Commedia  (VII).  Egli  spende  sopra  questo  importantissimo  tra  tutti 
i  monumenti  della  patria  letteratura  ben  108  pagine,  degne  dell'alta 
mente  di  lui  che  fece  studi  profondi  e  dettò  lezioni  plauditissime  sul  di- 
vino poema.  Il  mio  concittadino  Cecco  d'Ascoli ,  sommo  nelle  scienze  na- 
turali secondo  quel  tempo  ma  mediocre  poeta  credette  dar  la  baia  a 
Dante  perchè  aveva  adombrato  il  vero  sotto  il  velo  delle  favole  ;  ma  i 
contemporanei  e  i  posteri  gli  hanno  dato  torto.  Gli  eruditi  si  affanna- 
vano a  cercare  il  senso  de'versi  strani,  e  il  Boccaccio  iniziava  quella 
i'^rie  di  comenti  che  spesso  in  luogo  di  squarciare  il  velo  il  fanno  piiA 
denso.  Tutto  è  degno  di  nota  in  questo  saggio  che  riassume  quanto  di 
Dieglio  fu  scritto  sulla  commedia  e  ne  penetra  lo  spirito  vivificante,  il 
nuovo  e  armonizzato  pensiero  in  una  lunga  elaborazione  di  secoli.  Le 
idee  si  affollano  in  una  forma  sì  condensata  che  è  impossibile  darne  un 
sunto  e  render  conto  in  poche  parole  delle  impressioni  provate.  «  Ab- 
bracciare il  contenuto  della  Divina  Commedia  tutto  intero  e  soioglierìo 
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con  precisione  in  tutti  i  suoi  elementi  ;  scartare  le  quistioni  accessorie  o 
ftivole  o  pedantesche,  su  cui  si  sono  scritti  i  volumi  ;  stabilire  le  qui- 
stioni essenziali  ed  ordinarle  in  modo  che  rispondano  a  successivi  mo- 
menti del  mondo  dantesco  :  quelle  che  sono  ora  mai  fuori  dì  ogni 
contestazione  esporre  lucidamente  come  risultati  già  ottenuti  :  le  al- 
tre chiarire  e  determinare  :  »  Ecco  il  lavoro  serio  che  il  De  Sanctis 
parecchi  anni  fa  raccomandava  ai  dotti  e  che  egli  oggi  ha  in  gran  parte 
compiuto.  La  sua,  invero,  è  un'  opera  d'arte  che  vuol  essere  gustata  nella 
sua  interezza  ;  onde,  senz'altro,  passiamo  al  Canzoniere  (Vili.)  La  forte 
generazione  era  cominciata  a  comparire  con  Dante,  morto  nel  1321  ;  ne 
sorse  una  nuova,  più  colta  ma  più  lieve  nella  sua  esterna  forbitezza.  In- 
tenti piil  alla  forma  che  al  contenuto^  poco  loro  importava  la  mate- 
ria, pur  che  lo  stile  ritraesse  dfilla  classica  eleganza.  Cosi  sorsero  i 
primi  puristi  e  letterati  in  Italia,  e  capi  furono  Francesco  Petrarca 
e  Giovanni  Boccaccio. 

Siamo  all'aurora  del  rinnovamento  ;  la  canzone  all'Italia  ne  è  il  pre- 
ludio, e  con  molto  acume  l' A.  la  interpreta  e  le  assegna  uno  de'  posti 
più  importanti  nella  storia  dell'  italica  coltura  e  de'  politici  avvenimenti. 

Nessuno'  sudò  tanto  sulle  latine  eleganze  quanto  il  Petrarca,  e  da  ciò 
quella  maniera  di  scrivere  artificiosa^  che  pare  anche  nelle  sue  canzoni 
politiche,  come  quella  a  Cola  Da  Rienzi,  opera  più,  di  letterato  che  di 
poeta  e  perciò  pregiata  moUo,  finché  in  Italia  durò  questa  coscienza 
artificiale. 

Quanto  diverso  l'amore  e  quanto  diversa  Y amanza  dell'Ali  ghieri  e  del 
Petrarca  \  E  rivela  un  mondo  artistico  la  osservazione  del  De  Sanctis, 
secondo  la  quale  Dante  alzò  Beatrice  nélV  universo,  del  quale  si  fece 
la  coscienza  e  la  voce  ;  Petrarca  calò  tutto  l'universo  in  Laura  e  fece 
di  lei  e  di  sé  il  suo  mondo.  Qui  fu  la  sua  vita,  e  qui  fu  la  sua  glo- 
ria E  qui  il  De  Sanctis  trovò  la  chiave  del  Canzoniere,  ea  ragione  dopo 
averlo  sentito  nell'anima  può  sclamare  :  La  sfinge  è  scoperta  ;  Vuomo  è 
trovato  ! 

Chi  avesse  detto  al  canonico  Petrarca,  che  un  bel  giorno  un  uomo  tra 
il  semplice  e  il  distratto  e  il  non  curante  delle  forme  e  delle  donne  e 
deireffetto  che  la  sua  arguta  parola  produce,  avrebbe  con  una  irresisti- 
bile penetrazione  e  con  giovanile  vivacità  anzi  baldanza  rivelata  agl'Ita- 
liani la  galanteria  dì  lui,  e  proclamato  ai  quattro  venti  essere  la  sua 
musa  i'imperturbato  sentimento  delle  belle  forme,  della  bella  donna  e 
della  bella  natura  ?  ! 

Il  Canzoniere  è,  veramente,  quale  risulta  dalla  più  fina  ed  ampia  ana- 
lisi, che  ne  ila  l'A.,  tempio  dell'armonia,  meraviglia  d'arte,  che  chiude 
un  secolo  e  ne  annunzia  un  altro.  Ed  è  pur  vero  che  in  esso  V arte  si 
afferma  come  arte  e  prende  possesso  della  vita. 

Se  tra  Dante  e  Petrarca  vi  è  una  transizione,  il  Decamerone  (IX).  è 
una  rivoluzione  bella  e  buona  ;  e  T  A.  ne  scorge  a  trovarvi  U  medio  evo 
non  solo  negato  ma  canzonato,  e  a  vedere  sotto  un  certo  aspetto  nel 
Boccaccio  il  Voltaire  del  secolo  decimoquarto. 

Non  so  quanto  sia  esatta  la  notizia  che  il  buon  Passavanti  si  fosse  spa- 
ventato del  gran  successo  che  ebbe  quel  libro  galeotto  e  però  gli  volle 
opposto  come  antidoto  lo  Specchio  di  penitenze  ;  imperocché  quest'opera 
ascetica,  secondo  altri  storici,  fti  contemporanea  non  posteriore  al  De- 
camerone. Certo  si  è,  come  ottimamente  nota  l'A.,  che  il  traffico  delle 
cose  sacre,  occasione  allo  scisma  della  Germania,  e  che  l'alma  sdegnosa 
di  Dante  chiama  adulterio,  nel  Decamerone  è  materia  di   amabili  frizzi. 

Come  aveva  usato  favellando  dì  Dante,  del  Petrarca,  e  de' principali 
scrittori,  cosi  ei  fonde  nelle  sue  osservazioni  critiche  i  tratti  più  salienti 
della  vita  del  Boccaccio,  il  quale  certo  nella  corte  spensierata  e  Ucen" 
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j«Mrt  delia  regina  Giovanna  non  potè  prender  lezione  di  buon  costume 
né  d'amori  platonici, 

VA,  dà  pure  ampia  contezza  delle  opere  minori  del  Boccaccio,  de'  nuovi 
generi  introdotti  e  della  loro  differenza  da  quelli  degli  antecessori  per  le 
forme  e  il  contenuto.  Egli  ha  seguito  lo  spirito  artistico  del  Boccaccio 
in  tutti  i  suoi  svolgimenti,  finché  nel  Decamerone  lo  colse  in  atto  di  ri- 
trovare sé  stesso  e  d*imprimere  alle  cose  le  forme  voluttuosamente  scol- 
pite dalla  immaginazione.  Il  tratto  di  spirito,  il  brio,  il  lato  comico  o 
sensuale  del  mondo  suo,  il  ridicolo,  la  caricatura,  il  cinismo,  Tirom'a,  la 
descrizione,  la  narrazione  a  quadri,  il  famoso  periodo  inviluppante  la 
nudità  delle  sue  veneri,  la  rettorica,  la  logica,  le  analisi,  le  minutezze,  i 
Tiavaì,  il  luogo  comune,  tutto  ciò  che  costituisce  Tartiflcio  della  forma 
letteraria  immutabile,  queste  ed  altre  cose  notevoli  nel  Boccaccio,  tutti 
i  suoi  pregi  e  difetti  sono  dal  De  Sanctis  con  acuto  sguardo  indagati  e 
con  incisiva  parola  esposti.  Ei  ti  rappresenta  al  vivo  lo  stile  che  ne  è 
uscito  e  i  varii  uomini  che  in  esso  si  trovano  fusi  e  che  vivevano  in  lui, 
il  letterato,  l'erudito,  l'artista,  il  cortigiano,  l'tlomo  di  studio  e  di 
inondo:  uno  stile  cosi  personale,  cosi  intimo  alla  sua  natura  e  al  suo 
i^:iÀo,  che  VUnitazione  non  è  possibile,  e  rimane  monumeiito  solitario 
e  colossale  fra  tante  contraffazioni. 

«Che  cosa  manca  (domanda  TA.)  a  questo  mondo?  > 

<  Mondo  della  natura  e  del  senso,  gli  manca  quel  sentimento  della  na- 
€  tura  e  quel  profumo  voluttuoso,  che  gli  darà  il  Poliziano.  » 

*  Mondo  della  commedia,  gli  manca  quelFalto  sentimento  comico  nelle 
i  sue  forme  umoristiche  e  capricciose  che  gli  darà  1* Ariosto.  > 

<  E  che  cosa  é  questo  mondo?  > 

<  È  il  mondo  cinico  e  malizioso  della  carne,  rimasto  nelle  basse  sfere 
e  della  sensualità  e  della  caricatura   spesso   buffonesca,   inviluppato  leg- 

<  giadramente  nelle  grazie  e  ne'  vezzi  di  una  forma  piena  di  civetteria, 
<un  mondo  plebeo  che  fa  le  fiche  allo  spirito,  grossolano  ne' sentimenti, 

<  raggentilito  e  imbellettato  dall'immaginazione,  entro  del  quale  si  move 

<  elegantemente  il  mondo  borghese  dello  spirito  e  della  coltura  con  re- 

<  miniscenze  cavalleresche  ». 

<  È  la  nuova  Commedia,  non  la  divina,  ma  la  terrestre   Commedia. 

<  Dante  si  avvolge  nel  suo  lucco,  e  sparisce  dalla  vista.   Il  medio  evo 

<  con  le  sue  visioni,  le  sue  leggende,   i  suoi  misteri,  i  suoi  terrori  e  le 

<  sue  ombre  e  le  sue  estasi  è  cacciato  dal  Tempio  dell'arte.  E  vi  entra 

<  rumorosamente  il  Boccaccio  e  si  tira  appresso  per  lungo  tempo    tutta 

<  l'ItaUa 

L'A.  proseguendo  nelle  sue  indagini  storiche  (X),  adopera  con  poco 
felice  distribuzione  di  parti  la  identica  intitolazione  nel  N.  VI:  Il  T*  e- 
cento,  cominciando  dal  notare  che  l'ultima  voce  di  questo  secolo  è  Franco 
Sacchetti  Vuotno  discolo  e  grosso.  E  rimemorando  la  turba  de'  rimatori 
che  gli  facea  cerchio  e  paragonandolo  al  Boccaccio,  scolpisce  anche  di 
lui,  ultimo  trecentista,  un  ritratto  che  parla  e  di  sé  t'innamora.  E  qui 
r.\.  con  troppo  radi  tratti  aggruppa  importanti  avvenimenti,  il  soprav- 
vento che  in  Firenze  piglia  il  popolo  grosso,  la  borghesia  che  viene  in 
istato  nelle  altre  regioni  d'Italia,  lo  stacco  che  si  fa  sempre  più  profondo 
tra  la  plebe  e  la  classe  colta,  e  la  coltura  che  non  più  privilegio  di  po- 
chi, ma  largamente  diffusa  fa  del  popolo  italiano  il  più  civile  d'Europa. 
Al  venir  manco  della  vita  pubblica  e  della  vita  religiosa  tra  l'indiffe- 
revza  universale,  comincia  a  grandeggiare  la  vita  privata.  Indi  una 
nuova  forma  di  letteratura,  animata  dallo  spirito  comico  e  dal  senti- 
mento idillico,  e  ritrovante  sé  stessa  attraverso  l'involucro  del  m^ndo 
greco-latino.  Il  De  Sanctis  chiude  il  trecento  coll'osservare  che  la  yita 
del  Boccaccio  è  in  compendio  la  vita  letteraria  italiana,  come  si  andrà 
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sviluppando.  Qtiesta  vita  ne'  suoi  tentennamentt\  nelle  sue  imitazioni^ 
nelle  sue  pedanterie,  ne*  suoi  ideali  è  la  storia  della  nuova  lette- 
ratura. 

Siamo  al  secolo  decìmoquinto,  e  TA.,  con  guida  sicura  e  con  generali 
ed  alte  considerazioni,  ci  inette  dentro  ad  esso  e  alle  secreto  cose  del- 
Tarte.  Quella  stessa  attività  che  gittava  l  Europa  crociata  in  Palestina, 
epiii  tardi  spingendola  verso  le  Indie  le  farà  trovare  l'America^  tira 
ora  gVitaliani  a  disseppellire  il  mondo  civile  rimasto  per  cosi  lungo 
tempo  sotto  le  ceneri  della  barbarie.  Si  voleva  rivivere  ad  ogni  costo 
al  modo  greco-latino;  e  la  nuova  era  fu  chiamata  il  rinascimento.  Le 
principali  città  vedono  moltiplicare  i  letterati  presso  le  Corti  e  le  sor- 
genti accademie.  I  caratteri  di  questa  coltura  sono  dal  De  Sanctis  messi 
in  rilievo  con  mano  maestra.  Tali  gli  uomini,  tali  le  lettere.  Fiacchezza 
e  servilità,  onde  Vitidifferenza  del  contenuto.  Di  chi  la  colpa?  Non  cer- 
tamente de'  classici,  e  TA.  in  poche  parole  ne  fa  la  più  persuadente 
difesa.  Ei  ti  trasporta  sulle  incantevoli  rive  di  Mergellina  fra  le  eleganze 
latine  del  Fontano  e  sui  bei  colli  fiesolani  fra  quelle  del  Poliziano:  in- 
spiratrice  di  entrambi  la  bella  natura  campestre.  Ei  ti  rappresenta  il 
Poliziano  siccome  la  più  spiccata  espressione  della  letteratura  del  suo 
secolo..  Ma  ornai  il  volgare  teneva  il  campo  in  Firenze  come  una  lingua 
legata  cosi  intimamente  alla  vita,  e  a  quei  generi  di  letteratura  popo- 
lare che  allietavano  le  feste  e  grintrattenimenti  pubblici  e  privati.  Indi 
in  gran  copia  rispetti,  strambotti,  frottole^  cacce,  ballate,  mascherate, 
giostre,  serenate,  rappresentazioni,  giuochi,  sfide,  misteri,  e  fra  questi 
celebratissimo  VOrfeo  del  Poliziano,  che  nacque  fra  le  feste  di  Mantova; 
e  tra  le  feste  di  Firenze  nacquero  le  Stanze  in  cui  s'intitola  l'ultimo 
saggio  (XI;  del  libro  che  abbiamo  tolto  a  studiare.  Con  queste  si  cele- 
bra la  giostra  di  Giuliano  De'  Medici,  e  il  De  Sanctis  ne  dà  conto  e  ne 
mostra  Tessenza  e  l'attenenza  ai  costumi  e  alla  coltura  di  quel  tempo. 
Centro  di  quel  movimento  letterario  era  Lorenzo  De'  Medici,  col  suo  coro 
di  dotti  e  di  letterati,  il  Ficino,  il  Pico,  i  fratelli  Pulci,  il  Poliziano,  il 
Rucellai,  il  Beni  vieni  e  tutti  gli  accademici.  La  forma  e  il  descrittivo 
ammollito  e  liquefatto  in  dolci  note  musicali,  quale  apparisce  nel- 
VOrfeo  e  neUe  stanze,  i  due  modelli  di  questa  letteratura,  che  (ten- 
gasi bene  a  mente!)  iniziata  nel  Boccaccio  andrà  fino  al  Metastasio. 

Anche  di  Lorenzo  De' Medici  l'A.  pinge  vivissimo  ritratto,  e  arguti 
confronti  istituisce  fra  lui  e  il  Poliziano  e  gU  altri  poeti  contemporanei, 
fra  i  quali  comincia  la  schiera  di  Petrarchisti. 

Senonchè  il  romanzo  era  già  penetrato  in  tutti  gli  stati  della  società; 
e  il  Boiardo  ci  dava  V Orlando  innamorato  e  il  Pulci  il  Morgante,  e  l'A. 
ne  porge  i  più  utili  ragguagli  e  i  meriti  comparativi  dell'uno  e  dell'al- 
tro. Di  mezzo  a  questo  mondo  letterario,  ancor  nello  stato  di  prepara- 
zione e  senza  sintesi  si  estolle  <ra  Leon  Battista  Alberti  il  quale  per  la 
sua  universalità  pareva  volesse  abbracciar  tutto.  L'A.  ce  lo  rappresenta 
nella  sua  interezza  e  ce  lo  fa  ammirare  come  l'uomo  più  colto  dell'epoca, 
e  ingegno  prodigioso  per  ogni  tempo  e  l'immagine  più  compiuta  de]  se- 
colo nelle  sue  tendenze.  La  perfezione  letteraria  è  riposta  nell'id  eale 
classico,  mentre  la  coscienza  vanisce  nella  indifferenza  religiosa  morale 
e  politica.  Indi  lo  spirito  beffardo,  la  licenza  de' costumi  e  il  dissolversi 
della  borghesia  sotto  le  apparenze  di  una  vita  prospera  e  allegra.  A  tur- 
bare i  baccanali  sorse  sullo  scorcio  del  secolo  il  Savonarola,  e  parve 
V ombra  scura  e  vindice  del  medio  evo  che  riapparisce  improvviso  nel 
mondo  tra  frati  e  plebe.  Ma  questo  fanatico  e  pur  degno  di  venerazione 
ignorando  checivogUono  secoli  pria  che  si  formi  una  coscienza  collettiva, 
la  quale  poi  non  si  disfà  in  un  giorno  (e  l'A.  aveva  mostrato  per  quali 
vie  lente  e  fatali  erasi  formata  questa  coscienza  italiana)  meriUimente  è 
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rimprovepato  di  volere  rimbarbarire  TUalia  per  guarirla;  ma  l'Italia  è 
fatale  ed  egli  era  alle  prese  co  l*  impossibile  ! 

€  Savonarola  fu  una  breve  apparizione.  L'Italia  ripigliò  il   suo  cam- 
€  miao,  piena  di  confidenza  nelle  sue  forze,  orgogliosa  della  sua  civiltà. 

<  Quaranta  anni  di  pace,  la  lega  medicea  tra  Napoli,  Firenze  e  Milano, 
€  rinvenzione  della  stampa,  la  digestione  già  tatta  del  mondo  latino,  Tap- 

<  pariziooe  e  lo  studio  del  m9ndo  greco;  la  vista  in  lontananza  del  mondo 
€  orientale,  l'audacia  delle  navigazioni  e  l'ardore  delle  scoperte,  e  tiinto 

<  splendore  e  gentilezza  di  corti  a  Napoli,  a  Firenze,  a  Urbino,  a  Man- 

<  tova,  a  Ferrara,  tanta  prosperità  e  agiatezza  e  allegria  della  vita,  tanta 
t  diilusione  ed  eleganza  della  coltura  e  amore  dell'arte  avevano   ravvi- 

<  vate  le  forze   produttive  indebolite  nella  prima  metà   del   secolo,  e 

<  creato  un  movimento  così  efficace  di  civiltà,  che  non  potè   essere  im- 

<  pedito  e  trattenuto  dalle  più  grandi  catastrofi.  Spuntava  già  la  nuova 
i  generazione  intomo  al  Boiardo,  al  Pulci,  a  Lorenzo,  al  Poliziano.  E  i 

<  giovani  si  chiamavano  Nicolò  Macchiavelli,  Francesco  Guicciardini, 
i  Ludovico  Ariosto,  Leonardo  da  Vinci,  Michelangiolo,  RafTi\ello,  Bembo, 

<  Berni,  tutta  una  falange  predestinata  a  compiere  l'opera  de'  padri.  L'un 
«  secolo  s'intreccia  talmente  neiraltro,  che  non  si  può  dire  dove  finisca 
i  l'uno,  dove  l'altro  cominci.   Sono  una  continuazione,   un  correre  non 

<  interrotto  intorno  allo  stesso  ideale.  > 

Cm  termina  il  primo  volume,  che  si  fa  leggere  tutto  d'un  flato  e  la- 
scia vivo  desiderio  di  sé  e  grande  aspettazione  degli  altri  che  dovranno 
tenergli  dietro  a  compimento  di  una  storia,  che  mancava  al  nostro  paese. 
Imperocché  quella  che  il  gesuita  Tiraboschi    intitolo   storia,    merita  più 
losto  il  nome  di  cronaca  monumentale  della  nostra   letteratura  ;  ove    la 
critica  vuol  entrare,  si  mostra  partigiana.  Per  dirne  una  il  Tiraboschi, 
Étòiudo  le  viste  di  rimanere  in  forse  intorno  alla  più  vile  e  ciilunniosa 
accusa  che  fu  mossa  a  Dante,   non   esclude,   anzi   volpinamente   insinua 
che  quell'immortale  cantore  della  rettitudine  potesse  aver  l'anima  di  un 
Urattiere.  L'Andres,  d'origine  spagnuolo,  ma  educato  a  Napoli,  superiore 
per  ingegno  al  Tiraboschi,  pur  egli  gesuita  (poiché   era  destinato  per 
colmo  delle  italiane  sventure  che  la  storia  della   nostra  letteratura  do- 
vesse cadere  fra  si  male  branche!),  introdusse  un  po' di  critica  nel  suo 
pesante  lavoro.  Se  non  che  le  lettere   anche  per   lui  rimangono   quasi 
luori  della  vita  nazionale  e   senza  nesso  col   progressivo   svolgimento 
dólla  civiltà.  Il  Maffei  pretese  dettare   una   storia,  e  non  riuscì   che  a 
dare  un  magro  compendio  pe'  giovani.   Il   Cantù   avea   nelle   sue   storie 
ammucchiati  preziosi  materiaU,  ma  classificando  a  suo  modo,  e   semi- 
nando a  larga  mano,  vuoi  per  la  fretta,  vnoi  per  certo  suo  fare  dom- 
luatico,  giudizii  poco  misurati  e  talora  anche   strani  intorno   ai   nostri 
scrittori.  A  cagion  d'esempio,  egli  non  ha  voluto  o  non  ha  saputo  vedere 
d've  stesse  il  genio  e  il  gran  merito  dell'Alfieri  e  del  Giusti;  di  questi 
due  grandi  che  insieme  al  Parini,  formano  la  triade  de'  poeti  eminente- 
mente civili  e  benemeriti  dell'italica  rigenerazione;  e  quasi  vituperò  l'Ali- 
ghieri. Il  Balbo  quantunque  anch'egli  invasato  da  spiriti  guelfi,  ma   più 
tollerante  perchè  di  più  profondi  convincimenti,  serbando  la  severità  per 
sé  stesso  e  pel  suo  partito  fu  più  giusto  verso   gli   scrittori  ghibellini. 
I  cattolici  sono  per  ogni  dove  i  meno  adatti  a  scrivere   la    storia  delle 
arti  ingenue  e  del  libero  pensiero;  e  i  cattolici  d'Italia  i  meno  adatti  di 
tutti.  Invero  ogni  volta  che  vi  si  provarono,  come  può  vedersi  in   certi 
saggi  compresi  negli  ammaestramenti  di  letteratura,  si  mostrarono  de- 
stituiti d'ogni  critica  e  d'ogni  buona  dottrina,  e  per  soprassello  in  tanta 
povertà  di  spirito  cosi  esclusivi,  pedanti  e  pretenziosi  da  meritare  quella 
compassione  che  non  può  negarsi  a  coloro  che   hanno   perduto   o   non 

hanno  mai  avuto  il  bene  delio  intelletto.  Uno  spirito  indipendente  e  molto 
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Versato  nelle  indagini  de' monumenti  letterarii  e  artistici  e  delle  insti- 
tuzioni  del  nostro  paese,  il  cui  grande  amore  gli  fU  sempre  di  guida  e 
e  prima  e  dopo  l'esilio,  che  aveagli  fruttato,  un  eletto  figlio  della  Sici- 
lia, che  fti  la  cuna  delle  italiane  lettere,  Paolo  Emiliani  Giudici,  parec- 
chi anni  addietro  ne  avea  dettato  la  storia.  Lavoro  coscienzioso  (male- 
detto dai  pedanti  perchè  riguardato  siccome  una  pericolosa  novità)  fu 
bene  accolto  dagli  uomini  di  buon  senso  e  di  buon  gusto;  e  certamente 
pel  suo  tempo  in  cui  fra  noi  la  critica  ancora  bamboleggiava,  fu  note- 
vole progresso  verso  il  vero  ed  alto  concetto  onde  simiglianti  storie 
vogliono  essere  informate.  Se  la  voce  corsa  è  vera,  l'Emiliani  voleva 
ringiovanire  la  sua  storia,  ma  postosi  all'opera  e  vista  la  difficoltà  di 
doverla  rifare  da  capo  a  fondo,  ha  stimato  miglior  partito  lasciarla 
com'è  nata,  se  non  altro  perchè  entrata  anch'essa  nel  dominio  della  sto- 
ria, rimanga  come  un  monumento  del  suo  tempo. 

Era  riserbato  a  Francesco  De  Sanctis  il  compito  di  dare  all'Italia,  fe- 
lice alla  perfine  di  aver  ripreso  il  possesso  di  sé  stessa,  anche  la  sto- 
ria delle  sue  lettere,  per  le  quali  soltanto  ne'  suoi  giorni  più  infausti 
non  fii  cancellata  onninamente  dal  novero  delle  nazioni.  Da  lui  l'atten- 
devano bella  e  compiuta  e  rispondente  alle  esigenze  de' nuovi  tempi  tutti 
coloro  che  l'avevano  salutato  fondatore  della  critica,  quale  scienza 
più  dicevole  all'età  nostra  e  più  necessaria  agl'italiani,  rimasti  ultimi  più 
che  in  ogni  altro,  in  questo  nobile  arringo.  Nella  critica  dell'arte,  da  chi 
non  se  ne  intende  o  giudica  dalle  apparenze,  o  si  spaventa  dalla  novità 
delle  idee  e  del  linguaggio  filosofico,  fu  al  De  Sanctis  data  la  taccia  di 
seguace  della  scuola  tedesca  e  segnatamente  del  sistema  Hegeliano.  Ma 
a  torto;  imperocché  quantunque  la  critica  o  meglio  il  rinnovamento  di 
essa  sia  dovuto  ai  liberi  pensatori  dell'Alemagna  e  pnncipalmente  ad  Hc^el 
e  il  De  Sanctis  con  istudio  singolare  abbia  seguito  passo  passo  il  movi- 
mento da  loro  impressole,  tuttavia  egli  ha  saputo  fondar  nuova  scuola 
e  più  consentanea  ai  progressi  della  scienza  e  della  civiltà  e  alle  sue 
manifestazioni  secondo  l'indole  e  l'ideale  de'  popoli  italiani.  Il  De  Sanctis 
ha  il  merito  di  aver  purificata  l'arte  dall'elemento  più  astratto  e  filosofico, 
onde  Hegel  e  più  ancora  i  suoi  seguaci  l'avevano  involuta.  Per  lui  l'arte 
come  la  vita  non  è  pensiero  astratto,  ma  azione,  pensiero  incarnato;  ed 
è  qui  che  lo  coglie  nella  sua  vera  essenza  (1).  Molte  cose  invero  ha  il 
De  Sanctis  imparato  dagli  alemanni,  e  principalmente  il  modo  di  appro- 
fondire il  soggetto  preso  a  trattare  e  d'imprimervi  la  propria  pervsona, 
fugando  con  questa  ogni  luogo  comune,  ogni  vano  ornamento,  ciò  che  si 
chiama  rettorica,  ed  è  quella  tabe  che  la  lunga  servitù  ha  infiltrato  nel 
nostro  sangue  e  nelle  nostre  ossa.  La  critica  del  De  Sanctis  ti  agita  Io 
spirito  e  ne  mette  in  movimento  tutte  le  facoltà,  tutte  le  forze  latenti, 
ti  fa  pensare  per  forza,  ti  costringe  ad  associarti  con  lui  per  rifare  il 
lavoro  e  partecipare  alla  creazione  dell'autore.  Se  mi  è  lecito  adoperare 
una  parola  tecnica  della  mia  professione,  la  sua  critica  è  una  continua 
e  irresistibile  requisitoria  contro  l'inerzia  intellettuale  pel  trionfo  della 
causa  della  coltura  dello  spirito^  principio  e  fonte  di  tutte  le  altre  atti- 
vità. E  però  il  De  Sanctis  si  studia  di  metter  sempre  a  riscontro  la 
coltura  colla  vita  nazionale.  Il  critico  debb'essere  filosofo  e  poeta;  e  tale 
è  De  Sanctis:  lo  storico  debb'essere  anche  politico,  e  questa  parte  neppure 
gli  manca.  Dal  primo  all'ultimo  scritto  ei  si  dimostra  semper  idem, 
sempre  coerente  ai  suoi  principii  liberali;  onde  in  ciascun  componimento 
è  visibile  lo  stesso  stampo.  Tale  lo  scrittore,  tale  l'uomo  e  tale  il  poli- 
tico: è  uno  di  quegli  spiriti  superiori  che  vedendo  per  intuito  e  sposando 


(1)  V.  La  prefasione  gi&  citata  del  Montofredini. 
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l'intelletto  alFatto  per  virtù  di  sentimento  ha  la  fortuna  di  tonere  senza 
sforai  mai  sempre  alta  la  sua  bandiera.  Agli  antichi  compagni  della  po- 
etica militante  (non  molti  per  vero)  sol  perchè  si  sono  fermati  essi  alla 
prima  tappa  nel  lungo  cammino  della  libertà,  è  parso  che  egli,  che  in 
tin  de' conti  non  ha  fatto  altro  che  procedere  per  la  sua  via,  siasi  spinto 
troppo  oltre.  La  storia  farà  giustizia  di  tutti. 

Fu  pare  osservato  dà  taluni  che  la  critica  del  De  Sanctis  è  più  d'im- 
pressione che  di  pensiero;  ma  è  l'uno  e  l'altro  contempcrato  in  modo  da 
non  lasciare  intravedere  quale  predomini.  Anima  impressionabile  ad  ogni 
manifestazione  del  bello,  ei  sa  render  conto  e  ragione  a  so  stesso  e  ad 
aitnii  di  ciò  che  prova.  Anch'ei  può  dire  di  sé: 

Io  mi  son  un,  che  quando 
Amore  spira,  noto,  ed  a  quel  modo 
Che  detta  dentro,  vo  significando. 

Sublimi  parole  che  comprendono  tutta  la  poetica:  e  di  ciò  penetrato  il 
De  Sanctis  vuole  nella  poesia  movimento  d' immaginazione,  energia 
«regressione,  l'entusiasmo  lirico,  il  sentimento  della  natura  e  della  bel- 
Wzia.  Vuole  in  breve  che  la  poesia  sia  prepotente  effvsioìw  dell* anima. 
Grida  pessimo  de' secentismi  quello  venuto  dal  dì  fuori,  che  non  rivela 
nd  poeta  veruna  svegliatezza  e  attività  di  spirito;  e  di  cui  non  mancano 
e>vmpi  neppure  ne'primordii  della  nostra  letteratura.  Degno  d'intendere 
i  sorami  poeti  e  scrittori,  quali  Dante,  Petrarca,  Boccaccio,  e  però  va- 
lentissimo a  ritrarne  appieno  i  sentimenti  nel  suo  animo  suscitati  dalla 
lettura,  avverati  dalla  meditazione,  fatta  rivivere  dalla  fantasia  la  situa- 
zione inspiratrice.  Quindi  la  sua  critica  da  un  lato  rassomiglia  a  un  ro- 
manzo intimo  e  psicologico,  e  dall'altro  coglie  il  più  bel  flore  della  filo- 
sofia positiva  ed  è  la  storia  delle  storie  letterarie  nella  sua  formazione 
riliessa,  per  cui  la  finezza  dell'analisi  s'intreccia  colla  potenza  della  sin- 
tesi. Dirò  di  lui  quel  ch'egli  dice  dell'Alberti:  è  un  artista,  perchè  non 
sdo  stìtdia  e  comprende,  ma  contempla,  vagheggia,  ama  l'uomo  e  la 
Mfura.  Narra  e  ragiona,  pinge  e  descrive,  e  alieno  quant'altri  mai  dalla 
maniera  letteraria  e  rettorica,  è  rapido,  evidente,  concentrato,  come 
f^hì  ha  innanzi  agli  occhi  il  modello  e  s'è  veramente  impressionato. 
Per  copia,  verità  e  finezza  d'osservazioni,  poiché  egli  non  considera  mai 
un  argomento  da  un  Iato  solo,  non  so  chi  possa  entrargli  innanzi  non 
dico  in  Italia,  quasi  nuova  a  questo  genere  di  letteratura,  ma  neramanco 
presso  le  meglio  progredite  nazioni.  Egli  s'è  formato  un  concotto  sì  su- 
biime  della  lettteratura  e  della  sua  missione  che  ritiene  avere  in  quella 
impressa  un'orma  profonda  soltanto  que'  pochi  ai  quali  fu  dato  per  altezza 
di  fantasia  e  d'ingegno  di  produrre  un  mondo,  cioè  una  totalità  organica, 
armonica  e  concorde. 

IMr  lui  non  appare  storia  ciò  che  rimase  estraneo  all'anima  e  alla  vita 
ivale.  E  il  suo  sistema,  se  mal  non  ci  apponiamo,  rasenta  quello  onde 
s'informano  certe  storie  universali,  per  cui  i  più  segnalati  avvenimenti  di  un 
periodo  più  o  meno  lungo  d'anni  s'aggruppano  intorno  a  un  sommo  per- 
sonaggio, come  s'egli  solo  fosse  destinato  alla  incarnazione  di  un'epoca  e 
al  ritlesso  sincrono  della  vitale  del  pensiero  di  tutti.  Come  il  pregio  prin- 
cipale degl'individui  si  è  la  individuazione  del  carattere,  così  la  indivi- 
duazione dell'epoca  e  della  vita  nazionale  nella  letteratura  e  nelle  arti.  E 
il  carattere  letterario  di  ciascuna  età  sin  qui  narrata  fu  posto  in  evidenza 
dal  De  Sanctis  con  peculiare  accorgimento,  connettendovi  gli  avvenimenti 
politici  che  sulla  repubblica  letterària  esercitarono  maggior  influenza. 

Egli  in  vece  di  darti  quelle  solite  filze  di  autori,  ne  richiama  a  vita  i 
principali  e  intorno  ad  essi  aggruppa  i  minori;  e,  in  un  conserto  armo- 


—  160  — 

nico,  gli  uni  e  gli  altri,  Scendo  ciascuno  la  propria  parte  nella  gran 
commedia  della  vita,  rappresentano  a  meraviglia  il  loro  tempo. 

Egli  attribuisce  a  ciascun  autore  il  suo  posto  con  maturità  e  sicurezza 
di  giudizio,  fondato  com'è  sempre  sullo  studio  delle  loro  opere;  polche 
tale  e  tanta  è  la  sua  sincerità  da  non  permettergli  di  pronunciare  non 
che  un  giudizio  un  motto  intorno  a  ciò  di  cui  non  avesse  piena  cono- 
scenza. Per  questi  ed  altri  pregi  la  sua  storia  è  un  tesoro  di  ammaestra- 
menti tanto  più  utili  in  quanto  Tautore  li  ha  dati  senza  alcuna  pretensione 
e  per  via  indiretta  e  abilmente  nascosta,  aborrendo  sopra  tutto  di  mo- 
strarsi colla  giornèa  di  dottore.  Non  altrimente  la  pedagogia  raccomanda 
al  narratore  di  starsi  egli  in  disparte  e  di  far  risultare  la  morale  dal 
racconto  stesso.  Lo  stile,  che  pel  De  Sanctis  è  la  stessa  cosa  trattata,  la 
quale  colta  nel  momento  che  è  concepita  esce  dalla  sua  astrattezza  ed 
acquista  una  forma^  il  suo  stile  onde  questa  forma  si  svolge  e  si  esplica 
mostrasi  improntato  di  originalità  come  i  suoi  pensieri,  ed  è  oltre  modo 
vivace  e  all'occorrenza  brioso  e  festivo.  La  lingua  è  sempre  propria  e 
rispondente  all'indole  italiana  e  alle  intenzioni  dell'arte.  Spesso  è  eziandio 
gentile^  sonante  e  pura;  ma  scevra  sempre  di  ogni  affettazione;  e  in  ciò 
mostra  d^ver  preso  tutto  il  buono  dalla  scuola  del  Puoti,  lasciando  il 
resto  ai  pedanti. 

Ma  l'encomiato  lavoro  del  De  Sanctis  fra  tanti  pregi  non  presenta  forse 
verun  difetto? 

Io  mi  limiterò  solo  ad  osservare  che  il  De  Sanctis  talora,  preso  da  so- 
verchia predilezione  per  certi  autori  e  per  certi  capolavori  e  lasciandosi 
troppo  impressionare,  che  vede  per  entro  a  questi  molto  più  di  quello,  per 
avventura  vi  sia;  e  talora  attri  ouisce  eziandio  ad  essi  più  intenzioni  che 
non  ebbero,  e  che  certo  non  è  facile  dimostrare.  Ci  è  parso  altresì  che 
,egli  in  qualche  congiuntura  sforzi  gli  avvenimenti  ad  assumere  un'impoi*- 
tanza  e  un  significato  maggiori  della  realtà. 

Noteremo  pure  che  l'autore  qualche  fiata,  e  segnatamente  ne'  saggi,  del 
resto  bellissimi,  del  Petrarca  e  del  Boccaccio,  spingendo  troppo  oltre 
l'analisi,  non  si  accorge  del  ritornare  che  fa  sui  suoi  passi  per  i svolgere 
sotto  altra  forma  una  sua  idea  prediletta,  o  per  raccogliere  e  mettere 
in  mostra  tutti  gli  accessorii.  In  altri  termini,  per  la  smania  un  po'  tedesca 
di  sviscerare  il  soggetto,  ei  tal  volta  ti  dà  un  componimento  che  nella  sua 
finitezza  somiglia  molto  a  quelle  variazioni^  in  cui  un'onda  di  armonie 
t'investe  da  ogni  parte,  e  i  più  bei  pensieri  o  motivi  musicali  per  essere 
troppo  accarezzati  ed  espressi  in  varie  guise,  sia  pure  l'una  più  bella 
dell'altra,  finiscono  per  istancarti. 

Se  vi  sieno  poi  omissioni  di  nomi  e  di  cose  importanti,  se  siasi  negli 
uni  e  nelle  altre  serbata  la  debita  proporzione  si  vedrà  meglio  ne'  suc- 
cessivi volumi,  quando  appariranno  meglio  chiariti  gl'intendimenti  del- 
l'autore. 

Dagli  Abbruzzi,  settembre  1870. 

Carlo  Lozzi. 


^olietiifto  hxhiiogc^txco  italiana 


Racoon-tl  di  una  don* 

na*  «  Barbèra,  Firenze  1870.— In 
un  tempo  come  il  nostro  in  cui  tanto 
si  parla  e  si  scrive  suir  educazione 
morale  e  civile  della  donna  e  si  vanno 
ricercando  i  mexzi  più  opportuni  per 
impartirgliela,  non  si  potrebbe  omet- 
ti^ dì  esaminare  questo  libro  che, 
kTiit>)  da  una  donna  per  altre  donne, 
acquista  uno  speciale  interesse. 

^j?e  sono  i  Racconti^  e  portano  i 
(it>)lt  seguenti  :  Ricordanza  e  conforto, 
Amore  non  corrisposto.  Trasgressione 
p^dofìobile.  Le  due  cognate.  La  gelo- 
m.  Rispettiamo  i  fanciulli.  Il  segreto 
della  Catalina,  Speranze  de  use  e  fi- 
DiilmeDte  la  Storia  campagnuola.  La 
parte  principale  di  questi  racconti  è 
riserbata  alla  donna,  di  che  certo  io 
non  ne  farò  carico  air  A.,  essendo 
Mnnk  che  con  argomenti  tolti  dalla 
vita  famigliare,  ne  fosse  massima- 
mente riserbato  alla  donna  lo  svol- 
gimento. —  Ne  si  creda  perciò  che  i 
racconti  destino  minore  interesse  o 
manifestino  troppa  rassomiglianza  fra 
loro. 

Tutte  le  donne  che  TA.  ne  presenta, 
^mo  dotate  di  certe  particolari  qua- 
lità, trovansi  in  condizioni  s)  dille - 
renti  da  darvi  un  beir  esempio  del 
come  si  possa  avere  la  varietà  senza 
ponto  scostarsi  dalla  verosimiglianza. 

Certamente  a  ciò  si  richi^e  una 
profonda  conoscenza  della  vita  dome- 
stica e  del  cuore  umano,  dote  che  per 
vero  dire  V  A,  mostra  di  possedere, 
rappresentandovi  con  pari  evidenza 
tanto  la  donna  che,  priva  di  pensieri, 
trae  la  vita  fra  gU  ozii  e  le  agiatezze, 
come  r  umile  contadinella  che,  seb- 
Leno  fra  gli  stenti  e  le  fatiche,  ma 
con  tuUa  r  anima,  fatta  madre,  sa- 
mOca  tutta  sé  stessa  al  bene  della 
famiglia.  All'amatore  degli  studi  gravi 


e  severi,  simili  scritti  parranno  forse 
di  troppo  poca  importanza  ;  pure  nes- 
sun potrà  disconoscere  che  ad  istruire 
e  dilettare  una  donna,  nulla  vai  me- 
glio del  porgerle  esempi  di  splendide 
virtù  casalinghe,  di  quelle  virtù  che 
TA.  ha  saputo  descriverci  si  bene  nel 
Segreto  della  Natalina. 

Insomma,  se  l'istruzione  e  il  diletto 
della  donna  era,  come  tutto  ne  fa 
credere,  il  primo  scopo  dcH'A.,  ella- 
può  dire  d'averlo  raggiunto,  essendo 
1  suoi  racconti  non  solamente  morali, 
ma  dettati  con  una  eleganza  di  lin- 
guaggio quale  invano  ricercherebbesì 
in  molti  scritti  di  simil  genere. 

A,  D.  L. 

Fiori  llriol  tedleseHi  re- 
cati in  italiano  da  Giovanni  Peruzzini, 
con  prefazione  di  Giacomo  Zanella, 
Firenze,  Barbèra  —  L'editore  Bar- 
bèra diede  prova  di  lodevole  coraggio 
neirimprendere  Tedizione  di  questo 
volume.  Venticinque  sono  i  poeti  te- 
deschi, dei  quali  il  compianto  Peruz- 
Zini  ci  lasciò  tradotti  alcuni  bei  saggi 
facendoli  precedere  da  opportuni  cerini 
biografici.  Le  versioni  son  fedeli;  e 
la  scelta  delle  poesie  prova  il  buon 
gusto  e  l'animo  delicato  del  traduttore 
Non  tutte  le  poesie  hanno  una  veste 
italiana  del  pari  elegante;  qualche  strofa 
dura  0  contorta  rompe  Tarmonia  di 
parecchi  componimenti;  e  una  certa 
uniformità  di  stile  toglie  ai  singoli 
autori  molta  parte  del  loro  carattere 
nativo;  malgrado  ciò,  noi  ci  ralle- 
griamo che,  grazie  al  Peruzzini,  la 
musa  tedesca  abbia  trapiantato  in  Ita- 
lia de*  più  bei  fiori  del  suo  Parnaso; 
son  diventati,  a  dire  il  vero,  [fiori  di 
serra  mentre  erano  fiori  di  campo, 
e  hanno  perduto  alquanto  del  loro 
aroma  e  del  loro  profumo;  ma  pos- 
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sono  agli  studiosi  e  intelligenti  di  poe- 
sia dare  un  suiflciente  indizio  della 
bellezza  della  poesia  originale^  in  quei 
brani  numerosi  ne'  quali  la  mano  del 
traduttore  corse  disinvolta  e  felice. 

e  tradotte  di  Louisa  Grace- 
Bartolini  raccolte  per  cura  di  Fran- 
cesco Bartolini.  —  Firenze,  Le  Mou- 
nier, 1870.  —  Sono  cinque  anni  che 
ella  è  morta,  ma  per  cura  del  vedovo 
sposo  dolente  la  sua  immagine  soave 
ci  ritorna  ancora  sempre  gradita  in- 
nanzi agli  occhi  come  il  nome  ce  ne 
rimase  venerato  nella  memoria.  Non 
potendo  il  Bartolini  inalzare  alla  cara 
ed  illustre  estinta,  per  invìdia  degli 
uomini,  quel  monumento  che  si  con- 
cede ai  grandi  e  ch'£lla  ben  meritava^ 
ci  viene  ora  componendo  innanzi  il 
più  degno  e  simpatico  monumento, 
fa  raccolta  delle  sue  opere-  e  lo  studio 
messo  affinchè  la  precedesse  un  ri- 
cprdo  del  Carducci,  e  le  cure  adope- 
rate affinchè  la  edizione  riuscisse  ele- 
gantissima, ed  il  buon  gusto  con  cui 
egli  stesso  disegnava  la  ghirlanda  di 
fiori  e  di  fronde  che  orna  il  fronte- 
spizio in  cui  si  inquadra  Timagine 
della  gentile  scrittrice  irlandese  che 
la  Toscana  ebbe  Tonore  di  ospitare, 
tutto  ha  concorso  a  rendere  il  volume 
che  abbiamo  fra  le  mani  intieramente 
degno  della  nobil  donna.  Del  merito 
de'  versi  della  Louisa  discorse  con- 
venientemente il  Carducci;  noi  vo- 
gliamo ora  ancora  rilevare  la  elegante 
semplicità  delle  prose,  nelle  quali  spira 
poi  sempre  quel  santo  affetto  che 
mosse,  in  tutta  la  vita  della  Louisa 
Grace,  come  gli  atti,  le  parole.  Il  li- 
bro non  solamente  piace,  ma  consola. 

Bianoa.  dellA.  BocMsa  rac- 
conto di  Roma  contemporanea  per 
R  Durangelo  (Arnoldo  Ruge\  tradu- 
zione dal  tedesco  di  P.  Virano  Mi- 
lano, Treves.  —  L'autore  è  un  amico, 
d'Italia;  e  questo  è,  senza  dubbio,  un 
bel  titolo  che  gli  dà  anticipatamente 
diritto  alla  nostra  simpatia;  ma  sem- 
bra a  noi  che  in  generale,  egli  si 
fidi  troppo  della  ingenuità  del  lettore. 
Per  citare  un  esempio,  un  lord  in- 
glese che  dà  a  barattare  i  suoi  ster- 


lini  d'oro  e,  ricevendo  indietro  appena 
due  scudi  romani  crede  avere  tutto 
il  fatto  suo,  è  uno  di  quegli  inglesi 
da  farsi  vedere  per  la  rarità  della 
specie.  Lo  stesso  inglese  che  si  lascia 
zitto  zitto  investire  e  derubare  di  tutto 
ciò  che  ha  con  sé  da  tre  malandrini 
in  pieno  Corso,  e  continua  a  fumare 
tranquillamente  il  suo  sigaro,  come 
se  nulla  fosse  avvenuto  è  un  altro 
portento  ancora  più  bello.  E  il  caso 
che  il  solo  bravo  in  Roma  sia  un 
generale  tedesco  è  una  terza  meravi- 
glia da  notarsi  albo  lapillo.  La  Società 
Romana  è  rappresentata  sotto  i  più 
tetri  colori;  una  scena  brigantesca 
succede  all'altra;  Roma  non  appare 
in  questo  romanzo  se  non  come  un 
nido  orrendo  di  banditi;  e  la  conclu- 
sione finale  è  che  i  Romani  devono 
sbarazzarsi  di  Sua  Santità.  Su  per 
giù^  abbiamo,  sotto  una  nuova  forma 
più  artistica,  una  seconda  Clelia  ga- 
ribaldina. 

I  Ouelfi  e  i  9Miil>ellini 

ìq  Bergamo.  Cronaca  di  Castello  Ca- 
stelli (1378-1407)  e  cronaca  anonima 
di  Bergamo  (1402-1484)^  pubblicate 
con  prefazione  e  note  dal  cav.  can. 
Gio.  Finazzi,  Bergamo,  Colombo.  — 
Se  ogni  città  d' Italia  avesse  il  suo 
canonico  Finazzi,  la  sturia  d' Italia 
non  S(>lo  a  quest'ora  sarebbe  già  fatta, 
ma  di  tanta  importanza  da  non  temere 
il  confronto  delia  storia  di  qualsiasi 
altra  nazione  al  mondo.  È  questo  forse 
il  ventesimo  lavoro  che  il  Finazzi 
pubblica  ad  illustrare  la  storia  ber- 
gamasca ;  lo  precedono  una  memoria 
motto  opportuna  sopra  «  alcune  pub- 
blicazioni concernenti  la  storia  di 
Bergamo  >  e  una  notizia  interessante 
sopra  le  due  cronache,  le  quali  ve- 
dono ora  la  luce.  La  prima,  in  vero, 
non  è  che  un  volgarizzamento  della 
latina  già  edita  dal  Muratori;  la  se- 
conda è  originale^  né  prima  conosciuta 
dagli  studiosi,  e  pel  lungo  periodo 
d'anni  che  abbraccia,  assai  ricca  di 
materiali  storici  ;  l'anonimo  scrittore 
seguiva  la  parte  guelfa  e  compiace- 
vasi  a  ritrarre  coi  più  neri  colori  le 
imprese  della  fazione  avversa  ;  e  la 
sua  cronaca  offre  allo  studioso  un 
prezioso  contrasto  con  quella  di  Ca- 
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stello  Castelli,  eh*  era  invece  di  parte 
Ghibellina.  —  Alcune  delle  23  note 
ilhistratiye  ebe  seguono  questa  pub- 
biieazioDe,  ne  accrescono  vie  più  an- 
cora l'incontestabile  utilità. 

Rime  £:x-otiol&e  di  Oio- 
vanni  Gliinassi.  —  In  oc- 

casìone  delle  nozze  del  Conte  Tom- 
maso Gessi,  il  Cav.  Giovanni  Ghi- 
DESsi  Faentino,  il  cui  nome  è  noto 
per  pregevoli  scritti  di  prosa  e 
di  Terso,  pubblicava  un  volumetto 
di  rime  erotiche,  tratte  da  un  can- 
zoniere della  prima  giovinezza, de- 
dicandolo al  padre  dello  sposo. 
Qnantiinque  di  rime  erotiche  sia 
piena  ritalia,  pure  parrai  non  deb- 
bansi  queste  del  G binassi  confon- 
dere colle  molte  altre,  perchè  ri- 
splendono  veramente  di  non  co- 
zDUDe  bellezza,  e  spirano  soave 
poe5ia.  Sono  tredici  componimenti: 
nore  sonetti,  tre  madrigali,  un 
dialogo j  ciascuno  con  proprio  ti- 
tolo, che  contengono  una  storia 
d*amore,  anzi  la  storia  d'amore 
del  chiaro  poeta.  Brevamente  dirò 
di  ciascuno  quanto  parrai. 

Il  prwno  amore:  ri  splende  per 
molti  eletti  pensieri  vestiti  di  can- 
dida forma^  espressi  con  armonia 
convenientissima  al  subietto  infor- 
mato di  alta  mestìzia  :  disingan- 
nato sul  conto  della  gloria  monda- 
na, che  fu  il  dorato  fantasma  della 
soa  giovinezza,  il  poeta  si  rifugia 
sotto  le  grandi  ale  di  amoro  e  ri- 
scalda il  suo  cuore  aggelato  dal 
dubbio  e  dallo  sconforto  al  casto 
raggio  della  schietta  beltà. 

Come  nacque  è  il  secondo  sonet- 
to, e  forse  ancor  più  bello  del  pri- 
mo: è  una  miniatura  spirante  es- 
senza di  rose  :  la  forma  perfetta- 
mente classica  e  di  buona  vena; 
suscita  non  soffoca  con  soverchia 
fronde  l'affetto.  La  perifrasi  del- 
la maschera  nel  2®  emistichio  del 
4*  verso  è  felice  e  chiarissima: 
il  folgorar  della  pupilla  nera  ha 
snono  potente  cosi,  che  mi  presenta 
viva  e  parlante  l'imagine  della 
cosa  :  aspro  e  fugace,  colla  pausa 
che  Tiene  appresso,  è  ben- trovato, 
ben  messo,  proprio  ed  efficace,  im* 


provvido  fisi  pensare  più  che  non 
dice:  in  questo  e  piteto  c'ò  tutto 
ridillio  del  primo  amore  seguito 
dal  dramma  e  dall'elegia  coivju- 
gale:  elegantissima  e  spontanea 
la  chiusa,  che  contiene  l'afferma- 
zione del  fatalismo  erotico. 

Come  crebbe:  descrive  I  primi 
affetti  d'amore  con  ischietti,  leg- 
giadri e  insieme  forti  colori  attinti 
alla  tavolozza  della  Vita  Nuova 
più  che  al  Canzoniere  del  Petrar- 
ca :  vi  sono,  se  mal  non  m'appon- 
go, dal  famoso  sonetto  tanto  gen-- 
tile  ec,  reminiscenze  parecchie, 
ma  niun  concetto  o  fì*ase  accat- 
tata, anzi  ogni  imagine,  se  non 
sempre  nuova,  sempre  ringiova- 
nita. 

Fu  chi  s'accese:  di  struttura  mi- 
rabilraente  spigliata  :  sonetto  su- 
dato con  arte  molta  che  però  nulla 
si  scopre  :  epiteti  che  sono  tocchi 
di  pennello  animatore:  alta  mora- 
lità dell'amore  nobilmente  affer- 
mata ;  onda  soavissima  di  bene  e 
mesta  armonia. 

Il  saluto:  ha  intonazione  e  mosse 
se  più  drammatiche  e  condotta 
attrettale  ;  ed  il  delirium  tremens 
dell'amore^  non  che  dipinto,  atteg- 
giato in  guisa^  che ,  per  dirla 
coir  Ariosto,  non  trova  l'invidia 
ove  l'emendi. 

n  ventaglio:  è  un  gioiello.  — • 
Nel  Baco  da  setay  la  vera  ed  tm-, 
mortai  fenice  ricorda  l'angelica 
farfalla  di  Dante,  ma  non  è  meno 
proprio  nel  caso  del  poeta  :  per- 
ché poi  l'idea  della  morte  asso- 
ciata a  quella  della  transustansar- 
zione  amorosa?  la  compenetra- 
zione di  due  anime  amanti  cresce 
a  mille  doppi  la  rete  dell'infini- 
to, e  rende  più  pesanti  ed  odiose 
le  catene  del  carcere  terreno  :  il 
toujoùrs  della  prima  dichiarazione 
amorosa  non  ò  menzogna  per  l'a- 
more.  spirituale  che  sopravvive 
alla  spoglia  del  Baco  da  seta:  la 
luna  di  miele  quando  illumina  il 
pianeta  di  Venere  Urania,  non  ha 
tramonto:  questa,  se  non  m'in- 
ganno, è  la  filosofia  del  graziosis- 
simo  madrigale. 

//   Gravicemòalo  toccato  dalle 
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angeliche  dita  deiramaU  donna 
inciela  veramente  il  poeta.  La  mu- 
sica, ben  dice  V.  Hugo,  è  la  lin- 
gua deirinflnito:  or  che  sarà  del- 
la musica  personificata  nella  per- 
sona che  si  amaed  a  cui  si  volgono 
le  scritte  note? 

Lo  sguardo:  bellissimo  tutto,  e 
trabellissima  T  apostrofe  :  oh  ! 
sguardo^  ampia  mercede. 

Il  bacio  della  mano  :  è  la  legge 
del  taglione  applicata  alle  colpe 
di  amore  secondo  il  codice  della 
gaia  scienza:  otterrebbe  il  premio 
alla  Corte  d'amore;  ma  il  concet- 
tino onde  s'informa  fu  j?rima  pen- 
sato che  sentito. 

Il  Ritratto:  degnissima  cornice 
airimagine  dell'amata  donna  sono 
questi  14  versi;  vi  è  un  crescendo 
di  passione  naturalissimo:  e  spe- 
cialmente bella  la  prima  terzina. 

Il  sonno:  il  poeta  pare  si  mostri 
un  pò*  meno  curioso  di  Psiche  con 
amore  dormente  ;  però  ha  nasco- 
sto il  suo  desiderio  con  un  velo  di 
platonismo,  che  non  lascia  scor- 
gere disegnati  i  contorni  alle  idee, 
e  toglie  il  rilievo  alle  imagini,  ap- 
pena adombrate  :   ò  meno   orto- 


dosso, secondo  i  canoni  del  plato- 
nismo, di  quel  che  pare,  e  l'ultima 
terzina  mostra  che  il  poeta  non  è 
un  puro  spirito. 

La  partenza  :  affettuosissimo 
dialoghetto  ornato  di  cara  sem- 
plicità non  mai  scompagnata  da 
nativa  eleganza.  La^  gran  pena 
della  separazione  ed  il  mutuo  con- 
forto nell'atto  della  dipartita,  i 
tormenti  dell'assenza,  e  sopratutto 
il  sogno  dell'amante  formano  una 
rapida  successione  di  scene  ani- 
matissimo, che  fanno  di  questo 
componimento  lirico  un  piccolo 
dramma  che  finisce,  come  la  mag- 
gior parte  dei  drammi  ordinarli, 
con  un  celeste  ed  eterno  imeneo  ; 
con  questo  divario  però,  che  quag- 
giù si  maritano  sovente  le  fortu- 
ne ed  i  corpi  col  divorzio  sottin- 
teso delle  anime,  mentre  il  matri- 
monio delle 

e  Anime  che  laasU  eoa  cittadine 

«  Ed  hanno  i  corpi  abbandonati  in  terra, 

non  ò  la  tomba,  ma  l' incunabolo 
del  vero  indissolubile  amore. 

Ciro  Gojorani. 


Polemica  Letteraria. 


Sopra  la  Critica  di  Monsignor  Liverani. 

<  NihiI  cum  fidibus  gr&culo.  » 

Nel  fascicolo  precedente  ho  letto  l'articolo  sopra  la  mia  operetta  <  De 
Sibyllis,  seu  Ethnicorumpro  Christiana  Religione  testimonium,  >y  il  quale 
mi  ricorda,  per  verità,  l'oraziano  «ctepre^^um  simiUavit^.  Ripeto,  chequel- 
Tarticolo,  scritto  con  rigore  più  che  cattedratico,  non  mi  pare  nò  una  re- 
censione, nò  una  critica  ;  perchò  la  i^censione  tiene  il  lettore  al  chiaro 
di  tutto  ciò  che  tratta  l'opera,  la  critica  dimostra  gli  errori  e  gli  in- 
convenienti dell'opera  e  ritratta  i  suoi  argomenti.  Di  tutto  ciò  non  si  vede 
nemmeno  l'ombra  nell'articolo  di  monsignor  Liverani,  nel  quale  l'autore 
tratta  dei  U  libri  della  collezione  moderna  dei  canti  Sibillini,  di  cui  il 
mio  opuscoietto  non  si  occupa  punto,  (vedi  N.  18-25)  per  la  ragione  che 
il  codice  autentico  delle  Sibille  essendo  bruciato  nel  399  per  ordine  di 
Teodosio  da  Stilicene,  comandante  di  tutte  le  truppe  dell'impero  ro- 
mano, e  per  le  condizioni  di  quei  tempi  non  potendo  esser  copiato  to- 
talmente, i  libri  sibillini,  che  possediamo  ora,  non  meritano  nessuno  studio 
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particolare,  giacché  vi  si  scorgono  alla  prima  cose  contrarie  all'auten- 
licita  deiropera. 

L*ar^omento  del  mio  opuscolo  è  di  provare:  1®  l'esistenza  ed  il  numero 
del)e  Sibille  presso  i  pagani;  2^  l'autenticità  di  alcuni  brani  dei  loro 
scritti  conservati  dagli  antichi  scrittori  greci  e  romani  e  dai  padri  dei . 
primi  qoattro  secoli;  3"  la  possibilità  dei  vaticinii;  4^  i  vaticinii  sibil- 
lini di  Cristo;  S**  la  difesa  degli  scritti  sibillini  e  dei  padri  (che  li  hanno 
citati)  che  risulta  dal  Canone  della  S.  Scrittura. 

Adesso  passo  ad  apprezzare  il  merito  delle  asserzioni  di  monsignor 
Liverani,  del  quale  ammiro  la  moderazione  che,  per  provare  la  mia  eru- 
dizione disuguale  aUa  materia,  non  ha  neppure  riprodotto  tutti  gli  au- 
tori indicati  neirEnciclopedia  veneziana  (voi.  65)  e  nel  mio  opuscolo  non 
citati. 

Per  tranquillizzare  l'animo  di  monsignor  Liverani  così  di  voto  a  Thor- 
lacius,  Alexandre,  Bleek  e  Friedlieb,  dirò,  che  questi  autori  come  pure 
tanti  altri,  che  hanno  scritto  sopra  le  Sibille  e  che  conosco  tutti,  non  sono 
nemmeno  citati  nel  mio  opuscolo,  perchè  non  hanno  fatto  altro,  che,  ag- 
giungendo qualche  nuova  nota,  riprodurre  la  traduzione  di  Chatillon  o 
di  Opsopee,  o  pure  abbreviare  il  vasto  lavoro,  ma  scritto  con  certe 
prefisse  tendenze  di  David  Blondel,  prete  prptestante.  Del  resto  rai  fa 
.«pecie,  che  monsignor  Liverani  ricorra  all'  autorità  di  un  Thorlacius  e 
di  un  Bleek,  i  quali  essendo  scrittori  del  XIX  secolo  non  valgono  pùnto 
in  materia  di  fatti  storici  contro  gli  scrittori  coevi,  i  quali  nel  nostro 
caso  risalirebbero  tutti  a  un'età  anteriore  al  V  secolo  dell'era  cristiana. 

II  fatto  storico,  da  me  rilevato,  viene  confermato  da  più  di  70  scrittori 
gentili  dell'antichità  e  da  15  scrittori  cristiani  de'primi  secoli  della 
chiesa;  confesso  candidamente  che  quelle  autorità,  messe  in  conft»onto 
(ii  Blondel  e  di  Bleek,  hanno  ancora  sempre  per  me  il  maggior  peso. 

Nel  seguito  del  suo  articolo,  monsignor  Liverani,  con  una  certezza 
assolata  e  con  una  esattezza  relativa  asserisce,  che  i  libri  sibillini  sono 
reccliie  imposture  Mte  nel  secolo  II  e  III  da  un  origenista,  da  un  git^ 
deo  fatto  cristiano,  da  un  ebionita,  da  un  gentile  fatto  cristiano j  da 
nn  chiliasta  eie.  Peccato,  che  monsignor  Liverani  non  ci  fa  sapere  la 
fonte  di  quei  tempi,  dalla  quale  trae  le  sue  scoperte.  Benché  io  non  ap- 
provi e  non  difenda  i  codici  sibillini,  che  adesso  possediamo,  l'osserva- 
zione di  monsignor  Liverani  mi  sembra  affatto  erronea  e  contraria  alla 
Terità  storica.  Ecco  le  mie  ragioni:  I"  dopo  l'incendio  del  Campidoglio 
aTTenato  nell'  anno  83  prima  di  G.  C,  i  romani  (dall'  anno  76  fino  al- 
l'anno 18)  facevano  per  tutto  il  loro  impero  la  raccolta  dei  canti,  ossia 
dei  vaticinii  sibillini,  che  il  Senato,  pontefici  e  dotti  di  quel  tempo  hanno 
misto,  corretto,  ripulito  e,  bruciando  più  di  2000  diverse  copie,  li  hanno 
riconosciuti  ed  approvati.  Istituendo  poi  i  Quindecemviri,  ossia  custodi 
<iei  libri  fatali,  (così  i  romani  chiamavano  i  libri  sibillini)  hanno  depo- 
sitato i  libri  sibillini  in  due  urne  dorate  nel  sotterraneo  del  tempio  di 
Apollo  palatino  (vedi  Tacitus,  Annal:  lib.  5;  Dion.  Antiq:  lib.  4;  Sueto- 
nius  in  Oct.  Aug.  p.  31  )  dove  erano  custoditi  fino  all'  incendio  di  quel 
tempio  nell'anno  363.  Qualche  anno  dopo  ì  libri  sibillini  erano  ritrovati 
fra  le  mine  e  furono  conservati  fino  al  399,  in  cui  Stilicene  per  ordine 
dell'imperatore,  distruggendo  tutti  i  tempii  e  gl'idoli  pagani,  li  bruciò, 
affinchè  i  gentili  non  persistessero  nella  loro  superstizione.  (Rut.  Num. 
Itiner:  lib.  2).  2*  In  questa  epoca  diverse  volte  era  sancita  la  pena 
di  morte  contro  tutti  quelli,  che  avessero  posseduto  o  letto  i  libri  si- 
billini. Questa  pena  particolarmente  fii  applicata  ai  cristiani  da  Anto- 
nino Pio  nel  143.  (Vedi  Suetonius  in  Oct,  Aug.  e.  31,  Tacitus  Annaliur/i 
^^'  6,  N.  12,  lustinus  Mar.  ApoL  ad  Ant  Pium), 

Ogni  volta  che  erano  sancite  queste  leggi,  per  esempio  d' Angusto» 
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Tiberio  eie.,  la  loro  esecuzione  ed  osservazione  era  affidata  alla  vigi- 
lanza dei  Quindecemwri.  Ora  domando  a  monsignor  Liverani,  a  Bleek, 
a  Blondel  come  mai  dal  18  prima  di  Cristo  fino  a  Costantino  Magno 
poteva  esser  fatta  una  impostura  ossia  una  supposizione  dei  libri  si- 
billini da  chicchessia  —  cristiano,  ebreo  o  gentile?  Come  mai  non 
solamente  tutti  i  Quindecem&iriy  ma  tutti  i  pontefici,  auguri,  senatori, 
filosofi  e  scrittori  gentili,  in  una  parola,  tutti  i  romani  pagani  avrebbero 
sopportato  questa  soverchieria,  senza  avvisare  il  pubblico,  senza  fare  di 
ciò  una  menzione  ne'loro  scritti? 

Diffatti  non  solo  istericamente  non  si  può  difendere  il  fatto  asserito 
da  monsignor  Liverani,  o  piuttosto  rilevato  da  Blondel,  ma  nemmeno 
criticamente  e  logicamente  non  si  può  sostenere,  perchè  non  si  può  ca- 
pire come  i  gentili  e  gli  ebrei  tanto  avversi  ai  cristiani  potessero  sup- 
porre libri  sibillini  in  Davore  della  loro  dottrina,  e  come  i  cristiani  sem- 
pre pronti  a  dare  la  loro  vita  ed  a  subire  i  martirii  per  la  difesa  e^la 
propagazione  della  loro  religione  potessero,  per  guadagnare  qualche 
nuovo  fautore,  rifuggire  a  cosi  vile  mezzo  di  supposizione  e  menzogna? 
Nemmeno  non  trovo  chiaro  come  i  cristiani  e  gli  ebrei,  sinceri  e  con- 
vinti adoratori  del  vero  Dio,  potessero  predicare  nei  loro  scritti  un 
Giove,  un  Apollo,  un  Saturno  etc?  3*  Neppure  si  può  ammettere  da  Co- 
stantino M.  fino  al  399,  la  supposizione  dei  libri  sibillini  per  mancanza 
di  scopo,  perchè  sappiamo  dalla  storia,  che  in  questo  tempo  la  religione 
cristiana  fu  proclamata  dominante  neir  impero  romano,  e  gli  scrittori 
cristiani  potevano  apertamente,  ed  anzi  sotto  la  protezione  del  sovra- 
no, consultare  i  libri  sibillini  per  combattere  gli  argomenti  degli  au- 
guri e  sofisti  pagani.  D'  altra  parte  non  scordiamo  Giuliano  Apostata 
che,  coU'aiuto  dei  gentili,  in  questo  tempo  trionfanti,  non  avrebbe  man- 
cato di  scoprire  la  soverchieria  dei  cristiani  se  quelli  avessero  inven- 
tati i  libri  sibillini.  4"  La  dottrina  fino  qui  da  me  propugnata  è  difesa 
dai  fatti  a  noi  trasmessi  dagli  scrittori  coevi.  Cosi  a)  sappiamo  da  Ta- 
cito (lib.  1,  cp.  71)  che  sotto  Tiberio  dovevano  esser  consultati  i  libri 
sibillini  per  rimediare  airinondazione  del  Tevere,  b)  Lo  stesso  autore 
ci  narra  (lib.  15,  cp.  44),  che  Nerone  nel  66  dopo  Tincendio  di  Roma  con- 
sultò i  libri  sibillini,  e)  Giulio  Capitolino  dice,  che  sotto  Gordiano  (241- 
247)  erano  consultati  i  libri  sibillini  per  ragione  del  terremoto,  d)  Così 
pure  fu  fatto  sotto  Gallieno  (261-271),  ci  narra  TrebeUio  Pollone,  e)  Vo- 
pìsco  (in  Aurelium)  riproduce  la  lettera  di  Aureliano,  nella  quale  quel- 
Timperatore  ordinò  di  consultare  i  libri  sibillini  per  sapere  come  biso- 
gnava fare  per  difendere  l'impero  dalla  invasione  dei  Marcomani  (272). 
f)  Massenzio  essendo  assediato  da  Costantino  a  Roma  (306-308)  domandò 
i  consigli  dalle  sibille  (lib.  2  Zosimus).  h)  Finalmente  quando  al  princi- 
pio del  363  Giuliano  Apostata  intraprendeva  la  spedizione  contro  i  Persi, 
a  Roma  fìirono  consultati  1  libri  sibillini  secondochè  scrive  Ammiano 
Marcellino  (lib.  23,  cp.  1).  Da  questi  fatti  si  rileva  chiaro,  che  le  leggi 
imperiali  intomo  ai  codici  sibillini  essendo  sempre  in  vigore  la  inven- 
zione di  essi  in  nessun  modo  poteva  aver  luogo,  e  se  scorgiamo  qualche 
errore  storico,  geografico,  cronologico  etc.  nei  libri  attualmente  ascritti 
alle  sibille,  ciò  proviene  dal  fatto  che  i  compilatori  dei  carmi  sibillini 
del  medio  evo  hanno  messo  molte  cose  che  probabilmente  erano  d'altri 
autori,  ma  che  essi  credevano  sibilline. 

Ommetto  gli  altri  argomenti,  perchè  non  è  fine  del  presente  articolo 
di  fare  la  critica  dei  carmi  sibillini,  che  furono  la  prima  volta  pubbli- 
cati nel  1545  da  Xysto  Betulejo  e  poi  molte  volte  ristampati  da  altri. 

Non  mi  fa  meraviglia,  che  monsignor  Liverani  essendo  partigiano  di 
Bleek  e  Blondel  non  dia  retta  a  Eusebio  Cesareense  (de  vita  Gonst 
^g.  cp.  18)  ed  a  S.  Agostino  (de  civìtate  Dei  lib.  18|  cp.  ;^)y  che  spie- 
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^0  itene  l'acrostico  sibillino,  ma  non  posso  capire  com*egli  finora  non 
conosca  ciò  che  ha  scritto  Cicerone,  morto  43  anni  prima  di  Cristo  (de 
Divinatione  lib.  2,  N:  iii)  intorno  all'  acrostici),  che  monsignor  Liverani 
crede  <  un't^ra  di  un  cristiano  dei  tempi  di  Domiziano  e  Adriano  >. 
Ag^ango  ancora  un'osservazione;  la  lettera  di  Adriano  citata  da  mon- 
siijnor  Liverani  è  Aiori  di  proposito,  perchè  essa  per  la  maggior  parte 
dei  filologi  ò  creduta  apocrifa,  ed  essendo  pure  vera,  non  costituirebbe 
an  argomento  contro' le  Sibille,  che  monsignor  Liverani  riproduce  come 
ultima  prova  della  sua  opinione,  cioè,  che,  i  libri  sibillini  furono  inven- 
tati in  quell'epoca.  Tanto  più  la  conchiusione  gratuita  di  monsignor  Li- 
Terani  non  ha  nessun  valore  critico,  perchè  lo  stesso  Vopisco  da  lui  ci- 
tato (in  Divo  Aureliano)  riferisce:  1*  un  discorso  di  Fulvio  Sabino,  pre- 
tore arbano,  fktto  mentre  egli  comunicava  al  Senato  la  lettera  di  Aure- 
liano;  2**  uh  altro  discorso  del  primo  senatore  Ulpio  Sillano,  dove  egli 
si  lagna  contro  que'padri  coscritti  (probabilmente  cristiani),  che  in  tempo 
opp«Drtano  non  volevano,  che  i  libri  sibillini  fossero  consultati,  per  la  ra- 
gione che  l'imperatore  era  abbastanza  savio  per  prevedere  i  bisogni  dello 
i^Uto  ed  abbastanza  forte  per  vincere  i  barbari  invasori;  3**  una  lettera 
di  Aareliano  imperatore  al  Senato,  dove  lo  rimprovera  per  non  aver 
consultato  i  libri  sibillini  {Mìror  ws,  Patres  Sancii,  tam  diu  de  ape- 
tmiis  sibyUinis  duòitasse  Ubris,  perinde  quasi  in  Christianorum  ec- 
cletia.  non  in  tempio  deorum  omnium  tractaretis);  e  fece  fare  tutto 
qiidlo^  che  consigliavano  i  libri  sibillinL 

D"  Arturo  Woltkski. 


Cronaca  letteraria  polacca 


Quantunque  la  Polonia  già  da  dicianove  lustri  sia  privata  della  vita 
IK^iitica,  quantunque  i  suoi  padroni  attuali:  Russi  e  Tedeschi,  si  sforzino 
in  ogni  modo  di  sostituire,  nelle  provincie  da  loro  occupate,  i  loro  lin- 
guaggi alla  lingua  nazionale,  particolarmente,  negli  uffizi  governativi  e 
nelle  scuole,  nondimeno  la  letteratura  polacca  per  i  sacriflcii  de'  suoi 
poeti,  scrittori  e  di  qualche  ricco  patriota,  esiste,  si  sviluppa  e  si  può 
(lire,  prospera,  relativamente  alle  condizioni  sfavorevolissime,  in  mezzo 
alle  quali  si  produce. 

1  lettori  della  Rivista  Europea,  non  estranei  alla  storia  dell'  infelice 
paese,  si  persuaderanno  dell'  esattezza  della  mia  asserzione,  ricevendo 
dalle  mie  cronache  successive,  la  notizia  della  stampa  contemporanea,  delle 
opere  recentemente  pubblicate,  delle  biografie  dei  poeti  e  scrittoci,  che 
coi  loro  lavori  arricchiscono  la  letteratura  polacca. 

Prima  di  tutto  facciamo  intanto  una  rivista  sommaria  della  stampa  del 
1870,  onde  si  rileverà,  in  genere,  il  movimento  intellettuale  d^l  nostro  paese. 

A)  FOGLI  POLITICI. 

1)  La  €  Gazeta  Warszawska  >  (Gazzetta  di  Varsavia)  il  più  antico  fo- 
glio polacco,  esiste  da  oltre  100  anni;  si  stampa  ogni  giorno  a  Varsa- 
via; ha  per  Redattore  Giuseppe  Koénig. 

2i  La  «  Gazeta  Polska  »  (Gazzetta  Polacca)  esce  a  Varsavia  ogni  giorno, 
n'è  Redattore  Giuseppe  Sikorski. 

3)  Il  <  Dziennik  Warszawski  »  (Giornale  di  Varsavia);  è  foglio  ufficiale'; 
si  pubblica  ogni  giorno;  Redattore  Pawliszczew. 

4}  La  «  Gazeta  Policxjna  €  (Gazzetta  della  Polizia)  ;  si  pubblica  ogni  giorno 
dai  prefetto  della  polizia  di  Varsavia. 
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5)  n  4:  Kuryer  Warszawki  (Corriere  di  Varsavia)  ;  esce  ogni  giorno  a 
Varsavia;  Redattore  Venceslao  Szymanowski. 

6)  Il  €  Kuryer  Codzienny  »  (Corriere  Quotidiano)  ;  Redattore  Carlo  Kucz 
si  pubblica  ogni  giorno  a  Varsavia. 

7)  La  «  Gazeta  Kielecka  »  (Gazzetta  di  Kielce)  si  pubblica  2  volte  la 
settimana  a  Kielc^;  Redattore  Gaulie. 

8)  lì  «  Kuryer  Lubelski  »  (Corirere  di  Lublino)  Redattore  Wdowinski. 

9)  Il  «  Kuryer  Kaliski  »  (Corriere  di  K^lJsz). 
ib)  La  «  Gazeta  Lodzka  >  (Gazzetta  di  Lodz>. 

H)'  Le  e  Nowiny  Piotrkowskie  »  (Notizie  di  Piotrkow)  (1). 

12)  li  €  Czas  »  (Tempo)  foglio  cat£olico-conservatore  ;  si  pubblica  ogni 
giorno  a  Cracovia  ;  Redattore  Mann  Maurizio. 

13)  Il  «  Krtg  »  (Paese)  foglio  indipendente  di  Cracovia,  si  pubblica  ogni 
giorno,  Redattore  Alfredo  Szczepanski. 

U)  La  «  Gazeta  Lwowska  »  (Gazzetta  di  Leopoli)  foglio  ufficiale  del  Luogo 
Tenente  di  Galizia,  si  pubblica  ogni  giorno. 

15)  Il  «  Dziennik  Lwowski  >  (Giornale  di  Leopoli)  organo  della  demo- 
crazia polacca,  si  pubblica  3  volte  per  settimana  a  Leopoli  ;  Redattore 
Romanowicz. 

16)  La  «  Gazeta  Narodowa  »  (Gazzetta  Nazionale)  foglio  liberale  di  Leo- 
poli,  esce  ogni  giorno  ;  Redattore  e  proprietario  Giovanai  Dobrzansld. 

47)  Il  €  Kurierek  Lwowski  »  (Corriere  di  Leopoli)  esce  ogni  giorno;  Re- 
dattore Giovan.  Dobrzanski. 

18)  L*  «  Unia  »  (rUnità)  foglio  clericale  modellato  sopra  V  Unità  Cattolica 
di  Torino;  si  stampa  tre  volte  per  settimana  a  Leopoli.^ 

19)  Il  €  Dziennik  Polski  »  (Giornale  Polacco)  si  stampa  ogni  giorno  a 
Leopoli,  Redattori  e  proprietari:  Vitale  Smochowski  e  Giov.  Lam. 

20)  il  «  Dziennik  Poznanski  >  (Giornale  di  Posen)  ;  foglio  moderato,  esce 
ogni  giorno  a  Posen,  Redattore  Teodoro  Zychlinski. 

2\)  La  «  Gazeta  Torunska  >  (Gazzetta  di  Thorn),  esce  ogni  giorno  a 
Thorn,  Redattore  T.  Rakowicz. 

22)  «  L'Orzel  Polski  »  (Aquila  Polacca  )  si  stampa  una  volta  alla  setti- 
mana a  Cracovia  presso  Washington,  Cantone  Missouri  dall'  Emigrazione 
polacca,  dà  le  notizie  della  Polonia  e  si  occupa  degli  affari  della  Colonia. 

23)  Il  «  Glos  Wolny  >  (Voce  libera)  si  stampa  3  volte  al  mese  a  Londra 
Redattore  Antonio  Zabicki. 

24)  La  €  Reczpospolita  Polska  »  (Repubblica  Polacca)  foglio  dei  Repubbli- 
cani polaccbi  si  stampa  in  Svizzera. 

.25)  La  «  Polska  »  (Polonia)  organo  delFEmigrazione  polacca  di  Parigi. 

26)  Il  «  Wistnyk  Ustawnvj  »  foglio  ufficiale  di  Vienna,  che  si  stampa  in 
dialetto  ruteno  per  i  Ruteni  della  Galizia. 

27)  n  «  Slowo  (Parola)  si  stampa  a  Leopoli  in  dialetto  ruteno,  organo 
dells  Russia. 

28)  La  «  Osnowa  >  (Ordito)  si  stampa  in  dialetto  ruteno  a  Leopoli  ;  Re- 
Redattore  Giul.  Lawrowski. 

29)  Il  «  Swit  3^  (Alba)  fogliò  ruteno  di  Unguar  in  Ungheria,  che  non  so- 
lamente tratta  la  politica,  ma  serve  pure  all'istruzione  del  popolo. 

B)   I  FOGLI  POPOLARL 

30)  La  <  Gwiazdka  Cìeszynska  (Stella  di  Cieszyn)  si  stampa  a  Cieszyn  in 
Silesia  una  volta  per  settimana.  Redattore  Stalmack. 

31)  Il  «  Katolik  »  (Cattolico)  esce  ogni  sabato  a  Krolewslde  Huty,  in  Si- 
lesia. Redattore  Carlo  Miarka. 


(1)  Tatti  questi  fogli  (da  1  a  11)  sono  sonsa colore,  perchè   il   governo  rasso  non  lo 
permette,  però  nella  guerra  attuale  tutti  favoreyoli  alfa  Francia. 
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35  II  «  Zwiastan  Gornoszlaski  »  (Percursore  dell'  Alta  Silésia)  esce  ogni 
sabato  a  Niemieckie  Piekary  nella  Silesia;  Redattore  Purkop  (Abbate). 

33)  Il  <  Tygodnik  Niedielny  »  (Settimana)  si  pubblica  ogni  Domenica  a  Leo- 
poli;  Redattore  Giov.  Dobrzanski. 

34;  li  €  Jutrzenka  »  (Stella  Mattutina)  si  pubblica  2  volte  al  mese  a 
Kolomya  in  Galizia. 

35i  La  <  Czytelnia  dia  Ludu  »  (Lettura  per  il  popolo)  foglio  settimanale 
di  Cracovia. 

36  n  «  Wloscianin  »  (Contadino)  foglio  settimanale  di  Galizia. 

'S!)  Il  <  Pismo  do  Hromad  (Lettera  al  comune^  foglio  ruteno  di  Leopoli. 

3^>  Il  «  Przyjaciei  Ludu  >  (Amico  del  Popolo)  si  pubblica  una  volta  per  set- 
timana a  Cbeimno;  Redattore  Ignazio  Danielewski. 

39'  11  €  Pjeigrzym  >  (Pellegrino)  foglio  settimanale  di  Peìplin;  Redattore  Kel- 
ler (curato). 

C)  FOGLI  RELIGIOSI. 

40)  Il  €  Przeglad  Katolìcki  »  (Rivista  Cattolica)  si  pubblica  una  volta  per 
settimana  a  Varsavia.  Si  occupa  esclusivamente  delle  questioni  religiose; 
Redattore  il  Canonico  Sodkiewicz. 

41)  La  €  Warownia  Krzyza  »  (Fortezza  della  Croce"»  esce  a  Cracovia. 

t'i  D  <  Tygodnik  Soborowy  »  (Settimana  del  Concilio)  si  pubblica  a  Cra- 
covia. 

43)  Il  <  Tygodnik  Katolicki ,»  (Settimana  cattolica^)  si  pubblica  ogni  ve- 
nerdì a  Posen,  Redattore  Canonico  StagraczjTiski. 

44  II  <  Zwiastun  Ewangielicki  »  (Percursore^  evangelico)  foglio  settima- 
nale dei  protestanti  a  Varsavia,  Redattore  Otto  Ludovico. 

45  li  €  Haslo  Ewangielickie  »  (Parola  Evangelica)  si  stampa  una  volta 
per  settimana  a  Golkowice  in  Silesia. 

i6i  «  L'Israelita  »  (Ebreo)  foglio  settimanale  degli  ebrei,  si  pubblica  a  Var- 
savia; Redattore  Peltyn. 

i")  Il  e  Dziennik  Kosciélny  Urzedowy  »  (faglio  ufficiale  ecclesiastico)  sì  stampa 
o;mi  tre  settimane;  in  lingua  polacca  a  Posen,  e  tedesca  contiene  gli  atti 
ufficiali  della  Curia  vescovile;  R(^(lallore  laniseewski  (abbate), 

iS  I  a  Roczniki  Hoskrzewìenia  Wiary  Kalolcl  Kig  (Annali  della  propaga- 
gaziooe  della  fede  cattolica)  si  pubblica  ogni  mese  a  Fo>en;  Redattore  Ja- 
Diszewski  (abbate), 

D)  Riviste  letterarie 

49  La  <  Biblloteka  Warszawska  »  (Biblioteca  di  Varsavia),  dal  1841  ogni 
mese  esce  un  volume  a  Varsavia.  Redattore  Wqjcieki.  Questo  periodico 
è  la  più  grande  rivista  polacca;  i  suoi  collaboratori  sono  i  primi  scrittori 
della  Poloni^T;  in  una  parola,  questo  foglio  non  solamente,  per  la  ricchezza 
delle  materie  ma,  per  la  purezza  e  proprietà  della  lingua,  merita  ogni 
attenzione. 

50i  II  «  Przeglad  Polski  (Rivista  Polacca)  si  stampa  in  fascicoli  a  Cracovia, 
i  saoi  Redattori  sono  Stan.  Tamowski,  Szigski  e  Stan.  Kozmian. 

ól)  Il  <  Dziennik  Literacki  »  (Giornale  della  letteratura),  si^  stampa  ogni 

^  settimana  a  Leopoli;  Redattore  Antonio  Bartoszewicz. 

^  Il  «  Tydzien  >  (Settimana)  esce  ogni  Domenica  a  Dresda,  il^  suo  Re^ 
dattore  Signor  Ignazio-Giuseppe  Kraszewski  è  il  primo  nostro  letterato; 

^  egli  ha  già  pubDllcato  più  di  300  volumi  delle  sue  opere. 

53)  I  «  Roczniki  Towarzystwa  Historyczno  —  Literackiego  »  (Annuali  della 
Soc:età  Storico-Letteraria)  ;  si  stampa  anualmente  a  Parigi  in  un  grosso 

^  volume;  Redattore  Bronislao  ZalewskL 

^)  11  <  Przeglad  Tygodnìowy  »  (Rivista  settimanale)  si  puU)Ilca  ogni  set- 
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Umana  ^  Varsavia,  tratta  della  letteratura  contemporanea  e  delle  belle  arti; 
Redattore  Adamo  Wislicki, 

55)  Il  ffPrzeglad  Wielkopolski  Historyczny  i  Literacki  (Rivista  storico  e  let- 
teraria) si  pubblica  a  Posen;  Redattore  £milio  Kierski. 

56)  Il  e  Przeglad  bibliograQczny  (Rivista  bibliograUca)  si  pubblica  ogni  mese 
a  Posen;  Redattore  ed  editore  Miecislao  Leitgeber  libraio  di  Posen. 

57)  Il  €  Zbirnyk  Literaturnjj  (Raccolta  della  Letteratura)  si  stampa 
in  dialetto  ruteno  a  Leopoli. 

E)   Periodici  speciali. 

58)  La  «  Gazeta  Rolnìcza  »  (Gazzetta  4eirÀgricoltura)  esce  ogni  setti- 
mona  a  Varsavia.  Redattore  A.  Mieczynskì. 

59)  La  «  Biblioteka  Rolnicza  »  (Biblioteca  dell'Agricoltura)  esce  una 
volta  ai  mese  a  Varsavia.  Redattore  Adamo  Mieczynski. 

60)  11  €  Rolnik  >   (Agricoltore)  si  dà  fuori  ogni  mese  a  Leopoli.  (?) 
61,  62,  63.)  L*  «  Hospodar  »  (Coltivatore)    foglio   ruteno  di  Leopoli  — 

che  si  stampa  con  due  supplementi  €   Prawotur   (Avvocato)  e  Likar 
(Medico). 

64)  La  «  Flora  »  foglio  dedicato  alla  botanica  e  particolarmente  ai  fiori 
di  g^rdino.  Redattore  Ladislao  Tjrmìecki,  si  stampa  a  Leopoli. 

65)  La  «  Gazeta  Lekarska  >  (Gazzetta  dei  Medici)  esce  ogni  settimana  a 
Varsavia;  Redattore  Dottore  Adamo  Gliszczynski. 

66)  Il  €  Przeglad  Lekarski  >  (Rivista  dei  medici)  si  dà  Aiori  ogni  setti- 
mana a  Cracovia. 

67)  Il  «  Swiatlo  Zagrobowe  >  (Luce  d'oltre  tomba)  organo  degli  spiri- 
tisti a  Leopoli. 

68)  La  <  Szkola  >  (Scuola)  foglio  settimanale  dedicato  alPinsegnamento 
pubblico,  si  stampa  a  Leopoli,  Redattore  Bronislao  Trzeskowski. 

69)  L*  «  Uczytel»  (Maestro)  foglio  dei  maestri  ruteni  si  stampa  in  dialetto 
ruteno  a  Pesth. 

70)  L*Uczytel  »  (Maestro)  organo  dei  maestri  elementari,  stampato  in 
dialetto  ruteno  a  Leopoli. 

71)  li  «  Rekodzielnik  »  (Manifattore)  foglio  settimanale  destinato  agli 
artigiani,  si  stampa  a  Leopoli. 

72)  Il  «  Prawnik  »  (Giureconsulto)  organo  degli  avvocati  tratta  delle  questio- 
ni legali  ed  amministrative;  si  stampa  a  Leopoli  una  volta  per  settimana. 

73)  Il  «  Przewodnik  Ekonomiczny  »  (Guida  economica)  esce  ogni  setti- 
mana a  Posen. 

74)  Il  €  Merkury  »  organo  della  borsa,  si  stampa  a  Varsavia  ;  Redat- 
tore Vit.  Sommer. 

75)  La  €  Pomyslnosc  »  (Prosperità);  per  la  maggior  parte  questo  foglio 
è  dedicato  al  commercio  ed  agli  annunzi;  si  stampa  una  volta  per  set- 
timana a  Posen.  ^  • 

76)  Il  <  Przeglad  Sadowy.  »  Esceuna  volta  per  settimana  a  Varsavia,  tratta  le 
questioni  di  legge  e  dei  tribunali;  Redattore  Prokopowicz. 

77)  Il  «  Pamietnik  Towarzystwa  Lekarskiego  (Annuario  della  Società  Medica) 
sì  pubblica  a  Varsavia  dai  Dottore  V^ssebor. 

78)  La  €  Klinica  »  (Clinica)  col  supplemento  e  senza  esce  a  Varsavia;  Re- 
dattore Sigismundo  Dobierkewski  (dottore). 

79)  La  <  Gazeta  Handiowa  >  (Gazzetta  dei  Commercio)  si  pubblica  a  Varsa- 
via; Redattore  Giuseppe  Okrenl. 

80  81)  Il  «  Budowniczy  Wi^ski  »  (Architetto  di  campagna)  ed  i  Szkice  Ar- 
chiteMoniczne  (Disegni  di  architettura)  si  pubblicano  ogni  mese  a  Varsavia 
in  una  edizione  molto  bella  ed  accurata;  Redattore  Ales.  Zabierzowski. 

82)  e  L'  Economista  ]»  foglio  economico-settimanale^  si  pubblica  a  Varsavia; 
Redattore  Vittore  Sommer. 
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83>  n  €  Ziemìania  >  (Agricoltore)  foglio  settimanale  di  Posen,  tratta  esclusi- 

ramente  le  questioni  dell'agricoltura  nazionale 
Si.  85  )  Il  €  Hoiniky  »  (Agricoltore)  ed  11  <  Piast  »  e<;cono  a  Pelpin  primo 

ogni  mercoledì  altro  ogni  sabato;  Redattore  Jackowski. 
86  Jl  €  Kuijerek  Teatralny  »  (Corriere  del  teatro)  si  pubblica  a  Leopoli;  dà 

le  notizie  dei  teatri  in  Polonia  e  fa  la  critica  delle  opere  e  degli  artisti. 

F)   Illustrazioni  umoristiche. 

8T,  n  <  Diabel  »  (Diavolo)  foglio  settimanale  di  Cracovia. 
sSt  II  <  Szczutek  ^^appa)  esce  ogni  settimana  a  Leopoli. 
Sil<  La  <  Mucha  (Mosca)  si  pubblica  a  Varsavia, 
yi)  Il  <  Polski  Szpak  »  (Stornello  polacco)  vien  tìiori  a  Vienna. 
9li  D  <  Kuryer  Swiateczny  »  (Corriere  Domenicale)  si  pubblica  ogni  do- 
menica a  Varsavia^  Redattore  Laszczynski. 

G)  Illustrazioni  e  fogli  misti. 

Trattano  per  la  maggior  parte  la  letteratura,  le  questioni  storiche, 

scientifiche,  economiche,  morali,  e  danno  biografie  di  scrittori  polacchi, 

racconti  storici  o  geografici  e  le  riviste  politiche: 
^2  n  «  Tygodnik  Illustrowany  >  (Settimana  illustrata)  esce  a  Varsavia 

Redattore  Lud.  Jenike. 
93}  I  <  Klosy  »  (le  Spighe)  illustrazione  settimanale  di  Varsavia,  Redat- 

lope  K.  Wqjcicki. 
94;  Il  <  Bluszcz  >  (EUera)  illustrazione  settimanale  destinata  per  le  donne, 

si  pubblica  a  Varsavia;  n*è  redattrice  la  sigg.  Maria  Ilinska. 

95)  La  €  Kalina  »  (Viburno)  illustrazione  di  Cracovia. 

96)  La  <  Sobotka  »  illustrazione  settimanale.  Proprietario  Miecislao  Leit- 
geber,  libraio    di  Posen,  Redattore  Tulodziecki  e  Morawski. 

97i  II  «  Dzwonek  »  (Campanello)  si  pubblica  a  Cracovia. 
^!  Il   €  Wedrowiec  »  (Pellegrino)  illustrazione,  settimanale  descrive  i  paesi, 
costumi  dei  popoli  ;  si  pubblica  a  Varsavia,  Redattore  Sulimierski. 

99)  Il  «  Tygodnik  Mod  »  (Settimana  delle  Mode)  si  pubblica  ogni  settiman  a 
a  Varsavia.  Redattore  Giovanni  Kanly  Gregorowicz. 

100)  Il  <  Przyjaciel  Dzieci  »  (Amico  dei  fanciulli)  foglio  settimanale  illustrato, 
esce  ogni  settimana  a  Varsavia,  Redattore  Gior.  Gregorowicz. 

101)  La  «  Zoria  »  (Aurora)  rivista  mensile  istruttivo-morale,  si  pubblica  a 
Varsavia,  Redattore  Grqjnert. 

102)  La  €  Strzecha  »  (Capanna)  illustrazione  letteraria  mensile,  si  pub- 
blica in  fascicoli  una  volta  al  mese  a  Leopoli  ;  "Editore  Fr.  Richter. 

I03j  La  <  Mrowka  »  (Formica)  esce  in  grandi  fascicoli  illustrati  ogni  tri- 
mestre a  Leopoli;  Redattore  Bartoszewicz. 

104)  11  €  Towarzysz  »  (^Compagno  )  esce  a  LeopoU  come  supplemento 
alla  €  Mrowka.  > 

1(^)  V  <  Opiekun  polskich  Dzciei  >  (Tutore  dei  bambini  polacchi)  esce 
ogni  settimana  a  Cracovia.  (?) 

106)  L*  <  Opiekun  Dowowy  »  (Tutore  di  casa)  rivista  illustrata  settima- 
nale di  Varsavia;  Redattore  Stanislao  Oskar. 

107)  La  <  Kronika  Rodzinna  »  (Cronaca  della  fìimìglìa)  si  pubblica  a  Vaiw 
8aTia  dalla  signora  Borkowska  Alessandra. 

108)  La  «  Nianka  »  (L*  Aia)  si  pubblica  a  Chelmno  nella  Prussia  Orientale 
un  tempo  appartenente  alia  Polonia. 

109)  Il  t  Prz>jaciel  Dzieci  i  Mlodziezy  »  (Amico  della  f)uicinllezza  e  gio- 
ventù) si  stampa  ogni  settimana  a  Posen;  Redattore  Chociszewski 
Giuseppe. 

HO)  L*  €  Haliczanin  >  periodico  letterario  di  Leopoli,  che  si  stampa  in 
dialetto  ruteno. 
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111)  La  «  Zoria  »  (Aurora)  Periodico . scientifico  letterario,  si  stampa  in 

dialetto  ruteno  a  Czerniowice. 
11 3?)  La  «  Lastiwica  >  (L'ape)  esce  a  Leopoìi  in  dialetto  ruteno. 

113)  La  «  Prawda  »  (Verità)  foglio  letterario  ruteno,  si  pubblica  a  Leo- 
poli. 

114)  La  «  Rusalka  »  periodico  destinato  alle  donne  Rutene,  esce  a  Leo- 
pdi. 

115)  11  €  Kropyio  >  (La  Frusta)  foglio  umoristico-ruteno;  si  dà  Aiori  a 
Kolomya. 

H)  Le  Raccolte  letterahib 
che  si  stampano  a  interTalli  indeterminati. 

H6)  La  €  Czytelnia  Domowa  »  (Lettura  della  Casa)  pubblica,  romanzi 
originali;  poesie,  racconti  storici  etc.  Esce  a  Varsavia;  Redattore 
Mieczynski.  (?) 

117)  La  «  BibHoteka  Mmrowki  »  (Biblioteca  della  Formica)  pubblica  le  mi- 
gliori opere  degli  autori  e  poeti  polacchi.  Vien  fuori  a  Leopoli,  Editore 
A.  L.  Skerl. 

ii8)  Il  «  WyJawnìctwo  Ludowe  »  (Le  pubblicazioni  popolari)  si  stampano 
a  Leopoli;  Editore  e  Redattore  Alfredo  Mlocki. 

119)  La  «  Biblioteka  Ludowa  »  (Biblioteca  popolare)  si  pubblica  a  Posen; 
Redattore  ed  editore  Leitgeber. 

120)  La  «  Biblioteka  Narodowa  »  (Biblioteca  Nazionale)  si  pubblica  in 
piccoli  volumetti  tascabili  a  Parigi;  Editore  Ladislao  Micldewicz. 

121)  La  <  Biblioteka  Narodowa  »  (Biblioteca  Nazionale)  di  Leopoli 
pubblica  nuove  opere  di  poeti  e  scrittori  polacchi;  Editore  Fr.  En. 
Richer. 

123?)  La  «  Biblioteka  Najciekawszych  Powiescì  i  Romansow  »  (Biblioteca 
de'  più  curiosi  romanzi)  pubblica  le  opere  dei  più  celebri  autori  eu- 
ropei, come  per  esempio:  Caracciolo,   Feuillet,  Fernando  Caballero, 
Dickens,  Sofia  Maria  Schwartz,  E.  Gaboriau,  Eugenio  Berthoud,  Mas- 
simo d'Azeglio,  Gogol  (russo)  T.  Grossi,   Bulwer,   Hahn-Hahn,  J.  F. 
Smith.  Disraeli  etc.  Gli  editori  sono  Gubrinowicz  e  Schmidt,  librai  di 
Leopoli  ;  i  traduttori  sono  diversi  letterati  polacchi. 
123)  Il  «  Tygodnik  Romansow  i  Powiesci  (Settimana  dei  romanzi  e  rac- 
conti storici)  si  pubblica  a  Varsavia;  Redattore  Giov.  Gregorowicz. 
Sono  dunque  108  fogli  stampati  in  lingua  Polacca;  15  in  dialetto   ru- 
teno^ che  sta  in  mezzo  fra  la  lingua  polacca  e  lingua  Russa;   29  fogl  1 
politici;  IO  popolari;  8  Religiosi;  9  letterari;  29  scientifici  e  speciali;  5  Il- 
lustrazioni umoristiche;  24  Illustrazioni  e  fogli  misti;  8  Biblioteche. 
Totale  123  pubblicazioni  periodiche. 

Quntunque,  per  trovarci  lontani  dalla  nostra  patria,  non  siamo  si- 
curi di  non  avere  ommesso  qualche  foglio  (1),  pur  tuttavia,  ci  pos- 
siamo ben  rallegrare,  che  la  nostra  letteratura  giornalistica  almeno 
per  numero,  può  stare  a  pari  dell'altre  letterature  europee  ed  è  certa- 
mente superiore  alle  altre  letterature  slave;  onde,  anche  per  questo 
verso,  possiamo  dire  della  Polonia  ciò  che  ha  detto  il  Divin  Maestro 
della  figliola  d'Iairo  «  la  fanciulla  non  è  morta  ma  dorme.  > 

Necrologia.. 

Il  5  Novembre  è  morto  a  Varsavia  Giulio  Bartoszewicz,  cejebre  lette- 
rato e  storico  polacco.  Egli  nacque  il  17  gennaio  nel   1821  a  Biala  Po- 


(1)  Appe|ka  arriverà  a  nostra  conoacensa  il  titolo  di  qualche  foglio  da  noi  in  questo 
elenco  non  citato,  non  mancheremo  di  farlo  sapere  ai  nostri  lettori,  come  pure  i  nomi 
dei  Redattori  dei  fogli  qui  già  enumerati,  che  finora  non  abbiamo  potuto  conoscere. 
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dlaska,  doTo  U  suo  padre  Adamo,  fa  professore  del  Liceo,  e  fece  i  suoi 
studii  liceali  a  Varsavia,  quelli  deirUniversjtà  a  Pietroburgo. 

Dal  1851  fioo  alla  sua  morte  egli  avea  pubblicata  una  serie  lunghis* 
sima  di  lavori  storici  e  letterari!,  che  si  distinguono  x)er  una  profonda 
erudizione,  scienza  e  scrupolosa  esattezza,  per  cui  la  critica  delle  opere 
l'atta  dal  Bartoszewicz  era  decisiva  pel  mondo  letterario  polacco. 

Oltre  molti  manoscritti  storici  che  na  lasciato  Bartoszewicz  (Bario- 
soewitz\  ecco  V  elenco  delle  sue  opere  principali:  Królewicze  Biskupi 
(Vescovi  della  famiglia  reale),  Varsavia,  1851;  Panowie  Niemfeccy  na 
óìcorze  Stanislawa  Augusta  (Signori  Tedeschi  nella  Corte  di  Stanislao 
AagQSto),  Varsavia  IJ<52;  Bezhrolewie  pò  Jane  ITT  di  Bizardiez  (Inter 
regnam  dopo  Giovanni  III}  tradotto  dal  francese  e  schiarito  con  molto 
note;  Krolowie  Polscy  (I  Re  di  Polonia^  1858;  Historyczne  pamiathi 
(Ricordi  storici)  opera  di  Swìencki  corretta  ed  aumentata  colle  note,  Var- 
savia, 2  volumi,  1858;  Kodex  dyplomatyczny  Krolestwa  Polstkiego  (Co- 
dice diplomatico  del  regno  di  Polonia),  3  voi.,  Varsavia  1859;  Historya 
literatury  poìskiej  (Storia  della  letteratura  polacca),  Varsavia  1860;  Hi" 
it9rya  Szpitala  Dzfeciatka-Jezus  < Storia  dell'ospedale  Gesù  bambino); 
.Voiffl  Epoka  literatury  polskieJ  (.Nuova  epoca  della  letteratura  polacca); 
Mmente  di  SUvio  Pellico,  Francesca  Rimini  ed  Hagbert  e  Sygna,  opere 
di  Oehienschlager,  erano  pubblicate  nella  Biblioteca  di  Varsavia.  Il  de- 
/unto  fu  Direttore  del  «  Dziennih  polìtyczny  (Giornale  politico)  e  della 
Kronika  Wiadom  sci  Krajowych  i  Zagranicznych  (Cronaca  delle  noti- 
zie del  paese  e  dell'estero),  che  ora  non  esistono  più;  fu  collaboratore 
della  Biblioteka  Warszawska  (Biblioteca  di  Varsavia,  periodico  lette- 
rario più  grande  della  Rivista  Europea)  e  delle  Niezabudkiy  foglio  let- 
terario di  Pietroburgo  che  non  si  pubblica  da  molti  anni. 

La  sua  salma  fu  accompagnata  da  più  di  20,000  persone  di  tutte  le 
classi  della  società  di  Varsavia  fino  al  cimitero.  Dopo  il  funerale  si  di- 
segnò subito  di  raccogliere  un  capitale  necessario  per  T  educazione  dei 
9Qoi figli,  lasciati  orfani  in  tenera  età.  Da  ciò  si  dimostra  la  stima  e 
l'amore,  che  godeva  il  deAmto  presso  i  polacchi  (1;. 


Il  19  novembre  mori  a  Leopoli,  Giacomo  Zakrzewski  di  53  anni  di 
vita,  poeta,  letterato  e  pubblicista  polacco.  Egli  in  diversi  tempi  della 
vita  fa  collaboratore  di  quattro  fogli  politici  e  si  distinse  polla  virtù  ci- 
vile, pel  carattere  generoso  e.  polla  vivissima  divozione  alla  patria.  Dai 
1863  fu  eletto  deputato  in  Cieszanow  per  la  Dieta  di  Galizia. 
Firenze;  24  novembre  1870. 

Arturo  Woltnski. 


(l)  Al  momento  di  mettere  Tarticolo  sotto  la  stampa  abbiamo  appreso  che  la  moglie 
J«l  defunto  rinuncia  a  tutta  le  offerte,  per  cai  la  somma  raccolta  sarà  impiegata  per 
fare  il  monaraento  sopra  la  tomba. 
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NOTIZIE  LETTERARIE 


—  Da  una  lettera  che  ci  rivolge  l'illustre  storico  piemontese  Conte  Carlo 
Baudi  di  Yesme^  Fautore  dell'opera  che^  in  questo  medesimo  fascicolo,  esa- 
mina Monsignor  Liyerani,  rileviamo  questo  brano  che  può  interessare  gli 
studiosi:  «  Mi  permetta  di  aggiungere  un  notevole  esempio  a  quelli  che  già 
ho  addotto  da  pag.  101  a  pag.  106  del  mio  lavoro  a  dimostrare,  che  la  sin- 
cerità delle  carte  d'Arborea  viene  comprovata  da  documenti  scoperti  poste- 
riormente alla  loro  pubblicazione.  Nel  Codice  III  d'Arborea  (nella  Raccolta 
del  Martini,  pag.  250,  not.  E),  codice  pubblicato  Ono  dal  18o0  dal  Decastro 
si  legge:  «  Rtec  siccitas  et  alia  supradicta  valde  nocuit  Calaritanis,  qui,  ef* 
fracto  a  Vandalis  Romano  aquaeducto,  utebantur  de  antiquioribus  cisternis 
montibus  circumstantibus  positis,  e  celi  aquis  ibi  coUectis,  et  maxime  e  ma- 
gna cisterna  ante  amphitheatrum  posila,  et  ex  aliis  in  ^quentibus  montibus 
positis,  usque  ad  iter  quod  vadit  ad  cavam  Viperae;  quae  aquae  per  cana- 
les  ad  omnes  civitatis  partes  conduce  bantur^  quae  erant  salis  copiosae  et 
abundantissimae,  ac  omnibus  domesticis  usibus  sufflcientes.  &  —  Di  tali  ci- 
sterne e  canali  ofaì  vestigio  e  memoria  era  scomparsa  Or  fa  3  in  4  anni 
avendo  la  città  di  Cagliari  fatto  nettare  le  rovine  deiranfiteatro^  che  si  tro- 
vavano sepolte  sotto  parecchi  metri  di  terra  e  di  macerie,  si  scoprirono  i 
canali  e  una  parte  delle  cisterne  ivi  accennate;  e,  ciò  che  è  più  notabile, 
una  grande  e  bella  galleria,  o,  come  dicono  con  voce  più  italiana  i  Senesi 
un  bottino,  a  traverso  il  monte,  per  condurre  l'acqua  dell'antìteatro  alle  ci- 
sterne inferiori,  nella  direzione  appunto  deWa  così  detiai  Grotf a  della  Vipera  » 
Non  abbiamo  bisogno  d'assicurare  l'illustre  editore  del  Codice  Longobardico 
che,  per  quanto  sia  poca  la  fiducia  che  il  complesso  delle  Carte  Arboresi  ci 
inspira^  gradiremo  sempre  qualsiasi  comunicazione  che  un  dotto  suo  pari 
stimasse  poterci  fare  intomo  a  questioni  di  fatto  attinenti  alle  medesime. 

—  Da  Roma  riceviamo  il  primo  numero  di  una  nuova  rivista  settimanale 
specialmente  scientifica  e  letteraria  La  Vita  nuova,  diretta  dal  napoletano 
Francesco  Plantulli;  il  linguaggio  n'è  più  solenne  e  men  naturale  che  non  sa- 
rebbe nel  nostro  desiderio;  ma,  per  la  generosità  de'propositi,  il  tentativo  ci 
sembra  degno  d'incoraggiamento,  quantunque  ci  affrettiamo  a  biasimare  vi- 
vamente la  indelicata  promessa  fatta  ad  ogni  scrittore  che  mandi  le  sue 
opere  di  stampargli  un  rigo  di  biografia;  codesta  non  è  più  generosità  ma 
facilità  eccessiva,  deplorevole  assenza  d'ideale,  e  accenna  a  tendenze  più 
tosto  commerciali  che  artistiche;  il  sig.  Plantulli  ha  ingrogno;  lo  faccia  va- 
lere, senza  cercare  il  successo  in  men  nobili  allettamenti  —  La  Vita  nuova 
costa  L.  3,50  per  ogni  trimestre. 

—  Ci  si  annuncia  di  prossima  pubblicazione  in  Firenze  una  muova  Rivi- 
sta mensile  di  etnologia  e  antropologia,  della  quale  sarebbe  proprietario  e 
direttore  il  dott.  Felii^e  Finzì,  con  l'assistenza  del  prof.  Paolo  Mantegazza.  Le 
auguriamo,  di  cuore,  una  lunga  vita. 

—  Ancora  un  altro  periodico;  il  prof.  Cesare  De  Crescenzio  ha  deliberato 
di  pubblicare,  a  partire  dal  1  gennaio  mensilmente,  in  Firenze  in  i8  pagine, 
una  Rivista  giuridica  nella  quale  applicherà  i  principi!  della  filosofia  del 
diritto  alle  questioni  più  vitali  del  giorno.  Costerà  5  lire  all'anno. 

—  Da  Genova  ci  pervengono  le  Effemeridi  della  Società  di  letture  e  con- 
versazioni  scientifiche^  intese,  per  quanto  sembra,  dal  fascicolo  che  abbiamo 
sotto  gli  occhi,  a  promovere  specialmente  gli  interessi   industriali   e  meo- 
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canid.  Si  pabbKeano  in  fascicoli  di  4  fogll^mensili  ;  costano  L.  6^50  il  se- 
mestre. 

^  Riceviamo  il  primo  e  promettente  saggio  d*ì\h  Società  filocritica  di  Fi- 
renza  in  forma  di  un  nuovo  periodico,  dal  titolo  //  FilocriticOy  che  uscirà  una 
Tolta  al  mese,  e  costa  sei  lire  all'anno. 

—  Da  Trieste  ci  perviene  un  nuovo  giornale,  La  piccola  rivista,  edita  da 
P.  M.  de  Leporini.  Si  pubblica  due  volte  al  mese  in  fascicoli  di  16  pagine 
Tuno,  e  costa  per  l'Italia  lire  sette  all'anno.  È  inteso  all'educazione  popolare 
e  perciò  ci  sembra  meritare  incoraggiamento. 

—  Con  deliberazione  del  Si  agosto  scorso^  la  benemerita  società  Pedagogica 
di  Milano,  decretava  la  medaglia  d'oro  all'opera  manoscritta  del  colonnello  Carlo 
Mariani  L'esercito  italiano  nel  presente  e  nell'avvenire.  Ora  riceviamo,  stam- 
pato a  Milano  (Tip.  già  Domenico  Salvi),  quésto  bel  lavoro,  nel  quale  l'au- 
tore per  vìa  d'esempii  storici,  sovra  tutto,  cerca  rialzare  la  dignità  e  gran- 
dezza ed  utilità  del  nostro  esercito,  mostrando  i  vantaggi  che  dalla  dura  ne- 
cissità. delle  guerre  e  delle  milizie  possono  e  devono  pure  ridondare  alla  ci- 
viltà. È  uno  di  que'libri  che  andranno,  senza  dubbio^  nelle  mani  di  ogni 
suMato  intelligente,  e  che  accrescono  negli  italiani  il  coraggio  e  la  fede, 
ia  un  momento  in  cui  troppi  libri  scellerati  tendono  invece  a  minar  1*  uno 
t  l'altra;  un  nostro  collaboratore  tornerà  sull'argomento. 

—  Salutiamo  con  la  più  viva  gioia^  la  comparsa  del  primo  volume  di  una 
da  noi  desideratisima  raccolta  di  Canti  e  racconti  del  popolo  italiano.  N'ò 
editore  il  benemerito  signoV  Ermanno  Loescher;  ne  sono  direttori  i  chiaris- 
simi professori  Domenico  Comparetti  e  Alessandro  d'Ancona.  Il  primo  vo- 
liune  elegantemente  stampato  inaugura  felicissimamente  questa  preziosa  rac- 
culta:  esso  comprende  i  ricchi  e  interessanti  Canti  popolari  del  Monferrato, 
raccolti  e  annotati  dal  dottor  Giuseppe  Ferrarlo,  allievo  della  regia  scuola 
oormaie  superiore  di  Pisa,  ai  magnifici  risultati  della  quale  applaudiamo  di 
cuore.  Lo  stesso  studioso  giovine,  con  l'aiuto  de'due  suoi  dotti  professori, 
ha  preposto  ad  ogni  canto  utilissimi  raffronti  con  altre  raccolte  di  canti  po- 
polari. Noi  desideriamo  che  la  Biblioteca  non  s'arresti  al  suo  primo  vo- 
lume, e  ci  auguriamo  che  tutti  gli  italiani  i  quali  attendono  a  simili  ricerche 
DOQ  si  discostino  dall'ottimo  metodo  adottato  in  questo  primo  saggio.  Invi- 
tiamo intanto  subito,  per  conto  nostro,  il  signor  Gavino  Cossu  che  ci  pro- 
metteTa  da  Costone  (Alghero)  una  raccolta  di  novelline  popolari  sarde,  dì 
presentare  il  suo  lavoro  ai  due  dotti  professori  deirUniversilà  di  Pisa. 

—  Presso  TAlberghetti  di  Prato  è  uscito  il  2"^  volume  della  nuova  tradu- 
zione di  Tucidide,  con  note  filologiche  e  cenni  sull'autore,  del  distinto  elio- 
nista  prof.  Niccolò  Camarda  (preside  del  Liceo  di  Palermo,  fratello  di  Deme- 
trio, TAlbanologo). 

—  Il  chiaro  sinologo  prof.  Antelmo  Severini  farà,  in  breve,  a  beneficio  dei 
ferUi  della  guerra  franc(^prussiana,  una  interessante  lettura  nella  Sala  del 
Buon  Umore  del  fiorentino  Istituto  di  Studi  Superiori,  nella  quale  ci  descri- 
verà i  costumi  e  ci  narrerà  la  patetica  storia  della  Corte  di  un  principe 
giapponese  nel  secolo  XIV. 

—  L' abate  Jacopo  Bernardi,  annunziando  la  morte  del  chiaro  scrittore 
toscano  Lorenzo  Neri,  fa  noto  che  il  povero  Neri  lasciò  un  lavoro  inedito  dal 
titolo;  Giannino,  ovvero  La  scuola  delV avversità,  libro  prima  pei  poveretti 
t  poscia  per  tutti,  che  ora  il  tipografo-editore  Giacomo  Agnelli  stampa  a 
Milano,  in  edizione  illustrata,  da  vendersi  al  prezzo  di  lire  2  50,  a  beneficio 
della  stessa  famiglia  (  la  moglie  e  tre  figli  )  del  povero  Neri,  rimasta  nella 
miieria.  Raccomandiamo  vivamente  ai  nostri  lettori  questa  pubblicazione 

—  Un  altro  buon  libro  educativo  abbiamo  pure  ricevuto  in  questi  giorni, 
e  il  libro  ci  fa  rammentare  il  debito  che,  come  pubblicisti,  abbiamo  di  parlar 
delia  persona.  L'autore  del  libro  è  il  siciliano  Pietro  Noto  Badge.  Chi  i'  ha 
conosciuto  in  esigilo,  a  Torino,  onorò  la  dignità  con  cui  egli  sostenne  le  sue 
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sventure,  e  pm  ancora  r  ammirò  perchè,  syenturato  egli  stesso,  suo  primo 
pensiero  fosse  quello  di  venire  in  soccorso  degli  infelici,  per  i  quali  con 
r  opera  e  con  gli  scritti  sovvenne  di  continuo. 

Chiamato  quindi  dal  governo  a  sostenere  la  direzione  di  ginnasi,  licei, 
istituti  d'educazione,  ovunque  egli  recossi  raccolse  amori  ed  odii,  amori  dei 
beneficati  da  lui^  odii  dai  nemici  delia  sua  rettitudine,  la  quale  fu  sempre 
tanta  che  riuscì  spesso  molesta  al  governo  medesimo,  finché  venne  il  giorno 
in  cui,  avendo  il  governo  bisogno  di  un  posto  di  preside  air  istituto  indu- 
striale e  professionale  di  Livorno,  dando  retta  a  interessati  persecutori,  mal- 
grado le  proteste  de*  parenti,  malgrado  i  p  ù  onorevoli  attestati  della  giunta 
livornese  di  vigilanza,  Pietro  Noto  Badge  preside  dell'  istituto  di  Livorno, 
senza  un  motivo  al  mondo,  anzi  contro  tulli  i  motivi  che  vi  t  rano  per  con- 
servarlo non  solo,  ma  promuoverlo,  venne  semplicemente  dispensato  dal  suo 
ufficio.  È  la  storia  di  oltre  un  anno  fa,  e  poiché  né  il  ministero  di  agricol- 
tura e  commercio,  né  quello  deiristruzione  pubblica  si  sono  data  alcuna  briga 
finqul  di  riparare  ai  loro  errori^  ci  piacque  pigliar  la  penna  per  chiedere, 
senz*  altro,  che  si  provveda.  A  tutto  ciò  aggiungiamo  che  se  il  Noto  Badge 
non  avesse  pure  un  titolo  nel  suo  onorevole  passalo,  il  libro  di  lui  che  ab- 
biamo ora  sotto  gli  occhi  (Educa  tuo  figlio.  Libro  di  educazione  m:iiomle) 
ci  pare  un  titolo  più  che  sufficiente  perchè  di  un  simile  educatore  il  governo 
facesse  pronta  ricerca  ;  che  il  Noto  Badge  vi  mostra  un  lungo  studio  del 
cuore  de*  fanciulli  e  del  pane  spirituale  che  alla  loro  anima  e  al  loro  intelletto 
bisogna 

Ci  si  dice  che  il  Ministero  della  pubblica  istruzione  abbia  ora  premiato 
il  libro;  ciò  sta  bene,  e  ce  ne  rallegriamo,  pur  che  non  sia  codesto  un  pre- 
testo per  dispensarsi  dal  tardare  la  giustizia  dovuta  all'autore. 

— ^  Sotto  il  modesto  titolo  di  Studi  sulla  statistica  teorica  in  genera-e  e  su 
Melchiorre  Gioia  in  particolare  il  nostro  illustre  economista  prof.  Fedele 
Lampertico,  ha  ora  pubMicata  una  vera  interessantissima  storia  della  stati- 
stica in  Italia,  ov'è  pure  tenuto  prezioso  conto  delle  opinioni  degli  scrittori 
esteri  sui  lavori  statistici  italiani.  Raccomandiamo  vivamente  air  attenzione  degli 
studiosi  questa  importante  pubblicazione. 

—  Dal  giovine  e  intelligente  bibliografo  Giacinto  Ottino,  riceviamo  un  in- 
teressante volumetto  stampato  con  artistica  eleganza  presso  il  Pellas  in  Fi- 
renze, in  edizione  di  soli  60  esemplari.  Esso  s' intitola  :  Brevi  cenni  di  bi- 
blioffra/h,  e,  con  forma  popolarmente  didattica,  espone  in  otto  capitoletti  le 
seguenti  materie:  La  bWliologia,  il  bibliografo,  scopo  della  bibliografia,  sistemi 
bioliografici,  scritti  bibliografici,  bibliografìe  nazionali  periodiche,  bibliografie 
speciali  periodiche,  cataloghi  periodici.  Non  sono  che  semplici  elementi^  ma, 
come  guida  ai  futuri  studiosi  di  bibliografia  italiana,  renderanno,  senza  dub- 
bio, servigio,  e  mentano  perciò  gratitudine  al  loro  diligente  e  modesto  com- 
pilatore. 

—  Incominciano  a  venir  fuori  gli  Almanacchi  per  Tanno  1871  ;  noi  ci 
contentiamo  di  annunziare  i  due  che  stimiamo  più  utili  al  maggior  numero 
di  lettori,  V Almanacco  storico  d' Italia  (Milano,  Battezzati),  in  cui  l' egregio 
Mauro  Macchi  espone  lucidamente,  e  con  sentimento  generoso  e  gravità  di 
giudicio  accompagna,  gli  avvenimenti  memorabili  dell'  anno  che  muore;  e 
V  Almanacco  igienico  del  prof.  Paolo  Mantegazza,  ov'é  specialmente  studiata 
ed  esposta  con  la  solita  forma  briosa^  spigliata,  elegante,  l' igiene  del  movi- 
mento. 

-^  V  editore  Enrico  Politti  ha  intrapresa  a  Milano  la  pubblicazione  di  una 
Storia  popolare  d'Italia  dall'origine  fino  all'acquisto  di  Roma,  compilata  da 
Oscar  Pio,  e  illustrata  con  belle  incisioni. 

—  L'operosissimo  e  intelligentissimo  fra  i  nostri  editori  signor  Gaspare 
Barbèra  ha  ripubblicato  ora  La  Divina  Commedia  con  ricchi  e  pregevoli 
commenti  delTAndreoli,  in  un  bel  volume  che  mette  in  vendita  al  prezzo  di 
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Sole  lire  i;  così  egli  ci  dà  le  «Rime  dei  Petrarca  con  l'interpretazione  de! 
Leopardi  e  note  del!*Ambrosoli,  per  il  prezzo  di  una  lira.  Chi  non  potrà  ora 
sTere  nella  sua  biblioteca  un  Dante  e  un  Petrar^-a  ? 

—  11  dottor  Francesco  Forlani,  professore  ordinario  di  diritto  ali* Università 
di  iDDsbru  k  (già  l>en  noto  pel  dotto  suo  lavoro  suir  Isterismo  ne*  suoi  rap- 
porti colia  foUia  e  la  responsabilità,  Vienna,  Manz,  Firenze,  l.ocscher)  ha 
pu  >blicato  ora  un  interessante  discorso  da  lui  fritto  alla  detta  Università  in 
occaMone  dell'  apertura  del  rorso  di  diritto  privalo,  sotto  il  titolo:  Vrofili 
Ma  kqislazume  attica  <  Innsbruck,  Wagner  1870  )  Questi  Profili,  vera- 
mente c&gni  della  dottrina  del  distinto  professore,  sono  dedicati  alla  signora 
D«jra  d'Istria,  nella  forma  seguente  :  «  Alla  -  signora  principesca  -  Elena  Ghika 
Koltzotr  Massalsky  -  profonda  conoscitrice  -  delle  -  attiche  eleganze  -  modello 
e  oraamenlo  -  del  -  suo  ses<o  -  questo  saggio  -  offre  -  in  segno  di  verace 
stima  -  r  Autore  ».  (È  noto  che  la  principessa  Doria  d*Istria^  a  motivo  delle 
sue  benemerenze  verso  la  Grecia,  fu  proclamata  dal  Parlamento  ateniese 
cittadina  ellèna,  ed  eletta  dalla  Società  d'Archeologia  e  dal  Syllogos  ellenico 
filologico  dì  Atene  loro  socia  d'onore). 

—  È  nota  la  grande  operosità  mostrata  dal  prof.  Carlo  Hopf  nelle  que- 
stìDoi  di  storia  greca  medioevale;  le  sue  monografìe  in  pro(K)sito  meritano 
tutta  la  considerazione  degli  studiosi.  Varie  opere  dell' Hopf  furono  gin  tradotte 
dal  tedesco  in  italiano,  e  non  sono  de'  meno  interessanti  gli  studii  ch*egli 
ba  Citti  sopra  Graziano  Zorzi  signore  di  Leuca,  i  auali  diedero  ora  motivo 
a  un  dotto  lavoro,  in  parte  originale,  dovuto  alla  alligenza  di  Giovanni  Ro* 
maoos:  <  Gratianos  Zorzis,  »  Chi  vorrà  attendere  alla  storia  medioevale  delle 
isole  Jonie  non  potrà  non  esser  grato  al  Romanos  delle  sue  nuove  ricche 
e  feconde  ìnda^tini. 

—  il  Consiglio  Superiore  Rumeno  di  pubblica  Istruzione  venne  ricostituito 
nel  modo  Sf*guente;  presidente  il  Ministro,  Vice-presidente  Giorgio  Costaforo, 
precidente  del  Senato  e  rettore  dell'Università  di  Bucarest:  membri,  Alessan- 
dro Cresco  senatore,  decano  della  Facoltà  delle  sci  'nze;  Pietro  Cernatesco, 
professor  di  storia  alla  facoltà  di  lettere;  Giovanni  Zalomit  professore  di 
filosoQa  alle  facoltà  di  lettere,  e  il  signor  Maxime,  direttore  del  Liceo. 

—  1  f'scicoli  del  25  ottobre  e  10  novembre  della  R  vista  de  Espana  con- 
tengono  gli  scritti  seguenti:  I  Zula.  principessa  di  Zabuiistan  di  Giovanni 
Vait^ra,  (uno  dei  distinti  membri  della  Deputazione  Spagnuola)  Orga- 
ni: za: ione  attuale  dell'  impero  austriaco  di  B.  i^erez  Galdòz,  Loreìizo 
Ricci y  general  dei  Gesuiti,  art.  seconlo  di  Gaetano  Manrique,  Le  dot- 
trine del  dottor  illuminato,  Raimondo  Lullo  di  Francesco  Fernandez  Gon- 
Eales,  La  istruzione  come  base  dell'ordine,  della  libertà  e  della  felicità  delle 
m:iOHi  di  Emmanuele  Llorente,  Rapido  sguardo  sopra  il  commercio,  dalle 
prime  età  del  mondo,  di  Emilio  Dorso,  Una  stagione  nel  più  bello  dei  pianeti 
di  Tirso  Aguimana  de  Veca,  Rivista  politica  interna,  di  G.  L.  Ali)areda, 
Riviita  poUtica  esterna  di  F.  Cos-Gayon,  Sguardo  sopra  la  letteratura  ita- 
Uam nell'ultimo  decennio  di  Angelo  De  (>ul)ernatis,  Rassegna  critica  di  F.  Cos- 
Gayon  sopra  il  libro  di  Fr.  Cutanda  «  Dona  Francisca,  »  Bollettino  biblio^ 
graficc.  II.  Delle  arti  magiche  e  della  divinazione  in  Iberia,  di  Jose  Amador 
de  los  Rios,  Bozzetti  a  tempera  di  J.  M.  Pereda,  Grecia  coidemporama  di 
E.  B.  0.  Z.  Lulu,  principessa  di  Zabuli^tan  di  G.  Valera,  //  caitolicìsmo  e 
la  filosofia  tedesca  ai  Nicomede  Martin  Matcos,  Bianca  di  Castiglia  di  Pa- 
trino  Àguirre  di  Tejada,  Una  stagioiìe  ìiel  pili  bello  dei  pianeti  di  Tirso 
Uuamana  de  Veca,  Rivista  politica  interna  (ove  s'appoggia  la  candidatura 
dèi  principe  Amedeo,  con  la  speranza  ch'egli  sarà  cattolico  come  la  Spagna;, 
ÌUvista  politica  iìUefna,  Bolle/tino  bibliografico. 

—  È  uscito  a  Londra,  il  terzo  vohime  degli  interessanti  Chips  from  a  Ger- 
mn  Workshop  di  Max  Mùller. 

—  Abbiamo  sotto  gli  occhi  una  poesia  tedesca  che,  diccsi,  un  Guglielmo   . 
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Derg,  abbia  mandato  da  Rotterdam  ai  giornali  di  Berlino,  sotto  il  titolo 
(li  Profetica  risposta  a  Victor  Hugo,  È  la  versione  di  una  poesia  che  il  pie- 
lista  olandese  Da  Costa  scrisse  or  sono  cinquant'anni^  contro  Parigi,  conside- 
rata dal  poeta  scandolezzato,  come  una  perduta  Babilonia^  q  nulla  più. 

—  ^eìV American  aiid  Orietital  Literary  Record  di  Trùbner  nel  mese  di 
ottobre  abbiamo  letto  un  bellissimo  canto  a  gloriGcazione  dell'unità  german  icn 
del  valente  poeta  e  dr.tmmaturgo  americano  Giorgio  IL  Boker,  pieno  d'en- 
tusiasmo per  la  Prussia. 

—  Nell'ultimo  meeting  della  Società  Americana  Orientale  di  Boston  il 
prof.  Whitney  informò  molto  onorevolmente  sopra  le  letture  fatte  da  John 
Pelle  per  servire  d'introduzione  ^W Etimologia  Greca  e  Latina. 

—  Scrivono  aìV Atheiiaeum  che  Miss  Fox  ebbe  la  fortuna  di  scoprire  i  se- 
guenti tesori  letterarii  :  tre  lettere  olografe  di  F'ancesco  Petrarca,  una  delle 
quali  diretta  al  cardinal  Colonna,  alcune  lettere  dei  Re  di  Spagna^  una  copia 
manoscritta  con  correzioni  autografe  dell*  Esposizione  sopra  li  Psalmi  di 
Fra  Savonarola,  e  una  copia  della  prima  edizione  dei  Lusiadi  di  Gamoeas^ 
con  correzioni  autografe  dell'autore. 

—  Ci  è  promessa  dal  Trubner  una  Strorin  detta  Poesia  indiana j  nella 
quale  figureranno  i  nomi  e  dei  saggi  di  niente  meno  che  28  poetasse  ! 

—  Il  chiaro  poeta  tedesco,  Gustavo  Kiihne  ha  recentemente  pubblicato  in 
Lipsia  una  raccolta  di  «  Romische  Sonetten  »  con  note  al  testo,  e  una  leg- 
genda dal  titolo  :  Christus  auf  der  Wanderschaft. 

—  Gustavo  Freytag,  da  23  anni  reditttore  in  capo  dei  Grenzboien^  per 
dissidii  con  reditoVe,.si  ritirò  da'la  redazione,  e  sta  per  pubblicare  a  Lipsia 
un  nuovo  giornale  settimanale. presso  i  signori  Hirzel. 

—  Abbiamo  sotto  gli  occhi  ra(V'oltt>  in  una  sola  brochure,  sotto  il  titolo 
K^ieg  und  Friede,  (Guerra  e  pace)  pubblicate  da  S.  Hirzel  a  Lip-^ia^  le  due 
lettere  di  David  Federico  Strauss  a  Ernesto  Renan  e  la  risposta  del  medesimo 
alla  prima.  I  lettori  italiani  hanno  lette  questa  e  quelle  ne'  nostri  giornali 
politici;  fu  ora  buon  pensiero  il  raccogliere  questi  preziosi  documenti  di 
un'alta  polemica  intemazionale. 

—  Le  biblioteche  e  gli  archivii  di  Germania  hanno  già  preparato  la  lista 
di  tutte  le  restituzioni  che  la  Fnincia  do^rrà  fare  ai  tedeschi  di  carte,  docu- 
menti, libri  preziosi  che  furono  loro  derubati  innanzi  al  181i. 

—  Riceviamo  dal  prof.  Weber  la  Memoria  che  egli  les^e  air  Accademia  di 
Berlino  sopra  il  Rdm'^iyana  È  un  lavoro  critico  di  capitale  importanza,  a 
motivo  specialmente  della  copia  di  materiali  d'erudizione  che  gli  servono  di 
base;  tutta  la  letteratura  edita  e  puossi  dire  anche  l'inedita  dell'India  che  sì 
riferisce  in  qualche  modo  al  Ràmàyana  vi  è  ricercata.  Le  conclcusioni  deirillu- 
stre  autore  non  saranno  forse  tutte  egualmente  accettate,  senza  riserva^  dagli  stu- 
diosi di  tali  questioni,  ma  non  vi  è  dubbio  che  la  Memoria  del  Weber  ci  avvicina 
alla  loro  soluzione  defmit  va.  I  risultati,  ch'egU  spera  aver  ottenuti  dalla 
sua  critica,  in  vero  profonda  e  illuminata  sono  i  seguenti:  1®  Prima  dei 
3"  secolo  dopo  Cristo  non  s'ha  indizio  «iella  esistenza  del  poema.  2*  Vi  sono 
nel  poem9  indiano  traccie  dell'inQus'^o  dell'epop/a  omerica  ;  e,  po'chè,  nella 
leggenda  buddistica  che  tratta  di  l\àma,  non  si  parla  ancora  del  rapimento 
di  Sita  e  dell'assedio  di  Lanka^  è  possibile  che  tali  due  motivi  siano  stati 
inspirati  dal  rapimento  di  Elena  e  dalPassedio  di  Troia  3"  È  certa  la  t<?n- 
denza  Antibuddistica  del  liamàyana  i^  È  incerto  se  la  più  antica  forma  della 
storia  di  Rama  e  Sita  contenuta  nel  Dasarathn-G' dtaha  abbia  fondamento 
storico,  0  se  vi  sia  da  scorgere  come  nel  RàraàvMna  un'  allegoria  agreste. 
5**  La  modesta  tuttavia  e  soave  pietà  che  distingue  Rama  può  avere  avuto 
origine  buddi.^tica,  e  quindi  ricevuto  influssi  cristiani.  G*>  Vàlmiki  sembra 
avere  aopartenuto  ad  una  scuola  del  Yògiurveda  ed  essere  nato  ne'  dintorni 
di  Ayodhyà. 

•    —  Abbiamo  ricevuto  la  terza  edizione  accresciuta    del    TruJtz  Nachiigai 
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L^uicignuolo  dell'  Alleanza^  di  Augusto  Sìlberstein,  il  chiaro  poeta  patriottica 
di  Vienna.  Esso  fa  parte  della  nota  Biblioteca  Universale  di  Filippo  Reclam 
di  Lipsia,  n  Silberstein,  da  Vienna  si  ricorda  di  essere  nato  tedesco  prima 
cbe  suddito  dell'impero  austro-ungherese,  e  canta  i  dolori  e  le  gioie  della 
gnode  patria  tedesca  con  anima  appassionata  e  generosa.  Cantando  da  Vienna 
per  Tunilà  germanica,  egli  si  mostra  un  vero  bravo. 

—  Dalia  recente  importante  relazione  che  il  nostro  conte  Zannini,  segre- 
tario delia  legazione  a  Stociolma,  fece  sull'istruzione  primaria  in  Svezia  rile- 
viamo i  seguenti  duti  interessanti  :  L' insegnamento  primario  è  obàliQatorio  e 
gratuHo,  fin  dal  1681.  Carlo  Xf  mpose  Fobbligo  di  un  certo  gralo  d'istru- 
zione ai  fidanzati  per  aver  diritto  al  matrimonio  Ogni  comune  ha  la  sua^ 
^ola  fissa;  inoltre  vi  sono  le  scuole  ambulanti;  recentemente,  a  prepara- 
zione delle  scuole  comunali,  furono  pure  istituiti  gli  asili  d'infanzia.  Presen- 
temente vi  sono  217^  scuoie  fisse  e  1161  ambulanti  nelle  quali  si  dà  Tinse- 
goamento  obbligatorio.  Gb  asili  d'infanzia  sono  3389,  oltre  le  145  scuole  di 
Tarìo  genere  della  sola  Stoccolma.  Sonvi  inoltre  150  scuole  d'applicazione 
(arti  e  mestieri)  delle  quali  molte  al  uso  delle  ragazze.  Tuttavia  vi  sono  an- 
cora 391  comuni  che  non  hanno  alcuna  scuola,  e  si  pensa  a  provvederneli. 
Il  comune  veste  e  nutre  a  sue  spese  i  fanciulli  dì  parenti  poveri  per  tutto  il 
tempo  in  cui  vanno  a  scuola;  la  prima  istru/Jone  s'incomincia,  generalmente^ 
a  dare  ai  7  anni,  e  consiste  nel  leggere  correntemente  lo  svedese  in  carat- 
larì  gotici  e  latini,  nel  conoscere  la  religione  e  la  storia  sacra  tanto  da  poter 
veoire  ammessi  alla  comunione^  nel  canto  de'  salmi^  nel  sapere  scrivere,  nel 
c^oscere  le  4  prime  operazioni  d'aritmeiica.  La  metà  della  tassa  personale 
cbe  si  paga  in  Isvez  a  dai  18  ai  60  anni  è  destinata  a  provvedere  alle  spese  più 
virn  che  importa  ai  comuni  l'istruzione  obbligatoria.  L'istitutore  riceve  uno  sii- 
penlio  annuo  che,  secondo  il  suo  grado^  varia  dai  700  ai  :2i00fr  ;nei  piccoli 
Tiiisggi,  oltre  l'alloggio,  il  maestro  ha  pure  un  orticello  e  una  vacca  ;  l'istruzione 
religiosa  è  data  pure  da  istitutore  laico,  ma  sotto  la  sorveglianza  del  clero; 
la  stampa  reclama  ora  la  totale  indipendenza  delle  scuole  dal  clero  ;  ora  il 
parroco  è  il  preside  del  consiglio  comualé  delle  scuole.  Le  donne  son  prefe- 
rite per  le  scuole  dei  bambini  ;  a  Stoccolma  il  numero  delie  Istitutrici  supera 
a^sai  quello  dei  ma  stri.  Le  scuole  normali  ^o  semìnarii)  per  gl'insegnanti 
^JDo  8,  sei  per  gli  uomini  (a  Upsal^  Linkòsàmg,  Wexió,  Lund,  Gotenburg, 
Hermosand)  e  due  per  le  donne  va  Stoccolma  e  Skara);  i  corsi  nelle  scuole 
Dormali  durano  tre  anni  ;  vi  s'imparano  pure  il  canto,  la  ginnastica,  la 
^berma,  l'orticoltura  e  l'erborizzazione;  ogni  seminiario  è  fornito  di  Ubri, 
farle  e  gabinetti  proprii.  —  Nellescuole  primarie  i  due  sessi  sono  per  lo  più 
riuniti,  senza  nessun  inconveniente  ;  fanno  tuttavia  in  luo<?hi  separati  la  ri- 
creazione. Per  insegnare  a  leggere  s'impiega  il  metodo  della  lettura  scritta; 
è  lo  stesso  bambino  che  detta  ;  conoscono  molto  bene  la  geografìa,  e  si  ve 
(looo  contadinelli  di  10  anni  disegnarvi,  per  es.  l'Italia  mettendo  a  loro 
l>  sto,  fiumi,  monti,  città  ecc.  Ma  le  scuole  son  provvedute  di  tutto  il  neces- 
^0  ;  le  biblioteche  delle  scuole  prestano  i  libri  anco  ai  genitori  ;  i  fanciulli 
poveri  ricevono  i  libri  di  .^tudio  senza  spesa.  Esiste  una  ca<sa  di  pensione . 
t<er  latti  gl'Istitutori,  le  vedove  e  i  figli  di  essi.  —  Nel  1868,  il  numero 
d^ii  alunni  di  tutte  le  scuole  di  Stoccolma,  pubbliche  e  private,  è  asceso  a 
1^000,  quello  degli  istitutori  a  1058.  Le  scuole  primarie  comunali  l'parroc- 
fhiali)  furono  frequentale  da  6063  scolari,  3030  maschi  e  3033  femmine;  nel 
1^68  per  la  sola  istruzione  primaria  la  cittii  di  Stoccolma  spese  oltre  :200,0l)0  fr.; 
in  (lette  scuole,  furono  impiegati  i2i  istitutrici  e  27  istitutori  ;  tnon  si  dinien- 
nehichMa  popolazione  di  Stoccolma  è  di  soli  135,000). 

--  li  fascicolo  del  1  novembre  de!  Coriere  d'Europa  di  Pietroburgo  contiene 
te  seguenti  materie:  Il  principio  della  monarchia  nell'atUica  Russia  d'  LI. 
KosiamarofT,  //  disordine  nel  reggimento  di  Semeonoff  (anno  iStt),  di  M.  I. 
wgdanovic',  Il  commercio  Russo  e  i  suoi  bisogni  di  V.  I.  VeslmiakofT,    Da 
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un  viaggio  a  Varmiez  (La  stampa  di  provincia')  di  Y.  K.  GroC,  L'antico  te- 
condo  l'antico,  scene  del  zemstvo  in  racconto  di  I.    V.  Uspenski,  Fisioloijia 


regolamenti  di  città,  Osservazioni   salta   Ponto-  izia  russa,   di    E.  G.  Gor 
dìenko^  Rivista  interna,  Corrispohdenza  da  Roma,  V Italia  dopo  Vannesswne 
di  Roma  di  A.  D.  G.,  Lettera  Svizzera,  da  Sèdan   a   Metz,   di    Ab.  Siciu, 
Letteratura  recentissima,  Lettere  al  redattore,  Boiletlino  bibliografico, 

—  Fra  le  più  recenti  pubblicazioni  russe,  meritano  di  venir  segnalate  le 
seguenti:  Storia  della  nobiltà  russa  dal  principio  del  se*  olo  decUnottavo  di 
A.  Romanovic*  Slavatinski  professore  di  diritto  imperlale  nell'Uni  versila  di 
S.  Vladimir  (Pietroburgo «,  La  Guerra  dell'  anno  1870,  schizzi  e  materiali 
di  M.  Ustinof,  Memorie  di  ijateriìéa  Alessandra  Hvostof,  iiata  Suskof  18 li- 
1841),  Materiali  per  servire  alla  biografia  del  poeta^Urtnontolf  (Pietn>- 
borgo. 

—  I!  prìncipe  Nicola  Galitzin  sta  pubblicando  la  seconda  edizione  di  un 
suo  Dizionario  delle  autrici  rus^e,  nel  quiile  compariranno  i  nomi  di  oltre 
mille  scrìttrici. 


Rivista  dell' istrnzione  femnuiiile. 


flommarlo.  Protesta  internazionale  delle  donne  contro  la  guerra  —  La  chanaon  det 
vautours  della  contessa  Gasparin  «^  Una  recita  per  rassociazione  patriottica  fran- 
cese e  le  poetesse  Giannina  Milli  ed  Erminia  Fusinato  —  Le  patronesse  romane 
pel  Comitato  di  soccorso  dei  feriti  italiani  —  La  bandiera  della  corazzata  Roma^ 
lavorata  dalle  donne  romano  —  Gli  stornelli  della  Fusinato;  a  Roma^  F^rnze  -^ 
Premt  agli  studt  della  signora  Kraroer  e  della  marchesa  Caterina  De'Gori   Pannilini 

—  //  libro  dell'operaia  della  signora  Pigorini  —  Racconti  e  Canzoni  prr  uso  degli 
aUievi  del  giardinetto  infantile  della  signora  Adele  Levi  —  Le  conferenze  del  prof. 
Pick  sui  giardini  infantili  —  Inaugurazione    a   Milano    di   cinque    ^i:<rdini    infantili 

—  Allocuzioni  delle  istitutrici  Griseri  e  Nerva  —  Seconda  esposizione  re^tonile 
abruzzese  —  Regolamento  di  riforma  degli  educandati  femminili  napoletani  —  Li> 
donna  e  la  famiglia  di  Lorenzo  Rocco  —  Necrologia  della  poetessa  Irene  Capecela- 
tro  —  Le  donne  e  la  chirurgia  —  La  principessa  Luisa  a'  Inghilterra  —  La  priti- 
cf possa  Dora  d^Istria  a  Firenze. 

Ottobre-Novbmbrb. 

Mentre  nella  precedente  rivista  io  discorreva  della  carità  delle  donne 
durante  la  guerra  mi  stava  innanzi  la  speranza,  che  tornando  in  que- 
sto mese  al  gradito  ufficio  di  esporre  le  opere  femminili  degne  di  stima 
non  avessi  più  ad  incontrar  con  la  mente  le  armate  schiere  nemiche 
e  veder  la  terra  travagliata  da  crudelissime  stragi.    • 

Ma  l'impeto  de'  combattenti  non  cade  e  son  tuttora  sconsolate  le  lU- 
miglie  di  due  grandi  nazioni;  perciò  la  mia  cronaca  si  aprirà  regi- 
strando qualche  altro  fatto  delle  donne  per  la  guerra. 

Or  non  è  molto  la  contessa  di  Gasparin  con  classiche  reminiscenze 
eccitava  le  donne  fi^ancesi  ed  alemanne  a  commuovere  la  pubblica  opi- 
nione contro  il  terribile  eccidio  di  c'ue  popoli. 

A  questo  generoso  appello  vanno  rispondendo  le- donne  di  ogni  con- 
trada con  la  seguente  protesta,  che  ho  raccolta  dalle  quotidiane  gaz- 
zette. 
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€  La  guerra  imperversa.  Le  stradi  stanno  per  ricominciare. 

Noi  donne  di  tutti  i  paesi,  noi  mauri,  spose,  figlie,  sorelle,  noi  tutte 
dal  cuore  straziato  mandiamo  un  ultimo  grido.  Chi  tace  avrà  la  respon- 
sabilità del  nuovo  sangue,  clie  sta  per  essere  versato. 

Chiediamo  la  pace  a  Dio,  chiediamo  la  pace  alle  nazioni,  cbiediamo~la 
pace  alla  coscienza  umana. 

Non  ci  respingete  in  nome  della  pietà,  in  nome  deiravvenire.  » 

Fa  detto  clie  se  nell'azione  la  vita  politica  delle  donne  è  assai  limi- 
tata, larghissimo  è  il  campo,  che  loro  compete  nelle  inspirazioni.  Perciò 
noto  questo  ay>pello  non  per  sapienza  politica  ma  per  i  sensi  di  pietà  di 
quelle,  cui  natura  commise  il  governo  e  la  felicità  della  famiglia. 

Per  me  ho  più  fede  ncirefficacia  dell'opera  femminile  diretta  a  lenire 
i  dolori  e  le  ferite  della  guerra. 

.*• 

La  stessa  signora  Gasx)arin  cedendo  ancora  al  pio  desiderio  di  voler  ri- 
togliere gli  uomini  dagl'infami  ludi  di  guerra  ha  scritto  un  lodato 
canto:  La  Chanson  des  vautours. 

Non  è  questo  il  ritmo  delle  Corinne  e  Telesille  che  festeggiano  le 
Yittorie  della  patria,  ma  11  verso  della  madre  cristiana,  che  maledice  la 
strage  della  sua  giovane  prole. 

♦% 

Le  nostre'  poetesse  italiane  Giannina  Milli  ed  Erminia  Fuà  Fusinato 
hanno  pare  dettato  canti  pietosi. 

L'associazione  patriottica  francese  costituitasi  in  Firenze  preparò 
nella  sera  di  sabato,  1  '»  del  mese  di  ottobre  nel  teatro  delle  Logge,  una  rappre- 
sentazione a  favore  de'danneggiati  dalla  guerra.  Entrambe  le  gentili  poe- 
tesse lessero  versi  pieni  di  grazia  e  di  afletto;  e  la  Milli  con  la  rapidità 
di  on  lampo  improvvisò  un  sonetto  di  soave  ed  ispirata  poesia.  Sotto 
0  fascino  di  sì  l^^ggiadri  canti  il  pubblicò  versò  nelle  mani  delle  attrici 
francesi  mille  lire  di  spontanee  offèrte. 

Quanti  italiani  ricolmarono  in  quel  punto  le  sventure  nazionali  del- 
l'anno 1849,  le  accademie  patriottiche  del  popolo  fì*ancese  per  soccor- 
rere la  Venezia!  Chi  avreboe  pensato  allora  che  fra  venti  anni  un'' altra 
gran  mendica  si  sarebbe  rivolta  all'Italia  redenta  a  chiederle  il  cambio 
degli  aiuti  generosi  ? 

•♦♦ 

La  nostra  patria  ha  pure  soccorso  largamente  le  fkmiglie  dei  morti 
e  dei  feriti  che  con  valore  da  soldati  e  fede  da  cittadini  caddero  nella 
liberazione  della  nostra  Roma. 

Il  Comitato  romano  dei  soccorsi  ai  detti  feriti  si  fece  rappresentare  in 
UT  concerto  vocale  e  strumentale  dato  a  si  lodevole  fine  da  un  Comitato 
composto  di  dieci  signore  patronesse,  le  quali  ftirono  le  principesse  Fal- 
conieri, Buoncompagni,  e  Ruspoli,  la  duchessa  di  Fiano,  la  contessa 
di  Santa  Fiora,  la  marchesa  Antaldi^  la  contessa  Lovatti-Brenda  e  le 
gentildonne  Seraggi,  Fabiani  e  Castellani. 

Sotto  tali  auspici  l'introito  fu  abbondante. 

Molte  donne  romane  attendono  ora  con  patriottico  pensiero  a  lavorare 
Dna  bandiera  per  la  nuova  nave  corazzata,  che  s'intitola  Roma,  Tali 
^^bili  atti  accenderanno  a  virili  propositi  i  marinai  d' Italia  e  quel 
vessillo  andrà  nei  più  lontani  mari  simbolo  di  prosperità  e  di  gran- 
dezza. 
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♦% 

Fra  le  feste  celebrate  per  la  liberazione  di  Roma  fti  degnissima  quella 
dal  Municipio  di  Firenze  fafta  alla  rappresentanza  delle  provincie  ro- 
mane qui  venuta  a  recare  il  plebis -ito  di  unione  nazionale. 

Per  questo  lieto  evento  la  Fusinato  scrisse  alcuni  stornelli  a  Roma 
Firenze,  che  per  cura  del  Municipio  furono  dati  alle  stampe  e  distribuiti. 
Essi  spirano  fragranza  vera  di  poesia.  Io  preferisco  agli  altri  il  secondo, 
in  cui  Firenze  rimette  a  Roma  la  corona  di  città  capitale. 

Or  che  sei  nostra,  a  te  lieta  ritorno 
Questa  corona,  che  per  te  guardai  ; 
Me  Taffldar  Taltre  sorelle  un  giorno. 
Senza  gioia  e  sgomento  io  Faccettai. 
SI,  senza  gioia  perchè  avea  compreso 
Dell'onoranza  inaspettata  il  peso; 
Senza  sgomento,  perchè  il  peso  grave 
Amor  di  patria  mi  rendea  soave. 
Così  serena  e  onestamente  altiera 
L'opra  fraterna  io  l'ho  compiuta  intera. 

Questa  è  schietta  poesia,  in  cui  l'alto  subbietto  non  offende  la  delicata 
e  spontanea  forma. 

*** 

Sinora  ho  discorso  della  partecipazione  della  donna  alla  vita  poli- 
tica nel  modo,  che  meglio  le  permette  natura.  Ora  voglio  dire  della 
'parte,  che  ella  si  fa  negli  studi  e  nella  educazione  civile. 

Due  egregie  donne  hanno  recentemente  assegnato  cospicue  somme  ad 
incoraggiar  gli  studi  maschili. 

La  sigg.  Kramer,  che  pel  nome  che  porta,  ricorda  un  uomo  illustre 
rapito  troppo  presto  alla  scienza,  mise  a  disposizione  dell'Istituto  tec- 
nico superiore  di  Milano  la  somma  di  lire  seimila,  perchè  quest'anno 
sieno  scelti  due  de'più  distinti  allievi  dell'Istituto  medesimo  e  mandati  a 
compiere  gli  studi  all'estero.  La  nobile  determinazione  è  già  stata  ese- 
guita dal  corpo  insegnante. 

La  Marchesa  Caterina  De'Gori  Pannilini,  vedova  Ferroni,  ha  stabilito 
un  capitale  di  lire  :22 1,600  per  un  giovane»  che  voglia  perfezionarsi  nello 
studio  della  meccanica.  A  tal  concorso  sono  ammessi  giovani  italiani  o 
educati  in  Italia.  La  pensione  mensuale  è  per  sei  anni. 

Possano  questi  nobili  atti  trovar  fra  le  donne  molte  imitatrici;  cosi  la 
donna  detraendo  alcuna  ^omma  ai  troppo  cari  ornamenti  potrebbe  rendersi 
molto  più  proficua  alla  patria. 

«  « 

La  sig.  Pigorini  di  Parma  ha  pubblicato  un  volume  intitolato:  il  li- 
bro dell'operaia,  È  un  bell'esempio,  ch'ella  porge  rivolgendo  i  suoi 
studi  a  migliorare  la  mente  ed  il  cuore  delle  donne  del  popolo,  per  le 
quali  il  lavoro  onesto  è  la  vera  dote,  ed  alle  quali  le  condizioni  sociali 
danno  spessissimo  un  doppio  peso  di  madre  e  di  provveditrice  de'mezzi 
di  sussistenza  pei  tutta  la  famiglia. 

So  che  un  egregio  uomo  di  lettere  intende  di  f^re  ampio  esame  di 
tale  recente  pubblicazione,  e  quindi  per  me  basta  questo  semplice 
cenno.  , 

Ho  letto  nel  fascicolo  di  settembre  degli  annali  universali  di  statistica 
la  bibliografia  di  un  libro  della  signora  Adele  Levi  di  Venezia,  dal  tito- 
lo: Racconti  e  canzoni  per  uso  dpgli  allievi  del  giardinetto  infantile. 
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R  bibliografo  loda  questo  primo  saggio  di  una  lettoratura  tanto  modesta 
e  necessaria  per  la  educazione  nella  tenerissima  età,  e  di  cui  V  Italia  ha 
difetto;  dice  i  raccontini  della  signora  Levi  dettati  con  molto  avvedi- 
mento e  chiarezza;  pensa  che  le  giardiniere  destinale  a  ripeterli  ai  bam- 
bini, dovranno  forse  qualche  volta  spezzarli  o  cambiarne  V  ordine  per 
renderli  più  facili  e  graduati  al  tenero  uditorio,  e  infine  loda  le  canzon- 
cine non  perchè  pretendano  ad  avere  un  posto  tra  le  poesie,  ma  perchè 
atte  come  cantilene  a  rendere  sensitivo  il  corso  delle  piccole  idee  ai 
bambini. 

Il  bibliografo  così  couchiude  :  «  Sia  dunque  lode  all'  egregia  signora 
€  Levi,  che  inizia  tra  noi  un  genere  di  scritto  molto  utile  e  si  fa  guida 
<  alle  giovani  educatrici,  che  si  applicano  alla  educazione  in&ntile  ». 

••• 

A  proposito  di  giardini  infantili,  il  professore  Adolfo  Pick  di  Venezia, 
che  col  De  Castro  dirige  il  giornale  V  Edncazione  Moderna^  ha  dato 
nel  mese  di  ottobre  a  Milano  e  Firenze  alcune  pubbliche  conferenze  so- 
pra il  sistema  di  Fròebel.  Egli  ha  presentato  e  spiegato  una  quantità 
di  lavori  eseguiti  da  fanciulli  del  reta  d'anni  tre  a  sette  nel  Kinder  gar^ 
im  modèllo  di  Berlino,  annesso  alla  scuola  normale  per  le  maestre 
giardiniere,  diretta  dalla  Baronessa  Marenholtz  Bulow,  allieva  di  Fròe- 
beL  Nella  prima  città  le  conferenze  trovarono  maggior  favore  nel  pub- 
blico. Qui  a  Firenze  l'uditorio  fu  scarso.  Si  deve  peraltro  notare  che 
Milano  è  molto  innanzi  nell'  educazione  popolare  e  che  ivi  la  pubblica 
opjoione  è  più  famigliare  con  tal  sistema  di  educazione^  che  presto  farà 
migliori  prove. 

Infatti  un  Comitato  che  si  fece  promotore  dei  giardini  per  l'infanzia 
secondo  il  dotto  sistema  di  Fròebel,  annunziò  al  pubblico  che  nel  giorno  6 
novembre  sarebbero  stati  inaugurati  in  Milano  cinque  giardini  intitolati 
a  Vittorino  da  Feltro,  a  UafTaele  Lambruschini,  a  Ferrante  Aporti,  a  Carlo 
Boncompagni  ed  a  Giuseppe  Sacchi. 

Questo  venerando  statista  con  pubblica  dichiarazione  pregò  la  rap- 
presentanza del  Comitato  di  omettere  il  suo  nome,  dicendo  che  fra 
gli  edacatori  italiani  vi  sono  nomi  venerandi  da  ricordare,  quali  Anto- 
nio Genovese,  Giuseppe  Pari  ni,  Francesco  Soave,  Assarotti  e  Pietro  Thouar. 
Ma  ben  operò  il  Constato  insistendo  nel/  gentile  pensiero.  Tale  ono- 
ranza è  dovuta  ad  uno  de  più  operosi  e  dotti  educatori,  e  per  questa 
volta  lasciamo  stare  i  morti,  che  saranno  ricordati  a  tempo,  perchè  il 
lodare  i  vivi  per  gli  italiani  non  è  facile  cosa,  e  sembra  a  me  che  non 
debba  andare  impedito  un  raro  esempio. 

Ho  sempre  creduto  che  per  la  donna  una  delle  maggiori  fatiche  nella 
professione  educatrice  sia  quella  di  vincere  una  naturale  ritrosia  a  tener 
discorso  in  pubbliche  adunanze,  e  ad  esporre  con  libera  parola  le  bene- 
fiche idee.  Quindi  repu;o  degne  di  ricordanza  quelle  tra  le  nostre  mae- 
stre, che  riescono  vincitrici  in  sì  ardua  prova.  Così  pure  la  pensa  la 
Direzione  degli  annali  universali  di  statistica,  riferendo  nell'ultimo  fa- 
scicolo un'allocuzione -intorno  l'attuale  indirizzo  delle  pubbliche  scuole  fem- 
minili di  Milano  fatta  dalla  egregia  istitutrice  Celestina  Oriseli  nella 
massima  aula  del  palazzo  delle  scienze  ed  arti  in  Milano,  quando  si  di- 
stribuirono premii  ed  attestati  di  onore  a  più  di  mille  fanciulle  addette 
alle  scuole  quotidiane  e  festive. 

Un'altra  benemerita  maestra  delle  scuole  elementari,  la  signora  Nerva 
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prese  ad  argomento  di  pubblico  discorso  la  necessità  deiristruzione  della 
donna  come  fattrice  del  primo  anello  sociale.  Ella  trattò  così  civile  argo- 
mento tra  gli  applausi  generali  in  una  festa  celebrata  il  giorno  9  otto- 
.b^e  nella  sala  municipale  di  Gessopalena  nell'Abruzzo  Chietino. 

Volga  lo  sguardo  volentieri  ai  centri  minori  di  popolazione  in  cerca 
di  notizie  opportune  alla  mia  rivista»  che  la  nostra  patria  potrà  allora 
soltanto  dirsi  civile,  quando  la  popolare  istruzione  avrà  penetrato  dalle 
città  alle  borgate,  da  queste  alle  campagne  tra  ogni  classe  sociale.  Ad 
accendere  la  pubblica  emulazione  giovano  le  esposizioni  regionali. 

La  seconda  esposizione  regionale  abruzzese  inaugurata  il  25  settembre 
in  Teramo,  patria  di  Melchiorre  Delfico  e  della  Milli,  fece  onore  alle 
donhe  abruzzesi,  che  per  ricanù  in  filo,  in  lana  ed  in  oro  vanno  molto 
celebrate.  Questi  lavori  presso  altri  popoli  sono  molto  stimati,  sol  che 
sieno  fatti  su  modelli  di  moda,  e  potranno  essere  mezzo  di  guadagno 
donnesco,  quando  alcune  parti  d'Italia  saranno  più  note. 

.*• 

A  Napoli  si  è  dato  mano  da  qualche  tempo  alla  riforma  degli  edu- 
candati femminili,  che  come  ricoveri  pertinenti  alle  opere  pie  e  poste 
sotto  la  giurisdizione  ecclesiastica  erano  un  tempo  semenzaio  di  pregiu- 
dizi e  sciaguratamente  amministrati. 

*% 

Ne'gìorni  andati  lessi  il  nuovo  regolamento  per  la  scuola  del  l'Educan- 
dato dei  SS.  Pietio  e  Gennaro  extra  moeniaì  compilato  dai  governatori 
Cesare  Oliva,  e  Vito  Sansonetti,  magistrato  il  primo,  professore  il  se- 
condo, e  lo  ammirai  per  la  italianità  della  fórma  e  la  saviezza  delle  di- 
sposizioni. Sembrano  a  me  sopra  ogni  altro  lodevoli  il  capitolo  primo 
dell^  materia  e  del  metodo  deirinsegnamento  diviso  in  scuola  letteraria 
e  scuola  d*arti  e  mestieri,  e  Tobbligo  del  canto  corale  e  della  istruzione 
musicale  per  entrambe  le  scuole.  Auguro  felici  frutti  a  così  civile  ri- 
forma. 

••« 

Presso  TAssociazione  nazionale  di  mutuo  soccorso  degli  scienziati  let- 
t^ati  ed  artisti  in  Napoli,  il  socio  Lorenzo  Rocco  fesse  non  ha  guari 
alcune  considerazioni  suireducazione  della  donna,  sotto  il  titolo  La  donna 
e  la  famiglia^  che  die  quindi  alle  stampe.  11  giovane  letterato  con  forma 
tra  gaia  ed  affettuosa  propugna  egregiamente  la  tesi:  essere  la  donna 
la  istitutrice  nata  dell'uomo  e  la  famiglia  il  suo  tempio,  il  suo  trono,  la 
sua  gloria.  Le  brevi  pagine  del  Rocco  rivelano  quanto  ancora  in  Napoli 
si  conservi  incolume  il  sentimento  di  famiglia  nelle  classi  borghesi  e  po- 
polari. Tesoro  è  questo,  che  molte  altre  città  dovrebbero  invidiare  alla 
bella  Partenope. 

Questa  mia  terra  natale  ha  nel  giorno  4  ottobre  perduta  un'  altra  di 
quelle  nobili  donne,  che  erano  di  lei  ornamento  e  decoro. 

Irene  Capecelatro,  elegantissima  scrittrice  in  prosa  e  in  versi,  socia 
di  molte  accademie,  non  è  più. 

Ella,  cara  alle  lettere,  ebbe  indole  soavissima  mista  ad  anima  piena  di 
forti  sentimenti.  Le  furono  esempio  di  maschia  virtù  nazionale  il  padre 
conte  Ricciardi,  ministro  di  giustizia  sotto  il  regno  di  re  Murat,  ed  il 
fratello,  Giuseppe  Ricciardi,  già  deputato  al  parlamento,  che  nel  lun- 
ghissimo esigilo  servì  strenuamente  la  patria  nel  campo  politico  ed  in 
quello  letterario. 
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***    • 

È  questa  la  prima  rivista  per  la  quale  ho  avuto  materia  quasi  tutta 
italiana,  ma  non  la  terminerò  senza  alcuna  notizia  straniera. 

Recentemente  sei  signore  inglesi  furono  ammesse  alla  dissezione  di 
□n  cadavere  femmineo  nella  sala  di  anatomia  pratica  del  dottore  Han- 
dysidc.  Sembra  che  questo  fatto  abbia  rimossa  una  delle  principali  dif- 
ficoltà alla  compiuta  istituzione  medica  delle  donne.  Ma  quante  saranno 
di  somigliante  fermezza  di  animo? 

Sgombriamo  la  mente  da  penose  preoccupazioni  e  dal  regno  della 
morte,  torniamo  affioriti  sentieri  della  vita.  La  grande  novità  del  gior- 
lìo,  che  commuove  Tlnghilterra^  è  lo  stabilito  matrimonio  tra  la  prin- 
cipessa Luisa,  figlia  della  regina,  ed  il  marchese  di  Lorne,  erede  della 
casa  di  Argyll. 

Il  consenso  materno  è  in  armonia,  scrisse  Tautorevole  Timesy  con  i 
principi  ai  quali  la  regina  ha  ognora  informata  la  sua  vita.  La  regina 
oa  preferita  la  felicità  della  figlia  alla  pedante  adesione  a  quei  tradi- 
zionali principt,  che  furono  sempre  avversi  ai  sentimenti  popolari  e  che 
ora  cessarono  di  esser  sostenuti  dal  peso  della  ragione. 

Uantica  storia  d'Inghilterra  non  manca  di  esempi  di  matrimoni  ft*a 
priocipesse  e  sudditi,  ma  essi  rimontano  a  cinque  secoli.  La  princi- 
pessa Elisabetta,  figlia  dì  Giacomo  I,  rimasta  vedova  del  re  di  Boemia, 
sposò  segretamente  lord  Craven  e  mori  nella  sua  casa  a  Drury-Lare 
poclii  mesi  dopo  il  ritorno  dall'esilio  con  Carlo  II  suo  nipote.  La  prin- 
cipessa Maria,  sorella  di  Enrico  Vili,  sposò,  con  grande  indignazione 
d.'l  fratello,  Carlo  Brandan.  Enrico  VII  permise  a  tre  delle  figlie  di 
Edoardo  IV  di  sposare  i  Capi  della  famiglia  Howard,  Courtenay  e  delia 
casa  Welles  ora  estinta. 

Tali  unioni,  che  furono  spesso  fonte  di  dissidi  domestici,  ebbero  luogo 
qaaodo  Tinfluenza  della  Camera  alta  decideva  dei  destini  della  nazione, 
onde  le  principesse  si  univano  ai  Pari  nonostante  che  ne'  tempi  andati 
il  feudalismo  segnasse  una  profonda  divisione  tra  la  famiglia  reale  e  la 
nobiltà. 

Oggidì  cessata  la  divinità  regia,  torna  V  umanità  a  regolare  i  cuori 
principeschi. 

La  nazione  inglese  fa  voti  per  la  felicità  della  principessa  Luisa,  co- 
nosciutissima  per  la  sua  valentia  nell'arte  della  scultura,  della  quale 
<liè  prove  recenti,  ed  anche  in  questo  momento  si  ammira  nell'  esposi- 
7io.]e  di  Bond-Stwet  per  i  feriti  della  guerra  un  suo  pregevolissimo 
lavoro. 

La  Principessa  Dora  d'Istria,  illustre  autrice  del  Libro  —  Ias  fem- 
mei  xìQT  une  femme,  viag.datrice  intrepida,  collaboratrice  della  Revue 
dei  óeux  mondes  e  chiari <?sima  per  eminenti  studi  letterarii  filologici 
^iene  a  far  dimora  in  Firenze.  Sia  la  benvenutii,  perchè  ella  è  lume  ed 
ornamento  pel  nostro  sesso,  e  nell'ospite  suolo  di  Firenze  continuerà, 
senza  dubbio  ad  onorarlo  con  alte  opere  d'ingegno. 

Firenze,  26  novembre  1870. 

Grajzia  Pibrantoni-Mancini. 
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Del  Congresso  e  della  esposizione  di  Parma 

Secondo  i  precetti  delle  accademie,  fra  gli  ingredienti  che  sono  ne- 
cessari a  fare  Parte  italiana,  e  a  darle  quella  unità  che  già  possiede  la 
nazione,  oltre  al  colore  di  Venezia,  al  modellato  di  Bologna,  al  disegno 
di  Firenze,  al  grandioso  di  Roma,  e  aireffétto  di  Napoli,  vi  è  indispen- 
sahlle  la  grazia  Parmigiana,  che  capita  a  proposito  come  il  suo  &moso 
formaggio,  a  condire  questo  piatto  nazionale. 

Per  i  profkni  che  non  Io  sanno,  il  santo  di  Parma  è  Correggio,  detto 
il  pittore  delle  grazie  e  la  patria  riconoscente  oggi  gli  innalza  una  sta- 
tua, apre  un  congresso  e  fa  una  esposizione. 

Gloria  dunque  e  onore  ai  Santi  morti;  quanto  ai  pro&ni  vivi...  si  inge- 
gnino. 

Cosicché,  a  coloro  che  continuamente  parlano  di  arte  italiana,  dedico 
queste  osservazioni  sul  congresso  e  l'esposizione  di  Parma,  perchè  pos- 
sano forsi  chiaro,  se  è  possibije,  che  se  la  nazione  si  unifica  sempre  più 
e  si  completa  il  grande  ediflzio  fino  a  metter  su  il  tetto  conquistando 
la  sua  naturai  capitale,  l'arte  però  è  ben  lungi  dal  prendere  un  color 
nazionale  e  questa  esposizione  appunto  mostra  tante  nazionalità  quanti 
sono  i  paesi  in  cui  viene  prodotta. 

Ed  è  bello  vedere  questa  nostra  penisola  che  dal  nord  stendendosi  al 
sud,  varia  le  diverse  tradizioni  in  lotta  colle  diverse  emancipazioni  e  ri- 
vela così  la  variata  indole  dei  suoi  artisti.  E  se  ad  onta  di  ciò  questa 
esposizione  non  presenta  l'interesse  di  quella  del  61  a  Firenze,  è  perchè 
invano  il  suo  programma  espresse  il  desiderio  di  voleoci  quelle  opera  di 
maggiore  importanza,  che  ogni  artista  d'Italia  avesse  prodotte  dal  61  ad 
oggi  ;  mentre  che  l'attuale  mostra  non  presenta  che  quelle  già  conosciate 
in  questi  ultimi  anni  ed  eseguite  da  una  grande  minoranza  di  artisti. 

Se  vero  è  che  ogni  arte  è  in«:^nte  al  paese  che  la  produce,  ed  ha  per 
conseguenza  una  ragione  propria  di  esser  com'è,  immaginiamoci  un  poco 
tutte  le  ragioni  di  tutte  queste  arti  riunite  fra  loro  al  congresso  di  Parma 
e  tenute  inutilmente  al  canapo  dal  regolamento,  onde  discutere  i  propo^ 
sti  quesiti  qual  razza  di  caos  avranno  prodotto  e  quali  ne'  saranno  i 
vantaggi  che  ne  verranno  dopo  al  paese. 

La  pietra  angolare  delle  questioni  d'arte  è  l'insegnamento  e  non  vi  è 
in  Italia  chi  per  sapere  alla  meglio  congiungere  il  nome  col  verbo,  non 
abbia  voluto  dir  la  sua  in  proposito.  Era  dunque  naturale  che  si  dovesse 
dijscutere  a  preferenza  di  qualunque  altro  questo  argomento,  cioè  fino  a 
che  punto  l'insegnamento  accademico  deve  tenere  in  briglia  chi  si  da  al- 
l'arte, per  lasciarlo  poi,  all'impennarsi  delle  ali,  prender  libero  il  volo  pei 
vasti  campi  dell'ingegno. 

E  qui,  per  uscire  da  questa  vecchia  questione  di  lana  caprina,  dai  pra- 
tici di  chiacchere  rettorie  he  si  inventò  un  bisticcio  fratello  carnale  della 
libera  chiesa  in  libero  stato,  e  si  disse  di  lasciar  libero  l'allievo  quando 
si  renda  abile  della  esatta  e  intelligente  imitazione  del  vero.  L*  entu- 
aiasmo  per  questa  proposta  andò  al  quinto  cielo  e  parve  agli  artisti  di 
avere  ottenuto  più  di  quello  che  domandavano.  Alcuni  se  ne  partirono 
tranquillissimi  come  se  avessero  fatto  Roma  e  Toma,  dicendo  :  abbiamo 
fondati  gli  istituti  e  abolite  le  scuole  di  perfezionamento,  altri  rimasero 
banchettando  a  &r  stornelli  e  mescolandosi  fra  loro  barci  e  morsi,  baci 
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coi  denti  e  morsi  colle  labbra,  ritornarono  tutti  a  casa,  gonfi  di  parole, 
colle  stesse  vanità,  colle  stesse  capigliature  e  colte  stesse  ire  con  cui 
erano  venuti,  convinti  di  avere  cosi  contribuito  ai  futuri  progressi  del- 
l'arte  italiana. 

Vi  fìi  qualche  giacobino  delTarte  che  ebbe  la  velleità  di  volere  abolite 
le  Accademie,  senza  pensare  ch'esse  sono  articolo  di  fede  come  il  catto- 
licisroo  e  che  non  si  aboliscono  che  con  lo  scisma  e  che  allo  scisma  non  si 
giunge  senza  libero  esame.  • 

Volete  abolite  le  Accademie  ?  Cominciate  a  non  chieder  loro  nulla,  nò  un 
posto  dì  maestro,  nò  un  titolo  di  professore,  né  una  pensione  qualunque. 
Sino  a  che  volete  essere  autorità  nuove  da  sostituirsi  alle  vecchie,  non 
&rete.cbe  convalidare  il  domma  della  fede  accademica. 

L'Italia  è  una  nazione  di  cospiratori  impiegati  del  governo  e  di  pro- 
fessori rivoluzionari  ;  ci  guardi  Iddio  da  quelle  cospirazioni  e  da  quelle 
riToluzioni. 

Se  però  il  congresso  ha  servito  solo  a  gonfiare  la  nullità  che  par  per- 
sona di  alcuni  poetucoli  pieni  di  parole  e  privi  di  concetti^  Tesposizione 
però,  attuata  in  grazia  della  sorprendente  attività  del  segretario  delUA©- 
cademia  Pietro.  Martini,  può  essere  di  utile  insegnamento  a  chi  si  prenda 
ad  osservarla^  nei  diversi  aspetti  che  presenta  e  come  resultato  d'attua- 
lità e  come  promessa  d'avvenirq.  Ed  è  .appunto  ciò  che  ci  proponiamo 
di  kre. 
La  località  scelta  per  l'esposizione  Ai  il  palazzo  dell'  Università,  ì  qua- 
dri e  le  sculture  situate  nei  corridoi  ebbero  una  infelicissima  luce  e  par- 
ticolarmente quelli  che  ebbero  la  disgrazia  di  esser  collocati  alla  parete 
in  faccia  alle  finestre  ;  la  folla  costretta  ad  accalcarsi  fermandosi  ad  os- 
servare questi  lavori,  rendeva  inipossibile  la  circolazione  dei  corridoi. 

Le  altre  sale,  piccolissime,  non  davano  luce  discreta  che  a  pochi  for- 
tunati, mettendo  in  una  ingiuriosa  penombra  gli  altri  lavori,  ricercati 
soltanto  dairinfhticabile  amore  di  chi  vuol  trovare  il  buono  dove  tutto 
concorre  a  nasconderlo,  e  in  qualunque  aspetto  si  riveli,  sia  pure  sotto  la 
stendi  un  soggetto  storico  o  sotto  gli  umili  cenci  di  una  scena  domestica. 
Gli  intagli,  gli  intarsi,  le  miniature,  le  incisioni  e  i  progetti  d'architet- 
tura, presentavano  come  in  qualunque  esposizione  il  buono  ed  il  mediocre 
e  anche  qui  era  evidente  la  mania  paesana  dello  stra^gante  e  del  capric- 
cioso, tanti)  per  tirar  l'attenzione  del  pubblico.  E  su  questi  lavori  il  ca- 
talogo andò  per  le  lunghe,  così  per  darsi  l'aspetto  di  una  mostra  univer- 
sale il  più  cheT forse  possibile. 

Chiunque  imprenda  a  discorrere  di  una  esposizione,  suol  cominciare 
dall'esser  conveniente  con  quel  che  è  oramai  stabilito,  parlando  prima  di 
tutto  della  prima  categoria  dell'arte;  la  pittura  storica,  cioè  quella  de- 
stinata a  far  migliorare  le  razze,  t;he  dette  il  colpo  di  grazia  al  poter 
temporale  nel  quadro  del  Prof.  Barabino,  la  sola  insomma  atta  a  pro- 
curar gli  entusiasmi  della  nostra  gente  istruita,  poi  a  parlare  della 
pittura  di  genere,  destinata  a  preoccupare  il  volgo  degli  artisti 
e  degli  amatori  di  facile  contentaiura  che  prevtdgono  di  nnme^ 
ro  ma  non  di  senno  come  disse  quella  persona  istruita  del  de- 
mocratico Professor  Dall'  Ongaro  ;  poi  della  pittura  d'interni  destinata 
a  mostrare  le  illusioni  ottiche  dell'arte  e  le  abilità  del  pennello;  in  ul- 
timo poi  la  pittura  di  paesaggio,  la  più  screditata  di  tutte  e  che  sarebbe 
proprio  sul  lastrico,  ^e  il  Marchese  di  Breme  duca  di  Sartirana  non 
aresse  pensato  prima  di  morire  a  metterla  in  onore,  rendendola  officiale 
erigendo  a  Torino  una  scuola  accademica  ;  arte  negletta  i>erò  nelle  altw 
I^rti  d'Italia,  poiché  essa  non  rappresenta  che  le  stranezze  di  chi,  non 
riuscendo  a  fare  l'arte  di  storia,  pretende  veder  significanti  e  belle  le 
zolle  bagnate  di  pioggia  e  gli  splendidi  cieli  di  primavera. 


—  188  — 

Senza  far  dunque  categorie,  viaggiamo  Tesposizione  venendo  dall*arte 
del  nord  a  quella  del  sud,  precisamente  come  chi  abbia  da  percorrere 
tutta  la  penisola. 

*  « 

Torino  è  la  città  studiosa,  ma  più  la  città  operosa  per  eccellenza  ;  fra 
i  suoi  artisti  che  hrftìno  mostrato  i  prodotti  loro  a  Parma  vi  è  il  Pasto- 
ris,  il  Delleani,  il  Gastaldi,  il  Cerruti,  il  Fontanesi,  il  Pittara,  il  Porotti,  che 
più  di  altri  hanno  qualità  d'arte  serie,  importanti  e  intrinseche  tanto,  da 
meritare  un  attento  esame. 

Il  Pastoris,  conosciuto  già  per  pregievoli  dipinti,  espose  un  quadro  che 
egli  intitola  «  Incamminiamoci  )►  «  costumi  dell'alto  Piemonte  »  La 
scena  rappresenta  una  chiesa  dì  campagna;  una  processione  è  pronta  a 
mettersi  in  via;  in  mezzo  al  quadro  una  immagine  coperta  da  un  panno 
celeste  vien  portata  da  un  contadino  in  veste  bianca,  che  si  volta  a  ve- 
dere se  si  é  pronti  a  partire.  Delle  donne  giovani  e  vecchie  faji  parte 
della  processione  e  vestite  di  certe  vesti  gialle,  accendono  i  ceri  prima 
di  mettersi  in  marcia.  Sulla  porta  della  chiesa,  altre  figure  di  sagre- 
stani ed  altri  tipi  villici,  stanno  in  atto  di  ordinare  le  mosse;  un  muro 
chiude  la  scena,  al  di  là  del  muro  gli  alberi  della  campagna  e  dietro  a 
loro  il  sole  della  sera,  che  colorisce  di  un  giustissimo  vigore  il  folto  delle 
foglie  e  di  fresca  e  intonata  penombra  tutta  la  scena. 

Se  il  Pastoris  non  avrà  il  suffragio  degli  eruditi,  pronti  a  commoversi 
ai  fatti  registrati  dalla  storia,  non  ne  accusi  la  bcelta  che  ha  fatto,  ac* 
cusi  invece  sé  stesso,  che  poteva  con  più  osservazione  e  con  maggiore 
fermezza,  caratterizzare  le  sue  figure  nel  più  particolare  dettaglio,  né 
fare  che  quelle  donne  apparissero  tutte*  egualmente  piccine  e  goffe,  in- 
dicate con  molta  abilità  è  vero,  ma  sempre  indicate  piuttosto  che  rese 
intimamente  nei  loro  interessanti  dettagli;  ad  onta  di  ciò,  questa  sua  de- 
floenza  non  gli  impedisce  di  mostrarsi  sempre  superiore  a  tanti  artisti  e 
rimanere  sempre  il  suo  quadro  uno  dei  migliori  della  esposizione. 

Eccoci  davanti  a  un  quadro  fra  lo  storico  e  raneddotico,  il  quadro  del 
Delleani  Oliviero  CromtoeU  espulso  il  parlamentò  inglese  esce  dal 
palazzo  di  White-^alL 

Un  cielo  bianco  e  caliginoso,  degli  alberi  spogliati  di  foglie,  delle  case 
in  distanza  dai  tetti  nordici  acuminati,  sul  davanti  alla  destra  di  chi 
guarda,  il  parlamento  inglese.  Cromwell  e  il  suo  seguito,  esce  caracol- 
lando sul  suo  cavallo  bianco  e  passa  davanti  a  una  doppia  fila  di  cavalli 
montati  da  quelle  famose  teste  rotonde  che  fecero  metter  giudizio  a  chi 
ne  ebbe  meno  di  loro. 

Il  sig.  Delleani  é  un  nome  nuovo  che  si  presenta  con  un  quadro  nuovo, 
raccomandazione  abbastanza  valida  per  esser  preso  in  considerazione.  La 
nuovità  dì  questo  pregìevole  lavoro,  consiste  nella  solida  intonazione, 
nella  caratteristica  ricerca  dei  tipi  del  tempo  e  nella  larga  esecuzione, 
forse  in  alcune  parti  un  pò  eccessiva  da  dargli  un  pò  del  deooratiiro. 
Tutti  quei  cavalli  però,  mancanti  di  qualità  lucide  nel  loro  pelame  e  o- 
pachì  invece  come  se  fossero  coperti  di  panno,  mentre  hanno  ìlei  mo- 
vimenti osservati  con  molta  giustezza,  non  hanno  alcuni,  e  in  particolare 
quello  del  Cromwell,  tutte  le  distintive  del  cavallo  di  razza.  Dissi  ane- 
dotico  questo  quadro  piuttosto  che  storico,  giacché  a  parte  il  carattere 
del  tempo,  cosi  ben  ricercato  e  raggiunto,  razione  storica  apparisce 
molto  vaga  e  mancante  di  interesse.  Quello  però  che  è  evidente  in  que- 
sto quadro  è  lo  studio  dal  Velasquez  che  ha  fatto  l'artista  e  che  non 
poteva  evitare  rappresentando  un  epoca  contemporanea  a  questo  grande 
pittore. 
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E  come  rendere  colla  maggiore  evidenza  possibile  un  epoca  passata^ 
senza  vederla  attraverso  e  colFaiuto  dell'arte  del  tempo  ? 

Il  Gastaldi  è  un  artista  di  vecchia  reputazione  e  si  dice  un  abile 
maestro,  però  1  suoi  diversi  quadri  mostrano  quasi  tutti  una  intonazione 
tutta  sua,  elastica  come  la  scelta  dei  suoi  soggetti  e  poetica  di  una 
poesia  nebulosa.  Ei  vede  la  natura  ad  occhi  socchiusi,  lontana  lontana... 
Chateaubriand  gli  suggerisce  VAtala^  la  genesi  Caino  e  Abele,  ma  gli 
pare  ancora  d'esser  troppo  vicino  a  noi  e  fa  l'era  preistorica,  cosi  non 
urta  le  suscettibilità  di  nessuno  e  non  si  compromette. 

Il  Cerruti  è  pittore  di  battaglie  che  nel  passato  ebbe  meritata  ripu- 
tazione e  che  oggi  mantiene,  non  per  aver  progredito  nella  sua  Carica 
di  C(walleriay  ma  perchò  a  concorrenza  di  genere^  non  vi  è  a  questa 
e<)po8Ìzione,  che  i  due  fiorentini  Fattori  e  Norfini,  che  ftmno  bene,  ma  non 
benissimo;  e  quanto  vi  sarebbe  da  fhre  in  questa  loro  specialità  !  Il  Cer- 
ruti ba  l'elegante  pennello  che  poteva  esigere  l'arte  di  dieci  anni  indie- 
tro^ nò  passerò  per  ottimista  dichiarando,  che  mentre  l'arte  in  dieci 
anni  ha  camminato  assai,  il  Cerruti  non  ha  caricato  collo  stesso  ar- 
dore della  sua  cavalleria. 

La  cittit  che  forse  meglio  d'ogni  altra  poteva  rappresentare  il  pae* 
nggio  è  Torino;  però  l'Avendo,  il  Ghisolfl,  il  Bugnone,  non  hanno  esposto 
e  ae  il  Fontanesi,  il  Pittara,  ed  il  Perotti  vi  hanno  dei  lavori,  non  ba- 
stano eerto  a  dare  una  esatta  idea  dei  progressi  artistici  di  questo  paese 
II  Fontanesi  per  chi  lo  ha  conosciuto  nel  passato,  Ai  artista  fino  alla  ci- 
HM  dei  capelli;  ma  chi  oggi  veda  il  suo  quadro  il  mattino  non  potrà 
certo  convenirne  con  noi.  E  una  vasta  tela,  il  sole  sorge  sopra  un  ter- 
reno ineguale  sparso  di  piccole  case,  di  figure  indefinibili  e  di  pecore  gi- 
gantesche, la  ricerca  dell'ambiente  luminoso  e  dell'inviluppo  è  spinta  a 
tal  ponto,  che  il  resultato  è  tutt'altro  che  luminoso  e  l'ambiente  è  tale, 
da  darti  l'idea  di  una  vasta  aflummicatura  prodotta  su  questa  tela  da 
qualche  focolare  di  campagna  che  gli  fosse  troppo  vicino.  Che  importante 
studio  sarebbe  per  l'arte  e  per  gli  artisti,  il  ricercare  quale  è  la  ra- 
gione che  ai  pittori  di  potente  ingegno,  Ùl  spesse  volte  dar  di  eoezo, 
nelle  più  deplorevoli  aberrazioni. 

U  Pittara  ha  pure  un  buonissimo  paese  e  dei  più  grandi  dell'esposi- 
zione. È  un  vasto* campo  dove  due  buoi  superiormente  modellati  e  di- 
pinti, stanno  arando  la  terra,  ei  lo  intitola  Sistema  infallibile,  per  ri- 
storare le  finanze  italiane.  Un  contadino,  buonissima  figura,  regola  l'a- 
ratro nei   solchi,  un  proprietario  se  ne  sta  in  piedi  a  sorvegliare  11  lar 

VOTO. 

U  Piemonte  è  terra  limitrofi  alla  Francia,  e  tanto,  da  permettere  ai 
soci  artisti  di  andarvi  troppo  spesso  e  al  buono  di  quell'arte  trasportare 
fra  noi  ibrse  anche  ciò  che  non  è  troppo  inerente  alla  nostra  natura.  Il 
Pittara  deve  essere  stato  impressionato  colà  dall'arte  del  celebre  Tro- 
yon  e  in  questo  suo  lavoro  vediamo  unitamente  a  molti  meriti  suoi,  la 
reminiscenza  di  un  arte  che  ha  visto,  piuttostochè  l'impressione  di  un 
vero  che  lo  abbia  colpito  e  spinto  a  dipingere. 

Il  Perotti,  rapito  all'arte  in  quest'ultimi  mesi,  fu  artista  di  elegante  ot- 
tura e  continuatore  fhi  noi  delio  svizzero  Calame.  Un  croquis  di  que- 
rt'artista  nell'  album  di  una  signora,  doveva  portare  la  gioia  in  fami- 
glia e  ce  ne  fanno  fede  i  suoi  abilissimi  disegni  a  carbone. 

Per  chi  cerca  nell'arte  il  lavoro  della  mano,  labile  manifhttura,  la  gu- 
stosa irascuranza,  la  sbrigliata  fantasia,  la  mania  dell'eccontrico  o  del- 
rimpossibile,  come  dicono  i  francesi,  deve  avere  entusiasmo  per  l'arte  di 
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Milano;  essa  è  riconoscibile  per  tutta  Italia  allo  spensierato  buon  amore 
e  alla  inesauribile  prontezza  di  spennelleggiare  una  tela;  incontrare 
un  artista  milanese  peritoso  e  serio  davanti  ad  una  rappresentanza  qua- 
lunque del  vero,  sarebbe  come  incontrare  un  cane  verde  o  un  gatto 
celeste. 

L'Induno  ferma  sempre  i  soliti  vecchi  amatori,  eccitati  davanti  al  glu- 
tinoso e  scivolante  colore,  alla  tenera  intonazione  dei  suoi  tre  dipinti, 
rinduno  piuttosto  che  dipingere,  disegna  gustosamente  col  pennello,  di- 
segno destinato  a  cedere  il  campo  ad  un  altro  divenuto  più  di  moda,  quello 
del  Bianchi  di  Milano. 

Mosè  Bianchi  è  artista  quanto  Induno  e  per  alcuni  anche  più,  forse  per 
la  ragione  che  la  moda  presente  par  sempre  migliore  della  passata;  i  re- 
sultati però  di  questa  pittura,  sono  tali,  da  non  mettere  in  dubbio  l' in- 
gegno deirautore.  Egli  ha  esposto  due  quadri  e  in  tutti  e  due  vi  sono  le 
stesse  qualità  e  gli  stessi  difetti;  il  primo  rappresenta  Un  giorno  di  parata. 
Delle  cocottes  di  Milano  che  si  vestono  a  festa  e  cgutano  e  sono  aiutate  a 
vestirsi,  da  un  vecchio  rosso  come  un  gambero,  in  costume  fra  il  portiere 
e  lo  svizzero  del  papa.  Il  secondo  rappresenta  La  benedizione  delle  case. 
Due  ben"  dipinte  figure,  il  prete  e  il  suo  cherico,  trovano  a  metà  di  qua- 
resima, in  una  casa  che  vanno  a  benedire,  tre  spiriti  forti  nel  sesso  de- 
^bole,  che  gli  fònno  una  risata  in  fòccia.  Chi  veda  la  prima  volta  un  qua- 
dro di  questo  abile  artista,  vien  preso  dicerto  da  una  curiosa  sensazione. 
Un  miope  che  lo  veda  a  distanza  deve  crederlo  nn  quadro  di  fiori»  tanto 
le  vaghezze  smaglianti  dei  colori  si  urtano  a  gara  per  usch*e  dalla  ele- 
gante cornice  in  cui  sono  racchiusi,  il  chiaro  scuro  spezzato  in  ogni  parte 
del  quadro,  non  conduce  l'occhio  con  gradevole  armonia  a  intender  bene  a 
distanza  ciò  che  '  si  volle  rappresentare  ;  ad  onta  di  ciò  dei  movimenti 
spontanei,  delle  espressioni  colpite  con  giustezza,  vi  fitnno,  superata  la 
prima  impressione,  trattenere,  gustare,  ed  apprezzare  fin  anche  questa 
piacevole  ma  non  seria  pittura. 

Dair  arte  mobile  delta  moda,  passando  all'arte  delle  autorità  milanesi,  si 
vede  esposto  un  ritratto  del  Bertinì,  una  mezza  figura  del  Pagliano  e  dei 
Giuliano  una  figura  di  una  donna  nuda,  sdrsgata  per  terra  sul  margine  di 
un  lago. 

Il  ritratto  del  Bertini  somiglia  ai  ritratti  del  Gordigiani  quantunque  un 
po'meno  pesante  di  colorito  ;  disgraziatamente  però,  il  pennello  di  un  ce- 
lebre artista  ha  sempre  fìiria,  tanto  che  il  più  delle  volte  la  ragione  non 
ha  tempo  di  guidarlo  nelle  abili  evoluzioni  che  la  mano  avvezza  gli  fa 
esercitar  sulla  tela.  Vi  è  maestria?  basta;  1* opinione  pubblica  in  Italia 
non  chiede  di  più  ;  che  se  ella  si  vanta  di  aver  nelle  sue  gallerie  i  ritratti 
di  Pier  della  Francesca  e  dell'Holbein,  è  perchè  sa  che  tutto  è  bello  in 
galleria,  ma  in  coscienza,  a  ritratti  fktti  con  tanto  stento,  preferisce  que- 
gli del  Bertini  e  del  Goi'digiani. 

Il  Pagliano  esordi  nell'arte  con  un  fkre  limpido  e  sincero  nel  suo  qua- 
dro del  Petrarca  e  madonna  Laura,  ma  trascinato  alla  macchia  dal  Mo- 
relli, si  ridusse  a  dar  nella  sua  mezza  figura  la  cucitrice,  una  simpatica 
ragazza  dipinta  in  un  tono  melmoso,  con  una  mano  marcita  come  una 
pera  matura,  che  staccata  dall'albero  sia  caduta  per  terra. 

Molto  più  limpida  di  colore,  molto  più  fresca  di  tono  è  la  figura  di 
donna  La  quiete  di  Bartolommeo  Giuliano.  Quest  artista  è  certo  il  più  prò- 
lilico  fra  gli  artisti  di  Milano,  ad  onta  che  questa  esposizione  non  pijssegga 
che  questo  suo  quadro;  egli  però  è  conosciuto  nella  penisola  per  pitu>r 
di  storia,  di  genere  e  di  paesaggio,  tanto  da  far  credere  che  dell'arte,  che 
egli  coltiva  con  passione,  «non  ne  faccia  che  una  sola  questione,  esclu- 
dendo le  &mose  categorie,  che  stabilirono  il  facile  e  il  difilcile  nell'arte, 
e  fecero  poi  ingiustamente  apprezzare  una  specialità  e  disprezzare  un  altra. 
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Le  mariiie  dello  Steikni,  sono  le  marine  che  ognano  conosce,  ma  // 
l,a.i^olo  tuUa  ria  è  per  V  artista  e  per  V  arte  un  quadro  assai  buono. 
AD<^b*  egli  fra  i  pittori  di  Milano  è  una  simpatia  per  gli  artisti  di  altri 
paesi,  poiché  in  tutto  ciò  che  espone,  e  quando  ik  con  tanta  facilità  quel 
cbe  sa  Ikre  sì  bene,  il  mestiere,  e  quando  ricerca  con  vera  organizza- 
ùme  d' artista  nuove  scelte  dal  vero,  mostra  sempre  la  superiorità  di 
:v  iTno  che  lo  distingue. 

Fra  i  paesisti  di  Milano,  il  Fasanotti  ebbe  un*  alba  si  splendida  nel- 
hne,  che  non  avrebbe  mai  fhtto  supporre  un  così  rapido  tramonto  ;  il 
m  paese  Leigo  del  piano  in  Val  di  Menaggio,  non  può  che  convalidare 
q^i'^^ta  asserzione.  La  vedova  delV  artista  è  un  quadro  del  Michis. 
Ina  parete  dello  studio,  un  quadro  sopra  un  cavalletto,  una  tavolozza 
jkt' terra  e  una  donna  vestita  di  yelluto  nero  sta  seduta  guardando  il 
(.lairoche  è  dicerto  di  suo  marito;  non  era  meglio  intitolarlo  studio 
dal  vero? 

GiDstida  vuole  che  quello  che  preoccupò  il  pubblico,  preoccupi  anche 
la  crìtica,  non  fosse  altro  per  mostrare  dove  il  pubblico  ha  torto  e  dove 
la  critica  ha  ragione.  Il  Valaperta  espose  due  quadri,  uno  storico,  ed 
ino  di  g^ere;  lo  storico  è  inutile  il  dirlo,  abbonda  di  ciò  che  vi  è  di  più 
ricco  in  stoffe^  dovendo  rappresentare  La  regina  Elisabetta  d'Inghilterra 
che  rfuta  all'ambasciatore  scozzese  di  sospendere  Vesecutione  di  Ma^ 
ria  stuarda;  quello  di  genere  abbonda  invece  di  umili  cenci  da  ospedale 
e  5i  intitola  Patria  e  Famhjlia,  Si  crederà  che  il  pubblico  si  affollasse 
.colia  credei  regina  inglese;  niente  affatto  ;  la  folla  invece  si  accalcò  quo- 
."^a  roita  sul  quadro  di  genere  e  vide  Tinterno  di  una  chiesa  ridotta  a 
spedale,  dei  bersaglieri  feriti  e  delle  suore  di  carità  ad  assisterli;  una 
doooa  del  popolo  visita  il  marito  e  gli  porge  a  baciare  il  figlio. 

Vi  é  an'  arte  che  esercitano  le  monache  in  convento  e  i  detenuti  in  pri- 
gione, che  per  merito  di  paziente  imitazione,  non  ha  nulla  da  invidiare 
ai  [:bri  corali  del  quarto  secolo,  né  ai  moderni  Preraflfaellisti  d'inghiltar- 
la  ;  qaest'arte  che  fk  col  solo  nero  i  baffi,  col  solo  bianco  le  camicie,  ci 
jort^rà  all'arte  della  China,  dove  vediamo  sotto  un  cielo  celeste  un  chi- 
De%  rosso  pescare  un  pesce  giallo  in  un  mare  bleu. 

Chi  pare  incaricato  di  ricondurre  Tarte  al  bamboleggiar  dell'  infanzia^ 
l'H  per  poca,  anzi  per  eccessiva  abilità  di  esecuzione,  e  gli  estremi  si 
^'ftano,  è  il  Valaperta  con  questo  suo  quadro,  patria  e  famiglia.  So  bene 
rk  iKHi  si  troverà  in  tutto  il  regno  nò  uno  speziale,  nò  una  guardia  nc^ 
zionaie  che  sia  di  questa  opinione. 

**• 

Anche  Genova  presentò  i  suoi  artisti  e  nel  paesaggio  in  particolare 
ottennero  meritati  successi^  i  sig.  Luxoro  D'Avendano  D'Andrade  e  Ray-*- 
per,  lasciando  di  parlare  del  Castagnola  e  del  suo  Alessandro,  del  ri- 
tratto delusola  e  della  sua  sacra  famiglia,  poiché  ciò  che  fu  visto  e  di- 
^Q^so  in  altre  esposizioni^  é  giusto,  credo,  che  debba  cedere  il  campo  a 
chi  si  presenta  nuovo  con  nuovi  lavori, 

11  paesaj?;rio  del  Luxoro  è  certo  preferibile  agli  altri  esposti  dagli  ar- 
tisti della  Liguria,  questo  suo  unico  paese  è  intitolato  Vio  /ìrrrrt/a.  In  una 
eattiva  situazione  ci  è  dato  vedere  un  paese  buonissimo,  il  cielo  é  grave 
di  pioggia,  l'intensità  delle  nubi  grigie  ottenebra  la  scena  e  comprime 
colla  sua  fluida  massa  il  giustissimo  verde  del  piano  che,  piegandosi  sa 
^  stesso,  si  stende  all'orizzonte  illuminante  da  un  ultimo  sprazzo  di  luce. 
In  mezzo  a  questo  fitto  di  tenebra  la  locomotiva  passa  cacciando  il  suo 
fido  e  lanciando  il  suo  fbmo^  che  si  rompe  sul  terreno  sottoposto  in 
Docchi  multifórmi  strappati  e  rotti  dal  vento.  Come  la  locomotiva  del 
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Luxoro  si  tà,  strada  sicura  in  mezzo  al  bigo  in  cui  cammina,  così  il  suo 
quadro,  malgrado  il  cattivo  posto  in  cui  è  collocato,  si  mostra,  a  chi  si 
cura  dell'arte  e  dell'  alto  significato  a  cui  può  tendere  in  qualunque  sua 
branca,  come  uno  dei  più  pregievoli  lavori  di  questa  esposizione. 

Il  D*Avendano  pure  ha  dei  paesi  eccellenti  e  forse  come  sapienza  d'arte, 
se  non  come  idea,  superiori  a  quello  del  Luxoro,  come  promessa  d*aY- 
venire  ò  forse  dal  D'Àvendano  che  Tarte  può  sperare  in  Italia  un  salu- 
tare indirizzo.  Chi  ha  mostrato  so  stesso  al  completo  è  il  d'Andrade.  Egli 
ha  esposto  tre  paesaggi,  uno  giovanile,  uno  di  questi  ultimi  anni,  ed  uno 
recente,  Lii  Bormida  a  Carcare,  Un  mattino  a  Rivara,  Le  paludi  di 
Castel  Fusano  ;  ì\  quadro  appunto  che  più  degli  altri  destava  interesse 
ad  esser  bene  osservato  come  Tultimo  prodotto  da  un  così  distinto  ar- 
tista, Al  appunto  quello  che,  non  solo  dei  suoi,  ma  anche  di  tutti  i  quadri 
dell*  esposizione,  fu  il  più  mal  collocato,  cosicché  bisognò  rassegnarsi 
e\afóata  la  .testa  molti  metri, sopra  il  livello  degli  altri  quadri  e  alle  due 
luci  che  l'illuminavano,  si  potò  scorgere  una  bella  linea  di  alberi,  un  cielo 
buonissimo  coperto  da  fìtte  nubi,  e  niente  altro....  e  dire  che  in  buoni 
posti  vi  erano  esposte  cose,  che  solo  chi  parla  d'arte  per  ridere  può 
divertirsi  a  ricordare  I...  Il  Rayper  se  non  fortunato,  certo  lo  è  stato  un 
pò  più  del  D'Andrade  nella  collocazione  dei  suoi  tre  paesi,  che  mostrano 
sempre  il  suo  facile  ingegno,  il  suo  gustoso  ed  elegante  pennello  e  forse 
anche  una  certa  cifì*a  alla  quale  accenna  per  soverchia  facilità  di  pro- 
durre e  dalla  quale  non  farà  che  buona  cosa  di  starsene  in  guardia.  Al- 
cuni buoni  studi  di  paese  sono  pure  esposti  dall'Issel,  che  accennano  ad 
una  buona  scuola*  ma  che  sarà  base,  giova  sperarlo,  a  qualche  cosa  di 
più  individuale. 

« 

Quanto  alle  province  italiane  di  cui  fu  discorso,  e  che  nella  rtoria  del- 
Tarte  non  hanno  certo  il  passato  di  Venezia,  di  Firenze  o  di  Roma,  vediamo 
appunto  che  ne  sia  di  Venezia  e  come  essa  dopo  il  suo  risorgimento,  si 
sia  presentata  a  questa  esposizione.  I  soli  esponenti  di  una  sì  artistica 
parte  d'Italia  sono  questi  all'incirca:  Blaas,  Cecchini.  Coen,  Dalla  Lìbera. 
Stella  e  Mqja.  Nò  vi  sarebbe  certo  da  tarla  più  finita  se  si  volesse  rac- 
contar dettagliatamente  come  il  passato  uccida  il  presente  e  come  i  mu- 
sei di  Venezia  giovino  agli  stranieri  e  non  agli  indigeni,  che  spinti  solo 
alla  ricerca  della  pietra  filosofale  del  metodo  o  procede^  tenuto  dai  loro 
maestri  onde  giungere  al  vigore  e  contemporaneamente  aUa  luce  dei  loro 
dipinti,  gli  abbia  tàXti  divenire,  salvo  poche  eccezioni,  fabbricatori  di  ver- 
nici e  raschiatori  di  vecchie  tele,  inabili  fino  ad  apprezzare  l'arte  in  ciò 
ch'ella  ha  di  più  veramente  essenziale.  È  certo  dannoso  ad  un  paese  aver 
l'arte  troppo  prolifica,  e  l'abbiam  visto  a  Milano,  ma  anche  averla  cosi 
sterile  come  a  Venezia,  ò  un  altro  eccesso  che  non  può  certo  portare  a 
nulla  di  buono;  se  dunque  la  verità  sta  in  mezzo^  in  medio  virtusy  non 
ikcciamoci  del  passato  un  altare  come  a  Venezia,  nò  una  tavola  da  pranzo 
come  a  Milano.  Il  Blaas  vi  ha  un  buon  paesaggio  con  figure  Caccia  al 
lepre.  Una  comitiva  di  belle  signore  e  ai  eleganti  giovani  in  una  cam- 
pagna aperta  e  in  una  giornata  grigia,  montati  su  di  ben  mossi  cavalli, 
si  lanciano  al  galoppo  sulla  povera  lepre  inseguita  dai  cani.  Il  Cecchini 
colla  sua  Costa  dì  t  icardia.  Il  Gris  Nez  non  segna  il  progresso  cli*^ 
fece  sperare  in  altri  lavori.  Il  Coen  pure  ha  diversi  quadri  nei  quali  si 
vede  un  artista  di  qualche  merito,  e  particolarmente  in  quello  Sartoria 
da  Donna.  Il  Dalla  Libera  non  v'ha  clie  esca  dal  comune  dei  suoi  dipinti, 
che  una  Loggia  interna  del  palazzo  ducale  di  Venezia  che  ò  veramente 
un. buon  quadretto.  Lo  SteUa  pure  espose  im  piccolo  quadro  La  sante 
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mormorazione,  graziosa  troirata  e  simpatica  eseenzione;  dae  vecchie  be- 
ghine sedute  in  una  panca  di  chièsa,  confidano  ad  una  loro  compagna 
alcoDe  osservazioni  morali  da  applicarsi  ad  una  giovane  che  in  fcmdo 
alla  chiesa  parla  col  nònsolo.  Ecco  quello  che  presenta  la  patria  di  Ti- 
ziano e  dì  Tintoretto/a  meno  che  non  si  voglia  fhre  acquistare  impor- 
tanza alla  moderna  arte  di  Venezia,  tenendo  conto  di  una  immensa  tela 
del  Mqja,  rappresentante  Tìngresso  del  Re  in  Venezia.  Fra  i  paradossi 
»)3tenQti  durante  questa  rassegna  non  so  se  vi  sia  quello  che,  dove  il 
passato  ti  grande  il  presente  è  meschino,  e  il  quadro  dei  Moja  conva- 
liderebbe appunto  questo  paradosso,  giacché  a  Venezia  un  tal  Carpaccio 
dipinse  una  volta  la  stessa  riva  dipinta  dal  Moja  e  vi  mise  anch*  esso 
delle  figure  tali,  che  se  la  fotografia  fosse  stata  a  quel  tempo,  avrebbe 
certo  Tautore  subita  l'accusa  di  essersene  servito;  il  moderno  artista 
di  Venezia  invece,  libero  secondo  me  da  tale  accusa,  dipinge  un  quadro 
da  &r  protestare  la  macchina,  caso  mai  ad  essa  venisse  attribuito  il 
merito  di  tal  lavoro. 

Ed  eccomi  all'Italia  t^ntrale,  e  se  vero  ò  che  la  virtù  stia  in  mezzo, 
speriamo  dì  trovarne  molta  fra  gli  artisti  che  hanno  esposto.  Notiamo 
fra  questi  Busi,  Chierici,  Bertelli,  Bruzzi,  Cabianra,  Rossi,  Màlatesta, 
Serra,  ecc. 

L'imprevidente  collocazione  mise  il  Busi  accanto  al  Chierici,  e  noti  vo- 
lendo promosse  e  favori  la  discussione  col  conf\?onto  di  questi  due  modi 
diversi  di  interpetrar  la  natura.  Il  Busi  non  ha  che  un  solo  quadro  rap- 
presentante Una  visita  di  cordoglio.  In  un  salotto  di  ricevimento  parato 
di  rosso,  sopra  un  canapè  della  stessa  stoffa,  sta  seduta  una  giovine  donna 
vestita  a  lutto  e  tenendo  un  fezzoletto  agli  occhi  riceve  la  visita  di  due 
signore  di  conoscenza;  la  più  vecchia  in  abito  scuro  le  siede  accanto, 
tenendole  una  mano  fra  le  sue  e  fissandola  in  modo  da  fhrle  coraggio, 
la  piò  giovane,  con  elegante  abito  grigio,  le  sta  seduta  innanzi  e  togjiie 
pretesto  dalla  situazione,  sempre  imbarazzante,  col  mettersi  un  guanto; 
una  piccola  bimba,  in  lutto  anch'essa,  in  quel  silenzio  interrotto  solo  dal 
pianto  di  sua  madre,  con  una  mano  alla  bocca,  accenna  anch'  essa  nel 
modo  il  più  evidente  d'esser  vicina  a  prorompere  in  pianto;  un  ritratto 
dncmo  in  marmo,  sopra  un  mobile  del  fondo,  è  coperto  di  un  velo  ne- 
ro. U  sentimento  intimo  di  questa  scena  perde  molto  alla  narrazione, 
talmente  il  Busi  seppe  unire  a  questo  concetto  tante,  qualità  d'arte  ohe 
lo  rendono  uno  dei  pochi  quadri  interessanti  di  questa  esposizione. 

0  Chierici  invece  accanto  al  Busi  non  è  artista  che  a  meta  nei  suoi 
cinque  lavori,  dei  quali  il  migliore  è  La  scoperta,  il  secondo  La  pappa; 
Telemento  artistico  negli  altri  tre  è  meno  predominante,  particolarmente 
nei  Figli  del  soldato  e  anche  un  po'  ne'  Primi  passi,  migliore  di  questi 
tre  è  La  maschera.  Quello  che  appunto  tanto  interessa  l'amatore  ed  al- 
looiana  l'artista  è  l'eccessiva  rotondità  e  levigatezza  deiresecuzione; 
dove  egli  ò  originale  si  per  la  trovata  che  per  la  ottura,  è  nella  Sco- 
perfa.  Nell'interno  d'una  povera  camera  una  mamma  minaccia  colla  mano 
una  bambina  ritta  nuda  in  mezzo  alla  stanza,  per  aver  trovato  nelle 
lenzuola  del  letto  il  corpo  del  delitto  commesso  nella  notte;  la  luce  della 
mattina,  la  località  fedelissima,  il  limpido  e  schietto  tono  dei  mobili  e 
una  parsimonia  nei  mezzi  dell'esecuzione^  rendono  questo  quadro  il  suo 
pia  artistico  lavoro. 

Un  altra  madre  del  contado  soffia  la  pappa  e  i  suoi  bambini,  come  le 
rondini  al  nido,  aspettano  a  bocca  aperta  e  a  braccia  tese  a  chi  primo 
la  inghiotte;  una  figura  di  donna  per  terra  sta  nell'  ombra  del  quadro 
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soffiando  sul  flioco,  e  quesfa  figura  è  la  parte  più  artistica  della  scena; 
in  questo  lavoro  però  la  esecuzione  perde  della  simpatia  che  è  neiraltro, 
per  r aspetto  grossolano  del  muro  di  facciata,  fatto  cosi  a  bella  posta  ondo 
far  rilevare  la  finitezza  delle  diverse  figure.  La  maschera  poi,  mentre  ha 
alcuni  meriti  di  espres^^ione  in  un  ragazzo  minaccialo  dalia  madre  per- 
chè entrando  improvvisamente  in  cucina  colla  maschera  al  viso,  s;>a- 
ventò  la  sorellina  che  è  caduta  in  terra,  Tesecuzione  però  è  CO'^I  gretra- 
mente  diligente  in  o<?ni  accessore,  da  dar  l'idea  che  i  panni,  i  fiaschi,  I'' 
pentole  e  tutti  gli  ingredienti  di  cucina,  deì)bano  produrre  cadendo  in 
terra  il  rumore  di  una  porcellana  e  spezzarsi  precisamente  nella  ste.s.-^a 
maniera.  Se  degli  altri  due  I  primi  passi é  dei  suoi  lavori  giovanili,  co- 
me lo  è  certo  quello-  dei  Figli  del  soldato,  si  può  notare  in  questa  sir\ 
pittura  un  vero  progresso,  se  non  è  cosi,  esortiamo  il  Chierici  ad  aver 
più  eura  del  nome  che  meritatamente  si  è  acquistato  con  questa  sua 
abile  pittura. 

Annibale  Bentivogìio,  prigioniero  ^el  castello  di  Varano  è  un  qua- 
dro del  Serra,  di  due  figure  grandi  al  vero.  Il  Bentivoglio  sdraiato  <ul 
materasso  di  prigione,  un  comj)agno  sedulo  ha  le  gambe  nude  e  una  h''- 
cia  vera  da  assassino,  una  scacchiera  è  in  terra  sulla  quale  striscia  La 
luce  che  dà  alla  scena  un  color  tetro  nel  quale  è  dipinta  tutta  la  toh. 
Fra  i  quadri  di  storia  di  cui  non  abbonda  certo  questa  esposizione,  a 
grande  dolore  di  chi  tende  ad  ammaestrare  le  genti,  questo  quadro  do! 
Serra  è  certo  uno  dei  migliori.  Come  osservazione  di  spontanei  movi- 
menti e  di  giuste  espressioni  ha  pur  non  poco  merito  il  quadro  del  Ma- 
latesta,  Monsignor  don  Celestino  Cavedoni,  Archeologo,  che  esamina 
una  moneta  antica. 

Per  qualità  di  somma  importanza  nell'art  e,  cioè  sobrietà  di  mrz- 
zi,  sapienza  d'intonazione,  giustezza  d'ambiente,  i  modesti  studi  di 
paese  del  Bertelli,  sono  ciò  che  è  più  meritevole  d'eloirio  e  relativa- 
mente all'ai'te  e  a  quello  che  è  stato  esposto.  Anche  il  Bruzzi  è  fi  a  i 
più  distinti  paesisti,  e  come  egli  sa  rendere  la  montagna  nei  suoi  dii;^ 
quadri  La  stradai  del  mercato  e  Un  campo  mal  chiuso  è  ciò  che  foriiKi 
la  sua  specialità  e  aggiunge  all'arte  un  genere  che  assolutamenic  ;;ii 
appartiene. 

Negli  acquerelli  di  cui  non  va  troppo  ricca  l'esposizione,  il  Rossi  è  ar- 
tista, si  per  la  scelta  dei  suoi  motivi  di  paese,  come  per  il  mo<Jo  solido 
e  giusto  con  cui  gli  ottiene;  per  l'originalità  a  cui  accenna,  è  evidinu; 
a  chi  si  cura  dell'arte,  che  per  nulla  gli  pregiudica,  anzi  molto  gli  j.nova 
l'osservazione  sui  mezzi  tecnici  ch'ei  deve  aver  fatto  dal  Cabianca,  die 
è  artista  vigoroso  ed  abile  in  questo  genere  di  pittura,  usato  soltaiit» 
fln'ora  ad  adornare  per  capo  d'anno  gli  album  eleganti  delle  signorine  di 

conoscenza. 

« 

Eccoci  dunque  a  Firenze,  all'Atene  d'Italia. 

Ma  il  famoso  patrimonio  delle  anticlie  grandezze  è  andato  in  fumo  e 
il  povero  Giusti  cantò  su  tutti  i  metri  la  nostra  miseria.  In  grazia  i^»  rò 
del  nostro  passato  ci  resta  il  privilegio  di  esser  lociinda  per  chi  viene 
dall'estero,  non  per  veder  la  grande  ex  capitale,  ma  por  ammirare  i  re- 
sti di  quand'era  piccina;  ed  è  perciò  che  da  noi  i  mecenati  sono  i  locan- 
dieri e  gli  artisti  i  copiatori... 

E  vi  fu  qualcunp  che  osò  esercitare  a  Firenze  l'arte  moderna  e  fra 
questi  pochi  audaci,  pochissimi  esposero  a  Parma,  per  esempio  il  Sorlii, 
Lega,  Abbati,  Fattori,  Norfini,  Gordigiani,  Cecconi,  Benassai,  e  Tedesco. 
Parlando  di  Venezia  si  è  visto  che  la  sterilità  artistica  è  più  marcata 
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Dei  paesi  che  ebbero  un  grande  passato  e  mi  par  quindi  naturale  che 
ciò  che  caratterizza  l' arte  di  Firenze,  cosi  varia  e  larga  nel  suo  splen- 
dido "passato,  sia  oggi  lo  stentato,  il  timido,  il  contegnoso,  che  lascia  pur 
trasparire  talvolta  la  tVedda  analisi  della  pedante  accademia  della  crusca, 
trd  altra  V  elegante  cinismo  non  facile  ai  disinganni  perchè  non  uso  ad 
illndersi. 

La  strada  è  un  quadretto  del  Sorbi  che  l'eccessiva  modestia  non  attira, 
chiuso  in  una  di  quelle  cornici  da  specchio  che  vediamo  nei  caffè  di  pro- 
rincia  in  un  giorno  di  fiera;  questa  strada  è  di  Firenze,  guardate  quei 
tipi  e  vedrete  se  può  prendersi  per  un  altro  paese:  è  un  giorno  piovoso 
sulla  sera;  sopra  un  muro  grigio  che  traversa  il  quadro,  il  ragazzo  di 
Firenze  uscendo  dalle  scuole  serali,  scrisse  le  differenze  sessuali  scancel- 
late poi  da  qualche  passeggieremeno  patologico  di  lui,  il  cinico  elegante 
passa  e  fuma,  e  passa  la  modista  colla  sua  scatola  da  lavoro;  tre  mura- 
tori Te-^titi  più  di  calce  che  di  panni,  passan  fumando  coi  loro  ombrelli 
d':nc(»rato  sotto  il  braccio,  che  han  finita  la  giornata  di  demolizione,  per 
cominciarne  domani  un  altra,  fino  a  che  non  sia  demolita  del  tutto  Fi- 
renze la  piccola.  Una  donnina  col  suo  manicotto  e  il  suo  canino,  fk  la  sua 
''•ratla  sola  sola,  'mostrando  l'elegante  calzatura  che  tanto  onora  le  nostre 
dinne:  sul  davanti,  proprio  in  mezzo  alla  strada  due  carbonai,  uno  tira 
carretto  con  una  balla  vuota  da  carbone  in  testa,  l'altro  accoccolato 
sc'pra  fuma  anch'esso,  come  un  pascià  sul  suo  divano.  Domando 
perdono  a  chi  non  la  pensa  così,  ma  questa  pagina  sociale  della  nostra 
Tira  di  tutti  i  giorni,  mi  diverte,  mi  giova  e  mi  interessa  assai  più,  dei 
Éitti  storici  e  degli  esempi  patri.  Quando  la  storia  e  la  patria  si  tra- 
siormano  a  vista,  che  ragione  vi  è  di  mostrare  il  passato  come  esempio 
ila  seguirsi?  Una  volta  si  sarebbero  vinti  i  prussiani  col  coraggio  del 
Ferruccio,  oggi  per  vincergli  bisognerebbe  imparare  a  leggere;  finiamola 
dunque  col  dipingere  il  Ferruccio  e  rappresentiamo  piuttosto  qualcuno 
che  impari  a  leggere. 

Fra  gli  artisti  di  Firenze  quello  che  più  si  rivela  al  completo  è  il  Lega, 
edi  ha  esposti  otto  quadri  e  per  tanti  lavori  di  un  solo  artista  non  si 
troverebbe  certo  sterilità  da  parte  sua,  se  avessi  inteso  parlare  di  quan- 
tità e  non  di  qualità;  evidente  è  dunque  in  questi  lavori  l'operosa  atti- 
nta di  una  osservazione  timida  in  alcuni^  sterile  in  altri,  in  tutti  però 
modesta,  ferma,  convinta  e  spesse  volte  giustissima  del  vero  che  lo  im- 
pressiona. Le  bambine  che  fanno  le  signore  è  semplice  come  il  suo  titolo, 
Tero  come  questa  scena  di  famiglia  di  cui  è  testimone  chiunque  ha  figli, 
U  schietta  sincerità  nel  riso  della  bambina  più  grande  che  muove  in- 
contro alla  madre  seduta  al  lavoro,  l'atto  d'alzarsi  l'immenso  vestito 
per  farle  un  inchino,  il  modo  comico  della  più  piccina  impicciata  in  quel- 
l'ampio cappello,  rendono  così  chiaro  il  soggetto,  che  ad  onta  della  poco 
simpatica  tinta  del  fondo,  di  una  Mtura  timida,  guidata  più  dalla  ra- 
gione che  da  una  lunga  abitudine  dì  spennellaggiare  una  tela,  fknno  di 
questo  quadro  il  migliore  del  Lega  e  uno  dei  più  pregi  evoli  dell'esposi- 
zione. L'aspettativa  e  la  passeggiata  son  due  buoni  quadrettini  e  degli 
altri  cinque  già  conosciuti  a  Firenze  e  altrove  Un  passatempo  cU  piano, 
La  pittrice,  Una  visita  alla  balia,  La  nonna  e  La  visita,  quest'ultimo 
appunto  è  quello  che  con  tanta  amorevole  cura  di  esecuzione,  con  sì  giu- 
sta osservazione  è  riuscito  un  quadretto  di  un  grande  valore  artistico  e 
di  un  merito  non  comune. 

L'arte  fece  a  Firenze  una  perdita,  e  se  non  pianse  come  tante  volte 
la  si  vede  piangere  in  gesso  sul  mausoleo  di  qualche  professore  di  meno 
fra  i  vivi,  fu  perchè  ai  ricchi  di  intelligenza  e  non  d'oro,  non  è  permessa 
la  decorazione  della  tomba...  Giuseppe  Abbati  nato  a  Napoli,  venne  fan- 
ciullo a  Firenze,  a  Venezia  passò  molti  anni,  ma  dove  la  sua  bella   in- 
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telligenza  si  svegliò  airarte,  a  Firenze  appunto,  dovea  miseramente 
morire.  L'esposizione  di  Panna  ebbe  l'onore  di  vedervi  esposto  il  suo  più 
bei  dipinto  Un  monaco  cH  coro  e  a  questo  distinto  lavoro  di  un  eletto 
pittore,  una  corona  di  artisti  rendeva  ogni  giorno  il  tributo  di  ammira 
zione  che  è  dovuta  all'ingegno. 

Nel  genere  battaglie  abbiam  già  rammentati  Norfini  <)  Fattori,  il  primo 
espose  un  quadro  già  oonosciuto  a  Firenze,  La  battaglia  di  Patestro, 
H  secondo  due  quadri  La  battaglia  di  S.  Martino,  premiato  al  concorso 
^governativo  del  1868  a  Firenze  e  l'altro  II  principe  Amedeo  ferito  ac-- 
compagnato  all'ambulanza.  Il  Fattori  è  pure  Ara  i  più  studiosi  artisti 
di  Firenze,  appassionatissimo  all'arte  non  ha  però'  riputazione  che  presso 
i  conoscitori  dell'arte  medesima,  e  il  pubblico  che  ha  bisogno  del  dramma 
e  del  moto  speciabnente  nel  genere  battaglie,  passa  indifferente  davanti 
ai  rari  pregi  dei  soldati  italiani  dipinti  dal  Fattori  e  preferisce  piuttosto 
certi  turchi  esposti  in  un  fiero  combattimento,  dove  la  scimitarra  otto- 
manna  fa  salsiccia  di  greci.  Il  Gordigiani  è  abile  ritrattista  e  non  ha  bi- 
sogno di  reclame;  i  suoi  ritratti  somigliano,  e  che  bisogno  vi  è  di  fer 
discussioni?  Non  è  neppur  mancante  di  alcuni  pregi  un  paese  dipinto  dal 
Cecconi,  forse  un  po' intero  di  colore  ma  coscenziosamènte  studiato. 

L'inaugurazione  dell'Istmo  di  Suez,  è  stata  per  noi  Tina ugu razione  di 
un  genere  d'arte  che  ci  mancava,  l'orientalismo.  .11  Benassai  e  l'Haimann 
uno  di  Napoli,  l'altro  di  Milano,  hann»ì  esposto  l'Oriente.  Bisogna  pur 
convenire  che  Parma  deve  essere  più  lontana  dall'Oriente  di  quello  che 
geograficamente  è,  poiché  nessuno  dei  suoi  abitanti  ha  voluto  fermarsi 
davanti  a  questi  lavori,  che  volere  o  no,  hanno  procurato  un  bel  viag- 
gio agli  autori  loro  e  fatti  superare  calori  eccessivi,  per  mostrarci  poi 
quelle  lande  di  sabbia  che  le  fameliche  belve  attraversan  ruggendo.  Ma 
Parma  forse  ha  ragione  nell'ammirazione  esclusiva  ch'ella  ha  soltanto 
per  il  suo  orientalista  Pasini. 

Il  Maccari  è  autore  di  due  quadri  Sira  che  libera  Fabiola  dal  fratri- 
cida Fulvio,  e  di  una  mezza  figura  di  donna  in  atto  di  suonar  la  chi- 
tarra, intitolata  Un  palpito  verso  il  passato.  Il  Maccari  ^  di  Siena  e 
dipinse  a  Roma;  i  suoi  due  quadri  mostrano  che  chi  gli  produsse  non  è 
artista  comune  e  appunto  da  lui  si  sarebbe  in  diritto  di  esigere  meno 
eccesso  di  bravura,  meno  esagerazione  di  vigore  nel  chiaro  scuro,  meno 
nero  di  brace  spagnuola,  e  più  limpidezza  argentina  d'Italia;  di  questi 
suoi  due  quadri  quello  che  certo  è  preferibile,  ò  la  figura  di  donna,  ben- 
ché come  soggetto  non  sia  che  un  pretesto  ad  intonare  abiknente  dei 
gialli  con  dei  bruni  e  dei  neri. 

Un  artista  di  Napoli  residente  a  Firenze,  il  Tedesco,  espose  uno  dei 
quadri  più  grandi  di  questa  esposizione  La  morte  del  poeta  Anacreonie 
Il  Tedesco  é  oramai  conosciuto  per  artista  distinto  e  questo  suo  quadro 

10  prova,  il  pubblico  però  e  molti  amatori  vi  passan  dinanzi  e  poiché 
questo  quadro  non  dice  come  la  Sfinge  ad  Edipo:  Indovinami  o  ti  divoro, 
così  chi  non  fii  buono  di  indovinar  qualcosa  tirò  diritto  sano  e  salvo.  Vi 
fu  però  chi  per  mostrar  di  conoscere  la  storia  della  Grecia,  colla  pe- 
danteria di  un  ragazzo  di  scuola,  colse  questa  occasione,  e  sui  giornali 
fece  per  questo  soggetto  e  non  per  il  quadro  del  Tedesco,  un  grandissi- 
mo sfarzo  d'erudizione,  concludendo  nulla  sull'opera  d'arte.  Vediamo  ora 
se  é  possibile,  qual  sia  di  questo  importante  lavoro  il  suo  giusto  valore. 

11  quadro  del  Tedesco  non  é  finito  e  gli  artisti  accademici  se .  ne  scan- 
dalizzarono, di  più  non  approvarono  il  colorito  né  la  composizione,  ap- 
punto perché  il  protagonista  non  si  vede  subito  e  il  colore  ha  della 
tempera  piuttostoché  dell'olio.  Gli  ammiratori  di  Alma  Tadema  non  vi 
trovarono  l'archeologia  dell'epoca  e  quelli  di  Gérome  l'eletta  forma  e  lo 
squisito  sentimento.  I  progressisti  lamentarono  la  scelta  del   soggetto 
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ideologo  e  la  mancanza  di  evidenza  nel  chiaro  scuro,  e  ad  onta  di  tutte 
queste  diverse  opinioni  il  quadro  in  questione  è  il  lavoro  assiduo  di  una 
intelligenza  originale,  che  ebbe  secondo  me  il  grave  torto  di  non  tenersi 
strettamente  alla  rappresentanza  del  mondo  reale,  unico  mezzo  onde 
sviluppar  efficacemente  un  idea  quale  è  questa  che  ebbero  i  pagani  sulla 
morte,  accolta  senza  pianti,  come  il  più  naturale  e  logico  avvenimento 
della  creazione. 

Popolarizzare  un  idea  con  mezzi  impopolari,  pretendere  di  rendere 
evidente  un  sentimento^  senza  voler  rendere  evidente  un  corpo,  mi  sembra 
aberrazione  e  le  aberrazioni  appunto  sono  talvolta  i  traviamenti  degli 
artisti  d'ingegno. 

.% 

Con  Fentusiasmo  stesso  con  cui  gli  italiani  entrarono  in  Roma,  io  pure 
giungo  alfine  a  parlare  dì  Lei  e  di  ciò  che  esposero  i  suoi  artisti  a  Par- 
ma. Negli  idiotismi  fiorentini  è  in  uso  di  dire  fra  il  popolo:  «  gli  disse 
tutto  e  come  si  chiamava  e  come  non  si  chiamava.  »  Applicando  questo 
dettato,  non  la  ihrei  più  finita  se  parlassi  di  ciò  che  gli  artisti  di  Roma 
nofl  esposero;  parlando  invece  di  ciò  che  esposero,  fero  tanto  presto  quanto 
ci  Tuole  a  dire  il  proprio  nome.  Dopo  il  Mangiarci  li  ed  il  Bellini,  due 
bravi  artisti  di  Perugia,  autore  il  primo  di  una  Morte  di  Santa  Sofia  e 
di  una  passeggiata  ai  canapè  di  Perugia,  costume  del  secolo  XVy  pre- 
gievolissimi  lavori;  autore  l'altro  di  un  interno  della  Loggia  nel  palazzo 
Alteììipo  in  Roma,  eccellente  dipinto  fra  gli  interni;  uno  solo,  se  non 
erro  è  l'artista  romano  che  ha  esposto,  il  Rossi,  e  vi  ha  un  piccolo  qua- 
dretto La  signatura  musulmana.  Piuttosto  che  un  dipinto  sembra  que- 
sto lavoro  una  tessitura  di  stoffe  preziose,  talmente  la  vaghezza  dei  co- 
lori fa  sembrare  di  seta  le  carni,  di  velluto  i  capelli  e  di  raso  cangiante 
le  beduine  bianche  di  alcuni  arabi  seduti.  Fortunni,  l'artista  dai  grandi 
successi,  ha  lasciata  a  Roma  una  scuola,  come  la  chiocciola  lascia  una 
striscia  d'argento  di  dove  è  passata,  di  questa  scuola  d'imitatori  il  Rossi 
è  l'unico  rappresentante  in  questa  esposizione. 

Aspettando  che  Roma,  ora  che  ogni  barriera  è  rotta,  mostri  i  prodotti 
dell'arte  sua,  passo  a-  Napoli,  la  prediletta  della  natura  e  spesse  volte 
dell'arte. 

Non  è  solo  a  questa  esposizione,  quanto  a  quelle  locali  delle  varie  città 
d'Italia,  che  l'arte  di  Napoli  prevale  tanto  di  numero,  da  mostrare  evi- 
dentemente com'ella  occupi  nel  regno  unito  i  due  terzi  della  penisola,  dal 
confine  di  Roma  all'estrema  Sicilia. 

Se  però  in  relazione  alla  quantità  sia  la  qualità  dei  suoi  lavori  d'arte 
esposti  a  questa  mostra  di  Parma,  è  precisamente  quello  che  resta  a 
fare,  prima  di  por  fine  al  lungo  pellegrinaggio  attraverso  a  tante  variate 
finzioni  dell'arte. 

È  inutile  discuter  d'ingegno  a  Napoli,  che  per  dirla  col  Petrarca: 

Simile  a  so  l'abitator  produce. 

E  Vico  e  Cagliostro  ne  tanno  fede,  cosi  l'arte  di  Napoli  è  talvolta 
ragionevole  e  tal  altra  impudente,  la  sterilità  è  impossibile  a  quel 
paese,  ma  è  possibile  però  l'abuso  di  potenza. 

Il  Ferrante  Carafif^  e  Masaniello  è  un  quadro  di  molte  figure  e  di  un 
avvenente  aspetto,  che  il  Marinelli  eseguì  ed  espose  al  concorso  gover- 
nativo del  1868  a  Firenze.  Molti  quadri  di  questa  scuola,  e  particolar- 
mente questo,  ÙLuno  all'occhio  gradita  impressione,  ma  quando  poi  la 
inente  vi  comincia  sopra  la  sua  analisi,  e  la  ragione  a  metter  innanzi 
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i  suoi  eterni  perchè,  l'opera  cade  ogni  di  più,  tanto  che  l'occhio  edu- 
cato dalla  mente,  non  vi  ritrova  più  la  sua  prima  impressione. 

Lo  Scinti  è  un  bell'ingegno,  la  sua  arte  è  limpida,  faoile,  sincera,  e?li 
ik  con  grande  istinto  di  artista  e  colla  facilita  di  un  decoratore,  delle 
figure  al  vero  e  delle  figure  terzine.  La  pace  dcmiestìca  è  una  ìjella  tela 
con  tre  figure  grandi  al  vero,  una  bella  ra;?azza  seduta  quasi  di  schiena, 
fa  indovinare  la  sua  simpatica  fisonomia  mostrandola  appena,  due  ra- 
gazzi, un  bambino  ed  una  bambina,  con  un  libro  in  mano,  stan  seduti 
sopra  un  canapè  di  un  celeste  chiaro,  il  significato  intimo  di  questo 
soggetto  è  un  po'inconcludente  se  si  vuole,  ma  la  esecuzione  e  la  realtà 
di  tono  e  di  chiaro  scuro,  sono  di  un  merito  incontestabile. Di  figure  ter- 
zine vi  ha  due  quadri.  Le  madri  della  patria  nel  1799  in  Napoli  e  l 
prigionieri  del  Castel  Nuovo  dopo  la  capitolazione  del  i799^  e  questi 
due  lavori  oltre  ad  avere  le  stesse  qualità  di  pittura,  hanno  ancora  del- 
ringegnosissime  linee  di  composizione  ed  interesse  drammatico,  qualità 
direi  quasi  innata  in  ogni  artista  meridionale. 

E  precisamente  a  proposito  di  drammatico,  trovate  se  è  possibile  in 
tutta  l'esposizione  un  artista  che  come  il  Dal  Buono  vi  impressioni  tanto 
quanto  egli  vi  è  riuscito  col  suo  quadro  Re  Manfredi  scomunicato.  Il 
nipote  di  Costanza  imperatrice  è  ritto,  isolato  in  una  posa  un  po'troppo 
alhst  Salvini,  ma  ben  piantato  sui  suoi  due  piedi,  la  folla  della  dame  e  dei 
menestrelli  di  corte  si  è  allontanata  da  lui,  mentre  altre  dame  se  ne 
stanno  forse  un  po'troppo  indifferenti  alla  strana  funzione  che  ha  luogo. 
Dalla  sottoposta  piazza  alla  loggia  ove  sta  il  re  e  la  sua  corte,  vi  acce- 
de una  scala,  per  questa  saliti  incontro  al  re  i  domenicani  incappuccia- 
ti, gli  fanno  corona,  e  inginocchiati  a  terra  e  abbassati  i  ceri,  invol;;ono 
in  fumo  nero  la  fantastica  figura  del  monaco  in  piedi,  lettore  imperter- 
rito della  impotente  scomunica.  Il  Dal  Buono  ha  il  merito  non  indifferente 
di  aver  fatto  il  quadro  laddove  tanti  ariisti  han  fatto  lo  studio  dal  vero 
battezzandolo  dopo  a  soggetto.  L'interessante  contorno  del  fondo  e  delle 
molte  case  che  cingono  la  piazza  e  profilano  sul  cielo  crepuscolare  Je  loro 
tetre  torri,  danno  un  tale  aspetto  di  severa  antichità  alla  scena,  che 
ad  onta  dei  meriti  scarsissimi  come  pittura  e  deboli  come  esecuzione, 
pur  questo  quadro  è  il  migliore  in  Parma  fra  quelli  che  pretesero  si- 
gnificare un'epoca  e  rendere  evidente  un  concetto  storico. 

Dopo  i  tre  giovani  artisti  di  cui  ho  discorso,  vediamo  le  autorità  del- 
l'arte a  Napoli  e  ciò  che  vi  hanno  esposto. 

L'Altamura  ha  una  bella  riputazione  nell'arte  e  certo  meritata,  quando 
vogliamo  rammentare  il  suo  passato,  e  lo  mostrano  le  sue  due  tele  II 
trionfo  di  Mario  e  Dubbio  e  Fede  ,  già  conosciute,  criticate  e  discusse 
quando  le  vide  il  pubblico.  Il  suo  terzo  quadro  II  compenso  al  valore 
è  nuovo  e  credo  recente.  Una  donna  medioevale,  rossa  come  un  cannello 
di  cera  di  Spagna,  un  uomo  giallo  come  l'itterizia,  le  si  inginocchia 
innanzi  e  riceve  da  lei  in  compenso  al  valore,  una  collana;  un  vecchio 
osserva  la  scena  e  non  ha  nulla  da  invidiare  all'estrema  magrezza  dei 
suoi  compagni.  Questa  pittura  dell'Àltamura  è  tanto  bizantina,  che  piut- 
tosto che  mostrare  l'ingenua  infanzia  di  un'arte,  mostra  invece  il  rim- 
bambimento di  una  decrepita  vecchiaia.  Meno  male  che  la  gioventù  ar- 
tistica dell'Àltamura  fìi  degnamente  splendida  di  successi  e  l'arte  d'Italia 
non  può  certo  dimenticare  il  suo  nome. 

Pompei  e  l'Oriente,  ecco  le  due  inesauribili  sorgenti  dalle  quali  gli  ar* 
tisti  di  Napoli  attingono  le  loro  idee  e  tolgono'i  loro  quadri.  Un'  altra 
autorità  dell'arte,  Maldarelli,  ha  letto  Bulwer  e  visitato  Pompei,  ragione 
indiscutibile  da  non  permettergli  altro  nell'arte  che  l'illustrazione  di  un 
romanzo  inglese.  Nidia  {cieca)  che  tasta  il  volto  di  Jone  per  farsi  ra- 
gione dtìia  bellezza  di  lei^  ò  dipinto  da  quest'artista  con  un  pennello 
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ixilito  quanto  quello  di  un  coloritore  di  stampe;  il  Maldarelli  si  guarda 
Une  (li  sporcare  i  suoi  colori  con  dei  neutri,  il  suo  colorito  invece  è 
'«'lì  stesjo,  schietto,  unito  mille  volte  più  clie  n(in  lo  sia  in  Kuljens  o  in 
Vc!a<(;uez,  e  non  è  certo  su  quell'artista  che  cadrà  l'accula  di  non  ren- 
•ìli-  cliiaru  un  concetto  trojipo  rtlosDiìco  com'è  accaduto  al  Tedesco,  per 
hi  nìgiono  appunto  che  i  concolti  di  (luest'arte  brillano  per  la  loro  as- 
> -nza.  La  grazia  invece  è  la  qualità  pi'odominante  nelle  sue  Dome  ro- 
hiUiìP  e  in  una  dama  di  Pompei  seduta  sul  letto,  come  una  modella  nello 
Mndio  0  nella  Stanza  pompeiana  Com'egli  la  intitola.  La  grazia  è  quai- 
io<u  nell'arte,  specialmente  in  questa  occasione  di  una  festa  al  Correg- 
;io  e  Siirebbo  stato  sconvenienza  il  non  sacrificar  tutto  a  questa  Dea 
Moirettrice  del  Santo  di  Parma.  La  grazia  sta  alla  forza  come  la  fem- 
iijiìia  al  mascliio,  ed  è  perciò  che  Michelangiolo,  che  era  maschio,  fu 
l'irte  e  trascinò  i  satelliti  suoi  al  gran  tramonto  della  decadenza.  Ai 
i."^tri  tempi  il  Morelli  trascinò  pure  con  forza  maschile  vari  ingegni  a 
Milano  ed  io  altri  paesi;  il  Maldarelli  almeno  non  subirti  mai  una  tale 
accusa. 

Un  quadro  che  ottenne  il  favore  del  pubblico  e  degli  artisti  Ccaso  stra- 
10  è  //  cane  importuno  del  Colleoni.  EHie  donne  curiose,  in  costume 
^.';,n  XV,  vorrebbero  ascoltare  ad  una  porta,  ma  il  cane  importuno 
Jba;a#  sfido  a  intendere  qualcosa;  l'espressione  di  stizza  in  queste  due 

liiiiee  la  precauzione  che  per  imporgli  silenzio  son  costrette  ad  usare 
'ij'ie  non  essere  scoperte,  fa  il  merito  principale  di  questo  dipinto,  pre- 
^i-^vole  anche  come  qualità  di  colorito.  II  Tolhno  ha  pure  esposto  alcune 
tele  diligentemente  dipinte,  e  particolarmente  un  simpatico  studietto  di 
uu.'i  donna  e  n  uu  cane,  ch'egli  intitola  Lontra7*ìeià. 

Parisi  e  Sagliano  hanno  doli' arte  di  Napoli  ciò  che  è  più  comune  a 
tanti  meridionali,  come  mezzo  refTetto,  come  fine  il  dram  tua.  * 

Uria  graziosa  idea  e  un  caro  quadrettino  è  quello  del  De  JSigris  Prc- 

(tiii  glculiatori  poìnpeiam\  l'esecuzione  di  certe  parti  è  fina  quanto  quella 

.  'li  un  cammeo  antico.  Il  Massara  ed  il  Battaglia  sono  due  bravi  pittori 

•li  intorni,  genere  nel  quale  Napoli   ha  mostrato   in    varie  occasioni  di 

auTci  eccellenti  artisti. 

Il  Mancini  espose  due  paesi  La  calma  e  La  desolazione  il  primo  è 
fuunis^ilnio  e  rappresenta  un  padule  in  una  giornata  tranquilla,  un  cielo 
wperto  da  nubi  bianche,  dà  a  tutta  la  campagna  un  ambiente  argentino 
luminosissimo,  un  po'meno  disfatto  nella  costruzione  di  quelle  nubi  del 
cido,  e  questo  paese  riusciva  il  migliore  di  tutta  PEsiìosizione.  La  de- 
shidZìoTie  ha  veramente  desolato  chi  dopo  avere  ammirato  questo  suo 
primo  paese,  non  credeva  al  catalogo  nel  mirare  il  secondo. 

bkjtto  un  crepuscolo  a  piacere,  un  deserto  pieno  d'erba,  che  dava  piut- 
tosto l'idea  di  un  dessert  per  un  giorno  di  magro,  un  corista  urlava  con 
una  clamide  e  dei  coturni  come  un  eroe  nella  Virginia  d'Alfieri,  si  inti- 
tolava questo  quadro  La  voce  che  sclama  nel  deserto,  ed  era  un  paese 
del  Carrillo. 

Il  Cortese  è  un  paesista  abilissimo,  ma  in  lui  appunto  l'abilità  della 
mano  ha  preso  talmente  il  di  sopra,  che  veduto  un  quadro  solo  di  que- 
st'artista è  come  averli  veduti  tutti,  talmente  la  stessa  cifra  corre  a  schiz- 
zar laghi,  pianure,  montagne  ed  alberi  sui  suoi  diversi  quadretti  esposti. 

11  Quercia  ha  due  eccellenti  studi  dal  vero  La  peschiera  vecchia  nel 
parco  di  Caserta  e  VEntrata  nel  bosco  di  Caserta;  nessuno  quanto  il 
Quercia  ottenne  nel  paesaggio  unitamente  ad  un'eletta  e  schietta  forma, 
una  maggiore  hmpidezza  di  colore  e  realtà  maggiore  di  chiaro  scuro. 

E  (Irto  da  questo  grande  paese,  da  Napoli,  che  l'arte  in  Italia  può 
sperare  moltissimo,  quando  si  riscontrano  in  giovani  di  nessuna  rino- 
maza,cosi  belle  promesse  di  un  arte  vera,  franca;  sincera.  E  chi  a  prò- 
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posito  di  modesta  intelligenza  e  di  sincera  fì*anchezza  può  dimenticare 
fra  gli  artisti  di  Napoli  il  Quercia  appunto,  il  De  Gregorio,  il  Bellìazzi,  lo 
Scognamilio  ed  il  Liardo? 

Il  De  Gregorio  è  un  orientalista  ed  ha  .esposto  due  quadri  Un  archo 
che  prega  nella  moschea  e  Una  conversazione  di  arabi  nella  moschea. 
Per  coloro  che  assicurano  non  si  possa  esser  giudici  competenti  dei  qua- 
dri che  rappresentano  una  natura. diversa  dalla  nostra  ed  usi  e  costumi 
dissimili  da  noi,  si  può  mostrar  coU'esempio  di  questi  quadri  quanto 
sia  erronea  questa  asserzione;  poiché  la  realtà  di  questa  pittura  è  tale, 
e  nella  schietta  interpretazione  dei  tipi  d'oriente  e  nel  carattere  locale 
di  cotesto  interno  di  moschea,  da  provare  appunto  che  ciò  che  realmente 
esiste  in  qualunque  parte  del  mondo  sì  sia,  non  ha  bisogno  di  esser  co- 
nosciuto per  far  sentire  quella  naturai  corrispondenza  che  esiste  in  tutto 
Quello  che  realmente  vive  contemporaneo  a  noi;  non  vi  è  mai  acca- 
duto osservando  un  ritratto  somigliantissimo  di  una  persona  che  non 
conoscete,  giurare  di  averla  vista  in  qualche  luogo? 

La  stessa  ragione  avvalora  il  quadro  dello  Scognamilio  rappresentante 
Il  boabo  arabo,  ossia  V arabo  e  le  sue  case  di  legno.  Dopo  V  originale 
interpretazione  del  distinto  orientalista  Pasini,  quest'arte  dà  un'impronta 
tutta  propria  dell'oriente  in  questi  due  artisti,  piuttosto  che  esser  la  re- 
miniscenza di  ciò  che  fecero  gli  abili  pittori  di  Francia  in  cote^a  clas- 
sica terra  dei  Faraoni. 

n  Belliazzi  ha  esposto  un  modesto  e  buon  quadro  Ingredienti  per  una 
colazione  campestre,  la  giusta  intonazione  di  questa  pittura,  la  schietta 
semplicità  di  quest'insieme,  ùl  meritare  all'autore  una  parola  d'incorag- 
giamento, nella  speranza  che  questa  possa  esser  l'alba  di  un  ingegno 
destinato  a  più  ampio  sviluppo. 

il  Liardo,  artista  sopra  molti  dell'esposizione,  appartiene  all'estremità 
d'Italia,  alla  Sicilia;  egli  ha  esposto  un  Ritratto  e  diversi  disegni  latti 
sul  vero  nella  campagna  del  1866  in  Tirolo  e  alla  esposizione  del  1867  a  Pa- 
rigi. La  sacra  febbre  dell'arte,  l'entusiasmo  di  chi  superiormente  comprende 
come  nella  sorpresa  di  un  movimento  naturale  e  non  nella  fredda  azione 
del  modello  di  studio,  stia  l'importante  e  il  vitale  dell'arte,  caratterizza 
e  distingue  il  Liardo  nei  suoi  disegni  e  nel  ritratto  di  un  vecchio,  col- 
locato, quasi  direi  a  bella  posta,  nell'ombra  più  ingiuriosa  dell'esposi- 
zione. Ma  che  serve  la  luce  a  chi  è  buono  a  farsela  da  sé?  Quando  il 
ihmoso  sesto  senso  di  Tòpffer  invade  un  artista,  il  senso  del  giusto  e  del 
vero  nell'arte,  chb  fa  se  il  volgo  si  inchina  soltanto  alle  nullità  decorate, 
che  pretendono  invano  di  opprimere  col  peso  delle  loro  autorevoli  deli- 
berazioni? 

Quanto  Al  &ticosa  e  lunga  la  rassegna  dei  quadri  esposti^  Hanto  quella 
delle  sculture  sarà  breve  e  succinta. 

L'accusa  di  un  pubblicista  francese  pesa  sulla  coscenza  degli  scultori 
d'Italia,  ch'egli  chiamò  lavoratori  di  marino  e  non  artisti.  Dobbiamo  ri- 
gettare Taccusa  senza  discuterla,  o  dobbiamo  col  coraggio  del  chirurgo 
che  opera  sopra  un  corpo  vivo,  analizzare  le  opere  nostre  e  vedere  se  in 
nessuna  parte  esse  giustifichino  questo  ingiurioso  giudizio?  Il  feticismo 
cattolico  dogi  italiani  si  ribella  al  libero  esame,  e  si  preferisce  la  can- 
crena all'uso  degli  efficaci  mezzi  per  guarirla,  dimodoché  la  parte  d'im- 
parzial  critico  diviene  odiosa,  quando  l'opinione  pubblica  ha  giudicato  e 
posto  già  l'inesorabile  veto  della  sua  deliberazione.  «^ 

E  appunto  sulle  Prime  impressioni  di  Cristoforo  Colombo,  statua  in 
marmo  del  Monteverde  di  Genova,  l'opinione  pubblica  ha  dato  alla  cri- 
tica il  suo  veto;  e  guai  a  chi  osa  discutere  la  superiorità  di  questa  sta- 
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toa  sa  tatte  le  altre  esposte,  disse  un  giornale  di  Parma,  gioriuile  libé- 
ralissimo quant'altri  mai!  In  grazia  però  dei  favorevoli  tempi,  considerando 
la  libertà  permessa  a  qualunque  opinione,  tolga  in  pace  il  giornale  di 
Parma,  la  mia  sul  Colombo,  che  sta  a  provare  appunto  come  a  questa 
esposizione  vi  fossero  altre  opere  superiori  per  merito  d'arte. 

A  proposito  del  Parini  e  della  sua  vita  giovanile  scrisse  Giuseppe 
GiastL*  < .  .  .  Dell'  infanzia,  dell'adolescenza,  e  dei  primi  studi  di  lui^ 
DOD  ti  dirò  nulla,  perchè  i  miracoli  che  si  cantano  dei  vagiti  e  delle 
prime  scappate  degli  uomini  riusciti  sommi,  per  lo  più  sono  miracoli 
ripesati  e  rìfritti  dopo,  profezie  che  si  profetizzano  a  cose  latte....  Ora 
barati,  sarà  stato  pronto,  vispo^  loquace,  avventato;  ora  tardo,  mogio, 
>iIeDZioso,  timido  o  che  so  io,....  >  Né  «gioverà  forse  insistere  a  provare 
cbe  qnesto  modo  dì  impiccinir  gli  uomini  grandi,  rappresentandoli  bimbi 
seni,  se  è  una  buona  speculazione  per  gli  artisti,  non  ò  però  una  verità 
per  l'arte:  vediamo  dunque  l'opera  come  tè,  e  giudichiamo  il  iktto.  Nella 
intitolazione  di  questa  figura  le  prime  impressioni  di  Cristoforo  Co^ 
hnbo,  mi  si  concederà  esservi  il  concetto  dell'artista;  perchè  dunque 
o&seirando  l'espressione  di  quella  testa,  si  vede  evidente  un  sentimento 
di  malinconico 'abbandono?  Perchè  quella  espressione,  in  chi,  in  conse- 
gaenza  di  una  lettura  e  alla  vista  poi  del  mare,  ebbe  la  prima  idea  che 
al  di  là  di  quello  fosse  probabile  l'esistenza  di  un  nuovo  mondo  ?  Dun- 
que h  causa  di  quell'espressione  è  estema  e  non  intema,  mentre  che 
questa  figura,  'par  che  provi  in  conseguenza  di  un  primo  amore,  una  sen- 
sazione di  piacer  malinconico  e  di  grato  abbandono.  Si  obietterà  che  la 
sceDza  &  pure  un  amore,  ed  è  vero,  ciò  che  non  prova  però  che  l'espres- 
sione debba  essere  nei  due  casi  la  stessa. 

Falsata  dunque  questa  figura  nel  suo  concetto,  e  per  l'età  che  non  può 
naturalmente  permettergli  tali  serie  considerazioni,  e  per  la  condizione 
ciTile  a  cui  sappiamo  non  appartenere  il  Colombo,  e  per  quella  qualità  . 
(li  espressione;  non  rimane  altro  che  convenire  allora,  che  il  chiamarlo 
Colombo  piuttostochè  un  trovatore  qualunque  del  medio  evo,  non  sia 
stato  che  un  pretesto  per  l'artista,  che  volle  fare  anch'egli  il  suo  sa- 
gniìzio  al  Correggio,  esponendo  una  figura,  dove,  prevalendo  la  grazia, 
qualunque  erroneo  concetto  gli  venisse  non  discusso  ed  ammesso.  Quanto 
all'esecuzione  poi,  come  l'Albano  dipinse  una  testa,  il  Monteverde  mo- 
dellò questa  del  suo  Colombo,  come  con  paziente  naturalismo,  un  fioren- 
tino del  quattrocento  modellò  delle  mani,  cosi  il  Monteverde  modellò 
quelle  del  suo  Colombo,  vizze  per  eccessivo  dettaglio  e  appartenenti  ad 
età  più  avanzata.  La  posa  avvenente,  seducente  la  linea  decorativa  di 
questa  figura,  con  ostentata  negligenza  seduta  sopra  un  pinolo  del  porto, 
il  diligente  lavoro  del  marmo,  bastarono  per  fruttare  a  questo  scul- 
tore gli  inni  di  quel  pubblico,  che  coi  suoi  entusiasmi  obbliga  un  au- 
tore a  rimaner  sempre  lavorante  e  non  mai  artista. 

Uno  scultore  che  si  rivela  al  completo  più  di  qualunque  altro  per  ar- 
tista distìno,  è  11  Marzaroli  di  Parma;  egli  ha  tre  statue  La  nostalgia 
La  strega  e  il  Bomagnosi  poi  un  busto  in  gesso  Ritratto  del  prof,  F. 
Scaramuzza.  In  tatti  questi  suoi  lavori^  l'artista  supera  il  lavorante  dì 
t^to,  che  chi  non  veda  nella  scultura  che  i  prodigi  della  raspa,  non 
può  intendere  come  sotto  la  modesta  apparenza  di  un  umile  gesso,  vi 
possa  esser  la  sapienza  dell'arte  e  la  ragione  regolatrice  di  qualunque 
concetto  ;  infatti  la  sua  malata  di  nostalgia,  deperisce  nel  suo  tristo  ab- 
bandono, la  sua  strega,  vive  tanto  della  sua  vita  fantastica  e  maligna^ 
quanto  il  Romagnosi  della  calma  dignitosa  dell'uomo  di  scienza.  Il  ri- 
tiBtto  del  prof.  Scaramuzza  appartiene  a  quei  lavori  dove  la  realtà  ò 
tale  che  senza  conoscere  il  ritrattato  si  può  giurare  d'averlo  visto. 

U  più  viyo^  il  più  reale,  il  più  simpatico  e  sapiente  stadio  di  scul«> 
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tura  è  Una  testa  di  vecchia  in  terra  cotta  del  Belliazzi  di  Napoli.  La 
costruzione  di  cotesto  cranio  coperto  appena  da  pochi  capelli,  tirati  su 
t^uuti  da  un  pettine,  la  viva  bontà  dello  s;.'uardo.  la  bocca  socchiusa, 
la  piccola  mandibola  e  il  bollissimo  attacci)  do;?li  orecchi  e  del  collo. 
vi  fanno  assistere  ad  un  tal  complesso  di  bdlezze  umane,  sempre  più 
importanti  quanto  più  osservale,  'che  non  trovate  riscontro  a  questo 
bellissimo  lavoro  che  in  un  ritraiio  dal  vero  in  marmo  del  Lista  di 
Napoli.  Si  dice  non  riportata  dal  gesso,  ma  scolpita  nel  marmo,  questa 
testa  viva  di  un  uomo  di  età  avanzata;  il  carattere  di  persona  loquace 
ed  attiva  è  scolpito  con  tale  evidenza  e  tanta  è  la  sicurezza  dei  piani 
diversi  che  Tlian  costruita,  da  provar  la  potenza  d'ingegno  dell'autore 
e  ciò  che  l'arte  attende  da  lui. 

Il  Bacco  fanciullo  dello  Zecchi  di  Firenze  è  pure  un  pregievole  lavoro 
studiato  con  amorevole  cura  e  re  so  con  molta  intelligenza;  graziosa 
pure  è  l'idea  di  questo  Dio  pagano  steso  fra  Tuva  in  atto  di  allungarsi 
per  l'intorpidimento  del  sonno.  Se  però  è  pagano  il  concetto,  le  lon/ie 
forse  lo  sono  assai  meno,  trattate  sempre  con  molta  passione  e  molto 
amore. 

La  più  bella  cosa  decorativa  per  gustosa  esecuzione  e  per  nuovi tà  di 
idea  è  V Otello  del  Calvi,  di  Milano,  busto  in  marmo  e  bronzo. 

Il  Barzaghi  di  Milano  ha  molte  opere  esposte  e  unitamente  a  molto 
ingegno  e  a  tanto  gusto  decorativo,  l'importanza  eccessiva  del  lavoro 
del  marmo  in  tutte  le  sue  sculture,  fa  accettare  dal  pubblico  tutto  ciò 
che  vi  è  di  irrazionale,  purché  sia  eseguito  dal  suo  abile  scalpello.  L^ 
mosca  cieca,  una  bambina  bendata  cerca  al  tasto  i  compagni  ;  nulla  di 
più  grazioso  e  nulla  di  più  irrazionale;  ella  giuoca  in  camicia,  che 
cadendole  quasi  a  terra,  scuopre  un  torsettino  linamente  modellato,  e 
le  impiccia  le  gambe  più  assai  di  quel  che  non  la  impicci  aver  gli  oc- 
chi bendati;  vi  ò  il  lavoro  del  marmo?  Basta;  che  una  piega  sia  impos- 
sibile in  un  certo  movimento,  che  importa  purché  sia  ben  fatta  ?  Co- 
sicché imponiamo  silenzio  a  questa  nqjosa  ragione  che  non  la  tà  mai 
finita  con  le  sue  scrupolose  esigenze.  Lo  stesso  artista  vi  ha  pure  Sìl- 
via specchiantesi  aZ  fonte,  Il  pìccolo  fumatore,  Mosè  presentato  alla 
figlia  di  Faraone  e  il  primo  amico. 

Un  lavoro  giovanile  del  Nicoli  di  Firenze  è  Un  mendicante,  accura- 
tamente eseguito  e  reso  con  amorevole  intelligenza,  Un  trastullo  pue- 
rile del  Braga  di  Milano  rappresenta  un  ragazzo  in  atto  di  gettare  uii 
sasso  nell'acqua  ad  un  canino  che  gli  abbaia  ai  piedi.  Questa  llguretta 
è  assai  buona  nel  movimento  giusto  e  spontaneo  e  nella  sua  diligente 
fattura. 

La  Filatrice  del  Buoninsegna  da  Milano,  è  una  statuetta  un  pò*  timida 
ma  bene  studiata  nella  testa  e  nelle  mani  ben  significanti  l'attenzione 
al  lavoro. 

La  Peri  è  una  statua  in  marmo  del  Tabacchi  di  Milano  e  accanto 
alla  bellezza  umana  della  vecchia  del  Belliazzi  che  ci  innamora  della 
terra,  questa  bellezza  divina  invece  ci  allontana  dal  Paradiso  di  Moore, 
incapace  di  rinnuovare  l'amore  degli  angeli  per  le  figlie  degli  uomini, 
se  gli  angeli  somigliano  a  lei.  Gli  estremi  si  toccano,  e  la  grazia  por- 
tata alla  parodìa  degenera  in  deformità.  Il  Tabacchi  lanciato  nell'ideale, 
rende  inconcepibile  come  egli  sia  l'autore  di  tanti  pregio  voli  lavori  e 
sopra  tutto  del  suo  gruppo  La  pace  di  Campoformio. 

È  di  bellissimo  intaglio  e  di  buonissimo  stile,  la  cornice  in  legno  del 
Gori  di  Siena,  come  pure  in  òesello  L'impugnatura  di  spada  del  Ber- 
gamaschi di  Milano,  è  lavoro  stupendo,  degno  dell'arte  dei  tempi  di 
Benvenuto  si  per  lo  stile  che  per  la  esecuzione. 

La  rassegna  è  finita. 
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Le  opere  di  vero  merito  non  possono  aver  sempre  il  suffragio  del 
pubblico;  e  Io  seppe  Gericault  autore  di  un  capo  d*opera  d'arte:  Il  nau- 
Uiuio  della  Medusa,  che  oggi  onora  la  Galleria  del  LouvTe.  Carlo  Ver- 
htt  padre  di  Orazio,  compio  al  povero  autore  questa  immensa  tela  per 
mille  fj-ancliì,  appunto  perchè  Topiiiione  pubhlica  e  la  critica  di  quel 
rem  pò,  sua  cortigiana,  qualificò  questo  capo  d'opera  iin  tas  d'ordtires  ;g 
ruiuvo  meno  le  sarebbe  parso  brutto,  se  un  nobil  uomo  Tavosse  acqui- 
Aaió.  quanto  più  bello  se  Tavesse  acquistato  un  principe,  maraviglioso 
r»'i  acquistato  da  un  re! 

'  La  ra.ssejsrna  è  dunque  finita,  e  se  ella  dispiacque  a  qualcuno  per  aver, 
pillando  della  pittura,  divisa  Tarte  italiana  in  pillole,  se  ne  accusi  l'arte 
»*^>5a,  che  non  presentò  a  questa  mostra  un  cararttere  unitario  ma  mu- 
nicipale. L'avvenire  però,  pavido  com'è  d'avvenimenti  artistici,  pro- 
mette a  Roma  la  centralizzazione  dell'arte  e 

Al  ronzio  di  quella  lira, 
•  Ci  uniremo,  gira  gira, 

Tutti  in  un  gomitolo. 


NOTIZIE  ARTISTICHE 


rK>menica  scorsa  27  novembre  fu  aperta  al  pubblico  T  annuale  esposizione 
wlt'nne  di  B»Jle  Arti  della  Società  d'incoraggiatnento  in  via  della  Colonna. 

AI  concorso  di  paesaggio  risultò  premalo  all'unanimità  il  quadr  •   inliio- 
ljt«j  Socemòre  di  Teleniaco  Signorini  di  Firenze  ;  ed  ebbe  la  medaglia  d'oro 
cui  valore  di  300  franchi   il  quadro  storico  del   prof.  cav.  Annibale  Gatti 
rappre^^entante  //  trasporto  di  S.  Verdiana. 
La  sezione  di  Pittura  era  composta  dei 

Prof.  Cav.  Pollastrini 
Prof.  Cav.  Bellucci 
Prof.  Cav.  Gordigiahi 
Prof.  Cav.  Cassioli 
Prof.  Cav.  Castagnola 
Prof.  Sorbi 

Xella  Scultura  risultò  premiata  airunanimilà  della  medaglia  d'oro  col  valore 
<li3'H.i  franchi  La  deca,  figura  in  gesso  di  Salvator  Grita  di  Sicilia  e  della 
Diebgtia  d'argento  cui   valore   di  !20U  franchi  La  vergogitosa,   statuetta  in 
g^^>o  dello  scultijre  Tassi. 
La  sezione  Scultura  era  composta  dei 

Prof.  Cav.  Cambi 

Prof.  Rivalla 

Prof.  Zocchi 

Prof.  Paganucci 

Costa 

Casoni. 

T.  Signorini. 


Rivista  Drammatica 


SamaiArlo.  —  De  Boni  e  Sabbatini  —  Cattivi  Aaspici  della  stagione  invernale  —  No* 
vit&  poco  nuove  e  fiaschi  soliti  —  Abuso  crescente  del  ntcooùn'mo  —  Prossime  rap- 
prese ntazicHii  — >  Una  commedja  nuovissima  (l)  di  Goldoni  (!!). 


•V 

In  questo  malaugurato  mille  ottocento  settanta  abbiamo  perduto  tre 
distinti  scrittori  drammatici:  il  Poggi,  quand'appunto,  lasciato  l'impie- 
go, si  consacrava  tutto  all'arte,  ed  ora  in  pochi  giorni  Filippo  De  Boni 
e  Giovanni  Sabbatini. 

•V 

Filippo  De  Boni  scrisse  negli  anni  suoi  giovanili  tre  drammi  storici: 
Domenico  Veneziano^  Andrea  del  Castagno  e  Ghino  di  Tacco;  fu  quindi 
come  pubblicista  e  filosofo  assai  più  pregevole  scrittore  che  non  sia  stato 
quale  autore  drammatico,  e  basta  a  fkrne  fede  la  pf efazione  al  libro  dì 
Renan  sulla  vita  di  Gesù  Cristo,  dal  De  Boni  dettata  con  acume  critico 
e  profondità  di  pensieri  non  inferiore  certamente  alla  dottrina  del  pro- 
fessore parigino,  mentre  i  suoi  drammi  né  impressero  un'orma  durevo- 
le, né  possono  sperare  una  risurrezione;  noi  crediamo  tuttavia  dovere 
nostro  di  registrare  qui  la  morte  del  De  Boni  come  una  sciagura, 
perchè  il  suo  vivissimo  e  costante  affetto  per  l'arte,  e  soprattutto  la  no- 
bile integrità  del  suo  carattere  lo  facevano  .caro  e  rispettato  fra  tutti 
gli  scrittori  drammatici. 

S'egli  non  ha,  come  abbiamo  detto,  lasciato  nella  drammatica  quell'ira- 
pronta  che  potevasi  ripromettere  da  una  si  mirabile  intelligenza,  è  stato 
però  egli  stesso  uno  di  quei  tipi  di  fermezza  e  di  onestà  che  l'arte  va 
cercando  nella  vita  reale  per  santificare  sulla  scena. 

Un  siffatto  modello  non  vale  un  dramma? 

Giovanni  Sabbatini  vuol  essere  annoverato  fra  gli  scrittori  che  com- 
batterono con  maggiore  costanza  per  il  risorgimento  del  teatro  nazio- 
nale. Non  sempre  l'ingegno,  le  armi  e  la  fortuna  Airono  eguali  alla 
buona  volontà  ed  allo  scopo;  ma  non  si  può  negare  che  nella  non  breve 
lista  delle  sue  produzioni  non  se  ne  trovi  più  d'una  degna  di  onorevole 
menzione. 

La  sua  Bianca  Cappello,  scritta  con  larghezza  di  proporzioni  e  con 
insolita  vigoria  di  situazioni  e  di  stile,  è  pur  sempre  il  migliore  fnì 
tanti  e  troppi  drammi  ispirati  dalla  vita  fortunosa  e  fatale  della  bella 
veneziana.  Altre  produzioni  come  La  tratta  degli  spazzacamini^  rappre- 
sentata a  Torino  con  grande  successo,  e  la  Coscienza  pubblica^  vanno 
notate  per  il  generoso  concetto  che  le  informa. 

Sabbatini  era  negli  anni  scorsi  un  gioviale  compagno:  !  foyers  dei 
teatri,  e  specialmente  quello  del  Niccolini,  lo  contavano  fra  i  loro  più 
assidui  frequentatori:  amava  appassionatamente  la  novelletta,  il  motto 
arguto,  il  frizzo  felice,  anche  quando  scoppiettavano  a  sue  spese. 

Gli  aveva  nociuto  nei  tempi  andati  l'esser  stato  parecchi  anni  Cen- 
sore drammatico,  a  Torino  con  intendimenti  forse  troppo  ristretti  per 
essere  oonsentanéi  alla  libertà  del  Governo  piemontese;  ma  chi  conosce 
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qìmio  mondo  pettegolo,  garrulo  e  maligno  del  teatro,  ove  da  uno 
ggnardo  ad  una  parola  tutto  è  commentato,  discusso,  sospettato  e  quasi 
sempre  frainteso,  conviene  che  Sabbatini,  anche  come  censore,  era  assai 
migliore  della  sua  fama. 

Sabbatini  scrisse,  in  varie  epoche,- effemeridi  dell'arte  drammatica, 
articoli  di  critica  settimanale,  racconti  di  genere  educativo,  e  quel  cu- 
rato di  Val  di  Nievole,  tratto  dal  Yocelin  di  Lamartine,  che  ebbe  sette 
ed  otto  edizioni.  Nel  1864  pubblicò  in  Torino  due  volumi  di  drammi  e 
di  memorie  per  la  storia  del  Teatro  italiano  contemporaneo:  non  eb- 
bero la  voga  sperata,  probabilmente  perchè  nelle  memorie  campeggia 
t^^ppo  spesso  il  quorum  magna  pars.,, 

Sibbatini  era  come  i  suoi  scritti:  mezzi  non  sempre  felici,  forma  qual- 
che Tolta  scorretta,  ma  buonissime  le  intenzioni  ed  eccellente  il  fondo. 

•% 

U  stagione  invernale,  che  per  i  teatri  è  quella  del  raccolto,  si  ò  ini- 
ziata in  tutta  Italia  sotto  pessimi  auspici,  poiché  non  e'  è  arte  e  indu- 
stria che  si  risenta  più  che  il  teatro  delle  condizioni  anormali  della 
tranquillità  pubblica  e  dell'assetto  politico  :  oserei  dire  che  neanche  la 
Borsa,  tanto  impressionabile,  subisce  così  repentinamente  la  scos(sa  di  un 
dispaccio  telegrafico. 

Rema  è  presa:  la  Borsa  non  si  commuove  di  un  punto.  —  Ma  alla 
5^r3  la  popolazione  si  spande  per  le  vie,  per  le  piazze,  e  i  teatri  scio- 
pero forzato. 

Cbe  Bismark  sia  raffreddato,  e  Fior  indo  fa  subito  mezzo  teatro  ;  che 
Re  Guglielmo  non  trovi  pronta  la  sua  biancheria,  e  Amleto  reciterà  alle 
panche. 

Perciò  se  Torizzonte,  per  dirla  a  mò  dei  giornali  seri,  continua  a  re- 
stare scoro  un  altro  poco,  si  ha  ragione  di  temere  che  la  quaresima 
debba  arrivare  prima  delle  Ceneri. 

Notizie  pervenuteci  da  Torino,  da  Milano^  da  Napoli,  da  Bologna,  da 
Roma,  asseriscono  che  le  Compagnie  più  distinte  vi  fanno  poco  più  delle 
^pese:  pensiamo  ora  in  quali  impicci  si  debbono  trovare  le  altre,  con 
pochi  mezzi,  senza  novità  di  repertorio,  ed  in  certe  città  ove  non  si  va  al  * 
teatro  che  la  Domenica,  quando  non  piove  e  quando  il  prefetto  non  apre 
le  sue  sale  ! 

Il  questi  casi,  siccome  le  spese  giornaliere  superano  di  tre  o  quattro 
quinti  riocasso  serale,  in  otto  giorni  si  dà  fondo  ai  risparmi!,  se  ve  ne 
ifono;  in  qnindìci  si  protesta  il  caso  f or  tutto ,  che  pone  a  mezza  paga 
gli  attori,  dei  quali  taluno  ha  tre  lii-e  al  giorno,  sia  detto  di  passag- 
gio; e  dopo  un  mese,  al  più,  la  Compagnia,  se  non  la  soccorre  11  caso 
insperato  di  una  piazza  assicurata,  è  obbligata  a  sciogliersi.  Gli  attori, 
.cui  rimane  credito  o  denaro,  corrono  a  Milano  ad  assediare  gli  Agenti 
teatrali  per  una  nuova  scrittura;  gli  altri  si  uniscono  e  seguitano  a  re- 
citare, in  attesa  di  un  impresario  che.  non  verrà  forse  mai. 

Io  una  città  degli  Abruzzi  si  trova  da  due  anni  un'accolta  di  sette 
od  otto  individui  —  non  oso  più  chiamarli  attori  —  che  ballottati  fra 
il  Moote  di  pietà  e  la  carità  pubblica,  non  trovano  più  il  mezzo  di  fbg- 
gire....  e  recitano....  e  i  venti  spettatori,  a  quattro  soldi  il  biglietto, 
trovano  che  recitano  male  —  e  hanno  ragione  —  e  fischiano  !  —  e  hanno 
torto  davvero  ! 

Nel  1859,  al  tempo  della  guerra  deirindipondenza,  una  Compagnia  co- 
iQica,  bloccata  in  Locamo^  dalla  guerra  e  da|la  miseria,  chiedeva  al- 
l'amministrazione dei  piroscafi  sul  Verbano  di  essere  tragittata  airospi- 
tale  Sponda  sarda  ad  un  prezzo  minore  di  quello  fissato  per  le  due  classi 
di  passeggeri.  La  persona,  da  cui  dipendeva  siffatto  ^sivore  rispose  che 
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i  regolamenti  non  accordavano,  in  vista  del  prezzo  mitissimo  della  se 
conda  classo,  alcuna  riduzione,  a  meno  non  si  trattasse  di  spazzacamini.. 
La  sera  istessa,  tutta  la  Compagnia,  dopo  di  avere  recitato  Savl^  t 
imbarcava  a  bordo  del  S.  Gottardo,  pigliando  a  pena  il  posto  di  ili  voi 
accordato  agli  spazzacamini  che  dalle  Centovalli  scendono  in  Lombaitii 
ed  in  Piemonte. 

La  Compagnia  condotta  dalla  signora  Giacinta  Pezzana-Gualtieri  t\ 
Teatro  delle  Logge,  promette  per  la  stagione  autunnale,  un  mondo  d 
novità,  fVa  cui  si  spera  bene  delle  seguenti  :  , 

Fra  Monreale  di  S.  Morelli,  il  noto  autore  &e\V  Arduino y  La  dmini 
di  altri,  di  L.  Gualtieri,  Una  varietà  nella  specie,  di  L'iigi  Alìx^rti  ( 
una  Commedia,  di  cui  non  ricordo  il  titolo,  del  critico  Eugenio  Cliecch- 

Auguriamo  ai  nostri  amici,  ed  all'eletta  schiera  degli  artisti  cui  soih 
affidati  i  loro  lavori  un  lieto  successo,  tantopiù  che  lìnora  quelli  nvo- 
vissimi  rappresentati  non  corrisposero  punto  air  aspettazione  ed  al(i 
confidenza  che  il  pubblico  ripone  nella  direzione  della  Compagnia  per  la 
scelta  delle  produzioni. 

Il  pubblico  vuole  più  che  mai  novità  italiane;  ma  ritengo  assai  peri- 
coloso il  gettare  iVa  le  suo  bramose  canne  quello  che  non  presenta  al- 
meno le  condizioni  volute  dalla  coscienza  della  società  e  del  sensc 
comune. 

.V 

Ora  da  qualche  tempo  nei  nostri  teatri  principali  abbiamo  una  novità 
ogni  settimana. 

Noi  crediamo  che  si  favorisca  meglio  il  risorgimento  del  nostro  teatro 
italiano  adoperando  nella  scelta  delle  produzioni  da  rappresentarsi  dalle 
compagnie  primarie  una  prudente  severità,  che  noii  col  dare  la  stura  a 
tutjie  le  ricuciture  di  scene  e  le  dialogizzazioni  di  romanzi  che  si  pre- 
sentano sotto  lo  specioso  titolo  di  nuovissimo Si  corre  il  rischio  ili 

ritornare  a  quei  tempi  non  tanto  lontani  in  cui  il  pubblico  brillava  per 
la  sua  assenza  tutte  le  volte  che  si  rappresentava  per  la  prima  vula 
una  commedia  italiana. 

Abbiamo  già  detto  che  delle  trecento  produzioni  nuovissime  che  -i 
rappresentano  ogni  anno  nei  diversi  teatri  della  penisola,  appena  duo 
o  tre  si  salvano  dall'oblio  e  restano  in  repertorio:  ora  chi  oserebbe 
asserire  che  gli  autori  di  queste  ultime  non  le  avrebbero  scritte  senza 
Teccessiva  indulgenza  dei  Capicomici  per  le  altre  ? 

Il  nuovissimo  nel  teatro  italiano  non  é  che  quello  che  s*  inspira  allo 
studio  della  vita  reale  e  delle  questioni  sociali  e  morali  che  la  agitano; 
tutto  il  resto  ò  convenzionalismo  che  cade  a  brandelli  dalla  vecchiaia, 

creazioni  senz'aninia  di  concetto  e  senza  ombra  di  invenzione parole, 

parole,  parole,  come  dice  il  vecchio  Villiam. 

.% 

Fra  le  novità,  del  meglio  mi  scordava  !  La  signora  Pezzana-Gualtieri  ci 
promette  nientemeno  che  una  commedia  inedita,  non  mai  rappresentata, 
insomma  proprio  nuovissima,  del  gran  babbo  della  commedia  italiana 
Carlo  Goldoni ,  commedia  che  sarebbe  stata  trovata  fra  le  tante  carte 
dell'autore  del  Burbero  benefico. 

Non  aggiungiamo  una  parola  per  scrutare  le  probabilità  del  fatto,  ma 
siamo  certissimi  che  se  la  commedia  è  buona  veramente,  farà  un  via;:- 
gio  trionfale  per  tutte  le  città  italiane,  anche  se  non  constasse  con  suilì- 
cientd  limpidezza  la  paternità  che  vanta. 
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Chìadiamo  la  rassegna  colle  notizie  teatrali  più  meritevoli  di  essere 
pubKicate. 

Lo  SganareUn  di  Molière,  tradotto  dal  principe  Corsini,  verrà  rappre- 
sentato per  serata  di  G.  Privato  alle  Logne. 

Toselli,  ci"eatore  del  teatro  piemontese  che  per  tanti  anni  fìi  scuola  di 
vorità  ad  attori  ed  a  sci  ittori,  e  diede  all'arte  italiana  la  prima  attrice 
chVssa  vanti,  la  signora  Giacinta  Pezzana-Gualtieri,  e  la  distintissima 
signora  Adelaide  Tessero-Guidone,  ha  dovuto  sciogliere  la  sua  compa- 
gnia. 

Noi  speriamo  ch'egli  possa  presto  attuare  il  disegno  di  formarne  una 
iuilìana. 

Non  piacquero  Nessuno  va  al  campo  di  P.  Ferrari,  Legge  di  cuore 
f  legge  di  natura  del  Montignani,  Mutuo  incensamento  del  Gattinelli , 
ed  una  nuova  commedia  di  Tronconi. 

Al  teatro  delle  Logge  venne  aperto,  a  comodo  degli  scrittori,  dei  gior- 
Eali>ii  e  di  tutta  la  pleiade  di  artisti  e  di  curiosi  che  frequenta  i  teatri, 
on  salotto  :  Y  esecuzione  di  questo  pensiero  cortese  è  dovuta  ali*  inizia- 
li^a  del  segretario  del  teatro  ìstesso,  sig.  Giorgio  Ganibiiiossi. 

La  Somia  scellerata  di  A.  Torelli,  a  Bologna  venne  replicata  quattro 
vie.  Aspettiamo  adunque  la  quaresima  per  sentirla  al  Niccolini  e  giudi- 
care del  verdetto  dei  giornali '"e  del  pubblico  bolo.irnese. 

Coletti,  il  papà  delle  farse,  ha  scritto  un  seguito  al  Ballo  diplomatico, 
cif'H  lì  matrimonio  di  Rosina.  In  questi  tempi.....  che  sapete  voi  far 
riiiere  con  gusto  è  opera  altamente  meritor'a,  e  noi  auguriamo  di  cuore 
al  Coletti  che  il  pubblico  gliene  sia  riconoscente  ridendo  e  applaudendo. 

La  Guhiara,  del  maestro  Libani,  al  Pagliano,  non  ebbe  veramente  un 
successo  completo,  ma  rivela-  studio,  fantasia  ed  una  pregevole  indipen- 
denza nel  fare. 

Ultima  ora.  U  Fra  Moreale  di  S.  Morelli  fu  già  rappresentato  alle 
Loj;^e:  il  lavoro  rivela  Tingogno  dell'autore  e  spolvero  teatrale  ma 
pxo  rispetto  alla  storia;  il  pubblico  fu  largo  al  Morelli  de'suoi  inco- 
raggiamenti. 

Fior  di  thè,  ò  il  titolo  di  una  nuova  operetta-fjv'sa  in  due  atti,  che 
5' è  ora  pubblicata  a  Pietroburgo. 

L'amabile  Amalia  Hciter  (principessa  Amalia  di  Sassonia),  non  è 
più:  e  anche  le  sue  commedie,  senza  la  sua  principesca  mise  en  scène^ 
po'deranno  ora  molta  della  loro  attrattiva  d*un  tempo. 

nacque  a  Bri.stol  una  nuova  commedia  del  chiaro  drammaturgo 
in::le$e  F.  \V.  Robertson,  intorno  al  quale  la  Rivista  Europea  pubbli- 
cherà un  interessante  articolo  tradotto  dM\Uhenaeum  del  19  novembre. 
Il  titolo  della  nuova  commedia  è  «  Birth  »  (Nascimento. 
Al  Teatro  Rumeno  di  Bucarest  si  è  ridato  il  Jianul,  uno  de'Iavori 
dr-amniatici  più  popolari  e  caratteristici  di  quella  moderna  letteratura. 
L'eroe  del  dramma  è  un  famoso  bandito  rumeno,  già  divenuto  leggen- 
dario, quantunque  abbia  vissuto  nel  nostro  tempo. 


Valentino  Carrera. 


I>i£irio  Storico-Folltico 

dal   25   Ottobre   al   24   Novembre. 


Ott  25  —In  Roma  si  celebra  l'anniversario  dell'eccìdio  seguito  nel  i867in 
casa  Alani,  dove  13  infelici  furono  vittime  degli  zuavi. 
Un  forte  terremoto  reca  gravi  danni  alla  Grecia. 

Ott.  26.  —  Nella  Camera  dei  Deputati  in  Ungheria  Coloman  Tisza  depone 
una  proposta  perchè  il  governo  presenti  un  progetto  per  l'organizzazione  di 
un  esercito  ungherese  indipendente. 

Ott.  27.  —  Metz  s'arrende  ai  tedeschi  — >  Le  condizioni  della  capitolazione 
sono  quelle  stesse  di  Sòdan. 

Il  gen.  Zastrow  trova  in  Metz  53  bandiere  541  pezzi  di  campagna,  ma- 
teriale per  oltre  85  batterie,  circa  800  pezzi  da  fortezza,  66  mitragliatrlcN 
300  mila  fucili  e  circa  2000  equipaggi  militari  —  I  prigionieri  sono  173,000 
fra  cui  20  mila  feriti,  3  marescialli  e  56  generali. 

Da  Versaglia  la  Prussia  indirizza  un  manifesto  ai  Consigli  generali  di 
tutta  la  Francia,  acciò  essi  facciano  conoscere  al  governo  delia  difesa  na- 
zionale^ quanto  importerebbe  che  la  nazione  esprimesse  il  suo  parere  ri- 
guardo alla  continuazione  delia  guerra. 

Ott.  28  —  Un  decreto  del  ministero  dell'interno  d'Italia  vieta  Tintrodu- 
zione  nel  Regno  del  bestiame  bovino  proveniente  dalla  Francia  in  causa  del 
tifo  bovino  colà,  manifestatosi. 

I  francesi  attaccano  e  prendono  Bourget  all'est  di  St.  Denis  fugando  ì  te- 
deschi. 

II  Conte  di  Beust  partecipa  a  Madrid  e  Firenze  la  adesione  dell'Austria  alla 
candidatura  del  duca  d'Aosta. 

S.  S.  il  Papa  indirizza  una  pastorale  ai  vescovi  riuniti  a  Fulda. 

Ott  29.  —  A  Perpignano  avvengono  gravi  tumulti  e  parimente  in  altre 
località  della  Francia  meridionale. 

Il  Conte  di  Bismarck  risponde  ai  membri  del  capo  diplomatico  residente  in 
Parigi,  negando  loro  di  comunicare  durante  l'assedio  coi  respettivi  governi 
altrimenti  che  con  dispacci  aperti. 

Ott.  30.  •—  La  seconda  divisione  della  fanteria  della  guardia  prussiana 
scaccia  dopo  vivo  combattimento  i  francesi  da  Bourget,  facendo  oltre  1200 
prigionieri. 

Il  generale  Beyer  trova  forte  resistenza  avanti  a  Bigione  —  Tuttavia,  il 
principe  Guglielmo  di  Baden  si  impadronisce  delle  colline  circostanti  e  dei 
sobborghi. 

Un  proclama  di  Gambetta  annunzisi  ai  francesi  la  resa  di  Metz  e  grida  al 
tradimento.  —  A  Marsiglia  avvengono  gravi  tumulti  per  parte  dei  repubbli- 
cani ultra. 

A  Madrid  s'aprono  le  Cortes  spagnuole. 

Un  decreto  di  Vittorio  Emanuele  sopprime  in  Roma  e  territorio  il  Consi- 
glio fiscale,  e  tutti  gli  uffici  che  da  questo  dipendevano.  -^  Ripetute  e  non 
lievi  scosse  di  terremotò  sono  avvertite  nelle  Romagne. 

Ott.  31.  —  Fatti  deplorevolissimi  succedono  in  Parigi  —  I  rivoluzionari 
invadono  l'Hotel  de  Ville  e  gridando  al  tradimento  tengono  in  arresto  pa- 
recchi membri  del  governo  della  difesa  fra  i  quali  il  Gen.  Trochu  e  Giulio 
Favre.  La  Guardia  Nazionale  li  rimette  però  in  libertà  e  senza  spargimento 
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di  sangue  Tordìne  viene  ristabilito  ~  I^a  città  [di  Digione  si  arrende  alle 
armi  tedesche. 

II  govemo  russo  invia  alle  grandi  potenze  d'Europa  una  nota  colla  quale 
denunzia  quella  parte  del  trattato  di  Parigi  del  185o  risguardante  la  neu- 
tralizzazione del  Mar  Nero. 

NoT.  1.  -^  Uno  spaventevole  incendio  distrugge  un  quartiere  intero  della 
città  di  Trento  lasciando  senza  tetto  ben  2000  persone  e  recando  un  danno 
di  circa  800  mila  fiorini. 

U  passaggio  d'un  treno  d'ufficiali  prigionieri  di  Metz  per  Nancy  provoca 
dimostrazioni  ingiuriose  per  parte  del  popolo. 

Gambetta,  in  seguito  alia  resa  di  Metz  indirizza  all'esercito  un  proclama 
dicendo  che  i  suoi  ca[H  furono  traditori. 

NoT.  2.  —  La  Giunta  municipale  di  Roma  facendosi  interprete  della  cit- 
tadinanza chiede  al  gen.  Lamarmora  l'immediata  espulsione  dei  gesuiti  — 
Un  decreto  di  Vittorio  Emanuele  dichiara  sciolta  la  Camera  dei  Deputati  e 
oonroca  i  collegi  dottorali  per  il  20  Novembre  ad  eleggere  nuovi  rappresen- 
tanti. 

ti  maresciallo  Bazaine  invia  una  lettera  al  giornale  //  Nord  con  cui  tenta 
discolparsi  dalla  taccia  di  traditore  datagli  dopo  la  resa  di  Metz.  —  L' ex- 
imperatrice  di  Francia^  sotto  il  nome  di  contessa  Caroli,  arriva  a  Wilhelm- 
sbobe.  —  A.  Thiers  giunge  a  Versaglia  per  trattare  dell'armistizio,  e  ha  un 
oolioquio  di  tre  ore  con  Bismarck. 

I  deputati  monarchici  spagnuoli  in  una  seduta  preparatoria  votano  per  il 
doca  d' Aosta. 

NoT.  3.  —  n  gen.  Prim  presenta  alle  Cortes  di  Spagna  la  candidatura  del 
duca  d' Aosta. 

La  popolazione  di  Parigi  chiamata  a  votare  dal  governo  in  seguito  ai  do- 
lorosi latti  del  31  ottobre,  dichiara  con  557,996  si  contro  62^638  no  di  voler 
mantenere  il  potere  della  difesa  nazionale. 

La  corvetta  austriaca  HelgoUmd  da  Pola  diretta  a  Marsiglia,  ricevuti  vari 
guasti  da  forte  tempesta  nel  canale  di  Bonifazio,  è  costretta  a  ripararsi  a 
Cagliari 

Vede  la  luce  in  Londra  un  opuscolo  attribuito  a  Napoleone  ITI  sulla  cam- 
pagna del  1870,  dove  espon^onsi  i  motivi  della  resa  di  Sedan  e  del  cattivo 
«ilo  della  guerra.  —  L' ex-imperatrice  Eugenia  lascia  Wilhelmshòhe.  —  I 
tedeschi  dopo  alcuni  piccoli  combattimenti  cingono  d'assedio  Belforte. 

À  Mentana  ha  luogo  la  funebre  commemorazione  dei  patrioti  ivi  caduti 
nel  1867.—  Un  incendio  si  manifesta  nella  stazione  ferroviaria  di  Porta  Nuova 
in  Torino,  i  cui  danni  si  fanno  ascendere  dalle  140  alle  160  mila  Uro. 

i  Novembre.  —  Un  decreto  del  governo  di  Tours  ordina  che  entro  due 
mesi  ogni  dipartimento  debba  mettere  sul  piede  di  guerra  batterie  d'artiglie- 
ria in  ragione  di  una  ogni  100  mila  abitanti*  —  Adam  prefetto  di  polizia 
di  Parigi  si  dimette  e  gu  succede  l'avvocato  Creston. 

—  11  governatore  generale  dell'Annover  nulla  più  temendo  dalla  flotta 
francese  permette  che  si  riaccendano  i  fari   lungo   le  coste  germaniche.  *— 

—  L'arcivescovo  di  Posen,  mons.  LedoskowsKy  parte  per  Versaglia  affine 
d'ottenere  il  soccorso  di  re  Guglielmo  per  il  ristabilimento  del  papato  tem- 
porale. 

• 

5  Novembre.  —  A  Berlino  vengono  recate  con  gran  pompa  nell'arsenale 
le  53  aquile  e  le  bandiere  delfesercito  francese  resosi  in  Metz. 

6  Novembre.  —  Le  trattative  per  Tarmistizio  sono  interrotte,  e  Thiers 
lascia  Versaglia. 

-*  Il  Journal  Of^iel  annunzia  la  formazione  di  tre  eserciti,  il  primo  sotto 
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gli  ordini  del  gen.  Clement  Thomas^  il  secondo  del  gen.  Ducrot^  il  terzo  del 
gen.  Trochu. 

—  In  Roma  avviene  una  imponente  dimostrazione  contro  i  gesuiti. 

—  Un  decreto  di  Vittorio  Emanuele  aumenta  di  uno  il  numero  dei  collegi 
elettorali  della  città  di  Roma. 

-^  Una  dimostraz  ione  popolare  ha  luogo  in  Nizza.  Il  Prefetto  promette  al 
popolo  la  sollecita  riforma  della  Guardia  Nazionale  e  la  ricostituzione  del 
Municipio  giusta  i  desideri  della  cittadinanza. 

Il  gen.  Cofflnières  invia  una  lettera  alla  Indépendance  Belge  per  giustificare 
la  sua  condotta  durante  l'assedio  di  Metz. 

Novembre.  7.  —  Muore  in  Firenze  il  razionalista  Filippo  De  Boni.  —  Le 
scuole  aperte  dai  gesuiti  nel  Collegio  Romano  vengono  chiuse  d'ordine  del 
luogotenente  del  re,  il  quale  cosi  rende,  benché  tardi^  un  omaggio  ai  senth 
menti  dei  liberali  romani.  —  A  Forlì  è  avvertita  una  scossa  di  terremoto. 

Presso  Brethency  avviene  uno  scontro  tra  francesi  e  prussiani  —  Un  or- 
dine del  governatore  generale  della  Lorena  stabilisce  che  i  sindaci  debbano 
formare  liste  dei  giovani  obbligati  secondo  le  leggi  francesi  al  servizio  mili- 
tare, e  così  pure  degli  uomini  sotto  i  46  anni.  •—  Nessuno  di  questi  potrà 
allontanarsi  dal  proprio  paese.  —  Un  decreto  del  governo  di  Tours  ordina 
invece  la  mobilizzazione  di  tutti  grindividui  validi  dai  !21  ai  40  anni  ammo- 
gliati 0  vedovi  con  prole. 

Nov.  8.  —  La  fortezza  di  Verdun  s'arrende  ai  tedeschi.  —  Il  Journal  ofpciel 
pubblica  una  nota  di  G.  Favre  alle  potenze,  in  cui  cerca  di  far  ricadere  sulla 
Prussia  la  responsabilità  della  mancata  conclusione  dell'  armistizio.  E  il  sig. 
Bismarck  da  Versaglia  invia  una  circolare  in  senso  opposto  a  tutti  gì'  inviati 
della  confederazione  del  Nord.  ' 

Il  governo  itali/ino  prende  possesso  del  Quirinale,  il  che  suscita  una  protesti 
violenta  del  cardinale  Antonellì. 

Nov.  9.  —  Bismarck  notifica  alle  potenze  che  sarà  dato  princìpio  al  bom- 
bardamento di  Parigi.  Per  assicurare  raccerchiamento  di  Belfort,  i  Prussiani 
occupano  Montbéliard  senza  trovare  alcuna  resistenza.  Il  generale  Tann  dopi) 
viva  lotta  è  costretto  ad  abbandonare  Orleans,  che  viene  perciò  rioccrp.iL« 
dai  Francesi.  La  tlotta  francese  riappare  nel  Mare  del  Nord,  per  cui  veng«>n« 
tolti  i  segnali  marittimi  e  cessa  la  navigazione  neir  Elba.  Un  ordine  dell*  im- 
peratore di  Russia  rinvia  alle  loro  c^se  i  soldati  entrati  n«ir esercito  V ani- 
1857.  Il  Duca  d' Aosta  passa  in  rivista  la  squadra  ital  ana  nel  porlo  di 
Napoli. 

Da  Belgrado  è  annunziata  la  chiusura  della  sessione  della  Scupcina  cn 
un  discorso  del  trono,  in  cui  si  constatano  i  progressi  politico-liberali  e  aui- 
ministrativi  di  quel  paese. 

Nov.  lO  ■—  Lord  Gran  ville,  ministro  inglese  degli  esteri,  risponde  alla 
nota  ru^sa  del  31  ottobre  deplorando  il  modo  con  cui  la  Russia  vorreLlK' 
svincolarsi  dagli  obblighi  internazionali. 

Il  Tribunale  di  Roma  condanna  ad  H  anni  di  galera  certo  Pietro  Sardi. 
che  nella  sera  dell'otto  ottobre  feriva  tre  sacerdoti  nel  Trastevere.  Il  Museo 
Vaticano  si  riapre  in  questo  giorno  al  pubblico. 

Nov.  il.  —  La  fortezza  di  Neu-Breisach  si  rende  ai  tedeschi  con  500ii 
soldati  ed  altri  100  cannoni.—  Il  Monitore  Prussiano  pubblica  la  circolare  dì 
Bismarck  riguardo  alle  trattative  con  Thiers  per  rariiiistizia 

Nov.  12.  Gambetta  parte  da  Tours  per  raggiungere  Y  esercito  della  Loira. 
Ad  Orleans  egli  pronuncia  un  discorso  patriottico  all'esercito  che  ottenne  la 
prima  vittoria  nella  guerra  presente.  —  Iles-sur-le-Doubs  e  Clerval  sono 
occupate  dopo  alcuni  piccoli  combattimenti  dai  prussiani.  —  A  Francoforte 
vengono  arrestati  i  fratelli  St.  Gour  ed  altri  banchieri  per  aver  preso  parK' 
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a  Londra  al  nuovo  prestito  francese.  —  Un  decreto  del  luogotenente  del  re 
a  Roma  permette  la  formazione  d' uno  squadrone  di  Guardia  Nazionale  a 
cavalla 

Nov,  13.  —  In  Roma  avvengono  le  elezioni  municipali  che  riescono  in 
senso  Iil)erale  moderato.  —  Il  ministro  delle  finanze,  Sella,  in  un  banchetto 
offertogli  da'  suoi  elettori  a  Masserano  pronuncia  un  discorso  sulle  attuali 
condizioni  politiche  dell'Italia. 

Le  elezioni  municipali  di  Marsiglia  riescono  in  senso  repubblicano  mode- 
rato, i  rivoluzionari  non  hanno  che  7000  voti. 

Nov.  i4.  —  È  annunziato  che  V  arcivescovo  Ledochowski  consegnò  a  re 
Guglielmo  m-Versag!ia,  un  indirizzò  relativo  agli  affari  di  Roma.— A  Tours 
è  rimessa  ai  rappresentanti  delle  grandi  potenze  una  nota  di  Thiers  con  cui 
fa  la  storia  delle  trattative  per  Tarraistizio.  —  Bìsmarck  per  concedere  Tap-^ 
provYìgionamento  di  Parigi  esigeva  la  consegna  di  alcune  importanti  posizioni 
militari,  il  che  Thiers  non  poteva  concedere. 

Nov.  15.  —  Un  decreto  del  luogotenente  Lamarmora  istituisce  in  Roma  un 
liceo,  un  ginnasio  ed  una  scuola  tecnica.  t 

La  nota  russa  chiedente  la  revisione  del  trattato  di  Parigi  viene  consegnata 
ai  Gabinetto  turco. 

.Nov.  16.  —  Il  re  Vittorio  Emanuele  riceve  Photiades-Bey  nuovo  inviato 
deOa  Sublime  Porta  presse- la  corte  d'Italia. 

Ina  parte  delia  guarnigione  di  Belfort  fa  una  sortita  verso  BìBssoncourt^ 
che  però  viene  respinta  dai  tedeschi.  —  Il  Duca  d'Aosta  è  eletto  re  di  Spa- 
gna dalle  Cortes  con  una  splendida  votazione.  —  31ontmedy  è  circondata 
dai  prussiani.' 

.NoY.  17.  —  Il  granduca  di  Meclemburgo  respìnge  i  francesi  su  tutta  la 
linea  presso  Dreux,  che  viene  presa  dal  gener.  Irescow  colla  17*  divisione. 
"7  Verso  Rocroy  nel  dipartimento  delle  Ardenne  ha  luogo  un  combattimento 
ili  parecchie  ore  tra  i  franchi  tiratori  ed  i  prussiani.  —  Alla  Camera  unghe- 
rese Simonyi  presenta  una  interpellanza  per  conoscere  quale  aUitudine  pren- 
derà il  governo  austro-ungherese  in  seguito  alla  denunzia  del  trattato  del 
1856.  —  Le  conferenze  in  Versaglia  per  il  nuovo  ordinamento  della  Germa- 
nia sono  chiuse. 

Nov.  18.  r-  I  francesi  fanno  una  sortita  da  Mezières,  che  alcuni  distacca- 
menti della  prima  divisione  di  fanteria  prussiana  respingono.  —  Il  ministro 
di  Russia  rimette  al  delegato  per  gli  affari  esteri  a  Tours,  la  circolare  di 
Gorciakoff.  —  In  seguito  alia  notizia  della  dimissione  del  Sella,  a  Roma 
appare  un  manifesto  nel  quale  si  protesta  per  la  condotta  indecisa  del  mini- 
^te^o  Lanza,  e  si  propone  il  Sella  a  deputato  di  quella  città.  La  dimissione 
perù  è  smentita  e  la  calma  ritorna. 

NoY.  19.  —  A  Chatillon  i  prussiani  sono  sorpresi  dai  garibaldini  sotto  la 
direzione  di  Ricciotti  e  costretti  a  ritirarsi  con  gravi  perdile. 

In  Roma  ha  luogo  la  solenne  apertura  dell'  Università,  alla  presenza  del 
ministro  dell'istruzione  pubblica,  on.  Correnti. 

^]ov.  20.  —  È  annunziato  che  il  15  novembre  fu  firmato  tra  la  confede- 
razione del  Nord  e  il  governo  del  Baden  e  dell'Assia  Darmstadt  un  trattato 
Pfr  l'entrata  di  questi  due  Stati  nella  confederazione.  —  Avvengono  le  ele- 
zioni generali  in*  tutta  l'Italia.  —  L'affluenza  degli  elettori  è  minima  per  cui 
IM^bì  candidati  riescono  eletti. 

Il  re  Vittorio  Emanuele  riceve  ufficialmente  nel  gran  salone  di  Pitti  la 
deputazione  recantegli  le  supreme  insegne  dell'  ordine  equestre  della  Repub- 
blica di  S.  Marino. 

I  francesi  tentano  di  sbloccare  La  Ferme,  ma  sono  respinti. 
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Nov.  21.  —  Un  serio  combattimento  avviene  a  Bretoncelles  tra  i  prussiani 
e  le  guardie  mobili  che  si  ritirano  dopo  i  ore  di  lotta. 

Nov.  22.  —  Il  co.  Andrassy^  ministro  ungherese^  smentisce  qualsiasi  voce 
di  crisi,  e  si  ricusa  di  rispondere  all'  interpellanza  riguardo  la  condotta  del 
governo  nella  questione  russoK)rientale.  — «  Il  governo  di  Parigi  non  per- 
mette più  agli  stranieri,  nemnleno  diplomatici,  di  lasciar  la  città.  —  Avven- 
gono alcuni  combattimenti  vittoriosi  pei  tedeschi  al  sud  di  Loupe.  —  Nogent 
le  Rotrou  è  occupeta  dai  prussiani  senza  alcuna  difficoltà.  —  Incomincia  fl 
bombardamento  di  Thìonville. 

Nov.  23.  —  Molti  giornali  di  Firenze  sono  sequestrati  per  aver  riprodotta 
una  enciclica  papale  del  1*  novembre,  in  cui  si  scaglia  la  scomunica  mag- 
giore al  re  Vittorio  Emanuele  e  dipendenti  per  la  occupazione- di  Roma. 

A  Versaglia  è  Ormato  il  trattato  di  unione  della  Baviera  colla  confedera- 
zione del  Nord,  salva  però  la  sanzione  reale. 

Nov.  24.  —  A  Berlino  avviene  l'apertura  del  Reichstag.       ^ 

La  duchessa  d'Aosta  dà  alla  luce  in  Torino  un  Qglio,  a  cui  s' impone  il 
nome  di  Vittorio  Emanuele  conte  di  Torino. 

Thionvìlle  capitola. 

Nella  poesia  del  Rapisardi  alle  Lucciole,  inseritane!  fascicolo  pre- 
cedente, occorsero  i  seguenti  errori  tipografici. 

ERRATA  CORRIGE 

1.         str.       0  nobili  0  mobili 

10.         str.       Ancor  l'alma  Amor  l'alma 

Ultima  str.        E  al  baglior  nostro  E  al  baglior  vostro 


—  La  steaaa  lettera  deirillastre  prof.  Weber,  che  pubblichiamo  in  questo  fascìcolo 
riceviamo,  sul  punto  di  pubbioare  li  fascicolo,  stampata  neiroriginale,  presso  le  Ber' 
liniache  Nachrichten  del  23  novembre.  La  conclusione  della  lettera  originale  è  diversa 
da  quella  di  cui  rechiamo  la  versione;  contiene  un  brano  di  piti,  che,  scritto,  nella  let- 
tera originale  speditaci,  di  traverso,  in  un  desiati  del  denso  manoscritio,  era  facilmente 
sfuggito  alla  nostra  attenzione. 

Beco  la  generosa  conclusione  della  lettera  originale,  che  atimiam  nostro  debito  rife> 
rire  a  completare 'la  eloquente  difesa  che,  in  nome  del  diritto  storico,  il  Weber  ha  fatto 
della  causa  tedesca,  e  siamo  lieti  di  rilevare  dalla  lettera  deireminente  professore 
come  anche  la  Prussia  sia  persuasa  essere  suo  maggior  interesse  aver  per  vicino  un 
popolo  tranquillo  e  onorato,  che  un  popolo  ridotto  alla  disperazione.  Ma  non  ci  ralle- 
gra poi  punto  la  notizia  che  una  nota  alla  lettera  originale  stampata  ci  d&  dello  scacco 
subito  dal  dottor  Jacobi  nelle  ultime  elezioni  (sopra  659  votanti,  egli  consegui  solo  100 
voti);  codesto  non  è  indizio  buono;  codesto  vuol  dire  che  il  principio  della  libertà  in 
Prussia  ò  profondamente  minato;  e  la  grandezza,  da  noi  vivemcnte  desiderata  della 
Germania,  se  ne  risentirà. 

La  lettera  originale  del  Weber  finisce  così:  e  Nessun  amico  deirumanitA  può  desi- 
derare che  la  Francia  risenta  per  lungo  tempo  il  danno  di  questa  guerra.  Noi  tutti  spe- 
riamo che  essa  si  ringiovanirà  intellettualmente  e  moralmente,  come  le  nostre  sconfitte 
del  1806  hanno  ringiovanito  noi  stessi.  Che  ne  sia  per^  seguire  un  1813  non  dobbiamo 
temere,  che  noi  non  piglieremo  alla  Francia  nulla  di  ciò  ch*ò  legittimamente  suo.  E 
noi  non  disperiamo  neppure  minimamente  di  un  finale,  sincero  perdono,  quando  appena 
si  addivenga  fra  noi  a  patti  chiari.  > 


TAVOLE  NECROLOGICHE 

Registriamo  con  dolore  le  perdite  di  tre  tutti  diversamente  benemeriti  scrittori,  Fi- 
lippo T>e  Boni  Veneto,  Giovanni  Sabbatini  Modenese,  Lorenzo  Neri  da  Empoli  —  La 
Francia  ha  fatto  due  perdite  gravissime  nel  geografo  Giulio  Duval  e  nel  letterato  Pro- 
spero Mérimée;  Tlnghilterra  ha  perdite  il  suo  illustre  compositore  dr  musica  Michele 
Balfe,  e  il  ri  vaie  di  Stephenson,  ingegnere  John  Braithwaite;  la  Germania  lamenta  la 
morte  del  poeta  satirico  Bogumil  Goltz,  e  del  maestro  di  cappella  di  Dresda  F.  Wagner 
ucciso  a  Sòdan;  la  Russia  ha  perduto  un  uomo  modesto,  ma  sommamente  benemerito 
dell'istruzione  elementare,  il  maestro  N.  S.  Zoric*;  la  Polonia  il  letter.  G.  Bartoscevic'. 


ANGELO  DE  GUBERNATIS,  Direttore  responsabile. 
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DI  UN  DECENNIO  DELLE  FINANZE  ITALIANE 

DAL    18G0    AL    1869.  (1) 


Di  quanto  riguarda  la  publica  Amministrazione,  quello  che  più 
merita  studio  ed  attenzione  è  la  parte  finanziaria. 

Principale  elemento,  base  esclusiva  alla  potenza,  alla  prosperità 
di  una  Nazione  non  è  più  la  sola  forza,  ma  assai  vi  contribuisce 
pure  la  pubblica  ricchezza  e  lo  sviluppo  della  medesima.  Qual  in- 
tima diretta  relazione  vi  sia  tra  la  ricchezza  d'uno  Stato  e  T  Ammi- 
nistrazione finanziaria,  in  quanto  riguarda  le  imposte,  non  v'è 
chi  facilmente  scorger  noi  possa.  Bene  applicate  le  imposte  ser- 
vono a  stimolo  d'attività,  di  operosità  allo  sviluppo  della  produzione; 
male  o  troppo  gravemente  applicate  impediscono  la  produzione 
nelle  sue  sorgenti,  la  fanno  inaridire,  e  le  fanno  mancare  l'ali- 
mento necessario. 

Il  Credito  pubblico  ha  tale  influenza  sugl'interessi  privati,  che 
ben  può  dirsi  che  da  una  buona  e  regolare  Amministrazione  fi- 
nanziaria dipende  l'avvenire  d'un  paese. 

Non  v'ha  quindi  cosa  più  utile,  non  v'ha  studio  che  più  debba 
interessare  di  quanto  è  relativo  alla  pubblica  finanza,  all'imposte, 
all'amministrazione  dello  Stato. 

Il  decennio  da  che  l'Italia  sì  è  unita,  benché  breve  ne  sia  il  pe- 
riodo, può  essere  oggetto  importantissimo  di  studii,  e  di  utili  am- 
maestramenti in  riguardo  alle  finanze. 


/ 
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Poche  forse  le  Nazioni  che  in  sì,  breve  periodo  di  tempo,  subi- 
rono tante  e  si  varie  modificazioni,  e  nuove  imposte,  s'ebbero  ad 
occupare  di  tante  questioni  finanziarie  come  l'Italia  dal  1860  al 
1869.  L'Italia  era  divisa  in  varie  amministrazioni  quanti  erano  i 
diversi  piccoli  Stati  preesistenti;  varie  non  equamente  distribuite, 
né  sufficenti  ai  bisogni  di  una  grande  Nazione  erano  le  imposte, 
conveniva  unificare  e  rendere  ovunque  eguale  l'amministrazione, 
aumentare,  e  mettere  nuove  imposte  in  modo  che  potessero  ba- 
stare alle  spese  necessarie  allo  Stato. 

Tale  era  la  condizióne  d'Italia  al  principio  del  1860.  A  poco  a 
poco  si  venne  unificando  l'amministrazione  finanziaria  delle  Pro- 
vincie che  erano  già  unite,  e  di  quelle  che  poco  dopo  vennero  a 
far  parte  del  Regno,  per  modo  che  dal  1862  in  poi  si  ebbe  la  stessa 
amministrazione  finanziaria  per  tutta  l'Italia.  I  disavanzi  erano 
enormi  e  le  entrate  coprivano  forse  la  metà  delle  spese;  varie 
quindi  le  modificazioni;  gli  aumenti  d'imposte,  i  provvedimenti  fi- 
nanziari adottati  d'allora  in  poi  fino  al  1869,  per  migliorare  le 
condizioni  delle  finanze,  ed  ottenere  il  pareggio  ;  intento  che  non 
ancora  si  è  potuto  raggiungere. 

Queste  leggi,  e  varie  proposte,  assieme  raccolte  secondo  l'Espo- 
sizione finanziaria  dei  ministri  delle  finanze,  divise  anno  per  anno, 
formano  l'oggetto  di  questo  lavoro. 

Si  esporrà  anno  per  anno  la  condizione  morale  finanziaria  e  la 
situazione  del  tesoro,  e  da  ultimo  alcune  considerazioni  generali 
su  tutto  il  Decennio. 

Non  di  rado  i  calcoli  in  rapporto  alla  situazione  finanziaria  e 
del  tesoro,  saranno  più  approssimativi  che  esatti. 

In  tale  laberinto  di  cifre,  che  da  un'esposizione  all'altra,  da  una 
situazione  presentata  a  quella  che  veniva  appresso  variavano,  non 
è  si  facile  avere  cifre  esatte,  né  lo  si  potrà  sì  facilmente  od  al- 
meno certamente,  finché  i  conti  consuntivi  non  saranno  -presentati, 
la  qual  cosa  potrebbe  tardare  ancora  non  pochi  anni. 

Noi  ci  siamo  serviti  dei  calcoli  presentati  dai  vari  ministri  e  se 
era  difficile  ai  medesimi  presentare  cifre  esatte  come  non  lo  potrà 
essere  a  chi  servendosi  dei  loro  calcoli  ne  formi  oggetto  di  studii?  Di 
più  si  può  con  certezza  affermare,  che  l'approssimativo  è  la  cifra 
più  esatta  possibile  che  in  tale  condizione  di  cose  si  possa  ottenere. 
Né  scopo  nostro  é  mettere  a  rapporto  le  varie  cifre  tra  loro,  ma 
sulle  credute  più  esatte  presentare  studii  ed  osservazioni. 

Unico  pregio  di  questo  lavoro  forse  é  di  aver  raccolto  assieme 
le  varie  proposte,  i  vari  provvedimenti  adottati  nel  periodo  di  10 
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anni,  pesandoli  fecondo  le  nostre  forze  -  al  lume  della  critica  e 
della  ragione,  e  potrà  servire  a  far  conoscere  quali  erano  le  condi- 
zioni delie  finanze  italiane^  al  principio  dei  1860^  quaii  le  leggi  e 
le  misure  approvate  in  appresso,  quale  il  cammino  percorso^  e  gli 
errori  Mtì,  e  quale  la  via  che  ancor  resta  per  raggiungere  la 
meta. 

Utile  maestra  nelle  cose  della  vita  è  l'esperienza^  e  molto  noi 
italiani  possiamo  apprendere  dai  decorsi  ultimi  dieci  anni^  in  quanto 
riu'uarda  le  finanze;  che  molti  sono  stati  gli  errori  commessi 
che  si  potevano  al  certo  evitare,  molte  altresì  le  leggi  buone  ap- 
provate, non  pochi  i  buoni  risultati  ottenuti. 

Senza  dubbio  grave  condizione  di  cose  ella  é  non  essersi  potuto 
ottenere  il  pareggio  nel  corso  di  10  anni^  e  certo  lo  si  sarebbe 
potato  ottenere  occupandosi  più  seriamente  della  finanza  ;  od  al- 
meno si  potevano  porre  le  finanze  in  tale  condizione  da  non 
destar  più  timore  alcuno. 

Troppo  calde  si  mantennero  le  illusioni  nei  primi  anni,  e  meno 
grave  si  pensò  la  piaga  di  quello  che  era  :  conosciuta  la  gravità 
del  male  troppo  si  fu  restii  alle  nuove  imposte,  non  si  fecero 
economie  e  riforme  con  quella  vigoria  e  forza  che  era  necessario, 
si  temporeggiò,  ed  il  male  si  aggravò,  come  sempre  accade,  allor- 
ché gravi  ferite  si  curano  con  leggeri  rimedi. 

A  mantenere  fermo  tale  stato  di  cose,  ad  impedire  lo  sviluppo 
della  ricchezza,  della  prosperità  materiale,  dell'aumento  dell'  im- 
poste non  poco  contribuiva  la  condizione  politica,  e  V  agitazione 
che  ha  tornaentato  l'Italia  fin  dai  primi  anni,  ma  più  specialmente 
dalla  convenzione  di  Settembre,  alla  guerra  del  1866  e  per  i  fatti 
dell'Agro  romano  nel  1867.  L'Italia  avea  bisogno  di  pace  e  tran- 
quillità e  vivea  in  un  periodo  d'agitazione  febbrile,  e  la  condi- 
zione generale  dell'Europa  intera  contribuiva  ad  aumentarlo. 

Tutte  le  Nazioni  per  giungere  a  consolidare  la  loro  unità  poli- 
tica, per  giungere  all'assetto  delie  loro  finanze  hanno  dovuto  passare 
per  lunghe  e  gravi  crisi,  né  l'Italia  doveva  esser  più  dell'altre 
fortunata.  Il  dissesto  poi  nelle  finanze  oggi  giorno  è  grave  male, 
^  molti  ancora  degli  stati  già  da  lungo  costituiti  a  Nazione^  si 
trovano  in  condizioni  tali  che  molto  lasciano  a  desiderare. 

Principal  cagione  di  questo  male  sono  gli  straordinari  armamenti 
^he  tengono  nei  militari  esercizi  occupate  quelle  forze,  che  in- 
vece dovrebbero  applicarsi  all'industrie,  all'agricoltura,  alla  produ- 
zione. 

Dal  1860  al  1869  le  imposte  in  Italia  sono  molto  aumentate,   e 
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certo  è  che  se  ciò  si  fosse  cercato  di  ottenere,  come  lo  si  poteva 
qualche  anno  prima,  ed  allo  stesso  tempo  praticate  si  fossero  le 
economie  necessarie  ora  si  avrebbe  il  pareggio.  Ma  troppo  tardi 
si  adottarono  i  rimedi  necessari  e  si  cominciò  a  fare  economie, 
per  cui  allo  stesso  tempo  che  aumentavano  le  entrate,  aumenta- 
vano pure  i  pesi  a  carico  delle  finanze,  per  provvedere  le  somme 
necessarie  per  colmare  i  disavanzi  degli  anni  antecedenti,  e  co- 
prire l'esigenze  del  Tesoro. 

Tale  la  causa  principale  che  il  pareggiò  non  ancor  si  è  rag- 
giunto, e  se  ancor  si  temporeggia  nel  praticar  l'economie,  ed  i 
provvedimenti  necessari,  non  lo  si  potrà  al  certo  fra  breve  ot- 
tenere. 

Quanta  larga  messe  di  studi  i  e  di  ammaestramenti  non  portano 
seco  questi  10  anni!  solo  il  passar  in  rassegna  le  diverse  proposte, 
i  diversi  provvedimenti,  le  diverse  leggi  approvate,  i  risultati  che 
produssero,  quasi  inesauribile  campo  offrono  all'idee,  ai  pensieri, 
alle  considerazioni. 

Gli  studii  relativi  alle  cose  di  finanza,  per  sé  si  raccomandano, 
senza  che  altri  ne  dimostri  la  necessità,  e  meritano  che  assai 
più  che  non  lo  si  sia  fatto  per  il  passato  ad  essi  sia  rivolta  la 
mente  delle  persone  studiose. 

Queste  pagine  furono  scritte  per  amore  di  verità,  con  profonda 
convinzione,  senza  spirito  alcuno  di  parte;  quindi  tranquillo  chi 
scrive  attende  il  giudizio  dei  suoi  lettori. 

Acuito   ISOO. 

Prima  del  1859  l'Italia  era  divisa  in  tanti  piccoli  stati,  per  cui 
ella  era  debole,  discorde,  avvilita.  Nulla  o  negletta  nella  più  parte 
delle  Provincie,  specialmente  meridionali,  l'istruzione;  mancavano 
strade  che  tanto  concorrono  alla  civiltà  e  ricchezza  d'un  paese; 
infinite  barriere  esistenti  tra  i  diversi  stati  toglievano  ogni  vigore, 
ogni  forza  all'industria  e  commercio,  e  rendevano  sterile  ogni  fonte 
di  prosperità  nell'intero  paese.  Le  idee,  i  principii  di  civiltà  e  di 
libertà  compiono  il  loro  corso;  ed  allorché  sono  giunti  a  maturità 
nulla  più  vale  a  rattenerli.  Il  principio  di  nazionalità,  sin  dai 
tempi  del  primo  Napoleone  aveva  messo  forti  radici  in  Italia,  ed 
a  mano  a  mano  si  era  andato  sviluppando.  Tentativi  mal  riusciti 
più  volte  ripetuti,  non  ne  avevano  rallentato  il  corso;  che  anzi  dalie 
sconfitte,  dal  sangue  sparso  acquistava  novella  forza  e  prestigio. 
Dagli  errori  fatti  s'apprendeva  la  via  a  tenere  per  poter  riuscire, 
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e  coronare  l'opera  col  successo.  Nel  1848  l'Italia  die  prova  di  su- 
blime valore,  e  sulle  mura  di  Roma  e  Venezia,  e  sui  campi  lom- 
bardi mostrarono  gli  italiani,  che  non  degeneri  figli  erano  dei  loro 
padri,  e  se  maggiore  concordia  e  più  unità  e  direzione  di  comando, 
avesse  regnato  in  coloro  che  concorrevano  alla  stessa  opera,  e 
forse  anche  fortuna  più  amica,  l'Italia  avrebbe  certo  in  quell'anno 
potuto  compire  la  propria  unità.  Mancò  il  successo,  restarono  però 
le  azioni  magnanime,  i  nobili  sacrifizi,  11  sangue  valorosamente 
sparso,  esempi  degni  da  imitarsi  e  stimolo  agli  italiani  per  ri- 
tentar di  nuovo  l'opera  con  speme  di  miglior  successo. 

L'Italia  si  preparava  con  maggior  avvedutezza,  e  maturamente, 
massime  il  Piemonte,  con  a  capo  un  uomo  di  genio,  il  conte  di 
CàTour,  che  fortuna  nemica  troppo  presto  rapi  all'Italia.  Al  prin- 
cipio dell'anno  1859,  sotto  la  bandiera  del  Piemonte  accorre - 
lano  tutti  coloro  che  volevano  concorrere  all'opera  dell'  indipen- 
denza italiana;  si  ebbe  in  soccorso  un  potente  alleato;  più  amica 
h  fortuna  arrise  all'  Italia,  e  T  unità  ed  indipendenza  d' Italia  in 
gran  parte  divenne  un  fatto  compiuto.  • 

Mentre  però  l'Italia  concentrava  tutte  le  sue  forze  a  rassodare 
e  compire  la  propria  imita  ed  indipendenza,  nessuna  cura  poneva 
alle  questioni,  alle  leggi  amministrative  e  finanziarie,  che  pure 
sono  di  sì  grave  importanza.  Più  si  pensava  anche  in  materia  di 
amministrazione  ad  unificare,  che  a  creare  o  scegliere  buone  leggi 
e  rettamente  applicarle.  Assai  amari  frutti  si  raccolsero  in  appresso 
da  tali  semi,  massime  in  materia  di  finanza.  La  finanza  è  la  parte 
più  importante  dell'amministrazione  d'uno  stato;  essa  ne  rappre- 
senta la  potenza  e  la  prosperità.  Invano  speri  uno  stato  giungere 
a  grandezza,  senza  prospere  finanze  ;  importante  poi  sopra  ogni 
altra  cosa  a  giovane  nazione  come  l'Italia,  che  da  diversi  piccoli 
stati  con  diversa  amministrazione,  dovea  giungere  a  formare  uno 
stato  potente  e  forte. 

Le  imposte  totali  che  pagava  l'Italia  prima  del  1859  erano  500 
miUioni,  che  sopra  una  popolazione  di  oltre  25  millioni  d'abitanti 
veniva  a  formare  il  (19.  92)  per  testa;  ed  eguali  alle  entrate  nella 
più  parte  di  quei  piccoli  stati  erano  le  spese. 

Gravi  al  certo  non  erano  allora  le  imposte  che  pagava  l'Italia, 
massime  se  si  ha  riguardo  a  quanto  pagava  (estratto  di  M.  Florn) 
l'Inghilterra  (60.  03),  Francia  (50.  42),  Paesi  Bassi  (54.  75)  ;  ma 
gravi,  se  si  vuol  considerare,  che  nella  più  parte  di  quei  piccoli 
stati,  nessuna  cura  si  poneva  all'istruzione,  alle  strade,  ai  pubblici 
lavori,  che  si  gran  fonte  sono  di  prosperità  ad  un  paese,  se  si  ha 
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riguardo  allo  stato  in  cui  si  trovavano  la  più  parte  delle  popola- 
zioni italiane;  se  si  escluda  il  solo  Piemonte,  in  cui  i  semi  di  li- 
bertà avevan  cominciato  a  produrre  i  loro  benefìci  frutti. 

Dopo  la  sfortunata  pace  di  Villafranca,  la  rivoluzione  italiana 
non  aveva  arrestato  il  suo  corso.  I  plebisciti  dell'Italia  centrale  e 
della  Toscana  avevano  già  unite  quelle  provincie  alle  altre  parti  ; 
la  brillante  e  fortunata  spedizione  di  Garibaldi  e  dei  suoi  volon- 
tari in  Sicilia  ed  a  Napoli,  il  passaggio  delle'  truppe  regie  nelle 
Marche,  ordinato  con  rara  abilità  del  conte  Cavour,  avevano  dato 
compimento  all'opera,  per  modo  che  l'Italia  alla  fine  del  1860,  ad 
eccezione  di  Roma,  e  Venezia,  e  delle  fortezze  di  Messina,  Civi- 
tella  e  Gaeta,  che  poco  dopo  capitolarono,  era  imita  e  formava 
un  solo  Stato. 

L'anno  1860  è  il  primo  anno  finanziario  dell'Italia  politicamente 
unita.  Se  pure  è  permesso  ciò  affermare  definitivamente,  perchè 
al  principio  dell'anno  molte  delle  provincie  non  ancora  erano  unite. 
Nell'anno  1860  l'amministrazione  delle  diverse  provincie  piemon- 
tesi, Lombardia,  Marche,  Umbria,  Emilia,  fu  tenuta  a  parte,  per 
cui  si  ebbero  tanti  bilanci,  quante  erano  le  diverse  provincie.  Qual 
fosse  l'amministrazione  finanziaria  di  Napoli  e  Sicilia  in  quell'anno, 
che  fu  anno  di  guerra  continuo  per  quelle  provincie,  facilmente  si 
può  prevedere,  giacché  impossibile  occuparsi  seriamente  in  simile 
condizione  di  cose,  di  ciò  che  riguarda  le  imposte,  le  spese  e  l'am- 
ministrazione finanziaria. 

Premesse  tali  considerazioni,  utili  a  ben  conoscere  qual  fosse  in 
allora  lo  stato  delle  cose,  passiamo  a  considerare  Tanno  finanzia- 
rio 1860,  quale  risulta  dai  varii  bilanci  nelle  diverse  provincie.  In 
base  a  questi  si  hanno  per  il  1860; 

Entrate     .    .    .    L.  547,595,899.  99 
Spese    ....     »  608,520,941.  88 

Tali  le  previsioni  di  entrate  e  spese  per  il  1860  nei  diversi  bi- 
lanci; ma  corre  sempre  grave  divario  nei  bilanci  che  da  lungo 
tempo  non  sono  bene  ordinati,  fra  le  spese  previste  e  le  spese  ef- 
fettive alla  chiusura  del  bilancio;  né  poteva  al  certo  essere  diver 
samente  in  Italia,  massime  in  quell'anno,  se  si  pone  considerazione 
allo  stato  anormale  di  cose,  in  cui  l'Italia  si  trovava,  che  si  pud 
dire  fosse  uno  stato  continuo  di  guerra. 

Le  entrate  effettive  riscosse  e  da  riscuotersi  furono  456,316,226.33, 
quindi  una  diminuzione  da  quelle  previste  L.  91,279,673. 

Non  è  a  meravigliarsi  della  grave  differenza  che  corre  tra  le 
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entrate  previste  ed  effettive,  perocché  in  queir  anno  poco  o  nulla 
dovettero  rendere,  massime  nelle  provincie  napoletane  e  di  Sicilia 
le  imposte  indirette,  e  per  cagione  della  guerra  e  per  la  poca  sor  - 
veglianza  che  si  poteva  esercitare;  ed  anche  maggiormente  perchè 
in  tale  stato  di  cose  rimane  affatto  priva  di  vita  l'industria  ed  il 
commercio.  Tale  stato  di  cose  influiva  pure  sulle  altre  provincie  ; 
e  ben  altri  gravi  pensieri  occupavano  in  allora  gli  uomini  di 
Slato,  che  quello  di  sorvegliare  come  sarebbe  stato  utile  l'esazione 
delle  imposte. 

Per  cui  in  quell'anno  in  Italia  poco  più  oltre  di  18  franchi  per 
abitante  si  venne  a  pagare  d'imposte  governative. 

Le  spese  d'altra  parte  che  erano  state  previste  in  millioni  608, 
ascesero  al  contrario  a  L,  829,875,718.  10. 

Un  aumento  quindi  di  spese  di  oltre  millioni  221.  A  formare  sì 
forte  disavanzo  concorsero  al  certo  in  gran  parte  le  spese  neces- 
sarie per  la  guerra  guerreggiata  nel  napoletano,  ed  anche  la  faci- 
lità con  cui   in  allora  si  era  proclivi  a  fare  nuove  e  maggiori 

Diminuzione  d'entrate,  forte  aumento  di  spese,  non  potevano  al 
reno  che  condurre  ad  un  grave  disavanzo,  e  tale  infatti  riuscì.  Al 
principio  del  1860  si  era  previsto  il  disavanzo  in  millioni  60;  in 
effettivo  riusci  di  L.  373,559,501,  con  ima  differenza  tra  l'effettivo 
ed  il  previsto  di  313  millioni. 

Tali  risultavano  i  bilanci  attivo  e  passivo  del  1860.  In  qual 
modo  si  era  pensato  a  colmare  il  disavanzo  di  questo  anno?  Le 
antiche  provincie  piemontesi  avevano  fatto  un  prestito  effettivo  di 
L.  2jO,000,000;  le  provincie  dell'Emilia  di  10,000,000;  di  più  si  era 
tiita  alienazione  di  rendita  napoletana  e  di  Sicilia  per  modo  che 
tutto  compreso  si  ebbe  una  maggior  entrata  straordinaria  di 
L.  376,780,916.  10.  Metodo, più  facile  per  colmare  il  disavanzo  al 
certo  non  vi  ha  che  quello  di  ricorrere  al  credito  pubblico,  allor- 
ché egli  vi  risponde,  ma  sistema  assai  grave  e  pericoloso  egli  è  ; 
che  di  grave  peso  esso  mai  sempre  copre  le  finanze  d'uno  stato,  e 
quasi  incentivo  esso  è  a  nuove  e  maggiori  spese.  Quanto  pruden. 
temente  si  debba  ricorrere  al  medesimo  ce  ne  dà  esempio  l'Inghil- 
terra, che  nel  1854-55,  epoca  della  guerra  di  Crimea,  ben  seppe 
raddoppiare  le  proprie  imposte,  e  non  ebbe  che  per  piccola  somma 
ricorso  al  debito  pubblico.  Però  se  nel  nostro  caso  si  esamina 
quale  era  in  allora  la  condizione  dell'Italia,  si  vedrà  che  altra  via 
non  era  aperta.  Con  provincie  in  cui  erano  in  vigore  sistemi  di 
imposte  ed  amministrazione  finanziaria  diversi  non  si  poteva  al 
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certo  pensare  nel  1860  a  creare  nuove  imposte  ed  applicarle  nello 
stesso  anno;  non  si  poteva  nella  condizione  in  cui  si  trovava 
l'Italia,  maggiormente  aggravare  in  allora  le  imposte  esistenti,  che 
di  tal  guisa  si  venivano  negli  stessi  primordi  a  creare  avversarli 
al  nuovo  ordine  di  cose;  né  era  si  facile,  anche  volendo,  poterle 
applicare  egucUmerUe  nelle  diverse  parti  dltalià,  perchè  tutti  allo 
stesso  modo  ne  sopportassero  i  pesi. 

La  condizione  in  cui  si  trovava  nell'anno  1860  l'Italia  non  la- 
sciava altra  via  per  colmare  il  disavanzo  che  il  credito  pubblico. 
Non  si  può  quindi  fare  rimprovero  alle  provinole  piemontesi  di  aver 
fatto  un  prestito  di  250,  ed  all'  Emilia  di  10  millioni.  Bene  pure 
per  la  stessa  ragione  si  fece  ad  alienare  rendita  napoletana, 
toscana  e  di  Sicilia  per  potere  di  tal  guisa  colmare  parte  del  di- 
savanzo. 

Altra  strada  a  seguire  non  era  aperta,  quindi  necessità  voleva 
e  bene  si  fece  a  ricorrere  al  credito  pubblico. 

Il  bilancio  attivo  del  1860  per  le  entrate  ordinarie  e  straordi- 
narie venne  a  risultare  di  tal  guisa  ; 

Entrate  ordinarie  456,316,226.  33 
Straordinarie         376,780,916.  10 


Totale  833,097,142.  43 


Essendo  il  totale  effettivo  delle  spese  di  milioni  829,875,718. 10 
restava  un  residuo  attivo  di  circa  3  milioni.  Questa  era  la  situa- 
zione del  bilancio  attivo  e  passivo  dell'anno  1860,  ma  diversa  era 
la  situazione  del  tesoro  come  sempre  avviene.  Un  anno  difficilmente 
si  chiude  senza  residui  attivi  e  passivi  degli  anni  antecedenti,  e 
cosi  fu  nel  1860.  Gli  anni  1859  ed  antecedenti  avevano  lasciato 
residui  ^ 

Attivi  .    .    .  L.  54,147,066.  61 
Passivi.       .    »   97,006,656.  16 

Per  cui  un  disavanzo  proveniente  dagli  anni  1859  ed  antece- 
denti di  L.  42,859,590.  15. 

Togliendo  da  questo  i  3  milioni,  avanzo  della  situazione  del  1860, 
la  situazione  del  tesoro  alla  fine  dell'  anno  aveva  un  finale  disa- 
vanzo di  L.  39,638,175.  82. 

A  nórma  del  sistema  di  contabilità  vigente  nelle  provincie  na- 
poletane l'esercizio  veniva  chiuso  in  fine  dell'anno,  non  6  mesi 
appresso,  come  nel  bilancio  delle  provincie  piemontesi  ;  in  conse- 
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guenza  di  questo,  anticipazioni  dovute  dalla  cassa  di  ammortizza- 
zione di  Napoli  per  L.  15,174,496.  27,  vennero  iscritte  nel  bilan- 
cio 1861,  mentre  comparir  dovevano  nel  bilancio  1860;  ritornan- 
doli al  bilancio  a  cui  appartengono  si  ha  un  disavanzo  finale  nella 
situazione  del  tesoro  del  1860  ed  anni  antecedenti  di  L  24,463,000. 

Disavanzo  questo  che  risulta  dai  residui  passivi  1850  ed  ante- 
cedenti; giacché  il  bilancio  1860  colle  entrate  straordinarie  a  cui 
si  ebbe  ricorso,  si  sarebbe  chiuso  con  un  avanzo  di  18  millioni. 

L'Italia  nel  1860  si  trovava  in  uno  stato  assai  anormale;  ella 
era  in  quel  periodo^  in  cui  da  tanti  e  piccoli  stati  in  cui  era  di- 
visa, si  veniva  formando  a  nazione;  la  questione  unica  che  in  al- 
lora doveva  tenere  occupate  tutte  le  sue  forze,  era  la  questione 
[x)litica,  ed  alla  medesima  tutto  esser  doveva  dipendente;  se  ad 
ottenere  tale  scopo  supremo  ella  avesse  dovuto  sobbarcarsi  a  mag- 
^ori  e  gravi  spese  ella  non  era  a  biasimarsi  ma  a  lodarsi  :  di- 
sgraziatamente e  con  dolore  cosi  non  può  affermarsi  degli  anni 
che  seguirono  in  appresso. 

Nel  1860  le  sue  entrate  ordinarie  non  erano  sufficienti  a  colmare 
che  poco  oltre  la  metà  delle  spese  che  le  erano  necessarie:  non  le 
era  possibile  aumentare  in  quell'anno  le  imposte  esistenti,  riordi- 
narle e  crearne  delle  nuove,  quindi  Tunica  via  allora  possibile  a 
seguirsi  era  quella  di  ricorrere  al  credito  pubblico. 

Però  gli  uomini  di  stato  italiani  si  dovevano  sin  d'allora  accor- 
gere che  grave  ed  anormale  stato  di  cose  egli  era,  quello  di  non 
potere  che  colle  entrate  ordinarie  coprire  poco  oltre  la  metà  delle 
spese;  stato  invero  gravissimo  a  cui  si  doveva  pensare  appena 
fosse  stato  possibile  per  la  condizione  delle  cose  di  porre  adequato 
rimedio. 

Quali  le  migliori  strade  a  tenersi,  quali  gli  errori  fatti,  che  as- 
sai più  facilmente  si  conoscono  allorché  se  ne  vedono  i  risultati, 
di  quello  che  sia  facile  a  prevederli,  si  verranno  attentamente  esa- 
minando nel  corso  di  questo  lavoro. 

Cosa  molto  utile  sarebbe  stata,  Y  esaminare  i  diversi  cespiti 
d'entrata,  le  diverse  leggi  a  ciò  relative  che  esistevano  nelle  di- 
verse Provincie  d'Italia,  ma  ciò  potrebbe  formare  materia  abba- 
stanza vasta  anche  per  formare  un  lavoro  a  parte,  e  che  è  forza  trala- 
sciare per  non  dilungarci  dal  cammino  che  ci  siamo  prefissi  di 
percorrere.  Né  si  può  in  astratto  ed  in  breve  fare  considerazioni, 
sopra  bilanci  diversi,  e  varii  quanto  erano  le  provincie  in  cui 
amministrativamente  era  in  allora  divisa  l'Italia. 

Cosi  volse  al  suo  termine  l'anno  1860,  in  cui  l'Italia  ebbe  quasi 
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esclusivamente  ad  occuparsi  di  cose  politiche,  della  sua  unità,  né 
potè  d'alcuna  guisa  rivolgere  la  sua  attenzione  alle  cose  finanzia- 
rie. Quindi  è  che  Tanno  1860  non  offre  larga  materia  a  studii 
finanziari  e  brevemente  se  n'è  dovuto  parlare  accennando  ai  risul- 
tati dei  bilanci  di  quest'anno  finanziario  ed  al  modo  con  cui  si 
provvide  al  disavanzo. 

AI  gennaio  del  1861  l'Italia  ad  eccezione  di  Roma  e  Venezia,  e 
d'alcune  fortezze  che  ben  presto  ebbero  a  cedere  alle  armi  italiane, 
era  politicamente  unita;  non  lo  era  però  amministrativamente. 
Nell'anno  1860  vi  erano  stati  tanti  bilanci  a  parte,  quante  erano 
le  diverse  provincie  in  cui  prima  era  divisa  l'Italia,  ma  nel  1861 
si  fece  un  primo  passo  all'unificazione  dell'amministrazione  finan- 
ziaria. Furono  uniti  in  un  solo  bilancio  quelli  delle  provincie  pie- 
montesi, Lombardia,  Emilia,  Marche,  Umbria,  ed  in  questo  bilan- 
cio entrarono  pure  le  spese  di  marina,  guerra  e  degli  esteri  delle 
Provincie  napoletane,  che  nel  resto  avevano  amministrazione  a 
parte  ed  ebbero  i  loro  bilanci  approvati  dalle  luogotenenze  di  Na- 
poli e  di  Sicilia.. 

Per  cui  il  bilancio  1861  era  diviso  si  può  dire  in  due;  l'uno 
comprendeva  il  bilancio  di  tutte  le  provincie  /unite,  ad  eccezione 
di  Napoli  e  della  Sicilia  ;  l'altro  comprendeva  il  bilancio  di  queste 
ultime. 

Napoli  e  Sicilia  erano  da  poco  tempo  e  non  ancora  perfetta- 
mente unite  al  resto  d' Italia,  né  si  sarebbe  potuto  senza  gravi 
danni  e  scosse  cambiare  in  poco  tempo  e  radicalmente  un  ammi- 
nistrazione del  tutto  diversa  per  renderla  eguale  a  quella  dell'altre 
Provincie;  e  fu  al  certo  savio  consiglio  quello  di  aspettare  di  at- 
tuare nel  1862  una  sola  amministrazione  finanziaria  in  tutta  l'Italia. 

Nel  4  aprile  1861,  venne  dal  ministro  delle  finanze  conte  Bastojri 
presentato  il  bilancio  delle  provincie  piemontesi,  Lombardia,  Emi- 
lia, Marche  ed  Umbria  che  in  appresso  per  brevità  chiameremo 
unite,  come  in  allora  si  usava. 

I  bilanci  erano  i  seguenti  : 

PASsrvo. 

Spese  ordinarie    .    .    .    492,973,474.  13 
»      straordinarie  .    .    134,672,040.  27 


Totale    .    .    627,645,514.  40 
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ATTIVO. 

Entrate  ordinarie    .    .    342,679,115.  78 
»        straordinarie  .      17,581,269.  90 


Totale    .    360,260,385.  68 

Disavanzo  ordinario.     .    150,294,358.  35 
»         straordinario    117,090,770.  37 


»         Totale.    .    .    267,385,128.  72 

Qui  torna  utile  fare  un  confronto  tra  il  bilancio  approvato  delle 
Provincie  unite  nel  1860  con  quello  del  1861. 

Le  spese  totali  nel  1860  erano  state  di  L.  413,233.790.  54. 

Nel  1861  ascendono  a  L.  627,645,514.  40. 

Quindi  un  aumento  di  L.  214,411,723.  81. 

Grave  era  questo  aumento  per  cui  tutto  ad  un  tratto  in  un  solo 
anno,  nella  più  parte  nel  bilancio  ordinario,  le  spese  vennero  au- 
mentate di  oltre  un  terzo  da  quelle  dell'  anno  antecedente.  Però 
alcune  considerazioni  valgono  in  parte  a  giustificarlo.  Le  provin- 
ole unite  sostenevano  le  spese  di  guerra,  della  marina  e  degli 
esteri  anche  per  le  altre  provincie,  il  che  non  poteva  aver  Inogo 
nel  1860.  Di  più  nel  Napoletano  la  guerra  non  era  ancora  termi- 
nata. Le  truppe  italiane  nei  primi  mesi  dell'anno  erano  sul  piede 
lii  guerra  e  davano  opera  all'  espugnazione  di  Gaeta.  Nel  corso 
dell'anno  si  ebbe,  può  dirsi,  una  seconda  guerra  a  causa  del  bri- 
gantaggio, che  in  larghe  proporzioni  si  era  sviluppato  nelle  Pro- 
vincie meridionali,  per  cui  in  queir  anno  tra  marina  e  guerra  si 
ebbero  a  spendere  oltre  300  milioni.  Cosa  dolorosa  a  vedere,  come 
con  una  facilità  straordinaria  si  facessero  le  spese,  non  solo  quelle 
di  guerra  che  erano  necessarie,  ma  quelle  relative  ad  altri  ser- 
vizi, né  punto  si  facesse  considerazione  se  risparmiar  si  potessero, 
oppure  protrarle  ad  altro  tempo  più  opportuno. 

D'altra  parte  nelle  provincie  unite  le  entrate  nel  1860  erano 
state  L.  360,543,399.  83. 

Nel  1860  al  contrario  furono  previste  360,260,385,  68. 

Con  una  diminuzione,  a  norma  di  quanto  si  prevedeva  di  lire 
283,014.  15. 

Tale  diminuzione  al  certo  non  era  molto  grave,  ma  se  si  pensa 
che  mentre  le  spese  erano  aumentate  di  più  d'un  terzo  dell'  anno 
antecedente,  le  entrate  diminuivano,  recava  al  certo  triste  impres- 
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sione.  Imperocché  mentre  in  ben  ordinato  bilancio,  avrebbero  do- 
vuto se  non  in  tutto,  almeno  in  buona  parte  aumentare  le  entrate 
in  proporzione  delle  spese,  qui  si  avea  una  regola  perfettamente 
inversa,  aumento  di  spese,  diminuzione  d'entrate  ;  di  tal  modo  si 
poteva  esser  certi  di  non  giungere  giammai  al  pareggio.  Tale  era 
la  prima  previsione  del  bilancio  delle  provincie  unite,  ma  ben  pre- 
sto si  verificarono  altre  spese.  Il  ministro  delle  finanze  presentava 
altri  progetti  di  bilancio  nel  29  aprile  1861,  in  cui  per  diverse 
passività  verificatesi  e  per  maggiori  spese  approvate  dal  parla- 
mento, il  bilancio  passivo  delle  provincie  unite  veniva  ad  aumen- 
tarsi di  altre  L.  4,608;006.  17. 

Di  tal  guisa  il  disavanzo  aumentava  senza  che  d'altra  parte  au- 
mentassero le  entrate.  Questo  era  il  bilancio  previsto  per  le  pro- 
vincie unite. 

Il  primo  bilancio  presentato  nel  1861  per  le  provincie  di  Napoli 
e  Sicilia  era  il  seguente  : 

Napoli. 
Entrate  .    .    .    109,429,065.  56 
Spese  ....    100,493,766.  24 


Avanzo  .    .    .        8,935,299.  32 

Sicilia 

Entrate  .    .    .      21,792,040.  — 
Spese ....      28,331,210.  — 


Disavanzo  .    .        6,539.170.  — 

Con  questo  bilancio  si  avrebbe  avuto  per  le  provincie  di  Napoli 
un  avanzo  di  8  milioni  ;  per  quelle  di  Sicilia  un  disavanzo  di  6  : 
in  complesso  im  avanzo  di  L.  2;396,129, 32. 

In  appresso  si  vedrà  quanto  queste  previsioni  si  allontanassero 
dalla  realtà. 

Se  si  volesse  istituire  confronto  in  proporzione  della  popolazione, 
tra  il  bilancio  attivo  delle  provincie  unite  e  quello  delle  meridio- 
nali, si  scorgerebbe  assai  chiaro  che  queste  ultime  pagavano  assai 
meno  delle  altre,  ma  il  criterio  della  popolazione  non  è  criterio 
vero  a  ben  giudicare  del  modo  con  cui  sono  ripartite  le  imposte. 

Come  era  stato  aumentato  il  bilancio  passivo,  oltre  le  previsioni, 
delle  Provincie  unite,  cosi  venne  pure  ed  in  altre  proporzioni 
aumentato  il  bilancio  passivo  delle  Provincie  di  Napoli  e  Sicilia.  D 
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bilancio  delle  provincie  di  Napoli  subì  un  aumento  di  28,255,055.08, 
iO  milioni  per  un  debito  verificatosi  col  Banco  di  Napoli,  8  e  più 
per  maggiori  spese. 

Il  bilancio  attivo  veniva  a  diminuire  di  L.  612,000  per  l'aboli- 
zione del  ventesimo  comunale. 

Cosi  a  Napoli  si  seguiva  lo  stesso  sistema  che  si  era  tenuto  nel 
bilancio  delle  provincie  unite  ma  con  assai  maggiore  facilità.  Nò 
si  comprende  come  mentre  si  fortemente  si  aumentavano  le  spese 
si  pensasse  poi  a  diminuire  entrate,  che  se  non  grandissima  pro- 
ducevano  però  somma  assai  rilevante. 

In  conseguenza  di  ciò  il  bilancio  della  luogotenenza  di  Napoli, 
invece  di  un  avanzo  di  8  milioni  segnava  un  disavanzo  di  19 
milioni,  L.  19,931,756.  66. 

Per  le  provincie  di  Sicilia  si  aumentò  il  disavanzo  da  6  a  22 
milioni,  per  cui  la  Sicilia  ^con  un  attivo  di  circa  21  milioni  ne 
spendeva  circa  44  senza  che  a  suo  carico  fossero  spese  di  marina, 
di  guerra  e  degl'esteri,  oltre  il  doppio  delle  entrate.  Non  so  se 
necessaria,  ma  al  certo  questa  era  condizione  molto  anormale  e 
dannosa  di  cose. 

n  disavanzo  del  1861  come  si  rijeva  dalla  tavola  seguente  risul- 
tava di  L.  314,271,^57.  28. 

Bilancio  generale  del  1861. 

Entrale  Spese              Disavanzo 

Provincie  unite  L.  360,260,385. 68  632,253,520, 57  271,995,134, 89 

Napoli.    ...»  108,817,065.  56  128,748,822. 22      19,931,756. 66 

Sicilia.    ...»    21,792,5a5. 59  44,139,551.32      22,346,965.73 


Totale  L.  490,870,036. 83    805,141,894.11    314,271,857.28 

Non  è  si  facile  il  comprendere  come  ragionevolmente  in  allora 
con  si  grave  condizione  finanziaria,  si  fosse  facili  ad  ammettere 
nuove  spese,  si  abbia  pure  per  quanto  si  vuole  riguardo  al  nuovo 
ordine  di  cose  che  s'andava  a  stabilire,  alla  quantità  di  interessi 
che  conveniva  tener  vivi  ed  appagare. 

In  base  al  bilancio  presentato  dal  ministro  Bastogi-il29  apri- 
le 1861  la  Camera  accordò  il  bilancio  provvisorio  il  29  giugno  1861 
con  228,  contro  24  per  tutto  l'anno  1861. 

I  bilanci  di  Napoli  e  di  Sicilia  vennero  approvati  con  decreto 
delle  luogotenenze  che  reggevano  quelle  provincie. 

Cosi  volse  r  anno  1861  sopra  bilanci  provvisori  ;  e  se  si  voglia 
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considerare  che  anche  10  aiìni  dopo,  la  più  parte  dell'esercizio  era 
hasata  sopra  bilanci  provvisori  accordati  dalla  Camera^  non  si  avrà 
a  fneravigliare  che  ciò  avvenisse  nel  1861. 

L'esercizio  del  1860  si  era  chiuso  con  un  disavanzo  di  24  mi- 
lioni,  il  disavanzo  del  1861  era  calcolato  in  L.  314,271,857.  28,  e. 
ben  era  facile  prevedere  come  infatti  avvenne  che  sarebbe  salito 
a  più  di  400  millioni.  Gravissimo  era  questo  disavanzo  né  si  po- 
teva lasciar  trascorrere  tempo  senza  pensare  al  rimedio.  Altri 
mezzi  non  ci  sono  a  colmare  un  disavanzo  che  mediante  imposte 
0  facendo  ricorso  al  credito  pubblico. 

I  bilanci  erano  stati  presentati  nell'aprile  del  1861;  le  Provincie 
amministrativamente  non  erano  ancora  tutte  unite;  assai  difllcil 
cosa  era  in  quell'anno,  fare  approvare  nuove  tasse  per  essere 
applicate,  né  il  ministero  era  al  caso  di  presentare  progetti  di 
nuove  imposte,  perché  non  ayea  avuto  il  tempo  necessario,  né  vi 
era  assolutamente  il  tempo  che  abbisognava  per  applicarle  nel- 
l'anno. 

Si  sarebbe  forse  potuto  pensare  ad  aumentare  le  imposte  esi- 
stenti per  poterne  ritrarre  una  maggiore  entrata,  ma  vi  era  grave 
ostacolo,  nell'amministrazione  finanziaria  non  ancora  unificata,  per 
cui  difficile  riusciva  il  ripartire  egualmente  i  pesi.  Non  v'era 
quindi  altro  mezzo  disgraziatamente  che  ricorrere  di  nuovo  al 
credito  pubblico.  Tale  il  sistema  che  fu  seguito.  Il  ministro  Ba- 
stogi  chiese  un  prestito'  efiettivo  di  500  milioni,  e  la  Camera  l'ap- 
provò il  1  luglio  1861  con  242  voti  favorevoli  e  14  contrari. 

D'ordinario  nei  bilanci  non  bene  ordinati  corre  sempre  grave 
differenza  tra  le  previsioni  dei  bilanci  ed  i  bilanci  effettivi, 
massime  allorché  non  si  ha  il  tempo  o  la  possibilità  di  approvare 
e  studiare  il  bilancio,  e  tutto  il  bilancio  é  basato  sopra  esercizi 
provvisori  o  sopra  decreti.  E  gravi  furono  le  differenze  che  si 
ebbero  nel  bilancio  1861  e  per  diminuzione  d'entrata  e  per  aumento 
di  spese  parte  delle  quali  vennero  approvate  con  nuove  Leggi 
dalla  Camera,  parte  con  Decreto  Reale. 

Si  ebbe  quindi  in  conseguenza  di  ciò  aumento  di  spese  per 
L.  140,451,457;  diminuzione  di  entrate  L.  26,175,313;  d'altra  parte 
per  diminuzione  di  spese  ed  aumento  di  entrate  L.  80,951,688. 

II  disavanzo  quindi  non  più  risultava  di  314,  milioni  ma  bensì 
di  400  milioni,  servendoci  dei  calcoli  dello  stesso  ministro  Bastogi. 

Il  disavanzo  riusciva  nella  parte  ordinaria  L.  160,922,459  nella 
parte  straordinaria  L.  239,486,048  in  totale  veniva  un  disavanzo 
di  L.  400,408,507. 
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Ma  neppure  a  si  ingente  somma  fermossi  il  disavanzo  del  1861^ 
ma  a  maggior  chiarezza  è  utile  esaminare  quali  riuscirono  in  effet- 
tivo le  entrate  per  vedere  in  appresso  a  qual  somma  salissero  le 
spese  e  per  conseguenza  il  disavanzo  approssimativo. 

Le  entrate  per  il  1861  erano  state  da  principio  calcolate  in 
L.  490,870,036  83,  si  ebbe  un  aumento  di  entrate  in  Sicilia  per 
L.  2,424^56  00^  una  diminuzione  complessiva  di  entrata  per 
L.  26,175,313  per  cui  il  complesso  dell'entrate  approssimativa- 
mente in  L.  447,118,979  83.  Da  cui  detraendo  quei  15  milioni  della 
cassa  d'ammortizzazione  che  si  erano  calcolati  nel  bilancio  1861, 
mentre  appartenevano  al  bilancio  1860,  le  entrate  effettive  del 
1861  si  possono  approssimativamente  calcolare  in  L.  453,434,708  93 
tali  le  entrate  ordinarie  del  1861.  Quindi  con  le  spese  di  circa 
962  milioni  il  disavanzo  nella  situazione  finanziaria  riusciva  ap- 
prossimativo di  508  milioni.  Le  entrate  straordinarie  furono  effet- 
tivi 500  milioni  del  prestito  approvato  dalla  Camera  il  1  luglio  1861 

Oltre  i7  milioni  per  alienazione  di  rendita  napoletana  in  totale 
l'entrata  straordinaria  era  L.  547,510,161  03. 

Erdrate  delTanno  1861. 

Ordinaria    .    .    .     453,434,708  93 
Straordinaria  .    .     547,510,  16  03 


Totale     .    .  1,000,944,724  96 

Le  spese  approssimativamente  salirono  come  si  rileva  dalla  si- 
tuazione del  tesoro  all'ingentissima  somma  di  L.  962,162,975  12. 

Quindi  un  avanzo  residuo  tra  entrate  e  spese  di  L.  38,781,749  89 
da  cui  detraendo  il  disavanzo  come  risulta  dalla  situazione  del 
tesoro  del  1860  ed  anni  antecedenti  di  L.  24,463,679  55  si  ha  un 
avanzo  finale  alla  fine  del  1861  di  L.  14,318,070  29  nella  situazione 
del  Tesoro. 

In  tal  modo  il  disavanzo  del  1861  che  si  era  previsto  da 
prima  in  poco  oltre  267  milioni,  si  verificò  nell'aprile  1861  a  314 
in  fine  dell'anno  a  400  milioni,  al  chiudersi  effettivo  dell'eser- 
cizio  ad  oltre  500  milioni.  Cosi  mentre  il  disavanzo  del  1860 
era  stato  di  circa  358  milioni  quello  del  1861  saliva  a  508 
milioni,  con  un  aumento  di  maggiori  spese  di  circa  133  mi- 
lioni e  maggior  disavanzo  o  complessivo  di  150  milioni.  Ben  si 
vede  che  l'Italia  se  permesso  è  dirlo  era  in  quel  periodo  di  spen- 
sierata giovinezza,  in  cui  le  spese  si  effettuano  con  incredibile  fa- 


—  2-28  — 

cilità  senza  pensare  al  modo  di  provvedervi,  senza  fare  confronto 
tra  le  spese  e  le  proprie  risorse.  Si  tenga  pur  calcolo  delle  gravi 
spese  della  guerra  e  marina  che  salirono  ad  oltre  300  milioni,  si 
tenga  pur  calcolo  delle  maggiori  spese  per  il  pagamento  di  un  se- 
mestre della  rendita  del  prestito  effettivo  di  500  milioni  fatto  nel- 
l'anno; ma  ciò  non  basta  a  giustificare  la  facilità  delle  spese  mag- 
giori fatte  nel  1861. 

Dove  in  questo  hnno  si  ebbe  meno  riguardo  tra  l'entrate  e  le 
spese  fu  in  Sicilia.  Il  bilancio  era  a  parte.  Le  sue  entrate  in  ef- 
fettivo riuscirono  a  poco  oltre  23  milioni.  Le  spese  tra  quelle  ap- 
provate per  legge  e  per  decreto  salirono  a  61  milioni,  senza  che 
fossero  a  suo  carico  spese  di  guerra,  marina  e  degl'esteri;  e  senza 
tener  calcolo  di  queste,  le  sue  spese  s'approssimarono  ad  essere 
due  terzi  maggiori  dell'entrate.  Se  nella  stessa  proporzione  in  con- 
fronto all'entriata  si  fossero  effettuate  le  spese  nell'altre  Provincie 
d'Italia  il  bilancio  passivo  del  1861  sarebbe  stato  raddoppiato.  Ben 
è  vero  che  non  tutte  le  provincie  si  trovavano  nelle  stesse  con- 
dizioni, che  molto  quelle  provincie  avevano  sofferto  per  non  cu- 
ranza  del  cessato  governo,  ed  era  giusto  in  parte  venissero  risarcite 
di  quanto  fin  allora  avevano  sofferto.  Nondimeno  tale  condizione 
di  cose  non  cessava  per  questo  di  aggravare  fortemente  le  finanze 
italiane  che  già  erano  in  uno  stato  si  poco  florido. 

È  facile  il  conoscere  per  qual  modo  le  previsioni  dei  bilanci 
riuscissero  così  differenti  dalla  realtà;  perocché  tutto  era  incerto, 
per  la  non  ancor  sistemata  e  mal  organizzata  amministrazione. 
Poi  si  presentavano  di  frequente  progetti  di  legge  nel  corso  'del- 
l'anno per  maggiori  spese  i  quali  tutti  erano  approvati.  Non  una 
voce  influente  si  alzava,  per  inculcare  che  si  pensasse  prima  ad 
aumentare  le  risorse  e  le  entrate  dello  Stato,  per  spendere  mag- 
giormente, e  non  approvare  le  spese,  senza  equivalente  entrata. 
Sembrava  si  credesse  l'Italia  miniera  inesauribile,  in  cui  giammai 
le  risorse  avessero  a  mancare.  Grandissime  furono  in  questo  anno 
le  maggiori  spese  approvate  per  decreto  reale,  né  peggiore  sistema 
di  questo  vi  ha,  per  far  crescere,  facilmente  e  con  prodigiosa  ra- 
pidità, le  spese.  Allorché  le  spese  si  maturano  e  debbono  essere 
approvate  per  legge,  assai  meglio  si  pesa,  si  considera  se  convenga 
0  no  fare  simili  spese,  massime  per  chi  siede  al  governo  delle 
finanze  dello  Stato,  che  unità  direttiva  deve  essere  di  quanto  ri- 
guarda i  bilanci.  Il  poter  approvare  spese  con  decreto  reale  è  in- 
centivo a  maggiori  spese,  né  vi  ha  ritegno,  od  eccezione  che  ven- 
gano in  appresso  approvate,  il  che  é  necessità.  In  un  bilancio  bene 
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ordinato,  non  dovrebbe  che  raramente  o  mai,  ad  eccezione  di 
P^yì  circostanze,  verificarsi  il  caso  di  maggiori  spese  per  decreto 
reale. 

Non  conviene  porre  in  dimenticanza,  che  tali  spese  approvate 
con  decreto  reale  cominciarono  gradatamente  a  diminuire  negl'anni 
che  seguirono  e  che  in  quest'anno  molte  cose  erano  inerenti  al 
sistema  d'amministrazione,  al  nuovo  ordine  di  cose  ;  era  in  parte 
una  dolorosa  necessità,  cui  vincere  non  bastava  la  volontà  del- 
l'uomo. 

Le  entrate  del  1861  furono  minori  di  quelle  del  1860;  in  gran 
parte  proveniente  da  ciò  che  nel  1860  si  ebbero  per  15  milioni 
d'aaticipazioni  dovute  dalla  cassa  d'ammortizzazione  di  Napoli  che 
cessayano  nel  1861:  le  spese  nel  1861  aumentarono  di  133  milioni 
quindi  un  disavanzo  finale  approssimativo  di  508  milioni.  Si  è  vi- 
sto a'  nostri  giorni  grandi  potenze  come  la  Prussia,  ma  bene  am- 
ministrate, allarmate  per  un  piccolo  disavanzo  di  milioni;  al  con- 
trario ritalia  sopra  un  disavanzo  di  508  milioni,  se  non  tranquilla, 
almeno  alquanto  spensieratamente  riposava.  Malattia  a  lungo  tra- 
scurata assai  più  grave  e  di  più  difl3cil  cura  diviene;  e  cosi  avvenne 
alle  finanze  italiane,  che  allorquando  amari  se  ne  sentirono  i  frutti 
e  seriamente  pensossi  al  rimedio,  .già  più  difficile  era  diventata 
la  cura,  come  facile  si  vedrà  negli  anni  che  seguiranno. 

In  questo  anno  1861  non  si  sarebbe  al  certo  in  nessuna  guisa 
potuto  colmare  il  disavanzo  colle  sorgenti  ordinarie  d'entrata;  che 
troppa  correva  differenza  tra  le  spese  necessarie  e  le  entrate.  Si 
poteva  però  e  si  doveva  render  il  disavanzo  meno  grave,  matu- 
l^ndo  meglio  le  spese,  e  non  approvando,  che  le  riproduttive  e 
quelle  che  erano  necessarie.  Nel  fare  un  giudizio  dell'anno  finan- 
ziario 1861  conviene  sempre  aver  riguardo  alle  difl3coltà  d'una 
amministrazione  finanziaria,  nuova  nella  più  parte  delle  provincie, 
d'una  amministrazione  che  in  tre  parti  era  divisa,  in  due  luo- 
gotenenze, e  nel  bilancio  delle  provincie  unite. 

L'Italia  si  andava  formando  a  grande  Stato  avea  distrutto  un 
vecchio  edifizio,  ora  conveniva  creare,  edificare,  rendere  ovunque 
eguali  le  leggi,  e  l'amministrazione;  ed  assai  più  facile  è  distrug- 
gere che  creare.  Diverse  le  leggi,  diversa  Tamministrazione  finan- 
ziaria, conveniva  scegliere  la  migliore  amministrazione  ed  attuarla 
in  tutte  le  provincie;  conveniva  pensare  all'unificazione,  per  avere 
un  ben  ordinato  bilancio.  A  questo  si  cominciò  pensare  nel  1861, 
e  molte  buone  leggi  in  proposito  furono  presentate  ed  approvate. 

I  diversi  piccoli   stati   che  prima  del   1859  dividevano  l'Italia 
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avevano  amministrazione  a  parte,  ed  egualmente  diviso  il  debito 
pubblico;  si  avea  quindi  la  rendita  napoletana  di  Sicilia,  To- 
scana, Sarda,  Pontificia  ecc.  conveniva  pensare,  ad  unificare 
questo  musaico  di  rendite.  Nel  1861  fu  presentata  ed  appro- 
vata la  legge  sul  gran  libro  del  debito  pubblico  del  regno  d'Ita- 
lia: in  appresso  fu  approvata  la  legge,  per  Tunificazione  per  l'in- 
clusione nel  gran  libro  del  debito  pubblico  italiano,  del  debito 
consolidato  dagli  antichi  stati  della  penisola.  Si  fecero  i  regola- 
menti relativi,  e  tutto  si  dispose  perchè  queste  leggi  entrassero 
in  vigore  al  principio  del  1802.  Di  tal  guisa  si  veniva  a  dare  sta- 
bile e  formale  assetto  al  debito  pubblico  italiano;  si  toglieva  questa 
varietà  di  diversi  debiti  consolidati  nello  Stato,  che  alcuna  ragione 
non  avevano  d'esistere  divisi:  s'impediva  che  vario  potesse  essere 
il  corso  della  rendita  consolidata  di  provincie,  che  appartenevano 
allo  stesso  Stato.  Era  un  primo  passo  che  si  faceva  verso  Tuni- 
ficazione. 

Varia  era  pure  l'amministrazione  del  tesoro  e  ciò  impediva 
una  buona  direzione,  ed  una  retta  amministrazione,  in  quanto  ha 
riguardo  ai  bilanci  dello  Stato. 

A  tale  effetto  il  ministro  Bastogi  presentò: 

1.  Una  legge  unica  per  gl'incassi  ed  i  pagamenti   che  venne 
pubblicata  con  decreto  reale  per  essere  poi  approvata  dalla  Camera. 

2.  L'istituzione  della  Corte  dei  Conti  del  Regno: 

3.  Una  legge  unica  per  la  riscossione  delle  pubbliche  entrate, 
leggi  tutte  che  in  appresso  vennero  approvate  dal  Parlamento. 

Così  a  grandi  passi  si  veniva  all'unificazione  di  quanto  riguar- 
dava le  finanze  dello  Stato. 

Utile  e  vantaggiosa  istituzione  è  quella  della  Corte  dei  Conti, 
che  ha  per  iscopo  principale  di  verificare,  se  le  spese  che  si  fanno, 
0  fatte  a  carico  dell'amministrazione  finanziaria,  sono  fatte  a  norma 
delle  leggi  approvate  dalla  Camera,  delle  leggi  che  regolano  la 
pubblica  finanza,  col  diritto  e  dovere  di  rifiutare  1'  approvazione, 
allorché  sieno  contrarie  alle  leggi. 

Tale  istituzione  che  ha  vigore  presso  quasi  tutte  le  altre  na- 
zioni, è  di  grande  utilità,  per  la  retta  amministrazione  della  pub- 
blica finanza,  secondo  le  leggi  in  vigore.  Ancorché  le  leggi  non 
nascano  perfette  pure  è  grande  vantaggio,  allorché  senza  produrre 
scosse  segnano  un  miglioramento,  salvo  a  renderle  più  perfette 
in  appresso  al  lume  dell'esperienza  e  della  pratica  giornaliera.  Le 
leggi  in  questo  anno  presentate,  relative  alla  pubblica  finanza 
erano  un  progresso,  erano  un  miglioramento,  segnavano  un  grande 
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passo  neiruniflcazione  finanziaria.  Questa  la  parte  più  utile  com- 
pita nel  1861  per  quanto  riguarda  le  finanze  dello  Stato. 

Esistevano  pure  in  Italia  varie  tariffe  doganali,  la  più  parte 
non  conformi  ai  principii  della  scienza  economica.  Conveniva  quindi 
stabilire  una  tariflTa  doganale  unica,  ed  informata  ai  veri  principii 
dell'economia,  e  togliere  così  il  grave  inconveniente  di  tante  ta- 
rile doganali,  quanti  erano  gli  Stati  in  cui  prima  era  divisa 
l'Italia. 

A  tale  scopo  fu  approvata  una  tariffa  doganale  per  tutta  l'Italia 
con  decreto  reale,  e  presentata  alla  Camera  per  l'opportuna  ap- 
provazione. 

Cosi  volse  al  suo  termine  l'anno  finanziario  1861  con  un  disa- 
vanzo di  508  in  rapporto  coll'entrate  ordinarie;  in  cui  si  dovette 
ricorrere  al  credito  pubblico  per  547  milioni,  e  si  vennero  cosi 
per  sempre  ad  aggravare  le  finanze  dello  Stato  di  poco  meno  che 
4Ò  milioni  di  frutti  all'anno,  per  aumento  di  debito  consolidato. 

La  situazione  del  tesoro,  giacché  corre  differenza,  ed  è  cosa  al 
rutto  diversa  la  situazione  morale  dell'anno  finanziario  che  com- 
prende esclusivamente  le  entrate  e  spese  dell'anno  in  discorso,  e 
la  situazione  del  tesoro,  che  comprende  pure  gli  avanzi  e  disavanzi, 
i  residui  attivi  e  passivi  degli  anni  antecedenti,  la  situazione  del 
tesoro  si  chiudeva  con  un  avanzo  finale  di  14  milioni. 

Non  era  cattiva  la  situazione  del  tesoro,  pessima  la  situazione 
morale  finanziaria.  In  qual  modo  si  pensasse  a  provvedere  al  di- 
savanzo si  vedrà  nell'esame  degli  anni  che  seguono. 

Avv.  Domenico  Ghetti. 


FILIPPO  DE  BONI 


I. 

Una  lettera  affettuosa,  che  mi  indirizzava  nel  1852  dalla  terra  di 
esigilo  l'onorevole  Filippo  de  Boni,  mi  richiamava  alla  memoria 
i  giorni  passati  in  amichevoli  convegni  con  quel  passionato 
cultore  de' begli  studj;  e,  raccogliendo  allora  nella  mente  le  care 
reminiscenze  di  lui  e  i  dilettevoli  colloquii,  mi  sono  dato  pensiero 
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fin  da  quell'epoca  di  estendere  alcuni  cenni  biografici  intorno  ai 
primi  passi  della  sua  vita  giovanile.  Ma,  perchè  in  quel  tempo 
era  delitto  esporli  alla  pubblicità,  li  ho  lasciati  dormire  fino  a- 
desso  parendomi  pure  che  non  fosse  prezzo  dell'opera  recarli  alla 
luce,  intanto  che  il  nome  del  celebre  deputato  di  Tricarico  suo- 
nava già  da  tutti  ammirato  nel  mondo  letterario  e  politico. 

Ora  però  che  quel  mirabile  ingegno  ci  fu  troppo  presto  rapito, 
martire  della  patria  e  vittima  dell'improbe  fatiche  del  suo  spirito 
ed  intelletto,  reputo  mio  dovere  tributare  alla  memoria  di  lui  que- 
sti brevi  ricordi  inediti,  affinchè  servano,  se  non  altro,  di  sve- 
gliarino ai  suoi  biografi  dell'avvenire. 

£  quali  li  ho  dettati  fin  dal  1852,  li  mando  alla  luce  con  quella 
veste  stessa,  con  quelle  medesime  idee  ed  espressioni,  con  quei 
sentimenti  patriotici,  ond'era  informata  ed  inspirata  la  mia  ment^ 
anche  sotto  l'incubo  del  giogo  straniero. 


IL 


In  un  piccolo  paesetto,  un  tre  miglia  distante  da  Feltre,  detto 
Caii2)0,  nasceva  il  De  Boni  nel  giorno  sette  del  mese  di  ago- 
sto 1816. 

Suo  padre,  oriundo  da  Villabruna  di  Feltre,  architetto  mecca- 
nico e  stuccatore,  lavorava  a  que'di  al  riattamento  di  una  chiesa 
vicina.  Rasoi,  e  suo  zio  materno  curato  del  luogo,  aveva  nome 
Don  Giovanni  Saccari.  Affezionatosi  quest'ultimo  al  crescente  ni- 
potino, promettitore  di  felice  ingegno,  se  lo  riteneva  seco,  e  si 
adossava  la  cura  della  sua  educazione,  destinandolo  al  sacerdozio 
ove  la  sua  vocazione  fosse  per  rispondere  alle  preconcette  inten- 
zioni di  lui. 

Collocato  perciò,  fin  da  suoi  primi  anni,  nel  patrio  seminario 
di  Feltre,  e'vi  si  informava  agli  studi  grammaticali  e  rettoria  col 
più  rapido  progresso;  e  più  nelle  rettoriche  che  nelle  grammati- 
che istituzioni.  Ei  consacrava  allo  studio  fin  da  quest'epoca  le 
ore  del  sonno  e  della  ricreazione  giovanile.  Quivi  spiegava  a  bel 
principio  alto  sentire  ed  indole  poco  servile  al  pedantismo  disci- 
plinare. Un'ode  da  lui  scritta  sulla  morte  di  S.  Luigi  gli  valse  la 
stima  del  Canonico  Villabruna,  uomo  che  a  suoi  di  sentiva  molto 
avanti  nella  bella  letteratura. 

Nelle  filosofie  mostrò  pure  acuto  ingegno  e  facilità  nell'appren- 
dimento delle  scienze,  non  senza  però  rivolgere  a  quando  a  quan- 
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do  uno  sguardo  alle  belle  lettere  che  fermavano  sopratutto  la  sua 
mente. 


ni. 


Compiuto  nel  1834,  lo  studio  filosofico  in  Feltre,  passava  qual 
convittore  teologo  privilegiato  dal  governo,  che  lo  presceglieva 
per  la  nota  sua  capacità  di  studio,  nel  Seminario  di  Padova,  dove 
indeclinabile  nella  obbedienza  allo  zio  prete,  cui  professava  grati- 
tudine ed  amore,  si  iniziava  agli  studi  teologici.  Ma  anche  là  le 
belle  lettere  formavano  sempre  la  sua  geniale  occupazione.  Poco 
ti>llerante  del  giogo  di  una  disciplina  gesuitica  e  poco  inclinato  per 
pwpria  elezione  al  pretismo,  dotato  com'era  di  un'indole  inflessi- 
bile, di  un  forte  spirito,  di  un  carattere  severo  e  melanconico, 
di  un  fare  franco  e  risoluto,  poco  accessibile  a  compagni  e  poco 
'-"-'ile  agli  istitutori,  si  annoiava  in  breve  del  convitto,  e  se  ne 
ritirava  spontaneamente. 

Albgavasi  in  quella  vece  nel  privato  Collegio  Benetello  qual 
prefetto  sorvegliatore  di  que'studiosi  alunni. 

Poco  stante  trasferivasi  poi  quale  istruttore  privato  in  Casa  Vi- 
Tiani  di  Padova,  e  poscia  collo  stesso  titolo  nella  nobil  famiglia 
Soranzo,  con  cui  passavasi  ora  a  Padova  ed  ora  a  Venezia, 

In  questo  frattempo,  mancava  di  vita  lo  zio  prete,  e  il  giovine 
De  Boni  non  tardava  a  cangiar  direzione  della  sua  vita  avvenire 
sec^jndando  il  suo  genio;  e  si  diede  a  tutt'uomo  al  solo  studio 
della  poesia  e  delle  lettere  italiane,  che  coltivava  sempre  con  in- 
faticabile amore.  E  specialmente  nella  vacanza  autunnale,  che 
postava  nel  solitario  ritiro  di  Rivai,  dove  avea  preso  dimora 
lo  zio.  Le  storie  bibliche  lo  dilettavano  più  che  mai,  e  ne  faceva 
argomento  di  studi  e  di  poetiche  inspirazioni.  Traduceva  in  vario 
metro  il  libro  di  Giobbe,  di  cui  già  confidava  alcuni  brani  assai 
felici  all'estensione  di  questi  cenni  biografici.  Nel  1837  produceva 
poi  alla  luce  un  mazzetto  di  questi  Fiori  UUici  per  onorare  l'in- 
gresso alla  Chiesa  arcipretale  di  Fonzaso  del  Rev.  Don  Angelo 
Fusinato,  amicissimo  che  fu  dello  zio,  e  suo  grande  mece- 
nate e  protettore,  che  fu  poi  eletto  Vescovo  di  Concordia  o  Por- 
togruaro. 

E  questo  si  fu  il  primo  saggio  dei  suoi  studii  letterarii  che 
diede  alla  luce,  da  cui  si  poteva  presagire  la  portata'  del  suo  in- 
2e?no. 
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IV. 


Intermessa,  come  dissi,  la  carriera  teologica  e  quindi  l'istrut- 
toria privata,  da  Padova  si  trasferiva  a  Venezia,  dove,  giovine 
ancora,  si  abbandonava  di  tutto  genio  al  giornalismo  ed  alla  cri- 
tica. Cominciò  prima  a  dar  saggi  di  buone  scritture  neìYEco  delle 
Alpi,  giornale  patriottico  ebdomadario  molto  istruttivo,  che  pub- 
blicavasi  a  Belluno  nel  1838  e  propugnava  assai  bene  gli  interessi 
della  provincia  ma  che  cessò  troppo  presto  per  mancanza  di  ali- 
mento sociale.  Era  l'organo  letterario-scientifico  della  montuosa 
provincia  di  Belluno.  Quindi  si  fece  collaboratore  al  Vaglio  con 
una  critica  veramente  imparziale,  e,  stretta  amicizia  lelterarià  col 
celebre  italiano  Carrer,  istitutore  e  redattore  delj  Gondoliere,  il 
De  Boni  ne  diveniva  il  più  indefesso  collaboratore  e  direttore  egli 
stesso. 

In  seguito  si  allogava  in  qualità  di  traduttore  all'ufficio  della 
Gazzetta  privilegiata  di  Venezia  sotto  la  capitolazione  del  Locatelli: 
Ma,  per  non  so  che  brighe,  solite  ad  attirarsi  fra  letterati,  se  ne 
inimicava,  ricevendo  dal  Locatelli  una  sferzata  barettiana  troppo 
pungente  per  le  sue  odi,  intitolate  —  La  Giovinezza  —  che  dava 
alla  luce  co'tipi  Alvisopoli  nel  1839,  lavoro  poetico,  in  cui  si  mo- 
strò, se  non  spiritoso  verseggiatore,  abbastanza  colto  e  felice 
scrittore. 

Poco  tempo  dopo,  abbandonando  Venezia,  si  fermava  a  Firenze 
col  tipografo  Antonelli,  dove  proludeva  alle  sue  scritture  prosa- 
stiche coll'eruditissimo  suo  Emporio  Uografico,  che  sgraziatamente 
non  ha  condotto  a  termine,  e  quindi  cogli  Ezzelini  e  gli  Estensi 
romanzo  storico  molto  bene  elaborato.  Ivi  si  fé  conoscere  altresì 
per  robusto  scrittore,  critico  pensatore  e  genio  boccaliniano  colla 
sua  vulgatissima  cronaca  mensile  —  Qixel  che  vedo  e  quel  che 
penso  —  portando  un  austero  giudizio  sulle  scienze,  sulle  lettere, 
sulle  arti,  sulla  politica,  sulla  morale  e  su  quanto  gli  cadeva  sot- 
tocchio. Con  questo  critico  lavoro  si  guadagnò  lo  sprezzo  impo- 
tente de'letteratucci,  l'invidia  e  l'amicizia  de'grandi  scrittori,  l'o- 
dio e  la  persecuzione  de' governanti. 

Contemporaneamente  poi  collaborava  al  Mondo  illustrato  ed  a 
parecchi  altri  dei  più  celebri  Giornali  italiani  di  Firenze  ed  al- 
trove. 
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V. 


Studioso  indagatore  della  pubblica  opinione,  caldo  propagatore 
ed  apostolo  del  mazzinianismo  e  della  indipendenza  italiana,  libero 
svelatore  delle  mene  papistiche,  fu  verace  profeta  delle  attualità 
politiche:  comecché  si  tacciasse  da'suoi  nemici  di  fantastico  uto- 
pista. Come  Mazzini,  come  Guerrazzi,  come  d'Azeglio,  come  Gio- 
berti, amava  la  patria,  amava  l'Italia;  ma  con  amore  dantesco, 
non  da  vile  piaggiatore.  Le  sue  libere  opinioni,  il  suo  forte  e 
malanimo  patriottismo,  la  sua  StoHa  dei  fatti  delle  Romagne 
gli  costarono,  nel  1847,  la  fuga  e  l'esilio  in  Losanna. 

Scoppiata,  nel  22  marzo  1848,  la  rivoluzione  nel  regno  lom- 
bardo-veneto, da  lui  già  predotta,  accorreva  incontanente  a  Milano 
dove  nel  maggio  successivo  era  nominata  dal  Governo  provviso- 
rio membro  della  Giunta  sistematrice. 

Riconquistata  Milano  dagli  austriaci,  nel  giorno  sette  'agosto 
susseguente,  ei  si  rifuggiva  in  Piemonte,  a  Genova,  a  Livorno 
e  quindi  a  Roma  dove  fu  eletto  Preside  dei  circoli  politici,  e  po- 
scia inviato  straordinario  della  repubblica  romana  in  Isvizzera  — 
Caduta  la  Repubblica  romana  sotto  le  armi -della  Francese  nel 
giugno  1849,  il  De  Boni  rimase  in  seno  all'alpi  elvetiche  a  respi- 
rare un'aria  più  libera,  che  non  gli  fu  concesso  in  Italia. 

VI. 

I  principali  lavori  di  lui,  che  si  conoscevano  fino  al  1852,  e  che 
gli  guadagnarono  fama  di  acuto  scrittore  e  profondo  politico,  sono 
i  seguenti: 

1.  La  Congiura  di  Roma  e  Pio  IX,  Ricordi  di  Filippo  De 
Boni  —  Losanna  1847  —  In  quest'opera  storico-critica  con  molta 
esattezza  e  minuziosità  ei  descrive  i  primi  movimenti  d'Italia  che 
nel  1848  scoppiarono  in  una  generale  rivoluzione.  Indaga  il  filo 
svolge  le  cagioni,  dipinge  i  complotti,  e  dimostra  che  le  ingiusti- 
zie e  le  compressioni  troppo  severe  de'Governi  italiani,  e  special- 
mente del  Pontificio,  furono,  i  principali  motivi  di  quella  mossa 
universale,  che  è  ancora  lungi  dall'essere  calmata. 

2.  Lo  straniero  in  Lombardia,  Note  di  Filippo  de  Boni,  — 
Milano  1848  —  In  queste  note  tocca  di  volo  le  supreme  ingiusti- 
zie e  la  barbara  tirannia  del  Governo  austriaco  nel  regno  lom- 
bardo-veneto dal  1815  al  1847. 
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Una  molla  troppo  compressa  una  volta  o  l'altra  scatta  con  troppa 
violenza. 

3.  Voci  deìVanima,  Poesie  di  Filippo  De  Boni  ;  —  Losanna 
1846,  voi.  1.  —  Nella  prefazione  discorre  con  ispirito  profetizzatore 
delle  mene  della  Corte  di  Roma,  per  cui  non  si  è  mai  potuto  otte- 
nere, né  si  otterrà  per  ora  l'indipendenza  italiana. 

4.  Così  la  penso,  Cronaca  mensile  di  quanto  avviene  in  Italia: 
Fascicoli  12. 

5.  Raccolta  degli  Atti  ufficiali,  risguardanti  la  distruzione  di 
Cracovia. 

6.  Storia  d'Italia,  durante  il  pontificato  dì  Gregorio  XVI  — 
due  volumi  in  ottavo  di  Filippo  de  Boni  —  Losanna  1847. 

vn. 

Cosi  io  scriveva  nel  1852  —  Intanto  nei  travolgimentì  politici 
e  guerreschi  dltaJia,  io  perdevo  di  vista  il  caro  amico  della  no- 
stra prima  età  —  Ma  seppi  dipoi  che,  quando  la  rivoluzione  ita- 
liana delle  armi  straniere  fu  di  nuovo  sconfitta  e  calpestata,  il  po- 
vero Filippo  da  Zurigo  passava  a  Capolago  nel  Cantone  Ticino, 
dove  si  trattenne  per  un  lasso  di  tempo,  occupandosi  nella  celebre 
tipografia  Elvetica,  strettosi  colà  in  amicizia  e  comunanza  di  de- 
stini coll'esule  connazionale  Mauro  Macchi. 

Dopo  qualche  tempo,  il  nostro  bravo  compatriota  si  fé  conosce- 
re all'Italia  colla  pubblicazione  di  qualche  nuova  opera  sempre 
inspirata  a  sensi  di  indipendenza  e  di  libertà  in  onta  alla  sospet- 
tosa schiavitù,  cui  era  condannata  la  nostra  penisola. 

Ma  appunto  per  questo,  come  scrive  il  Macchi,  il  governo  au- 
striaco intimava  alla  Svizzera  di  mettere  gli  scrittori  al  bando  del 
territorio  repubblicano,  e,  siccome  non  v'era  a  quell'epoca  paese 
del  continente,  che  volesse  aprir  loro  le  porte,  era  proposito  di 
deportarli  in  America. 

Quindi  è  che,  per  sottrarsi  a  tal  pericolo,  i  profughi  amici  De 
'Boni  e  Macchi  si  ritirarono  a  ricovero  in  un  remoto  villaggio 
sull'alte  cime  degli  elvetici  monti.  In  tali  critiche  posizioni,  i  due 
amici  trovaronsi  a  mal  partito;  ma  il  Macchi,  più  forte  nel  fisico  e 
più  socievole  di  spirito,  ebbe  la  fortuna  di  trovare  anche  colà  una 
qualche  risorsa,  mentre  il  povero  De  Boni,  già  sofferente  e  di  me- 
lanconico umore,  stremavasi  di  forze  e  di  mezzi  economici.  Non 
è  per  questo,  che  dalla  su^  bocca  sia  mai  uscita  una  parola  di 
lagno. 
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In  seguito  ottenne  poi  di  ritornare  a  Zurigo,  dove  fermò  di- 
mora fino  all'anno  1860.  Colà  per  guadagnarsi  il  pane  quotidiano 
ei  mandaya  fuori  una  Cronaca  Mensile  delle  cose  europee,  che 
pubblicava  nella  Tribuna  americana,  tradotta  in  lingua  Ispanica 
dal  buon  Cuneo. 

In  mezzo  alle  sue  traversie  il  De  Boni  incontrò  a  Zurigo  Tine- 
stimabile  fortuna  di  fer  conoscenza  e  relazione  con  una  generosa 
femìglia  alemanna,  (gli  Schwarzenberg)  devota  al  culto  delle  idee 
repubblicane  e  razionaliste,  che  lo  ha  poi  sempre  ospitato  affet- 
tuosamente, anche  a  Firenze,  in  seno  alla  quale  il  nostro 
FilipiK)  passò  gli  ultimi  giorni  della  travagliata  sua  vita  :  sen- 
za di  che  avrebbe  forse  dovuto  chiudere  gli  occhi  in  uno 
spedale. 

vin. 

Reduce  in  Italia  il  nostro  feltrese,  dopo  i  fatti  del  1859,  ricono- 
>ciuti  ì  suoi  meriti  patriottici,  fu  dal  Collegio  di  Tricarico  eletto 
a  deputato  al  Parlamento  nazionale,  in  seno  a  cui  propugnò  sem- 
pre quei  principi  di  democrazia  e  di  libertà,  per  cui  si  era  acqui- 
stata tanta  rinomanza  co'suoi  scritti  letterarii  e  politici.  Perocché 
anche  in  questi  ultimi  mesi,  benché  già  sfinito  di  forze  e  logorato 
di  spirito,  egli  prendeva  parte  attiva,  come  sempre,  alla  discus- 
sione sul  bilancio  della  istruzione  pubblica,  suo  prediletto  argo- 
mento. E,  parlando  del  Concilio  ecumenico,  tenne  un  memorabile 
discorso,  nel  quale  era  luminosamente  tracciata  la  via  per  iscio- 
gliere  la  questione  di  Roma. 

Non  è  poi  a  dire  che,  oltre  l'ambascie  dell'esiglio,  non  abbia 
sofferte  altre  amarezze  dell'anima,  inflittegli  dalFinvidia  e  dalla 
tristìzia  de' suoi  nemici,  non  meno  che  dalle  prostrate  condizioni 
economiche  della  vita  sociale.  Egli,  infatti,  fu  colpito  da  un  pro- 
cesso di  diffamazione,  nelle  provincie  napolitane,  che  lo  aggrava- 
va di  avere  scagliata  un'accusa  al  Ministero  delle  Finanze  per 
raalrersazioni  del  pubblico  erario,  inserta  nelle  colonne  di  un 
giornale  dell'opposizione.  Sotto  questo  incubo  affliggente  egli  passò 
molti  giorni  travagliosi,  protetto  solo  dalla  inviolabilità  di  rap- 
presentante della  nazione,  fino  a  che  venne  la  verità  a  galla  e  ne 
rimase  incolume  il  suo  onore. 

Il  de  Boni  era  altra  volta  portato  alla  candidatura  per  la  sua 
elezione  a  deputato  nel  Collegio  e  lettorale  di  Feltre,  aspirando 
egli  di  essere  eletto  nel  seno  dell'amatissima   sua   patria,  ma  un 
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compatto  gruppo  clericale,  un  forte  partito  di  reazione  mandava  a 
vuoto  le  sue  aspirazioni  di  essere  il  rappresentante  della  sua  terra 
natale. 

La  cosa  però,  che  più  di  tutto  amareggiava  il  suo  cuore,  si 
era  il  pensare  che  la  diletta  sua  madre  languiva  in  patria  nella 
miseria,  e  il  sapere  d'altra  parte  di  non  poterla  soccorrere,  egli, 
figlio  lontano,  che  cogli  slanci  deiraffetto:  e  intanto  ella  doveva 
vivere  della  carità  cittadina.  Vedete  in  quante  angustie  trascinava 
la  vita  nel  suo  travagliato  pellegrinaggio. 

Fu  tempo,  in  cui  gli  era  proposto  un  vantaggioso  partito  di 
matrimonio,  che  gli  avrebbe  forse  alleviate  le  sue  sofferenze  fisi- 
che e  morali,  ma  ei  né  declinò  ogni  pensiero,  consacrando  vita  e 
sent'imenti  alla  patria,  che  gli  era  sempre  scolpita  nel  cuore  ed 
occupava  la  cima  de*  suoi  affetti. 

IX. 

Ad  onta  di  cosiffatte  sconfortanti  condizioni  ed  angustie  delFa- 
nimo,  ad  onta  di  tante  sofferenze  nel  fisico,  travagliato  da  più 
anni  per  lenta  affezione  flogistica  al  ventricolo  ed  al  piloro,  per 
cui  non  poteva  assumere  che  alimenti  leggeri,  vari,  a  centellini 
non  senza  rejezioni  periodiche  dopo  il  pasto,  ad  onta  di  tanti  pa- 
timenti fisico-p'sichici-morali,  egli,  sentiva  sempre  altamente  nel 
cuore  e  nello  spirito,  l'amore  santissimo  di  patria  e  il  culto  più 
schietto  alle  lettere  ed  alla  filosofia. 

E  ne  lo  testimoniavano  le  opere  fortemente  pensate,  che  di 
quando  in  quando  mandava  alla  luce,  nelle  quali  spiccavano  evi- 
dentemente e  il  genio  di  libero  pensatore,  e  la  suppellettile  di  va- 
sta dottrina,  e  la  logica  castigatissima  e  la  spigliata  parola,  che 
spiegavano  il  vessillo  precursore  del  progresso  civile. 

Le  sue  Cronache  mensili  può  dirsi  che  abbiano  preconizzatola 
comparsa  della  Cronaca  grigia'  e  consorelle,  non  che  la  Lanterna 
francese.  • 

Oltre  agli  articoli  critici  di  cui  si  facevano  belli  tutti  i  più  ac- 
creditati periodici  d'Italia  contemporanei,  hanno  fatto  lieta  com- 
parsa nel  mondo  letterario  alcuni  drammi  brillanti  del  nostro  fi- 
losofo scrittore  ed  apostolo  della  civiltà  e  del  libero  pensiero. 

Fra  i  drammi  del  nostro  Filippo  si  contano:  la  Ginet^a  di  Mon- 
reale, lo  Scipi07ie,  il  Domenico  Veneziano,  e  V Andrea  del  Casta- 
gno,  che  fanno  certamente  onore  alle  lettere  italiane. 

Acuto  filosofo  e  storico  profondo,  egli  si  accinse  a  commentare 
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la  Vita  di  Gesù  Cristo  di  Straicss,  e  a  tradurne  fedelmente  quella 
di  Emesto  Renan^  corredandola  di  una  disertissima  prefazione, 
in  cui  rivela  in  sé  medesimo  un  ingegno  potente,  una  larga  dot- 
trina ed  un  gagliardo  coraggio  civile  nelle  proprie  convinzioni. 

Analizzando  ultimamente  con  una  critica  renaniana  i  sette  sa- 
crametUi  della  Chiesa,  spiegò  sconfinato  corredo  di  erudizione  ; 
nel  qual  lavoro  però  non  giunse  che  alla  Cresima,  la  quale  é 
tuttavia  inedita,  come  inedita  è  pure  la  Riforma  Cattolica,  la  in- 
surrezione del  Cadore  nel  i848,  e  altre  pregievoli  scritture,  sulle 
quali  non  si  può  per  ora  pronunziare  alcun  giudizio. 

Ci  gode  l'animo  però  il  sapere,  che  il  Tipografo  Civelli  di  Mi- 
lano sta  per  pubblicare  la  Riforma,  devolvendone  il  ricavato  al 
sant^  scopo  di  erigere  un  monumento  all'illustre  feltrese.  Fac- 
ciamo voti  che  il  benemerito  editore  si  assuma  di  raccogliere  e 
pubblicare  tutti  gli  scritti  editi  ed  inediti  del  filosofo  e  letteratis- 
simo  De  Boni,  e  sarebbe  questo  il  più  bello  e  sacro  monumento 
imperituro,  che  innalzar  si  potesse  alla  memoria  del  grande  scrit- 
tore. L'Italia  tutta  applaudirebbe,  insieme  con  Feltre,  all'opera 
magnanima  e  generosa. 

X. 

Il  morbo  insidioso,  che  rodeva  lentamente  al»De  Boni  la  vita, 
progrediva  sempre  più  allarmante,  e,  mentre  un'infondata  notizia 
ce  lo  dipingeva  sulle  vie  di  un  miglioramento,  che  d'altronde  non 
si  era  disposti  ad  accogliere  con  fiducia,  nel  momento  appunto  in 
cui  si  voleva  richiamarlo  alla  candidatura  pel  collegio  elettorale  di 
Feltre,  un  infausto  telegramma  ci  annunziava  che  era  già  spento. 

Era  la  mattina  del  di  7  novembre  1870,  in  cui  si  chiusero  per 
sempre  gli  occhi  del  povero  Filippo  De  Boni,  in  sulla  età  ancor 
virile  di  54  anni  e  3  jnesi.  Era  figlio  di  Giacomo  e  di  Antonia 
Saccari  di  Feltre,  di  povere  fortune.  Ei  depombeva,  come  già  ac- 
cennammo, a  Firenze,  in  seno  alla  nobile  famiglia  Schwarzenberg, 
che  generosamente  lo  ospitava,  assistito  dalle  affettuose  cure  del 
repubblicano  e  patriota  dottore  Bartolomeo  Odicihi,  che  gli  prestò 
gli  estremi  ufllzi  anche  dopo  estìnto,  e  del  prof.  Emilio  Cipriani, 
che  volle  fosse  deposto  il  suo  cadavere  nelle  tombe  di  famiglia  a 
S.  Miniato. 

La  sera  del  giorno  8  novembre  la  sua  salma  fu  con  solenne 
pompa  civile,  senza  simboli  cattolici,  senza  croci  e  senza  preti, 
trasportata  per  lunga  via  al  Cimitero  di  S.  Miniato. 
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Tutti  gli  ordini  cittadini,  tranne  il  clero,  erano  rappresentati 
nel  funereo  convoglio,  né  mancavano  i  suoni  della  musica  funebre, 
né"  gran  folla  di  popolo,  né  dimostrazioni  di  lutto.  Sui  resti  del- 
l'estinto deputato  deposero  l'estremo  vale  e  recitarono  parole  di 
encomio  e  di  dolore  i  colleglli  deputati  Mauro  Macchi,  Alvisi  per 
la  città  di  Feltre,  De  Sanctis  e  Luciani  per  la  stampa.  I  loro  di- 
scorsi hanno  vivamente  commosso  gli  astanti. 

XI. 

Tutto  il  giornalismo  italiano  annunziò  con  espressioni  di  elogio, 
di  affetto  e  di  rimpianto  la  perdita  immatura  e  lagrimabile  del- 
l'illustre scrittore,  del  letterato  filosofo,  del  libero  pensatore,  del 
gran  patriota  e  martire  della  redenzione  italiana,  di  Filippo  De  Boni 
da  Feltre. 

Il  Panfilo  Castaldi,  ottimo  periodico  feltrese,  che  propugna  con 
tanto  senno  i  progressi  della  civiltà  italiana,  ne  annunziò  la  morto 
a'  suoi  concittadini  con  una  forbita  e  commovente  necrologia  e 
cinse  a  lutto  le  sue  colonne  in  memoria  del  trapassato. 

A  partecipare  la  grave  sventura  era  dettata  al  momento  una 
succosa  epigrafe,  che  concentra  in  sé  la  vita  del  defunto,  e  che 
vorrebbe  essere  scolpita  nel  marmo  a  perenne  ricordo  de' posteri. 
—  Noi  qui  la  riproduciamo  nella  sua  integrità  : 

Cittadini  ! 

ADDÌ  Vn  NOVEMBRE  MDCCCLXX 

AFFRANTO  DA  LUNGHI  DOLORI 

SPIRAVA  IN  FIRENZE 


NATO  POVERO  MORÌ  ONORATAMENTE  POVERO 

FERMO  NE'  SUOI  CONVINCIMENTI 

VIDE  DA  LUNGI  LA  SORTE-  D'ITALIA 

E  SEMPRE  NE  AFFRETTÒ  IL  COMPIMENTO 

PROFONDO  FILOSOFO  PREVENNE  I  TEMPI      , 

AMAVA  VERAMENTE  LA  SCIENZA  E  LA  ISTILLO 


DE'  SUOI  MERITI  DARÀ  COMPENSO  LA  STORIA 


STIMATO  DA  TUTTI 

GLI  AMICI  LO  PIANGONO 

I  NEMICI  LO  PIANGERANNO 

Feltre,  li  8  novembre  1870.  Iacopo  Facén. 
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ALCUNE  LETTERE  INEDITE 

DI 

PHUIPI^O    IDE    BOIsTT 

A    FERDINANDO    BOSIO 


%»N^^^^tf<^^^^MWV%^^^#^  W  W  ^N»  ^ 


I. 

Losanna,  13  gennaio  1&48. 


Mio  caro  Bosio 


Io  non  so  veramente  come  rispondere  alle  vostre  affettuose  pa- 
role :  e  non  le  accetto  pe'  meriti  miei,  che  sono  nulla,  ma  perchè 
amando  me,  amate  quello  che  io  amo,  ma  perchè  amate  in  me 
quelle  idee  che  tutti  dovrebbero  amare.  Io  veggo  con  dolore  che 
non  siete  contento  della  vostra  sorte,  che  trovate  durissimi  osta- 
coli sul  vostro  cammino.  Credetemi,  caro  Bosio  :  ciascuno  ha  sof- 
ferto in  sulle  prime  quel  che  soffrite  :  e  la  vita  non  è  bella  se  non 
perchè  è  battaglia.  Ed  ora  che  tanto  migliorano-  le  cose  italiane, 
ora  che  la  luce  di  nuovo  sole  ci  ribattezza,  dobbiamo  levare  la 
fronte,  uscir  di  noi  stessi,  e  tutti  sacrificarci  al  bene  migliore  della 
I  atria.  Giacché  non  siamo  alla  fine,  ma  solamente  al  principio  :  e 
se  non  intendiamo  bene  la  legge  del  sacrificio,  non  verremo  a  capo 
di  nulla.  La  cosa  è  facile  a  dirsi,  ad  esegursi  difl^cile:  lo  so;  e 
per  questo  vel  dico,  e  a  questo  esorto  voi  e  i  vostri  giovani  amici. 
Amate  fortemente  la  patria  vostra,  che  non  è  il  cantuccio  di  terra 
che  si  chiama  Torino  :  amatela  intera,  non  a  metà,  non  ad  un 
tene,  come  ora  si  vuole.  A  voi  altri  è  la  custodia  dello  avvenire; 
non  isprecate,  non  mercanteggiate,  non  cedete  nemmeno  una  brì- 
ciola di  si  prezioso  deposito.  E  abbiate  fede  ;  essa  infonde  la  gran- 
dissima e  veramente  cristiana  virtù  del  sacrificio. 

Desidero  vivamente  rivedere  Torino  per  ritemprarmi  alcun  poco 
dei  tedii  dello  esilio  tra  quelli  che  mi  ricordano  ancora.  Ma  la 
mia  partenza  è  differita  ;  e  non  so  quando  potrò  venire.  Io  credo 
che  il  Governo,  il  quale  or  cammina  si  forte  sulle  vie  nazionali, 
non  mi  farà  alcun  ostacolo.  Del  resto  non  vedo  perchè  dovesse  a 
me  fame,  omiciattolo  di  si  breve  importanza.  A  taluno  dei  vostri 
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amici  io  sono  in  debito  di  risposta  ;  se  mai  vi  si  parlasse  di  que- 
sto, scusatemi;  talora  con  la  migliore  volontà  del  mondo,  noi 
posso;  talora  noi  feci  per  non  li  mettere  in  imbrogli,  giacché  da 
tempo  una  lettera  mia  poteva  mettere  in  imbrogli.  Abbracciateli 
tutti  per  me. 

E  voi,  mio  buon  amico,  datevi  animo  :  il  dolore  sterilmente 
consuma,  quando  non  sia  trasmutato  in  pungolo  che  sospinga  in- 
nanzi ;  abbiate  fiducia  in  voi  stesso  e  credete  all'  affetto  fraterno 

Del  tutto  vostro 
F.  De  Boni. 

Al  sig.  Ferdinando  Bosio.  —  Torino. 


II. 
Di  Losanna,  15  marzo  1848. 


Bosìo  mio 


Ho  ricevuto  da  giorni  il  vostro  carissimo  dono,  che  mi  dica 
l'ingegno  vostro,  il  vostro  nobile  cuore,  e  Y  affetto  che  mi  arete 
da  due  anni  concesso.  Abbiatene  mille  grazie  ;  e  Dio  tolga  s'avveri 
per  voi  e  per  gli  amici  vostri  quel  detto  amaro  che  mi  sfuggia 
dalla  penna  scrivendovi  l'anno  scorso  (i).  Percorrete  forte  il  cam- 
mino, senza  volgervi  indietro,  non  fissando  lo  sguardo  che  alla 
meta,  e  troverete  la  meta.  Poetando,  vi  si  confà  lo  sdegno,  sen- 
timento che  nelle  anime  nobili  ò  fecondo  di  grandi  cose,  sen- 
timento non  volgare,  e  che  se  veramente  infiammasse  tutti  gli 
Italiani,  ci  darebbe  assoluta  certezza  di  finale  risorgimento.  Voi 
che  siete  giovanetto,  e  vivete  fra  i  giovani,  non  dimenticate  un'ora, 
un  momento  la  patria  ;  e  comprimendo  i.  nostri  individuali  dolori. 


(1)  F.  Bosio  avea  mandato  airamico  lontano  un  suo  volumetto  di  versi 
stampati  a  diciotto  anni  sul  cadere  del  1847  col  titolo:  Soffio  di  vita  e 
con  una  epigrafe  tolta  da  un  brano  di  lettera  inedita  di  lui,  ricevuta 
l'anno  innanzi  ;  epigrafe  che  suonava  così  :  «Alla  gioventù  che  ora  sorge, 
a  voi  tutti  che  avete  intelletto  e  cuore  tocca  rivelar  l'avvenire  :  studiate, 
amate,  operate,  e  il  cielo  vi  guardi  perchè  ne  avrete  in  ricompensa 
dolore  ». 
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facciamo  di  sentire  il  solo  dolore  della  patria  non  ancora  liberata. 
Io  so  che  Ti  sono  molti  i  quali  confidano  che  con  articoli,  con 
brìndisi,  e  con  bandiere  la  libertà  Italica  può  essere  riconquistata. 
Ae'll  Ebrei  solamente,  e  nel  deserto,  fu  concessa  la  manna.  Gli 
Italiani  si  hanno  invece  una  manna  di  circostanze  propizie  ;  e  se 
Q<:n  le  adoprano,  stan  bene  ove  sono,  e  peggio.  Vienna  addottrina 
Milano;  le  barricate  di  Vienna  abbatterono  Metternich;  Ungheria 

si  distacca I  Lombardi  che  fecero  ?  parliamo  francamente  e  fra 

noi.  —  I  Lombardi  che  fecero?  Nulla,  o  quasi  nulla;  (2)  guardare 
se  l'esercito  Piemontese  compaia  ai  confini.  Libertà  è  cosa  tanto 
grande  e  divina,  che  il  cielo  ci  mette  un  altissimo  prezzo,  prezzo 
di  sangue;  e  libertà  non  si  acquista  durevole  che  col  proprio  co- 
raggio, col  proprio  sangue.  Ed  io  non  conosco  in  Italia  altri  Ita- 
liani che  i  Siculi.  A  Torino  ci  sono  molti  Lombardi.  Ne  conoscete? 
fhe  lanno  ?  portare  cappelli  alla  calabrese  !  Bella  cosa  ;  ma  si  com- 
prano un  fucile  ?  Il  Piemonte  sosterrà  certamente  ;  ma  non  inti- 
merà guerra  ;  (3)  gli  è  a  noi  d' inaugurarla,  si  combatte  per  noi, 
6  la  nostra  idea  che  discende  armata,  è  la  nazione  che  dee  vin- 
cere. Bosio  mio,  i  Lombardi  si  hanno  perfino  lezioni  dai  Viennesi  ! 
sapranno  approfittarne  ? 

Io  vorrei  sapere  se  i  miei  compatriotti  a  Torino  sono  legati  fra 
Ito  in  modo  d'intendersela  facilmente:  se  sono  disposti  a  far  sacri- 
rìcio  di  danaro  per  comperar  armi  o  a  far  sacrificio  della  loro 
I^rsona.  Chi  sia  a  questo  o  a  quello  disposto,  a  me  sì  indirizzi. 
Bisogna  prepararsi  una  volta  :  il  tempo  dei  libri  è  finito  ;  dobbiamo 
tarne  scrivere  con  le  nostre  azioni. 

Come  vedete,  la  mia  lettera  non  può  essere  stampata,  né  correre 
iD  molte  mani  ;  fatene  un  uso  prudente  :  vorrei  solamente  cono- 
^ere  l'opinione  dei  vostri  amici  e  vostra  a  tale  proposito.  Abbrac- 
ciateli a  nome  mio:  dite  loro  che  io  non  griderò  mai  —  Combattete  I 
ffia  —  Combattiamo  l  —  Sacrificatevi,  ma  —  Sacrifichiamoci  —  Se 
ar«ìe  una  insurrezione  in  Lombardia,  sono  parati  i  Lombardi  che 
^ono  a  Torino  ad  aiutarla,  ad  accrescerla  ?  —  Ecco  il  quesito.  Ri- 
sp':)ndetemi  subito.  E  amatemi  come  io  v'  amo. 

Il  tutto  vostro 
F.  De  Boni. 
Sig.  Ferdinando  Bosio.  —  Torino. 


1-)  Giovi  ricordare  la  data  della  lettera  precedente  alle  famose  ed 
«foiche  Cinque  giornate. 
i^y  Tutti  invece  sanno  come  poi  il  Piemonte  veramente  la  intimasse. 
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m. 

Berna,  29  maggio  1849. 
Mio  caro  Bosio 

Voi  crederete  forse  che  io  vi  abbia  dimenticato,  non  avend( 
risposto  mai  alle  lettere  vostre  :  ma  le  lettere  vostre  pellegrina 
rono,  come  ho  pellegrinato  io  sin  da  tre  mesi  e  mi  raggiunsen 
quasi  tutte  ad  un  tratto. 

Perdonatemi  in  nome  dell'  antica  amicizia  questo  silenzio,  ch( 
non  era  nel  mio  cuore.  Inoltre,  mio  caro  Bosio,  ad  un  Piemon 
tese  in  questi  due  mesi  non  saprei  veramente  che  scrivere,  senzi 
offendere  o  le  sue  credenze  politiche,  (1)  o  la  comune  sventura 
Voi  sapete  che  da  lunghi  anni  appartengo  alla  scuola  repubblica 
na;  e  tutto  mi  confermava  nella  mia  religione,  mentre  In  Pie 
monte  gridavasi  contro  di  noi  peggio  che  contro  gli  Austriaci. 


Voi  però,  Bosio  mio,  che  avete  l' anima  giovane,  e  forse  credete 
ancora  a  que'  solenni  fantasimi,  che  fecero  grandi  alcuni  uomini, 
produssero  magnanimi  fatti,  redensero  popoli,  e  che  i  pratici  chia- 
mano utopie  degne  di  galera,  voi  forse  misurerete  altrimenti  le 
ragioni  dei  nostri  sommi  uomini  pratici.  E  non  vi  sarà  discaro, 
che  io,  sebbene  utopista  e  repubblicano,  vi  ami  come  vi  ho  amato 
sempre:  è  scritto  che  chi  uccide  sarà  ucciso  ;  chi  abbandona,  sarà 
abbandonato  ;  chi  tradisce,  sarà  tradito.  E  vedrete  che  Dio  non 
mentisce  a  se  stesso. 

Scrivetemi  di  voi,  del  paese,  degli  amici,  degli  studi  vostri.  Le 
vostre  lettere  mi  saranno  di  lietissimo  augurio,  e  nuovo  segno  di 
affetto.  Le  cose  Romane  avanzano  magnificamente  bene  :  (2)  ditemi 
che  sensazione  producono  nel  vostro  paese.  Amate  il 

Tutto  vostro 
F.  Db  Boni. 

Sig.  Ferdinando  Bosio.  —  Alba  (Piemonte). 


(i)  Ferdinando  Bosio,  comecché  di  principii  schiettamente  Costituzio- 
nali di  cui  diede  più  d' una  prova  ne'  suoi  scritti  e  con  l'opera,  noDdi- 
manco  rispettava  altamente  il  profondo  convincimento  dello  amico,  dò 
mai  gli  cadde  in  pensiero  di  scemargli  il  suo  affetto  che  invece  gli 
conservò  sempre  uguale  e  gli  conserva  oltre  la  tomba. 

(2)  F.  De  Boni  era  in  que' giorni  a  Berna  inviato  della  Repubblica 
Romana  che  stava,  come  tutti  sanno,  tuttora  in  piedi,  non  senza  una 
qualche  speranza  che  il  governo  della  sua  sorella  di  Francia  potesse 
toccare  a  mani  diverse  da  quelle  che  avevano  preparata  e  fatta  la  Éunosa 
e  iniqua  spedizione. 
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IV. 


Berna,  8  agosto  1849. 


Mìo  caro  amico. 


Ora  forse  sarete  alle  vacanze.  E  quindi  vengo  ad  abbracciarvi , 
non  potendo  altrimenti,  col  pensiero,  e  richiedere  schiettamente 
quattro  linee  vostre  sullo  stato  del  Piemonte.  Io  debbo  riprendere 
i  miei  lavori,  per  vivere  ;  tanto  ho  rubaio  !  E  supplico  gli  amici 
miei  di  notizie  e  di  informazioni  sincere,  non  alterate  da  passio- 
ne; quali  sono  le  cose,  non  altro.  A  voi  che  amate  la  patria  fran- 
camente, e  con  la  nobiltà  che  si  sente  a  vent'anni  per  la  prima 
donna  che  s'  ama  ;  a  voi  che  unite  l' ingegno  al  cuore,  a  voi  mi 
riyolgo.  E  perché  so  che  mi  volete  bene,  non  vi  dorrà  la  mia 
indiscretezza.   Quali  effetti  produssero  gli  avvenimenti  romani? 

Che  si  pensa  dell'ultima  campagna? Vive  la  speranza 

nell'animo  de'  più  ?  0  sono  essi  afHacchiti  ;  e  pel  sangue  sparso  e 
per  r  oro  gittato  maledicono  invece  e  la  guerra  santa  e  il  nome 
Italiano  e  la  libertà? 

Questo  desidero  sapere.  Scrivete  come  la  vi  viene  ;  e  non  per- 
dete il  tempo  a  lungo,  che  forse  non  potete,  avendo  altri  studi, 
altre  occupazioni. 

Quello  però  cbe  debbonsi  fare  i  buoni  cittadini  intrattanto,  si  è 
d' illuminare  Y  opinione,  di  manifestare  la  verità,  di  ordinare  i 
buoni  elementi,  di  stringere  con  un  nodo  qualunque  i  credenti 
nella  medesima  fede.  Per  la  via  della  perseveranza  e  del  sagrificio 
solamente  giungeremo  alla  meta.  Su  ciò  vi  scriverò  a  lungo  un'altra 
volta.  Per  oggi  vi  abbraccio  con  ogni  affetto  e  attendo  lettere 
vostre.  Amate 

« 

Il  tutto  vostro 
F.  De  Boni. 


Sig.  prof.  Ferdinando  Bosio.  —  Alba. 

16 
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V. 

Losanna,  15  novembre  1849. 


Mio  caro  Bosio 


Ho  scritto  e  riscritto  da  lungo  tempo  allo  Editore  pel  vostro 
libro  (1)  e  non  mi  ebbi,  incredibile  cosa  !  —  ancora  risposta.  Se 
qui  la  nostra  Società  dell'  Unione  fosse  ricca,  se  io  fossi  alcun  che 
in  essa,  potrei  dirvi  :  mandatemi  il  manoscritto.  Ma  pur  troppo  ! 
la  Società  è  povera,  e  tutti  i  governi  fanno  il  possibile  per  impo- 
verirla, ed  io  non  ho  veruna  influenza.  Vi  scrivo  questo  con  molto 
dolore,  perchè  avrei  voluto  addimostrarvi  che  il  mio  affetto  si 
manifesta  in  opera,  e  non  è  solamente  vano  suono  di  parole  che 
il  vento  dis[)erde,  e  perchè  sono  tenace  nel  voler  essere  amato  da 
voi.  Tolta  la  speranza  della  mia  patria  redenta,  che  altro  mi  restn 
so  non  r  affetto  di  pochi,  assai  pochi,  che  non  giungono  al  duro 
nuiiioro  tre  ?  Dunque  voi  vedete,  mio  caro  Bosio,  se  io  debba  te- 
lìore  a  non  essere  dimenticatoda  voi,  che  sapete  amare  con  im[)eto 
^j-iovanile.  E  datomi  notizia  degli  amici  nostri  di  Torino  durante 
il  18!').  E  se  mai  sulla  Dora  conoscete  e  vedete  un  modico  vete- 
rinario di  Corte,  del  quale  mi  è  sfuggito  il  nome,  ricordatemi  a 
lui  (2ì.  Da  esso  e  da  due  sue  gentili  figliuole,  e  dal  figlio  che  fu 
modico  in  Levante  poscia,  io  mi  ebbi  accoglienze  affettuose  oltre 
modo. 

Mi  sembra  vedervi  sorridere.  Io  rassomiglio  pur  troppo  ai  vec- 
chi, i  quali  non  vivono  che  del  passato  e  consolano  gli  ant  chi 
anni  delle  lor  rimembranze  liete.  Non  pertanto  una  gran  part^ 
dell'anima  mia  è  nell'avvenire,  in  quell'avvenire  che  io  sospiro  e 
che  voi  sospirate Ricordatemi  a insegnategli  il  mio 


(1)  Era  un  libro  intitolato:  U89  in  Italia  —  che  teneva  della  Storia 
e  della  Politica  :  non  potutosi  allora  stampare  ne  andò  più  tardi  disperso 
il  manoscritto  per  strane  cause  che  sarebbe  troppo  lungo  riferire.  Forse 
il  Bosio  non  è  alieno  dal  ritorRare  un'  altra  volta  su  queir  argomento, 
se  avrà  tempo  e  calma. 

(2)  Intendeva  il  cav.  Lessona:  il  Aglio  medico  in  Levante  è  il  profes- 
sore Michele  Lessona  che  adesso  insegna  storia  naturale  nella  R.  Uni- 
versità di  Torino.  Una  delle  due  figlie,  moglie  al  cav.  D.  Carbone  prov- 
veditore agli  studi  in  Milano,  angelo  di  donna,  di  sposa  e  di  madre, 
precedeva  di  pochi  mesi  nella  tomba  il  De  Boni. 
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nome  e  ad  amare  la  patria.  E  finché  non  sì  possa  lìberamente 
abbracciarci  in  tempi  men  fortunosi  e  in  Italia,  visitiamoci  spesso 
con  lettere^  confortiamoci  ad  aspettare.  E  scrìvetemi,  fosse  del 
buono  e  del  cattivo  tempo.  Addìo. 


Il  tutto  vostro 
F.  De  Boni. 


Sig.  prof.  FercUìiando  Bosio.  —  Torino. 


VI. 


^    Capolago,  1*  dicembre  1850. 
Amico  carissimo 

Io  vi  sono  debitore  da  lungo  tempo  d'una  risposta;  il  mìo  male, 

che  durò  cinque  mesi  e  mezzo,  ne  fu  la  causa ,  .  . 

D  libro-giornale  di  cui  vi  scrissi  da  mesi  non  comincierà  cjie  in 
^^ennaio,  perchè  la  salute  finora  me  lo  ha  impedito.  E  la  mano  è 
tremante  sempre,  come  la  mia  lettera  ve  lo  dimostra. 

Noi  siamo  alla  vigilia  di  avvenimenti  grandissimi  che  decide- 
ranno la  sorte  dì  tutta  Europa.  Gli  Italiani  non  vi  pensano  gran 
tatto;  grandi  parole  si  odono,  e  saranno  queste  confermate  dal- 
l'opera ?  La  Storia  mostrò  che  la  libertà  non  vuol  'essere  amata 
mezzanamenta  ;  in  tal  caso  ci  abbandona.  Essa  vuol  essere  fine 
j^upremo,  e  diventa  mezzo  ad  ottenere  unità,  indipendenza,  nazio- 
nalità, pure  conseguenze.  Badiamo  a  codesto,  amico  mio;  o  non 
avremo  che  sole  sciagure.  Si  compie  una  rivoluzione,  quando  una 
idea  è  penetrata  nel  fondo  di  tutti  gli  animi  :  questo  apostolato  di 
F^rta,  in  porta,  tra  il  popolo  delle  città  e  quello  più  santo  e  più 
martire  delle  campagne,  sì  esercita  forse  ?  Io  noi  veggo  ancora  : 
prepariamoci,  per  non  essere  un'altra  volta  minori  delle  circo- 
stanze. Ispirate  la  necessità  del  combattere,  la  fede  nel  vincere, 
non  pensando  che  alla  libertà.   II  resto  viene  da  sé.  Scrivetemi  ì 

vostri  pensieri  su  ciò che  sentimento  domini  intorno  dì 

voi.  E  amate  fraternamente  il  vostro 

De  Boni. 

Sig.  prof.  Ferdùìayido  Bosio.  —  Alba. 
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VII. 

Zurigo,  16  settembre  1856. 
Carissimo  amico 

» 

Un  amico  del  1846,  e  che  ricorda  quel  tempo  e  i  sentimenti  che 
agitavano  li  animi  a  que'  giorni  senza  altra  ambizione  che  quella 
del  bene  !  La  mi  sembra  una  fiaba,  una  vera  fiaba  :  non  ci  sono 
avvezzo.  Figuratevi  adunque  se  la  vostra  lettera  mi  dia  piacere, 
un  piacere  che  scese  all'anima.  Io  sono  da  cinque  anni  a  Zurigo, 
vegetando,  non  vivendo  —  sempre  a  motivo  de'  tesori  che  ho  ac- 
cumulati depredando,  come  sapete Io  tacqui  finora, 

non  perchè  vi  abbia  dimenticato,  ma  perchè  tacqui  con  tutti,  non 
altro  essendovi  a  fare  di  meglio.  La  tristizia  e  la  mala  cupidigia 
dei  tempi  lo  suggerivano. — Aspetto  con  impazienza  il  vostro  li- 
bro (1);  nulla,  per  cosi  dire,  conosco  del  nuovo  che  apparve  in  Ita- 
lia da  ultimo;  qui  libri  italiani  non  giungono,  né  ho  mezzi  da 
comprarne. 

Si  avvicinano  tempi  misteriosi,  nuove  tempeste  :  se  dal  1849  non 
sono  surti  uomini  di  cuor  più  gagliardo  e  mente  più  acuta,  in 
quelli  che  conosciamo  nulla  è  da  sperare.  Se  nei  giovani  non  vive 
il  sentimento  dell'amore  di  patria  e  del  sacrificio,  anche  l'Italia  è 
un  cencio  che  sfila  da  tutte  le  parti,  benché  racchiuda  forse  la 
nazione  meno,  malata  d'  Europa.  Ora  vi  sono  indizi  di  vita  ;  ma 
temo  che  li  speculatori  conducano  tutto  a  male.  —  Speculatori 
governativi  —  Speculatori  della  rivoluzione  —  Speculatori  della 
nazione  —  Speculatori  di  ogni  nazione.  Nondimanco,  speriamo. 
Ispirate  buone  idee,  se  potete.  E  Dio  non  voglia  che  i  già  divisati 
spartimenti  d'Italia  abbiano  luogo. 

Scrivetemi  a  lungo,  se  i  piaceri  della  campagna  ve  lo  conce- 
dono ;  scrivetemi  di  voi,  delle  lettere  presenti,  delle  condizioni  del 
paese,  quel  che  volete  —  ma  scrivetemi  e  amate  col  cuore 


Il  tutto  vostro 
De  Boni. 


Sig.  prof.  Ferdinando  Bosio.  —  Alba. 


(1)  Un  romanzo  intimo  intitolato  :  Memorie  di  Enrico  pubblicato  dal- 
Tedìtore  Maurizio  Guigoni  in  due  edizioni,  delle  quali  una  illustrata. 
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vm. 

Zurigo,  13  agosto  1857. 
C.  A. 

Voi  siete  infaticabile  neiramaimi  e  nel  darmene  segni,  sebbene 
io  vi  abbia  dati  segni  di  obblio.  In  cuore  tuttavia  non  vi  ho  ob- 
bliato  mai.  Che  volete  ?  L' anno  scorso,  io  vi  voleva  a  lungo  di- 
scorrere del  vostro  romanzo.  «  (Memorie  di  Enrico)*.  >  Andai  ri- 
mettendo di  settimana  in  settimana,  sempre  proponendomi  di  ma- 
nifestarvi tutti  i  pensieri  che  il  libro  mi  avea  suscitati.  E  così 
corsero  i  mesi,  e  seco  loro  affanni  e  dolori.  Non  però  in  me  ta- 
cevano i  rimproveri  della  coscienza,  cosi  mancando,  non  che  agli 
obblighi  dello  aflTetto,  ai  doveri  della  cortesia.  L'  altro  j^iorno  mi 
giunse  il  nuovo  lavoro  Marco  e  la  vostra  lettera.  Non  credete  che 
vi  abbia  dimenticato  :  solo  le  cure  si  accrebbero  ;  la  mia  volontà 
intorpidisce  ;  e  talvolta  mi  sento  un  tal  fastidio  delle  cose,  degli 
uomini  e  di  me  stesso,  che  inutile  vo  consumando  la  vita,  e  vorrei 
della  vita  scordarmi  e  farmi  scordare.  Voi  però  siete  una  troppa 
gentile  e  generosa  anima  perché  io  sopporti  la  idea  in  voi,  ch'io 
voglia  con  voi  rompere  V  amichevole  nodo  che  da  undici  anni  ci 
lega. 

Corro  adunque  alla  penna  per  inviarvi  un  saluto,  per  abbrac- 
ciar^i  almen  col  pensiero  significato  dalla  parola  del  cuore.  Voi 
sperate  e  continuate  valente  ;  ve  ne  ringrazio  in  nome  del  nostro 
paese,  ove  l'ignavia  è  grandissima.  Non  è  eh*  io  voglia  tutti  mar- 
tiri, tutti  eroi,  tutti  col  ferro  in  pugno.  Io  ben  lo  so  non  possi- 
bile; ma  so  possibilissimo,  gli  è  anzi  sacrosanto  obbligo  che  cia- 
scuno s'adopri  al  trionfo  della  giustizia  e  della  libertà,  alla  gloria 
del  nome  Italiano,  secondo  la  propria  condizione  e  le  proprie  forze. 
Loccbè  non  si  fa,  se  non  da  pochissimi. 

In  primo  luogo  svolgete  sempre  utili  e  generose  idee:  amate  il 


(1)  Anche  questa  lettera,  sebbene  di  carattere  più  particolare  delle 
altre,  ci  piacque  di  riferire  perchè,  oltre  il  giudizio  che  fa  di  due  lavori 
del  Bosio,  crediamo  giusti  i  lamenti  sulle  condizioni  delle  lettere  e  delle 
arti,  in  una  parola  del  beUo  in  Italia  ;  e  perchè  ci  dipinge  quella  pro- 
strazione fisica  e  morale  che,  nel  povero  De  Boni,  accennava  fin  d'allora 
alla  futura  malattia  che  ce  lo  dovea  rapire  in  età  ben  altro  che  vecchia. 
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bello,  mentre  il  lordume  della  Borsa  mareggia,  e  dentro  cotesto 
lordume  la  società  minaccia  di  naufragare  miseramente.  Il  culto 
del  bello  che  a  me  pareva  avesse  radici  cosi  profonde  in  Italia  sta 
quasi  per  disparire  —  una  parte  della  tradizione^  della  vita  ita- 
liana. Nulla  dura  senza  la  forma;  nulla  commuove,  nulla  trascina 
e  persuade  senza  la  forma.  Chi  male  scrive  nella  sua  lingua,  mal 
pensa.  Voi  durate  nella  via  degli  antenati  nostri  ;  voi  scrivete  in 
Italiano  e  ne  avrete  lode.  Solo  talvolta  lasciate  intravedere  lo  stu- 
dio; ma  questo  scomparirà,  giacché  progredite  sempre. 

Suir  insieme  del  romanzo,  avrei  qualche  cosa  a  dire  :  non  mi 
piace  queir  Inglese  ;  meglio  sarebbe  stato  farlo  Italiano  :  certe  me- 
tamorfosi psicologiche  appaiono  non  abbastanza  chiarite.  Cosi  nel 
dramma  il  trasformarsi  di  Marco  in  carnefice  è  troppo  rapido, 
sorprende  di  troppo.  Marco  abbonda  di  tinte,  di  effetti  alla  Cara- 
vaggio: io  ne  penso  quello  che  voi  ne  dite  nella  prefazione.  Ma 
forse  il  libro  piacerà  tanto  più.  L'occasione  è  buona;  i  Borboni  di 
Napoli  non  siano  ricordati  che  con  un  fremito  di  ribrezzo,  non 
destino  in  ogni  memoria  che  una  serie  di  delitti  e  di  lutti,  non  sì 
abbiano  che  maledizioni.  Però  mi  sembra  che  l'azione  sia  troppa, 
che  vi  sieno  troppe  tinte  nere.  Una  piccola  parte  di  que'  avveni- 
menti basterebbe  a  tessere  un  vastissimo  dramma  (2).  Scusate  alle 
mie  osservazioni  ;  le  quali  del  resto  non  mi  vengono  alla  penna 
che  per  dimostrarvi  l'amore  e  la  stima  che  io  sento  per  voi. 

Accrescete  di  spesso  le  nostre  lettere  co'  vostri  scritti,  e  rispon- 
dete alla  stretta  di  mano  del  tutto  vostro 

Db  Boni. 

Sig.  prof.  Ferdinando  Sosio.  —  Ivrea. 


(2)  Marco,  scene  su  Napoli,  è  una  drammatica  pittura  della  feroce 
reazione  del  99.  Dopo  alcune  rappresentazioni  in  parecchie  città  delle 
Provincie  Piemontesi,  Ai  proibito  dalla  censura  teatrale  di  Torino.  Il 
Bosio  allora  lo  stampò  coi  tipi  della  Gajzzetia  del  Popolo. 


LE  ELEZIONI  DEL  VENETO 


I. 

Se  ritalia,  olire  di  essere  una  unità  politica,  fosse  altresì 
una  nazione  da  lungo  tempo  formata^  le  cui  parti  avessero 
tra  loro  identiche  aspirazioni,  bisogni  eguali,  omogenei  co- 
stumi, —  all'indomani  delle  elezioni  generali  riuscirebbe  pos- 
sibile per  qualche  pubblicista  molto  esperto  emettere  un'ap- 
prezzamento sintetico  sopra  i  criteri  che  quelle  dominarono. 
Ciò  si  poteva  fare  in  Piemonte,  e  con  maggiore  sicurezza  si 
fa  negli  Stati  costituzionali  d'Europa,  massinle  nell'Inghilterra 
e  nel  Belgio. 

Gli  umori  diversi  che  tuttora  serpeggiano  per  la  nostra 
patria  non  consentono  a  chicchessia  di  indovinare  quel  con- 
cetto abbiano  espresso  le  urne.  Il  pubblicista  tirerà  Toroscopo 
dal  numero  degli  elettori  che  in  media  vi  accorsero,  dirà 
il  significato  di  quattrocento  ballottaggi,  ma  poi  dovrà  arre- 
starsi :  ogni  maggiore  induzione  sarebbe  un'audacia.  Libero 
ai  diarii  politici  cantare  vittorie  e  palleggiarsi  sconfitte.  Que- 
sto esempio  pratico  de'loro  diritti  e  de'Ioro  doveri  il  più 
delle  volte  somiglia  ai  bullettini  di  guerra  che  le  potenze 
belligeranti  sogliono  consegnare  al  telegrafo  per  servizio  dei 
primi  credenti.  In  ambedue  i  casi  la  verità  non  si  conosce 
che  qualche  tempo  dopo,  e  quando  questa  si  palesa,  quando 
le  discussioni  e  le  votazioni  della  Camera  manifestarono  le 
opiniooi  recate  dai  singoli  gruppi,  allora  sorge  un  tutt'altro 
quesito,  e  pubblicisti    ed   elettori  rispettivamente  si   domau- 
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dano  se  i  deputati  sieno  proprio  quelli  che  s'intese  di  eleg- 
gere. 

Perciò,  è  utile  che  lo  studio  sopra  grintendimenti  del 
paese  si  esegua  prima  delle  vicende  parlamentari,  e  poiché 
non  è  dato  di  compierlo  a  dovere  sopra  tutta  la  superficie 
del  Regno,  s'ingegni  ciascuno  di  farlo  per  quella  regione 
(dico  regione  come  direi  zonaj  dove  conduce  la  vita,  dove 
tiene  conoscenze,  concentra  affetti  ed  interessi. 

Il- 

La  deputazione  veneta  che  stette  seduta  alla  Camera  nel- 
l'ultimo  triennio  —  è  giustizia  dirlo  —  non  aveva  conten- 
tato nessuno.  Composta  per  la  massima  parte  di  uomini  e- 
gregi,  ma  nuovi  ai  ludi  della  palestra  politica,  essa  non 
comprese  il  mandato:  si  persuase  che  debito  dei  buoni 
rappresentanti  fosse  non  solo  di  sostenere  il  Governo,  sì 
eziandio  il  Ministero,  qualunque  Ministero,  e  sostenutolo,  di 
non  imbarazzarlo  punto,  di  non  chiedergli  mai  cosa  alcuna, 
di  riverirlo  e  passar  oltre.  Così  avvenne  che  i  voti  dei  ve- 
neti deputati  fungessero  da  paracadute  ad  ogni  pallone  peri- 
clitante,  da  zavorra  nelle  navigazioni  alle  amene  spiaggie 
della  regia  e  del  macinato. 

Non  è  dunque  meraviglia  se  nelle  elezioni  del  mese  scorso 
il  Veneto  salutasse  la  sua  deputazione  con  l'addio  del  con- 
gedo —  se  sopra  47  deputati,  appena  sette  degli  antichi  ri- 
sultassero a  primo  scrutinio,  —  se,  aggiuntovi  l'esito  dei 
ballottaggi,  22  di  questi  solamente  rivedessero  la  sala  dei 
cinquecento  ! 

Una  lezione  cotanto  rigida  non  ha  dato  —  per  quanto  af- 
ferma la  statistica  —  alcun'  altra  terra  d'  Italia  ai  propri 
rappresentanti.  Imperocché  il  22  sta  al  47  in  ragione  assai 
maggiore  di  quello  che  il  180  stia  al  500. 
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La  storia  della  depatazioDe  passata  e',  riassunta  in  brevi 
parole.  Nelle  leggi  di  interesse  generale  il  suo  influsso  non 
si  è  esteso  ai  di  là  del  voto.  Quali  che  fossero  le  attitudini 
personali  di  taluno  fra  i  suoi  membri,  fatto  sta  che  neppure 
UDO  emerse,  che  lutti  tennero  il  bastone  di  maresciallo  nella 
giberna,  e  quando  il  Governo  —  seguendo  certe  consuetu- 
dioi  geograBcbe  —  volle  usare  riguardi  alle  venete  Provin- 
cie, egli  dovette  cercare  un  Ministro  fra  i  Senatori,  ed  un 
Segretario  Generale  fra  i  non  deputati. 

Per  le  cose  proprie  di  queste  provincie,  Fazione  della  rap- 
presentanza apparve  anco  meno  rilevante  e  proficua.  Le  leggi 
d'interesse  speciale  o  vennero  fatte  e  poi  disfatte  senza  al- 
cuna opposizione,  come  quella  dell'arsenale,  al  cui  pro- 
posito si  è  lasciato  dire  che  sulle  medesiqpe  arene  della 
laguna  dove  i  nostri  antichi  fondarono  Varsenale  dei  veneziani 
la  scienza  moderna  non  poteva  stabilire  un  bacino  di  rad- 
dobbo; ovvero,  se  la  legge  fu  dimezzata  alla  Camera  elettiva, 
come  quella  dei  veterani,  non  si  seppe  poi  riprendere,  al- 
lorché nell'altro  ramo  del  Parlamento  la  quistione  venne 
rialzata  ed  incamminata  al  bene.  Per  nessuna  ferrovia  si  è 
teutato  uno  sforzo,  comecché  non  meno  di  tre  fossero  ur- 
genti e  già  studiate,  Belluno,  Bassano,  Predil  o  Pontebba. 
Per  nessuna  vertenza  economica,  neanco  per  la  giustissima 
de'dazìi  differenziali,  si  è  ottenuto  un  provvedimento.  Più  an- 
cora: si  permise  che  la  unificazione  legislativa,  per  ben  tre 
volle  dal  Governo  proposta,  rimanesse  indecisa.  E  qui  la  de- 
putazione veneta  piucchè  altro  mancò  di  civile  franchezza  e 
di  senno  politico.  Se  nel  suo  pensiero  si  dovevano  mantenere 
di  Veneto  le  delizie  dell'ibrido  sistema  Austro-Italiano,  era 
suo  ufficio  di  sostenere  l'assunto  a  visiera  alzata:  non  esco- 
gitare tortuose  cavillazioni  per  differire  senza  discutere,  o  di- 
scutere senza  decidere.-  non  esporre  il  paese  a  codesta  vece 
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incessante,  periodica,  inaudita,  di  un  totale  cangiamento    le- 
gislativo che  si  promette  sempre  e  non  si  eseguisce  mai. 

Reduce  nel  seno  dei  collegi  elettorali,  la  rappresentanza 
parve  recare  in  fronte  lo  stigmate  della  impotenza.  Il  discre- 
dito nel  quale  cadde  fu  indipendènte  così  dalle  opinioni  e 
dai  partiti,  come  dal  malcontento  ingeneratosi  negli  animi 
per  le  confusioni  amministrative  e  per  l'oblio  a  cui  si  cre- 
dettero consacrate  le  provinole  al  di  qua  del  Mincio  e 
del  Po. 

Conseguenza  dei  raccolti  allori  è  stata  la  impossibilita  nei 
singoli  deputati  di  rendere  conto  delle  proprie  opere.  Gli  eletti 
nulla  avevano  da  narrare  ai  propri  elettori,  e  questi  nulla 
speravano  udire  da  quelli.  Se  taluno  si  avvisò  di_  accennare 
ad  un  comizio,«non  si  è  mai  dato  il  caso  che  abbia  riunito 
d'intorno  un  centinaio  di  contribuenti.  La  fiducia  era  scom- 
parsa —  il  filo  elettrico  che  lega  il  rappresentato  al  rappre- 
sentante e  ne  costituisce  la  forza,  era  spezzato. 


IH. 


Prima  di  recare  un  giudizio  sopra  la  espressione  dell'ul- 
timo suffragio,  è  mestieri  retrocedere  di  qualche  passo. 

Redento  il  Veneto  nel  1 866,  la  pubblica  opinione  si  trovò 
divisa  in  due  campi,  combattuta  da  due  correnti.  L'uaa  di 
esse  costituita  dalle  rovine  della  dominazione  straniera  — 
l'altra  dall'elemento  patriottico.  Il  Governo  austriaco,  non  fa 
d'uopo  ridirlo,  era  abborrito  qui,  come  lo  fu  in  Lombardia; 
ma  nell'ultimo  stadio,  per  una  quantità  di  ragioni,  coloro  che 
qui  lo  compiacevano  o  lo  servivano,  trovaronsi  a  miglior 
partito  che  altrove:  la  delusione  di  Villafranca,  la  impossi- 
bilità di  scuotere  un  giogo  che  era  infisso  nel  quadrilatero, 
l'amministrazione  che  reggeva  queste  provincie  a    sfrutta-po- 
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(lerc,  il  quietismo  raccomandato  dai  giornali  del  Ministero 
/[aliano,  e,  dopo  Custoza,  il  trattato  di  pace  che  salvò  le 
convenienze  degli  impiegati  austriaci,  Tingerimento  francese 
che  conferì  a  sconvolgere  le  menti,  lo  insuccesso  delle  armi 
italiane  che  non  permetteva  al  Governo  nazionale  di  assu- 
mere i  modi  franchi  e  signorili  di  una  potenza  liberatrice. 

Queste  medesime  ragioni  conferirono  a  deprimere  il  par- 
tito patriottico.  Vi  conferì  d'altro  canto  lo  stesso  contegno 
di  questo,  che  era  pure  il  partito  della  grande  maggio- 
ranza. 

I  comitati  della  emigrazione,  diffusi  dal  59  al  66  in  varie 
città  del  Regno,  corrispondenti  col  comitato  centrale  di  To- 
rino, e  co'singoli  gruppi  del  Veneto,  furono  intermediari 
graditi  fra  il  Governo  nazionale  e  le  afflitte  popolazioni  che 
(la  quello  attendevano  la  vita.  All'  uno  recavano  i  voti,  le 
speranze,  e  le  manifestazioni  del  popolo  veneto;  all'  altro  le 
parole  d'  ordine  fé  quali  pur  troppo  suonavano:  quiete  e  pa- 
ziensal  Essi  agivano  sotto  i  più  favorevoli  auspici:  l'aureola 
del  potere  li  circondava,  la  stampa  li  assisteva^  il  mistero 
necessario  alle  supposte  loro  cospirazioni  li  presidiò  e  li 
rese  irresponsabili.  Così  avvenne  che  quei  Comitati,  al  mo- 
mento solenne  della  liberazione,  si  trovassero  ad  avere  il 
Veneto  nelle  mani.  Essi  potevano  dire  e  dissero  al  Go- 
verno: noi  siamo  il  paese;  al  paese:  tioi  siamo  il  governo! 

Molto  si  è  parlato  e  si  parla  anche  oggidì  di  quei  Comi- 
tali, ne  io  voglio  divertire  1'  argomento  occupandomi  delle 
opere  loro.  Ciò  che  preme  conoscere  e  tenere  per  fermo  è 
come  dovesse  tornare  loro  comodo  un  consimile  stato  di 
cose.  Perciò  si  studiarono  di  persuadere  il  Ministero  Rica- 
soli  che  nel  Veneto  dovevasi  introdurre  la  minor  quantità 
possibile  di  cangiamenti  e  ci  riuscirono  a  meraviglia.  Né  qui 
si  arrestarono.  A  guisa  di  tutti  i  partiti  i  quali  non  traggono 
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virtù  intima  e  forza ,  propria  da  una  ragione  di  essere,  ap- 
parvero ben  presto  intolleranti  ed  esclusivi:  quindi  spiega- 
rono arditamente  bandiera  contro  tutti  quelli  che  non  erano 
iscritti  nei  buon  libro:  quindi  scissure  odiose:  quindi  li  più 
biasimevole  di  tutti  i  monopolii  —  il  monopolio  dell'amor 
patrio.  Un  doppio  ordine  di  mali  ne  conseguì,  e  fu  a  vista 
di  tutti. 

Da  un  lato  i  dissenzienti^  comecché  cittadini  intemerati, 
benemeriti,  esperti  delle  carceri,  degli  esilii  e  dei  campi  di 
battaglia,  riluttanti  ad  ottenere  la  patente  da  codesta  parti- 
colare chiesuola,  si  ritrassero  in  disparte,  debilitando  per  tal 
modo  il  parlilo  a  cui  il.  Veneto  pur  stendeva  le  braccia.  Dall'al- 
tro Iato  gli  antichi  arnesi  del  governo  caduto  presero  nuovo 
ardire,  alzarono  la  cresta,  e  con  le  radici  che  diffuse  ave- 
vano ne'centri  principali,  si  riconobbero  forti  e  potenti.  Molli 
si  fecero  passare  e  passarono  per  cittadini  di  Gand:  i  più 
non  si. diedero  neanco  codesta  briga,  e,  ad  onta  de'prece- 
denti  notorii,  affermarono  la  propria  integrità  politica  senza 
tanti  discorsi. 

Pertanto,  s'è  veduto  nel  Veneto  il  contrario  di  ciò  che 
era  seguito  in  tutte  le  altre  parti  d'Italia,  dove,  all'indomani 
della  liberazione,  il  principio  nazionale  si  alzò  splendido  e 
trionfante.  Nessuno  ha  dimenticato  come  il  Governo  ripara- 
tore altrove  abbia  saputo  spazzar  via  prontamente  ogni  cosa 
ed  ogni  persona  che  accennassero  di  maculare  la  purezza  di 
quel  principio.  Nessuno  dimenticò  i  vindici  decreti  di  Farini 
nella  Emilia,  gli  atti  santamente  dispotici  di  Vigliani  e  D'A- 
zeglio in  Lombardia,  la  voce  di  scherno  sdegnoso  onde  Cial- 
dini  a  Napoli  gridava:  Quando  il  Vesuvio  fugge  Portici  tre- 
ma! —  Nel  Veneto  invece  tulio  procedette  all'opposto;  qui 
non  uno  degli  scherani  austriaci  fu  disturbato,  non  uno  dei 
funzionari  più  odiosi  fu  trasferito.  Chi  per  lo  innanzi  giudicò 
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i  reaCi  politici  aastriaci  presentò  lo  spettacolo  di  giudicare  i 
reati  politici  italiani,  con  promozioni  ed  onorificieoze  sopra- 
mercato. Chi  scriveva  i  giornali  con  l'aquila  bicipite  scrisse 
il  giornale  uflSciale  della  Prefettara.  In  una  parola,  i  seguaci 
dell'Austria,  lungo  dall'essere,  come  tali,  avversati,  apparvero 
prediletti.  E  il  Goveruo  che  altrove  erasi  appoggiato  all'ele- 
mento patriottico,  qui  trovossi  alleato,  forse  involontario,  dei 
rimasugli  austriaci.  Auslricici  non  ve  ne  sono  più!  —  si  disse 
con  pomposo  sofisma.  Ma  intanto  il  popolo,  che  vide  tutto 
restare  a  proprio  loco,  s'immerse  in  una  deplorevole  confu- 
sione d*idee,  e  dovette  conchiudere: 

i*  Col  nuovo  signore  rimane  l'antico  »i 

Di  chi  la  colpa  se  agli  avversari  della  indipendenza  e 
della  libertà  italiana  toccarono  anche  gli  onori  delle  elezioni, 
se  davanti  a  loro  si  apersero  le  porte  dei  Consigli  comunali, 
provinciali,  e  dello  stesso  Parlamento  ?  È  torto  del  Veneto 
se  fu  pervertito  in  ciò  il  suo  senso  politico  e  morale? 


IV. 


Le  istituzioni  costituzionali  hanno  bisogno  di  essere  cono- 
sciute e  sentite  per  essere  amate,  w  Noi  siamo  convinti,  di- 
u  ceva  John  Russel,  che  il  popolo  è  vivamente  affezionato 
«  alla  nostra  felice  forma  di  governo,  ed  ai  veri  principii  della 
tt  nostra  costituzione.  Noi  amiamo  questi  principii  non  per 
tt  rispetto  banale  o  superstizioso,  ma  perchè  sono  calcolati 
u  in  modo  da  generare  la  felicità  degli  uomini  nel  civile 
u  consorzio,  e  siamo  sicuri  che  gli  abusi  li  minano  e  li  cor- 
tt  rompono  (1)  « 


(l)  Kchìaraz.  12  maggio  1792.  Saggio  sulla  Storia  del  Governo  e  della 
Costituzione.  Introd. 
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Nel  Piemonte  si  amò  lo  Statuto  perchè  il  potere  esecutivo, 
massime  nel  primo  decennio,  si  è  dimostrato  altamente  ri- 
spettoso dell'autorità  parlamentare.  Il  proclama  di  Moncalieri, 
che  fece  epoca  nella  storia,  e  che  fu  segno  di  ripetute  cen- 
sure perchè  sembrò  minaccia  alia  libera  manifestazione  del 
pubblico  suffragio,  considerato  spassionatamente  vent'anni  dopo, 
è  la  prova  più  bella  che  il  Governo  d'allora  né  conosceva 
l'arte  di  muovere  la  macchina  elettorale^  né  pensava  tampoco 
alla  possibilità  di  far  agire  qual  macchina  il  Parlaniento. 

Quanta  distanza  ne  separa  da  quel  tempo  ! 

Chi  volesse  stabilire  le  ragioni  per  le  quali  il  prestigio  sì 
della  Camera  elettiva  che  della  vitalizia  andò  man  mano  sce- 
mando nel  concetto  del  popolo  italiano  dovrebbe  procedere 
ad  una  enumerazione  lunga,  dolorosa,  induttiva  e  sempre  in- 
completa. Tuttavia,  nessun  dubbio  è  possibile  sopra  molte  di 
tali  ragioni,  come  sarebbero:  la  sincerità  delle  elezioni  fre- 
quentemente turbata  —  la  facilità  e  l'uso  fatto  dei  pieni  poteri 
—  il  mal  vezzo  di  aggiungere  e  contraddire  alla  legge  con  de- 
creti e  regolamenti  —  le  discussioni  inani  e  le  inchieste  d'ogai 
maniera  più  inani  ancora  —  i  cangiamenti  di  partito  nume- 
rosi e  troppo  di  spesso  compensati  —  la  camera  vitalizia 
ridotta  a  poco  più  che  un'uffizio  d*ordine  —  le  crisi  ministe- 
riali all'infuori  delle  aule  parlamentari  —  la  cifra  degli  im- 
piegati alla  Camera  elettiva  non  comparativamente^  ma  as- 
solutamente accresciuta  e  da  una  rilassata  giurisprudenza 
moltiplicata  —  le  leggi  votate  in  cumulo  —  i  bilanci  prov- 
visori, le  sanatorie  e  gl'irreperibili  bilanci  consuntivi  —  il 
potere  infeudato  ad  un  partito. 

Allorché  il  Veoeto  entrò  nella  nazione,  il  maggior  numero 
di  queste  cause  aveva  già  recato  perniciosi  effetti.  Ora,  po- 
nete un  paese  novizio  che,  udendo  narrare  per  la  prima  volta 
del  sistema  parlamentare,  trova  già  le  precipue  magistrature 
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così  iflcammioate  salta  curva  discendente^  e  ditemi  quale  a- 
more  ne  potesse  concepire,  quale  importanza  vi  potesse  ac- 
cordare. Certo,  agli  occhi  del  filosofo  che  non  misura  le  istituzioni 
dagli  accidenti,  il  fenomeno  si  dileguava,  e  con  esso  lui 
qualche  uomo  intelligente,  alacre,  istrutto  diede  opera  ad 
impedire  che  la  sfiducia  diventasse  micidiale:  ma  le  masse^ 
di  non  elettori  e  di  elettori^  non  se  ne  commossero^  e  cia- 
scuno rinvenne  nell'arsenale  della  propria  coscienza  una  o 
laltra  delle  suddette  ragioni  per  professare  la  più  indifferente 
apatia. 

CoD  siffatta  disposizione  le  nuove  provincie  assistevano  allo 
svolersi  delle  ultime  les^islature.  Dissrrazia  volle  che  concor- 
ressero  e  si  verificassero  in  esse  tutti,  uno  per  uno,  i  fatti 
deplorevoli  per  lo  innanzi  già  traiti  in  campo  dagli  avversari 
del  regime  parlamentare.  Ad  ogni  legge  d'imposta,  ad  ogni 
discussione  agitate,  ad  ogni  avvenimento  scandaloso,  ad  ogni 
crisi  ministeriale  compiuta  o  parziale,  avvenuta  o  da  avvenire 
era  un  altro  crollo  che  la  popolarità  della  Camera  pativa. 
Propositi  quotidiani,  generali  erano:  a  che  prò  codesto  Par- 
laroeoto?  Che  vantaggio  recano  alla  pubblica  cosa  quelle 
cinquecento  persone  che,  di  per  dì,  la  trascinano  in  piazza? 
Perchè  il  re  non  dà  loro,  una  volta  per  sempre,  il  ben 
servito  ? 

la  verità,  non  è  piacevole  riferire  sentenze  consimili,  e 
sarebbe  buon  consiglio  passarle  sotto  silenzio,  qualora  fossero 
stale  meno  note  e  meno  diffuse.  Ma  siccome  erano  divulga-' 
tissime  e,  sto  per  dire,  accreditate,  così  franca  la  spesa  di 
saperle  e  di  tenerne  conto.  Imperocché  chi  si  preoccupa  di 
cose  politiche,  ha  dovere  di  conoscere  anche  le  velleità,  anche 
le  deviazioni  della  pubblica  opinione.  Senza  di  ciò,  gli  errori 
degenerano  in  follie,  e  i  mali  in  cancrene.  Sì,  sono  errori  e 
mali  quelli  che  fecero  strada  nelle  menti  de'  veneti,  ma  errori 
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scusabili  e  mali  gtiaribili.  Qualunque  altro  popolo  della  terra, 
il  quale^  dopo  una  diuturna  schiavitù^  fosse  risorto  a  libera 
vita  e  ne  avesse  delibato  quel  tanto  che  in  Italia  si  gustò 
neirultimo  quadrennio/ sarebbe  stato  indotto  nel  medesimo 
disinganno.  Era  pertanto  ufficio  del  Governo,  —  se  Governo 
vuol  dire^  nella  sua  significazione  più  lata,  quelPautorità  che 
presiede  all'armonia  fra  lo  Stalo  e  i  cittadini  —  ritemprare 
questa  famiglia  dì  sfiduciati^  disperdere  con  apposite  cure  le 
nebbie  ond'erano  ingombri,  prepararli,  mediante  opera  edu- 
catrice, all'esercizio  del  diritto  elettorale,  convincerli  che  il 
deputato  alla  Camera  è  altra  cosa  da  quello  che  era  il  de- 
putato-centrale, suscitare  anche  in  essi  l'amore  e  la  fede 
nelle  patrie  franchigie. 

Vorrei  dire  che  tutto  ciò  non  è  slato  fatto:  ma  devo  dire 
che  si  fece  tutto  il  contrario. 


V. 


Due  sono  le  fonti  dalle  quali  il  popolo  apprende  la  sincera 
bontà  delle  istituzioni  costituzionali:  le  leggi  e  la  stampa.  Per 
le  une,  essendogli  assicurati  certi  diritti  e  consentite  certe 
libertà,  egli  sperimenta  che  v'ha  difierenza  tra  governo  di- 
spotico e  governo  parlamentare,  la  qual  cosa  torna  assai 
profittevole,  poiché  non  si  può  mica  pretendere  che  si  ab- 
borrisca  quello  e  si  ami  questo  in  grazia  della  semplice  dif- 
ferenza del  nome. 

Per  la  stampa  poi,  il  popolo  si  avvezza  alla  franca  discus- 
sione delle  pubbliche  controversie,  intende  il  prò  ed  il  contro, 
conosce  gli  uomini,  li  vaglia,  si- pone  in  grado  di  sceglierli. 

Mi  si  obbietterà:  ma  lo  Statuto  non  fu  promulgato  nel  Ve- 
neto? Ma  la  stampa  non  è  dessa  libera?  Di  che  dunque  vi 
lamentate? 
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Ci  lamentiamo  che  lo  Statuto  sia  una  lettera  morta  là  dove 
i  codici  che  lo  fiancheggiano  incarnano  il  concetto  di  un 
reggimento  politico  a  quello  avverso.  E  inutile  che  i  grandi 
poteri  dello  stato  sieno  liberalmente  ordinati,  quando  i  piccoli 
poteri,  collettivi  o  personali  che  sieno,  vengono  regolati  dalle 
le^gi  di  un  governo  assoluto.  E  inutile  che  lo  Statuto  gua- 
rcQtisca  diritti  al  cittadino,  quando  le  leggi  non  parlano  d'altro 
traaoe  dei  doveri  di  suddito*,  i  diritti  statutarii  ben  tosto  si 
convertono  in  reati  contemplati  dal  codice.  La  libertà  indivi- 
duale qui  è  una  grazia  giornaliera  che  si  riceve  da  tutte  le 
autorità  costituite  all'austriaca  le  quali  ne  restarono  arbitre: 
la  liberta  di  coscienza  è  una  parola  vuota  di  senso,  contro 
la  quale  protestano  le  condanne  che  si  subirono  da  chiunque 
impugnò  il  dogma  ortodosso:  la  libertà  d'associazione  e  di 
stampa  si  frangono  davanti  il  famoso  §  58  del  codice  penale. 
Quésto  testo  di  legge,  fra  gli  altri,  è  una  meraviglia. 
Tn  uomo  autorevole,  non  sospetto  di  tendenze  a  principii 
avanzati,  il  guardasigilli  Pironti,  con  potentissime  ragioni  lo 
fulminò  in  piena  Camera  nella  seduta  del  \%  giugno  1869* 
Narrando  che  sotto  il  nome  di  lesa  maestà  ivi  si  comprende 
ogni  più  innocente  atto  politico,  ricordava  il  ministro  che 
questo  articolo  si  è  meritato  il  nome  di  pentolone^  poiché  è 
facile  irretire  chicchessia  e  comecchessia  per  qualunque  azione^ 
espressione  o  pensiero.  —  Non  basta.  Egli  soggiungeva  che  i 
delitti  di  stampa  sono  definiti  e  puniti  a  seconda  di  questa 
disposizione  legislativa^  cioè  con  le  comminatorie  dell'alto 
tradimento. 

Vero  è  che  i  magistrati  del  Veneto  si  compiacquero  di  ap- 
plicare ai  rei  di  stampa^  tutto  al  più,  alcuni  anni  di  carcere 
duro  (lavori  forzati).  Ma  chi  ebbe  occasione  di  tenere  dietro 
a  cosifatte  procedure^  chi  misura  davvicino  la  sicurezza  in- 
fallibile di  quelle  condanne,  può  assicurare    che    il   Ministro 

17 
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non  slngaDnava  allorquando  conchiuse:  che   la    grande   gua- 
rentigia della  libertà  della   stampa,    dell'espressione   libera     del 
pensiero  è  incompatibile  col  codice  penale  austriaco. 

Non  si  parli  dunque  di  Statuto  dove  norme  simiglianti  im- 
perano. I  veneti  non  possedono  alcuna  delle  istituzioni  che 
quello,  per  suo  naturale  svolgimento,  arrecò  a  tutta  Italia:  la 
giustìzia  per  loro  è  segreta:  i  giurati,  solo  giudice  razionale 
in  cose  di  stampa,  non  sanno  che  esistano:  alla  celebrazione, 
alla  capacità  ed  ai  destini  del  matrimonio  provvede  il  prete: 
la  libertà  dei  mutui  civili  è  punita:  i  registri  dello  Stato  ci- 
vile sono  in  mano  dei  sagrestani,  e  via  di  seguilo.  Con  tati 
istituzioni  è  lecito  credere  nello  Statuto;  come  si  crederebbe 
ad  un  articolo  di  fede. 

Veniamo  alla  stampa. 

Le  avarie  di  sopra  notate  dispensano  dal  l'avvertire  che  ana 
stampa  di  opposizione  fu  ed  è  impossibile.  Parlo  di  qualun- 
que opposizione,  senza  distinguere,  per  l'argomento  che  tratto, 
se  costituzionale,  oppur  no.  Mi  basta  che  meriti  questo  nome, 
"^dappoiché,  non  chiamerei  d'opposizione  qiiel  diario  il  quale 
non  rappresenti  serietà  e  nobiltà  di  propositi,  franchezza  e 
continuità  di  opinioni,  energia  di  condotta,  sdegno  per  le  tran- 
sazioni interessate  e  vigliacche.  Or  bene.  Il  fatto  è,  che  quando 
un  giornale  dispiacque  alle  autorità;  le  molestie  legali  lo  per- 
cossero a  colpi  così  raddoppiati,  che,  di  fronte  alla  certezza 
ed  alla  gravezza  delle  condanne,  un  salutare  spavento  si  dif- 
fuse nel  piccolo  mondo  de'  gerenti  responsabili,  e  il  malcapi- 
tato dovette  soccombere.  Né  altri  si  compiaccia  di  ciò,  e 
protesti  che  la  scomparsa  di  giornali  irreconciliabili  è  piccolo 
guaio.  Si  può  pensarla  così,  ma  allora  non  si  può  chiamarsi 
liberali.  Imperocché,  chi  ama  la  libertà  la  desidera  per  tutti, 
e  chi  dubita  che  la  libertà  esista  di  fatto,   vi  si  arrende  a!- 
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lorqoando  ne  tocca  gli  abusi.  Cmlo  tonante  credidimus   Jovem 
regnare f  dicevano  gli  antichi. 

Se  pertanto  la  stampa  opponente  non  resiste,  dove  i  mezzi 
di  repressione  sieno  così  soverchianti,  quaFaltra  stampa  rimane? 
Quella  che  emette  un  unico  suono,  e  che  perciò  ha  sempre  ragione. 
Infatti,  i  giornali  del  Veneto  sembrano  tanti  giornali   ufficiati. 

Ciò  dicendo,  ognun  comprende  che  io  espongo  sintetico 
giudizio  sopra  una  condizione  di  cose  essenzialmente  politica- 
Nulla  detraggo  alla  rettitudine  degli  scrittori  e  non  escludo 
eccezioni.  Anzi,  per  chiarire  come  io  mi  ingegni  in  questi 
apprezzamenti  di  servire  sempre  alla  verità,  sento  il  debito 
di  soggiungere  che  alcuni  periodici,  alla  vigilia,  all'indomani 
dell'elezioni  e  nel  frattempo  stesso  in  cui  sostenevano  a  ol- 
tranza i  candidati  prefettizii  —  seppero  levare  alte  doglianze 
per  alcuni  provvedimenti  governativi  che  danneggiarono  qual- 
che città  del  Veneto^  e  tirarono  a  palle  infuocate  per  gli  uf-  . 
ficii  soppressi,  per  le  circoscrizioni  militari  spostate^  e  cosi 
di  seguito. 

Ma  a  qual  prò?  La  risposta  alla  loro  requisitoria  non 
contenevasi  nella  tendenza  del  giornale  querelante,  e  il  più 
delle  volte  nel  numero  stesso  dove  pur  si  andava  patroci- 
oando  il  Ministero? 

Uq  altro  male  a  cui  le  provincie  del  Veneto  sottostanno,  e 
questo  poi  Io  patiscono  nella  buona  compagnia  di  tutte  le 
maggiori  e  minori  città  del  regno  —  è  la  benedetta  istitu- 
zione dei  giornali  ad  inserzioni  uffiziali. 

L'Austria,  ch'era  TAustriji,  per  tutto  il  Veneto  aveva  un 
solo  giornale  ufficiale.  L'Italia,  quantunque  sia  l'Italia,  ne  fondò 
sette.  Ogni  prefettura  avendo  il  proprio,  ne  segue  che,  in  un 
paese  dove  non  abbondano  i  lettori  e  ancor-  meno  i  compra- 
tori, siffatto  privilegio  giornalistico  allontana  la  concorrenza, 
anzi  ne  toglie  di  mezzo  la  possibilità. 
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E  il  giornale  ad  inserzioni  ufficiali  —  si  sa  bene  —  frange 
il  pane  della  politica  a  suo  modo^  dice  le  cose  come  le  vuol 
dire  e  tace  quel  che  gli  fa  comodo.  La  polìtica  in  provincia 
è  sempre  meschina;  la  politica  di  tale  giornalismo  è  doppia: 
ufficiali  e  non  ufficiali^  secondo  le  occasioni,  ora  parlano  il 
linguaggio  autoritario,  ora  si  ammantano  di  indipendenza  e 
fanno  una  polemica  focosa  ed  aggressiva  all'ombra  delia  loro 
immunità.  Piucchè  tutto,  presso  di  noi^  fra  codesti  giornali  — 
sottointesa  sempre  qnalche  lieve  eccezione  —  negli  ultimi 
quattro  anni  è  venuto  di  moda  lo  screditare  a  man  salva  il 
Parlamento  e  denunziarne  le  lotte  al  retto  senso  del  pubblico 
quasi  fossero  sventure  nazionali^  e  lasciar  trapelare  la  grande 
utilità  di  un  reggimento  diverso,  ed  obbligare  i  lettori  a  sprez- 
zare le  patrie  istituzioni. 

Anche  una  volta  io  domando:  tuttociò  poteva  convenien- 
temente apparecchiare  questa  parte  dello  Stato  allatto  più 
difficile  e  piii  solenne  della  vita  nazionale,  la  elezione  gene- 
rale de'deputati? 


VI. 


Altre  canse  d'indole  più  o  meno  permanente,  pili  o  meno 
transeunte,  più  o  meno  locale,  influirono  sulle  elezioni. 

Quando  si  manifestarono  in  Italia  i  primi  sintomi  di  ma- 
lessere, gli  uomini  politici  della  maggioranza  si  convinsero 
—  0  per  dirla  con  maggiore  esattezza  —  si  mostrarono 
convinti  che  il  fenomeno  procedesse  non  dal  metodo  di  go- 
vernare, sì  dagli  interessi  offesi:  ciò  che  die»  luogo,  più  tardi 
alla  benemerita  definizione  dell'on.  Mordini  che  intitolò  quello 
il  malcontento  amministrativo. 

Prima  di  lui,  un  insigne  patriota,  uno  scrittore  la  cui  pa- 
rola ebbe  sempre  grande  eco  in  tutta  la  penisola,  Massimo 
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D'Azelio,  aveva  cercato  di  allontanare  le  quistioni  politiche 
raccogliendo  il  pensiero  suiramministrazione.  Tutti  ricor- 
dano Topascolo  con  cui  egli  preluse  alle  elezioni  del  1865  e 
dove  predicò  di  cercare  uomini  pratici  d'affari,  di  poche  pa- 
role, esperti  di  conti,  inconscii  delle  malizie  e  delle  arti 
onde  si  governano  le  assemblee  deliberanti.  —  Dettato  da 
un'anima  altamente  onesta  ne'tranquilli  recessi  di  Cannerò 
—  quell'opuscolo  che  si  rilegge  ancora  con  edificazione  — 
in  mano  a  tutti  i  sopracciò  di  queste  Provincie  fu  usato  ed 
abusato.  Indarno  si  obbiettava  che  le  teorie  di  Azeglio  hanno 
fatto  il  lor  tempo;  aspri  assai  furono  i  frutti  che  ne  matu- 
rarono;  il  sistema  costituzionale  per  esse  non  pericola  sol* 
tanto,  ma  si  snatura.  Tutto  fu  indarno;  quel  libretto  divenne 
il  Vangelo.  Gli  uomini  più  illuminati  lo  presero  a  testo,  e 
ricordo  fra  essi  un  simpatico  scrittore,  il  Caccianiga,  il 
quale  dalle  beate  solitudini  della  vita  campestre  mette  fuori 
i  suoi  almanacchi  di  un  Eremita ,  che  sono  molto  diffusi. 
Anche  nel  volumetto  del  1871,  egli  ribadisce  il  chiodo  con 
nuove  ed  insinuanti  ragioni. 

Ma  agli  apostoli  veri  tennero  dietro  i  falsi,  e  questi  ul- 
timi hanno  esagerato  il  verbo.  Ne  nacque  un'andazzo  di 
volere  amministratori  a  qualunque  patto:  avessero  ammini- 
strato una  provincia  od  una  città,  un'opera  pia  od  un  lati- 
fondo non  importò:  ciò  che  premeva  è  che  fossero  od  al- 
meno apparissero  negotiorum  gestores.  Così,  non  altrimenti 
la  Camera  avrebbe  condotto  a  bene  le  faccende  del  paese. 
A  sentire  i  nuovi  maestri^  era  da  eleggersi  un'assemblea  di 
fattori. 

Sotto  l'ombra  di  codesta  bandiera,  naturalmente,  si  posero, 
oltre  tutti  coloro  che  a  buon  diritto  ci  stavano,  gli  uomini 
che  per  essere  elettori  influenti  o  candidati  non  avevano  al- 
cun titolo,  quelli  che  di  storie  e  di   scienze   civili  pativano 
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il  digiuno,  quelli  che  sarebbero   stati  incapaci   di   infilzare 
quattro  parole  in  pubblico,  quelli   che   politicamente  avreb- 
bero avuto  la  tara...  Povera  bandiera  di  Massimo  d'Azeglio, 
qual  merce  ha  coperto! 

Grazie  allo  spediente,  onde  si  pervenne  ad  infatuare  le 
nuove  Provincie,  furono  ottenute  più  cose:  attraversato,  anzi 
bandito,  ogni  sperimento  di  vita  pubblica;  se  in  qualche 
città  il  comizio  fu  tenuto,  la  discussione  sui  nomi  proposti 
facilmente  abortiva^  o  si  trascinò  in  tutt*altro  campo  che 
nel  politico:  e  qualora  il  candidato  prescelto  avesse  spiegato 
assoluta  negativa  per  l'arena  parlamentare,  trionfalmente 
fu  lecito  argomentare  che  i  buoni  amministratori  non  sono 
chiaccheroni.  Quindi  s'inviarono  fino  dal  1867  a  Firenze  in 
buon  dato  persone  che  non  poterono  fare  alcuna  prova,  e 
se  ne  esclusero  altrettante  alle  quali  non  difettavano  né  be- 
nemerenze patriottiche,  né  studi  e  capacità.  Sarebbe  facile 
declinare  alquanti  nomi  di  miei  conterranei  i  quali  godono 
una  riputazione  italiana,  e  furono  pretermessi,  combattuti 
ed  esclusi^  perchè  si  disse  che  non  erano  abbastanza  am- 
ministratori. 

Altra  preoccupazione:  I  Sindaci,  singolarmente  influenti 
nelle  campagne,  essendo,  per  legge,  ufficiali  del  Governo, 
(art.  97-103)  si  lasciarono  persuadere  di  essere  tali  anche 
in  argomento  elettorale.  Neppur  qui  dico  di  tutti,  ma  le  ec- 
cezioni mi  permetteranno  di  enunziare  la  regola.  Or  bene. 
Questo  errore  troppo  evidente  fece  e  fa  si,  che  la  maggior 
parte  dei  Sindaci,  si  stimino,  al  momento  delle  elezioni,  te- 
nuti di  presentarsi,  invitati  o  spontanei,  a  chi  di  dovere,  per 
ricevere  rimbeccata.  Fatto  ciò,  il  negozio  cammina  sulle  ro- 
taie. Una  parola  pronunciata  in  prefettura  a  guisa  di  consi- 
glio 0  di  semplice  desiderio,  per  il  Sindaco,  che  va  debitore 
a  quell'uffizio  delU  sua  sciarpa  tricolore,  sì  tramuta  in  or- 
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dine,  e  l'ordine  viene  poi  facilmente  eseguito.  Che,  se  taluno 
dei  superiori  mornìora  al  Capo  deiramministrazione  comu- 
nale qualche  frase  negativa  come  sarebbe:  «  il  signor  Tizio 
non  piace  al  Ministero  »  ovvero  €  il  signor  Caio  è  in  voce 
di  repubblicano  »  allora  poi  la  diventa  una  missione,  una 
crociata.  Bravo  colui  che  non  ci  soccombe  ! 

Vero  è  che  nella  ultima  convocazione  dei  collegiii  il  Mi- 
nistero (ciò  sia  detto  in  buon  punto,  dacché  finora  non  si 
conoscono  dal  pubblico  le  accuse  state  sollevate  contro  ta- 
lune elezioni)  se  non  si  astenne  del  tutto,  neanco  inceppò 
negli  abusi  altre  volte  deplorati.  Vero  è  altresì  che  nel  Ve- 
neto  talun  prefetto  notoriamente  fece  atto  solenne  di  asten- 
sione: ed  è  debito  di  giustizia  lo  accennare,  fra  questi,  no- 
minalmente il  Prefetto  di  Padova,  al  cui  contegno  riservato 
e  prudentissimo  rese  omaggio  quel  Circolo  popolare  in  piena 
sedata.  Ma  le  accidentali  resistenze  non  valgono,  di  per  loro, 
a  frenare  un'abbrivo.  E  qui  l'abbrivo  è  incominciato  di  lunga 
mano,  e  per  quantunque  i  Miqistri  e  i  Prefetti  si  compor- 
tino a  dovere,  c'è  una  pleiade  di  proconsoli  in  miniatura, 
ai  quali  nessuno  può  togliere  dal  capo  ch'essi  si  rendono 
benemeriti  del  Governo,  frammischiandosi  nelle  cose  eletto- 
rali, oon  quali  cittadini,  ma  quali  funzionari. 

Avvi  un  ultima  ragione,  ma  non  minore  delle  altre  di 
sopra  recate,  per  cui  le  recenti  elezioni  non  possono  espri- 
mere il  pubblico  sentimento.  Essa  è  generale  per  tutto  il 
Regno,  e  consiste  nel  modo  con  cui  fu  indetta  la  convoca- 
zione de'coUegi.  Come  si  pretende  che  i  cittadini,  nello  spa- 
zio di  quindici  giorni,  abbiano  agio  di  raccogliersi,  di  ordi- 
narsi, di  preparare  la  lotta,  di  intendere  e  di  discutere  le 
opinioni?  E,  senza  di  ci&,  a  che  si  riduce  il  solenne  eser- 
cizio del  diritto  elettorale?  —  Quando  il  potere  esecutivo 
interroga  il  paese,  quando  siedono  a  consiglieri  della  Co- 
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rona  uomini  onorandi  e  leali*  come,  senza  meno*   sono   g^Ii 

odierni  —  la  convocazione  di  tutti  gli  elettori  dev'essere 
fatta  seriamente^  non  apparire  quasi  un  gioco  di   destrezza 

od  un  colpo  di  mano.  Imperocché,  se  la  interrogazione 
non  è  diretta  in  forma  seria,  non  sarà  seria  neppur  la  ri- 
sposta. 

Che,  se  v'era  caso  dove  bisognasse  consentire  agli  elet- 
tori ogni  possibile  tranquillità  di  deliberazioni^  fu  appunto 
questo,  nel  quale  le  maggiori  controversie  religiose,  sociali, 
economiche,  stavano  per  essere  risolute.  Qui  pertanto  piuc- 
che  mai,  la  intelligenza  fra  elettori  ed  eleggìbili  si  avrebbe 
dovuto  produrre  tempestiva  e  compiuta,  né  la  si  poteva 
stabilire,  quando  per  lo  innanzi  i  quesiti  dal  Governo  non 
fossero  posti  in  termini  chiari.  Ma  la  liberazione  di  Roma 
—  seguita  dai  Decreti  Reali  —  e  corredata  dalla  relazione 
al  Re  che  vi  contraddiceva  —  furono  un  cumulo  di  cose  da 
ingenerare  la  confusione  nelle  menti  più.  lucide,  e  là  dove 
la  domanda  è  un  equivoco,  la  risposta  é  sempre  un  equivoco 
anch'essa. 


VII. 


Chi  voglia  manifestare  un  giudizio  intorno  al  carattere 
proprio  delle  nostre  elezioni  si  trova  di  fronte  a  parecchie 
difficoltà.  Tali  sarebbero:  il  difetto  di  uomini,  il  cui  nome 
abbia  una  significazione  politica  di  qualche  rilievo:  la  man- 
canza di  quelle  lotte  palesi  che,  passionando  gli  animi  e 
rischiarando  le  menti,  obbligano  gli  elettori  a  votare  con 
cognizione  di  causa:  la  qualità  degli  eletti,  altri  già  abba- 
stanza noti,  altri  nuovi  ed  oscuri:  il  pericolo  di  cadere  in 
osservazioni  personali,  che  sono  lontanissime  dall'intento  di 
questo  tenue  studio. 
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Tattavia  si  può  notare  da  quali  criterìi  specialmente  ap- 
pariscano essere  stati  guidati  gli  elettori.  Un  criterio^  co- 
mune, in  verità,  non  sembra  che  ci  sia  stato,  dappoiché  u- 
scirono  dalle  urne  uomini  i  più  diversi,  e  se  molti  dovettero 
il  trionfo  a  patriottici  precedenti,  non  mancarono  coloro  che 
dagli  afflzii  coperti  sotto  il  governo  straniero,  ripetono  la 
lipntazione  e.  Dio  mi  perdoni!  la  popolarità. 

Unico  punto  in  cui  si  procedette  di  pieno  accordo,  fu  quello 
di  raccogliere  i  voti  sopra  persone  le  quali  presentassero 
pressoché  materiale  guarentigia  che  avrebbero  ingrossato 
le  file  della  maggioranza.  Una  sola  stonata  occorse  nel  col- 
legio di  Palma,  ma  le  peculiari  condizioni,  di  esso  e  il  nome 
cospicao  del  Seismit-Doda  la  spiegano  per  modo  che  non 
può  trarsi  a  conseguenza. 

Il  numero  dei  ballottaggi  salito  a  38  sopra  47  manifesta 
irrecusabilmente  che  la  fiducia  negli  eletti  fu  assai  falcidiata, 
mentre  per  altra  parte  la  media  dei  voti  ottenuta  dai  singoli 
—  la  quale  è  dì  circa  200  —  non  dimostra  che  gli  animi 
degli  elettori  siensi  infervorati  nel  partecipare  alla  battaglia. 
I  combattenti  però  in  alcun  luogo  han  disputato  il  terreno 
per  modo: 

« che  il  vincitor  dal  vinto 

«  Non  ben  saria  nel  rimirar  distinto.  » 

Lo  spirito  di  municipalismo  ha  dato  il  suo  contingente. 
Vi  furono  collegi  nei  quali  il  deliberato  proposito  di  avere 
nel  Parlamento  un  rappresentante  locale  andò  tant'oltre  da 
non  volersi  udire  candidature  che  non  fossero  originarie 
del  distretto.  La  nota  dell'albinaggio,  impressa  sul  capo  di 
chiunque  aveva  tratto  i  natali  nella  proviucia  o  nel  distretto 
Ticino  circoscrisse  naturalmente  la  scelta,  e  non  si  può  pro- 
priamente ritenere  che,  sempre  e  in  ogni  collegio,  anche 
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rurale,  viva  l*uomo  esercitato  nell'arringo  politico,  o  prede- 
stinato a  correrlo  con  successo.  Cosi  avvenne  che,  qua  e  là 
sorgesse  aironore  della  elezione,  o  a  quella  più  modesta 
del  ballottaggio,  qualche  uomo  piti  che  mediocre,  sprovveduto 
di  attitudini  e  di  programma.  Ma  che  volete?  -*  vi  soggiun- 
gono i  terrazzani,  —  almeno  è  nostro:  conosce  i  bisogni  e 
le  aspirazioni  locali,  h^^  una  quantità  di  parenti  che  lavora- 
rono per  la  sua  elezione  e  che  terranno  rapporti  con  lui, 
e  quando  sarà  prorogata  la  sessione^  verrà  fra  noi  per  ne- 
cessità.  Tutte  cose  vere  e  buone  le  quali  non  impediranno 
che  il  piti  delle  volte  reietto  vada  al  Parlamento  e  ne  toro! 
indietro  senza  aggiungere  credito  al  sistema  rappresen- 
tativo. 

Ài  guaio  del  municipalismo  va  contrapposta  la  facilità  di 
eleggere  personaggi  politici  che,  respinti  dai  loro  collegi 
naturali,  sieno  errabondi  per  le  terre  d'Italia.  Abbandonate 
le  infide  sponde  della  Lombardia,  della  Toscana,  della  Ro- 
magna, del  Piemonte,  sogliono  quelli  ripiegarsi  in  alcune 
Provincie  meridionali  od  in  altre  dove  la  intelligenza  poli- 
tica si  creda  meno  sviluppata.  Anche  il  Veneto  fu  assunto 
a  far  la  parte  che  in  Inghilterra  fanno  certi  borghi  {^die^ 
horoughs),  e  negli  anni  antecedenti  vi  rispose  con  grande 
espansione;  quasi  ad  un'onore  cui  fosse  elevato.  Però,  que- 
sta volta^  represso  alquanto  il  primitivo  entusiasmo,  venne 
ristretta  la  cifra  degli  eletti  non  veneti.  La  quale  restrizione, 
comecché  esigua,  io  stimo  un  miglioramento,  considerandolo 
tale,  non  già  in  via  assoluta  e  perpetua,  si  veramente  nelle 
condizioni  delle  nostre  leggi  e  della  nostra  Camera.  Mi  spiego. 
Qualora  fosse  scomparsa  ogni  traccia  delle  antiche  divisioni 
italiane,  fusi  davvero  fossero  tutti  gli  interessi,  e  le  elezioni 
avvenissero  per  iscrutinio  di  lista,  —  nessun  dubbio  che  il 
far  differenza  fra  gli  eleggibili  in  ordine  di  cittadinanza  sa- 
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rebbe  un  gretto  sentimento,  anzi  nn  pensiero  antinazionale. 
){a,  finché  la  Camera  stessa  offre  l'esempio  di  varii  gruppi 
regionali,  che,  in  guisa  dì  altrettante  correnti,  influiscono 
sopra  i  principali  interessi,  e  trattano  col  Governo  a  nome 
delle  rispettive  rappresentanze  —  disconoscere  ogni  impor* 
taoza  nella  origine  del  deputato,  equivale  a  menomare  la 
forza  numerica  della  zona  dltalia  a  cui  si  appartiene. 

Come  negli  anni  addietro,  così  questa  ultima  volta  abbon- 
dano fra  gli  eletti  i  funzionari.  Sebbene  le  nuove  provincie 
BOQ  possedano,  per  vero  dire,  molti  stipendiati  dello  Stato 
i  quali  in  ragione  delle  loro  cariche  sieno  eleggibili,  pure, 
non  il  quinto  soltanto,  ma  oltre  il  quarto  dei  deputati  del 
Veneto  fa  numero  tra  gli  impiegati.  Il  fumo  del  potere  sol- 
letica facilmente  gli  elettori  inesperti,  e  fu  veduto  persino 
il  caso  nuovo  di  un  ineleggibile  per  età  deputato  di  ben  due 
collegi  nostrani.  Si  obbietterà  che  i  noti  pregi  dell'uomo 
determinarono  il  voto  —  ma  chi  non  sa  che  i  pregi  perso- 
nali, nelle  vicende  deirurna,  vengono  sempre  in  seconda 
linea,  e  bene  di  spesso  non  entrano  affatto?  —  No  —  è 
l'aareola  del  potere,  il  prestigio  delle  alte  cariche  sostenute 
che  seduce  la  folla.  In  un  paese  dove  la  libertà  non  abbia 
messo  profonde  radici,  il  privato  cittadino  che  trovasi  com- 
petitore di  un  funzionario  pubblico,  ha  sembianza  di  un 
audace  o  di  un'avversario  del  Governo.  E  quando  sia  ben 
certo  che  nessuna  delle  due  taccio  gli, si  debba  apporre,  gli 
elettori  propendono  per  colui  che,  appartenendo  ad  un'am- 
ministrazione, si  sottointende  poter  disporre  dei  beneflcii  che 
da  quella  è  in  diritto  di  aspettare. 

Dobbiamo  augurare  che  questa  tendenza  venga  frenata  o 
per  mezzo  di  legge,  o  per  la  via  della  pubblica  educazione. 
Oli  impiegati  della  Camera  non  rappresentano  altra  cosa  che 
la  confusione  delle  potestà  costituzionali:  membri  dei  potere 
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esecutivo,  essi  non  possono  partecipare  alle  fanzioni  del 
legislativo  senza  sagrificio  dell'uno  dei  loro  doveri:  o  sagri- 
ficano  la  indipendenza  del  legislatore,  ovvero  la  gerarchica 
disciplina.  Interessati  al  passivo  dei  bilancio,  non  pensano 
guari  a  diminuire  ^l'attivo,  cioè  ad  alleviare  le  imposte; 
amanti  delle  istituzioni  di  cui  fanno  parte,  non  ne  vedono  i 
vizi:  e  non  amano  le  riforme. 

Gl'impiegati  alla  Camera  sono  un'anomalia.  E  il  legisla- 
tore del  1859  ciò  comprese  così  bene  che  dal  quarto  (51)  che 
erano  nel  Parlamento  piemontese,  si  ridusse  al  quinto  (52). 
Da  quell'epoca  la  Camera  è  letteralmente  raddoppiata.  A 
seguitare  pertanto  quel  concetto  liberale,  oggi  gli  impiegati 
non  dovrebbero  eccedere  il  decinio.  Le  anomalie  non  devono 
essere  proporzionali. 


Vili. 


Il  partito  avanzato  sottostà  alla  solita  accusa  di  voler 
tutto  innovare,  tutto  cangiare. 

É  questa  un'accusa  meritata?  Fatta  astrazione  dai  parti- 
giani, dichiarati  od  occulti,  di  un  tutt*altro  redìme  di  governo, 
la  opposizione  costituzionale^  in  verità,  non  la  merita  affatto. 
Imperocché,  è  appunto  essa  che  intende  ricondurre  le.  isti- 
tuzioni parlamentari  verso  le  pure  sorgenti.  Non  si  vuol 
avanzare^  si  vuol'anzi  retrocedere. 

L'Italia  può,  senza  bisogno  di  scosse  né  di  mutamenti 
radicali^  ricomporre  di  bel  nuovo  le  supreme  magistrature 
politiche  nella  loro  primitiva  sincerità  e  riconquistare  quella 
fiducia  che  in  esse  pose  il  Piemonte  —  il  Piemonte  ch'era  • 
detto  giustamente  paese  modello.  Fin  tanto  che  un'opera  sì 
grande,  sf  lunga,  sì  difficile  non  è  eseguita,  pensare  ad  al- 
tri miglioramenti  organici  sarebbe  follia. 
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Quando  gli  abusi,  ormai  cousueti,  sieno  tolti  di  mezzo  — 
qnaodo  tatti  i  cittadini  del  Regno,  anche  i  Veneti,  sieno 
posti  in  condizione  d'apprezzare  il  regime  costituzionale  — 
quando  tutti,  Governo  e  membri  del  Parlamento,  si  mostrino 
zelanti  e  devoti  delle  leggi  che  vigono  —  quando  queste 
sieno  adempiute,  non  in  modo  fallace  e  subdolo,  ma  sibbene 
schietto  e  liberale  —  allora  solamente  sarà  tempo  che  ognuno 
metta  innanzi  i  proprii  avvedimenti  e  suggerisca  riforme 
acciò  la  politica  rappresentanza  sia  Tespressione  genuina  e 
costante  della  pubblica  volontà.  Ma  se  quel  giorno  verrà, 
forse  non  occorreranno  così  tosto  né  avvedimenti,  né  riforme. 
Imperocché  le  istituzioni  italiane  son  buone:  l'applicazione 
loro  è  viziata. 

Le  quali  cose  ho  voluto  dire  con  tutta  franchezza,  perchè 
ho  sempre  pensato  che,  rivelando  ciò  che  si  crede  male,  si 
agevoli  il  bene. 

Che  se  altri  nelle  mie  parole  udisse  il  suono  di  vacue 
arne,  o  leggesse  il  disinganno  di  ballottaggi  male  riusciti, 
semplicemente  rispondo:  se  fossi  stato  eletto,  non  avrei  pen- 
sato in  modo  diverso,  e  il  debito  della  verità  avendomi  in 
tal  caso  maggiormente  incalzato,  avrei  forse  aggiunto  qual- 
che cosa  di  pili. 


Venezia,  dicembre  1870. 


Domenico  Giurtati. 


LA  MAKINÀ  MERCANTILE  ITALIANA 


(Contintuizioné) 

Dicemmo  in  principio  della  Francia,  siccome  quella  che  ci  ab- 
bisognava per  dare  una  idea  della  iscrizione  marittima  al  lettore, 
essendo  ella  stata  la  rappresentante  di  quel  sistema,  ed  ancora  per 
fare  rilevare  che  l'Italia  ha  il  merito  di  essere  stata  la  prima  a 
fare  una  legge  rispondente  alle  esigenze  dei  principii  di  libertà  e 
di  economia,  e  che  sulle  tracce  della  nostra  del  i86i,  la  Francia 
più  tardi  (1863)  formulava  il  riordinamento  della  sua  iscrizione 
marittima,  la  quale  tuttavia  in  complesso  è  inferiore  alla  italiana, 
preoccupati  come  sempre  sono  in  quel  paese  di  favorire  alla  me- 
glio le  ragioni  militari  sopratutto. 

La  legge  che  regola  la  leva  di  mare  è  fra  tutte  le  altre  che  gover- 
nano la  marina  la  più  essenziale,  essendo  in  fine  dei  conti  il  per- 
sonale l'anima  di  essa.  Una  forse  delle  ragioni  che  in  Italia  la 
marina,  anche  in  tempi  di  servaggio  politico,  non  invili  del  tutto, 
sarà  stata  la  mancanza  dj  iscrizione,  intesa  come  in  Francia.  E 
questa  che,  fì*a  tante  altre  ragioni  della  sua  inferiorità  marittima 
imputa  maggiormente  a  quella  la  cagione  di  essa,  pare  dicesse 
esattamente:  Noi  auguriamo  alla  Francia  tempi  migliori  ;  ma  me- 
glio che  le  pompose  inchieste,  le  quali  là  non  risultano  esatte  e 
sincere,  varrebbe  che  gli  armatori  francesi  fossero  più  parchi  e 
modesti  nelle  loro  pretese,  e  si  specchiassero  in  quelli  che  sanno 
fare  senza  di  queste.  Intanto  aspettiamo  il  risultato  della  inchiesta 
(questa  è  la  seconda  nel  corso  di  cinque  anni)  votata  dal  Corpo 
legislativo  nella  seduta  del  4  febbraio  di  questo  anno,  sulla  marina 
mercantile  e  su  tutte  le  quistioni  che  si  collegano  agl'interessi 
marittimi. 

L'Italia  che  non  è  affatto  invidiosa  cogli  invidiosi  di  lei  godrà 
che  la  sua  vicina  possa  finalmente  una  volta  vedere  chiaro  nelle 
diflJcoltà  sue,  e  che  la  iscrizione  marittima,  pur  mantenendosi  nel 
suo  spirito,  possa  (giusta  la  promessa  fosse  in  quella  seduta  dal 
ministro  Rigault  de  Genuilly)  mitigata. 

Una  eccellente  instituzione  si  è  la  Cassa  degV  invalidi  per  la 
marina  mercantile,  creata  colla  legge  del  28  luglio  1861.  —  Dal 
titolo  di  essa  se  ne  desume  chiaramente  lo  scopo  benevolo  ed 
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nmanitarìo,  e  clie  torna  d'incoraggiamento  alla  classe  dei  mari- 
nai. I  fondi  vengono  tirati  dalle  contribuzioni  mensili  imposte 
dalla  legge  agli  equipaggi  delle  navi  nazionali  con  regole  pro- 
porzionali sul  vario  personale.  La  Cassa  ha  cinque  sedi:  Genova, 
LiTorno,  Napoli,  Palermo  ed  Ancona.  In  virtù  della  nuova  legge 
furono  soppresse:  la  Ca^sa  di  risparmio  e  beneficenza  per  al*  in- 
xoM  della  marina  mercaniUe  e  del  riscatto  di  Livorno;  quella- 
dei  sussidU  per  grinvatidi  di  marina  di  Ancona  ;  delle  quali  Tat 
tiro  ed  il  passivo  venne  assunto  dalle  rispettive  nuove  sedi.» 

Nel  1868,  col  regolamento  generale  si  dava  complemento  alla 
legge. 

Anche  lodevole,  sotto  altro  punto  di  vista,  ò  la  disposizione  del 
decreto  del  15  aprile  1860,  sul  conferimento  di  medaglie  al  valore 
di  marina,  per  gli  atti  di  coraggio.  Gli  atti  di  eroismo  che  nei 
grandi  drammi  marittimi  di  sovente  accadono  sono  altamente  me- 
ritevoli di  ogni  attestato  di  plauso  e  di  ammirazione.  E  benché, 
a  dirla  candidamente,  ben  misera  cosa  ella  é  una  medaglia  come 
ricompensa  alle  azioni  spesso  sublimi  che  nella  vita  di  mare  si 
sperimentano,  tuttavia  la  società  dando  un  valore  morale  a  quelle 
simboleggiate  manifestazioni,  è  d'uopo  che  le  si  riconoscano  degne 
di  apprezzamento. 

ProvTido  è  altresì  il  decreto  del  14  luglio  1866,  che  accorda  delle 
ricompense  ai  costruttori  navali  nei  cantieri  italiani  che  produ- 
cessero bastimenti  di  grande  portata  e  con  buoni  requisiti.  Nello 
stato  d'incipiente  trasformazione  del  nostro  tonnellaggio  tale  di- 
sposizione è  savia  quanto  promettente. 

E  accordata  pure  a  favore  '  dei  costruttori  navali  la  esenzione 
daziaria  per  le  ancore,  le  catene,  i  fogli  di  zinco,  di  rame  e  di 
ottone. 

Per  le  navi  costrutte  in  ferro,  e  di  costruzione  mista  di  legno 
e  ferro,  sarà  fatta  la  restituzione  del  dazio  riscosso  sul  ferro  ado- 
perato, sotto  la  osservanza  di  date  cautele  e.  discipline. 

E  mentre  lo  stato  incoraggia  la  industria  delle  costruzioni  na- 
vali con  premii  a  franchigie,  doveva  solo  l'attuale  municipio  di 
Palermo  farsi  angariatore  dei  costruttori  di  questa  città.  La  giunta^ 
arbitrariamente  imponeva  un  dazio  sul  legname  da  costruzione 
navale  mettendo  cosi  questi  costruttori  in  condizioni  diverse  di 
quelli  del  resto  d'Italia.  Diciamo  arbitrariamente,  perchè  contro  le 
deliberazioni  del  passato  Consiglio,  e  ancora  perchè  nessuna  re- 
voca esisteva  dal  nuovo. 

L'attuale  retriva  e  siOabislica  amministrazione  (insediatasi  verso 
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la  fine  del  1868)  piena  di  rabbia  contro  quella  liberale  ed  operosa 
che  la  precedette,  neir  opera  dissolvente  di  quanto  essa  fece  d 
buono  e  di  bello,  volle  portare  la  guastatrice  sua  mano  anche  s\i\V 
industria  delle  costruzioni  navali,  come  infamemente  l'ha  portati 
sulle  scuole  chiudendone  molte,  fondendone  alcune  con  altre,  niu 
tando  e  rimutando  orarli  e  programmi,  rilasciando  la  disciplina 
cambiando  professori  onesti  ed  abili  con  fidi  quanto  inetti  clericali 
obbligando  alcuni  altri  a  dimostrarsi,  onde  in  tanto  caos  la  scola- 
resca diminuisse,  siccome  pur  troppo  è  avvenuto,  e  totalmente 
scomparisse,  dal  che  non  si  è  molto  lontani.  Sulla  polizia  urbana 
facendo  a  bella  posta  diventare  la  città,  da  pulitissima  come  era^ 
una  stalla;  e  la  igiene  pubblica  in  ogni  sua  parte  negletta  allatto. 
Sugli  organici  amministrativi,  rimpastandoli  partigianescament^ 
Falsificando  le  liste  elettorali,  stipendiando  giornali  da  trivio.  Ap- 
propriandosi indebitamente  le  ritenute  sulla  ricchezza  mobile  del 
corpo  delle  guardie  daziarie.  E  poi  gratificando  contrabbandieri; 
risuscitando  vecchie  e  viete  costumanze  ;  fomentando  i  pregiudizi 
religiosi  della  plebaglia,  e  congiurare  setterraneamente  contro  la 
libertà  e  l'Italia  con  allearsi  terribilmente  col  clero  reazionario 
nei  modi  più  intrinseci  che  immaginare  si  possano. 

Amministrazione  senza  cuore  e  senza  coscienza,  invasa  dallu 
spirito  del  male,  inetta,  spudorata  e  vigliacca. 

Eppure  alcuni  dei  suoi  componenti  costano  belle  somme  al  tesoro 
dello  Stato,  in  pensioni  e  stipendii;  oltre  le  commende  ed  altre 
onorificenze  più  o  meno  mendicate. 

Ed  il  governo  spensieratamente  si  lascia  tuttora  corbellare  da 
taluno  di  nomina  regia,  redivivo  eremita  di  Lampedusa,  il  quale 
si  faceva  giuoco  dei  cristiani  e  dei  musulmani  presentando  la  bi- 
fronte sua  cassetta  ora  dal  Cristo  ed  or  dal  Maometto. 

Il  resto  delle  leggi  che  riguardano  la  marina  sono  le  seguenti: 

Servizio  dei  porti  e  delle  spiaggie:  legge  sui  lavori  pubblici 
(Allegato  F)  del  20  marzo  1865. 

Ordinamento  del  personale  addetto  alla  capitaneria  dei  porti: 
decreto  20  luglio  1865. 

Sanità  marittima:  legge  30  giugno  1861. 

Ordinamento  del  servizio  consolare  :  legge  del  28  gennaio  e  re- 
golamento 7  giugno  1865. 

Sulla  stazzatura  delle  navi:  decreto  del  19  giugno  1862. 

I  trattati  di  navigazione  e  di  commercio  che  oggidì  hanno  una 
parte  importante  nello  andamento  economico  delle  nazioni,  non  si 
è  mancato  di  stringerne  con  quasi  tutti  gli  Stati  dei  due  mondi. 
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che  sino  a  tutto  giugno  scorso  sonò  :  Nuova  Granata,  Portogallo, 
Grecia,  Città  Anseatiche,  Perù,  Messico,  San  Domingo,  Repubblica 
Argentina,  Chili,  Salvator,  Turchia,  Svezia  e  Norvegia,  Venezuela, 
Persia,  Francia,  Liberia,  Belgio,  Gran  Bretagna,  Russia,  Olanda, 
Costa-Rica,  Danimarca,  Isole  Avajane,  Prussia  e  ZoUverein,  Au- 
stria, Uruguay,  Giappone,  China,  Tunisi,  Siam,  Guatimala,  Nica- 
ragua, Honduras  e  Spagna,  specchiandoci  nello  stipularli  alle  sane 
dottrine  economiche  della  moderna  scienza. 

La  nuova  Italia  non  poteva  né  doveva  fare  altrimenti.  Persuasa 
com'è  fortunatamente  che  il  commercio  è  permaloso,  e  quando  lo 
si  urti  insanamente  di  fronte,  vendicativo.  Esso  vuole  essere  trat- 
tato con  tutte  le  attenzioni  ed  i  riguardi  possibili,  avendo  in  odio 
tutto  ciò  che  si  chiama:  protezionismo,  differenzialità,  restrizioni  ecc. 
in  tutte  le  loro  forme.  Il  commercio  marittimo  in  ispecie  poi  è 
più  suscettibile  a  risentirsi  delle  offese  che  gli  si  facciano.  Allo 
stesso  modo  che  fra  gli  individui  le  reciprocanza  nelle  cortesie  e 
nei  riguardi  sviluppa  la  dimestichezza  e  buoni  rapporti  di  amicizia, 
^ysi  il  traffico  marittimo  risponde  costantemente  alle  cortesie  ed 
ai  riguardi  che  gli  si  usino.  Trattate  bene  ed  ugualmente  bene 
sarete  trattati.  Questa  è  una  regola  infallibile. 

L'Italia  ha  agito  saviamente  mettendosi  dal  lato  della  libertà,  e 
:^i  è  accostata  più  delle  altre  nazioni  alla  reciprocità  di  tratta* 
mento.  11  protezionismo  in  ogni  sua  parte  è  velenoso.  Egregia- 
mente disse  il  ministro  britannico  del  commercio,  l'illustre  Bright, 
quando  in  im  banchetto  datogli  dalV Associazione  liberale  di  Bir- 
mingham (a  proposito  degli  attacchi  che  ultimamente  si  fecero  nel 
Corpo  legislativo  francese  al  trattato  del  23  gennaio  1860)  stigma- 
tizzò con  queste  parole  il  protezionismo  :  vi  ha  una  sorta  di  ter- 
reno adatto  a  produrre  erbacce,  ed  ove  esiste  ignoranza  ed  egoi- 
.smo  ivi  si  forma  il  suolo  favorevole  alla  erbaccia  del  protezio- 
nismo. 

IV. 

Venendo  ora  al  quarto  requisito,  cioè  ai  buoni  porti,  chiunque 
intende  in  massima  per  naturale  logica,  che  esso  sia  uno  degli  es- 
senziali. Ma  forse  non  tutti  poi  sanno  rendersi  ragione  di  tutte 
le  qualità  che  concorrono  a  costituirlo. 

Un  buon  porto  deve  potere  rispondere  alle  seguenti  principali 
condizioni:  profondità  di  acque,  ricovero  sicuro,  accesso  facile, 
buona  illuminazione,  alla  quale  sia  ben  corrispondente  quella  delle 
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coste,  banchine  d'approdo,  sbarcatoi  ed  altre  comodità  come:  grie 
d'ogni  forza,  colonne  d'ormeggio,  boe,  gavitelli,  apparecchi  per 
zavorrare;  deve  inoltre  possedere:  bacini  di  carenaggio,  oppure 
scali  d'alaggio,  rimorchiatori,  un  corpo  di  piloti  pratici,  battelli 
di  salvataggio,  servizio  semaforico  e  meteorologico,  oflacine  mec- 
caniche, almeno  non  molto  discoste,  per  le  pronte  riparazioni;  ed, 
a  complemento,  forniti  magazzini  di  tutto  ciò  ch'è  di  ragione  ma- 
rinaresca, è  finalmente  dei  magazzini  generali,  che  con  voce  in- 
glese appellansi  dochs. 

Assolutamente  tutte  queste  condizioni  ?  —  direbbe  forse  qual- 
cuno. Evidentemente  si  converrà  che  il  trovarsi  riunite  tutte  è 
sempre  ottima  cosa;  e  se  noi  fosse,  almeno  le  più  necessarie,  ma 
in  eccellente  stato.  Non  tutti  i  porti  sono  di  una  stessa  impor- 
tanza, e  quindi  pochi  sono  quelli  che  possono  riunire  tutte  le  qualità 
di  sopra  espresse  ;  ma  in  uno  stato  che  sia  essenzialmente  marit- 
timo si  ch'è  assolutamente  necessario  che  i  principali  porti  fos- 
sero a  quel  modo  corredati  e  mantenuti. 

Il  traffico  marittimo,  indipendentemente  dalle  buone  leggi  che 
possono  promuoverlo,  ha  fra  le  altre  esigenze  quella  della  como- 
dità ed  agevolezze  di  luogo  per  isvilupparsi.  Simile  ad  un  posto 
ad  una  località  che  se  comoda,  confortevole  e  bene  mantenuta  yì 
•invita  ad  andarvi  e  ritornarvi  di  seguito  altre  volte  con  piacere 
e  soddisfazione,  così  è  per  questa  parte  anche  il  commercio  ma- 
rittimo. E  se  il  porto  per  esempio  fosse  uno  di  quelli  a  cui  fanno 
capo  delle  linee  ferroviarie  d'internazionale  importanza,  allora 
queste  esigenze  si  renderebbero  più  prepotenti. 

Posto  ciò,  passiamo  a  vedere  come  su  questo  riguardo  si  trovi 
l'Italia.  Pria  però  gittiamo  rapidamente  uno  sguardo  retrospettivo. 

I  governi  cadi;iti,  eccezione  facendo  del  Sardo  e  del  Toscano, 
pochissimo  0  nulla  si  curarono  di  tali  interessi;  l'Austriaco,  il 
Napoletano  ed  il  Papale  avevano  ben  altre  cure  che  quelle  di  fa- 
vorire la  marina  e  di  migliorarle  i  porti.  Il  primo  di  questi  ultimi 
nel  1866  non  aveva  terminato  i  lavori  del  porto  di  Malaraocco, 
ch'erano  stati  appena  cominciati  al  cadere  del  governo  del  I  Ka- 
poleone,  per  ordine  del  quale  si  erano  fatti  i  relativi  studii  onde 
regolare  quel  porto  ed  approfondire  ed  allargare  il  canale  interno. 
Il  governo  austriaco  che  solo  nel  1839  erasi  deciso  a  riprendere  i 
lavori  già  in  quella  epoca  stati  incominciati,  in  27  anni  non  li 
lasciò  finiti;  abbandonò  del  resto  al  loro  deperimento  i  porticciuoli 
canali  del  rimanente  littorale  veneto. 

II  secondo  si  limitò  a  fare  (ma  in  modo  che  non  lo  si  finisse 
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mai)  qualche  lavoro  di  aggiustamento  in  quelli  di  Pozzuoli,  Ischia, 
Nisida  e  Gaeta;  e  se  dei  pochi  miglioramenti  si  fecero  a  quelli  di 
Salerno  e  Molfetta  e  se  ne  intrapresero  per  quello  di  Bari,  ciò  si 
deve  alle  provincie  che  fecero  quanto  poterono  su  questo  riguardo. 
Le  attenzioni  di  lui  erano  rivolte  al  solo  porto  militare  di  Na- 
poli, facendo  fra  le  altre  cose  un  bacino  di  carenaggio,  di  cui  non 
poteva ,  s'intende,  servirsi  la  marina  mercantile.  Per  gli  altri  nu- 
merosi porti  nulla  fece;  ma,  come  suo  costume,  vi  erano  progetti 
vecchi  e  nuovi,  che  non  lasciavano  mai  la  carta  dove  stavano. 
Non  fa  bisogno  dire  alcuna  cosa  riguardo  alla  illuminazione  delle 
coste:  poche  lanterne,  cioè  peip  rimari  porti,  bujo  perfetto  pel  resto. 

Il  terzo....;  ma  il  papale  cosa  si  vuole  che  facesse?  È  meglio  non 
parlarne. 

Fra  i  principali  porti  d'Italia  quello  di  Genova  si  presenta  il 
primo.  Esso  è  dotato  di  quasi  tutte  le  comodità  e  condizioni  sue- 
5[joste,  Livorno  il  secondo;  in  seguito  Napoli,  Palermo,  Messina, 
Brindisi,  Ancona  e  Venezia.  E  ciò  attenendoci  alle  generali,  che 
uTB  si  volesse  classificarli  altrimenti,  allora  risulterebbe  che  l'uno 
prendesse  il  posto  dell'altro.  Ancora,  come  ben  lo  si  comprende, 
devono  scorrere  degli  anni  perchè  i  nostri  porti  si  trovino  in  com- 
pleto assetto.  Simili  opere  sono  lunghe  e  dispendiose,  e  per  varie 
ragioni  tutto  non  si  può  fare  in  un  fiat.  Ma  da  quello  che  si  ri- 
leverà più  sotto,  si  riconoscerà  di  leggieri  che  pei  porti  si  è  fatto 
molto,  e  relativamente  in  breve  tempo. 

Il  porto  di  Genova,  come  si  sa,  è  il  più  importante  d'Italia.  Ne 
accennammo  le  ragioni  in  questa  Rivista  (1)  parlando  del  com- 
mercio di  transito  e  di  deposito.  Il  governo  quindi  giustamente  se 
né  a  preferenza  interessato  maggiormente.  Il  governo  Sardo  sin 
'lai  1856  aveva  dato  mano  al  miglioramento  di  esso,  abbisognando 
di  essere  aggrandito,  approfondito,  meglio  difeso  dai  venti  e  dotato 
di  nuove  e  più  comode  banchine  e  sbarcatoi  di  approdi  ecc.  Dopo 
l'unificazione  nazionale  si  diede  ai  relativi  progetti  delle  opere  uno 
intendimento  più  largo  e  quindi  proporzioni  più  vaste.  Si  è  pro- 
lungato per  450  metri  il  molo  nuovo  ;  costrutto  uno  scalo  d'alag- 
JJio  a  ruotale  ;  uno  scalo  pel  caricamento  delle  merci  sui  vagoni 
della  ferrovia;  allargamento  ed  alzamento  delle  calate,  e  special- 
mente tra  i  ponti  Mercanzia  e  Cattanei,  Legna  e  Salumi;  siste- 
mazione degli  approdi,  e  di  quello  di  Mandraccio,  nelle  adiacenze 


[1)  n  Canale  di  Suez,  IX.  Voi.  I,  pag.  474. 


—  280  — 

del  porto;  si  sono  fatte  ancora  delle  opere  di  protezione  alla  spiag- 
gia di  Sampierdarena ;  muri  di  sponda;  apertura  di  una  nuova 
via,  da  piazza  Caricamento  a  quella  del  molo  vecchio,  onde  ne 
venissero  più  comode  le  comunicazioni  fra  la  città  ed  il  porto, 
opera  intrapresa  col  concorso  del  Municipio.  Lo  si  è  reso  Bbero 
dallo  arsenale  della  Regia  Marina,  e  scavato  continuamente  ;  vi  si 
é  demolita  la  casa  di  sanità,  costruendone  una  nuova.  Oltre  al 
fornimento  di  quelle  altre  comodità  inerenti  ad  un  porto. 

Col  trasferimento  del  Dipartimento  della  Marina  Militare,  già 
effettuato,  alla  Spezia  si  rende  disponibile  per  quella  mercantile  il 
bacino  di  carenaggio,  il  quale  è  ben  grande,  avendolo  il  Governo 
in  questi  ultimi  anni  allungato,  in  vista  delle  moderne  grandi  navi 
da  guerra.  Ma  per  ora  non  crediamo  ch'essa  non  possa  valersene, 
perchè  ancora  fa  di  bisogno  al  servizio  militare,  nonostante  quelli 
della  Spezia,  che  sonosi  già  posti  in  esercizio. 

In  quanto  a  stabilimenti  meccanici  Genova  si  è  fornita  bene,  ed 
alcuni  sono  di  rilievo:  le  ditte  Ansaldo-Balleydier  di  Sampierda- 
rena e  Westermann  di  Sestri -Ponente  vanno  annoverate  in  prima 
linea  (1).  A  questi  due  stabilimenti  sono  stati  affidati,  per  conto 
della  Regia  Marina,  importanti  lavori.  Al  primo!  una  macchina  di 
900  cavalli  per  la  fregata  corazzata  Palestra,  che  si  trova  in  ul- 
timazione a  San  Bartolomeo  alla  Spezia  ;  quattro  caldaie  tubolari 
di  600  cavalli,  oltre  molti  minori  meccanismi  ed  utensili.  Al  secondo: 
quattro  macchine  di  70  cavalli  per  le  cannoniere  corazzate  (2) 
Alfredo  Cappellini,  Emilio  Faà  di  Bruno,  Audace^  e  Risoluta  ;  una 


(1)  Alla  Espoaisione  uniTarsale  del  186T  ftgar&vAoo  diTerse   macchino   a  vapore  e  il 
altri  prodotti  meccanici  di  questi  stabilimenti. 

(2)  Queste  cannoniere  vennero  messe  sui  cantieri  avanti  la  guerra  del  1866,  iiell« 
intento  di  servire  nei  bassi  fondi  della  Venesia.  E  perciò  le  si  diede  una  debole  pesca* 
gione  (metri  2).  Sono  lunghe  metri  42  e  90  e  larghe  10.  Il  loro  dislogamento  è  di  ton- 
nellate metriche  642  ;  fona  delle  macchine  70  cavalli  nominale  ;  V  armamento  consiste 
in  un  cannone  di  25  centimetri  Armstrong,  invece  di  due  da  centimetri  20,  come  prima 
erasi  pensato.  11  tipo  di  esse  è  speciale,  e  fa  molto  onore  ai  nostri  ingegneri  navali, 
in  quanto  che  fra  le  difficoltà  provenienti  dalla  piccolesza  della  dimensione  c*era  anche 
quella  di  dovere  mettere  in  armonia  il  gran  peso  della  corassa  col  limitato  tirante  di 
acqua.  I  disegni  furono  fatti,  se  mal  non  rammentiamo,  a  concorso  fra  i  detti  ingegneri. 
Le  prime  due  (in  ferro)  che  portano  due  nomi  gloriosi,  e  che  sono  state  varate  il  24  set- 
tembre 1868  la  Cappellini  ed  il  20  settembre  1860  la  Fad  di  Bruno,  furono  costrutte  a 
Livorno  dai  signori  fratelli  Orlando  ;  le  altre  ai  costruiscono  nel  cantiere  di  Castella- 
mare,  e  trovansi  in  ultimasione. 

La  repentina  guerra  del  1866  non  le  trovò  allestite.  Finita  questa  e  venuto  meno  lo 
scopo  principale,  quanto  ancora  per  le  riduzioni  praticate  nei  successivi  bilanci  della 
marina,  si  è  andati  a  rilento  nella  costruzione. 
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barca-porta  per  uno  dei  bacini  della  Spezia,  oltre  altre  macchine 
ed  utensili. 

I  lavori  del  porto  di  Genova  ascendono  alla  somma  di  L.  8,117,804, 
che  raggiungeranno  una  cifra  di  più  del  doppio  quando  saranno 
costrutti  i  magazzini  generali,  ai  cui  lavori  contribuiranno  il 
Municipio  e  la  Società  delTAUa  Italia,  per  obbligo,  per  quest'ultima, 
stipulato  col  Governo.    . 

La  darsena  con  ì  dipendenti  stabilimenti  che  lo  Stato  ha  messa 
in  vendita  per  uso  industriale,  daranno  al  porto  di  Genova  un 
pregio  di  più,  potendo  in  quei  locali  sorgere  nuove  officine  mec- 
caniche e  di  costruzioni,  che  si  addicano  ai  moderni  bisognai  della 
marina  (1). 

Nel  porto  di  Livorno  molti  lavori  si  sono  eseguiti,  onde  aggran- 
dirlo e  renderlo  più  sicuro  e  comodo.  Il  governo  granducale  aveva 
già  pensato  a  dargli  una  maggiore  distesa,  cominciando  Y  opera 
(iel  grande  antermurale  di  figura  culvilinea,  il  cui  sviluppo  è  di 
metri  1151,  e  cìie  costituisce  uno  spazioso  avamporto,  e  rende  più 
facile  lo  accesso  al  vecchio  porto  mediceo.  Questa  opera  è  ora 
.terminata.  Il  Governo  nazionale  vi  ha  speso  più  di  cinque  milioni. 

A  far  si  poi  che  il  vecchio  porto  restasse  eziandio  coperto  dai 
venti  di  nord-ovest,  si  è  costrutta  una  diga — scogliere  rettilinea, 
il  cui  costo  è  di  750,000  lire  ;  ed  affinchè  lo  si  potesse  bene  utiliz- 
zarle se  n'è  cominciato  lo  sterramento,  che  il  lungo  abbandono 
produsse  ;  lavoro  questo  costoso  quanto  disagevole.  Vi  si  dedicano 
2,500,000  lire. 

Lo  si  è  pure  fornito  di  una  darsena,  spendendovi  674,000  lire, 
di  un  bacino  di  carenaggio  lungo  103  metri  con  un  battente  di 
acqua  di  7  e  50,  per  un  importo  di  1,718,000,  di  uno  scalo  in 
muratura  ed  un  ponte  inobile  sul  porto  a  traverso  il  fosso  Reale, 
che  fa  comunicare  la  nuova  darsena  col  porto  vecchio.  Alla  guisa 
che  a  Genova  si  è  inoltre  intrapresa  una  vìa  facile  di  comunica- 
zione con  queste  opere,  prolungando  la  Vittorio  Emanuele.  I  Ma- 
gazzini generali  completeranno  le  opere  del  porto  di  Livorno. 

I  lavori  di  esso  in.  complesso  ascenderanno  a  più  di  18  milioni. 

Come  si  vede  non  si  è  mancato  di  metterlo  nelle  condizioni  ri- 
spondenti al  rango  ch'esso  occupa,  siccome  il  secondo  dopo  quello 
di  Genova. 


d]  n  19  maggio  passato  fa  firmau  la  eonvensione  fra  il  Governo  ed  il  Municipio  di 
G6D0T&  per  la  cessione  della  darsena  ed  accessori,  cantiere  della  Foeet  ed  altre  prò* 
prietà  demaniali,  sotto   riserra  deir  approvasione  del  Parlamento  e  del  Consiglio  co* 
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Al  miglioramento  di  Livorno  influì  in  parte  la  marina  militare. 
Il  Governo  italiano  subentrato  che  fu,  preoccupandosi  di  dare  la- 
voro alla  classe  degli  esercenti  le  industrie  delle  costruzioni  navali 
in  quel  porto,  e  per  la  promessa  fatta  d'impiantare  colà  un  arse- 
nale marittimo,  nel  lazzaretto  di  S.  Rocco,  ordinava,  un  po'  incon- 
sideratamente, ma  mosso  da  ragioni  d'interna  politica,  V  imposta- 
zione in  quel  vecchio  scalo  di  una  corvetta  di  prim'  ordine  (  la 
Magenta  )  nonostante  la  poca  distesa  d' acqua  che  stava  di  fronte 
allo  scalo;  la  quale  circostanza  poi  produsse  delle  apprensioni  pel 
varamento  della  nave,  operazione  che  più  tardi,  non  senza  ditìi- 
coltà,  venne  compita  dallo  egregio  ingegnere  navale  comm.  Micheli, 
oggi  Direttore  delle  costruzioni  navali  nel  1°  Dipartimento.  I  biso- 
gni crescenti  di  formare  con  prestezza  il  materiale  corazzato,  de- 
cisero il  Governo  di  mettere  anche  a  profitto  il  cantiere  di  Li- 
vorno (1).  Sicché  dopo  varata  la  Magenta,  s'incominciarono  i  lavori 
della  pirocorazzata  il  Conte  Ver^de,  pel  varamento  della  quale  si 
aspettò  che  fossero  rimosse  le  cagioni  delle  difllcoltà  che  si  speri- 
mentarono per  la  Magenta. 

Nel  1865,  quando  già  era  molto  avanzata  la  costruzione  del 
Conte  Verde  (2),  il  Governo  determinavasi  disfarsi  del  cantiere 
di  S.  Rocco,  non  riuscendogli  di  utilità  si  finanziariamente,  quanto 
militarmente;  ma  non  volendo  abbandonare  ad  una  non  lieta  sorte 
tanti  lavoratori,  combinossi  coi  signori  fratelli  Orlando,  i  quali 
assunsero  lo  esercizio  per  conto  proprio  dello  stabilimento  unita- 
mente al  bacino  di  carenaggio.  Con  ciò  venne  assicurato  il  lavoro 
a  tanti  infelici.  I  signori  Orlando  hanno  molto  migliorato  lo  sta- 
bilimento, aggiungendo  nella  nuova  darsena  due  scali  d'alaggio  a 
ruotale,  in  cui  possono  essere  tirati  bastimenti  sin  da  1500  ton- 
nellate. Lo  stabilimento  di  jS.  Rocco,  fornito  com'  è  d' ogni  sorta 
di  mezzi,  accresce  importanza  al  porto  di  Livorno.  V  ha  pure  lo 
stabilimento  metallurgico  del  sig.  Calegari,  del  quale  figurava  alla 
Esposizione  universale  del  1867  una  macchina  a  vapore  oscillante. 
Ultimamente  eseguiva  per  conto  della  Marina  alcune  centinaia  di 
granate,  per  i  grossi  cannoni  Armstrong,  di  cui  si  compone  in 
parte  l'armamento  della  nostra  flotta. 

Lo  stabilimento  Orlando,  meritando  qualche  altra  parola,  ne 


(1  j  In  queir  epoca,  oltre  ai  cantieri  della  Foeé  a  Genova  e  di  Castellamare,  V  ItAlii 
àTendo  ricorso  alla  industria  privata  estera,  se  ne  trovava  in  costrusione  :  alla  Seyse, 
a  Bordeaux,  Nantes,  Londra  e  Nuova  Yorki 

(S)  VaraU  U  29  luglio  1107. 
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riparleremo  più  opportunamente  quando  tratteremo  delle  costru- 
zioni in  ferro  in  Italia. 

D  porto  dì  Napoli  per  la  sua  ristrettezza^  sproporzionata  alla 
importanza  di  quella  città^  era  pur  necessario  che  lo  si  ampliasse. 
Il  porto^  a  meglio  dire,  si  compone  di  due  moli  Y  uno  accanto 
all'altro^  sebbene  di  figure  alquanto  differenti.  Lo  spazio  compreso 
tra  la  spiaggia  ed  il  molo  a  destra,  guardando  dal  mare,  costitui- 
sce il  porto  mercantile;  lo  spazio  che  risulta  fra  i  due  moli  é  il 
yoTto  militare,  dove,  come  testé  abbiamo  detto,  il  governo  borbo- 
nico costrusse  nel  1852  un  bacino  di  carenaggio  per  uso  della 
Marina  Reale, 

Le  condizioni  di  luogo  per  quella  mercantile  erano  quindi  assai 
infelici,  venendo  anche  ad  essere  accresciute  dalla  insicurezza 
quando  sofl3avano  i  venti  di  scirocco. 

Nel  1862,  dietro  molti  progetti  antichi  e  moderni  dei  quali  si 
tenne  conto  per  la  scelta  di  uno  fra  tanti  che  presentasse  le  più 
opfiortune  qualità  generali,  si  diede  mano  alla  costruzione  di  un 
molo  nella  parte  orientale  della  rada,  cioè  nel  lato  opposto  in  cui 
sono  i  due  succennati  porti,  nel  concetto  di  andare  pari  passo  con 
lo  allungamento  di  quello  militare,  con  lo  stesso  scopo  anche  in- 
trapreso; e  cosi  costituire  un  vastissimo  porto.  Ma  in  seguito, 
dopo  maturo  esame,  si  sospesero  i  lavori,  perchè  si  riconobbe 
voler  meglio  concentrarsi  assieme  alle  relative  somme  nel  molo 
militare,  dal  quale  se  ne  avrebbero  avuti  effetti  più  pronti  per  la 
sicurezza  e  comodità  delle  navi  ;  infatti  cosi  è  avvenuto.  Lo  avan- 
zamento del  molo  oltrepassa  già  300  metri. 

Ad  opere  finite,  delie  quali  oltre  sono  terminati  i  progetti,  il 
porto  di  Napoli  assorbirà  i9  milioni  di  lire. 

Napoli  possiede  diversi  stabilimenti  meccanici  e  metallurgici, 
dei  quali  i  più  importanti  sono  :  quelli  di  Pietrarsa,  Pattison, 
Guppy  (1)  e  Macry;  ma  in  prima  riga  sta  quello  di  Pietrarsa, 
sino  al  1864  governativo  e  poi  ceduto  ad  una  Società  nazionale, 
la  quale  assunse  pure  lo  esercizio  di  quello  dei  GranilL  II  Governo 
fece  opera  liberale  ed  ancora  una  buona  operazione  finanziaria, 
sgravandosi  di  un  deficit  annuale  di  mezzo  milione  di  lire  che  il 
primo  presentava. 

Ài  quattro  detti  stabilimenti  sono  stati  aflldati  diversi  lavori 
per  conto  della  Marina.  A  quello  di  Pietrarsa  :  una  macchina  di 


(1)  I  lignorl  Guppy  e  PàUlfion  esposero  &nch*e88Ì  a  Parigi  diverse  macóbine  è  xAìì' 
é«lli  di  macchine  di  vani  sistemi  ed  altri  oggetti. 


—  i84  —' 

900  cavalli  per  la  pirocorazzata  di  1^  ordine  Principe  Amedeo,  in 
ultimazione  a  Castellamare;  affusti  in  ferro  per  cannoni  di  grosso 
calibro,  e  diverse  macchine-utensili.  Cosi  pure  agli  altri,  ed  a  Guppy 
specialmente  :  due  macchine  di  300  cavalli  per  le  corvette  in  legno 
Caracciolo  e  VUtor  Pisani  (1)  e  sei  caldaie  tubolari  di  700  cavalli, 
affusti  per  cannoni  Armstrong,  e  diverse  macchine-utensili.  Al 
Macry  :  una  macchina  di  900  cavalli,  e  varie  macchine-utensili.  Il 
porto  di  Napoli  si  avvantaggerà  molto  di  più  quando  si  abbando- 
nerà alla  marina  mercantile  quello  militare,  profondo  ed  assai 
spazioso,  siccome  è  intendimento  del  Governo  di  fare  a  suo  temp^;, 
allora  cioè  che  il  2"  Dipartimento  marittimo  potrà  essere  trasferito 
a  Taranto,  dove  è  opinione  dei  più  che  lo  si  stabilisse,  per  molte 
buone  ragioni  topografiche  e  militari. 

Non  sappiamo  a  questo  proposito  dar  ragione  alla  ostinata  resi- 
stenza opposta  dalla  maggioranza  di  quei  cittadini  al  progetto  di 
trasferimento  del  Dipartimento.  Si  comprende  benissimo  la  ripu- 
gnanza dei  napolitani  contro  di  esso.  L'idea  di  essere  la  loro  città 
un  centro  di  affari  militari  marittimi  ;  un  300  ufBciali  ed  aggre- 
gati che  come  tutti  gli  altri  consumatori  debbono  spendere  e  forse 
meglio  di  altre  classi;  un  po',  se  vuoisi,  di  vanità  e  di  amor  locale, 
ecco,  crediamo,  tutto  il  movente  dell'avversione  al  trasferimento 
del  porto  militare. 

Eppure  dovrebbero  tenere  in  gran  conto  che  il  disporre  di  quel 
vasto  porto  per  uso  mercantile  è  un  vantaggio  superiore  d'assai 
a  quel  relativo  poco  utile  che  ne  viene  dalla  sede  del  Dipartimento. 
Nel  programma  finanziario  del  ministero  Lanza- Sella,  entrandovi 
molto  l'economie  e  maggiormente  sui  bilanci  della  Guerra  e  della 
Marina  (già  molto  stremati)  era  in  predicato  quella  soppressione 
riunendo  tutto  alla  Spezia.  Noi  non  vogliamo  qui  esaminare  se, 
militarmente  parlando,  valesse  bene  questa  misura,  in  quanto 
nemmeno  il  golfo  della  Spezia,  nello  stato  presente  delle  sue  opere 
di  difesa,  si  trova  in  grado  da  mettere  al  coperto  una  flotta  come 
ancora  V  arsenale  ;  ma  guardando  dal  lato  della  utilità  mercantile 
debbesi  riconoscerla  ed  anteporla^  senza  pentimenti,  alla  perdita 
del  Dipartimento.  A  senso  nostro  il  Municipio  di  Napoli  avrebbe 
potuto  risparmiarsi  la  pena  di  fare  una  petizione  a  favore  di  quello, 
e  nemmeno  allarmarsi  delle  parole  che^  nella  Ceduta  del  10  marzo, 


(1)  La  prima  varata  il  18  gennaio  I86d  a  Castellamare,   V  altra  il  2S  taglio  dello 
stesso  anno  i^  Venesii^.  Saranno  destinate  per  le  stasioni  alPestero. 
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esponendo  il  piano  finanziario^  pronunziava  sul  riguardo  il  mini- 
stro Sella. 

Per  il  porto  di  Palermo  si  era  in  principio  stabilito  di  munire 
di  un  antemurale  la  cala^  la  quale  ò  poco  distante  dal  porto;  essa 
serve  al  piccolo  cabotaggio,  e  dove  ha  luogo  lo  sbarco  della  mag- 
gior parte  delle  mercanzie,  trovandosi  di  li  non  molto  discosta  la 
dogana.  Questo  antemurale  che  sarebbesi  posto  alquanto  lungi 
dalla  imboccatura  avrebbe  costituita  una  distesa  d'acqua  sufScien- 
rissima  per  potere  anche  accogliere  navi  di  media  portata.  Ma 
riconosciutosi  che  quell'opera  avrebbe  portato  un  pregiudizio  al 
porto,  contrariandone  lo  accesso,  si  venne  alla  risoluzione  d'inver- 
tire le  corrispondenti  somme  allo  allungamento  del  molo  per  me- 
tri i60  (1). 

L'opera  non  si  cominciò  che  nel  1865,  quantunque  i  fondi  n'erano 
stati  assegnati  sin  dal  1862.  Vi  contribuirono  due  cause:  il  pen- 
timento in  cui  erasi  caduti  sul  primitivo  progetto,  per  cui  biso- 
gnò aspettare  che  meglio  se  ne  decidesse,  poi  la  compilazione  del 
nuovo  progetto  e  votazione  di  una  nuova  legge,  come  ancora  un 
po' di  negligenza  da  parte  del  Governo. 

Oggi  è  quasi  terminata;  mercè  lo  zelo  indefesso  del  generale 
Giacomo  Medici,  reggente  questa  Prefettura;  al  quale  la  città  e 
provincia  di  Palermo  debbono,  per  i  grandi  servìzii  da  questo 
valentuomo  prestati,  riconoscenza  profonda,  pari  all'alta  stima  in 
cui  da  tutti  i  buoni  è  tenuto. 

La  cala  è  stata  contornata  di  nuove  banchine,  e  con  un  scari- 
catoio fornito  di  due  grue  in  ferro.  L'opera  la  si  fece  a  diversi 
intervalli  di  tempo,  e  venne  terminata  l'anno  passato  Cosi  pure 
il  molo  è  foi*nito  di  banchine  interne  e  di  due  grue,  una  delle 
quali  giagantesca,  capace  di  elevare  un  peso  di  molte  tonnellate. 
Era  stato  allora  decretato  un  bacino  di  carenaggio,  in  uno  dei 
fossati  del  forte,  che  da  un  fianco  sta  sulla  cala;  ma  per  la  na- 
tura rocciosa  del  sottosuolo  se  ne  abbandonò  il  pensiero^  nello  in- 


{\)  lì  molo  di  Palermo  fa  cominciato  nel  1S63.  È  an'  opera  varamente  romana  per 
U  saa  straordinaria  robustezza;  ammirato  e  tale  riconosciuto  dagrintelligenti  e  spe- 
cialmente da  Giovanni  Boterò  fa),  madama  Power  (b)  e  dal  celebre  ammiraglio  olandese 
Adriano  Ruyter,  che  fervendo  la  guerra  in  unione  aila  Spagna  contro  la  Francia,  venne 
con  la  sua  squadra  in  queste  acque  il  21  dicembre  1675.  Egli  poi  mori  a  Siracusa  per 
ferita  alla  coscia  riportata  alla  battaglia  accaduta  nelle  acque  ài  Catania. 

/a)  Lt€  relazioni  unwertàli.  Venezia  1597,  parte  l.a  del  voi.  2.o 

fbj  Omda  per  la  Sicilia.  Palermo  1842. 
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tendimento  di  eseguirlo  nel  porto;  però  dagli  studii  intrapresi 
non  risultandone  un  punto  favorevole  dove  impiantarlo,'^venne~de- 
finitivamente  deciso  di  non  dotarlo  di  un  bacino  di  carenagg^lo  ; 
che  d'altronde  [sarebbe  di  una  grande  utilità,  in  considerazione 
specialmente  della  posizione  geografica,  essendo  Palermo  ad  un 
punto  estremo  d'Italia. 

A  questo  bisogno  aveva  già  pensato  quello  attivissimo  iiomo 
che  fu  il  senatore  Vincenzio  Florio,  nome  illustre  per  virtù  pro- 
prie, degnissimo  di  essere  preso  a  modello  da  tutti  coloro  che 
possedendo  ricchezze  lasciano  ck'esse  non  producano,  ma  che  anzi 
si  consumino,  e  dagli  altri  che  volessero  imparare  come,  volen- 
dolo, dal  nulla  o  dal  poco  si  possa  diventare  grandi,  ricchi,  pieni 
di  onori  e  di  considerazione.  Se  lo  Smiles  avesse  per  avventura 
conosciuto  il  Florio,  certo  ne  avrebbe  fatto  tesoro  pel  suo  aureo 
Self-help.  (i).  Ci  duole  di  tutto  cuore  che  per  non  discostarci 
troppo  dallo  argomento  dobbiamo  contentarci  di  dedicare  si  poche 
parole  alla  benedetta  memoria  di  cotanto  civilissimo  benefattore 
di  questa  isola. 

Egli  aveva  intrapreso  la  costruzione  di  uno  scalo  di  alaggio  a 
ruotale,  pel  servizio  dei  piroscafi  della  Compagnia  che  porta  il 
nóme  di  lui.  Scalo  che  gli  fruttò  tante  amaritudini .;  che  gli  alte- 
rarono la  salute,  e  forse  non  furono  l'ultima  ragione  della  sua  af- 
frettata morte:  Una  opera  nella  quale  aveva  profuso  quasi  un  ^mi- 
lione di  lire,  era  andata  in  isfacelo  per  imperizia  di  chi  la  dirigeva, 
0  per  negligenza  o  poca  scrupolosità  di  chi  assunti  ne  avea  i 
lavori. 

Si  spera  che  le  riparazioni  che  vi  si  faranno  lo  possano  ren- 
dere utile  al  servizio. 

Esiste  il  progetto  di  dedicare  le  somme  ch'erano  destinate  pel 
bacino,  alla  costruzione  dello  antemurale  alla  [cala  del  quale  ab- 
biamo fatto  cenno,  modificandone  però  i  primitivi  piani;  ma  è 
probabile  che  resterà  allo  stato  di  progetta.  Vorremmo  non  per- 
tanto ingannarci  su  questa  nostra  opinione. 

In  quanto  a  stabilimenti  meccanici  e  metalliurgici  Palermo  non 
difetta.  Ma  il  vero  importante  è  VOreteo,  fondato  dal  benemerito 
Florio. 

•  E  posto  vicino  il  porto,  e  vi  è  annessa  una  fonderia  ;  vi  sono 
addette  circa  400  persone.   In  questo  stabilimento  si  eseguiscono 


(Ij  Lo  egregio  prof:  Michele  Lessona  ha  fatto  benissimo  mettendolo  nel  suo  To- 
Ure  è  potere. 
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macelline  a  vapore^  macchine-utensili^  ed  ogni  altro  lavoro  clie  si 
rjcbieggra.  In  questi  ultimi  anni  di  maggiore  sviluppo,  venne  fuso 
colla  Compagnia  del  piroscafi  Florio,  del  quale  essa  fa  gran  conto 
per  tutte  le  riparazioni  e  rifornimenti  del  materiale  meccanico 
abbisognevoli  alla  sua  flottiglia.  (1). 

Ma  quello  che  nel  continente  non  tutti  forse  sanno  si  è  che  da 
questo  stabilimento  sorti  quasi  tutto  il  grosso  materiale  da  guerra 
nel  1848  e  1860.  E  le  campagne  contro  il  Borbone,  a  Milazzo, 
nelle  Calabrie  e  sino  a  Santa  Maria,  si  fecero  con  cannoni  affusti 
palle  ed  altri  guerreschi  apparecchi  frabbricati  in  esso,  per  la  più 
gran  parte. 

Il  porto  di  Messina,  il  terzo  per  importanza  generale,  ma  primo 
per  quella  di  transito  e  di  ricovero  per  moltissimi  bastimenti  d'ogni 
bandiera,  meritava  che  lo  si  dotasse  di  un  bacino  di  carenaggio, 
banchine  ed  attrezzi  di  comodità;  poiché  per  la  sua  naturale  gran- 
dezza e  configurazione,  che  lo  rendono  uno  dei  migliori  del  Medi- 
terraneo, non  abbisognava  in  verità  d'altro.  Il  bacino,  che  tuttora 
trovasi  in  costruzione,  è  lungo  metri  110,  con  un  battente  d'acqua 
di  8,  in  luogo  di  120  secondo  in  principio  erasi  stabilito. 

Le  diflìcoltà  incontrate  per  le  molte  scaturigini  che  rendevano' 
assai  difficile  l'opera  dello  esaurimento,  come  pure  gli  smottamenti 
che  si  verificarono,  fecero  ritardare  lo  avanzamento  dei  lavori, 
ed  obbligarono  a  diminuire  di  10  metri  la  lunghezza  di  esso.  Il 
bacino  riuscirà  di  una  utilità  straordinaria  al  commercio  si  per 
la  sua  grandezza  quanto  per  la  posizione  geografica  di  quel  porto. 
E  benché  sia  stata  attaccata  dalla  critica  la  località  dove  lo  si 
eseguisce,  pure  a  giudizio  di  persone  competentissime  in  tali  ma- 
terie, la  si  ritiene  acconcia  ;  e  ciò  confermava  anche  lo  stesso 
ispettore  Possenti,  quando  per  ordine  del  Ministero  venne  ad  ispe- 
zionare i  lavori  pubblici  di  queste  provincie. 

I  lavori  progrediscono  bene,  ma  non  lo  si  potrà  terminare  che 
alla  fine  del  1871. 

Per  il  porto  di  Brindisi  rimandiamo,  per  amor  di  brevità,,  il 
lettore  al  nostro  articolo  sul  canale  di  Suez  §  XII,  pag.  483  del 
volume  1^  di  questa  Rivista,  Solo  vogliamo  ritornare  sul  fatto 
che  fu  un  errore  averlo  lasciato  sfornito  di  un  bacino  o  di  uno 
scalo  di  alaggio.  La  Camera  respingendo  la   proposta   del   Mini- 


fi  i  All*Erfpotinon«  del  1869  del  Casino  dflle  Arti  di  Palermo  osservavaai,  oltre  alle 
macchine  varid«  delle  lime  di  diverse  specie  tanta  ecoellenia  da  non  temere  il  para- 
gone con  le   migliori  delle  fabbriche  inglesi. 
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stero  (1)  commise  una  svista  sotto  il  profilo  economico,  e  un  atto 
impolitico  ancora.  Avere  spese  circa  stette  milioni  a  Brindisi,  e 
non  dotarlo  di  un  bacino,  equivale,  a  nostro  modo  di  vedere,  ad 
aver  fatto  un  opera  a  metà,  una  bella  statua  senza  braccia.  In  un 
porto  destinato  ad  un  importante  movimento,  sj  permetterà  dun- 
que che  un  legno  che  vi  approdi  per  qualunque  motivo,  debba, 
occorrendo,  procurarsi  altrove  il  mezzo  di  ripulirsi  o  raddobbarsi  ? 
Il  che  non  sarà,  sotto  diversi  aspetti,  di  giovamento  ad  un  porto 
che  si  trovi  come  quello  di  Brindisi  nella  necessità  di  fare  restare 
soddisfatto  qualunque  bastimento  che  voglia  visitarlo. 

Se  è  vero  che  la  società  costituitasi  per  la  costruzione  dei  do- 
cks,  abbia  nel  suo  contratto  d'agosto  1869,  assunto  altresì  quella 
di  un  bacino  di  carenaggio  ed  il  suo  esercizio,  allora  e'  è  da  ri- 
promettersi che  la  cosa  vada.  Ma  vogliamo  d'altro  canto*  augurarci 
che  non  venisse  presa  dallo  stesso  malore  della  concessione  dello 
scalo  d'alaggio  fatta  nel  1866  al  signor  Lefébvre,  che  non  adempì, 
alla  sua  obbligazione. 

Il  Governo  italiano  trovò  il  porto  di  Ancona  come  doveva  es- 
serlo sotto  una  dominazione  superlativamente  nemica  di  ogni  pro- 
gresso morale  e  materiale.  Le  opere  da  farvisi  erano  quind  di  ap- 
profondimento, ampliamento,  rendervi  sicuro  il  soggiorno  e  cor- 
redarlo di  ogni  comodità.  Subito  che  fu  scacciato  il  governo 
papale  si  pensò  bt  tutte  queste  opere,  che  sono  le  seguenti  :  pro- 
lungamento per  metri  250  del  molo  vecchio,  ampliamento  delle 
banchine  e  protendìmento  di  alcune  di  esse,  due  scali  d'alaggio  este- 
riormente al  fosso  del  Lazzaretto, \m  bacino  di  carenaggio,riduzione 
delle  scogliere  del  Sud  del  Lazzaretto  a  molo  praticabile,  uno 
scalo  sporgente  ed  un  cantiere  per  costruzioni.  Inoltre  si  rinfor- 
zarono le  vecchie  scogliere,  e  lo  si  forni  di  tutti  gli  attrezzi,  e 
con  una  spesa  preventiva  di  circa  9  milioni. 

Airinfuori  del  bacino  di  carenaggio,  di  cui  per  necessità  finan- 
ziaria si  è  dovuto  sospendere  la  costruzione  (2),  le  altre  opere 
sono  terminate,  non  restano  che  pochi  lavori  di  sistemazione  nel 
molo^  se  pur  non  siano  già  finiti. 


(Ij  Proposta  di  legge  del  SI  gennaio  1867. 

(8j  Esposizione  finanziaria  del  Sella,  seduta  del  10  marzo  1870  ;  e  reiasione  della 
Commissione  detta  dei  quattordici  sui  provvedimenti  flnanziarii.  Si  è  solo  determia«ta 
la  somma  di  lire  320,000  pel  compimento  delle  banchine  intraprese  a  levante  dall'Area 
del  Bacino,  somma  che  nel  progetto  ministeriale  non  era  dererminata;  risultando  aos 
economia  di  2,080,000  lire. 
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Le  viste  militari  contribuirono  moltissimo  a .  procedere  sollecita- 
mente nelle  costruzioni.  Il  porto  di  Ancona  allora  più  che  ora 
importante  dal  punto  di  vista  strategico,  richiudeva  giustamente 
tutta  la  premura  del  Governo.  Il  porto  militare  austriaco  di  Pola 
che  gli  sta  di  fronte,  imponeva  tutte  queste  necessità,  oltre  ad  un 
sistema  completo  di  fortificazioni  a  cui  si  dovette  anche  pensare, 
d'onde  ancora  la  rapida  costruzione  ed  apertura  della  ferrovia 
Ancona-Bologna. 

Benché  oggidì  tutto  dolorosamente  debba  incurvarsi  innanzi  alle 
esigenze  della  infelice  situazione  finanziaria,  tuttavia  ci  rammarica 
che  si  è  dovuto  sospendere  i  lavori  del  bacino,  ma  forse  lo  si 
abbandonerà  definitamente.  Ben  è  vero  che  con  due  bacini,  a 
Venezia  e  Brindisi,  si  risentirebbe  in  qualche  modo  meno  la  man- 
canza di  quello  ;  ma  egli  è  pure  vero  che  in  fatto  di  bacini  o 
scali  d'alaggio  non  essendo  al  completo  dei  suoi  bisogni,  non  sarà 
mai  troppo  che  di  essi  ne  abbondi,  e  che  nello  Adriatico  non  due 
0  tre,  ma  ancor  più. 

Vogliamo  sperare  che  in  tempo  non  lontano  in  cui  il  paese  si 
sarà  rimesso  da  questo  stato  di  ristrettezze  pecuniarie,  si  ritorni 
a  pensare  al  bacino  di  Ancona,  similmente  che  per  ogni  altra 
tpera  altrove  sospesa  ad  abbandonata. 

Eccoci  ora  a  Venezia,  il  cui  estuario  si  singolare  d'Italia  ha 
ereditato  in  condizioni  non  soddisfacenti. 

Abbiamo  detto  addietro  dello  stato  di  esso  sotto  l'Austria.  Era 
dunque  necessario  quanto  giusto  che  gì'  Italiani  pensassero  alla 
grande  mendica^  come  la  disse  il  Mameli,  dallo  austriaco  demo- 
nio, un  di  signora  dei  mari,  facendo  opera  di  ricostituzione  pel 
porto,  onde  ella  si  avvantaggiasse  dalla  posizione  sua  geografica 
e  commerciale,  fatta  più  importante  dalla  ferrovia  del  Brennero  e 
fial  canale  di  Suez,  in  quanto  che  quel  porto  il  più  immediato  e 
vicino  pel  commercio  germanico  diretto  in  Oriente,  è  di  un  inte- 
resse principalissimo  tanto  per  Venezia  che  per  tutto  il  Regno. 

Dietro  gli  studii  della  Commissione  decretata  in  ottobre  1866, 
presieduta  dallo  illustre  Paleocapa,  la  quale  si  avvolse  in  parte 
degli  antecedenti  stati  fatti  per  ordine  di  Napoleone  1^  si  stabili 
e  decretò  il  seguente  piano  delle  opere  :  compimento  delle  dighe  di 
regolarizzazione  del  porto  di  Malamocco,  e  lo  approfondimento  ed 
allargamento  del  gran  canale;  scavamento  delle  lagune,  atteso  i 
loro  deboli  fondali,  causati  dal  non  eseguito  espurgo  per  lungo 
tempo,  tanto  che  nel  trasportare  d'Ancona  a  Venezia  il  3'^  Dipar- 
timento non  si  potette  assegnargli  legni  di  primo  ordine,  non  com- 
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portandolo  affatto  la  limitata  profondità  delle  acque  dello  arsanale  ; 
una  nuova  darsena;  due  scali  per  costruzioni  navali;  un  bacino 
di  carenaggio,  ed  il  ristauro  degli  esistenti  edifizii.  Più  reinte- 
gramento dello  arsenale  militare  marittimo,  pel  quale  fuvvi  un 
aspra  lotta  nella  Camera  con  coloro  che  sostenevano  non  doversi 
colà  instituirlo  tanto  dal  punto  di  vista  degl'interessi  corameixiali 
di  Venezia,  quanto  perchè  non  rispondente  alle  moderne  ragioni 
militari  marittime.  Paladino  di  questa  tesi  era  il  Corte,  come  in 
contrario  il  Bixio  col  Ministero  ed  i  più;  ma  qui  non  giova  in- 
trattenercene più  che  tanto.    ' 

Le  opere  tutte,  comprese  quelle  dello  arsenale,  ascendono  alla 
preventiva  cifra  di  11  milioni  di-  lire;  vi  si  lavora  [piuttosto  ala- 
cremente, specialmente  per  gli  scavamenti. 

Il  ministro  Sella  ha  portato  anche  in  ciò  la  sua  falce:  ha  cre- 
duto dividere  in  13  anziché  in  8  la  spesa  relativa  alle  opere  mi- 
litari. 

L'Austria» a 7e va  mantenuto  l'antico  e  glorioso  ArsenaJe  senza 
cura;   e  quel  poco  che  vi   si  trovava  in  materiali  e  macchine- 
utensili  lo  portò  seco  dopo  la  pace  del  1866.  —  Sicché  il  governo 
italiano  si  trovò  nella  necessità  di  fare  per  l'arsenale  come  se  si 
trattasse  di  cosa  quasi  nuova.  La  corvetta  in  legno  ViUor  Pisani 
della  quale  abbiamo  detto  poco  innanzi  venne  impostata  sul  cantiere 
di  Venezia  per  dare  pronta  occupazione  ai  cosi  detti  arsenalotti, 
e  pel  varamento  di   essa  si  ebbero  in  certo  qual  modo  le  stesse 
difficoltà  come  per  quello  della  Magenta  a  Livorno,  perchè  lo 
scalo  (1)  in  cui  fti  costrutta  essendo  su  di  un  canale,  (2)  si  t^raeTa 
che  per  la  forza  stessa  della  discesa  nelle   acque   non  venisse  ad 
urtare  nella  opposta  sponda,  quanto  pure  per  la  poca  profondità 
delle  acque  non  toccasse  soverchiamente  con  la  chiglia.   Trala- 
sciando ogni  altro  particolare  diremo  solo  che  ad  addolcire  la  di- 
scesa si  allungò  sott'acqua  lo  scalo  con  opere  in  legno,  e   quando 
il  bastimento  lasciato  lo  scalo  ebbe  raggiunto  la  corsa  assegnata- 
gli, le  gomene  di  ritegno  che  vi  si  erano   disposte  lo  fecero  vol- 
tare sino  a  raggiungere  la  posizione  rettilinea  al  canale.   Questa 
difficile  operazione  fece  onore  allo  ingegnere  Diaz  che  la  diresse, 

Allo    stabilimento  Neville  e  C^»  il  Ministero  della  Marina 
dava  la  costruzione  •  di  alcune  macchine-utensili. 


fi)  Il  bacino  di  NovisBima  Grande. 

(2)  Costruito  al  tempo  della  dominazione  francese.  Da  poi  questo  è  il  primo  batii 
mento  ivi  costrutto. 
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Dalla  rassegna  rapidamente  passata  a  questi  sette  principali  porti 
crediamo  che  il  lettore  abbiasi  formato  un  adequato  concetto  del 
miglioramento  ad  essi  arrecato.  Resta  però  a  fargli  conoscere  la 
parte  ch'é  spettata  agli  altri,  siano  secondarii  o  d'inferiori  classi, 
parendoci  necessario  a  compiere  questa  esposizione. 

Raggruppandoli,  per  maggiore  chiarezza,  a  secondo  la  natura 
delle  relative  opere  si  hanno  le  seguenti: 

Costruzione  di  nuove  ed  allargamento  di  banchine  e  prolunga- 
mento di  scogliere,  per  quelli  di  Savona  e  Milazzo.  —  Prolunga- 
mento dei  moli  :  Diano-Marina,  Oraeglia,  Porto  Maurizio,  San 
Remo,  Cervia,  Viar^gio  e  del  poligonale  di  Bari.  —  Costruzione 
di  scali,  banchine,  ristauro  ed  allargamento  di  esse  :  Siracusa,  Li- 
cata, Augusta,  e  sbarcatoio  a  Cefalù. — Restauri,  e  miglioramento 
in  generale  :  Manfredonia,  Barletta,  Ponza,  Rimini,  Cagliari,  Porto- 
Torres,  Salerno,  Taranto  e  Reggio.  —  Prolungamento  delle  palate 
e  dei  moli  nei  porti-canali  di  Sinigaglia,  Fano,  Pesaro,  Cesenatico 
e  Magnavacca,  —  Rifiorimento  e  gettata  di  scogli,  e  coronamento 
di  banchine:  Marsala,  Catania.  —  Compimento  di  quello  di  Ni- 
slda 

I  porti  di  nuova  creazione  sono:  Santa  Margherita,  Cattolica, 
Tortoli,  Bosa,  Ortona,  Girgenti,  (molo  ben  lungo  1480  metri)  e 
Santa  Venere.  Quest'  ultimo  in  una  deserta  spiaggia  nel  golfo  di 
Santa  Eufemia,  onde  rimediare  allo  sconcio  di  non  esservi  da  Sa- 
lerno a  Messina  un  luogo  riparato,  dove  potessero  i  bastimenti, 
occorrendo,  al  sicuro  dal  cattivo  tempo  in  viaggio,  e  farvi  quegli 
accomodi  che  necessitassero.  Opera  del  costo  di  due  milioni  di  lire. 

Di  tutte  queste  opere  parte  sono  terminate  ed  altre  si  trovano 
in  corso  di  costruzione. 

a 

Dorremo  anche  dire  di  quelle  nel  golfo  della  Spezia,  ma  essendo 
esse  di  natura  militare  più  che  mercantile,  non  è  il  caso  di   oc-. 
cuparcene;  tuttavia  bisogna  riconoscere  che  indirettamente  havvi 
pure  il  vantaggio  per  la  marina  mercantile. 

Tranne  poche  eccezioni  i  porti  sono  stati  dotati,  in  proporzione 
alla  classe  cui  appartengono,  di  molte  comodità  inerenti  al  servi- 
zio intemo,  come  :  boe,  grue,  colonne  d'  ormeggio,  gavitelli,  ci- 
sterne locomobili,  barche  zavorriere  ecc. 

Una  cosa  alla  quale  sin'ora  si  è  portata  poco  attenzione  è  quella 
dei  magazzini  generali,  molto  interessanti  al  commercio  marit- 
timo. Il  progetto  di  legge  presentato  dal  ministro  Castagnola  alla 
Camera  il  21  giugno  di  quest'anno^  soddisfarà  finalmente  al  voto 
le  tante  volte  espresso  da  tutto  il  ceto  commerciale  ;  e  se  non  gli 
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incolga  il  male  delle  stiracchiature  della  Camera  speriamo  di  ve- 
derli attuati  quanto  più  presto  sia  possibile.  Ogni  porto  ha  un 
corpo  di  piloti  pratici  autorizzato  per  decreto  Reale,  avente  delle 
regole  ed  una  tariflfa  ufficiale.  Per  i  relativi  servizi  dispone  vasi, 
al  31  dicembre  1868,  di  344  battelli,  dei  quali  11  per  soccorso  e 
104  per  pilotaggio,  propriamente  detto.  Alla  stessa  epoca  12  ri- 
morchiatori a  vapore  erano  addetti  nei  principali  porti. 

Ciò  di  cui  si  difetta  si  è  un  servizio  più  specializzato  di  salva- 
taggio, col  relativo  adatto  materiale.  Dei  pochi  battelli  di  questo 
genere  che  si  trovano  a  Genova  e  Napoli,  crediamo  esistane^  a  ti- 
tolo di  saggio.  A  somiglianza  dell'Inghilterra,  Francia,  Germania, 
dovrebbesi  formare  ima  privata  associazione  come  a  mò  di  esem- 
pio quella  inglese,  che  tutti  gli  anni  presta  col  suo  zelo  e  filan- 
tropia eminenti  servizii.  Esistono  nel  nostro  paese  tante  Società 
cooperative,  di  mutuo  soccorso,  di  assistenza,  fratellanza^  ed  altre 
fin  troppo.  Le  quali  non  esitiamo  chiamarle,  benché  ci  si  gri- 
derà alla  impertinenza,  tante  misticazioni;  perocché  ci  sembra 
che  poche  di  esse  rispondano  effettivamente  al  fine  pel  quale  fu- 
rono fondate,  amando  meglio  i  tanti  e  tali  che  di  quelle  fanno 
parte  vederne  per  pompa  figurare  il  proprio  nome,  e  poi  non  si 
curano  affatto  di  altro;  se  pure  non  avvenga  che  l'associazione 
debba  per  altro  verso  servire  a  qualche  chiesuoluccia  politica. 

Eppure  fra  tanta  foga  di  filantropia  nessuna  Società  è  sorta  per 
ì  poveri  naufraghi. 

L'infelice  marinaio,  il  viaggiatore  operoso,  sovente  spariscono 
miseramente  sotto  le  onde  infuriate,  qiuando  un  aiuto  a  tempo  op- 
portuno forse  li  avrebbe  salvati.  Quanti  palpiti  dolorosissimi  non 
si  provano  alla  vista  di  uomini  ch^  lottino  tremendamente  colla 
morte,  e  senza  che  si  possa,  per  manco  di  opportuni  mezzi,  aiu- 
tarli almeno.  Il  generoso  navigatore  ha  diritto,  e  ne  è  degno,  alla 
simpatia  ed  alla  pietà  di  chi  sta  in  terra,  e  questi  dovrebbe  ram- 
mentarsi che  senza  di  quello  si  marcirebbe  nello  isolamento  e 
ùella  miseria. 

{Continua)  Giovanni  Sances. 


L'  ALBERO  DI  NATALE 


(1) 


La  festa  infantile  che  oggi  ci  raccoglie  non  é  indigena  del  no- 
stro suolo  ;  i  piccoli  fanciulli  latini  e  slavi  la  imitano  dal  vivente 
uso  germanico;  ma  se  i  piccoli  nostri  fanciulli  l'hanno  ora  tolta  ad 
imprestito  da  una  gente  straniera,  i  grandi  fanciulli  che  furono  i 
nostri  avi  l'hanno  molto  bene  conosciuta,  per  loro  propria  tradi- 
zione domestica.  Io  intendo  provarvi  questa  cosa,  e  cercar  quindi 
l'antico  significato,  ch'essa  ha  potuto  avere.  Io  ho  sempre  notato 
che  i  giuochi  tradizionali  de'fanciuUi  hanno  un  gran  senso,  e  que- 
sto dell'albero  natalizio  parmi,  fra  tutti,  il  più  poeticamente  signi- 
ficativo; credo  quindi  che  la  storia  dell'albero  desterà  pure  la  cu- 
riosità delle  mie  amabili  ascoltatrici  e  de'miei  degni  ascoltatori. 

Noi  dell'albero  natalizio  non  abbiamo  conservato  altro  più  che 
il  ceppo;  e  festa  del  Ceppo  è  quindi  chiamata  in  Toscana  la  festa 
del  Natale.  Il  Fanfani  (2)  scrive  che,  nella  vai  di  Chiana  «  la  sera 
della  vigilia  di  Natale,  tutte  le  famiglie  si  riuniscono  tra  loro....; 
e,  tra  l'altre  cose  d'allegria  che  sogliono  fare,  mettono  nel  fuoco, 
intomo  al  quale  si  riunisce  la  famiglia  prima  della  cena,  un 
grosso  ceppo  di  legna  a  bruciare;  si  bendano  i  bambini  della 
casa,  e  cosi  bendati  si  fanno  battere  colle  molle  sul  ceppo,  e 
nel  battere  si  fa  loro  recitare  una  canzoncina  detta  V  Ave  Maria 
del  ceppo  ;  la  quale  canzoncina  ha  la  virtù  di  far  piovere  sul  ra  - 
gazze  ogni  maniera  di  dolci,  o  altro,  seconda  la  facoltà  degli 
astanti.  »  E  il  ceppo  del  Natale,  messo  come  simbolo  d'augurio,  con 
solenni  dimostrazioni  di  gioia,  ad  ardere  sul  focolare,  è  usanza 
tuttora  viva  così  nell'Italia  settentrionale,  come  nella  meridionale. 
E  che  tal  ceppo  tenga  fra  noi  il  posto  dell'intiero  albero,  lo  si  può 
argomentare  fecilmente  da  un'altra  simile  usanza  germanica,  per 


(l)  Lettura  fetta  dairautore  intorno  all'albero  di  Natale,  la  sera  ^ei 
U  dicembre;  erano  presenti  alla  festa  Cesare  Correnti,  Giovanni  Prati, 
Francesco  De  Sanctis,  Antelmo  Severini,  Cesare  Donati,  Diego  Martelli, 
Raimondo  Brenna,  Erminia  Fuà  Fusinato,  con  le  loro  famiglie,  Teofilo 
Lenartowicz,  Telemaco  Signorini,  Valentino  Carrera,  Giovanni  Arriva- 
bene,  sig.  Brognikoff,  Alessandro  Dellabarba ,  Epifanio  Ferina,  Achille 
Mannacci,  ecc.  e  una  bellissima  nidiata  di  bambini. 

{i}  Vocabolario  dell'uso  toscano,  sotto  la  voce  Ceppo, 
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la  quale,  in  alcuni  luoghi,  nella  notte  di  Natale,  si  va  a  piccliiarc 
alberi  vivi,  come,  in  Val  di  Chiana,  il  solo  ceppo,  affinchè  neirannc 
essi  portino  buoni  frutti.  Nella  Svizzera  si  crede  che  la  nott^ 
di  Natale  tutti  gli  alberi  si  mettano  in  fiore,  e  nella  Svezia,  se* 
condo  il  viaggio  di  Àrndt,  che,  chi  vada  dopo  la  mezzanotte  di  Natak 
ignudo  e  in  silenzio  nella  selva,  al  mattino,  discoprirà  sotto  la  neve 
le  future  biade  verdi  ed  alte  nella  loro  piena  vegetazione. 

Abbiamo  qui  dunque  l'albero  dell'abbondanza,  vicino  al  ceppo,  sotto 
il  quale,  secondo  le  nostre  novelline  popolari,  si  trovano  nascosti  tesori; 
i  bimbi  di  Valdichiana  picchiano  il  ceppo  di  Natale,  affinchè  li  faccia 
ricchi  di  ogni  grazia  di  Dio,  come  il  figlio  del  mugnaio,  in  una  novel- 
lina popolare  russa  (1),  spaccando  uri  albero  ne  fa  spicciare  danaro, 
come  l'albero  dalle  mele  d'oro  del  giardino  delle  Esperidi  (onde  i 
pomi  d'oro  del  Paradiso  promesso  ai  nostri  bambini),  l'albero  for- 
tunato degli  Iperborei,  1'  albero  paradisiaco  Haoma  de'Persiani, 
A^vattha  degli  Indiani,  Yggdrasill  degli  Scandinavi,  Irminsul  dei 
Sassoni  dispensavano  ai  privilegiati  mortali  dell'  età  dell'oro  ogni 
maniera  di  cibi  ambrosiaci  e  di  aurei  doni.  L'albero  natalizio  ca- 
rico di  fiori  e  frutti,  che  i  fanciulli'  d*  oggi  sognano  ancora  è  la 
microscopica  riduzione  del  famoso  Kalpadruma  che  sognavano  i 
fanciulli  di  ieri. 

Ma  noi  non  cerchiamo  qui  l'albero  come  simbolo  della  ricchezza 
e  dell'abbondanza,  si  bene  specialmente  l'albero  natalizio,  ossia  l'al- 
bero generativo.  Già  l'uso  del  ceppo  che  s'associa  con  la  festa  del 
Natale,  ci  fa  supporre  nel  ceppo  dell'albero,  anzi  nell'albero  stesso, 
la  figura  del  progenitore  per  eccellenza;  nella  Svizzera  vi  sono 
luoghi,  ove,  per  ogni  bambino  che  nasce,  si  pianta  un  albero  (2) 
(come  nella  tradizione  maomettana,  esistente,  secondo  le  lettere  di 
Lepsius,  in  Egitto,  si  crede,  che  per  ogni  uomo  che  nasce  spunti 
una  nuova  foglia  nel  grande  albero  mitico,  simile  BÌValbero  deUa 
vita  del  paradiso  Terrestre  biblico),  e,  in  alcuni  luoghi  della  Ger. 
mania,  suolsi  ancora,  quando  muore  il  capo  di  casa,  scuotere  gli 
alberi,  affinchè  la  generazione  possa  continuarsi. 

Nel  Tirolo  (3)  e  in  quasi  tutta  l'Italia  settentrionale  suolsi  dalle 
popolane  rispondere  ai  fanciulli  che  pongono  la  indiscreta  questione 
sul  modo  del  loro  nascimento,  ch'essi  nacquero  sotto  il  ceppo  di 
un  frassino  o  di  una  rovere.  E  qui  ci  sarebbe  da  supporre  che  Ja 


(1)  Erlenvein,  Narodnija  Skashi,  nov.  17,  Mosca,  1863. 

(2)  Rochholz,  JDeiUscher  CHaube  und  Brauch,  2,  Band,  84. 

(3)  Zingerle,  Tirai  Sitten,  p.  2. 
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credenza  siasi  difflisa  nell'Italia  settentrionale  dalla  Germania^  se 
non  avessimo  parecchie  testimonianze  di  autori  greci  e  latini,  i 
qoali  ci  mostrano  che  la  stessa  fiaba  si  raci^ontava  già  nell'antica 
Grecia  e  nell'antica  Italia.  Presso  Esiodo,  il  padre  Giove  crea  gli 
uomini  dai  frassini,  presso  Apollodoro,  il  primo  uomo  Foroneo  é 
pure  creato  da  un  frassino,  presso  l'ottavo  dell'Eneide,  Virgilio  ci 
parla  di  una  gente  nata  dai  troìichi  e  daUa  dura  rovere  (truncis 
e  dura  rovere  nata),  e  Giovenale,  nella  sesta  delle  satire,  degli 
uomini  che  una  volta  o  nati  erotnpendo  da  una  rovere  o  compo- 
Ui  (U  fango  non  erano  figli  d'alcuno  (rupto  robore  nati,  composi- 
tive luto,  nuUos  habuere  parentes). 

Da  una  tale  credenza  che  noi  ritroviamo  pure  nella  remota  an- 
tichità vedica,  in  cui,  secondo  il  Rigveda  (X,  31  e  81),  credevasi 
che  anche  il  cielo  e  la  terra  fossero  nati  da  un  albero  (come,  se- 
condo la  tradizione  persiana,  Hom,  lo  zendico  Haoma,  fu  al  tempo 
stesso,  l'albero  bianco  ambrosiaco  del  paradiso  e  il  primo  degli 
nomini,  come  nell'Edda  di  Snorri  Sturleson  la  prima  generazione 
degli  nomini  è  attribuita  ai  figli  di  Boerr,  che,  in  riva  al  mare. 
Trovarono  due  alberi  e  ne  fecero  due  creature  umane),  da  una  tale 
credenza,  io  ripeto,  nella  provenienza  degli  uomini  dagli  alberi,  de- 
rivarono parecchie  espressioni  del  nostro  linguaggio,  che  adope- 
riamo con  molta  indifferenza,  ma  che  hanno  un  senso  singolare 
ed  importante. 

Quando  noi  diciamo  d'un  uomo  ch'é  disceso  da  un  ceppo  illustre, 
d'ilìustre  stirpe,  da  uno  stipite  illustre,  d'illustre  lignaggio,  para- 
goniamo ancora,  se  bene  oramai  inconscii,  la  famiglia,  la  razza  ad 
un  albero;  e  gli  alberi  genealogici  per  i  quali,  cerchiamo  consolarci 
della  gloria  che  non  abbiamo  saputo  acquistare  noi  stessi  menando 
vanto  di  quella  che  fece  illustri  i  nostri  avi,  —  con  le  loro  radici, 
col  loro  tronco,  coi  loro  rami,  raffigurano  materialmente  l' imma- 
gine parola  del  nostro  lignaggio.  E  d'uomo  degenere  da'suoi  mag- 
giori diciamo  sempre  ancora  ch'egli  traligna,  rassomigliato  cosi  ad 
^a  pianta  imbastardita  «  Noi  siamo  alberi  piantati,  nel  campo 
<lel  Signore,  dice  in  uno  dei  suoi  sermoni  San  Fulgenzio,  ed  il 
Signore  è  il  nostro  agricoltore.  »  Simili  immagini  tornano  fre- 
quentissime nel  nostro  linguaggio,  come  nella  nostra  letteratura; 
così  diciamo  ancora  d'uomo  di  solida  costituzione  che  egli  è  bene 
pùmtaio,  e  piante  si  chiamano  i  piedi,  come  quelli,  per  i  quali 
posiamo  e  vegetiamo  anche  noi  sulla  terra.  Viceversa  poi  accen- 
lii'imo  ai  piedi  dell'  albero,  alla  chioma  dell'  albero,  paragonando 

così  l'albero  all'uomo,  come  già  l'uomo  all'albero.  Tutto  ciò  mi 
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sembra  bastare  ^  provarci  come  se  in  Italia  la  credenza  stessa  nel 
l'origine  dell'uomo  dall'albero  è  quasi  spenta,  sussiste  tuttavia  nel 
l'uso  come  nel  linguaggio  la  memoria  della  credenza.  E  il  culto  sa 
ero  che  le  nostre  plebi  più  rozze  serbano  ancora  a  certi  al  ber 
creduti  fatati,  è  un  resto  della  antica  religione  che  venerava  h 
selve  progenitrici  e  fatidiche;  né  valsero  a  rimuoverle  dalla  Ioni 
avita  consuetudine  le  scomuniche  frequenti  che  la  chiesa  latina  « 
la  greca  lanciarono,  nel  medio  evo,  contro  i  cosi  detti  xUolatri  d 
adoratori  del  legno,  degli  alberi  daemonibus  consecraiae  .  (1)  ;  il 
popolo  muta  la  forma  del  culto,  ma  non  l'oggetto;  invece  de:  sacri 
onori  a  certi  alberi,  conserva  per  essi  una  specie  di  sacro  orrore^ 
Cosi  é  che  il  paradisiaco  agvaUha  indiano,  la  ficus  religiosa,  in 
grazia  allo  zelo  eccessivo  de'missionarii  cattolici,  assume  in  Italia 
il  nome  di  cUbero  del  diavolo,  a  quel  modo  stesso  con  cui  Foiuz- 
spati,  il  Dio  del  fuoco  personificato  dall'India  antica  nel  legno, 
nell'albero,  nella  selva,  divenne  all'Isola  di  Giava,  secondo  il  Ba- 
stian  (2)  un  demonio,  un  maligno  genio  silvestre;  d  questa,  del 
resto,  la  sorte  comune  a  quasi  tutti  gli  dei  e  demonii,  che  nel 
mutarsi  delle  religioni,  si  scambiano  sempticemente  le  loro  parti. 

Se  adunque  l'albero  del  Natale  non  si  festeggia  ora  in  Italia 
altrimenti  che  per  riflesso  di  una  costumanza  nordica,  noi  abbiamo 
parecchi  indizii  e  per  l'uso  del  ceppo,  e  per  la  credenza  tanciul- 
lesca  degli  uomini  nati  dalle  querele  o  dai  frassini,  e  pel  valore 
primitivo  di  parecchi  nostri  vocaboli  riferenti  l'immagine  del- 
l'albero, che  l'albero,  come  generativo  e  natalizio,  fu  pure  vene- 
rato in  Italia.  Ma  noi  abbiamo  di  più  qualche  nozione  d'una  festa 
romana,  che  corrispondeva  alla  festa  del  nostro  natale. 

I  quindici  giorni  che  corrono  dal  21  dicembre  al  .6  gennaio^ 
ne'quali  l'anno  muore  e  rinasce  con  l'invecchiare  e  ringioVanirsi 
del  sole,  furono  sempre  e  sono  ancora  festeggiati  con  riti  poeti- 
camente simbolici  dalle  varie  nazioni  ariane.  Gli  antichi  romani 
celebravano  le  odierne  feste  natalizie  tre  giorni  prima  di  noi,  nel 
giorno  del  solstizio  d'inverno,  e  lo  chiamavano  perciò  il  giorno 
natalizio  delTinviUo  sole  (dies  natalis  solis  invicti);  noi  abbiamo 
invece  posposta  di  tre  giorni  la  medesima  festa,  come  posponemioo 
di  tre  giorni  la  festa  del  solstizio  d'estate,  che  celebriamo,  invece 


(1)  Vedi  più  diffusamente  a  tale  riguardo  il  Ducange,  Glossarium  me- 
diae  et  inflmae  latinitatis  s.  v.  .^rbores  sacrivi. 

(2)  Der  Mensch  in  der  Geschichte,  II,  109. 
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che  al  21,  ai  24  dì  giugno,  coi  fuochi  di  gioia  detti  di  San  Gio- 
vanni. E  diciamo  di  tre  giorni,  non  di  quattro,  perchè  la  vera 
festa  del  Natale,  è  questa  sera  stessa,  la  vigilia,  cioè  del  25  di- 
cembre, nella  quale,  il  celeste  bambino  rinasce,  e  va  intorno,  di 
casa  in  casa,  dispensando  doni  e  benedizioni  ai  bambini  buoni 
della  terra.  Domani  il  mondo  si  rallegrerà  perchè  il  Cristo,  la 
più  splendida  trasformazione  del  Dio  universale,  ritornerà  a  splen- 
dere con  forza  crescente  nel  mondo;  ma  il  nascimento  dell'augu- 
ito  figlio  del  cielo,  secondo  la  nostra  credenza  popolare  e  l'opinione 
degli  astronomi,  si  compie  fra  il  giorno  21  e  tutto  il  giorno  24, 
quindi  questa  sera,  al  più  tardi.  Ed  è  in  questa  sera  medesima, 
sacra  al  Natale,  che  a  Boitzenburg,  nell'Ukermark  (1),  il  popolo 
asiiste  ad  una  finta  battaglia  simbolica  fra  una  donna  che  rappre- 
senta la  stagione  invernale  ed  una  donna  che  rappresenta  la  sta- 
gione estiva.  Una  tale  usanza  ci  rivela  ad  evidenza  il  vero  signi- 
ficato della  festa  del  Natale,  che,  come  altre  molte  feste,  il  cristia- 
nesimo ereditò  dal  mondo  pagano.  Ma  perchè  la  vera  battaglia 
celeste  del  sole  nascente  non  si  compie  in  un  solo  giorno,  si  fe- 
stegina  nel  mondo  cristiano  come  nel  mondo  pagano  il  Natale  per 
lina  quindicina  di  giorni.  Nella  festa  del  primo  dell'anno,  e  in 
quella  dell'Epifania  si  riproducono  usanze  simili  a  quelle  che  si 
nolano  nella  festa  del  Natale  propriamente  detta.  Noi  sappiamo 
come  i  romani  usavano  festeggiare  solennemente  il  primo  di  gen- 
naiO;  e  come  recavano  intorno  le  cosi  dette  strenne,  accompagnate 
da  un  augurale  ramoscello  di  verbena;  onde  leggiamo  presso  Sve- 
t>aio,  nella  vita  di  Caligola,  come  questo  imperatore,  vago  delle 
strenne  delle  calende  di  gennaio,  soleva  passare  quell'intiera  gior- 
nata nel  vestibolo,  ad  captandas  stipes.  Ma  la  Chiesa  non  consacrò 
I^rticolarmente  quel  giorno,  e  condannò  anzi  nel  concilio  diAuxerre 
<^el  613,  come  diaboliche  quello  strenne;  nell'alta  Italia  si  conserva, 
om%  noto,  l'uso  delle  strenne  pel  giorno  del  primo  dell'anno,  re- 
stando il  Natale  una  festa  particolarmente  destinata  ai  bambini; 
in  Toscana  invece,  ove  il  ceppo  di  Natale  divenne  pure  sinonimo 
di  strenna,  bambini  ed  adulti  possono  fare  la  festa  insieme. 

Ma  perchè  la  festa  del  sole  nascente  sì  congiunge  con  l'uso  del- 
l'albero? Io  lascio  naturalmente  stare  da  parto,  nel  suo  augusto 
mistero  tutta  la  leggenda  evangelica  del  nascimento  del  bambino 
Gtsù,  redentore  del  mondo.  Siccome  l'uso  del  culto  dell'albero  e 


(1)  Cfr.  Kuhn,  Norddeutsche  Sagen,  Maerchen  und  Gebràuche. 
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delle  cerimonie  che  si  compiono  oggi  ancora  nel  giorno  di  Natale 
sono  più  antiche  del  cristianesimo,  è  naturale  ch'io  debba  cercare 
anche  fuori  del  cristianesimo  l'origine  di  quest'uso.  Il  cristiane- 
simo al  suo  apparire  lo  trovò  già  ben  radicato,  e  somigliando 
meravigliosamente  la  sua  nuova  e  stupenda  leggenda  divina  alla 
antica  tradizione  mitica  àryana,  si  valse  di  queir  uso  per  cir- 
condare di  una  nuova  venerazione  il  Salvatore;  e  il  presepio  di 
Betlemme  prese  quindi  posto  vicino  all'albero  di  Natale.  Nel  presepio 
si  adora  il  bambino  Gesù,  nell'albero  il  sole  bambino;  e  l'uno  e  l'al- 
tro danno  del  pari  gloria  a  Dio,  magnificando  il  sommo  benefat- 
tore degli  uomini. 

Ma  come  nacque  nel  mondo  àryano  l'idea  del  sole  personiflcato 
in  un  albero,  del  bambino  che  nasce  dall'albero? 

La  sola  mitologia  ci  dichiara  l'enigma.  Il  sole  è  il  primo  de'  nati 
e  il  primo  de' morti;  nasce  bambino,  benefica  adulto  e  muore  vec- 
chio, per  rinascere  allo  stesso  destino  il  giorno  dopo;  nasce,  bene- 
fica e  muore  per  rinascere  nell'anno  seguente;  la  sua  carriera  è 
splendida  e  gloriosa,  ed  il  cielo  è  il  suo  campo.  Ma  il  cielo  non  è 
sempre  un  deserto;  talora  vi  son  nuvole;  vi  son  nuvole  bianche  e 
nuvole  nere;  le  nuvole  crescono,  e  son  chiamate  crescenti;  ma  cr^e- 
scenti  0  vrikshàs  è  il  nome  che  gli  àrii  hanno  già  dato  agli  ol- 
irne; quindi  le  nuvole  quali  crescenti  raffigurate,  negli  inni  Vedici, 
come  alberi;  dall'alba,  la  nuvola  bianca,  l'albero  paradisiaco,  esce 
fuori  al  mattino  il  giovine  sole,  il  biondo  bambino;  dalla  nuvola 
scura  nella  tempesta,  dall'albero  tonante,  dalla  quercia  fatidica, 
vien  fuori  un'altra  volta  il  sole  adulto,  dopo  che  ha  combattuto 
coi  demonii  neri,  coi  krishnds;  ma  come  egli  ha  combattuto  ?  col 
fulmine;  il  fulmine  per  la  sua  velocità  e  voracità  è  paragonato  ad 
un  uccello  di  rapina;  anch'esso  vien  fuori  dall'albero  e  tona;  col- 
pisce gli  alberi  della  terra  e  tona  pure  in  essi;  quindi  le  querele 
profetiche;  quindi  l'uccello  picus  che  si  personifica  presso  i  Sabini 
nel  fatidico  albero  ficits  ruminalis  ed  è  al  tempo  stesso  considerato 
come  antichissimo  re,  come  primo  uomo,  come  progenitore  di  razza. 
Secondo  un'altra  immagine,  il  fulmine  si  produce  nel  confricarsi 
dell'asse  con  la  ruoti  solare,  ossia  nel  confricarsi  del  legno  col 
legno,  ch'era  il  mo(|o  onde  gli  antihi  àrii  accendevano  il  fuoco. 
Qui  ancora  abbiamo  dunque  il  legno,  ossia  l'albero  generatore  del 
fuoco.  Né  queste  spiegazioni  sono  superbe  o- capricciose  ipotesi  mie, 
ma  semplici  dati  molto  positivi  che  ci  oflfre  l'antica  mitologia  ve- 
dica.  Il  Dio  si  produce  nel  cielo  vedico,  ora  dall'acqua,  ed  ora 
dall'albero  o  dall^  selva;  questa  stessa  immagine  venne  in  breve 


—  299  — 

trasportata  sulla  terra^  e  con  molta  facilità^  osservandosi  che  il 
fuoco  solare  fecondava  la  terra  di  fiori  e  di  frutti,  quel  fuoco  stesso 
che  gii  àrii  producevano  confricando  legno  con  legno,  per  un  verso 
si  venera  come  generatore,  e  si  considera  per  l'altro  come  gene- 
rato dal  legno^  ossia  dall'albero;  l'inno  29  del  terzo  libro  del  Ri- 
gveda  ci  dice  che  ne'  due  legni  attivo  e  passivo  confricati  per  la 
prijduzione  del  fuoco^  il  fuoco  è  giacente,  come  nel  seno  materno 
le  creature. 

Mi  riassumerò  brevemente.  I  cosi  detti  uomini  nati  dagli  alberi 
non  sono  altro,  in  somma,  che  figure  divine  del  fuoco  personifi- 
cato. Quegli  iddii  nati  dagli  alberi  supposti  nel  cielo,  scesero  col 
raggio  solare  e  col  fulmine  a  pigliar  persona,  a  tonare,  profetica- 
mente, negli  ^alberi  della  terra,  come  uomini  divini.  Il  fuoco  fatto 
persona  generò  nella  immaginazione  degli  àrii  persone  umane.  Si 
dimenticò  Torigine  celeste  del  mito;  del  simbolo  si  fece  un  idolo; 
e  la  poesia  si  converti  in  superstizione. 

Ora  innanzi  all'albero  di  Natale  restituiamogli  noi  pure  il  suo 
senso  primitivo,  e  nessuno  di  noi  si  vergognerà  certo  d'esser  tor- 
nato fanciullo  per  rallegrarsi,  un  momento  fuggitivo,  intorno  ad 
esso;  poich'esso  vi  augura,  in  somma,  amabili  ospiti,  un  nuovo  sole 
più  lieto  del  presente,  fecondo  di  nuove  allegrezze,  ricco  di  ogni 
consolazione;  esso  simboleggia  la  gioia  e  l'abbondanza  che  vi  de- 
sidera; e,  se  io  non  ho  saputo,  come  temo,  interessarvi  al  suo  pas- 
sato, sarò  pago,  se,  per  le  sue  odierne  oneste  intenzioni  e  per  la 
stima  religiosa  che  gli  professano  i  nostri  piccoli  soli  nascenti, 
non  gli  vorrete  negare  un  Tostro  benevolo  sorriso. 

Angelo  De-Gubernatis. 


PER  IL  ROGO  DEL  PRINCIPE  DI  KOLAPUR.  (i) 


Qui  dove  l'Arno  più  solingo  bagna 

La  selvosa  campagna^ 

L'alte  tenèbre  della  fredda  notte 

Stranamente  son  rotte, 

E  baglior  mesti,  e  nuvoli  d'incenso 

Si  diffondono  insiem  per  l'aere  immenso. 

E  sovra  un  rogo  ch'indico  costume 
Erge  lunghesso  un  fiume. 
Di  gemme  ornata  e  di  regali  spoglie 
Una  salma  s'accoglie. 
La  salma  tua,  giovin  stranier,  che  il  iato 
Sol'per  morirvi  ha  in  questo  suol  guidato. 

Te  desio  di  saper,  fervido  ingegno 
Tolse  all'avito  regno, 

E  ovunque  arte  e  scienza  han  chiara  sede 
Lieto  volgesti  il  piede, 
Meditando  instaurar  ne'tuoi  paesi 
E  leggi,  e  studi,  e  nuovi  ordini  appresi. 

Ma  qui,  ov'altri  salute  a  chieder  venne. 
Qui  morivi  ventenne. 
Con  l'ultimo  sospir  volto  a'tuoi  lari. 
Agli  inconsci  tuoi  cari. 
Pensosi  forse  in  quel  momento  istesso 
Del  tuo  ritorno  al  lor  fidato  amplesso. 


(1)  Nella  notte  del  primo  dicembre,  al  conflaente  del  Magnone  coirArno  compone  vasi 
dai  14  indiani  che  seguivano  il  giovine  ragia  di  Kolapur  nel  suo  viaggio  per  istrasìone 
in  Europa,  un  rogo  pel  loro  giovine  signore,  morto,  dopo  brevissima  malattia,  nel  fiorea- 
tino  albergo  della  Pace.  La  funebre  cerimonia  veniva  regolarmente  compiuta  secondo 
l'antico  rituale  vedico,  nel  cospetto  delle  autoritA  municipali  e  dei  cronisti  de*  giornali 
di  Firenze.  Il  triste  avvenimento  faceva  scrivere  alla  musa  gentile  e  severa  della  8i> 
gnora  Erminia  Fuà  Fusinato  le  sei  strofe  seguenti,  che  fanno  invidiabile  onore,  per  i 
■entimenti  che  esprimono,  al  tatto  e  alla  intelligensa  del  suo  sesso. 

La  DlBBZIOKB, 
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Che  fia  di  loro,  quando  smorti  e  lenti 
I  seguaci  dolenti 
Là  recheranno  nel  funereo  vase 

Quanto  di  te  rimase  

Quanto  del  tempo  inesorato  all'ira 
Pietosamente  sottraea  la  pira? 

Sotto  ogni  cielo,  ogni  spoglia,  ogni  petto 
Dì  madre  è  ugual  l'affetto; 
Ond'io,  donna  regale,  il  tuo  tremendo 
Dolore  appien  comprendo, 
E  un  compianto  t'invio  che  sperde  il  vento 
Come  gl'incensi  del  rogo  già  spento. 


E.  FuÀ  FUSINATO. 


ru^òJLiyuzjLCDJsrL 


I    DUE    STRANI    FANCIULLI 

Novella  di  W.  Goethe  per  la  prima  volta  tradotta  in  italiano. 


Due  fanciulli  di  diverso  sesso,  vicini  di  abitazione,  appartenenti  a 
due  cospicue  case,  e  di  età  proporzionati  per  diventare  Un  giorno 
marito  e  moglie,  erano  in  tale  piacevole  intendimento  lasciati 
crescere  insieme,  rallegrandosi  i  genitori  nel  pensiero  di  una  fu- 
tura alleanza.  Tuttavia  si  ebbe  tosto  ad  osservare  che  il  proposito 
accennava  a  fallire  giacché  tra  quelle  due  pur  eccellenti  nature  sorse 
ima  strana  avversione.  Fprse  eran  di  troppo  l'uno  all'altro  somi- 
glianti; entrambi  raccolti  in  sé  stessi,  espliciti  nelle  loro  volontà^ 
fermi  nei  loro  propositi,  ed  ognuno  in  particolare  amato  e  rive- 
rito dai  propri  compagni  di  trastullo  ;  sempre  avversari  quando 
erano  insieme;  sempre  operanti  per  conto  proprio,  e  sempre  di- 
struggentisi  a  vicenda  le  loro  opere  appena  incontravansi  ;  non  ga- 
reggianti per  una  meta  ma  sempre  lottanti  per  uno  scopo,  di  buon 
indole  del  resto,  e  amabili,  pieni  d'odio  soltanto  ed  inveleniti, 
messi  in  contatto  tra,  loro. 
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Queste  strane  tendenze  si  appalesavano  già  fin  dai  primi  giuochi 
infantili,  e  si  appalesarono  vieppiù  col  crescer  degi  anni.  E  come  i 
ragazzi  per  far  alla  guerra  sogliono  dividersi  in  parti  a  darsi  tra 
loro  battaglia,  così  una  volta  la  fiera  e  coraggiosa  fenciulla  si 
collocò  a  capo  di  uno  degli  eserciti  e  combattè  contro  V  altro  con 
tal  gagliardia  e  animosità,  che  questo  sarebbe  stato  ignominiosa- 
mente  fugato,  se  il  rivale  personale  di  lei  non  si  fosse  condotto 
da  vero  valoroso,  e  non  avesse,  sebbene  solo  in  ultimo,  disarmato 
e  catturato  l'avversario.  Ma  anche  allora  costei  si  dibattea  tut- 
tavia sì  energicamente  ch'egli  per  conservarsi  gli  occhi  e  non  far 
altrimenti  male  alla  nemica  dovette  strapparsi  la  cravatta  di  seta 
e  legarle  le  mani  alle  reni. 

Cotale  atto  ella  non  seppe  perdonargli  giammai,  anzi  facea  già  sif- 
fatti segreti  apparati  e  tentativi  per  nuocergli  che  i  genitori,  i 
quali  già  da  lungo  tempo  aveano  osservato  questa  singolare  ani- 
mavversione,  si  accordarono  insieme  e  risolsero  di  separare  quei 
due  esseri  nemici,  rinunciando  alle  lor  gradite  speranze. 

Il  ragazzo  si  ebbe  tosto  a  distinguere  nelle  sue  nuove  condizioni, 
Ogni  sorta  d'istruzione  attecchiva  in  lui.  Genitori  e  propria  incli- 
nazione lo  destinavano  alla  carriera  'militare.  Dapertutto  ove  si 
trovava  veniva  amato  e  rispettato  La  sua  gagliarda  natura  parea 
solo  mettersi  in  moto  per  T  altrui  ben  essere  e  piacere,  e, 
senza  averne  chiara  coscienza,  egli  era  in  cuor  suo  veramente 
felice  di  aver  perduto  l'unico  avversario  che  natura  gli  avesse 
destinato. 

La  ragazza  all'opposto  entrò  di  tratto  in  un  diverso  stato.  Età, 
cultura  acquisita,  e  più  ancora  certo  sentimento  intimo  la  strap- 
parono presto  dai  giuochi  turbolenti  che  sino  allora  solea  prati- 
care in  compagnia  del  vicino.  In  ogni  cosa  le  parea  non  pertanto  che 
qualche  cosa  le  mancasse;  nulla  eravi  a  lei  d'intorno  degno  di  destare 
il  suo  odio;  degno  di  affetto  non  avea  ancor  trovato  nessuno  mai. 

Un  giovane,  più  vecchio  dell'avversario  vicino  di  una  volta, 
uomo  di  condizione,  facoltoso,  e  distinto,  amato  in  società,  ri- 
cercato dalle  donne,  volse  a  lei  tutta  la  sua  affezione.  Era  la 
prima  volta  che  un  amico,  un  vagheggino,  imo  schiavo,  si  ado- 
prasse  a  lei  intorno.  La  preferenza  che  le  accordava  a  petto  di 
molte  altre,  maggiori  di  età,  più  colte,  più  brillanti,  e  con  mag- 
giori pretese,  le  riusciva  troppo  gradita.  Le  sue  continue  atten- 
zioni senza  rendersi  importuno,  la  sua  fedele  assistenza  in  diverse 
sgradevoli  occorrenze,  la  domanda  già  formulata  innanzi  ai  di  lei 
genitori,  sebbene  con  calma  e  più  com'  espressione  di  sue  speranze. 
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giacché  veramente  ell'era  ancor  molto  giovane  ;  tutto  ciò  la  in- 
vaghì di  lui;  inoltre  l'abitudine,  gli  esteriori  rapporti  ormai 
resi  noti  al  mondo,  contribuirono  la  loro  parte.  Era  stata  si  spesso 
chiamata  sposa  che  finalmente  ella  stessa  si  tenne  per  tale, 
e  intanto,  né  essa,  né  altri  mai,  pensarono  fosse  necessario  ancora 
una  prova  allorché  scambiò  l'anello  con  quello  che  da  tanto  tempo 
già  passava  per  suo  sposo. 

D  tranquillo  andamento  che  l'affare  avea  preso  non  era  stato  punto 
accelerato  dalle  promesse.  Da  ambe  le  parti  lasciavansi  durar  le 
cose  a  quel  modo  ;  si  rallegravano  a  vicenda  di  viver  uniti  e  vo- 
leano  godersi  ancora  tutta  la  bella  stagione  qual  primavera  di  più 
seria  vita  avvenire. 

Intanto  l'antico  vicino  erasi  maravigliosamente  istruito  e,  rag- 
giunto un  grado  ben  meritato  nell'abbracciata  carriera,  veniva  in 
licenza  a  visitare  i  suoi.  In  modo  affatto  naturale,  ma  pur  tuttavia 
strano,  si  trovò  un'altra  volta  di  fronte  alla  sua  vicina.  Negli  ul- 
timi tempi  questa  non  avea  nutrito  in  sé  che  pacifici  sentimenti 
di  amica  e  di  sposa,  era  in  armonia  con  tutto  ciò  che  l'attorniava; 
credea  esser  felice,  e  lo  era  diffatti  in  certo  qual  modo.  Ma  ecco 
opporglisi  di  nuovo  qualchecosa  dopo  lungo  tempo,  non  più  odia- 
bile, perché  dessa  trovavasi  ormai  incapace  di  odiare  ;  bensì  l'in- 
fantile odio,  veramente  stato  solo  una  confusa  ricognizione  del- 
l'altrui interno  valore,  si  mutava  ora  in  lieta  sopresa,  in  gradevoli 
considerazioni,  piacevole  confessione,  ed  in  un  mezzo  volontario^ 
mezzo  involontario,  e  pur  necessario,  ravvicinamento.  Tutto  ciò 
era  scambievole.  Una  lunga  lontananza  diede  materia  a  più  lun- 
ghi trattenimenti.  Perfino  quelle  fanciullesche  stolidezze  servivano 
ai  due  giovani,  ormai  cólti,  di  tema  per  le  loro  scherzevoli  com- 
memorazioni; parea  si  volesse  riparare  a  quell'odio  accanito  almeno 
con  un'anaichevole  e  riguardosa  condotta,  e  che  quella  viva  disco- 
noscenza antica  oggimai  non  potesse  rimanere  senza  una  palese 
ricognizione. 

Da  parte  di  lui  tutto  restava  in  una  savia  e  convenevole  riserva. 
La  sua  posizione,  le  sue  condizioni,  i  suoi  conati,  la  sua  ambizione 
l'occupavano  talmente  ch'egli  avea  accolto  con  soddisfazione  le 
amicizie  della  bella  fidanzata  come  una  gradevole  appendice,  senza 
però  considerarle  in  nessun  rapporto  esclusivo  con  sé  medesimo, 
0  invidiare  il  di  lei  promesso  sposo,  con  cui  del  resto  stava  nelle 
migliori  relazioni. 

Rispetto  a  lei  la  cosa  appariva  ben  altrimenti.  Sembrava  come 
destata  da  un  lungo  sogno.  La  lotta  contro  il  giovane  vicino  era 
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stata  la  prima  passione,  e  quella  gagliarda  opposizione  era^  tutta- 
via sotto  forma  di  contrasto,  una  potente  per  cosi  dire  innata  in- 
clinazione. Non  le  parea  altro  nelle  sue  rimembranza  che  di  averlo 
sempre  amato.  Ridea  di  quelle  ostili  persecuzioni,  a  mano  armata, 
pretendeva  ricordarsi  aver  provato  la  più  gradita  delle  sensazioni 
allorché  Ja  disarmò,  si  figurava  anche  aver  sentito  la  più  grande 
delle  felicità  allorché  la  legò,  e  tutto  ciò  che  ella  stessa  a  suo 
danno  o  dispetto  avea  perpetrato  non  le  appariva  che  mezzo  in- 
nocente di  attirare  a  sé  l'attenzione  di  lui.  Imprecava  a  quella 
separazione,  rimpiangeva  il  torpore  in  cui  era  caduta,  maledicea 
l'incorso  abito  di  sonnolenza  per  cui  avea  potuto  toccarle  sif- 
fatto insignificante  sposo;  era  mutata,  doppiamente  mutata,  in 
meglio  od  in  peggio,  secondo  la  si  vorrà  prendere. 

Se  qualcuno  avesse  potuto  spiegare  e  partecipare  i  sentimenti 
da  lei  tenuti  del  tutto  segreti,  certo  non  l'avrebbe  rimbrottata, 
giacché  veramente  il  fidanzato  non  reggea  al  paragone  col  vicino, 
non  appena  comparivano  insieme.  Se  all'uno  non  si  potea  negare 
certa  qual  confidenza,  1'  altro  destava  la  più  ampia  fiducia  ;  se  si 
sarebbe  desiderato  volentieri  aver  l'uno  per  compagno  in  società, 
si  sarebbe  augurato  l'altro  per  amico;  se  si  pensava  poi  a  più  alte 
cooperazioni,  ad  accidenti  straordinari,  si  sarebbe  benissimo  dubi- 
tato dell'uno,  mentre  all'altro  si  accordava  perfetta  sicurtà.  Per 
cotali  confronti  esiste  nella  donna  un  sigolar  tatto  ingenito,  ed 
esse  hanno  motivo,  non  che  occasione,  di  perfezionarlo. 

Quanto  più  la  bella  sposa  nutriva  siffatti  pensieri  segretamente 
in  cuore,  tanto  meno  eravi  persona  in  caso  di  esprimere  ciò  che 
avrebbe  voluto  in  favore  dello  sposo,  ciò  che  risguardi  e  doveri 
avrebbero  potuto  suggerire  e  imporre,  anzi  quello  stesso,  che  una 
ineluttabile  necessità  irrevocabilmente  parea  richiedere;  e  altrettanto 
maggiormente  secondava  il  bel  cuore  la  particolare  inclinazione, 
e  mentre  essa  da  una  parte  a  causa  del  mondo,  della  famiglia,  dello 
sposo  e  del  proprio  impegno,  era  indissolubilmente  vincolata,  dal- 
l'altra il  giovane,  che  lottava  per  innalzarsi,  non  facea  mistero 
dei  suoi  pensieri,  dei  suoi  disegni,  delle  sue  viste;  e  si  conducea 
al  riguardo  di  lei  poco  più  che  come  un  fedele,  e  nemmeno  come 
un  tenero  fratello.  E  quando  dippiù  si  tenne  discorso  della  sua  im- 
minente partenza,  allora  parve  che  il  primiero  spirito  infantile  di 
lei  con  tutte  le  sue  malizie  e  violenze  di  nuovo  si  risvegliasse,  e 
pieno  di  malanimo,  si  disponesse  su  di  un  più  alto  gradino  della 
vita  ad  agire  in  modo  più  significante  ed  esiziale.  Ella  risolse  di 
morire   per  punire   di    sua   indiflerenza    colui,    altravolta  già 
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odiato^  ed  ora  pur  si  fortemente  amato  ;  cosi  non  potendolo  pos- 
sedere, almeno  isposarsi  per  sempre  al  suo  pensiero,  al  suo  pen- 
timento. Egli  non  dovea  liberarsi  dalla  sua  spenta  immagine,  non 
(iovea  restare  dal  rimproverarsi  per  non  aver  riconosciuto  i  di 
lei  sentimenti,  non  investigati,  non  apprezzati. 

Siffatto  strano  delirio  l'accompagnava  dappertutto,  celandolo 
dessa  sotto  ogni  sorta  di  forma,  e  sebbene  comparisse  a  tutti  stra- 
vagante, ninno  era  perspicace  o  scaltro  tanto  da  scoprire  la  vera, 
intima  cagione. 

Intanto,  amici,  parenti  e  conoscenti  si  erano  esauriti  nelV  ordi- 
nare ogni  sorta  di  feste:  non  passava  giorno  in  cui  non  venisse 
stabilito  qualche  nuovo  e  inatteso  provvedimento;  non  vi  era  più 
amena  località  di  tutta  la  contrada  che  non  fosse  stata  adornata 
e  disposta  al  ricevimento  di  più  allegri  ospiti.  Anche  il  nostro 
nuovo  arrivato  volle  prima  di  andar  via  far  la  sua  parte  ed  invitò 
la  giovane  coppia,  con  una  ristretta  cerchia  di  persone  della  fami- 
glia, ad  una  gita  di  piacere  suU'  onda.  Si  sali  un  bello  ed  ampio 
legno  festosamente  pavesato,  uno  di  quei  yacht  che  contengono  un 
salotto  e  alquante  camere,  e  paiono  tradurre  sull'acqua  le  como- 
dità della  terraferma. 

Si  navigava  a  suon  di  musica  :  la  società,  essendo  l'ora  più  calda 
del  giorno,  erasi  raccolta  nelle  sottostanti  sale  per  ricrearsi  con 
giuochi  di  azzardo  e  di  spirito.  Il  giovane  ospite  non  potendo  mai 
rimaner  inoperoso  erasi  seduto  al  timone  per  surrogare  il  vecchio 
pilota  addormentatovisi  allato;  e  chi  vegliava  avea  bisogno  di 
tutta  la  sua  avvedutezza  giacché  stavano  avvicinandosi  ad  un  luogo  ^ 
ove  due  isolotti  stringeano  il  letto  del  fiume  e  le  loro  ghiaiose 
spiaggìe,  avanzandosi  tratto  tratto,  or  da  un  lato,  or  dall'altro, 
offrivano  un  periglioso  passaggio.  ,11  provvido  ed  accorto  nocchiero 
era  quasi  tentato  di  svegliare  il  mastro  timoniere,  ma  confidato  in 
sé,  diresse  il  legno  verso  lo  stretto.  In  quel  momento  comparve  la 
sua  bella  nemica  con  una  corona  di  fiori  in  capo.  Ella  la  tolse  e 
la  gettò  al  pilota.  Tieni  questo  per  ricordo  !  gridò  I  Non  distur- 
barmi !  rispos'egli,  cogliendo  in  aria  la  corona,  ho  d'uopo  di  tutta 
la  mia  forza  e  di  tutta  la  mia  attenzione.  Non  ti  disturberò  più 
oltre,  esclamò  dessa,  non  mi  rivedrai  mai  più!  Disse,  e,  correndo 
verso  la  prora,  si  slanciò  nell'acqua.  Alcune  voci  gridarono  :  Soc- 
corso! soccorso  I  annega.  —  Trova  vasi  egli  in  una  terribile  alter- 
nativa. Al  rumore  svegliatosi  il  vecchio  pilota  vuol  afferrare  il 
timone,  il  giovane  vuol  consegnarglielo,  ma  non  era  tempo  da  mu- 
tare il  governo  :  il  legno  s'arena,  e  nel  medesimo  istante,  toglien- 
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dosi  le  partì  più  pesanti  del  vestìmento^  quegli  si  precipita  nel  fiume 
e  nuota  alla  volta  della  bella  nemica. 

L'acqua  è  elemento  amico  per  quello  a  cui  è  famigliare  e  che 
sa  maneggiarla.  Dessa  lo  portava  e  l'esperto  nuotator^e  la  domi- 
nava. Cosi  ebbe  tosto  raggiunto  la  bella  che  vedea  trascinar  via 
dall'onde,  raflferra,  e  riesce  a  caricarsela;  entrambi  venivano  im- 
petuosamente trasportati  dalla  corrente  finché,  oltrepassati  di  gran 
lunga  gli  isolotti  e  i  banchi  di  sabbia,  il  fiume  tornava  a  scorrer 
largo  e  piano.  Allora  solamente  si  rinfrancò,  allora  solo  si  riebbe 
dal  primo  stringente  pericolo,  in  cui  agiva  senza  riflessione  e 
quasi  macchinalmente;  sollevando  con  isforzo  il  capo  guardò  in- 
torno e  nuotava  a  tutta  forza  alla  volta  di  un  luogo  piano.  Colà 
egli  portò  all'asciutto  la  sua  bella  presa;  ma  non  poteasi  rintrac- 
ciar in  lei  niun  soffio  di  vita.  Era  disperato,  allorché  gli  cadde 
sott'occhio  un  sentiero  battuto  serpeggiante  attraverso  i  cespugli. 
Si  caricò  nuovamente  il  caro  peso,  scoperse  tosto  una  solitaria 
abitazione,  e  la  raggiunse.  Ivi  trovò  brava  gente;  vi  abitava  una 
giovine  coppia.  La  disgrazia,  l'angustia,  parla  presto  da  sé. 
Tutto  ciò  ch'egli  dopo  alquanta  riflessione  richiese  gli  venne  su- 
bito somministrato.  Ardeva  uno  splendido  fuoco;  furon  distese  so- 
pra un  letto  delle  coperte  di  lana;  pelli,  pelliccìe,  e  ogni  cosa  che 
si  possedea  atta  a  riscaldare,  fu  presto  arrecata.  Ivi  la  brama 
di  salvare  vincea  ogni  altra  considerazione.  Nulla  fu  risparmiato 
per  richiamare  alla  vita  il  bel  corpo  nudo  irrigidito.  Si  riesci. 
Ella  apri  gli  occhi,  guardò  l'amico,  e  cinse  il  collo  di  lui  delle  sue 
celesti  braccia, 

Così  rimase  a  lungo:  un  torrente  di  lacrime  sgorgava  dai  di 
lei  occhi  e  compiè  la  guarigione.  Vuoi  tu  abandonarrai  esclamò 
dessa,  ora  che  ti  ritrovo  ?  Giammai,  gridò  egli,  giammai  t  e  non 
sapea  quel  che  si  dicesse  o  &cesse.  Solo  risparmiati,  gli  diss'egli, 
risparmiati!  pensa  a  te  per  il  mio  ed  il  tuo  bene.  Pensò  allora  a 
sé  stessa,  ed  osservò  per  la  prima  volta  lo  stato  in  cui  si  trovava. 
Non  potea  vergognarsi  davanti  al  suo  amante,  davanti  al  suo  sal- 
vatore; ma  lo  licenziò  di  buon  grado,  acciocché  potesse  provve- 
dere a  sé  stesso,  essendo  tutto  ciò  che  lo  copriva  molle  e  gron- 
dante. 

La  giovane  coppia  si  concertò  insieme;  egli  offri  al  giovane,  e 
dessa  aUa  bella,  l'abito  nuziale,  colà  appeso,  ancor  completo  da 
poter  vestire  due  persone  dal  capo  alle  piante.  In  breve  tempo  i 
due  flgli  della  sorte  furono  non  solo  vestiti  ma  anche  acconciati.  Fa- 
ceano  graziosissìma  figura;  si  guàrdaron  a  vicenda  con  istupore 
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allorché  si  vennero  incontro  e  con  indicibile  passione^  quantunque 
mezzo  ridendo  pel  loro  travestimento,  si  gettarono  impetuosa- 
mente Tun  l'altro  nelle  braccia.  La  forza  della  gioventù,  l'attività 
dell'amore,  li  ristabili  come  prima  in  pochi  minuti  ;  non  mancava 
più  che  la  musica  per  invitarli  alla  danza. 

D  trovarsi  dall'acqua  sulla  terra,  dalla  morte  alla  vita,  dalla  cerchia 
(iella  ^miglia  in  un  luogo  deserto,  dalla  disperazione  all'  estasi 
della  gioia,  dairindifferenza  all'affezione,  alla  passione,  tutto  ciò  in 
Dn  momento...;  la  testa  non  era  bastante  a  capir  tanto,  sarebbe 
scoppiata  0  si  sarebbe  sconvolta.  A  questo  punto  il  cuore  dee  far 
la  miglior  parte  se  si  ha  da  reggere  a  simili  sorprese. 

Totalmente  abbandonati  V  un  nell'altro  poterono  solo  dopo  al- 
quanto tempo  pensare  air  angoscia,  air  inquietudine  di  quelli  in- 
dietro lasciati,  e  pur  quasi  essi  stessi  non  pot^ano  senz'angoscia 
ed  inquietudine  pensare  al  modo  di  comportarsi  al  loro  cospetto. 
Dobbiamo  noi  fuggire?  dobbiamo  tenerci  nascosti?  disse  il  gio- 
Yane. 

Vogliamo  star  insieme  ?  diss'ella,  abbandonandosi  al  suo  collo. 

Il  contadino  che  avea  inteso  da  loro  la  storia  del  legno  arenato 
corse  senza  più  chiedere  alla  riva.  La  nave  veniva  galleggiando 
ed  era  stata  mossa  a  gran  fatica.  Si  procedea  alla  ventura 
colla  speranza  di  rintracciar  gli  smarriti.  Allorché  il  contadino 
con  grida  e  con  cenni  ebbe  fatto  accorti  i  naviganti,  corse  in  un 
luogo  ove  si  offriva  comodo  approdo  e  tuttavia  continuando  egli, 
i  cenni  e  le  grida,  il  battello  si  diresse  alla  riva;  e  quale  spetta- 
colo si  presentò  approdando  !  I  genitori  dei  due  amanti  corsero 
primi  a  terra  :  l'innamorato  fidanzato  avea  quasi  smarrito  i  sensi. 
Appena  aveano  inteso  che  i  cari  fanciulli  eran  salvi,  che  questi 
uel  lor  strano  abbigliamento  sbucarono  dal  boschetto.  Non  ven- 
nero riconosciuti  a  tutta  prima,  finché  non  si  furono  del  tutto 
appressati.  Che  vedo?  gridaron  le  madri;  che  vedo?  gridaron  i 
padri.  I  due  scampati  dal  naufragio  si  gettarono  ai  loro  piedi.  I 
vostri  figli  t  esclamarono  essi  ;  una  coppia  felice  t  Perdonate  t  gridò 
la  ragazza.  Dateci  la  vostra  benedizione  f  gridò  il  giovane.  Dateci 
la  Tostra  benedizione  t  proruppero  entrambi,  mentre  tutti  attoniti 
ammutolivano.  La  vostra  benedizione  !  echeggiò  per  l'aria  la  terza 
Tolta;  —  e  chi  mai  l'avrebbe  potuta  negare  ? 

E.  Làugeri  trad. 


DON'  PAEZ 

NOVELLA  SPAGNUOLA 

DI 


I. 

Io,  per  quanto  è  da  me,  le  spigolistre 
Non  ebbi  a  sangue  mai,  ch'irne  da  sole 
Mal  saprebbono  al  Prado,  e  a  cui  tien  dietro 
Sulle  calcagna  assiduamente  un'aja 
Di  quartiere  in  quartier,  come  alla  mula 
Il  mulattiero;  che  ginocchia  e  labbra 
Consumano  a  preghiere,  in  sui  gradini 
Curvandosi,  più  pallide  e  febbrili 
D'un  uom  che  a  nudi  pie  calchi  una  serpe, 
Ovver  di  falso  monetario  allora 
Che  lo  s' impende  f  Tai  donne  per  fermo 
A  menar  cotal  vita  han  dentro  il  petto 
Un  cor  diserto  d'ogni  nobil  senso. 
Ned  han  sangue,  né  viscere.  Ma  pure 
Per  la  mia  testa  e  l'ossa  mie,  fratello, 

10  v'assecuro  che  tai  donne  meglio 
Ben  quattro  volte  valgono  dell'altre, 

11  cui  tempo  si  spende  in  sempre  nove 
Galanterie.  Costor  corrono  ài  balli. 
Ed  agli  appuntamenti  ;  asconder  sanno 
Per  entro  a  un  manicotto  un  letterino; 
Sovra  un  bel  fiancò  che  tondeggia  un  nastro 
Nero  annodar;  gittare  da  dorato 

Balcon  serica  scala,  e  a  fin  condurre 
L'imbroglio  d'amorucci  in  una  notte 
Sorti  al  paro  de' funghi.  E  nullameno 
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Quanto  sono  adorabili  l  Van  pazze 
Pei  mustacchi,  pel  Wallz,  pei  cagnolini, 
E  pei  confetti.  Ma  ben  triste  cosa, 
E  mala  sorte,  se  dia  un  uom  di  cuore 
In  quelle  reti  I  Assai  meglio,  o  fratello, 
Gli  gioverebbe  riscaldar  co' baci 
Un  marmo,  come  già  quello  scultore 
Che  l'amica  di  pietra  in  fra  le  braccia 
Strigneva;  meglio  gli  saria  l'incontro 
D'una  lupa  affamata  alla  foresta. 
Quanto  dico  provar  vo'con  esempio. 
Fommi  quindi  al  suggetto,  e  senza  più 
Ascoltate  una  istoria. 

In  questo  Luglio 
Un  martedì,  verso  le  due  di  notte. 
Se  in  piazza  San  Bernardo,  a  dirimpetto 
Le  gelosie  d'una  fenestra  in  terra 
Cotta,  con  frangie  chermisi,  vi  foste 
Per  avventura  soffermato,  e  mosso 
Da  curioso  spiritel  pei  fori 
Spiato  aveste  de'serrami,  all'occhio 
Occorsa  vi  saria  prima  una  stanza 
Variopinta,  ed  ai  raggi  sfolgorante 
Di  candelabri  d'or;  marmi,  damaschi. 
Che  su  corrono  fino  ai  cornicioni  ; 
Qua  e  là  bottiglie  ed  i  rilievi  sparti 
D'una  cena,  e  profumi  a  mille,  e  vini, 
A  terra  un  chitarrino,  appena  appena 
Lasciato  li,  tuttor  vibrante  come 
Il  seno  d'una  donna  allor  che  cessa 
Dalla  danza.  Dormia  tutto  ;  la  luna 
Si  levava;  il  suo  molle  e  sinuoso 
Lume  per  entro  alle  volute  grigie 
Dell'ogiva  spagnuola  entro  correa 
Sui  pallidi  velluti,  e  i  brizzolati 
Marmi,  in  bel  gioco  a  quelle  fiamme  d'oro 
Mescendo  i  lunghi  suoi  raggi  d'argento; 
Per  guisa  che  nell'angolo  più  scuro 
Di  quella  stanza,  sovra  un  letto  in  legno 
Di  rosa  e  in  ambra  intarsiato  avreste 
Ben  ben  fissando,  o  fratel  mio,  potuto 

20 
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Osservar  dentro  all'ombra  trasparente 
Un  piede  ignudo. 

Senza  dubbio  è  grande 
La  Spagna^  e  son  bellissime  sue  donne. 
Pur  non  havvi  Castel,  città,  o  contado. 
Che  al  paragon  di  questo  piede  invano, 
Qual  nella  Cenerentola,  tentato 
Non  avesse  di  porre  un'altro  piede. 
Si  piccioletto  gli  era,  che  un  fanciullo 
Nella  sua  man  chiuso  Tavria.  Fratello, 
Non  istupir  I  Di  dama  io  ti  ragiono 
Bella  d'una  beltà  senza  rivali. 
Candide  mani,  nere  sopracciglia, 
E,  per  quanto  riguarda  a  picciolezza 
Di  piede,  ella  Andalusa  era  e  contessa. 
Frattanto  il  padiglione  a  lei  dintorno 
S'agitando,  mostravala  sfinita 
Al  suo  damo  nel  grembo.  Umidì  gli  occhi. 
Le  braccia  basse,  in  lei  tutto  spirava 
L'abbandono  amoroso,  e  ancor  più  bella 
La  rendeano  la  testa  e  il  sen  ravvolti 
Entro  le  chiome.  E  sul  suo  corpo  mille 
Traccio  di  fuoco,  e  lo  infiammate  guancie, 
E  l'arse  labbra  che  strigneansi  ancora 
Quasi  in  cerca  di  baci,  ed  il  suo  core 
Gonfio  d'amor,  più  che  sfogato  stanco. 
Tutto  tutto  v'avria  pòrto  ragguaglio 
D'una  notte  d'ebbrezze.  A  lei  dappresso 
Il  galante,  d'un  occhio  pien  di  vezzi 
L'occhio  di  falco  della  sua  diletta 
Mollemente  cercando,  si  piegava 
Sulla  bocca  di  lei  desideroso 
Di  racchetarla,  e  per  ogni  singhiozzo 
Un  bacio  le  rendea.  Di  cotal  modo 
Passava  il  tempo. 

Sulla  piazza  l'ombre 
Imbianca  l'alba,  mattinando  a  Dio 
D'un  monister  la  squilla.  D  giovinetto 
Corre  ratto  alle  vesti,  indi  alla  spada  ; 
Poi  vedendo  la  sua  bella  di  pianto 
Tutta  irrorata  —  Orsù,  mia  tenerezza. 
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Un  bacio,  e  buona  notte  f  —  Ah,  già  partire. 
Cattivo  !  —  Eh,  ben,  domani  a  rivederci; 
Verrò  sul  mezzogiorno  ;  addio,  mio  bene  !  — 

—  Don  Paèz  !  Don  Paèz  !  Avventurosa 
La  donna  in  ver  per  cui  si  di  buon'ora 
Mi  lasciate  I  —  Maligna  I  E  ben  sapete. 
Che  al  castello  m'attendono.  Stasera, 
Vivaddio,  la  mia  dama  è  la  garetta  I  — 

—  E  perchè  dunque  andarne  si  di  furia 
A  trovarla?  Da  quale  giuramento 
D'inferno  siete  voi  dunque  legato  ?  — 

—  Mancar  non  posso  !  Lasciami  baciare 
Il  tuo  picciolo  pie.  —  Ma  ci  pensate 
Suso  un  miccin,  se  un  letticcin  di  rosa. 
Ed  un'amica,  ed  una  chiusa  alcòva 

Per  nobil  cavalier  non  valgan  quanto 

Una  vecchia  garetta  all'angol  fissa 

Di  più  vecchio  pilastro.  —  Oh,  la  gentile 

Spalla  di  neve,  mia  picciola  fata  I 

Via  dunque,  un  bel  bacion  f  —  Ve' come  il,  capo 

Mi  conciaste  !..  Oh,  voi  siete  un  gran  villano  I  - 

—  Perdono  !..  Addio,  mio  core,  orsù  non  fate 
Cosi  vèr  me  la  ciera  brusca  !..  È  giorno 
Doman  dì  festa,  giorno  di  passeggio.... 

Vuoi  tu  !  —  No,  che  la  mia  giumenta  inglese 
Troppo  è  malata.  —  Addio  dunque,  e  sen  porti^ 
La  tua  giumenta  il  fistolo  !  —  Paèz  f 
Amor  mio,  deh,  rimani  anco  un'istante  I 

—  Mia  delizia,  sareste  in  sul  procinto 
Di  movermi  un  litigio?..  Ah,  vo'si  bene 
Scapigliarvi,  mia  bella,  che  domani 
Tutto  il  giorno  attendiate  a  pettinare  f 

—  Via,  via,  villano  f  — .Addio,  mio  solo  amore  ! 
Ei  ravvolse  il  mantel  sovra  i  mustacchi 

Biondi,  ed  usci;  dolce  era  Taer;  la  notte 
Alta;  a  gran  passi  ei  scantonò  dall'uscio, 
E  degli  aurei  speroni  il  romorio 
Dileguandosi  andò  fra  le  tenèbre. 

Oh,  nei  dì  del  vigore  e  della  possa, 
AUor  che  giovinezza  prosperosa. 
Pianta  d'aspra  corteccia,  involve  tutto 
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Dell'ombra  sua,  sentiero  ed  orizzonte. 
Oh,  beato  colui  che  della  mano 
Palpeggia  il  collo  di  cavai  ritroso. 
Od  accarezza  il  luccicante  seno 
D'una  sua  capricciosa  innamorata  I 


n. 


Di  sopra  all'arsenal  colVarma  al  braccio 
È  Don  Paèz.  Silenzioso,  solo 
Passa  dietro  de'merli,  e  lo  si  vede 
Qual  punto.  Ei  fuma  lo  zigarro  andando, 
E  ad  ora  ad  ora  delle  trombe  al  suono 
Confonde  una  risposta  ai  spaventosi 
Chi  va  là,  che  dintorno  i  brilli  lanzi 
Vanno  gridando.  A  lui  qua  e  là  dappresso 
I  suoi  commìliton;  gli  uni  addormiti 
Ne'  lor  mantelli  sul  terreno  ;  gli  altri 
Ai  dadi  intenti.  Novellar,  proposti 
D'amore,  e  il  vino,  come  può  pensarsi, 
E  i  maligni  non  mancano  discorsi. 
Mentre  che  tesse  Tun,  tosto  beato. 
Una  storiacela  calunniante  a  carco 
D'onesta  donna,  e  canterella  un'altro 
Puntellato  coi  gomiti  sul  desco; 
Questi  con  bieco  sguardo  esaminando 
n  dado,  ad  ogni  tratta  malsicura 
Sotto  a' baffi  digrigna.  E  quei  la  cima 
Del  pennacchio  aggiustandosi  vuol  fare 
Lo  spiritoso,  e  sacramenta.  Un'altro, 
Arricciando  la  barba  a  metà  rossa 
Tirata  a  mezza  luna,  il  vin  si  mesce 
Con  tremolante  mano,  e  s'ubbriaca, 
Qual  cantore  di  chiesa,  alla  salute 
Del  Re.  Frattanto  un  magro  sevo  acceso 
In  un  lato  barcolla  ad  ogni  pugno 
Percosso  sulla  tavola.  Quand'ecco 
Fra  i  contrasti,  le  ingiurie,  i  viva,  e  gli  alti 
Schiamazzi  che  provòcan  le  scommesse, 
Uno  di  lor  €  signori,  sclama,  voi 
Siete  gente  del  Re,  gente  gagliarda. 
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Liberi  cavalier.  »  —  Benone  —  Or  io. 
Io  qui  dichiaro  a  voi  dinanzi  vile 
Tre  volte  e  traditor  qual  non  proclami. 
Non  riconosca  che  le  man  più  rare 
A  vedersi  in  codesto  paesaccio 
Da  Burgos  sino  a  Cadice  son  quelle 
Di  madonna  Cazàles  di  Siviglia, 
Amica  mia,  se  ascolti  i  cittadini.  — 
A  tai  detti  s'alzò  chiasso  di  grida. 
Che  i  vetri  scosse  del  vicin  convento. 
Non  fuvven'un  che  in  avventure  belle 
Non  si  spacciasse  per  maestro,  ai  cieli 
Levando  qualche  beltà  nova;  questa 
Pel  suo  piedin,  quella  per  gli  occhi,  l'altra 
Per  le  fattezze,  e  tale  pei  capelli. 
Intanto  Don  Paèz  mutolo  e  ritto 
Sorrideva;  ripien  d'ebbrezza  in  core 
Serrar  le  ciglia  ei  non  potea,  che  tosto 
La  donna  sua  trascorrer  non  vedesse 
Bianchissima,  con  neri  occhi  —  Signori  — , 
Tosto  gridò  quel  dai  mustacchi  rossi, 

—  La  piccola  Inesilla  ha  la  più  dolce 
Pelle  in  cui  fino  ad  ora  io  strofinato 
M'abbia  la  barba.  —  Ser  — ,  cosi  abbassando 
Le  ciglia  un  suo  vicin,  —  Voi  l'Arabella 
Non  conoscete;  eli* è  bruna  siccome 
Lustrino.  —  Quanto  a  me  — ,  disse  tal'altro, 

—  Una  citarne  non  poss'io,  che  tre 
Ne  annovero.  —  Fratelli  — ,  da  lontano 
Sclamò  un  dragone  in  panni  azzurri  e  gialli. 
Che  dormia  su  del  flen,  —  Voi  mi  svegliaste; 
La  mia  bella  io  sognava  —  Il  di'  davvero, 

O  il  nostro  donnajol?  —  chiesero  tutti, 

—  E  chi  sarà  costei  ?  —  Dentro  a'  sbadigli 
Egli  rispose  —  Per  Iddio  ì  L'Orvado, 

La  Gioanna,  là  in  piazza  a  San  Bernardo.  — 

Dio  fé' che  Don  Paèz  ne  lo  intendesse. 
Mentre  la  febbre  gli  rizzò  i  capelli, 
Ei  si  morse  le  labbra  —  A  te  sfuggite 
Ecco  insane  parole,  o  cavaliere. 
Che  menti  per  la  gola.  La  contessa 


—  314  — 

Gioanna  degli  Orvado  ha  un  solo  amante, 
E  veder  tu  lo  puoi,  dove  ti  punga 
Bramosia  di  conoscerlo  —  Da  senno?  — 
L'altro  riprese,  —  e  qual  di  noi  qui  dunque 
S'inganna  ?  Ch'è  pur  mia  questa  contessa  I  — 

—  Tua  ?  —  Don  Paèz  gridò  ;  —  che  non  impugni 
Ancor  la  spada,  poltroncion  da  stalla  ! 

0  gli  è  mestieri  ti  sen  prieghi  ?  Dessa 
È  tua,  tu  dici  ?  Don  Eturro,  e  forse 
Non  sai  tu,  che  quattranni  io  seguitai 
L'ombra  sua  come  un  can  ?  Quanto  fec'io 
Penseresti  che  ancor  valesse  a  farlo 
Quel  micolino  d'arditezza  pinta 
Sulla  tua  faccia  ?  Mentr'io  pur  tuttora 
Ne  sanguino,  «d  attinsi  a  tal  dolore 
Tutto  il  pallor  che  m'è  rimaso  in  volto?  — 

—  Oibò  I  Ma  so  ben  io,  che  a  conti  fatti. 
Mazzi  di  fiori,  serenatp,  al  certo 

Due,  tre  cento  crosazzi  ella  costommi.  — 

—  Bambina,  sozio,  è  la  tua  lingua,  e  pronta 
Alla  menzogna  —  Giovanetta  è  j»ure 

La  mia  mano,  collega,  e  dura  al  tocco  — 

—  Ebben,  che  la  sentiamo,  e  tu  pon  mente 
Non  si  riapra  la  tua  bocca  ancora, 

0  che  con  un  pugnai  te  la  rinserro, 

Traditoraccio,  ad  affondarvi  dentro   ^ 

Quelle  infernali  falsità  che  uscire 

Ne  vorrieno  —  Oh  davver,  colui  che  parla 

A  manco  di  ragion  con  arroganza 

Si  fatta,  prova  quanto  mai  si  possa 

Prestargli  fede  I  E  quando  visto  abbiamo 

La  bella  ?  Proprio  questa  notte  ?  —  questa 

Mane  —  Le  labbra  tue  sicuramente 

Non  han  già  perso  de'suoi  baci  il  segno  I  — 

—  Io  te  li  sputo  se  lo  vuoi,  sul  viso  !  — 

.  —  E  questo  —  disse  Etur,  —  sariati  nuovo  ?  — 
Com'egli  a  tai  parole  il  sen  snudossi. 
Don  Paèz  sul  suo  cor  vide  una  ciocca 
Nera,  cui  custodia  di  sotto  a  vetro 
Un  medaglion  d'avorio;  e  non  appena 
D'un  guardo  più  terribile  più  ratto 
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Che  freccia  ravvisato  ebbe  il  reo  dono» 
Ei  tosto  indietreggiò  d'odio  rigonfio 
E  di  dolor^  siccome  toro  offeso 
Da  ferro  nell'arena.  —  Hai  tu  nel  mondo, 

0  giovane,  una  madre,  od  un'amica, 
Ower  credi  in  un  Dio  ?  Per  questo  Iddio 
Giurami,  e  per  tua  madre,  e  la  tua  donna. 
Per  tutto  che  rispetti,  e  tutto  quanto 

Il  candore,  la  fede,  e  la  franchezza 

Che  in  te  ponno  albergar,  giura  che  tuoi 

Son  que'capelli,  tuoi  di  vero  dritto  I 

Che  tu  non  gVinvolasti  alla  mia  dama, 

E  trovati  non  gli  hai  ;...  nò  per  di  dietro 

A  lei  recisi  in  tempo  della  messa  f  — 

E  il  giovincel  —  Lo  giuro  pel  pugnale, 

E  la  mia  pipa  f  —  Ebben  — ,  l'altro  riprese 

In  disparte  traendolo,  —  Vien  qua; 

Io  credo  che  in  tuo  cor  sia  del  coraggio; 

Ne  hai  tu  bastante  a  uccidere  una  donna  ?  — 

—  Fratello  — ,  disse  Don  Etur,  —  tre  volte 
Io  n'ho  che  basti  a  render  la  mercede 

A  tutti  i  giuramenti  spergiurati,  — 

—  Tu  vedi  ben  — ,  cosi  Paèz,  —  gli  è  forza 
Un  di  noi  muoja;  qui  giuriamo  adunque. 
Quale  in  pie  reggerà  dentro  d'un'pra, 

E  vegga  il  sole  di  domani,  ammazzi 
Di  sua  man  la  Gioanna  degli  Orvado.  — 

—  Giuro  — ,  disse  il  dragone,  —  e  ch'ella  muoja. 
Siccome  è  ver  ch'ella  cagiona  adesso 

D'un  uom  la  morte  f  —  E  senza  trarre  innanzi 
n  discorso  vie  più,  questo  dicendo. 
Messe  all'aria  la  daga. 

In  quella  guisa 
Che  sull'erbe  falciate  al  soUione, 
Sparpagliando  il  fogliame  arso,  due  lupe 
Ceffo  con  ceffo  arrestansi,  mostrando 

1  denti;  ad  azzannarsi  ira  le  aizza; 
Giransi  in  cerchio  lentamente,  e  fansi 
La  posta;  i  magri  musi  un  verso  l'altro 
Si  protendono;  e  tale  i  due  rivali 
Torve  occhiate  scambiandosi  si  stanno 
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Chini  osservando  de'bastion  sull'orlo. 
Ad  ora  ad  or  fra  le  rotanti  mani 
Dagli  acciari  scintilla  un  omicida 
Baleno;  mentre  al  malsicuro  lume 
Delle  faci  convengono  i  compagni, 
E  a  bassa  voce  disputando  vanno 
Di  lor  le  sorti.  Ed  ei  muti,  anelanti 
Una  prossima  morte,  a  pescatori 
Simili  che  si  stan  curvi  a  una  riva. 
S'incitano  all'attacco,  e  in  guardia,  e  pronti 
Alla  riscossa  fanno  a  provocarsi 
CoU'ingiuria  e  col  ferro.  Ardente  Eturro 
È  più;  Paèz  securo  più.  Siccome 
Si  ricopre  dell'ala  il  Cormorano, 
Egli  cosi  della  sua  daga;  il  muro 
Sostienlo.  Senza  fallo  a  prima  vista 
Una  pietra  dirrialsi  sovrapposta 
Alle  gotiche  pietre  lineate 
Quai  strani  spettri  de'fanali  ai  raggi. 
In  sull'attesa  egli  è.  Frattanto  Eturro 
Con  piede  ardito  schiamazzando  or  balza 
Come  giovane  pardo,  ed  or  pacato 
A  bell'agio  lo  tenta,  e  lo  motteggia, 
Onde  trarlo  a  rimoversi  del  muro. 

Lunga  fu  quella  scherma.  A  colpi  vani 
Risposer  colpi  assai  per  ben  diritti, 
E  già  i  cosciali  di  vermiglio  tinti 
*Veder  facean,  che  i  due  combattitori 
Ivan  sotto  le  vesti  sanguinando. 
Pel  primo  Don  Paèz  fra  quegli  assalti 
Più  non  trovando  in  tale  opra  una  fine, 
—  A  te,  disse,  o  campion  I  Dio  ti  perdoni  I 
Ebbe  il  colpo  maPesito,  ma  sperta 
Era  la  botta,  e  tal  da  via  portargli. 
Se  raggiunto  l'avesse,  e  testa  e  collo 
In  un  sol  punto.  A  mala  pena  adunque 
Eturro  la  causò;  sovra  il  terreno 
Ruppesi  il  brando  in  suo  sforzo  deluso. 
Ognuno  allor  prese  il  nimico  al  corpo. 
Come  al  ritomo  d'un  viaggio  appunto 
Un'amico  s'abbraccia.  0  cielo  e  terra  ! 
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Si  videro  que'due  si  fieramente 
Strìgnersi  insienl^  che  ci  mancò  ben  poco 
Non  ambidue  ne  rimanesser  spenti; 
Ed  i  lor  cori  in  tale  amplesso  appena 
Ebber  bastante  a  palpitar  Io  spazio. 
Spaventevole  abbraccio  f  In  cui  nuU'altro 
Ognun  chiedeva,  che  di  viver  tanto 
Da  rapir  seco  un'altra  vita;  e  l'uno 
L'altro  fissava  moribondo,  e  mentre 
Facealo  rantolar  pur  egli  ancora 
Rantolava;  cotal  che  ad  invenire 
Le  vie  del  core  più  dirette  il  ferro 
Opravano  le  man,  le  bocche,  i  morsi. 
Spaventevole  abbraccio!  Il  più  garzone 
Soccombette.  D'un  tratto  al  par  d'un  morto 
Impallidì.  Dappoi  come  al  di  Aiori 
Trarlo  si  giudicò,  tennero  tutti. 
Che  mai  potuto  non  s'avria,  si  forte 
La  stretta  fu  dell'omicida  al  braccio 
Togliere  il  trapassato.  In  simil  guisa 
Sen  mori  Don  Etur  di  Guadassero. 

Amore!  0  pazziaccia  abbominanda, 
Flagel  dell'universo  I  0  tu,  cui  lega 
A  voluttà  si  fragile  legame, 
E  sei  stretto  al  dolor  per  tanti  nodi  f 
Ove  mai  tu  potessi  un  di  per  gli  occhi 
Di  donna  senza  core  entrarmi  in  petto, 
E  avvelenarmi  l'anima,  del  paro 
Che  d'una  piaga  si  strappa  una  lama. 
Pria  che  da  vii  mi  veggano  soffrirne 
Ten  strapperò,  s'anco  morir  dovessi! 


m. 


Nota,  0  fratel,  non  vi  sarebbe  a  sorte, 
In  solitaria  via,  presso  alle  mura, 
Una  casa  senz'uscio,  abbandonata, 
Luttuosa?  NuU'altro  ci  si  vede. 
Fuorché  un  fanciullo  che  sferzando  viene 
Un  magro  can;  telai  senza  vetrate. 
Combattuti  dai  venti,  e  penzoloni 
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Come  Ala  di  ragno;  conquassati 
I  tetti,  su  cui  guizza  ad  ora  ad  ora 
Una  Incerta  al  sol.  Né  s'ode  un  zitto. 
Come  yedesi  spesso  al  far  del  vespro 
Sugli  orli  d'una  cava  acchiocciolarsi 
Le  filatrici  annose,  e,  la  bambagia 
Della  incallita  mano  attortigliando. 
Affievolite  sui  ginocchi  i  menti 
Abbandonare,  e  tale  si  direbbe 
Che  d'anni  stanca  questa  grama  casa, 
Tutta  mine  e  vergognosa,  all'orlo 
Di  quella  strada  s'accasciò  una  sera. 
Là  Don  Paèz  recavasi  il  domane. 
Egli  salia  sui  disuguali  gradi 
Dal  muschio  infranti  e  dall'età.  Venuto 
Come  fu  a  bassa  stanza,  in  pria  dattorno 
La  squadrò  d'uno  sguardo  malfidente. 
Non  un  letto  ivi  dentro.  E  solo  un  fumo 
Stranio  in  quella  stamberga  accennerebbe, 
Che  vi  si  mangia.  Due  bauli  immani 
V'hanno,  e  zoppi  sgabelli  che  a  s&sciumi 
Caggiono  appena  si  ci  segga,  e  vasi, 
E  mille  cenci,  e  appesi  in  sul  cammino 
Quattro  magri  ritratti,  che  cotali 
Visacci  rappresentano  da  farne 
Scappar  Satanno  nello  inferno. 

—  Donna,  — 
Disse  Paèz,  —  sei  là?  —  Di  sovra  all'uscio 
Un  tappeto  pendea  di  lana  rossa 
Vecchio  cosi  che  dove  sia  la  luce 
L'oltrepassava.  A  toglierlo  dal  muro 
Alzò  il  braccio  Paèz. 

—  Entra  —  risponde 
Ratto  una  voce  stridula.  Su  rozzo 
Canil,  vestita  di  brandelli,  e  nudi 
I  pie,  scoverta  per  metà  giaceva 
Una  donna.  H  vederla  era  un'orrore, 
Una  pietà!  Forse  a  vent'anni  bella 
Esser  potè,  ma  un  prematuro  autunno 
Già  passava  su  lei.  Tant'ella  è  negra 
Di  carnagion,  che  si  dirieno  stinti 
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Su  quel  fronte  abbronzito  i  suoi  capelli. 

A  dirla  schietta,  cortigiana  ell'era. 

In  gonnella  di  seta  un  di  l'avreste 

Veduta;  e  indietro  si  voltavan  tutti. 

Quando  coi  sonagliuzzi  la  Belisa 

A  galoppo  correa  sulla  sua  mula. 

Romanze  allora,  mascherate,  e  fiori; 

La  miseria  oggidì.  Triste  sapendo 

Quel  covile  gli  Alcadi  e  in  mala  fama. 

Per  carità  lasciavanla  morire 

Là  dentro.  E  laggiuso  da  qualch'anno 

Strascina  ella  una  vita  a  frusto  a  frusto 

Da  turpe  industria  sostentata.  È  tolta 

Per  istrega  a  Madrid.  Vanno  a  trovarla 

De'  birri  all'insaputa  i  popolani. 

Mentre  Paèz  sta  dubbio  a  cotal  vista 

Ella  tende  le  braccia,  e  suirignudo 

Seno  che  ancor  sollevasi  agli  amplessi 

Trarnelo  vuol. 

—  Quattro  parole  solo, 

Vecchia;  sai  tu  chi  sia?  To'questa  borsa, 

E  pensa  che  nò  fiaba  nò  menzogna 

Non  ti  chieggo.  — 

—  Dell'oro,  o  bel  signore? 

Io  so  quello  tu  vuoi;  qualche  fanciulla 

Di  Francia  dai  biondissimi  capelli! 

Ne  conosc'una.  — 

—  Gitterebbe  l'opra; 

Altro  amore  non  serbo  io,  di  presente. 

Che  all'odio  mio.  — 

—  Che?  rodio?  ah,  ti  comprendo. 

Un  qualche  tradimento,  la  tua  bella 

Ti  ruppe  fede,  e  del  velen  tu  vuoi.  — 

—  Velen  dapprima  io  ne  volea;  ma  penso. 

Che  la  ferita  d'un  pugnai  più  certa, 

E  più  profonda  sia.  — 

—  Debole  ancora 

É,  figliuol,  la  tua  mano,  ed  il  tuo  colpo 

In  fallo  se  n'andrà;  fallar  non  puote 

L  mio  velen.  Com'ò  vermiglio,  il  guardai 

Che  move  a  voglia  d'assaggiarne  ;  quasi 

Lo  si  direbbe  un'acquarzente.  — 
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—  Nof 
Ch'io  non  vorrei,  capisci  tu,  vederla 
Morire  avvelenata;  è  troppo  il  tempo 
Che  le  resta  a  soffrir;  saria  mestieri 
Starsene  li  dell'ore  e  forse  forse 
Farla  finita.  Il  tuo  velen  gli  è  un'arma 
Traditrice  ;  gli  è  un  gatto  che  a  bell'agio  • 
Mutila  e  uccide  un  miserabil  sorcio 
Ch'é  in  sua  piena  balia.  Poi  l'apparato. 
Una  morte  si  cruda,  e  que'singhiozzi, 
Que'rantoli....  No,  noi  La  è  troppo  bella f 
Essa  morrà  di  un  colpo.  — 

—  E  che  mi  chiedi 
Allora?  — 

—  M'odi.  È  ragione  voi  cosa 
Credere  a'flltri  ?  Dimmi  il  vero  f  — 

—  Vedi 
Là  su  quell  asse  quell'ampolla  bruna, 

In  cui  s'inzuppa  un  ramoscel.  V'accosta 
Il  labbro,  e  tu  saprai  poscia  se  veri 
Sieno  i  discorsi  che  si  fan  sui  filtri.  — 

—  Porgi.  Ed  or  tutta  l'anima  ti  schiudo. 
Ben  tu  lo  vedi,  nuUameno  io  l'amo 
Codesta  donna.  Un  ceppo  entro  una  rupe 
Da  cinqu'anni  piantata  è  saldo  ancora. 
Perchè  resista  a  chi  sveller  nel  voglia. 
Cosi,  0  Belisa,  questo  folle  amore 

M'è  nello  spirto  abbarbicato,  e  regge. 
Ad  ogni  modo  ch'io  la  uccida  è  d'uopo. 
Ed  ho  paura  di  tremar  davanti 
A  lei.  — 

—  Si  picciol  core?  — 

—  Ella  morrà 
Abbracciandomi,  o  stregai  — 

—  Ascolta!  E  bene 
Di  te  securo  se'tu  poi  ?  T'è  noto 
Che  costi  il  bere  di  quel  filtro?  — 

—  Morte?  — 

—  In  prima  tu  sarai  siccome  preso 
Da  vin.  Vertiginosi  a  poco  a  poco 

Si  f^iranno  i  tuoi  sensi,  ed  un  languore 
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Sordo  fin  dentro  all'ultime  midolle 
Dell'ossa,  e  il  capo  grave  si  che  pronto 
A  tracollar  per  ogni  passo  il  crede, 
E  gli  occhi  stanchi  fia  che  t'addormenti. 
Ma  d'un  sonno  di  piombo,  e  senza  moto 
0  sogno.  Allora  compiesi  l'incanto. 
Quand'esso  verri  meno,  o  figliol  mio, 
E  più  dis&tto  tu  sarai  d'un  vecchio, 
O  degli  abeti  secolar  nel  bosco 
Morti,  che  il  piede  camminando  spezza, 
E  il  rovajo  ne'fossi  urta;  il  tuo  core 
Tu  sentirai  di  voluttà  balzarti, 
E  gli  angeli  del  ciel  venirti  allato!  — 

—  Ed  a  morir  dappoi  soffresi  molto?  — 

—  Si,  flgliuol  mio.  — 

—  Dammi  l'ampolla.  È  morte 
Ratta?  — 

—  No,  lenta.  — 

—  Addio,  madre  ì 

L'ampolla 
Vota  tìi  posava  all'orlo  del  balcone. 
Poi  di  repente  stupido  cascò 
Sulla  soglia,  cosi  come  soldato 
Da  uya  palla  colpito.  —  E  vieni,  —  disse 
La  Belisa  traendolo,  —  ora  vieni 
A  dormir  fra  le  mie  braccia;  domani 
Tu  ci  verrai  per  esalarvi  l'alma. 

IV. 

Com'è  bella  in  sul  vespro,  allor  che  a' raggi 
Della  luna  sul  suo  candido  collo 
Essa  va  pettinando  i  capei  neri  ! 
Con  quelle  treccie  d'ebano  al  vederla 
Gìovanetta  guerriera  si  dirla 
Sotto  a  bruno  elmo  !  Discomposto  il  velo 
Piegasi,  e  a  terra  si  devolve.  Oh,  come 
Bella,  nobile  eli'  è  I  Con  qual  mistero 
L'aspettamento  della  gioja,  e  l'ora 
Che  s'appressa  le  fanno  palpitare 
Sotto  l'aureo  monile  il  seno  ignudo  1 
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Ella  origlia.  La  notte  irta  di  mille 
Fantasmi  già  come  serpente  intorno 
S'avviticchia  alle  cupole;  Madridde 
Ascoltando  di  sue  mule  i  sonagli^ 
Sovra  il  fiiume  addormito  i  lanternoni 
Mena  a  diporto.  La  città  feconda 
Di  rumor  soffocati  apparirebbe 
Quasi  conversa  in  un  Castel  di  fate^ 
E  i  graniti  a  dentelli  in  sulle  torri 
Fosser  folletti  fìttisi  alle  cime 
De' comignoli.  E  intanto  la  Signora 
Presso  la  gelosia  premendo  il  capo 
Pensoso  alla  vetrata  in  fosco  tinta, 
Allibbisce  ad  ognor  eh' alle  sue  spalle 
Odesi  l'eco  rimandare  un  passo 
Sovra  la  scala. 

Oh,  come  balza  in  tali 
Istanti  il  core  d'una  donna  t  Quando 
L'unica  idea  che  l'anima  le  assorba 
Fugge,  aggrandisce  senza  tregua,  e  innanzi 
À'  desiri  di  lei  scappa  come  onda 
Che  aggiugner  non  si  può  t  La  rimembranza 
Eccitando  la  speme,  un  patimento 
Divien  l'attesa  del  piacere,  e  l'occhio 
Più  non  iscopre  che  abbaglianti  abissi 
Simili  a  quei  dove  calava  in  sogno 
L' Alighieri. 

Silenzio  !  E  non  vedete 
Lunghesso  quella  rampa  inflno  al  sommo 
Tremolando  montar  suso  un  fanale  ? 
S'arrestan  ;  lo  si  spegne.  Eccheggia  un  passo 
Sulle  soglie  precipite,  e  ne  giugne 
Da  questo  lato  —  L'uscio,  Ines,  dischiudi. 
Eh,  di  grazia,  non  vedi  ivi  rasente 
La  postierla  un  mantel  grigio  che  passa  ? 
Non  vedi  tu  sotto  il  portone  oltrarsi 
Un  uomo  armato?  È  lui...  Paèz  f  — 

~  Salute, 
Mio  diletto  !  -^ 

—  Salute,  e  che  il  Signore 
V  abbia  in  sua  protezion  l  — 
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,  —  Si  stanco  adunque 

Siete;  Paèz,  o  sono  io  cosi  brutta. 
Che  oggidi  non  veniate  ad  abbracciarmi?  — 

—  Deiracquarzente  a  desinar  bevetti; 
Non  lo  posso.  — 

—  Amor  mio,  che  avete  mai  ? 
Perchè  chiuder  la  porta  a  chiavistello  ? 
Ch'io  n'  esca  teme  Don  Paèz  ?..  — 

—  Più  pronto 
L'entrarci  è,  che  l'uscirne  — 

—  0  ciel  f  Voi  siete 
Pallido.  A  che  questo  sogghigno?  — 

—  Orora 
Venendo  qui  pensavo,  se  una  donna 
Che  l'amore  tradisce  abbia  plasmata 
L'alma,  o  Gioanna,  della  ialsa  lega 
Onde  si  concia  la  mala  moneta...  — 

—  Oggi  al  certo  sognaste  ?..  — 

—  Un  sogno  strano  I.. 
Ma...  per  seguir  quanto  accennai,  codesta 
Femmina,  dicev'io,  dee  per  sicuro 
Confondersi  talvolta  e  torre  in  cambio 
L'un  per  l'altro  gli  amanti.  — 

—  E  vi  scordate, 
Paèz,  di  mia  presenza,  ed  in  qual  luogo 

Ci  ritroviamo  ?  — 

—  Egli  è  mortai  peccato 
Amarne  due,  Gioanna  1...  — 

—  Olà,  vi  tomi 
A  memoria,  che  a  me  parlate..  — 

—  Oh,  bene 
Ricordol,  bene,  per  la  Santa  Fede, 
Contessa  !  — 

—  0  Dio,  gran  Dio  f  Qual  vi  colpisce 
Triste  pazzia  lo  spirito,  mia  gioja. 
Angelo  mio?...  Son  io.,  la  tua  Gioanna  f 
Più  noi  conosci  questo  nome,  eh'  jeri 
Fra  le  mie  braccia  profferivi  ancora  ? 
E  i  nostri  giuramenti,  e  l'infinito 
Amor  nostro,  Paèz  I  Le  nostre  notti. 
Le  belle  notti,  e  le  dolci  vigilie  I 


—  3-24  — 

E  le  lacrime  nostre,  e  i  gridi  in  mezzo 
Al  delirio  fuggiti  !  Ah,  mille  volte 
Misera  me  I  Già  più  non  li  rammenta  I 

E  si  parlando,  della  man  febbrile 
Strinse  a  caso  la  man  giù  penzolante 
Del  giovinetto.  Impallidia  d'un  tratto 
Egli,  ed  indietreggiava  a  simiglianza 
Di  fanciullin  che  spaurito  al  foco 
Scottisi  nelle  dita.  —  E  tu  il  volesti 
Gioanna  ì  —  ei  bisbigliò.  Né  la  sua  bocca 
Potè  più  dire,  che  già  sovra  il  letto 
Ambidue  riversavansi,  e  fra  mezzo 
A' baci  éi  rompevano  i  singhiozzi 
Toltisi  all'imo  core.  Oh,  come  immersi 
In  quel  fervido  amore  essi  i  momenti 
Scordavano,  e  la  vita,  e  l'universo  I 
Cosi  un  nocchier  per  spumeggianti  flutti 
Obblia  la  terra,  rimirando  ai  cieli  I 

Ma  silenzio  f  Ascoltate.  Sui  lor  petti 
Insiem  confusi,  a  che  quel  tetro  lampo 
Con  quelle  grida  angosciose  ?..  Tutto 
Tacesi...  Chi  li  turba,  o  li  sorprende? 
Perchè  dunque  quel  lampo,  e  perchè  dunque 
Quelle  grida?  Chi  mai  fla  che  lo  sappia?... 
Sotto  un'oscura  nuvola  la  luna 
D  pacifico  suo  lume  nascose. 
Nessuna  face,  e  nullo  testimone 
Air  infuor  della  notte  alta,  che  mai 
I  segreti  palesa  a  lei  fidati. 
E  chi  saprallo? .  Quanto  a  me  fo  conto. 
Che  la  tomba  un'asil  sia  dove  muore 
Ogni  speranza;  dove  in  sempiterno 
Si  tengono  le  braccia  incrocicchiate, 
E  chi  vi  dorme  non  si  sveglia  più  ! 


Emilio  Boschstti  trad. 
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I  mm\  DRiiiiTUM  imisi 

I. 

T.  W.  »OBE2RTSON  (1) 


L'altra  sera  fui  al  teatro  di  S.  James.  Il  programma  dello  spet- 
tacolo in  quel  teatro  è  una  vera  curiosità.  Dopo  avere  annunziato 
che  si  stava  preparando  una  commedia  nuova  del  sig.  T.  W.  Ro- 
bertson, la  sapere  al  lettore  che  la  rappresentazione  a  cui  sta  per 
hvsì  principio  si  chiama  «  Fernanda  »  ed  è  «  lavoro  di  M.  Vi- 
c:  jrien  Sardou^  l'autore  giustamente  soprannominato  il  Robertson 
d' Ila  Francia  ».  Io  per  verità  non  mi  sapeva  capacitare  della  so- 
iiiiglianza  che  potesse  esservi  fra  quei  lavoretti  comici  cosi  detti 
«  di  tazza  e  piattino  »  (  tea-cup  and  saucer  dt^amas  )  che  si  rap- 
presentano al  teatro  del  Principe  di  Galles,  e  le  splendide  comme- 
(iit^  dell'  autore  francese.  Ma  siccome  io  non  era  più  andato  al 
teatro  di  Tottenham  Street  da  che  era  stata  messa  sulle  scene  la 
produzione,  che  mi  disponeva  a  sentir  recitare,  credetti  possibile 
•  ti?  il  sig,  Robertson  avesse  preso  un'altra  via.  La  sera  seguente 
u:ss:stetti  alla  rappresentazione  del  lavoro  drammatico  intitolato  : 
«  M.  P.  >  che  è  r  ultimo  uscito  dalla  penna  del  Robertson  (V  In- 
ghilterra; e  mi  parve  meschino  e  magro  quanto  qualsiasi  altro 
<lel  medesimo  autore.  Quel  tanto  che  v'è  di  meglio  sta  quasi  alla 


l)  VAthenaeum  di  Londra  ha  impreso  una  serie  di  interessanti  ri- 
tratti dei  drammaturgi  inglesi  viventi  ;  noi  crediamo  ùlt  cosa  grata  ai 
nostri  lettori,  introducendoli,  per  mezzo  di  una  guida  cosi  competente, 
ne'  segreti  della  da  noi  intieramente  ignorata  moderna  scena  britanna; 
la  fama  de^successi  del  Robertson  incominciava  bene  a  trovar  alcun*eco 
anche  in  Italia;  ma  nulla  più  che  la  fama;  ora  ci  ò  possibile  rappren- 
dere sa  quali  basi  tali  successi  si  fondino.  E  il  Robertson  è,  sovra  tutti, 
di  moda  ;  evidentemente  la  moda  non  è  in  alcun  paese  la  miglior  guida 
del  buon  gusto. 

La.  Direzione. 
21 
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pari  coi  peggiori  capitoli  dei  più  negletti  romanzi  del  sig.   Trol< 
lope.  Si  direbbe  che  nulla  hanno  giovato  allo  scrittore  la  lunga 
esperienza  e  l'osservazione.  Qual'egli  era  nella  commedia  «  La  So- 
cietà^ »  tale  egli  è  in  quelle  intitolate  «  I  Nostri ,  La   Casta ,  La 
Commedia,  La  Scuola  ;  »  e  tal  quale  si  è  conservato  nel  recente 
lavoro  «  M.  P.  ».  Chi  ne  abbia  veduto  uno  li  ha  veduti  tutti.  Un 
gentiluomo  povero  in  contrasto  con  un  ricco  di  fresca  data,  è  lo 
argomento  del   «  M.  P.  ».   Le  fondamenta   deiredifizio  sono  ben 
piantate  :  lo  svolgimento  drammatico  procede  con  una  felice  natu- 
ralezza, e  si  trae  il  miglior  partito  possibile  dall'abilità  e  dai  ta- 
lenti di  ogni  attore.  Ma  dei  sommi  pregi  della  letteratura  dram- 
matica vi  si  scorgono  ben  deboli  indizii.  Mancano  quelle  elaborate 
situazioni  per  le  quali  si  distingue  «  il  Robertson,  della  Francia  ;  > 
vi  è  difetto  di  azione  ;  e  falsa  stima  vi  si  fa  di  ciò  che  è  natun 
e  carattere.  Ma,  come  è  noto  a  chiunque  si  occupi  di  critica  dram- 
matica, il  difetto  di  azione  può  esser  compensato  dalle  arguzie,  dal 
brio,  dalla  vivacità  del  dialogo.  Risposte  inaspettate  e  repliche  di 
rimbecco  sono,  dicono,  il  forte  del  signor  Robertson  :  stavo  dunque 
ad  aspettare  questi  motti  pungenti  di  cui  m'avean  tanto  parlato; 
ma  devo  dichiarare  che  non  mi  giunse  mai  all'  orecchio  qualcosa 
di  più  raffinato  che  non  si  trovi  nei  fogli  di  provincia  sotto  la 
rubrica  «  Varietà.  »  Una  bella  Quacquera  dice  al  suo  amante: 
«  Non  te  lo  posso  raccontare  perchè  tu  non  sei  una  giovinetta;  > 
e  quegli  risponde  :  «  Or  bene,  fa  conto  che  io  sia  uha  giovinetta.  > 
Mi  guardai  attorno  per  vedere  se  queste  parole  eran  prese  per 
una  magnifica  risposta,  e  m' accorsi   che  altri  guardavano  con  Io 
stesso  fine.  Ma  due  spettatori  che  stavano  ai  posti  distinti  credet- 1 
tero  bene  di  far  sentire  una  risatina  a  bocca  socchiusa;  un  terzo  1 
pensando  fra  sé  che  a  non  fare  altrettanto  lo  avrebbero  preso  per 
uomo  che  non  fosse  in  grado  di  gustare  certe  finezze,  rise  anch'egli 
a  mezza  bocca  ;  ed  allora  anche  altri  essendosi  decisi  a  ridere,  io 
presi  nota  di  quella  magnifica  risposta. 

I  medesimi  amanti  vanno  a  vedere  al  chiaro  di  luna  «  il  Salice 
di  Ofelia  »;  mentre  però  assorti  ne'loro  discorsi  prendono  manife- 
stamente tutt'altra  strada,  la  signorina  si  avventura  ad  osservare: 
«  Ma,  é  veramente  questa  la  via  che  noi  dobbiamo  tenere  ?  »  Al- 
lora l'amante  la  rassicura  rispondendo:  «  Oh  \  veduto  a  distanza 
fa  più  efiètto,  »  Risa  generali  a  queste  parole.  Già  tutti  s'aspetta- 
vano in  quel  momento  qualche  cosa  di  buono,  e  quando  questo 
qualche  cosa  di  buono  venne,  fu  bene  accolto.  Eguale  accoglienza 
s'ebbe  pure  un'altra  pronta  risposta.  H  giovane  guardando  eoo 
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occhi  d'amore  la  bella  che  gli  sta  al  fianco,  esce  a  domandare  • 
<  Supponete  che  ora  fosse  notte  »  «  Allora  non  ci  si  vedrebbe  » 
risponde  Tinnamorata  :  ma  Taltro  non  vuol  esser  da  meno^  e  sog- 
giunge: «  Magari!  »  À  quest'nltima  esclamazione,  scoppio  di  risa. 

In  un'altra  commedia  v'è  un'  altra  coppia  d'amanti  che  ne  dice 
delle  più  belle.  Cecilia  Dunscombe  (parte  ben  sostenuta  da  Miss 
Maria  Wilton)  sta  discutendo  sul  matrimonio  insieme  col  suo  fu. 
turo  marito,  e  dice:  «  Peccato  che  il  flarsi  la  corte  porti  al  matri- 
monio t  »  L'altro  non  si  raccapezza,  e  domanda,  perchè?  La  donna 
risponde  subito:  «  Perché  sarebbe  molto  meglio  che  il  matrimonio 
portasse  a  farsi  la  corte.  » 

La  stampa  ha  lodato  assai  il  signor  Robertson  per  la  sua  arte 
di  trattare  l'amore,  ed  una  scena  di  questo  genere  contribuì  non 
poco  alla  popolarità  della  sua  commedia  «  La  Società.  >  L'autore 
ha  avuto  l'accortezza  di  non  pubblicare  tutto  quel  che  ha  scritto 
in  appresso,  per  modo  che  io  non  posso  far  citazioni  prese  dalle 
sue  più  recenti  opere.  Ho  dinanzi  agli  occhi  «  La  Società  »  e  vo- 
glio riprodurre  una  parte  di  quella  scena  d'amore.  Gli  amanti  sono 
in  compagnia  in  una  piazza  a  West-end.  Un  frassino  piangente^ 
con  sotto  una  sedia  rustica,  alberi,  cespugli,  viali  ecc.  ;  lumi  a 
qualche  finestra,  fanali  nelle  vie.  Siamo  alle  nove  di  sera,  e  gli 
amanti  aspettano  di  essere  interrotti  dalla  brigata  di  persone  riu- 
nite nella  casa  vicina,  le  quali,  come  tutti  sappiamo,  secondo  l'uso 
invariabile  del  West-end,  hanno  l'abitudine  di  levarsi  da  tavola 
per  prendere  una  boccata  d'aria  sulla  piazza. 

Màud.  Già  tempo  di  andarsene? 

Sidney.  No.  Che  avete  costi  fra  le  mani? 

Maud.  Gingilli  che  sto  facendo  per  la  nostra  fiera  di  &ntasia. 

Sidney.  Che  colore  è  cotesto  ?  scarlatto  ? 

Maud.  Magenta. 

SmNEY.  Datemi  qua. 

Maud.  Che  sciocchezze. 

SmNEY.  Come?  non  volete? 

Maud.  Ho  portato  qualche  altra  cosa. 

Sidney.  Per  me  ? 

Maud.  Si. 

Sidney.  Che  cosa? 

Maud.  Questi  (mostrando  una  scatolina  che  Sidney  apre). 

SroNEY.  Gemelli  per  maniche? 

Maud.  Ora,  quale  delle  due  cose  volete  ?  i  gemelli  o  il  nastro  ? 

Sq)nby  {dopo  un  momento  di  riflessione),  Tutt'e  due. 
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Maud.  Ahi  l'incontentabile! 

Sidney  (mettendosi  il  nastro  sul  cuore).  Non  vi  sono  parole  che 
bastino  a  dire  quanto  amore  ho  per  voi.  Volete  esser  mia? 
Maud.  Sidney  I 

10  non  negherò  che  tutto  questo  è  verità  ritratta  al  vivo  :  è 
sempre  verità  ritratta  al  vivo  tutto  quel  che  serve  a  rappresen- 
tarci gli  innamorati  come  idioti;  ma  io  non  posso  andar  d'accordo 
coi  critici  che  pretendono  darmi  questo  dialogo  per  vivace  e  di- 
tettevole,  delicato  e  vigoroso.  Un  altro  brano  della  stessa  corame- 
dia^  che  pure  produsse  buon  effetto,  è  il  seguente  :  Tom  Stylus, 
giornalista,  essendo  solo  nel  salotto  dell'Owl's  voost,  dice: 

€  Amore  é  un  gran  bindolo;  trae  sempre  danari  al  banco  della 
Speranza^  che  però  non  &  mai  onore  alle  sue  tratte;  é  una  specie 
di  mendico  piagnucolone,  tenuto  sempre  d' occhio  dalla  materna 
polizia.  Ma  è  questa  una  debolezza  a  cui  vanno  soggetti  i  più  savi, 
una  rosolia  d'adulti  ereditata  dalla  carne,  specialmente  quando  la 
carne  non  eredita  altro.  Ho  risentita  anch'io  la  divina  dannazione 
—  voglio  dire  emanazione.  Ma  la  bella  si  sposò  a  un  altro^  e  que- 
sta fu  una  fortuna  per  me,  e  tutt'altro  che  una  disgrazia  per  lei. 
Oh  giorni  felici  della  giovinezza  I  Oh  campi  fioriti  di  Bunnington- 
cum-Wapshot.  » 

11  signor  Robertson  non  si  è  tenuto  nei  soli  confini  assegnala 
questo  genere,  ma  ha  voluto  percorrere  altre  provincie  del  regno 
drammatico;  però,  forse  con  sua  meraviglia,  poco  felicemente.  II 
«  David  Garrick  »  soggetto  già  trattato  sotto  il  titolo  «  D'  Davy  » 
fu  la  sua  prima  produzione  d'  una  certa  importanza.  Nel  1867  il 
suo  dramma  di  scuola  realista  «  Ombra,  albero,  tronco  »  fu  pro- 
dotto al  teatro  della  Principessa,  ma  non  riuscì:  ebbero  sorte 
eguale  o  poco  diversa  «  Un  improvviso  disfarsi  di  geli  »  al  St-Ja- 
mes,  il  «  Per  amore  »  al  Holborn,  i  «  Sogni  >  alla  Gaiety,  «  Il 
Rosignuolo  »  gli  Adelfl.  Il  nostro  autore  non  ha  fortuna  fuori  del 
teatro  del  principe  di  Galles.  Pare  che  da  natura  egli  abbia  sortito 
la  prerogative  di  fornire  al  piccolo  recinto  di  Tottenham  Street 
commediuole,  il  cui  titolo  è  per  lo  più  un  monosillabo.  Certo  è  che 
quella  compagnia  fa  buoni  affari  da  che  egli  vi  ha  preso  parte* 
Ciascuna  delle  «  commedie  nuove  ed  originali  »  non  eccettuato 
quel  che  fu  scritto  in  Germania,  ha  avuto  una  serie  di  buoni  suc- 
cessi. Rendersi  ragione  di  ciò  non  è  punto  facile.  Se  infatti  esa- 
miniamo il  primo  lavoro  drammatico  «  La  Società  »  e  l' ultimo 
«  M.  P.  »  nel  quale  cerchiamo  invano  1  frutti  di  una  matura  ri- 
flessione e  di  una  esecuzione  migliorata^  non  vi  troviamo  la  desi* 
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derata  spiegazione.  Son  tutti  sullo  stesso  tono^  tutti  hanno  gli 
stessi  difetti.  Nessuno,  per  esempio,  vorrà  sostenere  che  nel  primo 
ci  venga  offerta  una  pittura  di  ciò  che  si  chiama  «  Società.  »  Già 
si  sa  che  la  vita  dei  grandi  non  differisce  essenzialmente  da  quella 
degli  infimi.  Milordi  e  miledi  amano  ed  odiano,  hanno  ambizione, 
hanno  fame,  sete- e  sonno  come  ogni  più  sciagurato  mortale.  Ma 
i  quadri  che  il  signor  Robertson  ci  offre  di  una  tal  vita  —  quadri 
che  dovrebbero  esser  frutto  di  conoscenza  desunta  da  libri  e  da 
osservazione  riflessa  —  mancano  interamente  di  quei  tocchi  deli- 
cati che  rivelano  quest'intima  conoscenza.  E  son  quelli  appunto 
che  hanno  verisimiglianza  alla  rappresentazione.  Se  quelli  mancano 
tanto  si  può  scrivere  sotto  il  quadro  «  Cornhill  »  quanto  «  Gros- 
renor  square.  »  Il  fare  di  lady  Ptarmigant,  nell'ultima  scena  della 
<  Società  >  costituisce  un  vero  libello.  Pochi  minuti  dopo  che  co- 
stei è  riescita  ad  indurre  un  pretendente  ricco  e  volgare  a  doman- 
dar la  mano  di  una  sua  nipote,  raccomandandogli  di  «  battere  il 
ferro  mentre  è  caldo,  »  venendo  a  sapere  che  un  primo  preten- 
dente di  miglior  condizione,  già  rimandato  con  un  rifiuto,  aveva 
inaspettatamente  ereditato  un  patrimonio  ed  un  titolo,  finge  igno- 
rare gli  accordi  presi,  e  si  scusa  dicendo  che  aveva  voluto  secon- 
dare una  celia,  nella  supposizione  che  l'uomo  da  lei  ingannato 
celiasse  anch'egli.  Nel  «  M.  P.  »  sono  continue  le  offese  alla 
bnona  creanza.  In  una  scena  vediamo  una  signorina  che  si  fa  in- 
nanzi ad  un'altra  venuta  a  farle  visita,  e  la  tasta  per  sentire  se 
è  veramente  di  carne  e  d'ossa  «  perchè,  »  dice,  «  voi  mi  sembrate 
fatta  di  porcellana.  »  Negli  scritti  del  signor  Robertson  ì  difetti 
inerenti  al  soggetto  non  son  compensati  dal  modo  di  trattarlo.  La 
sua  perizia,  come  attore,  lo  abilita  a  dare  una  buona  orditura  alla 
produzione,  e  il  suo  merito  principale  consiste  nell' introdurre  i 
personaggi  sempre  a  tempo  e  a  proposito,  ma  non  cosi  i  frizzi  e 
le  arguzie,  che  non  si  affanno  mai  al  caso,  o  piuttosto  si  affanno 
ad  ogni  caso,  perchè  non  hanno  mai  che  vedere  né  con  quel  che 
segue  né  con  quel  che  precede.  Sembrano  roba  preparata  di  lunga 
mano,  e  potrebbero  aver  già  trovato  posto  in  qualsiasi  altra  com- 
media dell'autore,  od  essere  stati  messi  in  bocca  a  qualsiasi  altro* 
personaggio. 

Kel  «  M.  P.  »  il  signor  Robertson  se  la  piglia  con  gli  scrittori 
burleschi.  Uno  scimunitello  che  ambisse  a  divenire  attore  offre  il 
modo  di  scagliarsi  contro  gli  autori  di  questo  genere.  Io  non  ho 
nulla  a  ridire  contro  tali  censure  ;  ma  ogni  persona  intelligente 
che  ascolta  dovrà  convenire  che  sono  fuor  di  luogo.  Tal  perso* 
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naggio  poteva  egualmente  discutere  la  questione  d'Oriente,  o  par- 
lare di  paleontologia,  o  della  malattia  delle  patate.  La  satira  poi 
sopra  tale  argomento  sta  molto  male  in  bocca  del  sig.  Robertson, 
i  cui  bisticci  e  riboboli  in  questa  produzione,  dove  cadono  fuor  di 
proposito,  sono  inferiori  a  quel  che  si  legge  negli  scritti  burle- 
schi, dove  almeno  vengono  a  proposito.  Lo  stile  di  tutte  queste 
commedie  sì  può  conoscere  dalle  citazioni  che  io  son  venuto  fa- 
cendo. 

Il  signor  Robertson  è  un  realista,  e  schiva  tutto  ciò  che  è  ar- 
tificiale e  ideale.  Precisamente  come  un  altro  scrittore  drammatico 
mette  sul  palco  scenico  il  carrozzino  che  lo  ha  trasportato  al  tea- 
tro, cosi  il  signor  Robertson  ci  fa  risentire  il  dialogo  da  lui  sen- 
tito air  «  Owls  Roost  »  in  West-End  Square,  dove  la  gente  si  reca 
la  sera  a  prendere  il  fresco,  sotto  un  frassino  piangente  dirimpetto 
alle  respettive  case.  Non  posso  dire  che  non  vi  sia  bisogno  di 
rappresentare  anche  queste  scene  quando  si  trova  un  pubblico  che 
le  apprezza  :  dico  solo  esser  cosa  compassionevole  che  vi  sia  gente 
la  quale  paga  per  sentir  altra  gente  ripetere  dietro  una  batteria 
di  lumi  quei  che  si  dice  in  casa  di  ognuno.  Ciascuna  di  queste 
produzioni,  se  fosse  scritta  in  forma  di  novella  e  mandata  a  qual- 
che periodico  a  buon  mercato^  produrrebbe  poche  lire  sterline; 
rappresentata  sulle  scene  vien  riccamente  rimunerata.-  Ha  dunque 
ragione  il  signor  Robertson,  finché  si  contenta  di  produrre  1  così 
detti  €  lavori  drammatici  di  tazza  e  piattino.  »  In  questo  genere 
egli  è  sommo.  I  critici  teatrali  che  primi  annunziarono  al  raonilo 
essere  «  La  Società  »  un'opera  di  genio,  e  che  richiamava  ubo 
scelto  uditorio,  ora  vogliono  persuaderci  che  il  signor  Robertson 
ha  discepoli.  Questo  si  deve  intendere  come  uno  scherzo.  Il  signor 
Robertson  è  unico. 


LETTERE  SULLE  DONNE 

DI 

FANNY  LEW^ALD 

Tndolle  io  iuliano  da  MADDALENA  60NZENBAGH 
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Lettera  ottava. 


Ogniqualvolta  si  sente  dibattere  la  questione  se  sia  necessaria 
eiì  opportuna  l'istituzione  di  scuole  professionali  per  le  donne,  mi 
Tiene  in  mente  il  detto  profondo  di  Sancio  Pausa:  «  Se  è,  è  se- 
gno che  potrà  essere.  » 

Quando  vediamo  che  in  tutti  i  paesi  inciviliti,  nelle  città  più 
grandi  e  più  avanzate,  i  cittadini  illuminati  ed  operosi  hanno  ri- 
conosciuto la  necessità  di  fondare  scuole  professionali  per  le  donne, 
dovremmo  persuaderci  che  vi  sia  un  positivo  bisogno  di  tali  isti- 
tuti, e  che  le  scuole  aperte  finora  in  poche  città  dalla  carità  pri- 
vata di  alcuni  cittadini,  non  possono  essere  che  i  precursori  delle 
s'.uole  tecniche  e  dei  ginnasii  e  licei  che  i  governi  e  le  comuni 
fra  breve  dovranno  aprire  per  le  figlie  della  nazione  —  tanto  certo 
e  tanto  indispensabile,  quanto  fu  V  apertura  di  scuole  tecniche,  di 
ginnasi  e  licei  pei  figli,  ed  il  mantenimento  di  cotesti  istituti. 

Il  primo  di  tali  istituti  che  mi  venne  fatto  di  vedere  fu  in  Pa- 
rigi nel  1868;  era  una  Ecole  professUmneUe  pour  femmeSy  sotto  la 
protezione  speciale  del  signor  Jules  Simon  e  di  sua  moglie.  Era 
frequentata  principalmente  dalle  figlie  delle  classi  operaie,  che  ve- 
nivano istruite,  come  si  fa  oggi  in  tutti  gli  istituti  di  tal  genere, 
nelle  cognizioni  elementari,  nei  lavori  manuali  femminili,  e  nel 
disegno,  collo  scopo  determinato  di  poter  utilizzare  proficuamente 
in  qualche  industria  quest'ultima  cognizione. 

Più  tardi,  tornata  in  Germania,  fui  ricercata  da  una  certa  si- 
[paorina  Marwedal  (teste  passata  in  America),  che  voleva  consi- 
gliarsi con  me  sul  progetto  di  un'istituto  per  le  donne,  che  essa 
voleva  fondare  in  Lipsia^  coU'aiuto  di  uomini  distinti.  E^sa  stessa^ 
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nata  in  una  buona  famiglia  delle  classi  eulte,  aveva  fatto  una  sh  ad 
penosissima,  e  bramava  guardare  altre  ragazze  dell'istessa  cla^s* 
da  simili  affanni  e  da  simili  cure. 

Era  meritevole  di  ogni  encomio  il  suo  progejtto,  perchè  appunti 
nel  ceto  culto,  in  cui  le  figlie  sono  educate  con  più  o  meno  pre 
tese  ad  un  certo  benessere,  gli  stenti  e  le  privazioni  sono  doppia 
mente  penosi  per  quelli  che  ne  sono  colpiti,  e  appimto  in  quest' 
ceto  culto  le  ragazze  non  imparano  cose  le  quali  possano  procac 
ciare  loro  il  pane  ed  assicurare  ad  esse  un  avvenire  indipendente 
Ma  il  programma  elaborato  per  quell'istituto  di  Lipsia,  si  apporr 
giava,  e  cosi  mi  sembrava  fin  d'allora,  ad  una  presupposizione  fal>a 

Sembrava  che  si  supponesse,  che  nel  mezzo  ceto  agiato,  che  s 
aveva  presente  al  pensiero  nel  fondare  quell'istituto,  già  esistess 
l'inclinazione  di  dare  un'educazione  professionale  alle  figlie.  Se  n: 
ricordo  bene,  si  trattava  di  un  corso  di  tre  anni,  oltre  l'insegiu 
mento  industriale;  si  parlava  d'insegnare  il  canto  e  qualche  materi: 
scientifica;  e  a  me  sembrava,  che  si  avesse  voluto  attirare  i 
mezzo  ceto  a  frequentare  la  scuola  professionale  colla  promes^^ 
quasi  di  educare  le  figlie  non  solo  ad  essere  artigiane  e  manteni 
trici  di  sé  stesse,  ma  colla  speranza  di  vederle  educate  come  si 
gnorine  quasi  eulte  e  gentili.  L'onorario  era  eccessivo;  non  iriìi 
per  quello  che  si  prometteva  di  adempire,  ma  per  le  classi  cui  si 
voleva  beneficare,  ed  io  tosto  feci  osservare,  che  le  famiglie  abili 
a  spendere  un  3  o  4  mila  lire  per  Y  educazione  delle  figlie  —  a 
tanto  si  elevava  la  spesa  complessiva  per  l'istruzione  e  per  la  pen- 
sione —  per  ora  non  si  decidererebbero  a  farle  educare  per  mia 
professione  o  un  mestiere. 

Non  so  che  cosa  sia  divenuto  di  questa  pensione  professional»^ 
in  Lipsia,  essendo  io  stata  assente  dalla  patria  per  parecchi  ami 
Nel  frattempo  furono  aperte  per  le  donne  in  Berlino  la  scucia 
professionale  di  Clément,  e  parecchie  scuole  di  disegno  appli^vit» 
alle  industrie;  di  più  hanno  preso  un  gran  sviluppo  gli  istitiri 
destinati  all'educazione  delle  maestrine  pei  giardini  d'infanzia  .1) 


(Ij  In  Oermaaia  si  lavora    alacremente  a  sostituire   agli   asili    infantili  i  così  i*'^^ 
giardini  d*infansia  sul  sistema  di  Froebel.  Crederi  che  non  basti  solo  preservare  i  (>'^ 
bini  daUe  tristi  influenze  cui  sono  esposti  quando  vengono    abbandonati  dai  geaiwr 
costrettivi    dalla  necessità  di  lavorare  per  il  sostegno  della  famiglia,  ma  che  debi^ 
dippiù  sviluppare  il  nascente    ingegno,    istillare   pensieri  ed  abitudini  gentili,  —  «5JI' 
coltivare    quelle    tene*4    pianticelle.    Le    maestrine    vengono    graziosamente^   chìaniat" 
«  Giardiniere  d'infausta  >;  uscite  daUe  classi  povere,  sono  ricercatissime  come  Aj«  p-^ 
I  bambini.  Nota  della  Traduttri^- 
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In  Amburgo  la  signora  Wùstenfeld,  lavorando  indefessamente  ha 
fondato  ima  scuola  professionale  per  le  donne,  coll'aiuto  di  dovi- 
ziosi protettori.  Con  tatto  giustissimo  si  è  cercato  di  restringere 
[Hjssibilmente  tanto  le  materie  insegnate,  quanto  il  tempo  che  do- 
vrà essere  percorso 'dall'allieva,  e  l'onorario  da  pagarsi;  invece  si 
promise  di  agevolare  in  ogni  maniera  il  collocamento  e  l'avanza- 
roento  delle  allieve  capaci  ed  industriose.  Questo  per  ora  è  un 
punto  essenzialissimo.  È  indispensabile  per  l'educazione  delle  donne 
al  lavoro  —  prima  di  tutto  mostrare  col  fatto  agli  increduli,  che 
cosa  possano  effettuare  le  donne;  aprire  gli  occhi  ai  troppo  pre 
venuti,  mostrando  loro  esempii  di  pregiudizi  superati  e  delle  buone 
conseguenze  di  un  tale  procedere.  Il  successo  oggi  come  sempre  è 
stato  il  dominatore,  a  cui  s'inchina  la  massa  degli  uomini,  tanto 
nel  bene  quanto  pure,  disgraziatamente,  nel  male. 

Nella  soluzione  delle  questioni  sociali  —  e  dobbiamo  convenire 
che  Temancipazione  delle  donne  ad  essere  indipendenti  ne  è  una 
ilelle  più  interessanti  —  V  esempio  pratico  farà  sempre  più  della 
teoria,  fosse  pure  teoria  sviluppata  profondissimamente.  Se  oggi 
nelle  varie  grandi  città  della  nostra  patria  un  numero  di  giovi- 
nette bene  educate,  gentili  e  costumate,  e  di  buona  famiglia,  si 
decidessero  a  lavorare  nei  banchi  commerciali,  nei  magazzini,  nelle 
professioni,  simili  ai  loro  fratelli;  se  cosi  arrivassero  a  possedere 
nna  piccola  fortuna  propria,  risparmiata  sui  proprii  guadagni,  con 
cui  potessero  costituirsi  la  dote  per  maritarsi,  oppure  metter  mano 
ad  un  negozio  indipendente  —  allora  potremmo  tralasciare  tutte 
le  disfluisizioni  sul  diritto  delle  donne  al  lavoro.  L' inconveniente 
che  ci  è  d'uopo  vincere,  la  diffidenza  che  dobbiamo  sradicare,  si 
fondano  principalmente  sulla  circostanza,  che  spesso,  anzi  quasi 
sempre,  sono  ragazze  senza  educazione  quelle  che  sogliono  occu- 
parsi come  lavoranti  nei  magazzini  e  nelle  industrie,  e  che  queste 
facilmente  abusano  per  il  proprio  danno  del  trattare  liberamente 
con  uomini,  e  della  mancanza  di  sorveglianza,  cagionata  dalla  vita 
che  menano  fuori  della  casa  paterna.  Ma  chi  vuol  ottenere  un  mi- 
glior ordine  di  cose,  non  deve  attenersi  solo  alle  peggiori  condi- 
zioni del  suo  soggetto,  né  deve  prendere  norma  da  questi,  perchè 
appunto  spera  di  migliorarli  e  di  vincerli. 

Saranno  un  sei  o  sette  anni,  che  mi  venne  fatto  d'interrogare 
un  negoziante  culto  ed  illuminato,  possidente  di  un  gran  negozio 

^  chincaglie  :  perchè  egli  non  impiegasse  donne  nel  suo  negozio 

e  nel  suo  banco  ? 
iNel  fare  questa  domanda  il  mio  scopo  nascosto  era  il  tentativo 
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d'introdurre  a  questa  professione  due  giovinette  ben  educate  e 
gentili,  figlie  di  una  eulta  famiglia  d'impiegati.  Le  due  ragazze 
scrivevano  con  bel  carattere,  parlavano  l'inglese  e  il  francese,  fa- 
cevano ben  di  conto,  ed  erano  abituate  all'ordine  ;  la  famiglia  es- 
sendo grande  ed  il  salario  del  padre  insufficiente  a  mantenerla., 
questi  si  vedeva  nella  necessità  di  dare  lezioni  particolari,  onde 
supplire  al  mancante,  e  se  egli  riusci  al  suo  intento  fu  a  costo 
della  sua  salute.  Questa  famiglia,  felicissima  nell'  affetto  che  lì 
univa,  non  avrebbe  voluto  separarsi  dalle  figlie:  —  le  figlie  dai 
canto  loro  bramavano  vivamente  recare  un  sollievo  al  padre  ;  ed 
essendo  di  ottima  &ma  tanto  la  famiglia  quanto  le  giovinette,  io 
pensava  che  sarebbero  adatte  a  dare  quell'esempio  che  mi  premeva 
di  mostrare  col  £atto  agli  altri. 

Discorrendo  teoricamente   col  negoziante,  egli  era  affatto  d'ac- 
cordo con  me.  Dalla  propria  esperienza  egli  conosceva  molti  casi 
avvenuti   nelle  classi  eulte,   in  cui  il  padre  si  era  letteralmente 
ucciso  col  lavoro,  perchè  era  stato  l'unico  nutricatore  della  fami- 
glia; dippiù,  essendo  egli  dal  consiglio  comunale  incaricato  della 
cura  dei  poveri  e  bene  informato  su  questi  affari,  egli  stesso  mi 
fece  osservare  la  posizione  relativamente  assai  migliore  delle  classi 
meno  eulte,  p.  e.  del  suo  portinaio  o  del  magazziniere;  classi  nelle 
quali  la  moglie  e  le  figlie  tutte  lavoravano  e  guadagnavano,  cosi 
che  in  queste  famiglie  ogni  membro  metterà  da  parte  il  suo  gruz- 
zoletto  alla  cassa  di  risparmio,  mentre  nella  casa  dell'  impiegato 
non  ci  si  poteva  nemmeno  pensare.  Egli  conosceva  le  ragazze  di 
cui  si  trattava,  e  ne  vantava  la  buona  e  morale  condotta,  e  già  io 
mi  lusingava  di  poter  raggiungere  il  mio  intento,  quando  egli 
dopo  tutte  queste  concessioni  fini  col  dichiarare:   «  Disgraziata- 
mente sarebbe  impossibile  tentare  una  tale  prova  !  >  Perché  im- 
possibile? >  domandai  io,  sorpresa.  «  Veda,  »  mi  rispose  «  io  non 
potrei  proteggere  e  guardare  le  ragazze  fì*a  i  miei  commessi.  Ella 
non  sa  come  sono  i  nostri  giovinetti.  Dovrebbe  sentire  i  discorsi 
che  tengono  Ara  di  loro  !  Davvero  che  non  può  essere.  Altre  volte 
io  mandava  al  banco  l'asciolvere  e  la  cena  dei  commessi  per  mezzo 
delle  mie  domestiche;  ogni  momento  c'era  da  ridire.  Ora  le  donne 
si  lagnavano  dei  giovinetti,  ora  mia  moglie  si  doleva  di  famiglia- 
rità soverchia  fra  gli  uni  e  le  altre  —  insomma  non  si  può  fare. 
Ella  deve  comprendere  da  sé.  » 

«  Ma  non  comprendo  nidla,  >  rispos'io,  ^  vedo  solamente  che 
ella  ha  nel  suo  negozio  alcuni  giovinetti  male  educati  che  si  pren- 
dono la  libertà  sconvenevole  di  condursi  indecentemente  con  in- 
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servienti  che  non  rispettano  sé  stesse.  Mi  dica^  quei  commessi  che 
appartengono  in  parte  a  buonissime  famiglie,  si  permettono  essi 
le.  stesse  sconvenevolezze  verso  le  figlie  di  lei,  o  verso  le  donne 
e  giovinette,  che  incontrano  nelle  famiglie  dei  loro  genitori,  o  in 
altre  case  civili?  »  Il  negoziante  rispose,  che  il  caso  era  del  tutto 
differente.  Io  dovetti  negarlo,  e  negarlo  per  pi*ofonda  convinzione. 

«  Crede  ella,  >  domandai,  «  che  i  suoi  commessi,  lavorando  al 
banco  e  nel  magazzino  dell'  istesso  ceto  che  sogliono  incontrare 
(»^ni  giorno  in  società,  si  permetteranno  in  loro  presenza  quei  di- 
s>:orsi  disdicevoli,  che  Ella  ha  menzionato  poc'anzi  come  cosa  poco 
conveniente?  > 

<  Certamente  no  f  >  rispose  il  negoziante  con  piena  convinzione. 
—  €  Crede  ella  possibile  che  i  commessi  in  presenza  di  giovinette 
costumate  e  bene  educate  si  sarebbero  permessa  una  di  quelle 
sconvenevolezze  verso  le  inservienti  della  sua  casa,  di  cui  ella  si 
lagnava  poco  fa  ?  »  —  «  Ah  !  mai  f  >  —  disse  egli  nel  tuono  di 
chi  allontana  ogni  idea  di  sospetto.  —  «  Teme  ella,  che  i  suoi 
commessi  si  permettano  qualunque  inciviltà  o  rozzezza  verso  gio- 
vinette eulte,  che  sanno  venire  dalla  casa  di  loro  padre,  uomo  ri- 
spettato, che  la  sera  uscendo  dal  banco  torneranno  alla  casa  del 
padre,  e  che  forse  due  ore  piìi  tardi  potranno  incontrare  in  qual- 
che società  fra  i  proprii  parenti  ?  >  —  «  No  f  non  lo  temerei  af- 
fatto !  »  risoggiunse  egli.  —  «  Allora  mi  deve  concedere  »  conchiusi 
io,  <  ed  è  la  mia  fermissima  convinzione,  che  la  presenza  dì  gio- 
vinette costumate  negli  opiflcii,  nei  banchi  e  magazzini,  esercite- 
rebbe un'influenza  salutare  sulla  moralità  dei  giovani  impiegati,  e 
sarebbe  per  loro  un  freno  ed  un  limite.  Perchè  ella  dunque  non 
vuole  tentare  la  prova?  > 

Ebbene,  non  ostante  tutto  ciò,  la  prova  non  fu  tentata.  Il  ne- 
goziante ed  i  genitori  delle  giovinette  assentivano  a  tutte  le  mie 
ragioni,  ma  da  ambo  le  parti  temevano  di  opporsi  agli  usi  ed  ai 
pregiudizi  esistenti,  e  due  anni  più  tardi  l'ottimo  padre  ed  impie- 
gato aveva  esaurito  le  sue  forze  nel  sostentamento  della  famiglia. 
Mori  di  tisi^  e  si  ripetè .  il  caso  da  me  ricordato  in  una  lettera 
antecedente.  Non  lasciò  im  soldo;  la  madre,  donna  eccellente,  si 
decise,  letteralmente  accanto  alla  bara  del  marito,  ad  aprire  una 
scuola,  che  disgraziatamente  non  ebbe  successo  fiorente;  l'una  delle 
figlie  pochi  mesi  dopo  la  morte  del  padre  sposò  un  uomo  rispetta- 
bile ed  agiato,  ma  che  avrebbe  potuto  essere  due  volte  suo  padre. 
L'altra,  otto  giorni  dopo  la  morte  del  genitore,  entrò  come  dami- 
gella di  compagnia  in  una  famiglia  ricca,  con  200  lire  di  salario; 
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ivi  per  10^  per  15  anni  si  avvezzerà  a  tutti  gli  agi  della  vita,  a) 
lussOj  persino  al  superfluo  ;  e  forse  con  34  anni^  debole,  tanto  in- 
capace a  mantener  sé  stessa  quanto  lo  era  quando  mori  suo  padre, 
ma  più  avanzata  in  età  e  più  esigente  per  le  abitudini  prese  — I 
essa  dovrà  riflettere  angosciosamente,  se  coli'  insegnare  le  lingue 
straniere  e  la  musica  potrà  guadagnarsi  quanto  le  abbisogna  indi- 
spensabilmente  per  vivere. 

Ripeto  quello  che  ho  detto  nella  storia  della  mia  vita  e  altrove, 
ed  anche  in  altra  mia  lettera:  non  conosco  sorte  più  degna  di  com- 
passione di  quella  toccata  alle  flglie  non  doviziose  delle  classi  eulte; 
ma  nella  stessa  mia  famiglia,  in  cui  pur  non  mancano  gli  eseropii 
di  tali  sventure,  fino  ad  oggi,  non  ho  quasi  potuto  far  nulla  per 
illuminare  i  genitori,  e  persuaderli  come  si  faccia  a  prevenire  tale 
miseria.  Insegnare  l'inglese  ed  il  pianoforte ,  far  la  governante  a 
la  damigella  di  compagnia,  ecco  i  soli  ripieghi.  E  pure  in  queste 
materie  il  lavoro  oflTerto  supera  di  tanto  la  dimanda,  che  in  Ber- 
lino accanto  a  maestre  che  ricevono  sei  ad  otto  lire  per  lezione  si  trove 
ranno  suonatrici  provette,  di  soda  istruzione,  che  sono  obbligate  a 
dare  lezioni  ad  una  lira,  incluso  tacitamente  il  tempo  perduto  per 
andare  e  venire.  Nelle  piccole  città  l'onorario  è  talvolta  ancor  più 
meschino.  É  aflatto  impossibile  poi  risparmiare  tanto  sul  salario 
di  governante  o  damigella  di  compagnia,  quanto  basta  per  guar- 
darsi dalla  miseria  nella  vecchiaia. 


Italiani  all'estero. 


—  Le  pubblicazioni  economiche  e  industriali  del  prof.  Alberto  Errerà  fa- 
rono  lodate  nell'ultimo  Bulletin  du  musée  de  V  industrie  de  Belgiqve 
(anno  58  n.  5^.  Neirarticolo  del  sig.  P.  Desguin  si  dice  che  il  prof.  Er^ 
rera  per  le  istituzioni  che  ha  fondate  e  che  tuttora  presiede  è  al  caso 
di  aggiungere  alle  notizie  desunte  dalla  sua  dottrina  quelle  che  gli  pro- 
vengono dalla  pratica.  Fatta  una  rassegna  deU'opera  si  conchiude  ecci- 
tando gli  economisti  delle  altre  parti  d'Italia  e  le  autorità  preposte  alle 
Varie  amniinistrazioni  di  seguire  tale  esempio  e  si  conchiude  che  il 
mondo  industriale  e  commerciale  ha  il  piti  grande  interesse  di  posse- 
dere le  pubblicazioni  suUodate. 

—  Nella  Gazzetta  dei  Tribunali  di  Trieste  abbiamo  letto  due  articoli 
molto  onorevoli  sopra  due  recenti  pubblicazioni  delPilIustre  dottor  Fran- 
cesco Forlani,  prof.  airUniversità  di  Innsbruck.  Il  primo  articolo  è  tra- 
dotto dalla  berichtszeitung  e  volge  intorno  al  lavoro  del  Forlani,  inti- 
tolato: Appunti  critici  sui  progetti  di  legge  in  affari  non  contenziosi 
Quantunque  il  Forlani  sia  nativo  di  Vienna,  e  abbia  studiato  in  Germa- 
nia e  da  tedesco,  onde  fra  i  dotti  tedeschi  le  sue  scritture  meritarono 
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speciale  considerazione,  egli  ha  il  cuore  in  Italia  e  s'interessa  per  la 
grandezza  della  sua  vera  patria,  alla  quale  i  suoi  lavori  fimno  all'estero 
oca  poco  onore. 

—  UXthenaeum  del  3  dicembre  informa  sopra  un  nuovo  inno  attri- 
buito a  Santa  Cecilia,  del  quale  ci  reca  per  saggio  tradotte  cinque  strofe. 

—  La  redazione  àoiVEco  musicale  di  Bukarest  fti  ora  tradurre  in  ru- 
meno i  libretti  delle  principali  opere  in  musica  italiane.  La  Lucia  di 
Lamermoor  venne  già  tradotta  da  Nicola  Tino. 


Rivista  Letteraria 


La  Création,  par  Edgar  Quinet.  Paris  Lacroix  1 B70 

Le  teologie  che  fecero  ad  un  essere  infinito  creare  il  mondo  fl- 
n  to  e  piccino  nel  tempo  e  nello  spazio,  iniziano  quella  assoluta 
senarazione  dello  spirito  dalla  materia,  che  si  compi  dai  cristiani 
«Ila  personalità  eterna  delle  anime,  per  un  istante  e  per  espia- 
zione imprigionate  in  carni  impure.  Quelle  teorie  che  ammette- 
vano frammenti  di  rivelazione  divina  nelle  lingue,  nell'alfabeto,  nei 
riti,  nelle  tradizioni,  rendevano  indipendente  la  civiltà  e  la  moralità 
liiìlla  natura,  ovvero  dai  fenomeni  fisici,  separavano  afiatto  la  ma  - 
t^ria  dallo  spirito,  il  quale  si  avviliva  a  misura  che  s'accostava 
alla  materia.  La  scienza  sperimentale,  e  specialmente  la  chimica 
nata  da  un  secolo  abolì  la  teoria  delle  forze  vitali  misteriose  ne- 
gli organismi  animali,  e  riducendo  la  vita  ad  azioni  fisiche,  mec- 
caniche, chimiche,  riaccostò  lo  spirito  alla  materia,  e  risvegliò 
r  osservazione  delle  strette  correlazioni  tra  i  fenomeni  naturali  e  li 
spirituali,  e  rimenò  la  filosofìa  verso  le  scienze  naturali  che  Taveano 
generata  presso  i  Greci. 

Tale  parallelismo  si  rese  manifesto  quando  dal  1812  al  1835 
Cuvier  e  Bopp  col  metodo  medesimo  fondarono  V  anatomia  com- 
parata e  la  linguistica  o  la  grammatica  comparata.  Concetto  che 
5^1  andò  sviluppando  nel  1850  per  l'opera  Der  Geist  in  der  Natur 
'Lo  spirito  nella  Natura)  del  Danese  Oerstàd,  contemporaneamente 
pel  terzo  volume  del  Cosmos  di  A.  Humboldt,  e  pell'ardimentoso  lì- 
\ir()Lavita  neW  Universo  ùì  Lioy  (1860).  Intanto  Marzolo,  J.  Grimm, 
Max  Mìiller  indagavano  la  storia  naturale  della  favella  umana,  e 
Llttrè,  Agazzis,  Owen,  Lyell,  Darwin  cercavano  la  storia  natu- 
rale delle  razze  umane.  Nel  1834  a  Parigi,  immenso  mercato  delle 
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idee  nuove  d'ogni  paese,  per  fondere  insieme  in  sistema  unico  le 
leggi  fisiche  e  morali  che  si  andavano  scoprendo,  si  compose  as- 
sociazione dell'italiano  Nerva,  e  de'  francesi  Littrè,  Michelet, 
Frank,  Simon,  Pelletan,  Erdan,  Castille,  associazione  che  propagò 
le  sue  idee  prima  col  giornale  Babele,  poi  colla  Revue  du  XIX 
Siede.  Questa  scuola  elevò  la  materia  a  legislatrice  dello  spirito, 
e  concluse  in  questi  due  principi  : 

Continuità  di  composizione  nello  sviluppo  della  natura 

ContinvUtà  di  concepimento  nello  sviluppo  della  storia  (1). 

Il  Nerva  poi  continuando,  nel  1861  tracciò  le  affinità  tra  la  filo- 
sofia delle  scienze  naturali,  e  la  filosofia  della  storia. 

Intanto  continuavano  i  progressi  delle  scienze  naturali,  e  s'an- 
dava allargando  ed  ordinando  il  concetto  generale  che  menti  po- 
derose andavano  formandosi  dell'  universo.  I  lavori  di  Candolle 
sulla  botanica,  di  Isidoro  Geoflfroy  Saint  Hilait*e  sulla  storia  na- 
turale generale,  di  Darwin,  di  Huxley,  di  Vogt  sugli  animali,  di 
Pictet  sull'  archeologia,  di  Favre,  di  Heer  sulla  paleontologia  re- 
carono sprazzi  di  vivida  luce,  che  rifrangendosi  nella  mente  am- 
pia e  poetica  di  Edgardo  Quinet  vi  maturarono  il  concetto  gene- 
rale del  libro  che  suenunciammo,  ed  il  felice  e  riassumente  titolo 
di  esso  La  Creazione.  Concetto  e  titolo  non  cosi  nuovi,  come 
parvero  all'autore,  avvegnaché  già  Carlo  Cattaneo  parlando  della 
Vita  del  Lioy  mostrò  come  le  scienze  naturali  e  morali  lascino 
intravedere  la  legge  unica  della  creazione,  legge  che  come  ve- 
demmo, era  già  balenata  alla  mente  della  scuola  di  Nerva. 

Se  la  Scienza  Nuova  di  Vico  è  figlia  della  solitudine  in  Ischia, 
la  Creazione  di  Quinet  è  dovuta  specialmente  alla  meditazione 
provocata  dalla  solitudine  della  Svizzera,  e  dai  sublimi  fenomeni 
naturali  che  la  eccitarono. 

Michelet  l'amico  e  compagno  di  studio  di  Quinet,  coi  libri  sul- 
l'insetto, suir  uccello,  sul  mare,  ci  iniziò  al  connubio  dell'arte  colla 
scienza  e  colla  poesia;  nel  quale  si  vide  spesso  la  scienza  correre 
pericolo  d'essere  sacrificata  alla  tentazione  delie  frasi,  come  accade 
alla  storia  nei  romanzi.  In  Italia  Stoppani,  Lioy,  Carlo  Cattaneo 
nelle  lezioni  di  Cosmogonia  applicarono  molto  più  severamente 
,  l'arte  alla  scienza;  mentre  in  Renan  negli  studi  linguistici  e  reli- 
giosi prevalse  l'artista,  il  poeta  allo  scienzato,  non  altrimenti  che 
nelle  opere  di  filosofia  storica  di  Quinet,  ed  in  questa,  nella  quale. 


(1)  Vedi  nostro  articolo  —  Studi  filoaofM  eoni&mporanei  nel  Politecnico  dell'  Ottobre. 
novembre  ì^6i. 
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come  Dante^  si  propose  vedere  il  fondo  a  tutto  Vunicerso.  La  let- 
teratura francese  da  quando  Parigi  colla  sua  commossa  Università, 
dai  tempi  d'  Abelardo,  diventò  il  grande  mercato  del  sapere,  quella 
letteratura  assunse  specialmente  la  missione  di  popolarizzare  la 
scienza.  Ed  uno  degli  apostoli  più  ardenti  di  questo  novello  van- 
gelo è  senza  dubbio  Edgardo  Quinet,  segnatamente  per  quest'opera 
ardimentosa  della  Creazione^  colla  quale  si  provò  di  trasportare 
nello  spirito,  ovvero  nella  filosofia  della  storia  e  del  diritto  quella 
rivoluzione  che  fecero  di  recente  le  dottrine  naturali.  Egli  viene 
stabilendo  i  rapporti  del  nuovo  concetto  della  natura  colla  storia  e  coi 
prodotti  dello  spirito;  intreccia  il  legame  tra  la  storia  naturale  e 
la  storia  universale  con  passo  molto  più  sicuro,  e  da  sito  molto  più 
luminoso  di  Nerva  nella  introduzione  alla  filosofia.  Perchè  Quinet 
è  reramente  artista,  ha  il  germe  del  profeta  che  divisando  pre- 
viene la  scienza. 

L'occasione  che  suscitò  nella  mente  degli  eletti  le  scintille  di 
tante  scoperte,  l'occasione  provocò  anche  il  concetto  della  crea- 
zione di  Quinet.  Ridotto  dairesiglio  nella  sublime  solitudine  della 
Svizzera,  e  là  scosso  dagli  spettacoli  della  rivoluzione  del  globo 
spiegati  acutamente  da  que'  grandi  naturalisti,  pensò  dì  continuare 
i  suoi  studi  sulle  leggi  delle  rivoluzioni,  trasportandoli  dall'uomo 
alla  terra,  e  tosto  intravide  le  «^rrelazioni  tra  queste  rivoluzioni. 
Come  non  v*ha  ripetizione  di  stati  identici  geologici,  ma  continua 
successione,  egli  dice,  non  v'ha  ripetizione  di  stadio  di  civiltà. 
Come  la  geologia  colle  sue  medaglie  ricostruì  la  terra  nel  suo 
germe,  l'arte  si  applichi  a  rappresentare  il  mondo  primitivo.  La 
geologia,  segue  egli,  scende  dal  noto  all'ignoto;  perchè  non  deve 
tare  il  somigliante  la  storia  civile  ?  Che  già  questo  si  faccia  noi  lo 
accennammo,  e  qui  ne  giova  aggiungere  che  un  volume  della  grande 
opera  di  Paolo  Marzolo  Monumenti  svelati  dalT  analisi  della  pa- 
rola, opera  iniziata  nel  1842,  era  la  Storia  naturale  delle  lingue,  e 
che  Tultimo  lavoro  di  Max  Miiller  è  la  stratificazione  delle  lin- 
gue correlativa  alle  geologiche  (On  the  stratiflcation  of  langiiage. 
London  1868). 

Il  primo  volume  di  quest'opera  nuova  di  Quinet  può  considerarsi 
tutto  come  introduzione.  Si  volge  specialmente  a  spiegare  altrui 
con  sottile  analisi,  la  genesi,  il  processo  nel  proprio  spirito  di  que- 
sta rivoluzione  o  correlazione  delle  scienze  naturali  e  civili,  per  lo 
i^tudio  e  la  contemplazione  delle  rivoluzioni,  della  storia  della  terra, 
fatti  colla  scorta  de'  grandi  lavori  recentissimi  di  Pictet,  di  Can- 
dolle,  di  Favre,  di  Heer,  di  Huxley,  di  Darwin. 
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Quinet  artista  vede  che  spesso  la  religione  e  la  poesia  sono  la 
coscienza  de*  due  confini  estremi  del  mondo,  l'antidiluviano  e  Tav- 
venire,  come  Tinferno  ed  il  paradiso  di  Dante.  Pensa  che,  come 
sia  passata  la  prima  curiosità  del  mondo  delle  origini  nuovamente 
scoperte,  sorgeranno  novelle  filosofie.  Ed  egli,  quasi  poetando,  a 
quelle  filosofie  prelude. 

Schimper  trovò  che  ogni  parte  della  terra  ebbe  la  sua  pianta 
speciale,  e  Quinet  aggiunge  :  l'ofllcina  della  vita  è  ovunque  ;  ogni 
punto  dell'universo  fu  centro  di  creazione.  È  molto  fina  la  di  lui 
osservazione  che  li  esseri  organizzati  sono  come  il  riassunto  del 
tempo  passato,  che  la  storia  degli  istinti  degli  animali  è  la  bellis- 
sima delle  psicologie,  che  contiene  tutta  l'anima  della  natura  vi- 
vente. I  palmipedi  che  passano  l'oceano  atlantico,  ricordano  i  tempi 
in  cui  sorgeva  tra  mezzo  la  grande  isola  atlantide.  Tape  murale  che 
non  fa  cera,  né  miele  gli  sembra  anteriore  alla  comparsa  dei  fiori. 
Lo  stesso  dicasi  delle  formiche  oziose  che  asservirono  le  caccia- 
trici.  Le  scimmie  gli  sembrano  conformi  ad  un  mondo  di  selve 
inestricabili,  come  erano  quelle  dell'epoca  terziaria.  Proporziona 
gli  animali  alle  terre,  quindi  fa  i  mammuth,  li  elefanti,  i  rino'e- 
ronti  contemporanei  di  quell'epoca  terziaria,  quando  erano  unit? 
l'Europa,  l'Asia  e  l'America.  Separata  l'America  dairEuroj)a,  e-li 
dice,  le  specie  di  questa  non  rattem pratesi  più  alla  sorgente,  in- 
debolirono, decrebbero,  poi  sparii'ono  Rimase  solo  il  bufalo  grande 
come  l'europeo  e  l'asiatico.  Dimentica  1'  alce,  il  lama,  la  vigoaiia. 
l'alpaca.  Per  questa  teoria,  egli  dice,  i  grandi  mammiferi  non 
nacquero  in  un'isola;  quando  l'America  diventò  isola  perdette  i  suoi 
giganti;  le  specie  sono  grandi  a  misura  dello  spazio  che  le  copre; le 
terre  meno  vaste  nutrono  quadrupedi  meno  grandi.  Ed  adduce  i 
.  fatti  delle  piccole  specie  della  Corsica,  della  Sardegna;  ma  sono 
pur  piccini  i  cavalli  uskoki  del  continente  slavo.  Sono  fortissimi 
e  molto  sviluppati  i  selvaggi  della  Nuova  Guinea,  ed  i  Circassi  e 
li  Inglesi  maggiori  che  quelli  del  continente  Mongolico. 

Argomenta  l'unità  della  specie  umana  dalla  fecondità  degli  ibridi. 
Ma  non  tien  conto  de'  molti  fatti,  delle  sottili  argomentazioni  della 
scuola  americana  di  Morton.  A  torto  rimprovera  ai  naturalisti  di 
non  tener  conto  delle  qualità  morali  dell'uomo,  perchè  appunro 
per  queste  Isidoro  GeoflTroy  Saint  Hilaire  fece  dell'uomo  un  regno 
speciale  da  aggiungere  ai  tre  altri  della  natura. 

Se  non  si  trovano,  scrive  l'A.,  resti  umani  simili  per  cranio  alle 
scimmie,  è  perchè  la  natura  non  riposò  in  questa  forma  primitiva, 
ma  corse  a  svilupparla.  L'uomo  movendosi  nel  tempo  riassume  le 
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epoche  del  mondo^  le  rivoluzioni  della  natura.  —  Lì  oceanici  si 
estinguono  ;  li  miete  l'afflizione  di  sentirsi  sovercliiati  ovunque  dai 
civili  in  modo  d'essere  come  schiavi^  isolati^  decaduti,  senza  spe- 
ranza. 

Se  nel  primo  volume  Quinet  s'occupò  specialmente  della  gioventù 
dolla  terra,  nel  secondo  segui  le  opere  dell'uomo,  che  vede  prima 
educato  nelle  caverne  dall'orso  speleo,  ed  alle  lande  dal  mammuth 
e  dalla  renna.  Alla  quale  tendeva  imboscate  all'epoca  delle  migra- 
zioni di  essa,  sulle  rive  della  Saronna  come  ora  le  tende  su  quelle 
del  Lena  e  del  Kolima.  Seguendo  il  ritiro  della  renna,  l'uomo  dalla 
Saronna  sale  all'Elvezia,  e  qui  prende  ad  imitare  il  castoro  co- 
struendosi ricoveri  sull'acqua.      ^ 

Una  deBe  cose  meno  note  nella  storia  dell'uomo,  dice  Renan,  è 
il  tesoro  di  sentimenti,  di  pensieri  che  egli  trasse  dal  primo  pos- 
sesso del  focolare.  E  qui  con  potenza  poetica  vola  a  contemplare 
nel  libro  più  antico  rimasto  degli  uomini,  negli  inni  del  Rig-Veda 
la  religione  del  fuoco  e  del  sole,  Agni  il  fuoco  braminico  {ignU 
lat.)  invocato  mentre  si  genera  confricando  l'acacia  ed  il  fico;  poe- 
sia della  prima  generazione  del  fuoco  de'pastori  sulle  pendici  del- 
l'Himalaya.  S' applaude  perchè  sino  dal  1838  sui  frammenti  pubbli- 
cati da  Rosen  indovinò  che  il  Rig-Veda  era  l' inno  della  levata 
del  sole,  e  dice  ciò  confermato.  Ma  nel  Rig-Veda  non  avvi  solo 
la  religione  del  sole,  ma  il  naturalismo,  la  religione  della  natura 
intraveduta  nel  fondo  ai  culti  da  Cicerone  e  da  Plutarco. 

Barington  sino  dal  secolo  scorso  trovò  che  gli  uccelli  isolati  non 
sviluppano  il  canto.  I  castori  isolati  perdono  l'abilità  e  l'istinto 
delle  costruzioni  Sono  alcuni  prodotti  essenzialmente  sociali,  e  di 
essi  nell'uomo  è  la  lingua.  Renan  accostò  le  lingue  alle  parti  del 
regno  vegetale  ed  animale,  e  Quinet  in  ciò  lo  segue.  Oggi,  egli 
dice,  l'uomo  istruisce  l'uccello,  ma  quanto  nelle  origini  non  avrà 
imparato  da  lui  ?  Degli  uccelli  crede  nato  ultimo  l'usignolo  perchè 
nel  canto  riassume  alla  notte  i  canti  incompleti  degli  altri.  Nota 
specialmente  nei  nomi  degli  uccelli,  nelle  varie  lingue,  le  reliquie 
delle  prime  onomatopee.  La  contemporanea  fondazione  per  Cuvler 
e  per  Bopp  della  anatomia  e  della  grammatica  comparate,  lo  con- 
duce ad  addentrarsi  nelle  loro  correlazioni. 

Ci  trarrebbe  troppo  lungi  se  volessimo  seguire  Quinet  ne'  suoi 
discorsi  intorno  le  vicende  delle  lingue,  ne'  quali  adduce  sempre 
paragoni  colle  vicende  degli  animali.  Non  bada  abbastanza  al  grado 
di  civiltà,  alle  condizioni  sociali  quando  indaga  gli  effetti  recipro- 
chi deUe  lìngue.  Se  il  cavallo  come  egli  dice,  non  sì  unisce  al 
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bue^  à  perchè  sono  di  orìgini  affatto  distinte,  né  il  paragope  regge 
tra  il  greco  ed  il  latino,  che  come  l'osco  e  l'umbro,  sono  varietà 
di  una  specie  medesima.  Littrè  sostenne  che  l'italiano  e  lo  spa- 
gnuolo  nacquero  quando  al  latino  era  rimasto  il  solo  caso  nomi- 
nativo colla  finale  s.  Quinet  oppone  che  si  disse  dominu,  prima 
di  dire  donUnus,  e  che  ciò  si  prova  dalla  concordanza  del  friulano, 
del  siciliano,  del  valaco.  Ma  quell'  s  finale  che  hanno  pure  l'osco 
e  l'umbro,  da  Ascoli  si  trovò  testé  ancora  nell'  Ingaddina,  avanzo 
di  veccTiia  pronuncia,  altrove  concordemente  logorata  per  naturale 
svolgimento. 

Acutamente  Quinet  avverte  che  come  nella  paleontologia  si  com- 
pone per  analogia  corpo  intero  con  un  frammento  d'una  parte,  si 
può  similmente  ricostruire  la  teoria  delle  società  antiche.  Nella 
storia  umana  come  nella  naturale  trova  le  traccio  dell'atavismo, 
ovvero  della  tendenza  alla  riproduzione  delle  forme  primitive,  trova 
negli  ordini  superiori  progresso,  maggiore  sviluppo.  Segno  di  pro- 
gresso gli  appare  nella  divisione  delle  funzioni  sociali,  come  in 
quella  delle  funzioni  fisiologiche.  Per  la  legge  di  selectione,  se  un 
genere  animale  s' indugia,  gli  pasga  avanti  un  altro.  Cosi  si  trova 
avvenire  de'  popoli.  Come  negli  animali  sono  alcune  membra,  ta- 
lune facoltà  che  s'atrofizzano  per  mancanza  d'uso,  cosi  avviene  di 
attitudini  di  popoli.  Egli  che  rimproverò  ai  naturalisti  di  non  te- 
nere il  debito  conto  dalla  parte  morale  dell'uomo,  parlando  della 
miscela  delle  razze  umane,  e  del  vantaggio  che  ne  deriva,  non 
distingue  come  conviene  dal  tipo  fisico  il  grado  di  civiltà  pel  pro- 
gresso morale. 

L' illustre  scrittore  conchiude  lo  splendido  studio  facendo  intra- 
vedere nuovi  orizzonti  della  poesia,  dell'arte,  della  filosofia.  Da 
quello  che  fu,  dalle  leggi  della  creazione,  egli  dice,  1'  uomo  può 
indovinare  quello  che  sarà,  e  là  poesia  antesignana  della  scienza 
e  l'arte  ministra  di  essa  s'affrettano  a  compire  ciò  che  farà  la 
natura.  Ecco  le  nuove  ali  che  le  scienze  danno  all'arte  ed  alla  poe- 
sia, donde  un  saggio  luminoso  è  questo  poema  di  Edgondo  Quinet. 

Gabriele  Rosa. 
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Maestro  Griov.  Ber- 
nardi eia  Oastelbolo^ne- 

ISO,  intagliatore  di  gemme.  —  Ra- 
gionamento di  monsignor  Fran-- 
eesco  Liverani,  —  Faenza,  dalla 
tipografia  di  Pietro  Conti,  1870. 

Se  commendevole  è  la  ricerca  di 
documenti,  i  quali  accrescono  luce 
a  belle  opere  di  mano,  non  meno  è 
degna  di  encomio  la  sollecitudine  di 
chi  sottoponga  a  critico  esame  i 
documenti  m^esimi  per  trarne  lu- 
me utile  a  discernere  il  frutto  delle 
indagini  sostenute. 

A  siffatto  doppio  proposito  inten- 
de il  ragionamento  di  M.  Francesco 
Liverani  testé  pubblicato  in  Faenza 
intorno  maestro  Giovanni  da  Ca- 
stelbolognese. 

Delle  lodi  di  questo  preclaro  ar- 
tefice fecero  bella  testimonianza 
tutti  gli  scrittori  d'arte;  npaessi,  a 
dir  vero  non  sono  più  che  un'  eco 
dei  primi  scarsi  cenni  raccolti  dal 
Vasari,  il  quale  per  Tindole  gene- 
rale delle  sue  vite,  e  per  la  specia- 
lità del  subbietto  può  tuttavia  sem- 
brare anche  copioso  in  parlar  di 
M.  Bernardi  a  paragone  di  quanto 
egli  ha  trattato  di  altri  intagliatori 
contemporanei. 

A  rinverdire  la  memoria  di  tale 
artefice  diedero  lodata  opera  ai 
nostri  giorni  due  chiari  uomini,  ca- 
valiere Amadio  Ronchini,  e  Gian 
Marcello  Valgimigli;  questi  traendo 
dagli  archivii  di  Faenza  non  poche 
notizie  della  condizione  domestica 
di  lui,  il  primo  pubblicando  pa- 
recchie lettere  inedite  dello  stesso 
Bernardi,  il  quale  in  esse  fa  parola 
di  alcune  opere  sue  non  mai  ri- 
cordate da  nessuno  dei  suoi  loda- 
tori. 

Proponendosi  monsignor  Liverani 
di  mettere  in  corpo  ordinato  quei 


nuovi  documenti,  non  si  stette  pa- 
go a  tessere  di  essi  un  racconto 
descrittivo,  ma  facendo  una  critica 
rivista  dei  medesimi  passa  ad  un 
tempo  in  rassegna  ì  giudizii  pro- 
nunciati intorno  i  lavori  del  Ber- 
nardi da  molti  scrittori  della  glit- 
tica. 

Sarebbe  non  lieve  il  compito  di 
mostrare  la  importanza  di  questa 
scrittura,  oonciossiachè,  breve  di 
dettatura,  raccoglie  con  forme  la- 
coniche di  concetti  e  di  stile,  in 
poche  pagine,  quanto  giova  a  ri- 
trarre il  vero  pregio  delle  opere 
del  liernardi  ;  determinandone  per 
primo  l'autenticità  rifiuta  quelle 
prive  di  sicura  testimonianza  ;  fis- 
sandone il  confine  del  giusto  me- 
rito, distingue  la  lode  della  perfetta 
esecuzione  da  quella  della  inven- 
zione da  doversi  attribuire  ad  al- 
tri maestri. 

Opportunamente  il  Liverani  con- 
sidera che  questo  difetto  d'inven- 
zione nel  Bernardi,  comune  a  gran 
numero  d'intaghatori  del  suo  tempo 
è  largamente  compensato  dalla  ma- 
lagevolezza di  scolpire  le  gemme, 
che  nel  Bernardi  è  resa  più  ardua 
dalla  scelta  dei  subbietti  per  lo  più 
ridondanti  di  figure  ritratte  in  at- 
teggiamenti assai  complicati. 

Questa  lode  in  pari  proporzione 
vuoisi  concedere  anche  alle  meda- 
glie ed  ai  cristalli  usciti  dalla  stessa 
ruota  di  M.  Bernardi. 

Sotto  il  processo  di  tale  esame 
appare  la  leggerezza  dei  giudizii 
pronunciati  intorno  i  lavori  di  M. 
Bernardi  da  parecchi  scrittori  ri- 
tenuti generalmente  autorevoli  che 
il  Liverani  emenda  con  riservato 
ma  sicuro  discernimento.  Questo 
risultato  comprova  che  in  onta  alla 
grande  copia  di  scrittori  della  glit- 
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iica,  enumerati  anche  dal  Liverani 
sono  non  poche  le  lacune  nella  sto- 
ria sincera  anche  di  quasta  parte 
delle  storie  artistiche;  ed  ò  ben  ra- 
gionevole il  desiderio  manifestato 
da  monsignor  Liverani  che  qualche 
eletto  ingegno  si  accingesse  a  det- 
tarla nella  lingua  d'Italia,  che  in 
Firenze,  come  egli  nota,  non  meno 
che  in  parecchie  altre  città  italiane 
conta  eccellenti  coltivatori. 

Il  raro  pregio  dei  lavori  di  M. 
Bernardi  rende  tanto  più  grave  la 
perdita  di  buon  numero  dei  mede- 
simi. Io  credo  lontano  da  calcolo 
completo  Telenco  delle  conosciute, 
e  delle  conservate  tino  a  noi,  inse- 
rito verso  il  fine  del  ragionamento. 
Nelle  lettere  pubblicate  dal  Ron- 
chini  si  accenna  a  parecchie  opere 
di  grande  rilievo  fino  a  qui  ignote, 
e  facilmente  perdute,  alle  quali  il 
Bernardi  intendeva  negli  ultimi 
anni  della  non  breve  sua  vita.  Non 
si  può  dubitare  che  di  altre  in 
buon  numero  egli  sia  stato  autore, 
quando  si  pensi  alla  gara  di  quel 
secolo  per  siffatti  lavori,  ed  alle 
splendide  opportunità  dei  mecenati 
di  lui. 

Dopo  questa  <;ongettura  io  non 
divido  la  mia  colla  opinione  del 
Liverani,  il  quale  accennando  ai 
lavori  deirarte  italiana  portati  via 
dagli  stranieri  afferma  bene  stare 
agli  italiani j  i  qtuUi  posero  a  sacco 
tutto  l'universo,  che  ^universo  aUa 
stia  volta  gli  renda  di  tratto  in 
tratto  la  pariglia.  E  potranno  in 
ogni  modo  chiamarsi  contenti, 
perché  quello  che  essi  rapirono, 
correndo  da  vittoriosi  tutto  il 
mondo,  torna  troppo  più  di  quanto 
venne  loro  spicciolatamente  invo- 
lato neUe  invasioni  barbariche. 
Oltre  che  io  chiamai  sempre  iniqua 
la  rappresaglia  del  taglione ,  io 
stimo  che  in  ben  poche  conquiste 
gli  italiani  abbiano  potuto  arric- 
chirsi utilmente  di  spoglie  straniere 
nelle  arti  belle.  B  quale  utilità  oggi 
deriva  dal  fatto  delle  moderne  spo- 
gliazioni, le  quali  in  massimo  nu- 
mero fluiscono  di  seppellire  in  re- 
cessi inaccessibili  i  tesori  dell'arte! 
Se,  come  è  vero,  ed  il  ripete  an- 


che il  Liverani  per  le  terre  del 
Lazio,  ed  io  il  riconobbi  facilmente 
in  quelle  del  Friuli  sul  suolo  aqui- 
leiese,  se,  come  diceva,  è  vero  che 
si  vanno  scoprendo  tuttogiorno 
gemme  e  medaglie  antiche,  esse 
non  vogliono  riputarsi  prodotto  di 
sola  arte  straniera:  tornarono  sem- 
pre fatali  le  invasioni  barbariche, 
e  solo  farebbe  meno  deplorabile  il 
fatto  della  rapina,  quando  non  sia 
congiunto  a  quello  sempre  nefasto 
della  dispersione  e  dell'  annichili- 
mento. 

Del  resto  la  scappatella  che  io 
qui  appunto  nel  ragionamento  di 
monsignor  Liverani,  fa  contrasto  al 
rammarico  dei  lavori  oggi  perduti, 
0  ignorati  di  M.  Bernardi.  A  man- 
tenere però  l'alto  grado  di  stima 
della  eccellenza  raggiunta  da  lui, 
sono  tuttavia  ben  sufficienti  le  opere 
che  in  Italia  pure  ce  ne  rimango- 
no, dico  il  ciborio,  e  lo  scrigno 
farnesiano  ambedue  conservati  nel 
museo  di  Napoli  che  fu  già  dei 
Farnesi.  Dice  acconciamente  il  Li- 
verani che  saria  vano  tentare  di 
descrivere  questi  incavi  e  tetnera- 
rio  di  lodarli:  non  se  ne  può  far 
concetto  senza  vederli. 

A  rendere  meno  ardua  la  diffi- 
coltà di  trattare  simile  subbiQtto, 
io  vorrei  augurare  agli  elogisti  di 
altri  maestri  dell'arte  professata  da 
M.  Bernardi  la  penna  di  monsignor 
Livorani,  che  nel  difficile  saggio 
del  suo  ragionamento  sepp)e  acco- 
modare la  opportunità  della  detta- 
tura risoluta  insieme  e  delicata 
quale  addicevasi,  all'  indole  delle 
opere  di  cui  si  propose  parlare. 

A.  M. 

4 

ILiUorezio  di  G.  Trezza.  Fi- 
renze, successori  Le  Mounier.  —  hi 
vero,  il  poema  di  Lucrezio  è  piut- 
tosto il  pretesto  che  1'  oggetto  di 
questo  lioro,  nel  quale  l'autore  co- 
glie dalle  principali  idee  lucreziane 
Toocasione  per  trattare  le  più  ar- 
denti questioni  psicologiche  dell'età 
nostra  con  una  prosa  ardita  e  pie- 
na di  lampi.  Lucrezio,  come  il  pia 
moderno  de'poeti  antichi,  si  pre- 
stava meglio  di  ogni  altro  a  ser- 
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Tire  di  tipo  in  cui  potessero  pigliar 
persona  i  principii  che  il  professor 
Trezza  ama  e  difende  ;  e  il  Trezza 
noD  obliò,  senza  alcun  dubbio,  al- 
oano  degli  aspetti  luminosi  che  il 
potente  indagatore  e  cantore  latino 
delia  natura  ci  potesse  presentare. 
n  Trezza  è  anzi  cosi  passionato  pel 
sno  autore,  che  lo  sorprende  non 
pur  nelle  sue  più  lucide  divinazioni, 
ma  diremmo  ancora  ne'suoi  silenzi 
dubbiosi,  per  inneggiare,  con  pa- 
gine inspirate,  al  suo  genio  profe- 
tico della  scienza  moderna;  e  tal 
consiglio  era  pure  pieno  di  rischi, 
traendo  il  critico,  con  facili  lusin- 
ghe, a  forzare  ed  esagerare  al- 
quanto il  valore  delle  parole  come 
delle  idee  di  Lucrezio,  con  fargli 
affermare  forse  più  di  quello  che 
egli  ha  veramente  voluto  ;  il  criti- 
co, nel  suo  entusiasmo,  colorisce 
talora  di  un  vivo  acceso  le  penem- 
bre e  le  ombre  del  pensiero  lucre- 
ziano;  il  che  lo  costringe  spesso 
poi,  in  un  momento  più  riflessivo, 
a  temperamenti  ed  eccezioni,  che 
se  non  riescono  a  vere  contradi- 
zioni, ci  impediscono  tuttavia  di 
vedere  distintamente  nel  suo  pro- 
prio e  reale  aspetto  il  poeta  latino 
clic  per  la  compiacenza  improvvida 
di  alcuna  espressione  figuratissima, 
ritornò  a  noi ,  oltre  misura,  idea- 
leggiato. Ma,  se  Lucrezio  che  servì 
di  prelesto  al  libro  non  ne  risorge 
troppo  limpidamente  nel  suo  vero 
carattere  al  nostro  pensiero ,  ciò 
non  toglie  che  il  libro  non  si  rac- 
comandi per  la  gravità  de'pensieri 
che  contiene  e  per  la  forma  in  cui 
sono  contenuti.  Lucrezio  occupa  forse 
l'autore  per  una  terza  parte  del 
libro;  le  altre  due  parti  sono  occu- 
pate dalle  idee  che  Tautore  ha  fatte 
sue,  dopo  stadii  meditati  sulle  fe- 
conde scoperte  delle  scienze  fisiche 
e  storiche  moderne.  I  capitoli,  fra 
gli  altri,  che  egli  intitola  teoria 
meccanica  e  dinamica,  V  oltre- 
tomba, la  rassegnazione,  l'origine 
^gli  dei  e  le  prime  storie  che  ci 
offit)no  pagine  vere  ed  eloquenti 
rivelano  nel  Trezza  non  solo  un 
robusto  scrittore,  ma  un  pensatore 
potente  ;  per  ciò  che  tocca  i  nostri 


proprii  studii  abbiamo  notato  qua 
e  là  alcuna  lieve  inesattezza  (a  pa- 
gina 10,  per  esempio,  leggiamo  che 
il  concetto  d' una  «  creazione  del 
nulla,  entrò  col  cristianesimo  nella 
metafisica  ariana;  >  ciò  non  è  ; 
rinno  cosmogonico  del  X*'  libro  del 
Rigveda  incomincia  con  le  parole: 
non  vi  era  Vessere  e  non  vi  era  il 
non  essere;  a  pagina  13  è  detto 
che  «  il  principio  semitico  della 
creazione  non  appartiene  alla  scien- 
za >  perchè  ?  le  appartiene  quanto 
Tarlano,  le  leggende  vediche  corri- 
spondendo ne' punti  essenziali  alla 
leggenda  cosmogonica  biblica;  — 
la  spiegazione  mitica  che  ci  dà  la 
pag.  86  e  seg.  della  venus  latina 
non  ci  persuade  ;  la  venus  non  è  la 
natura,  ma  l'aurora;  gli  inni  ve- 
dici all'aurora,  la  descrizione  lu- 
crezìana,  gli  studii  di  Max  Mùller 
su  quest'ordine  di  miti  non  per- 
mettono alcun  dubbio  ;  Leucetius, 
lo  sposo  della  Venus  ò  evidente- 
mente il  sole  sposo  dell'  aurora  ; 
l'aurora  propizia  mattutina,  e  l'au- 
rora sinistra  vespertina  risi>ondono 
alle  due  forme  della  Venus;  a  pag.  1 12 
si  parla  del  nirvana  buddhistico 
come  anteriore  di  sei  secoli  a  Lu- 
crezio; l'origine  della  dottrina  budd- 
histica  del  nirvana  è  posteriore  al 
quarto  secolo  innanzi  l'era  volgare, 
ecc.  ;  mettiamo  poi  sul  conto  del 
tipografo  le  inesattezze  nella  cita- 
zione di  parole  indiane)  ;  ma  ciò 
non  può  recare  sorpresa  in  un  li- 
bro ricco  di  varia  e  versatile  dot- 
trina; e,  in  ogni  podo,  è  già  gran 
merito  del  Trezza,  che  cosi  valente 
negli  studii  di  lingua  e  letteratura 
latina,  abbia  trovato  modo  e  tempo 
di  recarsi  più  addentro  che  su  la 
soglia  del  mondo  orientale,  onde 
egli  seppe  cavare  industre  profitto 
non  meno  per  i  suoi  ingegnosi  stu- 
dii letterari  che  per  le  sue  dili- 
genti investigazioni  linguistiche.  Una 
sola  osservazione  ci  permettiamo 
di  aggiungere,  non  per  togliere  al 
nuovo  libro  che  ci  sembra  fare  o- 
nore  ai  nostri  studii  di  critica  let- 
teraria, alcuno  de'molti  lettori  che 
gli  auguriamo,  e  che,  senza  dubbio, 
avrà,  ma,  per  avvertirli,   se  ine- 
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siperti,  d'un  pericolo  che  la  prosa 
del  Trezza  può  loro  presentare.  La 
prosa  del  Trezza  è  originale  e  sua 
propria,  e,  come  tale,  atta  a  sve- 
gliare e  a  sorprendere  il  lettore  ;  è 
una  prosa  nervosa,  gagliarda  e  som- 
mamente atta  a  dimostrare  il  forte 
ingegno  di  chi  la   scrive;  ma  noi 
non  sapremmo  nò  lodarla  né  tanto 
meno  consigliarne  Timitazione  ;  la 
frequenza  e  quasi   costante  tripli- 
cità degli  epiteti,  le  figure  seicen- 
tistiche  espresse  con  una  termino- 
logia recentissima  e  quasi  perso- 
nale e  la  continua   tendenza  dello 
scrittore  a    convertire    le   parole 
in  persone,  e  il  suo    studio  inces- 
sante d'esprimere  cose  materiali 
idealmente  e  cose  ideali  material- 
mente,  danno  a  tutto  il  suo  lin- 
guaggio, quando  appunto  egli  mag- 
giormente lo  cura,   un  suono  non 
naturale,   che  stordisce,  ma  non 
persuade,  che  distrae  il  lettore, 
intento  ad  afferrare  il  senso  pecu- 
liare di  una  strana  espressione, 
dairidea   generale   del   periodo   o 
del  discorso,  anzi  che  avvicinarlo 
ad  essa.  Victor  Hugo  ed  Edgardo 
Quinet  sono  gli  scrittori  che  pos- 
sono dare   un'idea  più   prossima 
dello  stile  del  prof.  Tozza  ;  ma  non 
ci  sembra  che  essi  abbiano   mai 
forzato  il  significato  proprio  delle 
parole  al  segno  del  nostro  distinto 
concittadino,  il  quale,   ce  lo  per- 
doni, ma  per  questo  verso,  abusò 
veramente  troppo  del  suo  splendido 
ingegno. 


Il  IMCanfiredo  dLi  S^^iron 

*-  Traduzione  di  A.  Maffei^  1860  — 
Il  Manfredo  di  Byron  è  una  di  quelle 
creazioni  mirabili  dell*  intelligenza 
umana,  che  passerà  attraverso  i 
tempi,  coma  la  sintesi  di  una  intera 
generazione.  Ivi  sono  tratteggiati 
con  vivaci  colori  orientali  le  più  bol- 
lenti passioni  che  infiammano  il 
cuore  deiruomo:  accanto  alFentu- 
siasmo  Tindifferenza:  la  fede  ed  il 
cinismo,  la  scienza  e  il  dubbio  che 
danno  una  nota  armonica.  È  Tuomo 
con  tutte  le  sublimi  fkcoltà  deira- 
Aima  e  del  pensiero  che  sì  rivela 


attraverso  le  meste  vicende  d' un 
povero  disingannato  !  i 

A  comprendere  questo  poema,  al  ' 
quale  pure  hanno  posto  mano  e  ciclo 
e  terra,  Tltalia  ebbe  mestieri  di  un'a- 
nima di  artista,  innamorata  del  bello 
e  potente  per  seguire  nei  più  sottili 
avvolgimenti  le  fila  del  pensiero. 
Andrea  Maffei,  onore  delle  lettere  e 
vanto  della  patria,  è  quegli  che  si 
accinse  all'arduo  ufficio  di  tradut-  ! 
tore. 

Come  egli  ci  rivelò  il  Fausto  che 
da  pallide  versioni  e  da  insipidi  : 
commenti  era  stato  abbujato,  co-l 
ci  diede  a  conoscere  il  Manfredo^ 
in  versioni  sguajate  o  troppo  sempli- 
ci, il  lettore  italiano  non  potò  mai 
comprendere.  Noi  dobbiamo  gratitu- 
dine a  questo  caro  poeta,  il  Maffoi. 
Per  lui  le  gemme  dei  più  grandi 
stranieri  divennero  cosa  nostra  e 
posciachè  la  natura  gli  diede  po- 
tenza infaticata  d'ingegno  e  il  geuio 
del  pensiero  e  dello  stile,  bene  a 
lui  si  addiceva  di  rivestire  di  for- 
me elette  le  creazioni  dei  più  grandi 
poeti  della  letteratura  europea. 

A.  E. 


Storia  dell'isola,  di  Ci« 

prò  narrata  da  Romualdo  Canno- 
nerò, parte  prima;  Imola  tip.  d'Igna- 
zio Calcati  e  figlio.  —  Una  prima 
parola  di  viva  lode  al  tipografo 
Galeati,  pel  nuovo  saggio  del  suo 
buon  gusto  che  ci  dà  nell'edizione 
dì  questo  volumetto  stampato  con 
tipi  nitidi  e  corretti,  quali  non  che 
in  Imola  si  trovano  cQ  rado  nelle 
primarie  città  d'Italia.  Quindi  i  no- 
stri sinceri  rallegramenti  al  signor 
Cannonerò  per  lo  studio  ch'el  pose 
nel  raccoglierci  e  ordinarci  con  moka 
grazia  tutte  le  memorie  che  l'anti- 
chità ci  ha  tramandato  intomo  alia 
gloriosa  isola  di  Venere.  Ora  che 
un  distinto  italiano,  il  generale  Luigi 
Palma  attende  con  gran  pi'otìtt«3 
degli  studii  archeologici  a  diligenti 
scavi  nel  suolo  di  Cipro,  una  storia 
di  Cipro  fatta  da  un  italiano  di- 
viene opportunissima  e  potrà  pure, 
oltre  che  per  le  notizie  degli  anti- 
chi scrittori  destare  uno  speciale 
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interesse  per  le  nuove  scoperte,  delle 
quali  recherà  i  risaltati.  Questa 
prima  parte  intanto  dell'opera  del 


Cannonerò  assicura  già  una  larga 
sodìsfazione  a  questa  nostra  aspet- 
tativa* 


NOTIZIE  LETTERARIE 


^v»^»^^^  www  w^^ 


—  È  uscita  a  Torino  la  prima  parte  (che  comprende  4i  primo  e  secondo 
de' quattro  libri)  dell* aspettatissima  opera:  L'Osto  in  Italia  dell' aw.  Carlo 
Lozzi,  già  vivamente  raccomandata  ne*  fascicoli  precedenti  di  questa  Rivista^ 
dal  compianto  N.  G.  Tamburini. 

—  Il  prof.  Giovanni  Mohrò  da  Mantova  attende  ad  un  grandioso  lavoro 
storico  e  cartografico^  che  tornerà  di  grande  utilità*  air  istruzione  pubblica 
fra  noi.  Egli  prepara  da  sei  anni  e  incomincierà  presto  a  pubblicare  una 
Corta  stùTiografa  d'Italia  in  grande  scala^  ove  tutti  i  luoghi  più  memorabili 
d'Italia  per  fatti  computi,  pregi  notevoli^  uomini  grandi  dati  alla  patria 
^a^an^o  con  diligenza  descritti.  Questo  lavoro  risponde  perfettamente  ai  de* 
«iderii  che  in  questa  stessa  Rivista  esprimeva  nello  scorso  anno  il  preside 
dei  Liceo  di  Rovigo. prof.  Biasutti  sul  miglior  modo  d'insegnar  la  storia.  Noi 
abbiamo  veduto  un  saggio  della  mirabile  carta  dei  Mongò  e  auguriamo  viva- 
mente alle  nostre  scuole  che  la  pubblicazione  possa  esseme  presto  compita. 

—  L'editore  Politti  ci  annunzia  di  prossima  pubblicazione  un  nuovo  lavoro 
letterario  di  B.  E   Maineri,  sotto  il  titolo:  L'Abbazia  di  San  Lao. 

—  Guglielmo  Barbacci  da  Scheggia  ha  pubblicato  a  Foligno  un  volumetto 
de'suoi  Canti  popolari,  che  ci  piace  distinguere  dalla  colluvie  di  ver:^i  che  inonda 
quotidianamente  l' Italia.  Il  Barbacci  non  è  sempre  ugualmente  felice  cantore^ 
e  qualche  volta  cade  egli  pure  nello  stile  afTettato  de'  poeti  professori  ;  ma 
per  Io  più  ei  mostra  di  sentire  il  movimento  e  l' indole  che  conviene  alla 
poesia  popolare  ;  egli  è  un  vero  credente,  e  la  fede  nella  religione,  nel  lavoro 
e  Della  patria  gli  danno  spesso  impeti  bellissimi.  Noi  crediamo  che  alcuni  di 
questi  canti  faranno  fortuna  nelle  future  antologie,  e  però  raccomandiamo 
l' intiero  libretto,  fidandoci,  per  la  scelta,  al  buon  gusto  del  lettore.  •—  Di 
un  altro  genere,  ma  pure,  a  senso  nostro,  ben  riusciti  sono  tre  canti  cavat" 
lenscM  di  Domenico  Urbani  di  Venezia  destinati  a  cantare  tre  imprese  degli 
antichi  reali  di  Savoia  ;  se  non  che  il  genere  ci  persuade  poco  o  punto  — 
In  una  prima  centuria  di  Epigtammi  che  Luciano  Montaspro,  pseudonimo 
d'un  patrizio  romagnuolo,  pubblicò  ora  a  Forlì^  ne  abbiamo  trovati  alcuni 
felicissimL 

—  Esiste  nella  Biblioteca  dell'Università  di  Pavia  un  prezioso  codice  ma« 
noscritto  contenente  parecchi  scritti  interessanti  in  antico  francese;  ne  rice- 
viamo ora  una  minuta  e  luminosa  descrizione  in  tedesco,  che  il  prof.  Adolfo 
Mussafia  lesse  nel  marzo  scorso  all'Accademia  imperiale  di  Vienna. 

^  Segnaliamo  all'attenzione  de'  nostri  lettori  una  pubblicazione  di  grande 
utiliti  compiuta  presso  lo  stabilimento  Coen  di  Venezia  da  N.  Stivieri,  sotto 
il  titolo  di  Geografia  e  statistica  commerciale  del  Regno  d*  Italia,  lì  formato 
n'  è  alquanto  incommodo  (83  pagine  in  quarto  grande  a  due  colonne),  ma  il 
coBtenuto  è  tale  da  permettergli  la  speranza  di  una  seconda  edizione,  nella 
quale  potranno  pure  riempirsi  alcune  lacune  che  ora  vi  si  notano. 

—  Rettifichiamo  e  completiamo  la  notizia  data  da  noi  sul  nuovo  giornale 
di  etnologia  e  antropologia  che  s'annunzia  pel  prossimo  anno.  I  signori  prò- 
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fessor  Mantegazza  e  dottor  Pinzi  ne  sono  e^almente  proprietari,  e  s'intito- 
lerà Archivio  per  l'Antropologia  e  la  Etfwlogia.  Si  pubblicherà  quattro  yolte 
all'anno,  a  partire  dal  Kennaio,  in  un  fascicolo  da  l!28a  160  pagine;  costerà 
20  lire  all'anno  per  l'Italia  e  25  per  l'estero. 

—  Da  Pisa  ci  si  annunzia  una  Strenna  mensile  di  lettere  ed  arti,  che  sotto 
il  titolo  di  Ore  solitarie,  vi  pubblicheranno,  con  V  aiuto  di  parecchi  distlDti 
collaboratori^  gli  egregi  giovani  Carlo  Volterra  e  P.  G.  Molmenti.  Il  giornale 
sarà  stampato  dai  benemeriti  fratelli  Nistri.  consterà  di'  12  fascicoli  annui  di 
circa  100  pagine  l'uno,  e  costerà  lire  10  all' anno. 

—  L'illustre  scrittrice,  signora  principessa  Dora  d' Istria,  è  giunta  t  Fi- 
renze, ove  fermerà  per  i  mesi  d' inverno  la  sua  slabile  dimora,  in  un  suo 
proprio  villino,  che  da  lei  s'intitola  Villa  d'Istria.  —  L'Accademia  Pico  della 
Mirandola  eleggeva  recentemente,  la  stessa  distinta  signora  a  suo  membro 
onorario.  La  principessa  Dora  d' Istria  sta  ora  occupandosi  intorno  ad  un 
grande  lavoro  sopra  i  canti  popolari  turchi. 

—  Riceviamo  d'Atene  un  opuscolo  sommamente  interessante  dal  titolo: 
Les  monuments  modemes  d'Athènes.  Vi  si  descrivono  i  seguenti  21  monu- 
menti eretti  in  Atene,  dopo  il  1835,  a  spese  di  privati:  il  Seminario  Rizarion, 
l'Orfanotrofio  di  Rosta,  l'Orfanotrofio  delle  fanciulle,  l'Ospedale  degli  oftalmici, 
l'Ospedale,  l'Ospedale  de'  poveri,  l'Ospedale  de'  trovatelli,  la  Cattedrale,  l'Ar- 
sakion  (istituto  della  società  filecpedeutica),  la  Scuola  normale  esterna  della 
stessa  società,  la  stessa  scuola  primaria  mo  lello  Tossitzion,  della  stessa  so- 
cietà, la  Sala  d'asilo,  modello,  della  stessa  società,  l'Università,  la  Biblioteca 
nazionale,  il  Gal^inetto  delie  medaglie,  il  Museo  archeologico  di  Bernardaki. 
il  Liceo  Varvakion,  TOs^rvatorio  di  S.  G.  Sina,  la  Scuola  di  arti  e  me- 
stieri di  Sturnari,  il  Zapion.  Oltre  alle  ofTerte  insigni  fatte  da  privati  alieni 
per  la  fondazione  di  simili  istituti,  si  segnalano  ancora  i  seguenti  legati  di 
patrioti  cileni.  Giovanni  A.  Varvaki  di  Psara,  morto  a  Zante  nel  i8i5,  lego 
700,000  rubli  per  la  costruzione  e  il  mantenimento  d'un  liceo,  e  300,0u0  ni- 
bli  per  l'educazione  della  gioventù.  1  fratelli  Zossima  di  Jànina  nel!'  Epiro, 
legarono  a  principio  100,000  rubli  per  l' istruzione  de'  figli  di  Greci,  morti 
nella  difesa  della  fede  e  della  patria,  e  quindi  una  raccolta  di  medaglie  rare 
e  preziose,  e  una  biblioteca  di  14,000  volumi,  finalmente  un  milione  di 
dracme  destinato  agli  stabilimenti  d'istruzióne  e  beneficenza  di  Jànina.  Gio- 
vanni Pozos  del  Peloponneso  legò  100,000  rubli  per  l'educazione  de'  fanciulli 
greci;  Nicola  Kritskis  delia  Tessaglia,  legò  alla  nazione  100,0)0  rubli,  p<.T- 
chò  fossero  istruiti  con  gFinteressi  di  tal  somma,  5  fanciulli,  due  di  Volo,  uno 
di  Hydra,  uno  di  Spetzia  e  uno  del  PeIoplmne^o  ;  Costantino  Bellios  di  Mace- 
donia, legò  30,000  fiorini,  afiinchè  con  l'interesse  di  essi  fosse  istruito  qual- 
che giovane  ipacedone;  Cristo  Sallononis  di  Macedonia,  legò  2  mila  fiurìDi 
oliandosi,  perchè  l'interesse  di  essi  servisse  a  sussidiare  poveri  scolari;  Sofia 
KovastolT,  nata  Lascaris,  legò  h»0,000  rubli,  affinchè  l'interesse  servisse  per 
l'educazione  di  qualche  povera  fanciulla;  iiegina  Rongotti  dell'Epiro  lego 
10,000  fiorini,  affinchè  con  la  rendita  di  essi  fossero  istruiti  due  giovani 
nelle  arti;  Giovanni  Dombolìs  dell'Epiro,  morto  nel  1850,  legando  tutta  la 
sua  fortuna  alla  nazione  greca,  volle  che  le  sue  ricchezze  fossero  collocate  a 
interesse  alla  Banca  imperiale  di  Russia  fino  al  1900;  in  tale  epoca  esse 
saranno  trasportate  con  gl'interessi  in  Grecia,  ove  serviranno  a  fondare  e 
mantenere  una  nuova  Università,  che  si  chiamerà  di  Capo  d' Istria.  Si  assi- 
cura che  la  somma  già  incassata  fino  ad  oggi  arrivi  a  circa  un  milione  e 
200  mila  franchi. 

—  Ci  perviene  da  Londra  un  grazioso  volumetto  di  versi  benissimo  stam- 
pati presso  il  Cartwright.  L'autore  di  questa  raccolta  di  liriche,  che  vanao 
sotto  il  nome  di  Tragoudia  tòu  Vóunòu,  il  signor  Giovanni  D.  Loverdo, 
come  vi  si  mostra  ammiratore  studioso  del  grande  poeta  jonio  Dionisio  So* 
lomos,  cosi  lo  imita  assai  felicemente. 
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—  [{iceviamo  da  Costantinopoli  un  nuovo  periodico  letterario  settimanale, 
ÌDtitolato:  Euridiki,  in  lingua  greca.  Esso  è  destinato  alle  donne  e  tutto  ci  fa 
crelere  eh  esso  comprenda  assai  bene  Timportanza  del  compito  che  assunse. 
M  frct!  spesso  notare  come  una  delle  cu  use  che  rendono  così  difficile  ogni 
.^rio  progresso  da  stessa  osservazione  si  applica,  pur  troppo,  ad  altri  Stati) 
f  l'assenza  dello  sviluppo  intellettuale  presso  le  donne.  Come  ottimo  mezzo 
[nr  combattere  lo  stato  presente  è  opporgli  de*fatti;  V Euridice  si  propone  di 
u.n!re  e  «stantemente  Tesempio  con  la  t  oda  e  di  far  conosi-^re  alle  sue  let- 
tnci  U  vita  delle  signore  che  si  distinsero  nelle  lettere,  nelle  arti,  in  qual* 
^v^À  sfera  dell'attività  umana;  intanto^  per  la  massima:  à  tout  seigneur  toni 
k'uneur  intraprese  la  sua  serie  di  biografìe  di  donne  illustri^  con  uno  scriito 
'Diusiastioo  sopra  la  Dora  dlstria,  che  volle  e  seppe  conseguir  nelle  lettere 
quel  principato  al  quale  la  fortuna  l'aveva  inalzata  al  nascimento.  Il  nome 
(ìtl.iì  direurìce  del  nuovo  periodico,  Emilia  Leonzias,  è  una  guarentigia  suf- 
iidnte  d« Ila  serietà  con  cui  sarà  condotta  la  interessante  pubblicazione. 

—  Fra  le  varietà  dello  stesso  periodico,  troviamo  una  notizia  della  lettura 
falla  recenU^mente  al  Syllogos  greco  filologico  di  Costantinopoli  dal  sig.  Va- 
tìaJis,  direttore  del  Neologos^  innanzi  a  numerosa,  scelta  e  plaudente  assem- 
Med.  Lo  scritto  di  cui  il  Vafiadis  dava  lettura  era  una  memoria  della  prin- 
dfo's^a  Dora  d'Istria  sopra  il  Rdmfìyana.  Ed  ecco  in  qual  modo  lo  stesso 
Vatiadis,  direttore  del  Neologos,  nel  numero  del  i7  dicembre,  informa  su 
quella  solennità. 

<  Le  sedute  regolari  éeWHellinikos  philologikos  SuUogos,  risuscitato  dal- 
lincmlio,  incominciarono  lunedì.  In  tale  seduta  fu  letta  una  dotta  memoria 
^sull'epopea  deirindia  (il  Ràmàyana)  di  una  signora  amatissima  da  tutta  la 
Grecia,  Dora  d'Istria^  membro  onorario  del  Syllogos,  Annunciando  il  risor- 
giinento  del  principale  santuario  delle  muse  elleniche,  noi  abbiamo  la 
riva  compiacenza  di  poter  dire  ai  nostri  It'ttori  che  questo  secondo  periodo 
fu  inaugurato  splendidamente  con  relezione  a  membro  onorario  di  sua  san* 
lit)  il  patriarca  Gregorio,  nuova  prova  delle  tendenze  elevate  della  Chiesa 
oriodos^  e  della  sua  intima  unione  con  la  scienza  greca,  ch'essa  salvò  e  da 
cui  fu  salvata  in  mezzo  a  tanti  pericoli.  » 

"  Leggiamo  nella  Pandora  di  Atene  eh' è  uscito  VElhm'kon  Imerologion 
dell'anno  1872  compilato  da  Marino  P.  Vretos  e  pubblicato  a  Lipsia  dal  Bro- 
ckhaus. 

—  La  Revtsta  de  Espana  del  10  dicembre  comprende  le  seg^uenti  materie: 
I^  sxmolamento  e  V ammortizzazione  della  proprietà  civile  in  Inghilterra 
f  in  Francia  di  Francesco  di  Cardenas^  Le  arti  magiche'  e  la  divinazione 
nel  suolo  iberico  di  Giuseppe  Amador  de  los  Hios,  Sta  IH  sopra  la  conquista 
^"1!^.  Filippine  di  Vincenzo  Barrantes,  Lecclisse  del  sole  disi  22  dicembre^ 
Ina  siamone  nel  più  bello  dei  piamti  di  Tirso  Aguimana  de  Veca,  Rivista 
^tlio'ca  internaj  Rivista  politica  estera.  Notizie  letterarie^  Bollettino  bMio- 
grafico, 

—  Riceviamo  da  Madrid  una  serie  di  pubblicazioni  sommamente  intere&- 
>aiìti  dovute  all'abile  penna  dello  storico  e  antropologo  Don  Francesco  Maria 
Tubino.  Quest'operoso  e  valente  scrittore  possiede  assai  bene  il  talento  della 
niooografia;  il  culto  intelligente  ch'egli  professa  alle  arti  belle  gli  diede  la 
mirabile  attitudine  di  dare  a'suoi  trattati  la  lucida  evidenza  d'un  quadro.  I 
^f^'getti  ch'egli  elegge  sono  spagnuoli,  e  gli  olTrono  agio  non  solo  a  trattarli 
<^jQ  molta  conoscenza  di  causa,  ma  ad  illuminarli  dì  nuova  luce,  cosi  che  le 
^ue  opere  per  gli  studiosi  stranieri  offrono  spesso  materiali  preziosi  ;  ma  il 
Tubino  studiando  la  Spagna,  ha  saputo  mettere  a  profitto  le  molte  cognizioni 
''^  '^li  ha  intorno  all'arte,  alla  letteratura  e  alla  scienza  degli  altri  stati  civili 
d'Europa. 

Le  sue  eleganti  e  dotte  monografìe  sopra  il  Murillo  e  sopra  Paolo  Céspcs 
^^7  (quest'ultima  premiata  dall'accademia  reale  di  Belle   Arti)  nelle  quali^ 
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oltre  alle  notizie  storiche,  sono  meritevoli  di  studio  le  considerazioni  che  ' 
l'autore  fa  sulla  storia  deirarte,  il  bel  saggio  critico  sul  Don  Chisciotte,  le 
ricerche  sulla  storia  di  Gibelterra  che  giustamente  la  Spagna  vorrebbe  riven- 
dicare a  sé  stessa,  e  1  notevolissimi  Estudios  prehistoricof  provano,  come 
la  dottrina  e  ringegno  così  il  gusto  artistico  dello  scrittore,  nel  quale  poi  è 
ancora  singolarmente  lodevole  la  temperanza  del  linguaggio  in  ogni  questione 
ch*egli  imprende  a  trattare. 

—  È  uscito  a  Madrid  uno  studio  di  Antonio  Remerò  Ortìz  sopra  La  IH- 
teraiura  portoghese  nel  secolo  decimonono.  Ce  lo  procureremo,  e,  se  interes- 
sante, come  il  nome  dell'  autore  ci  fa  sperare^  lo  daremo  tradotto  ai  nostri 
lettori. 

—  Il  numero  del  13  dicembre  del  Viestnik  Evropy  di  Pietroburgo  con- 
tiene le  seguenti  materie  :  //  principio  della  monarchia  in  Russia  di  Kosu- 
marofT,  Tradizioni  del  Volga  (in  versi)  di  N.  A.  Wrozky,  //  commercia 
russo  ed  i  suoi  bisogni  di  W.  I.  VesniakofT,  La  mendicante  sul  potile  (versi) 
di  W.  P.  Burenine,  Fisiologia  vegetale  di  I.  M.  Secionoff,  Schizzi  del  luotì- 
mento  sociale  sotto  il  regno  di  Alessandro  I  di  A.  N.  Pipin,  Alessandro 
Humboldt  di  A.  S.,  Luigi  Bórne  di  E.  Utin,  La  Francia  e  V  Europa  nel- 
r esaltazione  al  trono  di  Napoleone  III  di  T.  T.,  Rivista  interna,  Rìcista 
estera.  Lettere  dalla  Svizzera  di  Ab.  Scm.^  Letterata' a  nuovissima,  D'bri 
mtovi,  Un  nuovo  quadro  di  Jacobi  air  Accademia  di  Belle  Arti. 

—  Riceviamo  il  primo  foglio  del  testo  delia  Tdittirhja-Samhilà  che  vedrà, 
per  cura  del  prof.  Weber,  la  luce  ne*  suoi  Indische  Studien.  Questo  foglia 
contiene  tutto  il  primo  capitolo  (prapàthaka)  e  una  parta  del  secondo  del 
primo  libro^  con  opportune  note  intese  ad  agevolare  la  distinzione  de^i 
elementi  che  la  grafia  del  testo  ha  riuniti  Noi  attendiamo  con  grande  im- 
pazienza, il  compimento  di  questa  pubblicazione,  che  sarà  per  i  cultori  degli 
studi  vedici,  tenuto  conto  del  diverso  valore  da'  due  testi,  de  la  stessa  utilità 
pratica  dell'  edizione  in  caratteri  latini  del  testo  del  Rigveda  compiuta  negli 
stessi  Indische  Studien  dal  prof.  Aufrech. 

—  Abbiamo  ricevuto  dalla  Germania  un  nobile  appello  firmato  dai  princi- 
pali bibliotecari,  editori  e  librai  tedeschi,  col  quale  s  invitano  i  dotti,  qutflli 
particolarmente  che  s'occupano  di  studii  storici,  a  contribuire  con  donazioni 
di  libro  0  danaro  a  ricostituire  la  biblioteca  slorica  di  Strasburgo  incendiata 
neir  ultimo  ])ombardamento.  Noi,  per  parte  nostra,  rinnoviamo  lo  stesso 
appello  ai  dotti  italiani,  e  ci  ofTriamo  di  buon  animo  a  servire  di  mediatori 
a  quest'opera  d' internazionale  e  civile  beneficenza. 

—  L'investimento  di  Parigi,  per  parte  dei  Prussiani,  arrestò  in  quella 
città,  fra  l'altre,  l'edizione  di  due  opere  molto  attese  nel  mondo  degli  india- 
nisti, il  secondo  volume  dell'Uttarakànda  (12^  della  edizione  del  Rama  vana)  di 
Gaspare  Gorresio,  e  il  terzo  volume  della  storia  della  letteratura  Hindi  e 
Hindustani  di  Garcin  de  Tassy. 

•^  In  Inghilterra  sarà  in  quest'anno  (1871)  celebrato  il  centenario  del 
nascimento  di  Walter  Scott. 

—  L*  Athenaeum  d' ieri  (31  dicembre)  reca  le  seguenti  rassearne  annue: 
sulla  letteratura  tedesca  del  proT  Zimmermann  di  Vienna,  sulla  france^,  di 
Gustavo  Masson,  suU'  ungherese  del  prof.  Vamb<^ry  di  Pesth,  sulla  russa  di 
E.  Schuyler  di  Pietroburgo,  sulla  spagnuola  di  F.  W.  Cosens,  membro  cor- 
rispondente dell'Accademia  reale  spagnuola  di  storia  ;  suU'  italiana  di  un  col- 
laboratore ordinario  ùeiV  Athenaewn.  Nel  nostro  fascicolo  del  1®  febbraio  re- 
cheremo tradotte  tutte  queste  interessanti  rassegne. 
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CORRISPONDENZE 


Padova,  18  decembre  1870. 

Comincerò  questa  volta  a  darvi  alcune  notizie  suiristruzione  elemen- 
tare: tema  sempre  importante,  tanto  più  ora  che  pare  si  pensi  daddo- 
vero  a  promuoverla,  introducendovi  Tobbligatorietà,  Dalla  relazione  del 
provveditore  A.  Salvoni  apparisce  che  nel  decorso  anno  scolastico  vi 
erano  nella  provincia  250  scuole  maschili  e  167  femminili,  di  cui  17  mi- 
ste. Di  questo  418  scuole,  10  arrivano  sino  alla  quarta  classe  inclusive, 
10  sino  alla  terza,  22  hanno  due  classi,  e  le  rimanenti  una  classe  unica. 
La  media  degli  stipendi  dei  maestri  è  di  lire  636.  92,  delle  maestre  di 
lire  462.  03.  La  spesa  totale  per  l'istruzione  elementare,  sostenuta  dai 
varii  comuni  della  provincia  è  di  lire  374,157.  20.  Alle  scuole  pubbliche 
pei  fanciulli,  devonsi  aggiungere  128  scuole  serali  per  adulti  e  62  scuole 
festive  per  adulte,  22  scuole  private  maschili  e  64  femminili;  più  3  asili 
infantili.  La  fì*equenza  potete  desumerla  dal  seguente  specchietto: 

Nelle  250  scuole  elementari  maschili  pubbliche  .    15,442 
Nelle  22  scuole  elementari  maschili  private    .    .        471 

Totale  dei  maschi  dai  6  ai  12  anni  15,903 

Nelle  168  scuole   elementari  femminili  pubbliche      8,812 
Nelle  64  scuole  elementari  femminili  private.,    .      1,431 

Totale  delle  femmine  dai  6  ai  12  anni  10,243 

Totale  degli  alunni  dei  due  sessi  dai  6  ai  12  anni  26,146 

Adulti  e  adulte  delle  scuole  serali  e  festive    .    .  9,880 

Totale  degli  individui  che  fluiscono  deiristruzione  "" 

elementare, 36,026 

Chiuderò  questi  brevi  cenni  colle  confortanti  parole,  con  cui  il  Sal- 
voni pone  termine  alla  sua  relazione: 

«  Se  fosse  in  vigore  non  solo,  ma  in  tutta  la  pienezza  del  più  ener- 
«  gico  sviluppo  applicata  a  questa  provincia  la  legge  dell'istruzione  ob- 
«  bligatòria  che  computa  dai  3ai3  l|2i  nati  ogni  anno  sul  cento,  e  che 
«  nel  periodo  tra  i  6  e  i  12  anni  obbliga  ogni  bambino  a  frequentare  in 
«  media  per  tre  anni  la  scuola,  la  provincia  di  Padova  dovrebbe  alle 
«  scuole  una  frequenza  dLnon  oltre  i  trentamila  alunni.  Ora  se  questa 
«  provincia  in  questi  soli  due  o  tre  anni  dairincipiente  suo  riorgana- 
«  mento,  senza  pressura  di  legge  sulle  famiglie,  presenta  già  raccolti 
«  nelle  sue  scuole  oltre  a  26  mila  bimbi  tra  i  6  e  i  12  anni,  senza 
«  tener  conto  dei  10  mila  che  dell'istruzione  elementare  a  oltrepassata 
«  età  fruiscono  il  beneficio,  credo  che  pur  tutti  voi  sarete  con  me  per- 
«  suasi  che  ben  ha  diritto  la  provincia  di  Padova  a  compiacersi  di 
«  so  e  ad  essere  per  questo  lato  annoverata  fra  le  poche  più  progredite 
«  Provincie  d'ItaUa.  » 
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Le  pubblicazioni  di  questo  semestre  si  riducono,  come  il  solito  ad 
opuscoli.  Poiché  di  alcune  di  esse  fu  già  parlato  da  altri  scrittori  della 
Rivista  Europea^  così  vi  accennerò  le  principali  delle  rimanenti,  fei^ 
mandomi  su  alcuna  che  presenti  maggiore  importanza.  Principio  colle 
cose  inedite.  «  Lettere  inedite  di  donne  illustri  italiane  dei  secoli  XY 
e  XVI  »  (tip.  del  Seminario).  Sono  tre  lettere  di  Clarice  Ridolfi-Altoviti. 
Maria  Strozzi-Ridolfl,  Antonia  dell'Opere-Scala,  stampate  per  nozze  dal 
prof.  P.  Ferrato.  Il  quale  è  anche  editore  di  <  tre  novelle  inedite  di 
Pietro  Fortini,  senese  »  (tip.  Penadaì.  Documenti  storici  sono  la  «  re- 
latione  dell'illustre  signor  Anzolo  Correr  ritornato  di  podestà  di  Pado- 
va, presentata  et  letta  adì  8  marzo  1611  neireccell.  Collegio  «  (tip  Po- 
nada)  e  le  «  Lettere  Inedite  di  Andrea  Memmo  e  di  Domenico  Carato 
sui  lavori  del  Prato  della  Valle  »  (tip.  Prosperini).  Del  defunto  conte 
Teodoro  Zacco  fìirono  pubblicati  i  due  opuscoli  seguenti,  «  Ricerche 
storiche  di  costumi  nel  vestire  »  (tip.  Prosperini)  e  «  La  scuoia  musi- 
cale italiana  nel  XIX  secolo,  memoria  scritta  per  TAccademia  di  Boro- 
lenta  (,tip.  Sacchetto).  Dal  prof.  Davide  Samuel  Luzzato  fìi  stampata  la 
«  Introduzione  critica  ed  ermeneutica  al  Pentateuco,  scritta  nell'anno  18;.^: 
opera  postuma  »  (tip.  Sacchetto.,  lavoro  che  tornerà  gradito  a  tutti 
quelli  che  s'occupano  di  studii  semìtici. 

Altri  opuscoli  di  vario  genere  sono  la  <  Lettera  del  sacerdote  Cesare 
Cavattoni  sugli  studi  del  cavaliere  Anton  Mario  Lorgna  intorno  all'istmo 
di  Suez  »  (tip.  Seminario^  ove  sono  riportate  alcune  note,  che  dimo- 
strano come  il  celebre  matematico  ed  idraulico  veronese  (n.  17:i5  m.  1796) 
volgeva  la  mente  al  grandioso  disegno,  testé  attuato;  «  Le  rogazìoni di 
maggio  nel  comune  di  Asiago,  dell'abate  prof.  Modesto  Boriato  »  (tipo- 
grafia Salminì;  «Francesco  Burlamacchi »  dramma  storico  in  4  atti  di 
Domenico  Pavan  »  (tip.  Salmin);  «  Considerazioni  sullo  svolgimento  sto- 
rico amministrativo  della  beneficenza  nelle  città  di  Venezia,  Verona  e 
Padova,  per  F.  Bagatta  »  (tip.  Seminario  ;  «  Del  traforo  delle  Alpi  Co- 
zie  dal  1  gennaio  1869  al  31  marzo  1870  e  di  alcune  questioni  ad  es.^o 
relative,  memoria  dell'ing.  Antonio  Favaro  »  (tip.  Randi,  estratto  daiHi 
Atti  della  R.  Accademia  di  Padova):  «  Del  nob.  Francesco  comm.  Ca- 
•  merata,  commemorazione  di  Giovanni  Gorairato  »  (tip.  Penada);  <  Della 
chirurgia  in  Italia  dagli  ultimi  anni  del  secolo  scorso  fino  al  presente. 
commentario  del  prof.  Alfonso  Corradi,  introduzione  »  (tip.  Prosperini  ; 
«  Critica  e  teorica  delle  scienze  antropologiche  per  Olinto  Grandesso- 
Silvestri  »  (tip.  Prosperini);  «  A  Venezia,  carme  di  Rosa  Piazza  »  tip. 
Salmin);  <  Il  lago  di  Zurigo,  ode  di  Klopstock  trad.  da  G  Zanella» 
(tip.  Prosperini);  «  Traduzioni  da  Heine  di  K urico  Salvagnini  »  (tipografia 
Prosperini). 

Un  alunno  di  questo  Seminario  storico-filologico,  il  dottore  Giuseppe 
Caumo  pubblicò  a  Firenze  una  dissertazione  sìi\  tema  tanto  discuss^j. 
«  Della  condizione  dei  Romani  vinti  dai  Longobardi  »  (tip.  Civelli),  de- 
dicandola al  suo  maestro,  prof.  G.  de  Leva.  L'  autore,  servendosi  di 
tutti  i  più  recenti  lavori,  riassume  molto  bene  le  idee  di  Bethmann-Heli- 
v^eg  e  aggiunge  qua  e  là  alcune  nuove  considerazioni  sue  proprie. 

Al  Seminario  stampano  una  ediiio  minor ,  ad  uso  delle  scuole  del 
«  Commento  cattolico  alla  Divina  commedia  »  del  sac.  Luigi  BennassuU 
Veditio  major  uscì  in  tre  volumi  in-8.  con  molte  tavole  a  Verona  (tip. 
Civelli)  dal  1864  al  68,  e,  benché  il  lavoro  non  sia  affatto  privo  di  me- 
rito, destò  un  certo  rumore  l'interpretazione  clericale  che  egli  dà  alia 
Divina  commedia  da  capo  a  fondo.  Ora  poi  è  rincarata  di  molto  la  dose 
nell'edizione  piccola,  essendo  persino  premesso  ad  ogni  canto  del  poema, 

indovinate  che? un  esercizio  spirituale!  Così  Dante  sarà  chiamat4), 

d'ora  in  poi,  S.  Alfonso  Maria  de'Liguori  ! 
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L'sciroDO  i  fascicoli  5,  6,  7  della  «  Letteratura  romana  >  del  Teuffel, 
iuta  dal  Favarettì,  e  il  fascicolo  11  del  II  tomo  del  »  Lexicon  >  del 
Comuiiai.  E  giacché  siamo  sul  latino,  devo  accennarvi  anche  il  <  Ma- 
ssaie di  un  metodo  comparativo  per  la  logica  struttura  delle  due  Un- 
;me  italiana  e  latina  del  prof.  Domenico  Pesavento  >  di  cui  uscì  testò  il 
fascicolo  8  che  giunge  alla  pagina  768.  Non  bisogna  aspettarsi  un  lavoro 
di  stilistica  sul  fki*e  di  quello  del  Naegelsbach  o  d'altri  tedeschi .  il  Pe- 
savento adopera  il  vecchio  metodo,  con  cui  s'insegnava  a  scrivere  il  la- 
tino nei  seminarii  :  pur  tuttavia  nel  suo  libro  è  raccolto  un  buon  mate- 
riale, attinto  dai  classici,  che  può  tornar  utile  a  chi  volesse  imprendere 
uo  opera  di  simil  genere  col  metodo  che  richiede  oggidì  il  progresso 
(Ii'i'li  studiì  classici. 

Non  occorre  ch'io  vi  parli  della  biografia  dol  conte  Cittadella-Vigo- 
darzere  scritta  dal  Tommaseo.  —  L'abate  Pietro  Mu^na  stampò  un  vo- 
luaic'tto  intitolato  «  Ricordo  di  Padova  ossia  la  Basilica  di  Sant'Antonio 
di  scritta  ed  illustrata  »  (tip.  Prosperini;,  compilato  con  diligenza  e  ac^ 
contezza. 

Lo  libro  che,  quantunque  di  piccola  mole,  merita  qualche  cenno  più  parti- 
colareggiato, è  quello  del  dottor  M.  Benvenisti.  «  Le  razze  umane  presenti  e 
preistoriche  studiate  specialmente  dal  lato  delle  anomalie  del  sistema 
Ta^colare  »  (pagine  76  in-8,  tip.  Prosperini.  Dalla  prevalenza  del  sistema 
recoso  in  modo  sproporzionato  nella  razza  negra,  del  linfatico-glando- 
I:ì:v  nella  mongolica,  e  dell'accumulamento  di  queste  due  predisposizioni 
aiorliose  nella  australiano-ottentotta,  nonché  dalla  somiglianza  della  con- 
lurDjazione  del  cranio  delle  razze  inferiori  a  quella  lasciata  negli  indivi- 
dui della  nostra  razza  dalle  malattie  psicopatico-epilettiche,  1' A.  giimgc 
alia  conclusione  che  la  sola  razza  caucasica,  in  cui  predomina  il  sistema 
arenoso,  è  fisiologica^  mentre  le  altre  tre  razze  principali,  sebbene 
appartenenti  al  medesimo  archetipo,  sono  non  solo  inferiori,  ma  anche 
ri>petto  alla  prima,  patologiche.  Io  sono  affatto  profano  agli  studii  me- 
dici: contuttociò  ho  letto  con  molto  interesse  questo  importante  lavoro, 
di  cui  si  potrà  occupare  più  di  proposito  la  Rivista  antropologica,  che 
si3ti>  essere  per  pubblicarsi  dall'illustre  Mantegazza. 

L'università  fu  inaugurata  quest'anno  dal  professore  di  chirurgia  Fran- 
''esoo  Marzolo  con  un  discorso  uscito  alla  luce  coi  tipi  Sacchetto,  che 
p<3rta  per  titolo  «  Lavora  e  confida  in  te  stesso.  »  Si  ivede  che  l'oratore 
la  voiuio  piuttosto  destare  Tamore  al  lavoro  e  all'operosità  individuale 
cbe  non  trattare  un  tema  veramente  scientifico. 

Non  ho  ancora  esaminato  il  primo  volume  del  «  Trattato  di  matema- 
tica teoretica  ed  applicata  »  di  P.  Cordenons  (tip.  Salmin),  né  1'  «  Odierno 
iiiJirizzo  della  filosofia  del  diritto  »  del  prof.  Antonio  Cavagnari,  di  cui 
^  parlerò  in  altra  mia, 

Alessandro  de  Colle. 
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Atene,  il  16  novembre  1870. 

tPommarioi  Scoperta  —  Confronto  fra  i  difensori  della  patria  in  Grecia  e  in  Francia  — 
La  relasione  del  ministro  Deligiorgis  sul  brigantaggio  in  Grecia.  —  Simpatia  dei  Greci 
per  la  Francia  —  Dante  in  rumeno  —  Nuovi  giornali  rumeni  —  I  bulgari  e  la  «que- 
stione della  loro  chiesa  —  La  questione  della  chiesa  armena  —  Giornali  armeni  — 
Avvenire  de^i  armeni  —  I  patrioti  eccessivi  —  Le  naiionaJita  della  penisola  orientale^ 
Consigli    ai  Rumeni  —  I  negozianti  greci  —  Le  strade  ferrate  in  Grecia. 

Fra  grindividui  dei  quali  furono  alle  Tuileries  scoperti  i  nomi  dalla 
lista  degli  agenti  segreti  del  governo  imperiale,  notai  ne'giornali  fran- 
cesi il  nome  d*  uno  scrittore  che,  dopo  esser  venuto  in  Creta  come  filel- 
leno, pubblicò  di  poi  un  grosso  volume  contro  gli  intrepidi  e  sfortunati 
Cretesi.  Decisamente,  i  successi  di  Fallmerayer  fanno  pochissimo  onore 
al  loro  triste  maestro,  e  sembrano  volere,  in  ogni  modo,  provare  che 
lo  strano  loro  zelo  contro  la  Grecia  ha  per  principio  motivi  assai  poco 
disinteressati. 

Un  doloroso  esperimento  insegna  sempre  più  ai  Francesi,  quanto  essi 
abbiano  avuto  torto  accettando  le  più  sospette  testimonianze  sopra  Tin- 
surrezione  cretese  e  quanto  sia  difficile  il  resistere  a  una  invasione, 
quando  si  ha  da  fare  con  un  nemico  meglio  armato  e  più  numeroso. 
La  lunga  e  patriottica  resistenza  d'un  pugno  d'eroici  patrioti  contro 
le  forze  raccolte  dalla  Turchia  in  Europa,  in  Asia  e  in  Africa,  era,  se- 
condo la  stampa  francese,  un  fatto  «semplicissimo»  e  a  cui  non  si  dovea 
accordare  maggiore  attenzione  che  ai  minimi  incidenti  della  vita  pari- 
gina. I  ricordi  del  fine  dell'impero  di  Napoleone  I,  le  disastrose  inva- 
sioni degli  anni  1814  e  1815  avrebbero  dovuto  rendere  i  giornalieri 
parigini  più  equi  verso  gli  Elioni  che  morivano  per  l'indipendenza  del 
loro  paese.  L'invasione  del  1870  avrà  probabilmente  conseguenze  abba- 
stanza gravi,  perchè  non  ne  scompaia  in  Francia  così  presto  la  me- 
moria. In  generale,  gli  EUeni  dal  principio  del  secolo,  riuscirono  meglio 
de'  Francesi  de'quali  un  provveditore  veneziano  diceva,  dopo  la  battaglia 
di  Fomovo,  che  «essi  erano  più  che  uomini»  a  respingere  gli  attao^hi 
diretti  dallo  straniero  contro  il  loro  paese.  La  guerra  dell'indipendenza 
che  durò  tanti  anni  forma  un  notevole  contrasto  con  la  breve  campagna 
del  1814,  col  pànico  che  tenne  dietro  a  Waterloo,  con  lo  strano  spet- 
tacolo che  ha  spesso  presentato  la  campagna  del  1870.  La  lotta  accanita 
de'  Cretesi  fa  ben  più  onore  ai  loro  bravi  capitani  che  le  battaglie  nelle 
quali  i  generali  di  Napoleone  III  si  mostrarono  tanto  inferiori  in  scienza 
militare  e  in  personale  energia  agli  uomini  di  guerra  che  diri*fono  ^li 
eserciti  di  Guglielmo  I  «ministro  di  Dio»  senza  alcun  dubbio  (egli  per 
lo  meno  non  si  stanca  di  afTermarlo)  ma  che  non  ha  dimenticato  che  il 
più  celebre  degli  amici  di  Federico  II  pensava  che  la  provvidenza  era 
per  lo  più  dalla  parte  <dei  grandi  battaglioni».  L'eroismo  dei  difensori 
d'Arkadion,  martiri  volontarii  della  patria,  non  rassomiglia  di  certo  in 
nulla  alla  consumata  prudenza  di  quelli  che  capitolarono  a  Sèdan  e  a 
Metz  (l'imprendibile!),  abbandonando  al  nemico  fucili,  cannoni  e  aquile 
per  andare  a  continuare  nella  cattività  una  esistenza  senza  onore  e  senza 
gloria^ 

Il  rapimento  del  deputato  di  Livadia,  signor  Filonos  e  del  signor  Leo- 
nardidis,  avvocato  di  questa  città,  richiamò  l'attenzione  sulla  questione 
romana  del  banditismo,  da  cui  gli  avvenimenti  di  Francia  avevano  in 
questi  ultimi  tempi  allontanata  la  pubblica  attenzione.  Non  pare  che  il 
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3Giiistero  intenda  0)  lasciar  dimenticare  al  paese  i  pericoli  che  una  tale 
questione  paò  far  correre  alla  sua  dignità  e  alla  sua  sicurezza,  e  il 
signor  Deiigiorgis  rivolse  ed  Re  un  indirizzo  speciale  sopra  una  que- 
stione così  ardente  Questa  relazione  sì  propone  di  far  conoscere  la 
situazione  delle  cose,  senza  che  il  Ministro  s'interdica  d'esporre  il  suo 
proprio  avviso  sulle  cagioni  del  banditismo  e  sopra  i  mezzi  di  render- 
sene ragione  quanto  prima. 

«Sire,  dice  la  relazione,  la  sicurezza  pubblica  dev'essere,  ftior  d'ogni 
dubbio,  una  delle  principali  sollecitudini  de'governi,  che  mantenej^la  e 
goderne  è  il  primo  scopo  della  società.  Ma  raggiungere  tale  scopo  è 
presso  di  noi  ardua  cosa,  por  le  difficoltà  smisurate  contro  le  quali  ab- 
biamo a  lottare.  Il  difetto  dei  mezzi  di  comunicazione,  la  scarsità  della 
popolazione,  la  vita  nomade  dei  pastori  e  lo  stato  delle  frontiere  setten- 
trionali del  regno  sono  le  principali  difficoltà,  mentre  sono,  al  tempo 
stesso,  le  cagioni  essenziali  del  brigantaggio  nella  Grecia  continentale.» 

Il  ministro  pone  quindi  una  fondatissima  distinzione  fra  la  Grecia 
cuntinentale  (Eliade;  e  la  Grecia  peninsulare  i Peloponneso).  Mentre  da 
voi  l'Italia  continentale  (la  grande  valle  del  Po»  non  soffre  che  dei 
delitti  ordinarii,  e  il  brigantaggio  si  rifugia  soltanto  nelTItalia  penin- 
<o!are,  il  contrario  accade  nel  regno  ellenico.  Nel  Peloponneso,  si  la- 
menta specialmente  l'eccesso  dei  delitti  comuni,  del  perturbato  ordine 
pubblico  cagionato  dal  gran  numero  di  atti  criminosi.  Così,  nella  no- 
niarchia  (prefettura)  d'Argolide,  sopra  12  individui  arrestati,  soli  due 
erdno  colpevoli  di  brigantaggio;  nella  noraarchia  d'Arcadia,  ven'erano  3 
Sopra  40;  neUa  nomarchia  d'Acaia  e  d'Elide  se  ne  contavano  8  su  59; 
Dvila  nomarchia  di  Laconia,  8  su  70,  nella  nomarchia  di  Messenia,  16 
su  122.  <  Ecco,  prosegue  il  presidente  del  Consiglio,  le  cagioni  e  le  diffl- 
^^'^Ita  che  impediscono  l'esistenza  d*una  completa  sicurezza.  Ma,  come 
pi\is?o  gl'individui,  anche  nella  società,  a  misura  che  il  tempo  passa, 
le  cause  principali  riescono  difficili  a  discernersi,  e  le  indisposizioni  a 
principio  più  lievi  degenerano  a  poco  a  poco  in  malattie  e  in  piaghe 
pv^icolose.  Ecco  in  qual  modo  molti  oggi  sono  indotti  in  errore  sulle 
ca:zioni  che  esercitarono  presso  di  noi  una  influenza  sfavorevole  sulla 
pubblica  sicurezza;  ecco  in  qual  modo  tutta  l'amministrazione  trovasi 
paralizzata;  ecco  in  qual  modo  non  saprebbesl  rialzare  e  guarentire  la 
pubblica  sicurezza  contro  ogni  attacco  senza  rialzar  l'amministrazione 
medesima  e  fare  scomparire  completamente  le  principali  cagioni  che 
generarono  lo  stato  attuale  delle  cose. 

<Ck)sì,  secondo  il  mio  convincimento,  o  Sire,  la  questione  della  pubblica 
sicurezza  è  una  questione  d'amministrazione  e  specialmente  una  que- 
Mione  di  finanze.  Se  l'amministrazione  ha  per  baso  e  come  punto 
dì  partenza  la  legge,  e  se  le  finanze  sono  migliorate,  io  son  persuaso 
che  ogni  altro  ostacolo,  per  quanto  serio,  scomparirà.  Ed  io  spero  che 
in  breve  riuscirà  evidente  che  il  brigintaggio  esercitò  una  influenza 
soltanto  passeggiera  sul  paese  che  infesta  quasi  senza  interruzione  e 
che  non  ha  potuto  alterar  punto  il  carattere  e  le  virtù  delle  popola- 
ziunì.  Frattanto,  chiamati  al  potere,  il  primo  nostro  dovere  doveva 
ei^sere  la  persecuzione  dei  briganti  e  dei  contumaci.  Il  21  luglio  di 
quest'anno  noi  trovammo  177  briganti  posti  fuori  della  legge  e  2387 
conttunaci  nel  Peloponneso 

Dopo  aver  noverate  le  bande,  il  signor  Deiigiorgis  aggiugne   questa 


.  'Il  11  telegrafo  ci  recò,  in  questo  mese,  la  notisia  di  un  bqoto  mutamento  di  Ministero 
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osservazione  essenziale,  che  i  sette  decimi  delle  bande  si  trovavano 
vicine  alle  frontiere  sul  territorio  ottomano.  La  vicinanza  della  Turchia 
ove  la  sicurezza  pubblica  è  ben  lungi  dall'essere  così  luminosa  come 
lo  dicono  i  fogli  di  Vienna  e  Londra,  permettendo  ai  banditi  d'orga- 
nizzar pacificamente  le  loro  spedizioni  e  di  contare  sopra  un  rifugio,  il 
governo  ellenico  dovette  stabilire  tre  comandi  militari  nelle  nomarchie 
limitrofe.  Ma  dice  la  relazione,  la  fkcilità  con  cui  i  briganti  possono 
riAigiarsi  sul  territorio  ottomano  neutralizza  ogni  inseguimento  e  n 
disarma.  Dal  territorio  ottomano  essi  sorvegliano  il  nostro  paese,  apiando 
i  movimenti  delle  truppe  e  degli  abitanti,  e  appena  trovano  il  moment  o 
propizio  piombano  a  predare  e  a  for  ricatti.  L'inseguimento  diviene 
per  tal  modo  impossibile  e  noi  siamo  obbligati  a  trattenere  sulla  fron- 
tiera un  gran  numero  di  posti  militari  e  quasi  tutto  T esercito  della 
Grecia  continentale  in  colonne  mobili,  a  fine  di  liberarci  da  tali  inva- 
sioni. Malgrado  tutto  ciò,  noi  non  possiamo  godere  d'alcuna  sicurezza, 
a  motivo  della  facilità  che  procurano  ai  briganti  la  distesa  della  fron- 
tiera e  la  loro  sicurezza  sul  territorio  straniero,  onde  ci  possono  recar 
danno  continuo. 

Egli  è  cosi  che  40  briganti  raccolti  in  banda  riuscirono  a  lanciarci 
dal  territorio  ottomano  sul  nostro  e  a  piombare  nella  notte  del  28  al  '2^ 
agosto  passato  negli  armenti  del  pastore  Gavanako,  ove  uccisero  dne 
pastori  e  ne  ferirono  un  altro.  Quest'atto  brigantesco  avvenne  sul  no- 
stro territorio,  ma  vicinissimo  ai  posti  di  guardia  ottomana,  cioè  al 
territorio  ottomano,  ne' dintorni  del  luogo  detto  Zacharaki-Vryssi.  M 
modo  medesimo,  altri  briganti,  partiti  dal  territorio  ottomano,  piom- 
barono sopra  un  posto  di  pastori  vicinissimo  alla  frontiera,  nel  coinuno 
Agréon,  nel  distretto  di  Eurytania,  e  rapirono  il  figlio  del  pastore,  di 
soli  otto  anni  al  di  là  delle  nostre  frontiere. 

U  nove  settembre  «  tre  bande  entrarono  nella  Grecia  occidentale,  e 
tre  altre  nella  Grecia  orientale,  composta,  in  tutto,  di  60  briganti:  Il  U 
settembre  un'altra  banda  di  40  briganti  entrò  pure  nei  comuni  occi- 
dentali della  Ftiotide.  Le  colonne  mobili  si  recarono  tosto  sulle  Inro 
tracce,  e  diedero  loro  la  caccia.  La  prima  di  tali  bande  si  avanzò  fino 
al  luogo  detto  Bo^danaki  nella  Locride.  Ma  le  altre  bande  non  si  avan- 
zarono al  di  là  dei  comuni  occidentali.  Essendo  state  circondate  dap- 
presso, esse  rientrarono  nel  territori/)  ottomano,  ove  le  iiiseguonì 
colonne  mobili  e  abitanti  del  comune  di  Macrakomi,  condotti  dal  loro 
sindaco.  La  prima  di  tali  bande  è  ancora  inseguita.  » 

I  due  terzi  dell'esercito  dovendo  sorvegliare  la  frontiera  ottomana, 
per  impedire  alle  bande  l'invasione  della  Grecia  continentale,  le  forze 
dello  stato  sono  giudicate  insufficienti  dal  signor  Deligiorgis  per  man- 
tenere la  sicurezza  all'interno. 

Frattanto  egli  enumera  i  banditi  e  contumaci  che  furono  uccisi  o 
arrestati  ne' mesi  di  luglio^  agosto  e  settembre. 

Ecco  le  conclusioni  della  relazione  del  signor  Del'giorgis.  LMntercs?e 
della  pubblica  sicurezza  nella  Grecia  continentale  ci  obbligò  a  parecchie 
misure,  che  io  non  mi  propongo  di  trattare  in  questa  relazione.  Io  ebtn 
già  l'onore  di  trattenere  Vostra  Maestà  a  Corfù  intorno  al  maggior  nu- 
mero di  tali  misure,  riservandomi  di  comunicarle  le  rimanenti,  dopo  il 
suo  ritorno  nella  capitale.  Gonchiudendo,  io  non  posso  non  deplorare  la 
trista  necessità  nella  quale  ci  troviamo  di  comba^ttere  con  simili  nemici 
del  paese  e  di  consumare  le  nostre  forze  unicamente  per  difendere  la  pub- 
blica sicurezza,  questa  prima  delle  necessità,  mentre  la  società  ellenica, 
quantunque  privata  quasi  costantemente  di  tale  sicurezza,  progredisce  per 
ogni  riguardo.  Giova  pur  tuttavia  che  ci  liberiamo  da  un  simile  Pa- 
gello con  ogni  mezzo  possibile.  In   tale  convincimento  noi   ricorremmo 
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a  misure  straordinarie,  ma  che  sono  giustificate  dalle  continue  perdite 
che  il  nostro  paese  subisce  de'  suoi  interessi  morali  e  materiali,  e  poi- 
ché la  sicurezza  pubblica  è  carissima  a  tutti  i  cittadini,  noi  amiamo  ere- 
àiiì  che  sai^emo  da  tutti  secondati  in  questo  compito.  È  allora  che  si 
putrà  aver  la  forza  necessaria  per  ottenere  un  simile  risultato  e  la  spe- 
ranza d'un  ristabilimento  fermo  e  durevole  della  pubblica  sicurezza. 

<  Se  Messenia  piange.  Sparta  non  ride  »  —  Le  ardite  imprese  di  qual- 
che brigante  sono  ben  lungi  del  produrre  i  mali  cagionati  alla  civiltà 
daila  guerra  spaventevole  che  insanguina  TOcci dente.  Un  giornale  d'Atene 
pubblica  un  appello  che  ha  per  iscopo  di  stabilire  che,  se  gli  Elioni  ora 
ion  deboli,  possedono  tuttavia  «  i  due  grandi  sentimenti  umani  la  rico- 
nuscenza  e  l'umanità.  ><  Elleni,  dice  l'appello,  la  patria  dello  storico 
della  rigenerazione  ellenica,  Pouqueville,  del  grande  filelleno  Chateau- 
lria.ìtl,  del  colonnello  Fabvier,  che  primo  ordinò  in  Grecia  un  esercito 
iViTolare,  nella  sacra  lotta  del  18:^1  e  difese  le  mura  dell'Acropoli, 
d'[  venerale  Maison,  che,  con  25,000  ft^ncesi  cacciò  Ibrahìm,  la  patria 
di  Ke  Carlo  che  offerse  24  milioni  per  l'esercito  e  la  flotta  della 
Onria,  la  patria  finalmente  di  Giulio  Favre,  che  difese  cosi  bene 
la  Giusa  greca,  è  ora  in  pericolo  ».  L'autore  dell'appello  invita  gli 
alitanti  del  regno  a  soccorrere  le  vittime  dell'invasione,  seguendo  l'esem- 
pio dei  loro  ricchi  compatrioti  di  Marsiglia  e  di  Lione  che  «  incomin- 
ciarono già  a  manifestare  la  riconoscenza  dogli  EUeni  »  Voi  sapete  che  il 
stnerale  Garibaldi  fa  valere  analoghe  ragioni  in  favore  dei  fì^ncesi  nella 
Htofa  ch'egli  indirizzò  agli  Elioni,  ai  quali  egli  ih  travedere  nel- 
l'avvenire una  campagna  nelle  provincie  gi^eche  rimaste  al  sultano,  per 
invitarli  a  seguire  la  sua  bandiera. 

Analoghe  considerazioni  mossero,  senza  dubbio,  il  governo  greco  a 
riconoscere  la  repubblica  francese.  Il  governo  rumeno  non  mostrò  il 
njt^esioio  ardore  di  stringere  relazioni  ufiìciali  con  una  repubblica.  La 
(ìvecìà  merita  lode  di  non  subordinare  le  esigenze  della  sua  politica  a 
eoa  siderazioni  buone  forse  per  i  tempi  del  sacro  romano  impero  (che, 
come  disse  Voltaire,  non  era  né  «sacro»  né  «romano»),  ma  che  non 
unno  più  nell'età  nostra.  La  Russia,  che  nessuno  vorrà  trovar  troppo 
rivoluzionaria,  non  va  forse  superba  della  sua  intimità  con  la  grande 
ripiiLblica  americana? 

K  egli  il  caso  di  conchiuderne,  con  un  giornale  di  Bucarest,  che  un 
cV'iTo  numero  dì  Rumeni  sarebbero  abbastanza  inclinati  a  sciogliere  i 
leirami  che  li  congiungono  con  la  famiglia  greco-latina  per  germaniz- 
zar-si/  È  vero  che  gli  etnologi  tedeschi  afìfermano  i  Goti  esser  gli  stessi 
cli3  i  Goti  e  sareblxjix)  disposti  a  rassognafre  i  primi  abitanti  della  Dacia, 
Gr'ti  e  Daci,  fra  le  bionde  tribù  germaniche.  Ma  siffatte  teorie  fino  ad 
o?;;i  non  fecero  gran  breccia  in  Romania,  se  si  debba  giudicarne  dalla 
preferenza  che,  gli  ingegni  colti  continuano  ad  avere  per  la  letteratura 
gi^o-latina,  e  dal  poco  progresso  ch'essi  fanno  nello  studio  della  lette- 
ratura tedesca  pur  cosi  ricca.  Di  recente  ancora,  il  più  celebre  poeta 
rumeno,  Giovanni  Eliade  Radulesco  che  s'occupa  da  parecchio  tempo 
intorno  ad  una  sua  versione  in  lingua  rumena  della  Divina  Commedia, 
puWilicava  nel  Typographrd  roman,  foglio  bi-mensile  (1  octombrie, 
annui  1870)  la  traduzione  del  T'»  canto  doli'  Inferno  : 

Pape  Satan,  Pape  Satan,  Aleppe, 
Incepù  Pluton  cu  rauc'ai  voce. 
S'aquel  saviu  gentil  que  scià  tòte 

Spre-a  me  conforta  disse  «  Sa  nu'ti  pese 
De  frica,  quoci  puterea  que  ar'avó 
Nu'ti  va  putó  inchido  descinderea  quastai  roccie  »  ecc. 
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Poiché  Poccasione  mi  si  è  presentata  di  riparlarvi  di  letteratura  ru- 
mena, ho  a  segnalarvi  qualcne  nuovo  giornale:  il  Danubiul  a  Braila,, 
V  Impartialul  a  Galatz,  il  Romanul  Téran  e  la  Rivista  militara,  la 
Patria  (in  rumeno  e  bulgaro)  a  Bucarest.  La  pubblicazione  della  Patr'tO, 
fa  pensare  al  tempo  in  cui  Rumeni  e  Bulgari  fondavano  nella  valle  del 
Danubio,  fra  i  Balcani  e  i  Carpazii,  il  possente  regno  valaco-bulgaro. 

I  terribili  nomadi  finnici,  che  fecero  tremare  un  momento  la  penisola, 
elleno-traca,  rimasero  dapprima  indecisi  fra  Tinlluenza  Greca  e  1«*\  la^ 
tina;  ma  finirono  poi  col  voltarsi  dalla  parte  degli  slavi,  di  cui  adotta- 
rono la  lingua,  e  sembrano  aver  dimenticato  gli  splendidi  servigi  che 
rese  loro  la  civiltà  ellenica  (servigi  constatati  con  molta  precisione  lìa 
uno  scrittore  devoto  agli  slavi,  il  signor  Cipriano  Robert,  professore  À^ 
Collegio  di  Francia"»,  come  sembrano  aver  dimenticato  che  i  loro  avi 
appartenevano  alla  stessa  razza  che  i  Magiari.  Sia  a  cagione  delTiii- 
differenza  cosi  comune  ai  pastori  e  ai  contadini,  sia  per  una  ragion 
politica,  dicesi  qui  ch'essi  non  usino  rispettar  meglio  de'Turclii  i  monu- 
menti della  nostra  civiltà  ellenica,  e  che  gli  archeologi  non  hanno  a 
lodarsi  del  loro  contegno.  Una  prova  più  decisa  d'ostilità  è  T ardori? 
ch'essi  mettono  a  stabilire  una  chiesa  autonoma.  Questa  faccenda  dtli 
chiesa  burgara,  che  richiederebbe  un  lungo  sviluppo  per  essere  trattata 
convenientemente  è  seria  assai  ;  due  gravi  questioni  vi  si  trovano  ia 
conflitto.  Trattasi,  dicono  gli  Elioni,  di  sapere  se  un  governo  musuImaD»» 
può  strappare  un'intera  contrada  a  uno  de'patriarcati,  fra  1  quali  i 
concilii  ecumenici  divisero  il  mondo  cristiano. 

Convien  decidere,  osservano  i  Bulgari,  se  Costantinopoli  ha  il  diritto 
di  opporsi  come  Roma  alla  nazionalità  delle  chiese.  Il  patriarca  Doa 
sembra  disposto  a  sacrificare  i  diritti  de'concilii. 

La  Porta,  che  prese,  in  tale  conflitto,  la  parte  degli  slavi,  che  pur 
la  imbarazzano  tanto  a  motivo  del  loro  numero,  non  trova  punto  minori 
complicanze  nella  questione  armena  Gli  Armeni  uniti,  dopo  che  il  papa 
(quos  viilt  perdere,  Jupiter  deraentat),  volle  assolutamente  essere  intlil- 
libile,  malgrado  i  consigli  de' vescovi  più  intelligenti  e  illuminati, 
tendono  a  rompere  i  vincoli  che  li  tenevano  legati  al  patriarcato  di  Roma. 
Il  loro  patriarca  Hassum,  ricco  e  destro  prelato,  docile  strumento  di 
Pio  IX,  che  votò  con  ardore  per  l'infallibilità,  credenza  odiosa  al  suo 
gregge,  e,  in  generale,  ai  cristiani  d'oriente,  afferma  che  il  governo 
ottomano  non  ha  il  diritto  di  condiscendere  a  una  tale  separazione. 

Quantunque  questo  dissidio  imbarazzi  Sua  Altezza  non  meno  che  la 
questione  greco-bulgara,  essa  non  presenta  tuttavia  le  stesse  difficolta, 
e  nessun  osservatore  imparziale  vorrà  metterle  allo  stesso  livello  Gli 
Armeni  possono  dire  che  s'impone  loro  un  dogma  affatto  sconosciuto  ai 
padri  loro,  mentre  i  Bulgari  avanzano  solo  ragioni,  delle  quali  essi 
non  dissimulano  il  carattere  essenzialmente  politico,  non  parendo  loro 
punto  sospetto  d'eresia  il  patriarca  di  Costantinopoli. 

Roma  assorbita  dalla  sua  crociata  contro  il  liberalismo  europeo  e 
dal  desiderio  di  imporre  a  tutte  le  chiese,  alla  chiesa  gallicana,  come 
agli  indocili  teologi  della  Germania  meridionale,  il  cattolicismo  gesuitico 
riassunto  nel  sillabo,  Roma  non  si  accorse  che  lo  sviluppo  intellettuale 
degli  Armeni  le  susciterebbe  gravi  imbarazzi.  Ora,  questo  movimento 
è  attestato  dall'esistenza  sempre  più  florida  di  una  stampa  armena  in 
Europa  e  in  Asia. 

A  Costantinopoli,  il  Massis,  giornale  nazionale,  politico,  economico. 
che  si  pubblica  sei  volte  la  settimana  da  parecchi  anni,  è  diretto  da 
M.  Manzumó.  Nella  stessa  città,  si  può  citare  il  Pounch,  giornale  po- 
litico e  nazionale  (sei  volte  la  settimana),  il  Mégmona  giornale  politico 
(sei  volte  per  settimana),  il  Guiliguiya,  giornale  politico,   scientiflco  e 
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igienico,  il  Tamanag,  riyista  nazionale,  VErevag,  rivista  scientifica 
e  nazionale.  A  Smirne  gli  Armeni  pubblicano  V Archalous-aradiadan 
giornale  politico,  filologico  ed  economico  (due  volte  al  mese),  il  Djsaghih 
rivista  letteraria  nazionale  (due  volte  al  mese).  A  Gerusalemme,  il  Sion 
rivista  nazionale,  letteraria,  che  vede  la  luce  nel  convento  armeno  di 
San  Giacomo.  A  Isuikmid,  nell'Asia  minore  VHouys,  rivista  letteraria  e 
nazionale,  che  compare  una  volta  al  mese  nel  convento  di  Armaca.  A 
Tiflis,  Vffaigagan-Achkharch  rivista  letteraria  e  nazionale,  mensile.  A 
Venezia,  il  Pajzmavèb,  rivista  scientifica,  economica  e  nazionale  (una 
volta  al  mese),  ecc. 

Parrebbe  che  tta,  gli  Armeni  un'agitazione  politica  incominciasse  ad 
accompagnare  la  religiosa.  In  vero,  un  caldo  appello  pubblicato  a  Bu- 
carest annunzia  la  formazione  d'una  legione  armena  destinata  a  combat- 
tere in  Francia  T  invasione  prussiana,  mentre  una  dama,  armena  manda 
ad  un  l'i  ornale  di  Costantinopoli  un  articolo  significativo,  intitolato:  il 
Genio  della  Francia,  L'appello  dico  che  gli  Armeni  non  avendo  ancora 
riconquistata  la  loro  patria,  non  possono  compromettersi;  che  non  hanno 
come  i  Belgi,  gli  Svizzeri  ed  i  Rumeni  alcuna  neutralità  da  custodire, 
e  che,  nella  loro  qualità  di  <  francesi  deirOriente  »  vogliono  provare, 
combattendo  al  fianco  de'flgli  della  grande  nazione,  ch'essi  sono  capaci 
di  ridare  la  libertà  alla  terra  che  diede  i  natali  a  S.  Gregorio  T  Illumi- 
natore. 

Evidentemente,  questa  nazione,  ariana  come  gli  cileni  ed  i  latini,  ma 
del  ramo  iranico,  questa  nazione  che,  secondo  la  traduzione,  aveva  dei 
Re,  più  di  2000  anni  avanti  a  Cristo  (.regno  di  Haig,  fondatore  della 
dinastia  degli  Haiganii,  2107)  incomincia  a  infastidirsi  della  indifferenza 
dell'Europa.  La  diffusione  dell'istruzione  nelle  sue  file,  l'indebolimento 
progressivo  dell'impero  ottomano,  come  la  fede  costante  degli  Armeni 
nel  cristianesimo,  fortificarono  in  quel  popolo  il  convincimento  che  se  la 
razza  ariana  ò  destinata  a  dominare  il  mondo,  esso  non  deve  eterna- 
mente vegetare  nel  servaggio,  mentre  popoli  turanici  hanno  una  costi- 
tuzione, come  i  Finni,  d'Imperatore  di  Russia  è  pure  chiamato  granduca 
costituzionale  della  Finlandia)  e  godono  della  loro  indipendenza  come  i 
Magiari.  Certo  io  nen  credo  affatto  fondata  l'opinione  del  sig.  G.  Perrot, 
mandato  da  Napoleone  III  in  Asia,  ohe  sostenne,  nel  racconto  del  suo 
viaggio  e  nella  lievue  des  deucc  mondes,  che  gli  Armeni  sono  molto  su- 
periori agli  Elioni.  Lasciando  da  piarte  ogni  patrotismo,  il  genio  asia- 
tico, sia  pure  ariano  non  può  essere  messo  allo  stesso  livello  che  il  genio 
europeo: 

Ora,  se  gli  Armeni  sono  abilissimi  negozianti,  se  sono  anche  patrioti, 
stentano  assai  più  di  noi  a  liberarsi  dal  servilismo  asiatico,  e  a  pene- 
trarsi delle  idee  liberali  della  società  europea,  idee  che  sorgono  in  noi 
spontanee,  perchè  erano  l'anima  de' padri  nostri  che  le  hanno  comunicate 
all'Europa,  E  non  sarà  certo  la  traauzione  del  Cesare  di  Napoleone  III 
fatta  con  tanto  lusso  dai  Mechitaristi,  che  propagherà  in  Armenia  le 
idee  alle  quali  l'avvenire  appartiene. 

Del  resto,  io  non  insisto  su  queste  idee  di  primato;  che  io  so  bene 
quanto  i  pedanti  ne  possano  abusare.  Ógni  nazione  ha  troppi  maniaci, 
simili  al  «  divoratore  do'francesi  »  (Menzel,  der  Franzosenfresser;  tal 
è  il  titolo  di  un  grazioso  scritto  di  Bòrne)  o  a  quel  Teofilo  Lavallée, 
l'autore  delle  Frontierès  de  la  France^  che  riprodusse  nella  sua  Eistoire 
de  V Empire  ottomain  le  ingiurie  vomitate  contro  di  noi  da  Fallmeraier, 
il  libellista  del  Tirolo.  Gli  scrittori  di  tale  categoria,  ignari  o  inconscii, 
servono  agevolmente  come  strumenti  ai  partiti  retrogradi,  mantenendo 
antipatie  di  razza,  delle  quali  i  furbi  sanno  trar  partito  a  loro  profitto, 
0  a  sodisiàzione  del  loro   orgoglio.   Troppo  fortunate  la   Francia   e    la 
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Oermania,  se  non  avessero  prodotto  simili  pedanti  pericolosi  e  se,  invece 
di  rivaleggiare,  fabbricando  Cesari  e  conquistatori,  avessero'cercato  <'i 
sorpassarsi  a  vicenda  per  i  loro  progressi  nell'istruzione  e  nelle^  idee 
di  giustizia  e  di  libertà. 

Nò  per  questo  io  credo  poi  che  si  debbano  trascurare  le  questioni  di 
razza  a  segno  da  cadere  nel  fantastico  «  umanitarismo  »  dei  declamatori 
alla  moda,  teoria  confusa  non  giustificata  ne  dalla  scienza  né  dallespn^ 
rienza.  I  popoli  che  camminarono  air  avanguardia  del  genere  umano. 
hanno,  a  mio  avviso,  dritto  di  essere  gelosi  dei  loro  titoli  di  gloria  e 
di  non  volere  andar  confusi  con  quelli  che  non  ne  hanno  e  non  ne  avrann.» 
mai  di  simili.  Quindi,  svolgendo,  alcuni  giorni  sono,  un  volume  di  oo 
annuario  francese  assai  diffuso,  non  mi  trovai  mica  troppo  lusinjraio 
nel  leggere  che  noi  tutti,  popoli  della  femiglia  greco-latina  d'oritiiT\ 
siamo  classificati  nella  «razza  turco-slava»  dalla  quale  si  fti  occupiir" 
tutta  la  Turchia  Europea.  Il  redattore  di  questo  capitolo  cade  in  unn 
di  quegli  errori  grossolani  che  ci  sorprendono  così  spesso  negli  scritt: 
degli  Occidentali  che  si  occupano  del  nostro  paese.  E  pui'e  gli  Elleni  iV 
diedero  in  antico  la  civiltà  all'Europa,  gli  Albanesi  che  furono  ai  tempi 
dello  Scander-beg  un  possente  riparo  contro  i  turchi  invasori,  i  Ruine.j:, 
tìgli  di  quelli  che  dominarono  tutta  la  penisola  Elleno-traca  (rerum  d  - 
minis  non  sono  nò  turchi  nò  slavi,  e  occupano  ancora  nella  famijrli 
tlriana  un  posto  elevatissimo  per  i  lumi,  le  tradizioni,  la  civiltà,  e  il 
numero.  La  razza  turca  vi  ha  poco  o  nulla  che  fare;  l'elemento  ariana 
predomina  a  grandissima  maggioranza.  E  Ariani,  sono,  oltre  agli  Slavi, 
gli  Armeni,  gli  Zingari  «che  sembrano  discendere  dalle  caste  iuferi/ri 
dell'India  .  I  Bulgari  sono  un  miscuglio  d'Ariani  e  di  Turanii.  I  somii 
sono  rappresentati  dagU  Ebrei.  Né  bisogna  poi  neppure  dimenticare  clìt 
lo  stesso  territorio  abitato  ora  da  Serbi  e  da  Bulgari  era  in  antico  ali- 
tato da  Traci,  e  che  tali  Traci  (i  quah  con  molta  ragione  si  erodono 
prossimi  parenti  degli  EUeni  e  dei  Proto- Albanesi  o  Illirii;  non  sono  semi 
dubbio  intieramente  scomparsi,  come  non  iscomparvero  i  Daci  in  IW- 
mania.  Solamente  le  invasioni  straniere,  annientando  la  lingua  e  le  isti- 
tuzioni de'Traci,  li  lasciarono  nell'ombra,  come  que'Liguri  de'quali  fa  li 
storia  il  Barone  di  Belloquet  nella  sua     thnogénfe  gauloise. 

La  parte  dell'elemento  ligure  fu  certo  più  considerevole  che  ntm  si 
creda  comunemente.  Si  arriverebbe  probabilmente  a  scoperte  della  stesss 
importanza  se  si  facessero  nell'antica  Tracia  attive  ricerche  sulla  popo- 
lazione di  quella  contrada.  Senza  credere,  come  lo  si  pretese,  alcun  tempo 
fe,  di  rmtracciare  addirittura  i  <  canti  d'Orfeo  »  io  sono  persuaso  che  i 
lavori  di  vaienti  e  pazienti  etnologhi  e  archeologhì  non  vi  riuscirebbero 
sterili.  Il  signor  Cesare  Bolliac  aveva  ragione  di  scrivere  ad  un  gior- 
nale di  questa  città,  che  gli  accademici  di  Bucarest  farebbero  meglio 
a  lasciare  un  momento  in  riposo  l'eterna  grammatica  rumena  per  ceco- 
parsi  non  solo  dei  monumenti  de'Geti  e  Daci,  ma  de'ricordi  che  vanno 
scomparendo  dell'età  della  pietra.  Disgraziatamente,  ne*paesi  latini,  Tifi- 
differenza  delle  masse  per  qualsiasi  questione  scientifica,  non  eccita 
troppo  lo  zelo.  Sarebbe  più  diffìcile  fra  i  latini  d'interessare  un  membro 
della  classe  de'negozianti  alle  rivoluzioni  della  luna  che  ad  un  tal  genere 
di  studi!.  Presso  di  noi,  per  fortuna,  le  cose  a  tale  riguardo  vanno  me- 
glio, ed  io  considero  questo  sintomo  come  una  lieta  promessa  pel  nostro 
avvenire.  Gli  uomini  stessi,  la  esistenza  de'quali  ò  tutta  assorbita  da^li 
affari,  apprezzano  vivamente  i  beneficii  dell'istruzione,  ffanno  grande 
stima  del  sapere,  e  contribuiscono  coi  loro  mezzi  alla  diffusione  de'lumi. 

Un  fatto  recente  viene  ancora  a  confermarlo;  un  negoziante  di  Livorno, 
il  signor  Elia  Panas,  il  cui  nome  figurava  già  fra  i  benefattori  deli'Ar- 
sakion  ha,  nel  por  fine  alla  sua  lunga  e  onorevole  carriera,  legato  ancora 
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altri  cinquanta  miia  franchi  a  quest'utile  stabilimento.  «  Ogni  giorno, 
fiioe  un  giornale  d'Atene,  vede  accrescersi  la  rendita  di  questo  pensio- 
nuto,  vero  vivaio  d'istitutrici,  che  rese   immensi   servigi  alla  coltura 

Ma  a  noi  non  abbisognano  solamente  scuole.  Ci  occorrono  ancora  vie 
di  comunicazione  per  iibetrarci  dal  brigantaggio  e  dare  uno  svolgimento 
salutaiH)  all'agricoltura  e  al  commercio.  Quindi  è  con  viva  compiacenza 
ch'io  apprendo  came  i  negoziati  per  le  nostre  ferrovie  coi  capitalisti 
di  Vienna  pigliano  buona  piega.  Una  tale  questione,  finquì  negletta,  ò 
per  noi  d'importanza  vitale,  e  T Amministrazione  che  dotasse  il  nostro 
paese  di  una  rete  di  strade  ferrate,  meriterebbe  la  nostra  eterna  rico- 
fioscenza. 

FlLELBUTUEROS. 


Boston,  25  novembre  1870. 

La  Società  Americana  delle  scienze  sociali    e  il    suo  Journal 
(New- York,  Leynold  a  HoU,  45,  Broome  Street). 

La  presenza  nell'  Italia  vostra  di  due  cittadini  di  Boston,  il  8Ì<?nore  e 
la  siìrnora  Barnard,  distiipti  membri  della  Società  americana  delle  scienze 
«Kiali,  chiama  naturalmente  la  mìa  attenzione  sulla  Rivista  pubblicata 
da  questa  società.  Il  signor  Giacomo  M.  Barnard,  eh'  è  uno  dei  direttori 
delia  Società,  ccmsacra  la  sua  fortuna,  il  suo  ingegno  e  la  sua  attività 
a  propagar  l'opera  di  cui  i  risultati  più  importanti  si  trovano  esposti 
nf'l  periodico  di  cui  vi  ho  accennato  il  titolo  in  principio  di  questa  lettera, 
leggendo  il  quale  i  vostri  lettori  si  ricorderanno  senza  dubbio  le  declama- 
zioni atTatto  estranee  alla  scienza  che  stancarono  l'Europa  in  questi  ultimi 
^mpi,  e  che  accrebbero  soltanto  la  confusione  delle  idee^  onde  particolar- 
mente s'affliggono  quelle  epoche  di  transizione  che  la  Scuola  Sansimoniana 
chiamava  abt^stanza  pittorescamente  *  èpoche  critiche.  »  L'infelice  destino 
del  nostro  piccolo  continente  vuole  eh'  esso  riesca  il  teatro  delle  lotte 
di  due  politiche  egualmente  assurde  e  pericolose,  la  politica  degli  ar- 
cheologi e  la  polìtica  degli  utopisti,  i  primi  non  essendo  di  altro  sol- 
leciti che  di  ristabilire  il  passato  con  la  forza  in  cui  essi  fanno  consi- 
stere il  diritto  ;  i  secondi,  apponendo  agli  audaci  restauratori  delle 
istituzioni  medievali  vaghe  teorie  che  ricordano  piuttosto  le  elucubra- 
zioni dei  retori  o  le  fantasie  dei  poeti  che  le  ricerche  profonde  di  una 
scienza  severa. 

l^introduzione  (Introductory  Note  dimostra  abbastanza  l'impressione 
che  fanno  i  sistemi  chiamati  in  Europa  «  socialisti  >  sul  genio  pratico 
<lella  grande  Repubblica.  L' organo  deìV American  Associati on  li  consi- 
dera come  unicamente  atti  a  tutto  abbassare  e  distruggere,  mentre  una 
^«cienza  sociale,  veramente  degna  di  questo  nome,  deve  lavorare  rifor- 
mando, purificando,  migliorando  le  istituzioni,  ad  innalzare  progres- 
siramente  gli  strati  inferiori  sociali,  iniziandoli  ai  benetlcii  deiristru- 
zione  e  lavorando  costantemente  per  migliorare  la  loro  condizione. 
Questa  maniera  di  vedere  differisce  essenzialmente   dalla    teoria   che 
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trovammo  pure  in  gravissime  pubblicazioni,  la  quale,  considera  l'invì- 
dia come  una  passione  salutare;  parelio,  dicesi,  prepara  ravvenimento 
della  democrazia  in  Europa.  Questa  teoria  furierista,  che  ebbe  una  ibr- 
tuna  assai  poco  meritata,  ha  per  base  tendenze  che  fìnqul  furono  cou- 
siderate  come  viziose.  Disgraziatamente,  con  un  sistema  cosi  bello  n-^:.» 
popolare  da  Eugenio  Sue  in  un  romanzo,  l'invidia  è  un  furore  stori..-, 
e  non  reca  nessun  aiuto  a  chi  vuol  creare  invece  di  distruggere.  La  di- 
struzione è  un'  Opera  volgare  e  facile,  alla  quale  non  occorre  nò  scienza. 
né  ingegno,  né  coraggio  ;  l'esperienza  ce  lo  ha  pur  troppo  dimostrato; 
noi  riuscimmo  in  Europa  assai  meglio  a  demolire  che  ad  edificare,  e, 
dopo  un  periodo  di  vive  agitazioni,  ci  troviamo  spesso  ricondotti  ai 
primo  punto  di  partenza,  se  non  risospinti  più  indietro  ancora.  Il  glo- 
rioso e  potente  slancio  del  rinascimento,  compromessso  da  odii  e  riva- 
lità accanite.  Ani  in  Italia,  con  lo  stabilimento  di  governi  odiosi  che  i 
Greci  avrebbero  chiamato  «  tiranno.  »  La  generosa  rivoluzione  del  ITs-J, 
dopo  aver  come  Saturno  divorato  i  suoi  propri  figli,  generò  V  assolu- 
tismo del  vincitore  di  Jena.  Il  movimento  del  1830,  così  favorevole  nel 
suo  principio  alla  causa  del  progresso  e  della  liberta  fa  talmente  com- 
promesso col  tempo  da  lotte  egoisti  e  sterili  (Guizot  e  Mole,  Thiers  t 
Ledru-RoUin,  rossi  ed  azzurri  ecc.),  che  il  Cesarismo ,  il  clericalismo 
e  il  militarismo  poterono  nuovamente  imporsi  allii  nazione  e  condurla 
all'abisso  in  cui  ora  disperatamente  si  dibatte.  La  democrazia  tedesca 
del  1848  sta  per  riuscire  agli  stessi  risultati  e  quelli  che,  per  abitu- 
dine, s'intitolano  ancora  «  nazionali  liberali  >  non  tarderanno  a  tra- 
sformarsi in  docili  servi  del  «  Santo  Impero  »  come  i  fieri  Giacobiai 
del  1873  divennero  i  duchi  e  i  baroni  dell'impero  francese. 

In  America,  ove  un  patriottismo  vigile  insieme  ed  ardente  seppe  do- 
minar le  personali  pretese,  Tera  della  liberazione  non  potè  essere  e 
non  sarà  mai  seguita  da  un  periodo  anarchico  ;  la  democrazia  non  de- 
generò in  demagogia;  l'eccesso  dell' individualismo  non 'rese  inevitabile 
nessuna  maniera  di  reazione  ,  e  se,  gli  Americani  non  presumendo 
mica  di  farsi  valere  come  creature  perfette,  —  fu  necessario  più  d'una 
volta  lottare  contro  le  più  gravi  difficoltà,  cosi  fatti  ostacoli  furono 
superati  con  la  più  rara  energia  e  una  destrezza  degna  d'osservazione. 
I  coloni  Angle- Sassoni  .avevano  importato  dall'Europa  l'intolleranza  e 
la  schiavitù.  Ora  il  carattere  esclusivo  del  puritanismo  fece  posto  alU 
più  larga  tolleranza,  e  alle  «  chiese  libere  in  libero  stato  >  —  :  i» 
America  si  ride  molto  di  questa  libertà  della  Chiesa  del  Sillab^^ 
consacrata  esclusivamente  da  una  troppo  famosa  formola.  La  schiav'tu 
resistette  meglio  dell'intolleranza  ;  ma  come  Ercole  in  culla  soffocava 
già  i  serpenti,  la  giovine  repubblica  ha  trionfato  del  mostro  del  ser- 
vaggio com'essa  avea  trionfato  del  funebre  genio  della  persecuzione. 
Senza  poter  sfuggire  alla  condizione  delle  cose  umane  che  rende  il  pro- 
gresso in  linea  diretta  impossibile,  che  obbliga  speàso  a  girare  l'osta- 
colo, almeno  essa  non  passa  il  suo  tempo  avanzando  per  quindi  indie- 
treggiare e  ricominciare  perpetuamente  questa  faticosa  ginnastica. 

Simili  risultati  non  ci  permettono  di  considerare  con  indifferenza  le 
idee  che  presiedettero  allo  sviluppo  trionfale  della  giovine  America.  Ji 
quella  terra  verso  la  quale  ogni  anno  si  dirigono  migliaia  di  euroiwi. 
di  quel  paese  nel  quale  le  città  escono  dal  suolo  «  comme  pousse  dan:^ 
les  champs  le  gazon  des  étés  »  Questa  pacifica  forza  di  creazione  e  dì 
espansione  comparata  alla  nostra  vanitosa  e  battagliera  impotenza, 
merita  evidentemente  di  essere  studiata.  Tocqueville  l'avea  ben  com- 
preso ne'salutari  principii  che  la  generarono  e  che  la  perpetuano.  Que- 
sto esame  è  tanto  più  essenziale  per  noi  che  dobbiamo,  qualunque 
siano  lo  nostre  vedute  e  le  nostre  simpatie  per  questo  o  quel  sistema^ 
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ra<!Sf^arc1  finalmente  a  organizzare  la  democrazia.  È  una  questione 
iji  vita  0  di  morte.  Per  applicare  un  motto  ben  noto,  al  di  là  di  una 
<l«'ijjf>eraz!a  liberale  e  regolata,  non  vi  è  che  l'abisso,  l'abisso  del  pazzo 
•irauuismo,  o  Tabisso  non  meno  profondo  dell'autocrazia,  sistemi  che 
«li iTi-ri scono  nella  forma  più  che  nella  sostanza,  ma  che  non  tengono 
né  l'uno  né  l'altro  alcun  conto  degli  interessi  delle  nazioni,,  della  dì- 
?nit^  degli  individui  e  di  que'  diritti  di  proprietà  abbastanza  importanti, 
perchè  ft*oudhon  stesso  abbia  dovuto  finire  dicendo  :  <  La  proprietà 
e  la  libertà  >  Inoltre,  se  noi  non  vogliamo  continuare  ad  anneghittirci 
in  nna  miseria  ed  incuria  indegne  d'una  società  vivente,  dobbiamo  esa- 
minare se  non  esiste  un  sistema  sociale  migliore  di  quello  che  consi- 
ste a  richiudersi  studiosamente  ;nel  ristretto  orizzonte  medievale  ;  a 
raccogliere  con  i stento  qualche  capitale  per  divorarlo  con  pena  in  guerre 
stupide  e  rovinose,  a  prò  di  qualche  ambizioso,  od  in  puerili  intraprese 
che  confermano  soltanto  al  Nuovo  Mondo,  cosi  superbo  delle  sue  ric- 
chezze e  de'  suoi  progressi,  la  vanità  della  via  pedantesca  che  noi  ci 
cumpiacoiamo  di  chiamare  «  principi i  sociali  »  e  che  sono  precisamente 
la  negazione  di  ogni  principio  e  di  ogni  sociabilità. 

L'organizzazione  deìV  American  association  merita  di  essere  stu- 
diata non  meno  delle  sue  teorie.  In  Europa,  le  società  di  tal  natura 
suiMscono  per  lo  più  la  grave  pressione  del  mondo  uflBciale  ed  il  peso 
insopportabile  di  gotici  pregiudizi.  11  funzionario  che,  per  lo  più,  nel 
SII)  proprio  posto  è  utile  s*  accomoda  per  lo  più  in  tal  guisa  da 
Pendere  impossibili  nelle  accademie  lo  slancio  e  la  libertà  scienti- 
tìea.  senza  le  quali  le  società  dei  dotti  degenerano,  come  in  molte 
citta  in  fastidiose  cerimonie,  destinate  a  sodisfare  l'amor  proprio  di 
IVT>onalità  troppo  spesso  insignificanti,  cui  la  fortuna  de'mobili  eventi 
cunierisce  oggi  i  sommi  poteri  per  ripiombarli  domani  nell'  oscurità. 
Nulla  di  simile  nell'  Anierican  Association.  Il  comitato  esecutivo  (exe- 
cutive committee)  conta  nel  suo  seno,  invece  de'  rappresentami  delTau- 
torili'i,  gli  uomini  più  atti  ad  imprimere  un  impulso  attivo  alla  Sociotù.  Lo 
donne  vi  figurano  come  gli  uomini;  mistrcss  Dale  tiene  noll'utlìcio  direttivo 
un  posto  presso  il  signor  Barnard  ;  Miss  May  è  segretario  come  il  dot- 
tor Batler.  Quanto  ai  comitati  speciali  essi  sono  formati  non  secondo  i 
f'.imerici  dati  dalla  pedanteria  o  dell'utopia,  ma  secondo  quelli  che  for- 
niscono la  scienza,  e  l'esperienza  L'educazione,  l'igiene,  le  finanze,  la 
r'iurisprudenza,  tali  sono  le  questioni  che  occupano  l'Associazione  e 
«Htno  abbastanza  importanti,  perchè  non  sia  sembrato  necessario  in- 
trodurre soggetti  che  servano  piuttosto  a  esercitare  rinfaticabile  vena 
dei  retori  che  la  sagacia  delle  severe  intelligenze  intose  a  lavorare 
operose  pel  sociale  progresso.  Chimera,  si  dirà,  un  tale  progresso,  e 
amplici  utopisti  quelli  che  Tammettono  !  Senza  dubbio  il  progresso  as- 
soluto, quale  lo  sognarono  le  sette  socialistiche  ed  i  poeti  simili  a 
'Giorgio  Sand,  non  merita  che  ci  diamo  la  minima  pena,  come  la  me- 
tafisica di  cui  parla  Pascal.  Ma,  se  si  getti  uno  sguardo  pur  fuggitivo 
sul  passato,  se  si  rammenta  l'età  della  pietra  e  l'antropofagia,  l' era 
lugubre  della  schiavitù  e  delle  caste,  i  secoli  atroci  delle  persecuzioni 
teocratiche  e  delle  guerre  di  religione,  non  si  saprebbe  contestare  che 
il  genere  umano,  se  è  ancora  ben  lungi  dal  mostrare  un  carattere  an- 
gelico, pur  non  rimase  stazionario,  neppur  nell'  ordine  morale  /Juanto 
ai  progresso  materiale,  quelli  che  vissero  al  principio  di  questo  secolo, 
al  tempo  in  cui  non  esistevano  né  la  telegrafia  elettrica,  né  le  strade  • 
^li  ferro,  né  i  battelli  a  vapore  ecc.,  non  vorranno  certamente  dire  che 
la  scienza  non  abbia  fatto  nulla  per  la  nostra  specie.  Per  altro  versOj 
non  è  COSÌ  savia  cosa  come  si  vorrebbe  far  credere  il  ricusare  ogni 
fole  al  progresso.  Le  società  che  professarono  una   tale   imprudente 
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dottrina,  s'incaricarono,  per  conformare  i  loro  atti  alle  loro  convin- 
zioni, di  realizzarla.  L' immenso  impero  cinese,  l'India  brahmanica.  la 
società  buddhistica,  il  mondo  musulmano  finirono,  a  furia  di  neja?^ 
il  moto,  col  ritenere  l'atonia  come  l'ideale  dell'esistenza  e  per  oaiitre 
in  una  fatale  immobilità.  Le  prodigiose  conquiste  della  Grande  Bntt:-- 
gna  neirindostan,  l'ingresso  trionfile  degli  Angle  francesi  a  Pechinn, 
la  marcia  vittoriosa  dei  Russi  nel  Turchestan  non  poterono  svegliare 
«  la  Belle  au  boie  dormant  »  Che  l'Europa  ci  stia  attenta  !  Essa  po- 
trebbe, dimenticandosi,  tutta  civile  e  tutta  impregnata  di  mobili  elo- 
menti àrii  com'essa  è,  riuscire  alla  sua  volta  una  specie  d'Asia.  Se  la 
cosa  fosse  cosi,  il  sole  della  civiltà,  che  marcia  sempre  d'  oriente  aJ 
occidente,  finirebbe  col  salvarsi  in  queste  immense  contrade  occidentjLli 
a  gettar  la  sua  luce  gloriosa  ove  giganteggiano  oggi  Boston,  Kuova- 
York  e  San  Francesco. 

Elbna  Albana. 


Berlino,  17  dicembre. 

La  guerra  continna;  ma  noi  ne  raccogliamo  già  intanto  i  frutti:  l'anità 
tedesca,  che  ripiglia  pure  l'antico  degno  suo  nome  di  regno  ed  mpr-ì 
dei  tedeschi  invece  di  confederazione  tedesca,  la  cui  funesta  esist«?n7:i 
dal  1815  fino  al  I8f)6  ci  ha  molto  danneggiato.  Naturalmente  il  movo 
impero  sarà  diverso  dall'antico;  nessuna  corsa  su  Roma  di  imperatori 
sassoni  o  svevi  avrà  più  luogo;  vivrà  in  pace  co'  suoi  vicini  e  ne  ri- 
spetterà l'indipendenza.  Noi  sappiam  bene  che  il  nuovo  regno  non  avri 
molti  amici;  ma  esso  non  ha  poi  anche  bisogno  dell'amicizia  di  popnli 
stranieri;  è  forte  abastanza  da  sé.  E  che  ci  ha  mai  servita  quell'anii- 
cizia,  quando  la  Germania  era  impotente? 

Il  Natale  che  ha  un  posto  importante  nella  nostra  letteratura,  si  ri- 
sente già  evidentemente  de'beneficii  pratici  arrecati  alle  lettere  dalLi 
cessazione  della  Confederazione,  I  capolavori  dei  nostri  grandi  poeti 
saranno  messi  in  vendita  a  prezzi  vilissimi,  cosicché  ricchi  e  poveri 
egualmente  possano  possederli;  è  tolto  ogni  privilegio,  ogni  monopoli) 
delle  edizioni  così  care  come  corrette,  che  la  casa  Cotta  di  Stuttgart. 
avea  fino  al  1866,  e  altri  simili  impedimenti;  l'età  dell'oro  di  quegli 
editori  è  dunque  finita. 

Oggi  è  il  centenario  del  nascimento  di  Beethoven  che  sarà,  mal^do 
la  guerra,  festeggiato  in  tutte  le  nostre  società  musicali,  sebbene  le 
feste  sarebbero  molto  più  grandiose,  se  già  godessimo  i  benefici!  della 
pace.  Alle  precedenti  biografie  di  Beethoven  se  ne  aggiunsero  ora  al- 
cune altre,  le  quali  delle  sue  lettere  e  dalle  memorie  de'  suoi  contem- 
poranei recano  varii  particolari  interessanti  sulle  tragiche  vicende  «lei 
grand'uomo.  —  L'uso  delle  letture  popolari  fra  Natale  e  Pasqua  vige  tra 
noi  da  trent'anni;  i  più  celebri  professori  universitarii  si  prestan'»  a 
simili  letture,  alle  quali  soleva  talvolta  intervenire  anche  il  re;  lo  sto- 
rico prof.  Raumep  le  mise  in  voga,  e  col  ricavo  di  esse  si  potewno 
fondare  12  biblioteche  circolanti  gratuite  perii  popolo.  Raumer  ha  ora 
90  anni,  e  come  pose  fine  alle  sue  lezioni-  universitarie  così  rinuneiu 
or  sono  due  settimane  alla  sua  carica  di  presidente  del  circolo  lette- 
rario. Il  re  e  la  regina  gli  hanno  in  tale  occasione  scritta  una  bella 
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l(?r:era  dì  ringraziamento  per  le  cure  da  lui  spese  a  beneficio  dell'istru- 
zione. 

lì  pvù£.  Petermann,  già  console  prussiano  a  Gerusalemme,  ha  ora 
.'lalto  la  nostra  biblioteca  reale  di  un  gran  numero  di  nuovi  mano- 
V  lui  arabi,  persiani  e  turchi. 

K  uscito  il  primo  volume  delle  Antichità  tedesche  del  dotto  Mùllenhoff. 
L'illustre  autore  fa  dottissime  ricerche  sopra  le  più  remote  notizie 
ci]  '  si  hanno  dell  Europa  settentrionale,  e  sopra  le  prime  relazioni  dei 
•vrniani  col  mondo  civile  del  Sud,  a  proposito  delle  notti  chiare  del 
N'id,  già  ricordate  nell'Odissea  (10,  84  ecc.ì/ presentando  una  splendida, 
i'.  ra  e  nuova  critica  dell'epopea  greca  e  discute  quindi  sulla  poesia 
tedesca  del  secolo  XII,  Orendel,  la  cui  leggenda  s'accosta  molto  al  mito 
tl'Ulisse.  n  secondo  libro  contiene  la  critica  della  misurazione  della  terra 
di  Eratosthene  e  dei  viaggi  di  Pytheas.  La  continuazione  di  quest'opera 
(li  primaria  imjiortanza  è  vivamente  aspettata. 

Oscar  Jànickb. 


Pietroburgo,  15  dicembre  1870. 

Ora  che  Tattenzione  sgomenta  dell'Europa  si  volge  verso  la  Russia,  credo 
utile  il  farvi  conoscere  quello  che  gli  uomini  più  eminenti  del  nostro  paese 
pt:-osaDo  intorno  alla  questione  politica  sollevata  dal  principe  Gorciakolf.  In- 
omioiierò  quindi  oggi,  signor  direttore,  da  una  lettera  che  il  distinto  nostro 
t-ciinomista,  il  prof.  Vladimiro  BesobrasofT,  membro  deiraccademia  imperiale 
tirile  scienze,  a  voi  ben  noto  per  i  vincoli  di  stretta  parentela  che  vi  legano 
a  lui,  diresse  ieri  l'altro  all'illustre  e<'onomista  L.  di  Stein,  professore  alla 
università  di  Vienna,  e  che  viene  ora  pubblicata  nella  Gazzetta  di  Mosca 
diretta  dal  signor  KatkofT.  II  Besubrasolt  si  pone  dal  punto  di  vista  delia 
Kienza  economica  e  del  diritto,  e  trova,  nell'  una  e  nell'altro,  motivo  di  di- 
ftntlere  con  moderato  linguaggio  le  ragioni  della  Russia  sul  mar  Nero.  Io  vi 
curnuDico,  signor  direttore,  la  lettera  nel  suo  originale,  sicuro  che  ne  ap- 
prezzerete abbastanza  l'importanza  e  l'opportunità  per  procurarne  una  solle- 
cita notizia  ai  lettori  italiani.  (1) 

Importa  a  noi  che  si  dissipino  in  Europa  i  pregiudizii  esistenti  da  troppo 
lempu  contro  la  Russia,  e  poiché  la  lettera  del  BesobrasofT  combatte  simili 
pregiudizii,  io  sono  persuaso,  che  voi,  signor  direttore,  per  quella  imparzia- 
lità di  cui  fate  prova  nel  l'interessarvi  per  la  prosperità  di  ogni  ^ran  popolo, 
Vorrete  nella  nostra  questione  nazionale  sostenere  i  nostri  diritti. 

Voi  mi  chiedete  le  recentissime  nostre  notizie  letterarie  ed  artistiche  Ma.... 
ooQ  ve  ne  sono.  La  nostra  letteratura  fa  quello  che  le  resta  di  meglio  a  fare, 
tifi  perìodo  tempestoso  che  attraversiamo;  sonnecchia.  £  tutto  ciò  che  si  può 
nelle  circostanze  attuali  desiderarle  è  che  il  suo  sonno  non  sia  almeno  tur- 
bato da  sogni  sinistri.  Quanto  al  resto,  speriamo.  Il  Re  Lear  di  TurgheniefT, 
atteso  con  tanta  impazienza,  non  aggiunge  nulla  alla  fama  del  suo  autore.  Vi 
e  qualche  profilo^  qualche  scena  destramente  tracciata^  ma  l'invenzione  è  po- 
vera, meschino  il  dramma  e  si  nota  in  certe  situazioni  e  nella  stessa  lingua 
tJn  fare  alquanto  grossolano,  difetto  fin  qui  intieramente  sconosciuto  a  Tur- 
gheoieff.  Là  Grand' Orsa  dì  Krcbtovsky  (pseudonimo  della  signora  Vos-cinsky) 


(1)  Ne  daremo  tradotta  le  parti  etseoiiali  nel  prostimo  fasoicolo. 
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è  un  lavoro  s'mpaticissimo,  ma  disgraziatamente  Tautrice  è  malata,  e  non  si 
può  facilmente  prevedere,  quando  potremo  teggerlo  Unito.  11  poeta  Maiek.>!f 
s'occupa  presentemente  intorno  ad  una  traduzione  in  versi  russi  deirantici 
Edda  scandinava.  Ho  assistito  alla  lettura  d'un  estratto;  bello  ma  froiiJu:  e 
vero  che  non  è  calJo  nj»ppur  l'originale;  oltre  a  questo,  nulla,  assolutamcnle 
nulla  ;  ma  bisogna  pensare  che  il  termometro,  mentre  vi  scrivo,  segna  veoiì 
gradi  Heaumur  sotto  lo  zero!  U. 


Cronaca  Letteraria  polacca 


Nel  fascicolo  precedente  abbiamo  promesso  ai  nostri  lettori  di  dare 
mano  a  mano  le  notizie  delle  opere  periodiche  polacche;  ci^ediamo  ora 
nostro  dovere  dare  una  breve,  ma,  in  quanto  è  possibile,  esatta  rivista 
di  tutte  le  più  notevoli  pubblicazioni  dell'anno  scorso.  Per  essere  più 
chiari  nella  nostra  esposizione  tratteremo  successivamente  a)  la  poesia  l) 
opere  di  amona  letteratura  3)  opere  drammatiche  4)  opere  storiche  ed 
etnografiche  5)  opere  scientifiche  di  ogni  genere  6;  opere  ecclesia- 
stiche: 

A)   LA.  POESIA. 

Pochi  anni  furono  cosi  fecondi  in  pubblicazioni  poetiche  del  1870  e 
quasi  si  potrebbe  dire,  che  i  vati  polacchi  sentendo  le  deboli  scintille 
della  vita  della  nazione,  che  comincia  a  svegliarsi  d  il  letargo,  nel  quale 
l'hanno  messo  i  fasti  sventurati  del  1865  e  1864  accordano  la  loro  Jiri 
e  con  i  suoi  dolci,  armionosi  e  celesti  suoni  vogliono  ad  essa  addolcire 
le  amarezze  della  vita,  alleggerire  il  peso  degli  obblighi  verso  le  gene- 
razioni venture  e  farle  coraggio  per  andare  sempre  avanti  nella  strada 
del  destino,  dove  i  suoi  nemici  ed  oppressori  vi  seminano  spine  e  rori. 
Diffatti  la  più  parte  delle  poesie  attuali  hìtnno  un  carattere  mesto, 
anzi  dirò  funebre  e  dispongono  il  lettore  piuttosto  a  singhiozzare  in- 
sieme al  poeta,  che  a  ricevere  quella  bella  e  soave  impressione,  che  ci 
produce  la  poesia  e  particolarmente  la  poesìa  lirica.  L'attuale  stato  della 
poesia  polacca  è  analogo  a  quello  della  nazione,  che  dopo  grandi  Mine- 
rali, che  le  hanno  fatto  i  Russi  nel  1863  e  1864,  i  Tedeschi  nel  1866 
sotto  Sadowa,  deve  passare  tutti  i  gradi  per  arrivare  allo  stato  normale 
di  ogni  uomo,  ossia,  deve  prima  piangere  e  compiangere,  poi  sperare, 
in  fine  alzare  la  sua  piena  e  sonora  voce  di  giubilo,  pianto  ed  ammi- 
razione del  Creatore  e  di  ogni  creatura  idealìzabile. 

Dieci  principali  pubblicazioni  dell'  anno  scadente  sono  le  seguenti: 
1)  «  Ze  Starvch  Zbroic  »  ossia  (Antiche  Corazze;  di  Teofilo  Lenartowicz. 

Leopoli  1870  in  12^,  p^ag.  30i. 

Il  nome  dell'autore  nella  poesia  lirica  è  superiore  ad  ogni  critica  e 
la  sua  riputazione  già  da  vent'anni  è  stabilita  nella  letteratura  po- 
lacca, alla  quale  totalmente  risponde  il  volume  indicato  con  molte 
poesie:  Miecislao  i,  (pag.  5-39)  la  più  bella  sotto  tutti  i  rapporti  crea- 
zione poetica  di  questo  volume.  Bóleslao  I  il  Grande^  Pietro  Duncih] 
Psie  Pale  (campo  dei  cani),  dove  è  maravigliosamente  descritta  la  bat- 
taglia coi  Tedeschi  nelle  vicinanze  di  Breslavia,  La  BeUa  Bona  figlia  ^ 
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Gioranni  Galeazzo  Sforza  moglie  di  Sigismondo  I  Re  di  Polonia,  Habdanh^ 
ossia  ambasciatore  polacco  alla  Corte  dell'Imperatore  Germanico.  Gio- 
vanni di  Ciamolesie,  celebre  poeta  polacco  del  secolo  XVI,  Tre  anelli^ 
Ladislao  Jagellone,  Ossiano  e  San  Patrico,  Gran  Maresciallo,  Il  campo 
(U  Clifììielm'ckì,  Elezione  di  Giovanni  ITI  Sobieshi,   Ritorno   dopo  la 
ijiittaglìa  di  Vienna  i,1683\  L'ultima  poesia  è  solamente  un  estratto  di  un 
vasto  lavoro  della  spedizione  di  Giovanni  Sobieski  a  Vienna  e  della  morte 
'li  (iuesto  gran  monarca  e  guerriero  polacco,  il  quale  finora  si  trova  nel 
ponaibglio  dell'autore.  La  seconda  parte  contiene  le  rime  diverse   e   le 
traduzioni  e  hem^hé  la  sua  edizione  e  meno  solenne,  la  creazime  meno 
grandiosa,  pure  per  la  grande  alTabìlità   e  dolpezza   delle   rime   attrae 
molto  e  diletta  i  lettori.  Questa  parte   contiene.    Mia   Cara,    Ballada, 
Ospite  (dal  francese),  Zingarella,  Santi  Lavoratori^  Marco  e  Dimitrio 
dal  serbo)  Marco,  Morte  di  Marco,  SS.  Metodto  e  Cirillo,  alla  fine  sono 
a;?Lnunte  molte  spiegazioni  fatte  dallo  stesso  poeta, 
'^ì  <  Z  Ponad  mogil,  Poezye  »  (Poesie  sopra  i  sepolcri),  di  Feliciano  Falen- 
ski,  Dresda  1870  in  12*  pag.  191.  Il  celebre  poeta  di  Varsavia  è  gran 
lautore  di  Vittore  Hugo,  ha  preso  per  l'argomento  delia  sua  opera  le 
rapsodie  in  parte  dei  mondo  antico,  in  parte  delia  Polonia.  Le  più  belle 
creazioni  sono  le  battaglie  di  Termopile,  di  Canne  e  Canto  di  Sàmue: 
le  Korecki.  Le  altre  poesie  di  questo  volume  sono  le  seguenti:  Giuliano 
ZaprzanieCy  Campo  dei  cani  (Psiepole).  Re  audace  (Krol  Smialy;  Dote 
della  regina  (Wiano  Krolowej),  ossia  la  legenda  della  Regina  polacca 
S.  Cunegonda.  Enrico  (imperatore  tedesco),   Giovanni  Sobieski   (Krol 
Sobek)  Nozze  di  S.  Caterina.  Fra  tutte  queste  poesie  si  distingue  per 
la  bellezza  della  lingua,   la  tensione  dell'ispirazione  poetica  ed  abilo 
appropriazione  delle  dizioni  bibliche,  poema:  Lagnanze  di  J e ffita  {Zale 
^^fflty),   che   veramente  si  può  dire  è  un  cantico  dei  cantici  polacco. 
3)  <  Ostatale  Poezye  »   (Ultime  poesie)   di   Mariano  Korwin   Kochano- 
wski  Cracovia  1870  in  12^  pag.  202. 

L'autore  di  quest'opera  è  l'ultimo  rampollo  del  celebrissimo  poeta,  padre 
dei  nostri  poeti  Giovanni  Kochanowski  signore  di  Ciarnolesie,  ed  è  morto 
a  '2^  anni  di  vita,  dopo  aver  fatto  i  suoi  studi  nel  Liceo  di  Lublin.  Uno  dei 
suoi  amici  raccolse  le  ultime  poesie  scritte  da  Mariano  nel  1865  e  1866 
e  le  dette  alla  luce  a  Cracovia.  Quantunque  le  poesie  pubblicate  sono 
f^ppena  una  piccola  parte ,  che  ha  scritto  Mariano ,  provano  la  sua 
immensa  e  stupenda  facilità  di  ornare  i  suoi  pensieri,  sentimenti  ed  af- 
ftJtti  colla  veste  della  viva  parola.  Quantunque,  ripeto  queste  poesie  sono 
appena  abbozzi  del  poeta  e  per  cui  fanno  scorgere  alcuni  difetti  delTar- 
^i^mo,  nondimeno  proclamano,  che  il  suo  autore  fu  uomo  di  gran  talento  e 
di  Ilo  cuore  ancora  più  grande  e  sensibile  ai  dolori  della  nazione  polacca. 
Mariano  Kochanowski  senza  esagerazione  si  può  considerare  come  esatta 
<^^pressione  dell'epoca  attuale  in  Polonia. 

Neil'  opera  indicata  fuori  di  otto  pezzi  corti ,  tutti  le  altre  sono 
composizioni  di  più  grande  dimensione,  delle  quali  riproduciamo  qui  i 
titoli:  Poprzeb  Poety  (funerale  del  poetai  fantasia.  Wspomnienie  grobow 
'Ricordi  dei  sepolcri)  Adriano  Broor,  schizzo  storico.  Nuova  Gerusa^ 
^•"mme,  Ladislao  Korwin  dramma  storico  e  Dislato  dramma. 

Non  conosciamo  altre  composizioni  di  questo  giovine  poeta,  le  quali 
secondo  l'avviso  del  raccoglitore  sono  così  numerose,  che  potrebbero 
lare  molti  volumi,  però  dal  volume  pubblicato  vediamo,  che  egli  ha  in- 
j^niinciato  la  sua  carriera  poetica  con  quello,  con  cui  soli  pochi  eletti 
ia  finiscono.  Nessuno  non  mi  negherà,  che  il  dramma  è  la  corona  di 
^«tte  le  creazioni  poetiche  e  che  bisogna  sentirsi  gran  forza  per  acco- 
^^ria  e  coltivarla,  come  lo  fece  Mariano  Kochanowski. 
^'immenso  lavoro  dell'animo,  la  grande  espansione  del  sentimento  e4 
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affetto,  Tamore  quasi  pazzo  della' patria,  del  quale  prodigò  il  poeta  nello 
sue  composizioni,  assorbirono  violentemente  la  vitalità  di  una  costitu- 
zione delicata  e  così  la  vita  tanto  preziosa  ai  suoi,  amici  ed  a  tutta  U 
nazione  si  spense  prima  di  potere  pigliare  le  forze  virili  e  svilupparsi 
nella  sua  divina  vocazione. 
4)  «  Album  Wloskie  »  (Album  italiano)  di  Teofllo  Lenartowicz,  Leopoli 

1870  in  \2'\  pag.  198. 

Questo  volumetto  fa  eccezione  non  solamente  alle  pubblicazioni  di 
questo  genere  di  quest'anno,  ma  pure  si  distingue  dalle  altre  oroa- 
zioni, che  il  medesimo  poeta  ha  stampato  fingerà.  V Album  Italiano  è 
la  più  bella  creazione  epico-lirica  e  giusti flca  la  stima  e  la  fama,  drììr- 
quali  gode  il  poeta  nella  Polonia.  Le  rime  sono  cosi  dolci  come  il  clima. 
cosi  beili  come  il  cielo^  cosi  allegri,  vivi  e  varii  come  i  predigli  del 
suolo  italiano. 

Le  gioie  e  le  perle  di  poesia  benché  siano  adesso  offerte  al  pubblico 
in  un  magnifico  volumetto,  sono  raccolte  dal  poeta  già  da  oltre  10  anni, 
quando  per  la  prima  volta  venne  in  Italia,  e  quando  il  cuore  non  era 
oppresso  dall'  immenso  dolore,  che  oggi  strazia  il  petto  di  ogni  patriotu 
polacco,  quale  è  certamente  Lenartowicz. 

VAlbum  Italiano  è  diviso  in  quattro  parti.  La  prima  ccmtiene,  le 
poesie  intitolate:  Saluto^  Italia,  Arco  di  Tito,  Sulle  montagne^  Il  tra- 
montar del  sole^  La  Serenada,  Tusculum  (Frascati)  Obolo  del  povero^ 
Torquato  Tasso  a  S.  Onofrio,  Saluto  (un'altra  poesia)  Porto  Venere, 
La  seconda  parte  contiene:  Incanto  a  Marino,  Brigante  (scritto  a 
Velletri  185S)  FancuUa  di  Nemi,  Pifferaio,  Nettuno,  Madonna,  Laz- 
zarone, Saltarella,  Due  Ceci,  Filosofia  del  popolo,  Lolita,  Pescatore, 
Confessione,  Ucelìo,  Spelonca,  S.  Gemine.  Nella  terza  parte  si  tro- 
vano: Palazzo  Boria  a  Genova,  Nel  mare.  Moni '.mento  di  Dante,  Cer- 
tosa di  Pisa,  Artisti,  Ro>na,  Barchetta,  Dove?  Felice  Aliberi,  Che  wì- 
V Italia  e  che  in  Polonia?  Dalla  181  fino  alla  198  pagina  si  trovano  le 
annotazioni  dell'  autore. 

Tutto  questo  volume,  è  un  capo  lavoro  della  nostra  poesia  tanto  per 
il  modo  originale,  proprio  a  Lenartowicz  di  trattare  le  materie,  quanto 
per  la  differente  ed  a  ciascuna  cosa  adattata  forma,  nella  quale  la  sua 
penna  è  proprio  pari  al  pennello  di  Raffaele  d'Urbino. 

Per  fer  conoscere  il  valore  degli  scritti  poetici  di  Lenartowicz,  ripro- 
duciamo qui  soltanto  due  saggia  i  quali  crediamo  saranno  graditi  dai 
nostri  lettori. 

ADDIO. 

Chiara  è  la  notte,  una  funerea  quiete 
Sta  pe' campi,  ombra  iàn  l'alte  mine, 
Quai  formiche  d'argento,  irrequiete 
Van  la  terra  a  baciar  l'onde  marine. 

Tutte  corrono,  corrono  alla  riva 
Lungo  le  torri  della  nuda  landa. 
Che  intorno  fkn,  sin  dove  l'occhio  arriva, 
Alla  spiaggia  ed  al  mar  scherno  e  ghirlanda. 

Per  le  vie  polverose  un  tintinnio 
Di  campanelli  ascolto,  e  dove  innante 
Sorge  l'eterna  Roma,  trar  vegg' io 
Da  tardi  e  lenti  buoi  carro  pesante. 

Ride  la  luna  in  ciel  tacitamente 
E  là  un  vascel  sull'onda  inargentata 
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Naviga  da  lontan  verso  Oriente, 
Candido  come  un*anima  beata. 
Felice  nave,  ti  secondi  il  vento! 
I  miei  salata;  ma  con  chi  tu  sai, 
Non  far  parola,  e  non  ti  sfugga  accento, 
ChMo  già  dispero  di  tornar  più  mai. 


SULLE  MONTAGNE. 

Roma  al  tergo,  a  me  innanzi  spaziosa 

L'etere  senza  fine  ; 

E  a  pie  del  monte,  ove  il  vapor  fumava, 

Rovine  su  rovine. 
Lunga  uguale  la  via;  di  tanto  in  tanto 

Un  cipresso  s'estolle  ; 
•Di  vento  un'onda  percorrea  soltanto 

Quelle  deserte  zolle. 
Giù  nella  valle  un  fiumicel  d'argento 

Tra  i  ruderi  si  volve; 

Vien  da'bufali  tratto  un  carro  a  stento, 

E  s'alza  al  ciel  la  polve. 
D'estranea  razza  il  carrettier  parca, 

Un  del  barbaro  stuolo 

Che  de'Vandali  il  Sir  qua  conducea 

Ad  occupar  il  suolo. 
Però  d' Italia  in  si  dilette  rive, 

Seggio  della  melode, 

Esso  canto  de' Barbari  ancor  vive, 

Qual  da  lontan  qui  s'ode. 
Pe' balzi  ove  scopriasi  un  paesello 

Di  nebbia  in  emisfero, 

Co' sandali  di  legno  un  fraticello 

Cacciava  un  suo  somiere. 
Eran  tre  vie:  Tuna  al  paese  porta 

Che  biancheggiar  si  scorge; 

L'altra  del  monaster  guida  alla  porta 

Al  t)osco  l'altra  scorge. 
Il  frate  salutai.  Lentando  il  piede, 

Risposemi  cortese: 

Pace! Che  fresche  aurette!  Or  già  sì  vede 

La  di  faccia  il  paese. 
Dietro  le  nostre  torri  al  suo  tramonto 

Sereno  il  sol  s'affretta: 

Una  sorella  colla  cena  in  pronto 

Certo  colà  ti  aspetta. 
Soggiunsi  a  lui  con  un  sospir:  «  Son  io 

Di  lungi  un  peregrino 

Al  paterno  mio  tetto,  al  suol  natio 

Anelo  ogni  mattino. 
Son  di  Polonia!  «Ah  di  Polonia! »  Ignoto 

Quel  nome  in  ver  gli  giunse: 

Nell'occhio  mi  fissò  con  occhio  immoto, 

E  il  suo  giumento  punse. 
<  Eh!  lontana  esser  dee  miglia  millanta!.... 

La  terra  è  sconfinata. 
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Tutta  la  vita  mia  d'anni  già  ottanta 
In  quel  convento  è  stata. 
Ti  compiango,  o  garzon;  »  disse  il  vegliardo. 
Il  pianto  io  soffocai, 

Egli  andò  suso;  io  triste  e  a  passo  tardo^ 
Al  bosco  m'avviai. 
De'conf  ratei  li  suoi,  con  liete  fronti, 
Lui  salutò  ciascuno; 
Io  de'miei  per  gli  azzurri  itali  monti 
Non  incontrai  nessuno. 

• 
Oltre  di  queste  pubblicaziohi  ve  ne  sono  altre,  ma  non  avendo  finora 
l'occasione  di  studia  rie,  neppure  di  leggere  la  recensione  di  esse,  ci  li- 
miteremo a  dare  soltanto  il  loro,  titolo. 

5)  «  Pisma  toiersjsem-proza  »  (poesie  e  scritti)  di  Stanislao  Kozmian. 
Posen  1870  in  8'»  pag.  333  (volume  primo). 

6)  «  Kwiatyi  Owoce  »  Kiew  1870.  Da  6  anni  questa  è  la  prima  pubblica- 
zione, che  ebbe  luogo  a  Kiew,  perchè  il  governo  russo  finora  non  per- 
metteva di  farle. 

7)  «  Satyray^  di  Leonardo  Sowinski,  Leopoli  1870. 

8)  «  Z  Poganskicb  Swiatow,  Piesnv  milosci  (Dai  mondi  pagani,  canto  del- 
l'amore) di  Giuseppe  Trzywdar  —  Leopoli  1870. 

9)  Promyhi,  Poezye  Lirycvne.  (Raggi,  poesie  liriche)  Wlodimiro  Wolski. 

10)  Pióluny,  poezye  (Amarezze,  poesie)  di  Ladislao  Tamowslci  pseudo- 
nimo Ernesto  Bulawa.  Dresta  1870.  Di  questa  pubblicazione  non  che 
del  suo  indefesso  antere  parleremo  altra  volta. 

L'elenco  delle  pubblicazioni  poetiche  di  quest'anno  fuori  delle  opere 
originali  contiene  diverse  eccellenti  traduzioni,  fatte  dai  nostri  valeati 
scrittori  Cristine  Ostrowski  e  Adamo  Pietkiewicz  pseudonimo  Plug. 

Il  primo  ha  appropriato  alla  nostra  letteratura:  Hamlet  di  Sbab> 
speare  (lì  e  Banchetto  del  re  {Krolewikie  Goiy  secondo  Dryden  (Alc- 
xander's  Feast)  (2>.  Il  secondo  ha  tradotto  da  Shakespeare  fi  Re  Lir 
(Kròl  Lir).  Secondo  i  critici  competenti  la  forza  dell'originale  perde  poco 
in  questa  traduzioni,  che  d'altronde  sono  eseguite  non  solamente  con  una 
enorme  erudizione  e  pazienza,  ma  pure  con  la  esattezza  possibile  in 
simili  circostanze. 

Firenze,  16  Dicembre  1870. 

Avv.  Arturo  Wolyìtski 

I  signori  autori  italiani  che  desiderassero  avere  una  recensione  delle 
loro  opere  nelle  Riviste  Letterarie  -polacche,  delle  quali  sono  conserva- 
tore si  compiaceranno  di  mandarle  sotto  fascia  al  signor  Arturo  Wo- 
ynski,  Firenze  Via  dell'Albero  N.  7,  piano  2'\ 


(1)  Allo  stesso  scrittore  dobbiamo  pure:  Mercante  di  Venezia  (Kupiec  Wenecki). 
[2]  Oratorio  di  G.  H.  Haendel. 


Rivista  Scientifica. 


iommari»!  I.  Due  mesi  di  terremoto  in  Italia.  La  relaxione  del  Prof.  Michez.  Le 
K-M^.e  dei  terremoti.  Il  fuoco  centrale.  Le  riazioni  chimiche.  Le  relazioni  tra  i  feno- 
o-.^iii  sismici,  vulcani,  magnetici  e  solari.  —  II.  Il  Magnetismo  terrestre  e  la  Meteo- 
ri.io^'Ja.  11  Padre  Secchi.  La  previsione  del  tempo  a  breve  scendenza.  —  III.  Il  Ma- 
^'ci-tiSTDo  e  il  moto  annuale  e  diurno  del  Sole.  Il  Sig.  Diamilla-MdUer.  Le  operazioni 
ie\  S9  aposto.  —  IV.  Nuovo  segno  della  morte.  Il  Dott.  Laborde.  —  V.  La  tecondità 
<l>-ila  popolazione.  Relazioni  tra  il  clima,  la  temperatura  e  gli  altri  fenomeni  meteo- 
r:io^Mcì,  da  una  parte,  e  le  nascite  e  le  morti  umane  dair  altra.  Il  Sig.  Giuseppe  Sor- 
iani. Il  Ridestarsi  della  Scienza  in  Italia. 

I. 

Assorta  dai  più  grandi  avvenimenti  della  moderna  istoria  politica, 
l'attenzione  degli  Italiani  lascia  passare  quasi  inosservato  uno  dei  più 
sic-^olari  fenomeni  della  storia  fìsica  del  pianeta  terrestre,  di  cui  la  loro 
patria  è  la  sede  :  un  terremoto  che,  quasi  senza  interruzione,  dura  da 
OQ  mese  e  mezzo. 

X  compenso  però  della  noncuranza  delle  altre  provinole,  se  ne  preoc- 
ouparono  gli  abitanti  dell'  Italia  centrale,  ai  quali  bisogna  pur  perdonare 
qualche  esagerazione  di  paura. 

Pt-T  tranquillizzare  quelle  popolazioni  giustamente  commosse,  ma  stra- 
namente atterrite  da  erronee  dottrine  e  da. sinistre  profezie  il  Ministero  • 
della  pubblica  Istruzione  provvidamente  mandava  sui  luoghi  una  Com- 
iijNsione,  composta  del  Senatore  Scarabelli.  del  Prof.  Bombicci  e  dei 
Lioti.  Palagi  e  Michez,  della  quale  abbiamo  sottocchio  la  recente  rela- 
iìcr:\ 

.\pparisce  da  questa  che  il  fenomeno  può  dividersi  in  tre  periodi  d'in- 
tumescenza :  F)  la  sera  del  30  ottobre  'ore  7,  34),  in  cui  sentissi  la 
prima  e  più  violenta  scossa  ondulatoria  in  direzione  est-ovest;  2".) 
il  1:;  novembre  (ore  2  li4  pom.),  in!cui  alquanto  minore  fu  il  trabalzo  ;  3'^) 
il  i\  novembre  (mezzodì',  in  cui  il  parosismo  fU  ancora  meno  gagliardo. 
Ma  negli  intervalli  precedenti  e  successivi  a  queste  due  ultime  date, 
le  commozioni,  benché  con  intensità  decrescente,  continuarono  a  più  o 
meno  lunghe  distanze  di  tempo,  e  accompagnate  per  lo  più  da  quei  sot- 
terranei boati  e  rimbombi,  che  sono  una  delle  caratteristiche  dei  ter- 
remoti. 

I  danni,  tuttoché  non  cosi  grandi  come  la  popolare  immaginazione  li  ha 
fi^nrati,  sono  però  molti  e  gravi.  A  Meldola,  case  intere  crollarono.  A  Teo- 
dorano,  a  Bertinoro,  a  Forlimpopoli,  a  Forlì,  a  Cesena  si  ebbero  rovine  e 
goì^ti  di  edificii,  e  talora  pur  troppo  ferite  e  morti  di  persone. 

II  tenomeno  (è  d*uopo  il  dirlo)  non  giunse  af^tto  inaspettato  alla  scienza. 
Ijiscutendo  i  risultamenti  di  un  catalogo  di  parecchie  migliaia  di  convul- 
sioni .sismiche,  io  mi  fkceva  ardito  di  accennare,  in  un'opera  pubblicata 
onìinno  circa  due  anni  {Sismopirologia,  1.  voi.  di  364  =pag.),  la  proba- 
l)>lita  grandissima  dedotta  dalla  osservazione  e  dalle  induzioni  di  un  im- 
menso numero  di  fatti,  che  i  paesi  più  soggetti  ai  commovimenti  del 
suolo  abbiano  a  registrarne  di  formidabili  e  frequenti  in  quest'  ultimo 
terzo  del  secolo  XIX,  presagio  che,  senza  aspirare  alla  gloria  di  Mathieu 
de  la  Dròme,  ho  ripetuto  in  molti  altri  miei  speciali  lavori. 
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Un'altra  importantissima  induzione  scientifica  sembra  ricevere  conferma 
da  queste  grandi  ed  estesissime  scosse,  dalle  quali  non  è  solamente  abi- 
tata ritalia,  ma  che  abbracciano  sicuramente  tutto  il  bacino   del   Medi- 
terraneo,' e  segnatamente  la  Dalmazia,  la  Grecia,  la  costa  settentrionale 
di  Africa  e  V  Egitto,  senza  parlare  di  somiglianti  e  più  o  meno  contem- 
poranei paresi  smi  in  quasi  tutte  le  altre  regioni  vulcaniche  del  globo.  - 
Egli  è  fin  dal  1852  che  fu  osservato  da  Schwabe  come  le  macchie  solari 
alternativamente  aumentino  e  diminuiscano  al  rinnovarsi  di  ogni  periodo 
di  circa  dieci  anni    II  celebre  generale  Sabine  fece  notare  che  quelle  yì- 
cende  della  costituzione  tìsica  del  Sole  coincidono,  in  tempo  ed  in  inica- 
sità  tanto  nei  loro  massimi  quanto  nei  loix)   minimi,  con  alterazioDi  e 
cambiamenti   nelle    declinazioni   e   inclinazioni    deir  ago  e    in  generale 
con   le    variazioni   del    magnetismo    terrestre  ;   dal    che  il    dotio  in- 
glese  inferiva   che   il   periodo    critico   delle    macchie  del  l' astro  mag- 
giore è  un  vero  periodo  solare  magnetico.  Gli  studi  di   Arago,  di  Dia- 
milla-Mùller   e   del   Padre    Secchi    non  lasciarono  più  sussistere  dubbio 
alcuno  che  i  fenomeni  magnetici  osservati  sulla  superficie  del   globo  ter- 
restre sono  intimamente  connessi  coi  fenomeni  lontani  della  fisica  solare. 
Or  bene,  il  Dottore  Winglow   credette   di  poter  affermare   che  questo 
periodo  decennale  delle  macchine  solari  e  del  terrestre  magnetismo  è  del 
pari  intimamente  collegato  con  le  variazioni  sismiche  del  nostro  globo  ; 
talché  i  grandi  parosismi  terremotici  coinciderebbero  ad  un  tempo  e  ood 
le  periodiche  perturbazioni  magnetiche   del  pianeta  e  con   le   periodiche 
rivoluzioni  ond'  è  teatro  la  massa   solare.  Noi    sappiamo  che  poderojJe 
correnti' elettriche  e  magnetiche  passano    continuamente,    con   variabi.e 
attività  ed  energia,  attraverso  ad  enormi  volumi  della  mole  terrestre,  le 
cui  diverse  partì    possiedono    molto   differenti    poteri  conduttori.  È  e^li 
possibile  che  quelle  correnti,  costrette  ad  attraversare  masse  poco  con- 
duttrici, a  grandi  profondità,  in  certe  formazioni,  determinino  rigniziouf 
delle  materie  che  incontrano  sul  loro  passaggio  ?  Non  può  egli  accadere 
che,  in  quelle  gigantesche  sotterranee  bocce  di  Leida,  V  elettricità  si  ac- 
cumuli ed  arrivi  ad  uno  stato  di  straordinaria  tensione,  capace  di  pro- 
durre le  più  enormi  conflagrazioni,  e  di  svolgere  una  spaventevole  po- 
tenza di  lavoro  meccanico  ?  Tra  le  grandi  linee   clie   possono   tracciarsi 
sul  nostro  globo,  per  indicare  l'andamento  deirattività  vulcanico-sismic^ 
e  le  linee  isozoniche,  isocliniche  ed  isodinamiche  del  terrestre   magneti- 
smo, non  esiste  ella  una  relazione,  che  ha  colpito  Tattenzione  di  chiun- 
que ha  volto  la  mente  alla  legge  della  fisica  del  globo  ?  E  le  linee  sismiche 
non  sono  esse  sensibilmente  normali  alle  curve  di  eguale   intensità  ma- 
gnetica ?  Uno  sguardo  comparativo  alle  carte  magnetiche    di   Gauss  ed 
alla  mappa,  ch'io  ho  pubblicata,   dell'attività   sismico-plutonica,   trae  e 
quasi  direi  sforza  la  mente  a  queste  ardite  congetture.  Le   quali  acqui- 
stano nuovo  valore  quando  si  consideri,  da  una  parte,    che    Tanno  ora 
decorso  segna  appunto   uno  dei  periodi    singolari  nello    sviluppo  delk 
macchie  del  Sole,  e,  dall'altra,  che  esso  è  egualmente  notabile  sul  nostro 
pianeta  per  le  straordinarie  manifestazioni  magnetico-elettriche.   L'ap- 

garizione  della  magnifica  aurora  boreale,  che  le  sere  dei  24  e  ^5  ottobre 
a  cosi  stupendamente  imporparato  il  nostro  cielo  e  dato  un*  arma  cosi 
poderosa  al  nostro  buon  clero  contro  Tempia  occupazione  di  Roma,  coin- 
cide quasi  esattamente  con  quella  serie  di  fenomeni  sismici,  che  ha 
tanto  spaventato  le  popolazioni  delle  Romagne  e  delle  Calabrie. 

Checdiò  di  ciò  sia,  il  prolungato  terremoto  delT  Emilia  sembra  fornire 
un  nuovo  e  valido  argomento  ai  sostenitori  di  quella  teorica  (alla  quale 
io  mi  onoro  di  aderire),  secondo  la  quale  i  fenomeni  sismici  e  vulcanici 
sarebbero  da  ascriversi  a  cause,  per  quanto  estesissime  e  vastissime,  pur 
sempre  locali^  e  non  già  alla  problematica  esistenza  del  centrale  oceano 
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di  Aioco,  che  formò  già  la  base  delle  splendide  ipotesi  degli  illastrì  geo- 
logi del  principio  di  questo  secolo,  De  Buch,  Cuvier,  De  Beaumont  ecc. 

InMUj  prima  di  tutto,  la  carta  geologica  delia  provincia  di  Forlì,  fatta 
a  cura  del  Sig.  Senatore  Scarabelli,  lascia  scorgere  chiaramente  che 
tutte  le  onde  di  scuotimento  del  terremoto  delle  Romagne  procedettero 
e  continuarono  a  procedere  con  ben  definita  regolarità  nella  direzione 
di  quella  catena  di  monti  costituita  alla  superficie  di  calcai^  grossolano 
0  imponga  (come  è  detta  dai  terrazzani)  ai  cui  piedi  o  sui  cui  pendici 
giacdono  Meldola  e  le  Camiijate,  Teodorano  e  Bertinoro,  Forlì  e  Forlim- 
popoli.  Là  ove  il  calcare  grossolano  va  immergendosi  sotto  le  argille  e 
marne  mioceniche,  gii  effetti  delle  scosse  vanno  successivamente  scom* 
parendo.  Grande  argomento  d'induzione  per  supporre  che  non  è  al  centro 
della  terra  né  tampoco  a  notevoli  profondità  che  è  d'uopo  andar  a 
cercare  la  causa  efficiente  degli  scotimenti. 

E  da  ricordare  inoltre  che  nel  sottosuolo  d'Italia,  e  particolarmente  di 
quelle  mediane  regioni,  giacciono  immense  formazioni  saline,  quali  le 
miniere  di  salgemma  di  Calabria  e  di  Sicilia,  i  banchi  di  sale  dell'  Ap- 
pennino Parmense  e  i  depositi  del  Volterrano  e  le  acque  minerali  sature 
di  cloruro  di  sodio  nel  subappennìno  Romagnuolo,  intensamente  salse  a 
Tastrocaro  ed  a  Riolo,  solfidrate  a  Peretta  i  quali  i  bollitori  di  Bergullo 
Deirimolese,  la  salsa  del  dragone  sul  Rio  di  Sassuno  nel  Bolognese,  le 
salse  di  Sassuolo,  di  Ulizzano,  di  Ton^e  della  Marina  nel  modenese,  di 
Querzuola  nel  Reggiano  ;  quali  i  fuochi  di  Pietramala  in  Toscana,  di 
Sas«  Cordo  alla  Peretta,  di  Boccasuolo  e  di  Barigozzo  (studiati  già 
41111  ramortale  Spallanzani),  di  Velleja  e  di  tanti  altri  luoghi  ove  furono 
0  <ono  distinte  tracce  di  petrolii. 

Tutte  queste  formazioni  offrono  evidentemente  le  più  acconce  materie 
prime  a  quelle  chimiche  composizioni  e  scomposizioni,  le  quali  determi- 
nate, giusta  la  nostra  teorica,  dal  passaggio  di  poderose  correnti  elettro- 
magnetiche, sono  le  cause,  se  non  uniche,  più  frequenti,  dei  fenomeni  sismici. 

Ed  io  trovo  molto  savie  le  riflessioni  che  fa,  in  proposito  in  una  sua 
lettera  dei  2S  novembre  il  Sig.  Dott.  Girolamo  Orsi,  il  quale  nota  come 
'  in  quella  ipotesi  possa  spiegarsi  la  durata,  la  variata  intensità,  il  tra- 
ballamento  quasi  continuo  del  suolo,  i  fremiti  e  gli  intensi  rumori  sot- 
teranei,  per  lo  agitarsi  delle  masse  che,  contenute  Idalla  resistenza  so- 
verchiante  de'  terreni  supérposti,  non  trovano  strada  ad  erompere  schian- 
tando, e  sciolgonsi  forse  per  infiltrazioni  insensibili  nel  volgere  del  tempo, 
mantenendo  cosi  la  diuturna  perturbazione  del  suolo,  che  non  tarderà  a 
cti^re  allorché  le  masse  gazose  sotterranee,  perduta  la  pressione  (ten- 
sione i  ed  il  volume,  potranno  essere  contenuto  senza  sforzo  nei  profondi 
in  che  furono  ingenerate.  Allora  saranno  ricomposte  le  condizioni  stati- 
che del  nostro  suolo.  » 

La  quale  teorica,  oltre  all'essere  più  conforme  a  tutte  le  leggi  fisiche 
ed  a  tutte  le  ragionevoli  induzioni,  dì  quello  non  sia  il  famoso  sistema 
del  fuoco  centrale,  ha  eziandio  l'immenso  vantaggio  politico  di  essere 
più  acconcia  a  tranquillare  e  rintuzzare  gli  esagerati  sgomenti  delle 
plebi,  alla  immaginazione  delle  quali  riesce  molto  meno  formidabile  l'esi- 
stenza di  bacini,  par  quanto  vasti,  pur  sempre  limitati,  di  gaz  forniti  di 
eccezionale  ma  temporanea  tensione,  di  quello  che  l'agitarsi  tempestoso 
<li  un  oceano  dì  Ibochi  Acherontei,  sul  quale  rìposerebba  in  .instabile 
equilibrio  la  sottilissima  crosta  terrestre. 

II. 

Poiché  mi  avvenne  di^  accennare  poc'anzi  alle  recenti  scoperte  intorno 
al  magnetismo  terrestre,  credo  qui  opportimo  uno  speciale  ricordo  delle 
RilaziofU  dei  Fenomeni  meteorologici  con  le  variazioni  del  Magneti- 
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Btno  suddetto,  sotto  il  quale  titolo  il  mio  concittadino  Sig.  Aw.  Raffaole 
Drago  ha  testé  esposto,  in  uno  scritto  breve  di  mole  ma  ricco  di  dot- 
trina, le  osservazioni  e  le  teoriche  del  Padre  Secchi  intorno  ad  un  ar- 
gomento che  interessa  ad  un  tempo  e  la  scienza  pura,  e  le  più  utili  e 
pratiche  applicazioni  alla  economia  sociale,  marittima  ed  agricola  delie 
nazioni. 

È  noto  che  la  risultante  di  tutte  le  forze  magnetiche  dalle  quali  il 
globo  terrestre  (cui  l'immortale  Gilbert  chiamava  un  grande  magu«?ri- 
è  sollecitato,  trovasi  determinata  da  tre  elementi;  l^.  La  Declina zi(jne 
ossia  la  direzione  delle  forze  magnetiche  rispetto  al  meridiano  astronj- 
mico.  Essa  è  indicata  dall'angolo  che  forma  la  direzione  dell'ago  s*h 
speso  con  la  direzione  del  meridiano  del  luogo:  ò  orientale  od  oecidtii- 
tale,  seconde  che  la  punta  Nord  dell'ago  è  all'Est  o  all'Ovest  di  e-^.> 
meridiano.  Fu  Cristoforo  Colombo  il  primo  che,  veleggiando  nel  U.»:: 
sull'Atlantico,  al  poniente  para  buscar  el  levante,  si  avvide  che  Ta^  • 
non  si  volgeva  costantemente  è  dirottamente  al  Nord.  —  29.  ìjì  fndì- 
vtazione^  ossia  la  direzione  delle  forze  magnetiche  rispetto  alla  verticale 
considerata  nel  piano  del  meridiano  magnetico.  Si  misura  dall'  an^r-uo 
che  fa  coir  orizzonte  nel  meridiano  magnetico  la  direzione  di  un  airo 
calamitato  libero  di  girare  in  un  piano  verticale  intorno  ad  un  asse  oriz- 
zontale che  passa  per  il  suo  centro  di  gravità.  Primo  ad  osservarci  que- 
sto fenomeno  fu,  nel  1576,  Roberto  Norman.  —  3**.  La  Intensità^  che  è 
la  forza  con  la  quale  il  magnetismo  agisce  sull'ago.  Fra  gli  osservaton 
di  quest'ultimo  fenomeno,  spetta  il  primato  all'illustre  Gauss.  —  Tuni 
questi  elementi  del  terrestre  magnetismo  vanno  soggetti  a  variazioid 
pej'iocUche  ed  a  variazioni  acci  dentali.  Le  prime  sono  secolari,  aìnivoìi 
e  diurne.  Lo  seconde  sono  perturbazioni  le  quali  accompagnano  gene- 
ralmente i  fenomeni  pieteoro logici  e  che,  giungendo  a  grado  eccezionale 
d'intensità  possono  dar  luogo  a  ciò  che  chiamasi  tempesta  magnetica. 
Il  complesso  di  tutte  queste  variazioni  fu  da  me  esposto  assai  difiusa- 
mente  nella  mia  Fisica  dtl  Globo, 

Or  bene  il  padre  Secchi  si  è  con  particolare  diligenza  applicato  alle 
ricerca  delle  relazioni  che  i  fenomeni  meteorologici  presentano  am  le 
perturbazioni  magnetiche  —  Dalle  sue  osservazioni,  come  pure  da  quell** 
di  RaVet,  di  Zantedeschi,  di  Lloyd,  di  Quetelet,  di  Warley,  di  Planell  o 
di  altri  astronomi  e  meteorologi,  risulta  che  qualunque  anormale  movi- 
mento che  si  manifesta  nelle  bussole,  qualunque  turbamento  annunziato 
negli  apparecchi  telegrafici,  è  l'effetto  di  un  cambiamento  nella  ripani- 
zione  del  fluido  elettrico  nell'atmosfera,  e,  per  conseguenza,  di  uni 
perturbazione  nello  stato  meteorologico  generale  dell'atmosfera  medesiii;;L 
La  principale  utilità  pratica  di  questa  importante  scoperta  si  nievi 
dacché  le  correnti  perturbatrici  prodotte  localmente  sulle  nostre  linee 
telegrafiche  derivano  da  burrasche  circoscritte,  la  cui  apparizione  sopra 
i  differenti  punti  del  territorio  può  cosi  esserci  fin  dal  principio  annun- 
ziata, consentendoci  per  tal  guisa  l'uso  di  quella  previsione  del  te>iìi*o 
a  breve  scadenza,  di  cui  ha  tanto  bene  parlato  l'egregio  sig.  Mariè-Davr. 
la  conoscenza  delle  strade  seguite  in  ogni  singolo  caso  da  quello  meteore 
ci  permetterà  d'indicare  previamente  i  luoghi  minacciati.  Le  perturba- 
zioni generali  delle  linee  sono  dovute  a  grandi  aurore  polari.  Basta  vol- 
gere uno  sguardo  comparativo  sulle  carte  magnetiche  e  sulle  carte  dei 
movimenti  generali  dell'atmosfera  e  dei  mari,  per  osservare  subito  le 
analogie  che  le  une  presentano  con  le  altre,  quasiché  le  correnti  c<]ua' 
toriali  e  le  polari  formassero,  nella  economia  del  nostro  pianeta,  aluet- 
tanti  fili  conduttori  della  elettricità. 

Non  contento  alla  scoperta  generale  dell'intima  relazione  tra  le  vicenda 
meteorologiche  e  le  magnetiche  perturbazioni  ^  il  padre  Secchi  ha  spinto 
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ranallsi  fino  ad  osservare  le  variazioni  giornaliero  ed  orarie  delle  cor- 
renti; ed  ha  trovato  che  il  massimo  della  corrente  tellurica  è  al  mattino, 
e  nei  mesi  di  maggio,  agosto,  settembre,  ottobre,  marzo  ed  aprile  cade 
de  IO  ì\2  antim.,  e  negli  altri  mesi  a  mezzodì;  che  il  minimo  pomeri- 
fliano,  meno  stabile,  in  maggio,  è  allo  3,  in  agosto,  dicembre  e  febbraio 
aJ!e  5,  in  settembre,  ottobre,  gennaio,  marzo  e  aprile  torna  allo  3,  in 
novembre  all'I  e  1]'^. 

È  sovratutto  notabile,  quanto  alle  variazioni  annuali  e  secolari,  una 
coincidenza  fra  l'aumento  delle  perturbazioni  dell'ago  e  quello  delle  mac- 
chie del  sole:  è  negli  anni  in  cui  le  macchie  furono  meno  numerose 
HCÌ  e  184*}^  che  si  osservò  il  minor  numero  di  perturbazioni  magne- 
ti:Iie;  e  si  è  negli  anni  in  cui  più  spesseggiarono  le  macchie  (1837-38), 
1^^17-48  che  vi  eblxìro  maggiori  perturbazioni.  Esiste  inoltre  an  rapporto 
Tra  il  periodo  secolare  delle  macchie  solari,  con  quello  deiramplitudine 
d'hie  rariazioni  diurne  del  magnetismo  terrestre,  osservate  dal  celebre 
prof.  Lamont,  talché  negli  anni  in  cui  il  sole  presenta  più  macchie,  è 
inr./dore  ancora  l'amplitudine  dello  pertubazioni  telluriche. 

Ora  quando  si  rifletta  alla  influenza  determinante  che  le  meteore,  lo 
stato  dell'atmosfera  e  sovratutto  le  variazioni  di  temperatura  esercitano 
?u'!e  raccolte  del  suolo;  quando  si  considerino  le  relazioni  intime  che 
•  abbondanza  o  la  scarsità  delle  materie  alimentari,  l'alto  o  basso  preziso 
del  pane  hanno  col  benessere  e  con  la  felicità  del  genere  umano;  allor- 
ché si  osservi  il  contraccolpo  che  queste  condizioni  del  mondo  fisico  e 
del  mondo  economico  determinano  su  quelle  del  mondo  morale,  rendendo 
più  0  meno  diflicile  la  pratica  delle  private  e  pubbliche  virtù;  e  quando 
."i  pensa  che  tutti  questi  concatenati  effetti  sono  più  o  meno  dirutamente 
connessi  alle  rivoluzioni  ed  ai  movimenti  chimici  e  fisici  che  si  operano 
cella  massa  solare,  lo  spirito  è  invincibilmente  tratto  a  contemplare 
questa  maravigliosa  connessione  tra  fenomeni  apparentemente  cosi  re- 
riioti  e  dissociati  fra  loro;  e  l'idea  sublime  dell'unità  dello  scibile  umano 
lampeggia  dinanzi  alla  mente  attonita  e  rapita.  L'influsso  dei  lontani 
wpi  siderei  sugli  umani  destini,  che  per  l'antica  astrologia  era  una 
>iiperstiziosa  e  vana  credenzqj  diventa  cosi  una  verità  perfettamente 
(limostrata  j^er  una  scienza  adulta  e  matura. 

.  III. 

Le  indagini  meteorologiche  e  magnetiche  sono'oggidì  veramente  all'or- 
diitó  del  giorno.  Ecco  un'altra  pubblicazione  sullo  stesso  argomento,  a 
cai  si  riferiscono  quelle,  or  ora  citate,  del  padre  Secchi  e  del  suo  espo- 
sitore sig.  Drago.  Sotto  il  titolo  di  Phisiqite  du  GlobCy  Recherches  sur 
k  magnétisme  terrestre,  il  sig.  ingegnere  Diamilla-Mùller  pubblicava 
tc'?iè  io  spoglio  di  venti  anni  di  osservazioni  magnetiche  fatte  dall'illu- 
sore Francesco  Arago  e  rimaste  inedite.  Trattasi-  di  oltre  a  60,000  os- 
?»n'vazìoni  eseguite  con  quella  cura  e  con  quella  sagacia  impareggiabili, 
che  il  celebre  Direttore  dell'Osservatorio  di  Parigi  soleva  recare  nelle 
sie  elucubrazioni,  rivolte  a  quasi  tutti  1  rami  dell'umano  sapere. 

Risulta  dalla  discussione  dei  dati  pubblicati  dal  valente  scolaro  di 
Arago,  che  le  variazioni  diurne  della  declinazione  dell'ago  magnetico 
coincidono  con  le  variazioni  diurne  della  temperatura,  sicché  rimane 
eoafermata  la  proposizione  stabilita,  già  son  più  anni,  dal  Quetelet,  che 
cìofi  sia  verso  l'ora  del  massimo  di  temperatura  giornaliera  che  si  pre- 
senta il  massimo  della  declinazione  magnetica.  Dalla  curva  pubblicata 
^l  sig.  Diamilla-Muller  scorgesi  che  il  minimo  di  declinazione  (7  ore  1|4) 
corrisponde  ad  alquanto  dopo  il  sorgere  del  sole,  cioè  al  minimo  della 
temperatura,  e  che  il  massimo  di  declinazione  (1  ora  \\4)  corrisponde  al 
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massimo  di  temperatura,  vale  a  dire  verso  due  oro  del  pomerig^^io. 
Trattasi,  ben  s'intende,  di  medie,  e  il  valore  dei  massimi  e  minimi 
diurni  varia  con  le  stagioni. 

Le  stesse  corrispondente  che  si  osservano  nel  periodo  diurno,  notanti 
nel  periodo  annuale.  Il  minimo  si  verifica  alcuni  giorni  dopo  il  solsti- 
zio jemale,  ed  il  massimo  qualche  giorno  dopo  il  solstizio  estivo. 

A  questo  proposito  però  è  necessaria  una  osservazione.  Paraj^onan'i  • 
la  curva  delle  temperature  annuali  con  quella  delle  annuali  declinazioni, 
si  riconosce  che  il  massimo  ed  il  minimo  della  variazione  media  diid 
declinazione  hanno  luogo,  nel  corso  deiranno,  precisamente  in  scns) 
inverso  all'epoca  del  massimo  e  del  minimo  medio  di  temperatura.  Ma 
questa  posizione  inversa  dell'andamento  mensile  della  declinazione  deriva 
dacché  questa  linea  è  la  risultante  di  tutte  le  osservazioni  deiranno,  in 
cui  l'ago  magnetico,  dopo  avere  avuto  un  periodo  secolare  di  declinaziono 
occidentale,  tende  ora  a  ritornare  verso  l'Est.  Facendo  astrazione  da 
questa  circostanza,  si  vede  che  il  minimo  della  variazione  media  della 
declinazione,  nello  spazio  di  un  anno,  si  avvera  nel  mese  di  febbraio, 
cioè  alcuni  giórni  dopo  il  solstizio  d'inverno,  ed  il  massimo  nel  mese  «li 
luglio,  ossia  alcuni  giorni  dopo  il  solstìzio  di  estate. 

Tutti  gli  elementi  sui  quali  si  fonda  la  discussione  del  sig.  Diamilla- 
Muller,  si  riferiscono  ad  osservazioni  fatte  in  Parigi.  Sarebbe  sopramrKl  » 
importante  che  potessero  venir  paragonati  e  controllati  da  somigliami 
osservazioni  fktte  in  molte  altre  parti  del  globo.  Ed  attendiamo  ora  con 
grande  ansia  di  aspettazione  i  risultamenti  di  una  gran  serie  di  espe- 
rienze magnetiche  e  meteorologiche,  eseguite  appunto  sopra  un  programma 
ispirato  alle  idee  del  sig.  Diamilla-Miiller,  nei  principali  osservatorii  daJ!a 
mezzanotte  del  29  agosto  a  quella  del  30  dello  stesso  mese  1870.  Abbiamo 
già  sott'occhio  la  relazione  di  quelle  osservazioni  eseguite  nella  specula 
della  Università  di  Genova.  Ma  prima  di  formarci  un  concetto  sui  risul- 
tamenti che  se  ne  possono  dedurre,  amiamo  aspettare  i  dati  compara- 
tivi che  ci  forniranno  gli  osservatorii  delle  altre  regioni.  Fin  dall'anno  i867 
io  proponeva  al  Governo,  alla  provincia  ed  al  Comune  di  Genova  la 
creazione  (che  riuscirebbe  assai  facile  e  poco  costosa)  di  un  re?ola^» 
osservatorio  magnetico  nello  Istituto  Tecnico  di  Genova,  primo  dei  porti 
marittimi  dell'Italia  e  notevolissima  stazione  per  le  osservazioni  climaftv 
logiche  di  ogni  genere.  Ripeto  ora  che  l'attuazione  di  questo  conce' i'» 
nei  principali  Istituti  Tecnici  del  Regno,  e  sopratutto  in  quelli  esistenti 
nelle  città  marittime,  restituirebbe  ad  usura  alla  scienza,  alla  naviga- 
zione, ai  più  nobili  e  grandi  interessi  del  paese  il  tenue  dispendio  che 
avesse  potuto  costare.  Prodighiamo  pure  i  miliardi  nelle  mitragliatrici, 
nei  cannoni  e  nelle  uniformi  dei  soldati;  ma  procuriamo  di  non  gettare 
affatto  nel  dimenticatoio  quella  coltura  nazionale,  senza  cui  non  vi  h& 
oggimai  potenza  reale  e  durevole.  Ricordiamoci  che  la  Germania  non  è 
solo  la  vittoriosa,  ma  ò  eziandio  la  sapiente,  e  fix  prima  questa  che 
quella. 

IV. 

Nella  rassegna  scientifica  del  mese  di  ottobre  io  accennava  ad  qb 
nuovo  mezzo  ideato  per  scoprire  le  morti  apparenti.  Su  questo  medesimo 
argomento,  in  una  delle  ultime  adunanze  dell'accademia  dì  medicina  ili 
Parigi,  il  dott.  Laborde  leggeva  una  sua  memoria,  tendente  a  pro^^are 
che  un  segno  infallibile  per  discernere  la  morte  reale  dall'apparente  si 
ha  in  un  ago  di  acciaio  pulito  inserito  nella  carne.  Quando  la  morti- 
non  è  che  apparente,  l'ago  si  ossida,  mentre,   se  è   reale,   l'ago  rimane 
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liscio  e  polito,  probabilmente  in  virtù  della  maggiore  energia  con  la  quale 
aifsorboDO  Tossigeno  i  tessuti  animali  in  via  di  decomposizione. 

V. 

Sulla  fdcondità  della  popolazione,  ossia  sul  rapporto  tra  i  nati  e  gli 
abitanti  esercitano  essi  una  influenza,  e  quale,  i  climi,  gli  anni^  le  sta- 
gioni, i  mesi,  i  mutamenti  meteorologici  e  termometrici  ? 

Che  il  clima  possa  e  debba  modificare,  se  non  con  quella  esclusiva  po- 
tenza che  da  Ippocrate  fino  a  Montesquieu  gli  fu  troppo  sovente  attribuita, 
possa  però  e  debba  modificare  in  vario  senso  Tattitudine  della  specie 
umana  a  soddisfare  il  precetto  divino  crescite  et  mvltiplicamini,  è  cosa 
cbe  non  ammette  dubbio.  Ma  quale  sia  questa  influenza,  quali  latitudini, 
quali  linee  isotermiche,  quali  circostanze  climatiche  riescano  propizie  o 
Contrarie  alla  umana  procreazione,  non  è  ancora,  e  di  gran  lunga  pos- 
sibile il  determinare. 

Non  ci  Éinno,  per  vero  dire,  difetto  le  ipotesi  più  o  meno  fondate  e 
lejjiniine;  che  anzi  ne  vanno  ingombri  i  libri  degli  antropologi  e  degli 
statisti.  Ma  la  somma  difficoltii  d'isolare  l'elemento  costante  del  clima, 
(liiTiTeiizlandolo  da  tutti  gli  altri  fattori  variabili  che  complicano  il  pro- 
tluma,  e  quella  sovratutto  di  determinare  esattamente  la  parte  rispettiva 
che  possono  averci,  da  un  lato,  le  cause  naturali,  e,  dall'altra,  le  condi- 
zioni sociali  ed  economiche  dei  diversi  paesi,  ha  prodotto  le  più  grandi 
di'j'Tepanze  ed  incertezze  fra  i  cultori  della  demografia. 

Volgasi,  per  esempio,  una  occhiata  su  questa  tavola: 

Stati  e  Paesi.  Anni  delle  osservazioni    Abitanti  per  1.  nascita 

Rassia  1858  20,  50 

Pr-ussia  1859-61  24,  27 

Sassonia  (Regno)  1864  24,  31 

Wurtemberg  1^57-63  25,  71 

Italia  1863-67  2Q,  10 

Spaxna  1861-67  2iò,  35 

Austria  cisleitana  1865-67  26,  45 

Baden  1859-63  26,  84 

Baviera  1858-62  27,  34 

Portogallo  1861  27,  90 

iQghilterra  e  Galles  1860-68  28,  25 

Paesi  Bassi  1858-62  28,  95 

Belgio  1858-67  30,  45 

AnnoYer  1860-61  30,  63 

Novergia  1856-65  30,  66 

Svezia  1863-67  31,  03 

I)aiiimarca  1860-62  31,  05 

Orecia  1865-67  32,  74 

Capo  di  Buona  Speranza  1820  33,  70 

Islanda  1819  37,  00 

Francia-  1861-67  37,  67 

^^  una  serie,  nella  quale  la  Russia  occupa  il  primo  grado  e  la 
Francia  Tultimo.  Tra  questi  numeri  ed  i  gradi  di  latitudine  o  le  linee 
isotermiche  sarebbe  impossibile  trovare  alcuna  relazione  o  concordanza 
atta  a  rivelare  una  azione  ben  definita  del  clima.  Una  terra  algida  come 
l'Islanda  ha  lo  stesso  coefficente  di  fecondità  di  un  paese  temperato  come 
la  Francia;  e  quello  della  calda  Grecia  ben  poco  differisce  da  quello  della 
Svezia  nevosa,  che  è  quasi  identico  a  quello  del  Capo  di  Buona  Speranza. 
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L*Italia  e  la  Spagna,  che  toccano  la  Francia,  sono,  per  tale  rispetto,  più 
lontane  da  quest'ultimo  paese,  che  dalla  Prussia  od  anche  dalla  Ru«<:i 
e  dalla  Norvegia. 

Ma  le  diflìcoltù  che  presenta  la  determinazione  deirinfluenza  dei  olimi 
sulla  fecondità  (e  sono  circa  le  stesse  per  ciò  che  concerne  la  mortali'.i 
scemano  e  quasi  scompaiono  quando  si  considera  invece  Tinflusso  d'I ► 
stagioni.  Il  caso,  Tazzardo  non  regnano  punto  su  questi  fenomeni  demi)- 
grafici:  si  nasce  e  si  muore  giusta  certe  leggi  matematiche  rigorose  tì 
costanti. 

Lo  studio  di  queste  leggi  ha  formato  l'oggetto  di  profondi  studi  di 
Quetelet,  di  Villermé,  di  Sadler,  di  Moreau  de  Jonnés  e  di  altri  valent 
statisti. 

Su  questo  interessantissimo  argomento  comparve  or  ora  un  eccellent^i 
lavoro  del  sig.  Giuseppe  Sormani   medico  di  battaglione,   intitolato:  U 
fecondità  e  la  mortalità  umana  in  rapporto  alle  stagioni  ed  ai  clnm 
\  d'Italia. 

Valendosi  abilmente  dei  copiosissimi  dati  raccolti  da  quell'ottimo  nifi- 
ciò  di  Statistica  che  presso  il  Ministero  di  Agricoltura  e  Commerci-i 
dirige  l'illustre  Pietro  Maestri,  il  sig.  Sormani  li  ha  interpretati,  discussi 
e  rappresentati  graficamente  in  una  numerosa  serie  di  curve  dilij^'cp- 
lemente  calcolate  e  perfettamente  eseguite. 

Tra  le  innumerevoli  e  tutte  interessantissime  considerazioni  onde  ab- 
bonda quel  libro  eccellente,  spiccavano  di  viva  luce  le  seguenti. 

Vi  hanno  gradi  di  temperatura  favorevoli  ai  concepimenti  e  gradi 
nocivi.  —  La  temperatura  dei  mesi  di  luglio  ed  agosto  è  sempre  in 
coincidenza  colla  diminuzione  dei  concepimenti  durante  i  calori  estivi 
ed  in  seguito  agli  stessi  e  più  rapida  e  più  grande  al  sud  della  pen- 
sola  che  al  nord,  nei  paesi  caldi  che  nei  paesi  freddi.  —  Ritornanti) 
in  autunno  le  temperature  dolci  e  non  eccessive,  anche  la  curva  dei 
concepimenti  ricomincia  a  salire.  —  Vi  ha  una  nuova  diminuzione  di 
concepimenti  in  corrispondenza  dei  freddi  eccessivi  del  gennaio:  ma 
questa  diminuzione  si  manifesta  per  l'appunto  solamente  in  quei  pui'>: 
in  cui  il  gennaio  raggiunge  nel  basso  della  scala  termometrica  le  p^u 
fredde  temperature.  —  La  diminuzione  invernale  dei  concepimenti  n-n 
si  trova  più  in  nessun  modo  nei  paesi  meridionali  d'Italia,  mentre  è 
tanto  più  grande,  quanto  più  si  va  verso  1  paesi  settentrionali.  —  P^r 
uno  stesso  paese  il  massimo  dei  concepiraehti  anticipa  o  ritarda,  se- 
condo la  quantità  di  calore  manifestatosi  nei  mesi  antecedenti.  —  U 
diminuzione  dei  concepimenti  dopo  il  massimo  primaverile  anticipa  o 
ritarda,  a  seconda  che  giungono  più  presto  o  più  tardi  le  alte  tempe- 
rature nocive.  —  I  minimi  dei  concepimenti  non  precedono  mai,  im 
talora  coincidono,  più  spesso  seguono  i  periodi  delle  temperature  an- 
nuali nocive.  —  I  minimi  dei  concepimenti  che  coincidono  o  che  tengono 
dietro  ad  un'epoca  di  temperatura  estrema,  sono  proporzionali  nelii 
loro  grandezza  alla  quantità  di  caldo  o  dì  freddo,  che  tali  temperature 
estreme  raggiungono.  —  Sono  pertanto  nocivi  ai  concepimenti  i  soTer- 
chi  calori  ed  il  freddo  eccessivo;  una  temperatura  dolce  e  mite,  come 
quella  dei  mesi  primaverili  ed  autunnali,  è  molto  propizia  alla  fecon- 
dazione. 

Dall'aurora  della  vita  passando  al  suo  occaso,  dalle  nascite  alle  morti, 
il  sig.  Sormani  trova  che:  —  una  temperatura  mite  è  favorevole  alla 
vita  umana,  mentre  le  temperature  estreme  dell'inverno  e  delfestat^ 
sono  nocive  all'umana  esistenza  e  favorevoli  alla  mortalità.  —  Il  wa** 
Simo  di  mortalità  invernale  non  esiste  che  nelle  località  d'Italia,  devo 
la  temperatura  di  questa  stagione  raggiunge  un  certo  grado  di  rigore. 
•»  Il  massimo  di  mortalità  invernale  è  tanto  più  grande  quanto  la  tem- 
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peratura  invernale  si  abbassa.  —  In  tutti  1  paesi  d'Italia  c'ò  nei  mesi 
caldi  un  altro  massimo  di  mortalità.  —  Questo  massimo  estivo  è  più 
;\':i'iiie  al  nord  che  al  sud.  —  Esso  non  precede  mai  il  mese  della  tem- 
peratura massima,  ma  viene  con  esso  o  dopo. 

Dalle  quali  cose  si  conclude  che  gli  estremi  della  temperatura,  per 
eccts<o  o  per  difetto,  sono  la  causa  della  diminuzione  dei  concepimenti 
e  dell'aumento  della  mortalità. 

Uaa  prova  singolare  della  inlluenza  che  sui  fenomeni  della  umana 
tì-iolo^'ia  esercitano  le  istituzioni  sociali  e  religiose,  si  ritrae  dagli  ef- 
f-y.n  che  sulla  fecondità  e  sulta  mortalità  determina  la  quaresima.  Con 
ìt  sue  privazioni  e  mortificazioni  della  carne,  diminuisce  questa  il  nu- 
iLcro  dei  concepimenti  ed  aumenta  la  cifra  delle  morti,  in  quei  paesi 
Dei  quali  la  osservanza  ne  è  molto  scrupolosa. 

Eminentemente  scientifico,  il  libro  del  sig.  Sormani  è  uno  di  quelli, 
cusl  rari  in  Italia,  che  si  leggono  con  piacere  anche  da  chi  non  studia; 
e  di  esso  x>ossiam  dire  davvero:  Indocti  discanl,  ament  meminisse 
pariti. 

Nella  presente  Rivista  io  non  ho  quasi  parlato  che  di  lavori  scienti- 
ilei  italiani.  Che  la  vita  intellettuale  del  nostro  paese  volesse  rialzarsi 
a  quel  grado  di  pienezza  e  di  ener^fia  che  da  tempo  non  breve  sembrava 
avere  alquanto  dimenticatoi... 

Genova  12  dicembre  1870. 

Gerolamo  Boccardo. 


Rivista  Mdica  Internazionale 


SOKMARIO.  —  1.  Ancora  la  guerra  —  II-  Opuscolo  del  prof.  Pietro  Esper5on  Le 
giuvernemeni  de  la  de f ente  ustionale  a-t-il  le  droil  de  conclure  la  pnix  nvec  la 
Prusse  au  nom  de  la  Frince?  —  IH.  La  Cour  de  Turia  et  les  tratte»  de  -1815 
di  Domenico  Caruttt  —  IV  11  Diritto  pubblico  ed  il  papa  dell'avv.  Aristide  Batta- 
K'ia  —  V.  Le  Scomuniche.  Note  sl»»rico-canoniche  del  senatore  Miisio  —  VI.  Trat- 
tato d<>IIa  Economia  sociale  del  prof.  Ponsiglioni  —  VII.  Teoria  giuridica  degli  atti 
d'  commercio  d^l  prof.  Cipnlli  —  Vili.  Lt  scienza  finanziarli  nelle  sue  relazioni 
(^tì'eronomia  politica  e  e  ti  diritto  pubblico  dell'avv.  Domenico  Z«'ppa  —  IX.  Della 
ri<a  f  ddU  opere  del  conte  Luigi  Cibrario.  Discorso  di  Francesco  Trincherà. 

I.  Non  ritorrò  il  titolo  di  rassegna  giuridica  intemazionale  a  questa  mia 
periodica  esposizione  del  progresso  moderno  degli  studii  giuridici  sociali  e 
^elle  leggi  de'  popoli  civili^  benché  la  presente  condizione  di  Europa  ancor 
travagliata  da  immane  guerra  non  mi  offra  materia  alcuna^  non  dico  di  lodc^ 
tua  di  semplice  annunzio.  I  Parlamenti  riaperti  in  parecchi  Stati  attendono 
tutti  alle  questioni  poliUehe  e  finanziiirie,  V  opera  legislativa  appare  alcun 
P^  impedita.  E  mentre  Topinione  pubblica,  inorridita  della  ecatombe  di  due 
nazioni,  sospira  il  ritorno  della  pace  nel  centro  di  Europa,  essa  è  di  nuovo 
agitata  da  minacciosi  sintomi  di  guerra,  che  vengono  dal  balzo  di  oriente.  Di 
<iue$te  umane  preoccupazioni  ben  risente  la  scienza  quasi  sgomenta  della 
prevalente  forza.  Attribuisco  alle  sciagure  europee  V  indugio  delia  Rivista  di 
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diritto  intemazionale  e  di  legislazione  comparata  di  Gand^  il  cui  fascicnio 
giungeva  agli  studiosi  gradito  per  eletta  materia  e  copia  di  notizie  giuridiche. 

Nella  mancanza  di  opere  straniere  darò  una  rassegna  bibliografica  delio  [m 
recenti  pubblicazioni  nazionali,  che  a  me  sono  pervenute,  comecché  esse  noi 
sembrano  meritevoli  di  stima. 

II.  L'egregio  professore  Pietro  Esperson,  in  un  succoso  opuscolo  stampai  » 
in  doppio  testo  italiano  e  francese,  rispose  a  questa  inchiesta  :  Le  gomeitif' 
ment  de  la  defense  natìonal  a-t-il  le  dreni  de  conciare  la  paix  avec  la  P7'u$ie 
au  nam  de  la  France  ?  e  conchiuse  per  V  affermativa. 

Egli  mosse  da  incontrovertibili  principila  di  essere  la  questione  delia  l<^eit- 
timità  di  un  governo  di  esclusivo  diritto  pubblico  e  di  spettare  l'esercizio  del 
sovrano  potere  al  governo  provvisorio  di  Parigi,  e  quindi  corrobora  le  delti* 
dimostrazioni  con  abbondanti  autoriifi  dottrinali  e  con  numerosa  esposizion»*  di 
esempi  storici.  Questo  breve  lavoro  dell'Esperson  si  raccomanda  airattenziond 
del  pubblico,  perchè  è  in  pari  tempo  una  bella  azione  p^l  fine,  a  cui  tende, 
ed  una  erudita  pagina  aggiunta  alla  letteratura  del  diritto  intemazionale. 

IH.  Spettante  del  pari  al  diritto  pubblico  esterno  è  uno  studio  storico  di 
Domenico  Carutti  :  La  Cotir  de  Turin  et  les  traftés  de  i845  ora  edito  d:il 
Barbèra.  Il  diplomatico  italiano  tornato  ora  con  poca  fortuna  all'agone  parla- 
mentare ha  voluto  con  questa  pubblicazione  colmare  alcune  lacune  esii^ienti 
nelle  ultime  opere  storico-diplomatiche  venute  in  luce  e  dimostrare  con  l'ac- 
curata indagine  de'  fatti  che  il  moderno  rinnovamento  italiano  ha  le  sue  radici 
nel  passato,  poiché  l'unità  italiana  ebbe  la  sua  validissima  ragione  di  essere 
nella  necessilìì  di  difondersi  dal  predominio  austriaco. 

Le  notizie,  che  il  Carutti  espone,  tornano  utilissime  allo  studio  della  storia 
dei  trattati  e  spiegano  gP  intendimenti  politici  della  dinastia  di  Savoia  sin  da 
quando  essa  non  aveva  disposati  i  suoi  destini  con  la  libertà  de'  popoli  delb 
penisola 

IV.  L'avvocato  Aristide  Battaglia,  siciliano,  scrisse  un  opuscolo:  //  diritto 
pubblico  ed  il  Papa  per  indicare  i  principii,  che  dovrebbero  informare  la  lefge 
sanzionatrice  delle  relazioni  del  potere  sociale  colla  Chiesa  cattolica.  Il  giì»- 
vane  autore  addimostra  nelle  sue  pagine  eletti  studi  di  storia  e  di  scieoM 
sociale,  pi»na  indipendenza  d' animo,  e  prende  concili usioni  nella  maggior 
parte  liberali.  Egli  non  iscorge  nella  Chiesa  che  una  società  libera  vivente 
nello  Stato,  e  quindi  riconoscendo  che  spetta  al  giure  interno  di  determinare 
le  relazioni  del  potere  sociale  con  la  medesima,  procione  l'abdicazione  di  ogni 
istituto  regio  di  prevenzione,  quali  sono  il  placet,  il  veto,  Vexe^uutur,  la  /*- 
gazione  apostolica^  le  nomine  o  proposte  di  vescovi,  per  assicurare  alla  Chie-Ja 
una  larga  libertà  ed  istaurare  il  regno  dell'uguaglianza  sociale.  Come  dolorosa 
eccezione  al  giure  comune  e  come  necessaria  concessione  alle  pretese  dipk^- 
matiche,  egli  propone  guarentigie  per  la  libertà  spirituale  ed  il  mant^ùmnto 
del  papa.  Per  l' un  fine  propone  l' estraterritorialità  del  papa,  eccezionale, 
nuova,  sui  generis.  «  I  pubblici  ministri  sono  inviolabili  nel  territorio  eslen), 
ma  dipendono  affatto  dalla  giurisdizione  del  proprio  paese;  il  papa  sarn  il 
solo  uomo  al  mondo  senza  Dio  e  senza  legge;  ei  sarà  Dio  e  legge  a  se  stesso; 
e  ciò  è  mestieri  sia  conosciuto  da  tutti,  v  (i) 

Il  Battaglia  estende  la  estraterritorialità  ai  legati  pontificii,  sia  civilmente 
che  penalmente,  e  per  impedire  che  il  domicilio  papale  si  converta  in  asilo 
e  focolare  di  congiura,  vi  ole  ad  esso  applicate  le  limitazioni^  che  il  giure 
internazionale  riconosce  alla  inviolabilità  del  domicìlio  degli  agenti  diploraalid. 
Per  il  trattamento  del  pontefice  vorrebbe  obbligate  l'Austria,  la  Francia,  la 
Confederazione  Germanica,  l' Italia  e  la  Spagna  a  pagare  ciascuna  cinque 
milioni. 


{i)  pag.  33. 
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La  scrittore  siciliano  crederebbe  convenienti  un  congresso  ed  un  trattato 
ioitToazioDale  per  le  guarentigie  di  estraterritoriaiìtà  e  questi  doni  di 
[ii'uiiia.  riconoscendo  la  competenza  a!  diritto  internazionale  di  garantire  la 
pRinaiità  del  papa  nel  potere  etnarchico,  che  hanno  i  grandi  Stati  turopei 
di  provvedere  all'  01  dine  della  famiglia  eurofìea. 

h  veramente  credo  antiquato  siffatto  diritto  diplomatico  deiretnarchia  do[)o 
la  [•ruclamata  eguaglianza  giuridica  delle  nazioni,  il  prevalente  diritto  delle 
naziuDaiita  e  la  continua  abrogazione  dei  trattati  del  18 '5.  Ed  in  questa  parte 
I  '.n  s.)  f^r  lode  delle  idee  dell'  autore^  che  riscontra  inaccettate  te  sue  prò- 
[x'?!t'  benanche  dalla  «diplomazia,  poiché  essa  non  pretese  di  garentire  con 
(uLbiico  trattato  la  così  detta  indipendenza  spirituale  del  papa,  e  ne  riconobbe 
\d  tsclusiva  competenza  al  diritto  pubblico  italiano. 

(guanto  al  rimanente  pensiero  del  pubblicista  siciliano  ho  pure  da  fare  le 
mie  riserve,  imperocché  nel  p[)io  litro  La  Chiesa  cattolica  nel  diritto  comune 
D»o  a'irimenti  ravvisai  possibile  la  soluzione  della  questione  romana,  quando 
D^D  si  vogliano  concedere  esorbitanti  privilegi,  che  con  i  seguenti  principi!: 
I.  Fare  una  libera  bgge  per  regolare  ad  universale  comodità  il  diritto 
limalo  di  associazione  e  riunione. 

i  Dichiarare  abolite  le  regalie  ecclesiastiche  e  le  preminenze  dello  Stato 
Dr'lla  polizia  esteriore  della  Chiesa,  perchè  spettanti  al  sistema  preventivo, 
di'  e  negazione  di  libertà. 

3  liichiarare  irresponsabile  il  papa  nelFuso  della  parola  e  nelle  allocu- 
ù^m,  encicliche  ed  altri  scritti  fatti  nell'esercizio  del  suo  ministero  spiri- 
tuie. 

Ad  opi  modo  riconosco  con  piacere  che  il  signor  Battaglia,  tra  i  molti 
H:ritii)ri  deUo  stesso  tema,  fu  quegli  che  meno  degli  altri  propugnò  eccezioni 
e  privilegi. 

V.  L' illustre  senatore  Musio,  maestro  di  color  che  sanno  negli  studi  di 
giure  antico,  ha  pubblicato,  dopo  l'opuscolo  Della  questione  di  Roma  e  della 
rtiaiita  coìwensione  i5  settembre  i86i,  che  altrove  lodai,  una  egregia 
trjtt>zione:  Le  scomuniche.  Note  storico-canoniche.  Fine  dell*  itahanissimo 
H!riuore  fu  quello  di  esporre  le  origini  ed  i  limiti  delle  scomuniche,  gli 
abu5i,  che  per  voglie  terrene  ne  fecero  i  papi,  il  diritto,  che  hanno  i  ere- 
(It'nti  di  non  perturbarsi  di  pene  spirituali  date  contro  la  parola  cristiana. 
Ek^aoza  e  vigoria  di  stile,  erudizione  e  dottrina  abbondantissime,  ardente 
amore  di  libertà  si  rivelano  in  questa,  come  nelle  altre  pubblicazioni,  dell'  illu- 
stre magistrato  sardo. 

La  utilità  di  questo  studio  storico  e  di  giure  canonico  è,  a  mio  modo  di 
credere,  duplice^  imperocché  oltre  di  rassicurare  presentemente  le  coscienze 
•le'  timorosi  da*  fulmini  della  Chiesa,  il  Musio  rintraccia  i  titoli,  pe*  quali  tra 
iK>n  molto  la  giustizia  civile  dovrà  riconoscersi  competente  a  riparare  i  diritti 
«'arbitrariamente  lesi  dalla  Chiesa  contro  i  fedeli.  Questa  competenza  ha  il  suo 
kiìamento  nel  dovere,  che  ha  io  Stato  di  garantire  agli  uomini  1*  esercizio 
de  filiti^  come  una  estrinsecazione  della  inviolabile  libertà  di  coscienza,  onde 
i  tribunali  ordinari  potranno  conoscere  della  giustizia  od  ingiustizia  di  alcuni 
atti  secondo  i  diritti  ed  i  doveri  delle  associazioni  religiose. 

VI.  Il  Ponsiglioni,  professore  di  scienza  economica  nella  facoltà  legale  di 
Siena,  ha  testé  pubblicato  il  primo  libro  di  un  trattato  della  Economia  so- 
ciale. Il  desiderio,  che  io  ho  costante  di  veder  sorgere  adatti  libri  di  testo 
per  gli  studenti  delle  nostre  Università,  mi  ha  fatto  cercar  con  amore  il 
iQento  questo  volume,  il  quale  é  maggiore  delle  modeste  promesse  del 
>'io  autore  Semplicità  di  metodo,  ordine  rigoroso  di  svolgimento  scientifico, 
^irrettezza^  anzi  eleganza  di  forma  letteraria  e  cognizione  pienissima  della 
menza  economica  sono  i  pregi  della  trattazione,  che  non  afToga  in  un  mar 
di  citazioni  e  di  brani  altrui,  come  é  andazzo  moderno  di  molti.  L' autore 
ba  voluto  riassumere  le  verità  più  elementari  e  meno  controverse  della  EkK>- 
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nomia  sociale  per  servire  di  guida  airinizio  di  questi  studia  e  in  questo  prìod 
volume  ha  tenuto  il  seguente  ordine. 

Dopo  aver  determinata  la  nozione  delia  scienza  economica  e  della  ncchezi 
suo  oggetto  fondamentale^  muove  dal  fenomeno  primo  della  produziun 
e  ne  dimostra  gli  agenti^  natura^  lavoro,  capitale.  Quindi  analizza  gli  oSì 
di  essi  agenti,  espone  le  principali  divisioni  del  capitale  e  si  ferma  spicciai 
mente  alle  macchine,  come  la  forma  più  importante  del  capitale.  Compiul 
questa  analisi  de'  tre  agenti  produttori,  scende  ad  esaminare  la  genesi  del 
industria,  combinazione  di  que' tre  elementi  operata  dall'uomo  intelligc  nte  pt 
produrre  una  data  ricchezza,  e  le  classifica,  esponendone  lo  sviluppo  storia 
Segue  su  questo  tema  con  lo  studiare  le  vicendevoli  relazioni,  che  congiii] 
gono  tra  loro  le  varie  industrie.  Appresso  rivolge  l'attenzione  al  rìsultameDl 
delle  industrie,  il  prodotto^  e  fissatane  la  nozione  nel  duplice  elemento  i 
lavoro  ed  utilità,  esclude  dal  numero  dei  prodotti  qualsiasi  cosa,  che  raand 
di  valore.  Da  questo  viene  a  discorrere  del  prezzo,  ed  esaurita  l'analisi  del 
parti  tutte  del  prodotto,  discorre  della  proprietà  e  della  libertà  per  il  m><\ 
che  passa  tra  la  scienza  economica  e  la  giuridica.  Infine  espone^  come  ultiin 
osgi^tto  del  volume,  la  libertà  del  lavoro.  La  secon  ia  parte  deli'  opera  m 
iniziata  dallo  studio  del  fenomeno  della  circolazione  della  ricchezza.  Non  man 
cherò  a  suo  tempo  di  dar  conto  del  secondo  volume^,  che  sarà  certo  pari  a 
primo  nel  merito.  Ora  son  lieto  di  dire  che  questa  nuova  pubblicazione  à 
Ponsiglioni  resterà  tra  1  buoni  libri  economici,  dei  quali  non  è  povera! 
nostra  patria.  Così  ogni  altro  ramo  delle  scienze  sociali  avesse  di  somigliad 
lavori. 

VII.  Il  signor  B.  Cipelli,  professore  di  diritto  commerciale  nella  R.  Univer 
sita  di  Parma,  pubblicò  un  volume  :  Teorica  giuridica  degli  atti  di  commar* 
ciò,  eh'  è  un  commento  in  forma  di  trattato  dei  primi  tre  articoli  del  Codici 
di  commercio.  Chi  conosce  che  la  definizione  dei  veri  caratteri  degli  atti  di 
commercio  è  la  parte  prima  e  fondamentale  delle  dottrine^  generali  delle  legg 
del  commercio,  e  sa  le  grandi  controversie  dottrinali,  le  varie  disposizioà 
di  leggi  e  le  incertezze  della  giurisprudenza  suir  argomento,  intende  tutia  b 
utilità  dell'  annunziato  lavoro,  che  procede  logico,  ordinato  e  riesce  i\ùy 
revole. 

Vili.  Appresso  queste  due  pubblicazioni,  che  rivelano  un  certo  rigoglio  di 
vita  nelle  Universitit  secondarie,  dette  così  soltanto  per  eseguita  di  stipendi 
dati  agi'  insegnanti  in  esse,  stimo  degno  di  alcun  cenno  il  volume  deiravroi 
cato  Domenico  Zeppa:  La  scienza  finanziaria  nelle  sue  relazioni  coU'evurM 
mia  politica  e  col  diritto  pubblico.  L' opera  è  divisa  in  quattro  libri.  Il  prinH> 
tratta  delle  origini  e  dei  progressi  della  scienza  finanziaria  dal  Suliy  al  Cuo-! 
grosso  di  Losanna.  Il  secondo  definis ^  e  divide  la  scienza  finanziaria  e  tratta 
dello  Stato,  delle  sue  attribuzioni,  delle  spese  per  la  sicurezza  interna  ed 
esterna.  Il  libro  terzo  contiene  le  teorie  sopra  l' imposta  come  mezzo  di 
provvedere  ai  bisogni  dello  Stato.  Infine  l' ultimo  libro  riguarda  le  regnio 
intorno  i  prestiti  ed  il  debito  pubblico. 

L'autore  non  ha  voluto  dare  al  pubblico  un  trattato  compiuto  quanto  aQe 
grandi  questioni  di  scienza  finanziaria,  ma  invece  accennarne  i  principii  fon- 
damentali. Egli  ha  guardato  il  merito  del  Garnier,  che  scrisse  per  la  Francia 
un  manuale  di  scienza  finanziaria,  ed  ha  pensato  di  imitarlo,  e  non  copiarlo 
in  Italia.  Chi  pon  mente  alla  novità  del  tema  ed  alla  giovinezza  delio  scrìi* 
ture,  troverà  commendevole  l'ardua  impresa  da  esso  compiuta.  < 

IX.  Nei  mesi  andati  la  nostra  patria  ha  perduto  due  de' suoi  maggiori  | 
cultori  delle  scienze  sociali,  l'Amari  ed  il  Cibrario.  Altri  diràdei  primo, cbej 
lasciò  inedito  il  secondo  volume  della  sua  maggior  opera  :  La  critica  dtlk 
legislazione. 

L'illustre  economista  ed  uom  di  lettere,  Francesco  Trincherà  lesse  aili 
Società  Reale  di  Napoli  un  discorso  Della  vita  e  delle  opere  del  conie  L#' 
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CihTori%  che  tra  la  schiera  degF  iniziatori  del  risorgimento  italiano  in  Pie- 
monte, fu  storico,  filologo^  critico,  economista  e  poeta.  Il  Trincherà  discorre 
eoQ  afetto  e  cognizione  di  quest'  uomo  insigne  per  dottrina,  rapito  ai  gravi 
>iudi  ed  alle  alte  cariche,  che  tenne  in  Corte  e  nello  Stato,  e  ne  rammenta 
tulle  le  opere,  tra  le  quali  rifulgono  T  Economia  politica  al  medio  evo  stam- 
pata nel  1839,  il  libro  delli»  servitù  e  del  servaggio,  e  specialmente  de' servi 
aiTiicoltori,  in  tre  volumi  pubblicato  nel  1868,  e  il  libro  storico:  Origine  e 
]}rjijressi  delle  istiluzìoni  della  Moìiarchia  di  Savoia,  sino  alla  costiluzione 
del  R^gno  d'Italia, 

lì  discorso  del  Trincherà  riassume  pure  la  vita  pubblica  del  Cibrario  di- 
sepolo  di  Prospero  Balbo,  uscito  da  umile  stato  e  salib  ai  più  grandi  uffici 
pabblici,  che  sembra  una  vita  di  più  aggiunta  a  quelle  del  libro  :  Volere  è  po^ 
Ure  del  Lessona,  poiché  riesce  di  ammaestramento  agi'  Italiani  lo  apprendere 
ptir  quali  oneste  vie  ed  opere  degnissime  di  studio  il  Cibrario,  nato  da  mo- 
de>ia  famiglia  originaria  di  Usseglio,  amenissima  terra  in  Val  di  Lanzo,  si 
imialzò  ai  primi  onori  sociali. 

22  dicembre  1870. 

Augusto  Pierantoni. 
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X^a.  mostra,  delle  Ideile  a.i*tl  in  Firenze  (1) 

Ton  una  cascaggine  degna  deirultimo  deputato  di  destra  che  risponde 
airappello  nominale  chiesto  dalla  sinistra,  giunto  a  metà  del  cammino 
di  nostra  vita,  m'inoltro  nella  selva  selvaggia  dell'arte  e  della  critica 
liorentina ...  Ohimè  che  alla  mia  immaginazione  spaventata  apparisce 
paurosa  la  barba  bianca  del  prof.  Dall*  Ongaro  più  fine  del  famoso  topo 
Ji  Clasio,  la  mole  Pavania,  cappello  e  cavaliere,  il  baffo  che  forma  un 
inno  armonico  con  la  chioma  delFestetico  Aleardi,  il  sarcasmo  terri- 
Ule  di  Frou-Frou  e  l'untuosità  del  suo  amico  Nencioni. 

<jià  sento  mancarmi  il  cuore  davanti  allo  sdegno  di  tanti  signoroni 
della  letteratura  ai  quali  per  quella  maladetta  paga  che  mi  dà  il  di- 
rettore (auri  sacra  fames  etc....!)  debbo  dire  candidamente  che  io  sono 
«/«  ignorante  e  loro  sono  istrutti,  ma  viceversa  poi  che  ne  so  più  di 
imi,  -^  Ed  infatti  se  mettete  una  mano  sulla  coscienza,  signori  miei, 
Doa  mi  potete  negare  che,  quando  volete  dire  il  vostro  autorevole  pa- 
rere, correte  come  tanti  preti  galoppini  in  cerca  di  un  professore  dei 
laesiiero  che  vi  comunichi  prima  le  sue  impressioni,  che  non  andate  mai 


'K  I  lettori  apprezzeranno  la  delicatezza  che  non  permise,  per  questa  volta  al  signor 
T«i<>iaaco  Signorini,  come  uno  de*premiati,  di  stendere  la  solita  sua  briosa  rassegna 
Artistica;  accettò  quindi  Tincarico  in  vece  sua  Tegregio  signor  0iep[0  Martelli,  di  cui 
i  nota  la  intelligenza  nelle  coso  d*arte  e  la  speciale  attitudine  a  discorrerne. 

La  Direzione, 
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soli  a  visitare  una  esposizione,  che  non  dite  mai  per  i  primi  il  vostro 
sentecchio.  —  E  quando  poi  siete  davanti  a  un  quadro  il  quale  porti 
impresso  il  marchio  infamante  della  rivoluzione  non  è  forse  vero  che 
ve  la  cavate  con  un'apostrofe  di  questo  genere:  «  Ohibò  qui  non  ci  è 
forma»  — e  se  vi  domanda  unMmportuno  in  che  parte  si  trovi  il  difetto 
onde  meglio  deciferiate  la  vostra  capitale  sentenza  voi  rispondete  al 
molesto.  «  Ma,  non  lo  vedete,  è  per  tutto!  »  e  quindi  volte  dispettosa- 
mente le  spalle,  tornate  all'estasi  che  vi  procura  la  donna  dipinta  di 
Gaster,  la  Gulnara  di  Trionfi  ed  anche  la  dobardeuse  di  Folchi.  — 
Avete  sempre  la  pertica  in  mano  per  misurare  quanti  metri  di  merito 
occorrono  all'arte  grande,  dimentichi  della  visione  di  Ezechiello  di  gal- 
leria della  quale  vi  scusate  come  di  una  scappatella  di  Raffaello  e  per- 
dete il  tempo  a  cercare  i  quadri  con  il  concetto  ed  i  quadri  senza  con- 
cetto perchè  il  vostro  cavai  di  battaglia  è  propriamente  questa  fomosa 
parola  !  !  ! 

Ora  venendo  a  noi  (e  sia  detto  in  confessione)  mi  fate  il  favore  di 
chiarirmi  del  come  possa  esistere  opera  d'arte  senza  concetto,  sia  pure 
una  servile  imitazione  dal  vero  ?  —  Non  vi  siete  mai  accorti  che  nel 
passaggio  che  la  cosa  veduta  fa  dagli  occhi  alla  mano  la  sensilzione 
tocca  il  cervello  ed  il  cuore  tantoché  si  deve  necessariamente  svilup- 
pare quel  a  forza  noiosa  che  si  chiama  pensiero,  la  quale  se  la  prendete 
sul  serio  vi  darà  moltissimo  da  pensare  ì  Non  riflettete  che  nell'ordine 
delle  cose  umane  ogni  idea  ha  un  valore  buono  o  cattivo  a  seconda 
della  vostra  affermazione  ma  che  in  sostanza  o  buone  o  cattive  sono 
tutte  equivalenti  considerate  fuori  di  noi,  tantoché  se  io  avrò  la  disgra- 
zia di  trovarmi  affatto  negato  e  mi  riterrete  per  un  somaro,  sarò  mal 
mio  grado  indotto  a  credere  io  pure  altrettanto  di  voi,  lo  che  dimostra 
^he  il  peso  effettivo  della  vostra  idea  non  é  tale  da  schiacciare  la  mia. 

Ma  già  vedo  sbadigliare  il  lettore,  il  quale  con  un  socchiudere  mali- 
zioso degli  occhi  ammicca  che  se  seguito  si  addormenta,  ed  io  lascia- 
tivi per  ora  da  banda  bisogna  che  persuada  questo  terribile  ed  esigente 
giudice  a  farsi  seccare.  Ed  infatti  il  nostro  pubblico  é  così,  dopo  essere 
stato  fanatico  dei  trovatori  fino  al  quarantotto,  ha  dopo  il  cinquanta- 
nove cominciato  a  prediligere  i  giullari.  Le  cattedre  sono  tanto  più 
belle  quanto  più  divertono  le  signore  ed  a  materie  che  farebbero  dor- 
mire i  sassi  si  dà  un  certo  schik  da  far  sorridere  le  mamme  e  tingere 
in  rosso  le  gote  delle  signorine.  Mi  son  trovato  io  stesso  quinto  testi- 
mone eventuale  di  una  lezione  alla  buona  di  un  nostro  amico,  mentre 
nella  sala  dirimpetto  un  altro  professorone  proclamando  dall'alto  del  sao 
pergamo  alle  turbe  affollate  il  solenne  suo  «  Totus  homo  in  testes  et 
tota  mulier  in  utero  »  faceva  sdilinquire  dal  piacere  le  donne  e  balzare 
d'orgoglio  ogni  petto  virile.  Or  bene,  lettore  gentile,  se  a  te  piace  il 
dare  qualche  ripetizione  d'antropologìa  alla  moglie  del  tuo  vicino,  fa 
pure,  ma  pensa  intanto  che  mentre  sei  fhoraf  forse  la  tua  figliuola  può 
fare  delle  esperienze  in  animo  vili  col  tuo  cameriere  e  così  per  una 
lunga  e  non  discontinua  catena  di  ragionamenti  arriverai  a  convenire 
che  per  quanto  tu  ami  il  risorgimento  delle  arti,  come  fìttto  che  toma 
d'utile  t*  di  decoro  al  paese,  pure,  se  ti  lasci  persuadere  da  chi  non  am- 
mette nelle  fatiche  altrui  neppure  il  valore  di  un  concetto^  V  istupidisci 
talmente  da  non  saper  più  distinguere  il  prezzemolo  dall'ortica.  —  Però 
lascia,  o  mio  buono  e  sapiente  signore,  che  ti  conduca  meco  nelle  sale 
della  esposizione  della  Società  promotrice  di  belle  arti  e  che,  presa  una 
qualunque  delle  critiche  già  stampate  ti  trattenga  delle  cose  che,  si  ve- 
dono esposte  e  delle  cose  che  di  queste  si  dicono;  prendiamo  dunque 
V Italia  Nuova  ed  entriamo  dentro.  —  Che  mi  dice  il  giornale?  —  Mi 
comincia  da  una  protesta  di  parlare  senza  pretensione,  figurandosi  di 
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conversare  con  della  gente  ideale  qualanque,  ossìa  col  pubblico  del  suo 
stampato.  E  qui,  amico  mio,  bisogna  che  tu  ti  metta  in  guardia  perchè 
tale  apparenza  è  molto  traditora.  —  A  prima  giunta  quella  colascio- 
nata di  prender  la  cosa  vAìbl  strana  può  parere  simpatica  ma  in  fin  dei 
fini  ripensandoci   sii    non  sa  di  nulla.  Difatti  che  diritto  ha  il  Nencioni 
di  parlare  con  noi  alla  buona  via  via  e  senza  pretensione  di  quello  che 
più  gii  ha  pieno  rocchio   avvisandoci  che  nella  sua   trattazione  non  ci 
sarà  né  capo  nò  coda  e  forse  trascurerà  delle  cose  bellissime  delle  quali 
si  sarà  dimenticato  ?  ^  Io   credo   meglio   che  egli  con  quanta  pretcn- 
tcDSione  vuole  mi  debba  dire  i  caratteri  generali  della  cosa  che  non  hai 
ancora  veduta  e  che  ti   dispensa   quindi  ad  un  lavoro  di  analisi   e  di 
sintesi  che  mediante  i  suoi  giudizi  sarà  reso  più  focile  e  più  piacevole. 
E  poi  quand'anche  tu  non  fossi  potuto  venire  fin  qua  non  avresti  sem- 
pre avuto  diritto  di  fissare  qualche  cosa  di  positivo  circa  questa  espo- 
sizione alla  rubrica  «  Rivista   artistica   fiorentina  >  e  quindi  non  era 
necessario  lo  indicare  il  dirizzone  a  cui  accenna  l'arte  nel  complesso  di 
quest*anno  e  cosi  notare  i  campioni  principali  delle  varie  parti,  o  per 
lo  meno  (^fosse  pure  stato  uno  scrittore  partigiano  come  son'io)  non  gli 
correva  sempre   l'obbligo  di   constatare  la  vittoria  o  la  sconfitta  della 
sua  bandiera  e  da  quali  campioni  sostenuta  o  difesa  ?  Invece  si  dice  di 
chi  si  rammenta,  e  di  quelli  di  cui  si  rammenta  dice  bene,  fa  conver- 
sazione con  noi  da  sé  solo,   cosicché  non  ci  resta  nulla  a  domandargli 
e  loda  simultaneamente  Rossano  e  Gelati,  De  Gregorio  e  Gatti,  Comin- 
ciamo da  Rossano.  Questo  quadro  della  scuola,  che  si  chiama  non  si  sa 
perchè,  realista,  ò  asserito  da  Nencioni  per  un  quadro  che  ferma  anche 
i  più  profani,   mentre  invece   in  quei    rari  giorni  nei   quali  il  pubblico 
delle  sale  ascende  a  più  di  sette  persone,  so  si  sta  bene  attenti,  si  vedo 
che  sei  non  se  ne  curano  aft'atto-  e  che  la  settima  sono  io.  Anzi  Frou- 
Frou  del  FanfuUa  non  l'ha   neppur  veduto.   Difatti  il  guardare  o  non 
guardare  certi   quadri   non  è  questione  di  educazione  artistica,  ma  di 
educazione  intellettuale.  —  L'artista  vero  e  proprio  conosce  le  difficolta  del 
mestiere,  sa  quale  fatica  e  qual  metodo  occorre  per  ottenere   un  certo 
resultato  e  quindi   qualunque  ei  sia  divide  ì  quadri  in  buoni  ed  in  cat- 
tivi. Quanto  al  valutarli  poi  per  belli  o  brutti,  qui  tutt'uomo  é  giudice, 
perché  si  tratta  che  il  quadro  o  la  statua  deve  rispondere  al  concetto 
che  ognuno  ha  della  cosa  rappresentata  per  modo  che  se  questa  armo- 
nia non  esiste  tu  hai  un  bel  persuadere;  il  quadro  o  la  statua  non  fanno 
nò  caldo  né  ft^eddo.  Cosi  un  pittore  classico  (non  chiamato  a  giudicare) 
che  visita  in  fletta  le  sale  arrabbiandosi  dell'invasione  della  scuola  ri- 
vale, davanti  al  quadro  di  Federi j^^o  Rossano,  volta  indispettito  le  spalle 
e  lo  ritiene  per  affatto  insignificante,  mentre  un  impiegato,  ma^^ari  del 
dazio,  che  mangia  rabbioso  quel  po' di  pane  municipale  bestemmiando 
tutte  le  autorità  da   Cesare  a  Longino  che,  a  pascere  la  sete  della  sua 
curiosità,  vittima  di  mille  affettazioni,  divora  libri  di  scienza  e  scritti 
che  ritraggono  la  natura  semplicemente  descritta,  troverà  un  amico  in 
quel  quadro,  pace  all'anima  travagliata  nella  sua  quiete  ed  entrerà  tk- 
cilmente  nel  sentimento  di  quelle  rozze  figure  che  sono  tipi  di  vero  pe- 
scatore e  non  coristi  della  ^Piazza  Vecchia  neiropera  il  Furioso  di  Do- 
nizzetti.  —  Cosi  tu  stesso,  se  a  miti  pensieri  volgi  l'affetto,  potrai  rico- 
noscere le  belle  qualità  di  questo  singolare  dipinto,  che,  fedele  alla  natura 
la  seppe  sorprendere  in  un   momento   d'incanto  nel   caldo  dell'estate, 
nella  calma  della  sera,  al  sorgere  della  luna  dui  mare,  e  tantopiù  am- 
mirarvi  il  pittore,   quando    saprai  che  il  crepuscolo  della  sera  è  cosi 
breve  e  variabile  da  lasciare  appena  tempo  di  studiarlo  e  di  rendersene 
padroni.  —  Ma  torniamo  alla  nostra  rivista.  Troviamo  lodati  insieme, 
Piacenza,  Bechi,  De  Gregorio,  Cannicci,  Borrani,  Sorbi,  Barilli,  Fattori, 
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Bertea,  Gelati,  Rayper,  Gatti,  Signorini  e  Grita  ;  e  tutti  molto,  ad  ecce 
zione  di  Signorini  (forse  perchè  amico)  e  vediamo  il  critico  che  giunta 
davanti  alla  Santa  Verdiana  si  sente  elevato  al  cielo,  respira,  Irxla 
sospira  e  dall'alto  di  cinque  metri  arditi  di  cornice  irride  agli  steril 
conati  di  un  materiale  e  basso  realismo.  Ora  io  domando  so  un  pov^^n 
diavolo  che  conosce  la  maniera  del  Gatti  e  quella  di  De  Gregorio  e  s 
interessa  ai  resultati  di  questo  confronto  può  forsere,  a  dargli  retw 
un'idea  stando  lontano  da  Firenze  e  non  potendo  quindi  verificare  con  I 
propri  occhi.  Egli  sarà  necessariamente  indotto  a  credere  che  il  De  fiin> 
gorio  abbia  mutato  modo  e  convinzioni,  perchè  altrimenti  la  lode  prcv 
pinata  insieme  al  Gatti  ed  a  lui  sarebbe  la  sua  condanna.  —  Che  mi  s 
dica  che  la  Santa  Verdiana  è  un  quadro  fatto  da  lin  uomo  dì  molto  in^ 
gegno,  ed  io  sarò  il  primo  a  convenirne  e  mi  chiamo  onorato  di  av^.n 
avuto  per  primo  iniziatore  neirarte  precisamente  Annibale  Gatti:  mj 
non  per  questo  essendomi  ora  accostato  al  modo  di  sentire  e  di  vedt.-i 
di  De  Gregorio,  posso  lodare  la  Santa  Verdiana  perchè  il  miq  eccollpr;*: 
amico,  non  più  maestro,  sarebbe  il  primo  a  rimproverarini  di  ni.i!a 
fede.  Io  trovo  ottimi  gli  Arabi  in  preghiera  del  De  Gregorio,  percli?  \i 
crudezza  della  loro  verità  è  tale,  che,  ignaro  dell'Oriente,  intendo  ben:- 
Simo  essere  quella  gente  proprio  in  quel  modo  e  quindi  mi  conforia 
immensamente  il  sapere  di  avere  una  base  sicura  alle  idee  che  da  tai 
vista  mi  possono  derivare.  -—  Quella  preghiera  turca  fatta  così  pt 
fare,  meccanica,  stupida  a  quel  Dio  che  se  ne  statante  lontano  cinv^ 
dato  da  Hurl  fa  sì  che  mi  par  di  veder  quel  grasso  paradiso  nel  qnì'.i 
il  ronzìo  lontano  della  prece  umana  rimane  coperto  dal  suono  di  m..U 
arpi,  e  dal  gorgheggio  oegli  uccelli  incantati;  cosi  ritorno  bene  in  iem 
a  quelle,  povere  vesti,  a  quelle  mani  callose,  a  tutta  quella  miseria  i 
mille  afifetti  suscitati  da  si  modesto  quadretto  si  afTollano  e  tumultuano 
nel  mio  cuore.  Cosa  osservo  invece  nel  quadro  della  Santa  Verdiana.^ - 
Nel  quadro  del  trasporto  del  corpo  di  Santa  Verdiana  trovo  che  la 
preoccupazione  principale  dell'artista  è  quella  di  presentare  la  cosa  nel 
ipodo  non  il  più  preciso  possibile  m:^  nel  più  vago  e  come  si  suol  din? 
nel  più  poetico.  Colori  smaglianti,  movenze  leggia;lre,  figure  più  omeno 
simpatiche,  sfoggio  di  gusto  e  di  abilità  nel  dipingere  costumi  e  null'al- 
tro.  Il  cadavere  di  uaa  donna  che  ha  vissuto  in  una  cella  murata  tanti 
anni  è  più  bello  che  brutto,  la  folla  che  si  accalca  lungo  il  passairgiiì 
del  feretro,  lascia  garbatamente  che  i  dilettanti  possano  ammirare  il 
vago  potestà  della  repubblica  ed  il  suo  dotto  compagno;  quelli  che  por- 
tano la  bara  la  trovano  miracolosamente  leggèra  onde  non  pregiudichi 
alla  disinvolta  eleganza  de'loro  movimenti,  e  la  cupa  luce  di  una  chie- 
suola permette  uua  vivezza  straordinaria  di  toni  onde  il  pubblico  intel- 
ligente si  allieta  in  vederli.  —  Or  bene  quest'arte  che  tanti  difendono 
e  che  ora  è  tanto  di  moda,  è  muta  al  mio  cuore  ed  alla  mia  mente:  e 
ad  onta  della  abilità  grande  e  delle  eminenti  doti  artistiche  del  suo  as- 
tore, resto  indifferente  a  questa  visione,  quanto  alla  sapienza  di  un'azioni3 
coreografica  composta  da  Rota  (e  questo  sìa  detto  senza  pregiudìzio 
delle  virtuose  di  danza,  le  quali  essendo  vive  godono  di  tutta  la  nii> 
tenerezza\  Con  simili  paragoni  posso  egualmente  combattere  le  lodi  duu' 
al  Cannicci,  al  Sorbi,  al  Borrani,  al  Fattori,  al  Bertea  comecché  tutti  >*i 
sforzino,  ed  alcuni  di  loro  con  rara  maestria  di  raggiungere  il  fine  de- 
siderato dall'arte  per  mezzo  dello  studio  accurato  del  vero  con  la  ri- 
cerca del  carattere  e  del  sentimento  della  cosa,  per  quanto  modesta, 
voluta  rappresentare,  e  quel  che  è  peggio  trascuro  un  fatto  importan- 
tissimo e  principale  della  esposizione  in.  cui  siamo,  quello  cioè  di  un 
concorso  di  paese  e  della  decisione  di  un  consiglio  d'arte  che  ha  con- 
ferito  il  premio  di  lire  mille  a  Telemaco  Signorini.  —  A  questo  concori5«^ 
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prendevano  parte  molti  distìnti  artisti  fra'  quali  il  Rayper,  il  Markò,  il 
Gelati  ;  ebbene  il  nostro  critico  non  parla  del  concorso;  dice  il  Gelati 
valente,  operoso,  e  fra  i  più  notevoli  della  esposizione;  vanta  il  Rayper  fra 
primi  paesisti  d'Italia;  trascura  il  Markò,  egli  che  si  estasia  davanti 
all'arte  romantica  di  Gatti  ;  e  detto  solo  che  il  Signorini  ha  vinto  mille 
lire  per  un  quadro  che  possiede  una  buona  impressione,  lo  demolisce  dal 
lato  della  forma  dicendo  che  non  sa  disegnare  nò  uomini,  nò  alberi,  nò 
animali.  Io  credo  invece  che  il  fatto  di  questo  premio  sìa  di  una  im- 
I)ortaDza  grandissima  perchè  il  quadro  premiato  lo  è  stato,  perchè  più 
crogni  altro  è  sembrato  buono  al  consiglio  d'arte  comecché  riusciva  me- 
glio a  significare  la  cosa  che  l'artista  aveva  nel  suo  concetto  l'intenzione 
<li  esprimere,  e  se  questo  concetto  è  stato  reso  evidente  dal  Signorini 
per  mezzo  del  colore  si  persuada  il  Nencioni  che  lo  ha  dovuto  rendere 
necessariamente  evidente  anche  per  la  forma.  —  Infatti  una  frittella  di 
olio  sui  pantaloni  ha  un  limite  che  fh  disgraziatamente  distinguere  dove 
il  suo  colore  particolare  cessa  e  dove  comincia  quello  della  stoffa  che 
non  è  stata  macchiata,  e  così  a  meno  che  non  si  ammetta  che  con  una 
sola  mano  di  tinta  si  può  produrre  un'effetto  prospettico  bisogna  con- 
venire che  dove  abbiamo  colore  abbiamo  anche  forma. 

D'altronde  un  quadro  non  è  una  fotografia  nò  un  verbale  di  Corte 
d'assise;  è  un  dramma.  Tanto  il  poeta  che  il  pittore  ci  narrano  per  un 
certo  loro  scopo  una  cosa  e  quando  essi  sono  giunti  a  farci  penetrare 
nel  sentimento  della  cosa  che  hanno  voluto  dirci  e  a  farci  provare  l'emo- 
zione che  ci  volevano  fkr  provare,  hanno  saldato  il  loro  conto  con  noi  e 
lo  scopo  dell'arte  è  raggiunto. 

Ed  ora  basti  questa  corsa  faticosa  fra  cose  disparate  e  confuse  ed  a 
te  lettore  che  credo  oruiai  persuaso  delle  mie  buone  ragioni  dò  libero 
il  passo,  e  dico  cammina  da  te.  —  Io  volli  parlare  in  genere  di  molti 
di  quelli  che  s'impancano  a  tuoi  pedagoghi  mancando  di  cognizioni  tec- 
niche le  quali  permettano  loro  di  conoscere  almeno  la  fatica  che  costa 
un  lavoro  e  che  tirando  poi  giù  alla  carlona  quattro  paroloni  illudono 
il  pubblico,  illudendo  sé  stessi  ;  ed  ho  scelto  fra  tutti  il  Nencioni  perchè 
esso  rappresenta  più  d'ogni  altro  queir  eccletismo  senza  principii  che 
doventa  sempre  più  la  caratteristica  degli  scrittori  moderni;  ed  ora  che 
ho  finito  con  te,  dopo  averti  meco  condotto  al  giro  delle  sale,  lascia  che 
mi  rivolga  anche  a  quelli  che  non  hanno  veduta  e  non  vedranno  l'espo- 
sizione. 

La  prevalenza  dei  realisti  ò  manifesta  quest'anno;  Sorbi,  Rossano,  De 
Gregorio,  Signorini,  Borrani,  Cannicci,  RavT)er,  D'A vendano.  Fattori,  Bi- 
gnani,  Piacenza,  Bertea,  Lugli,  Bertelli  pittori),  Grita,  Gori,  Pagliaccetti 
(neirOrfanelia  abruzzese)  scultori,  tengono  onoratamente  il  campo,  men- 
tre fra  i  classici  non  vediamo  cose  di  rimarco,  all'infuori  del  Invero  di 
Gatti  e  dei  paesi  di  Andrea  Markò.  L'uno  e  l'altro  si  presentano  ancora 
eguali  al  loro  passato  e  non  in  decadenza  come  il  Kapìsardi  ed  il  Conti 
Tito,  il  quale  in  una  sua  mezza  figura  ci  apparisce  ordinario  come  non 
lo  abbiamo  mai  conosciuto. 

Così  la  tiritera  si  chiude...;  mio'  lettore,  addio;  critici,  vi  saluto; 

Stretta  la  foglia  larga  è  la  via. 
Diceste  la  vostra  ho  detto  la  mia. 

Diego  Martelli. 


Rivista  Teatrale 


La  colpa  del  cuore  del  M.  Cortesi  e  la  Guerra  d'amore  del  H.  D'Arcais,   lettera  é 
Antonio  BacCaredda.  —  Novità  teatrali. 

Carissimo  Valentino, 

Tu  hai  desiderato  che  io  ti  dessi  un  cenno  deirimpressione  in  me  pro- 
dotta dalla  nuova  opera  del  maestro  Cortesi:  —  La  Colpa  del  cuore  -• 
rappresentata  di  recente  al  teatro  Pagliano;  ed  io  poiché  avesti  Taccortaza 
d'adoperare  la  parola  impressione,  che  serve  di  salvocondotto  all'empi- 
rismo, non  esito  punto  ad  appagarti;  e  lo  fo  con  tutta  la  intrepidezza 
che  negli  spiriti  deboli  infonde  sempre  la  impunità. 

Sai  tu  come  delìnirei  questa  nuova  opera  del  Cortesi  ?  Un  raggio  di 
luce  in  mezzo  alle  tenebre  onde  è  attualmente  circondata  Tarte  mu^^ica'e 
italiana.  E  ne  avevamo  bisogno;  e  da  lunga  stagione,  insofferenti  di  qut^ 
sta  benedetta  musica  del  presente,  fatta  per  coloro  che  raccettano  per 
grazia  nei  brevi  parossismi  della  febbre  politica,  propiziavamo  diiirti 
coi  nostri  voti  ia»  musica  deiravvenir*e  sperando  in  Wagner  come  in  us 
Messia,  oppure  ritornando  d*un  secolo  addietro  per  ristorarci  cola 
musica  del  passato,  quella  che  ha  tanto  deliziato  i  nostri  padri,  in  favo 
di  musica  almeno  non  certo  indegni  di  questo  venerabile  nome. 

Sarà  un'idea  tutta  mia.  ma  questo  bisogno  che  sentiamo  di  confidar 
nell'avvenire  o  di  riconciliarci  col  passato,  sta  in  ciò  che  i  mo«Lriii 
compositori,  (parlo  in  generale;,  studiando  pochino,  hanno  poi-  clii»vo 
dalla  musica  responsi  che  non  potea  dare;  e  in  tal  guisa  costring'.^n- 
dola  l'hanno  resa  inferiore  al  suo  compito.  Essa  è  nata  col  sospiro  chj 
ci  trae  fuori  del  mondo  finito;  essa  è  religiosa  per  eccellenza,  e?^ 
deve  per  questo  risentire  di  quell'indefinito  e  mistico  sentimento,  nel 
quale  riposa  il  nostro  spirito  stanco.  Il  Cristianesimo,  che  ha  creat-) 
il  dramma,  la  più  spirituale  manifestazione  dell'uomo  interno,  che  gii 
ha  dato  per  linguaggio  più  affine  la  lirica,  ha  fatto  un'arte  della  mu- 
sica; ma  un'arte  che  sta  da  sé,  che  vive  di  vita  propria  nel  suo  spi- 
ritualismo trascendentale. 

Non  sdegna  è  vero  di  far  causa  comune  col  dramma  e  colla  lirica; 
anzi  essi  se  ne  giovano  come  di  un  prestigio  di  più,  ma  non  più  'li 
questo;  un'illustrazione  del  sentimento,  una  eterizzazione  di  quella  dol- 
cissima voluttà  che  deriva  dall'indefinito,  per  cui  è  bella  e  sublime  la 
lirica  istessa. 

Non  è  remotissima  da  noi  l'epoca,  nella  quale  la  musica,  scompa- 
gnandosi dal  salterio,  si  è  sposata  al  dramma  per  entrare  nel  teatro. 
divezzandosi  alquanto  dallo  stile  grave  e  severo,  che  non  consentiva 
quella  varietà  di  forme  proprie  alle  situazioni  e  convenienze  sccnichi-, 
ed  allo  svolgimento  dell'azione  rappresentativa.  Sfortunatamente  que- 
sta indispensabile  trasformazione  trasse  non  ha  guari  ad  esagerazioni 
ed  illusioni,  per  le  quali  si  credette  della  musica  fare  una  ancella  dol 
dramma;  ed  essa  allora  cessò  di  esser  vera  musica,  perchè  il  suo  non 
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essendo  linguaggio  d*idea,  ma  di  sentimento,  non  poteva  esprimere 
pensieri  o  descrivere  cose,  per  le  quali  —  solo  occorreva  il  ministero 
della  parola;  e  le  règne  des  sons  commence  oii  finii  le  règne  de  la 
parole.  Per  legge  di  riparazione  in  fatti,  dopo  Glùck  e  Piccini,  dram- 
matizzatori,  por  eccellenza,  sorsero  Mozart,  Bocthoven  e  Mendelssohn, 
che  restituirono  la  musica  al  suo  sojrgio  divino.  Ed  io  credo  che  le 
intemperanze  cui  trascesero  i  continuatori  di  Rossini,  sieno  state  odier- 
namente, se  non  corrette,  moderate  almeno  in  gran  parto  da  Gounod, 
il  quale  tesoreggiando  le  bellezze  antiche  e  moderne  deirarto  musicale 
ha  fatto  della  musica  ciò  che  fece  Giusti  della  lingua  italiana  col  suo 
epistolario. 

Questa  manìa  di  drammatizzare  la  musica  si  accrebbe  al  sommo  in 
questi  ultimi  anni  e  con  qualche  pertinacia  in  Italia  soprattutto,  dac- 
ché ci  siamo  serviti  del  lenocinlo  delle  arti  belle  per  iarveggiare  o 
popolarizzaro  le  nostro  passioni  politiche,  le  quali,  come  ben  si  sa, 
guastano  tutto. 

Pensare  che  la  terra  privilegiata  della  musica,  dove  si  è  svolto  il 
genio  divino  di  Cimarosa,  del  Pergolese  e  di  Rossini,  abbia  potuto  tra- 
sandare questo  linguaggio  arcano,  che  c'immerge  nell'etere  sconfinato 
d'ineffabili  dolcezze,  che  ci.  fa  presentir  quasi  la  immortalità  del  nostro 
spirito,  per  dare  poi  ascolto  ed  applaudire  la  cosi  detta  musica  de- 
scrittiva e  drammatica,  quella  che  ha  imitato  lo  sbadiglio^  lo  starnuto, 
lo  sghignazzo  ,  il  vento,  i  tuoni  e  le  schioppettate!  E  non  solo  ci  siamo 
piaciuti  di  applaudire  a  queste  storturo,  abbiamo  voluto  anche  elevarle 
alla  dignità  di  scuola  e  come  tale  propagarla  e  imporla,  infestando 
tutti  i  teatri,  pervertendo  tutti  i  gusti.  Vi  ebbe  un'epoca  di  fatti  in  cui 
mi  sembrava  che  più  cantassero  gli  artisti  drammatici  dei  cantanti 
medesimi. 

Da  ciò,  carissimo  Valentino,  il  vezzo  insano  dell'odierna  critica  (non 
però  di  tutti  i  critici)  di  leggere  nei  versi  di  un  libretto  le  note,  che 
secondo  essi  vi  nacquero  gemelle;  di  riconoscere  alle  cosi  detto  sihia- 
zioni  il  merito  di  un  pezzo  ben  riuscito,  ed  alla  condotta  ed  allo 
sviluppo  dell'azione  il  vanto  di  uno  spartito  magistrale.  Ma  come  spie- 
j^herebbcro  essi  le  divine  note  di  Mozart  sulle  più  scurrili  e  laide  si- 
tuazioni del  Don  Giovanniy  e  sui  triviali  e  sghembi  versi  di  Da-Ponte? 
Conosci  tu  il  libretto  delle  Nozze  di  Figaroì  Ti  basterebbe  leggerne 
poche  scene,  e  sentire  quale  sublime  e  stupenda  musica  vi  abbia  scritto 
Mozart,  per  convincerti  che  questa  di  prendersela  col  libretto  è  una 
vera  e  compassionevole  fissazione  di  spirito.  Sappiamo  invece  che  Ros- 
sini seppe  far  senza  di  buoni  libretti;  che  Bellini  ha  vestito  di  note 
inspirate  i  Puritani^  sebbene  non  l'abbia  soccorso  in  ciò  la  simpatica 
vena  di  Romani;  e  che  la  Straniera,  che  è  il  più  bel  libretto  di  questi 
non  ò  certo  la  più  bella  opera  del  Catanese,  senza  parlare  della  mag- 
gior parte  delle  opere,  che  stimate  eccellenti,  furono  musicate  sopra 
libretti  pessimi,  e  di  libretti  eccellenti  associati  a  pessima  musica. 
Però  tutto  nasce,  come  già  ti  diceva,  dalla  moda  di  costringer  la  mu- 
sica a  far  la  filosofessa,  e  d'altra  parte  dal  bisogno  di  celare  la  povertà 
della  fantasia  colle  stranezze  drammatiche  e  con  puerili  apparati  sce- 
nici; tanto  vero  che  il  pubblico,  adeguato  ad  un  bambino,  assiste  mai 
sempre  a  cotesto  vertiginose  fantasmagorie  e  a  certe  epilettiche  si- 
tuazioni, ignaro  di  aver  due  orecchie  o  forse  voglioso  di  chiudersele 
I)er  lo  strazio  miserando  che  si  fa  di  esse. 

Si  parlerebbe  meno  di  musica  filosofica  se  si  sapesse  bene  a  quale 
supplizio  sieno  condannati  i  poeti  lirici  dinanzi  aWalbum  di  un  maestro, 
che  spesso  loro  insegna  una  nuova  maniera  di  scandero  versi,  di  com- 
porre strofe  gibbose,  di  creare  situazioni  impossibili,  di  svolgere  azioni 
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babeliche,  Dopo  questo,  ecco  ohe  la  musica  fu  stupenda,  perchè  il  ma^ 
stro  seppe  comprendere  il  poeta  e  seguirne  la  parola;  o  vicever^ai 
come  poteva  inspirarsi  il  maestro,  se  il  poeta  non  seppe  far  nu!lj 
per  lui? 

Pazienza  ancora  se  tutto  si  restringesse  al  poeta  lirico,  ed  ai  suol 
scialbi  versi;  ma  la  sicumera  dei  critici  era  fino  a  istituire  dei  confn.n: 
fra  il  maestro  e  l'autore  del  romanzo  o  del  dramma  da  cui  fu  tn\tt^ 
il  soggetto  del  melodmmma;  e  questa  è  la  parte  veramente  amena  d<»Ha 
critica,  soprattutto  della  moderna.  Rossini,  esso  sentenzia,  non  fu  all'ali 
tozza  di  Shakspeare  nell*  Otello,  né  all'altezza  di  Goethe  fu  Gounod  scriJ 
vendo  il  Faust.  Vaccai  nou  fu  che  un  sol  momento  degno  del  gran  trai 
gico  inglese  nella  Giulietta  e  Romeo.  Certamente,  ammesso  che  un'arte 
spieghi  l'altra,  che  colla  musica  si  possa  fkre  della  letteratura,  io  potr»» 
dire  per  converso,  che  né  Shakspeare,  né  Goethe,  né  Schiller  sareMien 
stati  capaci  di  scrivere  della  musica  come  quella  ééiV Otello,  del  Fav^* 
del  Guglielmo  Teli,  e  della  Giulietta  e  Romeo,  e  che  perciò  questi  somm 
poeti  non  sarebbero  stati  all'altezza  di  Rossini,  di  Gounod  e  di  Vaccai. 
Questo  assurdo  spiega  l'altro;  perchè  se  le  arti  sono  sorelle,  ciascuna 4 
essa  per  altro  fa  il  fatto  suo.  L'una  è  plastica  e  si  esprime  colla  forma 
né  vi  ha  artifizio  musicale  che  ti  possa  rendere  l' idea  del  terrore  d 
Niobe,  né  della  muscolatura  di  Laocoonte;  l'altra  si  giova  degli  eMi 
della  luce  ossia  dei  colori,  né  vi  sarà  valentia  di  maestro  che  vak^ 
dipingerti  il  colore  dello  scarlatto  col  suono  della  tromba;  un'altra 
pensiero  e  immaginazione,  e  ricorrendo  all'ufficio  della  parola  ti  descrin 
la  primavera  e  i  fiori  e  i  fiumi,  e  il  tramonto  del  sole  e  il  sorgere  del! 
luna;  ma  il  flauto  non  ti  suonerà  mai  i  fiori,  per  quanti  trilli  ogruppt'Tt 
esso  faccia,  né  un  crescendo  di  violini  ti  rappresenterà  mai  il  sor^e 
della  luna,  ed  un  minuendo  il  tramonto  del  sole;  e  molto  meno  col  suon 
se  l'abbia  in  pace  la  gran  mente  di  Rousseau,  non  si  dirà  giammai  l'iil 
del  silenzio.  Io  conosco  la  Baiadera  di  Goethe,  pure  sono  certo  che  le 
viole,  i  violoncelli  e  i  timpani  dello  Zetter  non  mi  trasporteranno  mai 
nelle  incantate  contrade  delle  Indie.  Un  fanatico,  che  non  stimo  disforma 
da  cotesti  critici,  e  che  non  vo'  nominare,  mi  assicurava  un  giorno  che 
per  lui  non  correva  alcuna  differenza  fra  un  bellissimo  pezzo  d'Orazio 
e  la  Casta  diva,  Tutti  cotesti  non  ti  sembrano  più  ridicoli  del  marche 
Colombi,  che  voleva  con  tre  statue  rappresentare  le  quattro  stagioni? 
Capirai  benissimo  che  procedendo  di  questo  passo  e  facendo  di  simili 
raffronti  fra  cose  per  le  quali  non  vi  è  un  termine  d'equazione,  né  d'ana- 
logia, né  d'antitesi,  né  di  contraddizione,  insomma  perdendoci  in  que>*o 
stravagante  argomento  della  musica  letteraria,  come  decisivamente  io 
chiamava  il  gran  Rossini,  ci  parrà  facile  esprimere  con  la  musica  n''»a 
pur  l'ira  e  l'amore,  e  le  sfumature  e  gli  screzi  degli  umani  affetti,  ma 
quelli  altresì  del  pensiero;  e  non  mi  parrebbe  fUori  di  luogo,  che  m 
maestro  invaso  da  simili  malinconie  si  accingesse  domani  a  discorreniii 
in  musica  della  eutelechia  di  Aristotile,  della  ragione  sufficiente  di 
Leibnitz  e  della  formula  ideale  di  Rosmini.  E  frattanto  la  Staci  chied.' 
che  cosa  può  imitare  la  musica;  al  che  decisamente  si  risponde:  nulla! 
perché  Tonomatopea  guasta  la  musica  senza  raggiungere  il  suo  scop»^: 
onde  sotto  questo  aspetto  convengo  colla  Staél,  che  la  musica  sia  dooo 
superfluo  fatto  agli  umani  dalla  divinità. 

La  musica,  dice  un  profondo  pensatore  nostro  contemporaneo,  è  vnn 
poesia  invisibile,  senza  intuizione,  senza  immaginazione;  e  poco  stante 
soggiunge:  essa  vuol  regnare  sola  nell'anima;  il  sentimento  non  ma 
di  essere  turbato  nel  suo  puro  elemento:  la  parola  lo  spea'fica  troy}^- 
ecc.  Sarei  d'avviso  per  questo  che  la  commozione  che  c'infonde  il  c«int«i, 
per  quanto  passionato,  non  vale  quella  dolce  ebbrezza,  quel  misterioso 
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tumulto  che  determina  nel  nostro  spirito  la  stossa  musica  eseguita  da 
uno  strumento;  e  ciò  perchè  la  parola  circoscrive;  e  la  musica  non  ha 
confini. 

Dunque,  tu  mi  dirai,  bisogna  bandir  le  opere  in  musica  e  dar  lo  sfratto 
ai  cantanti? 

Ciò  sarebbe  un  altro  estremo  ;  opperò  credo  che  vi  abbia  una  via  di 
mezzo,  quella  che  ci  hanno  additata  i  grandi  maestri  italiani  o  non  ita- 
liani. E  dacché  ho  premesso  che  la  musica  può  accrescere  prestigio 
alla  parola,  e  si-  può  considerarla  come  una  corda  di  più  tesa  nel  plettro 
del  poeta  per  illustrare  e  rendere  più  insinuanti  le  sue  immagini  e  i 
suoi  pensieri,  accetto  di  gran  cuore  questo  geniale  accordo  della  musica 
colla  poesia.  Tra  Weber,  abborrente  dalla  melotiia  e  dal  canto  italiano, 
che  del  cantante  fa  un  semplice  strumento,  e  Bellini  che  canta  sem- 
pre e  non  suona  mai  (eccetto  nei  Puritani),  vi  ha  Mozart,  detto  inge- 
gnosamente un  italiano  nato  al  di  là  delle  Alpi,  Che  se  qui  non  risponde 
al  nostro  gusto  la  ingenua  semplicità  di  Cimarosa  e  di  Paesiello,  colle 
loro  an'e  senza  malizia,  e  se  troppo  ci  affaticano  le  nebulose  astruserie 
di  Wagner,  non  abbiamo  noi  Rossini,  o  lo  si  voglia  collo  stile  fiorito 
della  Semiramide  e  del  ^fosè,  o  col  fare  grande,  e  se  vuoi  anche,  dram- 
matico del  Guglielmo  Tellì  Perchè  sempre  Verdi  e  Donizzetti,  e  poco 
o  di  rado  Rossini,  e  mai  o  quasi  mai  Mercadante,  Coccia  e  Mabellini? 
O  se  pure  non  si  ha  predilezione  spiccata  per  nessuno  di  cotesti  (il  che 
sarebbe  un  pessimo  indizio),  perchè  non  seguire  almeno  reccletico  Gounod  , 
che  riassume  mirabilmente  il  bello  classico  e  romantico  delle  scuole 
antiche  e  moderne,  nostre  ed  oltramontane?  Voler  aggiungere  qualcosa 
:xd  un  genere  esaurito,  è  lo  stesso  che  peggiorarlo  col  renderlo  barocco. 

Chi  oserebbe  aggiungere  un  nonnulla  a  Michelangelo  o  a  Rossini?  Ad 
un  tal  termine  bisogna  assorgere  alle  pure  e  primitive  fonti  dalle  quali 
derivarono  i  grandi  maestri.  Ammiro  por  questo  il  concetto  del  D*Arcais, 
che  suggerì  ai  giovani  maestri,  porgendone  esso  primo  T  esempio,  di 
torre  a  modello  Cimarosa,  Paor  e  il  Pergolese,  ed  esordire  col  modesto 
programma  di  un'operetta  comica,  e  non  con  una  complicata  e  grandiosa 
azione,  e  con  una  male  assortita  compagnia  di  strumenti  a  note  squil- 
lanti, presumere  di  arieggiare  il  Friv/sclmfz,  il  Fidelio,  il  Tannhduser, 
gli  Ugonotti  ecc.,  ignorando  senza  meno  quanto  queste  opere  abbiano 
costato  a  Weber,  a  Beethoven,  a  Wagner  e  Meyerbeer.  Del  resto  che 
aggiunsero  a  Verdi  Apolloni  e  Petrella,  o  che  fecero  essi  per  l'arte? 
Mozart  invece  studiò  in  Germania,  e  s'inspirò  in  Italia,  ma  le  sue  opero 
ultime  hanno  l'impronta  del  suo  genio  individuale.  Così  Rossini  fece  or- 
mando Mozart;  così  Meyerbeer  seguendo  Rossini;  così  Gounod  studian- 
doli tutti;  e  i  loro  capi  d'arte  resisteranno  perciò  alle  ingiurie  del  tempo, 
alle  vicende  del  gusto,  alle  aberrazioni  del  capriccio;  essi  porteranno  il 
carattere  e  godranno  il  trionfo  delle  cose  perfette. 

Tutta  questa  -lunga  cantafera,  caro  Valentino,  è  per  uscire  alla  nuova 
opera  del  Cortesi.  Eppur  tanto  si  richiedeva  per  spiegarmi  meglio  in- 
tomo alla  Colpa  del  cuore,  essendo  essa  uno  di  quei  lavori  che  rive- 
lano nel  suo  autore,  non  solo  la  potenza  che 'lo  ha  emancipato  dalla 
scuola  che  ora  più  domina  in  Italia  (e  per  dir  giusto  l'escirne  netto  nell'at- 
tuale epidemia  verdiana  non  è  cosa  da  poco),  ma  l'arte  squisita  se  così 
ti  piace  di  colorire  quanto  basta  il  dramma,  senza  snaturare  la  musica; 
di  curare  la  melodia  sposandola  acconciamente  alla  strumentazione,  di 
questa  usando  con  giusta  misura,  e  maggiormente  confidando  sugli  stru- 
menti d'arco,  senza  frastuono,  senza  confusione  e  soprattutto  senza  stra- 
vaganze. 

Il  Cortesi  ha  la  vena  di  creare  melodie  chiare,  simpatiche,  ma  sa  an- 
che ben  proporle  e  svolgerle  con  quella  certa  logica  musicale,  per  cui 
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il  pensiero  sempre  nuovo  si  segae  nel  suo  sviluppo  senza  faticare,  s'in- 
tuisce quasi.  Non  è  già  il  dibattersi  forsennato  dì  chi  vuol  travisare  ima 
idea  presa  in  prestito,  la  quale  si  perde  in  un  dedalo  di  meschine  risorse 
e  di  fiticose  contorsioni,  quello  appimto  che  delle  opere  di  certi  mae<iri 
secondari  fanno  un  insulso  e  stucchevole  gazzabuglio,  che  meglio  an- 
cora diresti  una  tombola  di  note  musicali. 

Amo  la  Colpa  del  cuore  per  la  ricchezza  dei  motivi,  espressi  sempre 
con  forma  accurata  ed  elegante,  e  sempre  condotti  con  novità  di  mezzi. 
La  frase  vi  è  sempre  breve  e  ritmica  «e  questo  parmi  il  gran  secreiou 
ma  il  pensiero  vi  è  svolto  con  indipendenza  da  tutte  quelle  viete  rego.e. 
da  quelle  sacramentali  corone  e  cadenze,  fatte  per  far  vestire  l'unifoiiiie 
a  tutti  i  pezzi  di  un'opera,  la  quale  non  pertanto  si  ostinavano  a  dir 
nuova,  solo  perchè  era  stata  scritta  di  recente  e  non  mai  rappre- 
sentata. 

Ma  non  bastò  solo  al  Cortesi  rompere  le  tradizioni,disdire  il  convenziona- 
lismo; gli  occorreva  anche  sostituire  qualcosa  di  meglio;  e  lo  fece  seguendo 
i  sommi  maestri,  dei  quali  idealizzando  la  eletta  maniera  e  facendosela 
propria,  la  esplicò  dappoi  coirimpronta  caratteristica  del  proprio  in- 
gegno. 

E  vero  che  i  confronti  sono  sempre  odiosi,  ma  io  li  fo.  Questo  eccletismo 
manca  secondo  me  a  tutte  cotesto  opere  che  da  parecchi  anni  a  que- 
sta parie  vanno  producendosi  sulle  scene,  e  accreditandosi  coi  giornali. 
Io  non  entro  nel  merito  grammaticale  del  liuy  Blas,  ma  quest'opera, 
elio  pure  è  la  migliore  di  quante  se  ne  sieno  rappresentate  a  Firenze 
da  cinque  anni  in  qua  idove  per  me  se  ne  eccettui  la  Valeria  del  maestro 
Vera),  manifesta  a  chiare  note  conie  il  Marchetti  abbia  confuso  Tccleti- 
snio  col  sincretismo;  onde  credo  fermamente  che  questo  Ruy  Bios,  ben 
lungi  di  passare  alla  post^ritìi,  vivrà  vita  assai  breve  e  modestissima. 
Che  opera  mai  è  cotesta,  la  cui  entità  riposa  tutta  sopra  un  diletto^  e 
duetto  sopra  un  motivo  di  un  vecchio  waltzer  di  Strauss  (padre  ì  Vi 
ha  forse  un  pezzo  che  si  segnali  per  originaltà,  di  fattura,  per  facile 
progressione,  per  eleganza  di  modi?  Vi  ha  una  melodia  che  sia  inspi- 
rata 0  condotta  almeno  con  logica  musicale?  Potrò  sbagliarmi,  ma  essa 
mi  parve  tutta  una  rapsodia,  senza  idiotismi  si,  ma  sossopra  e  fatta  a 
spese  di  Rossini,  di  Meyerbeer,  di  Gounod,  di  Verdi  e  perfino  di  Pe- 
trella. 

Questo  non  può  essere  certo  rimproverato  al  Cortesi  nella  nuora  sua 
opera.  Sarà  affar  di  gusto,  si  dirà.  Non  lo  credo,  perchè  il  mio  gusto 
è  col  D.  Giovanni;  col  Matrimonio  secreto,  colla  Semiramide^  col  Pro- 
feta, col  Faust,  con  un  buon  terzo  del  D  Carlos  e  con  tutti  quegli  altri 
capolavori,  contro  i  quali  non  vi  può  la  critica,  tranne  quella  sorretta 
dairingegno  abusato,  e  fatto  ludibrio  di  quel  cinismo  in  arte,  che  non 
si  perita  di  anteporre  Hoffenbach  a  Paer  e  a  Cimarosa  ;  sarà  insipienza, 
si  soggiungerà  allora;  e  nemmeno  questo,  perchè  il  mio  primo  e  im- 
provviso giudizio  i\i  conforme  a  quello  dei  più  autorevoli  in  fatto  di 
critica  teatrale,  come  i  signori  Biaggi,  d*Arcais,  Fa....  e  Castellini.  Del 
resto  come  se  si  ha  a  discorrerò  di  cotesta  benedetta  competenza?  Forse 
che  bisogna  conoscere  i  più  reconditi  segreti  dell^  melopea,  o  &cchi- 
neggiare  col  contrabbasso,  o  rompersi  le  unghie  contro  la  tastiera  di 
un  piano-forte?  Di  cotesti  ne  conosco  in  si  buon  dato,  e  ve  ne  ha  di 
tali  che  andando  per  la  maggiore  nel  tempio  di  Apolline,  pur  confon- 
dono le  discordanze  colle  settime  diminuite'^  che  han  dato  all'informe 
struttura  del  libretto  le  disuguaglianze  del  ritmo  musicale;  che  ritro- 
varono neìV Assedio  di  Brescia  di  PontogKo  delle  sublimi  iQspirazioni  !! 

La  Cólpa  del  cuore  Ai  rappresentata  sei  sere  soltanto,  causa  la  chiu- 
sura del  Pagliano,  ed  ebbe  solo  sedici  prove,  mentre  se   ne  fecero  beo 
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quarantasei  per  la  Gulnara  del  maestro  Libani.  Ciò  spiega  le  incertezze 
deiresecuzione  e  la  poca  popolarità  che  si  ebbe  quello  spartito.  Il  sog- 
getto dell'opera  non  è  né  antipatico,  nò  privo  d'interesse,  né  molto 
meno  mal  condotto,  ma  vi  mancano  quelle  che  si  dicono  situazioni  sa- 
l^lienti,  che  saltino  a  tutta  prima  agli  occhi  di  coloro,  che  vanno  a 
teatro  per  illustrare  e  blandire  la  propria  digestione. 

Al  pubblico  in  generale  bisogna  ammannire  sempre  qualcosa  di  iper- 
bolico e  di  pruriginoso,  perchè  il  pubblico  è  sempre  quel  desso  che  si 
era  offerto  allo  Yorick  di  Sterne,  composto  di  nani,  come  [per  dire  di 
bambini.  Egli  la  prima  sera  assiste  ad  un'opera  nuova,  perché  è  la  prima 
sera  d'un'opera  nuova;  la  seconda  vi  andrà  per  il  giardino  illuminato, 
per  lo  zampillo  d'acqua,  pei  fuochi  di  bengala;  la  terza  per  la  luce 
elettrica  proiettata  sopra  un  gruppo  di  comparse;  frattanto  la  musica 
ebbe  il  tempo  d'insinuarsi  nelle  sue  orecchie:  e  Tamico  allora  è  in  trappola, 
se  la  musica  è  bella.  8e  ne  rammenti  bene  il  Cortesi. Discorrendo  del  libretto, 
posso  benissimo  giovarmi  della  professione  di  fede  fatta  più  sopra. 
Non  intendo  per  questo  di  defraudare  al  Berninzone  la  dovuta  lode;  che 
anzi  seppe  ordire  con  molti*  arditezza  la  tela  del  suo  melodramma,  e 
disporvi  con  molta  novità  alcune  sctMiiche  combinazioni.  Vi  si  leggono 
(ina  e  colà  dei  bellissimi  versi,  e  sempre  ^secondo  il  compromesso  esi- 
stente fra  maestro  e  poeta)  coirintenzione  di  dare  al  primo  lo  spunto 
dell'idea  melodica.  Giustizia  dunque  richiede  che  al  Berninzone  s'abbia 
a  tener  conto  anche  di  questa  sua  buona  intenzione;  che,  se  può  essere 
rimasta  in  potenza  rispetto  alla  musica,  si  è  tradotta  in  atto  rispetto 
ai  suoi  versi  dei  quali  non  pochi  all'armonia  che  carezza  l'orecchio,  ac- 
accoppiano  il  sentimento  che  ricerca  il  cuore. 

Non  dirò  per  questo  che  tutto  sia  oro  nella  Cólpa  del  cuore;  ma  anche 
ad  Omero  e  Vir;:jilio  s'indul^'e  talvolta  il  loro  sonnecchiare.  Ciò  che 
non  intendo  perdonare  al  Berninzone  si  è  il  titolo  del  libretto.  Se  un 
viscere  come  il  cuore  può  aver  colpa,  e  può  averne  anche  lo  stomaco, 
anzi  di  più,  perché  é  desso  a  mille  doppi  più  intraprendente  e  calcolato 
dell'altro.  Dunque  se  lo  iibbii  in  pace,  quel  titolo  non  va;  e  in  questo 
avviso  vo'di  brigata  con  moltissimi. 

Nel  prologo-sinfonia  vi  sono  in  germe  i  motivi  dominanti  dell'opera, 
e  segnatamente  quella  mesta  e  dolcissima  mei. -dia  che  nei  moinonti 
più  solenni  e  dolorosi  della  vita  di  Giulia  se  le  fa  compagna  e  le  ri- 
corda la  line  sciagurata  del  padre.  Come  è  sublime  il  pensiero  di  raìn- 
mentarla  nel  punto  in  cui  Giulia  per  amore  di  Ulrico  impedisce  il 
duello,  essa  che  fu  orbata  del  genitore  per  questo  accreditato  delitto  ! 
Si  può  egli  caratterizzar  meglio  la  scena  degli  studenti  nel  primo  atto 
e  quella  di  Fabiano  ?  In  mezzo  ai  bellissimi  effetti  d'orchestra  messi  a 
profusione,  senti  dominar  sempre  il  canto  ;  il  che  prova  indubbiamente 
quanto  il  Cortesi  sappia  mettere  a  posto  e  colpire  sempre  nel  mezzo 
le  voci  e  gli  strumenti,  e  trar  partito  dallo  splendore  di  una  bella  me- 
lodia, senza  trasandare  il  prestigio  affascinamento  dell'armonia.  Ricor- 
derai l'effetto  veramente  singolare  de*  tre  cantabili  di  Fabiano  —  In- 
tanto sappiate  —  Calma  intensa,  universale  —  Bandita  daU'  atto 
l'estrema  disfida,  ecc. 

Che  melodia  felice  é  mai  quella  del  coro  : 

€  Urrà,  le  mense  fumino  ;> 

e  qqanto  magico  Teffetto  di  quel  movimento  di  violini  che  accompagna 
queste  parole  di  Ulrico  : 

«  Primo,  soave  e  sacro  !  > 

Io  non  saprei  trovare  nulla  di  più  delicato  e  brillante  dell'aria  di  Giu- 
lia nella  quinta  scena  del  primo  atto; 
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«  Mi  carezza  » 
€  Giovinezza,  ecc,  » 

Pare  che  il  Cortesi  abbia  bazzicato  per  molti  anni  in  Germania,  e  vis- 
suto metà  della  sua  vita  con  quegli  studenti.  Ad  ogni  quando  ei  li  la 
sentire  certe  notissime  canzoni  che  si  cantano  in  quelle  Univers  iui,  e 
ne  imperla  qua  e  là  lo  spartito,  dando  quel  colore  che  comporta  l'azione, 
principalmente  nel  primo  atto,  nella  scena  in  cui  s'intuonava  il  canto 
epicureo  : 

<  Fratres,  gaudeamus,  juvenes  dum  sumus,  ecc.  » 

Si  potrebbe  meglio  insertare,  col  vivace  e  geniale  ballabile  che  l'accom- 
pagna^ la  dolce  melodia  di  Giulia: 

€  Ei  mi  respinge,  Oh  il  barbaro,  ecc.  » 

ed  esprimere  con  più  arte  quel  recitativo  di  Ulrico: 

«  Povero,  senza  nome  ?  » 

Per  non  dilugarmi  soverchiamente  sorvolerò  alla  bella  serenata  del 
Conte  e  vengo  allo  stupendo  duetto  fra  Ulrico  e  Giulia,  ricolmo  di  tali 
e  tante  bellezze,  che  da  quel  solo  se  rie  potrebbe  ricavare  un  atto  in- 
tiero. Lo  a  2  —  parlar,  tacer ^  ecc  ;  che  è  una  cosa  divina,  e  Taliro  - 
Ah  s*  è  destin  che  intendermi,  ecc.,  rivelano  splendidamente  rin^cno 
pellegrino  e  gentile  del  Cortesi.  E  dire  che  nel  terzo  atto  vi  ha  un  a.tro 
duetto  pure  fra  soprano  e  tenore,  ancor  più  bello,  più  sfolgorante  di 
bellezze,  più  inspirato  !  Io  non  potrei  para  «fonare  a  quel  vero  idilli"  dì 
amore,  che  il  duetto  dell'  Africana,  e  quelli  del  Faust  e  del  Hoìw-o  e 
Giulietta  di  Gounod.  Vi  potranno  tessere  pezzi. di  cgual  merito  in  aitili 
opera,  di  maggiore  non  mai. 

Credo  felice  il  suggerimento  del  d'Arcai s  di  far  finire  il  primo  atto 
col  duetto.  L'  Aria  di  Giulia  che  lo  sussegue,  sebbene  magnifica,  sfro«ilt 
e  smorza  l'impressione  lasciata  da  quel  duetto  ;  né  è  un  finale  in  tufo 
degno  del  primo  atto,  che  gareggia  in  bellezza  col  quarto,  e  supoi-a  «il 
lunga  mano  il  secondo,  nel  quale  deggiono  nonostante  notarsi  Varia  àt\ 
Conte,  la  scena  del  duello,  e  la  sesta  in  cui  propiziamente  si  ripro^ìucc 
il  pensiero  del  prologo.  Peccato  che  il  bellissimo  canto  fra  Giulia  ' 
Ulrico  abbia  parecchie  battute  di  accompagnamento,  il  soverchio  siuùp 
,  del  quale,  degenerando  in  affettazione,  rende  meno  gradito  l'effetto  del- 
l'insieme. Ad  altri  potrà  piacere  questo  fare,  a  me,  no  ;  e  se  non  mi  an- 
pongo  in  fallo,  questo  che  pur  ora  notai,  parmi  l'unico  pezzo  di  stile 
barocco  dell'opera.  Come  sono  invece  attraenti  e  schietti  gli  accordi  i.el 
pezzo  concertato  dell' istessa  scena,  e  come  miniate  le  ultime  frasi  li 
bocca  ad  Ulrico  nel  finale  dell'atto  1  Io  non  rifinirei  mai  di  ammirar-- 
le  bellezze  magistrali  e  splendissime  che  fanno  del  terzo  atto  un  ven 
giqjello.  Osservabilissime  poi  sulle  altre  la  scena  seconda,  e  la  t^-m. 
cioè  il  duetto  fra  Giulia  ed  Ulrico,  di  cui  dianzi  ho  discorso,  e  di  froMe 
al  quale  ogni  elogio  è  pallido;  la  grandiosa  scena  in  cui  Fabiano  pr> 
rompe  più  che  brillo  ad  offrire  quel  singolare  contrasto  fra  il  suo  di^ 
plorabile  stato  e  quello  dei  due  giovani  amanti,  traditi  dalla  sua  im- 
prudenza. Qui,  per  esempio,  Fabiano  è  briaco  fradicio,  ma  il  Cortesi  iu>- 
nostante  non  caratterizza  a  danno  della  musica.  11  brindisi  che  ca'j-» 
Fabiano  è  una  graziosa  e  gaja  melodia  che  innamora.  Che  avTt-M  ' 
fatto  di  bello  il  maestro  se  avesse  posposto  la  miusica  all'effetto  inspi- 
tativo,  ritraendo  la  voce  dell'ebro,  che  non  ha  timbro  fonico?  Il  tìnaie 
di  questo  atto  primeggia  su  tutti  gli  altri. 
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Nel  quarto  atto,  risplende  sempre  la  vena  limpida  e  feconda  che  ha 
plasmato  le  originali  bellezze  del  prologo,  del  prioio  e  del  terzo  atto. 
NoD  si  udrebbe  mai  abbastanza  Varia  di  Giulia  : 

«  Non  è  la  colpa^  ma  la  seccatura,  ecc.  > 

fl  pezzo  concertato,  che  le  tien  dietro  e  che  chiude  lo  spettacolo^  è  più 
che  sufficiente  a  stabilire  la  fama  di  un  maestro.  In  somma,  il  Cortesi 
con  questa  sua  opera  si  è  rivelato  un  ingegno  di  prirrC  ordine^  come 
sensatamente  disse  il  d' Arcais,  La  sua  Colpa  del  cuore  potrà  non  es- 
sere imo  di  quei  capo-lavori  che  determinano  una  rivoluzione  neirarte, 
ma  potrà  bene  stimarsi  un  tentativo  che  la  prepari.  Sta  ora  a  lui  di 
abliandonarsì  intiero  a  sé  stesso,  e  di  riprodursi  con  un  .lavoro  che 
•ii^(^irni  spiccatamente  la  flsonomia  vera  del  suo  ingegno  potente  e  ori- 
ginale, che  eserciti  la  sua  azione  trasformatrice,  che  imponga  infine  la 
sua  maniera  rendendola  gusto  dominante. 

Vo;;lia  il  Cielo  che  allato  al  Cortesi  sorgano  soltanto  degli  emuli  de- 
gni dì  lui,  e  che  il  Sant\ufficio  dei  pedanti  lo  risparmi,  lasciandogli 
ìtoa  e  libertà,  che  sono  le  ali  per  cui  il  genio  si  estolle  all'altezza  che 
gii  è  arcanamente  assegnata  !  Osi  afifrontare,  come  seppe  Weber,  le 
armi  deli'  invidia  che  parla  o  che  tace  ;  e  vincerà.  Che  ne  è  rimasto  di 
tut:e  le  mormorazioni  dei  malevoli,  che,  per  tenere  in  onore  lo  Spontini, 
tentarono  di  rimpicciolire  il  merito  glorioso  di  Glùck  e  di  Mozart  ? 
Quello  che  rimase  delle  animose  ciance  contro  Rossini. 

Questo  nome  illustre  mi  richiama  alla  mente  che  il  Cortesi  studiò 
sotto  l'alta  direzione  deirimmortale  Rossini  nel  Liceo  di  Bologna,  in  cui 
era  maestro  concertatore  il  Fabbri.  Forse  è  dal  gran  maestro  che  egli 
ereditò  lo  stile  di  non  accattare  lodi,  e  di  non  ricercar  applausi;  prova 
lampante  ne  sia  la  nuova  sua  opera,  ove  mai  non  si  scorge  un  sol  pezzo 
che  manifesti  1*  intenzione  di  uccellare  a  quei  volgari  applausi,  che  fanno 
andare  in  solluchero  anche  gli  uomini  grandi.  Merito  e  modestia  in  lui 
vauno  di  pari 

E  poiché  ripetutamente  dissi  che  la  Cólpa  del  cuore  è  una  nuova  sua 
opera,  rammenterò  che  egli  scrisse  molti  anni  addietro  —  il  Corsaro^ 
il  Trovatore  (prima  ancora  di  Verdi)  —  la  Schiava  —  la  Micaela  — 
V  Eira^  che  piacque  molto  —  V  Almina  e  Le  daìne  a  servire^  cioè  la 
Marta,  musicata  anche  da  Flotow. 

Per  lunghi  dieci  anni,  il  Cortesi  impose  silenzio  alla  leggiadra  sua 
ausa,  per  procacciarsi  due  capitali  :  Tuno  quello  che  entra  nella  testa, 
r  ahro  quello  che  entra  nella  tasca  ;  e  mercè  di  essi  si  diede  a  scrivere 
la  Cdpa  del  Cuore,  e  potè  rappresentarla  dinanzi  ad  un  pubblico  fio- 
rito, in  cui  le  sembianze  di  non  pochi  maestri  faceano  1*  ufficio  delle 
foglie  verdi,  quelle  stesse  che  poche  sere  dopo  verdeggiavano  nel  Nic- 
culini,  per  assistere  al  grazioso  e  Icjggiadro  intermezzo  di  d'Arcais  — 
Guerra  6C amore  —  Io  che  ho  udito  in  quel  medesimo  teatro  atroci  be- 
stemmie contro  Cimarosa  e  Paèr,  non  stupii  per  fermo  riudendole  con- 
tro il  d'Arcais,  però  col  rinforzo  dei  serri sini  amari  di  coloro  che  non 
dovevano  venerare  in  lui  un  nome  classico,  ma  proverbiare  invece 
quello  del  critico  indipendente  e  popolare.  Ad  onta  per  altro  dì  una 
esecuzione  balorda,  ad  onta  deiropinione  volgare  che  richiede  dal  cri- 
tico opere  perfette  come  se  i  lavori  sintetici  avessero  a  confondersi  con 
^nielli  analitici,  e  Tautorità  del  dogma  colla  libertà  del  pensiero  ;  ad 
onta  finalmente  di  coloro  che  a  disegno  applaudirono  male  a  proposito 
P^r  allumare  le  artiglierie  blindate  della   aisapprovazione,  la    Guerra 

d'amore  piacque  e  fu  replicata  cinque  volte. 
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t)ue  torti  ha  per  altro  ai  miei  occhi  il  d'Arcais  ;  primo  quello  di  non 
aver  fatto  annunziare  che  il  suo  era  un  tentativo  per  ripristinare  sulle 
seste  dei  Cimarosa,  del  Pergole  se  e  del  Paér  il  genere  delle  opercut 
comiche  ;  il  secondo  di  aver  usato  degli  onori  del  proscenio.  Questo 
malvezzo,  che  data  da  Voltaire,  non  lo  stimo  cosa  degna  d'uomini  serii: 
esso  nacque  dal  pettegolo  desiderio  del  pubblico,  che  struggevasi  di  ve- 
dere e  conoscere  il  diciottenne  e  fortunato  autore  del  Maometto. 

Ho  da  dirti  altro,  caro  Valentino  ? 

La  mia  mente  dice  di  sì,  non  cosi  la  tua  pazienza.  E  sia  dunque  do! 
Addìo  I 


Firenze,  22  dicembre  1870. 


Il  tuo  affamo  amico 
Antonio  B^ccabedda. 


Ringraziando  il  nostro  egregio  amico  della  sua  dotta  e  cortese  let- 
tera, chiudiamo  la  presente  colla  rassegna  delle  novità  drammatiche 
rappresentate  in  questo  mese  nei  principali  teatri  d'Italia. 

La  Ragazza  cCingegno  sottile,  non  di  Goldoni,  come  s*era  sparsa  non 
si  sa  come  la  voce,  ma  del  Signor  Luigi  Alberti,  non  piacque  alla 
prima  rappresentazione.  Però  V  autore,  essendo  impresario  del  t^^a- 
tro  delle  Leggio,  non  s'acquietò  al  giudizio,  per  vero  dire  alquanto 
sommario  del  pubblico,  e  fece  replicare  la  commedia,  e  la  commedia 
non  solo  fu  ascoltata,  ma  applaudita,  ed  un  critico,  che  non  s'era  an- 
cora pronunziato,  la  disse  un  gioiello. 

La  creazione  della  donna  di  Castelvecchio  non  ebbe  a  Milano  il  suc- 
cesso che  si  sperava.  t 

Il  Vestito,  commedia  del  sig.  Napoleone  Corazzini,  non  potè  alle  Logge 
essere  interamente  recitata,  grazie  alla  tumultuosa  disapprovazi-^^ne 
del  pubblico. 

Un'  eccezione  alla  regola,  del  noto  critico  Eugenio  Checchi,  non  pia- 
cque. Ebbero  un  successo  di  stima,  cioè  passarono  fra  Tuscio  e  il  maro, 
al  Niccolini,  la  vera  Paternità  del  Sig.  Andrei,  e  Aura  del  Sig.  Anselmi. 

Nonna  scellerata  !  di  A.  Torelli  fti  rappresentata  anche  in  Firenze 
e  si  replicò  parecchie  sere.  Piacque  a  Venezia  un  proverbio  in  versi 
di  G.  Costetti  :  Nubi  d'estate. 

Il  Falconiere  di  Leopoldo  Marenco,  ebbe  a  Milano  uno  strepitoso  suc- 
cesso; si  parla  di  trenta  chiamate  alla  sola  prima  rappresentazione 

Alle  Logge  fu  disapprovato  V Antony  di  A.  Dumas!  Il  Chatterton. 
capolavoro  di  A.  De  Vigny,  rappresentato  con  rara  maestria  dalla 
G.  Pezzana  e  da  L.  Monti,  potò  con  difficoltà  terminarsi  air  Apollo  di 
Venezia  !  ! 

La  nuova  commedia  di  A.  Torelli  avrà  per  titolo  :  Tristi  verità  ! 

Se  non  erriamo,  ce  la  rappresenterà  il  Bellotti-Bon,  il  più  avveduto 
dei  nostri  Direttori  di  Compagnie. 

La  gentile  e  colta  Signorina  inglese  Fanny  Jervis,  nota  nelle  ele;janti 
riunioni  di  Firenze,  esordi  con  lieto  successo  nella  Sonnabula,  alla 
Pergola. 

L'egregio  sig.  Eugenio  Riccardi  ha  pubblicato  a  Ravenna  una  sua 
commediola  in  tre  atti  dal  titolo  Lo  zio  Cipriano, 

Niccolò  Gallo,  poeta  ventenne  palermitano  pubblicò  per  i  tipi  del 
Giornale  di  Sicilia  una  sua  tragedia  in  cinque  atti  intitolata  Cola  di 
Rienzo^  e  dedicata  ad  Emetto  Rossi  ;  se  ei  la  pubblicò  per  essere  inco- 
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nrgìàio  a  proseguir  negli  studii,  noi  Io  incoraggiamo  di  tutto  cuore; 
ma  se  egli  spera  d'aver  dato  alla  scena  un  dramma,  siamo  dispiacenti 
doverlo  disingannare  ;  nel  suo  prolisso  lavoro  manca  tutto  ciò  che  co- 
-ttuisce  l'interesse  scenico 

La  sera  di  Natale  hanno  esordito  a  Firenze  la  stagione  drammatica  dèi 
carnevale  tre  compagnie  primarie,  quella  di  Ernesto  Rossi  al  teatro 
Nuovo,  quella  di  Tommaso  Salvini  al  Teatro  Pagliano  e  quella  di  Ala- 
luaiino  Morelli  al  teatro  Niccolini. 

Valentino  Carrera. 


Rirista  della  Pubblica  Istruzione 


L'Istituto  di  Studii  Superiori  ed  H  Municipio  di  Firenze, 

Dicesi  che,  quando  il  compianto  Ridolfi  col  venerando  Gino  Capponi, 
J^otto  il  governo  provvisorio  presieduto  da  Bettino  Ricasoli,  fondavano  in 
Fii^nze  un  Istituto  superiore  con  Talto  proposito  che  servisse  di  supremo 
tempio  alla  scienza,  il  Municipio  dell'Atene  d'Italia  andasse  superbo  di 
questa  sua  privilegiata  istituzione;  dicesi  che,  quando  la  guerra  aperta 
ed  occulta  d'invidiosi  consorzii  minacciavano  l'esistenza  della  nuova  isti- 
tuzione tìorent  ina,  per  i  pericoli  che  l'attendevano  nelle  discussioni  del 
Parlamento,  il  Municipio  dell'  Atene  d'Italia  si  commuovesse  vivamente 
al  pensiero  della  possibilità  che  gli  venisse  tolta  una  parte  di  quel  lustro 
che  esso  ora  riceve  dal  suo  grande  Ateneo;  dicesi  infine  che  una  delle 
prime  consolazioni  che  il  governo  si  credette  in  debito  di  dare  al  Muni- 
cipio dell'Atene  d'Italia,  nella  necessità  del  prossimo  trasferimento  della 
capitale,  fti  l'assicurazione  ch'egli  diede  di  conservargli  l'istituto  non  solo, 
iiia  di  accrescerne  la  dignità,  la  prosperità.  Io  splendore. 

Posto  che  i  sentimenti  attribuiti  al  Municipio  fiorentino  siano  sinceri, 
Qoi  ci  permettiamo  di  domandare  umilmente  ai  signori  rettori  del  Mu- 
liicipio  che  cosa  essi  facciano  per  mostrare  la  loro  considerazione  verso 
un  corpo  mortale,  della  cui  esistenza  si  mostrano  poi  tanto  gelosi. 

Che  cosa  fanno  essi  per  accrescere  il  concorso  degli  studiosi  all'Isti- 
tuto? Quale  provvedimento  diedero  essi  per  fornire  il  nuovo  istituto  del 
inateriale  scientifico  necessario  ad  ogni  fondazione  universitaria  ?  Quale 
fi  spetto  portano  essi  ai  rappresentanti  della  scienza  costituiti  nella  per- 
sona de'professori  dell'istituto? 

Io  non  voglio  qui  minimamente  difendere  il  valore  individuale  de'  sin- 
goli insegnanti  uniyersitarii  di  Firenze;  oltreché  la  loro  propria  fama 
»e  ne  dispensa,  temerei  che  il  portar  la  questione  sopra  un  tale  terre- 
mo, riducesse  una  discussione  di  principii  ad  un  pettegolezzo  puramente 
personale,  dal  quale  protesto  che  sono  affatto  alieno. 

Osservo  soltanto  come  non  vi  sia  in  uno  stato  civile,  dopo  quella  del 
sovrano  che  riassume  tutti  i  poteri,  autorità  e  dignità  superiore  a  quella 
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del  rappresentante  della  scienza;  per  quanto  un  professore  possa  tro- 
varsi inferiore  al  suo  altissimo  mandato,  la  sua  rappresentanza  ò  sacra 
per  lo  Stato  che  lo  riconosce  e  sovrasta  pel  significato  ch'essa  deve  ave- 
re, ogni  altra  dignità,  dalla  re^ia  in  fuori.  Il  medio  evo,  per  questo  ri- 
guardo potrebbe  dare  eccellenti  lezioni  di  condotta  civile  al  Municipio 
deir Atene  d'Italia,  il  medio  evo  che  rivestiva  il  rettore  magnifico  del- 
Tuniversità  di  splendori  quasi  regali,  il  medio  evo  che  eleggeva  i  dot- 
tori delle  università  ad  arbitri  delle  più  solenni  questioni  di  St-ato. 

Noi  fummo  spettatori  recentemente  di  un  duplice  scandalo  dato  dal 
Municipio  fiorentino;  e  la  duplice  occasione  ci  muove  alle  presenti  os- 
servazioni, alle  quali  non  può  sottrarsi  chi  regge  il  Municipio  se  non  cchi 
alcuna  delle  solite  agevoli  eccezioni  regolamentari,  o  con  la  nobile  e 
schietta  confessione  del  proprio  torto. 

Venne  a  Firenze  la  deputazione  romana  per  recare  il  voto  delie  Pro- 
vincie romane  dichiaranti  la  loro  volontà  di  ùlt  parte  deiritalia  hbera, 
una  e  grande;  il  Municipio,  rimorchiato  dalla  popolazione  fiorentina,  che 
si  contenne  (innanzi  al  fatto  che  toglieva  a  Firenze  la  sua  corona  di  re- 
gina, deiritalia  politica")  in  un  modo  superiore  ad  ogni  lode,  si  vide  co- 
stretto a  festeggiare  Talta  rappresentanza  de'fratelli  romani.  Diramò  in- 
viti per  ogni  verso;  curioso  a  dirsi,  dimenticò  soltanto  i  rappresentanti 
della  scienza. 

Arriva  in  Firenze  la  deputazione  spagnuola;  il  Municipio,  incaricato 
degli  onori,  si  affretta  a  presentare  i  membri  della  giunta  niunicipale,  e 
dirama  nuovi  inviti  per  ogni  verso,  per  banchetti  e  soirées,  ad  onore 
degli  illustri  rappresentanti  della  Spagna  ;  curioso  a  dirsi,  su  duecento 
invitati  (compresi  gli  spagnuoli),  si  dimenticano  i  soli  rappresentanti  della 
scienza  (1^. 

Io  non  dico  certamente  che  il  Municipio  sia  obbligato  per  ogni  festa 
nella  quale  esso  è  incaricato  di  far  gli  onori,  ad  invitar  tutti  i  professori 
delle  tre  facoltà  deiristituto  fiorentino;  ma  io  non  solo  dico,  ma  sostengo 
che  il  Municipio  dell'Atene  d'Italia  è  in  obbligo  strettissimo,  se  non  vuol 
rimanere  al  disotto  degli  infimi  municipii  italiani  che  in  simili  circo- 
stanze terrebbero  una  condotta  assai  diversa  da  quella  per  cui  il  Muni- 
cipio fiorentino  dà  iterato  scandalo,  di  ricordarsi  che  ciò  che  a  Firenze 
può  e  deve  far  più  onore,  è  il  suo  istituto  universitario,  con  le  accii<ie- 
mie  di  belle  arti,  e  invitar  quindi  e  quello  e  queste  a  farsi  rappresen- 
tare^ se  non  altro,  dai  loro  capi,  non  potendosi  da  speciali  deputazioni, 
come  sarebbe,  in  vero,  convenienti  ss  imo. 

Ma  perchè  codesto  avvenga  importa  che  il  signor  ff.  di  sindaco  si  pe^ 
suada  che  un  rappresentante  della  scienza  merita  alcuna  maggior  con- 
siderazione che  un  semplice  scrivano  del  municipio.  Bisogna  che  il  sig. 
ff.  di  sindaco  si  occupi  un  tantino  più  della  istituzione  scolastica  che  do - 
vea,  secondo  le  intenzioni  del  fondatore,  non  pur  in  Firenze  e  nella 
Toscana,  ma  in  Italia,  superare  ogni  altra  per  importanza  e  splendore; 


(4)  Osservo,  per  incidente^  come  tatti  i  direltori  de'giornali  politici,  grandi  e  pie- 
coli,  serii  ed  umoristici,  furono  invitati  l'una  o  Taltra  volta  al  banchetto  del  Stimi- 
cipio,  come  rappresentanti  della  stampa:  la  Nuovi  Antologia  e  la  Riv'sta  Etiropf(i 
furono  sempre  escluse,  avi  ndo  il  fT.  di  sindaco  h  risposto  che  per  stampa  sMntcndeva  s/^U- 
la  stampa  politica.  E  si  capisce  il  perchè;  Va  Nu  va  Antohgift  e  H  Revista  Europèi 
non  hanno  una  cronaca  della  città,  nella  quale  esse  possano  magnificare  la  muDÌGcen», 
la  liberalità  e  le  altre  virtù  del  ff.  di  sindaco.  La  Spagna  mnnda  don  Albareda  e  don  Va- 
lera,  l'uno  direttore,  l'altro  collaboratore  della  Revista  de  Espana  a  firmare  il  con- 
tratto che  offre  la  corona  ad  un  re;  il  Municipio  fiorentino  non  considera  neppore 
come  rappreseniaati  della  stampa  i  due  direttori  delle  due  più  grandi  riviste  italiane. 
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e  bisogna  pare  ch*ei  sì  mostri  alquanto  più  sollecito  dì  conoscere  quali 
ÌD^egnamenti  si  diano  nella  città  ch'egli  amministra,  per  non  correre  il 
rìscUio  dì  mostrarsi  cosi  spesso,  nelle  occasioni  solenni,  tanto  al  disotto 
dì  esse. 

Angelo  Db  Gubernatis. 


niM»#<iw»i>w  »'*!.>»»  ii.M.n^^  I  ^11  >uii  I  >  ff^o^i 


Il  nuovo  orario  delle  scuole  tecniche 


Mio  caro  De-Gubernatis^ 

Il  ministro  della  pubblica  istruzione  ha  diretto  una  circolare  ai  pre- 
sidenti de'Consigli  provinciali  scolastici,  colla  quale  si  ordinano  modifi- 
cazioni capitalissime  all'orario  delle  scuole  tecniche.  Di  tali  modificazioni 
talune  mi  sembrano  utili,  altre  dannose;  e  su  quest'ultime  voglio  dire 
francamente  l'animo  mio,  sicuro  che  tu  accorderai  volentieri  a  questa 
lettera  un  posticino  nella  Rivista, 

In  primo  luogo  rileverò  che  la  predetta  circolare  porta  con  sé,  nella 
data,  un  peccato  originale,  da  cui  nessun  battesimo  potrebbe  rimon- 
darla; perocché  sui  primi  di  dicembre  essa  viene  a  sconvolgere  in  gran- 
dissima parte  il  vecchio  orario,  già  vigente  da  un  mese,  accrescendo 
le  ore  di  un  insegnamento  e  togliendone  a  un  altro,  mettendo  questo 
al  posto  di  quello,  e  viceversa;  e  forzando  di  tal  modo  professori  e 
scuolari  a  ritrarsi  dalla  vecchia  e  nota  via  in  cui  s' erano  già  in- 
camminati, per  pigliarne  una  nuova,  e,  in  molti  punti,  tuttora  sco- 
nosciuta. Quante  e  quante  cose  non  si  potrebbero  dire  contro  questi 
intempestivi  provvedimenti,  a  cui  pare  aver  fatto  il  callo  il  nostro  mi- 
nistero d'istruzione  pubblica?  Ma  la  sarebbe  opera  affatto  sprecata,  e 
poro  tiro  innanzi. 

Tra  gl'in  segnamenti,  che,  secondo  la  circolare,  non  raggiunsero  an- 
cora nelle  scuole  tecniche  la  desiderata  perfeziono,  é  da  annoverarsi 
fiuello  della  lingua  francese,  il  quale  sino  ad  ora  s'è  dato  per  dieci  ore 
alla  settimana  nella  seconda  classe,  e  per  quattro  e  mezzo  nella  terza 
ripartendo  le  prime  in  cinque  lezioni  e  le  seconde  in  tre.  Ora,  che  cosa 
si  prescrive  col  nuovo  orario,  per  migliorare  questo  insegnamento  ?  Te 
la  darei  in  mille  ad  indovinarla,  che  tu  non  ci  arriveresti.  Si  prescrive 
clm  se  ne  facciano  cinque  ore  alla  prima  classe,  quattro  alla  seconda 
e  quattro  alla  terza,  in  lezioni  non  più  lunghe  di  un'ora;  e  così  «l'avere 
<  accresciuto  il  numero  delle  lezioni  (dice  la  circolare)  ed  esteso  lo  stu- 
*■■  dio  di  questa  lingua  a  tutti  tre  i  corsi,  lascia  sperare  frutto  mag- 
*  giore,  sebbene  l'orario  complessivo  siasi  alquanto  diminuito.  »  Ma  che 
Iddio  c'illumini  tutti;  diminuendo  il  numero  delle  ore  e  crescendo  quello 
^elle  lezioni,  si  fa  più  proficuo  un  insegnamento  ?  lo  mi  permetto  almeno 
di  dubitarne.  E  poi,  si  crede  forse  che  i  ragazzetti  usciti  freschi   ft*e- 

schi  dalla  quarta  elementare^  colla  testa  imbottita  di  cento  cose,  e  con 
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un  concetto  nìent'afTatto  chiaro  dell'organismo  e  delle  forme  della  p^v 
pria  lingua,  possano  foro  buona  prova  nello  studio  di  una  lingua  stra- 
niera? (l  )  È  non  si  vuol  dunque  fare  nessuna  ragione  all'età  troppo  tenera 
per  siflfatti  studi?  Non  abbiamo  sempre  detto  e  ridetto  che  noialtri  si 
pigliava  in  u.^rgia  il  latino,  perchè  appunto  ce  lo  volevano  imboccare  col 
latte  della  mamma?  e  nient'altro;  mentre  i  poveri  bimbi  della  nostra 
prima  tecnica  hanno  su  le  spalle  la  bagattella  di  otto  materie  d*insejrn:i- 
mento.  A  me  sembra  che  per  questa  parte  valesse  molto  meglio  lasciar 
le  cose  com'erano.  Almeno  gli  scuolari  avevano  tempo  al  primo  c'-rso 
di  digerire  un  po'meglio  la  grammatica  italiana:  cosa  che  adesso  non 
potranno  fare,  sovraccaricati  come  sono  dello  studio  della  francese.  N> 
vale  il  dire  che  gioveranno  i  confronti  fra  le  grammatiche  delle  due 
lingue;  poiché  ì  confronti  giovano  a  chi  sa  già  mediocremente  la  lìngua 
propria;  per  chi  ne  sa  poco  o  punto,  servono  ad  imbrogliare  vieppiù  la 
matassa.  Perciò  sarebbe  stato  assai  meglio  fare  il  contrario  di  quello 
che  si  è  fatto:  rimandare,  cioè,  i  principii  del  francese  al  t^rzo  anno. 
anzi  che  al  primo,  e  il  resto  a  un  qua7*to  anno,  che  si  dovrebbe  aggiun- 
gere al  corso,  e  che,  presto  o  tardi,  io  credo,  si  aggiungerà. 

Passiamo  ora  alle  moditìcazioni  prescritte  per  l'italiano,  che  è  unito 
alla  storia  e  geografia.  Qui,  al  vecchio  orario  furono  aggiunte  tre  ore 
per  settimana,  accrescendo  di  quattro  ore  quello  dei  due  corsi  superiori 
e  diminuendo  di  un'ora  quello  dell'inferiore,  per  farvi  un  po'di  luogo  ai 
francese.  Qui  dunque  il  ministero,  a  migliorare  l'insegnamento,  non  ha 
creduto  efficace  il  sistema  adottato  pel  francese,  di  aumentar  le  lezioni 
e  diminuire  le  ore.  Meno  male!  Ma  nella  circolare  è  scritto:  «  I  consi- 

<  gli  scolastici  potranno,  ove  stimino  conveniente,  ripartire  le  materie 
«  fra  i  due  insegnamenti  per  guisa  che,  al  professore,  che  or  si  dice  di 
«  secondo  e  terz'anno,  tocchi  il  solo  insegnamento   della  lingua  italiana 

<  in  tutte  le  classi,  ed  all'incaricato  del  prim'anno  quello  delia  storia  e 
«  geografia,  pure  in  tutte  le  classi.  »  G  io  domando:  non  sono  più  dun- 
que vere  tutte  le  belle  cose  dette  intorno  allo  scambievole  aiuto,  che  lo 
studio  della  storia  e  quello  delle  lettere  devono  porgersi  ?  E  se  son  vere 
come  ognuno  le  stima,  perchè  dividete  questi  due  insegnamenti,  e  li  af- 
fidate a  due  docenti  che  possono  avere  principii  e  vedute  affatto  diverbi' 
11  bello  poi  si  è  che  la  circolare  non  fa  motto  de'doveri  e  diritti  decii- 
tàdini,  il  cui  insegnamento  spetta  al  professore  del  secondo  e  terzo  corso. 
Ammessa  la  divisione  della  storia  e  geografia  dall'italiano,  chi  dei  due 
professori  dovrà  insegnare  i  diritti  e  doveri  ?  E  per  quante  ore  ?  Nel  nuovo 
orario  è  detto:  tanto  per  l'italiano,  tanto  per  la  storia  e  geografìa;  i 
doveri  e  diritti  son  dunque  rimasti  nella  penna  di  chi  ha  scritto  la  cir- 
colare. E  chi  sa  di  quanti  pettegolezzi  sarà  cagione  codesta  singolare 
dimenticanza  I 

Un'  ultima  considerazione,  e  poi  faremo  che  basti. 

11  professore  del  secondo  e  terzo  corso,  se  rinuncia  alla  storia  e  geo- 
grafia e  piglia  il  solo  italiano  in  tutte  tre  le  classi,  si  trova  cresciute 
tre  ore  di  lezione  la  settimana;  se  poi  resta  col  vecchio  insegnamento 
nei  due  corsi  superiori  (il  che  è  più  probabile)  gli   aumentano   quattro 


(1}  Noi  non  siamo  d*accordo  su  questo  punto  col  nostro  amico*,  il  francese  non  $. 
secondo  noi,  insej^nato  troppo  presto,  ma  troppo  male  ;  fra  una  lesione  e  Taltra  psss^ 
tanto  tempo  che  i  fanciulli  dimenticalo  naturalmente  quel  poco  che  hanno  fsgacemeoif 
appreso  ;  Tapprendimento  di  una  lingua  sensa  una  ginnastica  quotidiana  e  molto  vivi 
riesce  sterile  ;  e  il  non  curare  un  esercizio  sembra  a  noi  il  solo  vero  motivo  per  cui 
le  lingue  non  s'imparano  nelle  scuole,  e  mentre  invece  si  apprendono  cosi  prontamente 
in  casa,  sotto  la  disciplina  di  abili  e  solerti  istitutori. 

La  DiBSZfo.fS. 
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ore  di  lavoro.  Come  vedi,  questo  disgraziato  si  trova  ft*a  Scilla  e  Cariddì. 
—  Ma  crescendo  la  fatica^  tu  dirai,  crescerA  Io  stipendio?  — Che!  che! 
nella  circolare  non  v'è  ombra  di  questo.  Non  ci  è  neppure  il  solito  bu- 
dardo  e  ormai  sbiadito  conforto  che  i  poveri  insegnanti  acquisteranno 
coD  questa  nuova  abnegazione  un  titolo  di  più  alia  gratitudine  del  paese 
e  del  governo.  Lavorate,  galeotti:  questo  è  il  debito  vostro.  Che  im- 
porta che  quando  aveste  l'uHìcio  per  tanto  al  mese,  la  fktica  fosse  di 
tante  ore  e  noa  più.  e  voi  Tacceitaste  a  quelle  condizioni  e  non  ad  al- 
tri? Or.i  vi  cresce  il  lavoro;  lo  stipendio  non  cresce,  perchè  gli  è  già 
-TOSSO  abbastanza....  Cosi  pensa  il  governo  di  accrescere  ne*poveri  pa- 
ria deirinsegnamento  Tentusiasmo  pel  loro  apostolato  ;  se,  al  tìn  dei 
cunti,  i  risultati  che  danno  l'istruzione  primaria  e  la  media  sono  deplo- 
revoli, al  governo  non  verrà  mai  in  pensiero  che  ce  ne  abbia  un  pò  di 
colpa  egli  Slesso;  promuoverà  inchieste,  scaraventerà  nelle  Provincie 
ispettori  ordinari!  e  straordinarii,  senza  pensare  che  il  primo  processo 
dovrebbe  farsi  ai  suoi  proprii  atti.  Addio^  Addio. 

Spoleto,  9  dicembre  1870. 


Poscritto.  Sai  guai  compenso  ha  dato  il  Governo  ai  maestri  che  nel- 
Van-nn  scolastico  1869-70  Insegnarono  nelle  scuole  serali  di  Spoleto  ?  — 
Ventotto  lire  per  uno;  e  ci  fu  spiccato  a  bella  posta  un  mandato  di 
pagamento  da  Firenze! 


^^■•^^■W" 


Rivista  Militare 


ILi*  !E^seiroito  italia.11.0  nel  pa.ssa.to  e  nell'.  a.^-v'enire 

per  Cai'lo  Mariani,  luogotenente  colonnello.  —  Milano,  tipog.    già  Do- 
menico Salvi  e  C.  (Direttore  L.  Bortolottij  Via  Larga,  N.  19,  1870. 

Il  luogotenente  colonnello  Carlo  Mariani,  in  questa  nuova  sua  opera  pn^ 
miata,  egualmente  che  il  suo  Plutarco,  con  medaglia  d'oro  dalla  Società  Pe- 
dagogica italiana,  considerando  l'esercito  nostro  nello  stato  di  pace  in  or- 
dine aireducazione  del  popolo  e  all'unificazione  del  sentimento  nazionale. 
intese  alla  riforma  degli  attuali  ordini  della  nostra  milizia  secondo  i  biso-rni 
attuali  e  le  odierne  condizioni  europee.  Fu  uno  studio  severo  e,  si  dica 
pure,  anche  arduo,  quello  cioè  di  provare  l'influsso  delle  istituzioni  mi- 
litari sulla  dinamica  del  sentimento  nazionale  ;  0,  iii  altri  termini,  la 
cooperazione  diretta  degli  eserciti  stanziali  al  trionfo  delle  unità  nazio- 
nali dei  popoli.  A  svolgere  quindi  il  suo  concetto  e  a  provarlo,  il  Ma- 
riani divise  il  suo  libro  in  due  parti  :  nella  prima  esaminò  con  la  storia 
patria  —  da  Roma  a'nostri  giorni  —  la  genesi  e  i  fasti  degli  ordina- 
menti militari  ;  nella  seconda  comprese  tutta  la  parte  educativa  0  di- 
dattica, che  dovrebbe  rispondere  allo  stato  dell'epoca  presente.  Neiln 
parte  storica,  rispetto  al  tema  complessivamente  si  è  assai  diffuso; 
pur  nullameno  la  materia  hayvi  trattata  e  svolta  con  densità  protì- 
cua,  con  chiarezza  di  giudizi  efficace.  Non  solo  le  istituzioni  militari  e 
i  vari  ordini  delle  armi,  ma  esamina  i  fatti  e  il  loro  valore  consecutivo, 
stabilendo  i  paralelli  e  confermando  sentenze,  che  ne  mostrino  tutto  lo 
spirito  e  l'importanza  speciale  :  è  una  filosofia  militare  tutta  propria 
opportuna,  la  quale  saggiamente  interpreta  le  ragioni  dei  fatti  ndlu 
spazio  e  nel  tempo,  ne  svela  lo  spirito,  ne  pone  in  chiaro  le  tendenze. 
Questo  sommario  storico  è  presentato  con  molta  maestria  e  si  legge  con 
grande  soddisfazione  ;  qua  sobrio  e  severo,  là  imparziale  e  lindo^  sem- 
pre caldo  di  amor  per  la  libertà,  sempre  fisso  allo  scopo  ;  vi  son  pa- 
gine che  allettano  attraendo,  che  istruiscono  con  fine  evidenza.  Cosi, 
esempigrazia,  fra  le  varie,  questa  che  cito  solo  a  dare  un'  idea.  —  <  f 
nuovi  ordini  introdotti  da  Carlo  Magno  nella  milizia  (voluti  dalla  m- 
tura  del  combattere  di  que*  tempi),  le  grandi  spedizioni  di  quel  guer- 
riero, audace  e  sapiente,  nulla  giovarono  all'arte  della  guerra,  deca- 
duta col  romano  imperio.  Pochi  principi  di  tattica  regolavano  le  fazioni 
militari  e  le  giornate  campali  ;  ond'esse  altro  non  erano  che  un  ba- 
daluccare incomposto,  un  urtarsi  disordinato  ;  le  battaglie  de' cavalieri 
avanzavansì  ad  affrontarsi  in  ordine  parallelo  ;  rotte  le  ordinanze, 
ne  avveniva  da  prima  una  mischia  confìssa,  dì  poi  numero  infinito  di 
singolari  tenzoni.  Uomini  e  cavalli  tutti  coperti  di  ferro  presentavam 
al  ferir  de*  nimici  poche  parti  vulnerabili  ;  per  la  quale  ragione,  non 
molto  sanguinose  erano  allora  le  pugne,  e  la  vittoria  d'un  cavaliere 
bene  spesso  consisteva  nel  cacciar  di  sella  l'avversario.  » 

Intento  a  mostrare  che  la  formazione  degli  eserciti  stabili,  rappi'esen- 
tando  le  forze  e  le  difese  della  nazione,  ne  costituisce  la  sua    sicui'ezza 
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per  l'interno  e  pel  di  fìiori,  deduce  la  nostra  unificazione  e  progresso 
del  nuclearsi  delle  nostre  forze  militari  e  della  loro  potenza  effettiva  e 
morale.  Disperse  quelle  e  segregate  per  le  divisioni  dei  nostri  governi 
e  lallito  r  impulso  direttivo  d'un  capo  unico  ed  influente,  l'Italia  giace- 
vasi  serva,  in  potere  di  questo  o  di  quest'  altro  :  ma  non  si  tosto  il 
Fentimento  nazionale,  cresciuto  coi  tempi  e  coi  bisogni  dovunque  sentiti, 
trovò  neirepoca  moderna  un  appoggio  nelle  milizie  del  Piemonte,  di- 
Tenute  indi  a  poco  quelle  d'Italia,  la  nazione  ebbe  coscienza  de'suoi  de- 
stini, e  con  la  forza  delle  armi  sue,  che  rappresentarono  ogni  ordine  di 
ciuadinì,  si  potè  accingere  alle  lotte  supreme  della  sua  indipendenza. 
E  cosi  conchiude  l'Autore  «  l'esercito  nazioìiale,  redentala  dal  servag^ 
glo  e  tòltala  alla  dominazione  straniera,  aveva  compiuto  la  stia  mis^ 
sme  unificatrice.  »  Certo  —  non  si  può  negare  —  vi  potrebb'  essere 
dello  specioso  in  quest'argomentazione  ;  ma  tuttavia  è  necessario  rico- 
noscergli molta  ragione,  specie  dal  punto  equo  e  di  fatto  ond'  egli  la 
svolge  ;  se  poi  si  considerino  le  condizioni  complesse  dell'Europa,  la  no- 
stra decadenza  dopo  il  1815,  e  l'impossibilità  di  tener  lungamente  fìronte 
à  uà  nemico  agguerrito  e  numeroso  in  potere  delle  nostre  città  e  fop- 
tt^zze,  mercè  semplici  forze  accogliticcie  di  soldatesche,  non  si  potrà 
che  riconoscere  l'evidenza  e  tutta  l'importanza  della  sua  tesi. 

La  parte  seconda  prova  veramente  l'esercito  essere  elemento  efficace 
di  civiltà  e  di  progresso.  Se  nei  primi  tempi  l' istituzione  delle  armi . 
.«tiibili  valse  ad  abbattere  la  feudalìtii,  nei  moderni,  e  massime  tra  noi 
contemporanei,  recata  in  mano  del  popolo,  distrusse  il  privilegio  e  fu 
stregua  proficua  di  vera  uguaglianza  ;  onde,  osserva  bene  V  Autore, 
coijsiderate  le  ineluttabili  ragioni  delle  guerre,  si  può  ritenere  che  di 
vitte  le  epoche  le  armi  arrecassero  beneflcii  immensi  all'umanità.  E,  ap- 
poir;'iato  agli  OvSempi  di  Roma  e  di  altri  Stati  d'Europa  in  età  diflTerenti, 
mostra  con  quali  lavori  potrebbero  venire  applicate  le  soldatesche,  con 
quanto  vantaggio  di  sé,  con  quanto  lustro  e  progresso  del  paese  ;  il 
quale  a  vece  cosi  di  trovare  nelPesercito  una  forza  inerte  e  un'istitu- 
zione improduttiva,  acquisterebbe  nuova  fonte  di  opere  pubbliche,  e 
quindi  doppia  energia  e  potenza  morale.  —  Quale  sarà  l'avvenire  degli 
eserciti  euroi)ei  nel  riassetto  definitivo  delle  nazionalità,  non  è  —  secondo 
il  Mariani  —  difficile  divinarlo,  memori  de'coloni  americani,  i  quali  dopo 
avere  con  tanta  gloria  pugnato  per  la  patria,  resala  indipendente  e  co- 
stituitala nazione,  posata  la  guerra,  tornarono  a'  domestici  focolari. 
Quindi,  secondo  il  nostro  autore,  l'esercito  permanente  verrebbe  ridotto 
a  proporzioni  assai  piccole,  dovendo  esso  cedere  il  posto  alla  nazione 
amata,  che  si  avrà  allora  solo  che  il  popolo  sarà  stato  educato  mili- 
tarmente. Il  Mariani  vuole,  notisi  bene,  più  che  un  esercito  permanente, 
Tarmamento  della  nazione  ;  poiché  per  esso  soltanto  si  possono  mettere 
3  profìtto  tutti  i  mezzi  della  più  vigorosa  difesa.  Ed  ecco  coro'  ei  me- 
desimo si  esprime  su  questo  punto  :  «  Se  in  una  guerra  grossa  e  lunga 
toccassero  a  noi  due  o  tre  giornate  come  quella  di  Custoza,  che  sa- 
rebfje  mai  del  nostro  esercito  ?  —  Se  invece  si  saranno  sapientemente 
formate  riserve  numerose  e  forti,  bene  istruite  e  bene  a  mate ,  la  na- 
zione non  potrà  essere  vinta  se  non  allora  che  avrà  perduto  sul  campo 
i'idtimo  suo  uomo  atto  a  portare  le  armi  »  —  È  l'idea  democratica 
nicssa  in  atto  per  la  maggiore  nostra  potenza  e  secondo  le  comporta- 
tili condizioni  dei  più  forti  e  militari  stati  d'  Europa.  E  l'idea  germa- 
nica applicata,giusta  la  natura  nostra  e  i  bisogni  nostri,  all'Italia  ;  quella 
5'e^sa  idea  che  trasse  oggi  gli  eserciti  tedeschi  a  Weissembourg,  a 
^Vonh,  a  Sédan,  a  Metz  e  sotto  le  mura  di  Parigi.  Chi  oserebbe  op- 
pu^Marla  ? 

Ferma  la  necessità  di  mantenere  l'esercito  giusta  le  ragioni  della  pò- 
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litica  d'oggidì  e  1  bisogni  dell*  Italia,  spiega  il  Mariani  il  suo  disepn: 
didattico  rispetto  alla  riforma  da  introdursi  negli  ordini  militari.  In- 
vero, ammesso  il  riorganamento  deiresercito  in  modo  che,  ridotto  nelle 
sue  masse  permanenti,  si  allarghi  nella  maggior  comprensione  degli  or- 
dini cittadineschi,  la  istruzione  del  soldato  assumerebbe  un  caratiere 
veramente  di  progresso  civile  ;  onde  alternata  la  spada  alla  coltura 
deirintel letto  e  del  cuore,  lo  spirito  delle  milizie  prenderà  un  carattere 
»  nazionale  e  una  maggiore  impronta  morale  :  scomparsa  la  easta  nel 
soldato  ignorante  e  automa,  ci  vedremmo  dinnanzi  il  soldato-cWad:vh, 
Aglio  del  paese,  servitore  del  paese,  operaio  del  paese.  Pertanto,  il  Ma- 
riani introduce  Tìnsegnamento  nelTesercito  sopra  una  scala  assai  ampia 
e  adatta  :  esempigrazia,  le  arti,  i  mestieri,  la  tecnologia  ;  Tagraria  e 
la  zoqjatria  ^veterinaria)  ;  T  igiene  e  la  ginnastica  ;  i  campi  d'istruzione: 
le  scuole  reggimentali  e  il  canto  corale  ;  le  biblioteche,  le  letture,  il 
teatro  ;  in  una  parola,  tutti  quegli  innovamenti  che,  rispondendo  allo 
spirito  dei  tempi,  possono  efficacemente  soddisfare  i  nuovi  bisogni. 

Pur  troppo  anche  oggigiorno  —  cosi  l'Autore  —  odesi  da  molti  get- 
tare il  ridicolo  su  le  bajonette  intelligenti;  e  son  proprio  queste  le  pa- 
role di  chi  porta  a  cielo  il  vecchio  sistema  di  fare  del  soldato  una  mac- 
china. Quei  moUiy  perchè  ignoranti,  temono  il  trionfo  deirintelligenz^i, 
né  sanno,  essere  la  milizia  una  grande  scuola,  la  quale  deve  nel  (em[H> 
tornare  al  popolo  i  suoi  figli,  con  una  saggia  educazione  resi  mit^lioii 
tanto  per  rispetto  al  cuore,  quanto  per  rispetto  alla  mente.  Ma  le  ri- 
forme invocate  da  una  democrazia  seria  e  sennata  non  si  possono  ott te- 
nere senza  aver  prima  organato  militarmente  il  paese  e  istruita  alle 
armi  la  nazione  in  modo,  che  al  sovrastare  di  straniere  invasioni  pos>a 
sorgere  bene  ordinata  alla  difesa  della  patria  terra  ;  e  allora  soltanto 
potrà  dirsi  vinta,  che  Tultimo  de'suoi  sarà  caduto  combattendo  per  ess:i 
Distruggere  violentemente  ogni  militare  istituzione  è  impossibile  ;  iin- 
porta  saperle  adattare  agli  ordini  civili,  affinchè,  come  disse  Senofonu-, 
l'arte  della  guerra  diventi  l'arte  di  conservare  le  libertini.  Le  moltitudihi 
armate^  mantenute  in  ozio  imbelle  si  fanno  satellizio  di  tirannia  e  lonte 
di  corruzione  :  cessato  il  pericolo  e  la  ragione  di  difesa  al  paese,  è  m^ 
cessarlo  volgere  a  ragione  civile  gli  uffizi  loro,  disposando  cosi  l'arie 
della  guerra  alle  benefiche  istituzioni  della  pace.  Come  potrebbesi  og- 
gidì intendere  diversamente  ?  —  Queste  le  saggio  idee  dell'  Autore. 

Letterariamente  il  libro  del  Mariani  ha  que'  notevoli  pregi  che  il  let- 
tore può  aver  rilevato  nella  sua  opera  del  Hlutarco  italiano  :  stile  feliw, 
qua  e  là  maschio,  sempre  sostenuto  ;  lingua  pulita,  propria,  buonissima, 
e  soprattutto  —  com*  ebbi  già  a  notarlo  un'  altra  volta  —  nelle  cose 
della  milizia,  eletta;  erudizione  non  cattedratica  né  pesante,  ma  soda; 
indipendenza  di  giudizi,  limpidi  e  quasi  sempre  sicuri,  imparziali,  com.ì 
ho  notato  ;  un  amore  di  libertà  schietto,  una  franchezza  dignitosa,  un 
intento  costante  e  generoso. 

Filosoficamente  questa  e  le  consimili  produzioni  ci  provano  due  cose: 
1**,  che  la  società  moderna,  la  quale  travagliasi  per  fermarsi  su  nuove 
basi^  ha  pur  bisogno  di  riformare  i  suoi  ordini  militari,  qui  e  dovunque 
—  la  odierna  epopea  della  Prussia  informi  ;  2",  che  in  questo  nuovo 
stadio,  stadio  di  transizione  agitata,  le  milizie  nazionali  hanno  a  cessare 
d'essere  strumento  cieco  e  struggitore,  per  farsi  guarentigia  di  pace  e 
di  prosperità  nazionale.  Certo  questo  non  è  un  assioma,  ma  è  un'  aspi- 
razione gagliarda  che  risulta,  non  tanto  dallo  spirito  di  libertà,  quanto 
dalle  odierne  esorbitanze  della  stessa  forza  materiale  ;  che,  severi  in- 
dagatori della  storia,  pe' freddi  filosofi  dell'analisi  delle  umaio  passioni 
tornerà  sempre  difficile  scambiare  la  più  generosa  utopia  con  la  possi- 
bilità di  distrugger  il  più  disumano  aelitto,  quello  della  gaeri*a. 
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Fosse  pure  così  ! 

Intanto  è  noto,  essersi  formata  una  Commissione  pel  rìorganamento 
deireserdto  su  nuove  basi.  —  Vorranno  far  tesoro  quei  signori  delle 
idee  belle  e  saggio  poste  fuori  dall'egregio  Autore?  Si  prenderanno  sul 
serio  i  provvedimenti  strettamente  necessar!  ?  Verrà  chiamato  il  Ma- 
riani, come  ne  sembra  il  caso,  a  far  parte  di  essa  Commissione  ?  Ve- 
dremo.... ;  ciò  basta.  —  Ma  quanto  all'  aspirazione  virtuosa  di  mutare 
il  mondo ,  secondo  1  principi  de'  nostri  filantropi:  non  ho  che  questo 
mesto  pensiero  a  contrapporre  :  — >  Dove  abbiamo  sinora  potuto  trovare 
un  popolo,  che  non  sia  soggiaciuto  a  conquistatori  e  a  pontefici  ? 

B.  E.  Maineri. 


Diario  Storico-Politico 

dal   25   Novembre  al  24  Dicembre. 


Nov.  25  —  Annunciasi  sospeso  il  viaggio  del  re  di  Baviera  a  Versaglia 
— 11  ministro  austriaco  De  Beust  rispondendo  ad  un'interpellanza  di  alcuni 
membri  della  sinistra  ungherese,  assicura  che  l'Austria  conservando  la 
sua  dignità  ed  autorità  fkrà  sforzi  perchè  la  questione  russo  orientale 
abbia  soluzione  pacifica. 

Gambetta  ritorna  a  Tours.  —  I  Prussiani  occupano  Thionville  ridotta 
un  mucchio  di  rovine  ;  s*  impadroniscono  di  200  cannoni,  e  fanno  pri- 
gioniera di  guerra  la  guarnigione. 

È  firmato  il  trattato  col  Wùrtemberg  per  la  sua  entrata  nella  Con- 
federazione del  Nord. 

Nov.  26.  —  li  governo  di  Tours  ordina  che  i  prigionieri  tedeschi 
sieno  trasferiti  in  Algeria. 

Annunciasi  dair  Hàvre  che  la  squadra  francese  ha  predato  sette  ba- 
stimenti tedeschi. 

I  prussiani  sono  oggi  respinti  da  Gentelles  e  Boves.  »-^  A  Berlino  il 
Reichstag  approva  il  progetto  del  credito  militare. 

La  convenzione  militare  fra  il  Baden  e  la  Confederazione  del  Nord  è 
oggi  firmata  a  Versaglia. 

Nov.  27  —  L' imperatore  d' Austria  accetta  la  dimissione  di  tutto  il 
gabinetto  austriaco  riservandosi  ulteriori  decisioni.  —  L'armata  francese 
del  Nord  è  respinta  con  gravi  perdite  sulla  Somma,  e  dalla  sua  posi- 
zione trincerata  dinanzi  ad  Amiens. 

26 
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NoY.  28.  —  Un  ordine  del  giorno  del  gen.  Trocha  biasima  severa- 
mante  il  firaternisrare  delle  truppe  parigine  cogli  aTamposti  pmssiam. 

La  Fere  s'arrende  ai  prussiani  dopo  due  giorni  di  bombardamento  — 
È  notificata  al  gabinetto  di  Vienna  la  proposta  russa  di  riunire  ma 
conferenza  per  la  questione  del  Mar  Nero,  e  viene  in  massima  accettata. 

I  Prussiani  in  seguito  alla  battaglia  del  giorno  antecedente,  entrano 
in  Amiens. 

I  Francesi  attaccano  i  tedeschi  con  forze  superiori  dalla  parte 
d' Orleans,  e  dopo  5  ore  di  lotta  li  costringono  a  ripiegarsi  su  B^one- 
Larolande,  ma  più  tardi  sono  pur  essi  costretti  alla  ritirata* 

Nov.  S9.  —  La  flottiglia  spagnuola  recante  la  Commissione  delle  Cortes 
arriva  a  Genova.  —  Keratry  giunge  a  Tours,  e  dà  le  sue  dimissioni  da 
comandante  dell'esercito  della  Bretagna. 

Lord  Lyons  comunica  al  governo  di  Tours  la  proposta  della  conferenza. 
—  La  Porta  sospende  il  richiamo  dei  recUfs. 

Dopo  un  vivo  cannoneggiamento  dei  forti  dinanzi  a  Parigi,  i  francesi 
sostenuti  dalle  cannoniere  della  Senna,  fknno  una  grande  sortita  verso 
r  Hay,  ma  vengono  respinti.  ^ 

Nov.  30.  —  I  francesi  usciti  da  Parigi  sotto  il  comando  del  gen.  Da- 
crot,  passano  la  Marna  e  sostengono  una  forte  battaglia  per  aprirsi  on 
varco  attraverso  le  linee  tedesche,  e  riunirsi  all'esercito  della  Loira. 

I  Prussiani  perciò  abbandonano  improvvisamente  Amiens,  a  ai  ripie- 
gano su  Parigi. 

A  Dublino  si  tiene  un  meeting  in  fovore  del  Papa  sotto  la  presidenza 
del  Card.  Cullen. 

Die.  I.  —  Un  incendio  distrugge  la  fabbrica  dei  Tabacchi  in  Venezia 
recando  un  danno  d'oltre  1   milione  di  lire  italiane. 

Hanno  luogo  parecchi  combattimenti  intorno  Parigi  e  verso  la  Loira. 

Un  decreto  del  governo  di  Tours  apre  un  credito  di  35  milioni  per 
nuovi  acquisti  di  armi. 

Die.  2.  —  L'esercito  Parigino  ò  vinto  dai  prussiani  (in  un  combatti- 
rmnto  di  otto  ore  ;  ed  ò  costretto  ad  abbandonare  Brie  sulla  Marna  e 
Champigny. 

II  15*  e  16"  corpo  francese  attacca  l'esercito  del  granduca  di  Mecklem- 
burgo  fra  Ongères  e  Qaigneauic  -^  I  francesi  sono  respinti  a  perdono 
undici  cannoni- 
Die.  3.  —  Il  consiglio  federale  tedesco  accetta  unanime  la  convenzione 

polla  Bavierat  ^  I^  Turchia  sospende  la  formasione  del  campo  di 
Scqtari. 

Arriva  in  Firenze  la  Commiasione  fiipagnoola  delle  Cortei  ed  ba  splea- 
dida  accoglienza. 
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Il  Principe  FederiGo  Carlo  respinge  i  fhuioefli  presso  CliereJly  e  Chil- 
leurs  nelle  foreste  d'  Orleans . 

Die.  4.  ««  La  Depatazione  delle  Cortes  Costitaenti  è  rìoeruta  soien- 
neraonte  dal  re  Vittorio  Emanuele,  il  quale  concede  al  Duca  d* Aosta  la 
facoltà  di  accettare  la  corona  di  Spagna. 

Il  secondo  corpo,  e  Fesercito  del  duca  di  Meklambargo  dopo  due  giorni 
di  combattimenti  prendono  il  borgo  S.  Giovanni  e  la  stazione  ferro7Ìa« 
ria  d'Orleans.  ^ 

I  fìttncesi  levano  il  ponte  presso  Brio  e  si  ripiegano  dietro  la  Marna. 

Die.  5.  —  Il  re  Vittorio  Emanoele  interviene  alla  apertura  del  nuovo 
];>ar]ainento,  e  pronuncia  un  discorso  assai  liberale. 

I  francesi  comandati  dal  gen.  Aurelles  de  Paladine  sgomberano  Or- 
leans, il  che  provoca  un  inchiesta  per  parte  del  governo  di  Toizrs. 

I  prussiani  prendono  all'armata  della  Loira  70  cannoni  e  &nno  molte 
migliaia  di  prigionieri. 

Die.  6.  —  Un  dispaccio  di  Gambetta  ai  Prefetti  smentisce  le  voci 
allarmanti  sparse  riguardo  Tarmata  della  Loira.  Il  ^e  del  Wùrtemberg 
aderisce  alla  proposta  del  re  di  Baviera  di  conferire  U  titolo  d'impera- 
tore germanico  al  re  Guglielmo. 

II  gen.  Manteuffel  occupa  coli*  8*  corpo  Rouen. 

Die.  7.  —  Muore  il  gen.  bavarese  Stephan  ftrito  ad  Orleans.  ^^  t 
prussiani  sostengono  un  combattimento  con  esito  felice  presso  Meung 
trsL  Orleans  e  Tours. 

Die.  8.  -^  Il  Senato  d'Amburgo  accetta  la  proposta  del  conferimento 
del  titolo  imperiale  a  re  Guglielmo.  —  La  deputazione  spagnuola  gicmge 
a  Torino,  ed  è  ricevuta  con  grandi  onori. 

In  Roma  avvengono  tumulti  nella  Piazza  di  s.  Pietro,  provocati  dai 
partigiani  del  Papa.  «-  Non  si  hanno  però  a  deplorare  gravi  conse- 
guenze. 

Una  battaglia  ha  luogo  presso  Beaugency  nella  quale  i  prussiani  pren- 
dono 6 cannoni  e  fanno  1000  prigionieri. 

Dlc^  9.  —  La  Duchessa  d*  Aosta  riceve  a  Torino  la  Deputazione  Spa- 
gnuola. 

I  prussiani  occupano  Bouvaret,  Morceau,  e  Cemay.  —  Avvengono  di- 
sordini in  Roma,  per  l'imprudenza  di  qualche  ex-ufficiale  pontificio. 

Die.  10.  —  A  Berlino  viene  chiuso  il  Reichstag  dopo  ch'ebbe  approvato 
l'indirizzo  ai  re. 

Fatti  gravi  avvengono  a  Cagliari  per  avere  il  generale  Angelini  itt 
seguito  a  contesa  ferito  gravemente  un  borghese. 

Un  incendio  si  manifesta  nel  palazzo  imperiale  di  Vieima. 
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La  sede  del  governo  fraDcese  in  seguito  agli  ultimi  avvenimenti  da 
Tours  è  trasportata  a  Bordeaux. 

Die.  11.  —  Annunciasi  da  Belgrado  essere  stata  promulgata  una  nuova 
legge  sulla  libertà  della  stampa. 

11  governo  di  Berlino  ordina  una  nuova  leva  di  laudwehr  degli  anni 
1853  e  54.  »  Muore  a  Bruxelles  Alessandro  Dumas,  celebre  roman- 
ziere. 

Die.  12.  —  Il  ministro  di  Prussia  a  Bruxelles  notifica  a  quel  Go- 
verno la  decisione  del  re  Guglielmo  di  non  considerarsi  più  vincolato 
dal  trattato  del  1867  riguardo  al  Lussemburgo. 

Le  società  patriottiche  del  granducato  sono  convocate  per  redigere 
una  protesta  e  chiedere  al  Re  di  Olanda  che  sia  mantenuta  al  Lussem- 
burgo la  sua  indipendenza  e  neutralità. 

Annunciasi  che  Gambetta  avvertì  Lord  Lyons  che  la  Francia  non  può 
farsi  rappresentare  alla  conferenza  prima  che  un'  Assemblea  abbia  no* 
minato  il  governo.  —  Incomincia  il  bombardamento  di  Montmedy.  — 
Phalsburg  capitola. 

Die.  13.  —  Ha  luogo  l'apertura  della  Dieta  badese. 

Nella  seduta  della  Delegazione  Ungherese,  il  gen.  Benedek  risxiondendo 
a  una  interpellanza,  invece  del  ministro  della  guerra,  espone  lo  stato 
delFesercito  austro-ungherese. 

I  tedeschi  occupano  Blois. 

Parte  da  Berlino  con  treno  speciale  la  deputazione  della  Dieta,  inca- 
ricata di  presentare  a  re  Guglielmo  in  Yersaglia  Tindirizzo. 

Un  decreto  imperiale  russo  ordina  pel  1811  una  leva  generale  di 
sette  per  ogni  mille  abitanti. 

Die.  14.  —  Alla  Camera  dei  deputati  bavaresi  il  ministro  degli  affari 
esteri  presenta  il  trattato  per  l'unione  della  Baviera  con  la  Germania 
del  Nord  :  e  il  ministro  della  guerra  chiede  41  milioni  per  la  continua- 
zione  della  guerra. 

Montmedy  capitola.  I  Prussiani  abbandonano  le  vicinanze  dell'  Hàvre. 

Die.  15.  — *  Il  presidente  delle  Cortes  Spagnuole  e  parecchi  deputati 
di  ritorno  dall'Italia  arrivano  a  Madrid^  ed  hanno  un  magnifico  rice- 
vimento. 

II  governo  francese  pone  in  istato  di  blocco  Dieppe,  e  Fócan:ip. 

Il  re  d' Olanda  assicura  i  Lussemburghesi  che  difenderà  il  trattato 
del  1867  e  la  loro  indipendenza. 

L'avviso  Psiche  recante  in  Sicilia  la  commissione  inglese  incaricata 
d'osservar;o  l'eclisse  solare,  investe  presso  Antrezza  ;  ma,  ottenuto  soc- 
corso, si  salvano  i  passeggieri  e  V  equipaggio. 

U  ministero  greco  si  dimette^  -^  J  prussiani  entrano  in  Montmedy. 
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Die.  16.  —  Sono  convocate  le  Camere  olandesi. 

11  gen.  Yen  der  Tann  fa  arrestare  Monsignor  Dupanloup,  vescovo 
d'Orleans,  per  avere  eccitato  il  popolo  contro  i  tedeschi  quando  sgom- 
braTano  la  città. 

Ud  decreto  del  governo  fY^ancese  crea  nuovi  15  reggimenti  di  marcia 
e  IO  nuovi  battaglioni  —  I  francesi  sono  costretti  a  sgombrare  Vendòme. 

Die.  17.  —  Vittorio  Emanuele  riceve  le  deputazioni  del  Senato  e  della 
Camera  dei  Deputati,  incaricate  di  presentargli  grindirizzi  in  risposta 
al  discorso  della  Corona. 

Muore  a  Napoli  in  seguito  ad  attacco  apoplettico»  il  Maestro  Saverio 
Mercadante. 

I  deputati  tedeschi  Bebel  e  Sietbmitch  sono  arrestati  sotto  accusa  di 
alto  tradimento. 

• 

Die.  18.  —  È  annunziata  la  costituzione  del  nuovo  gabinetto  greco 
sotto  la  presidenza  di  Comondnros. 

Un  decreto  del  governo  di  Bordeaux  trasferisce  i  Consigli  di  guerra 
e  di  revisione  da  Bourges  a  Moulins. 

II  Papa  nella  sua  Cappella  privata  impone  il  sacro  Pallio  al  Card.  Pa- 
trizi, vescovo  d*Ostia  e  airarcivesco  della  Nuova  Orléans.  —  I  prus- 
siani sostengono  un  piccolo  combattimento  vittorioso  presso  Droue  ed  in 
numero  di  24,000  attaccano  ed  occupano  Nuits  sotto  il  comando  del 
gen-  Werder. 

Die.  19.  —  Ha  luogo  l'apertura  del  Parlamento  Wùrtemberghese.  — 
II  re  nel  suo  discorso  dichiara  che  l'avvenimento  di  quest'anno  sarà 
Tonità  politica  della  Germania  col  ristabilimento  dell'impero. 

I^  colonne  tedesche  dell'  ala  sinistra  marciano  su  Chateau-Renault. 

Dio.  20  —  Laurier  invia  una  circolare  ai  prefetti  della  Francia  per 
porli  in  guardia  contro  le  notizie  false  sparse  fì*a  le  popolazioni  col- 
l'intento  d'infondere  lo  scoraggiamento.  Aggiunse  poi  come  al  solito  che 
la  situazione  ò  buona  e  prossima  la  rivincita. 

Le  Cortes  di  Spagna  approvano  il  progetto  di  legge  polla  lista  civile. 
—  D  re  avrà  sei  milioni  di  peseias  e  il  principe  ereditario  mezzo  mi- 
lione. 

Un  decreto  del  governo  di  Bordeaux  mobilizza  la  gendarmeria  seden- 
taria dei  Dipartimenti. 

Die.  21.  —  Annunciasi  che  il  partito  patriottico  della  .Camera  bava- 
rese cerchi  ùlt  richiamare  dalla  Francia  l'esercito. 

Uà  Camera  dei  deputati  italiana  approva  con  339  voti  favorevoli  con- 
tro 20  contrari  il  progetto  di  legge  risguardante  l'annessione  di  Roma. 

Uà  19*  divisione  prussiana  si  avanza  sino  al  ponte  di  Tours,  e  tro- 
Taudo  resistenza  dalla  parte  del  popolo  getta  alquanta  granate.  —  La 
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città  s'arrende  ma  non  viene  occupata  ;  i  prussiani  si  limitano  a   rom- 
pere ]a  ferrovia. 

Die.  22.  —  Avviene  un  eclisse  totale  nell'isola  di  Sicilia. 

È  annunziato  che  un  indirizzo  fa  tìrmato  da  43,773  lussemburghesi  a) 
re  granduca  acciò  non  permetta  che  mai  si  disponga  delia  sorte  del 
granducato  senza  una  libera  votazione. 

Muore  il  cardinale  Principe  Orfèi  arcivescovo  di  Ravenna. 

Die.  23.  ^  Bourbaki  ritoma  da  Nevers  a  Bourges  dopo  avere  vìsitaio 
lo  stato  della  difesa  del  dipartimento  della  Niòvre. 

I  tedeschi  del  1.  corpo  d'esercito  riportano  una  vittoria  al  Nord-est 
d' Amiens  contro  Tarmata  francese  del  Nord  forte  di  60^000  uomini. 

La  Camera  italiana  vota  a  grandissima  maggioranza  la  ìe^e  per  il 
trasferimento  della  capitale  a  Roma. 

Die.  24.  —  Annunciasi  da  Bordeaux  che  Loverdo  ha  date  le  sue  di- 
missioni da  direttore  deirinfanteria  e  cavalleria.  —  n  gen.  Treskov 
con  un  proclama  proibisce  agli  abitanti  ogni  circolazione  sulla  riva  de- 
stra del  Doubs  da  Delle  a  Blamont.  —  I  prussiani  abbandonano  Nogent-le- 
Rotrou  dirigendosi  su  Parigi. 

II  ministero  di  Bukarest  si  dimette. 


TAVOLE  necrologiche 


<—  Le  belle  arti  italiane  hanno  fatto  una  perdita  Irreparabile  neirfllastre 
autore  del  Giuramento  e  della  Vestale,  Saverio  Mercadante,  direttore  ed 
Conservatorio  di  Napoli  ;  gli  studi  storici  lamentano,  fra  noi,  la  morte  del 
tridentino  Giuseppe  Canestrini  direttore  della  Biblioteca  nazionale  di  Fireoie. 
uno  de'  primi  e  più  stimati  collaboratori  édW'ArcMvio  storico  ttofAmo,  editore 
e  illustratore  di  tutte  le  opere  del  Guicciardini. -*  Il  mondo  ha  perduto  in  Ales- 
sandro Dumas^  padre^  il  suo  più  geniale^  immaginoso  e  fecondo  lomanfiere 
e  autore  drammatico,  da  cui  fu  divertito  senza  posa  per  un  mezzo  secolo.  Il 
simpatico  generale  americano  Lee^  1*  americana  distinta  cultrice  degli  studii 
astronomici  signora  Hannah  Peterson^  l'autore  drammatico^  storico  e  letterato 
spagnuolo  Giovanni  Rico  de  Amat,  Pasquale  Madoz  uomo  politico  spagnoolo 
e  autore  del  Dizionario  geografico-storico-statistico^  l'attore  higlese  F.  Younge, 
l'ebraicista  e  arabista  di  Marocco  Isacco  Ben  Haim  Finto,  il  geologo  tedesco 
G.  Bischoff,  non  sono  più.  Riceviamo  inoltre  da  due  nostri  coRaboratorì  que- 
st'altre due  note  necrologiche. 
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—  Cark)  laromir  Erben,  erudito  e  poeta  boemo,  è  morto  il  21  novembre 
I  Praga.  Egli  nacque  nel  1811,  fece  i  suoi  studii  liceali  a  Krolowy  Hradec^ 
quelli  di  legge  e  di  filologia  nell'Università  di  Praga.  Nel  1848  fu  depuUto 
nella  Dieta  di  Lagrzeb,  poi  segretario  ed  archivista  del  museo  czecho,  al  quale 
ha  reso  grandi  servigi.  Tutta  la  vita  ?ua  passò  a  raccogliere  le  pocs'e  popo- 
lari (oltre  300).  Ne'  suoi  canti  popolari  e  nelle  ballate  inspiravasi  sempre  da 
qualche  tradizione  locale.  Per  i  suoi  studii  egli  divenne  una  autorità  nelle 
cose  di  mitologìa  slava.  Per  le  sue  ballate  nella  Boemia  egli  è  ciò,  che  è  nella 
Germania  Leonardo  Burge.  Nel  1853  pubblicò  una  raccolta  di  canti  e  di 
ballate  popdari  sotto  il  titolo  Kytuè  (Bouquet)  ;  nel  1865,  la  prima  parte  del 

C^ice  dipbmatfeo  czechó  dal  580-1253. 

W. 

—  n  cav.  Giovanni  Chinassi,  faentino,  passava  repentinamente  di  questa 
Tita  la  notte  del  4  corrente,  in  Bologna,  lasciando  nel  lutto  la  famiglia  e  gli 
amici,  che  qul^  ed  in  molte  altre  città  d'Italia,  lo  amavano  e  stimavano.  In- 
signe cultore  di  lettere,  delle  quali  egli  ereditava,  per  così  dire,  l'amore  dal 
soo  maestro  ed  amico  l'illustre  Dionigi  Strocchi ,  in  esse  si  acquistò  non 
piccola  e  meritata  fama,  con  molte  e  varie  pubblicazioni  di  versi  e  di  prose, 
che  ne  fecero  conoscere  ed  apprezzare  la  mente  e  gli  studii  dagli  uomini  più 
ragguardevoli.  Fu  parecchi  anni  preside  del  R.  Liceo  stabilito  in  questa  sua 
patria;  e  devesi  alla  sua  liberalità  se  il  Gabinetto  di  Storia  Naturale  potè 
arricchirsi  di  molti  e  preziosi  esemplari,  che  Io  reniono  forse  superiore  a 
quelli  di  tutti  gli  altri  Licei  del  Regno.  Amatore  indefesso  degli  stud  i,  ornò 
la  sua  casa  di  una  scelta  biblioteca,  che  volontieri  apriva  agli  amici  :  e  a 
questi  fu  sempre  largo  di  consigli,  e  con  essi  affabilissimo.  Non  risparmiando 
De  care  né  spese  si  procurò  codici  e  libri  rari,  ed  una  copiosa  collezione  di 
autografi  di  uomini  illustri  italiani  e  stranieri.  La  sua  morte  priva  Faenza  di 
ano  d^li  uomini  che  più  le  facevano  onore  ;  alla  quale,  morendo,  lasciava 
nobile  esempio  dì  studii  e  di  gentilezza. 

Faenza»  7  dicembre  1870. 

Paolo  Pavesio. 


—  Chiudiamo  queste  tavole  col  raccomandare  VAlbo  di  Memorie  antiche  e 
recenti  di  defunti  italiani  che  il  prof.  Ab.  Gaetano  Sorgato  pubblica  a  Padova 
fin  dall'anno  1856.  È  una  raccolta,  che  può  riuscire  opportunissima  a  chi 
desidera  dare  carattere  durevole  alla  necrologia.  Rivolgersi  all'  Ab.  Sorgato 
in  Padova,  per  ulteriori  informazioni. 


ANGELO  DE  GUBERNATIS,  Direttore  responsabile. 
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Nella  lettera  del  Romano  de  Roma  oceorsero  gli  errari  seguenti. 


A  pag.  112,  L. 
»     113,    » 

>     114,    » 


5  Àgùrate  bbene  che 

22  apro 

24  banniere 

27  mannavae 

3  cor  su' papato 

7  sto  zonetto 

17  proprio 

26  s'apre 

37  er  segno 


Agùrete  bbene,  che 

opro 

bbanniere 

mannavve 

cor  zu*i»apato 

sto  sonetto 

propio 

ss'opre 

er  zegno 

inzinente 


1    ii\j  inente 

—  Nella  prima  parte  dello  scritto  sulla  marina  italiana,  alla  pag.  96, 
quinto  periodo,  dopo  le  parole  latitudini  e  senza  continuità,  si  legga: 
€  e  inoltre,  come  per  Valtra,  per  la  maggior  parte  boreali  eec.  » 
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LETTERE 

AD 

UN  VECCHIO  AMICO  ^'^ 

ARTICOLI  INEDITI 

DI 

ALESSANDRO  HERZEN  (Padre) 


Lettera  Prima. 


Per  quanto  essi  modesimi 
sufficienti,  i  motivi  non  pos- 
sono produrre  effetto,  senxa 
mezzi  sufficienti. 

I.  Bbntham. 

Lettera  ad  Alenaandro  /. 

E  pur  sempre  la  stessa  questione^  la  questione  unica  quella  che 
li  occupa.  Del  resto,  la  storia,  in  ciascuno  de'  suoi  periodi,  appar- 
sene sempre  ad  una  sola  questione  seria,  ad  una  sola  forza  ascen- 
iente.  Tutto  il  resto  non  è  se  non  Y  accidente,  il  morbo  che  ne 
iccompagna  lo  sviluppo,  la  pena,  sotto  la  quale  il  nucJvo  più  per- 
fetto organismo  s'  elabora  tra  le  viete  forme  troppo  ristrette,  e 
iende  ad  uscirne,  pur  conservandone  una  parte  eh'  esso  adatterà 
ille  sue  più  elevate  ispirazioni. 

^  n  sig.  Dote  A.  Herzen,  figlio  del  grande  scrittore  russo,  sta  per  pubblicare  una 
ndii2ione  francese  di  quella  opera  di  filosofìa  sociale  che  suo  padre  stesso  conside- 
^vì  come  la  piti  completa  espressione  delle  proprie  idee.  Alla  traduzione  di  quest'o- 
cra intitolata  De  Vautre  rtotf,  il  Dott.  Herzen  agiriungerà  quella  delle  presenti  quattro 
mp'msnti  e  benefiche  lettere,  rimaste  inedite  fin  qui.  Egli  ce  le  ha  gentilmente  comu- 
ìi-'-iie  prima  della  pubblicazione,  e  noi  ci  affrettiamo  a  presentarle  ai  nostri  lettori, 
koIt4ie nella  nostra  favella;  in  questo  fascicolo  si  leggeranno  la  prima  e  seconda  let- 
*«r2'.  la  terza  e  quarta  seguiranno  nel  prossimo  fascicolo. 

La  Dibbzionb 
27 
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Per  noi  due,  lo  scopo  finale  è  il  medesimo;  la  differenza  fra  noi 
non  è  ne'  principii,  nella  teoria,  ma  nel  metodo,  nella  pratica,  nel- 
r  apprezzamento  delle  forze,  de'  mezzi,  del  tempo,  del  materiale 
storico.  Il  doloroso  esperimento  del  1848  operò  diversamente  sa  di 
noi.  Tu  sei  rimasto  più  di  me  quello  che  tu  eri;  la  vita  ti  ha 
violentemente  tormentato;  io  ne  fui  solamente  offeso;  ma  tu 
eri  lontano,  ed  io  invece  ho  veduto  da  vicino.  Se  io  sono  mu- 
tato, rammentati  che  ogni  cosa  si  mutò.  Adesso  la  questione  eco- 
nomico-sociale si  posa  altrimenti  che  vent'anni  or  sono.  Essa  è 
uscita  dalla  sua  religiosa,  ideale  adolescenza,  come  dall'  età  dei  pe- 
ricolosi tentativi  e  de'  parziali  esperimenti  ;  anche  il  periodo  dei 
lamenti,  delle  proteste,  delle  denuncie  volge  al  suo  fine.  É  questo 
un  grave  sintomo  che  la  questione  sociale  sta  per  giungere  alla 
sua  maturità  e  le  si  avvicina  a  grandi  passi;  ma  non  vi  arrivò 
ancora,  non  solo  a  motivo  degli  ostacoli  esterni,  della  resistenza 
interna,  ma  ancora  in  virtù  di  ragioni  intrinseche.  La  minoranza 
che  conduce  in  avanti  non  è  ancora  pervenuta  all'  acquisto  di  ve- 
rità bene  distinte,  di  mezzi  pratici,  di  formole  complete  dello  stato 
economico  dell'avvenire.  La  maggioranza  che  soffre  più  dello 
stato  attuale  tende  ad  uscirne  con  l' aiuto  di  una  parte  degli  ope- 
rai delle  città  ;  ma  essa  è  trattenuta  dalle  consuetudini  pedantesche 
dei  più.  Il  sapere  e  l' intendimento  non  possono  esser  dati  né  per 
via  d' un  colpo  di  Stato,  né  per  via  di  un  colpo  di  testa.  La  len- 
tezza, incoerenza  del  cammino  dell'intelligenza  storica  ci  sdegnano  e 
ci  opprimono;  esse  ci  riescono  insopportabili  e  parecchi  fra  noi  tra- 
discono il  loro  proprio  buon  senso,  si  affrettano  in  avanti  e  affrettano 
gli  altri.  É  egli  un  bene  codesto?  La  questione  riposa  tutta  costi. 

Convien  egli,  nello  scopo  di  accelerare  il  lavoro  intemo,  eccitare 
con  impulsi  dal  di  fuori  ?  L'  ostetrica  può,  in  vero,  agevolare  il 
parto,  rimuovere  gli  ostacoli,  ma  entro  certi  limiti  che  riesce  dif- 
ficile stabilire  e  pericoloso  ottrepassare.  Oltre  la  logica  conseguenza 
è  pur  necessario  il  tatto,  l' ispirazione  istantanea.  Oltre  a  ciò,  il 
lavoro  ed  i  limiti  non  sono  sempre  i  medesimi.  Pietro  primo  e  la 
Convenzione  e'  insegnarono  a  can^^minare  con  stivali  da  sette  le- 
ghe, a  misurar  d' un  passo  la  distanza  che  separa  il  primo  mese 
di  gravidanza  dal  nono,  ed  a  infrangere  senza  distinzione  tutto 
ciò  che  s' incontra  per  via  :  «  Die  zerstòrende  Lust  ist  eine  schaf- 
fende  Lust  »  e  noi  ci  slanciamo  innanzi,  dietro  questo  incognito 
iddio  della  distruzione  e  noi  meniamo  la  danza  pirrica  sopra  i  te- 
sori distrutti,  giacenti  alla  rinfusa  nella  polvere  e  fra  ogni  ma- 
niera di  delubri. 
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Noi  vedemmo  il  terribile  esempio  d'una  sanguinosa  insurrezione 
che^  discesa  sulla  pubblica  piazza^  in. un  momento  di  disperazione 
6  di  rabbia^  si  accorse^  sulle  barricate,  che  le  mancava  una  ban- 
diera.  Riunito  in  falange,  il  mondo  de'  conservatori  V  ha  vinta,  e 
ne  consegui  V  inevitabile  movimento  retrogrado.  E  se  la  vittoria 
avesse  fevorito  le  barricate  ?  Vent'anni  passarono  ;  i  terribili  com- 
battenti dissero  quanto  aveano  a  dire;  ma,  nel  loro  testamento^ 
noi  non  troviamo  alcuna  idea  creatrice,  alcun  pensiero  organolet- 
tico ;  ora  gli  errori  economici  conducono  non  già  per  via  di  rigiri 
come  gli  errori  politici,  ma  dritto  dritto  alla  rovina,  e  ad  una  più 
completa  rovina,  all'  impotenza,  alla  morte  per  fame. 

L' età  nostra  è  precisamente  un'  età  di  definitiva  investigazione^ 
che.  deve  precedere  il  lavoro  di  realizzazione,  come  la  teoria  del 
vapore  precedette  le  strade  ferrate.  Un  tempo  si  volea  tutto  con- 
seguire per  mezzo  del  coraggio,  dello  zelo,  e  si  andava  un  po'alla 
cieca;  noi  alla  cieca  non  andremo  più. 

Noi  vediamo  chiaramente  che  le  cose  non  possono  rimaner  quali 
sono  ;  il  fine  del  regno  esclusivo  del  capitale  e  del  diritto  illimi- 
tato di  proprietà,  è  venuto,  come  già  venne  quello  del  feudalismo 
e  deir  aristocrazia.  Come,  prima  del  1789,  la  decadenza  del  medio 
evo  incominciò  con  la  coscienza  deir  ingiusta  subordinazione  del 
terzo  Stato,  la  rivoluzione  economica  incomincia  ora  con  la  co- 
scienza dellMngiustìzia  sociale  verso  gli  operai.  Come  allora  l'osti- 
nazione e  la  degenerazione  della  nobiltà  aiutarono  la  sua  rovina, 
oggidì  la  borghesia  ostinata  e  degenerata  si  scava  da  sé  la  propria 
tomba.  Ma  la  posizione  generale  del  problema  non  indica  né  le 
vie,  nò  i  mezzi,  e  non  offre  neppure  un  sufilciente  ambiente  ;  que- 
ste cose  non  si  possono  conseguire  con  la  forza.  Posto  pure  che 
il  mondo  borghese  saltasse  in  aria  minato,  tosto  che  il  fumo  di 
tale  scoppio  incendiario  si  fosse  dissipato  e  i  resti  fossero  spazzati 
via,  esso  si  ripresenterebbe  ancora  una  seconda  volta,  modificato, 
ma  tempre  borghese.  E  questo,  perch'  esso  non  è  ancora  flnUo,  e 
uè.  il  mondo  costruttore,  né  il  nuovo  ordinamento  sono  àbòastanza 
preparati  per  completarlo,  realizzandosi. 

Nessuna  delle  basi  sulle  quali  l'ordine  presente  riposa  e  che  devono 
crollare  e  ricostituirsi,  non  è  abbastanza  tarlata,  abbastanza  scon- 
quassata, perché  basti  strariparla  con  la  forza,  affinchè  possa  esclu- 
dersi dalla  vita.  Lo  Stato,  la  Chiesa,  l'Esercito  sono  negati  con  la 
stessa  logica  con  cui  si  negano  la  teologia,  la  metafisica  ecc.;  ma 
essi  non  sono  condannati  se  non  in  una  certa  sfera  scientifica; 
fuori  de' recinti  accademici,  essi  dominano  tutte  le  forze  morali. 
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Ogni  uomo  di  buona  fede  deve  domandare  a  sé  stesso  s'egli 
sia  pronto^  s' egli  abbia  del  nuovo  ordinamento,  verso  il  quale 
camminiamo,  un'  idea  chiara  come  il  generico  ideale  della  pro- 
prietà collettiva  e  della  solidarietà,  e  se  conosce  (all'  infuori  della 
semplice  distruzione)  i  mezzi  per  i  quali  dee  trasformarsi  il  vec- 
chio organismo.  E,  nel  caso  in  cui,  per  suo  proprio  conto,  egli 
potesse  rispondere  affermativamente,  domandi  a  sé  stesso  se  la 
classe  che,  per  la  sua  posizione,  è  chiamata  a  gettarsi  la  prima 
nell'azione  si  trovi  egualmente  pronta. 

La  scienza  è  irresistibile,  ma  essa  non  possiede  alcun  mezzo 
per  costringere  ;  1'  emancipazione  de*  pregiudizii  si  compie  lenta- 
mente per  fasi  e  crisi.  La  forza  ed  il  terrore  possono  propagare 
una  religione,  una  forma  politica,  ordinare  un  impero  autocratico, 
stabilire  una  repubblica  una  ed  indivisibile  :  ma  nell'  ordine  so- 
ciale, la  violenza  è  buona  soltanto  a  distruggere;  essa  può  far 
piazza  pulita  e  nulla  più.  Con  simili  terrori  alla  Pietro  primo,  la 
rivoluzione  sociale  non  andrebbe  più  in  là  dell'eguaglianza  per 
forza  di  Gracco  Baboeuf  o  della  gleba  communaiUaire  di  Cabet 
Le  nuove  forme  devono  abbracciare  ed  assimilare  tutti  gli  ele- 
menti dell'  attività  presente  e  di  tutte  le  aspirazioni  umane.  Non 
si  può  fare  di  tutto  il  nostro  mondo  né  una  Sparta  né  un  con- 
vento di  Benedettini.  La  futura  rivoluzione  deve  conciliare  tutti 
gli  elementi  della  vita  sociale  pel  bene  generale,  come  lo  sogna- 
vano i  Fourieristi,  e  non  già  soffocare  gli  uni  a  benefizio  degli 
altri.  La  rivoluzione  economica  ha  un  vantaggio  immenso  su  tutt^ 
le  rivoluzioni  religiose  e  politiche,  nella  solidità  della  sua  base. 
Le  sue  vip,  la  sua  maniera  di  servirsi  dei  dati  devono  essere  egual- 
mente solide.  A  misura  eh'  essa  passa  lo  stato  indeterminato  del 
dolore  e  dello  scontento,  essa  sì  posa  necessariamente  sopra  un 
terreno  reale.  Mentre  le  altre  rivoluzioni  ebbero  sempre  un  piede 
nel  mondo  delle  fantasie,  del  misticismo,  delle  credenze,  de'  pregiu- 
dizii ingiustificati,  patriottici,  giuridici  ecc.,  le  rivoluzioni  econo- 
miche dipendono  unicamente  da  leggi  matematiche.  Quesf  ultime, 
come  ogni  legge  scientifica,  recano  in  sé  stesse  la  prova,  e  non 
hanno  bisogno  né  di  giustificazioni  empiriche,  né  del  suffragi'^ 
universale.  Ma,  per  /'  applicazione,  il  lato  empirico  precisamente  e 
tutte  le  esterne  condizioni  di  realizzazione  si  presentano  nel  primo 
piano.  €  Per  quanto  essi  medesimi  sufficienti,  i  motivi  non  pos- 
sono produrre  effetto  senza  mezzi  sufficienti.  »  Tutto  ciò  si  rico- 
nosce benissimo  in  ogni  umana  faccenda  ;  e  pure,  in  una  faccenda 
cosi  grave  come  la  rivoluzione  sociale,  gli  uomini  troppo  sangui- 
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narii,  non  ne  fknno  verun  conto.  Ogni  meccanico  sa  che  il  suo 
calcolo^  la  sua  formola  non  potrebbe  effettuarsi^  finché^  nella  serie 
di  fenomeni  da  lui  abbracciata,  esistono  elementi  stranieri,  che 
QOQ  si  piegano,  o  che  obbediscono  ad  altre  leggi.  Nel  mondo  fisico, 
per  lo  più,  tali  elementi  refrattari  non  sono  complicati,  e  si  pos- 
sono facilmente  calcolare  come  il  peso  della  linea  del  pendolo,  l'ela- 
sticità dell*  aria  in  cui  si  compiono  le  sue  oscillazioni  ec.  La  cosa 
è  diversa  nella  sfera  dello  sviluppo  storico;  i  processi  sociali,  il 
loro  inclinare  e  declinare,  i  loro  ultimi  risultati  sono  tanto  com- 
plessi e  penetrano  cosi  intimamente  uniti  nel  fondo  della  coscienza 
popolare,  che  accostarli  non  è  punto  facile,  che  convien  pesame 
il  valore;  che  infine,  con  ima  semplice  lista  di  ciò  che  si  deve  ne- 
gare,  promulgata  come  un  ordine  del  giorno  all'  armata  sociale, 
non  si  otterrà  niente  più  che  un  imbroglio. 

Contro  dogmi  mendaci  o  credenze,  mettiamo  pure,  intieramente 
assurde,  non  si  può  lottare  con  la  sola  negazione,  per  quanto  in- 
telligentissima. Dire  €  non  credere  »  è  altrettanto  tirannico  ed  as- 
surdo che  dire  «  credi.  » 

D  vecchio  ordine  di  cose  è  meno  potente  per  la  forza  materiale 
ond'  é  sostenuto  che  per  essere  accettato  e  riconosciuto  dalla  mag- 
gioranza. Questo  riesce  più  evidente  ne'  casi  ove  manca  la  forza 
penale,  la  forza  obbligatoria,  ov'  esso  riposa  solidamente  sulla  co- 
scienza incatenata,  suir  assenza  di  sviluppo  intellettuale,  sul  difetto 
di  maturità  dei  nuovi  punti  di  vista,  come  nel!'  Inghilterra  e  nella 
Svizzera  (1). 

La  coscienza  popolare^  quale  si  elaborò,  presenta  un  prodotto 
brutto,  irresponsabile,  uscito  da  differenti  sforzi,  tentativi,  avveni- 
menti, successi  e  disinganni  dell'  umana  coscienza,  da  un  ammasso 
d'istinti  e  collisioni;  conviene  accettarla,  come  un  fatto  naturale 
e  combatterla,  come  noi  combattiamo  i  fenomeni  inconscienti,  stu- 
diandola, impadronendoci  di  essa,  e  dirigendone  i  mezzi  ad  essa 
proprii  al  nostro  scopo.  Nessuno  ha  colpa  delle  assurde  incoerenze 
del  presente  ordine  sociale  ;  ogni  punizione  sarebbe  insensata  quanto 
r  atto  di  re  Serse  che  flagellava  il  mare  o  quello  d' Ivan  il  terri- 
bile che  flagellava  il  campanile;  accusare^  giudicare,  punire,  tutto 
ciò  é  al  di  sopra  del  nostro  sviluppo  intellettuale.  Convien  consi- 


;l)  Perchè  parlar  solo  dei  sillabi  e  da^li  indici  del  papa,  delle  pene  corresionall 
per  qaesta  o  quella  opinione,  delle  decisioni  del  senato  sulle  questioni  fllosoflche  ecc. 
•quando  il  difetto  di  lucidità,  1*  ìncoerenia  de*  piti  elementari  concepimenti  ofTendono 
0^1  mondo  istesso  del  libero  pensiero,  nelle  piti  alte  sfere  dell*  opposixìone  e  della  ri- 
Mazionef  Ricordati  delP  antica  discussione  di  Massini  contro  Proudhon  e  della  nuova 
<ÌÌ9cussione  sulla  responsabilità,  sulla  libertà,  suU'  idealismo,  sul  positÌTismo,  di  Girar- 
iiQ,  Luigi  Blanc,  Giaìio  Simon  ed  altri. 
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derare  ì  fetti  in  modo  più  semplice,  più  fisiologico,  e  lasciare  in- 
tieramente da  parte  l' aspetto  criminalistico,  che  pur  troppo  si 
manifesta  ed  oscura  la  ragione^  confondendo  le  passioni  personali 
con  la  causa  comune  e  trasformando  viziosamente  casi  involon- 
tarli  in  meditate  cospirazioni.  La  Proprietà,  la  Famiglia,  la  Chiesa, 
lo  Stato  furono  di  un  grande  utile,  come  forme  educatrici,  peri 
r  emancipazione  e  lo  sviluppo  dell'  uomo  ;  noi  le  poniamo  da  bandaj 
a  misura  che  cessano  di  esser  necessarie. 

È  tanto  assurdo  il  far  ricadere  la  responsabilità  per  il  passato 
e  per  il  presente  sugli  ultimi  rappresentanti  della  verità  di  ieri, 
divenuta  l*  errore  d'  oggi,  quanto  era  assurdo  e  ingiusto  decapi- 
tare i  marchesi  francesi  perchè  non  erano  Giacobini  ;  è  anzi  peg- 
gio ancora,  che  noi  non  abbiamo  la  giustificazione  de'  Giacobini , 
la  fede  ingenua  nella  loro  giustizia,  nel  loro  diritto.  Condannando 
classi  intiere,  mentre  noi  neghiamo  la  responsabilità  criminale 
d' un  individuo  isolato,  noi  scalziamo  le  basi  fondamentali  del  no* 
stro  principio. 

Le  rivoluzioni  d'  un  tempo  si  compievano  nelle  tenebre,  devia- 
vano, indietreggiavano,  incespicavano,  perchè  mancava  loro  una 
idea  distinta  dello  scopo;  esse  richiedevano  mille  fedi,  mille  eroi- 
smi, mille  virtù  elette  e,  col  patriottismo,  il  pietismo. 

La  rivoluzione  sociale  ha  solo  bisogno  di  intendimento  e  di  ener- 
gia, di  scienza  e  di  mezzi.  Ma  l' intendimento  obbliga.  Esso  ha 
i  suoi  costanti  rimorsi  d' intelligenza  e  i  suoi  inesorabili  rimpro- 
veri di  logica. 

Finché  il  pensiero  sociale  era  vago  e  indeterminato^  i  suoi 
stessi  predicatori,  pieni  di  fede  e  di  fanatismo,  si  rivolgevano  in- 
sieme del  pari  alla  &ntasia  e  alle  passioni  come  all'  intelligenza. 
Essi  minacciavano  i  proprietari  di  castigo  e  distruzione,  li  diffa- 
mavano, li  svergognavano  per  la  loro  ricchezza,  cercavano  indurli 
ad  una  volontaria  povertà,  mettendo  al  tempo  stesso  sotto  i  loro 
occhi  lo  spettacolo  terribile  dei  dolori  della  miseria,  —  strana  capta- 
no benevolentiae,  bisogna  convenirne.  Il  socialismo  oltrepassò  ì  suoi 
poteri;  quello  che  convien  cercar  di  mostrare  ai  proprietarii,  ed 
ai  capitalisti,  è  non  già  che  il  loro  possesso  è  un  peccato,  un'immo- 
ralità^ un  delitto  (concepimenti  che  partono  da  un  punto  di  vista 
diverso  dal  nostro),  ma  si  che  l' assurdità  de'  ripari  che  V  impedi- 
scono di  crollare  penetrò  nella  coscienza  de*  proletari!,  e  quindi 
il  loro  possesso  diviene  impossibile  ;  convien  loro  mostrare  che  la 
lotta  contro  V  inevitabile  è  un  pazzo  esaurimento  di  forze,  e  che 
quanto  più  duri  ostinata,  più  sicuramente  conduce  a  sventure  mag- 
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griori  e  più  gravi  rovine.  Convien  scuotere  la  solidità  della  pro- 
prietà e  del  capitale  con  un  calcolo  di  doppia  contabilità^  con 
iin  evidente  bilancio  del  dare  e  dell'  avere. 

n  più  tenace  avaro^  se  può  salvare  una  parte  del  proprio  tesoro 
e  salvar  so  stesso  sacrificando  il  resto  ^  non  preferirà  annegarsi 
con  tutto  il  suo  tesoro.  Ma^  per  ciò  fare,  giova  assolutamente  che 
il  pericolo  e  la  possibUUà  di  salvarsi  siano  per  lui  evidenti  del 
pari.  Il  nuovo  ordine  deve  presentarglisi  non  solo  come  una  spada 
minacciosa,  ma  anche  come  Ima  forza  tutrice. 

Il  nuovo  ordine  recando  al  vecchio  mondo  una  ferita  profonda, 
deve  non  solo  salvare  tutto  ciò  eh' è  degno  di  salvezza,  ma  la- 
sciare libertà  d' azione  a  tutto  ciò  che  non  sia  per  esso  un  impe- 
dimento, pur  essendo  eterogeneo,  originale.  Guai  per  quella  rivo- 
luzione, che,  povera  di  ispirazione  e  di  senso  artistico,  ci  conver- 
tirà tutto  il  passato,  tutti  i  suoi  acquisti  in  una  sola  noiosa  offi- 
cina, il  cui  solo  profitto  consista  nella  sussistenza  e  nient'  altro 
che  nella  sussistenza.  Ma  ciò  non  avverrà.  L' umanità,  in  ogni 
tempo,  in  ogni  crisi,  mostrò  ch'essa  possiede  poteniialiler  più  forze 
e  più  bisogni  che  non  ne  occorrano  per  la  conquista  della  sola 
sua  sussistenza.  L' umanità  ha  tesori,  de'  quali  non  si  priverà,  e 
che  le  si  possono  strappare  con  la  dispotica  violenza,  in  un'ora 
di  febbre,  di  cataclisma,  ma  solo  in  queir  ora  e  per  queir  ora.  Chi 
può  dire,  senza  una  ingiustizia  ributtante,  che  anche  nel  passato 
come  nel  presente  non  vi  siano  molte  belle  cose,  e  che  queste 
debbano  colar  tutte  a  fondo  col  vecchio  naviglio  ? 

Nizza,  15  gennaio  1869. 


Lettera  Seconda. 

I  congressi  intemazionali  degli  operai  prendono  il  carattere  di 
Assise,  innanzi  alle  quali  tutte  le  questioni  sociali  sono  chiamate 
successivamente  ;  essi  pigliano  sempre  più  un  indirizzo  ordinatore; 
i  loro  membri  sono  periti,  uomini  incaricati  dell'  inchiesta.  Essi 
accettano  le  esecuzioni  come  una  penosa  necessità,  come  un  ultimo 
rifugio,  come  un  mezzo  di  numerare  le  loro  forze,  come  un  ordi- 
namento di  guerra  La  loro  serietà  sorprese  gli  avversari.  La  po- 
tenza della  loro  calma  spaventò  1  padroni. 

Ov'  essi  abbandonassero  troppo  presto  una  simile  tattica,  sarebbe 
questa  una  disgrazia  immensa. 
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Gli  operai,  nel  riunirsi  fra  loro,  formando  uno  «  Stato  neìlo 
Stato  »  che  a  poco  a  poco  viene  in  possesso  di  un  proprio  ordi- 
namento e  stabilisce  i  proprii  diritti;  non  occupandosi  de*  capita- 
listi e  de'  proprietarii,  delle  frontiere  politiche  e  dei  limiti  religiosi 
offrono  il  primo  germe,  la  prima  trama  del  futuro  ordinamento 
economico.  L' alleanza  internazionale  può  assumere  le  proporzioni 
d' im  monte  Aventino,  posto  nel  centro  stesso  del  focolare  d'azione; 
quando  vi  si  ritiri  il  mondo  operaio  unito  e  compatto,  esso  ab- 
bandonerà alla  sua  oziosa  e  sterile  agiatezza  il  mondo  consuma- 
tore che,  scomunicato,  accetterà  nolens-volens,  dei  compromessi. 
Ed,  ov'egli  si  ostini,  tanto  peggio  per  lui;  si  metterà  da  sé  me- 
desimo fuor  della  legge,  ed  in  tal  caso,  la  sua  perdita  sarà  ritar- 
data soltanto  fino  al  momento  in  cui  le  forze  del  nuovo  mondo 
siano  divenute  sufficienti.  Ma  finché  le  forze  mancano,  convieo 
raccogliere  in  silenzio  gli  eserciti  e  non  minacciare.  La  minaccia 
impotente  è  sempre  dannosa. 

Una  esplosione  repressa  fa  andare  indietro.  Occorre  tempo 
per  un  duplice  lavoro  ;  per  lo  studio  serio  e  per  la  propaganda 
dell'  intendimento.  Ora  il  nemico,  intempestivamente  allarmato, 
avendo  la  forza  nelle  mani,  brandirebbe  le  armi  per  difendersi 
prima  che  il  campo  opposto  avesse  il  tempo  di  comporre  le  sue 
file.  É  più  facile  schiacciare  ed  annientare  germi  nascenti,  che 
affrettarne  lo  svolgimento.  Colui  che  non  vuole  attendere  e  lavo- 
rare, segue  il  vecchio  solco  de'  profeti,  degli  indovini,  degli  ere- 
siaci, dei  fanatici  e  delle  sette  rivoluzionarie. 

Ogni  azione  compientesi  coli'  aiuto  di  elementi  insensati,  mistici, 
fantastici,  avrà  necessariamente  fra  le  sue  ultime  conclusioni 
risultati  insensati  accanto  a  risultati  buoni.  Queste  vie,  per  altra 
parte,  divengono  per  noi  vieppiù  impraticabili  ;  l' intendimento  e 
la  discussione,  la  critica  e  il  giudizio  sono  le  nostre  sole  armi. 

I  dogmi  teocratici  e  politici  non  richiedono  punto  l'intelligenza; 
essi  riposano  ben  più  sicuramente  sulla  fede,  priva  dello  spirito 
di  critica  e  d' analisi.  Bisogna  considerare  il  papa  come  infallibile; 
bisogna  obbedire  al  monarca,  bisogna  difendere  la  patria^  bisogna 
stare  alla  lettera  degl'ordini  ecc.,  egli  era  in  tal  maniera  che  pro- 
grediva tutto  il  passato  dal  quale  noi  vogliamo  uscire. 

Le  forme,  le  immagini,  i  riti,  cangiavansi,  l' essenza  rimaneva 
sempre  la  stessa.  L' uomo  che  abbassava  il  capo  davanti  un  cap- 
puccino che  teneva  una  croce  e  quegli  che  piegava  il  capo  dinanzi 
una  decisione  del  tribunale,  per  quanto  essa  fosse  assurda,  operava 
col  medesimo  principio.  Egli  è  da  questo  mondo  di  schiavitù  mo- 
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rale  e  di  sommissione  ad  ogni  sorta  dì  autorità  che  noi  ci  sfor- 
ziamo d' uscire  e  di  pigliare  il  largo  nel  mondo  deirintendimento. 
Ma  liberià  nell'  intelligenza.  Ogni  tentativo  per  passar  violente- 
mente dall'uno  all'altro^  per  trascinare  le  masse  coir  autorità  o  la 
passione,  trarrà  a  terribili  collisioni  e  peggio  ancora,  a  sconfitte 
inevitabili.  Egli  è  tanto  impossibile  di  fare  a  meno  del  processo 
della  gestazione  intellettuale  quanto  di  lasciar  la  questione  della 
forza  materiale.  Imporre  una  soluzione  preconcetta  delle  cose  che 
costituiscono  la  questione,  sarebbe  un  agire  con  ben  poca  stima 
e  poco  riguardo  verso  la  sostanza  emancipata.  Assordare,  nel- 
r  istante  del  suo  risveglio,  un  uomo  intellettualmente  assopito  con 
Qoa  serie  di  pensieri  che  rovesciano  da  cima  a  fondo  i  suoi  con- 
cetti morali,  e  ciò  senza  offrirgli  la  scala  per  salire  a  nuovi  con- 
cetti, ecco  un  procedere  che  non  servirà  punto  al  suo  sviluppo  e 
che  invece  smarrirà,  confonderà  il  catecumeno,  e  provocherà  in 
Ini  una  reazione  che  lo  respingerà  in  un  conservantismo  feroce. 
Io  non  temo  punto  la  parola  progressione  resa  triviale  dal  cam- 
mino incerto  e  titubante  delle  diverse  potenze  riformatrici.  La 
progressione  come  la  continuità  è  inseparabile  da  ogni  processo 
d'intendimento.  Le  matematiche  si  trasmettono  progressivamente; 
perchè  dunque  le  idee  sulla  sociologia  e  le  lor  conclusioni  dovreb- 
bero essere  inoculate  come  il  vaccino,  o  versate  d' un  tratto  nel 
cervello,  come  si  versa  una  bevanda  nella  bocca  d' un  cavallo  ? 

Fra  queste  conclusioni  finali  e  lo  stato  attuale  sonvi  alcune 
facilitazioni  pratiche,  vie  di  comunicazione,  compromessi,  dia- 
gonali.  Spetta   al  tatto   pratico  ed  alla  strategia  rivoluzionaria 

di  comprendere  quali  sono  le  più  certe,  le  più  comode  e  le  pos- 
sibili. 

Spingendosi  innanzi  a  capo  basso,  si  può  penetrare  come  Na- 
poleone a  Mosca,  e  perire  nella  ritirata,  anche  senza  giungeare 
<^a  Beresina. 

L'alleanza  intemazionale  degli  operai,  le  loro  diverse  associa- 
zioni, i  loro  organi  e  i  loro  rappresentanti  debbono  con  tutte  le 
forze  cercar  di  impedire  che  lo  Stato  intervenga  nel  lavoro  non 
pia  di  quello  eh'  egli  interviene  nella  gestione  della  proprietà.  Le 
forme  che  tengono  ancora  gli  uomini  incatenati,  altri  per  vio- 
lenza, altri  per  deliberato  proposito,  non  resisteranno  lungamente 
^  peso  della  logica  ed  allo  sviluppo  della  pubblica  intelligenza  ;  le 
^ne  sono  talmente  imputridite  da  bastare  che  si  urtino  col  piede; 
I^  altre  sono  penetrate  come  il  cancro  colle  radici  nel  sangue  cor- 
rotto. Frangendo  le  une  e  le  altre  cogli  stessi  mezzi,  si  corre  pe- 
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ricolo  di  distruggere  tutto  l' organismo,  e  lo  si  farà  sicuramente 
retrocedere 

Coloro  che  più  soffrono  del  cancro^  sorgeranno  con  maggior  fa- 
rore  a  difenderlo.  Ella  è  cosa  molto  sciocca;  ma  é  tempo  di  con- 
tare la  sciocchezza  come  forza  gigantesca. 

In  tutta  Europa  la  popolazione  campagnola  si  solleverà  per  il 
vecchio  ordine.  Chi  non  conosce  la  sua  forza  ostinata,  il  suo  ca- 
rattere cocciuto  ?  Ella  fu  che  strappò  dalle  mani  della  rivoluzione 
le  terre  degli  emigrati,  e  perciò  cagionò  la  rovina  della  repubblica 
e  della  rivoluzione.  Senza  alcun  dubbio  ella  indietreggerà,  e  sì 
slancierà  contro  11  movimento  per  difetto  di  intelligenza,  per  igno- 
ranza ;  ma  in  ciò  consiste  1^  gravità  della  cosa. 

Egli  è  sul  difetto  d' intelligenza  e  suU'  ignoranza  che  si  conso- 
lida r  ordine  attuale  e  riposano  le  antiche  forme  educatrici  ;  per 
esse  gli  uomini  crebbero  e  si  svolsero;  oggi  esse  feriscono  la  mi- 
noranza, ma  la  loro  nocevole  inutilità  non  è  punto  compresa 
dalla  massa. 

Noi  sappiamo  quanto  costi  un  errore  suU'  età  e  sul  grado  d'in- 
telligenza del  popolo;  il  suffragio  universale  intempestivamente 
applicato  al  popolo  non  ancora  apparecchiato,  fu  il  coltello  con  coi 
dovette  suicidarsi.  E  se  V  idee  sullo  Stato,  il  Tribunale,  sono  forte- 
mente radicate,  quanto  più  ancora  fortemente  non  lo  sono  le  idee 
sulla  famiglia,  la  proprietà  e  V  eredità?  La  negazione  della  pro- 
prietà è  in  se  medesima  un  controsenso  :  «  la  proprietà  non  pe- 
rirà giammai,  »  io  direi,  parafrasando  il  celebre  motto  di  Luigi 
Filippo. 

La  trasformazione  della  proprietà  da  individtiale  in  coOettìm  é 
oscura,  indeterminata.  La  stessa  necessità  crea  l' amore  del  conta- 
dino d'occidente  per  il  suo  lembo  di  terra,  e  la  facilità  del  con- 
tadino russo  a  concepire  il  possesso  in  comune.  In  ciò  non  v'  ha 
nulla  d' assurdo.  La  proprietà  e  sopra  ogni  cosa  la  proprietà  ter- 
ritoriale rappresentava  per  V  uomo  dell'  occidente  la  sua  emanci- 
pazione, la  sua  indipendenza,  la  sua  dignità,  e  il  grado  più  alto 
deUa  sua  posizione  sociale.  Forse  egli  finirà  per  comprendere  il 
danno  delle  infinite  suddivisioni  della  proprietà,  ed  i  vantaggi 
della  possessione  e  della  coltura  in  comime. 

Ma  come^  senza  preconcetti,  credere  che  lo  si  possa  persuadere 
a  incominciare  abbandonando  il  sogno  in  cui  si  ò  cullato  per  se- 
coli, sogno  che  sostenea  la  sua  vita,  e  che  gli  diede  veramente 
r  essere,  che  attaccò  a  Itti  la  terra  alla  quale  un  tempo  effU  era 
attaccato.  La  questione  che  quindi  si  presenta  come  più  rilevante, 
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quella  dell'eredità,  è  ancora  più  difficile.  Tranne  i  fanatici  senza 
famiglia,  nel  genere  dei  monaci,  de'dissidenti,  degli  icariani  ec.  ec. 
nessuna  massa  di  popolazione  acconsentirà  all'  abbandono  assoluto 
del  diritto  di  legare  una  porzione  qualunque  dell'  aver  suo  a' suoi 
discendenti. 

Io  non  conosco  alcun  argomento  che  possa  far  rinunziare  a  que- 
sta forma  d'amore  per  elezione  o  vincolo  di  sangue,  a  questa  tra- 
smissione con  la  vita,  col  carattere,  con  la  stessa  morbosità  delle 
cose  che  mi  servirono  di  mezzo,  d'arma,  di  strumento.  In  nome 
di  che  vi  si  rinuncierebbe  ?  In  nome  forse  della  fratellanza  obbli- 
gatoria e  dell'  amore  per  tutti  ?  L' uomo  conserva  un  simile  sen- 
timento nella  sua  posizione  più  abbietta;  i  nostri  servi-domestici 
stessi  avevano  degli  stracci  che  legavano  ai  loro  cari,  e  che  i  si- 
gnori non  osavano  quasi  mai  strappar  loro.  Si  neghi  al  più  po- 
vero contadino  il  diritto  di  legare,  ed  egli  s' armerà  tosto  per  cor- 
rere a  difendere  i  suoi,  la  sua  famiglia,  la  sua  volontà;  si  metterà 
inevitabilmente  dalla  parte  del  prete,  del  poliziotto  e  dell'  impie- 
gato, i  suoi  tre  più  rabbiosi  tutori  ;  chà,  se  lo  spogliano,  se  fanno 
tutto  il  possibile  perchè  non  resti  nulla  al  contadino  ch'ei  possa 
trasmettere  in  eredità,  si  guardano  almeno  dall'  offendere  il  senti- 
mento umano  verso  la  famiglia,  com' anch'esso  lo  comprende. 

Che  fare  allora  ?  Ripiegare  il  vessillo  e  battere  in  ritirata,  che 
la  forza  sarà  evidentemente  dalla  loro  parte,  oppure  lanciarsi  a 
capo  chino  nella  mischia,  e  in  caso  d'un  successo  locale,  passeg- 
giero,  inaugurare  il  nuovo  ordine,  la  nuova  emancipazione  col 
massacro  I 

Àrakcéieff  potea  a  suo  beli'  agio  introdurre  le  sue  utopie  mili- 
tari-economiche, avendo  per  sé  e  sotto  i  suoi  ordini  l'armata  che 
bastonava,  la  polizia  che  bastonava,  l'imperatore,  il  senato  ed  il 
sinodo  ;  e  tuttavia  non  riusci  a  nulla.  Ma,  dopo  aver  congedato  lo 
statò,  ove  prendere  il  «  potere  esecutivo  »  i  carnefici  e  sovra  tutto, 
i  fiscali?  £  pure  ce  ne  vorranno  e  molti.  Non  sarà  egli  necessa- 
rio incominciare  la  nuova  esistenza  con  la  conservazione  del  corpo 
sociale  de'  gendarmi  ?  E  egli  possibile  che  la  civiltà  per  mezzo  del 
kmtt,  Y  emancipazione  per  mezzo  della  ghigliottina  siano  una  etema 
necessità  per  ogni  passo  in  avanti? 

Io  non  voglio,  per  ora,  proseguire  ;  per  conchiudere,  io  dirò  che 
un  giorno,  circondato  di  cadaveri,  di  case  distrutte  dalle  palle,  ed 
ascoltando  febbrilmente  come  si  fucilavano  i  prigionieri,  io  invo- 
cava con  tutto  il  cuore  e  tutto  Y  intelletto  le  forze  selvaggie  alla 
vendetta^  alla  distruzione  del  vecchio  mondo  colpevole^  senza  pen- 
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sar  troppo  a  quello  che  ne  seguirebbe.  D' allora  in  poi  sono  pafs- 
sati  vent'anni;  la  vendetta  è  giunta,  ma  da  un'altra  parte;  essa; 
discese  dall' aUo.  I  popoli  sopportarono  tutto,  perché  non  compre- 
sero niUla,  né  allora,  né  dopo;  il  centro  è  distrutto,  atterrato  nel 
fango.  Un  lungo  e  penoso  intervallo  diede  il  tempo  alle  passioni 
di  calmarsi,  ai  pensieri  d' approfondirsi  ;  diede  l'agio  di  osservare, 
di  riflettere.  Né  tu,  né  io  abbiamo  tradito  i  nostri  convincimenti; 
ma  noi  consideriamo  la  questione  in  modo  diverso.  Tu  ti  slanci 
innanzi  come  un  'tempo  con  la  passione  demolitrice  che  tu  pigli 
per  creatrice  ;  tu  abbatti  gli  ostacoli,  tu  non  rispetti  la  storia  se 
non  nell'avvenire. 

Io  non  ho  nessuna  fede  nell'antiche  vie  rivoluzionarie,  e  cerco 
di  comprendere  il  cammino  degli  uomini  nel  passato  e  nel  pre- 
sente^ per  saper  come  camminare  con  essi,  senza  rimanere  indie- 
tro e  senza  spingermi  tanto  innanzi  che  gli  uomini  non  possano 
seguirmi. 

Ancora  una  parola:  per  enunciare  tutto  ciò  nell'intimo  circolo 
in  cui  viviamo,  giova  possedere  almeno  tanto  coraggio,  se  non 
più,  quanto  ne  occorre  per  sostenere  in  ogni  questione,  V  estremo 
degli  estremi. 

Io  credo  che  tu  ne  converrai  meco. 

Nizza,  25  gennaio  1869. 


S  TOIÒI  A. 

DI  UN  DECENNIO  DELLE  FINANZE  ITALIANE 

DAL    1860    AL    1869. 


(Contintuizione) 

L'anno  1862  si  può  dire  il  primo  anno  in  cui  le  Finanze  ita- 
liane funzionarono  unite,  in  cui  si  ebbe  un  solo  bilancio  dell'en- 
trata e  della  spesa,  giacché  al  principio  di  questo  anno  cessarono 
i  bilanci  particolari  delle  provinole  di  Napoli  e  Sicilia. 

L'amministrazione  finanziaria  era  in  gran  parte  unificata,  con- 
veniva pensare  a  riformarla,  riorganizzarla,  ricostituirla  e  riordi- 
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ffiirla  sopra  solide  basi,  affine  di  ottenere  il  risultato  tanto  neces- 
sario in  tutti  gli  Stati  moderni,  il  pareggio  tra  le  entrate  e  le 
spese.  Sfortunatamente  V  Italia  era  condannata  ancora  per  molti 
e  lunghi  anni  ad  intende  a  tale  meta  senza  poterla  raggiungere. 
NeirEsposizione  sull'  anno  finanziario  1862  fatta  dal  Ministro 
Bastogi  nel  Dicembre  1861,  egli  faceva  calcolo  che  nel  1862  fos- 
sero le  entrate 

Ordinarie    .    .    .    .    L.  482,000,000 
Straordinarie  ...»    39,000,000 

Totale  .    .    .    L  521,000,000 
Le  spese  ordinarie  per  il  1862  di 

L.  693,000,000 
Straordinarie    »    147,000,000 


Totale    L.  840,000,000 
Egli  quindi  faceva  calcolo   sopra  un  disavanzo  sulla  parte  or- 
dinaria di 

L.  210,0  J0,000 
Straordinaria   »    107,000,000 


Disavanzo     Totale    L.  317,000,000 
Riguardo  all'entrate,  egli  sperava  sopra  un  aumento  di 

L.    23,000,000 
Faceva  salire  le  entrate  straordinarie  a 

L.    39,560,000 
mentre  nel  1861  non  erano  state  che 

L.      8,000,000 
Quindi  un  aumento  nelle  Entrate  straordinarie  di  L.  31,000,000 
Riguardo  alle  spese  egli  prevedeva  un  aumento  di 

L.    82,000,000 
Una  diniinuzione  di  spese  di 

L.  8,850,000,000 
Qoindi  in  totale  un  aumento  di  spese  ordinarie  di 

L.  73,000,000 

Prevedeva  pure  una  diminuzione  di  100  milioni  di  spese  stra- 
ordinarie. 

Il  Ministro  Bastogi  avea  fatti  i  suoi  calcoli  per  riguardo  al 
modo  di  colmare  il  disavanzo  del  1862;  ma  tali  calcoli  non  si  pos- 
sono al  presente  prendere  in  considerazione  perchè  di  molto  di- 
versi i  resultati  dell'anno  1861  da  quelli  che  si  erano  previsti.  Il 
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disavanzo  del  1861  si  era  da  ultimo  previsto  in  L.  400  milioni;  e  io 
effettÌTO  riusci  a  508.  II  Ministro  Bastogi  faceva  calcolo  sopra  un 
avanzo  derivante  dal  1861  per  una  somma  di  158  mentre  in 
realtà  non  si  ebbe  che  un  avanzo  di  14  milioni:  In  conseguenza 
di  ciò  le  sue  previsioni  per  colmare  il  disavanzo  venivano  a  man- 
care della  loro  base  principale. 

Egli  proponeva  un  aumento  di  nuove  tasse  per  L.  139  milioni 
1  quali  uniti  all'avanzo  del  1861,  ed  a  20  milioni  di  buoni  del  Te 
soro,  dovevano  servire  a  coprire  le  spese  del  1862. 

Qui  è  bene  osservare  che  di  buoni  in  circolazione  allora  non 
ve  n'era,  che  per  una  somma  di  L.  39  milioni,  non  grande,  massime 
se  si  voglia  metterla  a. confronto  coli*  enorme  quantità  che  se  ne 
mise  in  circolazione  negl'anni  appresso  che  sali  a  300  milioni. 

Il  Ministro  Bastogi  ebbe  l'utile  pensiero  di  colmare  in  parte  il 
disavanzo  con  nuove  imposte.  Dolorosa  cosa  è  l'imporre  pesi  ai 
cittadini,  ma  allorquando  necessaria  cosa  è,  conviene  #vere  il  co- 
raggio di  proporli  presto,  perchè  più  si  aspetta,  più  cresce  il  di- 
savanzo e  più  gravi  .si  richiedono  e  più  forti  rimedii. 

Le  tasse  nuove  quali  erano  proposte  dal  Ministro  Bastogi  sono 
quali  si  rilevano  dalla  Tavola  seguente  : 

Legge  Registro  e  Bollo      .    .    .    .    .\  .  L.  50,000,000 

Nuova  tariffa  sui  sali  e  tabacchi    ...  «  5,000,000 

Tassa  sul  decimo  trasporto  viaggiatori  .  «  4,000,000 

Progetto  sulla  perequazione  prediale  .    .  «  25,000,000 

Tassa  sulle  bevande «  20,000,000 

Tassa  sulla  Ricchezza  Mobile «  30,000,000 


Totale    .    .    .    .    L.  139,000,000 

Prima  delle  Tasse  proposte  è  quella  di  Registro  e  Bollo,  che 
si  riscuote  dallo  Stato,  colla  formalità  del  Registro  per  gli  attici- 
vili  e  giudiziari  i,  colla  carta  bollata,  con  una  tassa  progressira, 
sulle  successioni  e  sulle  trasmissioni  della  proprietà.  Questa  Tassa, 
se  moderata,  è  giusta  ;  da  molto  tempo  ella  è  in  vigore  in  Fran- 
cia, nel  Belgio  e  presso  altre  Nazioni,  ed  ivi  è  fonte  di  larghi 
proventi  a  vantaggio  dello  Stato.  Tale  tassa  deve  al  certo  essere 
moderata,  massime  al  principio  della  sua  attuazione.  Nuova  era 
in  Italia  simile  tassa,  e  le  tasse  nuove,  allorché  non  ancora  sono 
entrate  nell'  abitudine  della  popolazione,  se  applicate  gravemente, 
sono  sempre  odiose  e  si  pensa  e  si  cerca  ogni  modo  d'eluderle 
piuttosto  che  uniformarsi  alle  medesime.  Da  tale  tassa  se  ne  prò- 
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metteTa  il  Ministro  Bastogi  una  maggiore  entrata  di  50  mi- 
lioni, ma  non  essendosi  applicata  che  al  1.  Giugno  186:2,  in  pro- 
porzione del  tempo  doveva  esser  minore,  ed  il  Ministro  Sella  la 
previde  in  L.  29  milioni. 

Buona  la  proposta  della  nuova  tariffa  sui  sali  e  tabacchi,  e  della 
tassa  del  decimo  sul  trasporto  Viaggiatori  nelle  ferrovìe  e  baga- 
gli che  era  entrata  in  vigore  al  1.  Maggio.  Le  parti  più  impor- 
tanti delle  proposte  del  Ministro  Bastogi  erano  quelle  tjhe  riguar- 
davano la  perequazione  dell'imposta  prediale,  la  tassa  sulle  be- 
vande, sulla  ricchezza  mobile.  Cosa  più  giusta  della  perequazione 
prediale  non  pu^  imaginarsi,  giacché  egualmente  i  cittadini  di 
uno  Stato  devono  sopportare  i  pesi  della  cosa  pubblica,  ed  era 
giusto  e  necessario  venire  ad  una  perequazione  prediale;  ma  si 
richiedeva  tempo,  studio,  per  poterla  attuare  in  modo  che  il  ri- 
medio non  riuscisse  peggiore  del  male. 

La  tassa  suUe  bevande  é  una  delle  più  difficili  a  ben  applicare. 
In  Francia  ella  è  applicata  da  molto  tempo,  e  viene  percepita  in 
sedici  modi  diversi,  secondo  il  movimento  o  trasporto  delle  be- 
vande ed  il  luogo  a  cui  sono  destinate.  Nel  1861,  ella  produsse  in 
Francia  200  milioni.  Il  Ministro  Bastogi  proponeva  applicare  que- 
sta tassa  a  modo,  che  dalla  medesima  potessero  entrare  nelle  casse 
dello  Stato  un  20  milioni  all'anno.  Non  era  al  cerio  grave  cosa. 
In  Italia  vi  fu  molta  opposizione  a  questa  tassa,  e  benché  si  sieno 
praticati  molti  studii  sulla  medesima,  però  né  nel  1862  né  negli 
anni  che  seguirono  non  ha  avuto  ancora  gl'onori  della  discussione. 
Invero  questo  imporre  una  quantità  di  tasse,  che  producono  pic- 
cole somme  è  cavar  sangue  a  piccoli  spDli,  e  vai  meglio  estrarlo 
tutto  ad  un  tratto  con  una  tassa  a  larga  produzione,  che  con  una 
quantità  di  piccole  tasse,  che,  senza  risultati  equivalenti,  sono  dan- 
nose e  gravi. 

La  tassa  sulla  ricchezza  mobile,  non  fu  approvata  dalla  Camera 
in  questo  anno,  ma  in  appresso  sotto  il  Ministro  Minghetti. 

Tali  i  progetti  d' imposta,  presentati  dal  Ministro  Bastogi,  che 
se  tutti  si  fosssero  potuti  approvare  neir  anno ,  avrebbero  al 
certo  prodotto  non  piccolo  vantaggio  alle  finanze  dello  Stato.  Di- 
SoTaziatamente  dell'ultime  tre,  le  più  importanti,  in  nessun  modo  si 
potè  occupare  il  Parlamento.  In  Italia,  dopo  la  morte  di  Cavour, 
non  v'era  uomo  che  avesse  per  sé  maggioranza  si  forte  da  poter 
sperare  di  tenere  a  lungo  le  redini  del  Governo  nell'interesse  del 
paese.  Nel  primo  mese  del  1862  il  ministero  Ricasoli  e  con  esso  il 
^togi  si  ritirò  dal  potere.  D  7  marzo  1862  il  Rattazzi  annunziava 
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alla  Camera  la  formazione  del  nuovo  ministero  che  aveva  il  Sella 
a  ministro  delle  finanze  il  quale  ebbe  seriamente  ad  occuparsi  delle 
finanze  dello  Stato. 

Dalla  esposizione  finanziaria  fatta  dal  medesimo  nel  giugno  1862, 
si  rileva  che  le  spese  del  bilancio  da  quelle  previste  si  erano  au- 
mentate per  Ungente  somma  di 

L.  126,766,019  86 

Nell'esaminare  le  maggiori  spese  si  vede  che  le  medesime  appar- 
tengono per  61  milioni  al  ministero  della  Guerra,  e  21  milioni 
per  la  marina,  oltre  le  altre.  Era  l'Italia  Nazione  che  si  andava 
formando,  avea  al  certo  bisogno  d'  un  forte,  e  bene  organizzato 
esercito,  ma  forse  egli  era  miglior  sistema  maturare  un  po'meglio 
le  spese,  e  fare  anche  qualche  economia  come  in  appresso  si 
vide  esser  possibile,  allorché  il  bi  sogno  strinse  maggiormente.  St* 
prima  si  fosse  potuto  prevedere  il  corso  degl'  avvenimenti,  se  si 
fosse  potuto  prevedere  che  la  guerra  che  doveva  scoppiare  col- 
l'Austria  doveva  ancora  protrarsi  di  molti  anni,  certo  altro  sistema, 
in  quello  che  riguarda  l'esercito  e  le  spese  di  guerra,  si  doveva 
tenere.  Ma  assai  più  facilmente  e  più  naturalmente  sì  giudica  al- 
lorché gl'avvenimenti  sono  accaduti  di  quello  che  possa  farsi  prima. 
La  pubblica  opinione  in  Italia  allora  voleva  un  forte  e  potente 
esercito;  la  questione  politica  stava  nel  cuore  di  tutti;  la  questione 
di  spese  non  era  che  questione  secondaria.  Non  è  quindi  a  dar  biasimo 
ai  ministri  se,  assecondando  la  pubblica  opinione,  non  ebbero  il  co- 
raggio, 0  la  previdenza  di  fare  economie  mentre  'utile  as'sai  sa- 
rebbe stato  il  poterle  effettuare.  Più  giustificate  erano  le  spese 
della  marina  che  dovevano  servire  per  costruzione  di  navi  da  guerra. 
L'Italia  é  destinata  a  diventare  potenza  eminentemente  marittima, 
giacché  ella  al  pari  delllnghilterra  possiede  coste  di  mare  e  si  ri- 
chiedono forze  di  mare  per  tutelare  gli  interessi  del  commercio; 
gl'interessi  marittimi. 

Le  maggiori  spese  di  6  milioni  per  il  ministero  d'Agricoltura  e 
Commercio  erano  spese  riproduttive  perchè  dovevano  servire  alla 
coniazione  di  moneta. 

Le  altre  spese  si  riferivano  quasi  tutte  al  ministero  delle 
finanze. 

Mentre  con  si  prodigiosa  rapidità  si  aumentavano  le  spese,  io 
milioni  139,  ben  lentamente  aumentavano  le  entrate;  imperocché 
senza  tener  calcolo  delle  tasse  nuove  si  prevedeva  un  semplice 
aumento  di  L.  2,615,803  63. 
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Quindi  risultaya  un  maggior  disavanzo  oltre  il  previsto  di 

L.  124,160,216  03 

I  bilanci  presentati  meglio  verificati  per  il  1862  erano  : 

Spese    L.  840,131,378  86 
Entrate  »  531,286,066  84 


Disavanzo  L.  308,846,372  02 

Aggiungendo  a  questo  disavanzo  il  maggiore  per  nuove  spese 
di  124  milioni  si  ha  un  disavanzo  finale  di 

L.  433,006,588,05 

Facile  il  trovare  il  disavanzo;  difllcile  assai  trovare  il  modo  di 
colmarlo.  Quali  in  proposito  le  idee  del  ministro  Sella,  che  è  stato 
certo  tra  i  migliori  ministri  delle  finanze  italiane,  e  certo  il  più 
I»^tico  e  positivo? 

Al  1.  Maggio  ed  al  1.  Giugno  1862  erano  state  in  Italia  messe 
in  vigore  due  nuove  tasse,  quella  del  decimo  sul  trasporto  viag- 
giatori e  bagagli  sulle  ferrovie,  e  Taltrj^  di  Registro  e  Bollo.  Dalla 
prima  egli  si  riprometteva  L.  2,333,333. 

Dall'altra  L.  29,000,000. 

Proponeva  pure  Talienazione  di  rendita  di  Sicilia  per  L.  16,500,000 
come  pure  la  vendita  di  Azioni  della  Banca  Toscana  ed  altri  va- 
lori, in  tutto  50  milioni. 

Il  ministro  Sella  riconosceva  la  necessità  di  nuove  imposte,  ma 
era  egli  possibile  attuarle  nell'anno?  Era  il  giugno  1862;  il  tempo 
stringeva  assai;  a  bene  studiare  ed  applicare  leggi  d'imposte  si  ri- 
chiede tempo,  dacché  queste  sono  leggi  che  non  s'approvano  che 
allorquando  stringe  la  necessità.  Se  attuare  e  mettere  non  si  po- 
tevano in  vigore  nell'anno,  utile  cosa  ella  era,  se  pure  possibile,  di 
farle  approvare  nell'anno  per  poterle  mettere  in  vigore  nell'  anno 
che  s'avvicinava;  ma  allora  forse  necessità  assoluta  di  cose  voleva 
che  si  vivesse  dell'  oggi,  né  si  potesse  pensare  al  domani.  Altra 
strada  quindi  non  v'era  che  di  ricorrere  di  nuovo  al  credito  pubblico. 
Nel  1862,  si  era  fatto  un  prestito  di  500  milioni.  Tal  prestito  non 
era  ancor  tutto  in  circolazione;  i  grandi  Banchieri  presso  cui 
era,  lo  smaltivano  lentamente,  per  non  procurarne  tutto  ad  un 
tratto  il  ribasso.  Facendo  altro  prestito,  mentre  il  primo  non  an- 
cor tutto  era  in  circolazione,  si  sarebbe  avuto  un  forte  ribasso 
senza  alcun  dubbio,  imperocché  allorché  l'offerta,  non  aumenta  in 
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proporzione  della  dimanda^  una  diminuzione  di  prezzo  é  conse- 
guenza necessaria.  Il  Ministro  Sella  assai  giustamente  rifiiggira 
da  tale  spediente:  ma  conveniva  colmare  il  disavanzo;  ed  ecco  in 
qual  modo  egli  intendeva  provvedere. 

Egli  proponeva,  in  primo  luogo: 

Cedere  ad  una  Società  la  costruzione  del  Canale  d'  irrigazione 
del  Po  a  Chivasso,  e  vendere  alla  medesima  per  20  milioni  i  Ca- 
nali di  proprietà  del  governo.  Tale  proposta  era  vantaggiosa  :  la 
costruzione  di  un  Canale  d'irrigazione  era  opera  assai  utile,  che 
di  tal  guisa  si  sarebbe  col  tempo  aumentata  la  produzione  delle 
più  fertili  pianure  d'Italia,  e  grandi  ne  atrebbe  ricavati  vantaggi 
l'agricoltura;  e  ciò  che  serve  alla  prosperità  agricola  d'un  paese  è 
sempre  altamente  a  lodarsi.  Riguardo  alla  vendita  dei  Canali  à\ 
proprietà  dello  Stato  era  proposta  più  vantaggiosa  di  quello  che 
riijorrere  al  Debito  Pubblico,  specialmente  allorché  si  prevede 
debba  rispondere  stentatamente;  come  bene  spesso  nella  proprietà 
particolare,  è  consiglio  più  utile  il  vender  parte  della  proprietà 
che  aggravarla  con  forti  Ipoteche. 

Proponeva  in  seconde*  luogo: 

Cedere  la  costruzione  delle  strade  ferrate  a  Società  particolari, 
mediante  patti  vantaggiosi.  Da  ciò  sperava  sulle  Ferrovie  napo- 
letane un  risparmio  sul  bilancio  del  1861  di  L.  20,000,000,  e  di 
egual  somma  sulla  Ferrovia  Ligure  cedendone  la  costruzione.  Non 
tenendo  calcolo  poi  nel  bilancio  deU1862  di  maggiori  spese  per 
lavori  di  ferrovia,  che  lo  Stato  del  bilancio  non  permetteva  di  ad- 
dossarsi. 

Con  questa  proposta  si  venivano  al  certo  ad  alleggerire  i  bi- 
lanci presenti,  ma  cedendo  la  costruzione  delle  Ferrovie  a  patti  van- 
taggiosi e  medianti  garanzie  chilometriche,  si  venivano  assai  forte- 
mente ad  aggravare  i  bilanci  avvenire;  e  le  garanzie  chilometriche  si 
aggravarono  talmente,  che  parecchi  anni  dopo  si  avvicinarono 
alla  somma  di  60  milioni,  senza  aver  riguardo  alle  grosse  somme 
di  denaro,  che  a  brevi  intervalli  il  Governo  fu  costretto  ad  anti- 
cipare alla  Società  delle  Ferrovie. 

Da  ultimo  egli  proponeva  la  vendita  dei  beni  demaniali. 

II  disavanzo  era  previsto  in  milioni  433.  D^Ue  nuove  tasse  e  da 
queste  ultime  proposte,  egli  faceva  calcolo  sopra  un  minore  disa- 
vanzo di  milioni  110;  il  disavanzo  quindi  da  433  si  riduceva  ap- 
prossimativamente a  L.  324,936,254. 

La  Camera  aveva  già  approvato  l'emissione  di  buoni  del  Tesoro 
per  100  milioni;  quindi  il  disavanzo  era  ridotto  a  L.  224,93G,i). 
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A  questo  disavanzo  egli  intendeva  provvedere  colla  vendita  dei 
beni  demaniali.  La  base  principale  del  piano  finanziario  del  Sella 
in  questo  anno  era  quindi  la  vendita  dei  beni  demaniali. 
In  base  a  tali  idee  egli  proponeva: 

i"*  La  vendita  di  tutti  i  beni  demaniali  che  erano  di  proprietà 
dello  Stato. 

2*  Che  passassero  al  demanio  dello  Stato  tutti  i  beni  stabilì 
che  appartenevano  alla  cassa  Ecclesiastica^  la  quale  proposta  venne 
acccolta  con  favore  dalla  Camera. 

La  rendita  di  questi  beni  asssieme  compresi  era  di  L.  24,000. 
Se  si  pensa  quanto  meno  fruttine  della  realtà,  ì  beni  che  sono 
sotto  amministrazioni  dirette  dallo  Stato  o  da  lui  dipendenti,  ben 
di  vede,  a  qual  forte  somma  doveva  salire  il  valore  effettivo  di 
questi  beni,  valevole  al  certo  a  colmare  il  disavanzo  se  anche 
maggiore  fosse  stato. 

A  fine  però  di  potere  effettuare  la  vendita  con  maggior  van- 
taggio, egli  chiedeva  l'emisssione  alla  Camera  di  altri  100  milioni 
di  buoni  del  Tesoro,  che  si  sarebbero  dovuti  diminuire,  a  mano 
a  mano  che  la  vendita  dei  beni  demaniali  avrebbe  sorpassato  i 
400  milioni. 

Scendendo  all'esame  di  questa  proposta  che  era  la  base  dei  prov- 
vedimenti del  Ministro  Sella  per  colmare  il  disavanzo,  alcune  cose 
vi  sono  ad  osservare. 

L'idea  di  far  passare  i  beni  della  cassa  Ecclesiastica  al  Dema- 
nio dello  Stato  e  promuoverne  la  vendita  assieme  agl'altri  beni 
di  proprietà  del  medesimo,  era  esenzialmente  buona,  né  su  ciò 
può  cadere  dubbio  alcuno.  Conviene  però  osservare  che  questa 
vendita  era  richiesta  per  colmare  il  disavanzo  dell'anno  i86ì;  ora 
era  egli  possibile  nel  1862,  o  nel  primo  semestre  1863,  ed  anche 
durante  l'intero  anno,  (giacché  i  residui  attivi  e  passivi  col  sistema 
in  vigore  passavano  da  un'anno  all'altro),  era  egli  possibile  effet- 
tuarne la  vendita  per  tale  somma  per  potere  colmare  il  disavanzo? 
Questo  al  certo  senza  permetterci  di  darne  un  giudizio  definitivo, 
era  il  lato  più  debole  della  proposta. 

Disgraziatamente  il  Sella  dovè  ben  presto  ritirarsi  dal  potere; 
che,  se  egli  vi  fosse  rimasto,  se  non  tutto,  almeno  gran  parte  della 
somma  necessaria  è  da  sperarsi  fosse  entrata  nelle  casse  dello 
Stato. 

Il  progetto  del  ministro  Sella  non  fu  possibile  che  in  parte  ef- 
fettuare, e  per  la  brevità  del  tempo,  e  per  le  gravi  circostanze  che 
sopravvennero. 
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Una  dolorosa  catastrofe  venne  a  colpire  il  paese.  Sangue  italiano 
fu  sparso  da  armi  italiane  ad  Aspromonte  e  mentre  tutto  il  pae« 
anelava  alla  stessa  meta,  gravi  ragioni  di  Stato  ne  impedivano 
l'adempimento.  Sforzi  erano  prematuri  dì  cuori  generosi,  che  do- 
vevano piegare  davanti  airinevitabile  necessità  delle  cose.  L'idee 
compiono  il  loro  corso  e  la  forza  dei  principii  e  dell'opinione  che 
nessuna  forza  umana  vale  a  rattenere,  deve  trionfare. 

Una  stella  amica  guidava  l'Italia  nel  1870  a  compiere  definitiva- 
mente i  proprii  destini  in  Roma,  e  là  calmare  l'ire  e  gl'odii  di  parte. 

Dopo  la  disgrazia  d'Aspromonte  non  era  possibile  occuparsi  al 
momento  seriamente  di  cose  amministrative;  la  questione  politica 
era  nel  cuore  e  sulle  labbra  di  tutti;  il  ministero  Rattazzi  dovè 
abbandonare  il  potere.  Non  à  nostra  volontà  il  mescolare  questioni 
politiche  alle  finanziarie;  però  tralasciamo  le  molte  e  gravi  con- 
siderazioni, che  ci  sorgono  nell'animo  e  nella  mente. 

Al  ministro  Sella  fu  successore  nel  ministero  delle  finanze  il 
ministro  Minghetti.  (Tosi  l'Italia  nell'anno  1862  ebbe  tre  ministri 
delle  finanze:  il  Bastogì,  il  Sella,  il  Minghetti.  Se  buono  sistemi 
fosse  per  riordinare  finanze  si  dissestate,  non  è  chi  facilmente  scor- 
gere noi  possa  :  ma  ciò  non  era  colpa  degli  uomini  ma  più  che 
altro  necessità  delle  cose. 

Per  gravi  traversie  e  per  lunghi  anni  passarono  tutte  le  na- 
zioni che  si  vollero  costituire  ad  unità,  indipendenza,  ed  a  libertà, 
dovendo  ad  ogni  tratto  superare  ostacoli,  per  acquistare  quella 
libertà  ed  unità  politica  a  cui  anelano  tutti  i  popoli  civili  che 
ancora  non  l'hanno  potuta  raggiungere.  E  destino  de'cieli  volevi 
che  l'Italia,  al  certo,  più  fortunata  non  fosse  dell'altre. 

Le  entrate  e  le  spese  del  1862  come  vennero  presentate  colli 
legge  di  bilancio  e  colle  relative  appendici  risultano  le  seguent  : 

Entrate.    .    .    .  L.  623,411,143.  81 

Spese.    .    .    ,    .    »  974,346,498.  88 

per  cui  un  disavanzo  totale  di   L.  350,935,355.  07. 

Ma  in  appresso  vennero  approvati  altri  16  milioni  dì  spese  eoa 
decreti  reali  per  cui  il  disavanzo  definitivo  veniva  a  salirei 
lire  367,000,000. 

Il  ministro  Minghetti  nell'esposizione  finanziaria  fatta  alla  Ca- 
mera il  14  febbraio  1863,  annunziava  che  a  bilancio  rettificato  il 
bilancio  1862  presentava  un  disavanzo  di  388  milioni.  In  realtà 
riusci  alquanto  minore.  In&tti,  essendosi  verificato  nell'anno  ub 
aumento  nell'entrate  di  circa  2  milioni  in  più,  ossia:  625,411,143.81 
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Le  spese  straordinarie  essendo  riuscite  minori  di  10  milioni,  lo 
ordinarie  egualmente  di  10  milioni,  tenendosi  calcolo  delle  mag- 
giori entrate  e  delle  minori  spese  il  disavanzo  1862  si  riduceva 
a  L.  367,000,000. 

Riassumendo,  si  hanno  approssimativamente  nel  1862 

Entrate .    .    .    .  L.  625,411,143.  81 
Spese »  990,346,498.  88 

comprendendovi  i  16  milioni  di  spese  approvate  con  decreto  reale. 
Reale  disavanzo  L.  367,000,000. 

Togliendo  da  questi  l'avanzo  di  14  milioni,  rimasti  nel  1861, 
resta  nella  situazione  del  tesoro  alla  fine  del  1861  un  disavanzo 
di  L.  a53,063.187.  80. 

Non  conviene  credere  che  tali  cifre  sieno  perfettamente  esatte; 
sono  quelle  che  approssimativamente  si  possono  dire  più  vere, 
finché  siano  presentati  i  bilanci  consuntivi.  Ancor  più  difficile 
riesce  determinare  la  situazione  del  tesoro,  essendo  assai  diversa 
la  situazione  finanziaria  dell'anno  da  quella  del  tesoro. 

Secondo  la  legge  che  allora  era  in  vigore,  l'esercizio  di  un  anno 
si  chiudeva  sei  mesi  dòpo  la  fine  del  medesimo,  portando  nella 
situazione  del  tesoro,  come  dalla  medesima  risulta,  quantità  gran- 
dissima di  residui  attivi  e  passivi,  con  spostamenti  di  cifre  e 
somme  dall'uno  all'altro  bilancio. 

Difettosa  assai  era  la  legge,  giacché  l'esercizio  di  un  anno  si 
dovrebbe  chiudere  alla  fine  del  medesimo,  per  poterne  coooscere  i 
risultati  al  termine  delFanno:  dannoso  poi  oltre  ogni  dire  quell'agglo- 
merarsi  in  somme  enormi  di  residui  attivi  e  passivi  che  rendevano  la 
situazione  del  tesoro  una  vera  matassa  intricata,  un  vero  laberinto 
di  cifre.  Gravi  modificazioni  richiedeva  la  legge,  per  rendere  più 
semplice  l'amministrazione,   più  pronta  ed  esatta  la  riscossione 
delle  imposte,  minori  i  residui   passivi,  come   si  conviene  a  ben 
ordinata  amministrazione:  ma  le  utili  modificazioni  non  si  intro- 
ducono che  a  gradi,  studiandole  e  ponderandole  maturamente:  ma 
in  allora  mille  e  mille  erano  le  cose  necessarie,   dì  cui  avevano 
ad  occuparsi  le  Camere  italiane,  né  tutto  era  possibile  fare  ad  un 
tratto,  massime  allorché  si  richiedeva  studio  e  matura  discussione. 
Il  ministro  Sella  nella  sua  esposizione  finanziaria  14  marzo  1865 
parlando  della  situazione  del  tesoro  in  quanto  riguarda  Tanno  1862 
avvertiva  che  il  debito  di  cassa  alla  scadenza  dell'  esercizio  1862 
era  di  L.  261,254,487.  94,  a  cui  aggiungendo  84  milioni  in  più  di 
residui  passivi,  in  confronto  degli  attivi,  ed  una  massa  di  spese 
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straordinarie  per  31  milioni,  che  non  essendo  state  fatte  nel  1862 
passavano  al  1863,  come  pure  per  il  computo  di  alcune  spese  stra- 
ordinarie, ripartite  in  più  esercizi  che  dal  1862  erano  passate 
al  1863  per  circa  6  milioni,  esponeva  che  la  differenza  tra  la  si- 
tuazione del  tesoro  al  31  dicembre  1863  e  quella  del  30  settem- 
bre 1864,  variava  tra  i  359  e  377  milioni. 

Questa  differenza  era  proveniente  da  spostamento  di  cifre  e  di 
spese  che  passavano  da  un  anno  all'  altro,  per  causa  dei  residui 
attivi  e  passivi;  né  è  da  meravigliarsi  che  corresse  differenza  tra 
calcoli  fatti  antecedentemente  e  quelli  verificati  in  appresso,  pp^ 
che  essendo  cosi  complicata  Tamministrazione  finanziaria,  aggiun- 
gendo spese  ed  entrate  nel  corso  dell'anno,  con  una  quantità  di 
residui  passivi,  parte  di  certa,  altri  di  dubbiosa  riscossione,  non  era 
possibile  fare  calcoli  esatti.  Quindi  mentre  il  disavanzo  della  si- 
tuazione finanziaria  dell'  anno  1862  era  approssimativamente  di 
lire  367  milioni,  quello  della  situazione  del  tesoro  variava  tra 
1  359  e  377  milioni. 

L'anno  1861  si  era  chiuso  con  un  disavanzo  di  508  milioni,  l'anno 
1862  si  chiudeva  approssimativamente  con  un  disavanzo  di  367  mi- 
lioni. Non  già  che  le  spese  fossero  diminuite;  che  anzi  elle  erano  au- 
mentate di  circa  30  milioni,  ma  perchè  le  entrate  del  1862  erano 
state  assai  maggiori  di  quelle  del  1861. 

L'anno  1862  avea  finito  in  condizione  più  anormale  de^li  altri 
anni  :  nel  1861  si  era  pensato  nello  stesso  anno  a  provvedere  i 
mezzi  per  colmare  il  disavanzo  ;  nel  1862  benché  si  fossero  fatte 
proposte  relative  non  si  erano  però  potute  attuare  per  cui  il  1862 
si  chiudeva  con  un  disavanzo  di  oltre  360  milioni,  senza  che  fos- 
sero entrati  nelle  casse  dello  stato  i  mezzi  per  provvedervi;  ciò 
si  deve  in  gran  parte  attribuire  agli  avvenimenti  politici  ;  ciò  al 
rapido  succedersi  di  tre  diversi  ministri  di  finanze  nello  stesso  anno. 

La  situazione  finanziaria  dell'Italia  era  oltremodo  disastrosa. 
Gravissimi  erano  i  disavanzi,  di  guisa  che  seguendo  su  tale  scala 
avrebbero  prodotta  la  rovina  del  paese.  Nuove  tasse  in  leggieri 
proporzioni  si  erano  applicate  nel  1862,  ma  non  si  ebbe  tempo  di 
far  approvare  nell'anno  nuove  leggi  d'imposte  per  metterle  in  ri- 
gore nel  1863,  che  sarebbe  stata  cosa  assolutamente  necessaria; 
per  cui  il  1863  si  trovava  nella  stessa  Condizione  del  1863,  onde 
difiScilmente  si  sarebbero  potute  approvare  ed  applicare  nell'anno 
nuove  imposte  per  recare  vantaggio  alle  esauste  finanze  dello  $tato; 
mentre  di  tal  guisa  il  male  col  non  applicare  gli  opportuni  rimedi 
riusciva  sempre  più  grave. 
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Sembrava  che  una  triste  fatalità  trascinasse  uomini  e  cose,  per- 
chè amari  frutti  da  quanto  si  era  seminato,  in  appresso  venissero 
raccolti. 

Cosi  volgeva  al  suo  termine  il  terzo  anno  finanziario  senza  che 
arridesse  speme  di  miglior  avvenire  per  Tanno  che  seguiva. 

Si  apriva  Tanno  1863,  con  un  disavanzo  nella  situazione  del 
Tesoro,  di  oltre  360  milioni,  residuo  degl'anni  antecedenti. 

Con  una  situazione  morale  finanziaria,  quale  era  quella  delTIta- 
lia,  difllcile,  assai  diflScile  era  colmare  il  disavanzo  anno  per  anno, 
più  difficile  allorché  gli  anni  antecedenti  lasciavano  si  triste  ere- 
dità di  enorme  disavanzo.  Cerbero  implacabile  era  in  allora  il  di- 
savanzo dei  bilanci  del  Regno  d'Italia:  all'insaziabile  sua  fame 
conveniva  porre  adequato  rimedio,  e  preparare  alimento. 

Il  Ministro  Marco  Minghetti  che  reggeva  allora- le  Finanze  Ita- 
liane poggiandosi  sopra  calcoli  fatti  antecedentemente  dal  Ministro 
Sella  faceva  le  seguenti  previsioni  sul  bilancio  del  1863. 

Spese  ordinarie .    .    - L.  772,000,000 

Entrate  ordinarie  .    .    - »  546,000,000 

Spese  straordinarie »  190,000,000 

Entrate  straordinarie »  62,000,000 

Un  disavanzo  quindi  sulla  parte  ordina- 
ria di »  226,000,000 

Nella  parte  straordinaria  di »  128,000,000 

Totale  L.  354,000,000 

Essendo  necessario  un  prestito  e  tenendo  per  conseguenza  cal- 
colo nel  disavanzo,  delle  rendite  semestrali  a  pagarsi  per  il  me- 
desimo, con  calcolo  approssimativo  si  prevedeva  un  disavanzo  per 
il  1863  di  L.  400  milioni. 

Colle  previsioni  che  sopra,  si  aveva  un  aumento  nella  entrata 
ordinaria  di  oltre  25  milioni,  perchè  mentre  nel  1862  le  entrate 
erano  effettivamente  riuscite  a  circa  520  milioni,  nel  1863  si  pre- 
vedevano a  546  milioni. 

Una  diminuzione  nell'entrate  straordinarie  di  milioni  52:  nel 
1863  furono  di  milioni  104,  nel  4863  si  prevedevano  in  62.  Aumen- 
tavano le  spese  ordinarie  di  circa  30  milioni;  salendo  a  772  mi- 
lioni, mentre  nel  1862  erano  state  740,  senza  tener  calcolo   di  16 
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milioni  di  spese  approvate  con  Decreti  Reali,  che  in    gran  parte 
cadevano  sul  bilancio  straordinario  dell'anno  1862. 

Le  spese  straordinarie  al  confronto  dell'anno  1862  venivano  a 
diminuire  di  oltre  60  milioni.  Ciò  a  norma  delle  previsioni  fatte. 

Il  disavanzo  totale  previsto  saliva  alla  rotonda  cifra  di  400  mi- 
lioni a  cui  conveniva  provvedere,  assieme  al  disavanzo  nella  si- 
tuazione del  tesoro  eredità  degl'anni  antecedenti. 

Scopo  principale  che  si  era  prefisso  raggiungere  il  Ministro 
Minghetti,  era  quello  di  coprire  il  disavanzo  del  bilancio  ordina- 
rio passivo,  coU'aumento  dell'entrate  ordinarie:  tralasciando  al  mo- 
mento d'occuparsi  del  disavanzo  straordinario.  Certo  più  assai 
interessava  il  pareggio  dei  bilanci  ordinarli,  senza  però  trascu- 
rare lo  straordinario. 

Il  disavanzo  tra  l'entrate  e  le  spese  ordinarie  era  di  milioni  226 
aggiungendovi  gl'interessi  del  prestito  che  era  necessità  effettuare, 
il  ministro  lo  prevedeva  a  275  milioni  e  per  avere  una  base  più 
sicura  lo  poteva  al  certo  senza  tema  di  errore  far  salire  a  3u0 
milioni. 

A  tale  disavanzo  di  milioni  275  egli  voleva  provvedere  nel  pe- 
riodo di  43  anni. 

Opinione  nostra  particolare  é  nata  da  profonda  convinzione, 
potersi  assai  difficilmente  stabilire  calcoli  sopra  esercizi  di  parec- 
chi anni,  che  più  si  è  radicata  in  noi  al  vedere  come  le  previsioni 
d'un  anno  assai  raramente  si  efl'ettuassero,  con  sufficiente  esat- 
tezza in  fine  del  medesimo  Più  difficile  quindi  le  previsioni  sopra 
esercizi  di  parecchi  anni,  in  cui  potevano  subire  gravissime  mo- 
dificazioni i  bilanci  previsti  e  per  maggiori  spese  e  per  minori 
entrate  ed  anche  per  il  corso  degl'avvenimenti  politici.  Base  fon- 
damentale ai  provvedimenti  finanziari  è  calcolo  certo  o  almeno 
fatto  a  modo  che  poco  possa  variar  dal  vero;  altrimenti  è  pro- 
porre un  rimedio  a  male,  di  cui  a  sufflcenza  non  si  conosce 
la  gravità. 

Meglio  a  nostro  vedere  attuare  i  provvedimenti  possibili  nel- 
Tanno,  far  adottare  ed  approvare  quelli  che  sono  necessari  e  che 
si  possono  applicare  nell'anno  che  segue,  senza  basare  calcoli  so- 
pra 3  0  4  esercìzi»  per  non  avere  poi  radicalmente  a  cam- 
biarli. 

Le  conseguenze  che  se  n'ebbero,  comprovano  e  confermano  mag- 
giormente coU'esperienza  questa  nostra  opinione. 

Tre  erano  le  vie  od  i  provvedimenti  che  il  Minghetti  Ministro 
^elle  Finanze  proponeva  di  seguire. 
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1.  Diminuzione  delle  spese. 

2.  Incremento  naturale  deirimposte  esìstenti. 

3.  Tasse  nuove  ed  aumento  delle  tasse  esistenti. 

In  astratto  non  v'era  miglior  via,  non  v'erano  migliori  prov- 
vedimenti a  seguire  e  qualunque  uomo  dì  finanza  non  poteva  che 
ricorrere  a  questi  mezzi,  che  soli  ed  unicamente  potevano  con- 
darre a  coprire  il  disavanzo.  La  difficoltà  non  era  nel  concepirli, 
bensì  neU'attuarli  praticamente,  a  modo  di  raggiungere  i  risul- 
che  se  ne  ripromettevano,  e  nel  periodo  necessario. 

Riguardo  alla  prima  parte  che  riguardava  la  diminuzione  di 
spese  il  Ministero  Minghetti  credeva  che  togliendo  le  spese  su- 
perflue, cedendo  stabilimenti  del  Governo  all'Industrie  private,  in- 
frenando gl'abusi  e  le  prodigalità  che  sì  avevano  in  ogni  ramo 
deUa  pubblica  Amministrazione  sì  sarebbe  potuto  ottenere  una  di- 
minuzione dì  spese  di  circa  40  o  50  milioni. 

Esistevano  dunque  spese  superflue;  esistevano  abusi  e  prodiga- 
lità in  ogni  ramo  della  pubblica  amministrazione,  e  fino  allora  non 
si  era  ancor  pensato  a  porvi  rimedio? 

Primo  dovere  d'ogni  amministratore  egli  è  vegliare  che  il  pub- 
blico denaro  non  sia  speso  inutilmente,  in  abusi  e  prodigalità,  a 
danno  degli  stessi  cittadini,  su  cui  sono  ripartiti  i  pesi  dello  Stato. 
Sopportare  i  pesi  delle  pubbliche  imposte  à  dovere  del  cittadino; 
il  far  si  che  il  denaro  pubblico  non  si  spenda  che  in  cose  utili  e 
necessarie,  è  dovere  dell'amministratore,  e  quando  altrimenti  av- 
viene, a  ragione  il  contribuente  si  lagna  di  coloro  che  siedono  al 
governo  della  cosa  pubblica. 

Se  esclusivamente  quasi  da  ciò  il  Ministro  Minghetti  si  ripro- 
metteva un'  economia  di  circa  50  milioni,  indizio  certo  egli  ò  che 
le  spese  superflue,  gli  abusi  e  le  prodigalità  non  erano  al  certo  in 
piccola  quantità.  La  piaga  era  grave,  e  conosciuta,  conveniva  bru- 
ciarla se  necessario  col  ferro  perchè  a  lungo  non  incancrenisse. 
Proponeva  in  secondo  luogo  il  Minghetti  di  cedere  alle  Provin- 
cie ed  ai  comuni,  la  cura  dell'opere  pie,  dell'istruzione  secondaria, 
manutenzione  di  strade,  archivi,  belle  arti,  cedendo  loro  in  progresso 
ài  tempo  anche  una  parte  d'imposte;  e  da  ciò  egli  sperava  una  di- 
minuzione di  spese  di  circa  20  milioni. 

Bene  era  il  cedere  le  cose  anzidette  ai  comuni  e  alle  Provincie, 
imperocché  per  principio  di  discentramento  oramai  da  tutti  rico- 
nosciuto, quello  che  al  pari  utilmente  può  farsi  ed  esercitarsi  dai 
comuni  e  dalle  provincie,  conviene  cedere  alle  medesime;  in  pro- 
porzione degl'aggravi  convien  però  aumentar  loro  le  entrate. 
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Conveniva  evitare  di  alleggerire  il  bilancio  passivo  dello  Stato 
aggravando  quello  dei  comuni  e  delle  provincie,  per  cui  dovendosi 
aumentare  le  imposte  comunali  e  provinciali  non  ne  veniva  il 
contribuente  ad  avere  alcun  vantaggio  e  sarebbe  stato  non  altro 
che  un  semplice  passaggio  di  spese  dal  Governo  ai  Comuni^  alle 
Provincie.  Bene  proponeva  il  Ministro  per  le  Finanze  di  cedere 
loro  anche  imposte  per  aumentare  le  loro  entrate:  ma  In  appresso 
verificossi  che  ai  comuni  ed  alle  provincie  si  cedettero,  ed  au- 
mentarono le  spese^  ma  non  sempre  in  proporzione  dell'  entrate 
cedute;  per  cui  molti  bilanci  di  comuni  e  provincie  in  non  piccola 
parte  furono  dissestati. 

Ultimo  dei  provvedimenti  proposti  per  diminuzione  di  spese  era 
la  riforma  degli  ordini  amministrativi. 

Le  spese  della  cosi  chiamata  Burocrazia  salivano  a  circa  mi- 
lioni 180  cosi  divisi. 

Impiegati  civili   .    .    .  L.  110 

Aspettative »    10 

Pensioni.    .    .    -    .    .  »    33 

Tramutamento  d'Ufflcii  »    30 


Totale  L.  180 

Ciò  a  seconda  dei  calcoli  del  Minghetti. 

Su  questi  180  milioni,  egli  proponeva  una  diminuzione  di  spese 
di  30  milione 

Ed  invero  se  sì  esamina  la  grave  somma  che  si  spendeva,  tale 
economia  sembrava  possibile  e  non  difficile  ad  effettuarsi. 

Per  due  modi  dannosa  è  la  Burocrazia  si  perché  assai  grave- 
mente pesa  sui  bilanci  dello  Stato^  come  perchè  tiene  occupato 
oltre  il  necessario,  persone^  che  in  altri  modi  potrebbero  essere 
utili  alla  ricchezza,  alla  prosperità,  alla  produzione  del  paese:  danno 
per  maggiori  spese  e  per  diminuita  produzione,  per  cui  doppia- 
mente dannoso  il  numero  superfluo  degli  impieghi. 

Corse  periodo  in  Italia,  in  questi  anni,  in  cui  anche  la  gran 
quantità  d'impieghi  non  bastava  che  in  parte,  al  grandissimo  nu- 
mero di  persone  che  li  richiedevano.  La  più  parte  dì  tal  guisa 
voleva  formarsi  una  posizione.  Nò  si  pensava  quanto  più  utile 
sarebbe  stato  allo  stesso  individuo,  alla  prosperità  del  paese,  l'ap- 
plicarsi ad  altri  rami  d'industria,  nel  commercio,  in  altre  più 
utili  professioni,  che  se  in  principio  assai  minori  vantaggi  pro- 
mettevano, e  meno  ridente  mostravano  il  cammino,  assai  piùlar- 
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ghi  in  appresso  e  migliori  avrebbero  dati  i  frutti.  Conseguenza 
di  ciò  si  ebbe  grandissimo  numero  d'impieghi  in  gran  parte  mal 
retribuiti.  Le  persone  che  hanno  impieghi^  devono  esser  tante 
quante  necessarie  sono  al  disimpegno  delle  funzioni,  a  cui  sono 
destinate,  promuovendo  la  loro  attività,  il  loro  zelo  la  loro  buona 
volontà;  ma  in  proporzione  delle  fatiche  devono  esser  retribuite; 
che  altrimenti  si  avranno  persone  indolenti,  e  corrotte  invece  di 
attivi  e  zelanti  impiegati.  Non  più  debbono  essere  del  necessario; 
che  altrimenti  altro  non  s'ottiene,  che  pruomovere  l'ozio  e  l'indo- 
leaza  nelle  pubbliche  funzioni,  e  togliere  vigorose  menti  e  la  loro 
attività,  alla  ricchezza,  alla  produzione  del  paese,  per  crearne  inu- 
tili e  dannosi  consumatori. 

Utile  assai  era  quindi  una  diminuzione  di  spese  in  questa  parte, 
e  secondo  tutte  queste  previsioni  si  sarebbe  avuto  una  diminuzione 
dì  spese  di  circa  100  milioni. 

Un  attento  esame  di  questa  prima  parte  dell'Esposizione  finan- 
ziaria del  Minghetti  ci  conduce  ad  una  considerazione.  Queste 
idee  per  diminuzione  di  spese,  erano  tutte  essenzialmente  buone, 
ma  oltremodo  difficili  ad  attuarsi;  però  tali  idee  erano  tutte,  se 
cosi  é  permesso  asserire,  basate  in  astratto,  non  si  presentavano  i 
progetti  relativi  di  legge,  non  si  indicava  in  che  quantità  si  do- 
vessero fare  l'economie  nei  diversi  rami  d'amministrazione,  per 
cui  diflScile  era  poter  sperare,  che  le  economie  fossero  fatte,  con 
quella  prontezza  che  il  bisogno  dell'erario  richiedeva.  In  questa 
parte  come  anche  sopra  si  è  osservato,  il  più  difficile  è  attuare, 
con  mano  forte  vigorosa  e  pronta,  i  rimedii  a  modo  da  risentirne 
al  più  presto  i  vantaggi.  L'esposizione  finanziaria  accennava  in 
generale  il  male  ed  i  rimedii  da  adottare,  ma  non  proponeva  nello 
stesso  tempo  i  mezzi  necessari  per  attuarli  praticamente. 

Ma  tanti  erano  al  certo  allora  gl'ostacoli  che  si  opponevano  ad 
applicare  gl'opportuni  rimedii  che  non  sempre  la  volontà  dell'uomo 
valeva  a  superarli. 

Cosa  che  assai  di  frequente  avviene  ella  è  che  allora  quando  si 
vogliono  economie,  in  astratto,  tutti  a  forte  voce  le  richiedono; 
allorché  praticamente  si  vogliono  applicare,  gl'interessi  lesi  pre- 
sentano campo  irto  di  difficoltà,  e  spesso  vi  si  oppongono  quegli 
stessi,  che  più  forte  le  reclamavano. 

Ciò  al  certo  non  dovrebbe  essere,  ma  come  non  sempre  gl'uo- 
iQìni  sono  quali  dovrebbero  essere,  cosi  le  cose  umane  non  sem- 
pre si  svolgono  come  la  ragione  e  l'utilità  e  l'interesse  pubblico 
ncbiedono. 
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La  seconda  parte  dell'esposizione  finanziaria  riguardava  l'incremen- 
to delle  imposte  esistenti.  Per  questa  parte,  il  Minghetti  si  ripromet- 
teva con  meglio  sistemare  le  imposte  sulle  gabelle,  come  pure  dalle 
imposte  sui  sali  e  tabacchi  e  diritti  marittimi  un  aumento  di  circa 
<)0  milioni;  altri  30  milioni  dalla  tassa  di  registro  e  bollo,  col 
corso  naturale  delle  cose,  ed  allorché  questa  tassa  fosse  entrata 
nell'abitudine  della  popolazione.  Egli  con  ciò  prevedeva  dalle  im- 
poste esistenti  un  aumento  graduale  che  avrebbe,"  nel  1867,  rag- 
giunto la  cifra  di  60  milioni.  Util  cosa  è  qui  l'esporre  in  qua! 
modo  si  verificassero  i  calcoli  previsti. 

Le  dogane  nel  1863  resero  L.  60,400,000. 

Nel  1867  salirono  a  L.  68,500,000. 

Si  ebbe  quindi  un  aumento  di  8  milioni  senza  tener  calcolo  del 
Veneto,  che  naturalmente  in  allora  non  poteva  entrare  nei  calcoli 
del  Ministro  delle  Finanze. 

I  diritti  marittimi  ebbero  piccolo  aumento  che  sì  può  metter 
a  calcolo  per  400  mila  lire. 

I  tabacchi  che  nel  1863  produssero  65  milioni  aumentarono  ì 
loro  proventi  ad  86  milioni  nel  1865,  1866. 

I  sali  da  37  milioni  nel  1863  salirono  a  55  nel  1867,  per  cui 
tra  sali  e  tabacchi  in  realtà  si  ebbe  un  aumento  di  circa  40  mi- 
lioni: ciò  però  in  gran  parte  fu  effetto  della  nuova  tariffa  dei 
sali  e  tabacchi  approvata  sotto  il  Ministro  Sella. 

Per  cui  il  vero  aumento  di  queste  tasse  in  questo  quadriemiio 
si  può  approssimativamente  far  salire  ad  oltre  40  milioni. 

La  tassa  che  realmente  mancò  alle  giuste  speranze  e  previsioni 
fu  la  tassa  di  registro  e  bollo,  che  rimase  stazionaria,  senza  alcun 
considerevole  aumento,  e  cx)n  propensione  più  a  diminuire  che  ad 
aumentare.  Questa  tassa  che  larghi  proventi  dava  in  Francia  e 
presso  altre  nazioni,  in  Italia  metteva  poco  robuste  radici  e  male 
era  disposta  a  vegetare. 

n  Minghetti  si  riprometteva  un  aumento  di  60  milioni;  in  realtà 
si  ebbe,  un  aumento  di  40  milioni,  benché  ciò  si  dovesse  in  parte 
all'aumento  di  tariffe  dei  sali  e  tabacchi.  À  dir  vero  se  la  tassa 
di  registro  e  bollo  avessero  reso  quanto  doveva,  l'aumento  si  sa- 
rebbe di  molto  avvicinato  alla  somma  che  si  era  prevista. 

Della  minor  produzione  dell'imposta  di  registro  e  bollo,  era  ca- 
gione la  legge  stessa  che  avea  bisogno  di  non  piccole  modificazioni; 
per  i  suoi  difetti  e  per  la  facilità  con  cui  si  riusciva  ad  eluderne 
le  disposizioni. 

Di  più   imposta  nuova  del  tutto  era  in  molte  provincie,  e  le 
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nuore  tasse  incontrano  sempre  gravi  difficoltà  ed  ostacoli  nella 
loro  attuazione. 

Ciò  si  può  dire  è  legge  costante  in  quasi  tutte  le  umane  cose, 
né  deve  quindi  recar  meraviglia. 

La  parte  non  v'ha  dubbio  più  importante  dell'esposizione  finan- 
ziaria del  Minghetti  era  la  terza  parte,  che  si  riferiva  alle  nuove 
imposte  ed  all'aumento  dell'imposte  esistenti. 

Le  proposte  relative  per  aumento  d'imposte  si  potevano  in  con- 
creto di  tal  guisa  riassumere. 

Perequazione  fondiaria milioni  20 

Rettifica  dell'estimo  urbano »      15 

Ricchezza  mobile  aumento  oltre  quello  che  si 
ricavava  da  quasi  simile  imposta  esistente 
in  alcune  provinole »      40 

Unificazione  ed  estensione  di  una  legge  sopra 

il  dazio  consumo »      35 

Estensione  alla  Sicilia  della  privativa  sui  ta- 
bacchi    »       5 

• 

Un  totale  di  115  milioni  tra  nuove  imposte  ed  aumento  delle 
imposte  esistenti. 

Altamente  giusta  era  la  perequazione  fondiaria,  per  considerazioni 
di  eguaglianza  e  giustizia.  Fu  proposta  da  prima  nel  1861  dal 
Ministro  Bastogi,  ma  né  in  quell'anno,  né  nel  1862  potè  esser  di- 
scussa. Venne  di  nuovo  proposta  dal  Ministro  Minghetti  nel  1863 
e  venne  istituita  una  commissione,  perchè  seriamente  s'occupasse 
degli  studii  relativi. 

Vari  i  criterii  d'estimo  della  proprietà  fondiaria  in  Italia.  In. 
alcune  provinole  vi  era  il  catasto,  in  altre  no;  vari  e  diversi  gli 
stessi  sistemi  di  catasto.  Diversamente,  a  seconda  le  diverse  Pro- 
vincie, era  quindi  aggravata  la  proprietà  fondiaria:  necessario  era 
venire  ad  imificarla,  necessario  era  che  tutti  i  cittadini  egualmente 
venissero  a  sopportare  i  pesi  dello  Stato.  La  difl3coltà  era  nel 
trovare  un  criterio  equo,  per  potere  praticamente  e  giustamente 
attuarla  in  tutte  le  provinole.  Ricorrere  ad  un  nuovo  catasto  era 
cosa  oltremodo  dispendiosa,  a  cui  effettuare  molto  si  richiedeva 
tempo  e  fatica,  né  vantaggi  si  sarebbero  potuti  ottenere  che  dopo 
lungo  tempo,  mentre  intanto  non  si  poteva  fare  che  una  perequa- 
zione temporanea  basata  sopra  estimi,  che  avevano  in  origine 
avuto  basi  assai  diverse.  In  Francia  un  catasto  generale  si  era 
effettuato  nel  periodo  di  40  anni,  ed  oltre  la  spesa  avea  seco  por- 
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tato  il  grave  difetto,  che  di  molto  variato  essendo  in  questo  lungo 
periodo  il  valore  della  proprietà  fondiaria,  l'estimo  delle  proprietà 
fatto  negrultimj  anni,  veniva  ad  essere  maggiore  degl'estimi,  nei 
primi  anni;  quindi  mancava  Tegiiaglianza. 

Per  il  momento  in  Italia  non  si  poteva  pensare  a  formare  nuovo 
catasto. 

Se  in  Italia  fosse  stato  su  vasta  scala  praticato  il  sistema  degli 
affitti,  si  poteva  forse  con  vantaggio  ricorrere  al  sistema  della  de- 
nunzia, ma  ciò  non  essendo,  questo  mezzo  era  molto  incerto  peFj 
poterlo  egualmente  applicare  ovunque,  che  troppo  facile  sarebbe 
stato  il  potere  celare  e  diminuire  le  rendite  della  proprietà  fon- 
diaria. 

Né  l'istituire  commissioni  locali  valeva  in  gran  parte  a  togliere' 
gl'inconvenienti,  per  quanto  l'esperienza  ha  dimostrato. 

Gravi  quindi  presentava  difficoltà  il  bene  applicare  la  perequa- 
zione fondiaria. 

Al  momento  altro  mezzo  forse  non  v'  era  che  rendere  eguali  ì' 
pesi  in  base  agli  estimi  in  vigore,  e  cercare  in  appresso  un  mezzo, 
un  criterio  generale,  per  potere  constatare  il  valore  e  la  rendita 
della  proprietà  fondiaria. 

Varie  vicende  prima  di  esser  attuata  subì  la  perequazione  fon- 
diaria, come  in  appresso  si  vedrà.  Assai  minore  difficoltà  presen- 
tava la  rettifica  dell'estimo  urbano,  e  bene  si  fece  a  stabilirne  per 
base  il  sistema  della  denuncia. 

La  più  parte  delle  case  essendo  a  locazione,  era  facile  consta- 
tarne la  rendita,  per  quelle  che  servivano  ad  uso  dei  proprietari 
ne  veniva  facile  il  confronto,  e  più  facile  il  rettificare  gli  errori: 
minore  questo  sistema  presentava  difficoltà,  nella  rettifica  del- 
l'estimo urbano,  che  in  quanto  avea  riguardo  alla  proprietà  fon- 
diaria. Ed  infatti  prat  camente  dopo  che  fu  approvata,  questa 
rettifica  si  potè  effettuare  senza  grave  difficoltà.  Il  maggiore  au- 
mento in  35  milioni,  che  dalla  perequazione  fondiaria  e  dalla  ret 
tifica  dell'estimo  urbano  si  sperava,  non  era  al  certo  previsione  di 
somma  maggiore  di  quella  che  si  sarebbe  potuto  ottenere,  effei 
tuando  le  riforme  proposte. 

Imposta  del  tutto  nuova  all'  Italia  era  la  tassa  sulla  ricchezza 
mobile.  Fu  prima  presentata  dal  Bastogi  nel  1861,  non  si  pot^ 
discutere  nel  1802  sottc  il  ministro  Sella,  fu  approvata  essendo 
ministro  il  Minghetti,  a  cui  si  può  dire  risale  la  paternità  di 
questa  tassa  in  Italia.  Essa  ebbe  la  sua  origine  in  Inghilterra. 
Nel  1797,  vi  era  piccola  imposta  di  simil  genere  in  Inghilterra. 
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che  produceva  7  od  8  milioni  di  franchi.  Dopo  la  gran  riforma 
commerciale  e  finanziaria  effettuata  sotto  Roberto  Peel  in  Inghil- 
terra^ venne  applicata  su  vasta  scala  la  tassa  sulla  ricchezza  mo- 
bile (income  tax).  In  Inghilterra  fu  bene  accolta  simile  tassa^  e 
fin  da  principio  ebbe  a  rendere  larghi  proventi.  Ordinariamente 
rende  170,  180  milioni  di  franchi;  ma  all'  epoca  della  guerra  di 
Crimea  ella  fu  aumentata,  e  produsse  il  doppio^  16  milioni  di  ster- 
line equivalenti  a  400  milioni  di  franchi. 

L'imposta  sulla  ricchezza  mobile,  se  non  incontrasse  grave  dif- 
ficoltà nella  sua  attuazione  sarebbe  una  delle  imposte  più  giuste, 
una  di  quelle  che  più  equamente  colpisce  i  contribuenti,  senza  che 
troppo  gravi  sieno  le  spese  di  percezione.  Le  difficoltà  consistono 
nel  modo  di  constatare  la  rendita  imponibile,  che  in  altro  modo  non 
si  può  ottenere,  che  o  colla  denunzia  o  colla  Commissione  d'inchiesta. 
Colla  denunzia  non  di  rado  si  cela  la  verità,  ed  il  contribuente  onesto 
soffre  maggiori  pesi  per  il  disonesto  e  l'intrigante:  coli' altro 
modo  convien  ricorrere  a  mezzi  inquisì toriali,  che  servono  sem- 
pre a  produrre  disgusti  nel  contribuente,  né  sempre  giungono  a 
far  conoscere  la  verità. 

D'altra  parte  la  rendita,  m:.ssime  nel  commercio  e  nell'industria 
non  sempre  è  certa,  e  varia  assai  spesso  di  anno  in  anno^  e  ta- 
lora anche  nel  corso  dell'anno.  In  Inghilterra  questa  tassa  è  en- 
trata nell'abitudine  della  popolazione  e  viene  ammgliorandosi  di 
anno  in  anno,  benché  anche  quivi  molte  volte  si  giunga  a  dissi- 
mulare la  verità,  a  far  comparire  rendite  assai  minori  della  ve- 
rità :  che  ciò  non  é  sol  male  d' Italia,  ma  in  maggiore  o  minore 
scala  si  verifica  in  tutti  i  paesi. 

Prima  che  nel  1864  venisse  In  Italia  applicata  la  tassa  sulla 
ricchezza  mobile  esistevano  in  Italia  alcune  imposte  di  simil  ge- 
nere in  alcune  provincie  d'Italia,  come  la  tassa  patenti  in  Pie- 
monte ed  altre  imposte  a  piccoli  proventi  in  altre  provincie,  che 
assieme  rendevano  un  circa  15  milioni. 

Sarebbe  egli  forse  stato  miglior  sistema  accrescere  e  sistemare 
le  imposte  esistenti  nelle  diverse  provincie,  applicare  una  legge 
uniforme  ove  non  ne  esisteva  alcuna,  e  procedere  gradatamente  a 
passi  all'unificazione,  e  vedere  in  qual  modo  più  facilmente  si  fosse 
potuto  in  Italia  attuare  questa  tassa?  Non  é  si  facile  dare  rispo- 
sta in  proposito,  che  nell'  uno  e  nell'  altro  sistema  vi  erano  non 
piccoli  inconvenienti  e  difetti.  Se  si  ha  riguardo  al  maggiore  in- 
casso, nei  primi  anni,  certo  che  il  primo  sistema  sarebbe  stato 
migliore.  La  ta«sa  della  ricchezza  mobile,  trapiantata  d'Inghilterra 
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in  Italia  del  tutto  nuova  nell'abitudine  della  popolazione,  grave  asr 
sai  ebbe  ad  incontrare  difficoltà,  e^  mentre  doveva  essere  applicata 
nel  1864,  non  lo  potè  essere  che  nell'anno  1865. 

Altra  causa  che  fortemente  influì  a  rendere  più  grave  ed  impo- 
polare questa  tassa  fu  l'averla  da  principio  applicata  per  contin- 
gente^ per  cui  verificossi  che,  mentre  in  alcune  provincìe  si  pa- 
gava, p.  e.,  il  2  per  cento,  in  altre  si  pagava  8  per  cento,  e  ciò 
dava  al  certo  luogo  a  giusti  lamenti.  Si  ebbe  per  iscopo  che  con 
tal  via  meglio  si  venisse  a  conoscere  la  ricchezza  dei  contribuenti, 
e  più  difficile  fosse  il  celare  ed  il  dissimulare  la  verità  :  non  si  ot- 
tenne che  in  parte  l'intento,  mentre  dall'altra  parte  si  produssero 
gravi  ingiustizie.  Non  bene  si  conosceva  la  ricchezza  delle  diverse 
Provincie,  né  i  contingenti  si  poterono  ovunque  dividere  con  basi 
sicure,  diffidi  cosa  sempre^  massime  ove  studii  statistici  non  esi- 
stono su  vasta  scala.  Le  commissioni  locali,  colla  loro  inesperienza, 
la  legge  molto  complicata  in  sé  stessa,  dettero  origine  a  molti  in- 
convenienti, per  cui  la  tassa  fu  fortemente  avversata  fln  dalla  sua 
origine.  Forse  nel  corso  ordinario  delle  cose,  ciò  avviene  di  qua- 
lunque tassa  che  nuovamente  s'imponga.  Questa  tassa  naodificata 
e  migliorata  in  molte  parti,  negli  anni  appresso  massime  in  ciò 
che  riguarda  i  piccoli  redditi  non  soggetti  a  tassa,  ha  cominciata 
ad  essere  più  normalmente  applicata  all'Italia,  e  comincia  ad  essere 
fonte  di  larghi  proventi  all'  erario  dello  Stato.  Ma  al  certo  nella 
sua  origine  portò  seco  tali  difficoltà  ed  inconvenienti  da  disperar 
della  sua  riuscita. 

La  legge  sul  dazio  consumo  che  il  Minghetti  voleva  estendere 
e  rendere  eguale  in  tutte  le  Provincie,  è  tassa  che  viene  a  colpire 
il  solo  consumatore.  É  una  delle  tasse  che  meno  la  ragione  ed  i 
principii  d' economia  valgono  a  giustificare.  Ella  colpisce  qual- 
mente il  povero  che  il  ricco,  colpisce  quasi  egualmente  gli  oggetti 
di  prima  necessità,  che  gli  altri,  e  viene  a  pesare  assai  diversa- 
mente sulle  diverse  classi  dei  cittadini,  e  più  assai  ne  viene  a  ri- 
sentire il  povero  delle  persone  ricche  ed  agiate.  Grave  dispendìo 
costano  simili  tasse  per  la  loro  percezione,  giacché  una  quantità 
d'agenti  del  fisco  si  richiedono  per  impedire  che  si  giunga  ad  esi- 
mersi dal  pagamento  di  simile  tassa,  ed  una  parte  dei  proventi 
che  dovrebbero  essere  a  vantaggio  dello  stato,  sono  necessarii  a 
coprire  le  spese  di  percezione.  Il  popolo  cerca  ogni  via  per  non 
pagare  simili  imposte,  nascono  non  di  rado  conflitti  tra  il  popolo 
e  gli  agenti  del  fisco,  e  si  promuove  la  pubblica  demoralizzazione. 

In  quasi  tutti  i  paesi  d'Europa  esiste  simile  imposta  all'entrata 
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delle  città  e  fornisce  larghi  proventi  massime  ai  comuni  ai  quali 
in  gran  parte  è  lasciata. 

In  IngMlterra  non  esiste  e  la  gran  Londra  il  cui  bilancio  pa^* 
sivo  è  grande,  ha  saputo  con  tasse  dirette  e  speciali,  procurarsi  le 
entrate  necessarie  per  coprire  le  spese  della  propria  amministrazione. 

Nel  Belgio  questa  tassa  esisteva  prima  del  1860.  In  quest'anno 
eOa  fu  abolita^  e  siccome  essa  apparteneva  ai  comuni^  cosi  per  co- 
prire le  loro  spese,  fu  loro  data  parte  di  proventi  che  derivavano 
dall'altre  imposte. 

li  dazio  consumo  in  Italia  doveva  dare  i  più  larghi  proventi  al 
governo,  i  comuni  avevano  i  centesimi  addizionali  per  sé. 

Questa  tassa  è  tale,  che  se  non  si  potrà  abolire,  si  dovrà  però 
col  tempo  lasciarla  ai  comuni,  che  conoscendp  meglio  le  loro  con- 
dizioni locali,  possono  applicarla  a  modo,  che  assai  meno  grave 
riesca  al  consumatore,  meno  facile  ne  avvenga  il  contrabbando,  e 
meno  gravi  sieno  le  spese  della  percezione. 

D  dazio  consumo  che  nel  1863  prima  dell'unificazione  non  ren- 
deva che  circa  16  milioni,  andò  anno  per  anno  aumentando  fino  a 
rendere  oltre  60  milioni.  L'aumento  era  assai  considerevole  molto 
più  che  era  profitto  netto,  dedotte  le  spese  che  erano  a  carico  dei 
comuni  e  delle  società  a  cui  era  stato  ceduto  il  dazio  consumo. 

La  proposta  di  estendere  le  privative  anche  alla  Sicilia  era  al- 
tamente giusta.  Eguali  devono  essere  i  vantaggi  che  le  diverse 
Provincie  ricevono  dallo  stato,  eguali  devono  essere  i  pesi  e  gra- 
vami che  ne  sopportano  i  cittadini  a  qualunque  provincia  essi  ap- 
partengono; d'altra  guisa  i  cittadini  delle  altre  provincie  verrebbero 
ad  essere  più  aggravati,  il  che  non  ò  conforme  a  giustizia.  Giusto 
però  egualmente  ò  che  ìtutte  le  provincie,  senza  difierenza  alcuna, 
ricevano  gli  stessi  vantaggi  dagli  amministratori  della  pubblica  cosa. 

Tali  erano  le  nuove  tasse,  e  l' aumento  dell'  esistente  da  cui  il 
Minghetti  si  riprometteva  un  maggior  provento  di  110  milioni. 

Egli  avea  previsto  il  disavanzo  ordinario  del  1863  in  275  milioni, 
che  sarebbe  andato  diminuendo  negli  anni  appresso  coi  provvedi- 
menti che  egli  voleva  si  adottassero  in  questi  4  anni  fino  al  1867. 
Da  tali  provvedimenti  egli  sperava  un  minor  disavanzo  di  275  mi- 
lióni cosi  diviso  : 

Aumento  d'imposte  esistenti  .  60 
Nuove  tasse  .  .  .  .  115 
Economie .        ...  .    100 


Totale    275- 

29 
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Cosi  neir  anno  1867  si  sarebbe  avuto  il  pareggio  del  bilancio  o^ 
dìnarìo. 

Questi  provvedimenti  si  dovevano  adottare  a  grado  a  grado  al 
più  presto  possibile^  quindi  il  disavanzo  doveva  diminuire  anno 
per  anno,  finché  nel  1867  avesse  luogo  il  pareggio  tra  l'entrata 
ordinaria  e  la  spesa  ordinaria  in  720  o  730  milioni.  Se  il  disavanzo 
si  fosse  mantenuto  anno  per  anno  in  275  milioni  fino  all'anno  1867i 
il  disavanzo  del  solo  bilancio  ordinario  sarebbe  stato  di  1,100  mi- 
lioni. Siccome  però  il  disavanzo  doveva  decrescere  a  scala  anno 
per  anno,  cosi  egli  prevedeva  che  il  disavanzo  alla  fine  di  questo 
anno  sarebbe  stato  di  soli  520  milioni. 

In  questa  parte,  troppo  rosee,  si  può  afiermare,  erano  le  previ- 
sioni del  ministro  delle  finanze.  Le  misure  da  adottarsi  per  col- 
mare il  disavanzo  non  si  potevano  tutto  ad  un  tratto  né  sì  facil- 
mente attuare.  Le  imposte  esistenti  nella  condizione  in  cui  si  tro- 
vava ritalia  non  potevano  che  aumentare  lentamente.  Non  piccole 
difficoltà  avrebbero  incontrato  al  certo  le  economie  proposte,  si 
sarebbe  dovuto  effettuarle  al  più  presto,  ma  facile  era  il  prevedere 
che  né  cosi  presto,  come  sarebbe  stato  utile  e  necessario,  né  ia 
quella  proporzione  sarebbero  state  effettuate.  Le  nuove  tasse  non 
tutte  avrebbero  da  principio  reso  frutti  come  si  sperava,  come  av- 
venne della  ricchezza  mobile,  che  non  cominciò  a  ben  produrre 
che  nel  1865.  D'altra  parte  le  spese  sarebbero  elle  rimaste  nel  li- 
mite in  cui  si  era  voluto  con  tutta  ragione  rinchiuderle,  e  neces- 
sario sarebbe  stato,  o  non  sarebbero  piuttosto  aumentate,  come 
avvenne  in  realtà? 

Ben  si  poteva  prevedere  che  520  milioni  più  che  servire  a  co- 
prire il  disavanzo  del  bilancio  ordinario  di  4  anni,  avrebbero  ba- 
stato appena  a  colmare  il  disavanzo  del  1863-64. 

Troppo  si  spiegò  l'ali  alla  speranza,  alle  illusioni,  e  la  positiva 
e  severa  realtà  delle  cose  venne  a  distruggere  completamente  le 
previsioni  fatte. 

Riguardo  al  disavanzo  straordinario  il  Minghetti  voleva  che  la 
Camera  stabilisse  non  doversi  in  questi  4  anni  passare  oltre  i  100 
milioni  all'anno.  Le  proposte  fatte  ed  anche  approvate  in  tali  ter- 
mini, giammai  praticamente  giungono  ad  alcun  utile  risultato.  Più 
volte  si  sono  viste  fatte  ed  approvate  simili  proposte  in  astratto, 
ma  giammai  hanno  condotto  a  scrii  risultati.  In  astratto,  in  gene 
rale  é  sempre  fac  le  effettuare  le  cose:  praticamente  ed  in  detta- 
glio molte  sorgono  diflicoltà,  per  cui  le  proposte  generali  vengono 
radicalmente  modificate  dalle  proposte  parziali.  Cosi  nel  1863  il 
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dìsaranzo  del  bilancio  straordinario  che  si  voleva  ridurre  a  soli  100 
milioni,  sali  a  157. 

Secondo  i  calcoli  del  Minghetti,  alla  fine  del  1866  si  sarebbe,  in 
questi  qaattro  anni,  avuto  un  disavanzo  nella  parte  ordinaria  del 
bilancio  ordinario  di  520  milioni,  nella  straordinaria  di  400,  in 
totale  di  920  milioni,  a  cui  aggiungendo  il  disavanzo  del  186:2  che 
egli  metteva  a  calcolo  in  353  milioni,  si  ha  un  assieme  di  1,303 
milioni  a  cui  conveniva  provvedere  in  questi  4  anni,  per  avere  il 
definitivo  pareggio  nell'anno  1867.  I  mezzi  per  raggiungere  tale 
somma  erano  i  seguenti  : 

Prestito  effettivo  .  •  .  700 
Buoni  del  tesoro.  ...  150 
Vendita  beni  demaniali   .      440 


1,290 


Per  cui  piccola  differenza  correva  tra  il  disavanzo  presunto  e  le 
maggiori  entrate,  e  questa  differenza  si  credeva  colmare  colla  ven- 
dita a  maggior  prezzo  dei  beni  demaniali.  Il  prestito  se  si  poteva 
eflfettuare  a  buone  condizioni  era  l'unico  mezzo  possibile  per  avere 
una  somma  cosi  forte.  Mentre  però  per  si  forte  somma  si  faceva 
ricorso  al  credito  pubblico  era  utile  diminuire  il  debito  fluttuante. 
I  buoni  del  tesoro  in  circolazione  erano  allora  300  milioni,  e  bene 
fece  il  Minghetti  a  proporre  la  diminuzione  a  soli  150  milioni  che 
cosi  veniva  in  parte  a  diminuire  la  quantità  di  denaro  che  sì 
chiedeva  al  credito  pubblico. 

La  vendita  dei  beni  demaniali  era  stata  proposta  dal  ministro 
Sella  ed  approvata  dalla  Camera  assieme  all'altra  legge  del  tra- 
passo dei  beni  della  cassa  ecclesiastica  al  demanio  dello  stato. 

Il  valore  dei  beni  demaniali  era  messo  a  calcolo  per  344  milioni, 
ma  126  milioni  servivano  ad  uso  dei  servizi  dello  stato,  per  cui 
restavano  soli  218  milioni.  Il  valore  dei  beni  della  <5assa  ecclesia- 
stica era  presunto  in  222  milioni,  ma  si  sperava  poterne  ritrarre 
maggior  somma;  in  tutto  440  milioni.  Assai  forte  era  la  quantità  dei 
beni  che  servivano  ad  uso  dei  servizi  dello  stato,  ossìa  126  milioni  ed 
al  certo  anche  sopra  questi  si  sarebbe  potuto  fare  economie  e  re. 
stringersi  senza  che  i  pubblici  servizi  avessero  avuto  a  sofiVirne. 

Non  contento  di  ciò  il  Minghetti  indicava  anche  le  risorse  che 
restavano  all'Italia  nel  caso  fossero  nate  complicazioni  in  Europa, 
e  l'Italia  avesse  avuto  bisogno  di  forti  risorse  per  intraprendere 
con  vantaggio  una  guerra.  Questa  non  era  impossibile,  anzi  era 
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assai  probabile  che  in  questi  quattro  anni  accadesse^  come  io  realta 
veriflcossi  nell'anno  1866. 

Coli' applicare ,  ed  estendere  alle  altre  Provincie  la  legge  sulla 
cassa  ecclesiastica^  200  milioni.  Dalla  vendita  od  afflttamento  delle 
strade  ferrate  di  proprietà  dello  stato,  150  milioni.  Ultima  risorsa 
che  restava  all'Italia,  ma  ciò  veniva  solo  accennato  era  la  conver- 
sione di  tutti  i  beni  che  appartengono  ai  comuni,  alle  opere  pie; 
ad  altri  corpi  morali  dello  stato,  in  rendita  pubblica  dello  stato, 
essendo  tali  beni  di  circa  2  miliardi,  lo  stato  ne  avrebbe  potuto 
sperare  non  piccolo  vantaggio.  Grave  al  certo  era  questa  misura, 
né  si  sarebbe  potuta  adottare  se  non  in  casi  estremi,  in  cui  tutti 
gli  inconvenienti,  i  difetti,  1  danni  di  tale  proposta  fossero  sanati 
da  quel  principio  talora  necessario  «  Salus  publica  suprema  Lex.  > 
—  L'Italia  era  in  periodo  di  trasformazione,  ella  aspirava  a  po- 
tenza, dirigeva  le  proprie  forze  allo  sviluppo  della  prosperità  del 
paese,  ed  anelava  ad  avere  il  posto  di  cui  era  degna .  tra  le  civili 
nazioni. 

Dal  1859  in  poi  molto  si  è  fatto  in  Italia,  ed  un  periodo  di  febbrile 
azione  si  può  dire  questo  fosse  per  la  medesima  :  molto  però  si  po- 
teva ikre  assai  meglio,  e  forse  anche  più  lentamente,  che  minori 
ne  sarebbero  stati  i  danni,  minori  le  spense,   maggiori  i  vantaggi. 

Bella  in  astratto  al  certo  era  l'esposizione  finanziaria  del  mìni* 
stro  Minghetti;  su  ciò  alcun  dubbio,  e  la  Camera  l'accolse  con  molto 
favore. 

Ella  avea  però  e  portava  seco  due  lati  deboli,  come  in  appresso 
evidentemente  risultò. 

Poco  basate  sulla  probabile  realtà  delle  cose  erano  le  previsioni 
in  riguardo  ai  disavanzi  di  4  anni. 

n  disavanzo  di  4  anni  era  previsto  in  920  milioni.  In  realtà  alla 
fine  del  1864,  egli  avea  già  sorpassato  tale  somma,  essendo  statj 
approssimativamente  il  disavanzo  del  1863^4  di  oltre  900  milioni. 
Cosi  veniva  a  mancare  la  base  fondamentale  alle  previsioni  ed  ai 
calcoli  del  ministro  delle  finanze.  I  mezzi  che  dovevano  bastare  a 
coprire  i  disavanzi  di  4  anni,  non  servivano  che  per  2  anni,  quindi 
l'idea  del  pareggio  in  4  anni  veniva  del  tutto  a  fallire. 

L'alerò  difetto  principale  di  questa  esposizione  era  ripromettersi 
il  pareggio  in  4  anni.  In  materia  di  finanza,  conviene  esser  con- 
tenti di  un  volo  sicuro,  né  innalzar  Tali  al  cielo  per  non  avere  ad 
incontrare  la  sorte  d'Icaro.  Far  calcoli  certi  per  quanto  possibile 
dell'anno  finanziario,  adottare  i  provvedimenti  necessari  nell'anno, 
e  far  approvare  quelli  che  sono  utili  e  necessari  per  V  anno  che 
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segue  è  non  v'ha  dubbio  il  miglior  sistema.  Far  calcoli  ed  adottar 
provvedimenti  per  un  periodo  d'anni^  è  mettersi  nella  necessità  di 
dover  rifiire  calcoli,  far  adottare  nuovi  provvedimenti,  per  difetto 
di  calcolo  e  di  previsioni.  Ciò  maggiormente  a  fuggirsi  era  in 
Italia  ove  l'amministrazione  era  cosi  incerta  e  male  ordinata,  per 
cui  le  previsioni  si  potevano  a  mala  pena  fare  con  certezza  per  il 
solo  corso  d'un  anno. 

Nel  1862  in  Italia  vi  erano  stati  tre  ministri  delle  finanze;  po- 
teva egli  sperare  il  Minghetti  di  poter  reggere  la  pubblica  finanza 
in  questo  non  breve  periodo  nella  condizione  in  cui  si  trovava 
l'Italia  :  e  se  ciò  non  era  probabile  un  altro  ministro  avrebbe  forse 
trovato  giuste  ed  opportune  le  sue  idee,  o  non  le  avrebbe  radi- 
calmente cambiate?  Nella  condizione  in  cui  si  trovava  l'Italia,  labile 
strada  era  quella  di  adottare  [)rovvedimenti  che  dovevano  avere 
sviluppo  nel  periodo  di  4  anni,  e  fàcile  era  1*  accorgersi  che  se- 
guendo simile  strada,  non  si  sarebbe  giunti  a  nessun  utile  risultato. 

In  ciò  non  convien  tener  calcolo  degli  avvenimenti  del  1866, 
previsti  possibili  dallo  stesso  ministro  delle  finanze  nel  periodo 
di  4  anni,  provvedere  ai  quali  era  necessario  con  mezzi  straor- 
dinari 

I  bilanci  approvati  dalla  Camera  per  Tanno  1863  sono: 

Spese.    .    •    L.  943,791,364.  68 
Entrate  .    .     »  575,718,679.  73 


Disavanzo  .    L.  368,072,684.  95 

Tale  il  disavanzo  del  1863  secondo  le  leggi  approvate  dalla 
Camera. 

Quali  in  realtà  ne  furono  i  risultati?  Dalla  seconda  esposizione 
finanziaria  fatta  dal  Minghetti  alla  Camera  nel  12  dicembre  1863, 
si  rilevano  i  seguenti  risultati  : 

Diminuzione  nelle  spese  ordinarie  dr  circa  un  milione  ; 

Aumento  nelle  spese  straordinarie  per  la  ferrovia  ligure,  12  mi- 
lioni ; 

Aumento  nelle  entrate  straordinarie  per  fondi  stanziati  per  que' 
sta  somma  14  milioni,  quindi  un  avanzo  dì  3  milioni. 

D' altra  parte  nelle  entrate  ordinarie  un  minore  incasso  di  15 
milioni.  Quindi  in  totale  un  maggiore  disavanzo  da  quello  previsto 
dì  circa  12  milioni.  Invero  la  situazione  del  tesoro  del  31  dicem- 
bre 1863  segnava  il  disavanzo  dell'  anno  1863  in  377>08O,557.  86 
invece  di  quello  approvato  dalla  Camera  in  L.  368,000,000, 
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Secondo  questi  calcoli  le  spese  del  1863  sarebbero: 

Spese  ordinarie    .    .    .    779,758,565.  13 
»      straordinarie  .    .    175,032,799.  55 


954,791,364.  68 


Entrate  ordinarie     .    .    604,284,271.  88 
»        straordinarie  .      68,434,407.  85 


672,718,679.  73 


Da  ciò  il  disavanzo  approssimativamente  in  L.  377,080,557.  86, 

Altre  gravi  modificazioni  venne  a  subire  questo  bilancio  a  norma 
della  situazione  presentata  dal  ministro  Sella  sulla  fine  dell'anno  lS6i. 

Le  spese  ordinarie  previste  in  milioni  780  per  maggiori  spese 
approvate  e  da  approvarsi  dal  parlamento  salirono  a  788.  Le  spese 
straordinarie  salirono  da  175,  a  milioni  179. 

Le  entrate  straordinarie  prevedute  in  milioni  68  furono  sempli- 
cemente 21,  per  cui  il  disavanzo  straordinario  saliva  a  157  milioni. 

Il  disavanzo  di  377  milioni  per  maggiori  spese  ordinarie  e  stra- 
ordinarie era  aumentato  di  11  milioni,  di  oltre  40  milioni  per  mi- 
nori entrate  straordinarie,  quindi  in  totale  saliva  alla  somma 
di  430  milioni. 

Dall'esame  di  queste  cifre  si  vede  che  le  entrate  ordinarie  non 
subirono^  secondo  i  calcoli  d'allora,  alcun  aumento,  anzi  ebbero  una 
sensìbile  diminuzione  dalla  somma  che  era  stata  approvata.  Non 
vi  fu  diminuzione  di  spese,  per  cui  si  ebbe  un  disavanzo  nella  parte 
ordinaria  di  272  milioni. 

Le  entrate  straordinarie  salirono  a  soli  21  milioni,  mentre  1? 
spese  furono  179  milioni,  per  cui  un  disavanzo  di  157  milioni. 

Cosi  r  anno  finanziario  1863  si  chiudeva  con  un  disavanzo  ap- 
prossimativo di  430  milioni,  secondo  le  previsioni  sulla  fine  del- 
rann.ì  1864.  Né  migliore  era  la  situazione  del  tesoro.  Il  disavanzo 
del  1863  ed  anni  antecedenti  era  oltre  i  780  milioni. 

Del  prestito  dei  700  milioni  non  s'erano  incassati  che  493,  altra 
piccola  somma  si  ottenne  dalla  vendita  dei  beni  demaniali,  un  tO' 
tale  di  circa  500  milioni;  quindi  la  situazione  del  tesoro  offrirà  un 
disavanzo  di  oltre  280  milioni. 

Con  si  cattivi  auspici  tanto  in  riguardo  alla  situazione  morale 
finanziaria,  quanto  in  riguardo  alla  situazione  del  tesoro  si  chiudeva 
Tanno  1863^  non  dissimile  in  ciò  dall'anno  1862. 
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Cosi  un  enonne  disavanzo  era  lo  stato  normale  del  bilancio  ita- 
liano, ed  il  disavanzo  di  un  anno  si  aggiungeva  al  disavanzo  del- 
l'anno che  seguiva  per  rendere  più  grave  questa  piaga  in  Italia  e 
più  difficili  i  rimedi.  Si  seguivano  a  spendere  per  la  marina  e 
per  l'esercito  forti  somme  quasi  egli  fosse  alla  vigilia  d'una  guerra, 
si  viveva  in  uno  stato  di  pace  armata,  che  tanto  è  dannoso  alla 
prosperità,  alla  produzione  e  alla  ricchezza  del  paese. 

Mentre  poi  nel  1866,  anno  in  cui  si  ebbe  realmente  la  guerra 
cdr Austria  minori  somme  si  approvarono  nel  bilancio  della  guerra, 
di  quello  che  nel  1863.  Strana  anomalia  delle  cose  umane.  Altra  cosa 
che  reca  meraviglia  è  che  mentre  il  disavanzo  cosi  cresceva  nella 
situazione  del  tesoro,  non  veniva  accelerata  punto  la  vendita  dei 
beni  demaniali. 

Questi  beni  che  dovevano  servire  a  coprire  il  disavanzo  del  1862, 
non  produssero  che  piccola  somma  nel  1863,  mentre  si  avrebbe  con 
o?ni  maniera  dovuto  cercare  o  promuoverne  la  vendita,  o  mediante 
operazioni  sui  medesimi,  assicurare  al  tesoro  i  proventi  necessarii 
perchè  più  normale  fosse  la  situa^jione  del  tesoro. 

Anche  una  cosa  merita  attenzione  che,  in  questo  anno  1863  e 
precedenti,  minori  assai  erano  le  spese  del  debito  pubblico  e  del 
ministero  delle  finanze,  di  quelle  degli  altri  ministeri;  negli  anni 
appresso  crebbero  immensamente  le  spese  del  debito  pubblico  e  mi- 
nistero delle  finanze,  mentre  mano  mano  diminuivano  quelle  degli 
altri  ministeri,  di  modo  che  se  non  si  avesse  perduto  moltissimo 
tempo,  se  invece  di  far  crescere  in  tal  proporzione  il  debito  pub- 
blico ed  i  pesi  della  finanza,  si  fossero  in  questi  anni  fatte  le  eco- 
nomie necessarie,  e  si  fossero  potute  attuare,  quelle  tasse  che 
poi  vennero  applicate  negli  anni  appresso,  l'Italia  avrebbe  già 
raggiunto  il  pareggio  e  sistemata  la  propria  amministrazione  finan- 
ziaria. D  cammino  seguito  fu  in  regola  inversa  di  quello  che  sa- 
rebbe stato  utile  e  vantaggioso  colla  differenza  che  mentre  le  spese 
amministrative  si  potevano,  anzi  si  dovevano  diminuire,  egual- 
mente non  si'  può  dire  dei  pesi  del  debito  pubblico  che  non  si  pos- 
sono al  certo  diminuire,  senza  mancare  agli  obblighi  assunti. 

Avv.  Domenico  Ghetti. 


LE  CARTE  D'ARBOREA 


1.  La  Rivista  Europea,  nel  fascicolo  di  dicembV^e  dell'ora  scorso 
anno  (Firenze,  1870,  Anno  II,  voi.  I,pag.  3-17),  pubblicava,  quale 
rivista  della  recente  mia  pubblicazione  sulle  Carte  di  Arborea,  un 
articolo  di  monsignor  Liverani,  intitolato  :  Le  Carte  (t  Arborea, 
e  ^accademia  delle  scienze  di  Berlino. 

.Sarebbe  al  tutto  inutile  al  nostro  proposito  prendere  qui  per  in- 
tero ad  esame  quel  breve  scritto;  la  questione  che  trattiamo  non 
ne  verrebbe  in  alcun  modo  illustrata.  Ne  citeremo  adunque  e  ne 
esamineremo  soltanto  alcuni  brani  sparsi,  che  ci  paiono  avere 
qualche  importanza  per  chi  voglia  dare  giudizio  sulla  presenta 
questione;  e  sopcatutto  ne  trarremo  occasione  a  recare  alcuni 
nuovi  argomenti,  e  a  porre  in  maggiore  evidenza  alcuni  fra  quelli 
già  addotti  a  dimostrazione  della  sincerità  delle  Carte  di  Ar- 
borea. 

2.  Quasi  in  sul  limitare  del  suo  articolo  il  Liverani,  parlando 
della  relazione  accademica  di  Berlino,  fa  (pag.  4)  la  notevole  con- 
fessione, che  «  nessuno  degli  argomenti  allegati  dai  dotti  alemanni 
abbia  il  valore  dì  una  dimostrazione,  e  perciò  dia  loro  il  diritto 
di  dichiarare  false  le  Carte  di  Arborea.  »  Ma  tosto,  in  piena  con- 
tradizione colla  verità  della  premessa,  conchiude  :  «  le  cose  però 
dai  medesimi  dette,  e  non  contradette  a  pieno  dal  conte  di  Vesme, 
sono  tante  e  tali,  da  renderle  ad  ogni  modo  sospette,  e  aJbbanào- 
narle  alla  universale  riprovazione.  >  Ed  altrove  (pag.  15). 

Volgendo  suo  parlare  a  me  x>er  punta, 

«  Si  arrenda,  die'  egli,  alla  leale  sapienza  dei  severi  alemanni 
€  al  valore  dei  quali  si  sono  arrese  le  più  bellicose  nazioni  di  Eo* 
«  ropa.  Tronchi  questa  vergognosa  controversia;  e  alle  nostre  lei- 
%  tere^  cosi  pavere,  conservi  almeno  il  pregio  di  essere  intemerate 
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«  e  onorate. . .  Ne  va  del  comun  prò  e  della  dignità  nazionale^  che 
«  il  sospetto  e  la  frode  vengano  a  contristare  la  fede  pubblica^  e 
«  che  il  brigantaggio  passi  dalle  foreste  sui  palinsesti^  e  dalle  Ca- 
«  labrie  negli  archivi  e  nelle  biblioteche.  Questo  consiglio  e  que- 
4c  sta  preghiera  io  rivolgo  ad  un  uomo^  che  i  suoi  scritti  rivelano 
4c  essere  del  pari  erudito  e  candido  e  intemerato  e  giusto.  » 

3.  Ma  se^  dico  io,  se  nessuno  degli  argomenti  dei  dotti  di  Ber- 
lino ha  il  valore  di  una  dimostrazione,  o  dà  il  diriilo  di  dichia- 
rare false  quelle  Carte,  ma  al  più  tutti  uniti  valgono  a  renderle 
sospette ,  come  mai  dovranno  per  ciò  essere  abtnmdonate  aUa  uni- 
versale riprovazione  ?  Un  importante  documento,  che  sia  sospetto^ 
si  studia,  si  esamina,  si  pone  a  confronto  con  altri  documenti^  si 
dà  opera  insomma  di  accertarne  o  la  falsità  q  la  sincerità;  ma, 
soltanto  perchè  sospetto,  non  si  abbandona  alla  universale  ripro- 
vazione. A  rendere  sospetto  un  documento  basta,  per  esempio,  che 
distrugga  antichi  pregiudizi,  o  si  trovi  in  contradizione  con  am- 
bizioni locali.  Tali  motivi  appunto  rendono  sospette  le  Carte  di 
Arborea;  e  per  simili  motivi  fu  lungo  tempo  sospetto^  e  dai  più, 
particolarmente  in  Toscana,  reputato  spurio  il  trattato  di  Dante 
De  volgari  eloquio.  Contradittori  possono  sorgere  contro  qualun- 
que documento  più  sincero  ;  chi  ha  certa  fede  di  trarne  dalle  te- 
nebre alcuno,  che  valga  a  iàr  progredire  la  scienza  :  s' egli  ama 
la  scienza,  il  cui  studio  fu  suo  compagno  e  sua  precipua  cura  tutta 
la  vita;  s' egli  ama  la  patria,  la  cui  storia  da  quei  documenti  viene 
illustrata  ;  non  egli  si  ritrarrà  spaventato  dalla .  riprovazione,  e 
meno  ancora  dal  dileggio  degli  opponenti,  per  quanto  al  pari  di 
lui  leali  e  sinceri;  le  stesse  lodi  e  le  approvazioni  di  molti  gli  tor- 
neranno grate  senza  fallo,  ma  non  saranno  sua  guida  :  senza  de- 
viare dal  retto  cammino,  nelle  parole  e  negli  argomenti  si  dei 
fautori  come  degli  avversarli  cercherà  sola  e  sempre  la  verità^  e 
quanto  gli  apra  la  via  non  solo  a  conoscerla  egli  medesimo,  ma 
a  renderla  anche  agli  altri  manifesta  (1). 

4.  Passando  poscia  a  trattare  la  questione  della  sincerità  dei 
manoscritti,  il  Liverani  dice,  che  «  quando  si  piglia  a  cimentare 
«  e  sindacare  l'antichità  di  un  codice^  gli  argomenti  atti  a  mo- 


(1)  E  ciò  appunto  mi  mosse  a  dare  volgarizzata  la  relazione  dei  dotti 
berlinesi  contro  le  carte  di  Arborea  ;  aflGbichò  gì'  italiani  più  f&cilmente 
abbiano  dinanzi  agli  occhi  quanto  venne  detto  prò  e  contro,  e  può  con- 
durli ad  una  retta  sentenza,  neUa  presente  questione. 
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«  strarne  la  sincerità  sono  materiali^  diretti  ed  estrinseci^  cioè  la 
«  perìzia  paleografica,  coli'  esame  dei  caratteri,  della  scrittura, 
«  della  membrana,  dell'  inchiostro  ec.  »  (pag.  4).  In  porre  le  norme 
di  tale  giudizio  il  Jaffè  asserisce,  che  come  ogni  lettera  dell'al- 
fabeto, cosi  ogni  abbreviatura,  aveva  la  ..propria  significazione. 
Il  Liverani  dice,  che  in  diversi  codici  di  diversi  secoli  da  distinti 
cifristi  ed  abbreviatori  si  usavano  bensì  diverse  cifre  (pag.  7)i  ms. 
soggiunge  :  «  Quel  che  non  fu  mai  e  non  può  essere,  e  pure  in- 
«  contra  nelle  Carte  d'Arborea,  si  è  di  cambiar  la  chiave  della 
«  cifra  nello  stesso  codice  e  nella  stessa  pagina,  scritta  dalla  stessa 
«  mano.  Non  è  un  cifrista,  ma  un  giuntatore,  chi  si  diporta  in 
€  questa  guisa  »  Gli  esempi  da  noi  addotti  {Osservazioni,  §§  iO, 
11,  17,  20)  dimostrano  che  non  solo  nello  stesso  codice  e  nella 
stessa  pagina,  ma  nella  stessa  linea  e  nella  stessa  parola,  in  codici 
senza  dubbio  autentici,  ed  anche  estranei  alla  Sardegna,  si  trova 
cambiata  quella,  che  il  Liverani  chiama  chiave  deUa  cifra.  Un 
dotto  italiano,  che  é  a  capo  di  uno  dei  più  ricchi  nostri  archivii, 
avendo  studiata  sui  documenti  la  presente  questione,  che  si  pro- 
pone di  rischiarare  in  apposito  scritto,  mi  assicura,  che  non  solo 
le  carte  private  del  suo  archivio,  ma  gV  istessi  diplomi  imperiali, 
che  pure  si  devono  supporre  scritti  colla  massima  regolarità  e  dai 
più  periti  calligrafi,  danno  una  intera  smentita  ai  canoni  paleogra- 
fici del  Jaffè. 

5.  Il  Liverani  soggiunge  ancora;  «  La  perizia  paleografica 
«  per  i  codici,  quando  sia  data  da  giudici  competenti,  non  v'é 
«  pericolo  che  si  trovi  in  contradizione  coi  caratteri  intrinseci  del 
«  monumento.  Un  occhio  esperto  non  giudicherà  del  X  secolo  un  co- 
«  dice,  che  descrive  la  pila  di  Volta  o  telegrammi  transatlantici  > 
(pag.  6).  Ma  qui  come  in  tutto  questo  suo  scritto,  il  nostro  critico 
oscilla  incerto  sempre  e  si  contradice  ;  ed  avendo  nel  citato  passo 
asserita  la  sicurezza  del  giudizio  paleografico,  altrove  (pag.  14, 15'. 
la  combatte,  coli*  esempio  di  coloro  che  furono  illusi  da  fiUsifica> 
zioni  di  autografi  del  Tasso,  e  di  altre  carte  ed  oggetti  a  ciò  re- 
lativi. Di  questi  pretesi  autografi  del  Tasso  io  vidi  un  solo,  che  è 
nella  biblioteca  del  Re  in  Torino  ;  né  certo  lo  giudicherei  sincera 
Vi  ha  manoscritti,  dei  quali  la  falsità  appare  evidente,  ossia  che 
non  appartengono  all'  età  o  alla  persona  cui  si  vogliono  attribuire; 
ve  n'  ha,  intomo  ai  quali  un  prudente  giudice  non  ardisce  profe- 
rire sentenza  ;  ve  n'  ha  infine,  la  sincerità  dei  quali  si  dimostra 
certa,  evidente.  Eccettuati  i  dotti  di  Berlino,  i  quali  furono  fuo^ 
Viati  dall'  autorità  del  Jaffè,  e  de'  suoi  falsi  canoni  paleografkii  : 
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quanti  videro  le  Carte  di  Arborea  o  le  dissero  indubitatamente 
sincere,  od  almeno^  che  nessun  argomento  estrinseco  li  portava  a 
dichiararle  spurie.  Àncora  di  recente  due  principali  fra  gli  oppo- 
sitori di  quelle  carte,  di  parecchie  avendo  sott'  occhio  gli  origi- 
nali, ed  inoltre  un  facsimile  fotograflco  dei  due  manoscritti  esa- 
minati dal  Jaffò,  mi  confessavano,  che  questi  due  manoscritti,  contro 
quanto  il  Jaffè  asserisce  (Relazione  §  16),  apparivano  di  mano  fra 
loro  assai  diversa  ;  e  che  nelle  carte  originali  che  avevano  dinanzi 
nulla  trovavano,  che  li  portasse  a  dichiararle  spurie  :  eh'  essi  le 
rigettavano  a  motivo  del  loro  contenuto,  che  reputavano,  nonché 
falso,  impossibile. 

6.  É  evidente,  che  non  può  essere  sincero  un  codice,  od  un 
documento  qualsiasi  che  contenga  una  cosa  impossfbUe;  ed  impos- 
sibUe,  sotto  questo  aspetto,  é  qualsiasi  fatto  (nel  più  ampio  senso 
della  parola),  che  sia  posteriore  al  tempo,  al  quale  il  manoscritto 
od  il  documento  si  dica  appartenere.  Ogni  altro  genere  di  errore 
o  anche  di  assurdità,  riguarda  la  fede  che  sia  da  attribuirsi  allo 
scritto,  non  la  sincerità  paleografica  del  codice.  Quando  adunque 
a  nome  di  ragioni  intrinseche  si  voglia  condannare  quale  spurio 
un  manoscritto,  conviene  anzi  tutto  dimostrare,  che  alcuna  delle 
cose  in  esso  contenute  sia  di  fatti  e  certamente  posteriore  al  tempo 
al  quale  si  attribuisce  il  manoscritto  od  il  documento.  Fatti,  nomi, 
datali  posteriori  all'  età,  alla  quale  da  chi  le  crede  sincere  vengono 
attribuite  le  carte  di  Arborea,  nessuno  potè  trovarne  in  quelle 
carte,  si  ricche  di  fatti,  di  nomi  e  di  notizie  ;  ef  pur  molti  con 
minuto  ed  ostinato  studio  vi  sì  affaticarono.  Ma  l'uomo  dotto  fa- 
cilmente si  forma  sistemi,  si  crea  anacronismi  a  sua  posta;  e  di 
questi  nelle  carte  d'Arborea  si  trovarono  a  dovizia.  Chi  ravvisò 
un  anacronismo  neir  uso  della  lingua  sarda  negli  scritti  prima  che 
ciò  avvenisse  di  altre  lingue  neolatine  ;  chi  lo  ravvisò  in  tale  o 
tal  altro  modo  di  dire,  latino,  sardo  od  italiano,  che  dichiararono 

0  recente  od  impossibile.  Ognuno  comprende  di  leggeri,  quanto 
tal  genere  di  argomentazioni  sia  il  più  delle  volte  fallace  e  di  nes- 
sun peso  a  distruggere  la  fede  di  un  documento.  Qual'é  l'autore, 
od  antico  0  moderno,  V  opera  del  quale  potrebbe  reggere,  se  ad 
abbatterla  valessero  le  pretese  impossibilità,  che  altri  vi  andasse 
immaginando  e  raccogliendo  ?  Non  vi  ha  forse  uomo  o  scritto  più 
impossibile  di  Dante  e  della  Divina  Commedia  ;  tanto  e  l' uno  e 
r  altra  non  solo  sovrasta  ma  anche  differisce  da  quanto  ci  diedero 

1  due  secoli,  fra  i  quali  è  racchiuso  quel  portento 

Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra. 
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Delle  numerose  opposizioni  di  tal  genere^  fatte  a  queste  carte^  le 
più  già  si  dimostrarono  indubbiamente  false:  di  nessuna  fu  pro- 
vata la  verità^  ossia  che  il  modo  dì  dire  in  questione  fosse  di&t;ì 
più  recente  del  documento  ove  si  contiene. 

7.  Più  grave  questione  è  quella  degli  antichi  scritti  in  lin- 
gua italiana.  È  bensì  vero^  che  non  solo  non  é  maraviglia  che  vi 
sia  stata  scuola  di  lingua  e  di  poesia  (che  nel  fatto  nostro  è  tut- 
t' uno)  in  Firenze  nel  secolo  XII  ;  che  anzi  dobbiamo  necessaria- 
mente dire  che  cosi  fu  :  poiché  la  lìngua  italiana  senza  dubbio  é 
figlia  dell'  idioma  fiorentino;  e  già  nella  prima  metà  del  secolo  XIE 
a  petto  di  vari!  altri  dialetti^  si  poetava  in  lingua  italiana  da  Bo- 
logna fino  alla  remota  Sicilia  ;  al  più  forse  può  far  maraviglia, 
che  di  questo  fatto  non  sia  rimasta  memoria  in  alcuno  degli  scarsi 
documenti  di  quella  età.  Ma  la  vera  e  maggior  maraviglia  sta 
nella  lìngua  e  nella  poesia  di  tali  documenti;  oltremodo  varia  ben<i 
secondo  la  varietà  degli  autori,  ma  Y  una  e  l' altra,  lungi  dall'es- 
sere  più  rozza  perché  più  antica,  come  i  Baronci  del  Boccaccio,  è 
invece  più  bella  e  più  gentile  che  non  quella  dei  poeti  del  secolo 
seguente.  La  cosa  ha  del  maraviglioso^  ma  non  é  impossibile^  anzi 
se  bene  se  ne  studino  le  cagioni,  nemmeno  improbabile  {Osserva- 
zioni §§  55,  62);  e  perciò  non  se  ne  può  trarre  argomento  a  di- 
chiarare sospette,  e  molto  meno  a  convincere  d' anacronismo  e 
condannare  come  spurie  le  carte  che  contengono  tali  poesie. 

8.  Se  un  manoscritto  é  sincero,  di  necessità/  e  lo  riconosca 
anche  il  Liverani^  sono  sincere,  (diciamo  sincere,  non  diciamo  vere, 
poiché  anche  un  documento  sincero  può  dire  il  falso)  le  notizie 
che  contiene.  Quindi  coloro  che  credono,  che  la  sincerità  paXeo- 
grafica  di  un  manoscritto  possa  riconoscersi  a  segni  esterni,  dal- 
l' evidente  sincerità  dei  manoscritti  d'Arborea  si  trovano  costretti 
ad  ammettere  anche  la  sincerità  dei  documenti  che  contengono. 
Vidi  parecchi,  oppressi  dalla  forza  d^ir  argomento,  convinti  ma 
non  persuasi:  recalcitra,re  contro  le  naturali  e  necessarie  conse- 
guenze di  premesse^  eh'  essi  pure  ammettevano  :  riconoscere  sin- 
cere queste  carte  e  sentirsi  ad  un  tempo  maggiormente  inclinati 
a  rigettarle  come  spurie  ;  tanta  é  la  forza  delle  inveterate  opinioni 
cui  varrà  a  vincere  più  ancora  il  corso  degli  anni^  che  non  la 
luce  che  pur  verrà  da  sempre  nuove  dimostrazioni  !  Coloro  al- 
l' incontro,  che  assolutamente  non  vogliono  ammettere,  per  esem 
pio>  l'autenticità  di  quelle  poesie,  essi>  o  i  più  almeno»  ricono* 
scendo  la  manifesta  falsità  delle  obiezioni  paleografiche  mosse  con- 
tro quei  manoscritti^  e  la  vanità  delle  obiezioni  di  altro  genere; 
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e  vedendo  per  soprappiù,  come  da  giudici  competentissiini  siano 
quei  codici  dichiarati  indubbiamente  sinceri;  alcuno  di  essi  anzi 
avendo  avuto  sott' occhio  parecchi  di  quei  codici^  e  trovatili  pa- 
leograficamente irreprensibili:  sono  costretti  a  schermirsi  asse- 
rendo^ che  un  abile  paleografo  può  bensì  dichiarare  che  un  mano- 
scritto é  falso^  non  mai  che  è  sincero;  e  dicendo  che  non  vi  ha 
contraffazione  impossibile  ad  un  abile  falsificatore. 

Non  concediamo^  ma  supponiamo  un  istante^  che  cosi  sia;  od 
anche  poniamo,  che  più  non  compaiano  gli  antichi  manoscritti.  La 
sincerità  dei  documenti  d'Arborea  ne  sarà  meno  evidente,  ma  non 
meno  certa.  Coir  esempio  di  quanto  si  fece  nei  luoghi  e  nei  tempi 
a  noi  più  noti  noi  immaginiamo,  ma  in  sostanza  ignoriamo  pie- 
namente, ciò  che  sapessero  fare  i  nostri  antichi  dell'età  e  dei  luo- 
ghi ai  quali  appartengono  le  Carte  di  Arborea.  Conosciamo  al- 
l' incontro  ciò  che  si  fa  e  ciò  che  si  può  fare  ai  nostri  giorni  ;  e 
sappiamo  fuor  d'  ogni  dubbio,  che  né  alcuno  di  questi  documenti, 
né  a  più  forte  ragione  tutta  la  ingente  loro  mole,  non  può  essere 
opera  di  alcuna  persona  dei  nostri  giorni,  e  molto  meno  di  un 
Sardo,  per  le  speciali  condizioni  politiche,  economiche  e  letterarie 
di  queir  isola  Che  diremo  adunque,  se  a  questa  impossibile  falsi- 
ficazione si  pretenda  aggiunta  quella  non  meno  assurda  ed  impos- 
sibile, di  quei  numerosi  manoscritti? 

9.  Passando  ora  alle  obiezioni  che  contro  queste  carte  move 
il  Liverani,  la  più  grave,  se  fosse  vera,  si  è  che  in  esse  si  con- 
tengano date  aììief'iori  alla  cronologia.  Il  datale  più  antico  che 
nelle  carte  di  Arborea  si  trovi  in  documento  contemporaneo,  è 
appunto  quello  del  740  citato  dal  Liverani.  È  noto  che,  cessata, 
dopo  Giustiniano,  la  nomina  dei  consoli,  cominciarono  in  loro  vece 
a  notarsi  gli  anni  degli  imperatori  ;  e  cosi  senza  fallo  si  fé  in 
Sardegna,  finché  vi  durò  la  dominazione  Bizantina.  All'  incontro 
nei  diplomi,  anche  più  antichi,  dei  giudici  sardi,  mai  non  trovia- 
mo notato,  come  altrove  comunemente  si  praticava,  V  anno  del 
regno,  ma  quello  dell'  èra  volgare.  Dobbiamo  dire  adunque,  che 
quest'  uso  fu  introdotto  in  Sardegna,  quando  al  cadere  della  do- 
minazione dei  Greci,  Pro  dstestaiione  eorum  renovanhir  omnia, 
piMica  acta,  signa,  lingua,  in  eorum  odium.  L'introduzione  adun- 
que della  nuova  cronologìa  in  Sardegna  avrebbe  avuto  luogo  in 
sul  finire  del  secolo  VII;  che  é  appunto  a  un  dipresso  il  tempo, 
nel  quale  di  siffatta  numerazione  si  trovano  le  prime  tracce  an- 
che sul  continente. 

10.  Pretende  poi  il  Liverani  trovare  un  cumulo  di  assurdità 
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nel  memoriale  di  Gomita  di  Orrù^  documento  importantissimo 
per  sé  medesimo^  e  per  alcuni  documenti  che  ci  conserva  in  antk 
idioma  italico.  Ma  queste  obiezioni  sono  fondate  sulla  perpetu 
confusione  che  il  nostro  critico  fa  di  tre  diverse  persone.  Gior^ 
di  Lacono^  nato  V  anno  li 77^  e  morto  V  anno  1269,  autore  di  p 
recchie  opere,  tra  le  quali  una  storia  della  lingua  Sarda  ;  Comit 
di  Orrù,  autore  del  presente  memoriale,  scritto  l' anno  1271  ;  e 
infine  Pietro  di  Lacono,  nipote  di  Giorgio,  e  dal  quale  Gomitai 
Orrù  ebbe  in  prestito  la  storia  della  Ungua  Sarda  dell'avolo  Gior 
gio,  morto  due  anni  prima.  Quanto  poi  il  Liverani  assenso 
(pag.  9-10),  che  nel  vernacolo  di  Gomita  di  Orrù  sia  penetrati 
l'elemento  spagnuolo,  è  si  manifesto  errore,  che  non  franca  ì 
pena  di  soffermarvisi. 

il.  Il  Liverani  tocca  anche  delle  questioni  filologiche  aDi 
quali  diedero  occasione  le  carte  di  Arborea  ;  ma  delle  molte  cos< 
che  con  grande  franchezza  asserisce,  non  ne  prova  alcuna,  e  per^ 
ciò  non  occorre  ribattere  le  sue  asserzioni.  Dice  per  esempio,  chi 
fra  i  volgari  italici  il  fiorentino  è  più  italiano  perchè  più  si  ac^. 
costa  al  latino  (pag.  1 1)  ;  proposizione,  che  non  so  chi  gli  vorri 
passare  per  buona  :  certo  non  Dante,  il  quale  disapprova  il  vo!i 
gare  sardo  appunto  a  motivo  della  grande  sua  somiglianza  al  la^ 
tino  :  «  Sardos  etiam,  qui  non  Latini  sunt,  sed  Latinis  adsociaodi 
«  videntur,  ejiciamus,  quoniam  soli  sine  proprio  vulgari  esse  vi- 
«  dentur,  gramaticam  tamquam  simiae  homines  imitantes;  nanij 
«  domus  mea  et  dominus  meus  loquantur.  »  E  Bruno  de  Thoro 
nella  sua  canzone  ad  Àldobrando  chiama  il  linguaggio  sardo     ! 

€  Dilettoso  sermon,  quasi  latino.  »  | 

12.  Per  simil  modo  dà  nome  dì  massiccio  errore  al  mio  «gio- 
«  dicare  fiorentino  il  superlativo  tragrande,  traricco,  ecc.,  qoan- 
€  d'egli  é  anzi  provenzale  e  francese;  col  grandissimo,  ricchis»- 
«  m^,  ecc.,  ereditati  dal  latino  illustre  {ter  dives  —  dUissimusj* 
(pag.  12).  Per  me  sta  la  testimonianza  del  Salviati,  autorità  coid* 
potentissima  in  tale  materia,  che  quei  dettela  del  Boccaccio  usa- 
vano il  tra;  il  che  non  potendosi  intendere  degli  scrittori,  press' 
i  quali  il  tra  già  era  caduto  in  disuso,  deve  necessariamente  in- 
tendersi del  volgar  fiorentino;  per  me  sta  V  uso  odierno  di  quel 
popolo,  che  tuttora  usa  piuttosto  una  formola  di  superlativo  simiìt' 
a  quella  della  quale  parliamo,  che  non  quella  che  gli  scrittori  io- 
trodussero  togliendola  dal  latino;  per  me  sta  l'autorità  di  parec- 
chi dotti  fiorentini,  che  giudicarono  0  verao  assai  probabile  la  mi^ 
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)Dgettura;  per  me  sta  l'analoga  forma  sorgranOe^  sorbello  ecc.^ 
irimente  usata  dagli  antichi;  per  me  finalmente  il  trovarsi  più 
00  esempio  della  forma  non  tronca^  dalla  quale  (1)  deriva  il  tra 
jr  esempio  nel  Cento  Novelle  Antiche:  €  di  gran  bontade  e  oltra- 
maravigliosa  prodezza.  »  Anzi  anche  nel  francese  teniamo  per 
rmo.  che  questa  forma  di  superlativo  non  deriva  da  ter. 

13.  Non  so  trattenermi  dal  notare  ancora  un'altra  contradi- 
Dna  del  Liverani^  dove  dice  (p.  lì),  che  «  giudiziosissima  sa- 
rebbe la  comparazione  fatta  dal  Yesme  tra  Aldobrando  e  fra 
Guittone,  se  il  primo  non  fosse  uno  spettro  o  qualche  cosa  di  peg- 
gio. »  La  proposizione  del  Liverani  pecca  dapprima^  in  quanto 
serve  come  di  prova,  di  ciò  che  forma  appunto  l' oggetto  della 
mtroversia,  ossia  la  negata  sincerità  di  queste  carte  e  dei  loro 
[tori.  Ma  inoltre^  se  la  comparazione  da  me  fatta  ò  gtudiziosis- 
ma,  ossia  se  ho  dimostrato  all'evidenza,  che  Guittone  imitò  Ai- 
Arando,  e  non  all'  incontro  1*  autore  della  canzone  controversa 
nìò  Guittone,  viene  dimostrato  per  simil  modo  che  Aldobrando 
m  è  uno  spettro,  ma  un  poeta  vero  e  reale,  ed  anteriore  a  Guit- 
oe,  poiché  questi  potè  imitarlo,  ed  anche  frantenderlo. 

16.  Dicevamo  più  sopra,  che  si  può  dimostrare  la  falsità  di 
i  manoscritto,  provando  ch'esso  contiene  cose  posteriori  alla  pre» 
8a  sua  antichità.  Ma  per  contrario  si  può  anche  in  modo  posi- 
lo, e  non  solo  per  semplici  induzioni,  dimostrare  la  sincerità  di 
ì  antico  documento.  —  Molte  antiche  notizie  prima  ignorate,  ci 
ttJgono  di  tratto  in  tratto  rilevate  da  documenti  novellamente 
operti.  Supponiamo  adunque  che,  come  difatti  avviene,  le  carte 
Arborea  contengano  nomi  e  fatti  d'altronde  ignorati,  la  verità 
ìi  nuali  sia  confermata  da  documenti  posteriormente  tratti  alla 
ce;  la  sincerità  di  quelle  carte  ne  verrà  dimostrata  in  modo  in- 
«itrastabile.  E  da  prima  noteremo,  che  nomi  e  fatti  rilevatici 
ir  mezzo  dei  frammenti  palinsesti  dell'  orazione  di  Cicerone  prò 
caurOj  0  di  iscrizioni  scoperte  nel  corso  di  questo  secolo,  si  tro- 
ino  parimente  nelle  carte  di  Arborea  ;  il  che  non  solo  esclude 


(1)  Senza  voler  pigliar  parte  in  una  contesa,  nella  quale  preferiamo 
orbare  per  ora  una  neutralità  armata^  ci  permettiamo  qui  solo  notare 
>nie  il  prefisso  francese  tres  (anzi  che  al  ter  poetico)  si  richiami  al  la- 
W)  tTQn%^  e  il  prefisso  italiano  tra  ora  a  transy  ora  ad  extra. 
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necessariamente,  eh'  esse  siano  ui^a  falsificazione  del  secolo  XT, 
come  pretende  il  Tola:  ma  gli  stessi  dotti  di  Berlino^  volendole 
assolutamente  spurie,  dovettero  dichiarare  che  la  falsificazione 
era  posteriore  al  1840,  e  per  alcune  al  1856.  Ma  essi  in  parte 
ignorarono,  in  parte  non  posero  mente,  che  parecchie  di  tali  sco- 
perte sono  posteriori  alla  pubblicazioìie  di  dette  carte  :  onde  ri- 
mane escluso  non  solo  il  sospetto,  ma  perfino  la  possibilità,  che 
siano  una  recente  impostura.  Esempii  notabilissimi  ne  abbiaBO 
nelle  notizie  intorno  al  regno  di  parecchi  Giudici  forniteci  dalk 
carte  di  Arborea,  e  nominatamente  dalle  pergamene  5*  e  4^  pa 
blicate  fino  dagli  anni  1846  e  1849,  notizie  che  si  trovano  confer- 
mate dalle  publicazioni  posteriori,  del  Liber  Jurium  ReiprMm 
Genuensis  e  del  Codice  diplomatico  di  Sardegna  del  Tola:  come 
altrove  dimostreremo,  dando  la  serie  di  quei  giudici  emendata 
colla  scorta  concorde  delle  carte  di  Arborea  e  dei  diplomi,  fra  cui 
molti  inediti,  tra  quali  quelli  di  Montecassino,  promessimi  daDa 
cortesia  del  celebre  Padre  Luigi  Tosti.  Altri  esempii  di  notizie 
delle  Carte  d'Arborea  confermate  da  scoperte  posteriori,  abbiami) 
recato  nelle  nostre  Ossservazioni  sulla  relazione  berlinese  (§§  101- 
106);  qui  due  ne  aggiungeremo  assai  notabili. 

15.  In  una  cronaca  Arborese,  stata  pubblicata  fino  dall' anno 
1860  dal  Decastro,  e  ristampata  nella' raccolta  del  Martini,  si  legge 
(pag.  250,  not.  E),  che,  poiché  dai  Vandali  fu  rotto  l'antico  acque- 
dotto romano,  i  Cagliaritani  k  utebantur  de  antiquioribus  cisterne^ 
«  in  montibus  circumstantibus  positis  e  coeli  aquis  ibi  coUectis,  et 
«  maxime  e  magna  cisterna  ante  amphiteatrum  posita,  et  ei  allL^ 
«  in  sequentibus  montibus  positis,  usque  ad  iter  quod  vadit  a»! 
«  Conam  viperae;  quae  aque  per  canales  in  unum  supradictum 
«  congregatae  ecc.  »  Di  queste  cisterne  e  di  questi  canali  espe- 
rita ogni  memoria  in  tanto,  che  non  valsero  a  risuscitarla  neppure  le 
molte  e  diligenti  ricerche  fattesi  pel  corso  di  molti  anni,  sul  modu 
di  fornire  Cagliari  d'acqua  (1).  Il  municipio  di  Cagliari,  or  fa  alcimi 
anni,  nell'intento  di  dare  con  qualche  opera  utile  lavoro  ai  bisognosi 
deliberò  di  sgombrare,  sotto  la  direzione  del  celebre  archeologo 
Commendatore  Giovanni  Spano,  le  rovine  dell'antico  anfiteatro,  che 


(1)  La  tradizione  popolare  può,  in  tali  casi,  servire  come  di  g^à 
alle  ricerche  archeologiche,  di  aiuto  alla  finzione  di  notìzie  stoiicbe;  e 
cogliere  nel  segno. 
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da  secoli  erano  sepolte  sotto  molti  metri  di  terra  e  di  macerie,  Que- 
sto  lavoro^  cominciato  Tanno  1866,  compito  l'anno  seguente,  mise 
a  scoperto  le  cisterne  menzionate  dal  cronista  Arborese,  ed  il  ca- 
nale, una  grande  e  bella  galleria,  o,  come  con  vocabolo  più  ita- 
liano dicono  i  senesi,  un  bottino,  che  a  traverso  il  monte  conduce 
l'acqua  alle  cisterne  inferiori,  appunto  nella  direzione  della  Grotta 
della  Vipera  (1). 

16.  L'altro  esempio  è  anche  più  notabile,  in  quanto  per  esso 
si  rischiara  un  punto  prima  oscurissimo  di  storia  sarda.  Fra  i  giu- 
dici di  Torres  sono  annoverati,  quantunque  fuor  di  luogo,  dal  Fara, 
Mariano  e  Pietro,  dei  quali  non  si  aveva  altronde  notizia  ;  onde 
quel  cenno  passò  nella  storia  del  Manno.  Dalla  Pergamena  4»  di 
Arborea  (pubblicata  nel  1849)  avemmo  maggiori  notizie  :  eh'  essi, 
ad  istigazione  dei  pisani  avevano  cacciato  dal  trono  quel  Parasone, 
che,  stato  prima  Giudice  di  Cagliari,  indi  Re  di  Sardegna,  era 
allora  Giudice  di  Torres,  e  con  lui  il  figliuolo  Andrea;  ma  che 
vinti  a  loro  volta  indi  a  due  anni,  e  fatti  prigioni,  ebbero  tutta- 
via dal  vincitore  salva  la  vita.  —  Abbiamo  detto  più  sopra,  che 
un  dotto  italiano  si  propone  di  illustrare  con  documenti  tratti  da 
archivìi  italiani  la  questione  paleografica  mossa  dal  Jaffò;.  colla 
medesima  occasione  trarrà  in  luce  nuovi  documenti,  viepiù  com- 
provanti l'inesattezza  dell'asserzione  del  Tòbler,  che  lo  Statuto  di 
Sassari  dei  1316  sia  il  più  antico  documento  che,  fuori  delle  carte 
di  Arborea,  ci  rimanga  in  lingua  sarda  (§  52).  É  notabile,  come 
quasi  tutti  i  fatti  asseriti  nella  loro  relazione  dai  dotti  di  Ber- 
lino, anche  quelli  che,  quando  pur  fossero  veri,  non  sarebbero  di 
verun  peso  ad  infirmare  l'autorità  delle  Carte  di  Arborea,  vengono 
ad  uno  ad  uno  e  d'ogni  parte  smentiti,  a  dimostrazione  dell'incre- 
dibile leggerezza,  colla  quale  la  preconcetta  opinione  della  falsità 
di  quelle  Carte  fé  loro  trattare  la  questione,  lasciando  al  dotto  mio 
amico  l'illustrare  in  ogni  loro  parte  quegl'inediti  documenti,  dirò 
soltanto,  che  con  uno  di  essi  quel  Giudice  Mariano,  unitamente  a 
donnicello  Pietro  (donnicelli  s'intitolavano  in  Sardegna  i  figliuoli 
dei  Giudici)  dona  ai  pisani  il  teloneo  o  dazio  ne'suoi  Stati  :  per- 
che  i  pisani  erano  suoi  amici,  e  «  prò  siant  in  honore  mea,  ed  in 
« /ajutoriu  de  xu  locum  meu.  » 

17.  Pure  un  solo  di  tali  esempii,  ossia  di  notizie   dimostrate 


(l)  Vedi  Rivista  Europea,  Anno  II,  Voi,  /,  pag.  174.  Vedi  anche 
Spano,  storia  e  descrizione  dell'Anfiteatro  di  Cagliari  (Cagliari,  1868), 
pag.  4,  14  e  29. 
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vere  da  documenti  posteriormente  scoperti^  basta  non  solo  a  ri- 
muovere ogni  sospetto  sulla  sincerità  di  un  manoscritto^  ma  an- 
che a  fare  certa  fede  dell'antichità  di  un  documento,  che  si  abbia 
soltanto  in  copia  recente.  È  anzi  tale  e  tanta  la  forza  di  simile 
dimostrazione^  che  se  alcuno  asserisse  avere  imaginato  del  suj 
alcun  racconto  e  i  fatti  ivi  esposti,  una  ^  di  tali  scoperte  posteriori 
basterebbe  a  provarlo  invece  trascrittore  o  compilatore  di  memo- 
rie antiche  e  sincere. 

18.  Cosi,  con  argomento  certo,  incontrastabile,  si  dimostra 
quello  che  altrove  abbiamo  asserito:  che  la  falsità  delle  carte  di 
Arborea  È  impossibile;  dunque  non  è;  alche  in  vano  Monsignor 
Liverani  risponde  invertendo  la  proposizione,  e  portando  come 
prova  ciò  che  appunto  gli  negh'amo:  È,  dunque  k  possibile  (p.  14\ 
E  di  tale  impossibilità,  e  della  sincerità  delle  carte  di  Arborea, 
novelle  prove  vengono  alla  luce  ad  ogni  nuova  publicazioae  che 
si  fa  di  documenti  relativi  alla  antica  storia  della  Sardegna. 

19.  Il  Liveraui  chiude  il  suo  esame  della  controversia  delle 
carte  di  Arborea,  dichiarando,  come  sopra  notavamo,  che  le  obje- 
zioni  mosse  dai  dotti  alemanni  valgono  al  più  a  rendere  sospetti 
quei  documenti;  ma  dicendo  di  portare  a  sua  volta  un  argomento 
col  quale  (citiamo  le  sue  parole)  «  rompendo  ogni  riserbo  e  indos- 
«  sando  la  giornea,  dichiara  che  le  carte  d'Arborea  sono  non  pur 
«  sospette,  come  sinora  fu  detto  dietro  la  scorta  degli  arbitri  ale- 
«  manni;  ma  una  solenne  impostura,  palese,  evidentissima,  che 
«  non  ammette  dubio  o  replica  alcuna;  e  sUdo  tutto  il  mondo  a 
«  dare  alle  mie  parole  una  smentita.  Ed  é  la  frode  tanto  vergo- 
€  gnosa,  che  i  magistrati,  guardiani  e  custodi  dell'onore  nazionale, 
«  dovriano  farsi  padroni  della  causa  e  provvedere  secondo  le  legcri 
«  alla  fede  publica  e  alla  dignità  del  nome  romano  e  italiano  » 
(pag.  16).  In  una  poscritta  al  suo  articolo  il  Liverani  cerca  mu- 
tare il  senso  delle  sue  parole  nel  seguente  modo:  «  Non  occorre 
«  dichiarare  che  questo  scritto  non  ha  alcuna  mira  di  mettere 
«  in  dubbio  la  onoratezza  delle  persone,  ma  solo  la  sincerità  dei 
«  documenti;  nò  i  magistrati  quivi  invocati  sono  i  tribmiali,  ma 
«  si  le  accademie,  a  ciò  espressamente  deputate  da  chi  ha  in  mano 
«  la  direzione  delle  lettere  italiane,  cioè  il  Ministero  della  Publica 
«  Istruzione.  »  —  Teniamo  come  non  aggiunta  questa  poscritta, 
che  è  in  aperta  contradizione  col  tratto  precedente,  e  coli'  azione 
dei  tribunali  invocata  perciò  già  altra  volta  nella  Rivista  Em^qpea 
(fascicolo  di  Maggio  1870)  nel  seguente  modo:  «  Dopo  ciò,  r-er 
«  quanto  sembra  a  noi,  tali  carte  non  possono  interessare  altri 
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«  fra,  noi  che  il  Ministero  della  Giustizia^  perchè  vengano  rintrac- 
«  ciati  i  mistificatori.  »  (1) 

20.  Ma  né  alcun  ministero  né  alcuna  accademia  ò  in  grado  di 
sciogliere  con  una  sua  decisione  una  questione  scientifica,  come 
ben  notava  nella  sua  relazione  la  Commissione  berlinese.  Non  ha 
luogo  tribunale  né  sentenza  in  questioni  letterarie.  Quindi  anche 
è  meno  esatto  il  dire  col  Liverani  (pag.  3),  che  io  abbia  «  som- 
«  messo  le  carte  d'Arborea  all'arbitrio  della  Real  Accademia  di 
€  Berlino.  »  Né  ho  ciò  Catto  né  poteva  farlo;  né  a  sua  volta  Tac- 
cademia  di  Berlino  pretese  di  farsi  giudice,  ma  soltanto  «  di  far 
«  conoscere  il  risultato,  qualunque  fosse  per  essere,  dell'esame, 
«  onde  contribuire  cosi  a  rischiarare  tale  questione  di  non  lieve 
«  importanza  »  {Relazione,  §  1).  Spetta  all'incontro  ai  tribunali 
giudicare  una  questione  dì  truffi.  E  poiché  questa  fu  già  per  ben 
due  volte  messa  innanzi  ;  lasciando  quel  riserbo,  che  ogni  persona 
che  non  senta  troppo  altamente  di  sé  deve  tenere  in  una  questione 
letteraria,  ora  che  l' accusa  venne  portata  su  altro  campo,  mi  fac- 
cio avanti  a  difendere  altamente  ed  a  viso  aperto,  e  con  quanto 


(1)  Noi  ci  crediamo  qui  in  obbligo  di  una  nota  ;  monsignor  Liverani  fa- 
ceva il  poscritto,  per  mostrare  al  conte  Vesme  e  a  qualche  altro  dotto 
la  stima  ch'egli  fti  della  loro  onoratezza  personale;  la  Rivista  Europea, 
ò,  su  questo  punto,  pienamente  d'accordo  con  monsignor  Liverani;  ma  11 
conte  Vesme  che  difende  in  buona  fede  e  con  tanto  amore  ed  ingegno  l'au- 
tenticità delle  carte  arboresì,  non  ne  è  stato  lo  scopritore;  e  se  i  veri 
(lotti,  quasi  unanimi,  negano  fede  airautenticità  delle  carte,  e  con  ciò  di- 
struggono quasi  tutto  il  valore  scientifico  della  difesa  assunta  dal  conte 
Vesme,  offrono,  ci  sembra,  assai  naturalmente  un  motivo  alla  giustizia 
di  procedere  ad  una  inchiesta  contro  i  primi  probabili  mistificatori.  Mon- 
signor Liverani  s'appaga  del  giudizio  delle  future  accademie;  ma  a  noi  par 
sempre  fino  ad  ora  che  quella  di  Berlino  abbia  pressappoco  esaurito  il  suo 
mandato  scientifico,  e  che,  dopo  la  sua  relazione,  si  possa  ancora  discu- 
tere sopra  alcuni  punti  particolari,  pei  quali  gli  accusatori  possono  be- 
nissimo aver  torto,  e  i  difensori  ragione,  ma  che  difìacilmente  si  possa 
prestar  fede  alla  serietà  dell'intiera  raccolta  delle  dette  carte  d'Arborea. 
I  difensori  attuali  sono  in  pienissima  buona  fede  e  mostrano  un  corag- 
gio, una  costanza  degna  di  miglior  causa,  mettendo  a  contributo  a  prò 
di  esse  il  fine  loro  ingegno  e  la  vasta  dottrina;  ma  noi  insistiamo  sull'an-» 
tica  nostra  pretesa;  si  ha  il  diritto  di  sapere  onde  e  come  le  carte  sian 
venute  fuori  ;  ci  si  risponde  dalla  Sardegna  che  il  prete  Manca  che  le 
avea  vendute  è  morto;  ciò  non  basta  a  farci  tranquilli;  non  dev'essere 
impossibile  il  rintracciare  onde  codesto  prete  Manca  le  avesse  scavate; 
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sìa  in  me  di  voce  e  di  autorità  l'onoratezza  di  persone  che  pie* 
namente  e  da  lunghi  anni  conosco.  No^  le  carte  di  Arborea  doi 
sono  un'impostura;  e  le  persone  che  in  varii  scritti  sono  più  e 
meno  apertamente  indicati  come  autori  di  questa  frode^  alcune 
dei  quali  mi  onoro  di  avere. ad  amico,  pubblicarono  carte  anticlu 
e  sincere,  provenienti  da  Oristano.  Quanto  qui  asserisco  in  faccj2 
al  pubblico,  sono  pronto  a  confermarlo  dinanzi  ai  tribunali  ;  e  coi 
me  Io  confermeranno  con  unanime  consenso  quanti  conoscono  ì 
fktti  e  le  persone  in  questione. 

21.  Ma  quale  é  dunque  questo  si  potente,  si  certo  argomeoto 
che  mosse  monsignor  Liverani  a  lanciare  la  gravissima  accusa 
contro  persone  onorate  ch'ei  non  conosce,  e  a  pronunciare  eoo 
tanta  sicurezza  su  fatti  a  lui  appieno  ignorati  ?  sono  le  seguecti 
parole  della  biograÌ9a  di  Marcobo,  che  ò  una  di  quelle  contenete 
nel  codice  Gameriano:  «  Sardi  itaque,  tantae  patientiae  laxijam 
«  INSURRECTIONEM  miuabantur.  »  Ma  prima  debbo  notare,  che  il 
Liverani  cade  nel  medesimo  errore,  del  quale  già  è  stato  fatto  a?* 
vertito  il  Mommsen  {Osservazioni,  §  91),  che  quelle  biografie  n<xi 


non  ò  una  storia  tanto  antica  e  la  Sardegna  non  ha  avuto   alcuna  coil 
straordinaria  rivoluzione  in  questi  ultimi  anni  perchè  le  ricerche  sm 
divenute  impossibili.  Perciò  domandiamo  e  domanderemo  sempre  an'in- 
chiesta,  e  non  comprendiamo  come,  se  le  carte  sono  autentiche,  possi 
alcuno  allarmarsi  tanto  In  Sardegna  per  la  nostra  domanda.  Noi  noa 
ci  augureremmo  nulla  di  meglio  che  un  risultato  finale  il  quale  ci  pr> 
vasse  l'antica  esistenza  delle  carte  in  qualche  archivio  della  Sardegna. 
e  che  lo  strano  mistero  che  si  conserva  sempre  intomo  alla  loro  pritné 
provenienza  non  abbia  avuta  altra  ragione  se  non  il  modo  irregol&Tt 
con  cui  fossero  state  levate  di  dove  una  volta  erano.  Se  non  si  ta.  la  luce 
da  noi  desiderata  sopra  la  legittima  provenienza  di  tuUe  le  carte,  n^ 
rimaoìamo  sempre  sotto  il  duplice  ingrate  sospetto:  o  di  una  mistifica- 
zione recente,  o  di  una  recente  spogliazione,  in  ogni  maniera,  di  una  re- 
cento  frode.  Prima  di  discutere  suIFautenticità  delle  carte,  ci  pareva 
dunque  necessario  il  levar  via  questo  sospetto.  Nessuno  Tha  fatto;  p«^ 
ciò  noi 'invitiamo  fin  dal  1865  il  governo  ad  occuparsene;   noi  felici  ^e 
da  un'inchiesta  potessero  venire  in  chiaro  tre  cose:  P  che  le  carte  esi- 
stevano ab  antico  in  Sardegna;  2^  che  non  furono  rubate  da  nessune* 
3°  che  i  dotti  sardi  che  le  difesero   hanno  avuto  ragione,  e  i  doi^  i^ 
Berlino  che  tolsero  loro  quasi  ogni  credito  errarono,  e  che  noi  erramioo 
alla  nostra  volta  nel  riconoscere  Tautorìtà  della  loro  sentenza. 
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sono  di  Sertonio  né  del  lY  secolo,  ma  che  sui  materiali  da  lui 
raccolti  furono  compilate  negli  ultimi  anni  del  VII  secolo  o  nei 
primi  dell'  Vili  da  Deletone  e  da  Narciso. 

L'  argomento  poi  che  da  quelle  parole  volle  trarre  contro  la 
sincerità  delle  carte  di  Arborea,  consiste  nel!'  essere^  secondo  lui^ 
«  impossibile^  ripugnante,  assurdo,  che  uno  scrittore  del  IV  (cor- 
€  reggi  dei  VII  o  deW  Vili  )  secolo  usi  la  parola  insurrecUo  nel 
«  significato  di  sedizione  e  rivolgimento,  che  è  parto  dell'  89,  e 
€  gitta  odore  di  giacobini  e  girondini. . .  .  Non  poteva  mai  uno 
4(  scrittore  sardo  del  IV  secolo  (correggi  come  sopra)  fare  uso  di 
«  vocàboli,  che  sono  nuovi  per  noi  nel  XIX  ;  e  nel  significato 
«  speciale,  che  ricorda  uno  degli  episodi  più  spiccati  dell'istoria 
«  moderna.  »  E  forse  per  meglio  confermare,  che  la  voce  insur- 
recUo è  recentissima  e  gitta  odore  di  giacobini  e  girondini,  ad- 
duce r  autorità  di  una  patente  di  re  Enrico  d'Inghilterra  degli  8 
febbraio  1400:  De  prodaniaUone  super  insurrectionibus  et  exces- 
sQms  compescendis,  E  notisi,  che  qui  non  si  tratta  di  qualche  ter- 
mine scientifico^  ma  di  voce,  che  dalla  natura  stessa  di  quel  do- 
cumento appare  che  era  da  tutti  usata  e  compresa.  Né  qui  ò 
questione  di  mitragliatrici  o  di  telegrammi  tansatlantici  (Llverani, 
pag.  6)  ;  ma  di  cosa  che  fu  e  sarà  sempre  e  dovunque  mala  si- 
gnoria accori  i  popoli  soggetti.  Ed  al  modo  stesso  che  tal  voce 
nacque  e  recentemente  in  Francia,  e  or  fa  cinque  secoli  e  forse 
prima  in  Inghilterra,  cosi  è  ragionevole  che  nascesse  parimente 
in  Sardegna.  Sorgente  princìpalissima  di  parole  latine  nel  medio 
evo  è  la  traduzione  Volgata  dei  sacri  libri.  Ora  in  questa 
è7rayi9roc/A«yoc,  i?r<xvi?r«}9av,  è  costautemeute  tradotto  insurgenles,  insur- 
rexerunt.  Per  simile  ragione,  avendo  Deletone  nelle  memorie  rac- 
colte da  Sertonio  trovato  *ffa>arr««v,  tradusse  naturalmente  insur- 
rectionem;  come  tal  voce  è  volgarizzata  anche  nel  tesoro  di  En- 
rico Stefano,  che  certo  non  trasse  questo  vocabolo  dai  girondini. 
Ma  in  conferma  della  voce  insurrecUo  abbiamo  ancora  un'autorità 
ben  più  grave  al  caso  nostro,  ossìa  un  glossario  greco-latino  an- 
teriore agli  stessi  Deletone  e  Narciso,  essendo  di  tale  antichità, 
che  lo  stesso  Enrico  Stefano  che  lo  diede  alla  luce  (1)  vuole  che 
con  quella  testimonianza  si  arricchiscano  i  lessici  della  lingua  la- 
tina. Ora  quivi  leggiamo;  hfx^inxwt,  insurgo,  exsurgo  i7r«va<rra7((, 
insurrecUo. 


.  (1)  Glossarla  duo  e  situ  vetustatis  eruta.  Parisiis,  1573.  Excudebat 
Henricus  Stbphànus. 
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22.  E  qui  pongo  fine  ad  ogni  discussione,  col  fermo  propositi: 
di  non  riprenderla  se  non  quando  verranno  da  me  pubblicate  k 
numerose  poesie  edite  ed  inedite  che  si  contengono  in  queste  carte 
Ed  anche  allora,  cessando  da  ogni  lotta,  e  lasciando  d' ora  in  poi 
di  combattere  direttamente  gli  scritti  degli  oppositori,  cerchen 
soltanto  di  recare  quanta  maggior  luce  per  me  si  potrà  neir  ira- 
portante  questione,  sia  adducendo  le  ragioni  che  parranno  pi« 
adatte  a  dimostrare,  come  cercando  di  sciogliere  le  obiezioni  state 
mosse  finora  o  che  si  moveranno  per  combattere  la  sincerità  delle 
carte  di  Arborea. 

Carlo  Vbsìib. 


LA  MARINA  MERCANTILE  ITALIANA 


(Coniimuzzione) 

V. 

A  complemento  di  quanto  siamo  qui  venuti  esponendo  rimane  a 
parlare  dei  servizii  di  carattere  generale,  come:  illuminazione  delle 
coste,  nettamento  dei  porti,  quello  semaforico  e  meteorologico,  (tó 
Codice  internazionale  dei  segnali,  e  dei  lavori  idrografici. 

Lo  stato  della  illuminazione  delle  coste  avanti  il  1860  era,  ec- 
cezione facendo  in  qualche  modo  per  la  Liguria,  si  meschino  che 
il  numero  dei  fuochi  corrispondeva  appena  ad  uno  per  ogni  93  chi- 
lometri di  spiaggia,  in  media.  Che,  se  si  avesse  voluto  guardar? 
al  Sud,  nell'ex  regno  di  Napoli  e  Sicilia,  allora  la  proporzione  si 
sarebbe  assottigliata  tanto  da  potersi  dire  che  c'era  buio  su  tutta 
la  linea;  e  quei  pochi  fuochi  distribuiti  nei  principali  porti,  e  vi- 
cino a  Napoli,  nemmeno  potevasi  chiamarli  eccellenti.  £  si  ienn 
conto  che  i  mari  di  Sicilia  specialmente  sono  fra  i  più  burrascosi 
del  Mediterraneo.  La  lanterna  di  Palermo  per  esempio  essendo  a 
fuoco  fisso  e  debole  cagionò  diversi  naufragi;  e  noi  rammentiamo 
che  un  bastimento  estero  venne  a  rompersi  rimpetto  la  porta  dd 
Greci  al  Foro  lUUico,  scambiando  una  lampada  Carcel  dello  al- 
bergo della  Trinacria  per  il  fanale  del  porto.    E  ci  volle  questo 
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specioso  accidente  perchè  il  governo  borbonico  si  determinasse  a 
cambiare  il  sistema  di  questa  lanterna. 

Alla  fine  del  1868  si  contavano  nello  Stato  158  fari  e  fanali,  che 
fra  breve  saranno  169.  Si  sono  dunque  dal  1859  accresciuti  di 
bene  100  sul  numero  del  1858. 

La  media  attuale  dà  un  fuoco  per  ogni  35  chilometri.  D  che  se 
non  ci  permette  di  paragonarla  a  quella  della  Francia,  13,  Olanda,  15, 
Inghilterra,  17,  e  se  la  è  inferiore  anche  a  quella  della  Spagna, 
ed  alla  Prussia,  lasciamo  però  indietro  in  quest'ordine  decrescente: 
la  Svezia,  Norvegia,  il  Portogallo,  la  Danimarca,  Austria,  Grecia 
e  Russia.  Un  solo  Stato  la  vince  di  molto  in  tutti  due  gli  emisferi: 
il  Belgio,  il  quale  ha  un  fuoco  per  ogni  5  chilometri  di  spazio 
medio. 

Lltalia  in  questi  15  gradi  occupa  il  settimo.  Certo  che  resta 
ancora  da  fare  per  metterci  a  livello,  non  diciamo  del  Belgio,  al- 
meno della  Spagna  (21).  Bisogna  però  riconoscere  che  un  passo 
gigantesco  lo  si  è  fatto,  e  che  ci  troviamo  in  uno  stato  soddisfa- . 
cente,  dovendosi  anche  tenere  presente  che  le  nostre  coste  in  ge- 
nerale non  sono  molto  accidentate,  né  nebbiose  quanto  quelle 
del  Nord. 

Un  buon  numero  dei  fari  sono  di  1"  ordine,  quali  destinati  la 
più  parte  nei  capi,  promontori  e  sporgenze,  servendo  a  determi- 
nare la  posizione  geografica  in  cui  si  trovi  una  nave,  e  rettificare 
la  rotta  nel  caso  dì  probabili  sbagli.  La  distribuzione  é  stata  fatta 
con  molto  giudizio  ed  il  servizio  n'è  condotto  con  esattezza.  Re- 
stano ancora  altri  fari  e  fanali  (1  )  a  stabilire,  e  possiamo  contare 
che  si  migliorerà  in  tutti  gli  anni. 

Sulle  coste  italiane  il  navigatore  si  trova  nella  più  perfetta  si- 
curezza morale,  cioè  di  non  essere  tratto  in  inganno,  siccome  so- 
vente avviene  in  Inghilterra  per  opera  di  scellerati  ladroni  che 
speculano  sul  danno  e  la  vita  di  tanti  infelici  che  si  trovino  sul- 
l'acqua, accendendo,  nelle  notti  più  favorevoli  ai  loro  infami  dise- 
gni, dei  falsi  segnali,  onde  indotti  in  errore  facciano  naufragio,  e 
saccheggiarli  poi  diabolicamente.  —  Altro  che  la  lacrimevole  scena 
di  brigantaggio  del  11  aprile  a  Maratona,  per  la  quale  la  stampa 
inglese  ingiustamente  ha  fatto  contro  la  povera  Grecia  un  fiero 
bombardamento  di  carta,  ed  il  Times  sin'anco  pretendeva  Toccu- 
pazione  di  Atene  e  di  tutte  le  fortezze  greche  f 


(l)  Per  fanali  8*tnteaduoo  quei  fuochi  di  cui  la  portata  della  luca  non  oltrepassa  le 
dioci  miglia  marine. 
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Guardiamo  le  cose  sempre  ragionevolmente;  e  gl'inglesi,  che  tut- 
todì affettano  troppo  perfettismo  in  tutto  e  per  tutto,  guardino  ancor 
essi  il  rovescio  di  ogni  medaglia. 

Qual  più  qual  meno  i  porti  abbisognavano  di  pronte  e  forti  esca* 
vazioni  e  nettamenti,  essendo  alcuni  in  istato  da  non  potere  nem- 
meno  ricevere  navi  di  discreta  pescagione,  oltre  la  ristrettezza 
della  superficie  utile  d'ancoraggio  che  ne  risultava,  e  che  renderà 
ancora  più  infelici  le  condizioni  locali.  In  migliore  stato,  sotto 
questo  rapporto  si  trovavano  quelli  della  Liguria  e  della  Sar*! 
degna. 

Oggi  hanno  ricevuto  un  generale  scavamento  e  ripulimentc; 
che  li  ha  messi  in  grado  di  accogliere  ogni  classe  di  bastimenti, 
ed  alcuni  le  più  colossali  costruzioni  moderne.  Fra  gli  sfangamenti 
assai  importanti  debbonsi  annoverare  quello  di  Brindisi,  per  1,500,000 
e  più  metri  cubi  di  materie,  e  quelli  delle  lagune  di  Venezia  03l 
canale  di  Malamocco,  per  i  quali  ultimi  s'incontrò  una  spesa  di 
mezzo  milione  per  lo  acquisto  dello  adatto  materiale  operante. 

Pel  servizio  annuale  di  espurgo  dei  porti  si  disponeva  al  1868 
di  26  pirodraghe,  16  pontoni  a  ruote  col  relativo  corredo  di  altri 
più  piccoK  a  mulinello,  66  bette,  i  grossi  portatori  in  ferro,  i 
12  sopracitati  rimorchiatori  ed  un  gran  numero  di  barche.  Nel 
1866  si  spese  pel  servizio  quasi  un  milione;  oggi  annualmente  700,000. 
Da  principio  era  tenuto  in  economia  od  appalti  parziali;  al  pre- 
sente se  ne  trova,  da  diversi  anni,  acccollataria  generale  una 
impresa  privata. 

U  servizio  meteorologico  marittimo  è  inteso  a  trasmettere  ai 
porti  gli  avvisi  pei  cosi  detti  presagi  del  tempo,  che  vengono 
chiamati  in  Francia  probaMités  dujour,  eforecasts  in  Inghilterra, 
onde  chi  vi  abbia  interesse  si  tenesse  avvertito  della  probabilità 
0  dell'avvicinarsi  dì  una  burrasca,  e  cosi  ritardare  o  -anticipare, 
a  secondi  casi,  la  partenza,  rientrare  in  porto  se  il  segnale  di  av- 
viso si  alzasse  nel  momento  in  cui  un  bastimento  avesse  già  messo 
in  rotta,  e  per  tanti  altri  scopi  utilissimi  pel  fine  cui  teDdono.  (1) 

Lo  studio  dei  fenomeni  meteorologici  ai  nostri  tempi  ha  fatto 
dei  sensibili  progressi,  grazie  alla  perseveranza  con  la  quale  Io  si 
è  continuato  in  tutta  Europa  e  negli  Stati  Uniti  dell*  America  del 
Nord;  pur  la  meteorologia,  nel  senso  speciale   di  cui  c'intratt€* 


(l)  Del  seryiiio  dei  segnali  per  la  marina  fu  creatore  il  celebre  m^tereologo.  cof 
traminiraglio  Fits-Roy,  che  in  Inghilterra  lo  esperimentò  ed  attuò.  Questo  dotto  «  )** 
borioso  si  tolse  dis^rasiatamente  la  rita^  il  30  aprile  1865,  tagliandosi  la  gola. 
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nìamo,  si  trova  in  generale  in  quello  stato  embrionale  ch'è  co- 
mune a  tutti  i  rami  delle  scienze  di  nuova  formazione.  Le  indefesse 
ricerche  su  questa  branca  della  fisica  del  globo  mirano  a  conoscere 
meglio  le  leggi  che  regolano  i  movimenti  generali  dell'atmosfera, 
onde  dedurne  i  dati  esatti,  secondo  i  quali  si  producono  e  si  di- 
ramano i  fenomeni  meteorici,  e  trarre  dallo  accertamento  delle 
circostanze  concomitanti,  quelle  conoscenze  necessarie  per  preve- 
dere abbastanza  esattamente  le  accidentalità  dell'atmosfera,  e  ti- 
rarne in  ultimo  ì  presagi  del  tempo;  ciò  che  specialmente  & 
al  caso  nostro.  Ma  indipendentemente  da  tanto  lo  studio  della 
meteorologia  tende  ancora  a  soddisfare  a  molte  quistioni  delle 
odierne  '  fisiche  discipline  ed  allo  avvantaggiamento  per  Tagfi- 
coltura. 

Non  possiamo  qui,  in  tesi  generale,  esporre  lo  stato  di  siffatti 
studii  in  Italia  (1)  perchè  sconfineremmo  dai  limiti  consentiti  dallo 
argomento;  ma  per  dame  una  idea  al  lettore  diremo  solo  che  allo 
scopo  di  stabilire  un  assieme  di  deduzioni  da  servire  alla  forma- 
zione di  una  carta  meteorologica  per  l'Italia,  erasi  costituita,  die- 
tro invito  del  Governo,  un  consorzio  di  alcuni  cultori  di  cotesti 
studii  nelle  diverse  parti  del  Regno,  in  unione  agli  Osservatorii 
astronomici,  per  compilare  tutti  quei  dati  sperimentali  ed  appunti 
che  interessano  alla  soluzione  di  tanti  problemi  meteorologici  si- 
nora non  ben  rischiarati. 

Al  principio  del  1865,  volendo  non  essere  da  meno  delle  altre 
nazioni,  il  Governo  invitava  l'associazione  a  trasmettere,  secondo 
opportune  istruz  oni,  periodicamente  per  decade  a  cominciare  dal 
marzo  di  quell'anno,  alla  Direzione  di  Statistica  del  Regno  tutte 
le  osservazioni,  afilnchè  coordinandole  s'incominciasse  a  renderle 


(l)  Tra  coloro  che  pia  hanno  contribaito  allo  avaniamento  della  meteorologia  in  modi 
diyetsi  in  Italia,  oltre  11  compianto  Matteacci,  meritano  essere  notati  i  signori:  De 
Gasparis,  Brioschi,  Semmola*  e  Palmieri  a  Napoli^  Secchi/  la  signora  Soarpellini  e 
Bertelli*  a  Roma;  Schiapparelli,  Celoria  e  Cantoni,  a  Milano;  Cacciatore  e  Tacchini,  a 
Palermo;  Cavalieri*  a  Monza;  Govi*  a  Torino;  Donati,  Antinori  e  Marangoni,  a  Firenxe; 
Ragona  a  Modena;  Boccardo  a  Genova;  Serpieri  ad  Urbino;  Zantedeschi*  a  Verona; 
Denya  a  Moncalieri;  Parnisetti*  ad  Alessandria;  De-Bosis  ad  Ancona.  La  lista  sarebbe 
lunga  se  vi  si  volessero  comprendere  tanti  altri  cultori  di  questo  ramo  della  scienza. 
Tali  studi  sono  abbastansa  tenuti  in  r  regio  e  ben  coltivati  fra  noi. 

A  quelli  segnati  con  asterisco  si  deve  la  invenzione  di  vari!  apparati  registratori, 
tra  i  quali  merita  un  distinto  posto  il  famoso  Metereografo  del  gesuita  Secchi,  ch'ebbe 
il  gran  premio  d*oro  della  classe,  airEsposizione  universale  del  1807.  Degli  Osservatorii 
del  Regno  il  solo  che  sinora  Io  possieda  è  quello  di  Palermo,  che  crediamo  sia  il  piU 
ricco  d'istramenti,  e  dove  esiste  il  celebre  Ctrehio  meridiano  di  Ransden,  unico  al 
mondo,  col  quale  il  Piasti  scopri,  nel  1801,  U  pianeta  Ctfrvr^,  e  fece  uno  stimato  catalogo 
di  stelle. 
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rlìscutibili^  e  metterle  a  confronto  con  quelle  della  rimanente  Eu! 
ropa. 

In  seguito,  per  accordo  fra  i  Ministeri  della  Marina,  Istruzione,  eJ 
Agricoltura  e  Commercio,  venne  instituita,  con  decreto  del  27  april^ 
una  Commissione  sotto  la  presidenza  del  Matteucci,  onde  riferissi 
sui  modi  più  acconci  e  più  economici  per  ottenere  la  riduzione  i 
la  coordinazione  delle  osservazioni  meteorologiche  antiche  (1)  { 
moderne  che  esistevano  negli  Osservatorii,  allo  scopo  di  forman 
un  libro  sul  clima  d'Italia,  siccome  una  base  essenziale  del  sem 
zio  meteorologico  della  marina.  Chiamandovi  all'opera  quelli  d 
Milano,  Firenze,  Napoli  e  Palermo,  sotto  i  direttori  dei  quali  f^ 
posta  una  circoscrizione,  in  cui  all'oggetto  venne  scompartid 
l'Italia,  e  comprendenti  un  certo  numero  di  stazioni,  le  quali  eranij 
state  fornite  d'identici  ed  esatti  istrumenti.  E  poiché  in  quella 
epoca  la  Venezia  non  era  nostra,  cosi  per  essa  e  per  le  provincia 
ancora  pontificie,  il  lavoro  si  allogò  al  concorso  di  volenterusi 
privati  che  vi  si  fossero  prestati. 

Ritornando  dunque  al  servizio  meteorologico  marittimo,  nello 
agosto  1864  s'inauguravano,  a  titolo  di  esperimento,  le  corrispon* 
denze  telegrafiche,  sulle  probabilità  di  burrasche,  in  base  e  coin- 
cidenza allo  avviso  intemazionale  del  Le  Verrier  di  Parigi  (2),  ed 
ì  comandanti  dei  porti  alla  loro  volta  trasmettere  airUfl3cio  cen-| 
trale  le  osservazioni  barometriche,  ed  altre,  del  giorno  designato 
per  lo  arrivo  della  burrasca. 

Col  decreto  del  13  dicembre  1863,  veniva  costituita  una  Cora» 
missione,  onde  riferire  su  i  migliori  mezzi  per  attuare  nelRe^no 
un  servizio  di  presagi  meteorologici.  Essa  presentava  il  suo  rap- 
porto il  24  febbraio  1864,  in  base  al  quale  col  decreto  del  9 
aprile  1865,  costituì  vasi  presso  il  Ministero  della  Marina  un  Uf- 
ficio centrale  per  l'ordinamento  del  detto  servizio,  sotto  la  presi- 
denza del  Matteucci.  Nel  luglio  susseguente  egli  dava  incarico  al 
prof.  Pacinotti  di  recarsi  a  Londra  e  Parigi   per  riferire  esatta- 


(1)  L^Italia  a  preferenza  deUe  altre  naxicni  vanta  periodi  più  lunghi  di  oaservacosii 
rimontando  a  quelli  del  Cimento;  pcfi  vengono  quelli  di:  Padova  per  145  anni,  Torino  lil 
Milano  107,  Palermo  e  Verona  71,  Roma  64,  Bologna  50,  Napoli,  Firenae  ed  Udiaeciit» 
messo  secolo,  ed  in  seguito*.  Siena,  *Catania,  Pisa,  Perugia,  Urbino,  Modena,  con  osi 
schiera  dMllustri  oiiltori  di  quaste  raccolte,  e  di  meteorologhi. 

Oggidì,  oltre  le  osservasioni  ed  ì  Bollettini  di  privati  compilatori,  si  pubblicu^t 
quello  ueUa  Meteorologia  Italiana^  ed  i  mensili  di  Palermo,  Roma,  Urbino,  Modeoi  « 
Moncalieri. 

(2)  Lo  incarico  del  servisio  meteorologico  e  semaforico  francese  è  però  affidato  li 
capitano  Veron;  e  TOsservatorio  è  ben  distinto  da  quello  propriamente  astrononico  à 
cui  era  Direttore  11  compianto  Le-Verrler. 
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mnle  sui  metodi  colà  adottati  nel  servìzio  meteorologico,  e  spe* 
aalraente  in  ciò  che  riguardasse  i  bollettini  dei  presagi  diurni. 

Furono  stabilite  21  stazioni  compresa  quella  di  Firenze,  delle 
inali  le  prime  sei  sono  di  prima  classe,  in  quanto  che  sono  assi- 
itìte  da  un  personale  più  speciale,  di  cui  oltre  il  Capo  della  sta- 
me h  parte  il  professore  di  fisica  della  Università  od  altra 
lersona  idonea;  e  sono:  Genova,  Livorno,  Napoli,  Palermo,  Cata- 
na, Ancona,  Bari,  Messina,  Brindisi,  Cagliari,  Porto-Torres,  San 
ìemo,  Porto-Ferraio,  Taranto,  Rimini,  Girgenti,  Urbino,  Pistoia, 
doncalieri  ed  Aosta;  le  quali  vennero  fornite  del  relativo  corredo 
ristrumenti,  fetti  costruire  apposta  dai  signori  Negretti  e  Zambra 
li  Londra,  e  tutti  rispondenti  ad  unici  tipi,  e  fra  essi  esattamente 
iscontrati,  perchè  rispondessero  alla  medesima  bontà. 

Il  Matteucci  dettò  le  istruzioni  e  le  norme  pel  servizio,  il  quale, 
{H*escindendo  qui  di  ogni  altra  particolarità,  si  compendia  nelle 
leguenti  operazioni:  trasmettere  ogni  giorno  col  telegrafo  airUffl- 
'Jo  centrale  a  Firenze  le  osservazioni  di  rito  fatte  alle  8  del  mat- 
tino, oltre  le  molte  altre  che  la  giornata  meritasse;  e  quando  dei 
nibitanei  mutamenti  e  vicissitudini  dell'atmosfera  portassero  a 
temere  una  rapida  burrasca,  avvisarne  le  stazioni  ed  i  porti 
ricini. 

Da  tutti  questi .  giornalieri  dati,  coordinati  e  ridotti  nell'U£9cio 
entrale,  se  ne  tira  la  sintesi,  che  messa  in  correlazione  cogli 
ivrisi  d'oltremonti,  specialmente  col  bollettino  quotidiano  dell'Os- 
«enratorio  meteorologico  di  Parigi  e  di  quello  di  Londra,  non  che 
con  l'altro  che  viene  spedito  dall'America  con  la  corda  transa- 
tlantica (1),  vale  a  próbabUizzare,  ci  si  permetta  la  espressione,  la 
formazione  delle  burrasche,  indipendentemente  da  quelle  che  fos- 
sero avvisate  come  effettivamente  in  cammino. 


■y,  Qaasto  giornaliero  dispaccio  da  Terranova  ai  cominciò  a  spedirlo  sin  dal  1868,  a 
spese  comuni  dell'Osservatorio  di  Parigi  e  del  Board  of  Trade  (Camera  o  Consiglio  di 
commercio]  di  Londra.  — >  L^osservasione  viene  fatta  coI&  alle  8  del  mattino  fnel  mo- 
B«nto  che  la  meridiana  di  Parigi  segna  le  IO  a.  m  )  ed  immediamente  trasmessa,  ar- 
fita  a  mezzogiorno,  e  quindi  in  tempo  utile  per  essere  trasmessa  esiandio  in  tatto  il 
eminente  ed  ai  giornali  della  sera. 

«  Questi  annunai  diverranno  prexiosissimi  permettendo  di  prevedere  il  movimento 
delle  (p^Ddi  correnti  polari  ed  equatoriali,  gli  spostamenti  delle  quali  producono  le 
ghiadi  perturbazioni  atmosferiche.  —  Il  circolo  delle  osservazioni  sarà  ancor  più  com^ 
pleto  allorché  verrà  posto  il  cordone  sottomarino  tra  la  Spagna  e  le  Aziorre.  Lo  assieme 
A«Ue  notizie  giunte  simultaneamente  da  differenti  punti  del  circolo  formato  dalla  Spa- 
9»^  le  Azzorre,  le  Antille,  Terranova  ed  il  Nord  d^Europa,  permetteranno  di  trarre 
^«He  coDieguenze  utili  alla  Marina  />.  —  Così  il  Bulletin  hebdomadaire  de  l'Association 
^f^fvi^que,  nel  dare  allora  la  notizia  dello  intervenuto  accordo  fre  quei  due  Ufflcii. 
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Un  sistema  dì  segnali  che  s'innalzano  nei  porti  servono  ai  di- 
versi avvisi,  restando  tuttavia  ostensibile  nell'Ufficio  del  porto  il 
bollettino  indicatore  della  notizia,  per  coloro  che  vogliano  cono- 
scerlo in  ogni  sua  parte.  Lo  stesso,  ma  col  ritardo  di  molte  ore 
ed  anche  di  un  giorno,  viene  pubblicato  nei  giornali. 

Ognuno  comprende  agevolmente  quanti  vantaggi  ne  ritragga  il 
traffico  marittimo,  che  saranno  ancor  maggiori  per  l'avvenire. 

Di  non  minore  importanza  dei  presagi  del  tempo  è  il  Codice  in- 
temazionale  dei  segnali,  di  cui  l'indole  dei  servizii  ha  una  certa 
affinità  con  quelli  dell'Ufficio  meteorologico,  con  una  differenza 
però  che  il  Codice  abbraccia  più  numerose  applicazioni  che  quello. 

Sull'immenso  ed  inospitale  mare,  sperimentandosi  tanti  svariati 
bisogni  di  dare  un  avviso,  scambiare  una  intelligenza,  domandare 
aiuti  e  soccorsi,  era  di  assoluta  necessità  la  creazione  di  un  lin- 
guaggio da  servire  a  tutte  queste  esigenze,  ma  che  fosse  intendi- 
bile  tanto  per  la  semplicità  formulativa,  quanto  pel  suo  carattere 
universale;  condizioni  queste  essenzialissime  perchè  fosse  riuscito 
di  utilità  vera. 

Lo  scopo  che  si  propone  il  Codice  dei  segnali  marittimi  inter- 
nazionali si  è  quello  di  mettere  in  grado  di  comunicare  in  modo 
chiaro  e  facile  un  bastimento  con  un  altro,  o  con  le  coste,  ed  in 
tutte  le  occorrenze. 

Non  si  creda  che  il  Codice  sia  un  vocabolario  generale  nel 
senso  che  comunemente  s'intende,  sibbene  un  dizionario  che  rac- 
chiude dei  nomi:  propri,  di  navi,  geografici,  tecnici,  e  le  frasi  ne- 
cessarie che  completano  cotesto  speciale  linguaggio  telegrafico. 

Esso  è  una  felice  trasformazione  dì  quelli  anteriori,  pur  tropp3 
in  se  stessi  difettosi  sotto  diversi  aspetti,  e  non  concilianti  in 
conseguenza  tutte  le  condizioni  per  chiamarli  veramente  buoni,  e 
sopratutto  avevano  il  grave  difetto  di  non  esprimere  un  linguag- 
gio internazionale,  tranne  il  cosi  detto  Reynolds,  che  d'altronde 
in  ciò  era  anche  insufficiente  ed  irregolare. 

Accennando  ai  soli  che  furono  in  qualche  favore,  cioè  l'inglese 
Marryat  ed  il  flrancese  Reynolds,  ecco  in  poche  parole  i  rispettivi 
sistemi,  sui  quali  si  basavano,  d'onde  si  rileverà  agevolmente  il 
gran  divario  che  passa  tra  i  detti  antichi  Codici  ed  il  moderno. 

La  base  del  Marryat  è  il  sistema  decimale,  servendosi  cioè  delle 
cifre:  0,  1,  2,  3,  4,  5,  6,  7,  8,  9,  alle  quali  corrispondono  altret- 
tante bandiere  di  colori  differenti.  Dalle  combinazioni  delle  quali, 
sino  alla  concorrenza  di  quattro  di  esse,  risultano  9876  segni  cor- 
rispondenti ad  altrettanti  significati  nel  Codice. 
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A  supplire  alla  insufflcenza  di  questo  numero  si  ricorse  alla 
formazione  di  6  categorie^  comprendenti  ognuna  le  9876  combina- 
zioni, ed  una  bandiera  supplementare  che  si  alzasse^  anche  in  un 
punto  diverso  della  nave^  valeva  a  distinguere  le  varie  categorie; 
delle  quali  la  prima  contiene  lo  elenco  delle  navi  da  guerra  in* 
glesi,  la  seconda  delle  straniere^  la  terza  delle  mercantili,  la  quarta 
quello  dei  principali  nomi  geografici  (città^  fari^  porti,  ancoraggi, 
fiumi,  riviere  ecc.)^  la  quinta  la  serie  delle  frasi  speciali,  la  sesta 
quella  delle  parole  necessarie  alla  formazione  di  frasi  non  con- 
template fra  queUe  di  sopra.  À  far  si  che  la  terza  categoria  com- 
prendesse un  maggior  numero  di  nomi  di  navi,  la  si  suddivise  in 
tre  serie,  venendo  cosi  a  triplicarsi  il  quantitativo,  con  una 
fiamma  diversa  per  distinguerle. 

Il  sistema  Marryat,  benché  abbia  resi  degli  utili  servizi,  non  era 
all'altezza  dei  bisogni  della  marina,  i  difetti  principali  essendone 
i  seguenti:  confusione  pratica  ed  errori  facilissimi  per  ru:^o  di 
bandiere  suppletive^  accresciuta  dalle  diverse  serie  e  sottoserie; 
l'ordine  alfabetico  variabile  a  seconda  le  ortografie,  pei  nomi  geo» 
grafici  specialmente,  da  una  lingua  ad  un'altra;  sensibile  scarsezza 
del  numero  delle  combinazioni  della  terza  categoria,  non  potendo- 
visi  comprendere  tutte  le  navi  della  stessa  Inghilterra;  assegna- 
zione di  un  segnale  a  più  navi  dello  stesso  nome;  ed  in  generale 
povertà  di  combinazioni  per  tutte  le  sei  categorie.  —  Le  succes- 
sive e  reiterate  aggiunte  e  modificazioni  alle  varie  edizioni  lo 
rendevano  d'altronde  abbastanza  oscuro  ed  imbrogliato. 

Il  francese  Reynolds  formò  il  suo  Codice  su  tre  segni  esclusi- 
vamente: una  bandiera,  una  fiamma  ed  un  oggetto  opaco  qualun- 
que, come  per  esempio  un  pallone,  un  paniero,  un  pezzo  di  sughero 
e  consimili;  e  senza  che  le  due  bandiere  fossero  di  determinati 
colori.  Questo  Codice  presentava  18,000  combinazioni,  abbastanza 
semplici  e  chiare,  ed  all'infuori  della  insufiScenza  del  numero  di 
esse,  non  avendo  tutti  gli  altri  difetti  del  Marryat,  ebbe  una  certa 
simpatia,  in  grazia  della  quale  riuscì  al  governo  francese,  dopo 
averlo  reso  obbligatorio  (1855)  per  le  navi  da  guerra  e  mercan- 
tili, di  farlo  accettare  dalla  maggior  parte  degli  Stati,  e  quindi 
venne  tradotto  in  inglese,  italiano,  greco,  olandese^  tedesco,  sve- 
dese, spagnuolo  e  russo. 

Tuttavia  non  fu  da  tutti  effettivamente  adottato,  e  poco  da  ta- 
luni usato,  sicché  ad  iniziativa  dell'  Inghilterra  si  convenne  anche 
dalla  stessa  Francia  che  non  valeva  la  pena  di  considerarlo  come 
esistente^  ed  il  Ministero  della  Marina  francese  con  ministeriale 
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del  30  aprile  1863  revocava,  dietimo  maturi  pareri  e  consìgli,  l'ot 
bligatorio  uso  per  le  navi  francesi. 

Da  ciò  nacque  il  pensiero  di  possedere  Analmente  un  Codice  in 
ternazionale  che  rìuhisse  tutte  le  condizioni  per  consideralo  pei 
fetto.  Al  principio  del  1864  il  governo  francese  per  mezzo  del  c^ 
pitano  di  ft'egata  Richild  Grivel  apriva  pratiche  con  Tinglese  pe 
un  accordo  fra  loro,  all'oggetto  di  creare  un  libro  di  segnali  li 
ternazionale  coneentaneo  ai  bisogni  del  nostri  tempi  ;  e  poiché  i 
Inghilterra  sin  dal  1853  una  apposita  Commissione  governati^ 
aveva  fatti  degli  studii  comparativi  su  molti  CótUci  di  varie  ma 
zioni,  i  quali  poi  erano  stati  messi  in  ordine  e  classificati  dsi 
signor  W.  F.  Larkins,  del  Board  af  Trade,  ch'era  il  segretari! 
di  quella  Commissione,  cosi  fu  convenuto  che  quelli  eccelleni 
materiali  servissero  di  punto  di  partenza  per  la  compilazione  d^ 
nuovo  Codice,  per  il  quale  il  governo  francese  s'impegnava  a^ 
prestare  delle  proposte  di  segnali  supplementari,  il  quale  lavon 
venne  fatto  sotto  la  direzione  del  contrammiraglio  La  Ronciere  di 
Noury.  ' 

Quando  il  tutto  era  all'ordine,  le  due  Commissioni  inglese  (l' 
e  francese  discussero  il  progetto,  e  ne  fissarono  le  basi.  ' 

Il  decreto  imperiale  del  25  giugno  1864  lo  sanzionava.  Ed  ì 
già  nominato  Larkins  assieme  al  francese  Sallandruze  de  Lamor< 
naix  diedero  mano  alla  effettiva  compilazione  del  dizionario  teld 
grafico,  nelle  rispettive  lingue,  prendendovi  parte  il  capitano  di 
vascello  Pigeard,  addetto  alla  Legazione  francese  a  Londra,  pei 
la  traduzione  di  una  delle  serie  del  Codice. 

Alla  fine  del  1865  l'opera  era  terminata,  ed  il  5  febaraio  i86ì 
il  Moniteur  annunziavane  la  simultanea  pubblicazione  a  Londra  d 
Parigi.  La  lingua  marittima  universale  era  già  un  fatto  ;  m 
quale  hanno  fatto  adesione  quasi  tutte  le  nazioni,  adottandola  el 
facendone  eseguire  la  traduzlona  nei  rispettvi  idiomi. 

Il  Codice  si  compone  di  18  consonanti  :  B,  C,  D,  F,  G,  H,  J,  K, 
L,  M,  N,  P,  Q,  R,  S,  T,  V,  W;  alle  quali  corrispondono  altret- 
tante bandiere  di  forme  e  colorì  diversi,  in  modo  che  se  non  si 
arrivi  a  vedere  il  colore,  supplisca  la  forma,  e  viceversa,  a  seconda 
le  circostanze  del  momento.  Le  forme  sono  tre  :  Bandiere  qua- 
dre, triangolari,  e  quadre  a  mezzaluna  da  un  lato.  I  colori:  bianco. 
rosso,  giallo,  azzurro,  siccome  i  più  distinti  all'occhio. 

Per  le  navi  da  commercio  si  usano  :  una  mezzaluna  rossa,  13 


fi)  Composta  dal  detto  Larkins  e  dal  Signor  E.  T.  Commerell.  della  Marina  R«ai^ 
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inadre  a  due  colori  e  4  triangolari  ancor  esse  a  due  colori;  i 
juali  colori  descrivono  figure  diverse,  come:  croci,  linee,  scacchi. 
La  mezzaluna  rossa  rappresenta  la  lettera  B  ;  le  4  triangolari:  C, 
),  F,  G;  le  13  quadre:  H,  J,  K,  L,  M,  N,  P,  Q,  R,  S,  T,  V,  W. 
jè  combinazioni  di  queste  bandiere  prese  a  due  a  due,  tre  a  tre, 
luattro  a  quattro  (limite  massimo)  formano  i  segnali  del  Codice 
wimerciale  intemazionale.  I  quali  raggiungono  il  rispettabile 
mmero  di  78,642,  stimati  più  che  sufficienti  ai  bisogni  attuali,  e 
lualora  lo  si  volesse  alzare  estraordinariamente  non  dovrebbesi 
kre  altro  che   ammettere  la  consonante  Z,  lasciata  fuori. 

OgDi  segno  significa*  sia  una  parola,  una  frase,  un  nome,  un  ti- 
olo  eoe,  la  cui  spiegazione  si  riscontra  nel  Codice.  Il  quale  è  di- 
riso in  due  parti  :  la  prima  contiene  il  dizionario  della  lingua  uni- 
rersale,  la  seconda  la  lista  dei  bastimenti  con  i  loro  numeri  ofil- 
jali,  portata,  forza  delle  macchine,  iscrizione  ecc. 

Il  dizionario  per  maggiore  chiarezza  é  diviso  in  due  parti  di- 
idnte:  nella  prima  stanno  per  ordine  alfabetico  1  segnali,  nella 
econda  si  trovano  disposti  secondo  il  seguito  naturale  delle  com- 
tmazìoni  di  lettere  destinate  alla  formazione  dei  segnali  ;  e  serve 
dia  loro  decifraziane. 

Le  combinazioni  a  4  bandiere  sono  73000,  le  altre  5642  da  due 
j  tre,  essendo  naturalmente  più  facili  a  riconoscersi,  le  si  dedi- 
ìarono  ai  segni  di  urgenza  e  di  significato  di  speciale  importanza. 
.6  78,642  vennero  assegnate  :  4000  ai  nomi  geografici,  53000  alle 
iayi  ed  il  rimanente  a  tutte  le  altre  comunicazioni  d'ogni  genere. 
Ha  poiché  53,000  segnali  non  avrebbero  potuto  bastare  a  tutte  le 
avi,  ogni  nazione  può  disporre  di  tutti  53000  segni,  e  redigere 
a  sua  Lista  dei  bastimenti,  coi  rispettivi  segnali  distintivi.  Nel- 
alzare  il  segnale  si  dovrà  pure  alzare  la  bandiera  nazionale  col 
gemello  distintivo  del  Codice  al  disotto,  per  indicare  a  quale  Li- 
ita  si  debba  ricorre  per  trovare  il  nome  del  bastimento. 

I  segnali  di  4  bandiere,  da  G,  Q,  B,  C,  a  W,  V,  T,  S,  pro- 
gressivamente, rappresentano  i  segnali  distintivi  di  tutti  i  basti- 
nenti. 

L'Italia  non  poteva  trascurare  di  trarre'partito  da  una  occasione 
à  eccellente,  e  si  afl^ettò  ad  aderire  all'adozione  del  Codice  com- 
uxerciale  dei  segnali  ad  uso  di  tutte  le  nazioni.  Il  Governo,  dietro 
accordi  col  Board  of  Trade,  spediva  a  Londra  il  signor  A.  R. 
Acton,  il  quale  in  unione  al  capitano  di  fregata  Augusto  Albini, 
ìllora  in  missione  a  Londra,  ne  eseguissero  la  versione  in  italiano. 
Questi  distinti  personaggi,  malgrado  le  molte  difiicoltà  tecniche  e 
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di  lingua  che  dovettero  superare,-  allestirono  il  lavora  in  breve 
tempo,  e  con  perfetta  riuscita  (1). 

I  segnali  da  M,  B,  C,  D,  a  M,  W,  V,  T,  sono  riservati  alle 
navi  da  guerra,  e  quelli  da  N,  B,  C,  D,  sono  destinati  alle  mer- 
cantili italiane.  Siccome  poi  la  bandiera  francese  ad  una  ceHa 
distanza  può  essere  confusa  con  Titaliana,  a  scanso  di  equivoci  si 
stabili  che  le  combinazioni  da  G,  Q,  B,  C,  a  L,  W,  V,  T,  servis- 
sero ai  bastimenti  francesi  e  quelli  M,  B,  C,  D,  a  W,  V,  T,  S, 
come  sopra,  agli  italiani. 

La  Lista  italiana  (2)  si  compone  di  due  parti  :  1^  quella  delie 
navi  da  guerra  coi  relativi  nomi  e  la  classe  e  qualità  a  cui  ap- 
partengono ;  2^  delle  mercantili,  coi  nomi,  il  tonnelleggio^  la  forza 
delle  macchine,  se  piroscafi,  il  posto  di  registro,  ed  il  numero  di 
matricola,  dì  tutte  le  navi  al  di  sopra  di  50  tonnellate. 

In  cotali  Liste  tanto  le  lettere  di  segnali,  quanto  i  nomi  dei  ba- 
stimenti sono  in  ordine  alfabetico.  Ed  allo  scopo  di  potere  con- 
servare nell'avvenire  lo  stesso  ordine,  si  sono  lasciate  in  bianco 
delle  combinazioni  di  bandiere,  onde  destinarle  ai  nuovi  bastimenti, 
il  numero  dei  quali  si  possa  nelle  future  ristampe  collocare,  per 
quanto  possibile,  al  loro  posto  alfabetico.  Una  circolare  del  mini- 
stro della  Marina  farà  periodicamente  conoscere  i  segnali  distin- 
tivi dati  ai  nuovi  bastimenti,  ed  i  nomi  di  quelli  che  devono  es- 
sere cancellati  dalla  Lista. 

Dobbiamo  ancor  dire  che  il  governo  austriaco  si  è  avvalso  della 
versione  italiana  fatta  per  cura  del  Ministero  della  Marina.  E  ve- 
ramente non  era  d'uopo  di  una  seconda  versione.  Si  può  ella  mai 
considerare  altrimenti  che  italiana  la  marina  di  quello  Stato?  D 
Governo  condiscendendo  cortesemente  alla  domanda  dell'austriaco, 
accoglieva  un  delegato,  il  signor  Ludovico  Blasich,  ispettore  ma- 
rittimo, e  capitano  del  porto  di  Trieste,  con  facoltà  di  seguire  i 
lavori  della  Commissione  incaricata  di  mandare  alle  stampe  il 
Codice. 

Solo  la  Commissione  dell'ufficio  del  Veritas  austriaco,  a  somi- 
glianza di  quanto  fece  il  Loyd's  Register  of  British  and  For^mg 
shipping,  stimò  doversi  aggiungere  alla  classificazione  dei  basti- 
menti nei  suoi  registri,  analoga  annotazione  (  C'  ),  per  dinotare 
se  il  naviglio  rispettivo  sia  provveduto  o  no  del  Codice  e  dei  re- 
lativi segnali  ;  e  ciò  allo  scopo  di  fare  noto,  specialmente  ai  nego- 


(1)  Pubblicato  il  1  mano  1869,  e  saniionato  dal  decreto  del  4  aprile  «ncceatÌTo. 
\2)  Pubblicata  nello  9te9«o  giorno  del  GodÀe^. 
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zianti  ed  assicuratori,  che  il  tale  bastimento  possiede  il  mezzo  di 
comunicare  con  qualsiasi  altro  e  con  le  stazioni  semaforiche.  Lu 
qual  cosa  valesse  per  loro  criterio. 

Il  Codice  del  linguaggio  marittimo  universale  risolse  un  grande 
problema  di  seria  utilità,  soddisfacendo  felicemente  ad  un  bisogno 
da  molto  tempo  avvertito.  Esso  è  duuque  quasi  un  talismano  pel 
navigatore,  al  quale  appresta  i  mezzi  ed  i  modi  di  potere  in  certi 
casi  ovviare  benissimo  a  taluni  inconvenienti  che  sono  molto  spesso 
cagione  di  svariate  disgrazie.  Ma  non  è  questo  il  solo  vantaggio: 
ci  ò  la  parte  altresì  delle  operazioni  di  commercio.  Voi  potete  dalla 
nave  telegrafare  ai  Posti  semaforici  che  cingono  le  coste  qualun- 
que notìzia  che  interessare  potesse  al  destinatario,  armatore,  com- 
merciante, sensale,  come  per  esempio  avvisare  lo  stato  della  merce, 
richiedere  anticipatamente  un  servizio  e  simili.  Cosi  viceversa 
l'armatore  può  £are  arrivare  un  avviso  alla  sua  nave  in  viaggio, 
spedendole  telegramma  in  un  punto  in  cui  creda  ch'essa  potesse 
trovarsi,  o  che  vi  dovesse  per  forza  passare,  come  sarebbe  a  dire 
in  im  canale,  uno  stretto,  ed  ordinarle  di  portare  altrove  il  carico, 
ritornare^  o,  se  vuota,  indicarle  dove  debba  andare  a  trovare  buon 
carico  ;  in  modo  che  la  nave  si  trovi  in  condizioni  di  usufruire  di 
tutti  i  momenti  favorevoli  del  mercato  generale. 

Per  cotesto  servizio  sono  addetti  i  semafori,  i  quali  sono  dei 
posti  telegrafici,  o  semplicemente  ripetitori,  o  messi  in  comunica- 
zione colle  reti  telegrafiche,  e  situati  in  acconcie  località  onde 
dominare  l'orizzonte  marino,  e  forniti  del  Codice  dei  segnali^  e 
relativi  accessori.  La  nave  che  sia  a  vista  del  Posto,  segnala  il 
dispaccio,  che  viene  subito  per  mezzo  del  telegrafo  trasmesso  a 
destino. 

In  forza  del  trattato  internazionale  telegrafico  del  21  luglio  1868, 
è  reso  obbligatorio,  per  gli  Stati  che  vi  presero  parte,  prendere 
ì  provvedimenti  necessari  perchè  il  servizio  dei  dispacci  semafo- 
rici abbia  il  suo  pieno  adempimento  (1). 

I  Semafori  sono  intesi  altresì  a  scopi  militari  come  posti  di 
scoperta,  e  per  comunicazioni  colle  flotte  in  caso  di  guerra. 


(1)  S*è  vera  la  notizia,  viene  studiato  in  Inghilterra  un  progetto  per  stabilire  in  alto 
mare  dei  bastimenti -staiioni,  il  cui  ufficio  sarebbe  di  essere  ad  un  tempo  posto  tele- 
graAco  che  congiungerebbe  Talto  mare  alla  Qran  Bretagna,  il  continente  europeo  con 
TAmerica;  un  luogo  di  sbarco  che  sarebbe  regolarmente  servito  da  una  linea  di  piro- 
scafl,  ed  infine  una  specie  di  magassino  pel  vettovagliamento  di  cui  ì  bastimenti  hanno 
più  spesso  bisogno.  Si  starebbe  preparando  lo  stabilimento  di  simili. stasioni  allo  in- 
gresso della  Manica  fra  le  isole  Sorlinghe  e  Ovessant,  ed  a  quello  del  canale  di  S.  Gior- 
gio, cerne  puro  sulle  ooate  nord  e  sud  dell*  Irlanda. 

31 
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Nel  Regno  si  era  prima  del  1866  instìtoìta  una  CommissioDe, 
chiamandovi  degli  ufflziali  della  Marina  militare  ed  impiegati  su- 
periori civili,  per  l'ordinamento  del  servizio  semaforico.  Ma  gli 
avvenimenti  di  quell'  anno  obbligarono  alla  sollecita  attuazione 
provvisoria  di  esso,  lungo  gran  parte  delle  coste. 

Il  progetto  per  lo  stabilimento  del  servizio  semaforico  fa  pre- 
sentato alla  Camera  il  18  giugno  1867,  e  votato  verso  la  fine 
del  4868;  ed  il  16  dicembre  di  detto  anno  passava  nel  Senato.  Il 
decreto  del  4  aprile  1869  che  sanzionava  l'adozione  del  Codice  dei 
segnali,  allo  articolo  6^  per  la  tassazione  dei  telegrammi  a  desti- 
nazione dei  bastimenti,  stabilisce  che  oltre  la  tassa  ordinaria  per 
le  corrispondenze  inteme  ed  internazionali,  secondo  che  il  posti) 
semaforico  che  deve  corrispondere  col  bastimento  appartiene  al- 
l'Amministrazione  italiana  o  ad  una  estera,  una  sopratassa  di  lire 
due  per  ciascun  telegramma  semplice,  aumentabile  della  mera 
secondo  la  serie  di  parole  soggette  ad  aumento,  giusta  le  reg»].^ 
della  corrispondenza  interna  ed  internazionale. 

Per  quelli  originarli  da  bastimenti  in  mare  (art.  7.)  si  appliche- 
ranno le  stesse  tasse,  ma  il  pagamento  dovrà  farsi  dal  destinatario, 
senza  dì  che  non  verrà  rimesso  il  telegramma. 

Per  quelli  scambiati  direttamente  fra  i  bastimenti  ed  i  Posti 
semaforici  (art.  8"),  sarà  dovuta  la  sola  sopratassa  di  lire  due  di 
cui  è  parola  neir  art.  6^  aumentabile  della  metà  e  nei  casi  ivi  in- 
dicati. 

Il  progetto  di  legge  presentato  dal  ministro  del  Lavori  pub- 
blici nella  tornata  del  7  marzo  ultimo  per  la  riforma  delle  tariffe 
telegrafiche,  farà  costare  i  telegrammi  semaforici  lire  due  per  le 
prime  15  parole  e  lire  una  per  ogni  5  successive. 

Secondo  il  regolamento  del  22  maggio  di  quest'anno,  i  posti  se- 
maforici disimpegnano  la  sorveglianza  del  mare  e  delle  coste,  e 
devono  con  telegramma  informare  il  Comandante  in  capo  del  Di- 
partimento in  cui  si  trovano  :  di  tutte  le  navi  da  guerra  e  di 
quelle  adoperate  come  trasporti  militari,  o  italiane  ed  estere,  le 
quali  siano  in  vista,  indicandone  la  nazionalità,  la  direzione,  la 
forza,  le  manovre  ;  di  tutti  gli  avvenimenti  straordinari  che  suc- 
cedessero nelle  loro  acque,  come  investimenti,  naufragi,  inceodii. 
piraterie,  approdi  furtivi  in  caso  di  contagio  ecc.  Devono  inoltre 
informare  le  Autorità  politiche  e  doganali  dei  bastimenti  che  danno 
sospetto  di  esercitare  il  contrabbando.  In  tempo  di  guerra  seguono 
le  istruzioni  ■  speciali  che  loro  vengono  date. 

I  più  interessanti  presagi  meteorologici  dall'  Ufficio  centrale  me- 
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teorologico,  sono  trasmessi  come  telegrammi  dì  servizio  ai  PosU 
semaforici,  i  quali  devono  gratuitamente  segnalarli  ai  bastimenti 
in  navigazione,  quando  ne  siano  richiesti. 

In  caso  di  presagita  tempesta  sarà  dai  PosH  inalzato  sull'albero 
il  segnale  corrispondente. 

(Coniinua) 

Giovanni  Sances. 


IL.  MOVIMENTO  INTELLETTUALE 

IN  OLANDA  (1) 


Che  rOlanda  e  la  sua  coltura  sian  poco  note  in  Italia,  mentre 
dell'Italia  si  preoccupano  con  ispeciate  amore  gl'ingegni  olandesi, 
è  un  fatto  che  si  deve  riconoscere,  ma  che  non  può  recare  alcuna 
sorpresa.  L'  Olanda  (2)  non  conta  più  come  un  tempo  fra  le  grandi 
potenze  d' Europa  e  non  deve  il  posto  che  essa  occupa  ancora  fra 
le  nazioni  se  non  alla  sua  nazionalità  ben  determinata,  al  suo  com- 
mercio, a*  suoi  porti  di  mare  e  all'importanza  de'  suoi  vasti  pos- 
sessi  nell'arcipelago  indiano.  —  Quanto  all'Italia,  mi  pare  super* 


(1)  Siamo  lieti  di  poter  presentare  ai  nostri  lettori  lo  scritto  promesso 
sul  movimento  degli  studi  in  Olanda,  che  dobbiamo  alla  squisita  cortesia 
dell*  eminente  pubblicista  sig.  Di  Limburg  Broawer,  dottore  in  diritto, 
archivista,  antico  deputato  alla  seconda  Camera  degli  stati  Generali  dei 
Paesi  Bassi^  benemeritissimo  degli  studi  Orientali  ed  in  ispecie  dell' In- 
dologia in  Olanda  per  parecchie  sue  pubblicazioni,  le  quali  attestano,  in- 
sieme, il  vasto  sapere  del  dotto  e  il  line  gusto  del  letterato.  V.  Rivista 
Orientale  del  1867  pag.  1061.  La  Direzione. 

(2)  Noi  continueremo  a  servirci  di  tale  denominazione  benchò  non  esat» 
tissima  per  esser  dessa  più  nota  all'  estero  che  il  nome  proprio  del  no- 
stro paese,  cioè  quello  di  Paesi  Bassi  o  Neerlandia  -—  L'Olanda  pro- 
priamente detta  è  sola  una  provincia  come  la  Frisia,  il  Brabante  ec  ; 
ma  essa  trasferì  il  proprio  nome  all'intero  regno  a  motivo  della  grande 
preponderanza  che  la  sua  capitale  Amsterdam  esercitò  per  oltre  due 
secoli  sulle  altre  provinole  della  repubblica  confederata. 
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fluo  indicare  agli  italiani  stessi  i  motivi   che  continuano  ad  at- 
trarre su  di  essa  gli  sguardi  dei  mondo  intiero.  —  Se  altro  non 
avesse  avuto  al  di  fuori  dell'antica  Roma,  per  quella  sola,  l'Italia 
non  perderebbe  mai  nulla  del  suo  interesse  innanzi  ai  popoli  civili. 

Ma  pur  supponendo  che  Y  Olanda  fosse  egualmente  degna  d'in- 
teresse per  l'Europa,  il  movimento  delle  sue  idee  non  si  &rebbe 
più  facilmente  strada  presso  i  meridionali  per  un  ostacolo  che  non 
esistè  0  é  per  lo  meno  assai  più  lieve  a  superarsi  per  gli  Olan- 
desi, i  quali  desiderino  venire  a  conoscenza  del  movimento  in- 
tellettuale italiano.  La  lingua  olandese  che,  sia  detto  di  passaggio, 
ha  col  tedesco  e  l'inglese  quella  stessa  affinità,  che  l' italiano  coi 
francese  e  lo  spagnuolo,  ò  difficilissima  ad  apprendersi  dalle  razze 
latine,  mentre  quasi  ogni  culto  olandese,  comprendendo,  non  solo, 
il  francese,  ma  sapendosi  in  esso  esprimere  più  o  meno  corretta- 
mente, e  conoscendo  inoltre  spesso  il  latino  non  trova  troppo 
grande  difficoltà  ad  imparar  l'italiano,  se  non  per  servirsene  esso 
stesso,  almeno  per  poterlo  leggere  con  sufficiente  speditezza. 

Quindi  i  grandi  poeti,  ed  i  celebri  scrittori  italiani,  il  Dante, 
r  Ariosto,  il  Tasso,  il  Petrarca,  V  Alfieri,  il  Macchiavello,  il  Bx- 
caccio,  il  Manzoni,  il  Pellico  ed  altri  (1)  non  sono  men  noti  in 
Olanda,  di  Virgilio  ed  Omero,  di  Shakspeare  e  Goethe,  di  Racine 
e  Molière.  —  E  fra  le  eleganti  signore  se  ne  trovano  spesso,  che 
comprendono  abbastanza  bene  l'italiano  come  molte  di  esse  erano 
in  grado  d'ascoltare  quasi  con  lo  stesso  interesse  le  signore  Ri- 
stori e  Mademoiselle  Rachel. 

Per  altro  verso,  Titaliauo  fu  in  ogni  tempo,  in  certa  guisa,  un 
oggetto  di  moda  in  Olanda,  lo  si  cantava  e  lo  si  adoperava  già 
alla  corte  degl'antichi  conti  ed  i  poeti  del  secolo  detto  aureo,  come 
Hooft  e  Huygens  si  divertivano  spesso  ad  imitare  fra  gli  altri  il 
Tasso  ed  il  Petrarca,  mostrandosi  all'altezza  dell'originale  per  U 
eleganza  e  la  bellezza  del  linguaggio.  —  Non  è  dunque  a  stupirsi 
se  r  Italia    odierna  non  sia  a  noi  più  ignota,  che   noi  fosse  la 


(1)  Non  è  uopo  dire,  che  non  tutti  assolutamente  trovansi  in  condizione 
di  comprender  Toriginale;  tuttaltro  ;  ma,  per  lo  meno»  di  molti  scrini 
e  poemi  italiani,  che  acquistarono  fama  trovansi  ecceUenti  tradoziooi 
olandesi,  mentre  altri  scritti  si  conoscono  per  mezzo  di  versioni  francesi 
o  tedesche. 
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Roma  antica  o  la  Firenze  del  risorgimento.  Ma^  fìrattanto^  se  la  liii* 
gua  sembra  levare  una  barriera  quasi  insormontabile  fra  lo  spirito 
olandese  e  gli  italiani  che  ambissero  conoscerlo^  non  si  potrebbe 
egli  rimediare  in  alcun  modo  alla  difficoltà,  facendo  loro  pervenire 
dal  nostro  paese  stesso  alcune  osservazioni,  per  quanto  possibile^ 
imparziali  sopra  Y  odierno  suo  stato  intellettuale  ?  Questo  ò  quanto 
la  direzione  della  RMsta  Europea  stimò  dover  provare,  (1)  invi- 
tando l'autore  di  questo  scritto  ad  inviargli  alcun  cenno  sopra 
un  tale  argomento,  invito  di  cui  egli  si  tiene  onorato,  ed  a  cui  egli 
non  credette  doversi  sottrarre,  pur  non  dissimulandosi  le  difficoltà 
del  compito  nò  la  sua  insufficienza  a  soddis&rvi  in  quel  modo,  che 
si  avrebbe  diritto  di  richiedere. 


I. 


Per  far  bene  comprendere  agli  stranieri  le  produzioni  dello  spi- 
rito olandese,  e,  per  quanto  è  possibile,  farle  apprezzare  anche 
senza  metterle  sott'occhi  nella  loro  forma  originale,  non  sarà  del 
tutto  inutile  qualche  osservazione  preliminare  sopra  il  suo  carat- 
tere in  generale.  Nessuno,  in  buona  fede  potè  mai  negare  agli 
olandesi  il  merito  d'essere  un  popolo  intelligente  ;  ma  ciò  che  gli 
si  rimprovera  spesso  è  d'aver  lo  spirito  un  po'  pesante,  un  po'  troppo 
conforme  al  clima  e  all'atmosfera  del  suo  paese.  Per  altro  verso, 
giudici  air  estero  competenti  lo  lodano  per  la  sua  solidità  inconte- 
stabile. Noi  preferiremmo  servirci  di  un'  altra  espressione  per  dare 
il  carattere  dell'Olandese.  Egli  è,  sovra  ogni  cosa,  e  si  mostra  ab- 
bastanza lento  a  comprendere  e  ad  accettare  le  nuove  idee.  Quelle 
specialmente  che  si  chiamano  grandi  idee  sembrano  dapprima 
ispirargli  una  specie  di  terrore,  ed  egli  si  terrà  sempre  in  guardia 
contro  le  cosi  dette  teorie.  Ma  una  volta  ben  comprese  le  nuove 
idee,  si  realizzano,  soventi  volte,  più  presto  in  Olanda  che  altrove, 
ed  anche,  appena  entrate  nella  pratica,  non  sono  più  abbandonate 


(1)  L'interesse  che  que'  pochi  illustri  italiani,  1  quali  visitarono  nel- 
l'anno scorso  l'Olanda  pel  Congresso  internazionale  di  statistica  all'Aja 
presero  alle  cose  del  nostro  paese,  potrà  servirci  di  prova  che  la  Dire- 
zione ha  ben  provveduto  cercando  diffondere  in  Italia  conoscenze  più 
esatte  sull'  Olanda  che  non  ne  esistano  generalmente  fin  qui. 
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dallo  spirito  nazionale.  Cosi  accadde  che  il  principio  del  libero  in- 
segnamento (noi  ritorneremo  più  tardi  suU'  argomento),  prima  di 
venire  accolto^  fu  combattuto  a  lungo  ;  ma  ora  eh'  é  praticato  da 
parecchi  anni  é  incrollabile^  e  il  partito  liberale  dovette,  or  sono 
due  anni,  gran  parte  del  suo  trionfo,  ai  tentativi  de'  clericali  cat- 
tolici e  de'  protestanti  ortodossi  per  rovesciare  Y  attuale  sistema, 
fondato  sul  principio  dell'  insegnamento,  libero  da  ogni  clericale  in- 
gerenza. 

Cosi  il  paese  lasciò  per  lungo  tempo  combattere  dai  reazionari! 
le  idee  repubblicane  e  democratiche  ;  ed  anche  ora  si  professa  de- 
voto alla  monarchia  costituzionale;  tuttavia,  in  pochi  paesi,  la  de- 
mocrazia progredì  come  in  Olanda,  ove  le  politiche  istituzioni  e 
il  regime  parlamentare  riducono  sempre  più  il  sistema  monarchioo 
ad  una  forma  abbastanza  insignificante  e  poco  o  punto  rischiosa 
per  la  libertà. 

E  gli  è  cosi  lancora  che  le  idee  religiose  e  filosofiche,  delle  quali 
ogni  buon  Olandese  or  sono  vent'  anni  inorridiva,  penetrarono  ora 
nella  maggioranza  degli  spiriti  ed  invasero  la  stessa  chiesa  prote- 
stante, senza  trovare  altri  veri  antagonisti  all'infuori  di  qualche 
settario  protestante  o  cattolico,  il  quale  si  ostina  a  voler  imporre 
i  dogmi  sovrannaturali  ad  un  popolo,  i  cui  antenati  seppero  scuo- 
tere il  giogo  di  ogni  autorità  ecclesiastica  più  di  tre  secoli  prima 
che  la  scienza  critica  dell'  età  nostra  avesse  squarciato  il  velo  delie 
leggende  del  buon  tempo  antico. 

Un  carattere  distintivo  del  genio  olandese  e  che  si  congiunge 
in  pari  tempo  all'ultima  nostra  osservazione,  ò  la  sua  notevole 
tendenza  verso  tutto  ciò  che  spetta  la  teologia.  Le  controversie 
de' dottori  interessano  l'universale  del  nostro  pubblico,  gli  uomini 
al  pari  delle  donne;  e,  in  vero,  il  numero  degli  scritti  teologici 
che  si  pubblicano  ogni  anno  fra  noi  é  immenso;  e  l'aneddoto,  per 
cui  si  narra  che,  nell'antica  Alessandria,  domandavasi,  uscendo  dal 
bagno:  siete  voi  monofisita  o  duo-fisita?  potrebbe  ripetersi  a  pro- 
posito dell'Olanda.  Non  credasi  con  ciò  che  il  popolo  olandese  sia 
molto  credente;  per  lo  meno,  esso  non  Té  più.  A  misura  ch'esso 
s'occupò  delle  controversie  teologiche  incominciò  ad  abbandonare 
le  credenze  degli  avi,  e,  come  già  osservammo  e  confermeremo  me- 
glio in  seguito,  le  idee  sovversive  di  ogni  dommatismo  religioso 
Jianno  già  invaso  tutte  le  menti.  Checché  ne  sia,   si  comprende 
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aj?evolmente  quale  azione  debba  esercitare  su  tutta  la  vita  intel- 
lettuale Olandese  (1)  la  tendenza  della  quale  noi  parliamo.  Pur 
rimanendo  preoccupatissima  de'  proprii  materiali  interessi^  essa 
vive  tuttavia,  in  qualche  modo,  alla  maniera  d'un  Fausto,  che  si 
compiace  nello  scrutare  giornalmente  i  più  riposti  problemi  del- 
l'umana esistenza,  e  che  ha  sempre  a  fianco  il  suo  Meflstofele  che 
braveggia  e  con  perpetue  negazioni  distrugge  quanto  l'altro  erasi 
laboriosamente  cpstrutto. 

Cosi  la  vita  intellettuale  olandese,  considerata  superficialmente, 
sembra  sommamente  pacifica  e  beata  de' suoi  acquisti,  mentre  nel 
suo  seno  d  profondamente  agitata,  ora  dalla  fede  che  tenta  rigua- 
dagnare il  terreno  perduto,  ora  dal  dubbio  che  sopravviene  ad 
abbattere  quanto  speravasi  ancora  di  ricomporre. 

Tuttavia  sarebbe  ingiustizia  il  supporre  che  l'Olanda  poi  non  si 
curi  poi  d'altro  che  di  tali  aride  questioni  dalle  altre  nazioni  ab- 
bandonate volentieri  ai  loro  dottori  e  seminarli.  All'incontro,  gli 
olandesi  s'interessano  generalmente  moltissimo  a  tutto  ciò  che  si 
riferisce  alla  scienza,  alla .  letteratura  e  alle  belle  arti.  Non  vi  ò 
forse  alcun  popolo  che  legga  al  pari  di  essi.  Per  vivere,  esso  ha  quasi 
ugual  bisogno  di  leggere,  come  di  bere  e  mangiare.  Quindi  il  nu- 
mero delle  annue  pubblicazioni  in  lingua  olandese,  libri,  opuscoli, 
riviste  0  giornali,  è  veramente  prodigioso  per  un  pubblico  cosi 
ristretto  (2}.  Non  già  che  quanto  si  stampa  fra  noi  sia  veramente 


(1)  E  non  meno  sopra  la  sua  vita  politica  e  sociale.  Noi  ne  vedremo 
un  esempio  parlando  del  pubblico  insegnamento;  noi  nfi  vedemmo  an- 
cora uno  curiosissimo  recentissimamente,  per  l'abolizione  della  pena  di 
morte,  seguendo  le  discussioni  del  parlamento  sul  progetto  di  legge  del 
ministro  della  giustizia  signor  di  Lìlaar  sulFargomento;  si  poteva  cre- 
dere talora  di  assistere  ad  un'assemblea  non  già  di  legislatori,  ma  di 
dottori  in  teologia,  udendo  i  deputati  combattersi  con  testi  biblici,  che 
citavansi  anche  in  ebraico,  e  di  cui  ci  si  regalava,  per  sovrammercato^ 
l'esegesi. 

(2)  Oltre  le  riviste  più  generali,  quasi  ogni  colore  politico  e. religioso, 
ogni  scienza,  ogni  arto  ha  la  propria  o  le  proprie.  Cosi  pure,  oltre  ai 
grandi  giornali^  ogni  provincia  e  quasi  ogni  città  ha  il  suo  o  i  suoi 
giornali.  È  nella  natura  delle  cose  che  i  giornali  a  diversa  tendenza  non 
cessino  di  combattersi  accanitamente;  ma  noi  deploriamo  d'essere  co» 
stretti  a  rilevare  come  il  tono  e  la  forma  della  polemica  lascino  spes39 
molto  a  desiderare,  specialmente  negli  ultimi  tempi. 
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degno  d'esser  letto;  sdl'opposto;  ed  il  pubblico  non  dà  certo  prora 
di  troppo  buon  gusto  accogliendo  con  favore  e  divorando  produ- 
zioni dette  letterarie  che  spesso  non  ne  meritano  neppure  il  nome. 
Ci  sembra  pure  incontestabile  che  l'Olanda  pubblichi  troppi  gior- 
nali e  troppe  riviste  aventi  lo  stesso  carattere  ed  occupantisi  de- 
gli stessi  argomenti.  Se  il  numero  ne  fosse  minore,  si  guadagne- 
rebbe certamente  in  qualità  quello  che  si  perderebbe  in  quantità. 
Tuttavia  questi  giornali  e  queste  riviste  vedono  la  luce,  sebbene 
talvolta  venga  la  tentazione  di  domandare  se  tali  pubblicazioni  si 
facciano  da  sé  stesse,  quando  si  pensa  che  non  si  possono  pagare 
scrittori  e  redattori.  Checchò  ne  sia,  dopo  tutto,  gli  olandesi  so- 
migliano in  certa  guisa  agli  indiani  e  ai  giavanesi,  i  quali  non 
dimandano  sempre  che  sia  roba  buona  quella  che  si  dà  loro  a 
leggere,  pur  che  sia  molta.  Del  pari,  quando  si  muove,  con  ra- 
gione, agli  olandesi  il  rimprovero  di  abusare  alquanto  delle  bevande, 
si  potrebbe  far  loro  carico  del  medesimo  abuso,  per  ciò  che  ri- 
guarda la  lettura.  Quanto  alla  politica,  gli  olandesi  non  sembrano 
curarsene  troppo,  benché  se  ne  occupino  forse  più  che  non  mo- 
strino di  ferlo.  «  Chez  vous,  dicevami,  or  sono  parecchi  anni,  il 
defunto  colonnello  Charras,  il  nobile  rifugiato,  chez  vous,  l'on 
n'entend  guére  les  rouages  du  gouvemement  ».  Questo  solo  motto 
basterebbe  a  rendere  il  carattere  di  tutto  lo  stato  politico  del- 
l'Olanda, pur  che  vi  si  aggiunga,  dal  che  il  colonnello  non  dis- 
sentiva, come  questo  nostro  paese  gode  d'una  perfetta  libertà  e 
come  tutto  vi  si  compie  per  la  volontà  del  popolo  e  non  più  per 
la  grazia  di  Dio.  Ogni  tentativo,  rinnovato  a  parecchie  riprese, 
per  rovesciare  un  tale  ordine  di  cose>  hanno  miserabilmente  tal- 
lito con  la  vergogna  di  quelli  che  vi  si  provarono.  Il  popolo  olan- 
dese non  si  lascia  rapire  alcuno  de' suoi  diritti  politici;  esso  cerca 
invece  di  estenderli,  sebbene  sempre  con  lentezza  e  gravità,  se- 
condo il  consueto;  ma  non  sopporta  che  alcuno  li  violi  sia  nella 
forma  sìa  nella  sostanza,  o  poco  o  molto. 

Tentiamo  ora,  dopo  queste  riflessioni  preliminari,  di  dare  al- 
l'Italia alcuna  idea  del  progresso  intellettuale  dell'Olanda  contem- 
poranea, secondo  l'ordine  de'  diversi  rami  ne'  quali  naturalmente 
si  suddivide  il  movimento  degli  intelletti,  in  ogni  paese  civile  del- 
l'Europa. Noi  presenteremo  dunque  dapprima  uno  schizzo  sul 
progresso  di  tali  idee  che,  come  mostrammo  destano  un  vivo  in- 
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teresse  nel  popolo  stesso  ed  esercitano  quindi  una  ben  nota  azione 
sopra  un  altro  ordine  d'idee^  yogliam  dire  le  religiose.  Il  passag- 
gio da  queste  ai  principii  del  pubblico  insegnamento  non  sarà 
troppo  difficile;  e  appena  entrati  nel  dominio  dell'istruzione  iri 
generale,  avremo  da  fistre  un  solo  passo  per  trasferirci  nel  campo 
delle  scienze  storiche  e  filologiche^  della  poesia  e  delle  belle  lettere. 
Se  talora,  nel  corso  delle  nostre  osservazioni,  noi  avremo  a  citare 
nomi  olandesi^  noi  li  consegneremo  ordinariamente  nelle  note  a 
pie  di  pagina,  temendo  che  l'inserzione  nel  testo  stesso  di  un 
troppo  gran  numero  di  nomi  proprii,  che  il  lettore  italiano  dovrebbe, 
per  lo  più,  pronunciare  con  un  po'  di  sforzo,  valesse  solo  a  di* 
storlo  dalla  lettura  di  un  saggio,  che  per  altri  parecchi  rispetti, 
avrà  già  bisogno  della  sua  indulgenza. 

IL 

Sebbene  l'Olanda  non  sia  molto  conosciuta  in  Italia,  vi  è  noto 
tuttavia  che  gli  olandesi  non  sono  né  maomettani,  né  buddhìsti,  e 
che  la  loro  maggioranza  non  è  neppure  cattolica.  In  vero,  i  due 
terzi  di  essi  diconsi  cattolici,  mentre  un  altro  terzo  è  cattolico;  e 
fra  la  popolazione  non  cattolica  giova  ancora  contare  parecchi 
ebrei,  specialmente  nelle  grandi  città,  in  Amsterdam  sovra  ogni 
altra,  ove  parecchie  famiglie  vennero  a  rifugiarsi  nel  tempo 
delle  persecuzioni  degli  ebrei  in  Ispagna  e  in  Portogallo.  Ma  tutte 
queste  esterne  distinzioni  servono  assai  male  a  definire  nettamente 
le  idee  religiose  come  si  presentano  realmente  nello  sviluppo  in- 
tellettuale d'una  nazione.  Per  ben  giudicare  di  queste  gioverà 
sovra  ogni  cosa  conoscerne  il  fondo  e  non  già  solo  la  forma 
tradizionale  di  cui  continuano  a  rivestirsi. 

Se  noi  diciamo  dunque  che  un  terzo  della  popolazione  olandese 
professa  il  cattolicismo  non  conviene  immaginare!  che  questa 
espressione  ammetta  la  distinzione  che  si  può  fare  in  Belgio,  in 
Francia,  in  Italia,  fra  cattolici  liberali,  clericali  od  ortodossi.  Il 
numero  invece  dei  cattolici  in  Olanda  (1)  trovasi  cosi  ristretto 


(1)  Uno  di  quelli  che  osano  chiamarsi  apertamente  tali  è  il  signor 
Hugenx>oth,  membro  della  Corte  provinciale  del  Brabante.  I  suoi  scritti, 
Jn  ispecie  sopra  i  conventi,  gli  attirarono  naturalmente  le  invettive  più 
ardenti  de'  suoi  avversari. 
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che  non  potrebbesi  attribuire  loro  il  nome  di  partito^  e  nep;^ 
quello  di  frazione.  Quasi  tutti  i  cattolici  olandesi  sono  ciò  cbi 
chiamasi  «  clericali  »  o,  come  si  nominano  presso  di  voi^  oltn« 
montani  (1).  Le  elezioni  politiche^  specialmente  negli  ultimi  temp^ 
lo  provano  sempre  ad  evidenza^  e  non  si  esagera  quando  si  dio^ 
talora  che  i  cattolici  olandesi  sono  i  migliori  sudditi  del  papa,  i 
che  rOlanda  cattolica  è  una  delle  provinole  più  fedeli  della  Rorm 
del  Vaticano.  Se,  all'incontro,  noi  parliamo  degli  ebrei  in  Olanda) 
ò  indispensabile  distinguer  bene  fra  quelli  che  continuano  a  sti^ 
scrupolosamente  fedeli  ai  dogmi  e  riti  della  religione  degli  anticb^ 
ebrei,  e  gli  altri  che,  come  razionalisti,  non  considerano  più  ì^ 
legge  come  una  rivelazione  divina,  ma  solo  come  una  venerabili 
tradizione  de' loro  maggiori,  e  si  conformano  solo  più  in  alcoli 
punti  agli  antichi  riti  del  culto. 

Ma  se  tali  denominazioni  formaU  di  ebrei  e  cattolici  non  poi 
trebberò,  in  verità,  servire  a  determinare  il  carattere  delle  ideti 
e  delle  tendenze,  quella  di  protestanti  non  esprime  più  nulla  affatto. 
La  distanza  che  divide  protestanti  da  protestanti  in  Olanda  è  molto 
più  grande  per  parecchi  riguardi  di  quella  che  notasi  fra  qualche 
settario  protestante  e  gli  stessi  cattolici.  Da  una  parte  noi  ab- 
biamo i  calvinisti  che  si  chiamano  ortodossi  (2),  i  quali  non  si 
separano  dai  dogmi  calvinisti  di  or  sono  tre  secoli,  con  la  stessa 
costanza  con  cui  gli  ebrei  ortodossi  serbano  fede  alla  Thora  ed  a) 
Thalmud,  e  che  si  composero  pure  un  certo  gergo  lor  proprio, 
che  si  chiama  per  celia  la  lingua  di  Canaan.  Per  altro  verso,  ti 
sono  protestanti  che  si  chiamano  liberali  e  che,  pur  ossenraDdo 
gli  evangeli  come  una  vera  rivelazione,  per  lo  meno,  in  parte,  si 
permettono  tuttavia  d'interpretarli  ciascuno  a  suo  modo  e  rigettano 
il  maggior  numero  de' dogmi  della  chiesa,   come  furono  stabiliti 


(1)  Fra  questi  si  possono  segnalare,  malgrado  tutto  il  loro  zelo,  coinf 
uomini  eminenti  in  Olanda,  i  signori  Alberdingk  Thvjn  e  Neuens,  il  primO; 
poeta  e  letterato  distinto,  il  secondo,  storico  pregiato. 

(2;  Il  capo  insigne  di  questa,  parte  ò  il  signor  Green  van  Prinsterer. 
che  avremo  ancora  da  nominare,  parlando  dello  «viluppo  fi*a  noi  à,^ 
Btudii  storici. 
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verso  la  meta  del  secolo  decìmosettimo  (1).  Ve  ne  sono  ancora 
altri^  tra  i  quali  si  distinguono  quasi  tutti  i  più  distinti  nostri 
teologi  detti  moderni  (2).  Son  quelli  che^  applicando  i  principii 
della  scienza  detta  «  critica  storica  »  all'interpretazione  degli  scritti 
biblici^  non  vedono  più  realmente  nel  Cristianesimo  se  non  una 
forma^  sebbene  la  più  pura  ed  elevata  di  cui  si  rivesti  lo  spirito 
religioso  deirumanità,  e  che  nega  conseguentemente  senz'altro  i 
dogmi  della  divinità  e  risurrezione  del  Cristo  come  qualsiasi  mi- 
racolo^ in  una  parola,  tutto  il  sovrannaturale.  Nondimeno  essi  non 
ai  separarono  ancora  dalla  Chiesa  protestante^  e  i  loro  pastori 
continuano  a  predicare  come  gli  altri^  servendosi  spesso  anche 
delle  stesse  espressioni  e  delle  stesse  formolo^  onde  accade  che 
molti  de'  loro  uditori  credono  ascoltare  un  sermone  veramente  or- 
todosso, mentre  il  contrario  è  il  vero.  Seppesi  cosi  •  inventare  a 
mo' degli  antichi  sacerdoti  dell'India  e  dell'Egitto  una  specie  di 
dottrina  esoterica  per  le  persone  più  colte^  presso  una  dottrina 
ortodossa  pel  popolo  minuto. 

Ma  i  più  non  vogliono  saperne  di  tali  transazioni  (3),  separansi 
arditamente  da  ogni  chiesa  o  confraternita  religiosa,  proclamano  ad 
alta  voce  l'assoluta  libertà  dell'umano  pensiero,  e  non  vedono  più 
nel  cristianesimo,  se  non  una  forma  antiquata,  della  quale  pos- 
siamo solo  più  occuparci  per  un  resto  d'interesse  storico.  E  molti 
tra  questi  non  credono  neppure  all'esistenza  di  un  Dio  personale 
e  distinto  dall'universo,  nò  all'immortalità  individuale  delle  anime; 
e  se  vuoisi  dare  il  nome  di  panteisti  od  atei  a  quanti   negano  in 


(1)  Questa  frazione  del  protestantesimo  olandese  devo,  in  gran  parte, 
l'i  sua  origine  ai  teologi  dell'Università  di  Gottinga,  n  loro  metodo  tut- 
tavia incomincia  ora  ad  invecchiare. 

(2)  Come  fondatore  della  scuola  detta  moderna  noi  crediamo  che  si 
possa  nominare  il  prof.  Scholten  a  Leida,  che  si  distingue  fì'a  i  snoi 
compatrioti  per  profondità  e  sottigliezza  d*  ingegno.  Il  suo  libro,  in 
ispecie,  sul  libero  arbitrio,  in  cui  difende  la  teoria  del  determinismo^ 
merita  di  venir  citato  come  lavoro  mirabile. 

(3)  Fra  gli  uomini  che  incominciano  a  rinunciare  a  questa  celia  di 
forme  e  formolo  che  nascondono  un  senso  diverso  da  quello  che  presta 
loro  sempre  il  pubblico,  si  contano  parecchi  pastori  protestanti  i  quali 
si  dimisero  spontanei  dal  loro  ufficio  e  si  diedero  alle  lettere  e  algior- 
nalismoy  come,  per  es  ,  i  signori  Pierson,  Stuet  e  parecchi  altri. 
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tal  inodo^  il  nome  converrebbe  a  molti  pensatori  d'Olanda  come 
d'altri  paesi  (1).  Soggiungiamo  tuttavia  che  gli  ultimi  de' quali 
ragionammo  (2)  formano  ancora  la  minoranza^  benché  non  si  possa 
negare  che  contano  nelle  loro  file  le  più  belle  intelligenze,  e  che 
tutta  la  civiltà  sembra  sempre  più  manifestar  la  tendenza  ad  as* 
sicurare  alle  loro  idee  sia  prossimamente^  sia  in  un  più  lontani) 
avvenire,  il  dominio  sul  maggior  numero  degli  ingegni  colti. 

Noi  osiamo  sperare  che  queste  brevi  osservazioni  saranno  sof* 
fidenti  ad  offrire  in  linee  generali  il  carattere  del  nostro  movi* 
mento  religioso  e  filosofico.  Esse  ci  serviranno,  in  pari  tempo,  a 
dichiarare  lo  stato  dei  partiti,  per  ciò  che  spetta  il  pubblico  inse- 
gnamento, al  quale  volgeremo  ora  la  nostra  attenzione. 

IH. 

Già  da  parecchi  anni  i  partiti  politici  e  religiosi  in  Olanda  si  sono 
mossi  una  guerra  accanita  per  riguardo  all'insegnamento  primario, 
che  secondo  la  costituzione  dev'esser  provveduto  dai  comuni  sodo 
la  direzione  dello  Stato,  senza  però  che  esso  sia  obbligatorio  pei  citr 
tadini. 

I  calvinisti  ortodossi  e  i  cattolici  clericali,  che  dapprima  non 
esigettero  se  non  il  diritto  d'istituire  scuole  particolari  secondo  le 
proprie  opinioni,  come  1'  ebbero  ottenuto,  si  misero  in  capo  che 
erano  a  loro  neccessarie  anche  pubbliche  scuole,  ove  si  potessero 
insegnare  i  loro  dogmi  nel  tempo  stesso  che  vi  sarebbero  inse* 
guati  gli  elementi  di  grammatica,  d'aritmetica  e  di  storia.  —  Spe^ 


(1)  Una  scuola  speciale,  quella  del  «  positivismo  »  è  rappresentaU 
dal  signor  Opzoomer,  professore  airUniversità  di  Utrecht. 

(2)  Uno  di  questi,  ch'ebbe  anzi  ad  essere  perseguitato  a  motivo  delle 
sue  opinioni  avanzate  è  il  dottore  signor  di  Vloten,  dotto  insigne,  cbe 
fU  destituito,  e  in  modo  assai  pusillanime,  dalla  sua  cattedra  alI'AteDd) 
di  Deventer,  a  motivò  delle  sue  teorìe  filosofiche,  e  un  poco  anche  per 
il  modo  violento  con  cui  spesso  egli  aggredisce  gli  avversarii.  Per  fo^ 
tuna,  il  solo  consiglio  comunale  di  Deventer  e  non  il  governo  fti  re- 
sponsabile di  tale  destituzione,  la  quale  rimane,  del  resto,  un  fatu^ 
isolato,  dimodoché,  salvo  le  invettive  che  si  lanciano  fra  loro  le  parti 
avverse,  la  coscienza  e  la  parola  godono  in  Olanda  d' un'  assoluta  li- 
bertà. 
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cialmente  quando^  saranno  ora  circa  vent'  anni,  una  nuova  legge 
regolava  l'istruzione  primaria^  queste  esigenze  si  fecero  vieppiù 
forti.  —  Tuttavia  nel  1857  il  principio  della  scuola  mista,  cioè  per 
tutte  le  confessioni,  prevalse  su  quella  delle  scuole  separate;  non 
però  senza  che  il  partito  liberale  si  stimasse  in  obbligo  di  fare 
una  concessione,  che  poi  dette  luogo  a  nuove  dispute  non  ancora 
finite. 

Mentre  la  legge  del  1857  proibisce  espressamente  ad  ogni  inse- 
gnante d'una  scuola  pubblica  per  V  insegnamento  primario,  di 
fare  durante  la  lezione,  alcuna  cosa  che  potesse  offendere  in  qual* 
che  modo  un  convincimento  religioso  qualsiasi,  ella  inoltre  pre- 
scrive che  l'insegnamento  debba  non  solo  servire  a  comunicare  le 
cognizioni  necessarie,  ma  anche  ad  inculcare  «  le  virtù  cristiane 
e  sociali  >  — 

Si  capisce  facilmente  quale  sia  stato  Teffetto  inevitabile  d'  unar 
si  stolta  disposizione;  e  avvenne  ciò  che  si  sarebbe  potuto  preve- 
dere e  molti  già  avevano  preveduto.  Benché  alcuni  si  sforzassero 
per  avvezzar  sé  e  gli  altri  all'idea  ben  vaga  che  si  troverebbe  in 
qualche  angolo  del  mondo  una  forma  di  «  Cristianesimo  al  di  sopra 
dei  partiti  religiosi  »  senza  però  riuscir  mai  a  definirla  in  modo 
intelligibile,  restava  insoluta   la  questione  del  come  si  potessero 
inculcare  virtù  cristiane  speciali  e  distinte  dalle  virtù  sociali  del- 
l'Europa^ senza  far  punto  menzione  di  nessun  dogma  cristiano. 
Gli  uni,  ed  erano  i  più,  rispondevano  non  vi  essere  alcuna  diflbrenza 
tra  le  virtù  cristiane  e  le  sociali,  e  che  nello  spirito  della  legge 
le  due  espressioni  aveano  il  medesimo  significato.  —  Però  altri, 
i  calvinisti  e  i  clericali,  non  si  contentarono  giustamente  di  que- 
sta risposta,  ma  esigettero  anche,  e  certo  molto  meno  giustamente 
la  totale  revisione  della  legge  del  1857,  che  in  generale  corrisponde 
ai  desiderii  della  grande  maggioranza  della  nazione.  Quanto  alla 
disgraziata  aggiunta,  i  più  fra  i  liberali  de'nostri  giorni  non  ve- 
drebbero alcuno  ostacolo  perchè  fosse  tolta  ;  soltanto  essi  non  ne 
vogliono  fare  la  proposta  da  sé,  per  tema  che  il  partito  contrario 
ne  tragga  profitto  dando  a  credere  alle  moltitudini  che  i  liberali 
fanno   guerra  al  cristianesimo,  mentre  il  partito  ortodosso  dalla 
sua  parte  non  vorrebbe  realmente  questa  modificazione,  perché 
perderebbe  un'arma  contro  la  legge  che  lo  imbarazza  per  la  con- 
correnza delle  scuole  pubbliche  colle  sue  scuole  particolari. 
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Ed  ò  quiyi^  in  quest'ultimo  punto,  che  trovasi  propriamente  tatti  ) 
la  questione  pratica  dell'in segnamento  primario,  non  essendo  l'ai* 
tra  per  verità  che  una  questione  di  teoria.  —  I  clericali  e  i  cai* 
vinisti  pretendono  che  la  loro  libertà  di  coscienza  sia  violata  dalb 
legge,  poiché  in  più  luoghi  mancano  loro  i  mezzi  necessarii  per 
istituire  e  mantenere  scuole  particolari,  e  perciò  si  trovano  o(V 
stretti  a  mandare  i  proprii  figli  alla  scuola  pubblica,  dove  Tistni* 
zione  non  si  confonde  colla  dogmatica,  che  tuttavia,  a  detta  dflC 
partito  ortodosso,  ò  assolutamente  necessaria  all'educazione.  —  Ì 
questo  partito  non  si  appaga  neppure  della  facoltà  che  accorda  If 
legge  d' insegnare  i  diversi  dogmi  negli  stessi  locali  delle  scudi 
pubbliche,  purché  ciò  non  sia  nelle  ore  non  consacrate  air  istra^ 
zione  propriamente  detta,  e  non  cesserà,  per  fermo,  da'suoi  etenl* 
lamenti  se  non  quando  l'intiera  legge  sarà  distrutta,  e  la  scuoii 
pubblica  si  dividerà  in  tante  sòuole  settarie»  quante  sono  le  settt 
ne'diversi  partiti  del  paese.  Senza  dubbio,  pur  lasciando  da  un  Iato 
la  questione  di  diritto  e  d'utilità,  l'impossibilità  di  sodisfare  a  tali 
esigenze  é  evidente,  ed  i  clericali  e  calvinisti  lo  sanno  benissimo 
anch'essi,  e  prevedono  facilmente  che  la  divisione,  come  presumono 
desiderarla,  non  si  potrebbe  mai  realmente  praticare,  e  che  le 
scuole  pubbliche  sarebbero  inevitabilmente  soggette  all'  esclusivo 
dominio  di  una  o  due  sette,  secondo  che  queste  abbiano  maggiom 
preponderanza  in  questo  o  in  quel  luogo.  In  una  parola,  é  in  tal 
modo  ch'essi  cercherebbero  di  mutare  la  libertà  d' insegnamento 
loro  accordata,  in  dominio  privilegiato  per  le  loro  proprie  Chiese. 
Ma  la  grande  maggioranza  della  nazione  intravede  bene  lo  scopo 
finale  al  quale  intendono ,  e  finché  la  volontà  nazionale  non  vorri 
accettarlo,  la  legge  resterà  intatta,  salvo  il  correggerla  quindi 
forse  in  qualche  parte  secondaria. 

Si  presenta  tuttavia  ancora  una  questione,  non  relativa  alla 
legge  stessa,  ma  per  lo  meno  a  quanto  spetta  la  sua  esecuzione, 
a  proposito  della  quale  converrà,  per  esser  giusti,  dare  ragione. 
almeno  in  parte,  ai  settarii  religiosi.  Si  potrà  egli,  senza  vio- 
lare i  principii  della  legge,  riunire  con  l' istruzione  pubblica  nn 
po'  di  educazione  religiosa,  o,  per  dir  meglio,  si  potrà  egli  fer 
menzione  di  qualche  principio  religioso  nella  scuola  primaria^ 
Molti  liberali  dicono  sempre  che  si,  e  proclamano  ad  alta  voce 
eh'  essi  amerebbero  meglio  non  avere  alcun  pubblico  insegnamento 


che  accoglierne  uno^  dal  quale  ogni  religiosa  educazione  fosse  esclusa. 
Il  partito  ordodosso  invece  sostiene^  e  questa  volta  ancora  con 
l'agione,  che  precisamente  una  siffatta  educazione  nel  senso  de*  li- 
berali distorrebbe  i  fanciulli  dalla  credenza  implicita  a  que'dogmi 
medesimi  che  costituiscono  per  esso  la  totalità  della  vita  religiosa. 
Nel  vero^  se  vuoisi  una  pubblica  istruzione  veramente  libera  e  neu* 
trale^  è  necessario  levarne  via  ogni  religioso  insegnamento^  la- 
sciandone tutta  la  cura  ai  parenti  stessi^  se  lo  desiderano;  od  ai 
pastori  ed  ecclesiastici  che  vorranno  incaricarne.  Constatiamo  tut- 
tavia che  il  maggior  numero  degli  istitutori  sanno  molto  bene  gi- 
rare la  difficoltà^  e  che^  quando  parlano  talora  di  religioni^  vai- 
gonsi  generalmente  di  una  terminologia  che  non  può  far  ombra 
neppure  ai  più  scrupolosi  settari.  Per  altro  verso,  è  il  governo 
che  ha  il  compito  di  rattenerli,  se  si  permettono  di  eccedere,  e  se 
il  governo  non  fa  il  debito  suo  spatta  ai  membri  del  parlamento 
d'interpellarlo. 

Ci  parve  di  dover  insistere  alquanto  più  a  lungo  sulla  questione 
dell' in  sei^mamento,  anzi  tutto  perchè  ci  sembrava  abbastanza  carat- 
teristica, e  quindi  perchè  essa  pare  costituire  un  capitolo  distinto 
nella  storia  contemporanea  dell*  Olanda,  avendo  più  d' una  volta 
agitato  il  nostro  popolo.  Cosi  anche  nel  1867,  come  V  abbiamo 
già  notato,  il  partito  reazionario,  alleandosi  momentaneamente  coi 
clericali  e  coi  calvinisti  ortodossi,  se  ne  era  fatta  un'arma  assi- 
curandosi il  successo  nelle  elezioni.  Ma  disciolta  la  seconda  Camera 
degli  Stati  Generali,  Tarma  stessa  che  i  reazionari!  s'erano  pre- 
parata si  voltò  subito  contro  di  essi,  e  al  timore  appunto  della  na- 
zione di  vedersi  tolto  il  suo  insegnamento  misto  e  liberale  si  do- 
vette la  loro  evidente  disfatta,  che  trasse  quindi  con  sé  la  rovina 
del  loro  ministero  e  la  restituzione  nel  governo  di  un  gabinetto 
liberale. 

Ora,  se  dimandasi  quali  siano  flnqui  i  risultati  del  sistema  at- 
tuale d'insegnamento,  la  risposta  in  generale  dovrebbe  essergli 
favorevolissima.  L'Olanda  conta  fra  i  paesi  d'Europa  ove  le  cono- 
scenze indispensabili  ad  ogni  uomo  civile  sono  più  universalmente 
diflfuse.  Certo  bisogna  confessare  che  il  numero  di  quelli  che  sanno 
leggere  e  scrivere  è,  in  proporzione,  maggiore  che  in  Prussia  ; 
ma  un  tale  risultato  devesi,  sovra  tutto,  al  sistema  d'insegnamento 
obbligatorio,  sistema  che  presenta  pure  i  suoi  gravi  inconvenienti; 
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e^  comparando  l'Olanda  con  gli  altri  paesi  ove  questo  sistema  ima 
è  adottato^  noi  crediamo  di  poter  pure  affermare  eh'  essa  non  è 
inferiore  ad  alcuno,  per  ciò  che  spetta  all'istruzione  primaria.  Fra 
i  maestri  trovansi  uomini  molto  istruiti  e  intelligentissimi,  mentre 
poi  quanti  sono  incaricati  del  pubblico  insegnamento  hanno  sor» 
polo  sopra  ogni  cosa  d'inculcare  ai  loro  alunni  que'  principii  i 
tolleranza  religiosa  che  soli,  possono  molto  attenuare  gli  inconv^ 
nienti  de'  dissidii  in  materia  religiosa  e  prevenire  i  pericoli  chi 
possono  risultarne  per  l'unità  della  patria  e  l'accordo  fra  i  cittadioL 
L' insegnamento  detto  «  medio  >  é  una  creazione,  per  un  ceito 
rispetto  recente  nell'odierna  Olanda.  Non  che  non  vi  fossero  scuoto 
intermedie  fra  la  scuola  primaria  e  l'università,  ma  l'insegnameDÉi 
non  vi  era  nò  regolato  in  modo  positivo,  nò  chiaramente  definita 
L' istruzione  secondaria  quale  esiste  oggi  in  Olanda  ò  rappreseli* 
tata  dal  suo  fondatore  l'antico  ministro»  Thorbeke  (i)  sioo» 
me  quella  che  s' adatta  ai  bisogni  intellettuali  e  sociali  i 
quanti  costituiscono  la  base  della  Società  e  che  s'  applicano  i 
lavori  pei  quali  son  bisognevoli  cognizioni  maggiori  di  quelli 
richieste  dal  semplice  lavoro  manuale,  mentre  l'istruzione  prima- 
ria  deve  estendersi  a  tutti  senza  eccezione,  e  l'insegnamento  uni* 
versitario  non  serve  veramente  che  al  numero  ben  piccolo  di  quelB 
che  cercano  la  scienza  per  so  stessa,  paghi  di  farne  uso  più  tardi 
per  esercitare  una  professione  sociale  —  Tuttavia  anche  l' inse* 
gnamento  secondario  ammette  gradi  diversi  d'istruzione  ed  è  io* 
partito,  secondo  la  legge  che  lo  regola,  nelle  diverse  sorta  di  scuole, 
di  cui  le  une  non  s'  alzano  ad  un  livello  superiore  di  molto  a  queUo 
della  scuola  primaria  cosi  detta  «  più  estesa  »  mentre  altre  gius- 


(1)  Uomo  di  stato  di  eletto  ingegno  e  che  un  tempo  rese  segnalati 
servigi  peli'  introduzione  delle  istituzioni  costituzionali  in  Olanda,  mali 
cui  politica  è  oggi  alquanto  retrograda,  e  il  cui  amor  proprio  così  ec- 
cessivo specialmente  negli  ultimi  tempi,  da  non  sopportare  egli  presso 
di  sé  che  uomini  di  paglia,  e  da  reagire  contro  tutti  quelli,  che  s'eruo 
aquistata  una  fkma  (come  p.  es.  il  sig.  Fransen  van  de  Putte,  antico 
ministro  delle  colonie  e  quindi  suo  collega),  non  solamente  seppe  far 
naufragare  i  progetti  di  legge  diretti  ad  assicurare  alle  colonie  olaodesi 
un  reggimento  più  informato  a  libertà  e  più  ragionevole^  ma  fh  c^^ 
inoltre  di  una  generale  reazione,  dalla  quale  l'Olanda  si  è  appesa 
riavuta. 
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gono  ad  un  grado  che  il  passaggio  all'  insegnamento  universitario 
diviene  quasi  insensibile.  —  Quella  specie  di  irresoluzione  che  in 
questa  guisa  manifestasi  necessariamente  nel  carattere  speciale 
delle  diverse  classi  d'istruzione  risulta  per  altra  parte  dalla  natura 
stessa  delle  cose^  né  si  potrebbe  senza  ingiustizia  imputare  al  le- 
gislatore, il  quale  deve  soltanto  regolare  e  definire  ciò  che  vi  ò 
di  reale  nella  società. 

Quanto  ai  risultati  pratici  della  nuova  legge  sul!'  istruzione  se* 
condaria  si  potrà  constatare  d'un  lato  che  essi  sono  assai  soddisfa- 
centi benché  d'altra  parte  non  si  potrebbero  negare,  senza  far  vio- 
lanza  all'esperienza,  fatti  •  provanti,  come  l'insegnamento  in  que- 
stione è  forse  un  po'  troppo  schiavo  del  regolamento  e  ligio  alle 
forme  perchè  possa  sviluppare  liberamente  le  facoltà  intellet- 
tuali, cosicché  per  l'estensione  delle  cognizioni  che  esige  nei  suoi 
istruttori,  questi  non  sono  sempre  ed  in  ogni  luogo  in  numero 
su/ficiente  per  soddisfare  a  tutte  le  esigenze.  —  Aggiungasi  che 
in  molti  comuni  non  poche  persone  intelligenti  insistono  affinché 
sieno  istituite  scuole  secondarie  per  le  fanciulle,  ma  che  finora 
non  v'el)bero  che  alcuni  consigli  comunali  che  a  queste  proposte 
non  abbiano  fatto  l'orecchio  da  mercante.  —  E  anche  in  questo 
noi  riscontriamo  il  segno  distintivo  del  carattere  Olandese,  che 
abbiamo  più  sopra  accennato,  cioè  di  non  lasciar  penetrare  le  idee 
nuove  che  assai  lentamente,  ma  siamo  pur  persuasi  che  appena 
lo  spirito  olandese  sia  giunto  in  possesso  di  questa  idea  delle 
scuole  secondarie,  per  l'altra  metà  del  genere  umano,  se  ne  ve - 
diranno  sorgere  in  brevissimo  tempo  in  quasi  tutte  le  grandi  città. 
—  Àncora  una  volta  noi  veggiamo  farsi  innanzi  una  questione 
religiosa,  se  portiamo  la  nostra  attenzione  sulle  dispute  sollevate 
intorno  al  progetto  di  legge  per  l'istruzione  superiore  o  univer- 
sitaria. 

Nelle  università  olandesi,  flnqui  la  teologia  protestante  e  calvi- 
nista è,  per  lo  meno,  quanto  alla  forma,  insegnata  esclusivamente, 
mentre  le  altre  sette  hanno  quasi  tutte  i  loro  particolari  seminarli. 
Si  comprende  che  questo  stato  di  cose  non  è;  punto  conforme  ai 
precetti  della  costituzione  che  assicura  ad  ogni  cittadino,  qualun- 
*que  sia  l'opinione  ch'egli  professa  in  materia  religiosa,  un'asso- 
luta eguaglianza  di  diritti.  Quindi,  riconoscendosi  l' impossibilità 
d'introdurre  nell'  istruzione  universitaria  troppe  teologie  diverse, 

32 


—  494  — 

molti  addivennero  all'idea  non  meno  assurda  di  levarne  via  affatto 
tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  teologia^  cioè  alla  teologia  ebraica  e 
cristiana.  Perciò  si  potrebbero  studiare  air  Università  i  Vedi  ed 
il  Corano^  ma  non  la  Bibbia;  si  udrebbe  la  esposizione  delle  ci- 
viltà religiose  dell'  India,  della  Grecia^  dell'  Arabia^  ma  conver- 
rebbe passar  sotto  silenzio  la  civiltà  ebraica  e  la  cristiana.  Si 
penerebbe  a  credere  che  pur  nel  Parlamento  una  somigliante  idea 
trovi  ancora  difensori.  E  pure^  essa  ne  trova  molti^  mentre  altri 
vogliono  mantenere  V  insegnamento  teologico  per  assicurare  alla 
chiesa  protestante  pastori  meglio  istrutti  che  noi  siano  per  Io  più 
quelli  che  ricevettero  la  sola  istruzione  del  seminario.  I  due  par- 
titi fanno  prova  entrambi  di  non  comprendere  lische  posi  la  que- 
stione, la  quale  non  mira  già  a  conservare  od  abolire  l' insegna- 
mento di  una  data  «  teologia^  »  ma  solo  nell'  introdurre  o  nel 
respingere  «  la  scienza  delle  religioni^  >  il  che  importa  ben  più.  £ 
questa  scienza^  storica  per  un  verso^  psicologica  e  filosofica  per  l'ai* 
tro,  che  d  uopo  assolutamente  d'insegnare  per  compiere  l'istru- 
zione universitaria^  se  non  vuoisi  tagliar  via  uno  de'rami  più  im- 
portanti della  scienza  dell'umanità.  Ma  l'università  non  ha  punto 
ad  ingerirsi  negli  interessi  delle  teologie  speciali^  che  si  potranno 
tutte  rilegare  ne'  loro  propri!  seminarli^  senza  che  la  società  o  U 
scienza  stessa  possa  risentirne  alcun  danno. 

Un'altra  questione  che  preoccupa  nell'insegnamento  superiore 
riguarda  il  numero  delle  università.  L'Olanda  ne  ha  tre  oltre 
a' due  Atenei.  Non  ò  quasi  necessario  il  dire  che  il  numero 
di  cinque  istituzioni  per  l'insegnamento  superiore  é  assai  troppo 
grande  per  un  paese  di  circa  tre  milioni  e  mezzo  d'abitanti. 
Come  mantenervi  musei  e  biblioteche  le  quali  possano^  per  ogni 
rispetto^  sodisfare  ai  bisogni  reali  dell'istruzione  scientifica  ?  Quindi 
tutto  trovasi  sparpagliato  e  non  si  ha  quasi  nulla  di  compiei 
Ed  ò  anche  molto  difficile^  se  non  impossibile^  il  trovare  per 
tutte  queste  varie  istituzioni  uomini  capaci  di  occupare  degna- 
mente una  cattedra;  e^  benchò  si  possano  in  ogni  università  se- 
gnalare uomini  eminenti^  siamo  ben  lontani  dal  poter  attribuire 
un  egual  merito  alla  maggioranza  dei  professori.  Oltre  a  ciò,  un 
paese  cosi  piccolo  e  talmente  percorso  dalle  strade  ferrate  non  hi 
alcun  bisogno  di  tante  istituzioni  per  l'insegnamento  puramente 
scientifico^  e  pur  che  sì  ammettesse  un  insegnamento  assolutamente 
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libero  e  non  obbligatorio  per  gli  studenti,  come  quello  dei  privai* 
docerUen  in  Germania  a  lato  dei  professori,  una  sola  università 
potrebbe  soddisfare  ad  ogni  bisogno  e  rendere  molti  più  reali  ser- 
vizii  allo  sviluppo  delle  scienze  che  non  vi  riescano  ora  cinque 
università  separate.  Per  dire  il  vero,  sono  assai  pochi  quelli  che 
neghino  sul  serio  la  ragionevolezza  di  tale  proposta;  ma,  come  troppo 
spesso,  e  in  Olanda  specialmente,  accade,  l'interesse  locale  viene 
a  mescolarsi  nella  questione  e  nessun  municipio  presso  il  quale  si 
trovi  un  istituto  di  studii  superiori  vuol  cedere  il  suo.  È  vero 
ancora  che  il  Parlamento  potrebbe  risolvere  la  questione,  almeno 
per  ciò  che  spetta  le  università  ;  ma,  come  raccogliere  una  baste- 
vole maggioranza,  quando  si  tratta  di  tanti  interessi  locali,  in  op- 
posizione fra  loro?  Ci  sembra  dunque  che  le  cose  dovranno  per- 
durare molt'anni  ancora  nello  stato  attuale,  quantunque   ciò   sia 

« 

con  grave  detrimento  della  stessa  istruzione. 

Ma  noi  ci  siamo  già  troppo  a  luni^o  intrattenuti  sopra  tali  que- 
stioni, che,  dopo  tutto,  danno  un'  idea  della  sola  civiltà  olandese, 
senza  penetrarne  l'essenza,  cioè,  senza  farla  conoscere  in  sé  stessa 
ed  in  ciò  ch'essa  realmente  produce  a'  di  nostri.  Ed  è  quanto  noi 
cercheremo  di  delineare  ora  ai  nostri  lettori,  presentando  loro 
alcune  osservazioni  sul  culto  delle  scienze  e  delle  lettere  nell'  at- 
tuale Olanda. 


IV. 


Ogni  colto  italiano,  se  bene  non  s'occupi  punto  dell'  odierna 
Olanda,  non  ne  ignora,  di  certo,  la  storia  ed  il  glorioso  passato, 
e  intesQ,  senza  dubbio,  parlare  dell'eroica  sua  lotta  contro  Filippo 
2^  di  Spagna  nel  secolo  decimosesto,  delle  guerre  con  Luigi  XIV, 
il  «  gran  re  »  e  di  Guglielmo  III  nel  secolo  decimosettimo,  come 
pure  dell'azione  diplomatica  eh'  essa  esercitò  in  Europa,  per  quasi 
duecento  anni.  Ci  parrebbe  quindi  superfluo  il  dichiarar  qui  le 
cagioni  che  fanno  della  storia  olandese  una  miniera  quasi  inesau- 
ribile per  gli  storici  del  nostro  paese,  ed  anche  per  gli  storici  stra- 
nieri. Noi  constateremo  quindi  soltanto  il  fatto  ed  esporremo  il 
metodo  che  seguono  generalmente  gli  storici  contemporanei. 

Sullo  scorcio  del  secolo  pa^^sato  e  nel  principio  del  presente  la 
storia  d' Olanda  era  ancora  sempre  considerata  dagli  Olandesi 
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stessi  come  un  solo  mezzo  dì  risvegliar  l'amor  della  patria  e  l'am- 
mirazione per  gli  avi.  Si  celebravano  in  ogni  modo  le  loro  ahe 
virtù,  il  loro  sentimento  di  libertà  e  di  tolleranza,  i  beneficii  eh-? 
là  casa  principesca  d' Grange  avea  resi  al  paese,  mentre  cercavasi 
di  avvilire,  in  ogni  maniera,  tutto  ciò  che  riferivasi  agli  stranieri 
e  specialmente  alla  Spagna,  che,  per  altra  parte,  non  avea  in 
vero,  risparmiato  nulla  per  farsi  odiare  dagli  Olandesi.  Per  tal 
guisa  la  così  detta  storia  della  nostra  patria  minacciava  sempre 
più  di  riuscire,  col  concorso  eziandio  di  scrittori  stranieri  (com^, 
per  es.,  quello  del  celebre  Schiller)  una  specie  di  epopea,  nelh 
quale,  in  breve,  non  sarebbesi  più  distinto  il  vero  dal  falso.  Per 
nostra  fortuna,  una  critica  più  solida  e  più  ragionevole,  che  ri- 
cerca solo,  qualunque  essa  sia,  la  verità  storica,  pose  fine  a  questa. 
metodo  sommamente  pericoloso,  di  poeteggiare  i  fatti  invece  di 
'  giudicarli  imparzialmente.  Sovra  gli  altri,  il  compianto  dottor 
Bakhuizen  van  den  Brink,  già  direttore  degli  Archivii  del  Regnu, 
uomo  d'ingegno,  anzi  di  genio  quale  l'  Europa  ne  conta  pochi  e 
l'Olanda  pochissimi  (1),  assistito,  dai  signori  Gachard  e  Teodon- 
Juste,  e  il  signor  Motley,  ora  inviato  degli  Stati  Uniti  alla  Corte 
d' Inghilterra,  fece  molto  per  dissipare  la  nebbia  che  per  un  fels^'- 
patriottièmo,  avvolgeva  la  Storia  d'Olanda,  senza  che  questa  ne 
abbia  perduto  il  suo  vero  splendore  o  il  suo  grande  'interesse  p^r 
la  storia  dell'umanità,  o  della  civiltà.  Per  altro  verso,  com'era 
agevQle  immaginarlo,  i  capi  e  scrittori  del  partito  cattolico  ultra- 
clericale si  affrettarono  ad  approfittare  di  questo  rivolgimento  ne! 
metodo  storico.  Vedendo  che  non  declamavasi  più  contro  Filippio 
2^  di  Spagna,  come  s'egli  non  fosse  stato  altro  che  un  mostre» 
sanguinario,  ma  che  si  era  appreso  a  disprezzarlo  soltanto  come 
una  mente  assai  ristretta  e  come  un  vigliacco  ipocrita,  senza  alcuna 
vera  fede  o  coscienza,  essi  credettero  poterlo  esaltare  come  un 
gran  monarca  e  un  fedele  difensore  della  fede  cristiana.  E,  accor- 
gendosi che  non  si  faceva  più  del  suo  tremendo  avversario,  il 
principe  Guglielmo  d' Grange,  detto  il  Taciturno,  un  santo  del  pa> 


(l)  Tali,  per  es.,  il  signor  Green  di  Prinsterer,  che  noi  abbiamo  g'u 
nominato  come  capo-parte,  ma  che  deve  la  sua  vera  fema  ai  suoi  lavor 
stosici,  sebbene  egli  interpreti  la  storia  a  suo  modo,  il  prefessor  Fruin  r. 
I^ida,  e  il  signor  di  Vloten,  già  sopra  citato. 
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radiso^  ma  che  lo  si  considerava  tuttavia  sempre  come  uno  de'  più 
grandi  uomini  che  la  storia  abbia  veduto  sorgere^  uomo  di  genio 
e  dì  larghe  vedute^  molto  più  larghe  di  quelle  de'suoi  tempii  senza 
che  si  cercasse  nondimeno  di   nascondere  Y  astuzia  e  personale 
ambizione  di  lui^  essi  si  studiarono  di  presentarlo  come  un  vol- 
gare intrigante,  inteso  al  suo  solo  interesse^  e  punto  sollecito  del 
bene  del  suo  popolo  e  del  suo  paese.  E  cosi  di  seguito.   Non  e'  è 
dubbio  che  tali  alterazioni  della  storia  sono  più  deplorevoli  ancora 
delle  esagerazioni  patriottiche  de'  tempi  anteriori;  ma  la  tentazione 
pure  di  rinnovare  con  una  certa  probabilità  di  riuscita  una  lotta^ 
se  anche  di  soli  libri  ed  opuscoli,  che,  tre  secoli  innanzi,  avea  fi- 
nito con  la  completa  disfatta  del  partito  clericale   cattolico,    sem- 
brava troppo  forte  per  quest'ultimo,  perchè  potesse  resistervi.  Tut- 
tavia il  tentativo  non  gli  é  punto  riuscito,  e  servi  soltanto  ad  ina- 
sprire gli   animi  contro  quelli  che  formano  la  minoranza   della 
nazione.  (1) 

Un  genere  di  studìi  più  tranquillo  che  non  sia  generalmente  la 
storia,  e  che,  per  lo  meno,  non  eccita,  come  quest'ultima  fa  di 
frequente,  le  passioni  delle  parti  politiche  e  religiose,  la  filologia, 
fu,  in  ogni  tempo,  de'  meglio  e  più  coltivati  in  Olanda.  Vi  fu  anzi 
un  tempo,  in  cui,  l'università  di  Leida  non  erasi  acquistata  mi- 
nor fama  pel  culto  delle  lettere  di  quella  che  ebbe  per  le  leggi 
l'Ateneo  di  Bologna  in  una  età  più  remota,  ed  anche  adesso  essa 
conta  filologi  che  conseguirono  una  rinomanza  europea.  (2)  Oltre  allo 
studio  della  stessa  lingua  olandese  (3),  quello  del  latino  e  del  greco 
come  delle  lingue  orientali  vi  fu  sempre  coltivato  con  molto  zelo. 
Si  potrebbe  anzi  dire  senza  esagerazione   che  non  vi  sono  molti 


(1)  Parlando  di  storia,  poi  ci  riduciamo  a  quella  sola  del  nostro  paese. 
Fra  le  recenti  pubblicazioni  che  vi  si  riferiscono  giova  ancora  citare 
l'interessante  lavoro  che  pubblica  il  cav.  di  Jonghe,  archivista  aggiunto 
del  regno,  sulla  conquista  delle  Indie  orientali  per  mezzo  degli  Olandesi. 
Ma  la  storia  universale,  come  quella  delle  scienze  e  delle  belle  arti,  è 
pure  molto  coltivata  in  Olanda.  La  storia  dell'  arte  trova  un  degno  rap- 
presentante nel  signor  M.  Vosmaer,  che  pubblicò,  fra  le  altre  cose,  un 
bello  studio  sui  lavori  di  Rembrandt. 

{2)  Noi  citiamo  qui  solo  il  prof.  Cobet  pel  greco,  Dozy  per  V  arabo  e 
Kern  pel  sanscrito. 

(3)  In  questo  genere  di  studii,  si  distingue  il  professor  Di  Vries. 
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luoghi  d'Europa  ove  facciasi  o,  per  lo  meno,  siasi  fatto  tanto  caJM. 
specialmente  dell'arabo;  quindi  la  detta  unìvers  tà  possiede  una  ricca 
raccolta  di  manoscritti  in  questa  lingua,  ch'essa  deve,  in  gran 
parte,  ad  un  legato  dì  uno  de'  suoi  più  chiari  filologi.  Quanto  al 
sanscrito,  o,  per  dir  meglio,  l' indologia,  giova  confessare  esser 
questa  una  scienza  che  comincia  ora  appena  a  destare  alcun  in- 
teresse in  Olanda;  anzi,  ora  sono  pochi  anni,  prima  che  fosse 
istituita  una  cattedra  speciale  all'  università  per  questo  ramo  della 
letteratura^  sapevasi  a  mala  pena  che  essa  esistesse.  Per  questo 
riguardo,  l' Italia  ha,  senza  dubbio,  preceduto  l' Olanda,  Ma-  per 
un  altro  verso,  lo  studio  delle  lingue  della  Polinesia,  di  quelle 
lingue,  cioè,  che  si  parlano  neir  Arcipelago  indiano,  non  è  altrove 
coltivato  quanto  fra  noi.  (1)  Ma  non  vi  è  certamente  motivo  a 
meravigliarsi,  quando  si  pensi  soltanto  che  lo  studio  di  tali  ììiigu^ 
e  l'etnografia  delle  Indie  Orientali  è  altrettanto  necessario,  se  non 
altro  per  uno  scopo  pratico,  agli  Olandesi  che  devono  governare 
i  popoli  di  quelle  contrade,  quanto  la  conoscenza  delle  lingue  in- 
diane e  del  persiano  importa  per  la  stessa  ragione  agli  Inglesi. 

Una  cosa  ch(^  ci  parve  abbastanza  singolare  per  meritare  di  ve- 
nir qui  notata,  se  non  altro  di  volo,  è  che  la  filologia  servì  in 
qualche  modo  a  riavvicinare  fra  loro  l' Olanda  e  l' Italia.  È  nor.. 
che  il  signor  Carutti,  già  ministro  plenipotenziario  d' Italia  alla 
corte  d'Olanda,  non  meno  distinto  come  dotto  che  come  diploma- 
tico e  uomo  di  Stato,  pubblicò  nel  suo  soggiorno  in  questo  paese 
un'edizione  di  Properzio  che  fu  molto  lodata  dalla  critica  lettera- 
ria. Lo  stesso  autore  prese  pure  un  vivo  interesse  alla  questione 
dell'invenzione  della  stampa,  che  egli  attribuiva  ancora,  con  molti 
altri,  a  Laurens  Coster  di  Harlera.  Se  il  Carutti  avesse  avuto  oc- 
casione dì  pigliar  conoscenza  di  un  curioso  studio  pubblicato  in 
questi  ultimi  giorni  dal  dottor  Van  der  Linde,  sotto  il  titolo  di 
€  La  Leggenda  di  Coster  »  e  che  sarà  tradotto  in  francese,  in  in- 


(1)  Fra  quelli  che  si  occupano  specialmente  delle  lingue  e  delP  etno- 
grafia delle  Indie  Olandesi,  noi  citiamo  i  professori  Roorda,  Pgnappel  e 
Veth  a  Leida,  e  i  signori  Cohen  Stuart,  Mattes  e  van  der  Tuuk,  nelle 
Indie  stesse.  Quest'ultimo  dotto  pabblicò  e  dichiarò  parecchi  manoscritti 
Lampong,  in  possesso  del  Barone  Sloet  van  de  Beele,  già  Govematort 
generale  delle  Indie  Olandesi. 
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grlese  e  in  tedesco,  noi  non  dubitiamo  punto  ch'ei  sarebbesi  tosto 
ricreduto  della  sua  opinione  e  eh'  ei  non  darebbe  maggior  fede 
al  Coster  inventore  dell'arte  della  stampa,  ch'ei  non  creda  proba- 
bilmente al  Tubalcain  inventore  dell'uso  del  ferro  od  al  Prometeo 
che  avrebbe  rapito  il  fuoco  al  cielo. 

Studiandoci  di  dare  un  resoconto  possibilmente  completo  dello 
stato    degli  studii  scientifici  in  Olanda,  converrebbe,  senza  dub- 
bio, che  facessimo  ancora  menzione  dello  studio  del  diritto  e  del- 
Teconomia  politica,  come  pure  della  medicina  e  delle  scienze  esatte. 
Noi  preferiamo  tuttavìa  lasciar  la  cura  di  trattare  di  quest'ultime 
a   coloro  che  possono  giudicarne  con  più  competenza;  e,  quanto 
allo  studio  del  diritto  e  dell'economia,  esso  non  ci   pare  differire 
tanto  in  Olanda  da  quello  che  si  fa  in  ogni  altro  paese  civile  di 
Europa,  perchè  sia  il  caso  di  farne  una  menzione  speciale  in  un 
saggio  che  ha  per  iscopo  soltanto  di  far  conoscere  al  lettore  ita- 
liano   1  tratti  caratteristici   del  movimento  attuale  delle  idee  in 
Olanda.  Per  la  stessa  ragione,  noi  passiamo  sotto  silenzio  lo  stu- 
dio scientifico  della  filosofia;  il  popolo  olandese  non  potrebbe  poi 
in  nessuna  maniera  passare  per  un  popolo  immensamente  specu- 
lativo. Quanto  alla  teologia,  noi  crediamo  averne  detto  abbastanza 
nelle  nostre  riflessioni  precedenti.  (1)  Ci  sembra  inoltre  che  il  let- 
tore ci  saprà  grado  se  non  insistiamo  troppo  in  considerazioni  che 
potrebbero  sembrargli  alquanto  aride,  e  ch'egli  preferirà  onorarci 
ancora   alcun  poco  della  sua  benigna  attenzione  per  un   lieve 
schizzo  dello   stato  attuale  della   poesia  e  delle  belle  lettere  in 
Olanda. 


V. 


Per  ogni  paese  civile,  sembra  che  vi  siano  tempi  di  ribasso  e 
di  rialzo  per  ciò  che  concerne  la  sua  poesia,  come  pure  per  ri- 
guardo alle  sue  finanze  e  al  suo  benessere  materiale.  E  benché  ci 
rincresca  il  farlo,  dobbiamo  confessare  che  la  poesia  incomincia  a 


(!)  Avendo  tuttavia  nominato  come  teologo  il  signor  Scholten,  noi 
saremmo  molto  ingiusti,  se  non  citassimo  presso  a  lui,  il  signor  Kuenen, 
che  s*occupa  particoiarrocnte  di  critica,  e  il  signor  Moli,  distinto  storico. 
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decadere  in  Olanda,  mentre  i  suoi  materiali  interessi  trovansi  in 
uno  stato  sempre  più  sodisfacente.  I  suoi  migliori  poeti  moderni 
che  sorsero  dopo  un'epoca  di  vera  decadenza  e  di  cattivo  gusti)) 
sono  morti  per  la  massima  parte  od  assai  vecchi,  e  la  nuova  sreJ 
nerazione  non  sembra  più  produrre  uomini  d'ingegno  superiorei 
Uno  de'poeti  olandesi  più  distinti,  morto  or  sono  alcuni  anni,er^ 
il  signor  Da  Costa.  Ebreo  di  nascita,  egli  si  fece  sotto  la  dire^ 
zione  del  suo  maestro,  il  celebre  Bilderdijk,  calvinista  fervente,  e^ 
sapeva  mirabilmente  congiungere  la  forza  ed  arditezza  degli  and- 
chi  profeti  dlsraello  coi  sentimenti  cristiani  e  con  un  caldo  pa- 
triottismo. Un  poeta  tuttora  vivente  che  s'avvicina  molto  al  Di 
Costa,  per  ciò  che  spetta  la  tendenza  religiosa,  pure  allontanan- 
dosi da  lui  rispetto  alla  forma,  è  il  signor  Beets,  cui  l'Olanda  deve 
bei  poemi  del  genere  di  quelli  di  Lord  Byron,  relativi,  per  la 
massima  parte,  a  soggetti  storici,  ma  che,  da  lungo  tempo,  cesse 
di  pubblicarne.  È  nello  stesso  genere  che  altri  pure  si  distinsero 
a'dì  nostri  (1). 

Il  genere  epico  non  è  più  da  lungo  tempo  coltivato  (2)  e  non 
c'è  troppo  di  che  dolersene,  pensando  che  tal  forma  di  poesia,  ap- 
partenendo di  diritto  ai  soli  tempi  primitivi  della  civiltà,  diYiene 
ordinariamente  una  falsa  e  spesso  noiosa  imitazione  in  mezzo  ad  una 
società  più  avanzata.  Ragionando  della  poesia  olandese,  noi  siamo 
tuttavia  felici  di  poter  nominare  un  uomo  distintissimo,  non 
meno  qual  poeta  lirico  che  come  letterato  e  critico.  Egli  è  il  si- 
gnor Potgieter,  che  nondimeno  appartiene  ancora  all'altra  gene- 
razione. 

Il  suo  poema  dedicato  a  Firenze  e  scritto  nel  metro  agli  italiani 
ben  noto  e  difficile  della  terza  rima,  gì\  meriterebbe  inoltre,  se 
si  giungesse  a  tradurlo,  l'attenzione  simpatica  dell'Italia  Con» 
poeta  satirico  contemporaneo,  è  giusto  citare  ancora  il  signor  di 
Gènestet,  morto  giovanissimo,  di  cui  le  quartine  e  gli  digrammi 


(1)  Fra  gli  altri,  i  signori  Meijer  e  Bogaers,  morti  entrambi,  rultimo 
recentemente. 

(2)  Per  dire  la  verità,  si  potrebbero  citare  poemi  epici  come  quelli  di 
Helmers  e  ToUens,  che  godono  ancora  di  una  cèrta  riputazione,  ma,  cìk\ 
in  vero,  non  si  leggono  più,  per  l'adagio  ben  noto  che  «  tout  genreest 
ben  hors  le  genre  ennuyeux   > 
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spiritosi,  senza  offendere  alcuno  nella  vita  privata^  servono  ad  il- 
lustrare in  modo  curioso  la  tendenza  degli  olandesi  ad  interessarsi 
molto  alle  discussioni  religiose  e  teologiche  che  noi  credemmo 
dover  segnalare  nelle  nostre  osservazioni  preliminari.  E,  come 
traduttore  se  non  come  poeta  originale,  si  potrà  nominare  il  si" 
f^nor  ten  Kate,  che,  fra  Y  altre  cose,  offerse  all'  Olanda  una  bella 
versione  della  Gerusalemme  liberala,    , 

Per  la  poesia  drammatica  e  drammaturgia  in  generale  non  ci 
restano  a  segnalar  troppe  cose  notevoli  in  Olanda  (1) 

Anche  il  teatro  olendese  ci  sembra  caduto  assai  basso.  Gli  at- 
tori 0,  per  lo  meno,  la  maggior  parte  di  essi  non  trovansi  all'al- 
tezza dell'attuale  civiltà,  e  le  loro  rappresentazioni,  consistenti  per 
lo  più  in  produzioni  tedesche  o  francesi  tradotte  in  olandese  e 
spesso  assai  male  tradotte,  non  sono  generalmente  frequentate  se 
non  dalla  borghesia  e  dal  popolo  minuto,  mentre  l'alta  società  si 
reca  solo  al  teatro  francese  o  tedesco,  sia  di  prosa,  sia  di  musica. 
Per  dire  il  vero,  non  mancano  uomini  illuminati  che  cerchino  in 
ogni  modo  di  incoraggiare  i  tentativi  per  migliorare  il  teatro 
olandese;  ma  noi  dubitiamo  che  i  loro  sforzi  possano  aver  molta 
eliicacia  in  un  prossimo  avvenire. 

Gettando  finalmente  uno  sguardo  sulla  letteratura  cosi  detta  amena 
abbiamo  a  far  la  medesima  osservazione  che  per  la  poesi^.  Non 
già  che  in  Olanda  non  vi  siano  più  affatto  romanzieri  e  novellieri 
valenti  e  rinomati;  ma  i  loro  lavori  non  potrebbero  generalmente 
sostenere  il  confronto  con  quelli  de'  loro  predecessori  di  venti  o 
trent'anni  fa.  Gli  stessi  romanzieri  di  quel  tempo,  se  vivono  tut- 
tora e  di  tempo  in  tempo  pubblicano  qualche  loro  nuovo  ro- 
manzo, non  ci  sembrano  più  sostenersi  all'altezza  della  riputazione 
da  essi  già  meritamente  acquistata.  Tra  i  nostri  celebri  ro- 
manzieri, convien  nominar  primo  il  signor  di  Lennep,  morto  re- 
centemente, uomo  d' alto  intelletto,  pieno  di  spirito  e  dotto,  e  non 


(l)  Si  può,  è  ben  vero,  citare  HofJijk,  conosciuto  pure  ed  apprezzato 
come  poeta  lirico  e  come  storico,  come  il  signor  Schimmel  e  T  estinto 
van  Lennep,  che  dovremo  ancora  rammentare  come  romanziere.  Ma 
salvo  raro  eccezioni,  i  loro  drammi  e  le  loro  commedie,  sebbene  conten- 
gano veramente  molte  belle  cose,  non  sanno  generalmente  conciliarsi  la 

simpatia  del  pubblico. 
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meno  celebre,  sebbene  con  minor  diritto  per  quanto  ci  pare,  come 
poeta  e  drammaturgo  che  come  romanziere.  È  in  ispecie  a'  suoi 
romanzi,  storici  per  massima  parte,  ch'ei  deve  la  sua  vera  grande 
popolarità  in  Olanda  e  la  fama  di  cui  gode  pure  all'estero,  romanzi 
che  taluno  volle  accusare  imitati  da  quelli  di  Walter  Scott,  ma, 
la  cui  originalità  non  potrebbe  contestarsi,  sebbene  siano  conce- 
piti nel  genere  del  celebre  romanziere  scozzese.  Si  potrebbe  dire 
il  medesimo  del  Manzoni,  come  autore  dei  «  Promessi  sposi,  i 
Nel  romanzo  storico,  si  distingue  ancora  la  signora  Bosboon  Tous- 
Saint,  moglie  di  uno  de'più  celebri  nostri  pittori,  e  il  signor  Schim- 
mei,  che  già  rammentammo,  pubblicò  alcuni  romanzi  storici  d'un 
raro  merito  e  di  un  grande  interesse. 

Un  genere  di  romanzo  singolare  e  proprio  dell'Olanda  potrebbe 
appellarsi  genere  indiano,  essendo  inteso  alla  dipintura  di  costumi 
indiani,  o  del  popolo  di  Giava,  sotto  una  forma  più  o  meno  ro- 
mantica. Lo  mise  alla  moda  il  barone  di  Hoevell,  uomo  di  gran 
merito  ed  eloquente  oratore,  che  dopo  essere  stato  ministro  pro- 
testante a  Batavia  fu  bandito  dal  governo  delle  colonie,  ma,  ap- 
pena rimpatriato,  eletto  immediatamente  membro  della  seconda 
Camera  degli  Stati  generali,  ed  ora  Consigliere  di  Stato.  Parec- 
chi altri  lo  seguirono  nella  via  tracciata  da  lui  (1),  ed  alcune  delle 
loro  produzioni  al  pari  di  quelle  di  Hoevell  tradotte  in  altre  lin- 
gue, furono  molto  bene  accolte  all'estero. 

In  capo  ai  cosi  detti  umoristi,  convien,  fuor  d'ogni  dubbio,  collo^ 
care  lo  stesso  signor  Beets,  da  noi  già  ricordato  come  poeta.  E  a 
lui  che  l'Olanda  va  debitrice  di  uno  de'più  belli  e  singolari  lavori 
che  la  letteratura  abbia  mai  prodotto.  Noi  vogliam  parlare  deto 
sua  celebre  «  Camera  obscura  >  che  contiene  schizzi  di  costumi 
e  caratteri  come  poche  letterature  straniere  possono  vantarsi  di 
aver  presentati  all'ammirazione  del  pubblico.  Se  mai  l' Italia  vo- 
lesse farsi  un'idea  dei  costumi  olandesi,  si  farebbe  bene  a  cercar 
di  tradurre  questo  lavoro,  già  tradotto  del  resto  in  francese,  seb- 
bene sia  necessario  confessare  che  le  espressioni  caratteristiche 
le  quali  non  possono  essere  interpretate  in  alcun'altra  lingua,  si 


(1)  Per  esempio  i  signori  Dekker,  di  Rees  e   Teii  Brink,  tutti,  al  pari 
di  esso,  del  partito  liberale. 
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perderanno  sempre  in  qualsiasi  traduzione.  Ma,  anche  la  «  Ca- 
mera obscura  »  è  pubblicata  da  parecchio  tempo,  e  quanto  pubblica 
ancora  il  suo  autore  non  potrebbe  compararsi  con  quel  mirabile 
libro.  Le  sue  tendenze  alquanto  mistiche  sembrano  avere  eserci- 
tata una  funesta  influenza  sopra  il  suo  genio  poetico  e  sopra  il 
suo  spirito  veramente  umoristico  di  un  tempo. 

Il  romanzo  di  costumi  propriamente  detto  è  sempre  degnamente 
rappresentato  dal  signor  Hoetsveld,  sebbene  sia  un  peccato  che 
questo  scrittore  sembri  spesso  non  poter  dimenticare  ch'egli  è  mi- 
nistro protestante^  e  introduca,  di  tempo  in  tempo,,  la  polemica 
religiosa  nelle  sue  novelle,  che  hanno  ben  altro  merito.  Del  resto, 
quest'ultimo  genere  è  pure  coltivato  ora  da  parecchi  più  giovani 
romanzieri  e  novellieri  (1)  e  de'  quali  parecchi  fanno  prova  di 
molto  in.gegno  e  molta  immaginazione.  Tuttavia,  quando  cerchisi 
di  giudicare  imparzialmente  i  loro  lavori,  converrà  confessare  che 
tutti  presentano  presso  molti  meriti,  anche  gravi  difetti  ;  e  ciò  in 
ispecie,  perchè  tutti  questi  romanzieri  scrivono  troppo  e  con  troppa 
fretta  e  sembrano  sdegnar  l'esempio  del  loro  comune  maestro,  del 
fu  signor  di  Lennep,  pel  quale  il  concepire  e  scrivere  un  romanzo 
era  lavoro  altrettanto  serio  che  qualsiasi  opera  puramente  scien- 
tifica, e  da  cui  apprendemmo  come  egli  avea  trascritto  o,  per  lo 
meno,  riveduto  non  meno  di  sei  volte  il  suo  «  Ferdinando  Huyck  » 
uno  de'  suoi  più  belli  e  interessanti  romanzi  e  che  offre  una  pit- 
tura non  meno  viva  che  esatta  della  vita  olandese  nel  secolo  de- 
cimottavo.  Tuttavia  è  giusto  il  notare  come  il  pubblico  stesso  tra- 
scina, col  suo  contegno,  i  novellieri  ad  erigere,  per  dir  cosi, 
vere  fabbriche  di  romanzi.  Come  già  lo  notammo,  vi  ha  fra  noi 
una  smania  di  leggere  ;  e,  sebbene  molti,  oltre  il  francese,  leggano 
pure  senza  sforzo  l'inglese  ed  il  tedesco,  e  per  quelli  che  non  co- 
noscono tali  lingue,  si  pubblichino  traduzioni  olardesi  di  quasi 
tutti  i  romanzi  che  ottengono  qualche  rinomanza  all'estero,  hanno 
pur  bisogno  quasi  tutti  della  loro  porzione  annua  di  romanzi  ori- 
ginali, che,  dopo  essere  stati  divorati  sono  pure  con  la  stessa  fretta 


(1)  Fra  gli  altri,  i  signori  Cremer  e  Keller,  de'quali  il  primo  si  distin- 
gue, in  ispecie,  negli  studii  dì  costumi  agresti,  mentre  l'altro  scrisse 
novelle  satiriche,  mirabili  per  più  riguardi. 
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dimenticati,  ma  che,  in  ogni  caso,  vendonsi  a  caro  prezzo,  quasdì 
apppaiono. 

Ma,  se,  per  conchiudere,  noi  non  potemmo  troppo  rallegrarci 
per  lo  stato  attuale  della  poesia  e  letteratura  in  Olanda,  noi  dub- 
biamo  alquanto  consolarci,  osservando  che  lo  stesso  fenomeno  d( 
ribasso,  se  non  di  decadenza,  si  presenta  nelle  letterature  straniere 
e  specialmente  nella  francese  e  nell'inglese.  Anche  in  Francia  ed 
in  Inghilterra  il  tempo  de*  grandi  poeti  e  celebri  romanzieri  é 
passato  e  la  nuova  generazione  non  sembra  prometterci  multi 
successori  degni  di  essi.  Anzi,  in  Francia,  quasi  tutta  la  lettera] 
tura  è  talmente  pervertita  che  si  può  credere  ad  una  reale  deaj 
denza  dalla  quale  non  sì  rialzerà  più  forse  nell'età  presente  (1};  i^ 
che  non  potremmo,  in  vero,  affermare  della  letteratura  olandese 
Questa  non  ha  ancora  perduto  punto  della  sua  freschezza,  e,  s/d 
possiamo  esprimerci  cosi,  della  sua  innocenza.  Essa  non  ama  vcl- 
tolarsi  nel  fango  umano,  essa  rispetta  i  costumi  ed  il  buon  gusto, 
e  se  pur  mostrasi  inferiore  oggi  a  quella  di  im  giorno,  rimane 
tuttavia  sempre  penetrata  della  verità  che  la  vera  estetica  è  im- 
possibile, se  non  si  cura  puuto  dell*  etica,  cioè  de'precetti  di  uni 
sana  morale. 

Se  ora  noi  fossimo  pervenuti,  col  nostro  rapido  schizzo,  a  dare 
al  pubblico  italiano  alcun'idea  dell'odierna  civiltà  olandese,  noi  sa- 
remmo felici  d'aver  accettato  V  incarico,  del  quale  piacque  alia  Di- 
rezione della  Rivista  Europea  di  onorarci;  in  ispecie,  perché  co^i 
avremmo  in  parte  contribuito  ai  nobili  sforzi  che  fa  codesta  Ri- 
vista, per  riavvicinare  sempre  più  le  varie  nazioni,  rendendole  re- 
ciprocamente note  le  une  alle  altre.  E,  in  vero,  se  un  mezzo  di 
accostamento  vi  sia  per  i  popoli,  codesto  è  il  più  efficace.  E  sol- 
tanto per  lo  scambio  delle  idee  ch'esse  possono  imparare  a  su* 
marsi  o  per  lo  meno  a  giudicarsi  con  mutua  imparzialità.  E  se 
talora  V  avvicinamento  rimane  ancora  assai  difficile  per  le  razze 
affatto  diverse,  non  lo  é  più  per  le  nazioni  ariane,  quando  essasi 
penetreranno  tutte  della  verità  ch'è  una  delle  più   belle  scoperte 


(1)  Noi  speriamo  invece  che  la  recente  rovina  dei  coronati   Trimal- 
cloni  in  Francia  vi  renda  oramai  ùnpossibili  anche  i  nuovi  Petronii. 
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deUa  scienza  moderna^  eh'  esse  tsostituiscono  cioè  ì  membri  d' una 
sola  e  medesima  famiglia;  e  riconosceranno  sempre  meglio,  con- 
frontandosi fra  loro,  che  se  esse  presentano  talvolta  certe  diffe- 
renze di  carattere,  le  idee  comuni  a  tutti  sono  molte  più  e  di 
maggior  rilievo  di  quelle  che  sono  solamente  proprie  di  questa  o 
di  quella  nazionalità. 

Ma,  se  pure  un  tal  rÌ3ultato  che  si  ha  ragione  d'attendere  dallo 
scambio  intellettuale  intemazionale,  di  cui  parliamo,  si  tardasse 
ad  ottenere,  una  verità  che,  in  ogni  caso,  non  darà  mai  luogo  a 
contestazione,  è  che  1*  uomo,  di  qualunque  razza  o  nazione  egli 
sia,  grandeggia  in  proporzione  di  quanto  sa;  né  vi  ha  popolo 
lanto  insignificante  di  cui  non  gli  giovi  cercar  di  conoscere,  per 
quanto  è  possibile,  i  costumi,  il  carattere  e  la  civiltà.  Senza  que- 
st'ultima considerazione  noi  non  avremmo  presentato  al  lettore  italia- 
no uno  schizzo  qualsiasi  del  movimento  delle  idee  in  un  piccolo  paese 
settentrionale  al  quale  esso  piglia  probabilmente  per  ora  poco  inte- 
resse; ma,  vedendo,  per  l'intrapresa  stessa  della  Rivista  Europea, 
che  si  cerca  di  diffondere  in  Italia  conoscenze  più  esatte  di  ogni  con- 
trada europea,  noi  credemmo  debito  nostro  recarvi  il  nostro  lieve 
contingente. 

Dall'Aia,  li  25  novembre  1870. 

P.  A.  S.  Van  Limburg  Brouwer. 


La  Francia^  V  Italia  ed  il  Professor  Weber  ^^^ 


«  Qui  n'entend  qu'une  cloche,  n'entend  qu'un  son,  >  dicono  i 
miei  arguti  semi-concittadini  di  Parigi,  e  questo  proverbio,  seb- 
bene sotto  una  forma  alquanto  triviale,  racchiude  un  immenso 
fondo  di  saviezza  di  cui  grilluminati  leggitori  della  Rwisla  «a^ 
ranno  certamente  rimasti  colpiti  in  questi  ultimi  tempi.  Dal  prin- 
cipio della  guerra  in  qua,  i  dotti  schiavi  del  feudale  GuglieloMfc 
non  hanno  cessato,  in  fatti,  di  assumere  la  parte  del  tentatore 
riguardo  all'Italia,  e  dopo  la  lettera  scritta  dal  professor  Weber! 
al  nostro  De  Gubernatis,  non  potei  trattenermi  dal  gridare  a  pieai 
gola  : 

L'avara  Babilonia  ha  colmo  il  sacco..; 

I 

siccome,  però,  supponevo  che  il  Roux  uomo  naturalmente  iros<^ 
vorrebbe  ribattere  i  sofismi  tedeschi,  raffrenai  per  poco  il  mio 
sdegno  e  non  prendo  oggi  la  penna  se  non  dopo  essermi  assico* 
rato  che  il  mio  collaboratore  alvergnese,  tutto  assorto  nelle  ma- 
novre di  fanteria,  lascia  al  vecchio  celibe  corso  la  cura  della  co- 
mune vendetta.  Mi  piace,  e  non  so  dissimularlo,  il  suo  non-inter- 
vento; mezzo  Italiano  e  mezzo  Francese,  pieno  di  uno  sviscerato 
amore  per  le  due  patrie  mie  sono  in  grado  più  che  nessuno  <ii 
trattar  con  imparzialità  alcune  quistioni  delicate,  —  che  c^^rli 
scrittori  appassionati  cercano  d'inasprire,  — ^  e  di  mostrare  ove 
debbano  rivolgersi  le  simpatie,  se  non  le  spade  italiane,  nella  ver 


(1)  Stimiam  nostro  dovere,  dopo  aver  accolto  le  osservazioni  d^on  eminente  ted^r^* 
sulla  guerra  presente,  dar  posto  alla  difesa  d'un  nobile  francese,  che  si  qualifica  p  r 
Corso.  Noi  sembrammo  troppo  Francesi  al  Weber  e  troppo  tedeschi  al  Fulvi,  pfr  i 
semplice  ragione  che  riconosciamo  ragioni  e  torti  in  entrambe  le  farti  combattetti. 
Noi  auguriamo  sempre  alla  gloriosa  e  cara  Francia  di  risorgere,  come  deploriamo  <t' 
la  grande  Germania,  per  compiere  il  suo  terribile  ma  perfetto  sillogismo  politico-ci* 
litarc,  minacci  di  isolarsi  affatto  sul  cadavere  del  vinto  nemico  ;  e  concludiamo  eoo  U 
solita  maledizione  alla  guerra,  ed  alla  scettica  Europa  che  vi  assiste  impa^sibile. 
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tenza  gallo-germana.  Prima  però  di  erigermi  in  consigliere  offl< 
cioso  di  Re  Vittorio  provo  il  bisogno  di  far  le  veci  dei  Francesi 
silenti  ed  oltraggiati^  e  confuterò  brevemente  queste  tre  gravis- 
sime asserzioni  del  Weber:  la  Francia  volle  la  guerra;  —  la 
Francia  non  vuol  confessarsi  vinta  ;  —  le  vittorie  prussiane  non 
sono  una  minaccia  per  l'Europa. 

In  quanto  alla  prima  accusa  ne  fui  addolorato  per  più  motivi  e 
fra  gli  altri  per  l'offesa  fatta  al  Roux  nella  cui  Croncuca  in  data 
del  16  luglio,  il  Weber  avrebbe  potuto  leggere  e  non  lesse  una  calda 
protesta  «  contro  i  ministri  la  faiole  'presunzione  o  stolida  com- 
piacenza de'quali  ci  prepararono  incaXcolaJbUi  disastri  »  Con  tuono 
meno  risentito,  i  migliori  giornali  di  Parigi,  il  Débais,  il  Temps, 
la  Refme  des  deux  Moììdes  espressero  gli  stessi   sensi  e  cosi  fe- 
cero quasi    tutte  le  dugento  gazzette  dei  dipartimenti.   A  questi 
testimonii  che  ci  accennano  in  modo  non  dubbio  lo  stato  dell'opi- 
nione in  Francia,  posso  aggiungere  le  mie  osservazioni  personali. 
Viaggiando,  nella  seconda  metà  di  luglio,  per  andare  da  Marsiglia 
sino  a  Brest,  trovai   dappertutto  nel  mezzodì,   nel  centro  e  nelle 
Provincie  occidentali  la  stessa  cupa   irritazione  contro  la   stolta 
politica  del  governo,  ed  in  una  stazione  della  ferrovia  tra  Moulines 
ed  Orleans,  mi  fu  dato  di  assistere  ad  una  curiosissima  ed  istrut' 
tiva  contesa.  Quattro  onesti  signori  seduti  nel  mio  compartimento 
erano  occupati  e  maledire  concordemente  il  Buonaparte  e  la  sua 
bellicosa  cricca,  quando  un  artigliere   dalla  barba  bionda  e  dal- 
l'enorme corporatura  l'interruppe  ad  un  tratto  sclamando':  si  vede 
chiaramente,   borghesi   miei,  che  voi  altri   Francesi   dell'  intemo 
non  avete  subito  come  noi  due  invasioni.  I  nostri  campi  furono 
saccheggiati,  i  nostri  nonni  uccisi,  le  nostre  avole  disonorate  dalla 
canaglia  prussiana  ;  l'odio  contro  l'ingordo  straniero  è  vivo  nelle 
nostre  provincie  come  nel  1815..  e  tutti  chiedon  la  guerra  da  Nan- 
cy a  Strasburgo  »  —  Nessuno  rispose   al    furente    soldato,    che 
dopo  essersi  sfollato  largamente,  si  tacque  al  fine  accarezzando  i 
suoi  lunghi  bafii.  I  miei  compagni  di  viaggiò  considerarono  senza 
dubbio  quest'uomo  come  un  inetto  gindano,  ma  hanno  dovuto  ri- 
credersi, leggendo  l'eroiche  gesta  degli   Alsaziani   nella   presente 
guerra,  e  vedendo  soprattutto,  nello  scorso    mese,    sette   mila    di 
questi  prodi  rispondere  alla  chiamata  della  patria  e  rag.i?iun?:ere, 
a  dispetto   detla  polizia   tedesca,  gli  stendardi   dell'esercito   della 
Loira.  Non  è  dunque  senza   rauione   che  il  Weber   deride  «   les 
hommes  ingènus  »  che    vorrebbero   far    dipendere   dal    suffraorio 
universale  l'annessione  dei  nostri  dipartimenti  orientali.  Pei  Prus- 
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siani  si  tratta  di  strozzare  e  non  di  consultare  i  vintì^  di  diser- 
tare l'Alsazia  come  lo  Schleswig  cli'era  però  protetto  da  un  t^to 
sacro  pei  pedanti  tedeschi  di  un  tempo^  dal  notissimo  verso: 

Eidora  romani  terminus  imperii  :.  l 

Ma  se  noi  siamo  «  naìfs  »  Tillustre  professore  di  sanscrito  panni 
essere  dal  canto  suo  soverchiamente  candido  quando  e^Ii  ammetiel 
contro  ogni  evidenza  che  «  la  Francia  volle  la  guerra.  » 

Dopo  respinta  la  prima  accusa  del  Weber,  non  mi  sarà  più  dif 
ficile  il  mostrar  la  falsità  della  seconda.  Ignoro  in  vero  dove  eg)^ 
prese  le  sue  notizie  sulla  guerra  :  ma,  da  lui  in  fuori^  tutti  sannui 
che,  due  mesi  or  sono,  i  nostri  negoziatori,  non  che  accettarci 
proponevano  condizioni  di  pace  onorevolissime  per  la  Germania,! 
gravosissime  per  noi,  e  se  il  testardo  Guglielmo  le  rifiutò,  taotd 
peggio  per  lui  che  non  vide  risplendere  all'orizzonte  l'astro  risori 
gente  della  Francia.  Oggi,  di  fatti,  facciamo  fronte,  senza  troppi) 
svantaggio  alle  orde  selvaggie  «  del  Moltke,  >  à  ces  canmba^ 
frotiés  de  moLhématiques  »  come  fu  detto,  consenziente  e  plaudente 
l'Europa  (1);  fra  poche  settimane  i  tedeschi  superstiti  saranno  schiac, 
ciati  sotto  una  valanga  umana  e  potremo  allora  parlando^  non  pii 
dell'  Inghilterra,  sibbene  della  Germania,  intuonare  lo  splendida 
coro  di  Charles  VI: 

Ses  soldats  y  couvrent  la  terre... 

La  terre  doit  les  y  couvrir  ?..  i 

Il  Weber  c'invita,  col  maggior  sangue  freddo,  a  cedergli  un  mem- 
bro del  nostro  corpo,  come  se  fossimo  caduti  senza   speranza  ui 


(1)  No,  caro  Polvi,  e  poi  no;  TEaropa  non  può  né  consantire  e  tanto  meno  t{^)snr 
dire  a  simili  esagerazioni;  quelli  che  oggi  tu  chiami  caniùbali  erano  ieri  tuoi  boofli, 
virtuosi,  onorati,  pacifici  vicini;  erano  le  api  laboriose  dciralvcare;  la  Fr:.ncia  iiopn- 
dente  le  stuizicò,  e  ne  rimase  troppo  cnidclinente  ferita;  ma  non  b.  mutata  p<>r  qa^^te 
la  loro  benefica  kiatura,  né  si  possono  con  una  sola  fr«se  spiritosa  esporre  al  di^prcm 
del  mondo.  Viva  la  Francia,  e  vinca,  ma  in  silenzio;  questo  è  il  nostro  voto;  cb^  ii« 
si  sbaragliano  gli  eserciti  deridendo  il  nemico  od  imprecando  contro  di  esso.  CcrtA 
sarebbe  assai  più  grande  la  Prussia  se  non  si  fosse  vendicata,  poiché  non  vi  b  ako-J 
morale  che  giustifichi  la  vendetta  do*popoii  più  di  quelia  degli  indivilai;  ma,  qgaai4 
il  vangelo  non  è  ancora  il  codice,  non  si  può  pretendere  che  la  Prussia  sia  primi  4 
farlo  diventar  tale,  sebbene  ci  sembri  che  il  suo  interesse  e  la  sua  gloria  la  fon-i- 
glierebbero  ad  essere  assai  meno  logica  e  assai  ;mù  ìnagnanima 
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salute  fra  le  mani  di  malandrini;  ma  egli  stesso  ci  tasserebbe  di 
vigliacchi  se  ci  ritirassimo  dall'orrenda  partita  senza  avere  arri- 
schiate le  nostre  carte  migliori,  ed  egli  deve  sapere  che  due  mi- 
lioni di  Francesi  pronti  a  morire  saranno  comparsi  sul  campo  di 
battaglia,  prima  che  queste  pagine  veggano  la  luce.  Da  alcune 
settimane  in  qua  gli  accenti  trionfali  dei  giornalisti  tedeschi  han 
cominciato  a  cangiarsi  in  lugubri  lai,  e  questi  primi  gemiti  già 
così  rassicuranti  per  noi  diverrebbero  più  strazianati,  se  questi 
valentuomini  d' Oltrereno  sentissero  le  disperate  confessioni  dei 
poveri  soldati  che  in  grandissimo  numero  cadono  ogni  giorno  nelle 
nostre  mani.  L'ora  della  rivincita  è  dunque  prossima,  ma  in  se  pure 
ci  costerà  caro,  poiché  comprata  da  migliaia  e  migliaia  di  preziose 
esistenze,  noi  abbiamo  il  conforto  di  pensare  che  le  nostre  lar- 
ghissime offerte  furono  rigettate  con  insolenza  e  che  sul  capo  del 
solo  Guglielmo  pesa  la  tremenda  responsabilità  dei  casi  che  stanno 
per  succedere. 

Dopo  aver  provato  che  la  Fi-ancia  non  volle  la  guerra,  e  che, 
sin  dallo  scorcio  di  settembre,  ella -si  rassegnò  ad  un  trattato 
piuttosto  vergognoso,  avrò  da  dimostrare  che  il  Weber  si  burla 
dei  suoi  leggitori  asserendo  che  «  la  vittoria  della  Prussia  non 
minaccia  nessuno.  »  Qui  basterebbe  lasciar  la  parola  ai  fatti  stessi. 
La  condotta  di  Re  Guglielmo  dal  1866  in  qua  al  di  dentro  e  al 
di  fuori  della  Germania,  nello  Schleswig  come  nell'Annover  e  nel- 
r  ex-stato  libero  di  Francoforte  rivela  a  chiari  segni  che  la  poli- 
tica prussiana  è  diretta  da  avidi  lupi,  e  la  fretta  ridicola  con  cui 
il  vecchio  principe ,  scontando  la  capitolazione  di  Parigi,  assunse 
la  corona  imperiale,  palesa  non  meno  chiaramente  le  proporzioni 
che  assumerebbero  le  sue  ambiziose  mire  all'indomani  del  com- 
piuto trionfo.  I  brutali  soldati  che  hanno  trasformata  in  caserma 
l'erudita  Germania  non  dissimulano  neppure  i  loro  disegni  e  posso 
giovarmi  qui  del  testimonio  di  parecchi  ufflziali  berlinesi  mandati 
a  Bordeaux  dal  generale  Chanzy  e  che  mi  parlarono  in  tal  modo  : 
«  Dopo  la  resa  imminente  (III)  di  Parigi  nous  procéderons  à  la 
liquidaUon  européenne  ;  Francesco  Giuseppe  sarà  confinato  in  Un- 
gheria ;  piglieremo  le  provinole  tedesche  dell'  Austria,  e  daremo 
alla  Germania  un  largo  sbocco  suU*  Adriatico,  confiscando  Trieste 
e  Venezia.  Annetteremo  il  Giutland,  e  la  Russia  pel  prezzo  della 
sua  alleanza  si  estenderà  nella  Svezia,  nella  Gallizia  ed  in  Tur- 
chia 11  regno  di  Olanda  ci  renderà  padroni  del  mare  settentrio- 
nale, e  porremo  un  principe  tedesco  nel  Belgio  che,  ingrandito  con 
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alcuni  dipartimenti  francesi,  formerà  uno  stato  vassallo. . .  >  (1)  —  D 
piano,  come  si  vede,  è  largamente  ideato  e,  in  quanto  concerne 
particolarmente  l'Italia,  non  par  mi  d'impossibile  attuazione,  in 
caso  di  totale  sconfitta  della  Francia.  Nel  Parlamento  tedesv 
del  1848,  sorse  un'enorme  maggioranza  per  asserire  che  la  ci:m- 
servazione  del  quadrilatero  lombardo  fosse  necessaria  alla  scurezza 
della  Germania,  e,  checché  ne  dica  il  Weber,  la  belva  prussiana. 

Che  dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria, 

non  risparmierà  la  sua  fida  alleata  del  1866,  per  cui  lo  stat:. 
maggiore  di  re  Guglielmo  prefessa  il  più  solenne  disprezzo.  E  ver 
e  —  qui  entriamo  nella  seconda  parte  del  nostro  ragìonament 
—  è  vero  che  l'Italia  potrebbe  ricevere  «  uno  splendido  compenso,  • 
e  colla  generosità  di  un  uomo  qui  offre  un  oeuf  pour  {tvoir  il? 
boeuf,  il  Weber  addita  a  Vittorio  Emanuele  un  piccolo  distrett 
popolato  di  100,000  francesi.  Egli  vorrebbe  risuscitare  la  questiona? 
di  Nizza,  calcolo  molto  abile,  se  questa  scandalosa  contesa  avesse 
mai  avuto  l'importanza  di  una  lite  internazionale;  ed  afferro  vo- 
lentieri l'occasione  che  mi  offre  il  dotto  professore  d  studiare  per 
la  centesima  volta  quel  piccolo  problema  etnografico,  e  di  mostrare 
che  i  nizzardi  non  sono  e  non  vogliono  essere  italiani.  Io  dirò  in 
prima  che  fuori  del  Piemonte,  —  provincia  bilingue  ed  unita  a' 
distretti  francési  del  regno  subalpino  da  una  lunga  fratellanza,  — 
non  ho  trovato  un  solo  italiano  di  buona  fede  che  negasse  i  D"- 
stri  diritti  al  possesso  di  Nizza.  (2)  Non  posso  difatti  stimar  sincer- 
le  declamazioni  appassionate  del  Guerrazzi,  avversario  astioso  del- 
l'immortale Cavour,  o  quella  dei  gesuiti  che  sclamavano  allegra- 
mente nella  CiviUà  CcUioUca:  «  I  liberali  parlano  sempre  dell'unir  i 
nazionale  e  cominciano  per  tagliare  in  due  ì  »  Bisogna  confessart 


(4)  Neil'  alludere  agli  orrendi  eccessi  commessi  dai  soldati  prussiani,  non  ìntea<j<^ 
farne  ricadere  il  biasimo  sulla  nobile  nazione  tedesca,  sibbene  sui  capi  fendali  ci? 
dirigono  il  suo  esercito.  Non  confond(*rò  mai  nell'odio  che  m'ispira  il  suo  tirtnno,  oi 
popolo  che  conta  fra  i  suoi  Agli  un  Jacoby,  un  Bebel,  un  Liebknecht. 

(2)  Noi  facciamo  le  nostre  più  ampie  riserve  per  ciò  che  spetta  la  questione  d^Ht 
nazionalità  di  Nizza,  e  soggiungiamo  poi  che  il  Conte  Cavour  era  affatto  contrario  e  ^: 
oppose  quanto  potè  alia  cessione  di  essa,  e  infine  la  subì  soltanto  per  la  violenza  dag- 
l'impero francese.  Non  vorremmo  poi  che  l'egregio  Fulvi  col  chiamar  bilingue  i)  Pi<^ 
monte,  intendesse  porne  in  dubbio  la  nazionalità  italiana.  Anzi  futlo  il  francese  non  ' 
parlato  in  Piemonte  se  non  in  qualche  versante  delle  Alpi;  ma  se  pure  la  lingua  (no- 
cese  si  estendesse  a  tutto  il  Piemonte,  questo  non  sarebbe  perciò  mano  italiano  a. 
cuore,  di  mente  e  di  carattere. 

La  DiuzKMK. 
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che,  anche  ammessa  la  verità  dell'affermazione  gesuitica,  i  liberali 
si  sarebbero  fetta  la  parte  del  leone;  ma  i  Loyoleschi  mi  direbbero 
a  ragione  che,  grande  o  piccolo,  il  peccato  non  lede  meno  il  prin- 
cipio di  nazionalità,  e,  se  fossi  dell'avviso  del  Guerrazzi,  crederei 
del  pari  che  si  dovessero  disperdere  le  ceneri  del  conte  piemontese 
e  mandare  alla  forca  i  membri  superstiti  dell'empia  maggioranza 
«  che  fece  per  viltate  il  gran  tradimento.  »  Siccome  però  la  fama 
del  Cavour,  non  che  scemare  crebbe  immensamente  dopo  la  sua 
morte,  suppongo  che  i  suoi  stessi  detrattori  del  1860  l'abbiano 
approvato  retrospettivamente,  e  lasciando  da  canto  l'opinione  ita- 
liana tratterò  la  questione  dal  punto  di  vista  geografico  e  rivol- 
gendomi al  Weber  gli  dirò: 

4C  Ella  deve  sapere,  signor  professore,  che  Nizza  è  situata  in 
Francia  e  separata  da  un'alta  catena  di  monti  dal  bel  paese 

Ch'Appennin  parte,  il  mar  circonda  e  l'Alpe, 

Ella  non  ignora  neppure  che  nel  capoluogo  del  dipartimento  del- 
l'Alpi marittime  il  ceto  infimo  parla  un  dialetto  provenzale,  il 
francese  essendo  usato  esclusivamente  dalla  persone  educate,  e 
ritaliano  da  pochissimi  avveniticci:  Nizza  deve  dunque  seguire  la 
sorte  di  Tolone,  Marsiglia,  Mompellieri,  un  solo  caso  eccettuato, 

I 

quello  di  un'antipatia  pronunziata,  come  quella  che  provano  i  tede- 
schi dell'Alsazia  verso  quelli  d'oltrereno;  e  fu  in  previsione  di  un 
fatto  tale  che  l'annessione  fu  preceduta  da  una  votazione  col  suf- 
fragio universale  (1).  Ella  porrà  certo  in  dubbio  la  ^ sincerità  di 
questi  voti,  ma,  per  buona  ventura  abbiamo  pronta  una  risposta 
che  mostrerà  quanta  fu  la  moderazione  dei  diplomatici  francesi 
incaricati  di  segnare,  il  nuovo  confine.  Gelosi  di  rispettare  la  su- 
scettibilità di  una  nazione  sorella  essi  rinunciarono  al  distretto  di 
Tenda  che  avrebbe  dovuto  rigorosamente  esserci  ceduto.  Appena 
informati  del  fatto,  i  montanari  abitanti  di  quel  borgo  insorsero 
ed  il  Cavour  fu  costretto  di  mandare  un  battaglione  di  bersaglieri 
per  moderare  il  loro  patriottismo...  francese  (2).  Tutti  si  ricordano 


{\)  Questa  votazione  si  sa  ora  comme  avvenne;  si  promise  dalFimpero  ai  capi  più 
influenti  ogni  maniera  di  onori  e  favori;  e  poi  non  si  mantenne  la  promessa:  ebbe  un 
bell'adoprarsi  il  Cavour  per  distogliere  i  capi  dalla  diserzione:  quando  egli  mandò  persona 
di  flducia  perchè  lavorassero  in  senso  italiano,  trovò  il  terreno  tutto  minato  dagli  intri- 
ghi napoleonici.  La  Direziomb. 

(S)  Ciò  proverebbe  soltanto  che  gli  emissari!  napoleonici  intrigavano  a  Tenda  nel 
4860,  eome  nel  4859  intrigavano  in  Toscana  in  favore  del  principe  Napoleone;  intrighi 
falliti  per  la  previdenza  del  conte  Cavour.  La  Direzione. 
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in  oltre  alcune  circostanze  caratteristiche  le  quali  si  produssero  al 
tempo  deirannessione.  Gli  oratori  della  minoranza  andarono  a  To- 
rino ed  ammessi  al  cospetto  del  ministro  tentarono  invano  di  bal- 
bettare quattro  parole  italiane  e  continuarono  il  loro  discorso  in 
francese,  nel  mentre  che  —  e  quasi  lo  stesso  giorno,  —  in  Firenze, 
il  generale  della  divisione  militare  nel  congedare  i  soldati  nizzardi 
li  arringava  in  francese  perchè  nessuno  di  loro  intendeva  l'ita- 
liano.  Sono  questi,  fatti  palesi  e  poco  favorevoli  alla  tesi  sostenuta 
da  Lei,  signor  professore;  ma  sebbene  tra  noi  si  flaccia  altrove  la 
guerra  al  coltello,  non  voglio  qui  abusare  della  mia  forza  come  i 
prussiani  abusarono  della  loro  in  Alsazia  e  nella  Sciampagna,  e 
confesserò,  se  Le  piace,  che  tutti  i  nizzardi  parlano  tutti  e  megli»; 
degli  stessi  fiorentini  la  mia  cara  lingua  del  si;  lo  confesserò  per- 
chè anche  ammessa  questa  strana  supposizione,  gl'italiani  ne* 
potrebbero  rivendicar  Nizza  senza,  consentire  logicamente  ad  us 
sacrifizio  infinitamente  doloroso  che  ci  darebbe  un  posto  sul  luro 
territorio.  Nella  valle  d'Aosta,  valle  che,  sebbene  appartata  e  chima 
quasi  da  tutti  i  lati,  appartiene  però  piuttosto  all'Italia  che  alU 
Francia,  ci  sono  100,000  francesi  che  nel  1859  dipendevano  peli* 
spirituale  dall'arcivescovo  di  Chambèry  e  pel  temporale  dalla  Corte 
d'appello  di  Savoia.  Questi  sventurati  (1)  furono  ridotti  dai  trat- 
tati del  1860  ad  una  situazione  molte  simile  a  quella  dei  polacchi; 
eppure  nessuna  voce  si  fece  sentire  tra  noi,  perchè  le  necessira 
geografiche  e  strategiche  ci  parvero  troppo  evidenti,  ma  se  la  p»- 
litica  di  sentimento  facesse  mai  capolino,  gl'italiani  si  ricorderaua* 
che  la  presenza  dei  loro  soldati  in  Aosta  non  è  più  scusabile  di 
quella  delle  guarnigioni  russe  e  prussiane  in  Varsavia  od  ia 
Posen  ». 

Ecco  quel  che  scriverei  al  valente  berlinese,  se  un  prussiana 
volesse  piegarsi  ad  argomentare  con  un  mezzo  francese;  ma  poNSJ 
valermi  del  mio  diritto  di  mezzo  italiano  per  discutere  coi  fioren- 
tini, e  poiché  lo  permette  il  De-Gubernatis,  «  Noits  pourroìis  al 
par  di  un  augusto  malandrino  corso,  laver  notre  Unge  sale  en  fa- 
miUe  »  Io  dirò  dunque,  contando  sulla  discrezione  dei  miei  leggi- 
tori che  il  Weber  non  ha  tutti  i  torti  quando  egli  arrischia  I? 
sue  insinuazioni.  Egli  non  avrebbe  tentato  di  dare  un  corpo  alla 


(4)  Noi  crediamo  bene  interpretare  i  voti  dei  nostri  fratelli  della  valle  d'Aosta,  vr 
sicurando  il  bravo  Fulvi  che  la  sventura  degli  aostani,  per  il  fatto  al  quale  c^ii  ac- 
cenna, è  molto  diminutiva,  e  ch'essi  se  ne  sono  assai  presto  consolati. 

La  DiMKiosi:. 
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chimera  nizzarda,  di  cui  si  burla  oggi  lo  stesso  eroico  ligure  Ga- 
ribaldi^ se  non  avesse  letto  sulla  copertina  della  nostra  Rivista 
queste  parole  incoraggianti:  «  Tariffa  di  favore  per  le  Provincie 
Nizza,  del  Ticino  ecc.  Che  penserebbe  il  nostro  egregio  direttore, 
se  negli  annunzii  della  Revue  des  doux  Mondes  fossero  offerte 
condizioni  eccezionali  alle  Provinces  de  Namiir^  de  Gméve  de 
Liége,  de  VUe  MaaìHce  et  a  Haiti?  Egli  direbbe  ripetendo  le  pa- 
role del  Weber  che  «  la  Francia  non  ha  un  onore  diverso  da 
quello  delle  altre  nazioni,  »  che  gli  abitanti  di  Namur,  di  Ginevra 
0  di  Liegi  curerebbero  forse  pochissimo  il  titolo  di  cittadino  fran- 
cese,... e  molte  altre  cose  non  meno  giuste  e  che  disgraziatamente 
si  applicano  perfettamente  al  fatto  suo,  con  questa  circostanza 
aggravante  che  i  suoi  privilegi  sono  stranamente  limitati.  Gli 
abitanti  di  Puget-de-Théniers,  —  singoiar  nome  italiano,  (1)  non 
possono  godere  diritto  veruno  che  non  competa  ugualmente,  ed  a 
più  forte  ragione  ai  semi-toscani  di  Bastia  e  di  Ajaccio,  ai  con- 
cittadini dalmati  del  Paravia  e  del  Tommaseo  od  anche  agli  iso- 
lani di  Malta  f  Io  potrei  potestare  più  fortemente  degli  altri  da 
vero  corso  ch'io  sono  e  non  farei  che  palesare  il  fondo  del  mio  cuore 
esulcerato  ;  io  dunque  sclamerei:  «  Voi  ci  considerate  come  forestieri 
perchè  siamo  poveri,  ed  i  provenzali  di  Nizza  vi  sembrano  fioren- 
tini perchè  vagheggiate  il  possesso  di  un'opulenta  città  che  serve 
(li  convegno  invernale  a  tutta  l'aristocrazia  europea  !  ma  in  questo 
caso  bisogna  parlar  chiaro  ed  iscrivere  sulla  nostra  copertina 
questo  seducente  invito:  «  I  forestieri  agiati  goderanno  di  una 
tariffa  di  favore  e  saranno  reputati  italiani;  —  Gl'italiani  po- 
veri pagheranno  il  maximum  e  saranno  riputati  forestieri  >  (2). 
Mi  si  replicherà  forse  ch'io  sono  troppo  permaloso  e  lo  confesso; 


(1)  II  Fulvi  avrebbe  potuto  risparmiarsi  questa  osservazione,  se  avesse  riflesso  che 
esiste  il  nome  italiano,  il  nome  vero  del  paesello  di  cui  egli  si  burla,  ed  e  Pogyetio 
Tenieri. 

La  Direzione 

(2)  Non  potremmo  seguire  in  questa  via  il  nostro  dngno  collaboratore;  egli  devo  com- 
prendere che,  se  la  Rivista  Europea  fa  delle  agevolf>zze  per  Nizza,  il  caoton  Ticino,  il 
Trentino  e  IMstria  (dovei  pure  aggiungersi  la  Dalma7ia),  lo  fa  porche  queste  Provin- 
cie, oltre  al  parlare  e  allo  studiar  Titaliano,  s'interos«;ano  vivamente  per  rifalla,  men- 
tre la  Corsica,  dopo  tbo  diede  la  culla  ai  Napoleonidi,  s'è  intieramente  dimenticata  della 
Mn  madre  patria;  se  in  Corsica  vi  fossero  ancora  .  sentimenti  italiani,  noi  s^renmio 
lieti  di  poter  trattare  anche  i  Corsi  come  nostri  fratelli,  benché,  in  Corsica,  non  si 
fermino  ricchi  forestieri,  come  non  >e  ne  formano  crrtament<*  neiristria,  per  la  quale 
la  nostra  Amministro^innc  ha  voluto  fissare  più  modesti  patti  d'associazione. 

La  DmcziONB 
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anzi  tacerei  se  non  potessi  rimproverare  agl'italiani  un  delitto 
più  serio  di  quello  commesso  dal  De  Gubernatis;  ma  non  dimen- 
ticherò mai  l'offesa  fatta  di  recente  alla  Francia  dai  ministri  di 
Vittorio  Emanuele,  e  che  offerse  al  Weber  una  si  bella  occasione 
di  formolare  la  sua  bella  teorica  dell'ingratitudine  internazionale. 
Acciecati  dalla  paura,  gli  sciagurati  che  scrissero  in  Firenze  l'ul- 
timo discorso  del  trono,  hanno  ardito  porre  sulla  stessa  linea  fra 
i  benefattori  dell'Italia  i  francesi  del  1859  ed  i  prussiani  del  l^, 
scusando  cosi  la  neutralità  ingenerosa  che  osservò   il  govero» 
italiano  dopo  Sèdan  (1);  ma  nulla  varrà  mai  ad  oscurare  la  veri-i 
dei  fatti  palesi.  L'Italia  nuova  fu  creata  non  dal  Mazzini,  non  «ial 
Garibaldi,  non  da  cento  eunuchi  schiamazzatori  che  infranciosati 
di  lingua,  di  costumi,  anzi  e  soprattutto  di  vizi,  credono  che  basti 
per  mostrarsi  cittadini  il  bestemmiare  contro  quelli   di  cui  sona 
copie  sbiadite  ed  imitatori  bastardi;  l'Italia  nuova  fu   il  prodort*) 
di  una  gran  mente  unita  ad  una  gran  forza,   del   Cavour  alleata 
alla  Francia.  Quando,  bravando  le  sorde  minaccio  dell'Inghiltern 
e  della  Germania,  Napoleone  III  discese  in  Italia,  egli  vi  trovò  pff 
unico  aiuto  le  truppe  piemontesi  che  non  comparvero  in  Magenta 
e  formavano  a  Solferino  appena  la   sesta  parte   dell'esercito;  t 
quando  l'imperatore  si  fermò  a  Villafranca  ei  dovette   cedere  dì» 
nanzi  all'imminente  invasione  di  questi  magnanimi  prussiani  ciu 
per  offrirsi  all'Italia  aspettarono  ch'ella  disponesse  di  un  esercito 
di  400,000  uomini  e  fosse  quindi  in  grado  di  «  fare    da   sé  ».  S| 
la  nostra  politica  fosse  stata  una  politica  berlinese,    saremmo  ub 
popolo  ricco,  fiorente,  invidiato,  ma....  l'unità  tedesca  sarebbe  tut- 
tavia un  sogno;  gli  austriaci  continuerebbero  ad  occupare  Milaik) 
e  dieci  milioni  d'italiani   sarebbero  curvati   sotto  il   vergogno^) 
giogo  di  un  Borbone  tralignato.  Quel  che  debbe  l'Italia  alla  Fran- 
cia, lo  so;  quel  che  debbe  la  Prussia  all'Italia,  non   l'ignoro;  ck 
l'Italia  debba  qualche  riconoscenza  alle  volpi   brandeburghesi,  sei 
credano  i  gonzi  l  la  guerra  del  1866  fu  fattta  col  permesso  delii 
Francia,  ed  essa  aveva  stipulato  coU' Austria  che,  in   caso  di  vit- 
toria, l'imperatore  viennese  accetterebbe  la  Slesia  come  compensa 
della  Venezia  redenta....  Ma  parlando  cosi,  io  dimentico  una  cosa 
importante,  cioè  i  sensi  profondamente  cristiani  dei   ministri  dei 


(4)  Un  mio  amico  mi  diceva  nel  principio  dello  scorso  settembre:  e  Dae  grandi  ^ 
Veri  s'impongono  ora  all'Italia  ed  alla  Francia;  alla  prima  quello  di  offrire  il  stsiv 
de'suof  figli;  all'altra  quello  di  non  accettare  il  fraterno  aiuto.  > 
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re  che  vollero  ricambiare  con  adulazioni  vigliacche  le  sozze  in- 
curie prodigate  dopo  Custoza  all'esercito  italiano  dagli  uflaziali 
prussiani.  Spero  dunque  che  non  baderanno  al  matto  sdegno  di 
xin  corso  «  che  intende  l'onore  a  modo  suo  >,  e  nel  por  fine  a 
quest'aspra  ramanzina  mi  rallegro  con  essi  che  il  sangue  italiano 
sia  prezioso  abbastanza  per  non  arrischiarne  una  gocciola  quando 
si  tratta  della  libertà  del  continente.  Questi  impertinenti  francesi 

hanno  reso  alcuni  servizii autrefois.  Mais  ce  n'était,  après 

iotU  gue  de  la  chair  à  canon! 

Calvi,  16  gennaio  1871. 

Teofilo  Fulvi. 


Cara  Luisa, 

4 

Per  le  tue  cure  ripescai  gli  occhi  miei  naufragati  nello  spedale 
di  Modena;  a  te  dunque  si  spetta  l'onore  di  questa  fantasia 
che  riconoscente  ti  dedico. 

Amami  tanto  come  figliuolo,  quant'  io  amo  te  come  seconda 
madre. 

//  tuo 
Diego 

LE  CONFIDENZE 


Così  com'io  e  l'amico  Cecco  udimmo  dalla  bocca  stessa  di  lui, 
in  una  sera  di  sfogo  e  di  confidenza,  tentai  di  ridir  tale  e  quale 
il  racconto  del  nostro  povero  Carlo,  ed  ora  che  le  zolle  del  cam- 
posanto lo  cuoprono,  mi  fo  lecito  pubblicarlo  a  msmoria  dell'ani-^ 
mo  suo. 

9  maggio  1869 

Didaco 

Ed  io  r  amava  anche  allora  che  la   giovinezza  mi  facea 

lieto  di  speranze  il  cammino  della  vita;  ed  io  ancora  l'amo  men- 
tre le  nevi  dell'età   nascondono   il  non  estinto   vulcano  f....  Ma  a 
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parlare  con  più  naturalezza  e  senza  perifrasi,  vi  dirò  cosi  alla 
meglio  com'io,  benché  cieco,  viva  giocondo  nelle  mie  tenebre,  e  là 
là,  conduca  fino  al  valico  della  morte  questa  vita  di  filinguello. 

Quando  da  ragazzetto  andavo  con  mia  madre  in  conversazione, 
non  potete  credere  com'io  m' annoiassi.  '  Era  un'eterno  giuoco  di 
calabresella  fra'  vecchi  ed  un'  infinito  sette  e  mezzo  al  tavoline 
delle  ragazze;  ogni  piacevole  chiacchierata  interrotta  dalle  parole 
«  Vuol  carte?  —  Sissignore....  Carte  ancora....  basta  »  evlac(w 
con  questo  bel  dialogare,  che  dava  argomento  a  due  o  tre  prad- 
canti  di  legge,  ora  eloquenti  nel  fòro,  di  ponzare  e  riponzare  cera 
complimentucci  scipitissimi  ch'eglino  trovavano  appena  il  tempri 
"di  buttar  fuori  quando  erano  per  andarsene.  Anzi  mi  rammento 
di  uno  che  cominciava  «  Dianzi  volevo  dire....  »  Ma  non  ci  conf^jn- 
diamo  coi  Demosteni  di  quel  tempo,  in  tutto  simili  agli  oJienii. 
salvo  forse^  la  burbanza  crescente  dell'età  nostra,  e  torniamo  a 
bomba. 

Nonostante  la  seccaggine  di  questi  ritrovi,  eternamente  eguali. 
per  variare  di  meridiano  che  si  facesse  nella  sfera  di  essi,  in  uno 
dove  più  frequentavo,  le  ragazze  erano  quel  che  fra  uomiai  si 
suol  dire  proprio  pipa  di  cocco  I  e  cosi  mi  apparve  la  mia  Maria 
bella  come  Beatrice  (direbbe  un  pedante)  apparve  al  divino  poeta; 
onde  il  divino  amore,  la  divina  Commedia  e  il  centenario  inclu- 
sive. Io  quasi  sempre  smettevo  di  giocare,  perchè  (cosa  strana, 
questo  gli  è  stato  l'unico  vizio  che  non  mi  ha  sedotto;  e  rifugà- 
tomi  in  un  canto  del  salotto  mi  facevo  ad  interrogare  a  regola 
d'arte  i  gruppi  differenti  che  avevo  sott'occhio;  ed  il  lungo  e  fles- 
sibile collo  della  Maria,  la  grazia  del  suo  sorriso,  il  difetto  del 
suo  naso  un  po'capriccioso,  gli  occhi  turchini  e  profondi,  le  bion- 
dissime treccie,  i  denti  bianchissimi,  erano  il  tema  favorito  delie 
mie  estetiche  contemplazioni.  Quante  volte  ripensavo  a  quel  difetto, 
argomento  principale  delle  amiche,  felicissime  di  poterla  umiliaref 
Io  poi  dicevo  «  quel  benedetto  errore  è  proprio  quello  che  fa  n- 
lere  i  mille  pregi  delle  sue  attrattive,  giacché  ne'  suoi  occhi  pia 
che  la  forma  è  bello  lo  sguardo,  nella  sua  bocca  il  sorriso,  ed  ero 
per  dire  ne'suoi  capelli  il  sentimento!  » 

Da  ciò  intanto  risultava  che  il  mio  annoiarmi  fu  preso  per  um 
doglia  di  cuore,  fui  osservato  nelle  mie  ritirate  negli  angoli  oscuri  del 
salotto,  fu  calcolato  il  raggio  visuale  degli  occhi  miei  in  qual  dii^ 
zione  e  su  qual  soggetto  posasse,  e  cosi  una  serie  di  vaghe  pru- 
babilità  matrimoniali  cominciò  ad  avvolgere  ambedue  con  un  cir- 
colo di  chiacchere  sommesse,  le  quali,  come  la  celebre  aria  della 
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calunnia^  continuamente  crescendo^  potevano  finir  benissimo  con 
l'anello  benedetto. 

I  tempi  però  allora  erano  gravidi  di  cose  grosse non  era 

strano  che  si  parlasse  d'Italia  col  batticuore.  Figuratevi  che  le 
ceneri  dei  fratelli  Bandiera  fremevano  ancora  sotto  i  passi  del 
viandante  I  Per  questa  ragione,  nelle  Università  grande  spreco  si 
facea  di  propaganda  rivoluzionaria'  dai  giovani,  e  mi  rallegra  il 
ricordo  di  quelle  bettole  dove  a  furia  di  moccoli  e  di  ragionacce 
si  giostrava  di  politica  ardentemente.  Quante  volte  tomai  insieme 
co'miei  compagni  malconcio  dalle  più  meschine  vie,  dove  l'apo- 
stolato era  andato  a  finire  in  legnate,  promovendo  un'indegna  col- 
luttazione (conforme  asseriva  il  rettore)  vergognosa  in  persone 
civili  e  bennate  come  si  doveva  esser  noi  I.... 

Cosi  arrivarono  gli  eventi  del  1859  e  naturalmente  io  e  gli  amici 
entrammo  volontari  nell'esercito,  che  doveva  rinnovare  i  fasti  di 
Montanara. 

Prima  e  mal  condotta  questa  campagna  costò  ai  toscani  un  nu- 
mero non  punto  scarso  di  vittime  decimate  non  dal  biondo  ne- 
mico, bensì  dal  caldo  straordinario  e  dall'  infierire  del  tifo  negli 
accantonamenti.  Cosi  io,  giovane  petulante,  piena  la  mente  di  sogni 
dorati^  tornavo  a  casa  col  dispetto  di  una  pace  prematura,  la  quale 
ci  avea  tolto  il  pan  di  bocca  d'una  buona  gazzarra,  da  tanto  tempo 
anelata,  e  curvo,  col  passo  vacillante  e  la  benda  agli  occhi,  perchè 
aiìlitto  da  un'oftalmia  purulenta,  rivedevo  quella  madre  che  aveva 
saputo  reprimere  i  singhiozzi  per  insegnare  al  figlio  a  fare  senza 
esitanza  il  proprio  dovere  e  sollevarlo  dalla  croce  di  un'addio 
troppo  doloroso. 

Che  sia  il  ritorno  dalla  guerra  è  cosa  che  ha  la  barba  lunga, 
tante  sono  a  quest'ora  le  campagne  degli  italiani,  e  tante  le  fami- 
glie che  hanno  dato  il  loro  tributo  di  sangue  che  sarebbe  proprio 
inchiostro  sciupato  il  tornarci  sopra.  Solo,  perchè  mi  giova,  ricor- 
derò come  un  tal  momento  sembri  la  calata  di  un'uomo  dal  mondo 
di  là,  per  la  ragione  che  uno  si  stacca  talmente  da  ogni  afiettc 
nell'andar  via  che  quando  ritorna  è  un  domandare  affannoso  di 
quello  e  di  quell'altro,  com^  se  una  stagione  trascorsa  formasse 
un  periodo  di  tempo  cosi  potente  da  mettere  ogni  cosa  sossopra... 
e  qualche  volta  un  breve  periodo  tramuta  molto  il  corso  dì  certi 
avvenimenti!... 

Fra  le  tante  notizie  e  specialmente  fra  quelle  non  dimandate, 
corse  anche  questa  «  Sai,  la  Maria  è  sposa  del  dottor  Caccialupi, 
aiuto  del  professor  Semplicioni.  »  —  «  Senti!...  È  un  po'veochio 
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per  lei^  gli  è  un  po'  air  antica^  ma  però  uomo  .di  merito  e  galan- 
tuomo —  »  e  come  un  lampo  passarono  davanti  al  pensiero  le  ore 
trascorse  fra  gli  sbadigli  e  le  osservazioni  nei  cantucci  di  quella 
nota  casa,  e  l'idea  fuggitiva  che  quando  uno  lascia  il  mondo,  come 
se  avesse  a  lasciarlo  per  sempre,  se  ritoma,  non  ha  diritto  di  ei- 
sere  aspettato. 

La  sera  però,  quando  l'animo  si  ripiega  in  sé  stesso,  nelle  veglie 
di  un  letto  solitario,  il  pensiero  della  Maria  sposa  di  un'altro,  ci> 
minciava  un  po'  ad  inquietarmi  ;  dalla  mia  cameretta  ignota  spin- 
gevo lo  sguardo  sopra  i  due  che  in  un  lungo  avvenire  dovevano  es- 
sere indissolubilmente  uniti,  e  una  incresciosa  domanda  mi  tor- 
mentava incessante  «  Sarà  ella  felice  con  lui?  »  Ripensavo  quei 
luoghi  divenuti  si  cari,  ove  io  la  osservava  un  tempo;  e  sempre 
la  sua  gentile  figura  accanto  all'altra  del  futuro  sposo,  mi  diceva 
di  no. 

Andai  a  visitar  la  casa  ove  tutto  mi  parlava  di  lei,  e  sempre 
più  mi  fortificai  cosi  nella  mia  persuasione  come  del  mio  amore, 
il  quale  di  latente  ecl  inavvertito  che  era,  cominciava  a  fiursi  p- 
gante.  Già  sentivo  l' atroce  pressione  che  fa  stringere  le  masi 
forsennatamente  al  petto,  quasi  a  fermare  una  corda  che  volesse 
strapparsi  nel  cuore  ;  provavo  il  delirio  delle  notti  insonni  e  piene 
di  ambascio,  il  fervore  di  mille  disegni,  mille  volte  rifatti,  .e  lo 
sconforto  d'una  caduta.  Intanto  il  male  continuava  col  suo  soliiia 
passo  e  nulla  vi  era  che  facesse  temere  un  peggioramento,  quando 
nacque  il  caso  più  bello,  e  insieme  più  tristo  della  mia  vita. 

Tratto  dal  desiderio  e  dalla  consuetudine  antica,  ripresi  a  fre- 
quentare i  luoghi  nei  quali  avevo  da  principio  veduto  la  Maria,  e 
dove  ella  continuava  ad  andare,  sicché  in  una  sera  d'inverno  mi 
presentai  la  prima  volta  in  conversazione,  -da  quando  ne  era 
partito. 

Un  grido  unanime  del  bel  sesso  scoppiò  al  mio  apparire,  poiché 
le  donne  hanno  amato  sempre  gli  avventurosi,  e  fktto  buon  viso 
al  sacrifizio;  ma  prima  jfra  tutti  fu  la  bella  e  gentile  mia  passione; 
tante  mani  fresche  e  grassocce  cercarono  la  mia,  e  mille  sorrisi 
giocondi  mi  salutarono;  quindi  un'amorevole  curiosità  de' casi  oc- 
corsimi e  un  ripetere  «  Poveretto,  è  stato  all'ospedale  I...  >  parola 
magica  che  faceva  venire  a  tutte  la  pelle  di  pollo,  come  se  l'ospe- 
dale fosse  stato  proprio  l'inferno  :  mentre  esse  al  contrario  me  lo 
fàcevan  benedire  perchè  compensato  da  sì  vive  premure. 

Intanto  la  padrona  inesorabilmente  preparava  la  tavola  del  solito 
giuoco,  e  cosi  cominciava  la  chiamata  generale  «  Andiamo,  ra- 
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frazzo  »  che  parea  significasse  «  Questa  non  è  casa  da  chiacchiere; 
o  si  giucca  0  si  parte;  »  onde  quell'incantevole  crocchio  si  diradò 
a  poco  a  poco  d'intorno  a  me  per  andare  a  formar  la  corona  del 
seile  e  mezzo,  e  rimanemmo  per  un  momento  faccia  a  faccia  io 
e  la  Maria,  quasi  dimenticati  nel  generale  trambusto. 

Allora  quell'angelo,  col  quale  nulla  più  era  corso  estrinsecamente 
di  una  compassata  conoscenza,  non  si  potè  frenare  e  tutto  ad  un 
tratto,  me  ne  ricordo  come  fosse  ora,  si  avanzò  verso  di  me  estre- 
mamente commossa,  e  guardandomi:  Cristo  I...  con  due  occhi  che 
par  e  van  due  saette  «   Carlo,  mi  feti  vedere  i  tuoi  poveri  occhi  ?  » 
mi  disse....   Come   restassi  a  cotesta  rivelazione,  non  è  da  espri- 
mersi; la  fredda  convenienza  ci  aveva  sempre  tenuti  distanti,  un 
matrimonio  sorgeva  framezzo  a  noi,  ed  ella  inconsapevole  scopri- 
vasi  cosi  in  un  momento  che  poteva  tradirla....  e  sa  Dio  con  quanto 
suo  danno  t  Io  alzai  gli  occhiali  e   la   tendina    che   li  cuopriva, 
ed  ella  avvicinò  pietosamente  la  sua  faccia  alla  mia.  Fra  la  neb- 
bia, io  vidi  le  lunghe  palpebre  inturgidite,  il  petto  commosso  dal- 
l'emozione, alzarsi  ed  abbassarsi   come  fa  il  mare  in  tempesta, 
animato  come  era  da  irrefrenabile  affetto,  e  la  sua  persona  stac- 
carsi Imninosa  sul  fondo  di  tutte  le  altre,  già  disposte  indifferen- 
temente intorno  al  tavolino  da  giuoco.  In  quell'istante  il  suo  pen- 
siero e  il  mio  si  fusero  e  indovinai  quanto  poteva  sperare!...  For- 
tunatamente nessuno  aveva  inteso  nò  veduto,  onde  potei  celare  la 
mia  contentezza  accomiatandomi  poco  appresso. 

Da  quella  sera  in  poi  non  ho  più  veduto  t...  Fosse  emozione  ec- 
cessiva, lo  sforzo  nel  guardare  o  il  caldo  della  stanza  e  il  fresco 
preso  nell'uscire,  fatto  sta  che  andatomene  col  cuore  ringiovanito 
e  la  mente  nell'ebbrezza  di  una  vittoria  conseguita,  come  insomma 
si  va  a  letto  quando  la  dama  vi  ha  detto  di  si ,  il  mattino  seguente 
chiesi  invano  al  sole  la  luce  :  i  mìei  occhi  furono  nuovamente  as- 
saliti da  un'  infiammazione  più  forte  che  mai,  e  stanchi  già  dal 
lungo  soffrire,  in  breve  tempo  con  acutissimo  dolore  si  spensero. 


Cosi  le  acque^  che  la  piena  aveva  per  poco  ingrossate,  ritorna- 
rono nel  loro  letto;  e  il  mio  rivale  con  pieno  diritto  prese  rego- 
lare possesso  di  ciò  che  avrei  potuto  avere,  ma  che  l'onore  e  non 
previsti  accidenti  mi  vietavano  assolutamente. 


—  520  — 

Nel  sepolcro  delle  mie  tenebre  rimase  a  consolazione  TimagiE^ 
splendida,  indelebile  di  lei,  e  la  fama  delle  sue  dolci  virtù  mi  ù 
pago  il  cuore....  Un  saluto,  un  pensiero  che  mi  venga  da  lei,  ba 
stano  a  farmi  felice;  e  la  yìta  mia  trascorre  nella  calma  di  iii 
mare  senza  confini,  dove  sussurra  una  serena  armonia.. . 

Diego  Martelli. 


AD  ANACREONTE 


Anacreonte,  o  greco 
A  cui  dal  labro  qual  da  un'urna  piena 
Traboccando  scorrea  la  dolce  vena 

Della  canzon  d'amore, 

Onde  scherzosa  l'eco 
Fra  i  lucenti  di  Teo  sacri  laureti 
Raccomandava  1  palpiti  secreti 

D'ogni  bellezza  al  fiore; 

Era  sereno  il  mondo 
Quando  tu.  amavi,  e  in  lieta  compagnia 
La  mente  giovinetta  il  cuor  seguia 

Dietro  Torme  secura. 

Nel  limpido  e  profondo 
Azzurro  costellato  del  tuo  cielo, 
Non  osasti  cercar;  cinta  di  velo 

Più  ti  piacque  natura: 

Ma  si  nella  pupilla 
Delle  Jonie  fanciulle  e  nel  sorriso 
.Giocondamente  ti  si  apria  l'eliso 

Della  beltà  terrena. 
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Quale  occulta  scintilla^ 
Che  molteplice  scoppia  all'aura  uscita^ 
Fu  l'amor  tuo  ;  di  vaghi  fiori  ordita 

Mirabile  catena. 

Sotto  gli  atrii  superbì 
Folgoreggianti  di  piropi  e  d*  oro 
Del  tiramio  di  Samo  il  lidio  coro 

Allegrava  le  notti: 

E  ai  giovanetti  imberbi 
Simili  a  un  nume  jier  celeste  forma 
Tu  moderavi  il  suon  cui  davan  norma 

I  tuoi  numeri  dotti. 

Qual  la  lira  trattava, 
E  quale  i  cavi  crotali  scotea  ; 
Chi  sull'arguta  peltide  movea 

Frettolose  le  dita, 

E  chi  il  suolo  toccava 
Coronato  di  rose  il  crin  ricciuto 
Nell'agil  danza.  A  te  cosi,  o  canuto. 

Dolce  fluia  la  vita. 

A  te  l'alma  Citerà 
I  molli  gliconei,  vivace  prole 
Del  faci!  genio  tuo,  qual  di  viole 

Odorosa  famiglia. 

Che  il  sol  di  primavera 
Col  divo  raggio  in  un  mattino  avviva, 
Liberalmente  in  dono  consentiva 

Col  moto  delle  ciglia. 

Ancora,  ancor  fra  noi 
Dalle  tue  strofe  nitide  e  gioconde 
Dolce  d'ambrosia  olezzo  si  <liffonde 

Qual  aura  di  Parnaso. 
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Ah  l  ma  de'  vezzi  tuoi 
Non  più  s'appaga  l'uom  fatto  più  adulto! 
Dal  di  che  il  Logo  lungamente  occulto 

Fra  gli  errori  del  caso. 

Balenò  di  repente 
Di  sotto  il  grave  ciglio  ai  sofl  Elleni, 
Dileguarono  i  bei  sogni  sereni 

Dall'orizzonte  umano; 

Pur  vedova  la  mente 
Del  compagno  perduto  e  dell'amore 
Grandeggiò  maestosa  nel  dolore. 

Né  fu  deserta  ihvano. 

Ai  mali  suoi  conforto 
Altro  che  dai  celesti  immenso  attinse 
La  desolata;  intorno  al  Ver  si  strinse 

Saettatrice  invitta. 

E  a  nuova  vita  sorto 
Rivide  l'amor  suo  sotto  altre  forme 
Non  più  mortali.  A  ricalcarne  Torme 

Tornò  la  derelitta  i... 

Udine,  7  Gennaio  1871.  . 

L.  P.   PlNELLI. 


mòAJDTJzroisn: 


LA  QUESTIONE  DEL  MAR  NERO 


(1) 


Mentre  la  Russia  non  contentavasi  di  osse)*vare  scrupolosamente 
le  umilianti  condizioni  che  le  erano  imposte  dal  trattato  di  Parigi 


(1)  Conformemente  alla  promessa  da  noi  fktta,  presentiamo  ai  nostri 
lettori  le  parti  più  rilevanti  della  lunga  lettera  che  il  Besobrasoff,  in  dati 
del  13  dicembre  scorso,  dirigeva  al  prof.  Stein  a  Vienna  sui  diritti  dela 
Russia  nel  Mar  Nero.  La  Dibszionb. 
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e  che  voi  stesso  chiamate  dure,  ma  mostrava  ancora  una  bono- 
mia  ed  un'umiltà  veramente  ingenua  in  quest'epoca  di  rudi  virtù 
militari;  nel  ridurre  le  sue  forze  navali  ad  uno  stato  inferiore  a 
quello  che  richiedevano  i  suoi  prorii  obblighi,  la  flotta  Turca  ac- 
cresce vasi  in  proporzioni  flnqui  ignote  e  minacciava  il  Mar  Nero. 
Ciò  non  bastava  ancora;  nel  tempo  stesso  e  malgrado  le  sue  pa- 
cifiche  disposizioni,  la  Russia  vedea  crescere  ed  afforzarsi  l'ini- 
micizia di  tutti  gli  Stati  che  tutelano  la  Turchia,  cioè  dell'intiera 
Europa  sempre  disposta  a  precipitarsi  con  tutte  le  sue  flotte  e  le 
sue    forze  militari  nello  stesso  Mar  Nero.  Ecco   dunque  la  situa- 
zione delle  cose,  che  è  una  vera  minaccia  per  la  pretesa  neutra- 
lità di  questo  Mare  e  per  gli  interessi  commerciali  nelle  sue  acque 
e  sul  Danubio.  È  dilHcile  il  comprendere  in  qual  modo  la  libertà 
del  commercio  e  la  neutralità  del  Mar  Nero   soflftirebbero   mag- 
giormente  del   diritto   accordato  alla  Russia  di  difendere  il  suo 
littorale  di  ciò  che  esse  soffrano  in  tutti  gli  altri  mari  del  globo 
terrestre  ovo  il  minimo  degli  stati  non  è  privato  di  un  simile  di- 
ritto. Come  mai  il  Mar  Nero  potrebbe  trasformarsi   in   un  Mare 
interno    della   Russia,   qualunque   fosse   l'accrescimento  della  sua 
flotta,    finché  non  è  la  Russia,  ma  si  bene  un'  altra  potenza  che 
tiene  la  chiave  dell'unico  ingresso  che  vi  conduce  e  dispone  inoltre 
del  diritto  assai  più  importante  di  chiamare  in   suo    soccorso,  in 
caso  di  pericoli  reali  od  immaginarli,  le  flotte  e  gli   eserciti   del 
mondo  intero  ?  Finalmente  se  pur,  come  voi  lo  supponete,  le  forze 
navali  della  Russia  potessero  far  miracoli,  e  navigando  ^\x\  fiume 
Danubio   arrivare  alle  porte  di  Vienna,  perchè   non  vi  sdegnate 
voi  contro  l'ordine  delle  cose  che  forza  la  Russia  ad  accrescere  le 
sue   forze  difensive,  e  perchè  non  ne  fate  voi  carico  agli  elementi 
politici  e  morali  che  crearono  un  siffatto  ordine  dì  cose? 

—  Quello  che  chiamasi  la  questione  d*  Oriente  non  è  altro  se 
non  la  cosi  detta  necessità  di  opporsi  alle  invasioni  della  Russia 
in  Oriente,  ossia  all'aspirazione  leggendaria  del  suo  governo  e  del 
suo  popolo  verso  la  conquista  del  Bosforo  e  di  Costantinopoli. 

Attribuire  disegni  di  conquista  al  popolo  ed  al  governo  russo  è 
un  mostrare   di   non   avere  alcuna  idea  delle  circostanze  interne 
del  nostro  paese  e  sconoscere  il  carattere  ed  i  gusti  del  nostro  po- 
polo. Si  può  dire  oramai,  senza  la  minima  esagerazione,  che  la 
nazione  Russa  è  la  più  paciflca  del  mondo  e  la   più  indifferente 
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alla  gloria  militare.  Furono  necessarie  cagioni  estreme,  la  nece^  , 
sita,  sotto  pena  di  morte,  di  stendersi  al  di  là  dei  limiti  dell'antico 
stato  moscovita,  stato  di  steppa  semiasiatico,  nel  quale  la  storia 
aveva  respinta  la  Russia,  perchè  essa  si  decidesse  a  riconquistare 
il  suo  antico  posto  in  Europa,  ed  a  riprendere  i  territorii  che  h 
erano  stati  tolti.  Questo  gran  movimento  del  popolo  russo  per  ri- 
tornare al  possesso  del  suo  antico  territorio,  gli  diede  l'aspetta  «li 
un  popolò  conquistatore.  Nelle  sue  lunghe  guerre  con  la  Turchia, 
essa  non  ebbe  altro  scopo  se  non  quello  di  ritornare  padrona  d^l 
littorale  settentrionale  del  Mar  Nero,  che  la  dominazione  dei  Mon- 
golii  le  avea  fatto  perdere.  Non  ho  bisogno  d'avvertire  che  io  ac- 
cenno qui  alla  sola  tendenza  generale  presa  dalla  storia  del  nostro 
popolo  e  non  di  casi  eccezionali,  di  traviamenti,  di  errori,  che  .si 
producono  fra  noi,  come  dappertutto.  Ma,  se  anche  il  carattere 
del  popolo  non  sembrasse  una  sufficiente  guarentigia  di  una  poli- 
tica pacifica,  si  pi\ò  ben  dire  che  questa  è  comandata  alla  Ru<s!i 
da'  suoi  proprii  più  gravi  interessi  e  dalle  condizioni  geografehe 
ed  etnografiche  del  suo  territorio.  Io  posso  assicurarvi  che  noi  ab- 
biamo troppe  gloriose  conquiste  a  fare  nel  seno  stesso  del  nostro 
paese,  perchè  noi  sentiamo  il  bisogno  di  cercarne  al  di  là  delle 
nostre  frontiere.  Quindi  tutte  le  classi  della  società,  tutti  i  par- 
titi rigettano  unanimi  il  disegno  di  conquista;  simili  disegni  n^^n 
piacciono  fr^  noi  se  non  a  quache  sognatore  politico  ;  ma  il  nu- 
mero stesso  di  questi  sognatori  chauvins  è  ben  più  ristretto  fra 
noi  che  in  Germania. 

—  Mi  si  può  soggiungere  ancora  che,  pur  senza  propositi  di 
conquista,  l'accrescimento  dei  mezzi  di  difesa  della  Russia  nel  Mar 
Nero,  può  eccitare  le  popolazioni  cristiane  della  Turchia  e  spin- 
gerle a  ribellarsi  contro  un  giogo  che  si  considera  come  la  pietr.i 
angolare  della  politica  Europea  in  Oriente.  Confesso  candidamente 
che  non  si  può  rispondere  dell'  etema  sommissione  di  queste  p> 
polazioni,  né  assicurare  che  le  armi  russe  si  adopreranno  per  ri- 
métterle sotto  il  giogo  ottomano.  Io  mi  permetterò  qui  una  sempli^^ 
riflessione  per  tranquillare  la  coscienza  europea  cosi  prodigiosa- 
mente sollecita  a  motivo  dell'  inettitudine  dei  Turchi  alla  vita  po- 
litica europea.  Come  accadde  egli  che  questa  caducità  di  un  mi- 
lione di  Osmani  spaventi  l'Europa  nell'ora  in  cui  si'  parla  con 
tanta  leggerezza  della  condanna  storica  pronunciata  contro  tutta 
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la  razza  latina  compresavi  una  nazione  di  quaranta  milioni  ricca^ 
industriosa^  illuminata,  e  mentre  si  proclama  il  diritto  di  un'altra 
civiltà,  più  avanzata  a  conquistar  questa  nazione?  Tutto  questo  non  é 
forse  un  grossolano  pregiudizio  indegno  del  nostro  secolo  e  della  vo- 
stra patria  illuminata  ?  Le  posizioni  e  gli  interessi  economici  mi  sem- 
brano i  più  adatti  a  bilanciare  i  pregiudizii  e  gli  errori  politici,  ed  io 
mi  affretto  ad  abbandonare  il  campo  inospitale  della  controversia  po- 
litica per  rientrare  concludendo  nel  dominio  più  simpatico  della 
economia  politica.  Voi  considerate  giustamente  la  neutralità   del 
Mar  Nero  e  del  Danubio  come  un  gran  progresso  per  il  commer- 
cio e  la  civiltà,  realizzatosi  per  mezzo  della   guerra   di    Crimea. 
Ma  non  è  egli  triste  il  pensare  che  il  conseguimento   di   simili 
beneficii  per  i  popoli  si  fa  a  prezzo  del  loro  sangue  ed  anche  delle 
loro  disfatte,  mentre  si  potrebbe  ottenerli  per  la  via  più  pacifica, 
per  un  accordo  razionale  degli  interessi  di  ognuno.  Si  potrebbe,  se 
questa  via  pacifica  non  fosse  impedita  ad  ogni  passo    dalle   idee 
più  grossolane  e  più  antieconomiche  sugli  interessi  internazionali. 
Disgraziatamente  certi   pensieri  e    certe   espressioni   del   vostro 
articolo  vengono  in  appoggio  di  questo  ordine  di  idee,   contraria- 
mente senza  dubbio  al  vostro  desiderio  e  alla  vostra  intenzione. 

Voi  chiamate  sempre  la  concessione  della  libera  navigazione  del  Da- 
nubio un  sacrificio  dell' Austria,aw-3:^  un  sacrificio  senza  esempio  nella 
storia  venendo  da  unpaese  non  vinto.  Più  in  là  voi  segnalate  lo  slan- 
cio possibile  del  commercio  russo  in  seguito  alla  comparsa  della  sua 
flotta  nel  Mar  Nero,  come  un  pericolo,  come  una  causa  di   deca- 
denza pel  commercio  austriaco.  Io  non  crederei  che  queste  parole 
fossero  vostre,  se  non  vi  fosse  sotto  alcun  malinteso  per  me  ine- 
splicabile. Puossi  dunque  dare  il  nome  di  sacrificio  penoso  a  quello 
che  fu  e  non  poteva  essere  altrimenti  che  profittevole  allo   stato 
che  fece  questo  preteso  sacrificio?  I  fatti  mostrano  qui  ad  evidenza 
la  verità  delle  nostre  teorie;  la  libera  navigazione  del  Danubio 
che  giova  a  tutti  fu  nel  tempo  stesso  di  un  grande  vantaggio  al- 
l'Austria, il  cui  commercio  e  la  cui  industria  si  accrebbe   consi- 
derevolmente dopo  la  guerra  d'Oriente.  Servendovi  di  termini  assai 
duri  per  V  Austria  e  negligendo  il  classico  amore  della  pace  degli 
economisti  voi  dite  che  l'Austria  fu  costretta  a  tale  sacrificio  in  pw 
nizione  della  sua  politica  indecisa  nella  guerra  di  CHmea,  in  castigo 
per  aver  mancato  del  coraggio  di  marciar  su  Odessa  e  Braila. 
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Invece  di  questi  suoni  di  guerra  dei  quali  gli  incorreggibil 
amici  della  pace  non  saranno  soli  a  spaventarsi^  noi  avremm* 
avuto  il  diritto  di  attendere  da  voi  un  insegnamento  economin 
derivante  direttamente  dagli  avvenimenti.  Permettetemi,  di  dirri  ii 
che  cosa  consiste  un  tale  insegnamento  ;  la  fortunata  Austria  prov 
con  la  posizione  da  lei  occupata  nella  guerra  di  Crimea,  che  i 
possibile  fare  grandi  conquiste  industriali^  senza  la  minima  aziona 
militare^  senza  alcun  sacrificio. 

Le  vostri  ulteriori  riflessioni  sul  danno  che  il  commercio  rus^ 
potrebbe  fare  al  commercio  austriaco  sono  anche  più  ostili  a 
progresso  economico;  per  potere  pensare  cosi,  converrebbe  rinne 
gare  il  primo  principio  della  nostra  scienza,  la  solidarietà  dpgl 
interessi  nel  commercio  internazionale;  converrebbe  rinunciar  pun 
alla  vostra  teoria  sul  valore  della  quale  io  ascoltavo  or  fa  tu 
mese  con  riconoscenza  tanto  viva  la  vostra  verbale  esposizione. 

—  Io  so  benissimo  che  queste  parole  troveranno  una  debole  e>\ 
presso  il  pubblico  europeo,  inteso  sempre  a  legger  favole  sul  te 
stamento  di  Pietro  il  Grande  o  sognare  il  cosi  detto  diritto  en^i 
tario  della  famiglia  Imperiale  russa  sul  trono  dei  Paleoioghi.  Q's4 
che  di  proposito  o  per  ignoranza  spandono  simili  novellette  e  sj 
affaticano  per  conservare  gli  odii  fra  popolo  e  popolo,  non  mi 
toccano. 

Ma  l'Europa  è  essa  dunque  entrata  in  un  cosi  triste  perioIi«t 
che  pur  noi,  i  cultori  della  scienza,  non  dobbiamo  più  strin^f 
la  mano  senza  distinzione  di  nazionalità,  e  raccogliere  tutti  i  n^ 
stri  sforzi  per  una  lotta  suprema  contro  questi  elementi  di  o<lw 
e  di  distruzione  che  separano  i  governi  senza  il  minimo  be3ell| 
ciò  dei  popoli?  Io  non  voglio  credere  che  i  nostri  sforzi  abbiane 
a  rimanere  sterili  ed  ò  in  questa  speranza  che  ho  deciso  di  rivol- 
gervi questa  lettera,  rinnovandovi  l'assicurazione  della  mia  stiiu 
e  del  mio  ossequio. 

Pietroburgo  1  (13)  Dicembre  1870. 

W.  Besobràsoff 

Membro  dell*  Accademia  delle  scienae  a  Pietrob-i?*' 


DI 
MASSIMILIANO  SOHNECSiBNBEBaEB 


Un  grido  qual  rombo  —  di  tuon  si  diffonde, 
Qual  cozzo  di  spade  —  qual  frangersi  d'onde  : 
Al  Reno,  su,  al  Reno  —  al  Reno  Alemanno  I 
Gii  armati  fratelli  sul  Ren  scenderanno; 
E  vivi  tranquilla  —  mia  patria  diletta. 
Sta  salda  e  fedele  —  del  Ren  la  vedetta. 

Già  a  mille  son  scossi  —  già  levansi  a  mille. 
Gli  sguardi  d'ognuno  —  già  vibran  scintille; 
Il  giovin  tedesco  —  sì  intrepido  e  pio 
La  soglia  difende  —  del  suolo  natio  ; 
E  tu  sii  secura  —  mia  patria  diletta. 
Sta  salda  e  fedele  ^-  del  Ren  la  vedetta. 

E  fisso  lo  sguardo  nel  ciel,  mentre  a  noi 
Dall'alto  sorridono  plaudendo  gli  eroi: 
€  O  Reno  »  egli  giura  —  con  bellico  ardore, 
«  Tedesco  rimani  —  siccome  il  mio  core  f  » 
Sii  dunque  tranquilla  —  mia  patria  diletta 
Sta  salda  e  fedele  —  del  Ren  la  vedetta. 

«  Infln  che  una  stella  —  di  sangue  rosseggi, 
€  Che  un  brando  nel  pugno  —  d'alcuno  lampeggi, 
«  E  a  un  braccio  il  fucile  —  d'armar  sarà  dato, 
«  Varcarti  al  nemico  —  fla  sempre  negato.  » 
Puoi  viver  secura  —  mia  patria  diletta. 
Sta  salda  e  fedele  —  del  Ren  la  vedetta. 

Già  s'agita  l'onda  —  volò  quell'accento, 
Dovunque  i  vessilli  —  dispiegansi  al  vento: 
Al  Reno,  su,  al  Reno  —  al  Reno  Alemanno  f 
I  tuoi  difensori  —  qui  tutti  saranno  I 
E  tu  non  turbarti,  —  mia  patria  diletta 
Sta  salda  e  fedele  —  del  Ren  la  vedetta. 

(Diego  Sant'Ambrogio  trad.) 


La  Letteratura  Europea  nel  1870  (i). 


I. 


«  Inter  arma  sileni  Musse  »  ma  in  Germania,  malgrado  le  vittonos 
campagne  di  quest'anno,  le  Muse  non  hanno  taciuto.  Il  «  popolo  di  i^i 
satori  >  ha  mostrato  al  mondo  attonito,  che  quando  è  costretto  a  coi 
battere,  e  trovò  un  vero  condottiero,  può  anch'  essere  un  <  popolo 
soldati  »  ;  tuttavìa  uno  sguardo  al  catalogo  delle  nuove  pubblicazioni  d 
mostra  ch'esso  è  rimasto  un  <  popolo  di  scrittori  >.  Mentre  un  milioDe 
di  Tedeschi  si  recarono  al  campo,  sempre,  come  prima,  milioni  di  pub- 
blicazioni videro  la  luce.  L'incessante  attività  intellettuale,  che  prevaia 
fra  i  tedeschi,  dal  giorno  in  cui  la  loro  letteratura  classica,  la  loro  fil'V 
sofia  e  la  loro  scienza  apparvero  nel  mondo,  non  esaurì  la  loro  fora 
fisica  ;  la  prodigalità  delle  loro  materiali  risorse  in  questa  massima  ira 
le  guerre  del  nostro  secolo,  non  diminuì  la  loro  energia  intellettuaìe. 
Essi  disponevansi  a  celebrare  veramente  alla  tedesca,  con  discoi*si  acca- 
demici e  musica  commemorativa,  il  centenario  del  nascimento  di  uno  dei 
loro  più  grandi  filosofi,  Hegel  (agosto,  27)  e  quello  del  loro  sommo  mu- 
sico Beethoven  (dicembre,  17)  ;  e  invece,  essi  trovarono  che  era  loro 
toccato  in  sorte  il  compito  di  abbattere,  armata  mano,  il  più  polente 
dei  troni  d'Europa,  e  di  ristorare  il  loro  proprio  antico  Impero.  >el 
campo  delle  lettere  noi  non  abbiamo  a  registrare  alcun  successo,  et 
possa  stare  a  confronto,  con  questi  trionfi  militari  e  politici  II  Natal* 
del  1870  vede  un  nuovo  imperatore  tedesco,  come  il  Natale  dell '800  vide 
il  primo  ;  ma  l'anno  non  ha  prodotto  alcun  sovrano  imperatore  degli  in- 
telletti, dello  stampo  di  Goethe  o  Schiller,  di  Leibnitz  o  Kant.  L' era  de?ii 
ingegni  di  prim'ordine,  come  apparvero  in  Germania  al  fine  del  secolo 
scorso  e  nel  principio  di  questo,  sembra  chiusa  jper  sempre.  Invece  ò 
una  privilegiata  aristocrazia  di  pochi  eletti  genii,  noi  abbiamo  ora  um 
moltitudine  di  persone  di  un  talento  pressapoco  eguale  ;  il  numero  dei 
cultori  delle  scienze  e  delle  lettere  si  è  accresciuto  ;  ma  la  vera  origi- 
nalità di  rado  in  esse  si  trova.  I  nostri  grandi  uomini  torreggiano  sem- 
pre ancora  sopra  la  massa,  ma  essi  non  sembrano  più  cosi  lontani  la 
noi  come  trenta  o  quarant'  anni  fa  ;  grazio  alla  loro  influenza,  il  nostro 
proprio  livello  intellettuale  s' è  inalzato. 

La  scienza  (se  noi  eccettuiamo  la  filosofia)  ha  meno  ragione  di  lamen- 
tare questo  difetto  di  genii  che  la  poesia.  La  geometria  avanza  per  la 


(i)  Crediamo  di  far  cosa  grata  ed  utile  ai  nostri  lettori,  recando  per  intiero^  tra- 
dotta d9\VAthenneum,  il  più  autorevole  giornale  letterario  inglese  la  importante  nvi- 
sta  annua  di  tutte  le  principali  letterature  europee;  recheremo  nel  prossimo  fascicii>> 
le  riviste  della  Spagna,  del  Belgio,  della  Russia,  deirUngheria  ecc. 

La  DuLKiioirE. 
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via  che  primo  Euclide  tracciò;  T astronomia  e  le  scienze  naturali  per 
quelle  che  prescrissero  Copernico,  Newton  e  Bacone.  Alla  meccanica 
bastano  destrezza  e  sapere  ;  la  filosofia  e  la  poesia  richiedono  invece 
principi  intellettuali.  «  Il  terzo  stato  >  come  bene  lo  definisce  Heine,  nel 
suoi  «  Frammenti  »  —  «  è,  in  poesia,  intieramente  superfluo  e  dannoso  >. 
I^  maggior  parte  delle  poesie  pubblicate  in  Germania  nel  corso  di  que- 
st'anno, non  ha  neppure  un  merito  di  terz'ordine  ;  nei  diluvio  di  poemi, 
drammi  e  romanzi,  pochissimi,  in  proporzione,  si  levarono  fino  alla 
mediocrità  ;  e  sarebbe  inutile  ricordare  i  nomi  del  maggior  numero  degli 
scrittori,  i  quali  un  inglese  troverebbe  difficile  a  pronunciare,  e  che, 
come  lord  Byron  dìcea  già  di  Grillparzer,  il  mondo  non  ò  obbligato  troppo 
spesso  a  ripetere. 

Per  incominciare  coi  poeti  lirici  :  scuole  di  poeti,  come  fìirono  la  Sveva 
e  r Austriaca  cessarono,  fortunatamente,  d'esistere;  la  lirica  tedesca  di- 
venne pangermanica,  a  dispetto  del  Meno  e  del  trattato  di  Praga.  Nel 
vero,  è  notevole  come  i  migliori  fra  i  giovani  poeti   sono  uniti  da  una 
stessa  maniera  di  considerare  il  mondo,  da  uno   stesso   punto  di  vista 
intellettuale,  appartengano  essi  al   Nord  od  al  Sud.  Il  tedesco  è  nato 
filosofo  ;  e  il  genio  speculativo  non  V  abbandona  pur  quando  egli  mette 
in  giuoco  Timmaginazione.  In  nessuna  contrada,  se  si  eccettui   V  Inghil- 
teiTa,  ove  Byron  e  Shelley  erano  animati  da  uno   spirito   simigliante, 
sarebbe  stato  possibile  un  tale  poetico  entusiasmo  per  la  distruzione  di 
sé  stessi,  quale  quattro  de' più  insigni  poeti  lirici  dell'età  presente,  Al- 
berto Mòser,  Dranmor,  Stefano  Milow  e  Gerolamo  Lorm,  mostrano  pel 
«  Vangelo  della  Morte  >.  La  filosofia   di   Schopenhauer  e  le  sue  lodi  del 
buddhistico  Nirvana  hanno  sparso  le  loro  ombre  sul  verso  lirico  tedesco. 
«  La  canzone  alla  morte  »  di  Alberto  Mòser  (la  quale  è  perfetta,  rispetto 
alla  forma)  ed  il  «  Requiem  >  che  il  signor  Schmidt,  uno  svizzero,  con- 
sole generale  al  Brasile,  pubblicò  sotto  il  pseudonimo  di  Dranmor  sono 
poesie  di  riflessione;  ma  il  movimento  del  primo  e  la  potenza  intellet- 
tuale del  secondo  son  pur  tali  da  rimanere  due  frsi  le  più  notevoli   no- 
stre produzioni.  Stefano  Milow,   che  professò   con   calde  espressioni  la 
sua  riconoscenza  a  Schopenhauer  nel  primo  suo  volume  di  poesie  ed  ul- 
timamente nelle  «  Nuove  Poesie  »  ò  un  ufficiale  austriaco,  serbo  di  na- 
scita ;  come  gli  ungheresi  Carlo  Beck  e  Nicola  Lenau  (il  francese  Cha- 
mìsso)  e^di  è  un  esempio  persuasivo  del  potere  assimilativo  del  linguaggio 
e  del  pensiero  tedesco.  Per  facoltà  poetica,  egli  è  inferiore  a  Mòser,  a 
cui  egli  somiglia  nella  tenerezza  per  le  forme  dell'antico,  e  nel  suo  inso- 
lito impiego  di  versi  e  parole  ;  un  amaro  cinismo  che  forma  parte  della 
sua  natura  ed  erompe   qua   e    là,    lo    accosta  pure  con    l' autore   del 
«Requiem».  Gerolamo  Lorm  (pseudonimo   di  H.  Landesmann),  ne' suoi 
versi,  pare  un  brahmano  trapiantato  in  Europa.  L' invocazione  alla  Morte 
gli  serve  di  religione  ed  ì  suoi  sentimenti  si  concentrano  nel  solo  voto 
di  rimanere  eternamente  nella  tomba. 

Questo  festino  sulla  morte,  questo  quietismo  che  implora  pace,  &  vivo 
contrasto  con  le  pratiche  tendenze  politiche  e  militari,  che  s'impadroni- 
rono della  Germania  fin  dal  principio  dell'  era  del  «  sangue  e  ferro  ».  Il 
pessimismo  di  Schopenhauer,  che,  in  opposizione  al  «  Candide  »  dichiara 
questo  mondo  essere  il  pessimo  dei  mondi,  e  preferisce  il  semplice  nulla 
ad  esso,  trovò  dapprima  aderenti  in  Germania,  ne'  giorni,  ne'  quali  il 
mondo  era  veramente  cattivo,  nel  tempo  di  reazione  che  lasciava  breve 
spazio  alla  speranza,  e  l'illuminato  Timone  di  Francoforte,  che  diede 
serietà  e  intensità  metafisica  alla  superficiale  misantropia  di  Heine  e 
alla  sua  scuola,  diveniva  il  profeta  di  tutti  i  patrioti  e  filantropi  disil- 
lusi. Per  cagion  sua,  la  misantropia  penetrò  fra  i  poeti  tedeschi^  pa- 
drona non  solamente  come  una  volta  de'  più  superficiali,  ma,  all'incontro^ 
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delle  più  profonde  e  meno  impressionabili  nature;  il  cambiameDlo che  ^ 
apevò  d'allora  in  poi  nella  vita  politica  e  nazionale  in  Germania,  h-:^. 
ebbe  ancora  il  tempo  di  farsi  sentire  nella  poesia  tedesca  ;  ma  il  ik^- 
simismo  di  Schopenhauer  si  è  già  modificato  nella  filosofia.  Ed  di  Hiir^' 
mann,  già  ufflciale  prussiano,  l'autore  dell'opera  più  originale  fiioscàì 
che  sia  uscita  in  questi  ultimi  anni  «  La  filosofia  dell'ignoto  >  (4*  ediz» 
1870)  rinunciò  a  Schopenhauer  e  s'accosta  a  Schelling.  Le  vittorie  drl 
1866  e  1870  hanno  ristabilita  la  fiducia  della  nazione  e  ridestate  le  spe- 
ranze degli  uomini  di  Stato  ;  ed  il  giorno  non  può  essere  lontano  in  ca 
anche  la  poesia  tedesca  assumerà  un  tono  virile,  in  contrasto  con  qoeJ. 
che  il  disgusto  della  vita  ora  domina  e  che  apparirà  un  genere  vieto. 
La  «  nuova  giorosa  guerra  >  per  cui  il  leone  di  Halle  mira  ad  annie£r 
tare  «  la  scrofolosa  turba  »  de'  democratici  è  venuta  ;  ma  «  la  nuoTi 
lirica  »  ha  sempre  da  apparire.  Fra  le  migliaia  di  giovani  che  porta- 
rono la  <  spada  »  di  Kòrner  contro  la  Francia,  non  ve  ne  fa  uno  sol. 
capace  di  toccarne  la  «  lira.  »  Apparve,  in  verità,  una  raccolta  di  caDi 
«  In  Schutz  und  Trutz,  >  alla  quale  quasi  tutti  1  viventi  poeti  di  Ger- 
mania, e,  in  ispecie,  Freiligrath,  hanno  contribuito;  ma  un  oscoro  sts- 
dente  di  teologia,  che  morì  or  sono  alcuni  anni,  e  che  portava  il  nooic 
poco  musicale  di  Max  Schneckenburger.  ebbe,  solo,  successo  con  la  soa 
«  Wacht  am  Rhein  »  cantata  in  ogni  bivacco  tedesco.  La  «  Marsigliese  > 
tedesca  è  non  solo  molto  inferiore  alla  francese  per  merito  poetico,  mi 
non  è  neppure  nuovissima  ;  essa  fu  composta  or  sono  trent'anni,  qaan'lv 
Thiers  minacciava  la  nostra  riva  del  Reno.  In  quel  tempo,  la  poesia  cl 
Nicola  Becker  «  Sie  sollen  ihn  nicht  haben  >  guadagnò  il  premio  ed  nca 
pensione  dal  re  Federico  Guglielmo  IV.  Ora  il  suo  morto  rivale  vieae 
onorato.  La  più  bella  ed  umana  poesia  che  quest'empia  contesa  fra  due 
delle  più  civili  nazioni  abbia  prodotta,  è  la  lettera  del  veterano  Freiì:- 
grath  al  suo  giovine  figlio  che  partiva  per  V  esercito  tedesco  a  fine  'li 
curare  1  malati  ed  i  feriti  ;  da  questa  «  guerra  a  coltello  >  ei  vuole  su> 
tanto  che  impariamo  esser  più  nobile  guarire  che  infliggere  ferite. 

Tuttavia  il  prossimo  anno  abbonderà  di  quadri  e  poesie  di  battaglia. 
Il  re  Guglielmo  è  accompagnato  al  campo  dal  pittore  Hayden,  e  h 
Prussia  non  ha  neppure  disprezzato  poeti  come  Scheerenberg,  per  cele- 
brare i  suoi  trionfi.  La  vittoria  di  Sadowa  avea  trovato  un  Tirteo  ii 
L.  Goldammer,  ed  ò  da  sperare  che  il  futuro  poema  su  Wòrth«  Met2  u 
Sédan  non  gli  farà  ombra  ;  il  nuovo  poeta  ufficiale  è  così  pieno  dello  spi- 
rito della  disciplina  militare  eh'  è  a  prevedersi  un  verseggiamento  dd 
libro  della  manovra.  La  battaglia  di  Wòrth,  la  «  prima  vittoria  »  m 
celebrata  da  E.  Ritterhaus  In  animate  stanze,  le  quali,  tuttavia,  come 
1  versi  di  Geibel,  Grosse,  Bodenstedt,  ed  altri  poeti  della  guerra,  non 
divennero  popolari. 

Fra  i  poeti  epici.  Paolo  Heyse.  il  novelliere  par  ecceUence,  e  Roberto 
Hammerling,  1'  autore  dell'  «  Ahasuerus  in  Roma  »  e  del  «  Re  di  Sion  > 
raccolsero  i  loro  poemi  narrativi.  Ciascuno  dei  due  è  un  eccellente  arti- 
sta^ ma  1  graziosi,  capricciosi  arabeschi  del  primo  formano  un  vivo 
contrasto  con  le  forti  luci  ed  ombre  del  secondo,  oppresso  com'  egli  è 
dal  peso  de'  problemi  fisiologici  e  sociali.  Adolfo  di  Schack,  perfetto 
linguista  e  traduttore  di  romanze  persiane  e  maomettane,  fece  dei- 
l'Heyse  il  suo  modello  nelle  sue  novelle  in  verso  «Per  ogni  tempo  — 
Ernesto  Eckstein  >  e  nel  suo  poema  comico  :  «  Lo  scacco  matto  al  Re  » 
saggio  di  un  genere  letterario  del  quale  non  avevamo  più  da  pareecbi 
anni  alcun  esempio  in  Germania,  somigliante  al  «  Don  Giovanni  p  di 
Byron,  così  nella  licenza  della  morale  come  in  quella  del  Terso. 

Nella  tragedia,  1'  «  Isabella  Orsini  »  di  Mosenthal  e  la  €  Rosmunda  > 
tfi  Giuseppe  Weilen  apparvero  alla  luce.  L'intreccio  della  prima  s'ap- 
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prossima  tanto  a  quello  dell*  «  Emilia  >  di  Lessingche  in  entrambe  il 
lato  deireroina  dipende  da  una  colpa  della  quale  essa  fu  rea  solamente 
in  pensiero.  Emilia  ama  il  principe  ;  la  figlia  di  Cosimo  de'  Medici  ama 
un  fante  di  suo  marito  Duca  Paolo  Giordano  Orsmi,  ma  ciascuna,  senza 
avere  in  alcun  modo  violato  od  oltrepassato  i  limiti  de*  proprii  doveri. 
Emilia  domanda  e  ottiene   la   morte  dalle  mani   dì  suo  padre,  perchè 
crede  che   in  questo  modo  soltanto  può  sfuggire  alla  tentazione  ;  Isa- 
l)eUa  è  uccisa  da  suo  marito  a  sangue  freddo,  benché   sembri  che  col 
suo  placido  carattere  e  col  suo  sentimento  del  dovere,  essa  non  sia  in 
alcun   pericolo  di  violare  mai   il  giuramento  coniugale.  La  morte  di 
Emilia  è  tragica,  perchè  essa  vuol  salvarsi  dalla  debolézza  femminile, 
mentre  T  uccisione  di    Isabella  come  quella  di  Desdemona,  non  è  che 
orribile,  perché  essa  non  ha  fhtto  nulla  per  meritarla.   In   una  scena 
sola,  lo  scrittore  è  stato  felice,  ed  è  un  successo  così  isolato  che  sem- 
brerebbe l'intero  dramma  essere  stato  scritto  apposta  per  ottenerlo. 
Dopo  che  Paolo  Giordano,  questo  «  signore  deiruxoricidio  >  (é  noto  che 
egli  ha  solTocata  nel  letto  la  sua  seconda  moglie,   la   vezzosa  Vittoria 
Accoramboni)  ha  saputo  per  tradimento  che  Isabella  ama   Troilo,   egli 
desidera  porla  alla  prova.  Ella  aveva  ricevuto  appunto  allora  la  corona 
di  poetessa  laureata  in  Campidoglio,  ed  è  pregata   di   cantare  un'  ode; 
mentre  ella  canta  il  Duca  fk  annunziai^  la  morte  di  Troilo;  essa  trema, 
ma  riacquista  il  predominio  su  sé  stessa  e  continua  la  canzone.  Allora 
a  un  segnale  del  Duca,  Troilo  entra  improvvisamente  nella  stanza;  ella 
esclama  :  «  Ah  I  tu  vivi!  »  e  suo  marito  pronunzia  la  sentenza  di  morte. 
Ma  abbisognano  ancora  due  atti  pieni  di  una  tortura  senza  fondamento 
e  senza  scopo,  per  finire  il  dramma.  L'autore  ha  ricorso  ali  orrore  per 
nascondere  la  debolezza  degli  elementi  tragici  del  suo  lavoro,  e  la  in- 
nocente Isabella  e  il  suo  amante,  che  per  questo  almeno  non  può  esser 
punito  secondo  alcuna  legge  nò  divina  né  umana,  sono  posti   a  morte 
al  cospetto  del  popolo  inorridito,  con  una  tediosa  e  meditata  brutalità. 
Mosenthal  é  dotato  di  molte  buone  qualità,  e  nella  sua  «  Debora  >  che 
è  apparsa  sul  teatro  inglese,  come  su  quello  tedesco,  è   riuscito  a  se- 
condare il   gusto  del   pubblico  che   va  allo  spettacolo,  ma  invece  di 
svolgere  le  sue  scene  dai  suoi  caratteri,  egli  non  sa  come  farli  andare 
d'accordo  :  scrive  un  dramma  per  presentare  una  sola  situazione  impor- 
tante, e  tranne  questa   sola   scena  ninno  può  [prendere  interesse  sia 
all'azione,  sia  agli  attori. 

L' eroina  della  tragedia  di  Weilen,  é  «  Uosmunda  »  la  moglie  di  Al- 
boino Re  del  Longobardi  :  V  amabile  figlia  del  Re  dei  Gepidi,  che  é  co- 
stretta da  suo  marito  briaco  a  bevere  nel  cranio  di  suo  padre  assas- 
sinato, e  che  per  vendetta  lo  uccide,  é  un  carattere  drammatico  da 
porsi  a  lato  di  Giuditta  e  di  Lady  Macbeth. 

Ma  è  troppo  grande  per  il  poeta  :  il  bevere  in  un  cranio  offende  le 
sue  idee  circa  la  dignità  di  una  regina;  perciò  egli  ha  cangiato  il  cra- 
nio in  una  coppa  da  cui  dipende  il  destino  della  nazione  dei  Gepidi.  Il 
motivo,  la  vendetta  dell'insulto  fatto  a  suo  padre  e  a  lei,  che  quasi 
giustificava  l'uccisione  del  marito,  é  distrutto,  e  in  suo  luogo  abbiamo 
una  disputa  di  amore  sentimentale  fra  marito  e  moglie,  che  conviene 
più  a  un  gruppo  familiare  del  secolo  XIX,  che  a  una  scena  tragica  ai 
tempi  delle  migrazioni  delle  razze  teutoniche.  Come  il  Duca  Orsini  nel 
dramma  di  Mosenthal,  Alboino  nella  tragedia  di  Weilen  pone  sua  mo- 
glie alla  prova  :  sistema  che  dalla  celebre  «  Griselda  »  di  Halm  in  poi, 
sembra  esser  divenuto  di  moda  fra  i  drammaturgi  di  Vienna. 

Difetti  come  questi  non  sono  compensati  da  boi  passi  e  da  versi  de- 
licati. Per  soddisfare  il  gusto  corrotto  di  un  uditorio  effemminato,  i  più 
riputati  scrittori  da  teatro,  sminuzzano  ogni  grande  e  tragico  soggetto. 
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da  adattarsi  alle  loro  proprie  capacità  drammatiche  e  al  modt:sio 
livello  del  gusto  dei  palchetti. 

Hebbel  che,  ad  onta  delle  sue  eccentricità,  fu  il  più  potente  dei  mo- 
derni drammaturgi  tedeschi,  non  ha  ancora  un  successore,  benché  1^ 
sua  «  Maria  Maddalena  »  sia  stata  squisitamente  imitata  da  V.  Sterco 
nella  sua  <  Valentina.  »  • 

Quei  più  giovani  di  qualche  speranza,  come  Alberto  Lindner,  Tautir-j 
di  €  Bruto  e  Collatino  >  e  Ferdinando  di  Saar,  lo  scrittore  dell*  «  Im^iei 
ratore  Enrico  IV,  »  tacciono.  Il  dramma  non  è,  come  è  noto,  il  cava 
di  battaglia  di  Geibel,  benché  la  sua  «Sofonisba»  abbia  ottenuta  una 
seconda  edizione  ;  né  lo  è  di  Heyse,  la  cui  nuova  opera  <  La  Dea  dela 
Ragione  >  si  fonda  sulla  storia  della  rivoluzione  fì^ancese.  «  La  Contessaj 
di  Enrico  Kruse  ha  ottenuto  un  buon  successo  al  teatro  di  Colonia,  e 
r  autore  ha  presentato  un  secondo  lavoro,  la  storia  dei  borgomastro 
Tùrgen  Wullenwewer. 

Mentre  vi  è  tale  mancanza  di  creazioni  nuove,  si  deve  essere  ^tzU 
delle  collezioni  di  ciò  che  è  vecchio.  Il  signor  Gottschall  ha  pubblicato 
«  Le  opere  complete  di  C.  Grabbe,  »  Cattivo  artista,  ma  uomo  geniale. 
che  si  potrebbe  paragonare  ai  predecessori  di  Shakspeare,  Greene  e 
Marlowe,  e  le  cui  opere  sono  alfine  tolte  da  un  oblio  immeritato,  Grabbì 
che  mori  miserabile  e  idiota  nel  1H37  era  scrittore  di  genio  vigoroso, 
e  benché  i  suoi  saggi  come  il  suo  <  Napoleone  >  «  Annibale  ><  D<  a 
Giovanni  »  e  <  Fausto  )►  fossero  assolutamente  impossibili  pel  teatro 
tuttavia  essi  mostravano  molta  cognizione  degli  avvenimenti  storici  é 
molta  conoscenza  del  mondo.  Le  sue  opere  del  periodo  degli  flohen- 
stauffen  provano  che  in  circostanze  favorevoli,  egli  avrebbe  potuto,  se 
fosse  stato  capace  di  frenare  le  sue  stravaganze,  essere  lo  Shakspeare 
delle  storie  dell*  impero  tedesco 

I  tedeschi  traggono  le  loro  mode  e  le  loro  farse  dalla  Francia.  Ko:- 
zebue,  il  solo  vero  scrittore  di  commedie  che  essi  abbiano  mai  avuto, 
fu  pugnalato  da  uno  studente  nel  1819.  Nel  1868,  quando  i  direttori  del 
teatro  di  Vienna  offrirono  uu  premio  per  una  commedia  originale  tedesca, 
furono  inviati  circa  200  lavori,  di  cui  appena  3  degni  di   menzione.  Il 
secondo  e  il  terzo  di  questi  ebbero  il  loro  verdetto  sfavorevole  quandi 
furono  rappresentati  :  il  primo  «  Lo   scaccomatto  del   Re  »  di  Ippu-iu 
Schaufert,  scrittore  ignoto  per  lo  avanti,  ottenne  buon  esito  e  fu  publìi- 
cato  nel  1870.  Poiché  la  trama  del  lavoro  è  tolta  dajla  storia  inglese,  e 
la  forma  dell'opera  é  copiata  dalle  tragedie  di  Shak.speare,  il  driimnu 
può  avere  qualche  interesse  per  lettori  inglesi.   La  scena  si  finge  alU 
Corte  inglese  al  tempo  di  Giacomo  I,  e  T  azione   si    aggira   sul  ben  nolo 
orrore  di  questo  monarca  pel  tabacco   da  fumo.  Un  intrigo  abbastanza 
intricato^  nel  quale  Giacomo  scopre  che  né  il  suo  libro   nò   i  suoi  editti 
possono  sanare  il  vizio,  e  che  tutta  la  sua  Corte  fuma,  e  che  egli  stes<<^ 
finalmente  é  tentato  di  godere  di  nascosto  dell' abitudine  proibita,  offn- 
una  serie  di  situazioni  ridicole  che  non  sono  lontane  dalia  farsa  ;  appuato 
che  di  rado  può  farsi  alla  commedia  tedesca.  Rodrigo  Benedix  e  Banern- 
feld,  gli  scrittori  che  hanno  fin  qui  fornito  le  commedie  ai   teatri,  sodo 
ambedue  passés  ;  il  primo  celebrò  quest'anno  il  suo  giubileo  come  scrit- 
tore drammatico;  l'altro,  la  cui  ultima  produzione  «  Der  Landfrieden  » 
(Il  conciliatore),  rappezzamento  di  luoghi  comuni  burleschi  e  patriot- 
tici, va  ora  attorno  ai  teatri,  ha  pubblicato  appunto  una  edizione  com- 
pleta delle  sue  commedie  in  12  volumi.  Ben  poche   sopravviveraono  al 
loro  autore. 

Nel  lavoro  di  N.  A.  Oppermann  in  9  volumi  che  ha  per  titolo  ;  <  ^^ 
secolo  >  dal  1770  al  1870,  noi  abbiamo  un  saggio  di  quei  romanzi  a 
«  Tendenza»  che  il  «Bitter  von  Geist  (il  Cavalier  di  spirito)  e  1'  <lQ- 


—  533  — 

cantatore  romano  di  Gutzkow  posero  in  moda.  Oppermann,  che  è 
morto  in  quest'anno,  era  un  egregio  membro  del  parlamento  Annoverese, 
ma  il  suo  racconto  ha  più  «  tendenza  »  che  storia,  e  muove  a  compas- 
sione che  un  uomo  liberale  e  patriottico  abbia  commesso  V  errore  di 
credere  che  egli  era  fatto  da  natura  per  scrivere  un*  opera  di  immagi- 
nazione. U  racconto  dà  uno  schizzo  del  mal  governo  ohe  ha  prevalso  in 
Annover  negli  ultimi  100  anni.  È  difetti  un  opuscolo  politico  in  9  vo- 
lumi !  -—La  prima  cosa  che  i  ft*aacesi  e  gP inglesi  si  aspettano  in  un 
racconto,  è  una  storia  interessante,  ma  i  tedeschi  lo  considerano  come 
una  specie  di  libro  che  può  essere  lungo  quanto  vogliono  e  in  cui  possono 
cacciare  le  loro  teorie  sopra  ogni  soggetto  immaginabile  dalla  politica 
alle  scuole  normali  ecc.  La  «  Villa  si2  Reno  »  di  Auerbach,  che  ò  venuta 
alla  luce  Tanno  passato,  è  una  prova  manifesta  di  questo  errore. 

L' opera  addimostra  abbondanza,  ingegno,  ma  bisogna  errare  per 
ìnvesngazioni  sopra  ogni  soggetto  che  piaccia  alla  fantasia  dello  scrit- 
tore. Gutzkow  che  ha  avuto  il  buon  senso  di  scorgere  il  suo  errore,  ha 
omesso  le  sue  dissertazioni  e  ridotto  il  «  Cavalier  di  Spirito  »  a  4  vo- 
lumi. Spielhagen  che  ha  più  forza  inventiva  che  ogni  altro  romanziere 
tedesco  del  giorno,  esprime  le  sue  infallibili  €  tendenze  »  delle  cose  so- 
ciali non  direttamente,  ma  indirettamente  in  descrizioni  e  caratteri,  ma 
dal  suo  ammirabile  romanzo  «  Slommer  und  Ambos  »  non  ha  pubbli- 
calo nulla  quest'anno,  tranne  il  principio  delle  sue  opere  complete. 
Gutzkow  al  contrario  che  si  credeva  avesse  perduto  la  potenza  di  scri- 
vere e  il  cui  vigoroso  «  Hohenschwangau  >  sembrava  V  opera  di  uno 
che  non  avesse  alcuna  idea  di  risparmiare  i  suoi  materiali,  si  è 
liiLto  innanzi  con  un  romanzo  il  cui  titolo  rivela  la  sua  tendenza.  Qual- 
che anno  fa  scrisse  una  novella  intitolata  €  Blasedow  e  i  suoi  figli  >  nella 
quale  si  faceva  beffe  degli  sforzi  filantropici  di  Blasedow.  Nel  suo  nuovo 
lavoro  €  l  tìgli  di  Pestalozzi  »  egli  vuol  dare  un  quadro  completo  delle 
tendenze  deireducazione  moderna,  come  neir  «  Incantatore  romano  >  ei 
dava  un  completo  saggio  del  cattolicismo  moderno.  L'  autore  è  maestro 
nell'arte  di  dar  pitture  di  questo  genere;  analizza  le  divisioni  del  suo 
so^^gotto  con  molta  abilità  logica,  e  spiega  una  lodevole  imparzialità, 
nel  mostrare  i  suoi  pregi  e  i  suoi  difetti.  —  Nei  €  figli  di  Pestalozzi  )► 
egli  dipinge  gli  entusiasti  che  sono  realmente  propensi  a  dare  all'uma- 
iiiui  un  volo  elevato;  ma  ci  mostra  pure  gli  utilitarj  puri  e  semplici  ed 
anche  gli  impostori  e  gli  ipocriti,  come  nell'  €  Incantatore  romano,  )► 
ogli  poneva  a  contrasto  i  fanatici  e  spigolistri  della  chiesa  romana,  con 
l^onaventura  vero  ideale  del  sacerdote  cattolico.  Su  ciò  non  è  stato  imi- 
tato da  Alfredo  Meissner,  V  autore  di  «  Zinka  »  che  ne'  suoi  «  Figli  di 
Roma  »  (1870;  ha  trattato  il  medesimo  soggetto  di  Gutzkow,  ma  ci  ha 
dato  una  caricatura  e  non  una  pittura.  Carlo  Trenzel,  Y  egregio  autore 
del  «  Ganganelli  >  sta  presso  a  Gutzkow,  nel  suo  ultimo  romanzo  <  Dal- 
l'età deiroro  »  per  la  quale  egli  intende  il  troppo  breve  periodo  di 
splendore,  di  cui  godette  TAustina  nel  secolo  XVIII  durante  il  regno  di 
Giuseppe  li.  —  In  una  prima  opera  «  I  figli  del  tempo  »  il  sig.  Sauer, 
ci  dà  a  tratti  arditi,  una  pittura  di  genere  delta  vita  austriaca  ai  no- 
stri giorni 

Il  signor  Tourguenieff  che  ha  forse  più  ammiratori  fuori  che  in  Russia, 
ha  trovato  quest'anno  un  rivale  in  un  tedesco-russo  Carlo  Detlef,  il  cui 
semplice  racconto  <  Vincoli  dopo  la  libertà  »  è  vero  tanto  psicologica- 
menie  quanto  etnograficamente,  e  ci  sembra  che  sia  quel  che  si  trova 
di  rado,  un  lavoro  di  arte  moralmente  sincero  e  nei  suoi  principii  este- 
tici, vero. 

Sacher-Mosoch,  o  Arturo  Stahl,  scrittori  che  non  sanno  usare  dell*  in- 
gegno che  posseggono,  procurano  che  la  letteratura  romanzesca  nazio- 
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naie  della  Germania,  non  sia  priva  di  opere  nelle  quali  la  potenza  del- 
iba rte-,  ò  unita  alla  corruzione  morale.  Il  volume  di  racconti  «  Dal  moado 
antico  >►  delFultimo  autore,  contiene  vive  descrizioni  di  carattere  e  di 
situazione,  ed  ha  apparentemente  per  ìscopo  di  rivelare  piuttostochedi 
nascondere  un  certo  vizio  delF  antichità.  È  appena  credibile  che  pos^ 
esser  vero  che  sia  una  donna  che  si  cela  sotto  il  nome  di  guerra,  di 
Arturo  Stahl.  Molto  più  confacente  alla  vita  di  famiglia,  ò  la  morale  et» 
insegnano  le  donne  erudite.  Come  nei  suoi  scritti  precedenti,  Fani;? 
Lewald,  un  modesto  Giorgio  Sand,  invoca  T  indipendenza  delle  dorme 
in  un  suo  romanzo  ;  ma  nel  suo  «  Medico  dell'  anima  »  la  figlia  d^ 
morto  scrittore  di-ammatico  Birch-Pfeiffer,  la  signora  Guglielmina  d'H.i- 
lers,  non  ammette  altro  destino  della  donna  che  il  matrimonio  acconif^* 
gnato  dalla  coltura  intellettuale  Le  opere  di  E.  Marlitt  (la  signora  Joha 
di  Àrnstadt)  hanno  avuto  il  maggior  grido  che  mai  si  ebbero  romaid 
scritti  da  donne  tedesche.  «  Goldela,  »  4(  la  vecchia  zitella  «  e  la  «e  iVr 
tessa  Gisella  »  sono  note  dappertutto  ove  si  parla  tedesco.  Il  succ^^o 
di  tali  lavori  è  caratteristico  del  mezzo  ceto  tedesco,  e  del  loro  gìovu.i 
di  famiglia  «  Gartenlaube,  il  Pergolato  >  nei  quale  quei  racconti  appar- 
vero per  la  prima  volta.  La  scrittrice  possiede  un  incontestabile  dÌ3?> 
sizione  per  i  racconti,  e  una  abilità  non  comune  nel  ritrarre  la  vti 
giornaliera  ;  perciò  essa  riesce,  nel  comporre  romanzi  innocenti  che  di- 
lettano e  non  nuociono  alle  bionde  fanciulle  della  Germania. 

Ma  torniamo  alla  scienza.  Noi  naturalmente  lasciamo  da  parte  la  let- 
teratura puramente  tecnica,  la  quale,  come  disse  una  volta  Bòrne,  am- 
monta almeno  a  :^00,000  volumi  nella  casa  d'ogni  scienziato  tedesco.  U 
filosofia  tedesca  è  in  uno  stato  di  transazione.  Vi  è  penuria  di  pen^d- 
tori  originali ,  e  perciò  maggior  lavoro  sotto  il  rapporto  storico,  e  m 
commentare  gli  estinti.  Il  centenario  della  nascita  di  Hegel  ha  prodoi-o 
un  numero  di  saggi,  benché  in  minor  copia  di  quelli  che  salutaronu  ii 
centenario  di  Fichte,  otto  anni  fa.  In  Hegel  vi  è  qualche  cosa  d'impo- 
polare ;  il  suo  carattere  non  ha  quel  fascino  che  presentano  il  patriot- 
tismo e  le  tendenze  rivoluzionarie  di  Fichte  :  egli  s' inchinava  a  Najxr 
leone,  mentre  Fichte  aborriva  il  Còrso:  ei  lottava  per  ricostruirla 
credo  della  Chiesa,  mentre  Fichte  passava  per  ateo:  politicamente eiii 
era  un  «  Quietista  >  e  come  filosofo  di  Stato  in  Prussia,  era  .protei w 
dal  governo.  Fichte  eni  sospetto  ;  pure  là  influenza  di  Hegel  è  stata  qua.*: 
sconfinata  specialmente  nella  Germania  del  Nord,  e  avanza  di  molw 
quella  di  Fichte.  Uosencranz,  il  suo  biografo,  ha  in  un  libro  di  circ»^ 
stanza  tentato  di  definirla.  Kant,  il  padre  della  moderna  filosofia  tede- 
sca, rappresenta  la  grande  rivoluzione  nei  fondamenti  della  scienza  ib 
scienza  enciclqpedica  di  Hegel  e  il  suo  metodo  abbracciando  come  u. 
tutti  i  dominii  del  pensiero,  rappresentano  V  impero.  —  Ma  la  foritioa 
non  ha  risparmiato  Hegel,  più  che  non  abbia  fatto  verso  Timpero,  pl'^ 
che  l'empirismo  ha  preso  il  suo  posto,  e  Humboldt,  il  suo  gran  rappre- 
sentante, ha  occupato  il  trono  lasciato  vacante  dal  principe  della  s;k* 
culazione.  La  comparsa  di  Schelling  a  Berlino  sulla  cattedra  di  He^tt, 
fu  un  trionfo  di  breve  durata  :  e  Schopenhauer,  il  moderno  buddista, 
dovette  il  suo  successo  principalmente  alla  perfezione  del  suo  stile. - 
•  un  disgusto  momentaneo  che  prevaleva  in  Germania:  il  suo  primo  i.* 
lieve  Hartmann,  cerca  nella  sua  ultima  pubblicazione  €  SchelliB?- 
mediatore  fra  Hegel  e  Schopehnauer,  )►  di  porre  un  ponte  fìra  i  due.  e 
ci  conduce  all'  ultima  fase  delle  speculazioni  di  Schelling,  alla  filosoai 
positiva,  vnon  nel  senso  dato  da  Comte  alla  parola),  e  sembrerebbe  iw 
questa  fosse  per  essere  la  moda  prevalente.  La  comparsa  di  due  voIudìì' 
€  la  vita  di  Schelling  nelle  sue  lettere,  »  ci  ha  posto  di  nuovo  dinanxi 
agli  occhi  il  filosofo  di  Mooaeo.  Nei  suoi  scritti  filosofici  Scbeliiog  e 
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difficile  a  comprendersi:  nei  suoi  discorsi  e  nelle  sue  letture  è  di  uno 
stile  eccellente:  nelle  sue  lettere  private  è  classicamente  chiaro  e  com- 
prensivo: un  poco  di  disgusto,  ma  sempre  di  una  natura  nobile.  Da 
questi  volumi  si  hanno  nuove  notizie  sulla  sua  posizione  riguardo  a 
Hegel  e  sulla  sua  relazione  colla  sua  prima  moglie,  l'esimia  Carolina, 
la  vedova  di  A.  G.  Schlegel,  che  quando  faceva  parte  del  Club  di  Ma- 
gonza,  appartenente  alla  scuola  romantica, 

Kuno  Fischer  ha  trattato  a  lungo  della  vita  e  del  sistema  di  Fichte, 
R.  Zimmermann,  della  vita  e  dottrine  del  dott.  Samuele  Clarke.  Gu- 
glielmo Ditthey  ha  scritto  la  biografìa  di  Schleiermacher,  il  filosofo 
religioso,  e  teòlogo  filosofo,  il  «Padre  della  Chiesa  del  moderno  prote- 
stantismo prussiano.  »  Quest'opera  dà  un  accurato  saggio  della  connes- 
sione di  Schleiermacher  coi  capi  della  scuola  romantica,  e  possiamo 
riferirci  a  questo  punto  per  illustrare  la  storia  ormai  troppo  piena 
della  scuola  romantica  di  R.  Haym,  Tieck,  Novalis,  i  fratelli  Schlegel, 
specialmente  l'impressionabile  Federico,  e  i  «dii  mlnorum  gentium  » 
Bernhardi,  Hòlderlin  e  Hielsen  —  l'ultimo,  nome  quasi  dimenticato  —  e 
le  eccellenti,  ma  eccentriche  mogli  degli  Schlegel,  Carolina  e  Dorotea, 
sono  ritratte  con  una  dottrina  generale  a  un  tempo  e  minuta  si  che 
inclina  alla  pedanteria  —  l' autore  è  un  critico  più  acuto  di  Hettner,  e 
più  eccellente  di  Giuliano  Schmidt,  e  trova  che  la  scuola  rese  più  ser- 
vigio pei  suoi  critici  e  pei  suoi  dotti,  che  per  gli  scrittori  originali  — 
Colle  loro  teorie  estetiche  e  filosofiche,  essi  acquistarono  un'  influenza  che 
sussiste  ancora,  ma  niuna  delle  loro  creazioni  poetiche  è  diveuuta  popolare, 
tranne  1'  <  Ondina  »  di  Fouquè  e  i  versi  di  Hardenberg.  I  loro  gitimi  echi 
si  trovano  in  Heine  e  Iramermann^  e  sono  i  segni  della  loro  decadenza.  I 
loro  discepoli  trattano  ironicamente  la  stessa  ironia  con  cui  essi  considera- 
vano il  mondo.  In  Munchausen  gli  elementi  mozzo  romantici,  mezzo  satirici, 
e  le  pitture  reali  di  popoli  e  di  caratteri  sono  così  separate,  e  apparente- 
mente e  in  realtà,  che  è  stato  possibile  fi  pubblicare  1'  «  Oberhof  »  di- 
sgiunto dalle  €  Avventure  al  Castello  Schnick-  Schnack-Schnurr.  »  L'au- 
tore ha  egli  stesso  due  nature.  Noi  troviamo  in  lui  paralellamente  le  aflTet- 
tazioni  della  scuola  romantica  e  la  sana  intelligenza  dì  un  realista.  La 
biografia  in  2  volumi  «  Carlo  Immermann,  con  estratti  dalle  sue  lettere 
e  diarii  (1870)»  che  Gustavo  Putlitz  non  ha  scritto,  ma  ha  fatto  pub- 
blicare, mostra  il  lungo  soffrire  che  ha  procurato  a  un  uomo,  la  cui 
natura  in  fondo  era  sana,  una  cupa  e  perversa  considerazione  della 
vita  e  del  mondo.  Poco  innanzi  la  sua  morte  tuttavia  egli  si  sottrasse 
con  uno  sforzo  ardito  «  alla  vita  che  menava.  »  La  sua  lotta  virile 
produce  una  impressione  assolutamente  differente  dalla  placida  vita  e 
dalla  dolcezza  domestica  che  si  rivelano  nelle  lettere  postume  di  Adal- 
berto Stifter  (stampate  da  J.  Aprent,  1870  )  il  pittore  in  miniatura. 
Molte  sono  di  nessun  rilievo.  A.  Stahr,  nel  frammento  di  una  autobio- 
grafia «  Dalla  mia  gioventù,  »  ci  offre  una  vivace  pittura  caratteristica 
della  gente  della  sua  casa  in  Ucker-Mark.  Il  libro  contiene  ancora  re- 
miniscenze dei  giorni  tristi  della  usurpazione  francese  e  degli  anni  glo- 
riosi della  guerra  della  libertà,  che  desunte  come  sono  dalla  esperienza 
attuale,  formano  una  specie  di  commentario,  con  tutta  la  loro  dispro- 
porzione, alle  magnifiche  descrizioni  date  da  Fritz  Reuter  nel  suo 
«  Ut  de  Franzosentijd.  » 

Che  sarebbe  la  letteratura  tedesca  senza  Goethe  e  Schiller?  I  tedeschi 
non  sono  mai  stanchi  di  parlare  dei  €  giorni  d'oro  di  Weimar  e  Jena.  » 
Ora  che  le  reminiscenze  personali  incominciano  a  divenire  minori  è  stato 
reso  un  buon  servizio  col  pubblicare  la  corrispondenza  fì*a  Goethe  e 
Schiller  con  note  storiche.  Pure  lettere  e  reminiscenze  recenti  sono  ve- 
nute alla  luce  in  quest'anno.  In  (ixhq^ì' Ateneo  è  stata  fatta  menzione  delle 
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conversazioni  di  Goethe  col  cancelliere  de  Mùller.  —  Il  signor  de  Moller 
presidente  della  corte  di  giustizia  di  Weimar,  il  fevorito  di  Carlo-Au- 
gusto, e  Tamico,  il  consultore  legale,  e  l' esecutore  di  Goòthe  era  on 
Érckmann  di  un  ordine  più  elevato.  Al  numero  delle  pitture  che  ingioi, 
francesi  e  americani  ci  hanno  dato  dei  colloquii  col  «  Vecchio  di  Weiinar> 
dobbiamo  aggiungere  ancora  le  lettere  di  un  poeta  pollacco  Odyniei,  che 
presentò  i  suoi  omaggi  all'autore  del  «  Faust  >  il  giorno  del  suo  ottante- 
simo anniversario,  in  compagnia  di  un  poeta  ancora  più  grande  di  IdL 
che  egli  colloca  quasi  al  di  sopra  di  Goethe,  Adamo  Mickiewicz.  Le  let- 
tere sono  in  polacco;  ma  il  prof.  Bratranek,  a  cui  la  letteratura  dere 
già  tanto  per  molte  preziose  contribuzioni  le  ha  pubblicate  in  tedesco 
col  titolo  €  Due  polacchi  a  Weimar  »  —  Ottilia  di  Goètlie,  autonu 
migliore  d*ogni  altra  a  questo  proposito,  dichiara  questo  libro  piccoio 
ma  interessante,  e  distinto  come  è  da  queir  amore  dei  particolari  pr&> 
prlo  degli  slavi)  la  più  vera  pittura  della  sua  casa  e  della  sua  vita  h- 
migliare. 

Non  fosse  stata  la  guerra  franco-tedesca,  una  disputa  letteraria,  sa- 
rebbe sorta  probabilmente,  riguardo  a  un'altra  fra  le  Ottilie  di  Goeùu 
quella  delle  «  affinità  elettive.  >  — «  Stahr  nelle  sup  pitture  delle  doaoe 
(il  Goethe,  ha  creduto  che  T  originale  sia  «  Minna  Herzlìeb  »  la  beilt 
figlia  di  latte  del  librajo  della  casa  di  Frommamm  in .  Jena,  in  cui  Gck  tQ< 
visse  qualche  tempo.  La  Simiglia  di  lei  si  è  alTaticata  neiropascolo  €  La 
casa  di  Frommamm  e  i  suoi  amici  »  di  madama  Frommamm  di  far 
credere  che  la  relazione  di  Minchen  (nata  nel  1789)  verso  il  <  caro  vtf- 
chio  gentiluomo  »  eccitò  la  passione  come  pure  la  forza  di  volontà  cbe 
appai-tiene  al  carattere  di  Ottilia.  Inoltre  fra  i  17  sonetti  di  Goethe,  sf«l- 
tanto  la  sciarada  sopra  il  suo  nome  «  Herzlieb  >  («  Amore  del  cuore  f> 
le  conviene:  ma  oltre  Goethe,  altri  amici  della  famiglia  come  Zaccaria 
Werner,  l'autore  di  «  Lutero  »  scherzarono  su  ciò.  Tuttavia  i  senti- 
menti di  Goethe  verso  di  lei,  ai  quali  egli,  come  era  suo  costume,  M 
sfogo  in  una  descrizione  fantastica  dell'originale,  sembrano  essere  sUti 
abbastanza  vivi. 

I  tedeschi  considerano  Shakspeare  come  un  loro  autore.  Noi  abbiaraa 
avuto  per  qualche  tempo  una  società  di  Skakspeare,  e  quest'anno  è  sono 
un  giornale  consacrato  a  lui:  si  chiama  «  il  museo  di  Skakspeare  »  eà 
è  edito  dal  signor  Moltke.  La  recensione  del  testo  fatta  da  Delio,  open 
fondata  su  ricerche  filologiche  va  progredendo  e  due  edizioni  hanno  co- 
minciato a  venir  fuori;  una,  l'edizione  corretta  della  traduzione  di  Schle- 
gel e  Tieck,  è  stata  prodotta  dalla  <  Società  di  Skakspeare  »;  Taltra  e 
Topera  di  liodenstedt,  Gildemeister,  Freiligrath,  Herwegh,  ecc.  Rodolfo 
Genees  nella  sua  storia  del  dramma  di  Skakspeare  in  Germania,  ha  ^• 
guito  lo  €  Skakspeare  in  Allemagna  »  del  signor  Cohn,  dando  notiiia 
dell'accoglienza  che  gli  scritti  di  Shakspeare  hanno  ottenuto  in  Germa- 
nia: le  critiche  e  le  illustrazioni  cui  ha  dato  luogo  dacché  ne  fu  fatta 
menzione  per  la  prima  volta  insieme  a  Beaumont^  Fletcher  e  Ben  Johnsoa 
liei  1682.  Il  lavoro  mostra  un'  abilità  immensa,  e  contiene  saggi  carat- 
teristici delle  versioni  tedesche  delle  opere,  specialmente  di  «  Amleto  > 
e  di  «  Romeo  e  Giulietta.  » 

La  letteratura  è  strettamente  connessa  colla  storia  della  civiltà  - 
soggetto  che  è  stato  trattato  in  quest'anno  da  parecchi  scrittori,  frai 
quali  dal  multiforme  Scherr,  in  un'  opera  che  tuttavia  non  è  che  nu 
semplice  speculazione  da  librajo.  U  ben  noto  deputato  della  Germania  del 
Sud,  G.  Fr.  Kolb  scrive  la  «  Storia  della  civiltà  umana  »  con  uno  spi; 
rito  liberale,  ma  in  modo  popolare  e  superficiale.  Il  signor  Buckle.  il 
dottor  Draper,  e  il  signor  Lecky  sono  i  suoi  modelli,  e  i  suoi  meriti 
sono  granai  quasi  quanto  quelli  di  questi  ultimi.  Rottek  dairaltro  lato 
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è  deficiente  per  lo  stile  e  pel  vigore,  ma  come  conviene  a  un  deputato 
alla  commissione  delle  finanze,  si  è  occupato  molto  di  commercio  e  di 
manilhtture.  Rottek  è  un  democratico  dei  «  grandi  tedeschi  »  =  il  suo 
rivale  politico  capo  del  €  National  Verein  »  dei  <  piccoli  tedeschi  » 
Karl  Braun  di  Wiesbaden,  ha  scritto  la  continuazione  dei  suoi  ammira- 
bili «  Saggi  di  costumi  negli  stati  piccoli  >  (nuova  serie,  2  volumi).  Bi- 
sogna leggerli  per  comprendere  a  qual  fine  serio-comico,  il  sistema  pa- 
triarcale di  governo,  in  stati  cosi  ridicoli  come  Nassau  e  l'Assia  eletto- 
rale, giungesse  inevitabilmente  sotto  il  regime  prussiano.  Ne  diamo  un 
saggio:  Una  signora  russa  che  è  ai  bagni  di  Schlangenbad,  perde  un 
piccolo  uccello:  scrive  immediatamente  al  duca,  lo  minaccia  di  una  com- 
plicazione colla  Russia,  richiedendo  il  suo  augeìletto.  Sua  Altezza  manda 
per  il  ministro,  il  ministro  per  il  direttore  di  polizia,  questi  per  il  po- 
destà, il  podestà  per  il  borgomastro,  quest'ultimo  alla  sua  volta  manda 
per  i  gendarmi,  e  per  il  consiglio  municipale:  e  il  resultato  è  che  la 
polizia  e  gli  abitanti  di  Schlangenbad  spendono  tre  giorni  a  cercare  11 
fuggitivo.  Finalmente  sua  Serenità  scrive  una  lettera  ufficiale  alla  si- 
gnora, con  una  umile  apologia  per  la  si^a  incapacità  a  trovare  l'uccello 
randagio  :  ma  nel  fì^attempo  la  signora  era  partita  per  la  Russia.  Era 
soltanto  degli  uccelli  girovaghi  che  si  occupava  il  «:  padre  della  patria.  » 
Le  stazioni  di  bagni  del  Nassau,  che  portavano  moneta  e  forestieri  nel 
paese,  erano  la  proprietà  del  principe:  e  il  duca  Adolfo  usava  di  questi 
proventi  per  mantenere  la  sua  armata  o  piuttosto  i  suoi  generali:  aveva 
bOOO  soldati  e  10  generali,  ossia  un  generale  ogni  500  uomini.  Qual  com- 
pito doloroso  per  1*  ex-consigliere  ducale  e  maggiordomo  del  principe 
Schliephake  avere  a  raccontare  la  caduta  della  casa  di  Nassau.  —  Ei 
dovette  procurare  di  porre  in  ischerno  l'eroismo  e  adottò  lo  stile  della 
«  Bismarkeide  »  o  «  Varcinias  >  di  Schwetsche  il  libraio  di  Halle,  che 
ha  avuto  6  edizioni.  Da  quest'  anno  in  là  tutti  gli  Stati  della  Germania 
non  avranno  che  una  sola  storia. 

Presso  un  popolo  come  i  tedeschi,  cui  leggere  e  scrivere  sono  cosa 
comune,  l'idea  dell'unità  politica  ha  acquistato  maggior  forza  dall'  in- 
fluenza della  letteratura.  I  poeti  hanno  cantato  l'unità  :  gli  oratori 
r  hanno  domandata  ;  i  professori  ne  hanno  inculcata  la  nozione,  che  i 
principi,  0  almeno  uno  di  essi,  hanno  finalmente  afferrata;  il  suo  sagace 
ministro  ha  tessuto  la  trama  per  lei,  e  i  suoi  soldati  per  lei  hanno 
combattuto.  Bismarck  è  stato  il  Cavour,  la  Prussia  il  Piemonte  della 
Germania.  La  piccola  Marca  di  Brandeburgo  che  il  «,  grande  Elettore  » 
governò,  la  monarchia  che  Federico  II  acquistò  con  fi*ode  e  fortuna,  ora 
si  estende  dal  mare  alle  alpi.  —  La  Prussia  ha  creato  di  nuovo  1*  im- 
pero, e  il  progresso  sotto  la  condotta  della  Prussia  è  divenuto  il  testo 
di  tutto  ciò  che  scrivono  gli  storici  e  i  pubblicisti  tedeschi.  I  «  Monu- 
menta Germanise>  collezione  delle  sorgenti  della  storia  tedesca,  che 
rese  possibile  la  trattazione  scientifica  degli  annali  della  Germania  Ai 
incoraggiata  dal  consigliere  prussiano  Von  Stein.  Alla  scuola  dei  più 
grandi  storici  tedeschi  contemporanei,  Leopoldo  Ranke,  e  i  suoi  colle- 
ghi di  Berlino,  Pertz,  Lachmann,  Ritter  e  i  fratelli  Grimm,  è  sorta 
una  generazione  di  giovani  storici  come  Giesebrecht,  Sybel,  Hàusser, 
Droysen,  e  altri  che  sono  la  glo^a  del  loro  paese.  L'edizione  dei 
vecchi  cronisti  continua  ad  avanzare.  Quest'anno  Hans  Prutz,  il  figlio 
del  poeta,  ha  pubblicato  la  vita  del  vescovo  Ottone  di  Bamberga:  forma 
il  17®  volume  delle  cronache  del  secolo  XII.  Uno  storico  austriaco 
«  Ottokar  Lorenz  »  ha  portato  una  preziosa  e  indipendente  contribuzione 
a  questi  studi,  colle  sue  ricerche  critiche  sulle  sorgenti  della  storia 
austriaca.  Sotto  l'influsso  delle  prevalenti  idee  pan-germaniche,  i  tcdc- 
vschi  gittan  gli  occhi  al  Nord  e  all'  Est,  dove  inietti  ò  un  addentellato 
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della  loro  nazionalità  da  riscattare.  Una  lunga  serie  di  libri  sui  tede- 
schi in  Livonia,  in  Gozia,  in  Gurlandia,  mostra  come  sono  vìve  le  sìic- 
patie  che  sono  state  eccitate  in  favore  delle  Provincie  del  Baltica,  a 
proposito  del  rinnuovamento  dei  tentativi  da  parte  del  gabinetto  di 
St.  Pietroburgo  di  russificarle;  mentre,  benché  siano  trascorsi  700  sdoì 
dairimpianto  della  razza  tedesca  sulle  frontiere  turco-angheresi,  Wai- 
tenbach  ancora  ci  dice  nella  sua  lettura  sui  «  Sassoni  in  Transilvania  > 
che  i  vincoli  dell'  origine  comune  e  dei  sentimenti  fraterni  non  sooo 
ancora  spezzati.  La  maggior  parte  degli  storici  preferiscono  dedicarci 
alla  storia  tedesca  moderna,  specialmente  a  quella  parte  che  mostra 
l'origine  e  il  progresso  deirantagonismo  tra,  V  Austria  e  la  Prussia,  « 
cosi  offre  analogie  coi  giorni  nostri.  Droysen,  lo  storiografo  della  ca«i 
e  famiglia  prussiana,  continua  la  sua  dotta  storia  della  xH>lizia  prn^ 
siana  «  ad  usum  Delphini.  »  L' ultimo  volume  che  è  venuto  alla  1dc« 
€  Federigo  I  »  contiene  la  storia  della  fondazione  del  regno  di  Prussia. 
La  storia  della  guerra  dei  7  anni  di  Arnoldo  Schaefer,  parallela  alU 
guerra  dei  7  giorni  nel  1866,  è  giunta  col  2°  volume  fino  al  1870.  h 
Austria  pure  vi  è  attività  su  questo  proposito.  È  stata  fetta  come  una 
nuova  luce  sui  regni  di  Maria  Teresa,  di  Giuseppe  II  e  di  Leopoldo  II 
specialmente  colle  pubblicazioni  di  Arneth,  direttore  presente  deirUtfic:i 
dei  ricordi  di  Stato  in  Vienna.  Egli  ha  pubblicato  V  intimissima  corr- 
spondenza  di  M.  Teresa  coi  suoi  figli  e  figlie,  e  le  lettere  contidenzijfi 
di  Giuseppe  II  al  granduca  di  Toscana  e  a  Caterina  II.  La  sua  propria 
storia  di  M.  Teresa  è  fondata  sopra  documenti  dell'Uflìzio  dei  Ricordi; 
e  nel  volume  venuto  testé  alla  luce,  egli  è  giunto  fino  al  principit 
della  guerra  dei  7  anni.  Quanto  alle  guerre  dell'  impero  tedesco  colia 
giovane  repubblica  francese,  e  intorno  alle  parti  rappresentate  dali'Ao- 
stria  e  dalla  Prussia  respetti vamente  al  trattato  di  Basel  e  alla  ces- 
sione alla  Francia  della  linea  sinistra  del  Reno,  Hùffer  e  Vivenot  hani» 
dato  maggiori  schiarimenti,  per  V  uso  che  hanno  Mto  dei  ricordi  di 
Vienna,  e  hanno  potuto  correggere  numerosi  errori  nelle  narrazìom 
arciprussiane  di  Sybel  e  Hàusser.  Fino  al  1860,  le  autorità  erano  m 
poco  gelose  di  permettere  Taccesso  agli  archivi  di  Vienna,  ma  ora  come 
quelli  di  Simancas,  essi  possono  contare  fra  le  più  accessibili  e  iDe- 
sauribili  collezioni  storiche.  Per  mezzo  loro,  R,  Rosler  ha  potuto  impo- 
gnare  (come  abbiamo  annunziato  neir  Ateneo)  la  scoperta  che  Bergoa- 
roth  supponeva  aver  fetta  rapporto  a  Giovanna  di  Aragona,  che  fo^'* 
stata  tenuta  prigioniera  cioè  tutta  la  vita,  da  suo  padre,  suo  marito  « 
suo  figlio  (Carlo  V)  per  le  sue  inclinazioni  al  protestantismo,  e  sott^ 
posta  perfino  a  tortura.  Quest*  ultima  supposizione  di  Bergenroth  eri 
cagionata  pfinci palmento  da  una  cattiva  interpretazione  della  parodi 
€  Cuerda  >  nel  testo  spagnuolo  dei  suoi  documenti,  che  non  può  signin- 
care  corda  come  egli  immaginava. 

Il  complesso  dei  partiti  politici  si  scorge  meglio  nei  lavori  consacrat 
alla  storia  del  movimento  tedesco  dal  congresso  di  Vienna  in  poi.  Ina 
aggiunta  è  stata  fatta  di  recente  alla  massa  di  libri,  che  cresce  rapi- 
damente, scritti  dal  punto  di  vista  nazionale  coir  apparizioue  delle 
biografie  di  due  uomini,  segnalatisi  nelle  lotte  costituzionali  e  parla- 
mentari fra  il  1830  e  il  1850,  Karl  Mathy  e  il  prof.  Dahlmann,  U  viw 
del  primo  è  stata  scritta  dal  suo  amico  e  parti^ciano,  il  rinomato  ri>- 
manziere  Gustavo  Frejrtag.  Quella  dell*  ultimo  da  Antonio  Springv^r,  !«> 
storico  della  nuova  Austria,  conosciuto  ancora  per  le  sue  opere  suKa 
storia  deirarte.  Il  libro  di  Freytag  è  piacevole  a  leggersi,  ma  nonpfi' 
nascondere  la  piccola  importanza  del  suo  eroe.  Mathy  fti  da  principio 
addetto  alle  finanze  nel  Baden,  e  giornalista  liberale,  si  oppose  al  iso- 
vimento  radicale  e  appartenne  al  partito  che  desiderava  ricostruire 
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V  impero  tedesco.  Alla  caduta  di  questo  divenne  impiegato  di  banca,  é 
finalmente  ministro  delle  finanze  nel  Baden,  e  strenuo  propugnatore  della 
dipendenza  sotto  la' condotta  della  Prussia  Fu  onorevole  e  rispettabile 
in  sommo  grado,  sia  come  privato  individuo,  sia  come  politico,  ma  nò 
un  ^enio,  né  un  grand'  uomo. 

Dahlmann  fu  un  forte  dottrinario  parlamentare  —  il  Guizot  tedesco  — 

e  r  «  inventore  della  quistione  dello  Schleswig-Holstein.  »  Egli  deve  la 

sua    riputazione  principalmente  all'essere  stato  nel    1837  il  primo  dei 

«  sette  di  Gòttingen  »  e  nel  1848  degli  «  imperialisti  »  di  Frankfort,  con 

cui  egli  e  Mathy  divisero  il  destino  del  sopravveniente  pericolo  nel  1848 

da  parte  dei  prìncipi,  e  furono  trattati  con  principesca  ingratitudine.  La 

<c  Vita  »  consta  quasi  del  tutto- di  lettere  scritte  da  e  a  Dahlmann,  fra 

cui  quelle  di  Niebnhr  sono  le  più  interessanti.  L'ultima  di  queste,  scritta 

poche  settimane  prima  della  morte  di  Niebuhr,  mostrano  il  gran  critico 

sotto  r  influenza  del  panico  che  la  rivoluzione  di  luglio  eccitava  nella 

sua  mente:  essa  gli  sembrava  il  principio  della  fine.   Il  primo  volume 

della  <  Vita  »  che  è  tutto  ciò  che  è  stato  fino  ad  ora  pubblicato,  termina 

colla  dimissione  di  Dahlmann  dal  professorato  di  Gòttingen.  » 

Le  letture  biografiche  di  D.  Strauss,  sulla  vita  di  Voltaire,  che  sono 
state  menzionate  nell'Ateneo,  sono  appena  degne  dello  scrittore.  F^or 
facili    e    piacevoli  che  sieno,  come  lo  è  certo  tutto  ciò  che  esce  dalla 
ponna  di  un  autore  cosi  celebre,  non  sono  né  così  profonde  nò  cosi  ori- 
ginali, come  si  sarebbe  aspettato.   Forse   perchè  esse  furono  fatte  alla 
presenza  di  una  principessa  (Alice  di  Inghilterra)  circostanza  che,   fra 
parentesi,  fk  onore  alla  sua  tolleranza  in  materie  religiose.  Noi  stimiamo 
molto  più  le  lettere  di  Strauss  a  Renan  sulla  guerra  presente,  e  la  ri- 
sposta di  quest'ultimo.  Di  rado  qualche  cosa  di  più  vero,  mai  in  tempi 
di  odio  nazionale  qualche  cosa  di  più  bello  e  di  più  giusto  è  stato  detto 
a  proposito   di  un  nemico.    Qual  trapasso  dal   solido   linguaggio  e  dal 
calmo  giudizio  che  riflette  e  la  luce  e  le  ombre  del   pensatoi-e  svevo, 
scevro  d'ogni  parzialità  per  la  Prussia  e  da  ogni  inclinazione  dinastica, 
alla  gonfia  rettorica,   all'  ampollosità  senza  gusto  e  ai  sentimenti  me- 
schini del  distinto  fisico  di   Berlino   Dubois   Reymond,  che  pure   è   un 
francese  di  nascita  !  —  Tali  epiteti  non   sono  troppo  severi,  quando  il 
Rettore  dell'Università  di  Berlino,  nel  suo  discorso  di  chiusa  del  3  ago- 
sto, parlò  della  guerra  tedesca  e  in  nome  della  prima  sede  d'istruzione 
in  Prussia  dichiarò   che   1'  Università  di  Berlino  forma  la  guardia  del 
corpo  intellettuale  della  casa   di   Hohenzollern  «  costruita  dirimpetto  al 
palazzo  del  Re.  » 

Il  nostro  articolo  volge  al  suo  fine.  Quanto  alla  storia  dell'arte,  noi 
rammenteremo  il  «  Dizionario  dell'  Arte  >  di  Nagler,  per  cura  di  Giulio 
Meyer,  la  collezione  dei  piccoli  saggi  sulla  <(  Storia  dell'arte  »  di  Liibke, 
il  «  Cicerone  >  di  Burkhard,  rivisto  da  Zahn  e  le   «  Pitture  del  mondo 
maomettano  »  dell'  eccentrico  Giulio  Braun,   che  mori  ultimamenie  nel 
fior  dell'età.  Fa  compassione  che  Braun  abbia  seguito  la  sua  solita  di- 
sgraziata abitudine,  e  abbia  trattato  quelle  splendide  e  vergini  pitture 
dei  destini  e  dei  capi  dell'Islam,  coi  suoi  capricci  mitologici  e  il   suo 
vezzo  di  riferire  gli  Dei  e  gli  eroi  di  ogni  popolo,  a  una   semplice   leg- 
ì^^enda  egiziana  intorno  Saturno.  Ed  ha  fatto  troppo  larga  parte,  non 
sempre  nel  modo  il  più  appropriato,  ad  osservazioni  satiriche.  Tratta 
ancora  materie  geografiche.   La  letteratura  di   questo  genere  è   stata 
arricchita  dei  «  Viaggi  nell'Asia  Orientale  »  di  Bastian,  opera  dotta,  ma 
spoglia  di  forma  e  di  metodo  ;   e  dalla  edizione  tedesca  dei  viaggi  dei 
fratelli  Schlagintwcit  nell'Asia  Settentrionale.  È  apparso  ancora  un  buon 
numero  di  saggi  e  opuscoli  politici.  Fra  i  primi  noi  abbiamo  «  Pitture 
della  vita  intellettuale  »  di  Giuliano  Schmidt  e  «  Studi   e  critiche  sulla 
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dlosofia  e  r  estetica  ^  di  Roberto  Zimmermann,  di  ambedue  dei  qoali  ò 
stata  fatta  menzione  nell'  «  Ateneo.  »  Gli  «  Scritti  miscellanei  »  (i  toL) 
di  G.  H.  Von  Fichte,  figlio  del  gran  Fichte,  sono  filosofici  per  loro  natura. 
Le  nuove  serie  dei  bizzarri  ma  forbiti  saggi  dell'  €  Incarnato  di  Bismarck» 
H.  Von  Treitschke,  sono  politici  e  storici.  La  sottile  «  dissezione  >  del 
Bonapartismo  di  quest'ultimo,  assume,  in  faccia  agli  eventi  susseguentij 
il  carattere  di  una  profezia  :  ma  il  suo  saggio  sul  «  Regno  costituziona:^ 
in  Germania  >  rivela  abbastanza  chiaramente  il  gretto  e  negligente  ca^ 
rattere  del  partito  dominante  in  Prussia,  che  non  vuol  condiscendere  i 
prendere  a  prestito  una  idea  politica  dal  di  fuori.  Dalla  massa  della 
€  brochures  »  sulle  relazioni  della  Prussia  colla  Germania,  noi  possiamo 
scegliere  quella  di  Wolfgang  Menzel,  sileSiano  di  nascita,  e  da  molti 
anni  costituzionalista  nella  Germania  del  Sud,  per  la  copia  delle  gene- 
ralizzazioni storiche  e  per  i  paralleli  che  desume  dal  passato.  Meoz^M, 
risponde  alla  domanda  «  Che  cosa  ha  fatto  la  Prussia  per  la  Germa- 
nia ?  »'  con  «  Tutto.  »  —  E  se  questa  è,  come  non  vi  è  dubbio,  una  r- 
sposta  esagerata,  l'esagerazione  è  scusabile,  so  pensiamo  alla  riconqai -u 
di  Strasburgo  e  di  Metz. 


Se  ci  fosse  dimandato  in  qual  ramo  speciale  di  letteratura  i  nostii 
vicini  di  Francia  hanno    spiegate  più   soddisfacentemente  le  loro  mi- 
gliori qualità,  noi  risponderemmo,  nella  storia.  Posti  da  parte,  cornee 
naturale,  tutti  i  libri  che  trattano  le  quistioni  del  giorno,  e  nei  quali  è 
molto  difficile    sfuggire   alla  infiuenza  dei  pregiudizi  e  dello  spirito  (ii 
partito,  resta   ancora  un  buon  cumulo  di  produzioni^  rimarchevoli  per 
bellezza  di  stile,  per  importanza  reale  quanta  il  soggento  richiede,  e  per 
accuratezza  di  ricerche.  Sono  poche  settimane  che  avemmo  a  lamentare 
la  morte  del  signor  Pietro  Clément,  che  ha  fatto  tanto  per  illustrare  la 
storia  del  secolo  XVII;  la  sua  splendida  edizione  delle  carte  di  stato  di 
Colbert,  disgraziatamente  è  rimasta  incompleta;  ma  egli  ha  avuto  tempo 
di  pubblicare  il  quinto  volume,  e  i  materiali  che  egli  ha  raccolto  ren- 
deranno  possìbile,   senza  alcun  dubbio,  a  qualche  altro  €  savant  ^  *\i 
completare,  ciò  che  può  essere   considerato  come  una  incomparabile 
sorgente    di   notizie   sul   regno   di  Luigi  XIV.  Lo  storico  che  tratta  L 
«  gran  secolo  »  si  trova  obbligato  a  raccontare  le  avventure  dei  polit- 
canti  in  gonnella  come  la  signora  di  Chevreuse,  la  duchessa  di  Long»'* 
ville  e  madama  di  Maintenon.  Noi  tutti  sappiamo  con  quale  entusiasm*» 
il  signor  Gousin  ha   abbozzato  molti  dei  più  notevoli  ritratti  di  quesu 
splendida  galleria.   Era  riservato  al  signor  Clément  di  contribuire  alli 
collezione  le  monografie  di  madama  di  Montespan,  e  di  sua  sorella  i& 
celebre   abbadessa   di  Fontevrault,  donna  che  poteva   tradurre  Platon*, 
'  che  dirigeva  una  comunità  religiosa   con   genio  politico,  e  difendeva  i 
suoi  diritti   coir  accorgimento  di  un  legale.  Questo  era  il  soggetto  dt.- 
l'ultimo  lavoro  del   signor  Pietro  Clément,  volume  in  cui   le  persone 
amanti  di  documenti   inediti,   troveranno  da  soddisfare  ampiamente  la 
loro  curiosità.  Il  signor   Mario  Topin  ui  ha  dato  pure  un  capitolo  cu- 
rioso per  eccellenza,   della  storia  del  tempo  di  Luigi  XIV,  ma  ad  onu 
dell'ingenuità  che  caratterizza  la  sua  discussione,  noi  non  possiamo,  coo^ 
abbiamo  osservato  quando  facemmo  menzione  del  suo  libro,  credere  eha 
il  misterioso  episodio  dell'uomo  dalla  maschera  di  ferro  è  ormai  fissato- 
—  Quanto  a  interesse  romantico,  la  vita  di  Carlotta  De-La-Tremouil.o. 
contessa  di  Derby  è  forse  senza  rivali,  e  grazie  a  madama  De-Witt»^! 
possiamo  ora  consultare  sulle  avventure  di  questa  donna  illustre,  qual- 
che cosa  di  meglio  che  lo  sterile  racconto  datone  nella  «  Biograpl^i^ 
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orealis  »  di  Coleridge,  o  nei  a  Ritratti  di  Lodge.  »  —  La  corrispon- 
cnza  della  contessa,  custodita  gelosamente  dal  suo  discendente,  il  duca 
e  la  Tremouille,  ha  fornito  a  madama  De-Witt  buon  numero  di  estratti 
iratteristici,  e  noi  siamo  indotti  a  sperare  che  in  qualche  tempo  l'in- 
ora serie  di  queste  lettere  possa  essere  pubblicata.  Noi  proviamo  poca 
citazione  nel l*  esprimere  questo  desiderio  perchè  siamo  assolutamente 
3ntT*ari  all'abitudine  che  è  invalsa  fra  molti  uomini  di  lettere,  di  porre 
Ila  luco  senza  distinzione  ogni  foglio  di  carta  che  concerna  la  storia 
sciale  e  politica  del  secolo  XVII.  Perchè,  ad  esempio,  trar  f\iori  dalla 
m  nativa  oscurità  un  uomo  così  insignificante  come  Godean,  il  «  Nano  » 
i  Giulia  d'Angennes,  e  primo  membro  deiraccademia  francese  ?  Coi  vo- 
imi  del  signor  Roux  su  Montausier,  e  del  signor  Marcon  su  Pellisson, 
dì  «  Précieux  et  Préciuses  >  del  signor  C.  Livet,  e  col  lungo  panegi- 
ico  di  madamigella  di  Scuderjr,  del  signor  Cousin^  noi  abbiamo  certa- 
icnte  tutte  le  notizie  di  cui  abbisognamo  sulla  società  dell'  Hotel  di 
ambouillet,  ed  è  abbastanza  concludente  il  riconoscere  che  nonostante 

suo  entusiasmo  per  il  preteso  vescovo  di  Vencee,  il  signor  Tisserand 
on  è  riuscito  a  produrre  materiali  sufficientemente  interessanti  per 
iempire  un  «  in  ottavo  »  di  sesto  moderato. 

Il  periodo  della  «  Renaissance  >  e  della  riforma,  ha  attirato  V  atten- 
ione  di  molti  scrittori,  e  prodotto  alcuni  volumi  di  un  merito  reale. 
1  connessione  con  questa  epoca  avventurosa,  deve  naturalmente  trovarsi 
n  nomo  che  è  ben   conosciuto  e  fì:*a  noi  e  dall'  altro  lato  della  Manica, 

chi  si  occupa  di  studii  storici;  noi  vogliamo  dire  quello  del  sig.  Ar- 
landò  Baschct.  Come  il  signor  Rawdon  Brown,  questo  gentiluomo  ha 
onsacrato  molti  anni  della  sua  vita  a  una  assidua  investigazione  degli 
l'chivi  italiani,  e  noi  non  abbiamo  bisogno  di  dire  ai  nostri  lettori  qual 
ice  queste  preziose  collezioni  delle  carte  di  stato  gittano  sopra  la  sto- 
la del  secolo  XVII.  La  repubblica  di  Venezia  teneva  dietro  specialmente 
i)lla  massima  ansietà  al  progresso  dògli  avvenimenti,  e  i  dispacci  uffl- 
iali  dei  suoi  ambasciatori  in  Francia  e  in  Inghilterra,  contengono  una 
orirente  di  notizie,  il  valore  delle  quali  è  impossibile  apprezzare  di 
loppo.  Uopo  avere  a  varie  riprose  pubblicato  estratti  annotati  da 
n«'sta  Siirgriilo,  il  signor  Baschot  ponsò  che  avrebbe  potuto  ren<lere  un 
ervizio  a  chi  si  fosso  (H'cupato  di  tali  studii  iji  appresso,  col  pubbli- 
aro  una  sj)ocie  di  guida  per  gli  archivi  veneziani,  descrivendo  allo 
tosso  tempo  la  loro  storia,  la  loro  origine,  il  loro  ordinaineiito  pre- 
onte,  e  mostrando  come  possono  essere  utilmente   consultati,  e  come 

diflerenti  corpi  che  formavano  insieme  il  governo  della  repubblica 
vevano  i  loro  respcttivi  offici  degli  archivi  di  stato;  ne  segue  che  il 
ibro  del  signor  Baschet  contiene,  oltre  i  ragguagli  bibliografici  e  lette- 
ari,  un  breve  ma  completo  schizzo  deiramministrazione  dì  Venezia, 
ijsitmie  colla  nota  dei  dogi,  e  un  prospetto  della  politica  estera  di  quo- 
to stato  un  tempo  potentissimo.  Il  secolo  XVI  come  tutto  le  epoche  di 
rasformaziono  sociale  ci  olire  carati (3ri  improntati  di  così  profonda 
J'iginalità,  e  contrasti  di  natura  così  assoluta  che  anche  oggi  ò  diffi- 
ilo  far  su  loro  un  giudizio.  Ci  si  permetta  di  ricordare  come  gli  esempi 

più  palpanti.  Maria  Stuarda  e  la  sorella  dì  Francesco  I,  la  «colta  Mar- 
herita  di  Valois.  Quanto  alla  sventurata  regina  di  Scozia,  benché  sia 
lato  fatto  tutto  ciò  che  poteva  portare  maggiore  evidenza  appo  i  let- 
ori ,  il  caso  è  ancora  «  sub  judice  »  e  il  signor  Giulio  Gautier  non  ci 
lutò  a  risolverlo.  I  suoi  due  volumi  tuttavia  sono  il  resultato  di  un 
ccurato  studio  dei  documenti  originali;  e  dal  suo  studio  dei  manoscritti 
li  Simancas  è  divenuto  uno  strenuo  campione  di  Maria.  Quanto  a  Mar- 
.herita  di  Valois  è  altrettanto  difficile  se  non  forse  più,  di  pronunciare 
l  verdetto,  e  mentre   le  persone  che  la  considerano  soltanto  per  il  ri- 

33 


—  544  — 

D'Auban,  nella  loro  dolorosa  ma  interessantissima  storia  della  giostizia 
rivoluzionaria?  e  pure,   come  dichiara  il  primo  di  questi  gentiloomim. 
anche  Carrier,  Fouché  e  Giuseppe  Lebon   sarebbero  stati  ben  tratt&ii, 
né  vi  è  bisogno  di  rendere  le  «  noyades  >  più  orribili  che  non  lo  fos- 
sero in  realtà,  coU'in ventare  le  assurde  storie  dei  «  matrimonj  repub» 
blicani.  »  Il  severo  ritratto  di  Talleyrand  del  signor  di  Sainte-Benve  « 
la  divertente  collezione  degli  «  Àna  »  compilati  dal  signor  Amadeo  Fi- 
chot   sul  celebre  diplomàtico  meritano  ambedue  di  essere  letti  ;  ii  é& 
fhnto  duca  Pasquier,  non  era  un  politico  della  forza  di  Talleyrand:  pait 
egli  rappresentò  una  pa^e  importante  nella  storia  dell*  ultimo  meza 
secolo,  e  crediamo  che  sarebbesi  potuto  scrivere  agevobnente  a  prop»> 
sito  di  lui,  un  «aggio  un  poco  più  interessante,  che  il  grosso  in  otun 
che  ci  presenta  il  signor  Luigi  Favre.  Sul  limite  che  separa  Tepoca  ri* 
voluzionaria  da  quella  che  immediatamente  la  precede,  noi  troviamola 
gruppo  di  signore  e  di  cortigiani,  di  uomini  alla  moda  e  di  uomini  é 
stato,  che  sebbene  identificati  fino  a  un  certo  punto  coli*  antico  regimi^ 
erano  ben  lungi  dall'  opporsi  ai  costumi  liberali  e  alle  savie  riforme. 
Tale  era  la  contessa  di  Rochefort,  che  il  signor  De  Loménie  ci  pre- 
senta, e  che  ò  rammentata  favorevolmente  nella  corrispondenza  di  u» 
zio  Walpole.  Mentre  raccoglieva  materiali  per  una  «Vita  di  Mirabeaoi 
il  colto  <  homme  de  rìen  »  f\i  condotto  a  preparare  e  a  pubblicare  fei 
gradevole  monografia  cui  noi  ora  alludiamo.  Lo  «  Studio  sa  S.  Luigi  i 
Alfonso  di  Poitiers  »  di  Edgar  Boutaric,  è  un  tentativo  di  descrivere  il 
modo  congetturale  il  governo  di  Luigi  IX  con  ricerche  sul  sistemai 
amministrazione  seguito  dal  fratello  di  questo  monarca  che  era  o>oli 
di  Tolosa  e  di  Poitiers.  Gli  opuscoli  spiritosi  ma  violenti  del  sig.  BeriI 
contro  i  Cesari  e  incidentalmente  contro  V  imperialismo  in  genetal^ 
hanno  avuto  il  loro  cofnpimento  con  un  volume  su  Tito.   Se  l'eloqueoill 
professore  di  archeologia  fosse  vissuto  nel  tempo  in   cai  floriTanoli 
«  lettres  de  cachet  »  e  quando  Beaumarchais  le  denunziava  così  tìt4> 
mente,  egli  sarebbe  stato,  temiamo,   chiuso  a  catenaccio  entro  qoattm 
mura   nella  Bastiglia.   La  ristampa    del    «  livre   des  orateurs  »  ài 
signor  di  Cormenin,  cade  propriamente  sotto  la  categoria  di  quelle  prò» 
duzioni  ibride  che  sono  ad  un  tempo  satire  e  saggi   biogrs^ci,  meoim 
la  vita  di  Ingres  e  le  memorie  di  Ettore  Berlioz,  meri&no  che  ne  SU? 
fatta  speciale  menzione,  come  contribuzioni  eccellenti  alla  storia  deili 
belle  arti  in  Francia  nell'ultimo  mezzo  secolo.  Non  vogliamo  dimenticali 
r  «  Epilogue  à  l'art  chrótien  »  del  signor  Rio;  due  volumi  con  un  ti- 
tolo che  dà  un'idea  molto  falsa  del  loro  contenuto.  Per  originaliUéi 
stile,  per  varietà  d'interessi,  e  per  vero  sentimento  noi  conosciamo  pfl* 
chissime  opere  che  sicno  paragonabili  all'  autobiografia  del  sigTior  Kia 
—  Sarebbe  diffìcile  il  dire   perchè  la  stampa  fVanccsc  ha   pnSorto  m 
così  piccolo  numero  di  opere  su  quostioni  metafisiche.  Di>vo  amo  i  xmfk 
in  cui  Jouffroy,  Garnier,  Darai ron,  Tissot,  imponevano  ratt<jnzione  not 
solo  dei  lettori   dotti,   ma   di   tutti  coloro   che   trovano    alcun   piatt'»* 
nelle  gioie  intellettuali  di  un  ordine  elevato,  coi  Joro  scritti  o  colle  l«'ro 
letture?   Potremmo  rammentare  qui   una  serie  considerevole  di  Um- 
trattati  su  punti   speciali  di  scienze  fisiche  e  naturali,  come  pure  sai* 
l'economia  politica.  La  «  Storia  delle  piante  »  del  signor  Bcdloa  ò  pe^ 
fetta   e   1'  a  Année    scientifique  >  del   signor  Figuìer,  conserva  la  m 
reputazioneper  l'-accuratezza  e  la  perfezione;  il  volume  intitolato  «  L'bomae 
primitif  »  dello  stesso  autore,  termina  convenientemente  i  suoi  «  Noo- 
veaux  tableaux  de  la  nature  »;  ma  anche  in  questo  ramo  di  studi  scieo- 
tifici,   noi  non  abbiamo  nulla  da  rammentare  che  riveli  la  più  ^ìKck 
parte  di  originalità.  Il   signor  De  Quatrefages   procura  di   rivendica» 
alla  Francia  la  prima  moderna  espi*essione  di  quegli  studi  cui  è  a$5> 
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uto  alle  pubblicazioni  francesi  di  quest'anno.  Ricordiamo  in  primo  luogo 
i  <  Storia  dei  Persi  »  del  conte  di  Gabineau,  opera  che  sarebbe  inap* 
untabile,  se  l'autore  ci  avesse  riferito  le  sorgenti  cui  attinge,  come 
ui*e  un  indice  alfabetico.  Conoscitore  come  egli  è  della  letteratura,  dei 
istcmì  religiosi  e  degli  idiomi  dell'  Asia  centrale,  il  conte  dì  Oobineau 
lostra  che  la  storia  di  Persia  non  può  fondarsi  più  a  lungo  soltanto 
ulle  narrazioni  di  Ctesia  e  di  Erodoto,  ma  che  noi  dobbiamo  ricercare 
laggiori  notizie  nei  libri  sacri  e  Iegjg;endari  dei  persiani  medesimi.  — 
,e  instituzioni  dei  greci  e  dei  romani  sono  appena  un  poco  meglio  co- 
osciute  che  quelle  deirOriente,  e  lo  studente  che  esamini  «  La  cité  an- 
ique  »  del  signor  Fustel  de  Coulanges,  troverà  la  sua  attenzione  por- 
ata  sopra  un  soggetto  che  è  stato  fino  ad  ora  ben  poco  investigato. 
[  focolare  domestico  formava,  a  dir  così,  il  punto  centrale  attorno  al 
uale  si  aggruppavano  tutti  gli  elementi  della  vita  domestica  e  poli- 
Ica,  e  il  dotto  autore  descrive  molto  minutamente  e  ingegnosamente 
intera  struttura  deirediflzio  sociale,  come  era  svolto  dall'idea  che  co- 
3ro  che  noi  chiamiamo  morti,  mantengono  come  naturalmente,  costanti 
apporti  coi  vivi,  e  sono  riuniti  attorno  a  questi  in  una  società  miste- 
iosa  ma  reale.  Noi  ci  sentiamo  naturalmente  inclinati  a  stimare  troppo 

nostri  eroi;  e  a  elevare  sopra  pomposi  piedistalli  immagini  ik>co  me- 
itcvoli!  Tale  ò  stato  il  caso  del  signor  Drapeyron,  il  cui  volume  sul- 
imperatore  Kraclio  sarebbe  del  tutto  ftiori  di  proporzione,  colla  per- 
ona  a  cui  è  consacrato,  se  il  dotto  archeologo  non  avesse  colto  Toc- 
asione  di  discutere  alcuni  punti  che  si  riferiscono  all'impero  bizantino 
iel  secolo  settimo.  Noi  sappiamo  per  esempio  che  la  grande  autorità 
»cr  la  vita  di  Eraclio  è  lo  storico  Giorgio  di  Pisidia,  e  perciò  diviene 
ssolutamente  necessario  il  discutere  la  somma  di  fede  che  noi  dob- 
iamo  dare  a  questo  scrittore.  Il  suo  racconto  cosi  ampolloso  per  lo 
ti  le  e  di  colori  così  vivaci  ò  un  romanzo,  o  contiene  un  che  di  verità? 
;ol  citiamo  quest'esempio  per  mostrare  come  questioni  di  un  carattere 
ntorcssiintc,  sorgono  spesso  da  soggetti  che  in  so  stessi  sembrano 
ppona  priustitìcare  il  disturbo  che  ci  prendiamo  nell*  occuparcene.  La 
lonogratia  del  signor  Drapeyron  suU'imperatoro  Eraclio,  fu  scritta  in 
l'itine  come  saggio  per  una  tesi  di  laurea,  ed  è  agevole  il  conoscere 
lerchò  opere  di  tal  genere,  debbano  quasi  per  regola  generalo,  occu- 
►arsi  di  problemi  di  storia  o  di  archeologia  che  sembrano  loro  estra- 
lei.  I  candidati  tendono  a  dar  prova  di  libere  ricerche,  e  però  si  sfor- 
ano di  allontanarsi  dalla  strada  battuta,  anche  a  rischio  di  trovarsi 
tupcgnati  in  bazzecole.  Il  merito  delle  loro  composizioni  sta  meno  nei 
oggetti  stessi  che  nel  modo  con  cui  quei  soggetti  sono  trattati. 

i^a  storia  della  prima  rivoluzione  e  dell'impero  ò  stata  discussa  da 
tìolti  punti  di  vista  durante  il  corso  di  quest'anno.  Annunziamo  l'ultimo 
Glume  dell'eccellente  opera  del  signor  D' Haussonville  sulle  relazioni 
va  la  chiesa  e  il  governo  di  Napoleone  I  ;  i  «  Volontaires  >  del  signor 
'amillo  Rousset,  e  i  «  Précis  de  l'histoire  de  la  revolution  frangaise  > 
o\  signor  Hamel.  La  questione,  posta  tanto  spesso,  ai  nostri  giorni, 
lei  meriti  comparativi  delle  armato  permanenti,  e  delle  forze  volonta- 
ic,  dà  al  libro  del  signor  Rousset  tutte  le  qualità  di  un'  opera  di  cir- 
ostanza  :  egli  parte  dal  medesimo  punto  che  il  barone  Poisson,  difen- 
eva  alcuni  anni  fa  noli'  «  Armée  et  garde  nationale  >  cioè  a  dire,  egli 
aantiene  l'assoluta  necessità  di  tenere  una  armata  permanente.  Il  signor 
lamel  tende  a  togliere  dalle  pagine  della  storia  ciò  che  egli  chiama  le 
eggcnde  realiste,  termidoriane  e  girondine.  Egli  vorrebbe  sembrai'e  im- 
parziale, ma  il  suo  estremo  radicalismo  si  scorge  in  ogni  linea  dei  suoi 
:  Précis.  »  Qual  risposta  può  egli  dare  al  terribile  bill  di  accusa  pro- 
lotto contro  i  terroristi   dal   signor  Berriat  di  Saint-Rix,  e  dai  signor 
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D*Auban,  nella  loro  dolorosa  ma  interessantissima  storia  della  gìottìzii 

rivoluzionaria?  e  pare,   come  dichiara  il  primo  di  questi  gentiluomìirii 

anche  Carrier,  Fouchó  e  Giuseppe  Lebon   sarebbero  stati   ben  trattati 

nò  vi  è  bisogno   di  rendere  le  «  noyades  »  più  orribili  che  non  lo  foil 

sero  in  realtà,  coU'in ventare  le  assurde  storie  dei  «  matrimoig  rcpu^ 

blicani.  >  Il  severo  ritratto  di  Talleyrand  del  signor  di  Sainte-Beove  ( 

la  divertente  collezione  degli  «  Àna  »  compilati  dal  signor  Amadeo  Pi» 

chot   sul  celebre  diplomàtico  meritano  ambedue  di  essere   letti  ;  il  d^ 

fante  duca  Pasquier,  non  era  un  politico  della  forza  di  Talleyrand:  pan 

egli  rappresentò  una  parte  importante  nella  storia   dell*  ultimo  meza 

secolo,  e  crediamo  che  sarebbesi  potuto  scrivere  agevolmente  a  prop» 

sito  di  lui,  un  «aggio  un  poco  più  interessante,  che  il  grosso  in  otun 

che  ci  presenta  il  signor  Luigi  Favre.  Sul  limite  che  separa  Tepoca  di 

voluzionaria  da  quella  che  immediatamente  la  precede,  noi  troviamo fl 

gruppo  di  signore  e  di  cortigiani,  di  uomini  alla  moda  e  di   uomini  I 

stato,  che  sebbene  identificati  fino  a  un  certo  punto  coli*  antico  re^ìoi 

erano  ben  lungi  dall'  opporsi  ai  costumi  liberali  e  alle  savie  rifonof. 

Tale  era  la  contessa  di  Rochefort,  che  il  signor  De  Loménie  ci  pr» 

senta,  e  che  è  rammentata  flEivorevoImente  nella  corrispondenza  di  (n§ 

zio  Walpole.  Mentre  raccoglieva  materiali  per  una  «  Vita  di  Mirabeani 

il  colto  «  homme  de  rien  »  fh  condotto  a  preparare  e  a  pubblicare  k 

gradevole  monografia  cui  noi  ora  alludiamo.  Lo  «  Studio  su  S.  Luigii 

Alfonso  di  Poitiers  »  di  Edgar  Boutaric,  è  un  tentativo  di  descrivere  il 

modo  congetturale  il  governo  di  Luigi  IX  con  ricerche  sul  sistemai 

amministrazione  seguito  dal  fratello  di  questo  monarca  che  era  coM 

di  Tolosa  e  di  Poitiers.  Gli  opuscoli  spiritosi  ma  violenti  del  sig.  Beél 

contro  i  Cesari  e  incidentalmente  contro  l*  imperialismo    in   generai^ 

hanno  avuto  il  loro  cofnpimento  con  un  volume  su  Tito.   Se  reìoqoeai 

professore  di  archeologia  fosse   vissuto  nel  tempo  in  cai  fiorivano  II 

<  lettres  de  cachet  »  e  quando  Beaumarchais  le  denunziava  cosi  vir» 

mente,  egli  sarebbe  stato,  temiamo,   chiuso  a  catenaccio  entro  quattn 

mura   nella  Bastiglia.  La  ristampa    del    <  livre   des  orateurs  >  àé 

signor  dì  Cormenìn^  cade  propriamente  sotto  la  categoria  di  quelle  pitf 

duzioni  ibride  che  sono  ad  un  tempo   satire  e  saggi   biografici,  meoul 

la  vita  di  Ingres  e  le  memorie  di  Ettore  Berlioz,  meritano  che  ne  s^ 

fatta  speciale  menzione,  come  contribuzioni  eccellenti  alla   storia  ééH 

belle  arti  in  Francia  neirultimo  mezzo  secolo.  Non  vogliamo  dimenticai^ 

r  e  Epilogue  à  Tart  chrétien  »  del  signor  Rio  ;  due  volumi  con  cm  tk 

tolo  che  da  un'idea  molto  falsa  del  loro  contenuto.  Per  origìnahu  (9; 

stile,  per  varietà  d'interessi,  e  per  vero  sentimento  noi  conosciamo  p«^ 

chissime  opere  che  sicno  paragonabili  all'  autobiografia  del  signor  Kìni 

—  Sarebbe  diffìcile  il  dire  perchè  la  stampa  iVanccsc  ha   prodotto  oi 

così  piccolo  numero  di  opere  su  questioni  mct«flsiche.  Dove  si)no  i  temjt 

in  cui  JoufTroy,  Garnicr,  Darairon,  Tissot,  imponevano  ratt-enziono  r*»^ 

solo  dei  lettori  dotti,  ma  di  tutti  coloro  che  trovano    alcun   pi;i**i* 

nelle  gioie  intellettuali  di  un  ordine  elevato, coi  loro  scritti  o  colle lif» 

letture?   Potremmo  rammentare  qui   una  serie  considerevole  di  U».^ 

trattati  su  punti   speciali  di  scienze  fisiche  e  naturali,  come  pure  saK 

l'economia  politica.  La  «  Storia  delle  piante  »  del  signor  Ballon  è  pef* 

Ibtta   e   r  a  Année    scientifique  »  del   signor  Figuier,  consenta  la  ^li 

reputazioneper  l'-accuratezza  e  la  perfezione;  il  volume  intitolato  «  L*hoiiiQ» 

primitif  »  dello  stesso  autore,  termina  convenientemente  i  suoi  €  Nah^ 

veaux  tableaux  de  la  nature  »;  ma  anche  in  questo  ramo  di  studi  scìe> 

tifici,   noi  non  abbiamo  nulla  da  rammentare  che  riveli  la  più  piatii 

parte  di  originalità.  Il   signor  De  Quatrefages   procura  di   rivendir.in' 

alla  Francia  la  prima  moderna  espressione  di  quegli  stadi  cui  ò  &<5> 


i 
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iato  il  nome  del  signor  Darwin.  De  Maillet  fu  egli  campione  della  gè- 
erazione  spontanea?  Buffon,  Lamaret  e  i  St-Hilaire,  padre  e  figlio,  pos- 
ono  essere  posti  nella  stessa  categoria  come  Darwiniani  a  de  la  veille?  » 
acsta  è  una  questione  che  noi  lasciamo  a  decidere  a  persone  assai  )>iù 
ompetenti  di  noi.  Ciò  che  noi  vogliamo  osservare  principalmente  qui, 
L  è  il  punto  di  vista  imparziale  sotto  cui  il  signor  Quatrefages  censi- 
era  l'intero  problema,  e  la  cura  con  cui  egli  evita  di  frammischiarvi 
onsiderazioni  di  natura  teologica.  U  signor  Darwin  propone  una  teoria 
cicntifica.  È  giusto  che  noi  la  rigettiamo  per  motivi  che  non  hanno 
uUa  che  fare  colla  scienza?  Questa  è  la  linea  di  condotta  che  ad  ogni 
aso  noi  dobbiamo  seguire  e  il  signor  Caro  e  il  signor  Th.  Henri  Mar- 
in  lo  avevano  detto  ancora  avanti  del  signor  di  Quatrefages.  Il  volume 
ui  il  signor  De  Margerie  ha  dato  il  titolo  di  a  Philosophie  contempo- 
aine  s  consta  come  il  libro  di  cui  abbiamo  fatta  menzione  testò  di 
aggi  scritti  in  tempi  differenti,  e  connessi  soltanto  dal  pensiero  domi- 
ante  che  dà  unità  alle  produzioni  le  più  disgiunte  e  le  più  fhmimen- 
ìrie  di  alcun  autore.  Questo  pensiero  nel  caso  presente  ò  una  profonda 
impatia  coU'elemento  religioso  nella  filosofia,  e  l'idea  che  il  cristiane- 
imo,  come  uno  dei  più  importanti  fattori  della  metafisica  moderna,  non 

stato  apprezzato  colla  cura  che  si  merita.  Quando  noi  parliamo  dei- 
elemento  religioso  nella  filosofia  si  crederà  senza  dubbio  da  alcuni,  che 
oi  esprimiamo  una  ipotesi  senza  alcun  fondamento  di  realtà:  percnò  la 
oologia  non  ò  essa  il  resultato  di  dati  assolutamente  contrari  con  quelli 
ella  metafisica  ?  Tale  non  è  Topinione  del  signor  di  Margerie  che  fa 
el  suo  meglio  per  provare,  che  raccordo  f^a  i  due  principii  ò  possibile, 
Qzi  che  è  indispensabile.  Il  signor  Carlo  Waddington  può  essere  pure 
omìnato  per  la  stessa  ragione.  Nel  suo  «  Dieu  et  la  conscience  »  egli 
3nde  a  educare  la  gente  che  godendo  ora  di  una  somma  di  potere  di 
ui  non  goderono  mai  per  lo  avanti,  sono  ben  lungi  dall'esser  capaci  di 
scrcitarlo.  Le  tre  letture  o  discorsi  stampati  insieme  in  questo  volume 
[fritti  chiaramente  ed  efficacemente,  sono  esposizioni  pratiche  degli  ele- 
lenti  della  scienza  morale:  Tultimo  essendo  specialmente  inteso  a  dimo- 
traro  che  la  religione  fornisce  la  sola  sanzione  della  morale.  Mentre  il 
ignor  Vacherot  protesta  da  un  lato  contro  le  pretese  de*materialisti  di 
ossedere  esclusivamente  il  segreto  della  nostra  natura,  e  dairaltro  ri- 
uta  alla  religione  positiva  anche  il  diritto  di  esigere  attenzione  su  quo- 
te materie,  il  signor  Bergmann  ci  fa  strabiliare  con  teorie  filosofiche 
he  avrebbero  sorpreso   lord  Monboddo  e  Lamarch  stessi.  —  Tuttavia 

soddisfacente  l'udire  che  l'uomo  non  ò  immediatamente  derivato  da 
Icuno  dei  grandi  quadrumani  ora  esistenti  ;  il  a  trait  d'union  »  Ai  una 
pecie  non  conosciuta  a  cui  il  signor  Bergmann  dà  il  nome  di  €  Anthropi- 
ti  >  e  che  ò  intieramente  scomparsa.  Abitava  in  origine  le  regioni  tre- 
ìcali  dell' Afì'ica  centrale.  Le  idee  di  linguistica  der  signor  Bergmann 
ssendo  della  stessa  natura  straordinaria,  noi  non  possiamo  dire  di  me- 
avigliarci  del  poco  pregio  in  cui,  secondo  il  giudizio  dell'autore  stesso, 
sse  sono  tenute  dai  lettori. 

11  libro  «  le  libre  Echange  »  del  s$g.  Giulio  Simon  ò  una  collezione 
i  discorsi  che  egli  ha  pronunciati  intorno  al  libero  commercio.  Distin- 
jsi  da  principio  come  metafisico,  avendo  acquistato  i  suoi  primi  allori 
on  una  Storia  della  scuola  dei  filosofi  alessandrini^  il  sig.  Giulio  Simon 
a  in  questi  ultimi  giorni  abbandonato  completamente  gli  studi  cui  deve 
i  sua  riputazione.  Egli  ci  dice  che  deve  esser  considerata  come  perduta 
gni  ora  che  non  si  si)ende  nella  difesa  della  libertà  e  in  coerenza  a 
uesto  principio  egli  ha  procurato  di  dare  ai  suoi  numerosi  scritti  du- 
ante  gli  ultimi  15  anni,  un  carattere  assolutamente  pratico.  Il  signor 
iugenio  Pelletan  adotta  la  medesima  idea^  e  mira  egli  pure  ad  essere 
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essenzialmente  utilitario.  Che  le  classi  operaie  in  Francia  aleno  gtaU 
per  troppo  lungo  tempo  nutrite  di  fklse  teorie,  è  perfettamente  t^o; 
ma  la  questione  si  ò  se  Finsegnamento  teoretico  deve  essere  escluso  peN 
che  i  resultati  in  questa  direzione,  non  sono  stati  uniformemente  sod- 
disfacenti. La  tromba  del  sig.  Pelletan  non  rende  alcun  suono  incerto, 
e  sarebbe  impossibile  immaginare  qualche  cosa  di  più  realista  d«i 
«  Feuilletons  »  che  egli  raccoglie  insieme  col  titolo  <  Scene  del  laToro  • 
La  democrazia  ò  la  meta  di  tutte  le  Società  moderne,  e  nessuno  iose- 
gnamento  è  sano,  se  non  parte  dal  punto  di  vista  democratico.  Noi  dob- 
biamo anche  dire  nello  stesso  tempo  che  il  nostro  autore  non  si  lasca 
fuorviare  da  opinioni  preconcette;  egli  parla  molto  bene  neirmsiemedd 
governo  di  Luigi  Filippo  e  gli  ùl  pregio,  come  costretto  dall'onore,  dli 
una  certa  quantità  di  liberalismo  di  cui  la  Francia  non  ha  mai  cem* 
mente  goduto  nò  ndla  repubblica  del  1848,  nò  nel  secondo  impero.  Is 
altro  esempio  delFimparzialità  del  sig.  Eugenio  Pelletan  si  può  trontt 
nella  maniera  con  cui  tratta  il  sig.  Luigi  Veuillot.  Non  vi  ò  gran  merito 
fbrse  nello  schivare  che  uno  scrittore  facesse,  dello  stile  cinico  e  groi- 
solano  dell'editore  <  dell'Universo  Religioso  »  ma  quando  pensiamo  alk 
influenza  di  cui  gode  il  sig.  Veuillot  nella  stampa  periodica  noi  dobbiuw 
dire  che  l'autore  delle  «  Scene  del  lavoro,  >  sarebbe  stato  scusabile,  m 
avesse  mostrato  un  piccolo  sdegno,  invece  della  calma  così  caratteiv 
stica  della  sua  risposta  al  <  feuilletoniste  »  clericale.  Il  sig.  Alfo&ii 
Esquiros  ò  ora  ritornato  in  Francia,  ricco,  noi  speriamo  dell'esperieiu» 
di  un  soggiorno  di  venti  anni  in  Inghilterra.il  suo  primo  libro  diocc^ 
sione  ò  un  trattato  di  educazione  e  l'Emilio  del  secolo  19^  paò  essere  co»* 
siderato  come  un  tentativo  di  riscrivere  la  celebre  opera  di  G.  G.  Roa»- 
seau  dal  punto  di  vista  dei  tempi  nostri.  L'eloquenza  del  resto  che  di- 
stingue  Emilio,  e  la  bellezza  dello  stile  sono  qualità  che  non  possoM 
essere  imitate:  ma  il  sig.  Esquiros  possiede  il  merito  della  chiarezza,  «i 
è  specialmente  libero  da  ogni  vezzo  di  sofisma.  Vi  ò  un  punto  tatuali 
in  cui  egli  come  la  maggior  parte  dei  suoi  compatriotti  erra  quandi 
allude  al  sistema  di  educazione  inglese  ed  ò  la  <  vexata  quaestio  >di 
e  fìigging  »  (servitù).  Nonostante  la  sua  conoscenza  delle  nostre  scudi 
e  della  vita  mglese,  il  sig.  Esquiros  non  ha  alcuna  idea  di  ciò  che  soai 
0  fìinno  <  questi  servi  »;  la  sua  immaginazione  scongiura  ogni  sona  i 
orrori  che  sono  da  tanto  tempo  tolti  dal  nostro  sistema  di  educazioac 
e  s'immagina  che  Eton  e  Harrow  siano  luoghi  dove  giovani  Topqafr 
mada  infliggono  ai  loro  disgraziati  compagni,  martirii  degni  dei  gioiti 
gloriosi  dell'inquisizione. 

Se  noi  consideriamo  con  qualche  attenzione  i  grandi  problemi  àé^ 
l'economia  politica,  noi  vediamo  che  ò  venuto  ora  il  tempo  di  dete^ 
minare  quali  progressi  questa  scienza  ha  fotti  e  quanto  la  sua  inflaeoa 
ò  stata  utile  al  mondo.  In  questo  caso  noi  abbiamo  a  trattare  uoi 
scienza  di  origine  comparativamente  recente,  perchò  non  può  risalire 
più  in  là  di  Quesnay  e  Turgot  e  tuttavia  i  dati  che  abbiamo  non  3aa« 
cosi  numerosi  come  li  potremmo  desiderare. 

Noi  dobbiamo  appena  fare  osservare  ai  nostri  lettori  che  i  problemi  ecth 
nomici  possono  essere  trattati  sotto  due  aspetti  molto  differenti:  secoi^« 
alcuni  teorici  la  Società  deve  essere  considerata  come  la  grande  osiu 
a  cui  si  riferiscano  tutti  questi  problemi,  e  i  cui  diritti  primeggia» 
nella  discussione.  Le  teorie  socialistiche  predominarono  duraste  il  p^ 
riodo  della  rivoluzione  francese  e  avevano  trovato  il  loro  più  spl^dido 
organo  in  Rousseau  e  miravano  a  ricostruire  tutte  le  relazioni  comme^ 
ciali  e  politiche.  Ma  vi  sono  certe  leggi  che  non  possono  essere  impu- 
nemente violate  e  si  riconobbe  presto  che  la  promulgazione  di  no  de- 
creto è  inutile  per  rovesciare  principi  che  sorgono  dalla  natura  ste^ 
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ielle  cose.  Quindi  si  ebbe  una  reazione  nel  senso  deirindividualismo,  e, 
[nentre  prima  la  persona  era  sacrificata  allo  Stato,  ora  era  lo  Stato 
:he  si  trovava  subordinato  alla  persona.  Se  il  socialismo  portato  alle* 
sue  ultime  conseguenze  ha  molti  gravi  difetti,  i  danni  dell'estremo  in- 
lividualismo  non  sono  meno  scrii,  e  rimandiamo  ì  nostri  lettori  per  un 
ariusto  esame  di  questi  mali  al  rimarchevole  libro  del  sig.  Rivet  <  De 
L'influence  des  idées  économiques  sur  la  Givilisation  ».  Qualunque  possa 
3ssere  stato  il  materialismo  del  secolo  scorso  è  certo  che  i  principii 
leirindividualismo,  se  non  sono  tenuti  in  treno  da  un  forte  sentimento 
ii  obbligazione  morale,  conducono  a  tendenze  della  stessa  specie  ma 
Infinitamente  più  pericolose,  perchè  il  sistema  dello  e  chacun  chez  soi, 
shacun  ponr  soi  >  non  è  che  la  quintessenza  deiregoismo.  L'uomo  prende 
l'abitudine  di  riferire  tutto  ai  suoi  bisogni^  ai  suoi  piaceri^  ai  suoi  sol- 
lazzi, e  dove  la  società  non  è  sotto  Tintluenza  di  profondi  principii  re- 
ligiosi, le  conseguenze  dell'egoismo  eretto  a  sistema  detono  essere  es- 
senzialmente disastrose.  Il  sig.  Rivet  spiega  tuttociò  in  un  volume  che 
ha  il  solo  difetto,  di  essere  un  poco  oscuro  di  stile,  difetto  facilmente 
rimediabile  in  una  seconda  edizione. 

Il  sig.  Audiganne  al  contrario  scrive  con  una  facilità  rimarchevole,  e 
sa  ikrsi  comprendere  anche  da  quei  lettori,  che  sarebbero  atterriti  dai 
problemi  delFeconomia  politica  posti  nella  loro  prisca  durezza.  Questa 
qualità  importa  massimamente  quando  il  punto  esaminato  ò  di  uh  in- 
teresse immediato  e  porta  sulla  prosperità  di  una  intera  nazione.  Ora 
non  vi  ha  dubbio  che  fra  i  nostri  vicini  d'oltre  Manica,  non  si  produca 
una  reazione  contro  l'accentramento,  e  che  le  Provincie  mirino  ad  eman- 
ciparsi dalla  tutela  a  cui  Parigi  le  ha  per  così  lungo  tempo  condannate. 
La  quistione  sta  in  ciò:  quale  ò  la  condizione  delle  province?  Sono  esse 
abbastanza  formate  per  assumere  una  vita  indipendente,  e  togliere  alla 
metropoli  il  monopolio  del  potere,  di  cui  questa  ha  qualche  volta  usato 
perniciosamente?  In  risposta  a  questa  domanda  il  sig.  Audiganne  ci  fa 
fare  un'  escursione  frammezzo  alle  varie  Provincie;  egli  esamina  special- 
mente i  principali  tipi  di  industria  morale,  e  riferisce,  in  fine,  molto 
favorevolmente.  Nei  dipartimenti  come  in  Parigi,  egli  dice,  la  tendenza 
è  per  la  pace,  per  i  progressi  commerciali  e  industriali.  Noi  non  dob- 
biamo dimenticare  che  il  libro  cui  alludiamo,  fu  scritto,  prima  dei  di- 
sastrosi eventi  che  minacciano  ora  di  ricondurre  la  civiltà  almeno  un 
nezzo  secolo  indietro. 

Il  sig.  Michelet  e  il  sig.  Quinet  sono  strettamente  uniti  nel  movimento 
liberale  francese  del  secolo  XIX  e  per  ambedue  la  rivoluzione  deir89  è  il 
principio  di  una  nuova  società;  e  poiché  non  vi  è  stata  nessuna  rivolu- 
zione sociale,  che  non  sia  stata  nel  tempo  stesso  una  rivoluzione  religiosa 
ne  segue  che  il  cristianesimo  in  generale  e  la  curia  romana  in  partico- 
lare attirano  la  seria  attenzione  e  dello  statista  e  del  filosofo. 

Il  sig.  Michelet  è  il  più  audace:  spazza  via  il  cristianesimo  di  un 
tratto,  e  nella  prefazione  alla  nuova  edizione  della  sua  «  Histoire  de  la 
Revolution,  »  sciorina  un  discorso  fUnebre  sopra  i  frantumati  avanzi 
della  religione  della  Bibbia.  —  Che  cosa  voglia  sostituire  noi  non  sap- 
piamo, probabilmente  una  specie  di  Deismo,  come  quello  '  di  •  Rousseau; 
in  ogni  caso,  le  sua  obbiezioni  alla  religione  positiva  mirano  a  questo 
effetto;  l'essenza  del  cristianesimo  ò  la  dottrina  della  libera  grazia:  la 
libera  grazia  ò  un  principio  aristocratico,  dunque  ingiusto  e  deve  spa- 
rire innanzi  alla  teoria  aella  rivoluzione  che  è  essenzialmente  quella 
dell'eguaglianza  e  della  giustizia.  Il  sig.  Edgar  Quinet  limita  i  suoi  at- 
tacchi al  cattolicismo.  Una  delle  ragioni  —  la  principale  —  perchè  la 
rivoluzione  cadde  da  principio  fh  perchè  Mirabeau,  Sieyes,  e  gli  altri 
capi  del  movimento  popolare  vollero  venire  ad  un  compromesso  f^a  i 
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prìncipli  inculcati  nella  «  dichiarazione  dei  diritti  »  e  le  dottrine  della 
Chiesa.  Quindi,  invocando  come  esempio  il  sistema  adottato  da  Enrico  VIU 
e  da  Elisabetta,  il  sig.  Quinet  giunge  fino  a  dire  (strana  idea  per  un  li- 
berale) che  i  rivoluzionarli,  invece,  di  stabilire  una  chiesa  costituzionale, 
avrebbero  dovuto  proscrivere  assolutamente  la  chiesa  fino  al  giorno  in 
cui  estinti  tutti  gli  odii  politici,  si  sarebbe  potuto  avere  una  specie  di 
bill  d*emancipazione,  senza  alcun  pericolo  per  lo  Stato,  che  permeltes» 
il  libero  esercizio  della  fede  un  tempo  condannata.  Questo  è  il  concetto 
dominante  nella  collezione  dei  saggi  teologici,  ristampati  dal  sig.  Qui- 
net sotto  il  titolo  e  politique  et  religion  ».  —  La  critica  ha  spesso 
mostrato  il  grande  errbre  commesso  verso  il  principio  della  pivoluziose 
francese  dai  più  illuminati  politici  del  partito  liberale,  di  credere  cIj^» 
qualunque  forma  di  costituzione  politica  potesse  essere  applicata  dops 
una  discussione  di  poche  ore,  a  qualunque  nazione. 

Il  sig.  Ippolito  Passy  si  parte  dal  punto  di  vista  opposto  nel  sao 
libro  <  Des  formes  du  gouvernement  et  des  loy  qui  les  regissent  »:  e^ 
analizza  attentamente  i  varii  sistemi  politici  che  hanno  fiorito  fra  le 
principali  nazioni^  e  protesta  contro  l' idea  che  tutte  le  società  hanufl 
un  egnal  parte  neiresercizio  del  potere  sovrano,  perchè  se  questo  fo??e 
il  caso  ne  seguirebbe  che  tutte  le  società  sono  disposte  a  dare  al  potere 
che  governa  la  stessa  somma  di  libertà.  Ora  noi  sappiamo  per  esperienza 
quanto  questa  ipotesi  sia  lungi  dal  vero.  Un'altra  idea  che  il  sig.  Passr 
tenta  combattere,  è  quella  che  stabilirebbe  un  tempo  di  supposto  prt»- 
grosso  nella  struttura  dei  governi,  come  se  la  costituzione  repubblicaui 
fosse  un  intermedio  necessario  per  Toligarchia,  questa  per  la  monar- 
chia, ecc.  Il  sig.  Pas^y  osserva  nella  sua  risposta  che  le  varie  fora? 
politiche  che  esisterono  nel  mondo  antico  e  nel  medio  evo,  sono  esatta- 
mente le  stesse  che  vediamo  intomo  a  noi  e  che,  nonostante  i"  nostri 
vantati  progressi,  si  può  porre  ancora  la  quistione  se  la  monarchia  nm 
è  al  momento  presente  la  forma  politica  che  ha  le  maggiori  probabili:* 
di  perdurare.  I  nostri  lettori  vedranno  che  il  sig.  Ippolito  Passy  consi- 
dera fino  a  un  certo  punto  la  cosa  differentemente  dal  sig.  De  Tocqo^ 
YiUe,  perchè  egli  non  crede  nel  successo  finale  della  democrazia;  va  anzi 
anche  fino  al  punto  di  dire,  che  nessuna  monarchia  che  abbia  esistito 
per  un  considerevole  periodo  di  tempo  e  abbia  rappresentato  una  parte 
importante  nella  storia  del  mondo,  è  divenuta  permanentemente  nna re- 
pubblica. 

Dopo  le  opere  di  pensatori  come  Bossuet,  Montesquieu,  Vico  e  Herdef, 
sembra  quasi  superfluo  lo  scrivere  sulla  filosofia  della  storia;  e  pnreii 
sig.  Laureht  ha  fatto  un  altro  contributo  a  questo  ramo  di  letterata^, 
e  il  suo  libro  non  è  invero  picciolo  lavoro.  Egli  si  oppone  recisamontf 
al  metodo  tenuto  da  Voltaire  e  dai  liberi  pensatori  del  secolo  passare, 

Serchè  ad  onta  di  tutte  le  loro  pretese  ignoravano  assolutamente  l'idea 
el  progresso,  e  lasciavano  che  il  pregiudizio  soverchiasse  la  libertà  di 
discussione.  Il  corso  completo  della  storia,  incominciando  dai  tempi  piò 
antichi,  spiega  molto  chiaramente  un  vero  progresso,  e  a  chi  studia 
attentamente  anche  ciò  che  è  stato  chiamato  V  «  Età  tenebrosa  »,  ap- 
pare come  un  miglioramento  sui  tempi  che  immediatamente  precedete 
tero.  Ora  Voltaire  e  Diderot  non  riconoscono  questo  :  paragonano  da  un 
certo  punto  di  vista  le  istituzioni  medievali  a  quelle  di  Roma,  i^itni- 
scono  un  parallelo  fra  i  poemi  di  Virgilio  e  quelli  di  Sidonio  Apollinape. 
e  risolvono  in  conseguenza.  La  legge  del  progresso  è  la  sola  che  spie^bi 
la  storia,  dice  il  sig.  Laurent,  e  questa  legge  riposa  sopra  la  noziooe 
della  permanenza  di  Dio.  Non  v'è  alcun  dubbio  che  Tidea  della  divi!» 
Provvidenza,  come  la  troviamo  spiegata  nel  «  De  Qivitate  Dei  >  di 
S.  Agostino  e  nel  <  Discours  sur  V  histoire  unìverseUe  >  di  Bossuet,  è 
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ni>ero  tedesco.  Alla  caduta  di  questo  divenne  impiegato  di  banca,  d 
;1  mente  ministro  delle  finanze  nel  Baden,  e  strenuo  propugnatore  della 
endenza  sotto  la  condotta  della  Prussia  Fu  onorevole  e  rispettabile 
sommo  grado,  sia  come  privato  individuo,  sia  come  politico,  ma  nò 
^cniOy  né  un  grand'  uomo. 

>ah.linann  fu  un  forte  dottrinario  parlamentare  —  il  Guizot  tedesco  — 
'  <c  inventore  della  quistione  dello   Schleswig-Iiolstein.  »  Egli  deve  la 
L    riputazione  principalmente  all'essere  stato  nel   1837  il  primo  dei 
ette  di  Gòttingen  »  e  nel  1848  degli  <  imperialisti  >  di  Frankfort,  con 
i  egli  e  Mathy  divisero  il  destino  del  sopravveniente  pericolo  nel  1848 
parte  dei  principi,  e  Airone  trattati  con  principesca  ingratitudine.  La 
/ita  »  consta  quasi  del  tutto  di  lettere  scritte  da  e  a  Dahlmann,  fra 
L  quelle  di  Niebuhr  sono  le  più  interessanti.  L'ultima  di  queste,  scritta 
che  settimane  prima  della  morte  di  Niebuhr,  mostrano  il  gran  critico 
tto  r  influenza  del  panico  che  la  rivoluzione  di  luglio  eccitava  nella 
a  mente:  essa  gli  sembrava  il  principio  della  fine.   Il   primo  volume 
Uà  <c  Vita  »  che  è  tutto  ciò  che  è  stato  Uno  ad  ora  pubblicato,  termina 
Ila  dimissione  di  Dahlmann  dal  professorato  di  Gòttingen.  » 
Le  letture  biografiche  di  D.  Strauss,  sulla  vita  di  Voltaire,  che  sono 
ate  menzionate  nell'Ateneo,  sono  appena  degne  dello  scrittore.  I*or 
cili    e    piacevoli  che  sieno,  come  lo  è  certo  tutto  ciò  che  esce  dalla 
mna  di  un  autore  cosi  celebre,  non  sono  nò  cosi  profonde  nò  cosi  ori- 
nali, come  si  sarebbe  aspettato.   Forse   perchè  esse  furono  fatto  alla 
losenza  di  una  principessa  (Alice  di  Inghilterra)   circostanza  che,   fra 
ivcntesi,  fa  onoix)  alla  sua  tolleranza  in  materie  religiose.  Noi  stimiamo 
lolto  più  le  lettere  di  Stranss  a  Renan  sulla  guerra  presente,  e  la  ri- 
3osta  di  quest'ultimo.  Di  rado  qualche  cosa  di  più  vero,  mai  in  tempi 
1  odio  nazionale  qualche  cosa  di  più  bello  e  di  più  giusto  è  stato  detto 
proposito  di  un  nemico.    Qual   trapasso  dal   solido   linguaggio  e  dal 
almo  giudizio  che  riflette  e  la  luce  e  le  ombre  del    pensatole  svevo, 
ccvro  d'ogni  parzialitù  per  la  Prussia  e  da  ogni  inclinazione  dinastica, 
Ha  gonfia  rettorica,  all'  ampollosità  senza  gusto  e  ai  sentimenti  me- 
chini  del  distinto  tisico  di   Berlino   Dubois  Reymond,  che  pure   è   un 
rancese  di  nascita  !  —  Tali  epiteti  non   sono  troppo  severi,  quando  il 
lettore  dell'Università  di  Berlino,  nel  suo  discorso  di  chiusa  del  3  ago- 
sto, parlò  della  guerra  tedesca  e  in  nome  della  prima  sede  d'istruzione 
n  Prussia  dichiarò   che   V  Università  di  Berlino  forma  la  guardia  del 
orpo  intellettuale  della  casa   dì   Hohenzollern  «  costruita  dirimpetto  al 
)a]azzo  del  Re.  » 
Il  nostro  articolo  volge  al  suo  fine.  Quanto  alla  storia  dell'arte,  noi 
ammcnteremo  il  <  Dizionario  dell*  Arte  »  di  Nagler,  per  cura  di  Giulio 
vloyer,  la  collezione  dei  piccoli  saggi  sulla  €  Storia  dell'arte  »  di  Liibke, 
1  «  Cicerone  »  di  Burkhard,  rivisto  da  Zahn  e  le   «  Pitture  del  mondo 
nuomettano  »  dell'  eccentrico  Giulio  Braun,   che  mori  ultimamenie  nel 
ior  deiretà.  Fa  compassione  che  Braun  abbia  seguito  la  sua  solita  di- 
:^n*aziata  abitudine,  e  abbia  trattato  quelle  splendide  e  vergini  pitture 
lei  destini  e  dei  capi  dell'Islam,  coi  suoi  capricci  mitologici  e  il    suo 
^czzo  di  riferire  gli  Dei  e  gli  eroi  di  ogni  popolo,  a  una   semplice   leg- 
ronda  egiziana  intorno  Saturno.  Ed  ha  fatto   troppo  larga  parte,  non 
sempre  nel  modo  il  più  appropriato,  ad  osservazioni  satiriche.  Tratta 
incora  materie  geografiche.   La  letteratura  di  questo  genere  è   stata 
irricchita  dei  <  Viaggi  nell'Asia  Orientale  »  di  Bastian,  opera  dotta,  ma 
spoglia  di  forma  e  di  metodo  ;   e  dalla  edizione  tedesca  dei  viaggi  dei 
'rateili  Schlagintwcit  nell'Asia  Settentrionale.  È  apparso  ancora  un  buon 
numero  di  saggi  e  opuscoli  politici.  Fra  i  primi  noi  abbiamo  €  Pitture 
iella  vita  intellettuale  »  di  Giuliano  Schmidt  e  «  Studi   e  critiche  sulla 
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poco  troppo  trascinare  dairentusiasmo  per  la  lingua  che  gli  è  riuscito 
di  decifrare.  Alcune  delle  sue  etimologie  sono  immaginarie  come  li 
spiegazione  passata  in  proverbio  dei  sostantivo  «  haricot  »  fatta  da 
Ménage  ;  invero  noi  desideriamo  di  sapere  qualche  cosa  dì  più  intono 
all^'orlgine  e  alFautenticità  del  Ms.  Troano,  descritto  in  questa  magnifica 
opera,  e  la  ludicra  mistificazione  che  l'abate  Doménech  impose  al  pub- 
blico alcuni  anni  fa  sotto  il  titolo  di  «  Pictografia  Americana,  »  ha  reso 
i  critici  un  poco  più  sospettosi  di  quello  che  sogliano  essere. 

La  letteratura  medievale  della  Francia  esige  ancora  attenzione,  ed  è 
assiduamente  studiata.  Noi  dobbiamo  rammentare  un'  elegante  edizioit 
della  «  Canzone  di  Orlando»  pubblicata  dal  sìg.  Frane.  Michel,  nelh 
collezione  dei  classici  francesi  dei  signori  Didot.  Questa  vecchia  TìTaci 
canzone  ha  dato  occasione  a  dispute  acri  quasi  come  quelle  che  soner» 
un  secolo  fa  intorno  all'  autenticità  dei  poemi  di  Ossian,  e  il  defosto 
signor  Genin,  la  cui  natura  battagliera  lo  spinse  a  combattere  aacbe 
sul  terreno  della  filologia,  si  trasse  addosso  un  vero  nido  di  vespe  a 
proposito  della  sua  edizione,  che,  ad  onta  della  protezione  del  goverao^ 
fu  riconosciuta  universalmente  essere  di  una  esecuzione  grossoiaaa.  lì 
libro  del  sig.  Frane.  Michel  è  modestissimo,  ma  ò  il  lavoro  di  un  dottai 
e  i  lettori  che  spaventa  una  grammatica  medievale  potranno  ooosnl- 
tare  con  profitto  la  traduzione  metrica  scritta  dal  sig.  Alfredo  U- 
buqueur.  La  collezione  delle  «  Chansons  de  Gesto  >  cominciata  dal 
sig.  Guessard  resta  sospesa,  e  gli  orrori  della  guerra  presente  direr* 
tono  l'attenzione  generale  dagli  alti  fatti  di  Garlomagno  e  de*  suoi  dodici 
pari.  Noi  abbiamo  ancora  da  lamentare  che  il  sig.  Joly  non  abbia  pototo 
completare  la  sua  beila  edizione  del  «  Roman  de  Troie  >  prima  dK 
fossero  divenhite  impossibili  pubblicazioni  di  tal  fatta.  11  primo  volarne. 
ehe  abbiamo  sul  nostro  tavolo,  contiene  una  introduzione  e  il  testo  del 
poema,  ma  i  commentarli,  le  note  e  gl'indici  sono  necessariameate 
differiti  II  sig.  Brachet  ha  scritto  un  volume  da  far  seguito  alla  sol 
grammatica  storica  della  lingua  francese,  nella  forma  di  un  dizionario 
storico,  che  ha  il  vantaggio  di  essere  più  alla  mano  della  grande  open 
del  sig.  Littró.  I  programmi  delle  vario  società  dotte  erano  pieni  èi 
promesse,  e  oltre  i  due  primi  volumi  della  sua  ammirabile  edizioDe  di 
Froissart,  la  società  della  storia  di  Francia  aveva  incominciato  la  co^ 
rispondenza  di  madama  Duplessis-Mornay,  e  le  memorie  di  Bassompìene 
Appena  che  gli  avvenimenti  la  renderanno  possibile  la  pubblicazione  dì 
queste  opere  sarà  continuata,  il  dizionario  della  storia  di  Francia  del 
sig.  Lodovico  Lalanne  ò  pure  annunziato,  oltre  a  una  nuova  e  corretu 
edizione  del  dizionario  delle  scienze  filosofiche  del  sig.  Franck. 

Noi  non  istaremo  a  rammentare  qui  le  produzioni  eflOmere  che  sono 
sorte  dagli  avvenimenti  della  politica  europea.  Alcuni  sono  diverteati 
per  il  tuono  profetico  che  assumono,  e  quando  noi  troviamo  un  profe^ 
sere  dell'Università  di  Francia  giunger  fino  al  punto  di  disegnare  ora 
carta  colle  nuove  divisioni  politiche  di  Europa,  come  saranno  probabil- 
mente nel  1871  (colle  provincia  Renane  e  il  Belgio  acquistato  natarai- 
mente  all'  imperatore  Napoleone),  possiamo  pensare  che  l' infatoazioce 
non  potrebbe  andare  più  oltre.  La  posizione  speciale  in  cui  si  trova  il 
papato  ha  dato  origine  a  molte  opere  che,  quantunque  siano  saggi  bio- 
grafici di  pontefici  già  estinti^  intendono  realmente  a  considerare  lo  stau) 
E  resente  della  Chiesa  cattolica.  —  Ricorderemo  la  <  Vita  di  Sisto  V  »  e 
i  monografia  del  sig.  Langeron  sul  papa  Gregorio  VII. 

Non  vi  è  assolutunente  nulla  da  dire  di  opere  di  immaginazioaef  d: 
poesia  e  di  dramma.  11  sig.  Dumas,  figlio,  scrive  nuove  prefazioni  per  le 
sue  opere,  e  il  sig.  De  Laprade  ci  dà  una  tragedia  sul  soggetto  di  .^ 
modio.  Poichò  il  sig.  Jules  Janin  ha  pubblicato  un   gran  volume  m^i 
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in  coi  egli  descrive  il  destino  del  libro  «  Fata  libroram  et  libellornm  » 
&  compassione  che  egli  non  tenti  di  ricercare  la  cagione  dello  stato 
niserando  della  letteratura  d'immaginazione  dall'altro  lato  del  Canale. 
Meglio  far  ciò  che  portare  il  nome  del  marchese  di  Sade  innanzi  al 

pubblica 

Italia,.  (1) 

La  letteratura  italiana  ha  mostrato  grande  attività  in  questi  ultimi 
mesi,  e  dando  uno  sguardo  retrospettivo  all'anno  che  termina  vi  sono 
legni  che  provano  come  va  francamente,  benché  gradualmente  essa  pren- 
iendo  un  posto  più  elevato.  La  questione  romana  non  ò  ancora  risoluta,  e 
t  difficoltà  inerenti  all'unione  di  Roma  coir  Italia  danno  origine  a  molte 
iiscussioni  di  polemica  e  a  numerosi  opuscoli  di  interesse  ef&mero,  che 
erroDo  a  disturbare  il  paese  e  ad  occupare  le  menti  dei  riformatori 
taliani,  che  trovano  più  eccitamento  nel  camxK)  della  politica  che  nei 
àTori  puramente  letteraril.  Dacchò  Roma  ò  unita  all'Italia  fa  stupore 
l  vedere  con  qual  rapidità  nuove  riviste,  nuovi  giornali  e  pubblica- 
aoni  d'ogni  genere  veggono  la  luce.  Più  tardi  sarà  tempo  di  osservare 
^effetto  die  eserciterà  sull'avvenire  della  letteratura  italiana  Roma  come 
(entro  dell'attività  letteraria  e  scientifica:  per  ora  basterà  notare  che 
tarante  Fanno  che  muore  i  migliori  scrittori  d'Italia  hanno  rivolto  la 
oro  attenzione  a  opere  che  rimarranno  nella  letteratura  del  loro  paese 
I  accresceranno  la  sua  riputazione  e  dentro  Italia  e  fuori.  * 

In  teologia  la  «  Vita  di  Cristo  >  di  Vito  Fomarì,  viene  piuttosto  tardi 
tt  campo  dopo  che  Renan,  Strauss  e  l'autore  dell'  <  Ecce  nomo  »  hanno 
^nuto  un  così  gran  successo  colle  loro  opere  sui  medesimo  soggetto. 
Soltanto  la  prima  parte  della  Vita  di  Cristo  è  venuta  alla  luce,  ma 
[nando  sia  completa  formerà  una  delle  opere  teologiche  'più  importanti 
ibe  si  siano  pubblicate  di  recente  in  Italia.  Dei  numerosi  opuscoli  sopra 
oggetti  contemporanei  teologici,  alcuni  usciti  dalla  libreria  Rosmini 
meritano  attenzione,  poiché  dimostrano  i  sentimenti  dei  laici  e  dei  preti 
ulle  questioni  del  giorno.  Una  forbita  opera  e  sulla  pretesa  infhUibilità 
bl  romano  pontefice  «  di  un  parroco  di  Venezia  può  essere  utilmente 
paragonata  con  un  altra  a  della  infallibilità  pontificale  riguardo  agli 
tati  moderni  e  specialmente  all'  Italia  »  di  un  secolare,  il  «  commen- 
latore  Pantaleoni  >  di  cui  abbiamo  pure  una  monografia  interessante 

Sai  presente  e  sull'avvenire  del  cattolicismo  »  avuto  riguardo  al  con- 
ilio  ecumenico.  A  questi  può  aggiungersi  la  <  Storia  dei  concili  ecu- 
Qenici  dai  primi  tempi  della  chiesa  al  papa  Pio  IX  »  che  comprende 
in  trattato  giuridico  sull'origine  e  la  natura  di  tali  assemblee,  come 
^ure  un'  opera  di  un  generale  interesse  di  monsignor  Ti  boni  presidente 
lell'Ateneo  di  Brescia  «  Sulle  relazioni  fra  l'Italia  e  la  bibbia  >  inve- 
tigati  dai  tempi  primitivi  al  giorno  d'oggi,  mentre  il  saggio  del  pro- 
sssore  Pacifici  Mazzoni  sulla  questione  romana  da  un  punto  di  vista 
eligioso  e  ecclesiastico,  intitolato  «  la  questione  romana  nella  sua  se- 
onda  fase  >  è  scritta  accuratamente  e  compensa  ampiamente  la  lettura. 

Per  la  letteratura  storica  duo  volumi  degli  €  Studi  >  della  storia  si- 
iliana  del  professore  Isidoro  La  Lumia,  hanno  ottenuto  la  lode  del  testé 


(Ij  Riferimmo  ffift  i  nomi  de^prinelpali  scrittori  di  qnesta  rivittA  annua  universale 
Bll'A/A^fuwum;  «tamo  lieti  ora  di  oonoecere  anche  il  nome  del  critico  che  a^ocoupa  in 
^bilterra  con  tanto  amore  e  tanta  Intelligenxa  delle  cose  italiane;  egli  d  il  distinto 
Erittore  sig.  Amerio  Palfrey  Marras. 

La  DiRBZioine. 
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tratto  che  ne  ha  fatto  Merlò  d'Aubignó,  saranno  inclinati  a  oooclndere 
che  essa  era  la  stessa  virtù,  coloro  che  esaminano  la  prefazione  scritta 
dal  signor  Génin,  per  Tedizione  delle  sue  lettere  che  la  societÀ  delia 
Storia  di  Francia  pubblicò  alcuni  anni  fa,  sarebbe  pienamente  giasti£- 
cato  nel  considerarla  come  un  cumulo  di  corruzione.  Quanto  all'ingegno 
di  lei  non  vi  può  essere  alcuna  differenza  d'opinione  e  la  collezione  delle 
novelle  che  sotto  il  nome  di  <  Eptameron  »  è  cosi  ben  nota  agli  ama- 
tori della  vecchia  letteratura  francese,  le  assicura  un  luogo  distinto  fra 
i  predecessori  della  scuola  «  Précieuse  »  a  cui  noi  testò  alludevamo. 
Nel  tentare  di  determinare  il  carattere  reale  di  Margherita  di  Valoi% 
noi  non  dobbiamo  dimenticarci  di  fare  una  larga  parte  allo  stato  deCa 
società  durante  il  regno  di  Francesco  I  e  questo  è  appunto  ciò  che  la 
contessa  dì  Haussonville  ha  fatto  nel  suo  nuovo  volume.  Che  la  sorella 
del  €  Re  cavaliere  »  fosse  realmente  attaccata  alle  dottrine  dei  rifor- 
matori, ò  molto  dubbio;  essa  probabilmente  aveva  prìncipii  di  toll^ 
ranza  molto  più  avanzati  di  quelli  dei  suoi  contemporanei:  ma  qni  a 
arrestava  ;  ad  ogni  modo  noi  possiamo  raccomandare  cordialmente  n 
nostri  lettori  il  modesto  libro  in  dodicesimo  che  ci  offre  madama  di 
Haussonville:  non  ò  soltanto  gradevole  a  leggersi,  ma  pieno  di  notirie. 
Se  tuttavia  ci  si  domandasse  quale  è  il  gran  carattere  del  secolo  XM 
qual  fatto  ha  principalmente  contribuito  a  determinare  la  sua  speciak 
posizione,  neirintero  progresso  della  storia^  noi,  come  tutti  rispoDik- 
renmio  nella  separazione  della  scienza  etica  dalla  teologia,  nella  seco- 
larizzazione della  morale,  se  possiamo  così  esprimerci.  Noi  abbiami 
udito  parlar  mdto  di  recente  della  <  Morale  inaépendanée  »;  scriveiKb 
i  propositi  di  Montaigne,  di  Charron,  de  THÓpital  e  di  La-Boetie,  il  d-' 
gnor  Des  Jardins  procura  di  porre  la  libertà  del  pensiero  nella  miglia 
luce  possibile,  ma  egli  è  costretto  di  riconoscere  alla  fine  che  la  moraU 
irreligiosa  del  periodo  della  «  renaissance  »  era  un  errore  assolato. 
L*introduzione  al  suo  libro,  descrivendc»  l'aspetto  sotto  cui  La  chie^ 
medio-evale  considerava  la  morale  ò  Interessante,  ma  alcune  oonclusiooi 
deirautore  ci  sembrano  inammissibili,  come  quando  egli  appunta  di  er- 
rore l'insegnamento  morale  impartito  dal  clero,  dicendo  che  mancaTi' 
di  originalità.  —  Mentre  la  reazione  contro  Io  scolasticismo  acquistava 
ogni  giorno  terreno,  la  chiesa  finalmente  ne  fu.  allarmata,  e  il  concilia. 
di  Trento  fkceva  del  suo  meglio  per  scongiurare  la  ognor  crescente  ba- 
fera  della  riforma  secolare  e  religiosa.  Qui  noi  dobbiamo  ringraziare  di 
nuovo  il  signor  Armando  Baschet  per  un  altro  volume  suppletiva  .Ce- 
tonie Milledonne,  segretario  dei  due  ambasciatori  mandati  dalla  repab- 
blica  di  Venezia  al  concilio  prende  assidue  note,  comprende  nel  sdo 
giornale  tutti  i  fatti  che  vengono  sotto  i  suoi  occhi,  e  ritornando  m 
Italia  compila  una  narrazione  interessante,  di  cui  abbiamo  ora  la  tra- 
duzione francese. 

Ora  noi  dobbiamo  tornare  indietro  Ano  ai  tempi  medio-evali  o  al  feu- 
dalismo. Il  signor  Ernesto  Mourin  c'invita  a  far  ciò  colla  sua  opera  iv- 
cellente  sui  conti  di  Parigi  e  sulla  dinastia  dei  Capetingi.  —  U  suo  prin- 
cipale argomento  è  che  il  feudalismo  del  secolo  X  lungi  dall'essere  m 
antagonismo  colla  liberta  nazionale,  aiutava  realmente  il  suo  svolgi- 
mento^ e  che  non  somiglia  punto  alla  <  noblesse  »  degli  ultimi  tempi,  la 
quale  durante  l'epoca  compresa  tra  Francesco  1  e  il  1789,  afforzò  il  di- 
spotismo della  corona  dandogli  in  appoggio  il  potere  di  una  intoIIeraDte 
e  spregevole  aristocrazia.  I  Carlovingi  caddero  perchè  qrano  i  rappre- 
sentanti della  centralizzazione  latina;  i  Capoti  formavano  il  partito  di4 
progresso. 

La  storia  antica  (e  sotto  questo  nome  noi  comprendiamo  l'intero  spa- 
zio di  tempo  Uno  al  basso,  impero  bizantino)  ha  dato  un   buon  contri- 
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aio  alle  pabbllcazioni  francesi  di  qaest'anno.  Ricordiamo  in  primo  luogo 
i  <  Storia  dei  Persi  »  del  conte  di  Gabineau,  opera  che  sarebbe  inap* 
Butabile,  se  l'autore  ci  avesse  riferito  le  sorgenti  cui  attinge,  come 
are  on  indice  alfabetico.  Conoscitore  come  egli  è  della  letteratura,  dei 
stemi  religiosi  e  degli  idiomi  dell'  Asia  centrale,  il  conte  di  Gobineau 
{)<;tra  che  la  storia  di  Persia  non  può  fondarsi  più  a  lungo  soltanto 
die  narrazioni  di  Ctesia  e  di  Erodoto,  ma  che  noi  dobbiamo  ricercare 
lag^ori  notizie  nei  libri  sacri  e  leggendari  dei  persiani  medesimi.  — 
!  institazioni  dei  greci  e  dei  romani  sono  appena  un  poco  meglio  co- 
>8ciate  che  quelle  deirOriente,  e  lo  studente  che  esammi  «  La  cité  an- 
i^ae  >  del  signor  Fustel  de  Goulanges,  troverà  la  sua  attenzione  por- 
la sopra  un  soggetto  che  è  stato  fino  ad  ora  ben  poco  Investigato. 
focolare  domestico  formava,  a  dir  così,  il  punto  centrale  attorno  al 
lale  si  aggruppavano  tutti  gli  elementi  della  vita  domestica  e  poli- 
»,  e  il  dotto  autore  descrive  molto  minutamente  e  ingegnosamente 
ntera  struttura  dell'ediflzio  sociale,  come  era  svolto  dall'idea  che  co- 
ro che  noi  chiamiamo  morti,  mantengono  come  naturalmente,  costanti 
ipporti  coi  vivi,  e  sono  riuniti  attorno  a  questi  in  una  società  miste- 
m  ma  reale.  Noi  ci  sentiamo  naturalmente  inclinati  a  stimare  troppo 
irostri  eroi;  e  a  elevare  sopra  pomposi  piedistalli  immagini  poco  me- 
ievoii!  Tale  è  stato  il  caso  del  signor  Drapeyron,  il  cui  volume  sul- 
mperatore  Eraclio  sarebbe  del  tutto  fuori  di  proporzione,  colla  per- 
oa  a  cui  è  consacrato^  se  il  dotto  archeologo  non  avesse  colto  l'oc- 
sione  di  discutere  alcuni  punti  che  si  riferiscono  all'impero  bizantino 
l  secolo  settimo.  Noi  sappiamo  per  esempio  che  la  grande  autorità 
r  la  vita  di  Eraclio  è  lo  storico  Giorgio  di  Pisidia,  e  perciò  diviene 
^lutamente  necessario  il  discutere  la  somma  di  fede  che  noi  dob- 
imo  dare  a  questo  scrittore.  Il  suo  racconto  cosi  ampolloso  per  lo 
ile  e  dì  colori  così  vivaci  ò  un  romanzo,  o  contiene  un  che  di  verità? 
li  citiamo  quest'esempio  per  mostrare  come  questioni  di  un  carattere 
'ercssant^*,  sorgono  spesso  da  soggetti  che  in  sé  stessi  sembrano 
pena  giustificare  il  disturbo  che  ci  prendiamo  nell'  occuparcene.  La 
mografia  del  signor  Drapeyron  sull'imperatore  Eraclio,  fu  scritta  in 
igine  come  saggio  per  una  tesi  di  laurea,  ed  ò  agevole  il  conoscere 
rchè  opere  di  tal  genere,  debbano  quasi  per  regola  generale,  occu- 
rsi  di  problemi  di  storia  o  di  archeologia  che  sembrano  loro  estra- 
i.  I  candidati  tendono  a  dar  prova  di  libere  ricerche,  e  però  si  sfor- 
Bo  di  allontanarsi  dalla  strada  battuta,  anche  a  rischio  di  trovarsi 
pegnati  in  bazzecole.  Il  merito  delle  loro  composizioni  sta  meno  nei 
^getti  stessi  che  nel  modo  con  cui  quei  soggetti  sono  trattati. 
La  storia  della  prima  rivoluzione  e  dell'impero  è  stata  discussa  da 
iti  punti  di  vista  durante  il  corso  di  quest'anno.  Annunziamo  l'ultimo 
lame  dell'eccellente  opera  del  signor  D' Haussonville  sulle  relazioni 
i  la  chiesa  e  il  governo  di  Napoleone  I  ;  i  <  Volontaires  »  del  signor 
miilo  Rousset,  e  i  «  Précis  de  l'histoire  de  la  revolution  frangaise  > 
t  signor  Hamel.  La  questione,  posta  tanto  spesso,  ai  nostri  giorni, 
i  meriti  comparativi  delle  armate  permanenti,  e  delle  forze  volonta- 
s  dà  al  libro  del  signor  Rousset  tutte  le  qualità  di  un'  opera  di  cir- 
itanza:  egli  parte  dal  medesimo  punto  che  il  barone  Poisson,  difen- 
da alcuni  anni  fa  nell'  «  Armée  et  garde  nationale  >  cioè  a  dire,  egli 
mtiene  l'assoluta  necessità  di  tenere  una  armata  permanente,  n  signor 
iinel  tende  a  togliere  dalle  pagine  della  storia  ciò  che  egli  chiama  le 
fgcnde  realiste,  termidoriane  e  girondine.  Egli  vorrebbe  sembrai*e  im- 
rziale,  ma  il  suo  estremo  radicalismo  si  scorge  in  ogni  linea  dei  suoi 
Précis.  »  Qual  risposta  può  egli  dare  al  terribile  bill  di  accusa  pro- 
tto  contro  i  terroristi    dal   signor  Berriat  di  Saint^Rix,  e  dai  signor 
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tratto  che  ne  ha  Atto  Merid  d'Aubignó,  saranno  inclinati  a  ocnclniat 
che  essa  era  la  stessa  virtù,  coloro  che  esaminano  la  prefìizioae  icriUt 
dal  signor  GénJn,  per  l'edizione  delle  sue  lettere  che  la  società  it\lt 
storia  di  Francia  pubhlictì  alcuni  anni  fa,  sarebbe  pienamente  giosii 
cato  nel  considerarla  come  un  cumulo  di  corruzione.  Quanto  all'ioge^ 
di  lei  non  vi  può  essere  alcuna  dilTerenza  d'opinione  e  la  collezione  delli 
novelle  che  sotto  il  nome  di  <  Eptameron  »  è  cosi  ben  nota  agli  ami 
tori  della  vecchia  letteratura  iVanccse,  le  assicura  un  luogo  distiEtefc 
i  predecessori  della  scuola  <  Précieuse  »  a  cui  noi  t«stè  alladevana 
Nel  tentare  dì  determinare  il  carattere  reale  di  Margherita  di  Vaiai! 
noi  non  dobbiamo  dimenticarci  di  fare  una  larga  parte  allo  sUlodd 
società  durante  il  regno  di  Francesco  I  e  questo  è  appunto  ciù  che 
contessa  di  Haussonville  ha  fhtto  nel  suo  nuovo  volume.  Che  la  eoraE 
del  «  Rù  cavaliere  »  fosse  realmente  attaccata  alle  dottrine  dei  rifu 
matori,  è  molto  dubbia;  essa  probabilmente  aveva  principii  di  t^lii 
ranza  molto  più  avanzati  di  quelli  dei  suoi  contemporanei:  ma  qui  i 
arrestava  ;  ad  ogni  modo  noi  possiamo  raccomandare  cordiahneote  i 
nostri  lettori  il  modesto  libro  in  dodicesimo  che  ci  offre  madanm 
Haussonville  :  non  è  soltanto  gradevole  a  leggersi,  ma  pieno  di  nomi 
Se  tuttavìa  ci  si  domandasse  quale  è  il  gran  carattere  del  secolo  l^ 
qnal  fótte  ha  prìncìpal  mento  contribuito  a  determinare  la  sua  speda 
posizione,  nell'intero  progresso  della  storia,  noi,  come  tutti  rispoul 
remmo  nella  separazione  della  scienza  etica  dalla  teologia,  nella  seo 
larizzazione  della  morale,  ss  possiamo  cosi  esprimerci.  Noi  abbiu 
udito  parlar  mdto  di  recente  della  <  Morale  ind^pendaale  »;  seriveii 
i  propositi  di  Montaigne,  di  Charron,  de  l'Hflpital  e  di  La-Boetie,  ili 
gnor  Des  Jardins  procura  di  porro  la  libertà  del  pensiero  nella  migii 
luce  possibile,  ma  egli  è  costretto  di  riconoscere  alla  Une  chelamon 
irreligiosa  del  perioda  della  «  riìnaissancfì  »  era  un  errore  assolo! 
L'introduzione  a1  suo  libro,  descrivendo  l'aspetto  sotto  cui  la  chifl 
medio-evale  considerava  la  morale  è  Interessante,  ma  alcune  conclu^ìs 
dell'aiitora  ci  sembrano  inammissibili,  come  quando  egli  appunta  dit 
rore  l'insegnamento  morale  impartita  dal  clero,  dicendo  che  mana' 
di  originalità.  —  Mentre  la  reazione  contro  lo  scolasticismo  ai^uisu 
ogni  giorno  terreno,  la  chiesa  finalmente  ne  fli  allarmata,  e  il  coxì 
di  Trento  diceva  de!  suo  meglio  per  scongiurare  la  ognor  crescente  ti 
fera  della  riforma  secolare  e  religiosa.  Qui  no!  dobbiamo  ringraziale 
nuovo  il  signor  Armando  Baschet  per  un  altro  volume  suppletivo,  K 
Ionio  Milledonne,  segretario  dei  due  ambasciatori  mandati  dalla  rvpg 
blica  di  Venezia  al  concilio  prende  assidua  note,  comprende  nel  S 
giornale  tutti  ì  fatti  che  vengono  sotto  i  suoi  occhi,  o  ritornando  I 
Italia  compila  nna  narrazione  interessante,  di  cui  abbiamo  ora  la  m 
duzione  francese. 

Ora  noi  dobbiamo  tornare  indietro  fino  ai  tempi  medìo-evali  o  al  bi 
dalìsmo.  Il  signor  Krnesto  Mourin  e'invitn  a  far  cÌO  colta  suaoperie 
celiente  sui  conti  di  Parigi  e  sulla  dinastia  dei  Capetingì.  —  Il  auoprt 
cipale  argomento  è  cbe  il  feudalismo  del  secolo  X  lungi  dall'essere 
antagonismo  colla  libertà  nazionale,  aiutava  realmente  il  soo  svolj 
mento,  e  che  non  somiglia  punto  alla  «  noblesse  »  degli  ultimi  t«nipi, 
quale  durante  l'epoca  compresa  tra  Francesco  1  e  il  1789,  afforza  ili 
spotismo  della  corona  dandogli  in  appoggio  il  potere  di  una  intolleru 
e  spregevole  aristocrazia.  I  Carìovingi  caddero  perchè  orano  i  rappi 
sentanti  della  centralizzazione  latina;  i  Capoti  formavano  il  partito  T 
progrepon 
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ito  il  nome  del  si^or  Darwin.  De  Maìllet  fu  egli  campione  della  ge- 
razione  spontanea?  Buffon,  Lamaret  e  i  St-Hilaire,  padre  e  figlio,  pos- 
so essere  posti  nella  stessa  categoria  come  Darwiniani  «  de  la  veille?  > 
testa  è  una  questione  che  noi  lasciamo  a  decidere  a  persone  assai  )>iù 
mpetenti  di  noi.  Ciò  che  noi  vogliamo  osservare  principalmente  qui, 
è  il  panto  di  vista  imparziale  sotto  cui  il  signor  Quatrefages  censi- 
rà riutero  problema,  e  la  cura  con  cui  egli  evita  di  frammischiarvi 
isiderazioni  di  natura  teologica.  U  signor  Darwin  propone  una  teoria 
leotifica.  È  giusto  che  noi  la  rigettiamo  per  motivi  che  non  hanno 
Uà  che  fare  coUa  scienza?  Questa  è  la  linea  di  condotta  che  ad  ogni 
K)  noi  dobbiamo  seguire  e  il  signor  Caro  e  il  signor  Th.  Henri  Mar- 
io avevano  detto  ancora  avanti  del  signor  di  Quatrefages.  II  volume 
[  il  signor  De  Margerie  ha  dato  il  titolo  di  «  Philosophie  contempo- 
ine  »  consta  come  il  libro  di  cui  abbiamo  fatta  menzione  testò  di 
^  scrìtti  in  tempi  differenti,  e  connessi  soltanto  dal  pensiero  domi- 
ite  che  dà  unità  alle  produzioni  le  più  disgiunte  e  le  più  firammen- 
ie  di  alcun  autore.  Questo  pensiero  nel  caso  presente  è  una  profonda 
ipatia  coirelemento  religioso  nella  filosofìa,  e  Tidea  che  il  cristiane- 
90,  come  uno  dei  più  importanti  fattori  della  metafisica  moderna,  non 
itato  apprezzato  colla  cura  che  si  merita.  Quando  noi  parliamo  del- 
emento  religioso  nella  filosofia  si  crederà  senza  dubbio  da  alcuni,  che 
i  esprimiamo  una  ipotesi  senza  alcun  fondamento  di  realtà:  perchè  la 
logia  non  è  essa  il  resultato  di  dati  assolutamente  contrari  con  quelli 
la  metafisica  ?  Tsde  non  è  Topinione  del  signor  di  Margerie  che  fa 
sao  meglio  per  provare,  che  raccordo  fra  i  due  principii  è  possibile, 
i  che  è  indispensabile.  Il  signor  Carlo  Waddington  può  essere  pure 
Binato  per  la  stessa  ragione.  Nel  suo  «  Dieu  et  la  conscience  »  egli 
ide  a  educare  la  gente  che  godendo  ora  di  una  somma  di  potere  di 
non  goderono  mai  per  lo  avanti,  sono  ben  lungi  dall'esser  capaci  di 
trcitarlo.  Le  tre  letture  o  discorsi  stampati  insieme  in  questo  volume 
itti  chiaramente  ed  efilcacemente,  sono  esposizioni  pratiche  degli  ele- 
Dii  della  scienza  morale:  l'ultimo  essendo  specialmente  inteso  a  dimo- 
are  che  la  religione  fornisce  la  sola  sanzione  della  morale.  Mentre  il 
sor  Vacherot  protesta  da  un  lato  contro  le  pretese  de'materialisti  di 
ssedere  esclusivamente  il  segreto  della  nostra  natura,  e  dall'altro  ri- 
ia  alla  religione  positiva  anche  il  diritto  di  esigere  attenzione  su  que- 
I  materie,  il  signor  Bergmann  ci  fa  strabiliare  con  teorie  filosofiche 
Javrebbere  sorpreso  lord  Monboddo  e  Lamarch  stessi.  —  Tuttavia 
loddlsfacente  Tudire  che  l'uomo  non  è  immediatamente  derivato  da 
uno  dei  grandi  quadrumani  ora  esistenti  ;  il  a  trait  d'union  »  Ai  una 
de  non  conosciuta  a  cui  il  signor  Bergmann  dà  il  nome  di  €  Anthropi- 
>  e  che  è  intieramente  scomparsa.  Abitava  in  origine  le  regioni  tre- 
ali  dell'Africa  centrale.  Le  idee  di  linguistica  del  signor  Bergmann 
*Bndo  della  stessa  natura  straordinaria,  noi  non  possiamo  dire  di  me- 
ngliarci  del  poco  pregio  in  cui,  secondo  il  giudizio  dell'autore  stesso, 
ie  sono  tenute  dai  lettori. 

i  libro  «  le  libre  Echange  »  del  sig.  Giulio  Simon  ò  una  collezione 
discorsi  che  egli  ha  pronunciati  intorno  al  libero  commercio.  Distin- 
i  da  principio  come  metafisico,  avendo  acquistato  i  suoi  primi  allori 
i  nna  Storia  della  scuola  dei  filosofi  alessandrini^  il  sig.  Giulio  Simon 
in  questi  ultimi  giorni  abbandonato  completamente  gli  studi  cui  deve 
sua  riputazione.  Egli  ci  dice  che  deve  esser  considerata  come  perduta 
ù  ora  che  non  si  spende  nella  difesa  della  libertà  e  in  coerenza  a 
6sto  principio  egli  ha  precurato  di  dare  ai  suoi  numerosi  scritti  du- 
Qte  gli  ultimi  15  anni^  un  carattere  assolutamente  pratico.  Il  signor 
^0  Pelletan  adotta  la  medesima  idea^  e  mira  egli  pure  ad  essere 
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tratto  che  ne  ha  fatto  Merlò  d'Aubignó,  saranno  inclinati  a  0(»clader6 
che  essa  era  la  stessa  virtù,  coloro  che  esaminano  la  prefazione  scritta 
dal  signor  Génin,  per  Tedizione  delle  sue  lettere  che  la  societÀ  delh 
storia  di  Francia  pubblicò  alcuni  anni  fa,  sarebbe  pienamente  giustM- 
cato  nel  considerarla  come  un  cumulo  di  corruzione.  Quanto  all'ingegna) 
di  lei  non  vi  può  essere  alcuna  differenza  d'opinione  e  la  collezione  delle 
novelle  che  sotto  il  nome  di  «  Eptameron  »  è  cosi  ben  nota  agli  aoa- 
tori  della  vecchia  letteratura  francese,  le  assicura  un  luogo  distinto  && 
i  predecessori  della  scuola  <  Précieuse  »  a  cui  noi  testò  alladevamx 
Nel  tentare  di  determinare  il  carattere  reale  di  Margherita  di  Valois^ 
noi  non  dobbiamo  dimenticarci  di  fare  una  larga  parte  allo  stato  deOt 
società  durante  il  regno  di  Francesco  I  e  questo  ò  appunto  ciò  che  it 
contessa  di  Haussonville  ha  fatto  nel  suo  nuovo  volume.  Che  la  soreHi 
del  4c  Re  cavaliere  »  fosse  realmente  attaccata  alle  dottrine  dei  rifc»'* 
matori,  è  molto  dubbio;  essa  probabilmente  aveva  principi!  di  Xoì'a* 
ranza  molto  più  avanzati  di  quelli  dei  suoi  contemporanei:  ma  qui  i 
arrestava  ;  ad  ogni  modo  noi  possiamo  raccomandare  cordialmente  é 
nostri  lettori  il  modesto  libro  in  dodicesimo  che  ci  ofire  madama  | 
Haussonville:  non  è  soltanto  gradevole  a  leggersi,  ma  pieno  di  notiik 
Se  tuttavia  ci  si  domandasse  quale  è  il  gran  carattere  del  secolo  Vìi 
qual  fatto  ha  principalmente  contribuito  a  determinare  la  sua  speciali 
posizione,  nelFintero  progresso  della  storia,  noi,  come  tatti  risponde* 
remmo  nella  separazione  della  scienza  etica  dalla  teologia^  nella  seooi 
larìzzazione  della  morale,  se  possiamo  così  esprimerci.  Noi  abbiad 
udito  parlar  molto  di  recente  della  €  Morale  indépendanée  »;  scrìveni 
i  propositi  di  Montaigne,  di  Charron,  de  THÒpital  e  di  La-Boetie,  il  s^ 
gnor  Des  Jardins  procura  di  porre  la  libertà  del  pensiero  nella  migii4| 
luce  possibile,  ma  egli  è  costretto  di  riconoscere  alla  due  che  la  morali 
irreligiosa  del  periodo  della  «  renaissance  »  era  un  errore  assolnt* 
L'introduzione  al  suo  libro,  descrivend(»  l'aspetto  sotto  cui  la  chiesi 
medio-evale  considerava  la  morale  è  Interessante,  ma  alcune  concIu«iari 
dell'autore  ci  sembrano  inammissibili,  come  quando  egli  appunta  di  e^ 
rore  l'insegnamento  morale  impartito  dal  clero,  dicendo  che  mancat] 
di  originalità.  —  Mentre  la  reazione  contro  lo  scolasticismo  acquistavi 
ogni  giorno  terreno,  la  chiesa  finalmente  ne  f\i  allarmata,  e  il  concili| 
di  Trento  fticeva  del  suo  meglio  per  scongiurare  la  ognor  crescente  bih 
fera  della  riforma  secolare  e  religiosa.  Qui  noi  dobbiamo  ringraziare  q 
nuovo  il  signor  Armando  Baschet  per  un  altro  volume  suppletivo.  Afe 
tonio  Mìlledonne,  segretario  dei  due  ambasciatori  mandati  dalla  repa!h 
blica  di  Venezia  al  concilio  prendo  assiduo  note,  comprende  nel  saf 
giornale  tutti  i  fatti  che  vengono  sotto  i  suoi  occhi,  e  ritornando  ii 
Italia  compila  una  narrazione  interessante,  di  cui  abbiamo  ora  la  tr»^ 
duzione  francese. 

Ora  noi  dobbiamo  tornare  indietro  Ano  ai  tempi  medio-evali  o  al  fen- 
dalismo.  Il  signor  Ernesto  Mourin  c'invita  a  far  ciò  colla  sua  opera  ec- 
cellente sui  conti  di  Parigi  e  sulla  dinastia  dei  Capetingi.  —  U  suo  pr>j 
cipale  argomento  è  che  il  feudalismo  del  secolo  X  lungi  dall'essere  ìi| 
antagonismo  colla  libertà  nazionale,  aiutava  realmente  il  sno  svolgK, 
mento,  e  che  non  somiglia  punto  alla  «noblesse  »  degli  ultimi  tempii  1|L| 
quale  durante  l'epoca  compresa  tra  Francesco  I  e  il  1789,  afforzò  iidiJ 
spoti smo  della  corona  dandogli  in  appoggio  il  potere  di  una  intollera&td 
e  spregevole  aristocrazia.  I  Carlovingi  caddero  perchè  qrano  i  rapimH 
sentanti  della  centralizzazione  latina;  i  Capeti  formavano  il  partito  d^! 
progresso. 

La  storia  antica  (e  sotto  questo  nome  noi  comprendiamo  l'intero  spa- 
zio di  tempo  fino  al  basso,  impero  bizantino)  ha  dato  un   buon  contri- 
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vite  polìtiche  di  Cavour,  di  Massimo  d*  Azeglio  e  di  altri  uomini  emi- 
nenti del  tempo,  sono  illustrate  ammirabilmente  dà  documenti  inediti 
ora  venuti  alla  luce,  che  dimostreranno  fkise  molte  speculazioni  fktte  a 
proi)osito  del  carattere  di  questi  grandi  uomini. 

La  collezione  importante  dei  <  Rapporti  degli  ambasciatori  veneziani 
nel  secolo  XVI  »  edita  e  illustrata  da  Eugenio  Alberi,  in  una  serie  di  15 
volumi,  che  danno  un  resoconto  degli  stati  europei  e  dell'  impero  otto 
mano,  formano  un  prezioso  contributo  per  la  storia  d'Italia  espandono 
molta  luce  sugli  atti  delle  potenze  europee  di  quel  tempo. 

La  più  completa  storia  deila  rappresentanza  popolare  si  può  trovare 
nel  libro  del  professor  Luigi  Palma  e  del  potere  elettorale  negli  stati 
liberi.  »  L'abilità  con  cui  il  soggetto  è  trattato  rende  quest'  opera,  che 
è  stata  già  esaminta  daìVAtìienaeumj  una  delle  migliori  che  siano  uscite 
di  recente  in  Italia.  I  differenti  sistemi  della  rappresentanza  popolare, 
sono  esaminati  dai  tempi  primitivi,  e  i  loro  pregi  e  difetti,  dimostrati 
con  acume  e  giudizio.  11  signor  Palma  ha  studiato  accuratamente  le 
riforme  nel  sistema  elettorale  d'Inghilterra,  e  mostra  come  l'Italia  possa 
avvantaggiarsi  degli  esempi  datile  da  altri  paesi.  L'opera  è  adoma  di 
notizie  cosi  interessanti  che  i  lettori  inglesi  possono  ricavarne  tanto 
utile  quanto  gl'italiani,  cui  è  specialmente  diretta.  Qualche  libro  di  più 
dello  stesso  genere  contribuirebbe  molto  a  rendere  la  letteratura  ita- 
liana più  popolare.  In  una  rassegna  delle  opere  storiche  di  quest'  anno 
non  possiamo  omettere  la  a  Storia  civile  e  politica  di  Napoli  »  del  si- 
gnor Carlo  Pecchia  e  «  i  primi  atti  costituzionali  di  casa  Savoia  du- 
rante il  regno  di  Vittorio  Amedeo  »  del  signor  Giuseppe  Spata  tratti 
dagli  archivi  di  stato  di  Torino. 

In  Italia  disgraziatamente  ogni  uomo  è  più  o  meno  i)oeta,  e  come  il 
signor  Jourdain  che  parlava  in  prosa  senza  accorgersene,  gli  italiani 
scrivono  versi  quasi  inconsapevolmente,  ma  in  una  maniera  monotona  e 
trascurata;  vi  ò  appena  un  professore  o  un  membro  di  accademia  let- 
teraria che  non  abbia  in  tasca  un  volume  di  poesie  pronte  ad  esser 
pubblicate.  Ma  se  l'Italia  ha  uno  sciame  di  poetastri,  ha  pure  alcuni 
grandi  poeti,  le  cui  opere  devono  essere  studiate  prima  di  dare  un  giu- 
dizio sulla  letteratura  italiana  moderna.  Di  Giovanni  Prati  ò  appena 
tropxK)  il  dire  che  egli  è  il  primo  dei  poeti  lirici  viventi  in  Italia,  e 
che  r  Italia  deve  a  lui  alcuni  dei  suoi  più  bei  sonetti.  Il  poema  «  Ar- 
mando »  è  un  bel  saggio  del  suo  genio,  e  il  <c  Canto  d'Igea  »  e  <  l'Epi- 
talamio di  Armando  »  mostrano  che  il  poeta  non  ha  perduto  nulla  della 
balda  ispirazione  della  gioventù.  Un  delizioso  poema  <  L'incani^esimo  » 
pubblicato  nella  e  Rivista  Europea  »  è  uno  degli  ultimi  lavori  di  Prati; 
ma  ora  il  poeta  è  occpuato  a  formare  la  collezione  di  un  migliaio  di 
sonotti  nuovi  sotto  il  titolo  di  «  Anima  e  mondo  •»  che  sono  attesi  con 
ansiotA.  Il  signor  Giosnò  Cari  lucci,  giovine  poeta  toscano,  ha  pubblicate 
molte  dolio  sue  poesie  sotto  il  nome  di  Enotrie  Romano:  mostra  un 
conc<»tto  ardito  e  originale  nei  suoi  soggetti,  mentre  il  suo  stile  ha  un 
che  dell'incanto  d'Orazio.  Una  delle  migliori  nella  collezione  è  1'  «  Inno 
a  Satana  r>  che  offre  i  maggiori  segni  caratteristici  della  poesia  di 
Carducci.  Nel  volume  intitolato  €  Levia  Gravia,  »  vi  è  molto  di  oscuro 
anche  per  lettori  colti,  e  sembra  egli  stesso  sapere  di  indirizzarsi  a  un 
pubblico  un  poco  limitato,  perchè  egli  scrive  in  fronte  alle  sue  poesie 
<  Sibi,  suis,  fecit  »  Però  egli  non  gode  di  quella  popolarità  che  appar- 
tiene ai  <  Canti  i^  di  Aleardo  Aleardi  in  cui  l'entusiasmo  lirico  dei  mi- 
gliori dei  suoi  a  Canti  politici  »  e  il  bel  colore  locale  delle  «  Città  ma- 
rinare »  aggiungono  forza  alle  espressioni  del  più  elevato  e  del  più  vero 
patriottismo.  I  canti  d'Aleardi  mentre  mostrano  le  migliori  tendenze 
del  popolo  italiano,  hanno  ottenuto  il  favore  universale,  e  reso  celebre 
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tratto  che  ne  ba  fìktto  Merle  d'Aubigné,  saranno  inclinati  a  catcluiill 
che  essa  era  la  stessa  virtù,  coloro  che  esantiaano  la  prebiiose  scrìn 
dal  signor  Gónin,  per  l'edizione  delle  sue  lettere  che  la  societi  deU 
storia  di  Francia  pubblicò  alcuni  anni  fa,  sarebbe  pienamente  pasm 
cato  nel  considerarla  come  un  cumulo  di  corruzione.  Quanto  allm^ep^ 
dì  lei  non  vi  può  essere  alcuna  difTerenza  d'opinione  e  la  colleiin»  d^U^ 
nopelle  che  sotto  il  nome  di  «  Eptameron  »  è  cosi  beo  nota  agli  siui 
tori  della  vecchia  letteratura  francese,  le  assicura  un  luogo  distinto  q 
i  predecessori  della  scuola  <  Précieuse  »  a  cui  noi  testé  allodeiaio 
Nel  tentare  di  determinare  il  carattere  reale  di  Margherita  di  Vil« 
Doi  non  dobhiamo  dimenticarci  di  fare  una  larga  parte  allo  sUiodd 
società  durante  il  regno  dì  Francesco  I  e  questo  é  appunto  ciO  die 
contessa  di  Haussonvilte  ha  f^tto  nel  suo  nuovo  volume.  Cbe  U  soni 
del  «  Re  cavaliere  »  fosse  realmente  attaccata  alle  dottrine  dei  riló 
matori,  è  molto  dubbio;  essa  probabilmente  aveva  prtncipii  di  inH 
ranza  molto  più  avanzati  di  quelli  dei  suoi  contemporanei:  ma  qui 
arrestava  ;  ad  ogni  modo  noi  possiamo  raccomandare  cordiataeiits 
nostri  lettori  il  modesto  libro  m  dodicesimo  che  ci  offre  madina 
Haussonville  :  non  ó  soltanto  gradevole  a  leggersi,  ma  pieno  di  noiii 
Se  tuttavia  ci  si  domandasse  quale  è  il  gran  carattere  del  secolo  S' 
qual  fatto  ha  princìpalincnte  contribuito  a  determinare  la  sua  sfai 
posizione,  nell'intero  progresso  della  storia,  noi,  come  tutti  rispoii 
remmo  nella  separazione  della  scienza  etica  dalla  teologia,  nella  sa 
larizzazione  della  morale,  se  possiamo  cosi  esprimerci.  Noi  abbisi 
udito  parlar  moito  di  recente  cfella  «  Morale  indtìpendanàe  >;  scriva 
i  propositi  di  Montaigne,  di  Charron,  de  l'Hòpital  e  di  La-Boetie,  il 
gnor  Des  Jardins  procura  di  porre  la  libertà  del  pensiero  nella  mifli 
luce  possibile,  ma  egli  è  costretto  di  riconoscere  alla  fine  dielamon 
irreligiosa  del  periodo  della  «  renaissance  »  era  nn  errore  aswlu 
L'introduzione  al  suo  libro,  descrivendo  l'aspetto  sotto  cui  la  cIm 
modio-evale  considerava  la  morale  d  interessante,  ma  alcune  cenci  Ni 
dell'autore  ci  sembrano  inammissibili,  come  quando  egli  appunta  dii 
rore  l'insegnamento  morale  impartito  dal  clero,  dicendo  che  Diana 
di  originalità.  —  Mentre  la  reazione  contro  lo  scolasticismo  aqui^u 
ogni  giorno  terreno,  la  chiesa  finalmente  ne  ili  allarmata,  e  il  cocci 
di  Trento  faceva  del  suo  meglio  per  scongiurare  la  ognor  crescenKl 
l^ra  della  riforma  secolare  e  religiosa.  Qui  noi  dobbiamo  ringraziare 
nuovo  il  signor  Armando  Baschet  per  un  altro  volume  suppletivo,  i 
tonio  Millcdonnc,  segretario  dei  due  ambasciatori  mandati  dalla  r«[t 
blica  di  Venezia  al  concilio  prendo  assiduo  note,  comprende  nel  ) 
giornale  tutti  i  fatti  che  vengono  sotto  1  suoi  occhi,  e  ritormaJ^ 
Italia  compila  una  narrazione  interessante,  di  cui  abbiamo  ora  la  IH 
duzione  francese. 

Ora  noi  dobbiamo  tornare  indietro  Uno  ai  tempi  medio-evali  o. il ff 
datismo.  It  signor  Ernesto  Mourin  c'invita  a  far  ciuccila  sua  opra' 
celiente  sui  conti  di  Parigi  e  sulla  dinastia  dei  Capctingi.  —  11  suo  prì 
cipale  argomento  è  che  il  feudalismo  del  secolo  X  lungi  daire»>'re 
antagonismo  colla  libertà  nazionale,  aiutava  realmente  il  suo  f^i 
mento,  e  che  non  somiglia  punto  alla  «  noblesse  »  degli  ultimi  tempi, 
quale  durante  l'epoca  compresa  tra  Francesco  1  e  il  1789,  afforzo  2' 
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ine  negli  scritti   di  Spaventa,  nessun  autore  italiano  ha  esaminato 

Bruno  »  come  filosofo;  anche  la  splendida  vita  di  Bruno  di  Domenioo 
3rti  pubblicata  l'anno  decorso,  non  è  che  una  semplice  biografia  :  e  il 
rofessore  Errerà'  ha  reso  un  buon  servigio  neiranalizzare  le  opere  di 
runo:  e  i  suoi  capitoli  sui  contrasti  f^a  Bruno  e  Spinosa  sulle  nuove 
ee  e  esperienze  anteriori  a  Galileo,  sulle  idee  religiose  e  morali  avanti 
dscartes  e  Spinosa,  e  sui  vantaggi  che  possono  ritrarsi  oggi  da  uno 
^udio  della  filosofia  di  Giordano  Bruno,  sono  peculiarmente  buoni,  e 
bimano  una  lacuna  lasciata  dagli  scrittori  italiani. 

In  filologia  tengono  il  primo  posto  i  €  Gor^  di  Glottologia  »  del 
rof.  G.  I.  Ascoli:  non  è  comparsa  che  la  prima  parte,  limitata  alla 
enologia  del  sanscrito,  del  greco  e  del  latino.  Il  prof.  Ascoli  le  cui 
rime  monografie  gli  avevano  procacciato  una  grande  riputazione  mo- 
:ra  gran  pratica  del  soggetto^  e  può  dirsi  che  egli  abbia  segnato  una 
uova  via  allo  studente  di  filologia  italiana;  l'opera,  quando  sarà  finita 
iverrà  la  più  importante  che  si  sia  pubblicata  a  questo  proposito  in 
alia,  e  le  vedute  originali  deirautore  gli  hanno  già  procacciato  l'onore 
i  una  traduzione  tedesca.  Il  sig.  Giuseppe  Morosi,  nei  suoi  studi    sui 

Dialetti  greci  di  Terra  d'Otranto,  »  ci  offre  pure  una  collezione  di 
anzoni,  leggende  e  proverbi  in  quei  dialetti,  che  vanno  lentamente 
lorcndo  sotto  la  forza  distruttiva  della  lingua  italiana.  In  Calabria  vi 

ancora  largo  campo  per  il  filologo  per  studi  di  questa  natura,  che 
ono  stati  estesi  dal  sig.  Giuseppe  Spata  all'Albania;  egli  ci  da  il 
isultato  dei  suoi  lavori  in  un'  opera  intitolata  «  Studi  etnologici  di 
ficcolò  Ghetta  sulla  Macedonia  e  l'Albania.  »  Il  nuovo  vocabolario 
ella  lingua  italiana,  ò  un  opera  importante  che  a  giudicarne  dal  fkvore 
on  cui  è  stata  accolta  la  prima  parte  avrà  non  soltanto  un'influenza 
ulla  lingua  e  sullo  stile  della  letteratura  italiana  ma  riformerà  la 
etteratura  stessa.  La  introduzione  scritta  dal  sig.  Giorgini,  e  diretta 
.1  ministro  Sella,  ò  una  dotta  rassegna  dei  confini  e  dei  difetti  della 
in^ua  italiana,  e  dei  rimedi  da  adottarsi.  Il  vocabolario  comprenderà 
ulte  le  parole  dell'uso  toscano,  perchè  come  dimostrano  gli  editori  il 
inguaggio  toscano  ò  stato  accettato  dagli  italiani  come  il  loro  linguag- 
gio particolare  né  è  mai  stato  ripudiato. 

Quanto  alla  letteratura  generale  molte  opere  meritano  menzione  e 
)rincipalmente  la  Storia  della  Letteratura  italiana  del  prof.  Francesco 
)c  Sanctis,  di  cui  è  venuto  ora  alla  luce  il  primo  volume.  Vi  ò  adunque 
lualche  speranza  di  una  buona  storia  della  letteratura  italiana,  che  sarà 
.auto  preziosa  quanto  interessante:  fino  ad  ora  l'autore  non  ha  trattato 
;hc  dei  primi  3  secoli  della  letteratura  italiana,  ma  gli  studi  profondi 
$u  Dante,  su  Petrarca  e  su  Boccaccio  e  i  loro  successori,  danno  prova 
lcll*eccel lenza  dell'opera.  Il  libro  non  è  per  le  scuole:  e  l'autore  tratta 
1  soggetto  a  suo  modo,  ognuno  dei  più  grandi  autori  formando  un  cen- 
tro, attorno  a  cui  sono  aggruppati  gli  scrittori  minori,  mentre  sono 
poste  in  evidenza  le  loro  relazioni  l'une  verso  le  altre.  Le  lettere  di 
Massimo  d'Azeglio  a  sua  moglie  Luisa  Blondel,  attireranno  l'attenzione  di 
tutti  coloro  cui  ò  noto  l'ammirabile  libro  <  I  miei  Ricordi  »  di  cui  esse 
sono  il  degno  complemento.  Il  carattere  nobile  e  virile  di  D'Azeglix)  è 
posto  ancora  più  in  evidenza,  come  pure  il  sentimento  artistico  che  gli 
fu  guida  nella  letteratura- e  nell'arte.  Da  queste  lettere  si  scorge  che 
D'Azeglio  aveva  cominciato  a  scrivere  un  romanzo  sulla  lega  Lombarda 
di  cui  sono  ultimati  soltanto  7  capitoli.  —  Quei  passi  che  si  riferiscono 
ai  suoi  amici  letterari  come  Balbo,  Giusti,  Capponi,  Grossi,  Amari  ed 
altri  danno  una  buona  descrizione  della  vita  letteraria  d'Italia  innanzi 
al  1848.  —  «  Ugo  Foscolo  la  sua  vita  e  i  suoi  scritti  »  del  prof  Paolo 
Pavesio  è  la  più  completa  opera  che  sia  venuta  alla  luce   sul  celebre 
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essenzialmente  utilitario.  Che  le  classi  operaie  in  Francia  aieno  stai 
per  troppo  lungo  tempo  nutrite  di  &lse  teorie,  è  perfettamente  veni 
ma  la  questione  si  ò  se  Tinsegnamento  teoretico  deve  essere  eacluso  per 
chò  i  resultati  in  questa  direzione,  non  sono  stati  uniformemente  sod 
disfacenti.  La  tromba  del  sig.  Pelletan  non  rende  alcun  suono  incerti) 
e  sarebbe  impossibile  immaginare  qualche  cosa  di  più  realista  de 
ff  Feuilletons  »  che  egli  raccoglie  insieme  col  titolo  «  Scene  dei  lavoro 
La  democrazia  è  la  meta  di  tutte  le  Società  moderne,  e  nessuno  inse 
gnamento  è  sano,  se  non  parte  dal  punto  di  vista  democratico.  Noi  dob 
Diamo  anche  dire  nello  stesso  tempo  che  il  nostro  autore  non  si  lasà 
fborviare  da  opinioni  preconcette;  egli  parla  molto  bene  nell'insieme  dfl 
governo  di  Luigi  Filippo  e  gli  ùl  pregio,  come  costretto  dall'onore,  à 
una  certa  quantità  di  liberalismo  di  cui  la  Francia  non  ha  mai  certi 
mente  goduto  nò  nella  repubblica  del  1848,  né  nel  secondo  impero.  U 
altro  esempio  deirimparzialità  del  sigi  Eugenio  Pelletan  si  può  troran 
nella  maniera  con  cui  tratta  il  sig.  Luigi  Veuillot.  Non  vi  ò  gran  meriti 
tòrse  nello  schivare  che  uno  scrittore  facesse,  dello  stile  cinico  e  groi 
solano  dell'editore  «  dell'Universo  Religioso  »  ma  quando  x>enaiamo  alk 
influenza  di  cui  gode  il  sig.  Veuilloi^  nella  stampa  periodica  noi  dobliaiM 
dire  che  Fautore  delle  «  Scene  del  lavoro,  >  sarebbe  stato  scusabile,  a 
avesse  mostrato  un  piccolo  sdegno,  invece  della  calma  cosi  caratteri 
stica  della  sua  risposta  al  «  feulUetoniste  »  clericale.  Il  sig.  Aifooij 
Esquiros  è  ora  ritornato  in  Francia,  ricco,  noi  speriamo  dell'esperien^ 
di  un  soggiorno  di  venti  anni  in  Inghilterra.  li  suo  primo  libro  diocc^ 
sione  ò  un  trattato  di  educazione  e  l'Emilio  del  secolo  19^  può  essere  eoe 
siderato  come  un  tentativo  di  riscrivere  la  celebre  opera  di  6.  G.  Rout 
seau  dal  punto  di  vista  dei  tempi  nostri.  L'eloquenza  del  resto  che  di 
stingue  Emilio,  e  la  bellezza  dello  stile  sono  qualità  che  non  po;3 
essere  imitate:  ma  il  sig.  Esquiros  possiede  il  merito  della  chiarezza. 
ò  sp^ialmente  lìbero  da  ogni  vezzo  di  sofisma.  Vi  è  un  punto  tatta^ 
in  cui  egli  come  la  maggior  parte  dei  suoi  compatriotti  erra  quaa 
allude  al  sistema  di  educazione  inglese  ed  ò  la  «  vexata  quaestio  >  dd 
€  fagging  »  (servitù).  Nonostante  la,  sua  conoscenza  delle  nostre  scooif 
e  della  vita  inglese,  il  sig.  Esquiros  non  ha  alcuna  idea  di  ciò  che  mi 
o  fhnno  «  questi  servi  »;  la  sua  inunaginazione  scongiura  ogni  sorta  i 
orrori  che  sono  da  tanto  tempo  tolti  dal  nostro  sistema  di  educazioM 
e  s'immagina  che  Eton  e  Harrow  siano  luoghi  dove  giovani  TorquN 
mada  infliggono  ai  loro  disgraziati  compagni,  martirii  degni  dei  giofd 
gloriosi  dell'inquisizione. 

Se  noi  consideriamo  con  qualche  attenzione  i  grandi  problemi  àeh 
l'economia  politica,  noi  vediamo  che  è  venuto  ora  il  tempo  di  dete^ 
minare  quali  progressi  questa  scienza  ha  fotti  e  quanto  la  sua  infloe&a 
ò  stata  utile  al  mondo.  In  questo  caso  noi  abbiamo  a  trattare  qbì 
scienza  di  origine  comparativamente  recente,  perchò  non  può  risaiirs 
più  in  là  di  Quesnay  e  Turgot  e  tuttavia  i  dati  che  abbiamo  non  sob» 
così  numerosi  come  li  potremmo  desiderare. 

Noi  dobbiamo  appena  fare  osservare  ai  nostri  lettori  che  i  problemi  eco* 
nomici  possono  essere  trattati  sotto  due  aspetti  molto  differenti:  secondo 
alcuni  teorici  la  Società  deve  essere  considerata  come  la  grande  usiu 
a  cui  si  riferiscano  tutti  questi  problemi,  e  i  cui  diritti  primeggiaito| 
nella  discussione.  Le  teorie  socialistiche  predominarono  durante  ìì  P^ 
riodo  della  rivoluzione  francese  e  avevano  trovato  il  loro  più  splendide 
organo  in  Rousseau  e  miravano  a  ricostruire  tutte  le  relazioni  comme^ 
ciali  e  politiche.  Ma  vi  sono  certe  leggi  che  non  possono  essere  impu- 
nemente violate  e  si  riconobbe  presto  che  la  promulgazione  di  nn  de* 
crete  ò  inutile  per  rovesciare  principi  che  sorgono  dalla  natura  stesd 
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efficaci  rimedi.  —  Un'  opera  sullo  stesso  soggetto  del  profl  Selmi  e  il 
libro  sulla  «  Sismopiroiogia  »  del  prof.  Boccardo  in  cui  Tautore  della 
«  Fisica  del  Globo  »  propone  una  nuova  teoria  sulla  quistione  della  lenta 
oscillazione  della  terra.  11  prof.  Capellini  ha  scritto  due  opere  molto 
buone,  una  «  Di  Niccola  Stenone  e  dei  suoi  studi  Geologici;  »  si  riferisce 
alle  opere  del  primo  fra  i  geologi  del  secolo  XVil,  T  altro  a  Sulle 
armi  e  utensili  di  pietra  del  Bolognese  »  con  illustrazioni.  1  e  Monu- 
menti di  Perugia  etrusca  e  romana  »  sono  molto  bene  descritti  dal  conte 
Carlo  Conestabìie,  il  migliore  degli  etruscologi  viventi,  in  uno  splendido 
volume  con  ammirabili  illustrazioni.  Le  dotte  investigazioni  del  profes- 
sor Nicolucci  suirAntropologia  deirEtruria,  hanno  attirato  molta  atten- 
zione qui  come  in  Italia  e  il  conte  Gozzadini  ci  dà  nel  suo  a  Raggua- 
glio »  un  resoconto  bene  illustrato  delle  recenti  scoperte  nell'antica 
metropoli  di  Marzabotto.  E  il  <  Compendio  di  lezioni  di  Paleografia  e 
Diplomazia  :»  del  prof.  Andrea  Gloria,  che  comprende  il  periodo  fra  il 
secolo  Y  e  il  XV  è  un'ottima  guida  per  la  paleografia  medioevale 
latina.  • 

Le  opere  statistiche  del  prof.  Alberto  Errerà,  l'Annuario  Commerciale 
e  le  <  Monografie  dogli  istituti  dì  previdenza  >  danno  un  prezioso  reso- 
conto dello  stato  commerciale  e  industriale  d*Italia;  mentre  il  a  Manuale 
dell'Agricoltore  »  del  prof.  Cuppari,  propone  riforme  d'Agricoltura  della 
più  viva  necessità  in  Italia,  e  il  sig.  De  Blasiis  nelle  sue  «  Confo renzo 
Enologiche  »  fa.  molte  dotte  e  pratiche  osservazioni,  sulla  importante 
quistione  della  cultura  dèlia  vite,  nei  suoi  aspetti  agrari,  industriali  e 
commerciali. 

Quanto  alla  Numismatica  bastorà  rammentare  le  opere  storico-numi- 
smatiche del  sig.  Carlo  Morbio^  che  racchiudono  una  descrizione  illu- 
strata delle  sue  belle  collezionie.il  nomo  dell'autore  basta  a  raccomandarle. 
Dopo  aver  ftitto  menzione  del  bel  lavoro  del  sig.  Selvatico  <  L'Arte 
nella  Vita  degli  Artisti  »  serie  di  bozzetti  molto  interessanti,  vi  ò  poco 
da  dire  oltre  in  proposito  di  opere  di  arte. 

Alcune  delle  nuove  riviste  sono  già  state  rammentate:  altre  verranno 
in  breve  alla  luce.  E  mentre  noi  annunziamo  la  morte  della  e  Rivista 
Contemporanea  »  annunziamo  pure  il  sorgere  della  nuova  e  Rivista 
Europea  »  che,  sebbene  conti  appena  un  anno  di  vita,  pure  per  l'abilità 
dei  suoi  scrittori,  per  la  varietà  e  copia  delle  sue  notizie  sopra  soggetti 
letterari  e  scientifici^  occupa  già  un  luogo  importante  nella  letteratura 
periodica. 

Benchò  lo  studioso  della  letteratura  italiana,  s'ingannerebbe  sperando 
di  rinvenirvi  la  letteratura  di  una  grande  nazione,  tuttavia  i  segni  di 
progresso  sono  evidenti,  e  il  prospetto  delle  produzioni  dell'anno  soddisfa 
e  promette  uno  splendido  avvenire. 

V.  M.  trad. 
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Cet  pauvres  gens  qm  ne  parlent  que  rAllemand,  È  nota  a  tutti  la  park 
importante  che  hanno  avuta  gli  Alsaziani  nella  coltura  e  nello  svolptenu 
della  lingua^  letteratura  e  scienza  tedesca.  A  Weissembourg  nell'Alsazia,  ùan 
il  prìncipe  reale  di  Prussia  combattè  la  sua  prima  vittoriosa  battaglia,  i| 
Monaco  Benedettino  Ottofredo  scrìsse,  circa  airSTO,  la  sua  «  Armonia  Em 
gelica  »  intitolata  «  Cristo  >  m  vecchio  alto  tedesco,  e  questa  città  è  divendb 
per  lui  la  culla  dell'alto  tedesco.  Parimente  la  piccola  città  di  Hagenau  poj 
chiamarsi  la  patria  del  commercio  de'  libri  tedeschi.  Là  si  trovano  copisti  ^ 
trafficanti  di  manoscritti  a  un*  epoca  remota,  e  dopo  V  invenzione  dell*  arti 
della  stampa;  i  torchi  di  Hagenau  si  distinsero  lun^o  tempo  per  la  loro  atti; 
vita.  Uno  dei  più  eminenti  copisti  di  manoscritti  di  Hagenau  che  noi  con^ 
sciamo  è  Diébold  Lauber  —  Diebold  Lauber  schriber  in  der  Bourge  zu  B», 
genau  —  che  fioriva  verso  la  metà  del  secolo  XV.  Vi  è  osni  probabilità  cb 
Parte  della  stampa  fosse  inventata  entro  le  mura  di  Strassburgo  fra  il  li 
e  il  UiO,  e  benché  Guttenberg  non  fosse  Alsaziano,  pure  Mentelin  di  Sclik 
stadt  si  colloca  fra  i  primi  stampatori  che  propagarono  per  mezzo  de'  si 
scolari  la  nuova  arte  in  Francia  e  in  Italia.  Jacob  Twinger  di  Konigshold 
pose  le  fondamenta  della  Storiografia  tedesca  colle  sue  Cronache  di  Stms- 
Durgo.  Meister  Gottfried  col  suo  poema  di  Tristano  e  Isotta  portò  alla  sua  pi 
alta  perfezione  la  poesia  del  Medio  Alto  tedesco.  L'eloquenza  sacra  tedesca  b 
coltivata  a  Strassburgo  da  Tauler  nel  XIV  secolo  e  da  Geiler  di  Kaisersli'^ 
nel  XV  secola  I  principali  scrittori  di  satire  tedesche  degU  ultimi  tempi 
Medio  Evo,  Sebastiano  Brant,  V  autore  della  «  Barca  di  Pazzi  »  —  T  anta 
nista  di  Lutero,  Tommaso  Murner^  monaco  Francescano ,  Giovanni  Fisct 
il  Rabelais  tedesco,  erano  nativi  di  Alsazia  e  composero  le  loro  opere 
Strassburgo.  Gli  umanisti^  Giacomo  Wimpfeling  e  il  Beato  Renano,  i  priaii 
che  applicarono  1  resultati  degli  studi  classici  allo  studio  delle  antichità  ted^ 
sche  erano  Alsaziani,  nati  ambedue  a  Schlóttstadt  —  Wimpfeling  fece  nelU 
sua  €  Epitome  germanicorum  rerum  »  (1502)  delle  memorie  di  Tacilo  b 
base  della  storia  delle  antichità  tedesche^  e  portò  la  storia  fino  ai  suoi  gionu 
celebrando  la  vittoria  degli  uomini  di  Schlettstadt  sopra  gli  Armagnacchi>cte 
invasero  l'Alsazia  sotto  il  Delfino  che  fu  poi  Luigi  XI.  —  L'intenzione  pakse 
di  Wimpfeling  era  di  ribattere  le  pretese  che  già  manifestavano  i  fraoceài 
sulla  riva  sinistra  del  Reno.  Il  lavoro  importante  del  Beato  Renano  e  Rerum 
germanicarum^  »  libri  3,  apparve  nel  t53L>Un  frammento  di  Ottfrìedo^U 
cui  €  Armonia  Evangelica  »  Beato  aveva  scoperto  a  Freisìng  in  Baviera,  fo 
pubblicato  per  la  prima  volta  in  quest*opera.  Si  vedrà  da  ciò  che  i  priiai 


.  ^neito  loritto,  che  rarrà  a  correggerò  qualche  pregiodisio  etiiteatt 

in  Italia  sulla  storia  ed  etnografia  deirAliaxia,  non  intendiamo  giustificare  ilaodorto- 


(1)  Nel  pubblicare  questo 

Italia  sulla  storia  ed  etnc^ . , ^ ^ 

lento  con  cui  la  Prussia  intende  farla  rientrare  nella  nazionalità  tedesca;  te  i  si?^ 


desiderano  un  oonsorsio  diverso  da  quello  degli  avi,  non  ci  pare  che  vi  sia  aleno  (h* 
ritto  storico  che  possa  impedirgli  di  manteuervisi.  B,  in  ogni  modo,  la  fona  non  <  ti 
miglior  modo  di  ricreare  una  simpatia  distrutta. 

La  Doixisiii- 
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cultori  degli  sludi  fe<1eschi  furono  Alsaziani,  benché  i  loro  successori  si  deb- 
bano ricercare  in  altre  parli  della  Germania.  Né  dobbiamo  dimenticare  che 
la  prima  grammatica  scicnlifìca  tedesca  fu  scritta  (1573)  nel  secolo  XVI  dai 
notaro  di  Strassburgo,  Alberto  Oehlinger,  «  in  usum  juventutis  maxime 
Gallicae.  ]>  —  Le  due  notevoli  novello  romantiche  tedesche,  prodotte  in  una 
epoca  della  più  grande  decadenza  politica,  sociale  e  intellettuale  della  Ger- 
mania furono  il  «  Philander  von  Siltenwald  »  e  il  «  Simplicissimus  »  scritte 
in  Alsazia:  la  prima  da  Hans  iMIchele  Moscherosch  (1600  al  1660)  e  la  se- 
conda da  Gaspero  Greifenson,  detto  di  Grimmelshansen.  Gli  studi  tedeschi* 
ricevettero  nuovo  impulso  a  Strassburgo  verso  la  fine  del  XVII  e  al  princi- 
pio del  XVIII  secolo.  Raumer  dice  che  «  fa  dolorosa  impressione  che  Strass- 
burgo fosse  tolto  air  impero  tedesco^  appunto  in  quel  tempo  in  cui  per  i 
tentativi  di  Schiller,  era  divenuto  un  centro  di  attività  per  la  lingua  e  l'an- 
tichità tedesca  ».  Schiller  non  andò  a  Strassburgo  prima  del  1680;  ma  la  sua 
grande  attività  pei  gli  studi  tedeschi  cominciò  soltanto  in  questo  paese.  — 
Quivi  egli  trovò  scolari  e  successori.  Fra  gli  ultimi  primeggia  J.  G.  Scherz. 
Egli  è  Feditore  della  grande  opera  di  Schiller:  <c  Thesaurus  Antìquitatum 
Tculonicarum  ecclesiasticarum,  civilium,  litterariarum  (in  3  volumi),  Ulma 
1726:  collezione  dei  documenti  più  importanti,  specialmente  per  l'antico  alto 
tedesco,  che  Giacomo  Grimm  ha  usato  per  la  sua  grammatica.  E.  Dan.  Schop- 
11  in,  degno  successore  di  Schiller,  Io  s'esso  che  legò  la  sua  bella  libreria  e  il 
suo  ricco  Museo  alla  città  di  Strassburgo,  puhMicò  la  sua  «  Alsazia  illustrata» 
dal  1756  al  1761  colla  collaborazione  di  Jer.  Jos.  Obcrlin,  fratello  del  pastore 
di  Sleinbach.  Partendo  dagli  sludi  classici  egli  giunse  alla  filologia  tedesca 
combinando  lo  studio  dei  poeti  con  quello  degli  scrittori  di  legge,  ottenendo 
dapprima,  e  traendo  pure  da  sorgenti  politiche,  un  resoconto  dcirantico  alto 
tedesco  nella  sua  edizione  del  Dizionario  da  Scherz  (1871  e  178^).  II  celebre 
favolista  G.  K.  OfelTel,  nato  a  Colmar,  appartiene  pure  a  quest'epoca  di  atti- 
vità letteraria  di  Alsazia. 

Colla  rivoluzione  avvenne  un  gran  cangiamento.  Gli  Alsaziani  non  abban- 
donarono lo  studio  dell'antica  storia  leilesca,  ma  si  limitarono  alla  loro  pro- 
pria provincia,  mentre  prima  il  loro  scopo  ed  oggetto  ora  stalo  d'investigare 
tutta  l'anlichità  tedesca.  Fra  i  non  pochi  rappresentanti  di  questi  studi  meri- 
tano menzione  speciale  Chr.  Mor.  Engelhardt,  Adam  Walter,  Sìròbc;!,  »  e 
più  recentemente  Ludwig  Spach,  Karl  Schmidt,  Ludwig  Schneegans  e  Augusto 
Stòber.  Il  prof.  Ludwig  Hausser.  distinto  lettere  di  storia  all'  Università  di 
Heidelberg  era  pifre  Alsaziano.  Fra  i  viventi  poeti  Alsaziani  si  annovera  con 
onore  Giorgio  Zeller  di  Mùhlhausen,  il  cui  «  nom  de  piume  »  è  Federico 
Otte,  e  i  cui  sonetti  apparvero  nel  1862  a  SI.  Gali  in  Svizzera.  Nò  deve  di- 
menticarsi ir  nome  del  poeta  Ilirtó  (Vedi  Allgemeinc  Zeilung  ole.) 

Questo  rapido  sctiizzo  servirà  per  mostrare  che  non  sarà  difllcile  per  la 
Germania  accogliere  di  nuovo  fra  le  materne  sue  braccia  i  suoi  figli  di  Alsazia, 
consideralo  che  questi  hanno  avuto  sempre  ed  hanno  ancora  in  comune  coi 
loro  fratelli  tedeschi,  i  più  preziosi  doni  accordati  all'uomo  sulla  terra,  —la 
lingua  e  la  letteratura.  — 

tli  DUOMO  DI  STmAOBvmoo 

Mentre  la  Rivista  sta  per  ven'.ro  alla  luce,  si  pubblica  una  nuova  opera  di  Giulio 
Michelet,  il  glorioso  ospite  che  Kirenzo  ha  ora  l'onor»»  di  accogliere  nelle  sue  mura: 
l'opera  s'intitola:  La  France  davuut  l'Europe.  Vi  sono  molte  pagine  generose  eloquenti 

0  vere  sulla  Francia,  in  mezzo  a  inoliu  esair'M-nto  »d  in^/iuste  contro  la  Prussia  e  con- 
tro la  Russia;  dal  decimo  capitolo  ch'i  c:iut:i  di  Strashut-j^o  in  una  prosa  piena  di  poe- 
sia, noi  tradussemo  qui  come  8a<;<rio  di  stiln,  un  solo  passaggio  che  magninca  il  Duomo 
della  capitale  d'Alsazia:  €  Questo  monumento  venerando,  il  piti  alto  che  esista  sul  globo, 
sublime  pel  genio  di  un  eroe,  Krwin  di  Steiubach,  è  caro  ai  popoli  per  tessere  stato 
edificato  dal  popolo,  da  milioni  di  pellegrini,  ciascuno  de'quali  vi  poneva  sU  la  sua  pie- 
tra €  per  la  salute  deiranina  sua.  >  Nelle  scolture  innumerevoli,  offre  un  mondo  com- 
pleto, angeli,  animali,  uomini,  tutta  la  natura^  tutta  Tumanità.  Vi  li  vedono  succedere 

1  tempii  presso  il  coro  (che  è  di  Carlomagnoj,   trovasi  il  famoso   orologio,   opera  sor- 
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prendente  della  Bcienz&  contemporanea,  ove  sono  calcolate  le  future  rivoluxioDi  i^^ 
astri.  Le  statue  di  ogni  portalo  lanciano  in  un  mare  di  pensieri.  Qui,  nelle  Verj/im  flu 
tatto  lo  spirito  dei  fabliaux;  1&,  le  due  strano  figure  scolpite  dalla  figlia  di  En  ia,  1 
Lepge  Cristiana  imponente  e  terribile,  e  la  povera  Z>^|70  ^lufatca,  già  così  perfiepu:tàa 
L*insieme  ò  tutto  il  Medio  BvO|  tutta  la  storia  accumulata  dbl  mondo  b  di  STiA&ttntf^ 
Quelle  pietre  sono  vite  umane  aggiustate,  sovrapposte,  viventi;  sono  delle  aaime.  »| 


Italiani  all'estero. 


^^0>^^^f>M^^0k^tK 


—  L'illustre  economista  francese  sig.  Courcelle  Seneu il  dà,  nel /ouma/ <f et  fcommt 
ite»  di  Parigi,  (septembre  4870)  il  segaente  giudizio  sull'opera  di  Salvadore  Busced 
intitolata.  La  libertà  del  cambio  e  delfe  banche.  I 

e  Prima  di  occuparsi  delle  banche,  il  sig  Buscemi  espone  i  principii  che  redolano 
cambi  e  la  teoria  della  moneta,  e  confttt4i  passando  i  sofismi  del  sistema  protettore 
del  corso  forzoso.  Questa  esposizione  corretta  e  ben  fatta  occupa  press'a  poco  lab 
del  volume.  La  seconda  metà  è  consactata  alla  quistione  delle  banche.  L'autore  la  tnt 
dal  punto  di  vista  scientifico,  poi  dal  punto  di  vista  i»toriCo  e  conclude,  dal  panie 
vista  scientifico,  la  libertà  delle  banche  gli  sembra  senza  contrasto  il  migliore  e,  sflh 
stesso  tempo,  il  più  semplice  dei  sistemi,  e  l'istoria  conferma  ampiamente  le  iodicaiiofj 
della  scienza.  Essa  mostra  che  le  banche  sono  state  altrettanto  migliori^  più  forti  e  pi| 
solide  quanto  sono  state  più  libere.  Nelle  sue  conclusioni  pratiche,  il  sig.  BascemiJ 
più  timido,  come  noi  tutti,  di  patteggiare  coi  pregiudizi  regnanti,  e  domanda  la  liba 
concorrenza  con  regolamenti  generali.  Questo  è  certamente/  do|K>  la  libertà  |raraj 
completa,  il  regime  migliore;  ma^  quando  si  pensa  all'ignoranza  suflBciente  che  ha  qoa 
sempre  dettato  le  leggi  su  questa  materia,  se  ne  resta  qualche  poco  sgomentafì.       ' 

11  libro  del  sig.  Buscemi,  in  somma,  attesta  nel  suo  autore  una  piena  oonoscmi* 
della  materia  che  egli  tratta:  esso  è  scritto  con  vigore  ed  una  sobrietà  di  parola  v- 
sai  rara  nelle  pubblicazioni  italiane  ». 

—  Nell'/^^ttfln'rfe  Zeilung  leggemmo  una  bella  commemorazlono  della  eofflpiutt 
nostra  poetessa  Laura  Beatrice  Oliva  Mancini,  scritta  dalla  baronessa  Ida  von  Reià- 
eberg  Dilringifeld\  della  medesima  scrittrice  leggemmo  nell'i4ua/and  un  articolo  soM 
Novelline  di  Santo  Stefano  di  Calcinata  pubblicate  da  Angelo  De-Gnbernatis. 

—  Meritano  di  esser  qui  indicate  due  recenti  pubblicazioni  madrilene:  Tuna  è  un'apolopt 
del  duca  della  Vittoria  che  il  senatore  Emuianuele  Harliani  pubblicò  a  Madrid,  il 
ispagnuolo,  sotto  questo  luogo  titolo:  La  Regencia  de  Don  Baldomere  Etpnrterp^ 
Corùe  de  Luchana,  Duque  de  la  Victoria  y  de  Morella^  y  sueetot  que  la  prtpararvèj 
por  Don  Manuel  Marliani,  Senador  que  ha  sido  del  reino  de  Espana  y  3eoador  ilei 
de  Italia  (Madrid,  imprf'nta  dp  Manuel  Galiano^  1870);  e  un  nuovo  Viaggio  a  Romi '•> 
cui  si  descrivono  pure  Napoli,  Venezia,  Milano,  Torino,  Genova,  Firenze,  ecc.)  r^ 
sotto  il  titolo  di:  Una  visito  a  Roma,  pubblicò  Don  Pio  de  la  Sota  y  Lastra,  (Midrii 
impresta  de  Aguado  e  hijo),  nel  quale  1'  autore  si  prese  pure  l'incomodo  d'l^ 
nunziarci  una  sua  opera  inedita  di  futura  pubblicazione,  nella  quale  egli  difendenil 
papato    dagli  ingiu$ti  attacchi  degli  empi  filoiofi. 

—  Nel  fascicolo  precedente,  noi  riferivamo  una  notizia  relativa  al  chiaro  pmify 
sere  F.  Forlani  dell'Università  d'Innsbruck,  dalla  quale  rilevavasi  che  egli  era  oativ 
di  Vienna;  ora  da  una  lettera  dell'egregio  scrittore  apprendiamo  invece  ch'egli  è  [n^ 
mata  oche,  tedesco  per  gli  studii,  egli  è  sempre  italianissimo  pel  cuore.  Non  ci  r^ 
adunque  se  non  a  lamentare  che  due  così  distinti  italiani  come  il  Mussafia  e  il  Forlm . 
i  quali  onorerebbero  senza  dubbio  le  università  italiane,  non  possano  recare  il  beix' 
flcio  de'  loro  insegnamenti  alla  nostra  studiosa  gioventù. 

—  L'illustre  prof.  Massimiliano  Gurtze  di  Tliorn  del  quale  in  questa  Rivbta (3* f«!^'' 
colo  2*  voi.  i  maggio  1870),  riferimmo  con  meritata  lode  intorno  ad  una  fe/mm  «u  ^' 
mentco  Maria  Novara  da  Ferrara  maestro  del  Copernico  in  Bologna  (Ved.  Alipr**-^; 
iiechen  Monatichrift  ecc.  Herau$gegeben  von  R,  Reic^e  und  T.  Wickert;  l.  *' 
fate,  8  pag,  733-743);  è  tornato  ben  tre  altre  volte  sullo   stesso   argomento. 

Nel  primo  de'  nuovi  scritti  si  danno  parecchie  importanti  illustrazioni  e  retti- 
ficazioni a  quello  sopra  ricordato  Lettura  tu  Domenico  Maria  Novara  ecc.  k  ^^ 
si  riferiscono  ad  un  breve  cenno  delle  scuole  che  in  Italia  dipendono  dal  Miniitero  dfi 
commercio;  a  Nicolò  d'Isola  Maria  di  Polonia  il  quale  non  potè  essere  il  prtàtcemn 
di  Novara;  all'opera  il  libro  del  Perchè  che  ha  dato  rinomanza  airistesào  Nkoì»' 
d'Isola;  a  Girolamo  Manfredi;  alle  Università  nelle  quali  il  Copernico  studiò  in  l^'^* 
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ed  alla  cortesia  dei  signori  prin.  Baldassarre  Bunoompagnì,  comm.  prof.  Silvestro 
Gherardi,  prof.  Luigi  Cremona  i  quali  hanno  somministrato  al  Sig.  M.  Curtze  i  mate- 
riali delle  sue  tre  belle  note  delle  quali  ci  occupiamo. 

Nel  secondo  si  contengono  importanti  notizie  relativa  sempre  a  Domenico  Maria 
Novara  che  il  principe  Boncompagni  ha  rinvenuti  in  alcuni  stampati  da  lui  posseduti, 
comunicati  al  sig.  Curtze  pregandolo  di  parteciparle  allalsocietà  Copernicana  di  Thorn. 
ed  alcone  preziose  osservazioni  fatte  dall'istesso  sig.  M.  Curtze  su  di  esse  notizie. 
Queste  sono: 

4.  Un  prognostico  del  prof.  Bolognese  per  Tanno  4504  e  dedicato  Ad  lUuitriaimum 
Dominum  D.  Johannnem  Beati  de  Aragonia, 

t.  Un'altro  prognostico  dello  stesso  per  l'anno  4503:  e  dedicato  al  medesimo. 

3.  Un'altro  prognostico  per  V  anno  4504,   con   Pistessa  dedica  degli  altri  dne. 

4.  Che  il  prin.  Boncompagni  acquistò  gli  stampati  i  quali  contengono  queste  no- 
tizie nella  vendita  della  libreria  appartenente  al  matematico  Lodovico  Ciccolinl  la 
quale  ebbe  luogo  in  Roma  al  44  gcnn.  4856. 

3.  Che  gl'iDdichti  prognostici  astronomici  posseduti  dal  prin.  Boncompagni  si  tro- 
iano raccolti  in  un  volumo  in-4  che  contiene  403  scritti  diversi  il  70^  dei  quali  è 
intitolato  Diluvio  di  Roma  che  fu  a  VII  d'ottobre  l'  anno  MDXXX  col  nutnero 
delle  cane  ruinatty  delle  robe  perdiate,  animali  morti,  huomini  e  donne  affogate  ecc, 
e  che  fu  illustrato  da  uno  scritto  di  Benvenuto  Gasperoni  intitolato  il  Diluvio  di  Ramai 
e  contenuto  nel  foglio  43  di  una  raccolta  che  ha  per  titolo  Arti  e  Lettere, 

6.  Una  raccolta  di  opere  che  ricordano  quelle  degrindicati  prognostici  di  Domenico 
Maria  Novara  che  (come  ha  osservato  il  sig.  U.  Curtze  nell'epos! zione  fatta  delle  noti- 
zie comunicategli  dal  prin.  Bonroropagni)  esprime  la  celebre  opinione  che  Tasse  di  ro- 
tazione della  terra  aveva  dai  tempi  di  Tolomeo  cambiato  di  posizione,  essendosi  avvi- 
cinata allo  Zenit. 

Nel  terzo  si  contengono  ulteriori  notizie  relative  al  celebro  professore  di  Bologna 
comunicate  ancora  dall'indefesso  prin.  Boncompagni  al  sig  prof.  M.  Curtze  con  la 
preghiera  di  parteciparle  alla  Società  Copernicana. 

—  G.  B  Tassara,  scultore  in  Firenze,  ebbe  commissione  dal  signor  Willet  di  Am- 
sterdam, di  modellare  e  fondere  in  bronzo  una  coppa,  la  quale  non  misura  meno  di  un  ^ 
metro  di  altezza  ed  altrettanto  di  lunghezza  nella  sua  ovalità.  La  adomano  molte 
figure,  tutte  in  atteggiamento  di  ira.  di  lotta  o  di  spasimo,  il .  cui  concetto  generale 
ci  pare  sia  la  violenza,  il  ventre  del  va«o  mostra  due  paesaggi  con  marina  in  basso- 
rilievo, e  sul  piedistallo  stanno  tutt'attorno  felicemente  allacciate  in  diverse  guise 
altre  figure  d'uomini  —  mostri,  con  acconci  emblemi.  L'opera  insomma  torna  onorevole 
per  l'artista  che  la  copdusse  e  per  chi  la  commise. 


CORRISPONDENZE 


I. 


Berlino,  17  Gennaio  1871 


aarlot  Pesta  in  onore  di  GrìMpùrzer -^  Jl  Prigioniero  di  Metx  di  Outskow  —  Nuovi 
scritti  sulTÀlsazia  —  Letteratura  in  dialetto  —  /  Pionieri  ted08chi  di  SpieUiagen  — 
GervinuB. 

In  Vienna  si  è  celebrato  l'altro  giorno  VW^  anniversario  del  poeta 
drammatico  Franz  Grillparzer  e  al  poeta  che  vive  di  mia  vita  ritirata 
e  tranquilla  e  che  da  lungo  tempo  ad  onta  delle  calde  istanze  dei  suoi 
amici,  non  ha  voluto  lasciar  pubblicare  nulla  delle  sue  opere  condotte  a 
termine,  sono  stati  inviati  da  tutte  le  parti  attestati  onorevoli  della  più 
grande  venerazione  e  partecipazione  alla  festa. 

L'imperatore  gli  ha  accordato  una  pensione  di  3000  fiorini  d'oro. 

La  "Settimana  passata  è  stata  rappresentata  per  la  prima  volta  su 
questo  teatro  reale,  il  <  Prigioniero  di  Metz,  >  una  commedia  nazionale, 
nuovo  lavoro  di  Carlo  Gutzkow.  Eravamo  tutti  in  grande  aspettazione: 
trovai  molto  pubblico  quella  sera  in  teatro:  gli  attori   rappresentarono 


—  562  — 

condegnamente  lo  parti  loro  designate  e  furono  spesso  richiamati  a 
palco.  Il  poeta  non  prehde  il  suo  soggetto  dai  nostri  tempi,  ma  dal 
l'assedio  di  Metz  nel  1552  ftttto  dairimperatore  Carlo  V.  Le  relazioni  ce 
presente  però  sono  molto  visibili  e  si  può  dire  che  la  scelta  del  sog 
getto  è  stata  felice. 

Il  Margravio  Alberto  Alcibiade  di  Brandenburgo,  ha  fatto  prigionìer 
davanti  Metz  il  Duca  di  Aumale,  francese,  e  lo  ha  condotto  in  Germa 
nia,  ove  lo  porta  seco  nella  vita  avventurosa  che  mena,  trattandolo  pt-r 
nobilmente  a  cagione  del  riscatto.  È  costretto  tuttavia,  durante  ud  it 
tacco  sul  Meno,  ad  affidare  il  prigioniero  alla  sua  cugina  Elisabetta  u 
forte  di  Kahlenburg,  ed  è  qui  che  ha  luogo  la  scena.  Il  prezzo  del  ri 
scatto  è  venuto,  ma  Io  scaltro  prete  Hincmar  di  Treviri,  ha  nasc(^ 
il  sacco  col  denaro  in  un  vicino  convento  e  si  reca  famigiiarmente  da 
Duca  di  Aumale. 

Ambedue  abbozzano  un  piano  perchè  il  duca  possa  con  astuzia  u^cin 
dalla  cittadella  senza  numerare  il  denaro. 

A  questo  scopo,  questi  procura,  prima,  ed  invano  di  corrompere  un  seni- 
toro  del  Castello;  quindi  tenta  di  annodare  rehizioni  amorose  colle  da» 
della  duchessa  Elisabetta  e  analmente  con  Elisabetta  stessa. 

Ma  esse  Io  intrattengono  scaltramente  non  mostrandosi  del  tatto  ri 
stie  ai  suoi  progetti.  —  Gutzkow  ha  saputo  felicemente  esporre  c^ 
vena  comica  e  spirito  questi  reciproci  intrighi  —  Finalmente  viene  I 
Marchese  Alberto  che  ha  trovato  nel  convento  e  portato  con  sé  il  dfr 
naro  del  riscatto,  e  fa  partire  per  la  Francia  senza  denari,  e  sena 
amori,  il  Duca  a  sua  volta  gabbato. 

Considerato  attentamente  il  piano  del  lavoro,  vi  sarebbe  qualche  eoa 
a  osservare:  ma  Tesecuzione  dei  particolari  è  perfetta  ed  i  caratteri  5 
finamente  e  vivacemente  tratteggiati.  La  vita  piena  di  avventure  del  se 
colo  16*^  che  Gutzkow  ci  fece  conoscere  alcuni  anni  ùl  nel  romanzo  " 
€  Hohenschwangau  »  è  qui  posta  sotto  i  nostri  occhi  —  L'approvafii 
del  pubblico  si  rivelò  del  pari  e  per  il  lavoro  e  per  la  buona  esposiziau 

Sull'Alsazia  e  la  sua  sorte  si  è  scritto  molto,  ma  l'opera  miglioi-v^ 
di  gran   lunga    la  <  Storia   deirAlsazia   dai  tempi  più  antichi  fìno  ai 
nostri   giorni   »   Quadri   della  vita  politica  e  intellettuale  della  Mara 
occidentale  terlesca  di  Ottocar  Lorenz,  e  Guglielmo  Schérer.  —  I  «13* 
professori  deirUniversità  di  Vienna,  hanno  nel  1  volume  che  va  tao 
alla  riforma,  nel  modo  il  più  vivace  e  il  più  attraente,  fatto  un  qjs- 
dro  della  grande  importanza  che  ebbe  TAlsazia  nel  Medio   Evo  —  li 
vita  polilica  delle   cittù  imperiali    principalmente    di    Strasburgo,  lo 
svolgimento  della  borghesia  nelle  lunghe  lotte  per  costituirsi  e  le  sao* 
guinosc  guerre  di  campagna  a  tempo  della   riforma,   ci    si   presenuo) 
vestiti    di    nuova   vita.    E    più    eloquente    ancora  è  Tesposizione  del.i 
vita  intellettuale.  <c  il  Tristano  di  Goffredo  di    Strasburgo,   e  il  Hi»- 
mo,  l'opera  geniale   di    Erwins   di  Steinbach  la  cui  bellezza  già  i-^ 
anni  dà.  il  giovane  Goethe,  pieno  d'entusiasmo  aveva  magnificato,  so£0 
conosciuti  abbastanza,  ma  qui  sono  ritratti  con   vigore    così   ùrie,  e 
con  una  bellezza  di  esposizione  tale,  che  invano  abbiamo    altrove  cer- 
cata. —  Volentieri    si    tornano   a   rileggere  queste  due  dcscrizioii:  ft 
quest'ammirabile  libro  —  È  posta  in  chiaro  l'alta  importanza  di  Sira- 
sburgo  per  la  Germania.  La  Capitale  dell'eresia,  la  capitale  del  ms'> 
cismo,  hi  capitale  della  compilazione  della  Storia,  è  ancora  la  capiia-iJ 
dell'architettura.  —  Attendiamo  ansiosi  la  fine  di  questo  lavoro. 

Klaus  Groth  in  Kiel  un  20  anni  fa,  cantò  la  vita  dell'Holstein  in  li- 
riche in  basso  tedesco  nel  suo  <  Quickborn  »  cioò  «  fonte  viva,  >  f>^ 
ottennero  vivissimi  applausi,  e  promossero  un'  ampia  letteratura  i3 
questo  dialetto;  il  più  celebre  di  questi  poeti  in  basso  tedesco  é  Ffit* 
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Reater»  i  cui  bei  racconti  del  Mecklenburgo,  hanno  risyegUato  il  senti- 
mento per  rbumour  »  e  per  l'idillio. 

Ora  ò  venuta  alla  luce  una  seconda  parte  del  «  Quickborn  »  di  Grotz; 
contiene  poesie  e  un  racconto  in  prosa,  ed  ò  dedicata  al  Principe  Reale. 
X*a  pMsia  di  dedica  termina  con  una  aspirazione  alla  pace;  allora  il 
Prìncipe  Reale  Terrà  colla  sua  famiglia  nelrHolstein  e  il  poeta  gli  can- 
terò un  canto  di  pace. 

li  rinomato  romanziere  Federico  Spielhagen  pubblica  i  «  Pionieri  te* 
deschi  >  storia  del  secolo  passato.  Ritrae  la  vita  di  due  abitanti  tede- 
schi dell'America  del  Nord,  che  sogliono  designarsi  col  nome  di  «  Pio- 
nieri della  Civiltà  »  —  La  storia  avviene  nei  medesimi  luoghi  e  nei  me- 
desimi tempi  che  i  rinomati  romanzi  di  Cooper.  —  È  al  tempo  della 
guerra  dei  7  anni  quando  la  lotta  fra  la  Francia  e  l'Inghilterra  nelle  co- 
lonie fondò  l'egemonia  dell'Inghilterra.  —  Spielhagen  ci  ftt  con  stile  for- 
bito la  storia  di  due  abitanti  tedeschi  dell'America  del  Nord,  inglese; 
l'idillio  già  completo,  ò  mterrotto  dalla  violenta  invasione  dei  francesi 
—  I  tedeschi  fanno  viva  resistenza;  l'uno  dei  due  A*atelli,  abilissimo 
cacciatore,  che  aveva  già  abbandonato  la  Colonia  per  cattivo  umore  e 
per  gelosia,  ritorna  quando  la  vede  minacciata  e  trova  da  vincitore  la 
morte.  Spielhagen  può  camminare  pari  a  pari  con  Cooper  nel  medesimo 
territorio,  egli  è  superiore  allo  scrittore  americano,  che  non  racconta 
quasi  altro  che  avventure  per  il  fondo  nazionale  della  sua  storia  —  li 
lettore  vi  trova  ancora  relazioni  ai  tempi  presenti. 

È  venuta  alla  luce  la  quinta  edizione  corretta  della  «  Storia  della 
poesia  tedesca,  »  di  Giorgio  Gervinus. 

Il  rinomato  storico  sembra  che  lasci  da  parte  la  storia  del  secolo  19' 
per  tornare  ai  suoi  studi  letteraij. 

Il  primo  volume  della  storia  della  letteratura  è  accompagnato  da  una 
prefazione  politica,  sulla  quale  pero  non  istarò  a  entrare  per  non  fhr 
troppo  lunga  questa  mia  lettera. 

Oscar  Janickb. 


IL 

Pietroburgo,  14  Gennaio  1870. 

■arl^t  La  soena  russa  —  Oli  attori  —  Oli  autori. 

Non  credo  poter  maggiormente  interessare  i  lettori  ddUa  Rivista  Eu^ 
ropea,  in  questo  mese,  che  informandovi  brevemente  sulle  condizioni 
presenti  della  nostra  scena. 

Tutti  si  accordano  nell'atfermare  che  la  scena  russa  decade,  mal- 
grado la  cresciuta  popolazione  di  Pietroburgo  e  il  non  cresciuto  nu- 
mero de'teatri  (noi  ne  abbiamo  due  soli  russi  di  i^*onte  a  cinque  stra- 
nieri, non  essendo  lecito  a  privati  russi  quello  che  si  concede  a  privati 
stranieri,  cioè  di  aprire  nuovi  teatri). 

Il  privilegio  governativo  ò  una  delle  principali  cause  della  decadeaza, 
per  ciò  che  riguarda  l'esecuzione;  che  si  vedono,  per  es.,  a  mediocris- 
simi attori  affidate  parti  primarie  solo  perchè  accetti  all'autorità  e  vi- 
ceversa; l'artista  di  genio  hon  può  fhr  carriera  ne'teatri  governativi 
russi,  se  non  a  condizione  ch'ei  sappia  cattivarsi  le  grazie  dell'auto- 
rità. Ed  è  vera  meraviglia,  che  in  mezzo  a  condizioni  cosi  s&vorevoli 
abbia  potuto  ancora  rivelarsi  fY*a  noi  qualche  artista  di  genio, 
degno  di  quelli  che  splendevano  nei  primi  trent'anni  di  questo  secolo,  e 
de'quali  il  vecchio  attore  ottantenne  Sosnitzki  è  l'unico  esempio  ancora 
superstite.  Quanto  alla  retribuzione  de'nostri  attori  ufficialii  ossa  non  ò 
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superiore  gran  fatto  a  quella  che  ricevono  i  vostri  migliori  da  impre- 
'  sarii  privati. 

Samoiloflf,  uno  de  nostri  attori  più  rinomati  riceve  per  esempio,  cin- 
que mila  rubli  di  stipendio,  tre  mila  assicurati  per  beneficiata,  oltre  a 
1143  rubli  di  pensione;  il  che  forma  in  tutto  9143  rubli  (meno  di  qua- 
ranta mila  lire);  ma  bisogna  aggiungere  che  è  fissata  pure  loro  una 
somma  a  parte  per  il  vestiario,  e  che  essi  non  valgono  poi  gli  attori 
vostri  più  gloriosi.  Inoltre  la  beneficiata,  quando  riesce  bene,  può  anclid 
superare  i  tremila  rubli  assicurati;  e  qualche  attore  ha  pure  il  van- 
taggio di  percepire  un  duplice  stipendio,  recitando  in  due  teatri. 

Un'altra  cagione  di  decadenza  per  ciò  che  spetta  Tesecuzione  ne'cfv 
stri  teatri  è  Tabbandono  in  cui  la  Compagnia  è  lasciata  dal  suo  diret- 
tore scenico  che  se  ne  occupa  assai  poco  ;  di  maniera  che  gli  attori 
fònno  a  loro  modo  e  capriccio,  senza  neppure  la  guida  di  quelli 
buona  tradizione,  secondo  la  quale  si  regolano  gli  attori  di  Mosca;  di- 
ventano poi  attori  imperiali,  non  per  vero  merito,  ma  il  più  delle 
volte  per  caso  e  per  eccezionali  protezioni. 

Per  le  produzioni,  esiste  una  duplice  arbitraria  censura,  una  politica 
ed  una  letteraria,  che  ne  fkimo  miseramente  strazio;  quindi  ancora  fre- 
quenti eccezioni  a  favore  e  danno  de'privilegiati  e  de*perseguitati,  eoa 
certo  detrimento  dell'arte. 

E  gli  autori  drammatici  sono  ancora  altrimenti  danneggìatu  Meorre 
ogni  altra  produzione  letteraria  ò  guarentita  airautore  non  solo  fino  alla 
sua  morte,  ma  anche  a'suoi  eredi  per  cinquant'anni,  l'autore  teatrale 
non  conserva  la  proprietà  della  sua  opera,  se  non  durante  la  propriì 
vita.  Il  compenso  poi  che  s'acccorda  all'autore  drammatico  è  miDimo. 
e  certo  non  proporzionato  a  quello  degli  attori;  figuratevi  che  il  celebit 
Qribaiedoir  per  il  suo  famoso  €  Gory  at  Uma  »  ricevette  sole  1000  lire. 
mentre  in  150  rappresentazioni  il  solo  attore  Sosnitzky  deve  avere,  per 
la  sua  piccola  parte,  ricevuto,  oltre  dieci  mila  lire. 

Ora  alcune  parole  sulla  stagione  teatrale  di  questo  inverno.  Abbiamo 
di  nuovo  riveduto  sulla  scena,  con  nuovo  apparato,  il  Revisore  dell'im- 
mortale Gogol;  e  venne  rappresentata  la  tragedia  Boris  Godunoff  del 
conte  Talstoi;  ma  l'esecuzione  (se  si  eccettua  quella  di  Samoilof!  ne^ 
parte  dell'usurpatore)^  fu  di  molto  inleriore  al  merito  di  questi  dos 
lavori. 

Fra  le  nuovissime  commedie^  si  può  solo  notare  quella  in  ciuque  sui 
del  signor  Stelless:  «  Gli  errori  di  gioventù   » 

U. 


HI. 

Atene,  30  dicembre  1870. 

irlo  t  Discorso  iDaugarale  degli  studi  universitarii  in  Atene  ^  Faltmeny^ 
giudicato  in  Grecia.  —  Conseguenze  logiche  della  sua  falsa  teoria.  —  Esposi:»'^ 
nazionale  ellenica.  —  Il  nuovo  ministero  ellenico.  —  Il  nuovo  ministero  rumeno;  iO^i 
e  gli  Sturdza.  —  La  reggenza  in  Serbia.  —  La  costituzione  nelPEuropa  ori«otsÌe- 

Il  nuovo  rettore  dell'Università  d'Atene,  il  signor  Costantino  Vusafc. 
aperse  il  corso  degli  studii  universitarii  con  un  discorso  sul  sistema  ai 
Fallmerayer.  Nessuna  questione  ha  maggiore  attualità,  che,  in  o^^'^ 
luogo,  la  politica  di  razza  sembra  sostituirsi  alla  politica  di  nazionali^ 
quantunque  il  volgo  confonda  sempre  ancora  queste  due  politiche,  i  ^^^ 
principii  dififeriscono  come  i  loro  risultati. 

La  famiglia  ariana,  che  nomasi  latina  o  neolatina^  considerata  ^ 
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punto  di  vista  filologico,  dividesi  realmente  in  due  gruppi^  i  latini  e  i 
celtìberi  latinizzati.  I  primi  appartengono  pel  sangue  alla  frazione  più 
illustre  degli  Àrii,  alla  fkmiglia  greco-romana  o  pelasgica.  I  secondi 
(francesi,  spagnuoli,  portoghesi)  si  compongono  di  Celti,  d'Iberi  e  di 
Liguri  ;  i  primi  sono  Arii,  gì' Ibero-liguri  appartengono  ad  una  razza  sulla 
quale  si  discute  sempre  air  infinito,  ma  che  reputasi  comunemente  di 
origine  afìricana. 

Ad  un  tirolese,  già  segretario  d'un  generale  russo,  salta  un  giorno  in 
capo  di  voler  separare  gli  cileni  dalla  famiglia  greco-romana  per  i^ne 
un  ramo  della  fkmiglia  slava.  Gli  slavomani^  già  numerosi,  applaudirono 
con  entusiasmo  a  tali  pretese  scoperte,  come  i  teutomani  applaudivano 
a  quelli  che  consideravano  il  Lombardo-veneto  come  un  «paese  misto» 
cli'essi  aveano  il  diritto  di  rivendicare,  o  che  pretendevano  esser  obbligo 
della  Germania  recarsi  a  liberare  i  «  fratelli  tedeschi  del  Vicentino  » 
resti  delle  invasioni  teutoniche  rimasti  nella  Venezia.  Dura  condizione 
quella  della  famiglia  greco-romana!  Una  parte  (l'intiera  Albania,  per 
esempio)  geme  sotto  il  giogo  straniero.  Quanto  a  quelli  che  godono  di 
una  indipendenza  precaria,  s'inventano  senza  posa  teorie  chimeriche 
per  loro  disputarla. 

Questo  ihtto  aggiunto  a  parecchi  altri  prova  che  in  Germania  sono 
due  generi  di  scienza,  i  quali,  pur  troppo,  si  assomigliano  assai  poco. 
La  prima,  grave,  imparziale,  e  coscienziosa,  che  si  preoccupa  sopra  ogni 
cosa  degli  interessi  scientifici;  e  il  Secolo  d'Atene  che  inclina  verso  la 
Prussia^  ha  ragione  di  dire  ch'essa  Ai,  in  generale^  fìivorevole  al  filelle- 
nismo. Ma  vi  ò  una  scienza  fiessibile  ed  egoistica,  a  proposito  della 
quale  lo  stesso  Fallmerayer,  che  la  conosceva  per  prova  solea  dire  «  Se 
gli  slavi  trionfano,  non  mancheranno  di  trovare  apologisti  e  ammiratori 
fra  questi  dotti  che  li  opprimono  oggi  con  le  loro  invettive  (ò  noto  che 
i  tedeschi  chiamano  gli  slavi  col  nome  di  negri  bianchi)  4  Evidente- 
mente, Fallmerayer  voleva  essere  almeno  coll'amico  di  ieri  »  per  non 
trovarsi  più  tardi  costretto  a  sostenere  la  parte  spiacevole,  ch'egli  cre- 
deva riserbata  agli  altri  pedanti  della  sua  specie. 

1  paesi  del  mezzogiorno  non  si  preoccupano  maggiormente  de' paradossi 
de'tedesclii  che  delle  loro  scoperte.  Malgrado  lo  zelo  di  due  amici  che 
vollero  render  popolare  il  nome  di  Fallmerayer,  valendosi,  l'uno  del- 
r immensa  pubblicità  della  Revue  des  deux  mondes,  l'altro  dell'auto- 
rità scientifica,  della  quale  godette  la  «  Revue  Germanique  »  il  nome  del 
<  frammentista  »  è  rimasto  tanto  ignoto  sulle  rive  della  Loira,  del 
Rodano,  del  Po  e  dell'Arno,  che,  quando  egli  morì,  i  giornali  non  gli 
hanno  neppur  consacrata  una  riga.  Dopo  ch'egli  abbandonò  oscuramente 
la  vita,  il  signor  Maury  membro  dell'  Istituto  e  professore  al  Collegio 
di  Francia,  riassunse  in  un'opera  già  pervenuta  alla  sua  terza  edizione, 
le  idee  accettate  dall'etnologia.  Npn  solo  egli  non  &  alcuna  menzione 
di  Fallmerayer;  ma  egli  dichiara,  nel  modo  più  deciso,  che  i  nostri  avi 
e  noi  siamo  incontestabilmente  lo  stesso  popolo.  Lo  stesso  About  si 
burla  di  quelli  che  pretenderebbero  negarlo. 

In  Grecia,  Fallmerayer  riuscì  meglio,  ed  il  perchè  si  capisce,  a  sot- 
trarsi ad  un  meritato  obblio  ;  ma  la  sua  memoria  non  ha  di  che  ralle- 
grarsene. I  patriotti  cileni  nel  loro  legittimo  amor  proprio  nazionale^ 
s' irritano  al  pensiero  di  venir  classificati  fì[*a  quelli  che  i  loro  maggiori 
chiamavano  «  i  barbari  ».  Il  paradosso  di  Fallmerayer  ha  sempre  il 
privilegio  di  eccitare  il  nostro  corruccio  in  sommo  grado,  come  le 
pasquinate  di  un  nuovo  suddito  del  re  Guglielmo  (il  signor  About  ò 
lorenese),  l'autore  della  Grece  corUemporaine, 

Ma  se^  dimenticando  e  i  nostri  motivi  di  risentimento  e  le  tirate  degli 
apologisti  del  tirolese^  si  va  al  fondo  delle  cose,  è  facile  avvedersi  che 
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pose  almeno  le  solide  basi.  Così  IMdea  d'attribuire  un'estrema  impor 
tanza  all'armonioso  sviluppo  dell'organizzazione,  di  favorire  l'espandii 
mento  delle  forze  fisiche,  cu  far  camminare  di  fronte  l'igiene  e  l'educai 
zìone,  è  un  così  profondo  concepimento  che  rimase  sconosciuto  a  intiera 
civiltà  e  il  medio  evo,  per  esempio,  non  ne  tenne  verun  conto.  Il  signoi 
Esquiros,  nella  sua  opera  siiW Inghilterra  e  la  vita  inglese,  mostra  cb^ 
gli  Inglesi  furono  più  prudenti,  e  che  que'sagaci  politici  non  dimenti 
careno  mai  che  non  vi  ha  mens  sana  senza  corptis  sanum.  \ 

Quando  io  chiamo  «  politici  sagaci  »  gli  inglesi,  mi  credo  sempre  i 
tempo  in  cui  parlavasi  aeir  «  umor  guerresco  »  dei  compatrioti  di  Hochj 
e  di  Marceau.  Gli  Inglesi  operarono,  ò  vero,  con  molta  destrezza,  qoaixi 
ci  restituirono  le  isole  Ionie,  e  provarono  che  non  si  limitavano,  comj 
altri,  ad  un  filellenismo  puramente  teorico.  Ma  un  cattivo  procederi 
può  (l'umana  natura  è  così  fatta)  fhr  obbliare  col  tempo  servizii  yen\ 
mente  eccezionali.  L'attitudine  dell'Inghilterra,  all'epoca  dell' iiisurrezi( 
cretese,  le  sconsigliate  manifestazioni  della  diplomazia  inglese  dopo 
dramma  di  Oropos,  le  declamazioni  de'giornali,  declamazioni  che  se 
brano  grottesche^  quando  si  sa  quanto  sia  poca  la  sicurezza  di  cui  si  i 
in  Irlanda  e  a  Londra  stessa,  una  completa  dimostrazione  contro  s 
delle  quali  altri  paesi  (l'Ungheria,  per  esempio)  sono  teatro,  tutte  qoes 
circostanze  riunite  produssero  fra  noi  il  pessimo  effetto,  L' irritaxioa 
s'è  mutata  in  freddezza  ironica,  quando  si  seppe  che  l'inchiesta  con 
prometteva  gravemente  un  inglese,  un  «  civis  romanus  »  di  lord  Pai- 
merston.  Gii  scacchi  diplomatici  del  ministero  brìtannico  non  enot 
molto  propizi!  a  rialzarne  il  credito  in  Atene.  Ma,  ne'paesi  liberi,  si  si 
ordinariamente  trar  profitto  de'propri  errori  e  sottrarsi  cosi  alle  conse- 
guenze ch'essi  producono  altrove.  La  Gran  Brettagna  provò  più  d'o"^ 
volta  che  l'esperienza  non  era  perduta  per  essa.  Essa  comprende 
senza  dubbio  meglio  che-  i  piccoli  popoli  hanno  il  diritto  di  esser  tratta 
con  riguardo  e  eh' è  triste,  nell'ora  del  pericolo,  trovarsi  cosi  comple- 
tamente isolato,  moralmente  e  materialmente,  quanto  lo  fu  Timpen 
francese,  già  così  potente.  Checchò  ne  sia,  si  noterà  senza  dubbio  cbe 
il  capo  del  nuovo  ministero  è  precisamente  l'uomo;  di  stato  che,  ccm 
primo  ministro,  seguì  in  Creta^  una  politica  che  piacque  poco  agli  ìBr 
glesi.  Questo  ministero  fU  così  composto:  Cumunduros,  deputato  di 
Messene  alla  presidenza  e  all'interno;  Cristopulos,  deputato  d'Olimpi^ 
agli  esteri;  Sitiropulos,  deputato  di  Trifilia  alle  finanze;  il  colons^o 
Botzaris  alla  guerra  ;  Petrakis^  deputato  d'Atene,  marina  ed  inteiis 
dell'istruzione  pubblica. 

In  Romania,  una  crisi  recente  fu  egualmente  funesta  al  ministero; 
ma  questa  crisi  fu  provocata  dalla  Camera.  I  ministri  vollero  rimedia» 
alla  grave  situazione  finanziaria  in  cui  si  trova  il  paese  (i  paesi  cbe  li 
natura  favorì  maggiormente  sono  per  lo  più  in  tale  situazione),  ì^imìo 
un  nuovo  imprestito.  Ma  la  Camera  non  avendo  voluto  votare  l'argeoia, 
il  ministero  diede  la  sua  dimissione.  La  crisi  si  sciolse  dunque  nel  modo 
più  regolare  e  costituzionale. 

Il  capo  dell'attuale  gabinetto  rumeno,  come  il  signor  Cumundoros» 
che  era  già  ministro  al  tempo  del  re  Ottone,  non  è  punto  un  aomo 
nuovo.  Il  principe  Giovanni  Ghika  è  nipote  del  principe  di  Valac/B* 
Alessandro  Ghika.  Egli  appartiene  ad  una  famiglia  d'origine  albao^i 
che,  dopo  il  secolo  17**,  diede  dieci  principi  alla  Moldavia  e  alla  Vala- 
chia.  Egli  studiò  a  Parigi  l'economia  politica  e  le  scienze,  e  parecctu 
de'suoi  scritti  sono  in  lingua  fV'ancese.  Sotto  il  regno  dei  principi  A.  OhìU 
e  Bibesco,  egli  fece  costantemente  parte  dell'opposizione.  Quindi,  dopo 
la  rivoluzione  del  giugno  che  rovesciò  quest'ultimo  (1848),  egli  fu  rnso* 
dato  a  rappresentare  la  Valachia  presso  la  Porta. 
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Sebbene  dapprima  compreso  nella  lista  dei  proscritti,  dopo  una  di 
quelle  invasioni  che  rovinano  periodicamente  la  Romania,  egli  fu  nomi- 
nato, da  Abdul-Megid  kaimakan  (governatore),  quindi  prìncipe  di  Samos 
e  mìichir  (maresciallo)  dell*  impero  ottomano.  La  sua  elevazione  a  così  alte 
fìinzionì  fh  attribuita  air  influenza  inglese.  Dopo  ch*ei  rinunciò  al  governo 
dell'  isola,  ov  egli  avea  saputo  farsi  accettare  da  una  popolazione  fiera  e 
patriottica,  assai  male  disposta  verso  la  potenza  dominatrice^  egli  fb 
pili  volte  chiamato  nel  suo  paese  natale  a  pigliar  parte  agli  affari.  Lo 
si  considera  qui  come  uno  degli  uomini  più  istruiti  che  possegga  il 
partito  conservatore  (il  numero,  pur  troppo,  non  n'ò  grande);  ma  che, 
precisamente  a  motivo  del  suo  gusto  per  la  vita  ritirata,  delle  sue 
abitudini  studiose,  è  forse  meno  di  altri  adatto  alle  lotte  accanite  dei 
partiti  che  lacerano  i  paesi  latini  e  compromettono  così  deplorevol- 
mente la  loro  indipendenza. 

Il  ministro  delle  finanze,  il  cui  compito,  nelle  circostanze  nelle  quali 
piglia  il  portafoglio  è  difficile  quanto  quello  del  presidente  del  Con- 
siglio, Ministro  deirinteruo,  porta  anch'esso  uno  de'nomi  più  noti 
della  Romania  Gli  Sturdza,  famiglia  moldava,  sembrano  d'origine  ma- 
giara, e,  quando  la  Porta  volle  ristabilire  i  principi  indigeni,  dopo 
r  insurrezione  ellenica  che  V  aveva  mossa  a  sdegno  contro  le  grandi  fa- 
miglie del  Panar,  fece  salire  uno  Sturdza  (Giovanni)  sul  trono  di  Ste- 
fano il  grande,  ed  un  Ghika  (Gregorio)  sul  trono  di  Michele  il  Bravo. 
L'uno  e  Taltro  ebbero  per  successori  un  membro  della  loro  famiglia,  il 
txk  principe  Alessandro  Ghika  e  il  principe  Michele  Sturdza,  che  ò  tuttora 
uno  de* più  ricchi  possidenti  d'Europa.  -—  Gli  altri  ministri  sono  Ca- 
riadgis,  giustizia,  Nicola  Rakovitza  all'  istruzione  pubblica  e  ai  culti  ; 
il  colonnello  Penkovic',  alla  guerra;  Catargi  Callimaki  agli  esteri;  De- 
metrio Bérindey  ai  lavori  pubblici. 

Poichò  mi  trovo  sulle  rive  del  Danubio,  io  devo  constatare  che  la 
Serbia  sfbgge  per  ora  ai  fì?equenti  mutamenti  de'quali  la  Romania  e  la 
Grecia  sono  teatro.  Quando  Milano  2®  Obrenovic',  salì  sul  trono  insan- 
guinato del  suo  predecessore,  le  circostanze  spaventevoli  della  morte 
del  principe  Michele,  la  giovinezza  del  suo  erede,  la  mobilita  degli  slavi, 
tutto  fìtceva  temere  che  il  principato  cadesse  nell'anarchia.  La  reggenza 
seppe  invece  finquì  trionfare  di  tali  pericoli;  essa  diede  ai  serbi  un 
governo  costituzionale,  in  un  tempo  nel  quale  Tassolutismo  conta  ancora 
tanti  ardenti  partigiani;  essa  seppe  tener  lontano  il  paese  dalle  interne 
agitazioni,  in  un  tempo  nel  quale  tali  agitazioni  presenterebbero  speciali 
pericoli  ;  si  potrebbe  quindi  affermare,  se  fosse  abbastanza  ardito  per' 
rispondere  deir  indomani,  che  il  principato  deve  ora  contare  sopra 
uno  sviluppo  pacifico  e  sopra  un  prospero  avvenire. 

La  Grecia  si  rallegra  e  trionfa  di  tali  risultati.  Quando  noi  obbli- 
gammo (nel  settembre  1843)  il  nostro  re  bavarese  a  darci  una  costi- 
tuzione, quanti  rimproveri  ci  furono  diretti  da  Oriente  e  da  Occidente! 
La  Grecia  non  era  punto  disposta  a  un  simile  regime  ;  un  tale  regime 
non  poteva  durare  m  Oriente;  noi  ci  esponevamo,  senza  un'ombra  di 
necessità,  a  complicazioni  e  noie  senza  fine  ecc.  Ebbene,  tutte  quelle 
sinistre  profezie,  che  non  erano  tutte  disenteressate,  si  realizzarono 
così  poco  che  la  Romania  dapprima,  quindi  la  Serbia  si  decisero  ad 
imitare  il  nostro  esempio.  Quando  gli  elioni,  i  latini  e  gli  slavi  di 
Oriente  levarono  così  il  vessillo  costituzionale,  dirassi  ancora  che  noi 
siamo  «  il  paese  dell'immobilità  per  eccellenza  »  che  noi  siamo  inca- 
paci di  comprendere  la  libertà  e  le  esigenze  della  vita  moderna?  Come 
nel  tempo  antico,  la  gloriosa  città  di  Minerva,  la  città  del  pensiero  e 
dell'azione,  non  ebbe  essa  forse  il  misterioso  presentimento  dell'avve- 
nire? Continui  essa  dunque  a  camminare  avanti  ardite,  senza  curarsi 
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degli  sciocchi  e  de*codardi!  I  deboli  divengono  potenti,  quando  esi 
sono  i  soldati  dell'idea  e  i  forti  riescono  deboli  quando  vogliono  ind'K 
treggiare.  I  volontari  del  1789,  un  pugno  d'uomini  inesperti  e  seni 
generali,  fecero  testa  e  respinsero  i  vecchi  condottieri  formati  ali 
disciplina  di  Federico  il  grande,  mentre  i  marescialli  de' due  impeti 
nel  1814  e  nel  1870,  lasciarono  trascinare  nel  fango  il  glorioso  Bte^ 
dardo  di  Jemmapes  e  di  Valmy. 

FlLELEUTHEROS. 


IV. 

Londra,  18  gennaio  1841. 

Sominarlot  Nuovi  poeti  inglesi  —  Nuova  versione  della  Divina  Commedia  —  F«d«n^ 
Rlchardson  —  Versione  inglese  del  Ràmàyana. 

• 

Piacemi,  anzi  ogni  còsa,  parlarvi  di  alcuni  nostri  poeti  dei  quali 
credo  aver  fatto  flnqui  la  dovuta  menzione.  La  quarta  parte  dello  ^ 
pendo  poema  e  The  Earthly  Paradise  »  —  Il  Paradiso  terrestre  —  di  W 
liam  Morris  pubblicata  da  una  ventina  di  giorni,  ha  avuto  un  socco 
tale  fra  gli  amatori  della  vera  poesia,  che  gli  editori  ne  annunci 
già  una  seconda  edizione. 
,  La  squisita  armonia  dei  versi,  rende  incantevoli  le  storie  che  il  poet 
ci  racconta  con  viva  e  splendida  immaginazione  e  con  mirabile  sempiì 
cita;  nella  prima  storia. di  questo  volume  il  Morris  ci  narra  comeEsi 
cole  riuscì  a  prendere  le  mele  d'  oro,  custodite  dal  terribile  serpente 
Il  viaggio,  il  paese  ed  il  riscontro  col  serpente  sono  descritti  con  os 
grazia  naturalissima.  Più  bella  e  più  importante  è  la  storia  di  Ballerò 
fonte,  il  poema  più  lungo  che  si  trova  nel  libro  —  I  quadri  dei  pae 
saggi  e  le  descrizioni  sono  V3re  miniature;  ma  in  alcuni  paesaggi) 
troppo  ricamo  li  fa  quasi  monotoni,  ed,  in  generale,  il  poeta  pecca  od 
dilungare  soverchiamente  le  scene  più  pittoresche  del  poema;  ed  in  Bellen 
fonte  sarebbe  difficile  indicarne  una  che  non  sia  sommamente  pittore^ 
È  da  notarsi  che  il  Morris,  specialmente  nel  «  Bellerofonte,  »  ci  r^r 
presenta  nei  paesaggi  piuttosto  le  amene  scene  campestri  deiringhilte 
che  quelle  della  terra  feconda  nelle  gesta  degli  eroi  della  mitoioi 
Greca.  Triste  pure  è  l'orrore  della  morte  e  lo  scetticismo  riguardo 
futuro  che  vien  sempre  a  spezzare  il  do],ce  incanto  dei  versi  ;  questo  p 
chiaramente  si  osserva  ancora  nell'  «  Envol  »  dove  l'autore  si  raccomman^ 
al  suo  €  Maestro  Gioffredo  Chaucer  >,  al  quale  nei  pensieri  e  nello  stile  e 
tanto  rassomiglia.  Ma  il  Morris  è  giovine,  e  non  mancherà  speriamo  di  farc^ 
scordare  in  altri  canti,  quella  tristezza  che  i  suoi  dubbii,  certamente faorì di 
posto  in  un  poema  di  Storie  leggiadre  e  vivaci  ei  fanno  sentire  nel  le^ 
gere  i  versi  di  colui  che  si  chiama  da  sé  €  ozioso  cantatore  di  un  gicr9-> 
vuoto.  »  Non  di  meno,  per  tutte  le  anime  poetiche,  i  suoi  racconti  ri» 
affascinanti  ;  e  quelli  che  non  avranno  letto  <  Il  Paradiso  Terrestre  > 
del  Morris,  saranno  ignari  del  primo  poeta  inglese  dei  nostri  giorni. 

Un  altro  poeta  —  Algernon  Swinburne  —  il  quale  si  fece  prima  co*)- 
scere  per  un  poema  veramente  classico  <  Atalanta  in  Calydon  >  et' 
quale  si  ritrovano  bellezze  che  ricordano  spesso  la  maestosa  poe^i^ 
Greca  come  ci  giunse  nelle  splendide  tragedie  di  Eschìlo  e  Sofocle,  p^i 
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tardi  8i  fece  noto  in  <  Ghastelard  »  ed  altri  poemi  pieni  di  passione  e 
d'amore,  per  9na  troppa  crudezza  nelle  descrizioni  amorose,  ed  i  baci 
che  mordono,  «  le  labbra  che  bruciano  »  ripetute  nei  versi^  disgustano 
più  che  non  incantino.  Dopo  il  4  settembre,  scrisse  an  «  Ode  alla  Repub- 
blica Francese  »  piena  di  calore  lirico  e  di  ricca  imaginazione,  e  dedi- 
cata come  si  poteva  aspettare  al  genio  lirico,  del  quale  il  Swinburne  si 
è  sempre  mostrato  grandissimo  ammiratore  •—  Ora  ò  uscita  una  .bellis- 
sima collezione  di  «  Ganti  prima  del  levar  del  Sole,  »  —  Songs  before 
Sunrise  —  nei  quali  Tautore  dà  pieno  campo  alle  sue  idee  sulla  panacea 
che  vorrebbe  per  i  mali  umani,  cioò  Panteismo,  nella  religione,  e  Re- 
pubblicanismo,  nella  politica  Gloriosa  ò  l' ispirazione  della  canzone  sulla 
Francia,  come  grande  il  vigore  poetico  e  descrittivo  con  cui  s'annuncia 
la  liberta  alla  Russia,  alle  terre  dove  sono  : 

Wastes  where  the  wìnd's  wings  break, 

Displumed  by  daylong  ache 

And  angnish  of  blind  snows  and  rack-blown  rains, 

Anp  ice  that  seals  the  White  Sea's  lips, 

Whose  monstrous  weights  crush  fiat  the  sides  of  shricking  ships. 

In  qaesti  versi,  si  sa  appena  quale  sia  più  bella,  la  imaginazione  del 
poeta^  o  il  vero  quadro  che  ci  vien  rappresentato.  Niente  pu6  essere 
più  melodioso  che  la  descrizione  della  calma  del  paesaggio  della  nostra 
Inghilterra,  in  contrasto  colla  pura  luce,  ed  il  colorito  tempestoso  delle 
scene  Italiane.  —  I  nostri  lettori  mi  saranno  fórse  grati,  se  ne  riibrisco 
qui  un  brano  ;  mi  dispiace  di  non  avere  poeto  per  citar  l'intera  descri- 
zione. —  A  noi  sono  carissime  le  scene  della  nostra  campagna  che  ci 
vengono  qui  figurate: 

<  Inside  this  northern  summer's  fold 
The  fields  are  fhll  of  naked  gold, 
Broadcast  trom  heavon  on  lands  it  loves  ; 
The  green-véiled  air  is  fìlli  of  doves  ; 
Soft  leaves  that  sifb  the  sunbeams  let 
Light  on  the  small  warm  grasses  wet    .. 
Fall  in  short  broken  kisses  sweet 

And  break  again  like  waves  that  beat 
Round  the  sun's  feet.  » 

in  bel  contrasto  colla  vivacità*di  queste  scene  dove,  ci  dice  il  poeta  :  — 

<  There  the  utter  sky  is  holier,  there 
More  pure  the  intense  white  height  of  air, 
More  clear  men's  eyes  that  mine  would  meet. 
And  the  sweet  springs  of  things  more  swect. 
There  for  this  one  warm  note  of  doves 

A  clamour  of  a  thousand  loves 
Sforms  the  night's  ear,  the  day  asssails, 
From  the  tempestuous  nightingales 
And  fllls  and  fkils  » 

I  «  Songs  before  Sunrise  »  sono  dedicati  al  Mazzini,  e,  toltene  le  idee 
panteistiche,  e  l'audace  violenza  colla  quale  il  poeta  insulta  alle  credenze 
più  care  degli  altri,  non  si  può  fare  a  meno  di  sentire  tutto  l'amore 
veemente  della  liberta,  che  scalda  il  petto  del  poeta,  e  eh'  egli  dichara 
con  entusiasmo  e  con  sincerità  in  versi  che  ci  rivelano  un  genio  poetico 
di  prima  forza  Poco  tempo  fh  sembrava  che  nell'  Inghilterra  vi  fosse 
tutto  ad  un  tratto  scarsità  straordinaria  di  poeti  ;  non  si  parlava  che 
del  poeta  Laureato^  Alfiredo  Tennyson,  il  quale  ultimamente  ha   scritto 


—  572  — 

dodici  picole  poesie  liriche  intitolate,  «  The  Window  ;  or  the  Sorìtì?  oì 
the  Wrens,  »  le  qaaii,  colla  musica  del  nostro  giovine  compositore 
Arturo  Sullivan,  formano  un  grazioso  Àlbum.  Ma  questo  Àlbum  è  più  de;^ 
di  nota  per  la  piaceTole  musica  che  per  i  versi^  i  quali,  benché  no: 
manchino  di  bellezza  e  di  grazia  sono  appena  degni  dell'  autore  de 
grandioso  poema  <  In  Memoriam.  »  Alcuni  versi  sono  puerili  come  qud- 
sti  nei  quali  V  amante  prega  la  sua  innamorata  di  fissare  il  ù\  felice 

Sun  Comes,  moon  comes 

Time  slips  away. 
Sun  sets^  moon  sets, 

Love,  fii  a  day.   . 

Alfredo  Tennyson  non  aveva  poco  tempo  f&,  altro  rivale,  se  non  Roberu 
Browning  V  autore  del  lungo  poema  <  The  Ring  and  .the  Book,  >  poeta 
che  riesce  ai  più  oscuro  e  quasi  fantastico,  benché  nel  vigore  dei  *aoi 
versi  si  possa  trovare  una  certo  riposo  che  rinforza  V  anima,  e  la  Tiri- 
rilitàdel  suo  intelletto. educhi  quelli  che  sono  stanchi  delle  dolcezze am(^ 
rose  ripetute  in  tante  poesie  odierne.  Le  sue  idee  filosotìche,  ed  il  suo 
stile  non  possono  allettare  il  lettore  ozioso  ;  ma  per  chi  vuol  cercare, 
vi  sono  gran  numero  di  perle  a  trovare.  Venne  poi  lo  Swinburoe,  y 
quale,  come  in  un  lampo,  prese  il  posto  di  vero  ed  ispirato  poeta  :  alte 
stesso  tempo  comparve  «  La  Vita  di*  Giasone,  »  del  Morris,  il  quok 
subito  fu  riconosciuto  come  un  genio  di  prim'ordine.  Appena  il  Morris 
si  era  guadagnato  la  corona  d*alloro,  un  nuovo  poeta  Dante  Gabngje 
Rossetti  ci  soprese  colla  mirabile  bellezza  dei  suoi  armoniosi  e  ricamali 
Tersi  ;  ed  ora  Tultimo  poeta  del  quale  sono  stati  pubblicati  i  versi  è 
un  giovine  —  Arturo  0'  Shaughnessy,  (nome  difficile  per  gli  Italiani  a 

gronunciarsi)  del  quale  «  Àn  Epic  of  Women,  »  è  tale  da  non  farci  da- 
itare  che  meriterà  di  esser  annoverato  fì*a  i  sommi  poeti  sopra  men- 
zionati. Per  adesso,  mi  contenterò  di  nominare  una  o  due  delle  poesie 
che  mi^  sembrano  più  degne  di  ammirazione,  e  forse  un*  altra  volta  P'> 
trò  parlarne  più'  a  lungo.  La  «  Cleopatra,  »  bellissima  per  la  descrizioaa 
della  regina,  e  «  La  Fontana  delle  Lagrime,  »  nella  quale  il  poeta  li 
saputo  unire  le  grazie  del  pensiero  alla  perfetta  armonia  dei  versi,  50:0 
le  canzoni  che  più  piacciono.  Benché  la  prima  edizione  sia  uscita  da  m 
poco  tempo,  già  se  ne  annuncia  una  seconda  ;  che  in  questi  giorni  il 
vero  poeta  non  manca  fìra  noi  nò  di  lettori  nò  di  incoraggiamento  :é 
speriamo  che  non  mancheranno  neanche  al  giovine  rivale  ed  amico  del- 
r  0*  Shaughnessy,  il  Signor  Payne  il  quale  nel  «  Masque  of  Shadows>5Ì 
mostra  degno  compagno  del  suo  più  popolare  amico  che  se^e,  b(»clìé 
a  lunga  distanza  ancora  il  suo  «  maestro,  »  r  audace  ed  ispiralo 
Swinbume. 

Piacemi,  dopo  di  avere  parlato  dei  vari  nostri  poeti  originali,  aflDQ^ 
ziarvi  la  pubblicazione  di  una  versione  poetica  della  «  Divina  Commedia) 
del  Dante,  del  Rev.  James  Ford,  scritta  in  terza  rima,  nella  quale  1V> 
toro  si  mostra  fedele  interprete  dei  versi  del  signore  de'  poeti.  Il  ^j• 
gnor  Ford  ha  saputo  evitare  molti  degli  errori  dei  suoi  predecessori 
fra  i  quali  nomineremo  il  Cary  autore  di  una  traduzione  popolarissiios 
e  piena  di  spirito^  ma  nella  quale,  scritta  in  metro  eroico  non  si  rìtron 
la  forma  delle  stanze  del  Dante,  e  il  Wright  il  quale  volle^  come  il  ^- 
gnor  Ford,  riprodurre  non  solo  il  senso  ma  anche  la  forma  scriveaJ^ 
in  terza  rima. 

Senza  volere  mancare  di  gratitudine  a  questi  predecessori  in  una  tu 
cosi  difficile,  crediamo  che  la  versione  del  Ford  sia  la  più  fedele  int^f- 
pretazione  della  «  Divina  Commedia  »,  quantunque  le  difficoltÀ dei- 
terza  rima  in  Inglese  tolgano  molto  airarmQnia  e  alla  naturalezza  d^'  | 
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versi  inglesi.  È  impossibile  che  le  rime  inglesi  delle  quali  cosi  pochò 
sono  perfette,  possano  essere  messe  in  paragone  colle  facili  e  melodiose 
rime  italiane,  specialmente  quando  si  tratta  di  un'opera  come  «  La  Di- 
vina Commedia^  >  la  quale  nella  traduzione  perde  non  solo  il  suo  vigore 
ma  anche  molto  della  sua  grazia.  Ho  letto  con  attenzione  la  versione 
del  Ford,  ed  ho  ammirato  la  destrezza  colia  quale  egli  ha  saputo  ri- 
produrre tante  delle  squisite  bellezze  del  Dante  ;  talvolta  ho  goduto  di 
trovare  che  1*  autore  era  veramente  ispirato,  e  che  i  suoi  versi,  special- 
mente nei  passaggi  più  teneri  della  «  Divina  Commedia  »  rivelano  un 
poeta  di  molto  gusto.  Certi  versi  sono  bellissùni,  e  basta  il  leggere  la 
sua  traduzione  della  confessione  della  Francesca  da  Rimini,  e  della  storia 
di  Ugolino,  passi  conosciuti  da  tutti,  per  accorgersi  con  quale  arte  egli 
ha  saputo  superare  le  difficoltà  della  terza  rima,  senza  mancare  al  suo 
primo  dovere  di  interprete.  Cosa  grata  sarebbe  se  questa  traduzione 
potesse  at\.irare  gran  numero  di  lettori  allo  studio  di  quei  capi-lavori 
della  letteratura  Italiana,  nei  quali  i  fondatori  della  nostra  poesìa  ori- 
ginale, Chaucer,  Spenser,  e  Milton  hanno  trovato  tante  ispirazioni. 

Non  di  meno  è  un  segno  che  la  letteratura  italiana,  nonostante  la -pre- 
potente influenza  della  letteratura  francese  e  più  ancora  della  Tedesca, 
non  manca  di  studiosi  amatori  ;  resta  per  gli  Italiani  moderni  da  ripren- 
dere il  posto  che  la  loro  letteratura  aveva  f^a  di  noi,  ed  io  fra  gli  al- 
tri che  amano  V  Italia,  seguo  con  interesse  i  progressi  della  letteratura 
italiana  moderna,  ora,  in  ispecie  che  V  Italia  è  grande  ed  una,  che  gli  al- 
lori del  passato  non  {basteranno,  e  che  tutti  aspetteranno  con  ansietà  i 
segni  del  risorgimento  della  gloria  e  dell'  influenza  dei  tempi  passati. 
Prima  di  finire  questa  lettera,  voglio  raccomandarvi  un  grazioso  volu- 
metto, scritto  da  una  giovino  signorina  —  Federica  Richardson  —  nel 
quale  si  trova  ima  serie  di  leggende  tratte  del  Ràmàyana  di  Valmiki, 
raccolte  sotto  il  nome  dell'  «  Iliade  dell'  Oriente.  »  La  lettura  di  questo 
volume,  ci  rende  grati  alla  distinta  autrice,  la  quale  in  così  gentil  modo, 
e  con  stile  leggiadro  e  poetico  ci  ha  Riprodotto  le  tante  bellezze  dei  miti 
dell'  India  antica. 

Questo  volume,  che  sarà  popolarissimo,  verrà  nelle  mani  dei  giovani 
e  delle  giovanetto,  e  cosi  nella  più  tenera  età,  saranno  colpiti  dal  desi- 
derio di  saperne  di  più  intorno  a  quelle  splendide  leggende,  dove,  per  i 
miti  dell'antica  religione  Indiana,  sono  rinchiusi  gli  episodi  più  poetici 
della  vita  umana,  e  quei  sentimenti  morali  che  rivelano  affetti  e  sim- 
patie non  meno  puri  fra  gli  antichi  abitanti  dell'oriente  che  fra  i  Cri- 
stiani dell'  occidente.  Merita  anche  riguardo  la  traduzione  dei  *  Ràmil- 
yana  di  Valmiki  »  di  Ralph  Griffìths  capo  del  Collegio  di  Benares  , 
edita  a  Londra  dal  Trùbner  ;  di  quest'  opera  sono  fi  n'ora  soltanto  ter- 
minati i  due  primi  libri  ;  quando  l'opera  sarà  compiuta,  sarà  questa  la 
prima  completa  traduzione  del  Ràmàyana  in  inglese,  e  facilmente  la  più 
bella  versione  poetica  che  vi  sia  di  quell'opera  importante. 

In  genere  di  novità,  nominerò  l'apertura  de  Lyceum  Theatre  per  l'Opera 
Buffa  Italiana  ;  fino  adesso  la  compagnia  ha  meritato  l' incoraggimento 
del  pubblico  e  dei  critici. 

È  stata  uua  piacevolissima  sorpresa  per  noi  l'  altra  sera,  il  sentire 
una  nuova  cantante  la  Signorina  Colombo,  di  cui  la  voce  fì»esca  e  pura 
ed  il  gusto  artistico,  rivelano  un  artista  dì  primo  ordine,  alla  quale  pos- 
siamo promettere  un  brillante  avvenire.  Il  signor  Borella,  buffo  della 
scuola  Napoli  tana,  venne  pure  molto  applaudito. 

A.  DE  Lamiliére. 


37 


Cronaca  letteraria  polacca 


B)  La  Letteratura  Amena. 

Le  pubblicazioni  di  questo  genere  nel  1870  sono  così  numerose,  che  p^r 
trattenersi  sopra  ciascuna  di  esse,  bisognerebbe  dare  al  nostro  articolo  \\v.i\i 
troppo  sproporzionati,  per  cui  ci  siamo  decisi  di  fare  le  nostre  osservaz'-ni 
solamente  sopra  le  opere^  che  in  qualche  modo  si  distinguono.  Al  solito  ll'l^ 
biamo  avvertire  il  nostro  lettore,  che  ci  è  dato  qui  soltanto  di  accennare  lì. 
pubblicazioni  della  Polonia  austriaca  e  prussiana,  perchè  sappiamo  poco 
nulla  di  tutto  ciò,  che  si  stampa  nella  Polonia  Russa. 

Fra  i  romanzieri  e  distinti  scrittori  di  amena  letteratura  bisogna  in  prirìi 
luogo  mettere  Giuseppe  Ignazio  Kraszewski. 

Più  lardi,  daremo  la  biografia  di  questo  infaticabile  ed  inesauribile  aeriti' 
coirelenco  di  tutte  le  sue  opere;  ora  ci  limiteremo  alle  sole  pubbiicazi  »:. 
del  i870,  fra  le  quali  secondo  il  nostro  parere  tiene  il  primo  posto: 
1;  «  Sto  Diablow  »  (Cento  Diavoli)  Storia  del  secolo  XVIIL  Cracovia;  18:u. 
2  voi.  Questo  romanzo  oltre  all'  interessantissimo  intreccio  rapprt^^tna 
minutamente  Tepoca  dei  XVIII  secolo,  nella  quale  la  Polonia  inclina  aii 
sua  caduta,  e  dipinge  maravigliosamente  la  Corte  di  Stanislao  Augu-tu  Kc 
di  Polonia,  i  costumi  condotti  dell'arislocrazia,  le  tendenze  ed  il  camit  re 
di  tutti  i  personaggi  politici,  particolarmente  dei  deputali  della  OraTwi^'fi'.'ii 
di  (uaUr'anni;  in  fine  l'autore  non  si  scorda  del  popolo,  che  per  le  -w 
azioni,  per  la  semplicità  de'  costumi  e  l'amore  della  patria  fa  un  bel  cr- 
to-asto  con  rari<lo(;razia  superba,  corrotta,  pigra,  ambiozisa,  vana  e  >  :i'i 
lo  spirito  di  sacrifizio  per  la  patria  e  perii  popolo,  che  o])primeva.  f^-v- 
cezione  il  solo  principe  Koriatowicz  che  per  la  sua  semplidlii,  afTuliil::  • 
per  l'amore  al  popolo,  gh  appartiene,  menireperla  sua  naj^cita  erimm^N. 
ifortuna  di  cui  diventa  erede  ad  una  certa  età  è  un  membro  della  più  ':- 
aristocratica  polacca.  —  In  questa  creazione  non  solamente  tulle  le  >"' 
sono  ben  disposte,  meravigliosamente  accomodale,  piene  di  energia  f>i'- 
teresse,  ma  particolarmente  Vunità  d'azione  intuiti  iseusièrigorusamcT'.' 
osservata,  di  modo  che  il  lettore  non  è  in  grado  di  interromj>ere  la  vi 
lettura  fin  ch'egli  non  sia  arrivalo  airultima  pagina. 
Quasi  del  medesimo  valore  è  il  seguente  romanzo: 

2)  «  W  mentnej  wodzie  »  (Nell'acqua  torbida^.  Posen  1870.  1  voi  pag.  :'li 
dove  r  autore  dimostra  tutti  gli  sviamenti  del  giornalismo  odienv  • 
cerca  con  l'esempio  imitabile  del  suo  eroe,  alzarlo  al  grado  del  sacro  mi- 
nistero, che  dovrebbe  sempre  esercitare  la  stampa. 

3)  «  Czama  Perelka  »  (Perla  Nera)  Leopoli  1870,  1  voi ,  è  del  medesin' 
autore,  scritta  con  grande  spont.meila  e  semplicità  incantevole:  in  tìn<'. 

4)  «  Kocbajmy  sie  »  (Amiamoci)  Dresda  1870,  1  voi.  edizione  dello  stesici' a<r 
tore.  Gius.  Kraszewski. 

5)  «  Blyszczonce  Nendze  »  (Le  Miserie,  che  risplendono)  di  Michele  Mt 
cki,  Cracovia  1870,  1  voi.  L'autore  di  quest'opera  è  un  giovine  scriiton' 
che  in  questi  ultimi  anni  ha  pubblicato  parecchi  interessanti  romanzi.  f'> 
i  quali  «  Le  miserie  »  è  il  suo  capolavoro.  Didatti  l'autore  nel  de^criven 
certi  episodi  è  incomparabile,  Tazionef  è  sempre  viva  e  fresca  di  sct-^ 
commoventi,  la  distribuzione  dei  caratteri  è  ben  fatta  e  fin  all'ultimo  lo'jica- 
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mente  conservata;  in  una  parola  questo  romanzo  augura  all'  autore  una 
brillante  carriera  nella  letteratura  amena. 

6)  «  Zycie  wsrod  ruin  »  (Vita  fra  le  ruine)  di  Michele  Balucki,  Leopoli  i870. 
Questo  romanzo  è  un  poco  inferiore  al  primo  tonto  nella  sostanza  quanto 
nella  forma  che  alfine  dell'opera  egli  fa  scorgere  al  lettore^  che  fu  scritto 
in  fretta  e  senza  quella  diligenza,  e  quella  cura,  con  cui  l'autore  aveva  in- 
cominciato il  suo  lavoro 

«  Già  da  oltre  15  anni  noto  come  poeta,  pubblicista  e  letterato,  Ladislao 
Sabowski  (pseudonimo  Wolody  Skiba)  che  si  dislingue  fra  gli  scrittori  po- 
lacchi per  il  suo  continuo  buon  umore,  Tallegria  un  poco  sardonica,  lo 
stile  scnerzoso  e  la  gran  facilità  nel  rilevare  dell'uomo  la  parte  ridicola  e 
bufTa,  ha  pubblicato  nciranno  scorso  le  seguenti  opere: 

7;  «  Krente  Drogi  »  (Strade  Tortuose)  Leopoli,  un  grosso  volume,  dove  l'au- 
tore racconta  una  storia  contemporanea; 

8)  a  Bucik  »  altra  novella  sopra  un  fatto  contemporaneo,  Cracovia  1  voi. 

9)  «  Kanarki  i  Niekanarki  (Canarini  e  Non   canarini)  Leopoli  1870,  1  voi 
10,  11  e  1^)  Sigismondo  Milkowski  letterato  e  pubblicista  politico  noto  sotto 

il  pseudonimo  di  Teodoro  Jez,  ha  scritto  Tanno  scorso  «  Nichilista  i»  Leopoli, 
i  voi.  e  €  Opowiadaniò  Stasia  »  (Kacconto  di  Stanislao)  Leopoli  1  voi. 
<r  Helena  »  (Klena)  racconto  contemporaneo,  Posen,  2  voi.  di  346  e  3(51 
pagine,  dove  Fautore  si  distingue  per  il  suo  buon  gusto,  la  conoscenza  del 
suo  paese  e  dt^l  suo  popolo,  una  ilarit«^  qualche  volta  ironica  ma  sempre 
piacevole  e  per  la  grande  ricchezza  di  fantasia  e  Teleganza  del  dire. 
13 j  <  Hazardy  »  (Asoirdi)  di  Ladislao  Lozinski,  Leopoli,  1870,  1  voi. 

14)  €  Czarne  Godziny  i>  (Ore  Nere)  romanzo  storico.  Leopoli  1870,  1  voi.  320 
pag.  di  Ladislao  Liòzinski.  Di  questo  scrittore  pieno  di  talento  parleremo 
altra  volta. 

15)  «  P^itrycyusz  »  (Patrizio)  romanzo  drammatico.  Posen  1870, 1.  voi.  218 
pag.  in  8  dove  l'autore  anonimo  racconta  con  disinvoltura  e  talento  un 
fatto  del  1803  succeduto  nella  Rutenia;  —  ma  si  vede  che  per  la  prima 
egli  prova  le  sue  forze  letterarie. 

16)  a  .Sceny  z  Zycia  Litewskiego  »  (Sceno  della  vita  di  Lituania)  di  Ladislao 
Terra,  Posen.  1  voi.  dove  l'autore  racconta  due  episodi  dei  tempi  di  Na- 
poleone I  dal  18 10-181 '2  nella  Lituania. 

17)  «  Za  posagiem  »  (Per  la  dote»  di  Paolina  Wilkonska. Leopoli  1870, 1  voi. 
Dalle  altre  lingue  furono  voltale  nella  nostra  lingua:  Occhiali  turchini^  no- 
vella di  Hacklaender;  Giuramento  di  Edvige  di  Am.  Achard;  La  vita  del- 
l'inferno dal  francese;  Nicolò  de'JMpi  di  Massimo  d* Azeglio,  Francesca  da 
Rimini  di  Pellico;  le  Memorie  di  un  Chiostro  napoletano  della  Caracciolo;  e 
Roma  nel  secolo  XIX  di  Garibaldi. 

STAMPA. 

Riceviamo  notizia  di  nuovi  giornali  polacchi  usciti  in  quest'anno  1871;  sono: 
il  Muzeum  Sztuki  Earopejskiej  TMuseo  dell'arte  europea),  colle  illustrazioni; 
esce  ogni  mese  in  grossi  fascicoli  a  Varsavia.     ' 

Il  Swìa'  Muzyhalny  (Mondo  musicale;  di  cui  parecchi  fascicoli  formano 
un  grosso  volume  ogni  anno;  si  stampa  a  Varsavia. 

Il  Bazar  si  pubblica  ogni  settimana  a  Varsavia  ed  è  consacrato  alle  mode 
ed  alla  lettura  delle  donne. 

La  Mrowha  (Formica),  illustrazione  settimanale  di  Leopoli,  che  adesso  riu- 
nisce in  Sf>  tre  periodici  dell'anno  scorso:  il  Giornale  letterario,  il  Compagno 
e  la  Formica  vedi  N,  51,  103  e  104  della  Rivista  della  Stampa  pubblicata 
l'anno  scorso. 

11  Tygndnik  Wielkopolski  «Xa  Settimana  della  Grande  Poloniaì  illustra- 
zione settimanale  di  Poseh.  di  cui  il  redattore  è  Edmondo  Cahier,  celebre 
capitano  neir insurrezione  polacca  nel  1803. 
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Annotazioni:  All'elenco  dei  periodici  da  noi  pubblicato  l'anno  scorso  hi-> 
gna  aggiungere:  La  Chata  (Capanna),  foglio  settimanale  destinato  per  il  yu 
polo  di  campagna;  la  Bibloteka  Ossolinskich  (Biblioteca  degli  Ossolinski):  i 
Roczniki  Towarzystwa  Przijjaciol  Nauk  (Annali  della  Società  degli  aiim 
delle  scienze)  ed  Annali  della  Società  ScieìUi/ica  di  Cracovia. 

I  periodici  indicati  sotto  i  numeri  41  la  Fortezza  della  Croce  e  64  la  Fior 
non  esistono  più. 

NOTIZIE. 

II  Canonico  Ignazio  Polkowski  distinto  ed  erudito  scrittore^  pubblicò  (^sl 
che  mese  addietro  un  opuscoletto,  dove  ha  dimostrato  non  solamente  b  con 
venienza^  ma  anche  la  necessità  di  celebrare  più  solennemente  il  quarto cin 
tenario  della  nascita  di  Nicolò  Kopernik,  famoso  astronomo  polacco,  che  ik- 
cade  il  19  febbraio  1873.  Il  Can.  Polkowski  nel  suo  opuscoletto  ha  pr()|»'^t 
che  questo  centenario  fosse  celebrato:  1®  colle  solennità  solite  in  simili  nr 
costanze;  2^  colla  medaglia  da  farsi  apposta;  3*^  con  una  ricchissima  bioiru 
di  Kopernik  e  4°  con  un  album  composto  almeno  di  18  tavole  che  rapfr« 
senterebbero  il  ritratto,  un  fac-simile,  e  tutti  i  monumenti  e  sarcofagi  di  ijue 
sto  grande  astronomo.  Tutto  questo  progetto  fu  accettato  dalla  Società  >(*!  r» 
tifica  di  Posen,  la  quale  inoltre  il  14  dicembre  pubblicò  un  concorso  di  i'^m 
lire  per  quello  scrittore,  che  le  presenterà  fra  cui  anno  la  migliore  hmnSt 
di  Kopernik,  appoggiata  esclusivamente  sopra  i  documenti  storici  e  dell'aia 
piezza  di  circa  15  fogli  di  stampa. 

—  Il  signor  M.  Lewental  redattore-editore  di  due  illustrazioni  di  Varsavia 
dei  K/o^t/ e  della  iS^^^^/mana  dei  Romanzi  e  Racconti  storici,  cominciò  a  riu> 
blicare  tutte  le  opere  di  Giuseppe  Korzeniowski,  celebre  nostro  scriUjj/v{ 
romanziere,  morto  qualche  anno  addietro,  le  quali  saranno  almeno  IO  vu'ia 
in  8^  ciascuno  di  30  fogli  di  stampa. 

—  A  Leopoli  fu  scritta  e  per  la  prima  volta  rappresentata  nel  teatn»  i 
colà,  VS  corrente,  la  tragedia  in  5  atti  e  9  quadri  intitolata  la  Capitolazm 
di  Laon. 

Firenze,  18  gennaio  1871. 

Arturo  Woltnsky. 


Rivista  Letteraria 
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IMEonOfi^rafle  di  Hiuluri 
O  ardo  IH  a..  —  Recentemente 
le^lfemmo  con  viva  sodisfazione 
due  bellissime  monografìe  del  pro- 
fessore Luigi  Gardena  intorno  alla 
storica  capitale  d'Italia,  pubblicate 
nel  reputatissimo  giornale  L'Eco- 
noynista.  La  prima  tratf  a  del  Cen- 
simento antico  e  modei^no  di  Roma 
e  l'altra  dell'  Agro  Romano  consi- 
derato nelle  sue  vicende  storiche 
ed  economiche.  Sono  due  pregevoli 
lavori  nei  quali  il  Gardena  ha  dato 
buon  saggio  della  sua  erudizione  e 
della  sua  cognizione  pratica  e  di- 
remo quasi  tecnica  degli  argomenti 
presi  ad  illustrare. 

Il  suo  studio  sul  censimento 
mette  in  evidenza  V  importanza 
massima  che  ha  per  uno  Stato 
Tavere  un  censo  sicuro  e  preciso, 
avvegnaché  sovr'esso  mettano  fon- 
damento le  principali  ragioni  della 
scienza  finanziaria  delle  nazioni, 
senza  cui  è  impossibile  avere  un 
equo  sistema  di  contribuzione,  come 
pur  troppo  avviene  in  Italia. 

L'altro  studio  suU'  agro  romano 
è  di  un'  importanza  ancora  mag- 
giore. In  esso  vediamo  delineate  a 
precisi  contorni  le  vicende  storiche 
e  le  condizioni  economiche  di  quella 
campagna,  che  dopo  essere  stata 
coperta  di  giardini  e  di  fertili 
campagne  e  popolata  di  città  e 
villaggi  fiorenti ,  a  poco  a  poco 
si  mutò  in  landa  brutta  e  deserta, 
dominata  dal  pestifero  miasma  pa- 
lustre. Gì  duole  non  poter  dire  della 
parte  vitale  di  questa  monografia, 


di  quella  cioè  che  tratta  dei  mezzi 
acconci  a  rendere  all'agro  l'antica 
floridezza.  Quivi  i  dettati  della 
scienza  si  accoppiano  ai  dati  po- 
sitivi della  pratica. 

Noi  diamo  ogni  lode  al  signor 
Gardena  perchè  nell'  attendere  a 
studii  scrii  e  vitali,  tanto  apprez- 
zati nei  paesi  pratici,  come  l'In- 
ghilterra e  gli  Stati  Uniti,  riesce 
anche  sì  bene  a  farci  rivivere  sotto 
gli  occhi  l'antichità,  e  conchiudiamo 
col  dire  che  vorremmo  letti  da  tutti 
coloro  che  amano-  V  avvenire  del 
nostro  paese  questi  bei  lavori  del 
Gardena.  G. 

Tito    IL«iioi*easio    Oaro  è 

il  titolo  d'  un  nuovo  dramma,  nel 
quale  il  signor  Jeronimo  Testa 
seppe  for  rivivere  una  delle  figure 
più  eminenti  della  romana  repub- 
blica ed  un'epoca,  il  cui  studio  non 
cessa  d'eccitare  il  più  vivo  inte- 
resse. Il  dottor  Testa,  una  delle 
vittime  del  partito  che  tenne  cosi 
a  lungo  la  sventurata  Venezia  sotto 
il  doppio  giogo  dell'impero  e  della 
teocrazia,  non  potrebbe  essere  un 
amico  né  di  Gesare,  né  del  papa. 
E  l'imparzialità  ci  obbliga  a  dire 
che  lo  scrittore,  il  quale  sofiFerse 
cosi  a  lungo  i  dolori  dell'  esigilo, 
avea  solo  bisogno,  per  esprimere 
i  propri  sentimenti,  di  rappresen- 
tare il  suo  eroe.  Il  celebre  autore 
del  poema  :  De  rerum  Natura  non 
avea  un'  idea  troppo  favorevole 
delle  istituzioni  religiose,  che,  di- 
ceva egli,   «furono  consigliatrici 
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di  tanti  mali.  »  In  un  tempo,  in 
cui,  Io  spirito  di  parte  e  la  moda 
richiedono  imperiosamente,  tanto 
si  teme  d'apparir  voKeriani,  che 
si  attribuiscano  alle  religioni  tutti 
i  progressi  della  nostra  specie, 
non  è  inutile  che  animi  indipen- 
denti e  risoluti  portino  la  loro 
attenzione  sui  dolori  infiniti  dei 
quali  le  religioni  furono  cagione  e 
sopra  gli  uomini  grandi  che,  nel 
combatterli,  credettero  certamente 
di  servire  l'umanità  e  la  patria. 
Una  generazione  meno  preoccupata 
della  politica  che  della  scienza  e 
più  sollecita  degli  eterni  interessi 
del  genere  umano  sarà  così  in  grado 
di  pronunciarsi  definitivamente  so- 
pra una  delle  questioni  storiche, 
la  cui  soluzione  offre  maggiore 
interesse. 

F. 

lEléLxkccL  tuo  fissilo,  del  cav. 
Pietro  Noto  Badge.  —  .A  vedere  da 
più  di  dieci  anni  annunciata  per 
le  nostre  Gazzette  una  larga  mano 
di  leggi  e  di  regolamenti  intorno 
alla  pubblica  istruzione,  e  scuole 
aperte  a  tutte  le  ore  della  gior- 
nata, concorsi  di  maestri,  esperi- 
menti di  discepoli,  premii  e  ricom- 
pense di  ogni  maniera  verrebbe 
proprio  voglia  di  concludere  che  il 
popolo  nostro  .si  fosse  fatto  eccel- 
lente, tanto  che  di  più  non  si  po- 
tesse desiderare.  —  Eppure  non  è 
cosi  :  e  per  una  sola  di  quelle  buone 
novelle  ne  troviamo  moltissime,  che 
fanno  manifesti  i  costumi  nostri 
guasti  e  corrotti,  gli  spiriti  intolle- 
ranti del  lavoro,  e  dovunque  l'ozio, 
la  disonestà,  il  delitto.  —  Né  fa 
maraviglia:  perchè  ja  virtù  non 
s' impara  coll'alfabeto,  e  se  prima 
i  cuori  non  si  educhino  ai  senti- 
menti del  buono  e  del  vero,  l'istru- 
zione non  ci  fa  nulla  o  è  strumento 
di  mali  maggiori.  —  Ora,  per  que- 
sto, non  si  è  mai  fatto,  né  si  pensa 
a  fkr  nulla;  le  scuole  ci  sono,  ma 
i  figli  del  popolo  pochissimi  le  fre- 
quentano ;  si  scrivono  libri  che 
trattano  di  materie  sublimi;  ma 
quello  dell'educazione  sembra  sog- 
getto indegno   di  studio   fra,   gli 


scrittori  italiani.  E  un  altro  dift-tti 
hanno  fra  noi  gli  ordinamenti  d 'llj 
istruzione,  che  se  ne  stanno  appai 
tati  dalla  famiglia,  e  premloiìo 
discepoli  come  se  venissero  <] 
mezzo  alla  via,  e  qui  vi  versoi' 
senza  casa  e  senza  parenti  ;  th 
che  deriva  che  o  la  famiglia  ili 
strugge  la  scuola  o  questa  non  i 
nessun  bene  all'altra  di  quei  uni 
che  pure  le  dovrebbe  fare. 

Chiunque  sia  persuaso  di  qur.'^i 
verità,   farà  subito  buon  vis^^  4 
libro  del  sìg.  Noto  Badge,  del  quali 
se  diciamo  qualcosa  non  è  pt-r  ù? 
del   rumore  intorno   ad  esso,  «4 
non  ne  ha  più  bisogno  dopo  cbej 
privati  e  il  governo   lo  hanno  -i 
premiato  con  mille  maniere  di  tij 
gi  ;  ma  per  dimostrare  come  e«j 
venga  opportuno  a  porgere  rim  '" 
a  quei  mali  di  che  abbian^o  disco 
a  principio.  —  E,  incominciando 
titolo,  esso  ci  pare  felicissimo,  pe 
che  dichiara  subito  la  stretta 
leanza  che  é  fra  la  educazione  e 
famiglia,   al  di  fuori   della  qua 
riescono  vani  tutti  gli  sforzi 
legislatore  per  ottenere  un 
Simo  effetto.   Scopo  di  essa  è, 
condo  l'autore,  di  fere  gli  uoi 
buoni  di  cuore  e  forti  delle  mei- 
bra,    sicché,    frenate   le  passioa 
malvagie  e  secondate  le  generose 
ottengano  per  essa  la  vera  felici! 
in  una  parola,  egli  mette  la  fonoi 
pubblica  e  privata  in  un  m*ti 
intieramente  opposto    a   quello 
cui  si  tende  generalmente  ai  tempi 
nostri,  e  che  un  certo   cinico  fo^ 
mulo  in  due  parole  quando  dis 
che  per  essere  felici  ci  vogliono 
uno  stomaco  buono  e  un  cuoft 
cattivo.  Stabilito  l'oggetto  dei  litr<>« 
si  passa  a  discorrere  dei  modi  pii 
adatti  per  conseguirlo  ;  i  qaali  sobd 
di  due  ordini;  x>erché  0  t^ndoco 
direttamente  a  promuovere  l'eda- 
cazione  o  a  mantenerla.  Al  primo, 
appartiene  un  certo   progetto  del- 
l' autore  pel  quale,  sopra  tutti,  ti 
pare   pregevole  il   suo  lavoro,  e 
perchè  dimostra  come  nel  suo  so;?- 
getto  egli  non  si  appaghi  solamente 
di  formule  e  di  vane  parole,  e  per- 
ché per  esso  si  tien  conto  dei^^ 
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fiitniglia  come  primo  fattore  della 
educiizione  cittadina. 

Vorrebbe  il  signor  Noto  Badge 
che  dei  padri  di  famiglia  in  ogni 
città,  terra  o  villa,  si  facesse  coinè 
un  supremo  collegio  di  giurati,  ai 
quali  fosse  affidata  la  tutela  del 
pubblico  costume,  e  più  special- 
mente che  sorvegliassero  le  scuole. 
—  Questo  disegno  ci  pare  buonis- 
simo, perchè  nella  alleanza  del 
Maestro  col  Padre  noi  vediamo 
assicurata  la  educazione  del  fi- 
gliuolo. 

Quanto  ai  mozzi  del  second' or- 
dine propone  l'autore  che  lo  Stato, 
por  via  di  pubbliche  feste  e  con 
premii  onorevoli,  ricompensi  ogni 
anno  quel  giovanetto  che  meglio  ha 
risposto  alle  cure  educative  che  si 
ebbero  di  lui.  E  anche  di  questo 
disegno  siamo  certi  che  sia  buono; 
tanto  è  ciò  vero  che  vogliamo  ri- 
cordare all'autore,  come  della  pra- 
tica di  esso  non  occorra  ricercare 
esempi  presso  i  romanzieri  francesi, 
perchè  li  possiamo  trovare  nella 
nostra  storia,  e  a  tutti  è  noto  come 
questo  rosse  uno  dei  principali  co- 
stumi degli  antichi  Etruschi. 

Tutto  quello  che  abbiamo  discorso 
fin*  ora  riguarda  l'introduzione  del 
libro,  nella  quale  ognuno  vede  che 
l'autore  ha  praticato  in  modo  di- 
verso dalla  comune  degli  scrittori 
i  quali  usano  servirsi  di  essa  per 
tàr  pompa  di  concetti  astrusi  e  di 
sintesi  strampalate,  poveri  mer- 
canti, che  finiscono  tutto  il  loro 
patrimonio  nelle  mostre  e  nelle 
vetrine. 

Non  fa  però  maraviglia  che  il 
libro  risponda  a  cosi  buoni  princi- 
pii  e  che  in  esso  si  ritrovi  come 
nella  introduzione  lo  sdegno  di  pa- 
role vane  ed  inutili  e  l'amore  di  quei 
disegni  solamente  che  possono  poi 
praticarsi  col  fatto.  —  Analizzate 
con  molta  cura  le  singole  facoltà 
dell'uomo,  l'autore  dimostra  come 
a  ciascheduna  si  applichi  T  educa- 
zione ;  e  le  tisiche  si  sviluppino  coi 
precetti  dell'igiene  e  cogli  esercizi 
della,  ginnastica;  e  Tintellotto  volga 
a  ciò  che  è  veramente  bene  e  non 
alle  sue  vane  apparenze.  E  qui,  fra 


le  tante  vanita  del  tempo  nostro, 
nota  acconciamente  lo  scrittore 
quello  spregio  comune  in  che  si 
tengono  i  mestieri,  e  la  ressa  che 
si  fa  intorno  ai  pubblici  ufRcii: 
triste  pervertimento  dell*  intelletto 
che  preferisce  la  servitù  dell'  im- 
piego all'onesta  indipendenza  della 
officina  !  —  Né  si  pensi  che  esami- 
nate le  facoltà  umane  egli  raccolga 
precetti  alla  rinfusa  a  modo  dì 
ricettario,  imperocché  si  prende 
anche  cura  di  spiegare  diligente- 
mente le  diverse  maniere  degli 
spiriti  e  dei  caratteri  umani  ap- 
plicando a  ciascuno  di  esso,  e  se- 
condo la  sua  natura,  una  forma 
speciale  di  educazione.  Ai  precetti 
poi  seguono  duo  parti  importantis- 
sime del  libro,  l'una  che  si  rivolge 
al  maestro,  V  altra  al  discepolo,  e 
mentre  dimostra  al  primo,  per  via 
delle  lezioni,  come  si  vadano  ap- 
plicando secondo  i  casi,  desta,  per 
via  degli  esempii,  amore  nel  se- 
condo verso  di  quelli. 

Tale  ò  per  sommi  capi  V  econo- 
mia dì  quest'  opera,  di  cui   non  si 
può  dire  di  più   senza  passare  i 
confini  di  una  rassegna,  —  Per  lo 
stile  diremo,   che   esso   ha   il  più 
bel  pregio   che    si  possa    trovare 
in   codesti  lavori,  cioè  la  varietà. 
Sicché  scorre  fhcile   e   piano  dove 
si  tratta  soltanto  di  ammaestrare, 
ed  altra  volta  si  eleva  dove  la  no- 
biltà del   soggetto   lo   richiede.  — 
Difetti  ce  ne  abbiamo  trovati  pochi, 
'e   quali   ci  sono  apparsi   cosi    li 
esponiamo    apertamente   al  letto- 
re. —  Primieramente  ci    spiaccio- 
no certe  tirate  un  po'troppo  co- 
muni  contro  alcuni  vizii  della  so- 
cietà moderna  ,    e    basti  -  notare 
fra  tutti  il  rimprovero  alle  madri 
che  trascurano  di  allattare  i  pro- 
prii  figliuoli  ;  come   se  non  si  do- 
vesse tenere  anche  conto  di  certe 
necessità  fisiche  che  possono  impe- 
dirlo, e  non  avvisasse  bene  quello 
scrittore  francese,  il  quale  diceva  : 
il  cuore  delle  madri  non  stare  nelle 
mammelle.  Poi  (e  questo  difetto  fU 
già  notato  da  altri)  non  intendiamo 
perchè  egli  abbia  trattato  di  certi 
lattori   principali   dell'  educazione 


—  sgo- 


la in  fondo  del  libro,  e  in  forma  di 
note  ;  mentre  avrebbero  aumentato 
il  pregio  del  testo  per  le  profonde 
riflessioni  che  vi  si  contengono  in- 
torno al  patronato  pei  carcerati, 
l'abolizione  della  pena  di  morte, 
r  obbligatorietà  dell'  insegnamento, 
le  banche  popolari  e  via  discor- 
rendo. In  terzo  luogo  molti  de'suoi 
esempi  ci  parvero  un  po'  antichi 
e  volgari  ;  mentre  avrebbero  po- 
tuto essere  tolti  con  più  profitto 
dalla  storia  moderna.  Finalmente 
avemmo  voluto  che  l'autore  citasse 
i  libri  dai  quali  toglieva  alcuni 
squarci  del  suo  ;  né  si  fosse  tenuto 
contento  all'uso  delle  virgolette^  le 
quali  se  lo  salvano  dall'accusa  di 
plagio,  non  soddisfano  alla  curio- 
sità del  lettore.  Questo  scrupolo 
che  abbiamo  messo  a  notare  i  di- 
fetti, dimostri  la  imparzialità  no- 
stra; il  perchè  concluderemo  augu- 
rando all'  autore  molti  lettori  ;  e 
alle  famiglie  italiane  molti  libri 
uguali  a  questo  che  abbiamo  esa- 
minato. A.  B. 

Sui  irifbx*iiiatoi*i  pe*^o- 
T^ani,  Studi  del  Dottore  Serafino 
Biffi  membro  effettivo  del  R,  Isti- 
tuto lombardo.  —  Milano,  tipo- 
grafia Bernardini  1870.  —  Questa 
opera  del  Dott.  Bifìl  merita  uno 
studio  profondo  e  una  analisi  minu- 
ta. Il  problema  che  egli  agita  è  dei 
maggiori  fra  quanti  hanno  contur- 
bata l'umanità.  Chi  di  noi  non  li  ha 
sciolti  col  cuore  i  tremendi  casi 
del  delitto  che  attossica  il  cuore 
del  giovanetto?  chi  non  ha  pronto 
un  rimedio  al  pauperismo?  e  quanti 
in  buona  fede  non  sì  sentono,  nuovi 
Calasanzi^  apostoli  di  carità  e  di 
miglioramenti  sociali?  In  Italia  (lo 
diciamo  altamente)  abbondano  gli 
uomini  di  sentimento  e  di  carat- 
tere: ma  gli  studii  mancano  spesso 
nell'attuazione  dei  migliori  istituti 
ed  è  perciò  che  molti  dei  sodalizi 
fktti  a  nome  della  filantropia  cad- 
dero miseramente  nel  lezzo,  avvi- 
ziti dalle  idee  medievali  ed  altri 
per  mancanza  di  ordine  e  di  com- 
parazione e  di  ricerche  fatte  anche 
all'estero  minacciano  di  morire. 


Il  Biffi  dà  pel  primo  l'esempla 
egli  esce  di  casa  e  peregnuji 
guarda  se  in  altre  terre  è  ^\sl\ 
aggiunta  una  verità  a  quelle  c^ 
noi  conósciamo  e  pur  rispettand 
di  molto  il  bene  che  si  opero 
Italia,  con  voce  amorosa  e  sapient 
ci  narra  quanto  fecero  inglesi,  \ 
deschi  e  svizzeri  e  ci  eccita  a  con 
prendere  e  ad  imitare  tutto  ci  •! 

Profondo  psicologo,  medico  do 
ti  SSimo,  filosofo  pratico  il  Bali 
fra  i  pochi  specialisti  di  qo-s 
argomenti  che  unisca  coU'alta  de» 
drina  lo  stile  facile  e  pieno,  ci 
riesce  ameno  istruendo  assai 
fkcendo  pensare. 

Dopo  una  bella  introduzione  ^  2 
tratta  dei  riformatorìi  pubbìr: 
privati  (Olanda,  Belgio,  Franai 
Svizzera,  Italia)  e  dimostra  a 
quanta  sagacia  e  diligenza  esso  al 
bia  conosciuti  i  pregi  e  i  difetti  < 
queste  istituzioni.  Si  occupa  deli 
pubbliche  case  di  custodia  pei  gi< 
vani  minorenni  e  dei  riformato^ 
privati  in  Italia,  descrivendo  ci 
preziosa  suppellettile  di  notóiej 
con  dati  molte  volte  inediti  e  sea 
pre  interessanti  quale  ne  sia  j 
condizione  nelle  varie  città  0 
Regno. 

Le  considerazioni  generali  » 
riformatorìi  sono  l'ultima  parte  dd 
l'opera  (p.  166-189)  e  sa  questa  ri 
torneremo  altrove  con  uno  scriit'»B< 
quale  ci  proponiamo  di  tran^ij 
ex  professo  l'importante  sabbia 
to.  Nel  chiudere  poi  questo  brer 
cenno  non  vogliamo  tacere  ^ 
l'Italia  deve  essere  rìconosc«J* 
al  Bifil  di  un  così  bel  libro  la  co 
importanza  scientifica  è  gnuàw 
sima  e  dal  quale  il  Governo  eri 
privati  hanno  molto  da  appreodore 

A.L 


Anno  X.  —  La  strenna  veneziana 
anche  quest'anno  ò  una  bella  e  1^ 
niale  raccolta  dì  prose  e  di  p«^ 
che  rendono  testimonianza  drii 
coltura  letteraria  di  una  Ira  le  p  3 
care  città  d'Italia  che  troppo  ^»«3 
è  dimenticata  o  ingiustamente  ar* 
vilita.  I  profili  dal  vero  della  «^ 
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^ora  Codemo  Gerstenbrand  e  i  versi 
della  signora  Fortis  si  leggono  con 
piacei*e.  La  dedica  alla  Galantera 
e  dietro  le  persiane,  e  il  sig,  loderò 
in  platea  di  0,  Pucci  sono  scritti 
che  rivelano  uno  spirito  profondo 
di  osservazione  ed  una  rara  mae- 
stria di  stilo  L'autore  che  si  asconde 
dietro  questo  pseudonimo  è  uno  dei 
giovani  più  colti  di  Venezia;  gli 
appunti  del  signor  Tederò  in  platea 
sono  cosa  nuova  e  piena  di  brio, 
di  vivacità  e  arguzia. 

Il  Pucci  non  solamente  riasce  mi- 
rabilmente   nella    narrazione,   ma 
solletica  con  una  inesauribile  vena 
satirica  e  scrive  con  una  grazia  ed 
una  originalità  che  diviene  sempre 
più  rara  in  Italia.  Enrico  Castel- 
nuovo  è  un  nome  noto  alle  lettere 
italiane.  La  sua  novella  testé  pub- 
plicata  in  una  importante   Rivista 
0  quelle  che   da  parecchi  anni  si 
leggono  nella  strenna  veneziana  gli 
hanno  fatta  acquistare   una  rino- 
manza nel  suo  paese  che  aumen- 
terà se  mai,  vincendo   la  propria 
modestia,  riunirà  in  un  volume  i 
suoi  bellissimi  lavori  lettera  ri  i.  Con 
una  squisita  conoscenza  del  cuore 
umano  egli  sa  pennelleggiare  le  più 
delicate  affezioni    e   i    gentili   tipi 
femminili  che  hanno  vita  nei  suoi 
romanzi  rimangono  caramente  nella 
memoria  del  lettore.  Tutte  le  pas- 
sioni intime  dell'animo  hanno  nel 
Castel  nuovo  un   egregio   dipintore. 
Una  ironia  che  non^ò  mai  scompa- 
gnata dalla  bontà  e  dalla  tenerezza 
serpeggia  qua  e  là  nei  suoi  scritti, 
ma  egli  pone  sempre   in   maggior 
luce  le  azioni  virtuose,   l'abnega- 
zione di  donna,  e  gli  affetti  di  fa- 
miglia. Egli  scrive  con  molto  garbo 
e  proprietà,  di  modi  e  chi  prende 
fra  mani  una  delle  sue  novelle, 
arriva  sino  alla  fine  con  una  com- 
piacenza  che  si  accresce  sempre 
più  e  con  la  scoperta  di  nuove  bel- 
lezze. 

Questa  volta  il  Castelnuovo  pub- 
blicò oltre  alla  novella  —  Un  rag- 
gio di  sole,  due  sonetti  di  Heine- 
ma  non  ci  pai-e  (e  possiamo  ingan- 
narci) che  egli  fosse  felice  nella 
scelta. 


Un  altro  egregio  scrittore  è  il 
Galanti.  La  sua  poesia  l' OroZo^io  ò 
un  componimento  ricco  di  pregi  e 
veramente  ispirato.  Assai  lodevole 
ò  la  versione  dall'inglese  (Felicita 
Hemans)  della  Maremma  fatta  da 
Leopoldo  Bizio,  e  così  bene  tradotta 
che  par  di  leggere  uno  scritto  ori- 
ginale. 

Le  fotografie  che  adornano  la 
strenna  (A.  Perini)  i  disegni  (E. 
Paoletti)  le  legature  (Pedretti)  non 
potevano  riuscir  meglio  e  va  lodato 
anche  il  signor  Locateli!  che  in  una 
al  rimpianto  Puicco  diede  vita  a 
questa  industria  cittadina  delle  le- 
gature che  altro  volte  si  facevano 
venire  dalle  provìncie  vicine,  tra- 
scurando l'incontestata  abilità  dei 
nostri  lavoranti. 

A.  E. 

"LaCl  leie-islazione  mlne- 
rniria.,  per  Giovanni  De  Gioannis 
Gianquinto.  —  Napoli,  De  Angelis, 
1870.  —  Prezzo:  L.  5. 

Non  crediamo  poter  meglio  rile- 
vare ai  nostri  lettori  il  pregio  di 
questa  nuova  opera  dell'  eminente 
giureconsulto  sardo  che  insegna  con 
tanto  profitto  degli  studii  nell'  Ate- 
neo Pisano,  se  non  pubblicando  le 
due  lettere  autografe  che  due  dotti 
competentissimi,  il  conte  Federico 
Sclopìs  e  il  commendator  Vigliani 
diressero  al  prof.  De  Gioanuis. 

Torino,  19  novembre  1870. 
Riveritissimo  sig.  prof. 

Sempre  «eguale  a  so  stesso  cosi 
nella  felice  attività  della  mente^ 
come  nella  cortesia  dell'animo,  Ella, 
riveritissimo  signor  professore,  mi 
fa  gustare  un  nuovo  frutto  de'pre- 
clari  suoi  studii  inviandomi  il  suo 
libro  sul  principio  giuridico  fonda- 
mentale della  legislazione  sulle  mi- 
niere. È  questa  una  materia  degnis- 
sima di  essere  profondamente  me- 
ditata dai  dotti  in  Italia,  dove  può 
trovare  proficua  applicazione. 

Ho  già  scorso  abbastanza  il  suo 
lavoro  per  vedere  quale  ampiezza 
di  campo  abbia  Ella  preso  e  con 
che  varia  erudizione  abbia  trattato 
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il  difficile  toma,  sopra  cui,  com'EUa 
opportunamente  avverte  a  pagina 
178,  si  esercitò  l'animo  di  Napo- 
leone il  Grande. 

L'abbondanza  delle  note  accresce 
ancora  il  pregio  dell'opera.  Mi  pare 
insomma  che,  ^ia  che  si  guardi  alla 
parte  isterica,  sia  che  si  guardi 
alla  parte  razionale,  Ella  abbia  con 
questo  libro  reso  un  grande  servi- 
zio agli  studii  del  diritto  in  Italia. 

Gradisca  pertanto  i  miei  sinceri 
complimenti  e  ringraziamenti,  e 
mi  creda  sempre  quale  con  rive- 
rente osservanza  me  le  raffermo 

Obbligati  SSimo 
Federigo  Sclopis 

Firenze,  a  dll3  novembre  1870. 

Mi  è  pervenuto  il  libro  La  legi- 
slazione mineraria  che  Le  è  pia- 
ciuto inviarmi. 


Le  rondo  moltissime  grazi»^  do 
dono  che  io  apprezzo  quaniu  mai 
e  mi  compiaccio  di  trovare  trat 
tato  con  tanta  corredo  di  dot^i.Q 
e  con  tanta  solidità  e  aggiu?taT*7i 
di  principii  e  di  criteri  una  mn'€ 
ria  di  sì  alto  interesse  le^al-  cJ 
economico.  —  D'altronde  non  vi  .t 
da  aspettarsi  meno  da  clii  oocup 
ormai  un  posto  distinto  fìra  M^t\ 
che  con  sì  grande  onore  propri  a 
utilità  pubblica,  coltivano  e  pri  :•.•? 
sano  le  scienze  giuridiche  òà  e^i 
nemiche. 

Voglia  pertanto,  chiarissimo  ^» 
gnore,  ricevere  i  miei  sinceri  e  v:t 
rallegramenti  ai  quali  unisco  !'<. 
spressione  della  mia  perfetta 
ma  ed  osservanza. 

Devotissimo  servo 

VlGLIANI 


\*^i 


NOTIZIE  LETTERARIE 


La  morte  del  distinto  storico  Giuseppe  Canestrini  lascia  vacante,  dì 
oltre  un  mese,  V  importante  carica  di  Bibliotecario  della  Nazionale  -li 
Firenze;  e  pure,  se  una  biblioteca  ha  bisogno  della  direzione  di  un  uir::< 
intelligente  e  capace,  questa  è,  fuor  d'ogni  dubbio,  la  Nazionale,  '^^' 
molto  rimane  a  farsi  per  fornirla  de'  libri  moderni  più  necessari,  f 
sovra  tutto  per  compilarvi  scientificamente  il  Catalogo  per  malerio  i'. 
cui  havvi  suprema  necessità,  come  pure  il  Catalogo  illustrato  de' mano- 
scritti. 

La  Biblioteca  nazionale  possiede  bene,  nel  signor  Desiderio  Chilov. 
l'uomo  che  ci  parrebbe  più  atto  a  riordinare,  secondo  i  bisogni  pre^t'n'i 
degli  studii,  una  grande  biblioteca,  come  quegli  eh*  è  perfettamente 
istrutto  nella  scienza  bibliografica  e  che  conosce  molto  bene  gli  ordina- 
menti delle  meglio  regolate  biblioteche  straniere.  Ma  poiché  il  vaM- 
non  deve  bastare  per  una  biblioteca  illustre  come  quella  di  Firenze,  e 
udiamo  che  sia  proposito  del  Ministero  di  chiamare  alla  Direzione  dt'iis 
Nazionale  un  uomo  di  fama  universalmente  riconosciuta,  ed  otto  sex- 
finora,  a  nostra  notizia,  i  concorrenti,  e  fra  questi  trovasi  pure  rillosire 
autore  delle  «  Storie  Bresciane»,  Federico  Odorici,  il  Bibliotecario  ^^ 
Nazionale  di  Parma,  non  ci  sembra  dubbia  in  alcun  modo  la  scelta  ^ 
solamente  auguriamo  a  Firenze  che  un  uomo  tanto  eccellente  d' animo  »* 
d'ingegno  e  tanto  operoso  non  tardi  ad  essere  nominato  a  capo  duii*' 
stabilimento,  le  sorti  del  quale  interessano   vivamente  gli  studiosi. 
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—  Ricevemmo  dal  signor  Conte  Vesrao  in  ritardo  la  sedente  rettifi- 
cazione al  paragrafo  16  dello  scritto  suo  inserito  in  questo  stesso  fa- 
scicolo; 

IG.  Di  una  notfzia  (Jatacì  dapprima  Tanno  1840  dal  Ritmo,  e  poscia 
confermata  da  altre  Carte  di  Arborea,  fti  dimostrata  la  verità  da  una 
scoperta  recentissima.  Quei  documenti  ci  fecero  conoscere,  che  nella 
penisola  ora  deserta  detta  della  Frasca  rimpetto  a  Tharros  era  già  il 
tempio  di  Sardopatre;  ma  indarno  dietro  tale  indicazione  vi  era  stato 
cercato  dal  Lamarmora  e  da  altri:  e  della  notizia  si  erano  fatto  beffe 
coloro,  ai  quali  il  dileggio  tien  luogo  di  argomenti  e  di  ragione.  Ora  il 
giovane  geometra  Luigi  Crespi  scoprì  le  rovine  di  queir  antico  tempio, 
alle  falde  dell'altipiano  della  Frasca,  nel  sito  detto  San  Giorgio,  in  faccia 
a  Tharros  e  a  Neapoli;  e  dai  ruderi  dell' editìzio  rimasti  ne  ritrasse 
anche  la  pianta.  (1). 

—  Riceviamo  la  seguente,  che  nell*  interesse  degli  studiosi,  volentieri 
pubblichiamo. 

A  proposito  del  dotto  suo  articolo  sull' albero  di  Natale,  non  le  sarà 
discaro  il  sapere  che  in  questo  mio  dialetto  gessano  abbiamo  le  seguenti 
espressioni  : 

Fai'  Valbero  o  imj^ersonarsi  (divenir  grande  e  complesso).  —  Non 
aver  albero  (essere  mingherlino,  essere  poco  sviluppato). 

Spigare  (crescere  e  divenir  alto.  Dicesi  dello  sviluppo  considerevole  e 
rapido  che  fanno  i  giovinetti  intorno  e  dopo  il  14"  anno).  Ha  spigato  — 
Son  ha  spigato  niente. 

Di  bvon  legname  (di  buona  complessione  ;  sano,  robusto).  Di  questo 
legname  non  se  ne  rifaniio  piii  ;è  difficile  che  ne  nascano  di  più  ro- 
busti). 

Intamare,  s*  è  cominciaio  ad  tnt amare  —  ha  cominciato  a  soffrire, 
ad  essere  malaticcio.  Proprio  di  que' malori  che  incominciano  a  soffrire 
i  vecchi  appunto  perchè  vecchi.  E  questo  intamare  è  voce  che  si  ado- 
pera comunemente  parlandosi  degli  alberi,  i  quali  o  per  vecchiezza  od 
altri  accidenti,  cominciano  a  deperire  per  cronico  ed  insanabile  malore. 

Tale  voce  pare  che  derivi  dal  francese  entamer  ;  e  trovasi  anche  nel 
dialetto  piemontese  intamà,  a'ntamà. 

Sono  con  tutta  stima,  della  S.  Y.  Ill.ma 


Gessopalena,  22  gennaio  1871. 


Dev.mo  servo 
Gennaro  Finamork 


—  Il  prof.  Giuseppe  Pitrò  imprese  a  pubblicare  in  Palermo,  a  spese 
del  benemerito  editore  Pedone  Lauriel,  una  mtiera  Biblioteca  delle  tra-- 
dizioni  popolari  siciliane,  I  due  volumi  de' Can^?\po/30?are  costituiscono 
il  primo  e  secondo  volume  della  raccolta;  il  3"  volume  comprenderii  gli 
Sfifdi  d*  poesia  popolare  ;  il  4'*  i  Canti  e  le  fiabe;  il  5'^  i  Giuochi  fan^ 
ciulleschi;  i  voi  dal  6^^  al  10'^  i  proverbi  illustrati. 

—  Dobbiamo  annuziare  parecchi  nuovi  giornali;  a  Napoli  una  Rivista 
Partenopea,  a  Roma  una  Rivista  internazionale,  a  Cagliari  V  Avvenire 
nazionale  (con  un  buon  romanzo  di  Antonio  Baceheredda  per  appen- 
dice), a  Castrogiovanni,  in  Sicilia,  L'Esempio  giornale  di  lettere  e 
scienze,  in  Firenze  V Italo-Platense  (destinato  a  servire  d'anello  in- 
ternazionale pel  commercio  fra  V  Italia  e  l'America  del  Sud»,  ed  altri 
parecchi   periodici  di  minor   conto.    La    Civiltà   Cattolica,    la  veterana 


(U  Spano ^  Memoria  sopra  V antica  Cattedrale  di  Ottona^  e  tcoperte  archeologiche  fattesi 
ncU'isuia  in  tutto  V anno  i870.  Cagliari,  1871,  pag.  35. 
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delle  Riviste  Italiane  (essa  esiste  da  22  anni)  trasferì  la  sua  sedo  di 
Roma  a  Firenze. 

—  Dai  rendiconti  delle  tornate  della  Regia  deputazione  di  Storia  Pi 
tria  per  le  Provincie  di  Bologna,  redatte  dal  segretario  Giosuè  Carducci 
rileviamo  che  le  tre  ultime  tornate  furond  occupate  dalla  lettura  di  u^ 
dotta  memoria  del  conte  Giovanni  Gozzadini  sulle  Torri  gentilizie  oc 
lognesù 

—  Ci  perviene  il  programma  d'una  festa  da  celebrarsi  in  quell'ano 
in  Firenze  in  onore  di  Bernardo  Genuini,  che  nel  1471  introduceva  I 
stampa  a  Firenze  ;  il  programma  è  firmato  da  Giuseppe  Ottino  reda^ 
tore  della  Bibliografia  italiana  e  da  Salvadore  Laudi  direttore  dd 
r  Arte  della  Stampa,  \ 

—  Abbiamo  sotto  gli  occhi  la  Relazione  che  l'egregio  dottor  Giovau 
Spantigati  fece  a  Torino  dell'operato  dell'ambulanza  sanitaria  nel  Ki 
al  campo  francese.  La  Relazione  è  assai  ben  fatta^  ma  ciò  che  cons"!; 
ò  la  persuasione  che  se  ne  ricava  dell'importanza  de*scrvigi  che  la  ^-e 
nerosa  squadriglia  italiana  rese  con  le  sue  cure  solerti  e  sapienti  a 
poveri  traditi  di  Sedan. 

—  Fra  le  tante  pubblicazioni  che  si  dicono  destinate  alle  scuoio  ij 
mentari,  amiamo  segnalarne  una  che  fa  onore  al  cuore  é  all'  intelli-vijj 
del  suo  autore,  Domenico  Martuscelli,  inventore  di  un  bellissimo  in^:  .ai 
meccanico,  secondo  il  quale  i  ciechi  possono  in  breve  tempi  \ 
con  molta  precisione  imparare  a  scrivere.  Questa  invenzione,  che.  .iJ 
felicemente  adoperata  nell'  istituto  de'  ciechi  de'  SS.  Giuseppe  e  Lii»  :..  \ 
Napoli,  vedemmo  pure  in  azione  e  ci  persuase,  troviamo  ora  chi  tri 
mante  descritta  in  un  opuscolo  clello  stesso  inventore  Domenico  Ma  :j! 
scelli,  che  s'intitola  :  Metodo  per  guidare  i  chiechi-nati  ad  appn  ii  i-  H 
la  scrittura  (Napoli,  stamperia  del  Fibreno,  1870). 

—  È  pubblicato  a  Girgenti  il  quarto  fascicolo  delle  Notizie  stofU 
su  Castel  Termini  e  suo  <er ridono,  accuratamente  raccolte  ed  illusird 
dall'  erudito  Gaetano  di  Giovanni. 

—  La  popolarità  che  Arnaldo  Fusinato  acquistossi  con  le  sue  ballati 
popolari  e  con  le  sue  poesie  giocose  in  Italia  prima  del  1860  ò  tiv;»?! 
grande,  perchè  non  siamo  certi  che  il  pubblico  italiano  non  sia  K 
fare  ottimo  accoglimento  alla  notizia  che  l'editore  Paolo  Carrara 'iJ 
Milano  diede  ora  alla  luce  in  un  bel  volume;  illustrato  da  bu^^L' 
incisioni  le  Poesie  patriottiche  inedite  del  Fusinato,  il  Guadagnoli  'L 
Veneto,  con  una  maggior  vena  di  melanconia  e  un  maggiore  slanci- 
immaginativo. 

—  E  ci  dobbiamo  oggi  rallegrare  per  altri  due  nuovi  splendidi 
ponimenti  poetici  di  Giovanni  Prati  :  Tuno  è  intitolato  ;  per  la  Frai* 
versi  di  un  italiano,  e  minaccia  rovina  a  Re  Guglielmo  e  a  casa  sua:s 
terzine  di  concitati  ottonarli,  a  triplice  rima  successiva  di  una  graii- 
dissima  efficacia  poetica  ;  egli  parla  alla  Francia  cosi  ; 

Pugna  e  vinci,  o  pugna  e  muori^ 

D'un  morir  che  trascolori 

Le  sembianze  .ai  vincitori. 
Pugna  e  vinci  :  e  se  la  bionda 

Schiatta  alfìn  ripassa  l'onda 

Fuggitiva  e  fremebonda  ; 
Non  riposi  al  suo  coviglio, 

Ma  ogni  madre,  irato  il  ciglio, 

Le  dimandi  :  «  ov'  è  mio  figlio  ?  » 
E  ogni  sposa  in  ogni  tetto 

Con  un  orfano  sul  petto 

Pianga  e  mostri  un  vacuo  letto,  ecc. 


VM.* 
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r  altro  componimento  ò  in  esametri  latini^  degni  in  tutto  deli'  elegante 
musa  virgiliana,  e  della  satira  oraziana,  e  s'intitola  :  Vannus  lacchi. 
(Firenze,  Barbera)  -r  Del  canto  del  Prati  ad  Amedeo  di  Savoia  re  di 
Spagna  non  crediamo  che  franchi  il  parlare  :  il  Prati  ha  per  la  poesia 
ufficiale,  che,  di  tempo  in  tempo,  egli  si  trova  costretto  a  scrivere,  una 
forma  stereotipata,  che,  su  per  giù,  egli  adopera  in  tutti  codesti  com- 
plimenti a  soggetto  obbligato.  Egli  riserva  la  grande  e  naturale  poesia 
alle  libere  e  feconde  ispirazioni,  e  fa  bene;  quantunque,  com'egli  ben  sa, 
il  desiderio  di  quanti  lo  amano  ed  ammirano^  e  il  nostro  sarebbe  ch'egli, 
principe  del  canto,  non  inneggiasse  ad  altro  principe  che  il  popolo, 
dal  quale  soltanto'  fu  incoronato  poeta,  e  che  solo  può  in  lui  risuscitare 
generosi  entusiasmi. 

—  Riceviamo  dal  nostro  ottimo  amico,  il  deputato  Mauro  Macchi,  una 
nuova  sua  pubblicazione,  a  cui  la  novità  dell'argomento  promette  nu- 
merosi lettori.  S'intitola:  I  dottrinarti  di  Germania,  considerazioni 
istorlco  critiche  sulla  Guerra  Franco-Prussiana  (Milano,  N.  Battezzati 
1871,  un  volumetto  di  108  pagine),  e  prende  specialmente  motivo  dalla 
lettera  che  ci  diresse  il  prof.  Wéber  per  mostrare  i  torti  della  Ger- 
mania e  difendere  le  ragioni  della  Francia.  Il  Macchi  è  sempre  uno 
scrittore  generoso,  e  s'appassiona  quindi,  come  ogni  uomo  di  cuore,  per 
la  causa  dei  vinti  ;  ma,  pur  troppo  at  ragionamenti  de'Tedeschi  egli 
non  può  opporre  se  non  sentimenti,  sopra  i  quali  posa  il  diritto  umano ^ 
ma  disgraziatamente  non  ancora  il  diyntto  politico. 

È  una  guerra  fra  il  cuore  e  la  mente,  quella   che   si    combatto    ora 
fra  la  repubblica  francese  e  l'impero  germanico;  dissidio  orrendo;  men- 
tre lo  sforzo  di  tutte  le  nazioni  civili  pareva  inteso  ad  armonizzare  in- 
sieme questi  due  elementi   egualmente   necessari  al   progresso.   Né    la 
^•"iierra  potrà  finire  con  la  sconfitta  dell'una  o  dell'altra  di    queste  due 
Jòrze,  ma  con  la  riconciliazione  di  esse;  Tuna  non  può  escludere  l'altra 
senza  la  sua  propria  finale  rovina    e,    in  nessuna   maniera,   senza    un 
certo  suo  danno.  Ma,  perchè  una  simile  conciliazione  diventi  possibile  è 
necessario  che  il  violento  e  fittizio  impero  germanico,  per  moto ^ spon- 
taneo del  popolo  tedesco,  si  trasformi  tosto  in  grande,  potente,    natu- 
i-alo  repubblica,  la  quale,  per  essere  generosa,  non    cesserà   di    mante- 
nersi illuminata,  dotta,  imponente.  Gli  amici  della  pace  dovrebbero   in- 
tendere, per  assicurarla,  a  questo  scopo  finale.   Ma   guai  per  noialtri 
italiani,  se,  per  voler  combattere  le  violenze  chefaall'umanità  la  logica 
prussiana,  incominciamo  col  disprezzare  quella  scienza  che  fece  la  Germa- 
nia così  potente:  e  noi  temiamo  che  lo  stesso  nostro  amico    Macchi,  in 
odio  della  questione  politica,  siasi  lasciato  portare   oltre  i   confini  nei 
(|uali  un  uomo  intelligente  deve  contenere  la  sua  polemica.   A   pag.  7, 
nominando  il  Weber,  Mauro  Macchi  scrive:  «  celebre  indianista  dicono 
i  giornali  a  lui  amici  »  11  Macchi  poleva  risparmiarsi,  con  suo  vantag- 
<^io,  un  simile  frizzo,  che  può  attestare  solamente  in  luì  una  cieca  ma- 
levolenza, non  essendo  permesso  d'ignorare,  anche  essendo   nemici  di 
lui,  che  Alberto  Weber  è  ora  il  più  dotto  degli  indianisti  viventi,  e  che 
l'indianismo  servi  a  creare  in  Germania  una   nuova,   ampia,    feconda 
3ritica    storica  in  ogni  disciplina  scientifica.  Ma,   dopo   aver   dubitato 
Jella  celebrità  del  Weber,  il  Macchi   si  contradice  (a  pagina  109),  con 
in  nuovo  scherzo,  appena  degno  della  leggerezza  di  un  giornale  umori- 
5tico.  «  Quando   un  uomo    seppe  acquistarsi  il  vanto  di  così  «  celebre 
ndianista  »  come  il  signor  Weber,  può  bene  essere  perdonato  e  com- 
ìatito^  se  poi  si  mostra  ignaro  delli  vera  condizione   delle  cose   d'  Eu- 
•opa.  Ma  neppure  ai  dotti  può  essere  lecito  discorrere  con  tanta  sicu- 
nera  di  ciò  che  non  conoscono.  >  A  noi  pareva  anzitutto  che  la  lettera 
leJ   Weber,  per  quanto  ingrata  suonasse  al  nostro  cuore,   rivelasse  un 
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uomo  a  cui  l'essere  un  dotto  di  un  sapere  indiscusso  per  tutto  ciò  cfe 
spetta  l'India  (indiscusso  ovunque  si  studia  più  che  non  si  cianci),  noi 
tolse  di  studiare  seriamente  e  comprendere  le  questioni  contempoi-ant-»! 
chò  il  Weber  non  è  niente  affatto  un  pezzo  archeologico,  che  perda  o;.-4 
valore  ftiori  del  suo  museo;  la  Germania  (e  il  Weber  conseguentemcriui 
ha  mostrato  anche  troppo  da  qualche  anno  in  qua  di  saper-  applicare 
quello  che  sa  ai  bisogni  pratici  della  vita  moderna.  Ci  offende  il  m-  l^ 
ruvido  con  cui  essa  ùl  valere  le  sue  ragioni,  e  siamo  convinti  che-  n\ 
poco  più  di  grazia  non  le  nuocerebbe,  e  che,  sottraendosi  alla  tu*-  .\ 
imperiale,  userebbe  maggior  umanità  e  si  concilierebbe  in  Europa  111.4 
gior  simpatia  ;  ma  noi  saremmo  stolti  e  prepareremmo,  con  la  no-trj 
stolidità,  la  nostra  rovina,  se,  trovando  molesto  alla  nostra  inerzh  ij 
troppo  sapere  germanico,  cercassimo  di  liberarci  dalla  molestia  0  cj] 
metterlo  in  dubbio,  0  col  deriderlo.  L'unico  modo  per  cui  le  razze  :aj 
tine  possano  resistere  all'urto  germanico  è  il  gareggiare  con  la  rai^ 
germanica  nella  serietà  degli  studi  ;  quando  noi  sapremo  quanto  i  i 
deschi,  abbiamo  fede  viva  che  il  vantaggio  rimarrà  tutto  dalla  no^ir. 
parte;  ma  coi  vanti  del  passato,  e  con  le  sterili  insolenze  contn- 
vincitore,  come  non  si  sfondano  battaglioni  cosi  non  si  preparano  li.i 
riose  rivincite  pel  giorno  della  riscossa. 

—  Ci  rallegriamo  intanto  che  i  veri  studiosi  italiani  siano  persuu> 
della  necessità  di  rialzare  fra  noi  la  dignità  degli  studi  ;  primo  bi.so-'c] 
è  per  ora  il  conoscere  il  meglio  che  in  Germania  s'è  fatto  ;  e  a  ci, 
provvedono  egregiamente  le  traduzioni  dei  migliori  trattati  che  si  uò- 
perino  nelle  scuole  germaniche,  dalle  quali  anche  quelle  caserme  haDùo 
derivata  così  gran  luce.  Uno  de'migliori  libri  scolastici  è  1^  graì)':rn 
tica  latina  di  Enrico  Schweizer  Sidler,  professore  all'università  di  Zc 
rigo.  Lo  Schweizer-Sidler  è  un  distintissimo  linguista,  e  nella  sua  2V'> 
rica  dei  suoni  e  delle  forme  della  Ungila  latina  fu  il  primo  ad  a^pli 
care  scientificamente  il  nuovo  metodo  critico  allo  studio  della  lingua  «irl 
Lazio,  come  il  Curtius  avea  già  fatto  per  la  lingua  degli  Èlleni.  Oraùi 
quest'opera  che  mancava  pure  fin  qui  alle  scuole  tedesche,  1'  egruir:o 
dottor  Domenico  Pezzi  di  Torino  ha  curato  una  diligente  versione,  1 
qu^e  vide  la  luce  presso  la  casa  di  quell'operoso  e  intelligente  uomo  ck' 
è  l'editore  Ermanno  Loescher.  In  una  succosa  introduzione,  il  Pezzi  clrt 
bene  addentro  egli  stesso  negli  studii  comparativi,  fa  voto  perchè  ls^ì 
trovino  sempre  maggior  favore  nelle  scuole  secondarie  e  superiori  òx\ 
regno,  ove  prevale  ancora  troppo  spesso  l'empirismo  di  metodi  arcai. i 
e  irrazionali.  —  Vediamo  poi  con  piacere  da  una  conferenza  linguistka  d; 
Luciano  Sissa  e  da  un  articolo  di  Alfonso  Linguiti,  che  non  mani:!:' 
professori  studiosi  nei  nostri  licei,  i  quali  si  adoperino  per  comprcnJcM 
essi  stessi  e  divulgare  i  metodi  nuovi. 

—  Ad  illuminare  ora  il  pubblico  italiano  intornr>  alle  ragioni  della  ct^k- 
brità  della  quale  gode  meritamente  in  Europa,  negli  Stati  Uniti  e  nel- 
l'India il  professor  Weber,  soggiungeremo  qui  una  breve  notizia  biogi'af:  a 
tolta  ad  un'opera  non  tedesca  ma  francese  (Vapereau,  Dictionnaire  cb; 
Contemporains,  3*  e  4»  edizione),  completandola  con  la  notizia  dr-i 
principali  lavori  di  Alberto  Weber  «  Alberto  Federico  Weber,  orienta- 
lista tedesco,  nato  il  17  febbraio  1825,  a  breslau,  dove  suo  padre  era 
professore  d'economia  politica,  seguì  le  lezioni  di  Bopp  ed  occu^xx*! 
specialmente  di  letteratura  ed  archeologia  sanscrite.  Fece  parecchi  via;;. 
in  Francia  ed  in  Inghilterra,  per  l'oggetto  de'  suoi  studii.  Kicevuto  ù  - 
tore  a  Breslau,  aggregato  all'  Università  di  Berlino,  divenne  in  que^Jt'i:!- 
tima  città  nel  1856,  professore  straordinario,  e,  nel  1867,  professo^' 
ordinario  di  lingua  e  letteratura  indiana.  Membro  dell'Accademia  dui!' 
scienze  di   Berlino,   fu   eletto,  nel  1865,   corrispondente  dell'Accadtiuiii 
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francese  di  iscrizioni  e  belle  lettere  >.  I  principali  lavori  del  Weber 
sono  redizione  completa  del  Yagiurveda  bianco,  le  Vorlesungen  sulla 
storia  della  letteratura  indiana  (opera  che  venne  pure  tradotta  in  fran- 
cese) il  Catalogo  illustrato  del  manoscritti  sanscriti  della  Biblioteca 
reale  di  Berlino,  un  trattato  sulla  metrica  indiana  in  due  volumi,  la 
illustrazione  delle  Upanishad,  gli  Indische  Shizzen,  la  celebre  raccolta 
degli  Indische  Sttidien  da  lui  fondata  e  diretta,  con  la  cooperazione 
de'  più  valenti  indianisti  contemporanei,  un  larghissimo  contributo  di 
voci  vediche  al  colossale  Dizionario  sanscrito  di  Pietroburgo,  e  un  numero 
sterminato  di  memorie  sull'astronomia,  la  cronologia,  la  religione  la 
letteratura,  le  leggende,  le  credenze,  le  lingue,  i  dialetti  dell'India,  lette 
in  vario  tempo  airAccademia  di  Berlino  e  alla  società  orientale  di  Lipsia, 
e  numerosi  articoli  critici  sparsi  ne'  più  reputati  giornali  scientifici  e 
Ictterarii  della  Germania.  —  Mentre  scriviamo  queste  linee,  ci  perviene  da 
Berlino  un  nuovo  volume,  frutto  della  dottrina  meravigliosamente  ope- 
rosa del  prof.  Weber.  Esso  è  una  nuova  illustrazione  del  dialetto 
pràkrito,  fatta  sopra  il  Saptagataka  di  Hàla  (Lipsia,  Brockhaus, 
pag.  262),  dedicata  dall'autore  al  prof.  Ottone  Bòhtlingk.  Noi  non  ave- 
vamo finqui  per  lo  studio  del  dialetto  prdkrito  altri  materiali  all'in- 
luori  di  quelli  che  ci  sono  conservati  nelle  commedie,  ove,  com'è  noto 
i  personaggi  d'ordine  inferiore  parlano  il  dialetto,  mentre  i  grandi  si 
esprimono  in  lingua  sanscrita.  Ora  il  Weber  ci  dà,  primo,  un  ricco  e 
continuato  testo  in  dialetto  pratico,  e  sono  le  370  strofe  erotiche  su- 
perstiti delle  700,  che  si  attribuiscono  al  poeta  Hàla,  che  fu  a  torto 
identificato  col  re  Qàlivàhana  che  fiorì  l'anno  78  dell'era  volgare.  U 
testo  è  munito  di  un  eccellente  commento  di  Kulanàthadeva.  Il  Weber 
dimostra  con  molta  evidenza  che  si  tratta  non  già  dell'opera  di  un 
solo  autore ,  ma  di  un'  antologia  abbastanza  antica  di  strofe  amo- 
rose destinate  al  canto,  e  suppone  che  tali  strofe  potessero  esser  can- 
late  dalle  Baiadere  del  tempio;  il  che  essendo ,  assai  probabile,  ognun 
vede  il  grande  interesse  che  deve  avere  anche  per  l'universale  del  pub- 
l)lico  questa  notevolissima  pubblicazione,  la  quale,  per  le  numerose 
osservazioni  grammaticali  che  fa  il  Weber  sopra  il  testo,  ha  poi  anche 
una  importanza  speciale  per  i  linguisti,  e  uno  particolarissimo  ne  ha 
inoltre  per  noi,  a  motivo  delle  varie  indicazioni  di  provinciali  e  locali 
consuetudini  indiane  che  vi  troviamo.  Il  Weber  reca  per  ogni  strofa  il 
testo  pràkrito  trascritto  in  caratteri  latini,  la  >ersione  in  tedesco, 
ed  ove  occorra,  un  commento.  Noi  ci  rallegreremo  vivamente  per  le 
sorti  del  nostro  paese,  quando  pedanti  di  simil  forma  diventeranno 
possibili  anche  in  Italia;  ecco  un  libro,  che,  senza  lusso  di  frasi  ci 
ricompone  la  grammatica  di  una  lingua  spenta  e  ci  presenta  in  un 
quadro  lucido  e  sincero  un  lato  interessantissimo  nel  costume  d'un  gran 
popolo;  ed  i  lavori  del  Weber  hanno  tutti  un  simigliante  merito  crea- 
tivo per  chi  sa  leggerli,  come  certamente  si  sa  in  Germania,  dove  i 
risultati  degli  studii  critici  del  Weber  sono  già  passati  nelle  nuovissime 
opere  di  quegli  storici,  di  que'  filosofi,  ed  anche  di  que'  politici,  i  quali 
non  s'improvvisano  leggendo  quotidianamente  lo  gazzette  e  assistendo 
a  tutti  i  meetìngs  piazzaioli,  ma  si  preparano  con  lunghi  studii  prima 
di  pigliar  parte  alle  ardue  battaglie  politiche. 

—  Riceviamo  notizia  che  1'  Istituzione  Bopp  deliberò  di  conferire, 
per  l'anno  1870,  il  primo  premio  di  300  talleri  al  prof.  William  Dwight 
Whitney  di  New  Hawen  nel  Connecticut,  pel  suo  lavoro  sopra  il  Tdit- 
ti7'iì/a-  PrdtigdJihya,  ed  il  secondo  premio  di  150  talleri  al  dottor  Gu- 
glielmo Thomsen  di  Kopenha j^en,  pel  suo  scritto  s\iW Influsso  delle  lingue 
germaniche  sitile  finnico-lapponìche, 

—  Abbiamo  ricevuto  dall'Olanda  l'ultimo  volume  delle  Bijdragen  tot 
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de  TaoL^Land-^n  Volkenkunde  vari  Nederlandsch  Indie.  Contiene 
rendiconti  delle  sedute  tenutesi  da  quella  illustre  società  dal  13  aprii 
ai  17  giugno,  onde  rilevasi  bene  quanto  essa  sia  operosa.  Quindi  se^'un» 
nuovi  contributi  e  nuove  illustrazioni  al  Dizionario  Malese,  uno  stu<a. 
critico  sulle  notizie  di  Tolomeo  relative  airArcipelago  indiano,  la  co:. 
tinuazione  e  il  fine  di  un  lessico  comparativo  dei  dialetti  delle  isol 
Celebi  del  nord-est  e  alcune  altre  note  di  minor  importanza. 

—  Ci  perviene  pure  l'edizione  che  il  dotto  H.  N.  Van  der  Tank  fec 
dei  manoscritti  Lampong,  in  possesso  dell'attuale  vice-presidente  dtii 

^  stessa  Società  Barone  Slodt  Van  De  Beele,  ex-governatore  delle  Mi 
Neerlandesi,  che  li  volle,  con  vera  munificenza,  pubblicati  a  sue  sp.- 
I  Lampong  abitano  presso  lo  stretto  delia  Sonda  nella  part6  men 
dionale  di  Sumatra;  la  loro  lingua  è  finqui  assai  poco  conosciuta  e  \\ 
pubblicazione  di  questi  manoscritti  gioverà  non  poco  a  promuowra 
il  culto. 

—  «  De  Kabbala  »  ò  il  titolo  di  un  dotto  e  interessante  scritto  sali 
dottrinn  cabalistica  e  il  suo  svolgimento  del  chiaro  orientalista  e  k-t 
terato  olandese  P.  A.  S.  van  Limburg  Brouwer,  che  riceviamo,  estn*: 
dal  giornale  «  De  Gids.  > 

—  La  libreria  accademica  Wagner  di  Innsbruck  ha  pubblicai),  ii 
elegante  edizione,  un  volumetto  di  saggi  letterari  del  prof.  F.  Foriic 
sotto  il  titolo  Ore  d'ozio  (Innsbruck,  Wagner,  Roma,  Firenze,  Tori.3 
Loescher.  1871,  pag.  94).  Questi  scritti  provano  che  il  dotto  giuii>ti 
non  ha  punto  in  odio  le  muse,  dalle  quali  derivò  il  gusto  per  seDiin 
ed  apprezzare  convenientemente  le  bellezze  poetiche  di  Saffo,  di  Shaive* 
peare  e  di  Amleto,  i  tre  poeti  che  formano  oggetto  delle  sue  prose, 

—  La  Revista  de  Espana  del  10  gennaio,  oltre  alle  continuazioni  ^ 
scritti  già  incominciati  ne'  fascicoli  precedenti ,  non  reca  altn)  iiih'T^ 
scritto,  all'infuori  di  un  articolo  di  Don  José  Arias  de  Miranda  it/ri 
a  quien  se  debe  el  descubrimiento  del  nuevo  continente,  nel  quale  i^ 
sostiene  contro  gli  avversari,  la  solita  precedenza  del  marinaio  geaoj 
vese  che  riuscì  nell'impresa  con  l'aiuto  della  Spagna. 

—  A  Jassy  s' è  fondato  un  nuovo  giornale,  sotto  il  titolo  :  e  L' Ainifl: 
del  progresso  »  con  lo  scopo  specialmente  di  tradurre  in  rumeno  pre- 
gevoli articoli  scientifici  e  letterari  francesi  ;  a  Baeau,  un  nuovo  giu^ 
naie  umoristico,  intitolato  «  Cosnita.  » 

—  A  Boston  fu  pubblicata  una  versione  inglese  dell'opera  coropan- 
tiva  del  prof.  J.  K.  Scholten  di  Leida  in  Olanda,  sulle  religioni. 

.—  Aspettiamo   con  impazienza  un'  opera  che  il  signor  Garrett,  i\w'^ 
toro  dell'istruzione  pubblica  a  Mysore   nelle  Indie   orientali  sta  comp 
landò,  cioè,  un  dizionario  mitologico  indiano. 

—  Nel  Viestnih  Evropy  di  Pietroburgo  dei  13  gennaio  abbiamo  ItM'ii 
un  nuovo  lavoro  letterario  di  Giovanni  Turghenieff;  è  una  storia  paun>2 
d'un  ufficiale  allucinato,  che,  in  verità,  non  ci  pare  più  felicemeate  n> 
scita,  dello  strano  suo  titolo  :  Stuh^stuh-stuky  ch'è  il  rumore  fatto  li 
un  camerata  dell'eroe  che  picchia  dalla  stanza  vicina  ;  l'allucinato  credd 
che  sia  una  morta  fanciulla  che  egli  dovea  sposare,  la  quale  io  appel^: 
e  perciò  va  nella  foresta  e  si  ammazza  con  un  colpo  di  pistola.  L* 
scritto  porta  la  data  di  Baden-Baden,  1870. 

—  È  uscito  a  Kiev  il  secondo  fascicolo  delle  interessanti  €  Novellina 
popolari  della  Russia  meridionale  »  edite  da  J.  Rudcenko. 

—  La  società  archeologica  di  Mosca  pubblicò  la  «  Topografia  archo"- 
logica  della  penisola  Taman. 

—  Sotto  il  titolo  €  Covoni  >  usci  ora  a  Pietroburgo  una  raccolta  J- 
prose  e  poesie  di  I.  P.  Palonski,  in  un  volume  di  ^0  pagine. 

—  La  società  letteraria  il  Parnasso  residente   in   Atene,  C  invia . 
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rendiconto  di  ciò  che  accadde  nel  suo  seno  nel  secondo  periodo  del 
quinto  anno  della  sua  esistenza  Mto  il  10  ottobre  1870  nel  suo  discorso 
presidenziale  dairegregio  signor  Paolo  Nicolara. 

—  Uno  de'  membri  di  questa  società,  il  signor  Paolo  Lambros  pub- 
blicò due  opuscoli  sulle  Medaglie  dell'isola  d'Amorgos  e  delle  sue  tre 
città,  e  sopra  una  Medaglia  inedita  di  Sarukk-Khan,  emiro  d' Ionia 
(1x^9-1^5),  Il  signor  Lambros  è  un  distinto  numismatico,  e  i  suoi  lavori 
attireranno  sempre  V  attenzione  degli  uomini  speciali.  Merita  pur  lode 
la  tipografia  Perri  e  Yaneva  che  stampò  il  testo  e  la  tavola  in  modo 
pur  troppo  insolito  in  Oriente. 

—  Il  signor  Spiridione  Lambros  è  figlio  del  dotto  numismatico,  al 
quale  dedicò  il  suo  dramma  in  cinque  atti  intitolato  :  Uultimo  conte 
di  Salona,  La  tragedia,  passata  di  moda  in  Francia,  conservò  popolartià 
in  Grecia  come  in  Italia.  Gli  Elleni  amano  generalmente  soggetti  clas- 
sici 0  tolti  alla  guerra  deir  Indipendenza.  Il  signor  Lambros  trasse  in- 
vece il  suo  soggetto  dal  medio  evo,  che  presenta  ancor  esso  tipi  dram- 
matici, degni  di  fermar  l'attenzione  di  un  drammaturgo  d'ingegno. 

-—  Come  già  annunziammo,  è  pubblicato  l' Ethndion  Imerologion 
del  1861.  Standoci  ora  sotto  gli  occhi,  crediamo  opportuno  dir  due  pa- 
role di  questa  pubbhcazione  non  meno  onorevole  che  utile  alla  Grecia. 
Suo  compilatore  attuale  ò  il  signor  Marino  P.  Vretos;  il  nuovo  volume 
ò  splendido  fecondo  il  consueto^  accuratamente  rilegato  e  dorato  sui 
margini  ;  è  l'undecimo  della  stimata  raccolta,  che  ebbe  per  fondatore  un 
distinto  alunno  dell'  Ateneo  Pisano,  l'autore  delle  Novelline  della  Grecia 
moderna,  dei  Greci  moderni,  delle  Miscellanee  NeoeUeniche  e  dall'Alene 
fnoderna.  Dapprima  l' Imerologion  era  pubblicato  a  Parigi,  per  cura 
dell'  editore  Reinwald,  e  vi  era  abbastanza  noto,  per  meritare  di  essere 
particolarmente  ricordato  da  un'opera  popolarissima  (Haris-Guide  par 
les  pHncipaux  écrivains  de  la  France  ;  1867  :  Les  Orientaux  à  Paris 
della  signora  Dora  D'Istria).  Il  Vreto  ebbe  il  felice  pensiero  di  scegliere 
un  editore  a  Lipsia  prima  degli  avvenimenti  che    sconvolsero  la  Fran- 


basta  per  essere  persuasi  che  l'edizione  dell'  Imerologion  non  lascia 
nulla  a  desiderare.  Vlmerologion  si  occupò,  n^li  anni  passati,  con 
amore  anche  deir  Italia,  come  &n  prova  i  noti  scritti:  Venezia  nel  1867, 
Jl  Pellegrinaggio  alla  tomba  di  Dante  e  la  Veneziana  tradotti  neUa  Rivi- 
sta Europea,  nella  Rivista  Sicula  e  neWIUustr azione  universale.  L'anno 
i871  distinguesi,  come  i  precedenti,  pel  suo  carattere  eccletico.  Dotti, 
professori  dell'  Università,  poeti,  romanzieri,  giornalisti  concorsero  alla 
redazione.  Basta  citare  i  nomi  del  direttore,  signor  Marino  P.  Vretos, 
dei  signori  Filipjjo  Giovanni,  Costantino  Paparrigopulos,  Atanasio  Ru- 
sopulos,  Giovanni  Papadakis,  Demetrio  Paparrigopulos,  il  defunto  Cairis, 
Angiolo  Vlachos,  Simos,  Michele  Lambros,  Lazaridis,  Costantino  Stra- 
tulis  ecc  —  La  biografia  de'  personaggi  eminenti  nella  politica  o  nella 
letteratura,  accompagnati  da  bei  ritratti,  occupò  sempre  un  gran  posto 
neir  Imerologion,  che  pubblica  anche  quest'anno  un  Discorso  su  Lazzaro 
Conduriotis  di  Eustazio  Simos.  La  direzione  risponde  cosi  ad  uno  dei 
gusti  più  pronunziati  della  presente  generazione,  cosi  pronunziato  che 
r  Evridihi,  di  Costantinopoli,  da  noi  annunciata  ci  offre  già  un  secondo 
schizzo  biografico  sull'illustre  Zenobia^  ben  nota  per  la  sua  passione  per  le 
lettere  greche.  Se  VEvridiki  e  Vlmerologion  vorranno  continuare  ad  occu- 
parsi di  studii  biografici,  noi  possiamo  raccomandare  alia  prima  le  Frauen 
der  ZeitdiCsLVÌo  Lorck  (Lipsia,  1862),  al  secondo  il  popolarissimo. Cont7er- 
sationS'Lexicon,  ove  i  nomi  da  mettersi  in  evidenza  sono  scelti  con  prudenza 
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fra  ipiù  meritamentd  o  rinomati  e  largamente  illustrati,  quali,  per  esem- 
pio, nelle  Frauen  der  Zeit  quelli  delle  grandi  straniere,  Giorgio  Sand 
e  Dora  d' Istria,  e  della  nostra  illustre  concittadina  Principessa  Cristini 
di  Belgioioso,  tutte  tre  scrittrici  eminenti  della  Revue  des  deux  Mond'^s. 
Certo,  seguendo  un  tale  sistema  di  riserva  non  si  arriva  ai  42  volumi 
in  8®  della  Biographie  univer selle  di  Michaud,  tanto  ricca  di  pairiiìe, 
ma  più  ancora  di  lacune,  di  granchi  a  secco,  e  di  sbagli  grossolani. 

—  Abbiamo  ancora  ricevuto,  di  questi  giorni,  un  nuovo  almanacco 
greco,  la  ChrysaUis  del  1871,  edita  come  negli  anni  precedenti  a  Ve- 
nezia dal  professor  Giovanni  Veludo,  clie,  rivolgendosi  particolarmente 
agli  eruditi,  mise  già  in  luce  documenti  importantissimi  per  la  stona 
della  colonia  greca,  storia  che  nessuno  conosce  meglio  del  dotto  vio^ 
bibliotecario  della  Marciana,  come  di  recente  ancora  lo  provò  distru^v 
gendo  la  bizzarra  pretesa  de'  Montenegrini  che  volean  farsi  passare  pur 
i  fondatori  di  San  Giorgio  de*  greci.  Rimane  in  noi  sempre  vivo  il  de- 
siderio che  il  signor  Veludo  comunichi  al  pubblico  i  resultati  deMavrd 
de*  quali  egli  da  tanti  anni  così  lodevolmente  si  occupa  e  che  ci  dia  osa 
storia  definitiva  della  grande  colonia  ellenica  di  Venezia.  A  misura  clk 
si  vanno  riannodando  i  fraterni  legami  che  devono  unire  i  popoli  greco- 
romani, noi  in  Firenze  comprendiamo  bene  come  lo  si  comprende  ad 
Atene  e  Scutari  Tinteresse  di  ricerche  le  quali  devono  gettar  molta  Inoe 
sopra  lo  sviluppo  d'una  civiltà  che  fece  la  gloria  imperitura  de*  nostri 
avi.  Senza  trovar  strano  che  i  prussiani  od  i  sassoni  esaltino  ora  h 
potente  famiglia  germanica,  e  cue  i  russi  od  i  cechi  contino  molto  sulla 
numerosa  famiglia  slava,  noi  latini  ed  elioni,  siamo  sempre  troppo  tivr. 
della  parte  di  civilizzatori  sostenuta  dai  nostri  avi  perchè  non  $ia 
naturale  in  noi  la  soddisfazione  di  poterli  imitare.  E,  poiché  siamo  59 
quest'argomento,  senza  invadere  punto  il  campo  riserbato  alPantnre 
delle  rassegne  drammatiche,  noi  vogliam,  come  sinceri  amici  della  Gre- 
cia, cogliere  l'occasione  per  notare  Tinconvenicnza  nella  quale  cadderc* 
improvvidamente  l'egregio  italiano  sìg.  G.  B.  Bertazzi  e  il  raffezzona- 
tore  francese  signor  Duguè,  in  un  loro|recente  dramma  patriottico- 
spettacoloso,  il  Lercari,  scritto  da  essi  pel  nostro  eminente  artista 
Emesto  Rossi,  ove  rappresentarono  un  fY^ancese  e  de'  genovesi  nel  pie 
fiivorevole  aspetto  in  opposizione  ai  greci  del  secolo  decìmoquinto,  nu- 
flgurati  nella  forma  più  odiosa.  L'arte  non  dev'essere  più  ingiusta  delU 
storia;  e  certe  nuove  dimostrazioni  sceniche  di  sdegni  oramai  spenti  tn 
popolo  e  popolo  ci  paiono  ingenerose  ed  inconsulte.  La  Chryscàlis  vidt 
la  luce  per  i  tipi  medesimi  di  San  Giorgio  de'  greci.  La  stampa  è  acco- 
rata e  degna  d'uno  stabilimento  tipografico  che  rese  servigi  ecceziona!i 
all'Oriente  criatiano. 

—  L'illustre  autrice  della  Suisse  Allemande,  continua,  nel  Covrri^f 
d*Athénes,  le  sue  illustrazioni  della  Svizzera.  L'anno  scorso  vi  legge- 
vamo una  serie  d'appendici  intitolate  Les  Alpes  (i  Grigioni,  il  Ticino,  il 
Vallese);  ora  vi  leggiamo  un  nuovo  lavoro  intitolato:  Le  Sorat  et  fe 
Jura,  che  sembra  dover  essere  una  vasta  descrizione  dei  cantoni  della 
Svizzera  francese,  situati  sulle  rive  dei  laghi  di  Ginevra,  di  Neitchàtd 
e  di  Morat.  Questi  paesi^  ora  tranquilli.  Airone  già  teatro  di  lotte  ac- 
canite fra,  germani  e  latini,  lotte  che  sembrano  volersi  rinfocolare. 
Berna  e  Torino  si  disputarono  il  protettorato  di  Ginevra.  L'intrepido 
maggiore  Davel  è  morto  a  Losanna  sul  patibolo,  per  aver  troppo  presto 
impresa  la  guerra  di  razze  che  dovea  riuscire  all'emancipazione  dei 
cantone  di  Vaud.  Friburgo,  uno  de'  focolari  del  gesuitismo,  sottoponen- 
dosi con  rammarico,  come  il  vallese,  alle  conseguenze  della  politi<^ 
radicale  e  protestante  della  Svizzera  germanica,  dovette  rassegnarsi- 
dopo  la  disfatta  del  Sonderbund  ultramontano  nel  184",  a  veder  Berna 
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divenir  la  capitale  definitiva  della  Confederazione.  L'altimo  re  di  Prussia 
ili  quasi  sul  punto  d'imprendere  una  guerra  contro  la  Svizzera,  per  far 
rientrar  Neuchàtel  sotto  le  ali  dell'aquila  nera:  Chi  sa  se  il  nuovo  im- 
pero pan-germanico  dimenticò  le  antiche  protese  de' Cesari  teutoni  ed 
i  recenti  reclami  di  Federico  Guglielmo  IV?  Chi  sa  se  la  nobiltà  tedesca 
sempre  ancora  tanto  fedele  allo  spirito  feudale,  non  si  ricorda  Tonta 
de' tanti  cavalieri  germanici  abbattuti  sopra  tanti  campi  di  battaglia 
dagli  indomabili  borghesi  ed  invincibili  borghesi  de'  cantoni  ? 
—  È  uscito  il  Chronos  del  1871.  Ne  sarà  parlato  nel  prossimo  fascicolo. 


Belle  a.x*ti  in  A.inerica« 


Gli  Stati  Uniti  d'America,  dopo  di  essersi  arricchiti  colle  loro  gran- 
diose imprese  e  stupende  invenzioni,  vanno  ora  sviluppando  d'anno  in 
anno  il  gusto  e  l'amore  delle  beile  arti  e  lantichità,  e  ciò  che  fk  più 
piacere  è  l'osservare  l'immenso  interesse  che  prendono  x>^r  la  pittura  e 
scultura  italiana,  i  culti  e  i  dotti  uomini  del  pubblico  americano,  avidi 
pure  pei  lavori  della  scultura  greca.  Lo  sviluppo  di  questo  gusto  ed 
amore  per  le  belle  arti  è  stato  il  risultato  dei  continui  e  perseveranti 
sforzi  di  pochi  americani,  i  quali  coi  loro  scritti,  con  le  loro  fortune  e 
con  la  loro  abnegazione  non  mai  abbastanza  lodata,  guidarono  i  loro  com- 
patriotti  all'amore  deirarte.  Fra  questi  si  possono  citare  il  sig.  Carlo 
Perkins,  autore  del  bel  lavoro  a  Tuscan  sculptors,  their  lives  and  Ti- 
mes A  il  signor  Carlo  Norton,  uomo  intelligentissimo  dell'arte  antica  e 
autore  de'belli  articoli  sull'esposizione  dei  quadri  antichi  in  Manchester, 
ed  il  sig.  J.  J.  Javes. 

Quest'ultimo,  il  quale  risiede  in  Italia  da  più  di  20  anni,  ha  iktto  spe- 
ciale suo  studio  sulle  belle  arti,  ed  ha  pubblicato  vari  lavori  sull'  arte 
antica  e  moderna,  i  quali  sono  stati  assai  apprezzati  tanto  in  Inghil- 
terra che  in  America.  £gli^  nello  stesso  tempo,  spese  somme  rilevanti 
nell'acquisto  di  quadri  antichi,  e  fece  una  tale  collezione  di  questi  che  po- 
trebbe ben  formare  la  base  fondamentale  di  una  grande  galloria  nazionale. 
Fra  i  quadri  che  gli  restano  ancora,  in  Firenze  (i  rimanenti  essendo  già 
da  un  pezzo  in  America,  ove  sono  stati  veduti  ed  ammirati),  vi  ha  un 
quadretto  di  Leonardo  da  Vinci  a  la  Madonna  col  Bambino  »  giudicato 
opera  di  quel  maestro  dal  fa  prof.  cav.  Michelangelo  Migliarini,  uno  dei 
più  dotti  conoscitori  su  tali  materie  in  Italia  e  altrove^  dal  Rio  autore 
dell'  «  Arte  cristiana  »  e  della  «  Vita  di  Leonardo  da  Vinci  >  e  da 
molte  altre  persone  competenti  ;  un  bel  quadro  pure  di  Bernardino  Luini 
la  €  Madonna  e  Bambino  >  riconosciuto  come  tale  dai  più  grandi  co- 
noscitori di  Parigi.  Un  dipinto  di  Salvator  Rosa  che  rappresenta  la 
«  battaglia  di  Catilina  »  col  monogramma  del  pittore  sullo  scudo  che 
porta  lo  stesso  Catilina.  Questo  quadro  fu  dipinto  a  Volterra  nel  tempo 
in  cui  quel  pittore  poeta  visse  vari  mesi  in  quei  dintorni.  Il  quadro  è 
molto  interessante  perchè  intatto,  nò  mai  caduto  nelle  mani  dei  restau- 
ratori, e  si  può  vedere  nello  spirito  di  esso  il  tocco  franco  e  libero  di 
quell'artista,  ciò  che  non  si  verifica  così  facilmente  negli  altri  suoi  qua 
dri  che  si  ammirano  nelle  pubbliche  gallerie. 

Negli  Stati  Uniti  già  si  cominciano  a  raccogliere  considerevoli  somme 
per  formare  musei  e  gallerie  nelle  varie  più  importanti  citta.  Danari  certo 
non  mancano  in  quei  paesi,  né  buona  volontà:  quindi  ciò  che  unicamente 
potrà  raccomandare  la  vecchia  Europa  a  quei  patriotti  promotori  e  me- 
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cenati  di  belle  arti,  è  che  siano  cauti  nella  scelta  dei  loro  commis^^i 
peU'acquìsto  di  oggetti  d'arte,  acciò  che  essi  scelgano  uomini  compe- 
tenti americani  ed  europei  per  impedire  che  cotesti  acquisti  siano  latti 
per  mezzo  di  banchieri  e  negozianti  di  antichità;  sotto  la  scorta  dr: 
quali  si  può  di  lieve  prevedere  quali  potrebbero  essere  i  quadri  ed  og- 
getti d'arte  che  sarebbero  acquistati  per  riempire  1  musei  del  nui/vo 
monda 

Giorgio  Mignatt. 


Rivista  Filosofica 


Essai  sur   Thistoire  de  la  Philosophie   en    Italie    au  dix- 
Deuvième  siècle  par  Louis  Ferri.  Paris^  1869. 

Il  prof.  Luigi  Ferri  ha  reso  un  vero  servigio  al  nostro  paese  diffon- 
dendo oltralpi  il  nome  italiano,  e  mostrando  col  fatto  che  qui  di  con- 
serva col  nostro  risorgimento  politico  è  proceduto  e  procede  il  risorgi- 
mento speculativo.  Oltralpi  correva  voce  che  l'Italia  non  contasse  piti 
fì*a  le  nazioni  8i>eculatrici^  e  tenevano  per  disseccata  quella  vena  doDdf 
emerse  il  nuovo  avviamento  filosofico  nella  età  moderna.  Taluni  anzi 
negavano  addirittura  ogni  importanza  anche  di  quel  periodo  glorioso. 
con  cui  noi  preparammo  la  comparsa  di  Cartesio  e  di  Bacone;  forse 
perchè  noi  conoscevano,  o  perchè  non, sapevano  discemere  in  quei  sen- 
tieri varìi  ed  intricati  la  via  che  riusciva  alla  nuova  posizione  cartesiana. 
Ma  lasciando  quella  epoca,  dal  seicento  in  qua,  una  sosta  ci  fii  yen- 
mente,  e  dal  Campanella  al  Vico  noi  non  abbiamo  avuto  filosofia. 

Il  Ferri  non  ripiglia  la  sua  storia  neppure  dal  Vico,  o  per  aver  cr<^ 
duto  sufiSciente  illustrazione  della  filosofia  di  quel  grande  la  monograti) 
che  ne  ha  scritto  il  Cantoni,  o  forse  per  avere  tenuto  il  sistema  d'I 
filosofo  napoletano  piuttosto  per  una  creazione  geniale,  che  per  un  ri^iil- 
tamento  ai  un  processo  rigorosamente  speculativo.  Deiridealismo  ili 
Sigismondo  Gerdil,  di  Tommaso  Rossi,  di  Vincenzo  Miceli,  di  EriDeoe- 
gildo  Pini  non  fa  altro  che  un  accenno  per  mostrare  che  in  Italia  il 
platonismo  aveva  dei  seguaci  pur  quando  altrove  signoreggiava  il  più 
schietto  sensismo.  Ed  ai  precitati  autori  poteva  aggiungere  Paolo  Mat- 
tia Doria  menzionato  pure  dal  Vico,  che  si  sforzava  di  contrapporre  a 
Cartesio  l'antica  dottrina  platonica.  Il  Ferri  non  ne  ha  discorso,  ed  ha 
flitto  bene;  perchè  cotesto  dottrine  sono  piuttosto  reminiscenze,  che  si- 
stemi nuovi,  e  la  storia  non  può  tener  conto  delle  semplici  ripetizion:. 
che  non  fanno  progredire  la  scienza  di  un  passo.  Egli  adunque  piglia  le 
mosse  dal  sensismo  italiano  rappresentato  dai  due  grandi  piacentini,  (1a1 
Oioia  e  dal  Romagnosi.  Qui  non  è  sola  imitazione,  ma  lavoro  proprio 
ed  originale;  benché  la  infiuenza  della  filosofia  francese  vi  si  sente  ri- 
sibilmente. I>a  presenza  del  Condillac  a  Parma  non  fu  di  poco  momento 
a  mettere  in  voga  quella  filosofia,  che  aveva  già  trionfi» to  in  Fmnciaed 
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in  Inghilterra.  Il  Gioia  però  la  vesti  di  un  abito  nuovo,  e  ridusse  tutta 
quanta  la  filosofia  a  statistica.  Più  in  su  levossi  il  Romagnosi,  e  distinse 
una  materia  ed  una  forma  nella  cognizione  umana;  distinzione  che  po- 
trebbe accennare  ad  un  certo  sentore  di  Kantismo,  e  nella  quale  la  forma 
è  contrassegnata  come  una  emissione  del  senso  logico.  Il  Ferri  non 
manca  di  avvertire,  che  qui  la  parola  senso  è  male  appropriata,  e  che 
già  spenta  attraverso  il  sensismo  del  Romagnosi  Tattività  razionale 
dello  spirito.  Cotesta  attività  vien  poi  messa  in  rDievo  più  spiccatamente 
dal  Galluppi,  il  quale  sebbene  si  travagli  sempre  sui  dati  sperimentali, 
pure  una  larga  parte  concede  all'attività  indipendente  dell'Io;  e  nella 
morale  va  sino  ad  ammettere  quella  sintesi  a  priori  che  aveva  combat- 
tuto nella  conoscenza.  Sul  Galluppi  ha  esercitato  una  influenza  manifesta 
ed  efficace  la  filosofia  Rontiana.  La  filosofia  della  sperienza  in  Italia  si 
va  dunque  sempre  sollevando  verso  Tidealismo^  ed  il  Galluppi  si  può  dire 
che  si  fermi  alla  soglia.  Il  Ferri  stesso  compendiando  il  corso  della  sua 
storia,  scrive:  «  La  filosofia  Italiana  lasciata  da  Gioia  nella  prigione  del 
senso,  condotta  da  Romagnosi  dalla  dottrina  della  sensazione  a  quella 
del  senso  logico, 'trasportata  da  Galluppi  nel  campo  di  una  sperienza 
più  vera  e  più  profonda,  non  poteva  arrestarsi  a  questi  lìmiti:  essa  do- 
veva sorpassare  il  reale  e  scoprire  l'ideale.  Essa  era  spinta  a  questo 
nuovo  passo  dai  progressi  medesimi  che  aveva  Mtti  fra  le  mani  del 
filosofo  napoletano  ».  (Voi.  I  pag.  65). 

Altrettanti  gradi  ha  l'idealismo  italiano,  e  il  Rosmini,  il  Gioberti,  il 
Mamiani  lo  vanno  sempre  più  perfezionando  ed  allargando,  presso  a  poco 
come  il  Gioia,  il  Romagnosi,  ed  il  Galluppi  avevano  Mto  col  sensismo. 
Se  il  mio  collega  fosse  un  hegeliano,  sarei  tentato  di  rimproverargli 
cotesta  puntuale  corrispondenza;  ma  non  voglio  fargli  il  torto  di  crederlo 
ciò  ch'egli  ad  ogni  patto  non  vuol  essere.  «  L'idealismo  italiano,  dice 
egli  intanto,  preparato  dai  lavori  di  Romagnosi  e  di  Galluppi,  costituito 
da  Rosmini,  variato  e  sviluppato  da  Gioberti  e  da  Mamiani  ha  passato 
le  fasi,  i  cangiamenti,  e  le  applicazioni  che  ne  fanno  un  vero  movimento 
filosofico.  »  (VoL  2  pag.  342). 

Il  Rosmini  aveva  scisso  l'ideale  dal  reale;  il  Gioberti  li  reintegra;  il 
Mamiani  ne  disegna  più  accuratamente  la  distinzione  e  l'unità,  combatte 
la  scissura  introdotta  dal  Rosmini,  rifiuta  l'intuito  dell'atto  creativo  pro- 
pugnato dal  Gioberti,  e  fa  dell'assoluto  il  contenente  universale,  e  il  sog- 
getto etemo  e  necessario  degli  oggetti  intelligibili.  Qui  il  movimento 
italiano  fa  sosta,  almeno  per  ora;  e  cotesto  solo  è  il  vero  movimento 
nazionale.  Egheliani,  scettici,  e  scolastici  sono  ricordati  come  incidenti, 
che  non  hanno  nesso  col  corso  genuino  del  nostro  pensiero.  La  nostra 
filosofia  per  svilupparsi  dal  primo  e  più  rozzo  grado  della  sensazione 
fino  all'ultimo  e  qiù  perfetto  dell'idea,  non  ha  avuto  bisogno  di  altro 
soccorso,  che  di  sei  pensatori.  E  gli  altri  ?  0  escono  fuori  della  cerchia 
del  pensiero  nazionale,  ovvero  sono  ripetitori  di  dottrine  altrui.  Tale 
mi  sembra  il  giudizio  che  il  nostro  amico,  prof.  Ferri,  porta  della 
filosofia  e  dei  filosofi  italiani.  Io  mi  prendo  l'arbitrio  di  ikre  alcune  os- 
servazioni^ imitando  la  sua  riserva,  e  la  sua  cortesia. 

Il  prof.  Ferri  protesta  più  volte,  ch'egli  vuole  esporre  semplicemente 
i  sistemi  senza  arrogarsi  l'autorità  della  critica,  e  lasciando  alla  storia 
il  carico  di  farla  essa  stessa.  Egli  chiama  la  sua  maniera  di  far  la  sto- 
ria obbiettiva,  ed  insiste  perchè  la  sua  maniera  sia  distinta  dall'altra 
tutta  subbiettiva,  ch'ò  propria  di  noi  altri  egheliani.  Ha  egli  mantenuto 
la  sua  promessa? 

Comincio  dal  dire,  che  nella  storia  del  Ferri  si  scorge  ogni  sforzo 
possibile  per  attenerla.  Egli  non  tralascia  nulla  degli  autori  che  espone^ 
ed  è  non  ultimo  pregio  della  sua  storia  quello  di  a^^er  radunato  tutti  i 
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documenti  che  risguardano  la  vita  e  la  dottrina  dei  nostri  filosofi.  Per 
questo  verso  le  nostre  lodi  sono  sincere  e  senza  riserva.  Che,  se  la 
qualche  raro  caso  gli  è  intervenuto  di  non  aver  potuto  procurarsi  le 
opere  di  qualche  filosofo  napoletano,  ciò  non  è  provenuto  da  manco  di 
diligenza  dal  canto  suo,  ma  dalla  barriera  quasi  insormontabile  che  sinj 
a  pochi  anni  fa  divideva  Tltalia  meridionale  dall' Italia  superiore.  Uin- 
tenzione  del  Ferri  è  stata  dunque  realmente  di  dare  a  ciascuno  il  suo,  e 
di  esporre  i  sistemi  come  sono  stati,  senza  mescolarvi  nulla  di  subbiet- 
tivo.  Ma  è  possibile  siffatta  impresa?  Noi  francamente  rispondiamo  di  no. 
Lo  storico,  voglia  o  non  voglia,  è  un  testimone  insieme  ed  un  giudice; 
narra,  e  sentenzia.  Ora  giudicare  senza  un  criterio  non  si  può;  dunque 
questo  ufficio  delle  storico  è  inevitabilmente  subbiettivo.  Il  criterio  dd 
prof.  Ferri  nel  caso  nostro  è  stato  naturalmente  il  sistema  ch'egli  tieiy 
per  vero,  Tidealismo  obbiettivo;  qua!  maraviglia  dunque,  ch'egli  siastrie 
valso  per  misurare  i  sistemi  a  quella  stregua?  La  maraviglia  non  e 
che  l'abbia  fatto,  ma  si  bene  ch'egli  abbia  creduto  di  poter  lare  altri- 
menti. Un  uomo  dell'ingegno  e  dell'accortezza  del  prof.  Ferri  non  doveva 
pretendere  tanto  dalla  nostra  fragile  natura.  A  me^  p.  es.,  un  amitx> 
rimproverava  di  aver  frammischiato  nella  esposizione  dei  Pomponazii 
non  so  che  di  Hegel;  ed  io  risposi,  ch'era  vero,  e  che  non  avrei  potuto 
astenermene,  pur  se  mi  ci  fossi  incaponito.  Lo  spirito  umano  non  pso 
a  meno  di  guardare  i  fatti  e  le  idee  altrui  nei  fatti  e  nelle  idee  sue:  è 
uno  specchiamento  inevitabile. 

Ammesso  adunque  che  il  professor  Ferri  tenesse  che  la  vera  filosofùi 
consiste  nel  pensare  l'assoluto  come  obbietto,  la  nostra  filosofia  si  com- 
pie nel  conseguimento  di  questo  scopo.  Noi,  invece,  credendo  che  l'as- 
soluto non  possa  essere  solo  obbietto  per  la  stessa  ragione^  perché  d'^q 
può  essere  solo  subbietto,  crediamo  che  il  corso  della  nostra  specula- 
zione non  sia  finito,  e  che  sia  a  due  terzi  di  strada.  Estimatori  ed  aru- 
miratori,  quanto  altri  mai,  dei  tre  nostri  filosofi  italiani  che  rappresec- 
tano  l'idealismo  obbiettivo  del  Rosmini,  cioè,  del  Gioberti  e  del  Mamiani 
noi  crediamo  che  la  nostra  filosofia  nen  sia  esaurita  con  essi,  e  che  ';'à 
cgheliani^  considerati  dal  Ferri  come  un  Aiordopera  nel  nostro  mon- 
mento  storico,  esprimono  appunto  questo  nuovo  bisogno  della  nostra 
speculazione. 

Dal  diverso  giudìcatorio  nascono  i  diversi  giudizi,  e  quindi  vogliamo 
toccare  di  alcuni  dissensi  nei  quali  ci  troviamo  col  nostro  egregio  e  ■)- 
lega.  Il  pregio  di  Galluppi  consiste,  secondo  il  Ferri,  nello  aver  &iiio 
meglio  risaltare  l'attività  dello  spirito,  e  nello  aver  combattuto  la  sin- 
tesi a  priori  di  Kant.  Invece  per  noi  la  sintesi  a  priori  è  la  espressione 
più  profonda  di  quella  attività.  Similmente  del  Rosmini  il  Ferri  lo<la 
l'avere  ben  rilevato  i  caratteri  della  forma  ideale,  e  trasanda  il  conato 
della  teosofia  che  tende  a  dedurre  dialetticamente  le  tre  forme  deirts- 
sere,  a  dedurre  il  concetto  di  Dio  e  quello  della  natura  con  un  procevs) 
che  rassomiglia  assai  alla  dialettica  egheliana.  Questo  tentativo  impac- 
ciava certamente  lo  storico,  che  nell'idealismo  italiano  voleva  evitare  le 
esorbitanze  dell'idealismo  germanico.  Se,  difatti,  il  Rosmini  vuol  dedurre 
dall'essere  iniziale  le  tre  forme  dell'idealità,  della  realtà  e  della  mora 
lità,  chi  non  si  accorge  che  egli  rifa  a  modo  suo  il  processo  dell'es- 
sere^ del  non-essere,  e  del  divenire,  unità  dei  due  primi  momenti? 

Nel  Gioberti  il  Ferri  vuol  distinguere  due  filosofie,  non  volendo  con- 
sentire allo  Spaventa,  che  pur  la  prima  contenesse  i  germi  della  ^ 
conda:  e  perchè?  Perchè  la  filosofia  delle  opere  postume  del  Gioberti  è 
alquanto  lontana  da  queir  idealismo  obbiettivo,  al  quale  deve  mirare  e 
tendere  il  genio  italiano.  Ma  se  l'idea  è  pei  nostri  idealisti  sempllge  og- 
getto, in  che  cosa  diversifica  l'idealismo  moderno  dal  platonico?  0^ 
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DOD  diTersifica,  ed  è  una  mera  ripetizione,  dove  sta  la  verità,  ed  il  prò-- 
gresso  della  filosofìa  moderna? 

Inoltre  se  l'idealismo  italiano,  inaugurato  dal  Rosmini,  muove,  per 
confessione  dello  stesso  Ferri,  da  Kant,  come  può  trovarsi  più  per  ob- 
biettivo, nel  senso  da  escludere  ogni  ingerenza  del  subbietto  conoscitore? 
lo,  per  me,  riduco  la  questione  a  questi  termini:  o  l'idealismo  italiano 
riproduce  senza  mutazione  il  platonismo,  e  l'assoluto  rimane  un  obbietto 
staccato  ed  indipendente  dallo  spirito  umano,  ed  allora  non  c'è  novità 
di  sorta  non  solo,  ma  rimane  inesplicabile  dove  consista  l'influenza 
Kantiana;  ovvero  ha  qualche  carattere  nuovo,  e  rappresenta  un  vero 
progresso  nella  storia  del  pensiero  speculativo,  ed  in  tal  caso  bisogna 
mostrare  dove  consista  siffatta  nota  di  peculiarità.  All'acume  del  Ferri 
non  sarà  sfuggita  questa  difficoltà  certamente,  e  da  qui  forse  proviene 
che  tra  i  sostenitori  dell'idealismo  obbiettivo  egli  sia  senza  dubbio  que- 
gli che  più  rasenta  il  processo  dell'idealismo  assoluto.  Chi  ben  vi  guardi, 
nella  sua  storia  i  sistemi  sono  distribuiti  con  una  certa  architettura, 
che  inconsapevolmente  vorrebbe  essere  egheliana  ;  se  non  che  l' autore 
quando  se  ne  accorge,  quasi  se  ne  sdegna,  e  ti  fa  subito  una  protesta 
che  Dòn  intende  seguire  il  metodo  di  Hegel  ;  e  che  vuole  scrivere  la 
storia  obbiettivamente. 

Il  Ferri,  come  ho  accennato  di  sopra,  non  ha  risparmiato  Miche  nò 
ricerche  per  procacciarsi  le  opere  e  le  notizie  dei  nostri  filosofi;  con 
tutto  questo  qualche  omissione  rimane  nella  sua  storia  ;  colpa  non  sua, 
ma  della  difficoltà  stessa  della  ricerca,  e  del  difetto  delle  biblioteche 
nostrane.  Di  queste  omissioni  la  più  importante  parmi  quella  di  Ottavio 
Colecchi.  n  Ferri,  con  la  sua  consueta  diligenza,  ne  richiese  Stanislao 
Gatti,  il  quale,  non  so  come,  ignorava  che  gli  scritti  del  Colecchi  erano 
stati  l'adunati  e  pubblicati  a  Napoli  il  1843,  in  due  volumi.  Se  il  pro- 
fessor Ferri  avesse  avuto  sott'occhio  gli  scritti  del  buon  prete  abbruz- 
zese,  avrebbe  visto  che  in  Italia  l'idealismo  assoluto  ha  avuto  altresì  le 
sue  nobili  tradizioni.  Seguace,  ma  non  gretto  imitatore  dell'  indirizzo 
Kantiano,  il  Colecchi  aveva  portato  nella  dottrina  del  sommo  filosofo  di 
Konisberga  ingegnose  ed  importanti  modificazioni.  Oltre  ad  avere  ridotto 
a  due  le  categorie  Kantiane,  egli  aveva  avvertito  che  «  le  categorie  di- 
chiarate da  Kant  importanti  a  rivelare  l'essere,  le  leggi  dell'intelligenza 
divenute  leggi  della  natura  fenomenica,  il  grande  abisso  che  separa 
questa  natura  dall'altra  inviiibile  e  reale  sono  cose  che  vi  rivoltano  nel 
suo  sistema,  »  (Questioni  filosofiche  di  Ottavio  Colecchi,  Nàpoli,  1843. 
Voi.  I,  pag.  249). 

Oltre  questo  appunto  mosso  a  Kant,  altri  ne  muove  al  Vico,  al  Ro- 
magnosi,  al  Galluppi  ;  tutti  giusti  e  calzanti,  e  tali  ohe  rivelano  la  po- 
tt^nza  di  un  grande  intelletto  speculativo.  Noi  siamo  certi  che  il  Ferri 
in  un'altra  edizione  mostrerà,  come  in  Italia  fosse  nata  per  tempo  una 
critica  dell'idealismo  trascendentale  che  vinceva  quella  stessa,  che  in 
quel  tomo  il  Cousin  feceva  in  Francia. 

Dove  il  lavoro  del  Ferri  merita  il  nostro  cordiale  plauso  è  là,  dove 
^ostra  la  connessione  della  nostra  filosofia  col  nostro  risorgimento  na- 
zionale. Per  questo  rispetto  i  nostri  filosofi  sovrastano  ai  greci  ed  ai 
tedeschi,  e  possono  servire  di  esempio  a  tutte  le  nazioni.  Tutti,  chi  più, 
chi  meno,  sono  stati  cittadini  interi,  magnanimi,  devoti  alla  loro  pa- 
tria. Educati  fra  la  più  efferata  tirannide  essi  hanno  spesa  la  vita  ad 
affrancare  il  pensiero^  e  a  sollevare  gli  animi  dei  loro  concittadini  alla 
coscienza  della  propria  liberta  e  della  propria  intelligenza.  Se  non  che, 
questo  che  è  il  loro  più  bello  elogio,  è  altresì  la  loro  critica.  Tenendo 
d'occhio  la  nazione,  essi  sovente  hanno  fatto  servire  la  speculazione  di 
mezzo;  dimenticando  talvolta  ciò  che  aveva  scritto  Aristotile^  che  ì^ 
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filosofia  non  deve  servire  assolutamente  a  nulla.  Ora  che  V  Italia  è  ri- 
sorta^ e  non  ha  più  mestieri  degli  sforzi  concordi  di  tutti  i  suoi  figlia 
noi  speriamo  che  la  filosofia  italiana  dall'ideale  maestoso  dello  Stato 
spicchi  il  volo  anche  più  in  alto,  e  si  libri  nell'etere  sereno  deil'assoluu 
verità. 

F.  FlO&BMTIKa 


Rivista  Drammatica 


irloi  I  drammi  spettacolosi,  il  Lereari  ed  Ernesto  Rossi  —  Le  Compagnie  ^kr 
rolli  e  BeUotti-Bon  — >  Notixie  varie  drammatiche. 

Non  è  gran  tempo  che  un  direttore  di  Compagnia  diceva,  in  una 
mattina  di  prova,  a  quei  quattro  mascalzoni  che  nelle  tragedie  di  Al- 
fieri rappresentano  il  popolo  romano:  perchè  vi  buttate  addosso  gli  ani 
agli  altri  ì  State  più  discosti...  distendete  i  gomiti...  Non  sapete,  bestie, 
che  dovete  fare  Tefletto  di  quattro  milioni  di  romani? 

Primo  in  Italia^  ch'io  mi  sappia,  a  rappresentare  col  dovuto  appa- 
rato di  scenaij  e  di  comparse,  f  drammi  storici,  i  lavori  a  grandi  pro- 
porzioni, fu  Achille  Msgeroni,  il  quale  fece  sbalordire  i  buoni  Napoletani 
ponendo  in  iscena  centinaia  di  comparse  vestite  di  tutto  punto,  sold.ti 
con  armature  non  della  tradizionale  cartapesta^  ma  di  ferro  e  d'acciaio 
silfidi,  gnomi,  danzatrici,  apparizioni,  con  tutto  il  necessario  corredo  'il 
vesti,  di  scenari  e  di  macchine,  tutta  roba  che  costa  un  occhio  ed  a 
cui  il  nostro  colto  pubblico  non  bada  se  non  quando  manca.  Ma  quando 
il  Migeroni  volle  tentare  ;1  pubblico  fiorentino,  trovò  rindifTerenza  ore 
sperava  di  trovare  la  curiosità,  il  sorriso  o  la  crollatina  di  spalle  ove 
attendeva  un'esclamazione  ammirativa.  Se  gli  spettacoli  ammaniti  alia 
Pergola  fossero  splendidi  come  alla  Scala  tempo  addietro,  o  al  Regio 
di  Torino  presentemente,  si  potrebbe  spregiare  questa  indifferenza,  aa 
la  cosa  essendo  afi'atto  diversa,  bisogna  concludere  che  il  pnblico  di 
qui  bada  assai  meno  alla  messa  in  iscena,  che  al  merito  intrinseco  dei 
lavoro. 

Questa  spiegazione  così  onorevole  per  gli  spettatori  dei  teatri  di  Fi- 
renze, non  mi  dice  però  il  motivo  per  cui  alla  rappresentazione  de! 
Lereari  al  Teatro  Nuovo  non  trovasse  grazia  nemmeno  il  pittore  sig. 
Lessi,  che  vi  aveva  dipinto  sette  scenari  uno  più  bello  deiraltro. 

n  sig.  Bertazzi,  scrittore  noto  del  Carlo  Ve  del  Gustavo  Vasa, averi 
forse  inteso  scrivendo  il  Lereari,  come  il  Rossi  rappresentandolo^  di 
oflfl*ire  al  pubblico  uno  di  quei  drammi  popolari  a  grandi  effetti  che  uà 
po'per  la  vivacità  delle  passioni  dipinte  a  larghi  tocchi,  un  pò^per  li 
bagliore  della  messa  in  iscena,  ottengono  alla  Gatte  di  Parigi  tanto 
successo  dicuriosità  e  di  quattrini.  E  il  Lereari  era  proprio  destinato 
a  quel  teatro,  se  la  guerra  non  avesse  attirato  a  ben  diverso  spettacolo 
i  parigini. 

Invece  alla  rappresentazione  intervenne  precisamente  quel  pubblleo 
delle  prime  rappresentazioni  al  Niccolini  ed  alle  Logge  che  nelle  Jn- 
precazioni  di  Lereari  non  sente  che  la  voUUina,  la  rancida  variazione 
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sai  tema  della  patria;  nella  messa  in  iscena,  non  trova  che  1  scenari  e 
le  comparse  di  un  ballo  coreografico  coll'assenza,  orribile  a  dirsi,  delle 
ballerine. 

Aggiangete  alcune  scene  à  effet  —  appiccicate  dal  Duguò  al  dramma^ 
e  sarà  spiegato,  senza  entrare  nel  dominio  della  critica,  come  il  Lercari 
non  potò  essere  rappresentato  che  poche  sere.  Sappiamo  ch&  Fautore, 
d*accordo  col  Rossi,  intende  di  praticare  nel  suo  lavoro  radicali  muta- 
menti, prima  di  rappresentarlo  a  Genova,  ove  si  recherà  nella  pros- 
sima quaresima  la  compagnia  dell'egregio  attore. 

A  proposito  di  Ernesto  Rossi,  sappiamo  che  egli  si  recherà  nella  pros- 
sima primavera  a  fore  un  giro  artistico  nelle  principali  città  delPAme- 
rica  Meridionale.  Mentre  ci  duole  che  il  valentissimo  artista  abbandoni, 
anche  per  poco  tempo,  le  scene  italiane,  auguriamo  di  cuore  all'amico 
un  viaggio  felice  e  una  messe  di  quattrini  pari  agli  applausi  che  toc- 
cheranno a  Kean,  Paolo,  Amleto,  Cid,  Oreste,  Filippo,  Coriolano,  Sarda- 
napalo,  Arduino,  ecc.;  che,  ciò  che  distingue  Ernesto  Rossi  da  tutti  gli 
altri  artisti  italiani  è  la  grande  varietà,  potenza  e  simpatia  de'  suoi 
mezzi. 

Tommaso  Salvini  rappresentò  al  Pagliano  il  Gladiatore  di  Soumet. 
Piacquero  sopratutto  1  due  ultimi  atti,  in  cui  l'eminente  artista  si  ri- 
vela in  tutta  la  potenza  dei  suoi  mezzi.  Si  replicò  più  sere. 

Il  signor  Luigi  Alberti,  noto  scrittore  drammatico^  assunse  l'impresa 
del  Teatro  delle  Logge  per  tre  anni. 

Al  Niccolini,  che  nella  presente  stagione  è  il  teatro  più  frequentato 
della  capitale  moribonda,  la  Compagnia  Morelli  rappresentò  parecchie 
commedie  nuovissime:  quella  che  piacque,  senz'essere  molto  applaudita, 
è  Fuochi  di  paglia^  del  signor  Castelnuovo,  figlio  di  Castelvecchio ,  o, 
per  dirla  senza  cotesti  pseudonimi  che  non  servono  più  a  nulla,  Leo- 
poldo Pullè.  La  critica  non  ci  trovo  originalità,  ma  brio  e  grazia^  ed 
è  tanto  che  basta  per  meritare  il  suffragio  del  pubblico  discreto.  Si  ri- 
petè parecchie  sere. 

Fra  i  distintissimi  artisti  diretti  con  tanta  intelligenza  dal  Morelli 
vanno  meritamente  segnalati  la  Signora  Virginia  Marini,  Majone,  Bassi 
ed  Oreste  Bonfiglioli.  A  proposito  della  Marini,  notiamo  che  tre  delle 
quattro  prime  attrici  italiane,  Signore  Pezzana,  Pia  Marchi,  Tessero  e 
Marini,  sono  piemontesi,  e  lo  notiamo  per  provare  con  uno  splendido 
esempio  ai  giovani  artisti  che  quando  oltre  all'amore  profondo  dell'arte 
ed  ai  mezzi  ch'essa  richiede  si  possiede  una  volontà  ferrea,  si  trionfa 
di  ogni  ostacolo,  ed  anche  un  poco  per  vendicare  il  Piemonte  dall'ac- 
cusa immeritata   che  troppo  spesso  gli  si  lancia  d'inettitudine  all'  arte. 

« 

11  Monumento  progettato  al  Goldoni  dalle  Società  filodrammatiche 
fiorentine ,  dopo  tante  rappresentazioni  a  benefizio  e  sottoscrizioni, 
non  può  ancora  tradursi  ad  effetto.  Mancano  poche  miglitga  di  lire. 
I  Veneziani  che  devono  al  babbo  della  commedia  italiana  tanta  parte 
della  simpatia  che  destano  presso  le  altre  provincie,  potrebbero  co« 
gliere  questa  beila  occasione  di  manifestare  la  loro  riconoscenza... 

n  Signor  Gino  Michelozzi,  Direttore  del  Ginnasio  Drammatico  di  Pi- 
stoia che  va  annoverato  fVa  le  migliori  società  filodrammatiche,  esordì 
con  una  sua  Commedia  Gli  uotnini  di  affari^  la  quale  ebbe  esito   feii^ 
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Gissimo.  Ebbe  pure  liete  sorti  al  Qerbino  di  Torino  una  nuovissima  proi 
duzione  di  Leopoldo  Marenco  :  Perchè  al  CavaUo  si  guarda  in  bocca, 

L'Angelica^  idillio  campestre  d'Ippolito  Tito  D'Aste,  non  piacque  i 
NiccolinL 

A  Roma  subiscono  in  teatro  le  prime  conseguenze  della  libertà  :  fanu 
in  due  mesi  indigestione  di  tutto  ciò  che  venne  proibito  in  tre  secoli. 

L'Anno  1871  comincia  poco  lietamente  per  le  compagnie  DrammaticlH 
Le  preoccupazioni  per  la  guerra  e  per  la  questione  di  Roma,  renormi 
ribasso  del  valore  della  seta  e  di  altri  prodotti  della  nostra  industni 
influiscono  sinistramente  sugli  incassi.  Che  faccia  òenCy  come  si  d>N 
nel  gergo  teatrale  per  significare  che  si  ha  molto  concorso,  non  e'  è  cbi 
Bellotti-Bon  al  Gerbino  di  Torino.  Dicono  che  Bellotti-Bon  è  molto  fur 
tunato,  che  tutto  quello  che  tocca  si  converte  in  oro  —  e  sia  pure  :  ni> 
noi  crediamo  che  non  si  farebbe  male  ad  aggiungere  che  si  alza  col  sck 
che  tiene  da  so  tutta  la  corrispondenza  e  l'amministrazione,  che  è  av 
vedutissimo  nello  scegliere  i  teatri,  che  dirige  in  persona  le  prove  dilti 
dieci  alle  tre,  che  legge  da  so  tutte  le  produzioni  che  affluiscono  sul  iu< 
scrittqjo,  e  sopratutto  che  nessun  direttore  sa  come  lui  procaccirìà 
senza  stiracchiare  sopra  qualche  centinaio  di  lire,  commedie  degli  scrii- 
tori  più  accreditati.  | 

Abbiamo  ricevuto  da  Palermo  uno  stampato,  firmato  Giuseppe  Gaei^ 
segretario  di  una  Rivista  drammatica  (Via  Macqùeda,  375):  noi  lo  n- 
produciamo  a  edificazione  dei  lettori  e  come  segno  del  tempo! 

I  commenti  sulla  forma  e  suH'intenzione  ai  lettori  I 

Onorevole  Signore^ 

Dovendo  questa  segreteria  prendere  speciali  accordi  col  tipografo  della  Ritista  Gsà 
potervi  effettuare  la  pubblicazione  deir  inedita  opera  del  signor  direttore,  intitoln 
PICCOLO  PAKTEON  BIOGRAFICO  DRAMUATiGO  ITALIANO,  Contenente  tutte  le  più  estese  Dotili 
su  coloro  che  hanno  in  qualsiasi  modo  contribuito  al  decoro  della  letteratara  e  dell'irti 
drammatica  mi  onoro  porgerle  le  seguenti  preghiere.   , 

Facendo  Ella  parte  di  quei  benemeriti  che  son  degni  di  essere  roenxìoQati  io  q 
l'opera  la  prego  a  nome  del  signor  direttore  a  voler  far  pervenire  a  qoest'ufficio  c< 
di  tutto  quanto  si  è  scritto  di  Lei  sul  giornali,  una  copia  di  tutte  le  sue  opere,  o 
mancanza  l'elenco,  e  un  esteso  appunto  biografico  sulla  sua  persona,  limitato  ai  soli  fitti 

Di  più,  dovendo  questa  Amministrazione  erogare  non  indifferenti  somme  per  pdtf 
mettere  il  signor  direttore  in  grado  di  completare  la  sua  opera,  si  è  stabilito  di  » 
mune  accordo  fra  i  tre  uffici  di  questa  Rivista  di  domandare  ai  cootemporaiMi  tM 
saranno  nel  detto  Panteon  nominati  il  concorso  alle  straordinarie  spese  per  sole  L.4i 
ricevendo  in  compenso  la  pubblicazione  mensile  da  settembre  a  dicembre  4870  lo  » 
mero  di  3  copie.  Otide  non  saranno  fra  i  contemporanei  nominali  che  qiuUi  ì  qnd 
ricevuto  questo  invito,  faranno  pervenire  a  quest'Amministrazione  immediatamnM 
la  scinda  della  Rivista  firmata  per  3  copie  ed  accompagnata  dal  relativo  imfori» 
in  lire  42. 

Sicuro  che  Ella  vorrà  ottemperare  a  questa  necessaria  disposizione  bo  l' oocre  1 
offrirle  i  miei  servigi. 

•% 

Ci  perviene  un  nuovo  romanzo  di  G.  Strafforello  sopra  Shakespeare  e 
il  suo  tempo,  diviso  in  due  volumetti  e  pubblicato  a  Torino.  Annonzias- 
dolo  per  ora,  speriamo  di  potere  dopo  un'attenta  lettura,  ritornare  sol- 
Targomento. 

Valenthio  Càrreba.  (I) 
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(1)  Il  nostro  amico  ha  pur  questa  volta  lasciata  nella  penna  una  notisia  che  iBt#rc*- 
sera  certamente  i  lettori  delle  sue  briose  riviste;  la  sua  commedia  popolare:  Le  tii> 
dema  di  Nanni  che  continua  a  rappresentarsi  con  tanto  successo  sopra  tutti  1  tatm 
d'Italia,  ottenne  un  premio  di  lire  mille  al  Concorso  drammatico  governativo  per  ìur 
no  1S70.  La  DiBBnoin. 


Rivista  bdustriale 


Le  Alpi  Colie,  Il  San  GotUrdo,  il  Colle  di   Tencfa  —  Commissioni  e  fiere  —  Mitraglia- 
trici, palloni  e  piccioni  viaggiatori  —  Progressi  neirindustria  serica. 

Una  delle  più  memorabili  applicazioni  scientifiche  del  secolo  si  è  ultimata 
nello  scorso  mese  di  dicembre  del  1870;  il  traforo  delle  Alpi  Cozie  è  un  fatto 
compiuto. 

Abbassino  il  capo  per  Tonta  gli  oppositori  per  sistema^  che  hanno  fatto  il 

Eussibile  per  impedire  l'iniziamento  della  grand-opera^  gridando  all'  impossi- 
ilità,  cessino  i  lamenti  i  piagnoni  del  secolo  XIX^  che  non  vedono  che  d&- 
cadenza  o  inerzia^  e  non  trovano  ammirabile  che  ciò  che  ci  lasciarono  gli 
avi;  Suez  e  il  Frejus  sono  là  ad  opporre  a  tutti  una  solenne  smentita. 

L'Italia  ha  il  vanto  d'aver  concepito  l'idea  del  lavoro  gigantesco,  ed  ora, 
mentre  la  guerra  strazia  due  nazioni  a  lei  vicine,  lo  presenta  compiuto  al- 
l'Europa, dopo  13  anni  di  lavoro  indefesso. 

Il  traforo  del  Colle  Frejus,  detto  impropriamente  del  Cenisfo,  perchè  per 
quel  monte  passa  l'antica  strada  postale,  fu  ideato  fin  dal  1832  da  un  intel- 
ligente montanaro  di  Bardonnèche,  Giuseppe  Médail,  il  quale  morì  senza  che 
la  sua  proposta  fosse  presa  in  considerazione. 

Più  tardi,  dietro  gli  studi  geologici  degl'illustri  Sismonda  e  Elia  di  Beau- 
mont,  i  quali  smentirono  le  paure  di  quelli  che  vedevano  nelle  viscere  del 
monte  o  roccie  d'una  durezza  resistente  a  qualunque  sforzo  di  perforazione, 
o  masse  di  sabbie  bollenti,  o  immense  quantità  d'  acqua,  o  un  calore  che 
avrebbe  fuso  le  macchine  e  soffocati  gli  operai,  il  cav.  Maus  presentava 
nel  1845  al  governo  sardo  un  primo  progetto  di  galleria  attraverso  le  Alpi, 
che  nel  1849  migliorò,  fissando  a  12,290  metri  la  lunghezza  totale  del 
traforo.  Questo  progetto  fu  accolto  con  favore,  quantunque  peccasse  nel  sistema 
meccanico,  volendo  egli  a  distanze  troppo  grandi  trasmettere  con  puleggie  e 
funi  la  forza  idraulica  delle  innumerevoli  correnti  ^d*  acqua  che  solcano  il 
monte,  e  nella  mancanza  d'un  appropriato  sistema  di  ventilazione,  reso  indi- 
spensabile per  la  immensa  quantità  d' aria  viziata  che  si  sarebbe  formata 
nell'interno  della  galleria,  basandosi  egli,  più  che  altro,  sul  lavoro  delle  mine. 
Per  h  guerra  sopravvenuta,  e  per  questi  difetti  capitali  che  abbiamo  accen- 
nato, non  si  parlò  più  del  progetto  Maus. 

Dopo  il  1850  cominciarono  i  progetti  di  passaggio  al  disopra,  sopprimendo 
la  galleria,  e  finalmente  fu  portata  in  campo  la  feconda  idea  della  perfora- 
zione meccanica  per  mezzo  dell'aria  compressa,  prima  contemporaneamente 
daBartlette  l'olladon  nel  1855,  e  quindi  da  Grattoni,  Grandis  e  Sommeiller, 
che  dopo  aver  incominciato  1'  opera  del  traforo  nel  1857^  vi  applicarono  i 
loro  mirabili  compressori  nel  1861  a  Bardonecchia,  e  nel  1863  dalla  parte 
di  Modaneva.  Tutti  sanno  che  questi  compressori  consistevano  in  corpi  di 
tromba  orizzontali,  dentro  i  quali  uno  stantuffo,  che  da  ruote  idrauliche  ri- 
ceve un  movimento  di  va  e  vieni  orizzontale,  effettuava  1'  aspirazione  e  la 
compressione  dell'aria.  L'aria  compressa  poi  metteva  in  moto  gli  scalpelli,  e 
nello  stesso  tempo,  lasciata  fluire,  col  suo  violento  irrompere  nella  galleria, 
cambiava  l'aria  viziata  dallo  scoppio  delle  mine  in  aria  respirabile. 

L'opera  è  costata  5,000  lire  il  metro  corrente,  e  quindi  circa  60  milioni: 
e  una  convenzione  colla  Francia  relativa  a  questo  lavoro  portava  che  esso 
dovesse  esser  finito  in  25  anni  a  partire  dal  1®  gennaio  1862;  l'Italia  perciò 
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ha  risparmiato  16  anni  sul  tempo  previsto.  —  Dopo  13  anni  di  stenti, 
polti  nelle  viscere  della  montagna,  finalmente  il  25  dicembre  del  1870  i  bn 
lavoratori  del  Cenisio,  cogli  illustri  uomini  che  progettarono  l'opera,  e 
zelanti  ingegneri  che  la  diressero,  ottennero  la  ricompensa  delle  loro  dìk 
il  plauso  d'Italia,  tutta  intenta  fortunatamente  alle  opere  benefiche  e  t\ 
trici  della  pace. 

Per  gentile  pensiero  la  potente  macchina  perforatrice,  che  ultimò  il  taimd 
del  Cenisio,  fu  donata  al  museo  civico  di  Torino,  dove,  esposta  al  pobblid 
servirà  a  perpetuare  la  memoria  dei  portentosi  mezzi  adoperati  dairìngegi 
uman(t  per  compiere  quell'opera. 

Aperta  la  comunicazione  colla  Francia,  vien  la  volta  della  Svizzera, ed 
governo  italiano  con  recente  progetto  di  legge  ha  fatto  noto  che  intende  i 
concorrere  per  45  milioni  alla  spesa  di  perforazione  del  S.  Gottardo,  scelte 
finalmente  dopo  tanti  anni  di  controversie  coi  fautori  del  passaggio  dei 
Spinga  e  quelli  del  Lukmanier. 

Un  terzo  passaggio  di  massima  importanza,  e  di  cui  ò  vivamente 
il  bisogno,  è  quello  del  Colle  di  Tenda,  che  deve  unire  il  Piemoole 
Liguria  occidentale.  Le  Provincie  di  Cuneo  e  di  Porto  Maurizio,  a 
stanziato  le  somme  di  concorso  nella  spesa,  richieste  dal  governo,  fanno 
vive  istanze  al  medesimo,  perchè  al  più  presto  voglia  metter  mano  ai  laTtn 
È  da  spera.e  che  non  verrà  ritardato  l'iniziamento  di  quest*opera» 

Uno  spiritoso  giornale  fiorentino,  assai  conosciuto,  diceva  qualche  settimai 
fa  che  ritalla  era  il  paese  delle  commissioni.  Avrebbe  dovuto  aggiungere 
è  anche  il  paese  dei  concorsi,  delle  fiere,  delle  esposizioni,  dei  e 
Fiere  di  vini,  esposizioni  industriali,  congressi  agrari,  mille  tali  di  istituì 
vengono  promosse  giornalmente,  cli.e,  ridotte  a  proporzioni  micr 
impoveriscono  le  idee  del  paese  e  disperdono  le  sue  forze  produttive,  in 
di  portare  quel  beneficio  che  si  ripromette  chi  le  promuove.  Sarebbe  t 
in  poco  conto  l'industria  agricola  nazionale,  il  voler  parlare  della  fien 
vini  tenuta  recentemente  in  Firenze.  Queste  piccole  mostre  eoologicbe  ' 
portano  ad  alcuno  scopo  pratico,  se  ne  togli  qualche  bottiglia  venaula; 
di  simil  genere  fu  tenuta  a  Casale  Monferrato  poche  settimane  or  sodo, 
cento  altre  a  cui  sarebbe  impossibile  tener  dietro,  poiché  ogni  comizio  agn- 
rio  vuole  aver  la  sua.  Ne  consegue  una  miriade  di  premi  dati  a  fascio,  »> 
condo  il  merito  relativo  d'ogni  esposizione  ;  quindi  vengon  premiati  ia  obi 
città  i  vini  che  nell'altra  restana  m  ultima  fila,  e  si  finisce  che  nessun  pn» 
duttore  in  Italia  resta  senza  qualche  onorificenza.  Le  commissioni  profflotrii 
si  raccomandano  perchè  i  fabbricanti  fregino  deirinsegna  della  medaglia  sol- 
tanto i  prodotti  premiati  ;  ma  queste  son  parole  al  vento,  e  perciò  un  j^ 
duttore  per  una  qualità  premiata  per  caso  empie  di  medaglie  tutti  i  viniebi 
fabbrica. 

Lo  stesso  accade  per  le  esposizioni  agrario  industriali,  e  i  lettori  fiorentini 
possono,  fra  le  altre,  ricordare  quella  fatta  Tanno  scorso  nel  carnevale  e  d« 
portava  sull'ingresso  la  iscrizione  di  Esposizione  industriale  o/gricok  ìM- 
Uatiaffl  Tutte  lo  città  un  po'imporlanti  hanno  la  loro  quasi  annualmentefe 
quindi  le  esposizioni,  come  i  congressi  e  i  pranzi  scientifici,  si  fiiscono  pff 
diventare  una  vera  inutilità.  Le  uniche  che  apportano  un  benefizio  (joìisa' 
que  sono  le  speciali,  come  quella  apistica  tenutasi  a  Milano  Fanno  scorso,  ecc. 

Pare  che  fi  Tevere,  fidando  nell'attività  del  nuovo  govenio,  abbia  sobi» 
cercato  di  farsi  avanti  per  far  sentire  il  suo  pronto  bisogno  di  migliore  ìiv- 
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veamento.  Il  governo  ha  subito  nominata  una  commissione  per  studiare  l'ar- 
gomento, e  questa  volta  i  nomi  illustri  che  la  compongono^  fra  i  quali  figu* 
pano  quelli  del  marchese  Pareto  e  del  commendatore  Salvagnoli  Aforchetti, 
assicurano  che  senza  indugio  serie  proposte  di  provvedimenti  verranno  con- 
cretate . 

È  noto  che  le  acque  del  Tevere  inondano  la  cittàdi  Roma,  sia  per  rigurgito 
lairimmensa  rete  di  fogne  che  sono  costrutte  in  quella,  sia  per  difetto  d'ar- 
gini murati;  crediamo  quindi  che  sullo  stabilimento  di  guesti  argini  e  su 
luove  direzioni  da  darsi  alle  fogne  si  porteranno  gli  studi  degli  egregi  in- 
i^egneri  i^rauUci. 

Si  aspettano  pure  i  lavori  della  commissione  nominata  per  provvidenze 
)er  l'Agro  Romano^  qui^tione  d*  attualità  importantissima,  e  che  non  solo 
luelle  Provincie,  ma  interessa  tutta  Y  Italia.  Sappiamo  tuttaviache  questa  com- 
nissione  non  ha  ancora  concretata  alcuna  proposta  su  ciò. 

In  Francia  e  in  Germania  tutti  gli  sforzi  degli  scienziati  si  portano  ad  in- 
tenzioni, ah'mò,  nuiraltro  che  tendenti  a  distruggere  la  povera  umanità,  già 
anto  bersagliata  da  cause  naturali  e  fortuite.  Ogni  giorno  un  nuovo  fucile, 
m  nuovo  cannone,  una  nuova  mitragliatrice  vengono  approvati  per  aver  la 
irtd  di  mandare  all'altro  mondo  la  maggior  quantità  di  creature  nel  minor 
empo  possibile,  e,  guardate  filantropia!  col  minor  dolore  fisico  possibile! 
!)  poi  si  rabbrividisce  degli  strumenti  di  tortura  I  Vi  sarebbe  di  che  maledire 
a  scienza.  Gli  ingegneri  del  1870  e  71  mettono  nelF  invenzione  di  un  ordi- 
:no  distruttore  di  migliaia  di  teste  al  minuto  lo  stesso  sforzo  di  mente  del  co- 
cienzioso  medico  che  si  martoria  il  cervello  per  salvare  la  vita  ad  un  indi- 
iduo. 

Anche  le  nazioni  limitrofe  aUe  belligeranti,  incoraggiate  dall'  esempio,  la- 
orano  ad  inventare  nuovi  materiali  guerreschi.  In  Inghilterra  ^ono  state 
rdinate  circa  400  mitragliatrici  di  nuovo  modello,  invenzione  Gattlin^,  for- 
lantì  batterie  che  in  ogni  minuto  possono  ammazzare  900  uomini  di  fan- 
3ria  alla  distanza  di  180  metri.  Avrebbe  mai  pensato  il  Giusti  di  fare  altro 
he  uno  scherzo,  quando  scrisse  la  Ghigliottina  a  vapore  ? 
Airinfuori  dei  materiali  guerreschi,  la  presente  guerra  ha  portato  gli  sguardi 
elio  scienziato  su  due  applicazioni  pratiche  importanti,  la  direzione  dei  palloni 
3reostatici,  e  i  grandi  servigi  che  possono  rendere  i  piccioni  viaggiatori.  Dicesi 
tie  vi  sia  chi  abbia  trovato  la  soluzione  del  problema  da  tanto  tempo  stu- 
iato^  il  modo  di  dirii^ere  i  palloni.  Se  ciò  fosse  vero  in  tutta  l'estensione 
b1  termine,  questo  ritrovato  sarebbe  chiamato  a  dare  al  mondo  una  trasfor- 
lazione  completa  relativamente  alla  locomozione;  è  problema  tuttavia  difficile, 
dichiarato  impossibile  a  risolversi  dalle  leggi  della  meccanica,  non  potendo 
peso  della  locomotrice  necessario  a  far  muovere  il  pallone^  non  oltrepassare 
^mpre  quello  sopportabile  dal  pallone  medesimo;  ma  possiamo  noi  affermare 
;servi  problemi  impossibili  a  risolversi,  dopo  i  miracoli  che  abbiamo  visto 
)mpiersi  dal  genio  dell'uomo  ? 

Quanto  ai  piccioni  viag^atori,  tutti  conoscono  ormai  i  servigi  resi  ai  pari- 
ini  da  queste  interessanti  bestiuole.  Migliaia  di  dispacci  vengono  settimanal- 
lente  trasportati  d^  Parigi  alle  Provincie  della  Francia,  e  da  queste  a  Parigi 
3r  mezzo  dei  piccioni;  questi  uccelli  compiono  viaggi  relativamente  lunghi, 
$rfino  di  100  e  più  leghe  senza  smarrirsi  che  difflcihnente,  e^  ciò  che  è 
rano  più  ancora,  non  impiegandovi  mai  un  tempo  costante.  Spesso  com- 
ono  in  un  giorno  viaggi  pei  quali  altre  volte  impiegano  una  settimana. 
La  scienza  non  ha  potuto  ancora  giungere  a  comprendere  in  qual  modo 
jesti  interessanti  animah  possano  così  facilmente  discemere  la  strada  che  li 
5ve  ricondurre  al  nido  da  cui  erano  stati  portati  via.  Se  si  spiega  che  essi 
essano  addestrarsi  a  ripetere  sempre  un  medesimo  tragitto,  trasportandoli 
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volta  per  volta  in  stazioni  sempre  più  lontane,  rimane  però  inesplicatij 
fatto  sorprendente  di  piccioni  vissuti  fino  ad  una  data  epoca,  per  isempr 
Bruxelles,  trasportati  quindi  per  la  prima  volta  a  Parigi,  e  quindi  cua 
pallone  portati  a  Tours,  e  che  da  quest'ultima  stazione  se  ne  ritoi 
Parigi  colla  massima  facilità.   Infatti  la  vista  de*  luoghi  non  può  essere 
bastevole  guida,  dovendo  per  esaminare  agevolmente  uno  spazio  di  50,  lOOol 
leghe,  innalzarsi,  stante  la  sfericità  della  terra,  ad  un*  altezza  a  cui  or 
riamente,  non  salgono  codesti  uccelli.  Evidentemente  dunque  è  in  essi  qi 
che  senso  recondito,  di  cui  l'uomo  è  privo,  e  che  offre  allo  studio  A 
fisiologia  animale  un  interessante  campo  di  osservazioni. 

*  *  I 

L'industria  serica,  dopo  che  il  terribile  flagello  che  la  colpiva  è  assali  9 
mato,  ha  ripreso  in  Italia  un  nuovo  vigore,  ed  è  cosa  singolare  il  vederel 
che  quantità  si  succedano  da  qualche  tempo  Dell'Alta  Italia  le  invesiiii 
relative  a  nuove  stufe  per  la  soffocazione  delle  crisalidi  dei  bozzoli,  0  a  nni 
sistemi  di  filatura  dei  medesimi  Lo  spazio  non  ci  consente  per  ora  di  a 
lizzarli,  e  ci  basterà  accennare  le  nuove  stufe  Castrogiovanni,  fioDYia 
Giretti,  e  il  nuovo  sistema  di  filatura  Siccardi. 

Un  nuovo  studio  poi  relativo  airindustria  della  seta,  che  presenta  un  gnd 
interesse,  è  quello  delia  filatura  dei  bozzoli  rugginosi,  che  fino  ad  on  aBl 
vano  perduti  0  non  servivano  che  a  produrre  una  seta  di  scarto. 

Due  sistemi  di  filatura  di  questi  bozzoli  pare  abbiano  ottenuto  buon  s4 
cesso,  quello  del  sig.  Capelletto,  che  tratta  i  bozzoli  con  un  lavaggio  chini 
perchè  se  ne  disciolga  la  ruggiLe,  e  quello  del  sig.  Mioni  di  Bergama 

Un'altra  più  curiosa  nuova  industria  ò  quella  proposta  dal  signor  Mani 
del  piacentino,  il  quale  vuole  evitare  il  malanno  della  atrofia  dei  filugelli  sa 
venaosi  direttamente  della  corteccia  del  gelso^  per  produrre  la  seta,  sea 
passare  per  l'intermediario  del  baco.  Effli  intenderebbe  ridurre  la  corteodi 
materia  tessile  con  mezzi  meccanici,  abbandonando  Tidea  dei  reagenti  eh 
mici,  a  cui  fin  qui  senz9  profitto  eransi  appigliati  gli  sperimentatori.  Sif 
piamo  che  gli  esperimenti  relativi  a  tale  ritrovato  sono  riusciti  soddiJaoei 
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Firenze,  gennaio  1871. 

AomniArlo.  —  Fiamme  sensibili  e  sensibilità  acustica  dei  getti  di  gaz.  —  ^c-* 
barometro  portatile  a  mercurio  del  cav.  F.  Faà  di  Bruno.  —  La  Società  Entorwi 
gica  Italiana.  —  L'insetto  Ugi,  parassita  del  baco  da  seta.  —  La  nndorite,  m» 
minerale.  —  La  fluoranilina,  nuova  materia  fluorescente.  —  L'aurora  boreil?  A 
S4  ottobre.  —  L^ecclissi  solare  del  22  dicembre  —  Deiregolaiori  della  vttov»^ 
discorso  del  Prof.  Mcleschott. 

Allorquando  un  suono  strid^ente,  una  nota  fiUsa,  una  stonatura  od  osi 
dissonanza  viene  a  colpire  il  nostro  orecchio,  noi  risentiamo  una  sensi' 
zione  spiacevole  quasi  dolorosa,  e  tanto  maggiore  è  tale  sensazio» 
quanto  più  il  nostro  orecchio  è  esercitato  alla  musica;  Ad  un  maesin 
0  ad  imo  di  quelli  i  quali,  come  si  dice,  sentono  la  musica,  non  uk^?^ 


—  cos- 
ina benché  minima  scordatura  di  istrumenti  od  una  voce  che  cali  d'una 
razione  di  tono;  generalmente  parlando  però,  poche  sono  le  orecchie  sì 
lelicate  da  accorgersene  o  risentirsene,  e  spesso  avviene  che  il  pubblico 
ipplaude  coscienziosamente  un  cantante  il  quale,  per  un  organo  acustico 
3iù  delicato  e  sensibile,  altro  non  fece  che  stecche. 

Ma  v*ha  qualche  cosa  che  assai  più  d'un  finissimo  e  delicato  orecchio 
^  sensibile  alla  musica,  qualche  cosa  che  al  più  impercettibile  suono  si 
jommuove,  che  accusa  la  minima  discordanza,  che  il  rumore  d'un  foglio 
li  carta  stropicciato,  anche  a  più  di  venti  metri  di  distanza,  agita  e 
disturba.^ 

Questa'  cosa  che  tanto  è  sensibile  ai  suoni  e  sulla  quale  hanno  questi 
tanta  influenza,  non  è  altro  che  una  fiamma  di  gaz. 

È  infkttì  un  bello  e  recente  studio  quello  delia  influenza  che  hanno  i 
suoni  sopra  le  fiamme  e  sui  getti  di  gaz,  ed  è  allo  studio  di  sif- 
fhtti  fenomeni  che  un  nostro  illustre  tìsico,  il  prof.  Gilberto  Govi,  si  è 
recentemente  applicato  coll'eseguire,  nel  Gabinetto  di  Fisica  dell'Univer- 
sità di  Torino,  diverse  esperienze  le  quali  lo  condussero  alla  scoperta 
d'un  singolare  fenomeno. 

È  nota,  a  chi  ha  frequentato  i  più  elementari  corsi  di  fisica,  una  espe- 
rienza denominata  armonica  chimica  mediante  la  quale  si  produce  un  suono 
col  ÙLV  ardere,  entro  un  tubo  di  vetro  più  o  meno  lungo,  una  fiammella 
d'idrogeno  o  di  altro  gaz.  Questo  fenomeno,  segnalato  nel  1777  per  la 
prima  volta  da  Higgins  nel  Nicholson's  Journal,  venne  poi  ripetuto, 
variato  e  studiato  da  Chladni,  da  De  la  Rive,  da  Faraday  e  nel  1857 
da  SchafiTgotsch  il  quale  scoperse  la  proprietà  delle  fiamme  canore  dì 
rimaner  silenziose  in  certe  condizioni  fino  a  che  un  suono,  eguale  a 
quello  ch'esse  potevano  produrre,  non  fosse  venuto  a  dqptarle;  un  tal 
fatto  fece  cambiar  nome  a  simili  fiamme  le  quali  d'allora  in  poi  deno- 
minaronsi  sensibili. 

Un  anno  dopo,  Leconte  scopriva  delle  fiamme  a  ventaglio,  fuliginose 
nella  loro  parte  superiore,  le  quali  da  so  sole  e  senza  l'aiuto  d'alcun 
tubo  sonoro  che  le  circondasse,  cessavano  di  fumare  al  vibrare  di  certi 
suoni  mentre  per  certi  altri  in  modo  bizzarro  e  quasi  convulso  si  ac- 
corciavano e  si  torcevano.  Tyndall  e  Barrett,  usando  di  tubi  espressa- 
mente adatti  e  di  forti  pressioni,  ripeterono  le  esperienze  di  Leconte 
ed  ottennero  fiamme  nude  sensibilissime. 

Il  prof.  Govi  invece,  non  avendo  d'uopo  che  d'una  pressione  non  su- 
periore ai  25  mm.  ottenne  simili  fiamme  col  sovrapporre  ad  un  getto 
di  gaz  una  tela  metallica  a  maglie  é  coll'accendere  il  gaz  al  disopra 
della  tela 

Fino  a  tanto  che  la  tela  è  assai  bassa  e  la  fiamma  centrale  è  bianca 
e  risplendente,  nel  getto  gassoso  non  apparisce  alcuna  attitudine  a  com- 
muoversi pel  suono,  ma  quando,  alzando  la  tela,  si  giunge  a  far  perdere 
alla  fiamma  ogni  suo  splendore^  incominciano  i  rumori  a  turbare  la 
quiete  della  fiammella,  sino  a  che,  seguitando  ad  alzare  la  tela,  arriva 
un  punto,  che  il  prof.  Govi  chiama  d'equilibrio  instabile  della  fiamma, 
nel  quale  questa 'raggiunge  il  suo  massimo  di  sensibilità.  Allora  una 
voce  che  parli  la  fa  salire,  scendere,  bizzarramente  danzare,  e  ciò  sem- 
pre in  perfetto  rapporto  ritmico  col  movimento  della  voce.  Le  vocali 
sopratutto  la  toccano  e  commuovono:  YU  e  VI  in  minor  proporzione, 
ma  molto  VO  ed  assai  più  l'A;  un  JS^poi,  pronunciato  con  voce  un  po'alta 
a  20  metri  di  distanza,  la  spegne  d'un  tratto,  cosa  che  non  sarebbesi 
potuta  ottenere  soffiando,  da  quella  distanza,  con  un  forte  soffietto 

Nel  render  conto  delle  esperienze  da  lui  institnite  insieme  a  Barrett, 
sopra  i  getti  di  gaz  accesi,  fumosi  o  carichi  di  cloridrato  d'ammoniaca, 
Tyndall  dubitava  di  aver  ottenuto  con  essi  il  fenomeni)  della  sensibilità 
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in  tutta  la  saa  pienezza  ed  enunciava  l'idea  che  se  nn  ^etto  di  gazix^ 
acceso  ma  fì*eddo  e  non  fumoso  si  potesse  render  visibile,  la  sua  sensj 
bilità  pei  suoni  sarebbe  più  grande  che  non  quando  è  acceso.  , 

Il  desiderio  di  Tyndall  venne  soddisfatto.  Già  fino  dal  1780  Marat  i^ 
dico  un  mezzo  per  render  visibile  un  getto  di  gaz  non  acceso,  di  pota 
rifrangente  diverso  da  quello  dell'  aria  atmosferica;  basta  perciò 
entrare  in  una  camera  buia  un  fascio  dì  luce  solare,  condensarlo 
fuoco  di  una  lente  assai  convergente  e  far  cadere  questa  luce  vìvisi 
sul  getto  di  gaz  freddo;  si  avrà,  sopra  una  parete  bianca,  nn'ombi 
assai  bene  visibile,  l'ombra  del  getto  gassoso  freddo. 

Gli  è  ricorrendo  a  tale  metodo  che  il  prof.  Govi  studiò  llnfTttenzad 
suoni  sopra  1  getti  di  gaz,  influenza  ch'egli  verificò  essere  notevoiissim 
giacché  lo  strepito  delle  carrozze,  i  rintocchi  delle  campane^  anche 
considerevole  distanza,  bastano  a  far  salire^  discendere,  ondeggiare,  li 
forcarsi  un  getto  di  gaz,  movimenti  tutti  visibilissimi  nell*ombra  o-u 
nuta  sulla  parete. 

Nell'eseguire  queste  esperienze^  delicatissime  e  difficilissime  a  &rsinefl 
grandi  città  e  dove  continue  sono  le  sorgenti  di  rumori^  il  prof.  Got 
ha  potuto  scoprire  un  nuovo  e  singolare  fenoùieno.  Mentre  nn  getto  j 
gaz  che  zampilla  nell'aria  sotto  una  pressione  da  20  a  22  mm.  d'ac 
appare,  per  un  certo  tratto,  limpido  e  tranquillo  se  si  produce  un  sue 
puro  e  di  sufflcente  intensità,  questo  medesimo  getto  di  gaz  si  acco 
tanto  più  quanto  il  suono  che  lo  influenza  è  più  acuto,  ed  in  modo 
riprodurre,  colle  sue  diverse  lunghezze,  i  rapporti  che  avrebbero  fi 
di  loro  le  corde  vibranti. 

Tutte  queste  interessanti  ricerche  sono  ampiamente  descritte  in  m 
memoria  che  il  chiarissimo  cav.  Govi  ha  presentato  all'Accademia  dà 
Scienze  di  Torino,  e  non  ò  a  dubitarsi  che  tali  esperienze  non  sieno  p« 
arrecare  una  grande  utilità  alia  teoria  degli  istrumentl  a  fiato. 

Prima  di  lasciare  la  fisica  vogliamo  accennare  alla  invenzione  che 
cav.  F.  Faà  di  Bruno  ha  fatto  d'un  barometro  portatile  a  mercurio 

Tutti  coloro  i  quali  si  occupano  di  viaggi  e  spedizioni  scienti^ 
sanno  quanta  cura  e  quanta  difficoltà  occorra  nel  trasporto  dei  baroli 
tri  a  mercurio.  Quello  del  cav.  Faà  di  Bruno,  di  nuova  forma  e  di  :1 
cilissima  costruzione,  risparmia  la  doppia  lettura  necessaria  nei  k 
metri  ordinari  di  Gay-Lussac,  e  l'uso  della  scala  mobile  come  in  qo 
recenti  a  sifone. 

Il  barometro  del  cav.  Faà  di  Bruno  consiste  in  due  tubi  concentrici 
l'interno  dei  quali  è  aperto  alle  due  estremità,  mentre  l'esterno  è  cliias 
ai  due  capi  e  si  raccorda  superiormente  col  primo,  il  quale  ià  oiScé 
di  vaschetta,  mentre  l'altro  fa  da  tubo  barometrico. 

Questo  barometro  può  facilmente  riempirsi'coll'annettere  al  tubo  est^ 
una  cannetta  di  vetro  che  rimane  aperta  fino  a  che  i  due  tubi  test 
pieni  di  mercurio;  allora  si  chiude  la  cannetta  alla  lampada,  e  travasai 
il  liquido  abbondante  sul  tubo  interno,  si  ha  un  vuoto  perfetto;  viaggiaBb 
si  riempie  il  tubo  interno  di  mercurio  e  si  chiude  a  vite;  giunti  alfa 
stazione  si  cstrae  il  mercurio  il  quale,  conservato  in  una  boccetti 
pronto  a  servire  per  un  altro  viaggio. 

Or  sono  appena  due  anni,  per  cura  di  egregi  naturalisti  e  profes*?f^ 
al  Museo  fiorentino,  fra  i  quali,  come  quelli  che  più  alacremente  e  ìn^s 
una  perseveranza  degna  del  più  grande  elogio,  vi  si  adoperarono,  tloì>; 
biamo  ricordare  il  cav.  Adolfo  Targioni-Tozzetti,  il  cav.  Steilai^lli,  - 
signor  Piccioli  ed  il  dott.  Carruccio,  sorgeva  in  Firenze  la  Società  £«- 
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omologica  italiana  fondata  allo  scopo  di  promuovere  fVa  noi  gli  utili 
;tudi  entomologici  e  dififonder  la  conoscenza  degli  insetti. 

In  breve  tempo  tale  Società  contò  numerosi  e  valènti  membri  ed  i 
;uoi  Bullettini  vennero  alla  luce  ricchi  di  interessanti  ed  importanti 
nemorie.  Fra  queste,  due,  una  dovuta  ai  prof.  Cammillo  Rondani  di 
^arma,  e  l'altra  ai  dott.  Kmilio  Cornalia  di  Milano,  sono  relative  ad 
m  insetto  il  quale  in  questi  ultimi  tempi  ha  attirato  Tattenzione  dei 
laturalisti  e  cagionato  non  lievi  timori  ai  bachicultori. 

Questo  animaletto  è  Voìidji  o  ugi  il  quale  vive  parassita  del  filugello 
i  spese  di  questo,  cagionando  danni  gravissimi  alla  produzione  dei  bachi 
la  seta  giacché,  penetrato  nel  corpo  del  baco,  ne  rode  le  viscere  ed 
mpedisce  lo  sviluppo  della  farfalla.  Allo  stato  dMnsetto  perfetto  Tugi  o 
Jgimya  Sericariae  secondo  la  denominazione  del  Rondani,  depone  sul 
orpo  del  baco  uno  o  più  uova  da  cui  sorte  una  larva  di  forma  cilindrica 
I  divisa  in  undici  anelli,  la  quale  raggiungendo  perfino  diciotto  mm.  di 
unghezza,  occupa  Tinterno  della  crisalide  del  baco  da  seta,  ne  distrugge 

visceri  e  cagiona  la  morte. 

Ad  assicurare  i  nostri  bachicultori  il  dott.  Cornalia  dice  che  le  fasi 
elio  sviluppo  e  della  vita  deirUgi,  Tepoca  ed  il  modo  con  cui  queste 
lanno  luogo,  accertano  che  TUgi  non  può  venir  trasportato  in  Europa. 
Jn  tal  fatto  non  potrebbe  avvenire  che  nel  caso  in  cui  si  potessero 
rasportare  fht  noi  bozzoli  da  far  sfarfallare  qui  ed  i  quali  fossero  già 
(Tetti  dairUgi.  Questo  caso  non  potendo  avvenire,  i  timori  che  su  quo- 
to argomento  avevano  in  noi  destate  le  notizie  del  Giappone  in  cui, 
elio  scorso  anno,  le  perdite  cagionate  dalI'Ugi  erano  salite  fino  all'ot- 
anta  per  cento,  sono  del  tutto  vani. 

Valgano  queste  parole  dell'illustre  entomologo  lombardo  a  tranquilliz- 
are  i  nostri  bachicultori  i  quali  giustamente  eransi  allarmati. 

In  un  altro  ordine  di  studi,  due  scoperte  sono  state  Mte  in  questi 
il  timi  tempi,  una  in  mineralogia,  l'altra  in  chimica  applicata. 

Fino  ad  ora  la  natura  non  ci  aveva  offerto  alcun  esempio  di  minerali 
L'antimonio,  i  quali  contenessero  del  cloro  ;  conoscevansi  bensì  due  ossi- 
loruri  di  piombo,  la  mendipite  e  la  matlohite,  ma  non  erasi  mai  rin- 
'enuto  alcun  ossicloruro  d'antimonio. 

Poco  tempo  fa,  il  signor  Flajolot  scoperse  a  Djebel-Nador,  nella  pro- 
incia  di  Costantina  (Algeria),  un  minerale  che  egli  ritenne  dapprima 
ome  un  semplice  miscuglio  di  ossido  di  piombo  e  di  ossido  d'antimonio. 
Lnalizzato  dal  signor  Pisani,  questo  minerale,  cui  venne  dato  il  nome  di 
.adorite  dalle  località  ove  fii  rinvenuto,  fU  trovato  contenere  del  cloro; 
\  sua  composizione,  sopra  100  parti,  è  la  seguente:  ossido  d'antimonio, 
7,  40  ;  ossido  di  piombo.  27,  60  ;  piombo,  26  ;  cloro,  9. 

L'rltra  scoperta  cui  abbiamo  accennato  è  quella  d'una  nuova  materia 
luorescente,  la /ft«)ran27ma,  trovata  dal  signor  ParneU  come  prodotto  se- 
ondario  nella  preparazione  del  rosso  di  anilina  con  dell' anilina  e  del 
:loruro  di  mercurio.  \ 

Dalla  reazione  di  queste  due  ultime  sostanze  si  ottiene  una  massa,  la 
[uale  triturata,   unita  ad  acqua  e  lavata  con  etere  dà  una  dissoluzione 
lì  fluoraniiina,  la  quale  presenta  in  alto  grado  il  fenomeno  della  fiuore-  « 
icenza  con  una  colorazione  verde  intensa   simile  a  quella  del  verde  di 
irano. 

La  fluoraniiina  è  quasi  insolubile  nell'acqua,  ma  lo  è  bensì  negli  acidi 
cloridrico,  solforico  ed  acetico,  purché  questi  vengano  convenientemente 
Liiuiti. 
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La  scoperta  dì  tale  materia  fluorescente  non  può  mancare  di  ricevere 
utili  applicazioni  nella  pratica. 

•*♦ 

Molti  trei  ì  nostri  lettori  avranno  certamente  assistito  allo  spettacolo 
brillante  che  ci  presentò  l'aurora  boreale  apparsa  sul  nostro  orizzoijte 
la  sera  del  24  ottobre  p.  p.  Questa  splendida  meteora,  che  irradia  fvui 
notte  le  silenziose  pianure  di  neve  e  di  ghiaccio  che  circondano  il  p' . , 
che  airabitatore  delle  regioni  polari  apparisce  come  un  inunenso  kt- 
zuolo  sospeso  ed  agitato  nell'aria  ed  abbellisce  le  sue  notti  non  riscìju- 
rate  dalla  tranquilla  luce  lunare,  è  comparsa  sul  nostro  orizzonte edlii 
potuto  essere  ammirata  in  gran  parte  della  nostra  penisola. 

Crediamo  che  torneranno  graditi  ai  nostri  lettori -i  dettagli  segueou 
che  togliamo  dalle  relazioni  che  su  questa  aurora  boreale  pubblicaroin.» 
molti  nostri  egregi  astronomi,  e  segDatamente  il  padre  Secchi  ed  il  pru- 
fossore  Donati. 

Verso  le  ore  8  ^  mezzo  della  sera  del  24  ottobre  un  colore  rosso-san- 
guigno irradiò  l'orizzonte  principiando  presso  la  costellazione  d'Erciv.', 
alzandosi  fino  alla  Polare  e  terminando  in  quella  di  Boote  ;  il  massx^ 
splendore  fu  alle  8  e  50'  e  la  fine  alle  9  e  35^.  Il  fenomeno  incomincio  i*  t 
un  lampo  e  fu  accompagnato  da  cinque  grandi  e  bellissime  stelle  caik:; 
irradianti  dalla  costellazione  di  Perseo. 

Come  sempre,  la  meteora  fu  accompagnata  da  diminuzione  nella  «ie- 
clinazione  dell'  ago  calamitato,  e  da  perturbazioni  magnetiche  le  ^uil: 
seguitarono  sempre  assai  forti,  coincidendo  le  massime  deviazioni  coi  gcv. 
di  luce. 

Questi  fatti,  che  sempre  si  ripetono  all'apparire  delle  aurore  bored. 
come  pure  i  turbamenti  che  avvengono  sulle  linee  telegrafiche  nt..\ 
trasmissione  dèi  dispacci,  sono  sufficienti  a  dimostrare  la  natura  e!-  - 
trica  di  tali  fenomeni,  1*  essere  essi  cioè  correnti  di  elettricità  che  d^j 
poli  si  svolgono  alle  alte  regioni  dell'atmosfera  e  la  cui  direzione  è  e  ^ 
stantementc  quasi  normale  alla  corrente  che  Ampère  ha  indicato  prox- 
garsi  nella  terra  dall'est  all'ovest. 

In  quanto  all'  origine  di  tale  elettricità  noi  la  troviamo  nel  calore  ?*r 
laro  il  quale,  nelle  regioni  dell'equatore,  stacca  U  vapore  acqueo  dai  s..l 
dalle  piante,  dalle  terre  umide  che  lo  contenevano  e  lo  innalza  «cir  at- 
mosfera, in  tale  distacco  di  sostanze  eterogenee,  come  si  sa  in  fisi-  - 
a-viene  che  ognuna  di  essQ^  prendo  uno  stato  elettrico  opposto  a  quei! 
dell'altra,  per  cui,  essendo  la  terra  elettro-negativa,  oc^ni  giorno  si  ^  - 
leva  sull'equatore  una  colonna  di  vapore  elettro-positivo,  il  quale,  au- 
mentato in  tensione  pel  suo  condensarsi  nelle  alte  regioni  deiratmosiera. 
si  porta,  come  è  noto,  verso  il  polo  ove  i  due  stati  elettrici  {posiiiv 
del  vapore  condensato  in  nuvole  e  negativo  della  terra)  si  ricompongo--- 
con  sviluppo  di  calore  e  di  luce. 

L'aurora  boreale,  secondo  la  semplice  spiegazione  che  no  ha  data  J 
prof.  Govi,  non  è  adunque  altro  che  una  lenta  e  silenziosa  ricomposi- 
zione dei  due  stati  elettrici  (del  vapore  acqueo  e  della  terra)  la  quale  as- 
roventa  e  fa  risplendere  l'aria  rarefatta  delle  altissime  regioni  dell'aiuo- 
«fera. 

♦*♦ 

In  queste  stesse  pagine  da  penna  ben  più  valente  ed  autorevole  ohf 
non  sia  la  nostra,  fu  tenuto  parola  dell'  ecclissi  totale  di  sole  che  eì^ 
luogo  il  22  del  mese  di  decembre  testé  trascorso. 

In  quelle  parole  veniva  espresso  un  nobile  voto,  quello  che  l'astroDO- 
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mia  italiana  desse  saggio  di  operosità  e  pagasse,  in  questa  favorevole 
circostanza,  il  suo  debito  alla  scienza,  due  coso  queste  ch*essa  non  aveva 
iìitto  nel  1868.  Questo  voto  venne  esaudito  e  la  Sicilia,  che  fu  là  sede 
dei  lavori  di  Piazzi,  può  vantarsi  d'aver  ospitato  in  questa  occasione  i 
molti  e  valentissimi  astronomi  che  conta  Tltalia,  i  quali,  malgrado  il 
poco  favorevole  stato  del  cielo,  seppero  tuttavia  ritrarre  dalle  loro  os- 
servazioni dati  sufficienti  a  stabilire  le  basi  di  quella  parte  di  astrono- 
mia che  ha  per  iscopo  T  investigazione  della  natura  fisica  dei  corpi 
celesti. 

In  Augusta  di  Sicilia  si  radunarono  gli  astronomi  italiani  dividendosi 
in  quattro  gruppi.  Il  primo  gruppo,  formato  dal  P.  Secchi,  dal  P.  Denza, 
dal  signor  De  Lisa  e  dal  fratello  del  prof.  Cacciatore,  doveva  occuparsi 
delle  fotografie  e  dello  spettro  della  corona  solare. 

Il  prof.  Cacciatore  ed  il  signor  Agnello,  coir  incarico  di  determinare 
la  durata  della  totalità,  la  grandezza  e  la  posizione  delle  protuberanze 
rosacee,  ed  il  prof.  Blaserna^  che  si  occupava  della  polarizzazione  della 
corona,  formavano  il  secondo  gruppo. 

Il  terzo  gruppo  era  costituito  dai  professori  Donati  e  Paolo  Cantoni  i 
quali  avevano  ad  occuparsi  delle  strie  spettrali  delle  protuberanze  ch'essi 
dovevano  osservare  con  uno  spettroscopio  di  grande  potere  dispersivo, 
costruito ,  dallo  stesso  prof.  Donati- 
li quarto  gruppo  infine,  aveva  per  iscopo  le  osservazioni  meteorolo- 
giche e  magneticne,  da  farsi  di  5  in  5  minuti. 

Benché  nella  mattina  il  ciclo  fosse  stato  serenissimo,  verso  il  mezzo- 
giorno alcuni  cirri  ingombrarono  l'orizzonte  ed  uno  di  essi,  appena  in- 
cominciata la  totalità  dell'  ecclisse,  tolse  nel  suo  passaggio  quasi  una 
metà  di  quel  tempo  prezioso.  Per  vera  fortuna  però,  alcuni  secondi 
prima  che  cessasse  la  totale  occultazione,  la  nube  svanì  e  permise,  per 
*    quel  piccolissimo  tempo,  la  completa  osservazione  del  fenomeno. 

Da  quel  poco  che  fino  ad  ora  ci  fu  dato  conoscere  dei  risultati  otte- 
nuti, rileviamo,  come  principali,  i  fotti  che  seguono. 

Il  prof.  Blaserna  trovò  la  corona  solare  fortemente  polarizzata  e  que- 
sto fatto  venne  confermato  dal  signor  Kagnard  il  quale,  alla  stazione 
di  Viilasmundo,  fece  l'osservazione  della  corona  in  favorevolissime  con- 
dizioni e  trovò  la  sua  luce  fortemente  polarizzata  col  piano  di  polariz- 
zazione nella  direzione  del  raggio  del  disco  solare;  risulta  da  ciò  la  bella 
conseguenza  che  la  corona  è  luce  riflessa. 

Il  padre  Denza,  appena  passata  la  nube,  potè  eseguire  a  meraviglia 
le  sue  osservazioni  spettroscopiche  delle  protuberanze,  il  cui  spettro  egli 
potè  vedere  ben  distinto  da  quello  della  corona.  Quest'  ultimo  apparve 
continuo  con  due  righe  vivacissime,  una  nel  verde  presso  la  E  di  Frau- 
enhofer,  l'altra  nel  verde-giallo  al  posto  di  quella  dell'aurora  boreale. 

Il  prof.  Donati  riuscì  ottimamente  nell'analisi  delle  protuberanze  col 
suo  istrumento  e  determinò  la  posizione  di  tre  strie  spettrali  di  una 
protuberanza. 

Il  padre  Secchi,  che  prese  14  fotografie  delle  fasi  parziali,  potè  otte- 
nerne anche  una  a  foco  diretto  deli'ecclissi  totale  e  verificare  le  diffe- 
renze che  passano  tra  l'aspetto  delle  protuberanze  vedute  direttamente 
a  sole  ecchssato  e  l'aspetto  di  queste  medesime  protuberanze  vedute  a 
sole  pieno  a  traverso  lo  spettroscopio. 

Dal  complesso  di  siffatte  osservazioni  fatte  in  Augusta  si  possono  fin 
d'ora  ritenere  come  stabiliti  1  fatti  seguenti:  che  esiste  una  analogia 
fra  la  luce  della  corona  solare  e  la  luce  delle  aurore  boreali  ;  che  la 
luce  della  corona  è  luce  riflessa;  che  la  protuberanza  osservata  dal  pro- 
fessor Donati  conteneva  l'idrogeno  nelle  sue  parti  più  vicine  al  sole  e 
conteneva  anche  un'altra  sostanza,  che  si  estendeva  nelle  parti  più  lon- 


—  608  — 

tane  del  disco  solare,  alle  quale  però  non  si  può  precisare  se  corrispomb 
alcune  delle  sostanze  conosciute  sul  nostro  globo. 

Benché,  in  causa  delle  sfavorevoli  condizioni  meteorologiche,  i  risultati, 
ottenuti  non  sieno  stati  quali  si  potevan  sperare,  Tecclissi  del  22  di<vin- 
bre  1870  è  riuscita  interessante  ed  utile  per  Tavanzamento  della  sc.t-n  a, 
ed  è  con  vera  ansietà  che  noi  attendiamo  dagli  osservatori  situati  noiltj 
diverse  stazioni,  estesi  e  più  particolareggiati  ragguagli. 

Terminerò  questa  rassegna  coll'accennare  ad  una  recente  pnbblicazi  •:/• 
la  quale  ha  destato  un  vivo  interesse  nella  letteratura  scientifica  ?ia  yi 
l'argomento  di  cui  tratta,  sìa  pel  nome  del  suo  autore.  È  un  dischi- 
intitolato:  Dei  regolatori  della  vita  umana,  che  il  prof.  Moleschoti  pro- 
nunziò in  occasione  dell'apertura  deirUniversità  di  Torino. 

In  questo  discorso,  con  uno  stile  brillante  ed  erudito,  quel  grand? 
maestro  di  fisiologia  che  ò  il  Moleschott,  tesse  un  parallelo  fra  la  mac- 
china a  vapore  e  la  macchina  umana,  e  svolge,  con  arditezza  di  e  .- 
cetti  e  semplicità  di  forme,  i  misteri  delle  funzioni  organiche  app  :- 
giandosi  a  quelle  nuove  dottrine  delle  quali  egli  è  si  profondo  e  vàr!) 
campione. 

Guido  Vimercatl 


I>ia.x*io  Storico-Politico 

dal  25  dicembre  1970  al  24  gennaio  1871. 


Die.  25  —  Si  compie  solennemente  il  traforo  del  Moncenisio. 

Die.  26  —  Partenza  del  re  Amedeo  per  la  Spagna  —  Rivista  e  giu- 
ramento della  Guardia  Nazionale  di  Bordeaux  •»  I  prussiani  entrano  ii 
S.  Calais. 

Die.  27  —  1  prussiani  tombardano  il  monte  Avron  —  Perenne  è  ci> 
condata  —  Aggressione  a  Madrid  sul  maresciallo  Prim^. 

Die.  28  —  Gambetta  arriva  a  Bordeaux  —  Entrata  dell'  avanguardia 
garibaldina  a  Digione  —  Il  Tevere  trabocca  ed  allaga  parte  di  Roma. 

Die.  29  —  1  sassoni  occupano  il  monte  Avron  —  Gio.  Ghìka  è  in^^ 
rrcato  di  formare  il  nuovo  ministero  di  Bukarest. 

Die.  30  —  Il  re  Vittorio  Emanuele  parte  per  Roma  co'ministri  Lama, 
Sella  e  Venosta  —  Re  Amedeo  arriva  a  Cartagena  —  Muore  il  gen^?- 
rale  Prim. 

Die.  31  —  Vittorio  Emanuele  a  Roma  è  accolto  con  entusiasmo  - 
Principia  il  bombardamento  di  Mézieres. 

Genn.  1  —  Funerali  del  general  Prim  —  Gran  dimostrazione  repcb- 
blicana  a  Bordeaux:  Gambetta  arringa  oltre  50,000  persone. 

Genn.  2  —  Entrata  del  re  Amedeo  a  Madrid  e  suo  giuramento  a> 
Cortes  —  Capitolazione  di  Mézieres. 

Genn.  3  —  Combattimenti  nel  territorio  del  Loir  —  Il  gea  Bentliaiu 
vìnce  i  fì:*ancesi  sulla  sinistra  della  Senna. 

Genn.  4  —  È  formato  il  nuovo  ministero  spagnuolo  con  Serrano  pr<f- 
sidente. 

Genn.  5  —  Resa  di  Rocroi  —  Approvazione  del  nuovo  credito  vì^' 
tare  alle  Camere  di  Monaco  e  di  Stoccarda  —  Decreto  in  Francia  pei'* 
leva  del  1871  —  Bombardamento  dei  forti  Jssy,  Vanvres,  Montrouge,  ec. 
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Genn.  6.  È  tolto  il  blocco  dei  porti  della  Manica  solamente  per  il  car- 
bone —  I  prussiani  rioccaptoo  Auxerre. 

Geun.  7  —  È  levato  l'assedio  di  Langres  dai  prussiani  —  Goltz  va  in 
aiuto  di  Werder  —  Presa  d'assalto  di  Daiyoutin  per  parte  dei^tedeschi. 

(r^nn,  8  —  Incendio  delle  caserme  del  forte  Montrouge. 

Genn.  9  —  1  francesi  vincono  presso  Rougemont  —  Battaglia  vinta 
da  Werder  contro  Bourbaki  —   Resa  di  Perenne. 

Genn.  tO  —  Chanzy  è  sconfitto  dai  tedeschi  presso  le  Mans. 

Genn.  11.  Nomina  a  Commissario  civile  in  Versaglia  del  Cons.  Nostiz 
Wallwitz  —  Le  caserme  del  forte  d'Issy  sono  incendiate  —  Protesta 
francese  per  il  bombardamento  di  Parigi  —  Vittoria  tedesca  a  Lombron. 

Genn.  12  —  Presa  di  Le  Mans  —  Eruzione  del  Vesuvio. 

Genn.  13  —  Bourbaki  prende  Arcey  e  S.  Marie  —  Sono  respinte  le 
sortite  notturne  dei  pariginL 

Genn.  14^—  Vittoria  del  generale  Schmidt  a  Chassillé  presso  le  Mans 

—  Beaumont  è  presa  dai  tedeschi. 

Genn.  15  —  Fra  Chancey  e  Montbeliard  Werder  vince  i  francesi. 

Genn.  16  —  Morte  a  Ginevra  del  mar.  Randon  •—  Werder  respinge 
dì  nuovo  gli  attacchi  francesi  al  sud  di  Belfort. 

Genn.  i7  —  Il  conte  De  Beust  difende  la  politica  austriaca  alle  Ca- 
mere di  Pest. 

Genn.  i8  —  Re  Guglielmo  è  proclamato  a  Versaglia  imperatore. 

Genn.  19  —  Battaglia  di  S.  Quentin  vinta  dal  general  Goeben  —  Bom- 
bardamento di  Longwy  — >  Grande  sortita  de'parig:ini,  ma  infelice. 

Genn.  20  —  I  francesi  ritir.msi  completamente  in  Parigi. 

Genn.  21  —  La  Camera  bavarese  approva  i  trattati  federali  —  At- 
tacco di  Dizione  per  parte  dei  prussiani. 

Genn.  22  —  Vittoria  di  Garibaldi  a  Digione  •»  Cambrai  ò  bombardata 

—  Terremoto  a  Ravenna. 

Genn.  23  •—  Entrano  i  principi  di  Piemonte  a  Roma  e  sono  ricevuti 
con  grandi  ovazioni. 

Genn.  24  —  Resa  dì  Longwy;  i  prussiani  fanno  4000  prigionieri  e  pren- 
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LE  RICUPERAZIONI  DEL  PAPATO 


Conosci  1^  stesso.  Qaesto  precetto  della  filosofia  greca  è  uno  dei 
iù  difficili  compiti  deirumanità^  ma  nello  stesso  tempo  uno  dei 
iù  luminosi.  Allo  stesso  devono  inspirarsi  non  solo  gli  individui^ 
la  anco  le  nazioni.  La  conoscenza  di  sé  stesso  é  la  base,  la  sor- 
ente  di  tutte  le  altre  cognizioni,  e  la  prima  condizione  delPope- 
osità  umana.  Lanciati,  con  una  massa  infinita  di  bisogni,  in  mezzo 
Ila  natura,  e  attorniati  da  altri  uomini,  noi  dobbiamo  assogget- 
wti  la  prima,  ed  assicurarci  la  cooperazione  dei  secondi.  A  que- 
t'effetto  gli  è  mestieri  che  noi  consultiamo  le  proprie  forze  per 
rovare  e  scegliere  i  mezzi  più  adequati  a  riuscire  vittoriosi  nella 
3tta,  che  dobbiamo  intraprendere  col  mondo  esteriore.  Ciò  avvien  e 
ppunto  nell'atto,  che  noi  ci  ripieghiamo  sopra  noi  stessi  per 
studiare  i  nostri  bisogni  e  le  nostre  attitudini.  Soltanto  questo 
same  può  renderci  edotti  delle  difllcoltà,  che  si  frappongono  alla 
ealizzazioae  di  tali  bisogni,  e  può  suggerirci  i  mezzi  più  acconci 
^  padroneggiarle  e  a  sormontarle.  Quest'esame  soltanto  può  *  in- 
ipirarci  la  necessaria  energia  di  azione,  senza  la  quale  riescono 
^anì  tutti  gli  sforzi  dell'uomo.  L'energia  di  azione,  che  scaturisce 
Wla  coscienza  delle  nostre  forze,  è  una  potenza  conquistatrice  e 
Qette  capa  a  splendidi  risultati. 
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«  All'operoso  appartiene  il  mondo.  Esso  non  ò  muto  pell'uom:) 
fornito  d'idoneità  ».  (1)  Con  questo  principio  il  popolo  romano,  il 
popolo  della  volontà  z«^'  4?ox>5v  ha  conquistato  il  mondo,  (2)  e  dop-o 
d'averlo  conquistato  lo  ha  fecondato  dei  suoi  lumi  e  delle  sue  isti- 
tuzioni civili.  Roma  non  esegui  soltanto  un  movimento  espansivo, 
ma  impresse  alle  sue  conquiste  una  direzione  simpatica.  Essa  non 
si  limitò  a  dilatare  i  proprli  confini,  ma  effettuò  in  pari  tempD 
un'opera  di  assimilazione,  appropriandosi  tutti  i  progressi  scien- 
tifici e  artistici  delle  nazioni  conquistate.  Per  tal  modo  le  vittorie 
di  Flaminio  trassero  in  Roma  la  luce  intellettuale  di  Grecia  ^ 
illuminarono  la  cupa  agitazione  del  Foro  coll'adorna  eloquenza.  (3 

Qui  non  si  arresta  la  missione  provvidenziale  di  Roma.  Essa 
non  sì  limi^  ad  assimilarsi  gli  elementi  di  progresso,  che  trova  in 
azione  presso  i  popoli  più  colti,  ma  li  comunica  anche  alle  nazioni 
barbare,  mano  a  mano  che  estende  le  sue  conquiste.  E  siccom*? 
le  armi  di  Flaminio  traggono  su  Roma  la  luce  inteUettuale  di  Gre- 
cia, cosi  le  armi  di  Cesare; 

dell'uom  più  grande 

Che  nel  giro  dei  tempi  al  mondo  visse,  (4) 

inondano  della  civiltà  romana  le  più  remote  nazioni  (5).  Dall'Atlan- 
tico sino  al  Reno  la  lingua  latina  esclude  la  celtica,  e  diviene  la 
base  del  francese,  dello  spagnuolo  e  del  portoghese.  Non  solo  della 
sua  lingua,  ma  —  come  abbiamo  accennato,  Roma  feconda  le 
provinole  anche  delle  sue  istituzioni  I  barbari  si  affaccendano 
ad  imitarle,  ed  eseguiscono  alla  loro  volta  un'opera  di  assimila- 


(1)  Therlng,  Spirito  del  diritto  romano,  voi.  I,  pag   109 

(2)  Unger,  Sui  contratti  a  prò  dei  terzi,  traduzione  del  D.  Forlani 
ne^te  Gazzette  dei  Tribunali  di  Trieste  n.  1  e  seg.  (anno  1870;. 

(3)  Carabelli,  Diritto  ipotecario,  I  voi.  Introduzione. 

(4)  Shakespeare.  G.  Cesare,  ni,  scen.  I. 

i„iL^?^TJ*  '?"**"*  Brettagna  rimase  affatto  estranea  a  qaesU 
influenza,  sebbene  in  proporzioni  assai  più  ristrette  delle  altre  proTin- 
cie.  «  Nothing  in  the  eariy  oxistence  of  Britein  indicated  the  greatness 
which  she  was  desitned  to  attoin.  She  was  suldugated  by  thf  Roman 
arms,  aut  she  received  onlya  faint  tincture  of  Roman  arts  and  lètters.» 
Macaulay,  Hystory  of  England  I  voi.  CUap.  I,  pag.  3  e  4. 
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zione  (1).  In  particolare  Y  organismo  municipale  diventa  un  po- 
tente fautore  d'incivilimento  (2).  Questo  istituto,  esclusivamente 
italiano,  non  solo  irradia  della  sua  luce  quelle  epoche  remote,  ma 
si  trapianta  anche  nei  secoli  di  mezzo,  oppone  una  valida  barriera 
alle  intemperanze  del  papato,  dell'impero  e  del  feudalismo,  rende 
celebre  e  glorioso  il  nome  italiano,  crea  l'importanza  politica  e 
commerciale  di  Firenze,  Venezia,  Pisa,  Genova;  emancipa  i  servi 
della  gleba  (3)  e  la  mercè  del  terzo  stato,  che  si  è  svolto  dal  seno 
degli  abitanti  delle  libere  città,  presiede  ai  grandi  rivolgimenti 
sociali  delle  epoche  più  recenti. 

D  sistema  municipale  romano,  portato  a  tanto  splendore  dalle 
repubbliche  italiane,  in  particolare  dalla  meravigliosa  città  delle 
Lagune,  che  spunta  come  flore  sulle  acque  (4)  diviene  un'efllcace 
'  leva  di  progresso  e  d'indipendenza  nelle  città  gallo-romane.  Entro 
le  vecchie  e  smantellate  mura  di  queste  città  (5),  comprese  nella 
conquista  dei  franchi,  viveva  una  popolazione,  che  non  potè  es- 
sere assoggettata  e  divisa  col  suolo,  come  la  popolazione  delle  cam- 
pagne. Questa  popolazione,  aggravata  d'imposte  dai  vincitori,  do- 
vea  campare  colla  sua  industria  e  cogli  avanzi   della  industria 


(1)  The  Continental  kingdoms  which  had  risen  on  the  ruins  of  the 
Western  Empire  kept  up  some  intercoursé  wìth  those  eastem  provin- 
ces  where  the  ancient  cìvìlisation,  though  slowly  fkding  away  under 
the  influence  of  misgovernment,  might  stili  astonish  and  instruet  bar- 
barians,  ^ihere  the  court  stili  exhibitcd  the  splendour  of  Diocletian  and 
Constantine,  where  the  public  buildings'  where  stili  adorned  with  the 
scultures  of  Polycletus  and  the  paìntings  of  Apelles,  and  where  labo- 
rious  pedants,  themselves  destìtute  of  taste,  sense,  and  spirit,  couid 
stili  read  and  interpret  the  masterpieces  of  Sophocles,  of  Demostenes, 
and  of  Plato.  Macaulay  ibìd,  pag.  5. 

(2)  Io  mi  sono  occupato  dettagliatamente  di  questo  importante  argo- 
mento in  una  monografia  sulle  persone  artificiali,  destinata  peli*  Archivio 
giuridico  dì  Bologna  redatto  dal  valente  professore  Serafini. 

(3)  Rotteck.  Storia  universale,  voi.  VI  pag,  176. 

(4)  Forlani,  Tlsterismo  nei  suoi  rapporti  colla  follia  e  colla  respon- 
sabilità, Vienna,  Manz;  Firenze,  Lòscher,  1869  (Prefezione).  I  veneziani 
lasciarono  anco  in  Dalmazia  abbondanti  traccio  del  sistema  municipale 
romano. 

(S»)  Thierry,  Dix  ans  d'etndes  hìstoriques  II,  parte  XIV  sur  rafft*anchi8- 
sement  des  Comunes,  pag.  22S  e  seg. 
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romana^  lottando  contro  la  violenza  e  le  esazioni  dei  barbari.  Spinta 
da  ultimo  a  prendere  le  armi  pella  propria  conservazione  e  per  la 
propria  difesa^  essa  dovette  «  riparare  i  guasti  che  il  tempo  e 
l'incuria  aveano  inferto  alle  sue  muraglie^  e  talfiata,  per  fortifi- 
carne il  circuito^  fu  costretta  ad  abbattere  dei  vecchi  monumenti, 
per  metà  crollati,  un  palazzo,  un  teatro,  un  arco  trionfeile,  vestigi 
della  grandezza  e  della  gloria  del  nome  romano  ». 

Verso  la  fine  dell'undecimo  secolo  il  mezzogiorno  della  Gallia 
possedeva  già  gran  numero  di  queste  città,  che  erano  al  di  faori 
altrettante  fortezze,  e  al  di  dentro  altrettanti  asili  di  libertà,  di 
amicizia  e  di  pace  (libertas,  amicitia,  pax),  che  riproducevano,  sino 
a  un  certo  punto,  le  forme  dell'antica  municipalità  romana.  Il  loro 
esempio  diffuse  un  nuovo  spirito  anche  nella  parte  settentrionale 
della  Gallia,  e  persino  nel  paese,  al  quale  in  modo  speciale  attri- 
buivasi  allora  il  nome  di  Francia;  un  movimento  irresistibUe  agitò 
la  popolazione  delle  città,  che  ingrossata  dai  paesani,  —  sottrattisi 
alla  gleba,  giunse,  dopo  sanguinose  lotte,  a  emanciparsi.  Da  quel 
punto  le  città  presero  il  nome  di  comuni,  senza  attendere,  che 
una  carta  reale  o  signorile  concedesse  loro  tal  facoltà. 

L'affrancamento  dei  comuni  preparò  la  celebre  dichiarazione  dei 
diritti  dell'uomo,  che  segnalò  il  principio  della  più  grande  delie 
rivoluzioni,  nella  quale  come  nota  a  ragione  l'illustre  Thierry,  il 
patriottismo  francese  attinse  nuova  forza  in  un  patriottismo  locale 
e  municipale,  che  avea  Io  sue  memorie,  i  suoi  interessi,  la  sua 
gloria. 

Nella  stessa  guisa,  che  Roma  repubblicana  e  municipale,  serri 
di  modello  ai  Comuni  italiani  e  francesi,  Roma  imperiale  servi 
di  modello  alle  nazioni  germaniche,  che  non  tardarono  a  ripristi- 
nare la  dignità  dell'impero  e  con  essa  un'altra  forma  della  civiltà 
romana. 

«  Impotente  la  forza  materiale  dei  barbari  e  la  vita  ristretta 
dei  Municipi,  a  promuovere  l'unità  politica  dei  nuovi  tempi,  nep- 
pure il  cristianesimo,  come  sistema  religioso,  poteva  riuscire 
all'opera  di  unificazione  perocché  il  suo  regno  era  eminentemente 
spirituale,  e  non  abbastanza  rivolto  al  regno  civile.  Però  per 
molti  secoli  si  sovrappose  alla  forza,  e  parve  riescisse  airuni&^a* 
zione  del  mondo.  Il  principio  religioso  trascendente  divenne  umano; 
U  cielo,  e  la  chiesa  celeste,  discesero  in  terra;  il  capo  invisibile 


direnile  visibile  ed  umano^  la  fede  divenne  icienza,  la  provvidenza 
e  la  grazia  divina  divenne  autorità  giuridica^  causa  di  ogni  auto- 
rità terrena.  Restauravasi  a  Roma,  sotto  i  suoi  auspicii,  l'impero, 
ove  il  principio  unificatore  morale  era  il  vicario  di  Cristo  —  il 
principio  materiale  l'imperatore.  Ad  esso  si  delegava  la  civile  po- 
testà e  il  dominio  universale  della  terra  (1).  E  come  la  fede  avea 
creata  la  chiesa,  cosi  la  conquista  creò  il  corpo  dell'impero,  cioà 
il  feudalismo,  parimenti,  di  diritto  divino,  immedesimato  nell'opera 
di  unificazione  colla  consecrazione  religiosa;  egualmente  universale, 
perchè  nissuna  terra  riputavasi  senza  signore.  Il  diritto  divino, 
ossia  la  professione  politica  del  Cristianesimo,  ebbe  la  più  alta 
consecrazione  sulla  testa  di  Carlo  Magno;  ma  già  l'ardito  sistema 
si  sfasciava  sul  suo  letto  di  morte,  la  monarchia  europea  cadea  a 
frantumi,  e  l'organismo  feudale  divenne  autorità  locale  ed  eredi- 
taria ne' condottieri  investiti:  nò  più  nò  meno  di  ciò  che  apparve 
sempre,  come  fatto  di  conquista:  dapprima  giurisdizione  e  sovra- 
nità, poscia  degenerato  in  privato  dominio  (2).  Per  tal  modo  il 
mondo  fu  dilaniato  da  quattro  elementi,  che  si  disputaroAO  a  vi- 
cenda il  dominio  e  la  prevalenza.  Però,  come  nota  Carabelli,  |la 
potestà  laica  dell'impero  si  svesti  sempre  più  della  casualità  reli- 
giosa, dopo  ima  guerra  acerbissima,  la  quale  prima  profittò  all'in- 
dipendenza de' Municipi!,  e  poscia  condusse  alla  loro  dissociazione, 
finché  furono  assorbite  dalle  vaste  monarchie  (3),  convertitesi  in 
governi  assoluti,  col  sussidio  delle  armate  stabili  (4). 

Non  solo  interessante,  ma  eminentemente  istruttivo  si  ò  lo 
studio  delle  varie  vicissitudini  storiche  delle  lotte  fra  questi 
varii  elementi,  che  insanguinarono  il  gentile  e  fertile  suolo  d'Ita- 
lia, che  non  a  torto  si  chiama  il  giardino  del  mondo.  Tale  studio 


(1)  Gli  ò  perciò,  che  i  nuovi  imperatori  ripetevano  le  banali  udillan^^ 
terie  di  Antonino  e  Giustiniano. 

(2)  Garabelli,  loco  cit.  pag.  34. 

(3)  I  feudi  ebbero  un  egual  destino.  In  molte  parti  d'Italia  essi  furono 
come  nota  il  citato  autore,  soffocati  dalle  plebi  cittadine;  in  altre  assor- 
biti dal  poter  regio,  e  nelle  altre  si  estesero  a  vasti  reami. 

(4)  Soltanto  l'Inghilterra  sfuggì  a  questo  destno.  Macaulay  loco  cit. 
pag.  42. 
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offre  non  solo  un  grande  interesse  sociale,  ma  presenta  altresì 
una  somma  importanza  giuridica^  e  deve  quindi  attirare  non  meno 
l'attenzione  dello  storico,  che  quella  del  giureconsulto.  Queste  in- 
dagini hanno  poi  un  inapprezzabile  valore  per  l'Italia,  perchè  le 
rivelano  l'imponente  e  colossale  grandezza  del  suo  passato,  la 
sconfinata  influenza  che  essa  ha  esercitato  sulla  società  europea, 
sullo  svolgimento  de'  suoi  destini,  del  suo  progresso^  deUa  sua 
civiltà,  e  le  procurano  quindi  la  conoscenza  di  sé  medesima,  cbe 
—  come  abbiam  detto  a  principio  —  è  non  meno  necessaria  alle 
nazioni  che  agl'individui,  e  egualmente  feconda  di  utili  risultati 
per  le  une  e  per  gli  altri. 

E  l'Italia,  che  ò  attualmente  una,  grande  e  potente,  che,  dopo 
Toccupazione  di  Roma,  vede  cinta  la  sua  fronte  regale,  medita- 
bonda ancora  pei  sofferti  martini,  del  diadema  prezioso,  nel  qnaie 
sono  raccolte  le  più  splendide  gemme  della  terra;  che^  dopo  tann 
secoli,  ha  ripreso  il  suo  posto  fra  le  grandi  nazioni,  e  rivendicata 
la  sua  legittima  mondiale  importanza;  l'Italia,  che  è  chiamata  a 
continuare  le  gloriose  tradizioni  romane  —  l'Italia  ha  il  diritta 
ha  il  dovere,  ha  il  bisogno  di  conoscere  sé  stessa.  E  questa  cono- 
scenza essa  deve  attingerla  allo  studio  del  passato,  che  rende  più 
luminosa  la  grandezza  d'una  nazione,  nella  stessa  guisa  che  lo 
specchio  rende  più  perspicua  l'avvenenza  di  una  donna,  nell'atto 
che  ne  riproduce  vantaggiosamente  le  forme  e  le  mette  in  risalto. 
In  particolarità  lo  studio  della  storia  del  diritto  italico  schiude  al 
nostro  sguardo  tutto  un  mondo  di  tesori  scientifici,  che  non  di- 
fettano, come  vedremo,  di  valore  pratico. 

Constatiamo  con  piacere,  che  la  necessità  di  simili  studi  viene 
inculcata  da  qualche  tempo  con  una  particolare  insistenza  e  se- 
gnalata la  sua  importanza.  All'Archivio  giuridico  di  Serafini  spetta 
in  prima  linea  il  merito  di  aver  accentuato  tale  necessità  e  im- 
portanza. Anche  nel  fascicolo  di  dicembre  (anno  corr.)  (1)  questo 
reputato  periodico  esprime  il  desiderio,  che  l'eminente  opera  del- 
l'illustre mio  collega  dottor  Ficker  contribuisca  a  innalzare  fl 


(1)  Fase.  3, 
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livello  degli  studi  storici  del  «  diritto  »  pur  troppo  —  soggiunge 
l'Archivio  —  negletti  in  Italia  (1). 

L'opera  del  Ficker  (2)  non  è  soltanto  —  come  osserva  T Archivio, 
la  migliore  storia  del  diritto  italiano  che  si  conosca,  ma  —  a  mio 
3redere,  l'unica  che  possegga  una  grande  importanza  scientifica, 
senza  pregiudicare  ai  lavori  del  Troya  e  di  altri  italiani. 

Del  primo  volume  si  fece  parola  nell'Archivio  giuridico  e  nel- 
l'Archivio storico  (3),  D  primo  di  questi  periodici  nel  citato  fasci- 
colo annuncia  la  recensione  del  II  e  III  volume  per  opera  degli 
?gregi  Schupfer  e  Padelletti. 

In  attesa  di  questa  recensione,  mi  si  consenta  di  mettere  in 
rilievo  un  argomento,  trattato  dal  dotto  autore  nel  II  volume  e 
palpitante  di  attualità. 

Ai  n.  XXVIII  e  XXIX,  in  una  lunga  serie  di  paragrafi,  è  svolto 
l'importante  tema  delle  ricuperazioni,  ed  eccone  il  riassunto. 

I  risultati  ottenuti  da  Ficker  sono  affatto  originali  e  si  dispaiano 
essenzialmente  dal  modo  con  cui  solevasi,  sin  qui,  concepire  e  trat- 
tare questa  materia. 

Nel  vero,  sin  qui  reputavasi,  che  le  ricuperazioni  mirassero 
a  £ar  valere  pretese  antichissime  della  chiesa,  raccomandate  a  do- 
cumenti, la  cui  autenticità  non  veniva  revocata  in  forse,  senza  ri- 
guardo se  fossero  stati  falsificati  o  meno  nelle  epoche  precedenti. 
Opinavasi,  che  queste  pretese  dovettero  di  necessità  piegarsi  alla 
preponderanza  dell'  Impero,  sino  a  che  fu  possibile  riconquistarle, 
e  ricuperarle  in  seguito  alle  scosse  sofferte  dalla  potenza  imperiale 
dopo  la  morte  di  Enrico  VI.  In  quella  vece  le  profonde  e  sottili 
investigazioni  di  Ficker  mettono  capo  a  un  diverso  risultamento. 
Dalle  stesse  deducesi  ad  evidenza,  che  il  dominio  temporale  dei 
papi,  nella  sua  posteriore  estensione,   soltanto  in   una  minima 


(1)  Reca  meraviglia,  che  nelle  università  italiane  (ad  eccezione  forse 
di  Padova)  non  esista  una  cattedra  speciale  per  questo  ramo  cosi  im- 
portante, mentre,  in  ogni  università  tedesca  più  di  un  professore,  inse- 
gna la  storia  deU'impero  e  del  diritto  germanico. 

(2)  Forschungen  zur  Reichs  und  Rechtsgeschichte  Italiens,  Innsbruck, 
Wagner. 

(3)  Serie  III,  fase.  9,  parte  I,  pag.  200. 
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parte  riposava  sopra  pretese  fondate  in  diritto  all'epoca  dei  Caro- 
lingi. Tali  diritti,  anche  alla  morte  di  Enrico  VI,  erano  di  faitj. 
salve  poche  eccezioni,  in  mano  della  chiesa,  o  per  lo  meno  non 
le  venivano  contrastati  dall'  Impero.  La  massa  principale  però  «le- 
gli  acquisti  del  secolo  XIII  si  componeva  di  paesi,  rispetto  ai  quali 
0  non  mai  sussistettero  fondate  pretese  di  diritto,  o  cessarono 
per  espressa  o  tacita  rinunzia. 

La  base  giuridica  del  posteriore  dominio  temporale  dei  Papi  nia 
sono  più  le  antiche  donazioni  dei  Carolingi,  ma  le  cessioni,  alle 
quali  fu  costretto  l'Impero  nel  secolo  XIIIl  Che  queste  apparis- 
sero zoppicanti  alla  stessa  Chiesa,  apparisce  dal  fatto,  che  essa  si 
affaccendò  costantemente  di  rappresentarle  come  semplici  ricupe- 
razioni, pelle  quali  essa  veniva  reintegrata  in  antichi  diritti. 

Nei  primordi,  lo  stato  della  Chiesa  presenta  quello  sviluppo,  che 
si  riscontra  nella  storia  dell'  Impero  romano  spirante.  Una  par:e 
dell'  Impero,  il  ducato  di  Roma,  che  abbracciava  la  Campania  R> 
mana,  la  Maritima,  la  Tuscia  suburbana  (1)  non  cade  nelle  mini 
dei  barbari,  e  d'altro  canto  essa  si  svincola  sempre  più  dal  ne^) 
col  punto  centrale  del  governo  imperiale.  Se  anche  essa  veniva 
nominalmente  considerata  come  pertinente  all'  Impero,  di  ùtt) 
trasmigrano  nel  Papa  i  diritti  e  gli  obblighi  del  reggente,  per 
motivo  che,  anche  prescindendo  dalla  sua  Autorità  ecdesiastia 
il  Papa  era  il  più  potente  Signore  del  territorio,  il  solo  che  si  tro- 
vasse in  posizione  di  sobbarcarsi  anche  ai  compiti  del  dominii) 
temporale.  Più  tardi  questa  posizione  non  gli  venne  mai  conin- 
stata  neppure  dagl'  Imperatori.  Ciò  non  escludeva  però,  che  qoe- 
sto  territorio,  al  pari  di  altri,  venisse  considerato  come  una  port? 
dell'  Impero  ripristinato,  e  anche  qui  venissero  riservati  (2)  alcuni 
diritti  all'  Imperatore,  come  capo  di  ogni  ordine  umano,  protettore 
della  Chiesa  romana.  Se  non  che  si  può  far  astrazione  da  questo 
punto  di  vista,  limitandosi  la  presente  disamina  allo  sviluppo  ter* 
ritoriale  dello  stato  della  Chiesa,  e  non  potendosi  revocare  in  forse, 
che,  almeno  all'epoca,  in  cui  questo  sviluppo  era  completo,  il  [*> 
tere  temporale  dei  Papi  fosse  incondizionato  e  punto  limitato  à 
diritti  più  eminenti  per  parte  dell'  Impero. 


(1)  Confr.  §§  333  334. 

(2)  Confr.  §§  335  336  352  353  381. 
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Questo  territorio  ricevette  una  prima  estensione  sotto  Pipino 
neir  anno  756,  il  quale,  dopo  la  rinuncia  del  Re  de'  Longobardi, 
consegnò  la  Pentapoli  e  V  Esarcato,  eziandio  avanzi  dell'  Impero 
romano,  non  all'Imperatore  di  Bisanzio,  ma  al  Papa,  eh'  egli  con- 
siderava come  investito  dei  diritti  dell'  Impero  romano  in  Italia. 

Ci  sorprende,  che  Ficker,  nell'  atto  che  constata  questa  presup- 
posizione, non  ne  rilevi  l'erroneità  storica  e  giuridica.  Comunque 
ciò  sia,  codesti  territori  furono  confermati  alla  chiesa  in  poste- 
riori privilegi.  Se  non  che,  eccettuate  alcune  possessioni,  e  in 
ispecie  Ravenna,  la  chiesa  non  ha  mantenuto  di  fatto  il  suo 
dominio,  e  neppure  tenute  ferme  in  appresso  le  sue  pretese.  Si 
può  ammettere,  che  varii  possessi  le  furono  sottratti  contro  sua 
voglia,  nella  stessa  guisa,  che  parecchi  altri  passarono  in  altre 
mani  col  suo  consentimento:  in  particolare,  essa  riconobbe  espres- 
samente in  seguito,  che  l' Esarcato,  da  epoca  remota,  era  stato 
abbandonato  dai  Papi  all'  Arcivescovo  di  Ravenna.  La  Romagna 
corrispondente  all'antica  estensione  dell'  Esarcato,  nonché  la  Marca 
d'Ancona,  nella  quale  erasi  sciolta  la  Pentapoli  in  tutta  la  sua 
distesa,  erano  nel  secolo  XII  paesi,  sui  quali  la  Chiesa  non  elevò 
più  alcuna  pretesa,  fatta  astrazione  dalle  possessioni  singole,  che 
le  erano  rimaste.  (1)  All'  incontro  il  territorio  della  Chiesa  rice- 
vette, la  mercè  di  Carlo  Magno,  una  nuova  ampliazione,  che  an- 
che nei  secoli  successivi  rimase  decisiva  per  la  sua  estensione.  La 
prima  occasione  a  tale  ampliamento  rimonta  a  un  documento  del- 
l' anno  754,  nel  quale  Pipino  prometteva  al  Papa  tutta  V  Italia 
situata  al  mezzogiorno  della  linea  tracciata  da  Luni  sino  a  Mon- 
selice,  evidentemente  nello  intendimento  di  consegnare  allo  stato 
romano  rappresentato,  a  quanto  supponevasi,  dal  Papa  tuttociò 
ch'egli  avrebbe  sottratto  ai  Longobardi  in  quelle  regioni.  Carlo 
Magno  rinnovò  senz' alcuna  difficoltà  il  documento  di  donazione 
di  suo  padre,  ch'eragli  stato  presentato.  (2) 

In  qualità  di  Signore  del  regno  longobardico  egli  si  sarebbe 


(1)  Conft».  §§  339  —  341,  nonché  §  342,  N°  6,  7,  dai  quali  risulla,  che 
nelle  pretese  papali  del  secolo  XII,  T  Esarcato  e  1^  Pentapoli  mai  veni- 
vano nominati. 

(2)  Confr.  §  346. 
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trovato  in  posizione  di  eseguire  quella  donazione  in  tutta  la  sua 
estensione.  Se  non  che  egli  vi  si  rifiutò  in  appresso,  sebbene  il 
Papa  insistesse  pella  esecuzione. 

Nell'anno  781  si  dovette  de  venire  a  un  nuovo  accordo.  Il  Papa 
rinunciò  all'esecuzione  di  quella  promessa,  e  in  particolarità  ab- 
bandonò pgni  pretesa  sui  ducati  di  Tuscia  e  di  Spoleto  in  modo. 
che  gli  si  contribuiva  soltanto  un  censo  pegli  stessi  (1).  In  corri- 
spettivo Carlo  riconobbe  non  solo  il  possesso  della  Chiesa,  stabi- 
lito sotto  Pipino,  ma  allo  scopo  di  dilatarlo  e  arrotondarlo,  cedette 
anche  al  Papa  singoli  territorii  longobardici,  vale  a  direCapuae 
altre  città  della  Campania,  della  Sabina,  e  in  particolare,  rana 
città  della  Tuscia  longobardica  (2).  Lo  stato  di  possesso,  cosi  ri- 
sultante, trovasi  riconosciuto  nel  più  vecchio  degli  esistenti  privi- 
legi della  Chiesa  romana,  vale  a  dire  in  quello  di  Lodovico  del- 
l' anno  817,  il  cui  testo,  fatta  astrazione  da  una  interpolazione, 
sembra  essere  stato  trasmesso  autenticamente  nelle  sue  parti  es- 
senziali. Se  da  una  parte  in  questo  documento  viene  riconosciate, 
come  proprietà  della  Chiesa,  il  territorio  romano  nell'  estensione 
amplificata  da  Carlo  Magno,  nonché  l'Esarcato,  e  la  PentapolL 
d'altro  canto  vengono  nello  stesso,  in  forma  egualmente  precisa, 
riservati  all'immediato  dominio  dell'  Imperatore,  i  ducati  di  Tu- 
scia e  di  Spoleto,  con  riferimento  alla  rinuncia  del  Papa  (3). 

Questo  stato  di  possesso  del  territorio  della  chiesa  è  confermata 
anche  nei  privilegi  dell'anno  962  e  1020.  Ciò  che  sino  agli  stessi. 
vi  fu  aggiunto,  é  irrilevante  pegli  scopi  della  nostra  disamina  ;4' 
Quello  stato  di  possesso  non  è  stato  però  mantenuto  in  tutta  la 
sua  estensione.  Dell'  Esarcato  e  della  Pentapoli  soltanto  una  pic- 
cola parte  ò  rimasta  sotto  il  dominio  della  chiesa,  e  pretese  salii 
totalità  non  furono  più  elevate.  Anche  quanto  erale  stato  abban- 
donato da  Carlo  della  Campania  longobardica,  non  rimase  sotto  il 
suo  potere,  ma  costituì  la  base  del  principato  di  Capua;  soltanto 
certi  diritti  feudali  della  chiesa  furono  anche  in  seguito  riconu 


(1)  Confr.  §  351. 

(2)  Confr.  §§  333  334. 

(3)  Confr.  §§  350  351. 

(4)  Confr.  §§  355  356. 
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iciuti  (1).  Cosi  si  formò  l'estensione  del  patrimonio  da  Acqua- 
)endente  sino  a  Ceprano^  nelle  epoche  successive  ripetutamente 
iccentuata^  e  che  si  dilatò  al  settentrione  sino  a  Radicofani  (2). 

I^er  acquistare  una  idea  più  esatta  della  grandezza  del  terri- 
orio  della  Chiesa,  unito  in  un  solo  corpo,  si  deve  aggiungere, 
he  lo  stesso,  in  altra  direzione  si  estendeva  dal  mare  sino  ai  con- 
Ini  del  ducato  di  Spoleto,  per  modo,  che  vi  appartenevano  Narni 

Todi,  non  cosi  Rieti  e  Terni.  Oltraciò  si  deve  notare,  che  dalla 
arte  del  Tevere  superiore  il  patrimonio  si  estendeva  naturalmente 
1  di  là  di  Acquapendente,  e  vi  appartenevano  Perugia  e  Città  di 
fastello  (3). 

Non  va  però  dimenticato,  che  neppure  rispetto  a  questo  terri- 
Drio  può  essere  parola  di  un  efficace  dominio  del  Papa.  Lo  stesso 
eniva  riconosciuto  spesso  in  assai  limitate  proporzioni.  Se  non 
he  la  chiesa  non  ha  mai  abbandonate  le  sue  pretese  su  questo 
3rri torio,  ed  ha  approfittato  di  ogni  circostanza  per  ferie  valere  ; 

suoi  diritti  sul  medesimo  erano  fondati  nei  privilegi,  e  in  gè- 
arale  sembra  che  questi  non  sieno  stati  mai  posti  in  contingenza 
eppure  dall'Impero.  D'altro  canto  sembra  però,  che  dopo  la  per- 
ita dell'Esarcato  e  della  Pentapoli,  non  sia  stata  mai  parola, 
ino  a  un'  epoca  inoltrata  del  dominio  degl'  Imperatori  franchi,  di 
ilteriorì  pretese  della  chiesa,  specialmente  sul  ducato  di  Spoleto  (4). 

Nel  periodo  di  Gregorio  VII  troviamo  i  primi  tentativi  d' in- 
randimento  del  territorio  della  chiesa.  La  pretesa  dal  Papa  ri- 
petto a  Imola,  sebbene  fosse  nel  possesso  incontrastato  della 
!hiesa  di  Ravenna,  si  appoggia  agli  antichi  privilegi  (5).  Non 
ago  di  ciò,  il  Papa  pretende,  come  proprietà  di  San  Pietro, 
Isola  di  Sardegna;  (6)  egualmente  il  ducato  di  .Spoleto  colla 
aarca  dì  Fermo  (7).  Nei  suoi  primi  legati  la  margravia   Matilde 


(1)  Confr.  §§  333  NMO  il". 

C;^)  Conff.  §§  315,  N'>  14  ;  §  333,  N"  1  IT. 

Co)  Confr.  §§  316  334. 

(4)  Confr.  §  342,  N«  1. 
.    ''>>  Confr.  §  134  ;  §  339.  N^  4. 
^'      Confr.  §  350,  N«  7. 
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sembra  aver  promesso  alla  Chiesa  anche  la  Tuscia  e  gli  altri  suoi 
feudi  (1)^  ciocché  avrebbe  potuto  aver  fondamento  soltanto  nei 
caso^  che  la  Chiesa  fosse  stata  considerata  come  proprietaria  dei 
relativi  paesi. 

Già  nell'anno  1059  fu  fatto  valere^  ed  ò  stato  riconosciuto,  il 
diritto  di  disposizione  deUa  Chiesa  sui  paesi  dell'  Italia,  inferiore, 
nell'atto  che  Roberto  Guiscardo  accettò^  come  feudi  dal  Papa, 
la  Puglia^  la  Calabria  ed  eventualmente  la  Sicilia  (2).  Se  non  che 
questo  diritto  non  trova  alcun  appoggio  nei  privilegi  della  Chiesa, 
almeno  in  quella  parte  che  possiamo  riguardare  come  autentia 
Soltanto  la  donazione  di  Costantino  avrebbe  forse  potuto  offrirà 
un  tale  appoggio,  ma  lo  stesso  Gregorio^  a  quanto  sembra^  non  mai  si 
ebbe  a  richiamare  a  questo  fatto  (3).  D  punto  di  partenza  era,  la 
quella  vece^  la  donazione  di  Carlo  dell'  anno  774^  che  avrebbe  po- 
tuto in  gran  parte  dar  fondamento  a  queste  pretese^  se  essa  aves^ 
conservato  ancora  la  sua  forza  legale.  Questa  donazione^  inserita 
nel  libro  papale^  era  universalmente  nota^  (4)  non  cosi  la  circo- 
stanza^ che  essa  non  fu  mai  eseguita^  e  che  anzi,  come  spicca 
dai  privilegi^  fu  più  tardi  revocata  espressamente^  con  adesiose 
del  Papa^  e  sostituita  da  altre  transazioni.  Ad  ogni  modo,  pelle 
pretese,  elevate  da  Gregorio,  mancano  prove  documentarie,  e  à 
cercò  di  acquistarle  mediante  interpolazioni  di  privilegi  autentii 
Nel  privilegio  dell'  817  fu  innestato  un  passaggio^  che  prometten 
alla  Chiesa  le  isole  di  Corsica^  Sardegna,,  e  Sicilia  (5).  Ai  privilegi 
del  962  e  1020  fu  aggiunta  una  proposizione^  che  ripete  l'inten 
donazione  di  Carlo  Magno.  Se  non  chò  questa  importantissimi 
interpolazione  ò  seguita  in  un  modo  affatto  barocco.  D  passo  re- 
lativo in  questi  privilegi  era  da  sé  e  per  so  intelligibile  soltanto 
per  chi  già  conosceva  la  donazione  di  Carlo.  Siccome  però  il  r^ 
siduo  contenuto  restava  inalterato,   esso   veniva  naturalmente  a 


(1)  Conft.  §  354,  N«  7. 

(2)  Qui,  come  osserva  l'autore  al  §  335,  N°  1,  viene  adoperata  Tespre?- 
sione  €  Regalia  s.  Petrì. 

(3)  Confr.  Dòllinger,  Favole  papali,  77,  84. 

(4)  Confr.  §  346  NM2  ff. 

(5)  Confr.  §  351. 
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covarsi  in  una  classica  contradizione  con  tale  passaggio.  Una  più 
ittenta  disamina  ne  convince  poi,  che  dai  documenti,  nella  loro 
brma  attuale,  non  si  può  derivare  alcuna  pretesa  sulla  Tuscia, 
»  sopra  Spoleto  (1). 

Fatta  astrazione  dalle  relazioni  delle  isole,  i  conati  di  quest'e- 
)0ca  ebbero  soltanto  un  risultato,  vale  a  dire  la  fondazione  dell'au- 
orità  feudale  della  chiesa  sul  regno  di  Sicilia.  Se  anche  per  tal 
nodo  il  suo  territorio  non  fu  ingrandito,  fu  però  stabilito  un  di- 
•itto  di  autorità  temporale  enormemente  importante,  alla  cui  con- 
ervazione  i  papi  doveano  annettere  il  massimo  valore.  L'acqui- 
to  di  questo  diritto  segui  sotto  circostanze  che  rendono  malagevole 
m  esame  più  vicino  della  quistione,  se  la  chiesa  fosse  autorizzata  a 
rattare  come  sua  proprietà  i  paesi  dell'Italia  inferiore..  I  domina- 
ori  di  fatto  della  stessa  riconoscevano  tale  facoltà;  i  diritti  signo- 
ili  dell'impero  che  potevano  venirle  opposti,  erano  stati  in  que- 
ti  paesi,  soltanto  transitoriamente,  riconosciuti,  e  quando  giunse 
1  tempo  di  risalire  a  simili  diritti,  la  chiesa  aveva  il  vantaggio 
li  un  lungo  pacifico  possesso. 

Non  ebbero  alcun  risultato  le  pretese  che  furono  elevate  nell'e- 
oca  gregoriana  sui  paesi,  che,  a  detta  di  Ficker,  appartenevano 
ndubbiamente  all'  impero,  in  particolare,  sul  ducato  di  Spoleto. 
Voposti  che  furono  una  volta,  non  si  mancò  naturalmente  di  farne 
arola  anche  più  tardi,  però  isolatamente,  e  da  ultimo  in  modo 
osi  languido,  che  non  si  può  tampoco  asseverare,  che  la  chiesa  li 
enesse  fermi  (2). 

Nel  Xtl  secolo  risorge  l'antico  concetto,  che  il  patrimonio,  il 
aese  da  Acquapendente  sino  a  Ceprano,  è  l'unico  grande  dominio 
he  appartiene  alla  chiesa.  Ogni  dubbio  in  proposito  viene  elimi - 
iato  dalla  pace  di  Venezia,  nella  quale  fu  raggiunto  un  primo  ac- 
ordo sulle  pretese  territoriali,  eccettuati  due  soli  punti,  vale  a 
ire  il  possesso  di  Matilde  e  la  contea  di  Bertinoro,  che  restarono 
nche  in  seguito  controversi.  Fatta  astrazione  dai  medesimi,  la 
ihiesa  non  eleva  alcuna  lagnanza,  e  non  asserisce  punto  che  non 
3  è  stato  restituito  ciò  che  poteva  pretendere  dall'impero  in  base 


(1)  Confr.  §  354,  357,  N«  17. 

(2)  Confr.  §  342,  N.  6  e  7. 
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alla  pace.  Giova  poi  notare  come^  prescindendo  da  singole  pos* 
sessioni,  la  restituzione  si  riferisce  unicamente  al  patrimonio,  in 
ispecie  Spoleto^  Ancona^  la  Romagna^  la  Tuscia^  restarono  in  pos- 
sesso deirimpero. 

La  chiesa  non  elevò  più  pretese  su  questi  paesi^  o^  se  ande 
furono  elevate^  almeno  durante  le  trattative  della  pace,  si  re^e 
palese  la  loro  infondatezza.  Per  tal  modo  fu  acquistata  una  soliJa 
base  giuridica,  con  riguardo  alla  quale  si  può  sostenere,  senza 
tema  di  andare  errati^  che  all'epoca  della  morte  dell'imperatore 
Enrico  (a.  1197)  la  chiesa  poteva  elevare  pretese  di  fronte  all'iin- 
perOj  soltanto  rispetto  al  possesso  di  Matilde  e  a  singole  parti  M 
patrimonio  tosco  (1). 

Ciò  posto^  le  ricuperazioni  dopo  la  morte  dell'imperatore  Enri- 
co, non  potevano,  né  con  riguardo  ai  vecchi  titoli  gìoridici  delii 
chiesa,  né  alle  nuove  pattuizioni^  avere  per  oggetto  pretese,  U  cai 
realizzazione  fosse  ora  favorita  dai  tempii  mentre  prima  faroiu 
soffocate  dalla  forza  prevalente  dell'impero.  La  chiesa  cercò  mm- 
ralmente  di  collocarsi  su  questo  terreno^  senza  che  però  le  sia  mii 
riuscito  di  dimostrare  la  sostenibilità  del  suo  punto  d'aspetto,  ma 
in  quella  vece  essa  dovette  mai  sempre  appagarsi  del  nudo  asser- 
to^ che  le  sue  pretese  si  riferivano  a  diritti  antichi  fondati  sopri 
i  suoi  privilegi  (2). 

Non  si  può  dunque  vedere  nelle  ricuperazioni  che  un  tentativo 
sfornito  di  base  giuridica  e  rivolto  all'acquisto  dell'Italia  centrala, 
il  cui  possesso  potè,  è  vero,  apparire  indispensabile  alla  chiesa 
per  sottrarsi  alle  strette  di  una  posizione  che  poteva  compromet- 
tere, a  lungo  andare^  la  sussistenza  del  dominio  temporale  del  Papi. 
Favorito  dalle  circostanze,  riusci  difatti  al  popolo  di  realizzare  la 
ricuperazione  nei  paesi  più  importanti  dal  surriferito  punto  di  vi- 
sta,  vale  a  dire  nel  ducato  di  Spoleto  e  nella  marca  di  Ancona  (h 

Questo  rapido  successo  ottenuto  nelle  origini^  non  avrebbe  aTUtt" 
per  sé  una  durevole  influenza,  pel  motivo  anche,  che  i  papi  stessi 
erano  indubbiamente  convinti  che  le  loro  pretese  ei-ano  zoppicanti 


(1)  Confi».  §§  330-343. 

(2)  Conft.  §§  344-357. 

(3)  Conft.  §§  358-362. 
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lal  lato  giuridico;  tanto  ò  ciò  vero,  elle  ove  incontravano  resi- 
^tenza^  non  tardavano  a  desistere  dalle  loro  reclamazioni  (1)^  e 
le  abbiamo  una  prova  nel  contegno  da  essi  osservato  di  fronte  al 
rescovo  di  Ravenna  e  alla  confederazione  tosca.  I  papi  si  mostra- 
rono arrendevoli  anche  nelle  trattative  coU'ìmperatore  Filippo  (2), 
i  poi  coll'imperatore  Ottone  (3)i  e  da  ultimo  si  affaccendarono  di 
conquistare^  pelle  loro  pretese^  utia  base  di  diritto  affiitto  nuova, 
nantenendo  alle  stesse  il  colorito  di  restituzione,  mentre  non  lo 
irano  che  soltanto  in  parte,  coU'aggiunta,  che  <  ad  omnem  scrupu- 
um  removendum  »  i  paesi  doveano  considerarsi  come  concessi  e  dò- 
iati,  per  allontanare  ogni  ulteriore  occasione  a  lotte  fra  il  papato 
!  l'impero. 

Gli  stessi  privilegi  forniscono  la  prova,  che  il  Papa  era  piena* 
nente  consapevole  che  si  trattava  più  presto  di  una  cessione  di 
»aesi  pertinenti  all'impero,  sacriOcati  «  prò  bono  pacis  »  che  di  una 
estituzione.  Per  tal  modo  il  papato,  usufruttando  la  forma  della 
essione  e  donazione,  ebbe  ad  acquistare  una  base  giiu*idica  af* 
atto  nuova,  del  tutto  indipendente  dalla  quistione,  se  le  pretese 
levate  dalla  chiesa,  dopo  la  morte  deirimperatore  Enrico,  fossero 
Dndate  o  meno.  Fella  chiesa  questo  nuovo  punto  d'aspetto  aveva 
'  ulteriore  vantaggio,  eh'  essa  poteva  oramai  spiegare  pretese  su  ' 
utto  ciò  che  sino  allora  apparteneva  all'impero  (4). 

Ciò  non  pertanto  non  si  riscontra  nelle  ricuperazioni,  quella 
igorosa  conseguenza  che  suole  fore  cornice  alla  realizzazione  di 
liritti  fondati  sul  convincimento  e  sulla  certezza.  La  troviamo  in- 
vece ben  segnata  nei  rapporti  concernenti  la  Sicilia,  pel  motivo  ap- 
unto, che,  rispetto  a  questo  paese,  le  pretese  del  papato  sono  più 
:>ndate  che  altrove.  Non  v'  ha  però  dubbio  che  anche  qui  i  papi 
on  avrebbero  potuto  opporre  una  resistenza  energica  a  un  impe- 
atore  risoluto;  tanto  ò  vero,  che  essi  non  furono  in  grado  di 
onservare  integro  neppure  di  rimpetto  a  Ottone  il  loro  antico 
ossesso.  Si  può  quindi  ritenere,  che  sotto  altre  circostanze,   le 


(1)  Confr.  §  363. 

(2)  Confr.  §  364. 

(3)  Confr.  §  367. 

(4)  Confr.  S  376. 
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ricuperazioni  non  avrebbero  avuto  maggiore  importanza  delle  or- 
dinarie numerose  usurpazioni  di  terre  imperiali^  che  si   verifica- 
vano durante  le  contese  di  successione^  e  cessavano  non  appena 
l'impero  acquistava  un  dominatore  universalmente  riconosciuto. 

Posta  attenzione  a  tutte  queste  circostanze^  devesi  cercare  al- 
trove il  motivo  del  definitivo  successo  della  chiesa.  La  lotta  pelli 
successione^  sorta  in  Germania  dopo  la  morte  dell'imperatore  Eo- 
rico^  non  condusse  soltanto  a  una  transitoria  debolezza  deirimpe- 
ro^  ma  rese  possibile  al  Papa  d' immischiarsi  nelle   inteme  ver 
tenze  dello  Stato,  e  in  ispecie  d'arrogarsi  e  di  for   valere  di- 
ritti rispetto  alla  scelta  e  al  riconoscimento  del  Re;  diritti,  dei  quali 
non  mai  era  stata  parola  in  precedenza.  D  disordine .  che  regnava 
nelle  vertenze  alemanne^  consenti  ai  papi  non  solo  di  tener  fensé 
le  pretese  elevate  in  questa  direzione,  ma  di  accrescerle  a  ogni 
pie  sospinto.  La  situazione  divenne  tale^  che  il  Re,   senza  il  be- 
neplacito del  Papa,  poteva  appena  aspirare  a  un  dominio  sicuro  la 
Germania;  molto  meno,  senza  tale  beneplacito,  poteva  aspirare  al 
possesso  dell'Italia  e  alla  coronazione  imperiale.  Ma  ciò    non  ba- 
sta. Anche  rispetto  all'attuazione  e  conservazione  delle  pretese  che 
elevava  in  questioni  meramente  temporali,  stava  a  disposizione  del 
Papa  l'oramai  spuntato  strale  della  scomunica  ecclesiastica,  chd 
doveva  importare  per  lo  scomunicato  eziandio  la  perdita  di  tatti 
i  suoi  diritti  secolari.  Ciò  stabiliva  anche  pell'Imperatore,  univer- 
salmente riconosciuto  e  coronato,  un  rapporto  di  dipendenza  dal 
Papa.  E,  nel  vero,  in  occasione  di  ogni  controversia  collo  stesso, 
anche  in  quistioni  attinenti  al  dominio  secolare,  l'Imperatore  do- 
veva temere  di  veder  scossa  la  sua  posizione,  per  effetto  dei  mezzi 
coattivi  ecclesiastici,  che  possedevano  allora  una  decisa  efficacii 
Queste  circostanze  appunto  resero  possibili  i  grandi  acquisti  ter- 
ritoriali della  chiesa  nel  secolo  XIII.  I  re  erano  abbandonati  alU 
discrezione  dei  papi  per  potersi  consolidare  o  mantenere  nel  do- 
minio, e  il  papa  faceva  dipendere  il  suo  riconoscimento  e  il  sod 
appoggio  dalla  cessione  dei  paesi  che  la  chiesa  appetiva. 

In  prima  linea  trattavasi  dell'acquisto  del  ducato  di  Spoleto  e 
della  Marca  di  Ancona.  Quanto  minor  fondamento  trovavano  qui 
le  pretese  della  chiesa  negli  antichi  privilegi,  tanto  più  di  leggieri 
si  arriva  a  concepire  che  i  papi  annettessero  ìà  più  grande  im- 
portanza al  possesso  di  territorii  che  estendevano  il  loro  domini*^ 


—  19  — 
da  un  mare  all'altro^  e  il  cui  acquisto  sembrava  essere  il  solo 
mezzo  per  togliere,  o  almeno  per  rendere  innocua  1'  unione  della 
Sicilia  coll'impero,  cosi  pregiudicevole  al  dominio  temporale  della 
"hiesa.  Anzitutto  Ottone,  in  qualità  di  anti-rè,  nell'  anno  1201, 
Edio  scopo  di  ottenere  dal  Papa  la  sua  conferma  e  la  scomunica 
iei  suoi  avversarli,  è  disceso,  in  secrete  trattative,  a  riconoscere 
tutte  le  pretese  territoriali  del  Papa  come  corrispondenti  ai  pri- 
srilegi  della  chiesa,  sebbene  una  tale  corrispondenza  non  sussistes- 
se, né,  d'altro  canto,  avuto  riguardo  allo  stato  delle  cose,  possa  es- 
sere stata  intrapresa,  in  quell'epoca,  un'esatta  disamina  delle  sud- 
iette  pretese, 

Nell'anno  1209,  in  cui  Ottone  abbisognava  del  papa,  in  occasione 
iella  coronazione  imperiale,  esso  ripetè,  in  un  secondo  documento, 
la  surriferita  dichiarazione,  che  suona  come  appresso: 

«  Possessiones  autem,  quas  ecclesia  romana  recupera vit,  liberas 
»  et  quietas  sibi  dimittam  et  ipsam  ad  eas  retinendas  bona  fide 
»  iuvabo;  quos  autem  nondum  recuperavit,  adiutor  ero  ad  recu- 
»  perandum,  et  recuperaturum  secundum  posse  meum  ero  sioe 
}>  fraude  defensor;  et  quocumque  ad  manus  meas  devenerint,  sino 
♦  difficultate  restituere  procurabo.  Ad  has  pertinet  tota  terra,  que 
»  est  a  Radifocano  usque  Ceperanum,  Exarchatus,  Ravenne,  Pen- 
»  tapolis.  Marchia,  ducatus  Spoletanus,  terra  comitisse  Mathildis, 
»  comitatus  Brittenorii  cum  aliis  adjacentibus  terris,  expressis  in 
»  multis  privilegiis  Imperatorum  a  tempore  Lodoyci:  has  omnes 
»  prò  posse  meo  restituam  et  quiete  dimittam  cum  omni  jurisdi- 
»  tione,  districtu  et  honore  suo;  verumtamen  cum  ad  recipiendam 
>  coronam  imperii,  vel  prò  necessitatibus  ecclesie  ab  apostolica 
»  sede  vocatus  accessero,  de  mandato  summi  pontiflcis  recipiam 
»  procurationes  ab  illis.  Adjutor  etiam  ero  ad  retinendum  et  de- 
»  fendendum  ecclesie  romane  regnum  Sicilie.  » 

Segue  quindi  una  promessa  di  assoggettarsi  al  consiglio  del 
Papa  4c  àe  negotio  socìetatis  Tuscie  ac  Lombardie  »  (1). 

Ho  stimato  consulto  di  ripetere  il  testo  di  questo  documento, 
perchè  è  la  base  decisiva  pella  posteriore  estensione  dello  stato 
della  chiesa. 


(1)  Vedi  §  365. 
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Difatti,  sebbene,  come  dimostra  Imninosamente  Ficker,  esso  hoq 
avesse  alcuna  efficacia  giuridica,  ciò  non  pertanto  le  disposizind 
ivi  contenute,  furono  letteralmente  ripetute  in  posteriori  più  va- 
lidi documenti,  e  quest'estensione  del  territorio  della  chiesa  è  s*^- 
to,  com'è  patente,  confermato  in  seguito,  non  in  base  a  una  cri- 
tica indipendente  della  sostenibilità  delle  pretese,  ma  iuiicameii:>' 
sull'autorità  della  dichiarazione  di  Ottone. 

Gli  appunti  fatti  da  Ficker  a  tale  dichiarazione  vengono  esteri 
anche  al  posteriore  documento  (dell'anno  1209),  che  non  è  stut- 
neppure  preceduto  da  un'attenta  disamina  dei  titoli  della  chiesa 
Di  fronte  a  Ottone  bastava  riportarsi  a  ciò  ch'egli  avea  prome?^^ 
in  un  documento  munito  del  suggello  imperiale,  vale  a  dire  nel^ 
precedente  dichiarazione  (dell'anno  1201)  Fatta  astrazione  dar  • 
stensione  del  contenuto,  la  forza  giuridica  del  secondo  documenn 
non  ò  punto  superiore  a  quella  del  primo.  Gli  è  vero  che  ess.^  * 
esteso  colle  solite  solenni  forme  della  cancelleria  imperiale,  ce^ 
ziorato  dal  cancelliere  dell'impero,  e  non  vi  si  riscontrano,  con^? 
nel  primo,  le  traccie  del  mistero.  Manca  però  ogni  fondamenu 
persino  a  ritenere  che  il  documento  sia  stato  reso  di  pubblica  rv 
gione.  Esso  difetta  di  ogni  testimonianza  e  quindi  di  ogni  prov:, 
che  i  Grandi  dell'impero  fossero  d'accordo,  oppure  che  ne  avessero 
per  lo  meno  contezza;  la  stessa  ricognizione  per  parte  del  cancel- 
liere dell'impero  è  meno  accertata.  TIe  viene,  che  anche  qui,  co!!:^^ 
in  tanti  altri  incontri,  non  esiste  che  una  personale  concession? 
del  Re,  punto  obbligatoria  per  l'impero.  Tutto  poi  fa  presumert 
che  quando  Ottone  si  portò  in  Italia,  neppure  si  sapeva  nei  cir- 
coli più  vasti,  ch'egli  avesse  confermate  le  ricuperazioni  (P. 

Amendue  questi  documenti,  sebbene  sforniti  di  o^i  efficiena 
giuridica,  perchè  mancanti  dell'adesione  dell'impero,  sono,,  c-dh 
abbiamo  constatato  superiormente,  divenuti  decisivi  pella  posterie  re 
estensione  dello  Stato  della  Chiesa.  Di  fronte  a  Ottone  sembra  n- 
turale,  che  il  Papa  non  abbia  insistito  pella  esecuzione  (2).  Quan-* 
però  nell'anno  1213  Federico  si  decise  ad  assumere  l'impero,  al. 
cui  dignità  era  stato  unanimemente  eletto  ancora  come  fanciuli 


(1)  Vedi  §.  3(W. 

(2)  Gonfr.  f§  372  382. 
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successo  dipendeva  dalla  volontà  del  Papa.  Oli  è  quindi  naturale 
le  Federico  non  potesse  sottrarsi  alla  conferma  delle  concessioni 
nanate  dal  suo  rivale. 

Nei  privilegi  degli  anni  1213-1219  egli  ebbe  difatti  a  riconoscere 
tte  le  pretese  della  Chiesa,  che  per  tal  modo  acquistò  un  titolo 
uridico,  in  particolarità  sul  possesso  di  Spoleto  e  di  Ancona.  Av- 
^gnaché  qui  non  sussistessero  i  difetti  delle  concessioni  di  Ot- 
Q9,  per  essere  intervenuta  una  volta  V  adesione  dell'  Impero. 
D'altro  canto  non  occorreva  più,  da  questo  momento,  far  risalire 
pretese  ai  vecchi  privilegi,  compito  questo  assai  pericoloso, 
me  si  scorge  pelle  cose  dedotte  in  precedenza. 
In  seguito  alla  espressa  cessione  dei  surriferiti  territori,  seguita 
favore  della  Chiesa  per  parte  dell'impero,  sorse  una  base  giuri- 
la affatto  nuova  (1).  L'Imperatore  Federico  la  rispettò  sino  a 
è  non  si  tenne  più  legato  alle  sue  rinuncio  in  esito  alla  scomu- 
zsL  e  al  comportamento  bellicoso  del  Papa.  Spoleto  e  Ancona  ri- 
dderò nelle  mani  dell'Impero,  sebbene  la  Chiesa  cercasse  in  ogni 
npo  di  far  valere  le  sue  pretese. 

A.nche  Manfredo  ha  esercitato  in  quei  paesi  un  dominio  eiBcace. 
seguito  alla  vittoria  di  Benevento    (1266),  riportata  dal  Re  di 
nlia,  fu  durevolmente  consolidato  il  dominio  della   Chiesa  nei 
Ideiti  paesi.  (2). 

Tale  dominio  ottenne  un  essenziale  ingrossamento  mediante 
:quisto  della  Romagna,  rispetto  alla  quale  si  ricorreva  più  de- 
minatamente ai  privilegi,  asserendosi,  che  la  cessione  dell'Esar- 
0  nei  nuovi  privilegi  avea  l'estensione  portata  dagli  antichi, 
i  invece,  pel  fatto,  che  sino  allora  non  furono  elevate  pretese 
la  Romagna  in  dipendenza  ai  vecchi  privilegi,  che  la  stessa 
Xò  nell'incontrastato  possesso  dell'Impero,  che,  persino  dopo  il 
Io,  l'Imperatore  Rodolfo  se  ne  impossessò  con  espressa  adesione 
ippoggio  della  Chiesa,  la  quale  per  tal  modo  riconobbe  gì'  in- 
itroversi  diritti  dell'impero  su  quella  provincia.  Appena  allora 
repentinamente  arrischiata  l'asserzione,  che  la  Romagna  appar- 
asse alla  Chiesa,  venne  significato  al  Re  di  non  discendere  in 


l)  Confr.  §§.  367  368. 
ò)  Confr.  §§  375-370. 
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Italia  sino  a  che  non  fossero  adempiute  le  esigenze  del  papato,  e 
dopo  lunghe  trattative  il  Re,  colPassenso  dei  Principi,  si  decise, 
nell'anno  1278,  alla  cessione  di  un  paese,  che  pochi  anni  prima, 
giusta  l'universale  opinione,  apparteneva  air  Impero  di  pieno  di- 
ritto. Gli  è  bensì  vero,  che  anche  Papa  Innocenzo  esperi  delk 
ricuperazioni  nella  Romagna,  ma  non  tardò  a  rinunciare  dalle 
stesse  sotto  riserva  del  proprio  diritto.  I  Papi  non  tentarono  peri 
di  farne  parola  neppure  all'epoca  dell'Imperatore  Federico  II,  tanto 
d  vero,  ch'egli  destinò  un  legato  non  per  tutta  l' Italia,  come  co- 
stumavasi  prima,  ma  per  singoli  paesi,  fra  i  quali  yiene  appunto 
annoverata  la  Romagna. 

In  seguito,  nell'anno  1220,  troviamo  bensì  destinato  un  legato 
per  tutta  l'Italia,  però  con  espresso  accenno  alla  suddetta  provia- 
eia  (per  Lombardiam,  Romaniolam  et  Tusciam).  Non  va  poi  di- 
menticato, che  r  Imperatore  e  i  suoi  funzionari  esercitarono  ^ 
stantemente  i  loro  diritti  signorili  su  quella  provincia  seiiz'alcuna 
opposizione  per  parte  dei  Papi,  sebbene  questi  sorgessero  contro 
ogni  misura,  che  sembrasse  tradire  l'intenzione  dell'Imperatore;  a 
non  mantenere  le  sue  rinuncio  in  tutta  la  loro  estensione. 

Che  la  Chiesa  non  invocasse  i  privilegi  a  puntello  delle  sol 
pretese  sulla  Romagna,  si  deduce  in  particolarità  dalla  circostanis 
ch'essa  accampava  titoli  giuridici  affatto  speciali.  La  prova  pi 
patente,  che  il  Papa'  non  risguardava  la  sovranità  dell'impero  suUe 
Romagne  come  contraria  ai  diritti  della  Chiesa,  viene  fornita 
dal  fatto,  che  il  Papa  cita,  fra  i  motivi  che  lo  determinarono  a 
lanciare  la  scomunica  nell'anno  1239,  anche  le  occupazioni  di  pos- 
sessioni ecclesiastiche  per  parte  dell'Imperatore.  Queste  possessioni 
sono  con  precisione  annoverate,  ma  la  Romagna  viene  passata 
affatto  sotto  silenzio, 

'  Dopo  la  totale  rottura  fra  Papa  e  Imperatore,  le  imprese  gcff- 
resche  della  Chiesa  furono  naturalmente  rivolte  in  prima  linea 
contro  la  Romagna;  Ferrara  fti  conquistata  nell'  anno  1240,  Ra- 
venna indotta  a  cedere.  Se  non  che,  persino  in  questa  epoca  non 
domina  punto  l'opinione,  che  la  Romagna  sia  un  paese  della  Chiesa. 
La  lotta  contro  l'Imperatore  scomunicato  viene  anche  qui  capìu- 
nata  dalla  Chiesa,  come  in  altri  paesi  dell'  Impero,  nei  quali  la 
Chiesa  non  ha  mai  accampato  pretese  al  dominio  temporale.  Con- 
tro questo  assunto  potrebbesi  forse  addurre  il  seguente  rimprovero 
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che  r  Imperatore  '  muove  al  Papa  nell'anno  1240:  Civitatem  no- 
stram  Ravenne  nobis  et  imperio  subtrahens  et  ab  eis  sibi  et  ec- 
clesie tanquam  princeps  et  pontifex  sacramenta  suscepit.  É  possi- 
bile, che  il  Papa  elevasse  pretese  temporali  su  Ravenna^  che  ò 
espressamente  nominata   nei   privilegi.   Se  nonché^  neppure  con 
questa  restrizione  si  può  ammettere  tale  ipotesi,  ove  si  rifletta  ad 
altre  testimonianze.  Nello  scritto  papale  del  1239^  sulla  vertenza  di 
Ravenna,  che  contiene  una  eccitazione  all'opposizione  contro  l'Im- 
peratore; manca  ogni  accenno  a  pretese  della  Chiesa/ ciocché  non 
stava   nelle  sue  abitudini  quando  si  credeva  autorizzata  ad  ele- 
varle. Egli  sembra  in  generale^  che  la  sovranità  sia  stata  eserci- 
tata dall'Impero  e  riconosciuta  dal  papato  anche  rispetto  a  Ravenna 
come  rispetto  a  ogni  città  della  Romagna. 

Anche  in  seguito  non  sembrano  impugnati  i  diritti  dell'Impero 
su  questa  provincia;  tanto  d  vero,  che  vengono  esercitati  senza 
3pposizione  persino  da  quel  Guglielmo  che  ha  subito  totalmente 
l'influenza  papale. 

Ma  v'ha  di  più;  il  Papa  ebbe  espressamente  a  riconoscere  l'eser. 
uzio  di  tali  diritti.  Questa  formale  ricognizione  riesce  particolar- 
nente  importante  in  contemplazione  appunto  del  contegno  ligio  di 
jruglielmo,  che  non  avrebbe  certamente  opposto  alcuna  resistenza 
i  eventuali  pretese  del  Papa. 

Anche  Riccardo  si  considera  come  sovrano  della  Romagna,  e  in 
ino  scritto  diretto  a  Bologna  chiama  la  città:  Generosa  imperli 
lossessio. 

Anche  nelle  epoche  successive,  sino  all'anno  1275,  manca  ogni 
estigio  di  pretese  della  Chiesa  rispetto  alla  detta  provincia.  Da 
io  consegue  indubbiamente,  che  anche  dopo  la  rinuncia  del  1213 
i  Romagna  veniva  sempre  considerata  dalla  Chiesa  come  un  paese 
Bll'Impero  (1). 

È  vero,  che  negli  antichi  privilegi  non  è  cenno  soltanto  dei- 
Esarcato,  ma  vengono  annoverate  tutte  le  città  che  vi  appar- 
iDgono^  in  una  estensione  corrispondente  a  quella  della  Romagna. 
3  non  che  abbiamo  già  avvertito,  che  le  nuove  rinuncio  non 
«esentano  alcun  nesso  cogli  antichi  privilegi^  cotalchd  si  puòas- 


(1)  Confr.  §  383. 
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serirQ^  senza  tema  di  andare  errati^  che  l'espressione  Esarcato 
non  ai  assumeva  più  nell'antica  estensione^  ma  indicava  soltanto  i 
rimasugli  ch'erano  posseduti  dall'Arcivescovo  di  Ravenna,  e  che 
egli  risguardava  come  investiture  del  Papa  (1). 

All'epoca  dell'imperatore  Rodolfo,  il  ripristinamento  del  dominio 
imperiale  nella  Romagna  si  effettuò  colla  cooperazione  dell'auto- 
rità ecclesiastica;  tanto  d  ciò  vero^  che  i  messaggeri  imperiali  re- 
nivano  accompagnati  dal  vescovo  di  Ferrara  in  qualità  di  dele- 
gato papale,  e  alla  sua  presenza  ricevevano  il  giuramento  di  fe- 
deltà delle  varie  città.  Incontriamo  quindi  una  opposizione  da  parte 
del  Papa;  ma,  soltanto  dopo  la  morte  di  Gregorio,  seguita  nell'ia- 
no  1276,  tale  resistenza  si  accresce,  e  all'imperatorp  Rodolfo  s'im- 
pone di  rinunziare  alla  Romagna  sotto  divieto  di  discendere  in 
Italia.  In  marzo  dello  stesso  anno  gli  viene  significato  di  non  te- 
nere per  reali  i  giuramenti  deposti  nelle  mani  dei  suoi  delegatici 
considerarli  come  erronei,  e  di  consegnare  la  Romagna  a  un  in- 
viato del  Papa.  In  novembre  di  quell'anno  Papa  Giovanni  sì  duo- 
le, che  la  pretesa  relativa  alla  Romagna  non  sia  per  anco  se- 
guita, e  rinnova  la  domanda.  Parimenti  il  Collegio  dei  cardinali. 
nel  mese  di  luglio  del  1277,  e  Papa  Nicolò  nel  mese  di  dicembn. 
Intanto  s'incamminano  delle  trattative,  che  durano  due  anni,  al- 
l' espiro  dei  quali  l' Imperatore  si  decide  appena  ad  aderire  ale 
pretese  del  Papa.  In  quelle  trattative  si  avrà  certanoente  fittto  va- 
lere che  Rodolfo  rinnovò  le  rinuncie  di  Federico,  che  però  ih» 
potevano  iavolvere  la  cessione  della  Romagna,  poiché,  anche 
dopo  le  stesse,  questa  provìncia  era  rimasta  nell'incontrastato  pos^ 
sesso  dell'impero  (2). 

Se  ciò  non  pertanto  l'impero  rinunciò  da  ultimo  alla  Romagna, 
sona  potenti  i  motivi  che  indussero  l'Imperatore  a  tale  arrende* 
volezza,  senza  la  quale  egli  non  poteva  fhiire  della  pace,  tanto 
necessaria  allo  Stato  e  alla  stessa  sua  persona.  Tale  rinnDm 
adunque  fu  fatta  prò  bono  pacis. 

Nell'anno  1278,  il  Re  abilitò  il  suo  protonotario  di  dichiarare  nulli  e 
di  revocare  tutti  i  giuramenti  che  erano  stati  prestati  dalle  città 


(1)  Confr.  §  384. 

(2)  Confr.  S  385. 
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della  Itomagna,  e  d'indurre  le  medesime  a  riconoscere  il  dominio 
della  chiesa.  Il  Papa  però  non  si  acquietò  a  tali  disposizioni,  e, 
come  nell'anno  1213,  cosi  anche  adesso,  si  arrabattò  di  acquistare 
una  nuova  base  giuridica  mediante  espressa  cessione  per  parte 
dell'impero. 

Nell'atto,  che  il  papa  comunica  al  Re  copie  dei  relativi  passaggi 
dei  vecchi  privilegi,  gli  rimette  anche  formulari  pei  documenti  di 
cessione  redatti  a  seconda  dei  suoi  desiderio  L'Imperatore  viene 
eccitato  non  solo  a  riconoscere  i  vecchi  diritti  della  chiesa,  ma, 
come  nell'anno  1213,  ad  oninem  dubitaiionis  scrupulum  removen- 
dum,  quei  paesi  della  chiesa  romana  de  novo  distincte,  libere,  ple- 
narie et  expresse  concedere,  conferre  et  donare.       ^ 

Per  tal  modo  la  chiesa,  approfittando  della  debolezza  dell'  impe 
ro,  acquistò  un  territorio,  che  soli  quattro  anni  prima,  giusta  l'u 
niversale  convincimento,  apparteneva  all'impero.  Che  qui  si  trat 
tasse  soltanto  di  un  cangiamento  di  dominio,  di  una  cessione  dei 
diritti  dell'impero  a  favore  del  papato,  risulta  indubbiamente   dal 
l'atto  di  assoggettamento  di  Rimini.  Gli  abitanti  riconoscono  e  si 
obbligano:  se  esse  fideles  ecclesie  romane,  sicut  olim  fueruni  im 
perii  romani,  el  eidem  respondet^e  et  ea  Tacere,  pr^out  et  gue  fa 
cere  tenebantur  imperlo  romano  et  impercUoribus  qui  acterms 
extUerunt. 

Nella  stessa  guisa  quelli  di  Urbino,  nel  1283,  chiedono  che  le 
loro  prestazioni  a  prò  della  chiesa  dovessero  giudicarsi:  ratione 
furis  imperii,  guod  ecclesia  romana  habet  in  dictis  civitaée  et  co- 
miicUu  ab  imperio.  Se  anche  i  documenti,  allato  della  cessione  fa- 
:^vano  spiccare  il  punto  di  vista  della  restituzione,  ciò  non  per- 
tanto i  contemporanei  la  risguardavano  esclusivamente  come  un 
abbandono  di  paesi  imperiali  in  favore  della  chiesa.  Gli  annali  di 
Piacenza  annunciano  semplicemente,  che  l'imperatore  Rodolfo  ha 
tonato  tutta  la  Romagna  alla  chiesa.  Questa  espressione  corrisponde 
il  convincimento  dell'  epoca  e  lo  riproduce  con  esattezza.  Un  altro 
contemporaneo,  frate  Salimbene,  accentua  ancor  più  energicamente 
luesto  convincimento,  nell'atto  che  osserva,  che  i  papi,  per  prevenire 
id  acquisti  cosi  rilevanti,  hanno  usufruttuato  la  necessità  in  cui 
rersavano  i  re  neoeletti,  di  mantenere  buoni  rapporti  colla  chiesa. 
«  Hanc  (Romagnolam)  ecclesia  romana  dono  obtinuit  a  d.  Ro- 
►  dulfo,  qui  tempore  d.  Gregorii  pape  X  ad  imperium  fuit  electus. 
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»  Saepe  enim  romani  pontiflces  de  republica  aliquìd  volimt  emim* 
»  gere,  cum  imperatores  ad  imperium  assumuntur.  Ipsi  yero  con- 
»  venienter  negare  non  possunt^  quod  postulatur  ab  eis,  tum 
»  propter  curialìtatem  et  lì  borali  tatem,  quam  in  principio  imperii 
»  sui  maxime  erga  ecclesìam  volunt  ostendere^  tum  etia  quia  ere-  j 
»  dunt^  se  dono  habere^  quidquid  de  imperio  dabitur  eis;  tum 
»  etiam  quìa  erubescunt^  se  acetum  ostendere,  anteqoam  in  cu- 
»  curbita  sintj  tum  etiam^  ne  omnino  patiantur  repulsam.  » 

Villani  scriye:  «  Nò  questa  dazione  di  brivileggiare  alla  chiesa  | 
»  il  contado  di  Romagna  e  la  città  di  Bologna,  né  potea  né  do?ea  [ 
»  fare  di  ragione;  intra  l'altre,  perchè  il  detto  Ridolfo  non  era 
»  pervenuto  alla  benedizione  imperiale,  ma  quello  oh'  e'  cherid  ' 
»  prendono,  tardi  sanno  rendere.  » 

Che  la  chiesa  accampasse  soltanto  diritti  di  proprietà  e  non  un 
precedente  possesso,  si  deduce  dal  &tto  che  nessun  tentativo  di 
presa  di  possesso  sembra  essere  stato  effettuato  prima  dell'ade- 
sione dell'  Imperatore.  Soltanto  con  circolare  20  giugno  1278,  il 
Papa  sprona  alla  sommissione  le  città  della  provincia,  che  vieue 
ora  designata  coU'appellativo  di  Romaniola,  e  si  richiama  agli  an- 
tichi diritti  della  chiesa,  nonché  al  consenso  dello  Imperatore. 
Imola  si  assoggettò  nel  giorno  4  luglio.  Rimini  nel  giorno  24  dello 
stesso  mese.  I  Ghibellini  furono  domati  mediante  un  esercito  in- 
viato  nella  Romagna  dal  re  di  Sicilia  in  soccorso  di  Bertoldo  de- 
gli Orsini,  nipote  del  Papa,  ch'era  stato  destinato  a  rettore. 

Se  non  che  nell'anno  1280  i  Ghibellini  insorsero,  sotto  il  co- 
mando del  conte  Guido  di  Montefeltro,  e  torrenti  di  sangue  inoo- 
darono  la  Romagna,  prima  che  al  Papa  riuscisse  di  assoggettarli 
completamente.  (1). 

Coli'  acquisto  della  Romagna,  per  parte  del  Papato,  si  chiude  la 
serie  delle  perdite  dell'  Impero,  ommesso  di  parlare  delle  posteriori 
vicende,  a  cui  andarono  soggette  Parma  e  Piacenza.  Il  Papa  tentò 
bensì  di  arrotondare  completamente  lo  stato  della  Chiesa  mediante 
l'acquisto  della  Tuscia,  la  cui  cessione  fu  imposta  all'  Imperatore 
Alberto  come  condizione  del  suo  riconoscimento.  L' opposizione 
dell'  Imperatore,  le  acescenti  strettezze  del  Papa  resero  impossl* 


(1)  Confr.  §  386. 
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bile  r  attuazione  di  questo  progetto,   e  le  mutate  condizioni  del 
secolo  XIV  costrinsero  il  Papato  ad  abbandonarlo  totalmente  (1). 
Il  Fìcker,  punto  preoccupato  della  forma,  è  intento  soltanto  ad 
accumulare  1  materiali  necessari  alla   sua  disamina.  Nella  stessa 
guisa  però,  che  sotto  un  macigno  si  nasconde   spesso  un  tesoro, 
cosi  sotto  la  forma  meno  fiorita,  adoperata  da  Ficker,  si  celano 
veri  tesori  scientifici.  Duolmi  non  poter  presentare  agli  Italiani 
una  completa  versione  di  un  lavoro  cosi  interessante  e  eminen- 
temente pratico,  come  spicca  pel  saggio,  che  mi  sono  sforzato  di 
offrirne  ai  lettori  della  Rivista. 

Qualunque  si  accingesse  a  simile  compito,  renderebbe  un  segna* 
Iato  servizio  air  Italia.  Devo  però  soggiungere,  che  nell'  opera  di 
Ficker  prevale  l'elemento  storico,  e  che  molte  opinioni  potrebbero 
essere  portate  a  maggiore  sviluppo  giuridico. 

Ho  già  osservato  superiormente,  che  Y  insigne  autore  constata, 
come  la  concessione  di  Pipino  —  il  più  valido  puntello  delle  pre- 
tese papali,  risieda  sopra  una  base  oscillante,  sopra  una  pre- 
supposizione erronea  e  in  linea  di  fktto  e  in  linea  di  diritto. 
Quante  conseguenze  giuridiche  non  scaturiscono  irresistibilmente 
da  questa  sola  considerazione  I 

Io  mi  riservo  di  colmare  in  una  prossima  occasione  questa 
lacuna. 

Intanto  mi  sia  lecito  di  segnalare  una  conseguenza,  che  fluisce 
spontanea  dalla  nostra  disamina,  e  balza,  per  cosi  dire,  istintiva- 
mente agli  occhi. 

Prendendo  in  considerazione  i  grandi  avvenimenti  storici,  non 
tarda  guari  a  manifestarsi  l' azione  previdenziale,  che  ne  informa 
tutte  le  evoluzioni,  dal  principio  alla  fine.  Il  movimento,  che  presiede 
alla  origine  di  un  fatto  storico,  da  anello  in  anello  tramanda,  attra- 
verso i  secoli,  la  sua  influenza  e  il  suo  impero  per  tutta  la  catena 
delle  conseguenze,  eh'  esso  comporta,  nella  stessa  guisa*che  le  vi- 
brazioni impresse  alla  corda  di  un  istromento  si  comunicano  da 
un  estremità  all'altra. 

La  debolezza  dei  Re  è  la  prima  fonte  del  dominio  temporale  dei 
i^api^  e  la  debolezza  dei  Papi  è  l' origine  della  caduta  di  tale  do- 


(1)  Conrf  §§  387,  338. 
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minio.  Nella  stessa  guisa,  che  i  Papi  approfittarono  della  debolezza 
dell'  Impero,  il  Re  d'  ftalia  ha  usufruttata  la  debolezza  del  Papato. 
In  linea  di  fatto  esiste  quindi  in  perfetto  parallelismo.  Con  riguatò 
a  questo  elemento  di  fatto  riescono  davvero  piacevoli  gli  sforzi  da 
sostenitori  del  Papato,  rivolti  a  dimostrare  l'intangibilità  dei  suoi 
diritti,  la  cui  perdita  corre  perfettamente  parallela  all'  acquista. 

In  questa  posizione  di  cose  non  so  spiegarmi,  sebbene  crimina- 
lista, come  si  possa  adoperare  la  frase  di  rapina,  per  denotare  la 
demolizione  della  baracca  storica  del  potere  temporale.  Chiamo 
questo  istituto  baracca  storica,  perchè  esso  non  corrisjjonde  più. 
anzi  ripugna  ai  bisogni  dei  tempi,  alle  mutate  condizioni,  all'  idea 
moderna  dello  stato,  alle  nuove  configurazioni  sociali.  E  questi 
sono  altrettanti  motivi  interni  di  dissoluzione,  che  si  sposano  al 
motivo  meramente  esterno,  al  fatto,  fisico  o  materiale,  della  oau- 
pazione  per  parte  del  Re  d'Italia,  e  gl'impartiscono  il  battesiii' 
giuridico,  il  suggello  della  legittimità. 

Fuvvi  un  tempo,  e  lo  ammettono  anche  gli  scrittori  protestanti  1 1 
in  cui  la  Chiesa  avea  una  diversa  missione.  Essa  consisteva  nel 
fecondare  «  della  sublime  teologia  e  della  benevolente  moralità.  * 
che  resero  cosi  splendide  le  prime  epoche  del  Cristianesimo,  l'igno- 
ranza dei  barbari,  elevando  i  loro  intelletti  e  purificandone  i  cuori. 
come  osserva  il  più  volte  citato  storico  inglese.  Molti  atti,  di  cui 
venne  addebitata  la  Chiesa  negli  ultimi  tempi,  furono  feraci  di  bene- 
fici risultati  nel  secolo  VII,  e  anche  nelle  epoche  successive. 

Se  non  che  le  circostanze  sono  ora  del  tutto  diverse.  Posta  at- 
tenzione a  tale  diversità,  consentiamo  nell'  opinione  dell'  illustre 
Macaulay,  che  —  ai  nostri  giorni,  V  invasione  delle  funzioni  del- 
l'ordine  civile  per  parte  dell'ordine  sacerdotale,  va  considerata 
come  una  grande  disavventura;  e  soltanto  quando  si  deve  sce 
gliere  —  come  in  quelle  epoche  remote,  fra  la  brutale  violenza 
di  popoli  barbari,  e  il  potere  sacerdotale,  si  deve  accordare  a  que- 
sto la  preferenza.  Non  cosi  in  un'epoca,  in  cui  è  universale  il  bi- 
sogno di  un  governo  bene  amministrato,  retto  da  savie  leggi,  e  — 
come  soggiunge  Macaulay,  illuminato  da  una  publica  opinione  in- 
telligente. 


(1)  Macaulay,  Hystory,  lo.  cit.  pag.  6. 
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Allato  di  questi  motivi  esterni  ed  interni  si  adagia  il  principio, 
che  ha  ispirato  il  movimento  italiano,  e  sorviene  a  rinforzo  per 
legittimare  la  grande  opera  di  unificazione,  nel!'  atto  che  le  assi- 
cura la  simpatia  dell'umanità,  tanto  delle  presenti,  che  delle  più 
lontane  generazioni.  L'  unità  italiana  riposa  sul  grande  princìpio 
dell'indipendenza  nazionale,  che  agita  e  infiamma,  più  di  qualunque 
altro,  gli  animi  delle  popolazioni,  e  le  spinge  a  raccogliere  in  un 
sol  corpo  le  membra  disperse,  e  a  formare  un  tutto  organico,  com- 
posto di  elementi  omogenei,  determinati  dalla  comunanza  dell'ori- 
gine, della  lingua,  delle  attitudini. 

Noi  accediamo  con  entusiasmo  a  questo  principio,  che  ha  n- 
formato  di  tanta  poesia  il  grande  rivolgimento  italiano,  pel  mo- 
tivo anche,  che  esso  tempera  1'  avidità  delle  speculazioni,  a  cui 
inneggia  questa  epoca  pluto-maniaca,  e,  in  mezzo  alla  massa  di 
zeri,  che  lo  governa,  costituisce  la  corrente  simpatica  del  secolo, 
il  suo  elemento  ideale. 

E  a  questo  elemento  ideale  vediamo  fare  appello,  nei  secoli  tra- 
scorsi, lo  stesso  Papato,  che  in  oggi  deve  subire  le  conseguenze 
del  principio  da  esso  in  altri  tempi  invocato.  E*  noto  come  grandi 
pontefici  siensi  ispirati  al  punto  di  vista  della  politica  nazionale. 

In  particolare,  Innocenzo  III  ha  sollevata  e  tenuta  desta  l' idea 
della  unità  e  indipendenza  italiana,  naturalmente  sotto  il  suo  do- 
minio, 0  sotto  la  sua  egemonia.  Ma  fra  il  Papa  di  allora  —  che 
lottava  contro  lo  straniero,  sebbene  membro  della  Chiesa,  pella 
indipendenza  italiana,  e  il  Papa  di  oggi  che,  per  soffocarla,  men- 
dica l'ajuto  d'uno  straniero  (il  neoimprovisato  Imperatore  Gu- 
glielmo), in  onta  alla  sua  qualità  di  protestante,  e,  quindi  secondo 
la  dottrina  cattolica,  di  membro  infetto  del  Cristianesimo,  ci  corre. 

Qui  non  è  il  luogo  di  esaminare,  se  Innocenzo  avesse  in  mira 
di  usufruttare,  come  opina  Ficker  (1),  il  pensiero  della  unità  e  in- 
dix)endenza  italiana  per  scopi  ecclesiastici,  e  se  sieno  quindi  me- 
ritati o  meno  gli  elogi  tributatigli  dalla  posterità.  A  me  basta  ri- 
levare, che  Innocenzo,  nella  lotta  contro  lo  straniero,  accentua 
—  come   ammette  il  più   lodato   autore,   gli   interessi   cumulati 


(1)  Confr.  §  361. 


-  so- 
ci' Italia,  e  propone  la  quistione  ecclesiastica  come  una   questione 

italiana. 

Di  fronte  alla  Confederazione  tosca,  Innocenzo  dichiara  ripetu- 
tamente, che  ie  ricuperazioni  tendono  ad  pro/lclum  ItaUos;  egli 
ricorda  ai  Lombardi,  come  parecchi  Imperatori  abbiano  perseguitata 
untoersam  Italiani;  egli  scrive  a  quelli  di  Crema,  che  T Onnipo- 
tente, rialzado  la  Chiesa,  totam  ItaUam  adversttaUs  sedente  me 
bUo,  prosperitatis  lumine  serenava,  e  osserva,  che  nelle  vertenze 
siciliane  egli  ha  in  mira  soltanto  V  onore  delia  Chiesa  oc  Mts 
Italie  fncremerUum. 

In  altri  passi  egli  si  rivolge  contro  i  tedeschi^  rammenta  a 
que'  di  Spoleto,  che  il  duca  Corrado  super  vos  gentem  ròbusUn 
adduxerat  ie  lonuginquo,  gentem,  cujtis  ignorabUis  Unguam;  a 
quei  di  Capua  qualUer  omnes  in  promissionRms  fuerUis  ei  peair 
nia  diminuti,  quaiUer  Teutonicoram  promdssionibus  defrauM, 
come  fra  gli  stessi  non  esista  pure  imo,  quo  grave  non  incurrer^ 
per  Teutonicos  DeMmentum. 

Anche  Pio  Nono  ha  avuto  un  momento  di  sublime  espansione, 
e,  riprendendo  le  tradizioni  di  alcuni  suoi  predecessori,  ha  inalzato 
lo  stendardo  della  indipendenza  italiana  nell'anno  1848.  Se  non  che 
quel  generoso  impeto  guizzò  e  sparve  colla  celerità  del  lampo,  e 
come  osserva  bene  V  Àleardi, 

Gaeta 

Spense  il  profeta. 

Prima  di  chiudere,  mi  si  consenta  ancora  un'  osservazione  st'> 
rica.  L' Italia  d  stata  sempre  il  paese  delle  grandi  memorie,  dei 
grandi  insegnamenti,  dei  grandi  esempi.  Roma,  scrive  Thering. 
con  quella  maestrevolezza  di  stile,  che  il  distingue,  ha  per  beo 
tre  volte  dettato  leggi  al  mondo,  per  ben  tre  volte  stretti  i  popoli 
col  vincolo  deirunità;  la  prima  volta  quando  il  popolo  roman<) 
stava  nella  pienezza  della  sua  forza,  spingendoli  air  unità  dell» 
stato,  la  seconda  volta,  dopo  la  caduta  dell'  Impero,  spìngendoli 
all'unità  del  Culto;  la  terza  volta  —  in  seguito  alla  recezione  d^i 
gius  romano  nelle  epoche  di  mezzo,  spingendoli  all'  unità  del  Di- 
ritto :  la  prima  volta  con  mezzi  coattivi  esterni,  mediante  la  fona 
delle  armi,  le  altre  due  volte  mediante  la  forza  dello  spirito.  Que- 
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sta  importanza^  questa  missione  storico-mondiale  di  Roma   consi- 
stette nell'  assoggettare  il  principio  nazionale  al   pensiero    della 
università. 

Ora  un  altro  pensiero  invade  le  masse,  e  le  spinge  a  sviluppare 
i  loro  contorni  naturali,  sottoponendo  il  concetto  della  universa- 
lità, al  principio  nazionale.  Gli  spiriti  si  abbandonano  con  trasporto, 
con  entusiasmo,  a  questa  corrente  irresistibile,  che  nessuna  po- 
tenza può  arrestare. 

Roma  —  congiimta  all'  Italia,  e  divenutane  nuovamente  la  ca- 
pitale, ò  forse  destinata  a  influire  una  quarta  volta  sul  mondo, 
colla  virtù  dell'  esempio,  spingendo  i  popoli  all'  unità  nazionale,  e 
dando  un  nuovo  impulso  alle  grandi  tradizioni,  che  si  annettono 
al  glorioso  nome  romano.  A  quest'effetto  V  Italia  deve  prima  adem- 
pire a  un  sacro  dovere,  che  si  riassume  nelle  due  parole  scelte  a 
divisa  del  presente  lavoro  :  «  conosci  te  stesso.  »  Fornito  questo 
compito  essa  potrà  lanciarsi  animosa  nella  nuova  carriera,  e  dopo 
di  aver  dettato  leggi  al  mondo  colla  forza  delle  armi  e  dello  spi- 
rito, potrà  imporgli  un  altra  volta  colla  forza  dell'esempio. 

Innsbruck,  gennaio  1871. 

F.  FORLANI. 
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AD 

UN  VECCHIO  AMICO 

ARTICOLI  INEDITI 

DI 

ALESSANDRO  HERZEN  (Padre) 


Per  qvanto  «ssi  medvsia 
•ufficienti,  1  motivi  bod  pr 
tono  produrre  effetto,  Mia 
meui  attfttcientL 

I.  Bnrnuii. 

Letiwra  ad  AleuanJro  L 


Lettera  Terza. 


Decisamente^  cari  amici  miei,  il  mio  cervello  non  riesce  a  com- 
prendere troppe  cose  che  a  voi  paiono  chiare,  che  voi  ammettete 
e  contro  le  quali  io  ho  invece  mille  obbiezioni.  Il  cervello  invec- 
chia ;  e  forse  debbo  anch'  io,  per  difendermi,  ripetere  quello  che  uà 
amico  nostro  disse  di  me  o  contro  di  me:  «  É  assai  difficile  h 
spiegare  ad  un  uomo  una  cosa  sulla  quale  egli  ha  un'opinione  che 
differisce  dalla  nostra.  Vi  è  qui  veramente  uno  di  que*  processi 
fisiologici  de' quali  si  parla  tanto  volentieri  in  termini  generali,  e 
che  nessuno  vuol  poi  avere  in  conto^  tosto  che  la  faccenda  diveDU 
seria.  Il  cervello  non  produce  nulla  per  suo  arbitrio  ;  esso  elabora 
soltanto  il  risultato  delle  impressioni  che  riceve.  Perciò,  se  le  iio- 
pressioni  dell'uno  differiscono  in  alcun  modo  da  quelle  dell'altro, 
r  ulteriore  sviluppo  de'  rapporti  delle  impressioni  fra  loro  e  de*  ri- 
sultati che  se  ne  traggono,  cioè  la  posizione  e  lo  sviluppo  ulte 
riore  dell'  equazione  (sola  forma  dell'attività  cerebrale),  può  div^^r 
gere  dall'uno  all'altro,  a  segno  da  rendere  impossibile  la  coinci- 
denza. In  ciò  consiste  tutta  la  difficoltà  delle  prove,  che  può  giungere 
fino  a  render  vano  ogni  sforzo.  » 

Queste  linee,  scritte  contro  di  me,  sono  giustissime,  trisUme^ 
giuste.  Questo  frammento,  tolto  dalla  risposta  di  Ogarioff  (1)  ^^ 


(IJ  Profugo  russo,  uno  de'  eoUaboratori  piti  operosi  e  più  caldi  deU^Heries  b«1  ce- 
lebre Kolokol.  La  nnwoKB 
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lettera  da  me  diretta  a  Bakunin  (1)  termina  cosi  «  Ogni  cervello 
preso  da  sé,  pel  cumulo  delle  impressioni  anteriori,  riceve  le  nuove 
che  differiscono  dalle  precedenti,  o  senza  dar  loro  alcuna  impor- 
tanza^ 0  con  una  insu^liciente  impressionabilità^  o  in  modo  affatto 
negativo  (cioè  ostile).  Quindi  deriva  che  ogni  uomo  è  persuaso 
d'aver  ragione,  o  trovasi  inclinato  a  crederlo  ;  il  che  non  può  es- 
sere provato  positivamente,  neppur  nelle  specialità  astratte,  come 
le  matematiche.  La  teoria  di  Tycho  di  Brabe  riposava  su  basi 
matematiche  quanto  quella  di  Galileo.  Ecco  perchè  il  riconosci- 
mento positivo  della  verità  domanda  nuovi  cervelli,  che  non  siano 
trascinati  da  impressioni  precedenti.  Ecco  ove  posa  il  celebre  svi- 
luppo storico  ossia  il  progresso.  > 

Le  mie  obbiezioni,  com'è  il  destino  delle  obbiezioni,  incomin- 
ciano  ad  annoiare  gli  impazienti;  essi  dicono:  «  il  tempo  della 
parola  è  passato,  il  tempo  dell*  azione  è  venuto  ;  »  come  se  la 
parola  non  fosse  l'azione,  come  se  il  tempo  della  parola  potesse 
passare  t  —  I  nostri  nemici  non  separarono  mai  la  parola  dal- 
Tazione  e  punivano  con  la  morte,  per  la  parola  non  solo  come 
per  1'  azione,  ma  spesso  con  più  ferocia.  E  in  vero,  un  «  Andate 
a  dire  al  vostro  padrone  >  di  Mirabeau  non  ha  minor  influenza 
di  qualsiasi  ardito  colpo  di  mano. 

La  separazione  della  parola  e  dell'  azione  e  la  loro  forzata  op- 
posizione, non  sopportano  la  critica;  esse  tristamente  confessano 
che  tatto  è  manifesto  e  capito,  che  non  vi  è  più  nulla  da  discu- 
tere,  che  convien  fare. 

La  guerra  non  vuole  discussioni  ed  incertezze.  Ma  chi  dunque 
air  infuori  de*  nostri  nemici,  è  pronto  al  combattimento,  e  forte 
«  per  V  azione  ?  » 

La  nostra  forza  è  nella  forza  del  pensiero,  nella  forza  della  ve- 
rità, nella  forza  dèlia  parola,  nell'opportunità  storica.  Le  riunioni 
internazionali  degli  operai  sono  forti  soltanto  per  via  della  predi- 
cazione ;  materialmente,  esse  non  possono  oltrepassare  la  forza 
negativa  degli  scioperi. 

È  dunque  forse  necessario  rimaner,  come  una  volta,  tutto  un 
secolo  con  le  braccia  conserte,  ed  appagarsi  di  bei  discorsi? 

Certo  non  conviene  incominciare  la  mischia,  finché  non  vi  sia 


(1)  Profugo  russo,  scampato  dalla  Siberia,  antico  ed  ostinato,  Impotuoso,  assoluto  ri- 
voluzionario socialista;  oratore  e  polemista  efficace. 

La  Dirizionb. 


né  unità  di  convincimenti/  né  forze  concentrate.  Aver  ragione  in 
un  combattimento  è  assai  poco;  ciò  poteva  dar  ragione  soltantoi 
innanzi  al  tribunale  di  Dio  ;  ma  noi  abbiamo  poca  speranza  nel- 
l'intervento  celeste. 

Come  fini  l'insurrezione  polacca,  che,  malgrado  le  sue  giu?te 
esigenze,  malgrado  il  coraggio  con  cui  si  fece,  era  impossibile  -j 
per  la  sproporzione  delle  forze? 

Che  cosa  dice  ora  la  coscienza  a  quelli  che  hanno  spinto  i 
Polacchi  ? 

I  nostri  avversarli  rispondono  a  ciò  con  una  specie  di  fatalismi 
filosofico  «  La  scelta  delle  vje  storiche  non  è  in  potere  dell'  infr 
viduo  ;  non  sono  gli  avvenimenti  che  dipendono  dalle  persone,  mi 
le  persone  dagli  avvenimenti.  Noi  sembriamo  soltanto  dirige» 
r  azione,  ma,  in  fondo,  noi  navighiamo  nella  direzione  in  coi 
Tonda  ci  porta,  senza  sapere  fino  a  dove  arriveremo.  » 

Le  vie  non  sono  punto  immutabili.  All'incontro,  son  desse  cl« 
mutano  con  le  circostanze,  con  l' intendimento,  con  V  energia  per- 
sonale. L'individualità  é  (creata  dall'ambiente  e  dagli  avvenimenti, 
ma  gli  avvenimenti  si  compiono  per  mezzo  delle  individuaUti  e 
portano  la  loro  impronta,  —  vi  é  qui  reciprocità  d' azione.  Esser» 
lo  strumento  passivo  di  certe  forze  indipendenti  da  noi  (come  la 
Vergine  che  concepì.  Dio  sa  perché),  questo  non  ci  va.  Per  dive- 
nire un  cieco  strumento  del  destino,  un  flagello  o  un  divino  car- 
nefice, conviene  una  fede  candida,  la  semplicità  dell'  ingnorania. 
un  selvaggio  fanatismo  ed  una  specie  d' infantile  virginità  da 
pensiero. 

Noi  non  possiamo  onestamente  assumere  la  parte  d' Attila,  e 
neppur  quella  di  Antonio  Petroflf.  (1)  Accettandola,  noi  dovreminì 
ingannare  gli  altri  o  noi  stessi.  Per  tale  menzogna,  noi  dovremmo 
rispondere  innanzi  alla  nostra  coscienza  e  a  quelli  che  sono  simili 
per  intelligenza. 

Ciò  che  gli  uomini  intelligenti  perdonarono  ad  Attila,  al  Comi- 
tato di  salute  pubblica,  ed  allo  stesso  Pietro  I,  non  lo  perdone- 
ranno a  noi.  Noi  non  udimmo  alcuna  voce  che  ci  abbia  chiaaaì'j 
dair  alto,  né  alcuna  voce  sotterranea  che  ci  abbia  mostrata  la  m 


(IJ  Contadino,  capo  di  una  insarrexìone  popolare  in  Rnssia,  poco  tempo  dopo  Vt^- 
zione  del  Servaggio. 

La  Diaauoxs^ 
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Per  noi,  una  sola  voce  esiste,  un  solo  potere,  la  voce  della  ra- 
gione e  dell'  intelligenza.  Rinnegandole,  noi  rinneghiamo  la  scienza 
e  Ja  civiltà.  Le  masse  medesime  compresse    da   tutti  i  pesi    del- 
l' esistenza  attuale  con  la  loro  falange  macedone  d'  operai,  cercano 
la  parola  e  V  intendimento,  e  guardano  con  diffidenza   gli  uomini 
i  quali,   mentre    predicano  «  V  aristocrazia   della   scienza  »  chia- 
mano alle  armi.  E,  notatelo,  i  predicatori  non  escono  dal  popolo, 
ma  dalle  scuole,  dai  libri,  dalla  letteratura,  di  mezzo  agli  uomini 
che  vissero  nelle  astrazioni.  Vecchi  studenti,  si  allontanarono  dal 
popolo  più  de'  suoi  nemici  più  accaniti.  Il  prete  ed   il  patrizio,  il 
poliziotto  ed  il  mercante,  il  padrone  ed  il  soldato,  hanno  con   le 
masse  contatti  più  diretti  di  tali    uomini.    Egli  è  perciò   eh*  essi 
credono  poter  cominciare  la  rivoluzione  economica,  con  la   tabula 
rasa,  con  la  distruzione  completa  di  tutto  il  fondo   storico,  senza 
immaginarsi  che  un  tale  fondo,  co'  suoi  strati,  forma  tutto  il  suolo 
immediato  del  popolo,  tutta  la  sua  vita  morale,  tutta  la  sua  abitu. 
dine  e  tutto  il  suo  conforto. 

É  più  difficile  il  lottare  contilo  il  conservantismo  del  popolo  che 
contro  il  conservantismo  del  trono  e  dell'altare.  La  Chiesa  e  lo 
Stato  sono  impregnati  essi  stessi  dello  spirito  di  negazione  ;  non 
é  invano-xbe  la  lotta  del  pensiero  progredì  sotto  i  loro  colpi  ; 
essa  s'inoculò  alla  mano  che  feriva.  La  difesa  dello  Stato  è  interes- 
sata e  le  persecuzioni  della  Chiesa  sono  ipocrite. 

Il  popolo  è  conservatore  per  istinto,  e  perchè  non  conosce  altro, 
non  ha  verun  ideale  al  di  fuori  delle  condizioni  esistenti,  il  suo 
ideale  è  il  benessere  borghese,  come  l' ideale  di  Atta  Troll  di  Heine 
S  l'orso  bianco  assoluto. 

Esso  è  geloso  del  suo  stato  compresso,  delle  cornici  ristrette 
ielle  quali  è  chiuso  ;  esso  crede  alla  loro  solidità,  alla  loro  gua- 
'entigia,  senza  comprendere  eh'  egli  stesso,  egli  solo  dà  loro  tale 
olidità.  Più  un  popolo  è  lontano  dal  movimento  storico,  più  è 
enace  nel  conservare  quello  ch'egli  acquistò  e  che  gli  è  fami- 
liare. Esso  anzi  non  comprende  il  nuovo  se  non  sotto  vesti  an- 
iche.  I  profeti,  che  predicavano  la  rivoluzione  sociale  dell'  anabat 
srao,  rivestirono  gli  abiti  sacerdotali.  Pugacioff,  (1)  per  rovesciar 
^ietro  e  la  causa  tedesca,  si  chiamò  anch'esso  Pietro,  e  fu  più  tede- 
rò ancora  ;  si  circondò  di  cavalieri  dell'  ordine   di   Sant*  Andrea, 


(1)   Noine  di  an  ardito  pretendontn,  che  preparò  una  formidabile  insurrezione  militare- 
polare  nel  secolo  passato. 

La  DmezioME. 
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presi  fra  ì  Cosacchi,  e  di  ogni  maniera  di  pseudo- Varonzoff  e  Cer- 
nicoff. 

Le  forme  governative,  la  chiesa  e  il  tribunale  riempiono  l'abi-S" 
fra  il  difetto  d'intedimento  delle  masse  e  la  civiltà  esclusiva,  uni- 
laterale delle  grandi  eccezioni.  La  loro  forza  e  dimensione  sono 
in  diretto  rapporto  col  loro  difetto  di  sviluppo.  Imporre  lo  sviluppo 
con  la  forza  è  impossibile.  Né  la  repubblica  di  Robespierre,  né  la 
repubblica  di  Anacarsi  Clotz,  abbandonate  a  sé  stesse,  non  si  eoe- 
servarono  e  occorsero  anni  per  sradicare  la  Vandea.  Il  terrore 
non  distrugge  i  pregiudizii  più  che  la  conquista  non  distrugga  le 
nazionalità.  In  generale,  la  paura  sconvolge  la  maniera  di  essere 
esterna,  le  forme,  ne  rallenta  l'esercizio,  ma  non  ne  tocca  il  con- 
tenuto. Per  intieri  secoli,  si  perseguitarono  gli  Ebrei  ;  gli  uni  \^ 
r irono,  gli  altri  si  nascosero,  e,  dopo  la  tempesta,  si  presentaronj 
più  ricchi,  più  forti,  e  più  fermi  nella  loro  fede. 

Non  si  può  aflOpancare  gli  uomini  nella  vita  esteriore  più  che 
non  si  possa  nella  vita  interna  ;  per  quanto  ciò  sia  strano,  res[*- 
rienza  prova  come  sia  più  facile  al  popolo  di  sopportare  il  bs- 
dello  forzato  della  schiavitù  che  il  dono  inopinato  d'  una  liberti 
troppo  larga. 

In  conclusione,  tutte  le  forme  storiche  conducono  notensvolm 
d' uno  in  altro  affrancamento.  Hegel  trova  nella  stessa  schiaviti; 
(e  molto  giustamente)  un  passo  verso  la  libertà  ;  il  medesimo  à 
deve  dire  dello  Stato  ;  esso  cammina,  come  la  schiavitù,  verso  la 
distruzione  di  sé  stesso,  e  fino  ad  nna  certa  età  non  lo  si  pav 
buttar  via  come  un  cencio  sudicio.  Lo  Stato  è  una  forma  per  b 
quale  passa  ogni  coabitazione  umana,  quando  prende  dimensioni 
considerevoli.  Esso  modificasi  sempre  con  le  circostanze  e  si  adatta 
alle  necessità.  Lo  Stato  comincia  dappertuto  col  completo  assogget- 
tamento dell'individuo  e  dappertutto,  dopo  un  certo  sviluppo,  esì^:' 
aspira  alla  completa  emancipazione  dell'individuo.  La  separazioc 
per  classi  é  un  gran  passo  in  avanti,  come  smembramento  ri 
uscita  dalla  monotonia  animale,  come  divisione  del  lavoro.  L'aK- 
lizione  delle  classi  é  un  passo  ancora  più  grande.  Ogni  principi* 
dominante  o  incarnantesi  nella  vita  storica,  presenta  l' assior^'ì 
più  elevato  del  suo  tempo  ;  allora,  esso  assorbe  le  migliori  indivi- 
dualità,  il  sangue  corre  per  esso,  scoppiano  guerre;  esso  poi  diviene 
menzogna,  e,  finalmente,  soltanto  fnemoria.  Lo  Stato  non  ha  ci>c- 
tenuto  determinato,  suo  proprio;  esso  serve  del  pari  la  reazione 
e  la  rivoluzione,  quello  che  ha  la  forza  per  sé  ;*  è  la  riunione 
delle   ruote  intorno  ad  un  asse  comune  ;  è  facile    dirigerle  qua  ? 


-37- 

ìk,  perchè  l'unità  d' azione  ò  data,  perchè  si  ricongiungono  in  un 
solo  centro.  Il  comitato  di  salute  pubblica  rappresentava  il  più 
forte  potere  dello  Stato,  diretto  alla  distruzione  della  monarchia. 
Il  ministro  della  giustizia  Danton  era  ministro  della  rivoluzione. 
L' iniziativa  dell'emancipazione  dei  contadini  appartiene  ad  uno 
tzar  despota.  Lassalle  volle  approfittare  di  questa  forza  dello  Stato 
per  r  introduzione  dell'ordinamento  sociale.  Perchè,  pensava  egli, 
demolire  la  macina,  che  può  macinare  anco  la  nostra  farina  ? 
Fondandomi  sulle  stesse  considerazioni,  io  non  vedo  come  la  ne- 
gazione dello  Stato  possa  ragionevolmente  applicarsi  nella  pratica. 

Fra  l'opinione  di  Lassalle  e  la  predicazione  sull'inevitabile  dis- 
soluzione dello  Stato  in  una  vita  federale  comunista^  vi  è  tutta  la 
differenza  che  passa  fra  il  parto  e  l'aborto.  Perchè  ima  donna  è 
incinta,  non  ne  spgue  che  essa  debba  già  partorire  domani.  Perchè 
lo  Stato  è  una  forma  passeggera  non  ne  segue  che  questa  forma 
è  già  passala.  A  qual  popolo  puossi,  in  vero,  togliere  la  tutela 
dello  Stato,  come  un  impaccio  inutile,  senza  scoprire  nude  viscere 
che,  oggi,  recheranno  gravi  accidenti,  mentre  più  tardi  un  tale 
impaccio  cadrà  da  sé  medesimo? 

Come  mai  un  popolo  qualsiasi  può  desso,  impunemente,  inaugu- 
rare un  tale  esperimento,  in  mezzo  ad  altri  popoli  appassionati 
per  lo  Stato,  come  la  Francia,  la  Prussia  ecc.? 

Puossi  egli  parlare  d'una  organizzazione  senza  Stato,  come  ine- 
vitabile e  vicina,  quando  l'abolizione  degli  eserciti  permanenti  e 
il  disarmo  formano  ancora  un  ideale  remoto  ?  E  che  mai  significa 
la  negazione  dello  Stato,  quando  la  principale  condizione  per  li- 
berarsene è  la  maggioranza  irUeUettuale  de'  popoli  ?  Osservate  ciò 
che  accade  a  Parigi,  che  incomincia  a  risvegliarsi:  i  limiti  nei 
quali  s'agita  il  movimento  sono  stretti,  né  fissati  da  alcuni,  ma 
usciti  spontaneamente  di  sotto  terra. 

Le  piccole  città,  i  circoli  ristretti,  impediscono  che  si  spazii  la 
vista.  Ripetendo  ogni  giorno  le  stesse  cose  en  petU  comité,  si  ar- 
riva naturalmente  alla  convinzione  che  le  stesse  cose  si  dicono 
daj^)ertuUo, 

CercaAdo,  *per  lungo  tempo,  di  convincere  gli  altri  della  sua 
forza,  si  può  finire  col  credervi  noi  stessi,  e  )*imaner  in  tale  opi- 
nione —  fino  alla  prima  disfatta. 

Brusselle,  Parigi,  agosto  1869. 
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Lettera  Quarta. 


I  nostri  iconoclasti  non  si  arrestano  alla  continua  negazione 
dello  Stato  e  alla  distruzione  della  Chiesa:  il  loro  zelo  va  fino 
alla  persecuzione  della  Scienza.  A  questo  punto  l'intelligenza  G 
abbandona  affatto. 

Che  aggiungere  anòora  all'assurdità  di  Robespierre,  che  dicavi 
V ateismo  essere  aristocratico,  se  non  dichiarare  che  la  scienza  é 
aristocratica  ? 

Nessuno  domanda  se  tali  definizioni  appartengono  si  o  no  al 
soggetto;  in  generale,  tutte  le  dispute  sulla*  scienza  per  la  scienza» 
e  la  scienza  puramente  utilitaria,  sono  questioni  assai  mal  post^ 

Senza  scienza  scientifica,  non  vi  sarebbe  scienza  applicata. 

La  scienza  è  una  forza;  essa  scopre  i  rapporti  delle  cose,  le  loro 
leggi  e  la  loro  reciprocità  d'azioni;  quanto  alVimpiego  che  si  fi 
delle  sue  scoj^erte,  essa  non  se  ne  preoccupa  punto.  Se  la  sciena 
è  nelle  mani  dello  Stato,  come  l'esercito,  il  tribunale  Vammiiii- 
strazione,  non  è  sua  colpa.  La  meccanica  serve  del  pari  a  cO' 
strurre  strade  ferrate  e  a  fabbricar  cannoni  e  «  monitors  »  poiché 
tutto  è  fra  le  mani  de'  nostri  avversarli  :  ricchezze,  macelli* 
ne,  esercito,  tribunale.  Tocca  a  noi  liberar  la  scienza  dalle  maBi 
nemiche  e  non  perseguitarla  per  i  servigi  che  loro  potè  rendere. 
Non  si  può  arrestare  l'intelligenza  e  dirle:  «  non  procedere  oltrs 
nelle  tue  investigazioni;  attendi  finché  noi  siamo  liberi  ». 

Non  si  può  arrestar  l'intelligenza  pel  solo  fatto  che  la  maggio- 
ranza non  comprende  ancora,  e  che  la  minoranza  abusa  del  s»'> 
intendimento. 

Le  selvaggie  invocazioni  perchè  si  chiudano  i  libri,  s'abbandoni 
la  scienza,  e  si  corra  ad  un'assurda  battaglia  di  distruzione,  ap- 
partengono alla  più  sfrenata  e  dannosa  demagogia.  Segue  loro  l) 
scatenamento  delle  passioni,  anzi  delle  brutte  passioni  Noi  scher- 
ziamo con  quelle  terribili  parole,  senza  badare  se  nuocciano  alla 
causa  ed  a  quelli  che  le  ascoltano. 

No,  le  grandi  rivoluzioni  non  si  fanno  con  lo  scatenamento  della 
brutte  passioni.  Il  cristianesimo  era  predicato  da  apostoli  di  tita 
pura,  severa  e  dai  loro  discepoli,  asceti  che  digiunavano  e  spe- 
gnevano in  sé  tutte  le  passioni,  all'infuori  di  quella  di  fare  il 
bene.  Tali  furono  pure  gli  ugonotti  e  i  riformatori;   tali  i  guico- 
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bini del  93.  I  combattenti  per  la  libertà,  nelle  serie   insurrezioni 
armate,  furono  sempre  puri,  come  i  guerrieri   di   Cromwell  —  e 
perciò  furono  forti. 

Io  non  credo  alla  serietà  di  genti  che  preferiscono  la  demoli- 
zione e  la  forza  grossolana  al  progresso  e  ai  compromessi.  La 
predicazione  ò  necessaria  agli  uomini,  una  predicazione  incessante 
pur  che  sia  buona,  predicazione  indifferentemente  rivolta  agli 
operai  ed  ai  maestri,  all'agricoltore  e  al  cittadino.  Gli  apostoli  ci 
sono  necessarii  più  degli  ufficiali  esploratori,  più  degli  zappatori 
distruggitori,  e  tali  apostoli  che  predichino  non  solo  ai  loro  cor- 
religionarii,  ma  anche  agli  avversarli. 

Predicare  al  nemico,  è  un  grand'atto  di  amore.  Non  è  colpa 
loro  se  vivono  fuori  dell'attualità,  simili  a  cambiali  scadute  del- 
l'antica morale.  Io  li  compiango  come  malati,  come  dementi;  posti 
sull'orlo  del  precipizio  col  fardello  delle  loro  ricchezze,  che  finirà 
per  trascinarveli:  convien  loro  aprire  e  non  levar  loro  gli  occhi, 
affinchè  possano  anch'essi  salvarsi,  se  il  vogliono. 

I  greci,  più  radicali  di  noi,  dicevano:  «  il  savio  non  ha  bisogno 
di  legge;  la  sua  intelligenza  ò  la  legge.  » 

Ebbene,  incominciamo  col  render  noi  stessi  e  gli  altri  «  savi  » 
Io  rimpiango  non  solo  gli  uomini,  ma  eziandio  le  cose,  e  certe 
30se  pili  di  certi  uomini.  L'esplosione  selvaggia,  sfrenata,  non  ri- 
spetterà nulla;  per  le  privazioni  personali,  essa  si  vendicherà  sul- 
l'eredità meno  personale  Col  capitale  ammassato  da  usurai,  perirà 
in  altro  capitale,  che  passa  d'una  in  altra  generazione,  e  d'uno  in 
litro  popolo,  capitale  formato  dal  deposito  dell'individualità  e  dal- 
'opera  creatrice  delle  differenti  epoche,  nella  quale  gli  annali  della 
ita  umana  si  sono  da  so  stessi  stratificati  e  ne'  quali  la  storia  si 
ristallizzò. 

La  forza  distruttiva,  una  volta  scatenata,  annienterà  al  (tempo 
tesso  coi  segni  di  limitazione,  anche  que'  limiti  delle  forze  umane, 
ha  gli  uomini  cercarono  di  raggiungere  in  tutte  le  direzioni,  fin 
al  principio  della  civiltà. 

lì  cristianesimo  e  l' islamismo  hanno  mutilato  abbastanza  il 
tondo  antico,  la  rivoluzione  francese  ha  distrutto  abbastanza 
atue,  quadri,  monumenti,  perchè  ancora  ci  convenga  recitare  la 
irte  d'iconoclasti. 

Io  rho  vivamente  sentito,  stando  un  giorno,  pieno  di  cupa  tri- 
ezza  e  quasi  di  vergogna,  innanzi  ad  un  custode  che  mostrava 
la  nuda  parete,  scolture  infrante,  ed  una  tomba  rovesciata  dal  suo 
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posto,  dicendo  ad  ogni  istante:  €  e  tutto  ciò  fti  distrutto  n^  tempo 
della  rivoluzione  ».  (l) 


(1)  Non  vi  è  data,  né  continuazione  ;  il  manoscritto   di  qoesta   lettera  si  iroTavt  t*l 
portafogli  di  mio  padre,  sullo  scrittoio  presso  il  quale  egli  si  assise  per  l 'altima  v^hji 

A.  IIebzbk  fifVi:!. 
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Sono  oramai  ventun'anni  dacché  il  socialismo  fu  fiaccato  e  sep- 
pellito insieme  all'anabattismo  e  ad  altre  utopie  tendenti  al  benes- 
sere del  maggior  numero  e  al  riassetto  della  società,  fondato  sa 
questo  benessere. 

Grande  fu  la  baldanza  della  vittoria,  né  ciò  ne  fa  meraviglia: 
non  solo  avevano  vinto  ma  avevaìio  stravinto  :  e  insieme  col  ne- 
mico avevano  vinto  sé  stessi.  Volevano  soffocare  e  spegnere  b 
chimera  del  socialismo,  e  soflTocarono  ogni  libero  movimento,  ogni 
indipendenza,  ogni  umana  dignità. 

Di  coloro  che  dicevano  il  socialismo  essere  soltanto  momenta- 
neamente stordito,  ma  non  fiaccato,  e  chiamavano  l'attenzione  siil 
crescente  mormorio  degli  operai  schiacciati  dal  lavoro,  sì  rideva, 
e  si  rideva  anche  in  Russia  tuttoché  la  questione  sociale  ft>ss? 
ben  diversa  in  quel  paese.  Né  le  grandissime  unioni  degli  operai 
nell'Inghilterra,  né  il  movimento  degli  operai  tedeschi,  né  le  legf^ 
né  gli  scioperi,  né  le  associazioni  internazionali  poterono  fare  ac- 
corti i  fortunati  vincitori,  che  la  lor  vittoria  non  era  cosi  piem 
e  intera  quale  a  loro  pareva  che  fosse.  La  classe  gaudente  che 
governa,  continuò  a  non  occuparsi  d'altro  che  de'suoi  affiiri  e  dék 
questioni  chimeriche  —  dans  Vautre  empire  des  foQoàes. 

E  nondimeno  bastò  la  debole  e  variabile  aura  delle  «lezioni  per 
sofQare  d'ogni  parte  la  cenere  e  scoprire,  sotto  le  ghirlande  de'tiori 
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e  le  traccie  nettamente  percorse^  i  carboni  ardenti  come  gli  occhi 
del  lupo.  E  chi  fu  primo  a  vederli  e  annunciarli  ?  Chi,  nove  Ho 
Daniele,  s'  a-vanza  per  spaventare  i  convitati  del  festino,  e  dire, 
per  la  seconda  volta  nella  sua  vita,  che  «  la  marea  monta  »  —  e 
confessare  che  ancora  una  volta  egli  ò  sopravanzato  dal  movi- 
mento ?  Lo  stesso  piccolo,  lo  stesso  grande  Thiers,  il  Figaro  pieno 
di  genio  del  1830,  l'oratore  del  parlamentarismo,  il  liberale  che 
vent'anni  innanzi  aveva  ucciso  il  socialismo  nell'effigie  di  Prou* 
dhon....  Thiers  s'è  ad  un  tratto  metamorfosato  dal  Giovanni-Gri- 
sostomo  della  borghesia  —  in  Giovanni-Precursore  del  socialismo. 

«  L'Europa,  dìc'egli  con  cupo  accento,  s'incammina  verso  la 
Repubblica;  ma  ben  giova  che  la  gioventù  non  s'illuda.  Grazie 
all'errore  dei  governi,  i  quali  cedono  quando  dovrebbero  tener 
fermo,  e  resistono  quando  dovrebbero  dirigere  e  contenere  —  il 
nostro  secolo  altro  non  conoscerà  che  il  periodo  di  transizione, 
brusco,  sanguinoso,  terribile  per  tutti  ;  ed  io  ringrazio  Dio  che 
non  m'ha  chiamato  a  vederlo. 

€  Tale  è  oggidì  l'inviluppo  dei  problemi  sociali  e  politici,  in- 
terni e  internazionali,  cfie  i  popoli  sono  fatalmente  condotti  a 
troncare  il  nodo  sopprimendo  ogni  cosa. 

«  Ma,  soppressione  violenta  e  soluzione  sono  due;  e  le  que- 
stioni, per  essere  spostate,  non  perciò  sussisteranno  meno,  sempre 
minacciose.  Non  prima  che  il  novello  mondo,  che  già  lacera  i 
fianchi  dell'Europa,  abbia  acquistato  la  virilità  e  la  saggeza  per 
vincere  e  per  risolvere,  potrà  la  repubblica  economica  ricondurre 
l'ordine  e  la  pace  nel  seno  della  società. 

4c  Voi,  signori,  siete  giovani  —  aggiung'egli  —  ma  poteste  rag- 
giungere eziandio  l'estremo  limite  della  vita,  non  vedreste  perciò 
altro  che  il  prologo  della  civiltà  futura  ». 

Troppo  tardi  questo  vecchio  uomo  di  stato  ha  riconosciuto  l'av- 
venire; ed  ha  involontariamente  confessato  il  suo  errore  —  che 
ha  durato  tutta  la  vita,  e  una  vita  assai  lunga.  Quale  tragica  im- 
potenza in  questa  speranza  di  una  prossima  morte,  considerata 
quale  mezzo  per  sfuggire  all'inevitabile  avvenire  I  U  vecchio  uomo 
e  la  giovine  umanità,  l'individuo  e  la  storia,  il  presente  e  l'avve- 
nire, di  tanto  si  sono  fra  loro  allontanati,  che  fra  l'uno  e  l'altro 
più  non  vi  ha  che  una  sola  transizione  possibile:  la  fuga  nella 
tomba. 

Vano,  aùche  in  questi  momenti  di  predicazione  disperata,  Thiers 
tenta  di  spiegare  cogli  errori  dei  governi  il  pericolo  che  minaccia 
l'ordine  sociale  —  quasi  che  i  fenomeni  dell'universo  dipendessero 


-42  - 

da  errori  di  cancelleria  e  da  provvedimenti  di  polizia.  Al  suono 
della  tromba  che  chiama  all'ultimo  giudìzio  una  civiltà  —  due 
civiltà  —  egli  ha  aggiunto  il  sibilo  del  fischietto  da  teatro  — 
e  la  musica  fa  doppiamente  orribile. 

Ben  sta  per  Thiers  ch'egli  sia  vecchio  e  presto  muoia;  ma  tutta 
una  generazione^  anzi  due  generazioni^  non  possono  già  rifuggirsi 
nella  morte^  davanti  al  compimento  degli  inevitabili  destini...  non 
basterebbe  il  posto  nei  cimiteri.  Qual'é  dunque  il  loro  compito? 

Con  quale  lampo,  con  quali  mezzi  dovrassi  dunque  risvegliare 
gli  uomini,  se  degli  avvertimenti  come  questi  rimangono  ine£S- 
caci?  (1)  —  Assonnati  e  lassi,  essi  non  sanno  mai  risvegliarsi  in 
tempo  —  ritorneranno  in  sé  stessi  quando  l'uragano  scoppiai 
sulle  loro  teste,  quando  non  solo  sarà  troppo  tardi  per  compren- 
dere e  per  fare  delle  concessioni^  ma  quando  sarà  troppo  tardi 
per  salvarsi. 

Forse,  il  dovere  di  ripetere  il  grido  d'allarme  della  sentinella 
avanzata,  e  di  ricondurre  gli  ostinati  alla  ragione  —  spetta  a  m 
che  apparteniamo  ai  due  mondi:  all'uno  pel  caso  della  nascita, ed 
airaltro  per  affinità  elettiva.  Se  questo  grido  non  allontana  la 
terribile  collisione,  può  almeno  renderne  i  colpi  men  funesti  —  e 
ciò  è  già  molto. 

Laonde,  ripetiamo  senza  posa: 

4c  Intanto  che  voi  dormite  colle  imposte  chiuse,  tutto  è  cambiata- 
li nuovo  mondo  vi  ha  sopravanzati  ;  già  più  non  crede  ai  diritti 
vostri  e  presto  più  non  crederà  aUa  vostra  forza.  Osservate  ciò 
che  succede  e  non  cercate  di  conservare  ciò  che  non  può  essere 
conservato,  affinchè  vi  sia  dato  di  conservare  almeno  una  parte 
di  ciò  che  non  deve  necessariamente  perire  —  ma  di  ciò  eh? 
può  perire  ». 

A.  Herzen,  padre. 


(1)  lì  Timet,  organo  della  Borghesia  inglese,  or  son  due  anni,  esprìmeTasi  cos^  i^I* 
rAssociasione  intemasienale  defili  operai:  e  Noi  lo  oonfessiamo,  ci  burlanuno  di  questi 
strana  Associasione;  sareWbesi  egli  creduto,  or  sono  quattro  anni,  chissà  era  desuM* 
ta  ad  avere  tal  parte  neiruniverso,  indovinare  la  saa  futura  importanza,  i  suoi  rap>wi 
e  inauditi  progressi?  Per  assistere  nella  storia  allq  spettacolo  di  un  tale  fòraidabil^ 
ordinamento  e  di  una  simile  propaganda,  che  fa  migliaia  e  milioni  di  proseliti,  c0DTf^ 
rebbe  rimontare  ai  tempi  primitivi,  alle  stesse  origini  del  Cristianesimo.  » 

A.  H.  A^io. 


LA  MARINA  MERCANTILE  ITALUNA 


N^ak^wta*  «««»*>• 


(Continuazione) 


VI. 

Chiude  la  serie  il  servizio  idrografico,  negletto  da  tutti  i  caduti 
governi.  La  più  gran  parte  delle  carte  delle  nostre  coste  essendo 
di  origine  inglese,  e  specialmente  dello  illustre  Ammiraglio  Smith, 
tuttavia  non  del  tutto  perfette,  ma  pure  le  migliori  che  sappiamo 
che  siano.  Il  difetto  di  buone  carte  idrotopograflche  avvertendosi 
maggiormente  per  le  coste  adriatiche,  i  nuovi  lavori  generali  si 
incominciarono  di  colà.  Le  antiche  carte  del  Marieni  state  fatte 
nel  1825,  per  quanto  fossero  le  migliori,  non  rispondevano  più  ri- 
guardo a  tutto  l'estuario  veneto  e  tutta  la  linea  in  cui  fanno  capo 
le  molte  bocche  del  Po,  a  causa  degli  interrimenti  progressivi  per 
il  primo  ed  il  protendimento  per  le  seconde.  Il  Po  trasporta  nel 
suo  corso  delle  terre  (1)  e  depositando  questa  immensa  quantità  (2) 
di  allusioni  alle  sue  foci,  avanza  continuamente  la  spiaggia,  e  fa 
variare  ancora  la  profondità  dell'Adriatico  sino  a  grandi  distanze. 


(1)  Si  calcola  che  siano  13/00  della  massa  fluente. 

(2)  Viene  stimata  a  più  di  40  milioni  di  metri  cubi  alranno.  Ciò  fa  credere  che  in  loO'* 
tani  tempi  questa  parte   di  mare  ne  sarA  seccata,  aTaniandosi  ogni    anno  il  terreno 
alluvionale  per  piu  di  70  metri. 
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In  principio  si  aveva  il  solo  intendimento  di  eseguire  delie  ret- 
tificazioni ed  alcuni  nuovi  rilevamenti^  dal  cui  complesso  ayeroe 
quanto  bastasse  alla  compilazione  di  un  sufficientemente  esatto 
portolano;  al  qual  lavoro  si  diede  inizio  nell'aprile  1867,  dal  capi- 
tano di  vascello  conte  Antonio  Imbert^  imbarcandosi  sulla  pirocor- 
vetta a  ruote  Monzatrìbano,  con  degli  alunni  addetti  a  questo  scopo. 

Il  governo  austriaco  avendo  in  seguito  estef'nato  il  desiderio  di 
volersi  unire  a  noi  onde  formare  una  carta  generale  dell'Adriatico, 
ne  venne  di  conseguenza  dovere  radicalmente  mutare  il  concetti' 
della  nostra  spedizione  idrografica^  e  darle  quindi  una  ben  diversa 
importanza. 

Nell'agosto  1868  si  stabilirono  a  Trieste  gli  opportuni  accordi 
tra  il  capitano  di  fregata  capo  della  spedizione  austriaca^  e  queìk' 
della  italiana^  conte  Antonio  Imbert^  il  quale  impegnavasi^  per  tuut 
l'anno  susseguente^  giungere  sino  al  43*^  parallelo^  cioè  a  mezzodì 
di  Ancona. 

Essendosi  stimato  necessario  di  procedere  prima  alla  misura  di 
una  base,  e  non  avendo  potuto  servirsi,  per  alcuni  incidenti,  della 
triangolazione  stata  fatta  allora .  dal  governo  austriaco^  onde  da 
un  punto  di  essa  partirsi  per  la  misurazione  della  base  di  cui  ab- 
bisognavasi,  la  quale  stabilendo  cardini  sicuri  servissero  ad  inne- 
starvi i  piani  idrotopografici,  si  dovette  espressamente  intraprec- 
derne  il  lavoro.  Lo  incarico  di  determinare  astronomicamente  que- 
sti cardini  venne  affidato  allo  egregio  capitano  di  vascello  Gomm. 
Tommaso  Bucchia,  Direttore  dell'  Ufficio  centrale  scientifico  delia 
Marina  a  Livorno;  il  quale  all'oggetto  prese  sotto  il  suocomandù 
il  pirotrasporto  a  ruote  Indipendenza.  L'operazione  fu  condotta 
con  quella  solerzia  e  valentia  proprie  a  si  distinto  ufficiale. 

La  triangolare  di  questo  lato  dell'Adriatico  si  è  coordinata  pui 
con  quella  dell'altro  eseguita  dalla  spedizione  austrìaca. 

I  lavori  idrotopograflci  s'incominciarono  da  porto  Buso  (confio^ 
austriaco)  e  cosi  per  giù. 

D  capitano  Imbert  ben  si  avvisava,  siccome  dice  in  una  sua  re 
lazione  sullo  stato  dei  lavori  dal  1867  al  1868,  di  non  limitare  3 
suo  compito  ài  semplice  tracciato  della  spiaggia,  ma  «  seriamente 
occuparsi  della  parte  assai  più  ragguardevole,  cioè  della  naviga- 
zione fiuviale  interna,  di  una  importanza  immensa  e  sotto  lo  aspetto 
strategico  e  sotto  il  riguardo  commerciale.  Infatti  essa  estendesi 
dal  Po  sino  prossimamente  ai  confini  dello  Stato  ;  i  canali  di  Ca- 
navella  di  Po,  di  Lareo,  di  Canavella  di  Adige,  di  Brondok),  quelli 
di  Chioggia  che  passando  per  Venezia  pervengono  a  Porte  Grandi 
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del  Sile;  ed  infine  i  due  della  Gavetta  di  Revedoli  fenno  comu- 
nicare fra  loro  ì  fiumi  Po,  Adige,  Brenta,  Sile,  Piave,  Livenza  e 
Lemene,  aprendo  cosi  vie  acquee  assai  comode  al  transito  fra  le 
città  sul  Po  con  Chioggia,  Venezia,  Padova,  Treviso,  Motta  e 
Portogruaro,  non  che  con  tutte  le  altre  borgate  da  queste  dipen- 
denti; vai  quanto  dire  il  maggior  trafllco  tra  le  provinole  lom- 
bardo-venete, precipuamente  poi  nella  zona  parallela  al  litorale  per 
circa  30  e  più  chilometri  internamente.  E  qui  mi  permetto  di  fare 
osservare,  che  questi  mezzi  oflferti  dalla  natura  del  luogo,  non  po- 
trebbero in  altra  guisa  essere  convenientemente  suppliti,  mentre 
sarebbe  al  certo  cos^  ardua,  e  di  un  dispendio  lungamente  mag- 
giore all'utile  ricavabile,  lo  stabilire  lungo  quella  striscia  di  lito- 
rale tronchi  ferroviarii  su  terreni  paludosi  tutti,  in  cui  serpeg- 
giano vie  d'acqua  per  ogni  dove.  Né  una  simile  navigazione  ren- 
desi  meno  importante  qualora  la  si  riguardi  sotto  l'aspetto  mili- 
tare. E,  in  vero,  quale  comodità  e  facilitazione  non  è  in  tempo  di 
guerra  il  potere  transitare  uomini  e  materiali,  e  prontamente  af- 
facciarli in  punti  qualsiasi  di  costa,  ovviando  agli  inconvenienti 
dei  temporali  di  bora  e  di  scirocco  che  impediscono  di  approssi- 
marsi al  lido,  e  nello  stesso  tempo  alle  molestie  di  una  squadra 
nemica  che  vi  si  opporrebbe  ?  » 

L'idrotopografia  delle  coste  adriatiche  è  a  buon  punto;  ma  il  re- 
ticolato generale  di  esse  ò  già  compito. 

Ecco  un  epilogo  delle  opere  terminate  sino  al  mezzo  di  questo 
anno  1870,  che  caviamo  da  una  relazióne  del  signor  Imbert,  in  data 
del  16  marzo  stesso,  ch'egli  scrisse  per  confutare  alcune  appre- 
ziazioni  del  signor  J.  Lehnert,  in  imo  articolo  da  questi  inserito 
neWArchiv  fur  Seewesen  del  mese  di  dicembre  1869,  nel  quale 
parlava  delle  due  spedizioni  idrografiche. 

1.  Base  misurata  a  Caorle. 

2.  Catena  di  triangoli  di  1.  ordine,  da  Porto-Buso  e  Po  di  Goro, 

3.  Triangolazione,  lungo  detto  tratto,  di  2.  ordine. 

4.  Levata,  alla  scala  di  lilO,000,  di  detto  tratto. 

5.  Laguna  veneta,  alla  scala  di  1(5,000  e  di  ltlO,000. 

6.  Porto  di  Lignano 

7.  Porto  di  Falconerà 

8.  Porto  di  Lido 

9.  Porto  di  Malamocco 

10.  Porto  di  Chioggia 

11.  Arsenale  di  Venezia 

12.  Base  geodetica  misurata  a  Magnavacca. 


» 

idem 

» 

idem 

» 

idem 

» 

idem 

» 

idem 

» 
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13.  Triangolazione  di  1.  e  2.  ordine  dal  Goro  al  faro  di  Pesaw. 

14.  Topografia  di  questo  tratto  di  costa. 

15.  Sistemazione  e  compilazione  della  prima  zona  da  Buso  sino 
a  Goro,  atto  alla  publicazione. 

Si  osservi  che  a  quello  delle  coste  vanno  eziandio  ammessi  i 
rilievi  dei  fiumi  seguenti: 

1.  Stella  sino  a  Palazzolo  alla  scala  di  lilO^OOO^ 

2.  Tagliamento  sino  a  Latisana  »         idem 

3.  Lemene  sino  a  Portogruaro  »         idem 

4.  Livenza  sino  a  Motta  »         idem 

5.  Piave  èlno  a  Noventa  >         idem 
'                       '               6.  Sile  sino  a  Casale  »         idem 

7.  Brenta  sino  a  Dolo  »         idem 

8.  Adige  sino  a  Caverzere  »         idem 

9.  Tutte  le  dii*amazioni  del  Po  sino  a  Popazze  idem 

10.  Tutti  i  canali,  che  colligando  questi  fiumi  fra  loro,  ren- 
I  dono  navigabile  la  intiera  regione  del  delta  del  Po  sino  alle  vici- 

!  nanze  del  Tagliamento. 

Si  sono  pure  eseguite  le  linee  di  scandagli  per  parallelo  fra  k 
due  coste^  italiana  ed  austriaca^  interpolate  secondo  il  convegno, 
ad  equidistanze  di  7  li2  miglia  fra  loro,  e  questo  sino  aUa  lati- 
tudine di  Sinigaglia^  oltre  ad  altra  linea  per  meridiano,  che  par- 
tendo da  Caorle  cade  nelle  prossimanze  di  Pesaro.  Si  sono  tram 
in  queste  operazioni  circa  200  saggi  dal  suolo  sottomarino,  dei 
quali  si  offriva  una  collezione^  con  la  relazone  annessa^  alla  So- 
cietà geografica  italiana,  in  Firenze. 

Per  ritornare  al  signor  Lehnert,  che  nel  dare  una  relazione  sui 
lavori  sino  allora  eseguiti  dalla  spedizione  Austriaca,  a  proposito 
dell'italiana,  cadde  in  diverse  inesattezze,  il  conte  Imbert  imprende 
a  rettificarle,  e  facendo  rilevare  le  seguenti  considerazioni  :  che  k) 
invito  iktto  all'Italia  non  potrebbe  giammai  rivestire  il  carattere 
di  sollecitudine  da  parte  del  governo  austriaco,  sibbene  quello  'ìi 
una  vicendevole  concorrenza  di  lavoro,  per  cui  lo  invito  fu  fatto,  ei 
in  questo  senso  accettato,  e  come  esso  fu  posteriore  di  più  di  un 
anno  al  cominclamento  delle  operazioni  della  spedizione  italiana: 
sicché  il  principio  dei  lavori  comuni  non  avvenne  che  nel  186". 
Che  se  in  realtà  il  limite  da  noi  raggiunto  nella  levata  delle  no- 
stre coste  era,  assolutamente  parlando,  inferiore  e  quello  della 
spedizione  austriaca,  non  lo  era  però  relativamente,  se  si  ha  ri- 
guardo :  alle  immense  difilcoltà  che  s'incontrarono  sulle  coste  no- 
stre mancanti  di  porti,  seni  ecc.,  e  specialmente  poi  nelle  paludi  del 
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Veneto;  al  lavoro  geodetico  radicale  che  da  noi  si  sta  eseguendo^ 
in  confronto  del  lavoro  di  semplice  rettifica  che  si  compie  dal 
canto  opposto,  basato  su  dati  precisi  anteriormente  calcolati^  che 
d'altronde  lo  stesso  Lehnert  riconosce;  come  ultima  quella  della 
triangolazione  tutt'affatto  nuova.  Inoltre  l' Imbert  accenna  agli  er- 
rori del  Lehnert  riguardo  ai  punti  dai  quali  fu  misurata  la  nostra 
base. 

Il  19  dicembre  1869  il  Afon^am&a^u)  rientrava  a  Venezia  per  di- 
sarmare. I  lavori  sono  stati  già  ripresi,  con  lo  stesso  legno,  nel 
passato  giugno. 

Volendo  or  riassumere  quanto  abbiamo  esposto  e  dimostrato  fin 
qui,  nettamente  risulta  che  la  marina  italiana  possiede  tutti  gli 
elementi  per  collocarsi  al  posto  eminente  a  cui  è  chiamata  in  non 
lontano  avvenire.  Che,  se  in  alcune  condizioni  non  si  trova  al 
presente  in  armonia  con  le  altre,  s' incammina  però  abbastanza 
bene  per  pervenirvi,  e  fra  queste  lo  spirito  di  attività  che  è  la 
più  essenziale  fra  tutte  le  condizioni,  e  che  dobbiamo  perciò  co- 
stantentemente  più  sviluppare,  perché  esso  ci  schiuderà  orizzonti  ' 
infiniti  di  traffici  e  di  prosperità. 

VII. 

Da  questo  colpo  d'occhio  gettato  appare  dunque  chiaramente  il 
progresso  della  nostra  marina,  il  quale  attesta  che  il  principio  di 
attività  si  ò  risvegliato,  e  che  va  facendosi  ognora  procacciante,  a 
maggiore  nostra  speranza. 

I  marittimi  trasporti,  i  quali  costituiscono  il  principale  elemento 
i^lle  industrie  marittime,  abbiamo  visto  già  che  dal  1860  al  68 
presentano  ima  differenza  in  più  nel  movimento  di  quasi  due 
luinti  quello  dei  legni  e  di  quasi  due  volte  quello  delle  tonnellate, 
^el  1868,  il  numero  delle  navi  approdate  e  partite  per  operazioni 
li  conamercio  ha  superato  di  un  decimo  quello  dell'anno  anteriore, 
d  il  tonnellaggio  è  cresciuto  nella  stessa  proporzione.  La  stati- 
tica  ci  fa  vedere  come  su  233,763  legni  approdati  e  partiti  per 
per'azioni  di  commercio,  e  17,919,591  tonnellate,  213,580  porta- 
ano  bandiera  nazionale,  di  12,869,155  tonnellate  e  20,183  bandiera 
>tera^  di  5,210,436  tonnellate.  Da  ciò  si  deduce  che  la  nazio- 
ale  supera  di  pressoché  undici  volte  quella  estera,  ma  che  nelle 
nnellate  questa  raggiunge  quasi  i  due  quinti. 
Prendendo  la  parte  spettante  al  cabotaggio  abbiamo  190,275  le- 
li    e    10,710,090  tonnellate,  delle  quali  8,958,782  con  carico,  e 


'4 


—  48  — 

1,751,308  in  zavorra.  Spettandoci  cosi  il  secondo  posto  in  Europa 
per  questo  genere  di  navigazione  dopo  l'Inghilterra  (274,443  legni 
e  35,534,220  tonnellate  con  carico).  Essa  ci  supera  quindi  di  un 
terzo  nel  movimento  di  navi  e  quattro  volte  nelle  tonnellate. 
Or  avuto  riguardo  al  numero  generale  del  naviglio  britaimico 
(40341)  pel  movimento  di  navi  ci  è  inferiore,  nonostante  che  no- 
mericamente  ci  superi  di  un  terzo.  (1)  Questo  abbiamo  detto  sem- 
plicemente per  una  mera  ragione  di  calcolo.  Ma  tuttavia,  riflet- 
tendo che  con  questo  terzo  in  più  ci  supera  sproporzionatamentie 
nelle  tonnellate  con  carico,  dobbiamo  riconoscere  (astrazione  lii- 
cendo  dalle  diverse  condizioni  sul  medio  tonnellaggio  generale  d^l 
naviglio  italiano)  che  volendo  potremmo  fare  di  più^  come  ce  in 
dimostrano  gl'Inglesi. 

La  navigazione  internazionale  ci  presenta  43,488  navi  e  7,26^,3*1 
tonnellate  ;  in  conseguenza  la  marina  italiana  occupa  in  Europa  il 
terzo  posto  in  questo  genere  di  navigazione,  dopo  l'Inghilterra  e 
la  Francia,  (98890  navi  e  33,680,979  tonnellate  la  prima;  40,415 
navi  e  13,074,000  tonnellate  l'altra)  cioè  per  la  portata.  La  totale 
portata  dei  bastimenti  europei  che  solcano  i  mari  dei  due  emisfeh 
per  il  servzio  dei  trasporti  internazionali,  ragguagliandosi  a 
90,000,000  di  tonnellate;  l'Italia  c'entra  per  una  tredicesima  part^. 

Ritornando  alle  dette  due  nazioni,  anzi  alla  sola  Francia,  per- 
chè quella  che  con  un  movimento  in  meno  di  3073  navi  ci  supera 
nelle  tonnellate  di  5,804,499,  appare  ancor  meglio  che  V  Italia  ^ 
trebbe  mostrarsi  più  operosa  di  quanto  fk  al  presente,  benché  ia 
parte  ci  sono  dei  motivi  che  militano  a  sua  discolpa,  come  \^ 
esempio  :  il  minore  tonnellaggio  medio  del  naviglio  generale^  ù 
non  grande  numero  di  navi  di  alta  portata,  lo  stato  meno  F^ 
spero  delle  sue  industrie,  e  lo  ammontare  assai  inferiore  del  so) 
commercio  a  quello  della  Francia.  Tuttavia  un  livello  maggiora 
in  atto,  volendo,  potremmo  raggiungerlo. 

E  difatti  nella  navigazione  internazionale  la  media  dei  basii* 
menti  operanti  di  varie  joiazioni  è  questa:  naviglio  amburghese  511 
britannico  341,  francese,  323,  bremese   280,  Belga   263,  olandese 


(1)  La  statistica  inglese  sul  movimento  dei  porti  del  Regno  Unito  pel   1S08  nrl  l-' 
tre  segna  un   aumento   su  quello  del  1867  di  1075,  entrati    e    sortiti  (per  operali:»  '^ 
di  commercio)  con  510,400  tonnellate  nella  navigazione  internazionale,  d'altro  oau'.- *" 
gistra  una  diminuzione  di  11,636  legni  con  1,H26,SS2  tonnellate  in  quella  di   csbota^T 
in  arrivi  •  partenze,  per  operazioni  di  commercio. 
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24(^  russo  234,  italiano  167,  e  di  seguito  gli  altri.  Sicché  fra  17 
di  essi  l'italiano  è  il  settimo.  Se  anche  non  volessimo  tenere  conto 
dell'amburghese,  bremese,  belga,  che  sono  marine  piccole  ed  an- 
che della  stessa  russa  come  secondaria,  resta  però  sempre  il  Mto 
che  nella  navigazione  internazionale  la  nostra  operosità  è  minore 
di  quella  di  esse: 

Dunque  ancor  una  volta  diciamo:  si  vada  avanti. 

Il  movimento  generale  delle  mercanzie  arrivate  (1)  e  partite  (2) 
per  via  di  terra  e  di  mare  ascese  nel.  1868  a  lire  1,862,301,385. 
Quello  per  terra  a  704,505,379,  e  quello  per  mare  a  1,157,796,006; 
delle  quali  ultime  470,822,894  spettano  alla  bandiera  nazionale  e 
686,973,112  all'estero.  C'è  quindi  una  differenza  di  216,150,218.  Ma 
3ssa  ha  il  suo  compenso  in  ciò  che  di  consimile  la  nostra  ban- 
iiera  fa  nei  porti  di  alcuni  altri  Stati.  La  veramanente  interes- 
sante sarebbe  quella  che  provenisse  dalle  esportazioni,  le  qilali 
essendo  per  quell'anno  875,915,624,  e  per  la  via  di  mare  484,916,174 
le  toccano  239,317,438  alla  nazionale,  e  245,598,736  all'estera.  La 
lifferenza  di  6,281,298  non  è  gran  cosa;  d'altronde  la  maggior 
)arte  delle  altre  marine  su  questo  riguardo  hanno  maggiori  diffe- 
renze che  la  nostra. 

Volendo  ora  fare  un  paragone  con  la  francese,  essendo  quella 
ra  le  vicine  alla  quale  è  imprescindibile  che  guardassimo  sempre 
er  molte  e  valevoli  ragioni,  troviamo,  sulla  scorta  di  documenti 
rancesi,  che  su  5,352  milioni  d'importazioni  ed  esportazioni  (1867) 
er  la  via  di  mare,  la  parte  che  spetta  alla  bandiera  francese  ò 
i  2,441  milioni,  e  2,911  milioni  all'  estero.  Ma  poiché  da  questa 
fra  bisogna  togliere  407  milioni  che  rientrano  nella  navigazione 
3n  le  colonie  e  nella  grande  pesca,  riducesi  a  2,034  milioni;  di 
lodo  che  stiamo  negli  stessi  termini  colla  Francia:  tre  quinti  per 
.  bandiera  estera  e  due  per  le  nazionali  rispettive. 
Venendo  alla  navigazione  internazionale,  con  carico  e  zavorra 

hanno  per  ogni  100  tonnellate  negli  arrivi  tonnellate  87  con 
.rico  e  13  in  zavorra;  nelle  partenze  79  con  carico  e  21  in  zavorra, 
elle    partenze  quindi  e'  è  una  differenza  di  8  in  meno,  il  che  ci 


1}  l/iynpovtaziane  del  commercio  generale  consta  di  tutte  le  merci  di  qualunque  na^ 

il  introdotto  nel  Regno,  senxa  che  nel  computo  sia  tenuto  conto  della  ulteriore  loro 

tinazione. 

2)  l,''esp  'riazione  del  commercio  generale  comprendo  tutte  le   mercanzie    direste    al- 

trsro,  siaQQ  di  origine  nazionale,  siano  straniere. 
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cifre  prodigióse  che  aprendo  le  statistiche  ci  si  parano  agli  occbi, 
e  che  con  la  loro  muta  eloquenza  impongono^  con  soddisfazione 
per  gli  altri  e  con  dolore  per  noi. 

Fra  gli  ostacoli*  alle  nostre  esportazioni  per  quei  paesi  non  ni* 
timi  sono  : 

1°  Non  avere  case  commerciali  nazionali  stabilite  colà,  che 
s'incaricassero  di  ricevere  le  merci  e  collocarle  col  maggio» 
vantaggio  degli  speditori,  e  che  li  potessero  fornire  di  tutti  gli 
schiarimenti  e  d'ogni  particolarità  locale,  che  hanno  un  grande 
valore  nello  andamento  degli  affari.  Lo  speditore  che  può  es^^ert 
informato  esattamente  del  gusto,  dei  bisogni,  delle  tendenze.  Mi 
consuetudini  e  di  ogni  circostanza  inerente,  si  trova  in  assai  mi- 
gliori condizioni  che  non  l'altro  che  dovesse  andare  a  tentoni.  Una 
casa  estera  non  sarà  mai  in  grado  di  servirvi  a  dovere  ;  e  ciò  è 
naturalissimo.  Dall'  altro  lato  i  cosi  detti  incaricati  semplici,  siana 
sensali,  faccendieri  ecc.  non  sono  abbastanza  fedeli  quanto  gagliardi 
si  mostrino.  Il  che  è  dir  tutto. 

2°  Che  delle  merci  italiane  la  maggior  parte  sono  sconosciute  ii 
quelle  contrade,  e  che  le  poche  che  vi  s'immettono,  arrivano  ptf 
conto  di  case  estere,  che  le  incettano  in  Italia,  le  condizionano  & 
modo,  e  poi  dalle  loro  piazze  le  spediscono  a  quella  volta;  giut 
gendovi  enormemente  gravate  di  varie  spese,  a  causa  di  un  gire 
si  tortuoso,  e  di  tanti  addizionali  guadagni  quante  sono  state  k 
mani  per  le  quali  sono  passate  e  ripassate. 

3**  Non  possedere  colonie.  Esse  sono  veri  semenzai  di  com- 
merciale attività  per  le  madri  patrie.  Questa  è  una  quistione  ili 
molto  interesse  pel  nostro  commercio  indo-orientale.  Le  colon» 
costituiscono  un  elemento  di  politica  influenza,  ed  ognuno  sa  qaancù 
essa  influisca  sul  commercio  delle  nazioni;  ed  ancora  un  mezz3 
di  moralizzazione  per  tutta  quella  schiuma  di  incorreggibili  de- 
linquenti, che,  erroneamente,  si  mandano  in  Sardegna,  con  pre- 
giudizio  di  quelli  abitanti,  e  senza  ricavare  alcuno  mìglioramenitf 
da  tale  domicilio  coatto,  il  quale,  perchè  privo  di  uno  scopo  seri'3, 
fa  piuttosto  ridere.  E  poiché  l' Italia  si  troverebbe  nel  caso  ài  à> 
vere  cominciare  dalle  fondamenta,  un  primo  nucleo  di  coloni  [«> 
trebbe  essere  formato  da  una  retata  generale  di  siflSitti  gen- 
tiluomini; ed  ogni  anno  con  altri  confratelli  se  ne  accresc^ 
rebbe  il  numero.  Senza  che  passasse  un  lungo  tempo  costor» 
si  trasformerebbero  in  operosi  fattori,  commercianti,  agricoltori,  e 
via  discorrendo.  Non  mancherebbero  d' altronde  persone  libere  ch« 
espatrierebbero  per  quelle   possessioni,  in   quanto   che  non  pn-> 
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aettersi  in  dubbio  che  l'idea  di  andai'e  in  una  terr^  di  dominio 
[azionale  esercita  una  sufficiente  forza  di  decisione  in  molti  che 
ìano  proclivi  a  cercare  lungi  dal  natio  luogo  un  campo  di  specu 
izioni  e  d'industria. 

Le  migliaia  di  persone  che  ogni  anno  emigrano  per  l' America, 

specialmente  per  gli  Stati  del  Sud,  chi  il  dice  che  non  cambie- 
ebbero  destinazione  ? 

Quattro  o  cinque  anni  addietro,  se  la  memoria  non  ci  inganna, 
[  parlava  della  occupazione  delle  isole  Nicobare,  proposta  dal  si- 
nor  Garanti,  impiegato  superiore  al  Ministero  di  Agricoltura  e 
ommercio.  Non  sappiamo  se  la  ragione  per  la  quale  non  si  portò 
i  effetto  il  progetto  sia  stata  solo  quella  della  insalubrità  che  vi- 
»gna  in  molti  luoghi.  Ad  ogni  modo  fu  un  argomento  a  cui  si 
ede  poca  o  nessuna  importanza,  anche  dalla  stessa  stampa  ;  la 
lal  cosa  fu  un  errore,  conciossiachè,  mettendo   anche    da   canto 

Nicobare,  se  si  fosse  dibattuto  a  lungo,  forse  una  decisione  per 
lache  altro  punto  si  sarebbe  presa  (1). 

Una  opera  eminentemente  patriottica  è  quella  del  generale  Nino 
xio,  che  si  è  fatto  coraggioso  iniziatore  di  una  impresa  tendente 

allacciare  regolari  e  dirette  relazioni  commerciali  con  quelle  parti 
1  mondo,  e  specialmente  con  le  Indie  e  la  China.  L' impresa  del- 
llustre  uomo  varrà,  ne  siamo  sicuri,  a  dare  un  esempio  di  quel 
e  giova  fare  pel  nostro  commercio.  In  tutte  le  cose  quasi  sem- 
e  è  cosi  :  uno  si  specchia  suir  altro.  Il  forte  sti  a  dare  la  spinta, 
resto  ò  una  naturale  conseguenza. 

Tutte  le  diverse  istituzioni  di  credito,  le  Società  d' ogni  natura 
te  dal  1860  in  qua,  non  sono  elle  venute  una  dopo  l'altra  sullo 
3inpio  di  una  prima  del  loro  genere  ? 

Vogliamo  citare  un  fktto  che  fa  proprio  al  caso.  —  Le  grandi 
)ortazioni  di  agrumi  per  1'  America   del   Nord   e    l'Inghilterra 

Palermo,  non  erano  state  tentate  d'alcuno.  Lo  esempio  del  si- 
or  Michele  Pojero,  che  fu  il  primo  con  altri  pochi  a  darle  ini- 
',  valse  che  molti  speculatori  vi  si  dedicarono,  e  di  anno  in  anno 
crescendosi,  òggi  si  è  giunti  che  gli  stessi  produttori  spediscono 
ettamente  per  tutte  le  direzioni. 


,)  Ultimamente  i  giornali  riportavano  da  quelli  deirindia  la  notizia  che  nel  passato 

lo  il  signor  Carlo  Alberto  Racchia  coraandande  della  pirocorvetta    Principessa  Clo' 

?^  abbia  avuto  un  abboccamento  col  sultano  di  Brunii  per  lo  acquisto    di    un  punto 

orneo- 

e  la  notizia  è  vera  ce  ne  rallegriamo  assai. 
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In  un  trentennio  tutto  l'agro  palermitano  è  diventato  un  im- 
menso agrumeto,  ed  in  ogni  parte  dell'isola  dove  vi  siano  terreni 
irrigui,  gli  agrumeti  predominano.  La  piazza  di  Palermo  sié 
resa  V  emporio  di  questo  lucroso  quanto  rischioso  commercio.  E 
quantunque  molte  e  profonde  ferite  abbia  cagionate  a  coloro  che 
10  esercitano,  (e  d'altro  canto  il  cosi  detto  male  della  gomma  h 
ha  fatte  ai  produttori)  tuttavia  nuovi  speculatori  subentrano  secr 
pre  al  posto  dei  caduti  ;  e  questo  traffico  si  mantiene  costante- 
mente attivo. 

L' impresa  di  Nino  Bixio  ci  sorride  di  un  esito  felice,  e  sarà  di 
grande  ammaestramento  ai  nostri  commercianti. 

Egli  si  propone  di  costituire  un  consorzio  di  quanti  vogliitn 
unirglisi  nella  impresa  :  portare  in  quei  vasti  mercati  i  prodom 
italiani,  e  far  loro  acquistare  quella  stima  ed  importanza  che  u^ 
Titano  ;  fondare  una  casa  di  commercio  a  Singapora,  una  a  Ma- 
nilla ed  un'  altra  a  Shanghai,  facendo  centro  a  Singapora,  siccoiiìe 
posta  al  centro  delle  colonie  anglo-olandesi-spagnuole,  e  da  qu^to 
punto  diramare  nelle  direzioni  della  China,  Indie  ed  Australia. 
Egli  si  incarica  della  costruzione  e  del  comando  di  un  grane 
bastimento  in  ferro,  con  macchina  di  discreta  forza,  e  da  costruirsi 
in  breve  fempo  in  Italia. 

Il  Bixio  conta  specialmente  sul  concorso  delle  provincie  del  sui 
Ha  intrapreso  un  giro  per  tutti  i  centri  commerciali  di  esse.  Ve 
la  metà  del  passato  aprile  si  portava  a  Napoli,  e  da  molte  pers: 
riceveva  validissime  promesse  di  cooperazione,  e  dalla  Camera 
Commercio  ancora. 

In  una  lettera  al  Direttore  dell'  Internazionale  di  quella  cit 
pubblicava  alcune  lucide  e  stringenti  riflessioni  sulla  sua  impre?!, 
degne  del  suo  carattere  retto  e  franco.  —  Dimostra,  appoggiando^ 
al  Trade  and  navigation  dell'  Inghilterra,  ed  al  Commercial  re- 
laiions  degli  Stati  Uniti,  tanto  il  commercio  di  coleste  due  n^ 
zioni  con  l' Indie,  la  China  e  l' Austria,  quanto  'le  cifre  che  ìb 
esso  figurano  di  molti  prodotti  italiani;  e  parla  dei  più  impC'^ 
tanti  come  carico  di  navi  :  vino,  di  cui  n'esportiamo  200,000  et- 
tolitri in  botti,  ed  un  milione  di  bottiglie,  in  tutto,  pel  valore  4 
17  milioni,  sulla  produzione  di  30,000,000  di  ettolitri,  mentre 
i  nostri  vini  non  la  cedono  a  quelli  esteri  ;  olio,  del  quale  potremmo' 
esportar  più  che  90  milioni  quanto  al  presente  ;  frutta,  esseci) 
poco  50  milioni  a  paragone  della  Spagna  che  ci  sorpassa  ;  sa!?, 
di  cui  su  di  una  produzione  di  400,000  tonnellate  esportiamo  3^000 
per  un  valore  di  7  milioni;  marmo,  di  cui  in  luogo  di  7  milioci 
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potremmo  almeno  pel  triplo  ;  zolfo,  del  quale  son  poche  le  200,000 
tonnellate  ;  e  poi  i  cotoni  lavorati,  le  sete  lavorate,  i  formaggi,  le 
conterift  di  Venezia,  i  coralli  ecc.  Dice  che  V  Inghilterra  che  at- 
tualmente fa  con  le  Indie  un  commercio  d' importazione  per  56 
milioni  di  lire  sterline,  ne  faceva  nel  1855  per  14  milioni,  e  da  66 
a  69  all'esportazione.  Gli  Americani  che  senza  possedere  un  me- 
tro di  terreno  in  Asia,  vi  esercitano  il  30  per  cento  del  comme- 
rcio che  vi  si  fa  da  tutti.  Inoltre,  che  su  23,531  navi  partite  dalle 
sole  Indie  inglesi  nel  1866,  solo  sei  erano  italiani,  e  le  austriache 
sette. 

Da  Napoli  passava  a  Palermo,  giungendovi  il  5  maggio.  Il  ceto 
commerciale  di  questa  città  non  gli  fu  meno  largo  di  promesse  ed 
assicurazioni.  Egli  ne  partiva,  dopo  circa  13  giorni,  alla  volta  de- 
gli altri  centri  commerciali  dell'isola. 

Noi  auguriamo  dal  profondo  del  cuore  ogni  sperabile  bene  al 
generale  Bixio.  —  Ecco  un  uomo  che  dopo  avere  combattute  tutte 
le  battaglie  della  patria,  e  servitala  ancora  colla  assennata  sua 
parola  in  Parlamento,  ora  con  indomito  buon  volere  e  patriotti- 
smo si  dedica  ad  una  impresa  di  un  grande  valore  pratico  per  il 
commercio  del  paese;  meglio  che  non  le  pompose  e  vuote  frasi 
tribunizie  di  alcuni  deputati,  che  credono  servirlo  coi  loro  fremiti, 
e,  non  raramente,  coi  pettegolezzi. 

Vili. 

La  sortita  con  carico  verrà  indubbiamente  ad  avere  un  incre- 
mento considerevole  dalle  mercanzie  germaniche  e  svizzere  in 
transito  per  fare  capo  ai  porti  di  Genova  e  di  Venezia,  essendo  i 
più  immediati  di  qualunque  altro  dei  due  mari  alle  linee  ferro- 
viarie di  quei  paesi,  e  mediante  un  passaggio  per  le  Alpi  elveti- 
che in  quanto  riguarda  Genova.  Venezia  già  si  trova  da  quasi  tre 
anni  nella  condizione  di  ricevere,  per  mezzo  della  ferrovia  del 
Brennero,  le  mercanzie  che  dalla  Germania  si  spedissero  per 
l'Oriente.  Ma  poiché  l' invidia  ha  messo  il  suo  zampino  in  que- 
sto affare,  il  porto  di  Venezia  non  fruisce  al  presente  adequata- 
mente  di  cotesto  vantaggio.  Le  tariffe  differenziali  mantenute  dal- 
l'Austria per  favorire  Trieste,  anche  a  scapito  delle  sue  provincie 
del  Tirolo,  costituiscono  una  parte  degli  ostacoli.  Il  signor  Rots- 
child,  magno  sultano  della  maggior  parte  delle  linee  d'oltre  Alpi, 
è  l'altro  ostacolo,  concorrendo,  nell'intento  di  favorire  Marsiglia 
e  Trieste,  con  lo  stesso  mezzo  della  differenza  delle  tariffe,  e  con 
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quanto  gusto  dei  governi  francese  ed  austriaco  non  è  a  dirsi. 
Questo  principe  degli  usurai,  che  tante  e  tante  volte  ci  ha  me^si 
i  piedi  sul  collo  con  la  sua  usura  spietata,  si  vendica^  forse,  ma 
balordamente^  della  fallitagli  concessione  delle  MetndionalL  e  del- 
l'altra operazione  conchiusa  sui  beni  ecclesiastici.  Le  vendette  di 
costui  si  esercitano  ancor  meglio  alla  Borsa  di  Parigi,  su  turi 
quei  valori  italiani  in  cui  non  abbia  parte. 

Ma  lasciamo  i  Rotschild  dove  stanno,  e  parliamo  d'altro.  Il  tra- 
foro del  Gottardo  realizzerà  oltre  la  comunicazione  più  armonici 
con  la  rete  delle  ferrovie  tedesche  e  svizzere,  il  vantaggio  di  es- 
sere l'unico  passaggio  delle  Alpi  elvetiche  che  non  potrà  s  >ffrire 
influenza  né  francese  né  austriaca,  stando  esso  al  centro.  Già  ac- 
cennammo in  questa  Rivista  (1)  alle  diverse  fasi  della  quesiioi» 
di  un  passaggio  transalpino,  e  quindi  preghiamo  il  lettore  di  n- 
venirvi,  non  potendo  qui  allargarci  più  che  tanto.  I  nostri  co  a- 
teressati  :  la  Confederazione  della  Germania  del  Nord,  la  Svizzera, 
il  Baden  ed  il   Wurthemberg,  non  che  le  Compagnie  ferroviarie 
di  cotesti  Stati,   non  annuirono  all'impresa  che  in  considerazioce 
delle  suesposte  circostanze,  fortunatamente  concordanti  con  le n- 
stre.  E  mentre  già  è  una  quistione  risoluta,  dietro   tanti  e  s» 
riati  studii,  e  si  è  in  via  di  passare  alle  convenzioni  finali,  è  co- 
rioso  che  il  Municipio  di  Venezia  sorga  a  propugnare  il  passag- 
gio per  lo  Spinga,  facendo  cosi  la  terza  edizione  dell'  operato  tó 
Consigli  provinciali  e  comunali  di  Genova  e  Milano,  i  quali  difen- 
devano quello  pel  Lucomagno,  nell'atto  che,  anni  prima,  quelli  :: 
Milano  avevano  patrocinato  pel  Septiner  e  lo  Spinga,  entrandori. 
a  dirlo  francamente,  un  tantino  d'interessi  provinciali.  Né  in  cii 
hanno  da  soli  peccato.   Nella  Svizzera  havvi  una  grave  discor- 
danza pel  Gottardo.  I^  cantoni  occidentali  inclinano  pel  Sempioi». 
i  centrali  pel  Gottardo,  i  Grigioni,  Turgovia,  Apenzello,  San  Galk 
pel  Lucomagno.  Quando  il  Consiglio  federale  comunicò  ai  Governi 
cantonali  le  note  dell'Italia,  Prussia  e  del  Baden  sulla  ferrovia  pel 
Gottardo,  e  l'invitava  a  fare  le  loro  osservazioni  prima  del  mag- 
gio 1869,  ne  nacque  un  vero  inferno.  La  decisione  a  fevore  di 
quel  passaggio  in  molti  cantoni,  al  dire  dei  giornali  svizzeri,  few 
l'efilBtto  come  della  notizia  di  una  battaglia  perduta.  E  le  recrimi* 
nazioni  non  sono  tutte  affatto  cessate  colà.  (2)  In  Italia,  fortuna- 


fi)  Voi.  I»  pag.  477  e  483. 

(2)  lì  Consiglio  federale  svizzero  ratificò,  il  82  luglio,  con  88  voti  contro  16,  il  ^^' 
tato  del  15  ottobre  1869  relativo  al  traforo. 
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tamente^  non  si  è  andati  al  di  là  di  certi  limiti  nel  propugnare 
or  Tuno  or  l'altro. 

Il  passaggio  per  questo  punto  ci  metterà  in  grado  di  potere 
dare  più  di  una  risposta  politico-commerciale  a  chi  se  la  merita; 
ed  anche,  per  altro  verso,  al  signor  Rotschild  cb^  tanto  ha  intri- 
gato contro  di  esso,  sino  a  fingere  la  costituzione  di  una  Società 
intraprenditrice  di  una  ferrovia,  sistema  Fell,  per  lo  Spinga.  Nel 
quale  artifizio  aveva  a  compagno  l'Henkh  di  Ginevra,  ambidue, 
assieme  ad  altri  gruppi,  mossi  a  tanto  dal  trovarsi  possessori  di 
molte  azioni  della  Strada  Grigioni,  che  solo  con  cotale  mezzo  po- 
trebbe rialzarsi  dalla  sua  cattiva  situazione  finanziaria.  Il  Rots- 
child poi  era  specialmente  spinto  a  fare  che  una  ferrovia  non  at- 
traversasse il  Gottardo,  onde  favorire  gli  interessi  di  quella  ca-, 
morrlstica  alleanza  tra  la  Paris-Lyon- Mediterranée,  e  la  Sudòahn 
austriaca,  la  quale  ultima  fa  capo  a  Trieste;  in  ultimo  per  non 
pagare  10  milioni,  che,  giusta  le  convenzioni  esistenti  tra  il  Go- 
^^erno  e  la  Società  dell' A/^a  Italia,  deve  alla  prima  impresa  di  una 
ferrovia  per  le  Alpi  elvetiche. 

Al  porto  di  Venezia  però  non  può  bastare  la  sola  ferrovia  del 
Brennero.  Quantunque  sia  oltremodo  favorevole  al  commercio  della 
Germania,  oflVendo  la  più  breve  rotta  per  sboccare  al  mar^,  tut- 
avia  la  malevolenza  dell'Austria  ne  strema  l'importanza,  e  le  li- 
lee  di  congiunzione  che  sono  in  progetto  colà,  le  apporteranno 
lei  contrasto. 

Se  il  Tirolo  italiano  non  fosse  soggetto  a  quella,  una  futura 
Lnea  di  conversicme  sopra  Trieste  non  ci  preoccuperebbe  tanto 
uanto  nelle  attuali  circostanze.  La  ferrovia  del  Brennero  corre 
iitta  fuori  dallo  Stato  italiano;  ciò  è  grave  cosa,  che  il  Tirolo  a 
ci  modificherebbe  in  parte.  Esso  si  avanza  come  un  grande  cu- 
bo nel  nostro  territorio,  e  non  ci  nuoce  meno  politicamente. 

É  necessario  pensare  ad  un  nuovo  passaggio  ad  oriente  del 
Irennero,  che  ci  mettesse  al  coperto  da  una  imbarazzante  concorrenza 
b1  porto  di  Trieste,  se  per  avventura  una  linea  si  costruisse  da 
arvis  per  Gorizia  e  Trieste  che  si  riattaccasse  a  Villach,  punto 
Liest'ultimo  di  grande  importanza,  a  motivo  della  linea  in  costru- 
one  che  va  a  Bressanone,  dove  s' incontra  con  quella  del  Bren- 
3ro.  L'altro  tronco  in  costruzione  da  Leibach  a  Villach  ò  inteso 
1  avvicinare  più  Trieste  alle  reti  germaniche. 
Prendendo  per  punto  di  partenza  Rosenheim,  presso  Monaco,  la 
lea  che  pel  Brennero  fa  capo  a  Venezia  è  più  corta  dell'  altra 
ve,  rompendo  a  Bressanone  per  Lienz-Villach-Leibach  farà  capo 
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a  Trieste.  Ma  qui  ia  questione  sta  tutta  nell^  differeuzialità  delle 
tariffe,  per  le  quali  lo  svantaggio  si  sa  mutare  in  vantaggio.  Di- 
fatti alzandole  anche  più  d'ora  pel  Brennero,  ed  abbassandole  sino 
al  punto  che  sarà  voluto  per  la  seconda  linea,  Trieste  godrà  di 
una  preferenza,  creata  con  mezzi  artificiali  si,  ma  ben  trovati. 
A  premunirci  contro  una  ferrovia  Tarvis-Gorizia-Triecte,  quamo 
ancora  per  bilanciare  l'azione  ch'eserciterà  la  linea  Bressanone- 
Lienz-Villach-Leibach-Trieste,  è  imprescindibile  che  una  linea  par- 
tisse da  Venezia,  e  per  S.  Dona,  Portogruaro,  Udine,  Gemooa  e 
Ponteha  Tarvis,  s'innestasse  a  Villach;  da  dove  lo  sviluppo  deJr? 
due  linee,  l'una  per  Venezia  e  l'altra  per  Trieste,  sarebbe  pres>'» 
a  poco  uguale;  sicché  la  differenzialità  delle  tariffe  che  V  Austria 
vorrebbe  mantenere  si  limiterebbe  ad  un  tratto  brevissimo,  civ 
da  Villach  a  Ponteba. 

Quand'anche  con  la  linea  Gorizia-Tarvis- Villach  la  distanza  Ye^ 
rebbe  accorciata  a  favore  di  Trieste,  non  sarebbe  tale  da  pregiu- 
dicare quella  della  Ponteba  :  tutta  la  differenza  si  ridurrebbe  al 
piccolo  tratto  da  sotto  Udine,  per  Portogruaro  e  S.  Dona,  a  W 
nezia  La  differenzialità  delle  tariffe  resterebbe  sempre  limitati^ 
sima  da  Villach  a  Ponteba,  coda  di  poco  momento,  che  d'altrond"" 
potrebbesi  farla  sparire  affatto  con  una  equivalente  riduzione  sulla 
nostra  linea  Ponteba- Venezia. 

La  costruzione  della  ferrovia  ponteb^ia  non  potrà  essere  ost^- 
giata  dall'  Austria.  Il  trattato  di  pace  del  1866,  airarticolo  13  su- 
bilisce  che  i  due  Stati  dovranno  favorire  lo  stabilimento  di  nuove 
linee,  per  legare  le  reti  ferroviarie  esistenti.  Similmente  il  trat- 
tato di  commercio  del  1867,  nel  protocollo  finale,  obbliga  i  due 
Stati  di  favorire  ed  accordare  nel  rispettivo  territorio  la  coa«>^ 
sione  dei  tratti  di  ferrovia  per  servire  di  congiunzione  direna 
delle  linee  italiane  ed  austriache,  e  viceversa,  le  quali  fossero  dal- 
l'una delle  due  potenze  concesse  o  costruite  sino  al  confine  presso 
Primolano  da  una  parte^  e  fino  al  confine  del  Friuli  a  PonteU 
dall'altra,  a  patto  che  le  concessioni  non  portassero  onere  alìe 
finanze. 

Se  mal  non  rammentiamo,  una  richiesta  di  concessione  ultima- 
mente era  stata  fatta  dalla  società  austriaca  della  Rùdolfiana,  della 
ferrovia  da  Udine  a  Ponteba,  ma  non  se  n'd  jpiù  sentito  a  parlare. 
Sarebbe  ora  tempo  che  in  qualunque  modo  si  pensasse  a  soddis&re 
ad  una  necessità  si  imperiosa  pel  commercio  marittimo  di'  Venezia, 
ed  i  giornali  farebbero  bene  ad  occuparsene  un  tantino. 

E  poiché  siamo  a  parlare  di  facilitazioni  alla  sortita  con  carico, 
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non  possiamo  astenerci  dal  dire  che  la  Camera  respingendo  (fine 
marzo)  il  progetto  di  legge  per  l'abolizione  del  dazio  di  esporta- 
zione sopra  alcune  merci  spedite  per  via  di  mare^  The  non  pagano 
tale  dazio  quando  sono  spedite  per  quella  di  terra,  ha  fatto  cosa 
improvvida,  quantunque  la  si  potrebbe  scusare,  persuasa  come  fu, 
che  non  si  poteva  nelle  attuali  strettezze  finanziarie  rinunziare  a 
questa  entrata.  Ma  vogliamo  credere  che  quanto  prima  tale  incon- 
veniente sarà  tolto,  essendo  una  quistione  nella  quale  sta  per  ;M)ntro 
la  stessa  logica  dei  fatti. 

IX. 

Comunque  poi  la  si  voglia  dire,  é  innegabile  che  un  risveglio 
anche  si  ò  manifestato  relativamente  al  nostro  trafilco  con  TOriente, 
e  se  dovessimo  esprimerci  come  la  sentiamo  diremmo  che  ci  sem- 
bra foriero  sicuro  di  risultamenti  felici  e  non  lontani,  perocché 
siamo  convinti  che  lo  spirito  pubblico  italiano  si  è  oramai  pene- 
trato degli  alti  interessi  che  stanno  legati  alla  marina  in  gene- 
rale, ed  al  traffico  indo-europeo  In  ispecie.  Chi  ben  guardasse 
all'andamento  odierno  delle  cose  marittime  in  Italia,  rileverebbe 
che  si  d  sviluppata  una  corrente  di  simpatia  per  esse,  che  si  ac- 
cresce costantemente. 

L'anno  che  corre  (1870)  lascerà  una  traccia  più  marcata  del  pro- 
gressivo favore  che  l'opinione  pubblica  italiana  viene  accordando  agli 
interessi  commerciali  marittimi  della  Nazione.  Nuove  società  di 
navigazione  a  vapore  (1)  e  di  assicurazioni  marittime  si  sono  co- 
stituite; bastimenti  di  grande  portata  hanno  accresciuto  il  contine 
gente  della  specie  ;  le  antiche  Compagnie  accrescono  ed  alcune  an- 
che trasformano  il  loro  materiale  nautico;  spedizioni  scientiflco- 
commerciali  si  sono  intraprese;  e  sopratutto  si  è  dato  comincia- 
mento  ai  viaggi  a  vapore  nelle  Indie,  pel  canale  di  Suez. 

Questi  ultimi  due  fatti  ci  hanno  arrecato  un  maggior  compiaci- 


(1)  L.^ItalO'Platensej  fondata  a  Buenos-Ayres  con  capitali  misti.  Ha  una  sede  a 
Genova. 

La  Trinacria^  a  Palermo,  la  quale  in  pochi  mesi  giù,  possiede  quattro  bastimenti, 
dei  quali  tre  da  1,800  tonnellate  e  Taltro  da  1,600.  Questa  Compagnia  si  ft  costituita  con 
mezzi  quasi  tutti  locali. 

La  Velocifei-a  Marittima^  a  Trapani,  con  mezzi  tutti  locali.  Esercita  viaggi  di  costa, 
o  specialmente  fra  Palermo  e  Trapani  e  viceversa.  Possiede  attualmente  un  solo  ba- 
stimento di  piccola  portata,  e  di  moderata  velocità. 
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mento  comecché  quelli  che  stanno  in  più  stretto  rapporto  con  l'ar- 
gomento importantissimo  delle  nostre  relazioni  in  quelle  parti  del 
globo. 

Alla  benemerita  e  prospei^a  Società  geografica  italiana  devesi  il 
merito  del  primo^  ed  alla  coraggiosa  Compagnia  Rubattino  di  Gè- 
nova  del  secondo. 

La  spedizione  in  parola  venne  intrapresa  all'oggetto  di  studiare 
le  condizioni  di  una  sconosciuta  colonia  italiana^  d'alquanti  anni 
formatasi  in  un  territorio  confinante  con  l'Abissinia,  nel  paese  «li 
Sciottel.  Cotesta  colonia  posseditrice  di  nn  esteso  territorio,  ma 
senza  relazione  alcuna  colla  madre  patria,  attirò  l'attenzione  de&a 
prelodata  Società  geografica,  la  quale  determinavasi  a  fare  appelb 
allo  zelo  dei  suoi  componenti  per  organizzare  la  spedizione.  I  tre 
volentierosi  che  la  compongono  sono  persone  di  speciali  cognizioni 
per  la  circostanza  :  il  marchese  Orazio  Antinori  provetto  viaggia- 
tore quanto  distinto  naturalista;  ha  viaggiato  nell'Asia  Minore, 
nell' Yrak-Arabi  e  nell'Africa  settentrionale  ed  equatoriale,  da  dove 
portò  in  Italia  ricche  raccolte  ornitologiche;  il  signor  Edoardo 
Beccari,  conosciuto  vantaggiosamente  nella  scienza  botanica,  e  pel 
suo  viaggio  air  isola  di  Borneo,  dalla  quale  portò  belle  collezioni 
botaniche  e  zoologiche;  il  signor  Arturo  Issel,  cultore  egre^o 
delle  scienze  paleontologica  e  antropologica,  e  conosciuto  per  le 
sue  pubblicazioni  e  come  professore  alla  Università  di  Pisa.  «- 
La  relazione  sarà  pubblicata  nel  Bollettino  della  Società  geografica. 

La  Compagnia  Rubattino  (1)  si  è  mostrata  giudiziosa  più  de^ 
le  altre  consorelle.  Essa  iniziava  nel  1868  delle  corse  tra  Genora 
e  Porto-Saìd^  e  s'incaricava  generosamente  del  gratuito  trasporto 
di  campioni  di  merci,  diretti  in  Oriente,  ed  ora  fa  già  correre  i 
suoi  piroscafi  sino  a  Bombay. 

Il  12  febbraio,  a  sera,  salpava  da  Genova  l'Africa,  di  1500  ton- 
nellate, (capitano  Buzzolini)  direttamente  per  quel  porto,  attraverso 
il  canale  di  Suez;  dando  cosi  il  primo  esempio  di  tali  viaggi  alle 
altre  Compagnie  italiane.  Quello  che  poi  fa  maggiore  onore  alla 
Rubattino  è  la  volontaria  perdita  a  cui  andò  soggetta  stante  K) 
scarso  carico  di  merci  in  questo  primo  viaggio.  Merita  anche  lode 
pel  savio  pensiero  di  avere  imbarcati  diversi  colli  di  varii  pro- 


fi)  Col  R.  decreto  del  6  gennaio  il  signor  Raffaele  Rubattino  è  stato  nominato  eoa- 
mendatore  dell'ordine  della  Corona  d^Italia. 
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dotti  nazionali  come  campioni,  nell'  intento  dì  farli  conoscere,  a 
favore  delle  nostre  esportazioni  per  quei  paesi. 

n  Lloyd  austriaco  spedendo,  il  31  gennaio,  VApis  non  fu  più 
fortunato  della  Rubattino.  Il  suo  carico  di  merci  appena  giunse 
a  130  tonnellate,  e  per  la  maggior  parte  proveniente  da  Venezia, 
benché  quell'accorta  Compagnia  aveva  data  una  straordinaria  pub- 
blicità allo  avviso  di  quel  primo  viaggio.  Nonpertanto  si  vede 
che  il  Lloyd  sa  comprendere  bene  che  senza  sacrifizi  (e  ne  ha 
fatti  molti  in  epoche  diverse)  talvolta  non  si  ottiene  il  consegui- 
mento di  un  fine.  E  ciò  dovrebbero  anche  intendere  le  altre  Com- 
pagnie italiane  che  si  mantengono  timide.  Una  perdita  anche,  se 
vuoisi,  replicata  alquante  volte,  in  tali  circostanze  non  sarà  mai 
effettivamente  una  perdita. 

A  bordo  deìV Africa,  oltre  alcuni  viaggiatori,  vi  erano  i  signori: 
Carlo  Grandona  e  l'orientalista  prof.  Giuseppe  Sapete.  (1)  H  primo 
mandato  dalla  Rubattino  a  studiare  sul  luogo  quali  metcì  italiane 
sarebbero  favorite,  e  gli  usi  ed  i  bisogni  di  quei  mercati;  l'altro, 
per  conto  della  stessa,  in  missione  nelle  coste  di  Assab,  per  lo 
acquisto  fatto  nella  grande  baia  di  quel  nome  di  un  terreno,  da 
alcuni  capi  indigeni  che  ne  avevano  il  possesso,  a  titolo  di  loca- 
zione,  sotto   riserva  del  diritto  di  compra  assoluta. 

Ad  Assab,  oltre  ì  locali  bisognevoli  aUa  detta  Compagnia,  verrà 
fondato  uno  stabilimento  agricolo  e  commerciale,  da  servire  di  sta- 
zione ai  bastimenti  italiani,  che  per  la  via  di  Suez  siano  diretti 
per  l'Oceano.  Ma  poiché  é  sorto  dubbio  se  Assab  appartenga  ai 
dominii  ottomani  e  sia  compreso  nella  Caimacamia  di  Massowa, 
che  la  Sublime  Porta  con  firmano  del  1866  diede  in  amministra- 
zione vitalizia  allo  attuale  viceré  d'Egitto,  si  sta  trattando  questa 
quistione  tra  i  due  connati  governi  e  quello  italiano.  Ma,  come 
faceva  bene  rilevare  Y  Opinione,  (a  proposito  di  quel  telegramma 
che  erroneamente  annunziava  una  invasione  per  parte  delle  truppe 
egiziane  dello  stabilimento  italiano)  non  potrà  questa  controversia 
influire  sulla  validità  dello  acquisto  fatto  a  titolo  di  mera  proprietà 
privata  dalla  Compagnia  Rubattino. 

La  commissione  della  Società  geografica  prendeva  anche  imbarco 


(1]  Il  Sapeto  occupa  a  Genova  la  cattedra  di  lingua  araba,  eretta  dal  Governo  per 
coloro  che  Yolessero  vantaggiosamente  dedicarsi  al  commercio  sulle  rive  del  Mar  rosso* 
Bgli  ha  viaggiato  e  dimorato  molto  in  Asia  ed  Africa,  e  conosce  assai  bene  la  Nubia, 
TAbissinia,  l'Arabia  ed  una  gran  parte  della  regione  de^l  Gange. 


—  62  — 

BMÌV Africa,  meno  il  presidente  Antinori  che  l'aveva  preceduta  in 
Egitto.  Essa  doveva  sbarcare  ad  Aden;  di  là  per  mezzo  di  le^n* 
arabo  passare  sulla  opposta  costa  africana,  e  dopo  avere  esplorai  • 
quella  parte  del  paese  di  Salamis  al  sud  dello  stretto  di  Bab-c-ì- 
Mandeb,  sarebbe  partita  per  terra  pel  paese  di  Sciottel. 

L'Africa  il  2  marzo  risalpava  da  Suez  per  Gedda,  Moka  ed  Adn, 
di  dove  ripartiva  il  26,  ed  il  1^  aprile  giungeva  a  Bombay.  Qih- 
sto  viaggio  lo  si  fece  a  moderata  velocità,  non  urtandovi,  Dtlk 
condizioni  in  cui  si  avverava,  alcun  pregiudizio.  L'Africa  rit  r- 
nava  con  un  buon  carico,  stato  preparato  per  conto  di  alcuni  it 
gozianti  d'Italia,  che  vollero  ben  profittare  di  un  viaggio  senza 
trasbordi. 

Il  14  maggio  giungeva  a  Messina,  dove  era  preparata  una  feste- 
vole accoglienza.  Venivano  riuniti  a  bordo  le  Autorità  civili  ? 
militari,  i  membri  della  Camera  di  commercio,  i  rappresemanj 
della  stampa  e  molti  altri  invitati  fra  i  quali  alcune  eleganti  si- 
gnore. Il  presidente  della  detta  Camera,  signor  Patrizio  Rizzotn. 
dopo  pronunciato  un  acconcio  discorso,  presentava  una  ricca  lan- 
diera  di  seta  che  la  Camera  di  commercio  donava  al  primo  pir  • 
scafo  che  aveva  aperto  una  linea  italiana  di  navigazione  a  vap»re 
per  le  Indie.  Alzata  che  venne  all'  albero  al  suono  della  marcii 
reale  eseguita  dalla  banda  del  10^  reggimento,  la  cittadella  saluu- 
vaia  con  21  colpi  di  cannone,  issando  altresì  la  sua. 

Dopo  una  lauta  refezione  rallegrata  dalla  detta  banda,  e  m*  ìj 
brindisi  di  circostanza,  il  signor  MazzuUo,  segretario  della  cennaia 
Camera,  disse  opportune  parole,  ed  in  seguito  leggeva  gl'indirizzi 
che  essa  aveva  votati  l'uno  al  capitano  Buzzolini,  l'altro  al  pn- 
fessore  Sapeto,  il  quale  rispose  ad  esso  ed  alle  molte  distinzioni 
che  gli  si  erano  usate  con  parole  nobili  e  calorose.  L'Africa  ri- 
partiva lo  stesso  giorno,  e  giungeva  il  46  a  Genova. 

La  sullodata  Compagnia  il  20  del  detto  mese  faceva  ese^^ 
il  secondo  viaggio,  spedendo  l'Egitto,  di  2000  tonnellate  (capiOD'^ 
Montano).  E  continua  ad  incaricarsi  del  gratuito  trasporto  ili 
campioni  per  le  Indie. 

Ecco  dunq\ie  stabilita  uaa  prima  linea  per  colà.  Desiderianh» 
ch'ella  fosse  la  pallottola  di  neve  che  rotolando  si  fa  sempre  pi  : 
grande.  Non  disperiamo  affatto  che  le  altre  Compagnie  italiana 
non  siano  per  prendere  una  risoluzione  che  le  viene  imposta  dai 
loro  stessi  interessi.  Vi  hanno  delle  circostanze  sì  prepotenti  ia 
talune  quistioni,  che,  anche  non  volendo,  è  pur  forza  che  te  si 
rispettino  e  le  si  seguano. 


—  63  — 

Ad  ogni  modo  possiamo  esclamare  come  Cesare  nel  passare  il 
Rubicone:  alea  jacta  esL  Si,  il  dado  è  tratto,  e  non  dobbiamo  in- 
dietreggiare ;  ma  noi  nel  passare  il  Rubicone  della  via  di  Suez 
alle  Indie  non  ci  ribelliamo  a  nessuna  Autorità  costituita,  sibbene 
alla  nostra  titubanza  vieta  e  dannosa.  —  Avanti  l  e  coraggio. 


(  CorUinua) 


Giovanni  Sances. 


STORIA. 


DI  UN  DECENNIO  DELLE  FINANZE  ITALIANE 


DAL    1860    AL    1869. 


(Ccniiiniiazione) 


Incominciava  Tanno  1864,  anno  grave  per  l'Italia  e  per  la  triste 
condizione  in  cui  si  trovò  la  finanza  italiana,  per  cui  si  fu  costretti 
ricorrere  airanticipazione  dell'imposta  fondiaria  per  -  sopperire  alle 
necessità  del  tesoro,  e  per  la  convenzione  del  15  settembre,  che 
amari  frutti  produsse  appresso  in  Italia,  e  di  gravi  mali  fu  ca- 
gione. 

La  situazione  del  tesoro  portava  seco  un  disavanzo  di  283  mi- 
lioni, alquanto  minore  di  quella  dell'  anno  antecedente  ;  mentre 
però  d'  altra  parte  era  forse  più  difficile  provvedervi,  perchè  nel- 
l'anno antecedente  si  era  per  larga  somma  fatto  ricorso  al  credito 
pubblico.  Tale  laverà  situazione  del  tesoro;  ma  alla  (ine  del  1863, 
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non  bene  essendosi  ancora  potuto  verificare,  entrate  e  spese,  re- 
sidui attivi  e  passivi^  perchè  Y  esercizio  dell'anno  non  era  aiycor 
chiuso,  compariva  alquanto  diversa.  Secondo  i  calcoli  del  Mìngbetti 
l'anno  186:2  aveva  lasciato  un 

Disavanzo  di  L.  353,063,187,80 
Il  1863  >     377,080,557,86 


Totale    L.   730,143,745,66 

Del  prestito  effettivo  di  700  Milioni  approvato  dalla  Camera  si 
erano  incassate  L.  494,867,986,09. 

Restava  quindi  un  disavanzo  finale  di  L.  235,275,759,57. 

Invece  dei  283  effettivi  che  si  verificarono  alla  chiusura  dellV 
sercizio. 

Le  previsioni  del  bilancio  1864  erano,  bilancio  passivo  ordina- 
rio L.  756,000,000  00,  a  cui  aggiungendo  15  milioni  d'interesse 
per  il  residuo  prestito  salivano  a  771,000,000. 

Bilancio  attivo  ordinario  L.  522,000,000. 

Un  disavanzo  quindi  L.  249,000,000. 

Colla  vendita  dei  beni  demaniali  il  Ministro  Mìnghetti  inten- 
deva coprire  il  disavanzo  straordinario.  ' 

Riguardo  al  disavanzo  del  1863,  ed  a  quello  del  1864,  bilaocic» 
ordinario  che  ammontavano  a  circa  485  milioni,  egli  crederà  po- 
ter sopperire  per  questa  parte  all'esigenze  del  Tesoro,  col  residua 
prestito  dei  700  milioni,  con  150  milioni  di  buoni  del  Tesoro,  te- 
nendo calcolo  però  della  differenza  tra  i  residui  attivi  e  passiri. 

Non  inutile  cosa  sarà  l'esaminare  questa  proposta.  Il  disavanzo 
previsto  del  1864  assieme  al  disavanzo  del  1803  saliva  a  485  mi- 
lioni, ed  era  bene  tenerne  calcolo  in  assai  maggior  somma,  perché 
non  bene  ancor  rettificato  era  il  bilancio  del  1863;  ed  il  disa- 
vanzo 1864  si  poteva  al  certo  prevedere  che  avrebbe  raggiunto 
maggior  somma.  Si  ammetta  pure  si  potesse  fare  un  calcolo  ap- 
prossimativo di  500  milioni.  Quali  erano  le  risorse  per  sopperire 
all'esercizio  del  Tesoro?  Residuo  prestito  approvato  poco  oltre  i 
200  milioni,  buoni  del  Tesoro  150,  totale  350  milioni;  ed  é  bene 
notare  che  di  questi  150  milioni  di  buoni  del  Tesoro  n*  erano  in 
circolazione  già  per  108  milioni.  Ora  con  350  milioni  era  e^i 
possibile  sopperire  all'esigenze  del  Tesoro  per  circa  500  milioni i* 
Tal  cosa   «  sebbene   difficile  )>  forse  non  era  impossibile,  se  le 
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spese  ed  i  disavanzi  del  1863,  1864  fosseh)  rimasti  quali  si  erano 
calcolati.  Ma  era  egli  probabile  simile  cosa  :  assolutamente  no. 

Se  il  disavanzo  del  1863  si  fosse  scoperto  in  maggior  somma, 
come,  infatti,  avvenne,  se  le  spese  del  1864  fossero  aumentate  o  le 
entrate  diminuite,  come  per  molti  anni  se  n'era  avuto  esempio, 
se  i  residui  passivi  fossero  di  molto  rimasti  superiori  ai  residui 
attivi,  come  avvenne;  e  da  ultimo,  se  la  vendita  dei  beni  dema- 
niali, non  si  fosse  potuta  effettuare,  e  non  avesse  potuto  coprire 
il  disavanzo  straordinario  del  1864,  ed  in  allora  come  provve- 
dere alle  esigenze  del  Tesoro?  Molte  e  troppe  cose  si  richiede- 
vano non  già  per  coprire  il  disavanzo  della  situazione  morale  del 
Tesoro,  ma  solo  per  assicurare  il  servizio  delle  Tesorerie,  e  queste 
non  verificandosi  il  servizio  veniva  a  mancare. 

Si  poteva  egli  positivamente  tener  calcolo  che  queste  condizioni 
si  sarebbero  verificate,  per  assicurare  il  servizio  del  Tesoro?  as- 
solutamente no;  e  l'esperienza  doveva  su  tal  riguardo  far  sparire 
molte  illusioni  ;  che  il  disavanzo  del  1863  fu  assai  maggiore  e  sali 
a  283  milioni;  che  i  residui  passivi  d'enorme  somma  superarono 
i  residui  attivi,  e  la  vendita  dei  beni  demaniali  non  si  potè  che 
in  minima  parte  effettuare  per  cuoprire  il  disavanzo  del  bilancio 
straordinario.  I  calcoli  per  sopperire  all'esigenze  del  Tesoro  per 
l'anno  1864  erano  basati  su  labile  terreno,  e  ben  reca  meraviglia 
come  fin  da  principio  non  si  pensasse  a  provvedere  altri  mezzi, 
per  non  avere  poi  allorché  il  bisogno  stringeva  a  ricorrere  a  mezzi 
eccezionali  e  dannosi  come  in  realtà  avvenne. 

Cosi  i  mezzi  che  dovevano  servire  a  coprire  11  disavanzo  per  4 
anni,  venivano  in  gran  parte  ad  essere  consumati  nel  secondo 
anno.  Nò  bastava  soltanto  sopperire  all'esigenze  del  Tesoro,  ma 
conveniva  anche  pensare  a  coprire  il  disavanzo  della  situazione 
morale  finanziaria  dell'anno  1864.  Seguendo  la  via  che  si  tenne  non 
si  potevano  avere  che  amare  delusioni.  La  situazione  del  Tesoro  era 
appoggiata  a  terreno  franoso,  che  le  doveva  mancar  sotto,  facendo 
subire  un  grande  disinganno  all'intero  paese  che  a  questo  non  si  at- 
tendeva. 11  disavanzo  del  bilancio  straordinario  si  voleva  coprire 
colla  vendita  dei  beni  demaniali,  per  cui  sarebbe  stato  necessario 
effettuarne  la  vendita  per  oltre  100  milioni.  La  vendita  dei 
beni  demaniali  già  da  lungo  tempo  approvata  dalla  Camera, 
doveva  già  servire  a  coprire  il  disavanzo  del  1862,  ma  fu  vana 
speranza;  Jiel  1863  non  se  ne  potè  vendere  che  per  piccola 
somma:  ora  nel  1864  era  necessario  procurarne  la  vendita  per 
oltre   100  milioni  per   coprire  il  disavanzo   del   bilancio   straor- 
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dinarìo.  Era  egli  possibile  tal  cosa  colla  legge  approvata  ?  Eviden- 
temente pareva  di  no^  e  Tesperienza  T  aveva  dimostrato  nei  due 
anni  antecedenti,  e  più  fortemente  lo  doveva  comprovare  nel 
l'anno  presente.  Di  tal  guisa  si  poteva  ottenere  di  fare  entrare, 
nelle  Casse  dello  Stato  piccoli  proventi  anno  per  anno^  non  gii 
farvi  entrare  forte  somma  come  l'esigenze  del  Tesoro  richiedevano. 
I  beni  demaniali  da  vendersi  compreso  quelli  della  cassa  ecclesù- 
stica  si  erano  previsti  in  440  milioni.  A  studii  verificati  si  troTi 
che  nei  beni  demaniali  propriamente  detti,  (218  milioni)  per  oìu^ 
metà  v'entrava  il  Tavoliere  di  Puglia,  che  altro  non  era  che  un 
immenso  sistema  di  livelli,  del  valore  di  circa  110,  e  che  per  tale 
ragione  non  poteva  alienarsi;  conveniva  quindi  detrarre  tal  somnu 
ed  il  valore  dei  beni  demaniali  non  restava  che  di  330  milioni: 
si  ammetta  che  le  stime  dei  prezzi  fossero  tenute  alquanto  ba^>« 
e  si  faccia  salire  il  complessivo  valore  dei  beni  demaniali  a  3^) 
milioni:  Era  questa  somma  assai  forte,  che  poteva  servire  a  larca 
risorsa  alle  finanze  dello  Stato.  Ma  col  sistema  adottato  di  reo- 
dita,  si  vedeva  certo  che  vana  speranza  era  di  ottenere  forti  somme 
in  un  anno;  o  conveniva  variare  la  legge,  o  ricorrere  a  quakha 
Istituto  di  credito,  od  emettere  obligazioni  assicurate  su  tali  l>eni. 
Bene  in  proposito  accennava  il  Minghetti,  che  si  teneva  utiln  ri- 
correre ad  un  Istituto  di  Credito  che  avesse  per  iscopo  di  scon- 
tare i  residui  dovuti  ai  compratori,  e  di  acquistare  quei  beni  eh» 
all'incanto  non  fossero  stati  venduti:  egli  accennava  al  crediuj 
fondiario  come  istituto  in  proposito. 

Neiranno  1868,  con  una  legge  bene  concepita  sulla  vendita  dei  beni 
Ecclesiastici  furono  venduti  per  oltre  200  milioni,  lasciando  ai 
compratori  facoltà  di  pagare  tutto  ad  un  tratto,  o  pure  in  18  anni: 
se  tale  sistema  si  fosse  allora  seguito,  forse  allora  la  vendita  <iei 
beni  demaniali  si  sarebbe  efibttuata  su  maggiore  scala,  né  diflicii? 
sarebbe  stato  scontare  con  qualche  Società  i  residui  da  pagarsi 
dai  compratori. 

Si  seguitò  il  sistema  che  fin  allora  si  era  tenuto.  Il  ministro  àé'à 
finanze  se  realmente  voleva  per  questa  via  colmare  il  disavanzi» 
straordinario,  non  doveva  esser  contento  d^accennare  ad  una  c{^ 
razione  o  convenzione  con  una  Società,  ma  doveva  presentare 
legge  0  Convenzione  in  proposito,  e  cercare  che  la  Camera  l'ap- 
provasse. Egualmente  pure  s'ingannò  la  Commissione  della  Ca- 
mera sul  bilancio,  che  aveva  creduto  la  vendita  dei  beni  demaniali 
potesse  nell'anno  1864  produrre  la  somma  di  110  o  120  milioni  men- 
tre in  realtà  non  si  ebbe  che  la  piccolissima  somma  di  poco  uitre 
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10  milioni.  la  questa  parte  Terrore  non  fu  solo  del  Ministro,  ma 
di  molti,  né  a  lui  solo  si  deve  attribuirlo. 

Su  queste  incerte  previsioni  erano  basati  i  calcoli  per  sopperire 
all'esigenze  del  Tesoro  dell'anno  186i 

I  mezzi  proposti  dal  Minghetti  nella  sua  prima  esposizione 
finanziaria,  per  diminuire  il  disavanzo,  e  giungere  al  pareggio 
erano  tre  ;  economie  ;  aumento  delle  imposte  esistenti  ;  tasse 
nuove  ecc. 

Riguardo  air  economie,  egli  si  riprometteva  potere  effettuare 
nell'anno  1864  un'  economia  di  circa  40  milioni,  senza  mutare  le 
leggi  organiche,  il  che  effettuandosi  si  sarebbero  avute  economie 
per  assai  maggior  somma. 

Riguardo  alle  tasse  esistenti  notava  il  Minghetti  che  tra  il  1862 
ed  il  1863  vi  era  per  questo  ultimo  un  aumento  di  circa  32  mi- 
lioni. Però  in  riguardo  alle  previsioni  del  bilancio  si  era  avuto 
una  non  piccola  disillusione.  Si  erano  messe  a  calcolo  le  entrate  ordi- 
narie per  milioni  546,  in  realtà  non  s'ebbero  che  503,  con  una  dimi- 
nuzione di  42  milioni.  Cosi  venivano  ad  essere  radicalmente  modifi- 
cate le  previsioni  tutte  per  il  pareggio  nel  1867,  perchè  nel  solo 
primo  anno  le  entiate  ordinarie  venivano  a  diminuire  di  oltre  40 
milioni;  cosi  l'esperienza  veniva  ad  evidenza  a  comprovare,  che  non 
è  bene,  non  è  sistema  a  seguirsi,  fare  previsioni  per  parecchi  anni, 
per  cui  basta  la  mancata  previsione  di  solo  un  anno,  perchè  gli 
altri  calcoli  più  non  reggano  e  non  abbiano  valore. 

Questa  grave  diminuzione  dell'entrata  del  bilancio  1863,  era  in 
gran  parte  dovuta  alla  tassa  di  registro  e  Bollo  che  aveva  man- 
cato alla  previsione  per  35  milioni.  In  questo  si  era  ingannato  il 
Sella,  in  ciò  il  Minghetti:  ed  in  vero  se  si  osserva  il  corso  ordi- 
nario degl'affari,  se  si  esaminano  i  resultati  che  questa  tassa  ha 
prodotto  negl'altri  paesi,  questa  tassa  avrebbe  dovuto  produrre  as- 
sai più  forte  somma.  Ciò  però  mostrava  chiaramente  che  la  legge 
aveva  gravi  difetti,  che  conveniva  modificarla,  che  ella  apriva  la 
via  perchè  assai  facilmente  si  potesse  eluderla,  e  che  ancora  non 
era  entrata  nell'abitudine  della  popolazione.  Disgraziatamente  nel- 
Tapplicar  le  tasse  non  solo  convien  cercare  d'imporle  egualmente, 
ma  altresì  cercare  d'applicarle  a  modo,  che  per  quanto  possibile 
venga  chiusa  al  contribuente  la  strada  a  poterle  eludere,  ed  in 
ciò  consiste  forse  il  più  difficile  d'una  legge  d'imposta.  Questa  tassa 
però  come  accennava  il  Minghetti  nella  parte  che  riguarda  il 
trapasso  di  proprietà  e  la  tassa  sugl'affari  aveva  dato  un  aumento 
di  circa  11  milioni.  Riconosceva  il  Ministro  che  quella  tassa  avea 
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bisogno  di  cambiamenti;  sperava  pere)  si  potesse  ottenere  dalla 
medesima  i  maggiori  proventi  che  si  desideravano,  altrimenti  sa- 
rebbe stato  necessario  ricorrere  ad  altre  fonti  di  credito.  Con'> 
scinti  i  difetti,  conveniva  opporvi  subito  rimedio:  ma  le  riforme 
non  si  applicano  con  la  stessa  facilità  e  prontezza  con  cui  l'uoin) 
ne  riconosce  il  bisogno. 

Riguardo  alle  nuove  imposte  egli  sperava  che  l'imposta  sul  Da- 
zio consumo,  e  quella  della  perequazione  fondiaria  sarebbero  [^^ 
tute  entrare  in  vigore  per  Y  anno  1864  e  quella  sulla  Riccheza 
mobile  alcuni  mesi  più  tardi  del  principio  dell'Anno. 

Conviene  ammettere,  che  il  preparar  tutto  per  applicare  d4 
Tanno  queste  tasse,  i  regolamenti  relativi,  assai  grave  farjn 
deve  essere  stata  del  Ministro  Minghetti,  ed  in  ciò  convien  esK- 
gli  giusti  dei  dovuti  elogi. 

Le  tasse  sulla  ricchezza  mobile  e  sulla  perequazione  fondhrii 
però  non  poterono  applicarsi  ed  entrare  in  vigore  che  il  V  hi?!:) 
quella  del  Dazio  consumo  che  al  1^  settembre  1864. 

Parlando  il  Ministro  delle  finanze  delle  risorse  che  restarai» 
ancora  allo  Stato  per  coprire  i  disavanzi  ed  i  bisogni  dell'erari 
osservava  potersi  estendere  all'altre  provincie  la  legge  sulla  casn 
Ecclesiastica;  restare  ancora  la  vendita  delle  Strade  ferrat'^.  li 
conversione  dei  beni  di  Manomorta. 

Tali  risorse  furono  pur  troppo  quasi  tutte  consumate  negl'anni 
che  si  seguirono  senza  che  bastassero  a  produrre  il  pareggio  tri 
le  spese  e  le  entrate  dello  Stato. 

Nel  corso  delle  vacanze  parlamentari  del?  anno  1863,  esseaii 
state  necessarie  al  Ministero  delle  finanze  maggiori  e  nuove  sp**^, 
il  Ministro  vi  avea  provvisto  con  un  provvedimento  non  assoluta- 
mente normale  cioè  coli'  annullare  alcune  spese  e  crearne  d^L; 
nuove,  per  non  avere  un  aumento  di  spese.  Tal  cosa  fu  convali- 
data dalla  Corte  dei  Conti.  Non  avendo  riguardo  alla  legatili 
bene  avea  fatto  dal  lato  finanziario  in  questo  il  Ministro  Mingheii 
e  sempre  pure  si  fosse  potuto  tenere  lo  stesso  sistema  di  t^ 
gliere  da  una  parte  le  spese,  mentre  dall'altra  si  aumentaTaiK'. 
che  assai  più  facilmente  si  sarebbe  ottenuto  il  pareggio. 

Presentava  pure  il  Ministro  Minghetti^  una  legge  di  contobilié 
colla  divisione  del  bilancio  in  ordinario  e  straordinario,  la  qssl 
legge  ammetteva  pure  un  fondo  per  le  spese  impreviste  a  nomi 
del  sistema  inglese.  Buona  era  questa  idea  del  Ministro  Minghetti 
e  di  ciò  merita  lode.  Non  era  che  un  primo  passo  a  modificazioni 
necessarie,  che   in   appresso  massime  sulla  legge  di  contabilit:i. 
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sulla  riscossione  delle   imposte   ed   in  altri  rami  della  pubblica 
ùnsLiizaL  si  dovevano  effettuare. 

Non  sempre  però  su  cattivo  terreno,  amministrativamente  ed  eco- 
nomicamente, si  era  avanzata  V  Italia;  in  molte  cose  si  era  fatto 
notevole  progresso.  Il  debito  publico  era  quasi  del  tutto  unificato 
giacché  non  ne  restavano  più  che  400  mila  franchi  di  rendita 
da  unificarsi;  alacremente  si  lavorava  alla  costruzione  delle  strade 
ferrate,  che  per  il  modo  e  per  la  lunghezza  in  cui  é  conformata 
ritalia  sono  della  più  grande  necessità;  le  Dogane  meglio  organiz- 
zate :  alcune  imposte  in  aumento  come  i  sali  e  tabacchi  ;  la  produ- 
zione che  progrediva,  benché  non  lo  fosse  in  quella  proporzione 
che  necessaria  sarebbe  stato,  indicavano  che  in  mezzo  alla  crisi 
che  economicamente  attraversava  l'Italia,  cominciavano  a  prender 
forza  quegli  elementi  di  vita  che  dovevano  servire  ad  aumento  di 
ricchezza  e  di  prosperità. 

Un  attento  esame  della  seconda  esposizione  finanziaria  del  Min- 
ghetti,  fa  risaltare  certa  tal  quale  indecisione  nell'  adottare  quei 
provvedimenti  che  i  bisogni  e  l'esigenze  del  Tesoro  e  della  pub- 
blica finanza  richiedevano,  congiunta  a  previsioni  più  fondate  sjulla 
speranza  che  l'amore  del  paese  inspirava  al  Ministero  delle  finanze 
che  sulla  realtà  delle  cose. 

Egli  credeva  poter  sopperire  all'esigenze  dell'  Tesoro  con  350 
milioni^  mentre  si  riconosceva  il  disavanzo  in  fine  del  1864,  com- 
preso solo  il  bilancio  ordinario,  dover  riuscire  di  approssimativa- 
mente 500  milioni;  cosa  al  certo  assai  incerta  e  difiScile  e  per  le 
maggiori  spese  che  si  sarebbero  potute  verificare  e  le  minori  en- 
trate ed  anche  per  causa  dei  residui  attivi  e  passivi. 

Voleva  coprire  il  disavanzo  straordinario  colla  vendita  dei  beni 
demaniali;  mentre  l'esperienza  di  due  anni  mostrava  al  certo  il 
contrario.  A  meglio  riuscire  egli  riconosceva  che  sarebbe  stato 
utile  ricorrere  a  qualche  società  di  Credito,  a  qualche  operazio 
ne,  ma  non  presentava  alcun  progetto,  alcuna  convenzione  in  pro- 
lx)sito. 

Ma  intanto  per  non  effettuata  vendita  dei  beni  demaniali  il  di- 
savanzò del  bilancio  straordinario  rimase  scoperto,  e  venne  a 
mancare  il  denaro  necessario  all'esigenze  della  situazione  del  Te- 
soro. 

Le  tasse  della  ricchezza  mobile,  della  perequazione  fondiaria, 
non  furono  applicate  al  principio  del  18G4,  quindi  anche  esse  con- 
tribuirono a  diminuire  le  entrate,  ed  a  quella  trista  condizione  in 
cui  trovossi  la  finanza  italiana  alla  fine  del  1864. 
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È  buono  sistema  neiramministrazione  particolare  tenere  quald- 
somma  per  i.  bisogni  imprevisti,  assai  più  necessario  ciò  è  n^:- 
pubbliche  amministrazioni.  Con  si  infelice  situazione  del  Tes^j:-. 
che  anche  nel  corso  dell'anno  non  doveva  esser  difficile  al  Mìl> 
stro  delle  finanze  con  calcolo  approssimativo  al  certo  constatare 
e  verificare,  come  mai  il  Minghetti  non  pensò  a  realizzare  in  «It?- 
naro  alcune  delle  risorse  che  restavano  allo  Stato?  Allorché  si  viJe 
nel  corso  dell'anno  che  le  nuove  imposte  non  potevano  che  [ii 
tardi  essere  applicate,  allorché  si  vide  che  la  vendita  dei  beni  de- 
maniali non  rendeva  quella  somma  che  si  sperava,  perché  allrà 
non  si  pensò  a  presentare  una  convenzione  in  proposito,  m 
qualche  istituto  di  credito,  o  Società  per  una  anticipazione  di  ig- 
naro assicurato  sui  beni  demaniali  ?  oppure  di  cercare  la  veniiiu 
delle  Strade  ferrate,  come  si  fece  neir  anno  appresso,  per  p»*?^ 
sopperire  per  tutto  Tanno  1864  all'esigenze  del  tesoro  ed  al  seni- 
zio  di  cassa? 

Tali  cose  assai  più  facilmente  si  scorgono  dopo  che  i  faiii 
l'hanno  mostrate,  assai  più  difficilmente  prima:  certo  però  èch^ 
molto  di  ciò  che  avvenne  si  poteva  prevedere,  a  molto  si  pc>vva 
apporre  rimedio.  A  questa  condizione  di  cose  pure  in  granfori 
contribuirono  i  residui  attivi  e  passivi,  che  col  loro  accumularsi 
d'anno  in  anno,  e  passare  da  un'esercizio  all'altro,  rendevan-i 
la  situazione  del  Tesoro  e  l'amministrazione  finanziaria  un  vew 
laberinto  di  cifre.  Da  ciò,  e  dalle  nuove  tasse  che  non  si  poten>ia 
applicare,  né  produssero,  come  dovevano,  e  dalla  non  eflTettuata  t-> 
dita  dei  beni  demaniali,  e  dalle  maggiori  spese  ebbe  origine  qu^L 
Stato  anormale  di  cose  che  si  ebbe  alla  fine  del  1864.  In  parte  \€ 
la  responsabilità  di  questo  pesa  sul  Ministro  delle  finanze  {tf 
non  aver  meglio  preveduto  nel  principio  dell'anno,  e  per  non  av-^ 
proposto  nel  corso  dell'anno  i  provvedimenti  necessarii.  Come  ^ 
n'accorse  il  Sella  allorché  nel  settembre  1864  entrò  a  reggerei 
finanze  dello  Stato,  così  poteva  il  Minghetti  essersene  accorto  prina 
ed  avervi  provveduto. 

Il  bilancio  attivo  e  passivo  dell'  anno  1864  approvato  dalle  Ca- 
mere é  il  seguente: 

Spese       L.  927,607,874  23 
Entrate    »    672.389,451  61 


Disavanzo    L.  255,218,422  62 
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Di  tal  guisa  si  veniva  a  prevedere  nn  disavanzo  di  soli  255 
milioni. 

Allo  stesso  tempo  fu  presentato  il  bilancio  per  Tanno  1865  del- 
l'entrate e  delle  spese,  di  cui  più  avanti  dovremo  occuparci.  Firmata 
la  convenzione  del  15  settembre,  e  dopo  che  per  le  strade  di  To- 
rino fu  sparso  cittadino  sangue,  il  Ministero  cui  presiedeva  il  Min- 
ghetti,  dopo  la  disgrazia  toccata  a  Lu'gi  Carlo  Farini  troppo 
presto  mancato  al  bene  d'Italia,  fu  costretto  a  ritirarsi  dal  potere 
lasciando  gravi  discordie  all'interno,  e  l'amministrazione  finanzia- 
ria in  si  triste  condizione,  che  fu  necessario  ricorrere  a  mezzi 
straordinarii,  per  provvedere  all'esercizio  dell'anno  corrente. 

Al  Ministero  Minghetti  fu  chiamato  a  succedere  il  Ministero  La- 
marmora  che  avea  Quintino  Sella  a  Ministro  delle  finanze. 

11  disavanzo  del  1864  era  stato  approvato  in  L.  255,218,422  62. 

Il  bilancio  attivo  ordinario  era  stato  approvato  in  L.  522,i  13,029  09. 

La  Commissione  del  bilancio  avea  creduto  che  a  produrre  aumento 
(l'entrata  avrebbero  dovuto  contribuire  le  nuove  imposte  della  ric- 
chezza mobile,  della  perequazione  fondiaria  e  del  dazio  consumo 
per  L.  52  milioni,  ma  assai  diversa  dalle  previsioni  riusci  la  realtà . 
A  calcolo  rettificato  se  le  tasse  nuove  fossero  tutte  state  applicate 
al  1**  Gennaio  1864  non  si  avrebbe  avuto  che  una  maggiore  en- 
trata di  41  milioni.  Ma  come  si  è  avvertito  più  sopra  la  tassa 
sulla  Ricchezza  Mobile  e  sulla  perequazione  fondiaria  non  potè 
essere  applicata  che  al  1.  luglio  e  quella  del  Dazio  consumo,  al  1 
settembre. 

Quinci  un  aumento  sulla  fondiaria  di  soli  L.  8,611,000,  invece 
di  17,722,000  00  che  si  erano  preveduti. 

La  tassa  di  consumo  dette  un  maggior  provento  di  L.  3,741,000 
invece  di  11,223,000. 

Il  maggior  aumento  d'imposte  previsto  in  52  milioni  riusci  di  circa 
12  milioni  per  cui  un  maggior  disavanzo  di  40  milioni. 

Nelle  spese  pure  si  ebbe  un  aumento  che  si  prevedeva  in  32 
milioni,  ma  che  al  chiudersi  dell'  eserci2ùo  riuscì  d'  assai  mag- 
giore. 

La  situazione  però  più  grave  e  che  meritava  più  attenzione  era 
quella  del  Tesoro.  Dalle  nuove  imposte  si  era  avuto  una  minore 
entrata  approssimativamente  di  circa  40  milioni. 

Il  residuo  prestito  invece  di  200  milioni  avea  fruttato  solo  lire 
197,361,000. 

Quindi  per  questo  titolo  una  minore  entrata  di  L.  3,539,000. 

Nell'anno  1864  si  era  tenuto  c^alcolo  che  si  fossero  potuti  ven- 
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dere  per  circa  120  milioni  di  beni  demaniali.  Neirattivo  del  W^ 
vi  figuravano  81,785,000  di  beni  demaniali  che  non  erano  stati 
venduti  e  3,260,000  di  residui  attivi  di  beni  venduti  da  riscuotersi. 
Unendo  questi  alla  veiulita  prevista  per  il  1864  si  sarebbe  avuto 
un  totale  di  beni  da  vendersi  L.  208,488,000 

In  realtà  non  se  n'erano  venduti  che  per  12  o  13  milioni,  quindi 
una  deficienza  di  milioni  195.  Ma  tenendo  calcolo  solo  dì  quelli  cb*> 
si  dovevano  vendere  nel  1864  e  considerando  la  vendita  di  13  mi- 
lioni si  ha  una  deficienza  di  L.  107,000,000. 

La  qual  somma  compreso  la  minore  entrata,  in  circa  40  mDloiii 
ed  il  minore  incasso  in  2  milioni  del  prestito  giunge  alla  cifra  di 
oltre  L.  i50;000,000. 

Altra  circostanza  veniva  ad  aggravare  il  disavanzo,  nella  situa- 
zione del  Tesoro.  Nell'anno  1864  per  residui  passivi  degl'anni  aii- 
teòedentì  si  pagarono  approssimativamente.  L.  184,186,000. 

D'altra  parte  si  riscossero  soltanto  di  residui  attivi  L.  67,861,000. 

In  tal  modo  sui  residui  attivi  e  passivi  i  pagamenti  superarono 
l'entrata  di  L.  126,315,000. 

Dal  solo  esame  di  questo  fatto  quante  gravi  considerazioni  non 
nascono,  quanto  chiaramente  non  si  vede,  di  quali  gravi  moditi- 
cazioni,  non  aveano  bisogno  le  leggi  in  vigore  sull'  amministra- 
zione finanziaria.  I  residui  attivi  e  passivi  cosi  accumulati,  erano 
piaga  dannosa  che  volevano  quanto  prima  fosse  stato  possibile, 
rimedio  opportuno,  col  modificar  la  legge  ed  applicarla  severa- 
mente. 

Aggiungendo  ai  disavanzi  sopra  indicati  le  spese  maggiori,  oh: 
allora  si  prevedevano  in  32  milioni,  ed  il  consolidato  scadente  al 
P  gennaio  si  aveva  una  totale  deficienza  nella  situazione  del  Te- 
soro di  315,000,000  a  cui  conveniva  provvedere  per  sopperire  alle 
necessità  del  tesoro.  La  Camera,  allorché  era  in  discussione  la  legge 
sulla  ricchezza  mobile,  e  sul  Dazio  consumo,  avea  approvato  una 
maggiore  emissione  di  buoni  del  Tesoro  di  50  milioni,  ì  quali  perciò 
da  150  salivano  alla  somma  di  200  milioni.  Il  Ministro  ammettendo 
un  maggior  ritardo  di  pagamento  in  confronto  dell'entrate  riscosse  di 
66,  0  67  milioni  assicurava  che  la  somma  assolutamente  necessaria 
per  sopperire  alle  necessità  del  Tesoro  per  l'anno  1864  era  di  200 
milioni. 

Cosi  per  circostanze  e  fatti,  che  in  parte  al  certo  si  potevano  pre- 
vedere e  provvedervi  in  parte,  ed  erano  naturale  conseguenza  dello 
Stato  anormale  dell'amministrazione  finanziaria,  si  ebbe  tatto  ad 
im  tratto  nella  fine  dell'anno  1864  necessità  di  200  milioni  per  sop- 
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perire  alle  necessità  del  Tesoro,  mentre  il  Ministro  Minghetti,  avea 
non  tenendo  però  calcolo  del  bilancio  stra(»*dinario  a  cui  altri- 
menti intendeva  provvedere,  creduto  poter  far  fronte  coi  mezzi  di 
cui  disponeva.  Tale  la  grave,  gravissima  condizione  in  cui  si  tro- 
vava la  situazione  del  Tesoro  e  l'amministrazione  finanziaria  alla 
fine  deir  anno  1864«  Duecento  milioni  erano  necessarii  assoluta- 
mente prima  della  fine  dell'  anno;  non  si  poteva  aspettar  tempo, 
non  si  poteva  prolungare  tale  misura,  era  necessario  che  tale 
somma  entrasse  nelle  casse  dello  Stato  prima  che  T^anno  1864 
volgesse  al  suo  termine.  Non  si  trovava  al  certo  in  un  letto  di 
rose  il  ministro  Sella  avendo  a  provvedere  a  si  grave  condizione 
di  cose.  Non  si  poteva  allora  pensare  quale  strada  si  sarebbe  do- 
vuta tenere  prima  per  non  giungere  a  dover  passare  sotto  le  for- 
che caudine  ;  solo  si  doveva  pensare  al  rimedio.  Ecco  quali  furono 
i  mezzi  che  il  Ministro  Sella  propose  di  adottare. 

Mediante  convenzione  con  ima  società  per  la  vendita  dei  beni 
demaniali,  anticipazione  L.  40,000,0.00. 

Anticipazione  della  imposta  fondiaria  e  sui  fabbricati  dell'  anno 
1865,  che  doveva  esser  pagata  prima  del  15  dicembre  L.  124,630,000. 
Il  resto,  ossia  circa  36  milioni  con  emissione  di  buoni  del  Te- 
soro che  in  complesso  venivano  ad  ammontare  a  236  milioni. 

Di  tal  guisa  e  con  tali  sagrifizi  veniva  assicurato  il  servizio  del 
Tesoro  per  l'Anno  1864. 

Si  dovette  combinare  una  convenzione  con  una  Società  per  la 
vendita  dei  beni  demaniali,  che  se  fosse  stata  eseguita  nel  corso 
dell'anno,  allorché  il  bisogno  si  fortemente  non  stringeva,  si  avrebbe 
al  certo  potuto  effettuare  ad  assai  miglior  condizione.  Ma  ordinaria 
cosa  ella  ò  che  allorquando  necessità  siringe,  dall'  una  parte  si  pre- 
tendano maggiori  vantaggi  e  dall'altra  parte,  non  si  può  protrarre, 
non  si  può  aspettare  tempo,  per  avere  quelle  somme  che  sono  ne- 
cessarie. É  sempre  buono  sistema  allorché  si  può,  effettuare  ven- 
dite e  fare  convenzioni  allorché  il  bisogno  non  stringe,  perché  se 
si  accampano  dall'altra  parte  gravi  pretese  s'interrompe  ogni  con* 
venzione,  e  si  aspettano  condizioni  più  favorevoli.  Qui  era  necessità 
stringere  al  più  presto  una  convenzione  per  avere  quelle  antici- 
pazioni che  erano  necessarie. 

La  più  grave  misura  era  quella  dell'anticipazione  dell'imposta 
fondiaria.  Si  chiedeva  ai  contribuenti  tutto  ad  un  tratto,  che  an* 
ticipatamente  prima  del  15  novembre  1864  pagassero  l'imposta  che 
dovevano  a  norma  di  legge,  pagare  durante  il  corso  dell'anno  1865. 
Cosi  si  veniva  a  togliere  V  equilibrio  in  non  piccoli  casi  alle  par* 
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ticolari  amministrazioni,  come  era  accaduto  dell'  amministraziune 
governativa;  che  non  tutti  i  particolari  avevano  o  potevano  aver»» 
risparmi  accumulati  per  pagare  anticipatamente  senza  essere  av- 
vertiti che  poco  tempo  innanzi,  una  tassa  che  al  certo  non  era 
molto  leggiera.  Vero  è  che  ogni  modo  cercossi  per  render  meno 
grave  tale  misura;  s'accordarono  vantaggi  a  quelli  che  pagaiani 
anticipatamente,  si  fece  a  modo  che  le  Società  di  credito  antici- 
passero per  quelli  che  non  potevano  mediante  correspettivo  «lì 
maggior  frutto.  Ad  ogni  modo  benché  non  si  obbligassero  effet- 
tivamente i  contribuenti  a  pagarla,  che  inutile  mezzo  in  moln 
casi  sarebbe  stato,  benché  si  ricorresse  ad  istituti  di  credito  per 
quelli  che  non  pagavano,  benché  la  più  parte  dei  comuni  e  pn  • 
vince  addossassero  a  sé  stessi  l'anticipazione,  si  può  dire  con  rar  ■ 
esempio  di  patriottismo,  però  i  pesi  venivano  sempre  ad  aggrii- 
vare  i  contribuenti,  che  per  questo  maggiori  frutti  dovevan 
pagare. 

L'Italia  in  allora  mostrò  che  par  il  bene  del  paese  sapeva  sop- 
portare gravi  pesi,  e  che  se  avea  acquistata  la  sua  unità  ed  inili 
pendenza  col  sangue,  la  sapeva  pure  mantenere  con  gravi  sa- 
crifizi. 

Conviene  pure  esser  grati  e  tributare  lode  al  ministro  Sella  che 
ebbe  il  coraggio  di  affrontare  la  verità,  correre  il  rischio  deirio- 
popo^rità,  e  riconosciuta  la  piaga,  apporvi  con  mano  forte  i  ri- 
medi che  erano  necessarii. 

L'Italia  soffriva  gravi  sacrifizii;  il  Re,  primo  glie  ne  daval>- 
sempio  cedendo  ben  tré  milioni  della  sua  lista  civile.  Nessuno  p> 
teva  chiedergli  simile  cosa,  fu  offerta  spontanea  e  generosa;  è  ben 
degno  che  s'apprezzino  nel  modo  che  meritano  simili  azioni.  Co>i  in 
Italia  Popolo  e  Re  facevano  sacrifizii  per  il  bene  della  patria. 

Parte  dai  contribuenti  stessi,  parte  da  Società  e  da  Istituti  1: 
credito,  con  garanzie  dei  comuni  e  delle  provincie,  fu  pagata  l'im- 
posta fondiaria,  che  assieme  ai  mezzi  sopra  indicati  servi  alle  esi- 
genze del  Tesoro  per  Tanno  1864. 

Era  egli  possibile  ricorrere  ad  altro  mezzo  piuttosto  cheairaa- 
ticipazione  dell'imposta  fondiaria,  che  fosse  riuscito  meno  grave? 
Se  si  ha  riguardo  alla  strettezza  del  tempo,  alla  diflacoltà  di  coni- 
binare,  anche  colla  Banca,  operazioni  per  anticipazioni  di  denari'. 
non  sembra  altro  mezzo  in  si  breve  tempo  migliore  e  più  sicur  > 
fosse  possibile. 

Cosi  l'Italia  usciva  dalla  più  grave  condizione  finanziaria  in  cai 
giammai  si  fosse  trovata,  ed  in  cui  assai  di  rado  si  trovano  le 
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Nazioni,  specialmente  in  tempo  normale,  e  ne  usciva  con  sacriflzii 
iJetJrni  di  una  grande  nazione. 

Fin  qui  si  è  esaminata  la  situazione  del  Tesoro,  le  spese  neces- 
sarie per  sopperire  all'esigenze  del  Tesoro;  ora  convien  esaminare 
la  situazione  morale  finanziaria  dell'anno  186  i. 

Le  spese  ordinarie  erano  state  approvate  in  L.  787,480,535  19; 
aumentarono  per  la  parte  ordinaria  di  45  milioni  e  salirono  a 
L.  832,0)9,233  54..  Di  questi  aumenti,  20  milioni  erano  per  il  Mi- 
nistero delle  finanze,  quasi  tutte  spese  necessarie. 

Le  entrate  dalle  previsioni  del  bilancio  ebbero  un  aumento  di 
3S  milioni,  in  cui  le  nuove  tasse  devono  avere  contribuito  per  18 
milioni,  l'imposta  fondiaria  per  10,  la  ricchezza  mobile  per  8,  per 
cui  i  calcoli  fatti  dalla  Commissione  del  bilancio  per  un  maggior 
provento  di  52  milioni  per  tasse  nuove,  verrebbero  diminuiti  di 
soli  34  milioni  e  non  di  40  milioni  come  si  credeva. 

L'aumento  delle  altre  imposte  esistenti  si  ebbe  in  gran  parte 
(lai  sali  e  tabacchi,  i  quali  mentre  davano  una  maggiore  entrata 
(li  circa  10  milioni  avevano  d'altra  parte  aumentate  le  spese  per 
3  milioni. 

Le  entrate  straordinarie  alla  chiusura  dell'esercizio  dell'anno 
1864  si  misero  a  calcolo  per  la  somma  di  473  milioni,  non  tenendo 
però  calcolo  nella  medesima  dell'anticipazione  dell'imposta  fondia- 
ria, che  sebbene  avesse  dovuto  servire  a  coprire  le  esigenze  del 
Tesoro  dell'anno  1864,  doveva  però  essere  iscritta  nel  bilancio  at- 
tivo ordinario  dell'anno  1865. 

Esaminando  ora  il  bilancio  attivo  e  passivo  dell'anno  1864  si 
rilevano  i  seguenti  dati: 

Le  spese  ordinarie  sono  L.  832,059,333  54. 

Le  straordinarie  di  233;  ma  siccome  vi  figurano  40  milioni  di 
spese  ripartite  in  parecchi  esercizi,  si  debbono  ridurre  alla  cifra 
di  L.  193,540,529  83. 

la  totale  quindi,  spese  per  l'anno  1864,  di  L.  1,025,590,763  37. 

Le  entrate  ordinarie  sono  560  milioni;  le  straordinarie  413;  un 
totale  quindi  di  L.  1,033,599,630  74. 

Non  tenendo  calcolo  nella  vera  situazione  finanziaria  dei  473 
milioni  di  entrate  straordinarie,  quasi  tutte  provenienti  da  fonti 
eccezionali  di  credito,  si  ha  approssimativamente  il  disavanzo  nella 
situazione  morale  finanziaria  del  1864  di  circa  465  milioni. 

Quale  era  alla  fine  del  1864  la  situazione  reale  del  Tesoro  com- 
presi gli  anni  antecedenti,  il  disavanzo  eflettivo,  non  quello  che 
era  necessario  a  sopperire  l'esigenze  del  Tesoro? 
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Dal  ministro  Sella  era  tenuto  a  calcolo  a  questo  modo: 

Residuo  passivo  1862  L.  261,254,487  94 
»  »        1863    »     21,849,932  79 

»  »        1864    »     33,743,242  71 


Totale  L.  316,847,663  44 

L'anno  1864  quindi  si  chiudeva  con  un  disavanzo  nella  situa- 
zione del  Tesoro  di  L.  316,847,663  44,  disavanzo  residuo  nella  più 
parte  degli  anni  antecedenti. 

Dall'ultima  situazione  del  Tesoro  per  mag'giore  entrate  prima 
della  chiusura  dell'  esercizio  e  per  minori  spese  risulta  il  se- 
guente disavanzo: 

Attivo       L.  396,690,754  32 
Passivo     »    644,515,484  77 


Disavanzo  L.  247,824,730    » 

Minore  di  quello  che  alla  fine  dell'anno  1864  fu  preveduto. 

Nell'anno  1864  furono  applicate  tre  leggi  d'imposta,  la  perequa- 
zione prediale,  dazio  consumo  e  ricchezza  mobile,  due  delle  quali 
appartenevano  all'imposte  dirette,  il  dazio  consumo  all'indirette. 

In  questo  anno,  dopo  le  dolorose  giornate  di  settembre  in  Tori- 
no, il  ministro  Minghetti  lasciò  il  potere  ed  ebbe  a  successore 
il  Sella. 

La  situazione  del  Tesoro  era  allora  in  una  gravissima  condi- 
zione, e  convenne  provvedervi  con  misure  straordinarie. 

L'Italia  passò  per  una  grave  crisi  finanziaria  e  fortunatamente 
n'usci  senza  gravi  danni.  Noi  non  possiamo  terminare  di  tener 
parola  del  presente  anno  che  augurando  ali'  Italia  che  un  felice 
destino  la  preservi  a  modo  che  giammai  più  debba  per  lei  volgere 
un  anno,  e  politicamente  e  finanziariamente^  come  l'anno  1864. 


Si  entrava  neir  anno  1863  in  cui  la  capitale  dalle  rive  del  Po. 
ove  si  era  maturata  l'unità  e  l'indipendenza  d'Italia,  passava  alle 
rive  dell'Arno:  misura  questa  che  se  richiesta  dalle  necessità  in- 
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teme  d'Italia  era  buona^  se  imposta  quale  condizione  dell'esecu- 
zione della  convenzione  di  settembre  era  da  riflutarsi^  nò  far  di- 
pendere una  questione  interna  da  un  trattato  stipulato  con  una 
potenza  estera. 

Altri  notevoli  incidenti  politici  non  accaddero  in  questo  anno  in 
Italia.  In  questo  anno  per  opera  ed  impulso  del  ministro  Sella  a  cui 
per  questa  parte  conviene  esser  larghi  di  lode,  si  fecero  non  piccole 
economie;  in  proporzione  assai  maggiore  di  quelle  che  fin  allora  si 
fossero  effettuate,  perchè  in  questo  anno  per  Decreto  Reale  se 
n'effettuarono  per  circa  70  milioni. 

La  situazione  del  Tesoro  al  P  gennaio  1865  era  assai  grave.  Il 
disavanzo  era  previsto  dal  ministro  Sella  in  316,  benché  in  realtà 
venisse  in  appresso  nell'ultima  situazione  dèi  Tesoro  riconosciuto 
minore  in  milioni  247.  A  questo  disavanzo  conveniva  provvedere, 
come  pure  a  colmare  il  disavanzo  dell'anno  in  cui  si  entrava. 

Era  stato  presentato  il  bilancio  attivo  e  passivo  dell'  anno  1865 
da  cui  risultava  un  disavanzo  dell'anno  di  milioni  207.  Il  ministro 
Sella  prendeva  impegno  dì  ridurre  il  disavanzo  del  1866  mediante 
nuove  imposte  e  colie  economie  a  soli  100  milioni.  Ed  inverò  a 
quanto  si  può  giudicare,  se  le  sue  proposte  d'economia,  se  le  leggi 
da  lui  presentate  fossero  state  adottstte,  se  il  disavanzo  non  avesse 
raggiunto  questo  limite,  almeno  di  molto  vi  si  sarebbe  avvicinato. 
Le  sue  proposte  in  questo  riguardo  non  furono  in  appresso  ac- 
colte favorevolmente  dalla  Camera  ed  egli  si  dovè  ritirare. 

Il  ministro  Sella  voleva  provvedere  al  disavanzo  del  1864  ed 
anni  antecedenti,  al  disavanzo  del  1865  ed  a  quello  del  1866.  Tale 
disavanzo  in  fine  dell'anno  1866,  secondo  le  previsioni  del  Mini- 
stro doveva  essere  il  seguente: 

Anno  1864  L.  316,847,663  44 
»  1865  »  207,000,000  » 
»      1866    »  100,000,000    » 


Totale  L.  625,000,000    » 

Questa  somma  si  prevedeva  necessaria  per  coprire  il  disavanzo 
fino  alla  fine  dell'anno  1866.  Provvedere  al  disavanzo  dell'  anno 
1864  ed  antecedenti,  ed  a  quello  del  1865  era  necessità;  pensare  a 
colmare  il  disavanzo  dell'anno  1866  era  previdenza.  Né  il  ministro 
Sella  pensava  a  provvedere  a  parecchi  esercizi^  che  inutil  cosa  sa- 
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rebbe  stato,  ma  solo  airanno  in  cui  si  entrara  ed  airanno  appres- 
so, e  bene  egli  faceva. 

Sarebbe  egli  forse  stato  miglior  cosa  provvedere  somma  alquanto 
maggiore  per  coprire  quelle  spese,  che  con  molta  probabilità  si 
poteva  prevedere  sarebbero  aumentate?  Senza  parlare  delle  difficolta 
che  s'incontrava  a  fare  entrare  maggiori  somme  nelle  casse  dello 
Stato,  il  provvedere  a  maggiori  spese  era  forse  nuU'altro  che  uno 
stimolo  a  farne  maggiori,  e  forse  fu  bene  seguire  il  sistema  che 
in  realtà  si  tenne.  Mente  d'uomo  non  poteva  al  principio  del  ld6'> 
tener  calcolo  e  prevedere  gli  avvenimenti  di  guerra  che  seguirono 
neir  anno  1866 

I  mezzi  che  il  Ministro  proponeva  a  raggiungere  tale  somiDa 
erano  i  seguenti: 

Vendita  delle  strade  ferrate  di  proprietà  dello  Stato  per  la  somma 
di  200  milioni,  i  quali  sebbene  pagabili  in  quattro  anni,  ciò  non 
ostante  egli  credeva,  che  in  causa  del  protrarsi  degli  esercizi  dal- 
l'uno  all'altro  anno,  sarebbero  a  tempo  entrati  nelle  casse  dello 
Stato  per  coprire  il  disavanzo  per  cui  erano  richiesti. 

Del  disavanzo  di  625  restavano  425.  Per  colmare  questo  disa- 
vanzo egli  chiedeva  l'emissione  di  tanta  rendita  quanta  bastass*^ 
a  fare  entrare  effettivamente  nelle  casse  dello  Stato  la  somma  ri- 
chiesta. 

Assieme  alla  domanda  di  prestito  veniva  chiesto  Tesercìzio  prov- 
visorio a  tutto  l'anno  1865. 

La  vendita  delle  strade  ferrate  di  proprietà  dello  Stato,  a  cui 
più  volte  nelle  sue  esposizioni  aveva  accennato  il  ministro  Min- 
ghetti,  e  da  cui  egli  credeva  potersi  ricavare  una  somma  di  lóO 
milioni,  fu  effettuata  sotto  il  ministro  Sella  per  il  prezzo  di  200 
milioni  di  franchi.  La  misura  non  era  da  rimproverarsi.  Più  che 
sempre  ed  unicamente  ricorrere  al  debito  pubblico,  miglior  muJ'f 
era  vendere  i  beni  che  erano  di  proprietà  dello  Stato.  Solo  aspen» 
su  cui  può  considerarsi  tale  vendita  se  effettuata  in  corrispettivi) 
del  valore  delle  medesime.  Bene  spesso  si  grida  contro  la  facilità 
con  cui  si  cedono  le  proprietà  dello  Stato,  ma  allorché  il  credit» 
pubblico  non  vi  risponde  diversamente,  ed  il  bisogno  stringe,  e 
difficile  assai  compire  operazioni  vantaggiose. 

«  La  rendita  delle  strade  ferrate  vendute  era  sopra  i  12  milioni 
all'anno.  Tenendo  conto  di  questo  reddito  ed  il  sicuro  aumento  in 
appresso  per  l'importanza. dei  tronchi  e  della  linee  vendute,  cb^ 
venivano  ad  essere  le  più  importanti  d'Italia,  certo  che  il  valore 
delle  strade  ferrate  vendute  era  superiore  ai  200  milioni.  Mol* 
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fo  più  che  tal  somma  doveva  pagarsi  in  quattro  anni,  per  cui 
nel  1866  per  lo  sconto  dei  residui  125  milioni  si  ebbe  a  perdere 
ben  14  milioni.  In  realtà  la  vendita  delle  strade  ferrate  non  fruttò 
allo  Stato  che  circa  185  milioni,  da  cui  detraendo  i  frutti,  per  es- 
sere il  reddito  delle  strade  ferrate  passato  subitamente  alla  So- 
cietà, mentre  essa  solo  in  quattro  anni  per  rate  ne  pagava  il  capitale, 
questa  somma  viene  pure  a  diminuirsi  dì  non  pochi  milioni.  Per 
cui  lo  Stato  non  ne  ritrasse  al  certo  quel  profitto  che  maggiore 
in  condizioni  più  normali  si  sarebbe  potuto  ritrarre  dalla  ven- 
dita di  si  importante  rete  di  strade  ferrate. 

Per  gli  altri  425  milioni  necessarii  a  coprire  il  disavanzo  fino 
alla  fine  del  1866,  non  v'era  che  ricorrere  di  nuovo  al  credito  pub- 
blico. Dal  1861  si  era  già  ricorso  al  credito  pubblico  per  1,200  mi- 
lioni efiTettivi,  senza  tener  calcolo  delle  parziali  emissioni  di  ren- 
dita. Ora  si  faceva  un  prestito  di  425,  per  cui  di,  soli  prestiti  ef- 
fettivi in  cinque  anni  si  era  consumata  la  somma  di  1,600  e  più 
milioni;  per  questo  la  rendita  veniva  a  diminuire  del  proprio  va- 
lore, e  ciò  era  cosa  normale,  era  naturale  -conseguenza  dei  ripe- 
tuti e  sempre  nuovi  imprestiti. 

Tali  le  misure  proposte  dal  ministro  Sella  per  coprire  il  disa- 
vanzo fino  alla  fine  del  1866,  di  625  milioni. 

Chiedeva  pure  il  ministro  Sella  l'esercizio  provvisorio  per  tutto 
Tanno  1865.  Tale  dimanda  era  necessaria  conseguenza  delle  con- 
dizioni in  cui  si  trovava  l' Italia.  La  capitale  doveva  in  questo 
anno  da  Torino  essere  trasportata  a  Firenze.  La  più  parte  degli 
esercizii  finanziarli  degli  anni  scorsi  si  era  basata  sopra  esercizii 
provvisorii,  molto  più  difficile  riusciva  in  quest'anno  approvare  i 
bilanci  come  sarebbe  stato  bene.  Il  tempo  richiesto  al  trasporto, 
ed  altre  difficoltà  impedivano  che  in  questo  anno  si  potesse  seria- 
mente pensare  a  fare  approvare  i  bilanci.  Bene  fece  il  Sella  a 
chiedere  l'esercizio  provvisorio  per  tutto  Tanno  1865,  molto  più 
che  in  questo  anno  con  decreto  reale  vennero  effettuate  economie 
per  70  milioni,  come  fin  allora  non  si  era  fatto  allorquando  i  bi- 
lanci nel  corso  dell'anno  erano  stati  discussi  ed  approvati.  Tale 
proposta  fu  accolta  favorevolmente  dalla  Camera,  ed  in  seguito 
approvata. 

Il  ministro  Sella  aveva  pure  presentato  un  progetto  di  legge 
sulT  asse  ecclesiastico  su  cui  egli  faceva  formale  assegnamento 
per  i  bisogni  avvenire  del  Tesoro  e  del  bilancio,  ma  in  allora  egli 
non  si  trovava  d'accordo  colla  Commissione  della  Camera.  Questo 
progetto,  a  cui  sotto  due  aspetti  si  poteva  aver  riguardo,  l'uno  pò- 
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litico  l'altro  finanziario^  passò  per  parecchie  fàsi^  fu  causa  che  Il^ 
gli  anni  che  seguirono  parecchi  ministri  delle  finanze  dovessero 
ritirarsi  dal  potere^  finché  nel  1867,  sotto  il  ministero  Rattazzi, 
ta  approvata  una  legge,  che  se  non  la  migliore  possibile,  racchiuderà 
però  elementi  in  sé  stéssa  assai  buoni,  benché  ella  pure  non  aves^ 
quella  perfezione  che  quasi  sempre  si  desidera  nell'umane  cose. 
Se  il  Ministro  e  la  Commissione  fossero  stati  d'accordo,  se  questa 
legge  prima  del  1866  fosse  stata  approvata,  ella  senza  dubbio  sarebbe 
potuta  venire  in  aiuto  delle  finanze  nel  1866,  e  risparmiare  molti 
mezzi  rovinosi  a  cui  si  ricorse  o  si  fu  costretti  a  ricorrere  in 
quell'anno  per  provvedere  le  somme  necessarie  alla  guerra.  Noq 
essendo  d'accordo  il  Ministro  e  la  Commissione  era  impossibile  su 
tal  terreno  venire  ad  una  pratica  conclusione. 

Il  detto  fin  qui  riguarda  la  situazione  del  Tesoro  dell'anno  iKx 
ora  fa  d'uopo  occuparsi  della  situazione  finanziaria  dello  stesso 
anno. 

I  mezzi  voluti  adottare  per  diminuire  il  disavanzo  consìstevano  ì3 
aumento  e  modificazione  delle  tasse  esistenti  per  averne  maggion 
proventi,  diminuzione  di  spese. 

Neil'  esposizione  finanziaria*  4  novembre  1864,  i  provvedimenti 
proposti  dal  Sella,  da  adottare  per  ottenere  maggiori  entrate  e  per 
diminuire  il  disavanzo  erano  i  seguenti: 

1.  Un  disegno  di  legge  per  aumento  del  prezzo  di  privativa 
del  sale,  per  cui  il  prezzo  del  sale  comune  veniva  a  salire  da 
L.  30  a  40  al  quintale  metrico,  lasciando  però  quale  era  e  sena 
aumento  il  prezzo  del  sale  che  serviva  alle  industrie,  per  cui  egii 
sperava  una  maggiore  entrata  di  L.  12,663,000. 

8.  Aumento  del  prezzo  dei  tabacchi  di  un  terzo,  da  cui  a& 
maggior  provento  di  L.  27,000,000. 

3.  Modificazioni  alla  tariffit  doganale,  aumento  L.  1,300,000. 

4.  Un  diritto  di  bilancia  sui  grani  importati  dall'  estero,  di 
50  centesimi  per  ettolitro,  aumento  L.  2,000,000. 

5.  Aumento  della  tassa  sulle  lettere,  da  15  a  20  centesimi|il 
che  agli  proponeva  con  vivissima  ripugnanza,  e  da  cui  egli  spe- 
rava un  maggior  provento  di  L.  2.000,000. 

Tali  provvedimenti  furono  tutti  approvati  colla  legge  24  novem- 
bre 1864. 

Proponeva  pure,  e  ciò  egli  faceva  con  dispiacere  e  come  una  do- 
lorosa necessità,  uno  schema  di  legge  sulla  ritenuta  degli  stipen- 
dila da  cui  un  maggiore  provento  di  5,000,000. 
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Tali  nudilicazioni  avrebbero  prodotto  un  aumento  nelle  entrate 
di  L.  49,700,000. 

Però  tenendo  calcolo  di  un  minor  consumo  dei  sali  e  tabacchi 
l\fìv  causa  del  maggior  prezzo,  si  poteva  ritenere  certo  un  mag- 
giore  provento  di  L.  40,000,000. 

Prima  di  passare  ad  altro,  util  cosa  sarà  l'esaminare  e  fare  al- 
cune relative  considerazioni  sui  provvedimenti  sopra  accennati. 

L'aumento  del  sale  comune,  era  un  aumento  di  una  tassa  di 
consumo,  che  allorquando  si  può  non  aggravare  è  sempre  mi- 
g'ior  cosa. 

Il  consumatore  e  l'esigenze  del  Tesoro,  come  non  di  rado  avvie- 
ne, si  trovavano  in  lotta  tra  di  loro.  Qualunque  via  si  tenesse  si 
urtava  negli  scogli;  aumentando  l'imposta  si  aggravava  il  consu- 
matore, si  diminuiva  il  consumo,  ma  si  aveva  un  maggior  pro- 
vento a  favore  dello  Stato;  non  aumentando  la  tassa,  si  sarebbe 
ottenuto  che  col  tempo  aumentasse  il  consumo,  ma  intanto  le  fi- 
nanze dello  Stato  ne  avevano  danno  e  non  vantaggio.  Conveniva 
tenere  una  va  tra  questi  due  sistemi,  aumentare  alquanto  l' im- 
posta senza  molto  aggravarla.  Così  si  fece,  e  mentre  pei  tabacchi 
venne  richiesto  un  aumento  di  un  terzo,  per  il  sale  non  si  ri- 
chiese che  di  solo  un  quarto,  10  lire  in  più  al  quintale  metrico. 
Bene  pure  si  fece  a  non  far  salire  il  prezzo  del  sale  industriale. 
Poco  il  consumo  che  del  medesimo  si  fa  in  Italia,  mentre  in  altri 
luoghi  serve  a  tanti   usi   d*  industrie  ed  è  di  grandissima  utilità. 

Poco  essendo  il  consumo,  aggravandone  il  prezzo  maggiormente, 
sarebbe  venuto  a  diminuire,  quindi  danno  all'  industria,  nessun 
vantaggio  all'erario  dello  Stato.  Noi  siamo  sempre  contrarii  alle 
tasse  che  vengono  ad  aggravare  il  consumo  necessario,  ma  in  tutte 
le  cose  conviene  sempre  far  scelta  del  minor  male,  del  minor 
danno. 

Tali  ragioni  non  possono  egualmente  applicarsi  all'aumento  dei 
tabacchi,  tassa  relativa  al  consumo,  ma  di  cosa  non  necessaria, 
(li  rado  utile,  quasi  sempre  dannosa.  Per  cui  la  proposta  di  au- 
mentare il  prezzo  dei  tabacchi,  non  può  che  lodarsi,  quando  dalla 
medesima  ne  dovesse  derivare  un  maggiore  aumento  all'  erario 
dello  Sta^o  Le  tasse  che  cadono  sul  consumo  delle  cose  utili  e  ne- 
cessarie alla  vita,  devono  essere  leggermente  applicate;  quelle  rela- 
tive al  consumo  di  lusso,  di  cose  non  necessarie  devono  essere  più 
<;ravi;  ciò  dice  la  ragione,  ciò  confermano  i  principii  dell'  econo- 
mica scienza. 

Questa  imposta  sui  tabacchi  è  diventata  una  delle    più    produt- 
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tive^  e  tende  continuamente  airaumento.  In  Francia,  dal  1815  ai 
1859,  ha  prodotto  oltre  tre  miliardi,  ed  ora  dà  anno  per  anno  un 
provento  di  oltre  200  milioni.  Anche  in  Italia  ha  subito  notevoli 
aumenti  d'  anno  in  anno,  ed  é  destinata  ad  essere  una  delle  più 
forti  risorse  dello  Stato.  Nell'aumentare  il  prezzo  di  questa  tassa 
non  conveniva  aver  riguardo  che  ai  vantaggi  dell'  erario  dellu 
Stato,  non  già  al  minor  consumo  che  ne  potesse  derivare,  che  la 
Società  non  danno  al  certo,  forse  vantaggi  ne  avrebbe  risentiti. 

Le  tariffe  doganali  avevano  bisogno  d'essere  alquanto  modificate, 
modificazioni  si  erano  già  introdotte  negli  anni  antecedenti,  ora 
veniva  approvata  altra  riforma  ed  una  tassa  sui  grani  per  cui  ne 
derivava  un  aumento  di  oltre  due  milioni.  Avrebbe  pure  il  mini- 
stro Sella  richiesto  un  aumento  sugli  zuccheri,  ma  ciò  era  vietalo 
dai  trattati  vigenti  e  non  era  in  facoltà  del  Ministro  il  poterlo  ef- 
fettuare. 

La  proposta  di  un  diritto  di  bilancia  di  50  centesimi  per  etto- 
litro di  grano  merita  di  essere  ponderata.  I  diritti  di  bilancia  sui 
{generi  importati  dall'  estero,  erano  prima  della  grande  riforma  >i 
gravi  in  Inghilterra,  che  enormemente  pesavano  sul  consumatore. 
Si  aumentavano  della  differenza  del  prezzo  tra  il  valore  dei  generi 
prodotti  all'interno  e  quelli  che  venivano  dall'estero,  e  per  que^^J 
si  chiamavano  differenziali.  Si  aveva  per  iscopo  d'impedire  che  i 
generi  importati  dall'estero-  potessero  fare  concorrenza  con  quelli 
prodotti  in  Inghilterra  o  nelle  colonie  inglesi.  Il  consumatore  fa- 
gava  un  terzo  o  quarto  più  i  generi  di  prima  necessità  del  prezzi» 
che  avrebbero  dovuto  pagare  se  tali  diritti  non  vi  fossero  stati. 
Era  enorme  ingiustizia  a  vantaggio  dei  grandi  proprietarii  di  t«rre 
ed  a  danno  del  consumatore.  Riccardo  Cobden,  uomo  che  degna- 
mente figura  nella  storia  dell'umanità,  a  tale  opera  umanitaria  de- 
dicò la  propria  vita,  e  tanto  oprò  coli'  ingegno  e  coli'  eloquenti 
della  propria  parola,  che  l' opinione  pubblica  potentemente  conh 
mossa,  si  dichiarò  in  favore  della  riforma  effettuata  sotto  Roberti 
Peel,  ministro  nel  1842,  che  insieme  a  Riccardo  Cobden  ha  per 
sempre  legato  il  proprio  nome  a  questa  grande  riforma. 

Però  tra  una  tassa  che  enormemente  pesi  sul  consumatore  eii 
una  leggera,  quale  è  quella  di  50  centesimi  per  ettolitro,  corre 
gran  divario.  Tale  piccola  tassa  mentre  non  aggravava  che  legger- 
mente e  manteneva  più  fermo  il  valore  dei  grani  all'interno,  pr>- 
duceva  pure  un  piccolo  aumento  all'erario  dello  Stato.  Tale  misuru 
non  aveva  più  uno  scopo  protezionista,  ma  più  che  altro  era  una 
tassa  d'imposta  che  dava  all'erario  dello  Stato  un  provento  non 
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grande  ma  neppure  al  certo  da  disprezzare.  Una  tassa  che  non 
veniva  che  ad  aggravare  che  insensibilmente  il  consumatore,  re- 
cava piccolo  vantaggio  al  proprietario,  che  tanto  era  aggravato 
da  imposte,  e  dava  un  qualche  provento  allo  Stato,  era  bene  ap- 
plicarla e  bene  si  fece  ad  approvarla. 

Qui  però  nasce  una  considerazione;  l'Italia,  paese  eminentemente 
agricolo,  con  vaste  e  fertili  pianure,  avea  bisogno  d'importare 
dall'estero  per  8  milioni  di  ettolitri  di  grano.  L'Italia,  che  per 
questa  parte  avrebbe  dovuto  esportare  per  non  piccola  quantità, 
avea  al  contrario  bisogno  ogni  anno  di  non  piccola  importazione. 
Ciò  al  certo  non  parlava  a  favore  dell'industria  agricola  in  Italia, 
ove  neppure  si  può  credere  si  praticassero  su  vasta  scala  altri  ge- 
neri di  coltivazione  che  più  proficui  potessero  essere  di  questo 
ramo  d'entrata.  L'industria  agricola  però  in  Italia  va  miglioran- 
do, anno  per  anno,  e  non  volgerà  molto  tempo  che  l'Italia  diverrà 
larga  esportatrice  di  grano  e  di  altri  prodotti  agricoli;  a  ciò  si 
presta  la  fertilità  del  suo  suolo,  il  suo  cielo,  la  natura  stessa  degli 
abitanti  che  in  gran  parte  si  dedicano  ai  lavori  ed  all'  industrie 
agricole.  A  ciò  pure  contribuiranno  le  strade  ed  i  mezzi  più  fa- 
cili di  trasporto  e  di  comunicazione. 

Con  ripugnanza  veniva  pure  chiesto  dal  Sella  un  aumento  della  tassa 
sulle  lettere,  da  15  a  20  centesimi.  Nell'anno  1839  in  Inghilterra 
si  era  effettuata  una  riforma  in  senso  affatto  diverso.  Il  prezzo  fu 
diminuito  nella  proporzione  da  85  a  10  1[2  centesimi.  Il  promotore 
della  riforma  inglese  fu  Rowland-Hill.  I  risultati  furono  che  men- 
tre i  proventi  delle  lettere  erano  nel  1839  lire  sterline  1,633,000, 
nel  1840  furono  500,300,  con  una  diminuzione  di  oltre  27  milioni 
di  franchi.  Negli  anni  che  seguirono  subirono  un  rialzo,  finché 
raggiunsero  nel  1859  la  cifra  di  lire  sterline  1,400,060  con  una 
diminuzione  di  entrata  di  soli  5  milioni  di  franchi. 

D' altra  parte,  le  lettere  che  nel  1839  erano  82,400,000,  nel 
1859  erano  aumentate  alla  cifra  di  Milioni  545,  con  un  au- 
mento in  più  di  oltre  460  milioni  di  lettere,  cosi  l'Inghil- 
terra in  gran  parte,  quello  che  veniva  a  perdere  per  di- 
minuzione di  prezzo,  in  un  decennio  veniva  ad  acquistarlo,  per 
la  maggior  quantità  di  lettere  scritte.  Assai  diversa  la  condizione 
in  Italia;  una  lettera  in  qualunque  parte  d' Italia  spedita  costava 
1 5  centes.  il  prezzo  al  certo  non  era  grave,  benché  in  parte  mag- 
p:iore  di  quello  in  vigore  in  Inghilterra.  Le  Poste,  in  Italia  non 
rendevano  quei  proventi,  che  si  potevano  attendere;  che  anzi  al 
contrario  degl'altri  paesi,  le  spese  erano  maggiori  dell'  entrata. 


—  Hi  — 

Lasciando  la  tassa  quale  era  non  si  sarebbe  avuto  alcun  e  d- 
siderevole  aumento  avuto  riguarglo  al  gran  numero  d'aualfabéti  ii. 
Italia,  e  grave  era  il  vedere  che  le  spese  fossero  maggiori  d.v 
r  entrate;  si  pensò  ad  aumentare  alquanto  la  tassa  e  ciò  con  ri- 
pugnanza e  dolore  dello  stesso  Ministro.  Col  diminuire  la  ta^i 
non  si  sarebbe  avuto  alcun  aumento,  né  sarebbe  stato  opportuii; 
mentre  l'entrata  d*un  pubblico  esercizio  come  questo  non  era  U 
stante  a  coprire  le  spese.  In  vista  d*un  maggior  provento  dell'era- 
rio fu  proposto  ed  approvato  un  non  grave  aumento  di  tassa.  N  i 
speriamo  di  potere  vedere  fra  non  molto,  coli' aumentata  col'i::.. 
in  Italia,  diminuita  la  tassa,  senza  danno  del  pubi ico  erario. eì b 
progresso  con  notevole  vantaggio. 

Misura  più  grave  e  d'ogni  altra  più  dolorosa  era  al  certo  qrM  a 
della  ritenuta  sugli  stipendi.  Era  una  dolorosa  necessità. 

Poveri  impiegati  che  si  vedevano  diminuire  le  entrate,  senza  •  •/ 
per  loro  diminuissero  le  spese,  dovevano  compire  talora  siicriilzi 
di  cose  utili  e  non  di  rado  di  co>e  necessarie.  Era  una  tassa  •  1:^ 
più  d'ogni  altra  riusciva  grave  avuto  anche  riguardo  airauraentr.; 
prezzo  dei  generi  di  consumo,  per  persone  a  cui  le  entrate  dinii- 
minuivano  senza  altre  risorse. 

Ma  il  Bene  del  Paese  da  tutti  chiedeva  sacrifizi  ed  era  ne  t^^ 
sario  compierli.  Cosi  non  vi  fossero  stati  negli  anni  antece<l»jiri 
prodigalità  ed  abusi  nella  publica  amministrazione  ;  che  più  v > 
lentieri  i  sacrifìci  si  sarebbero  sopportati. 

Neir  Esposizione  finanziaria  14  Marzo  1865,  il  Ministro  Stila 
proponeva  riguardo  alla  tassa  dei  fabbricati,  per  cui  si  faceva:.» 
le  dichiarazioni  di  rendita,  di  applicarla  in  base  alle  denunzie,  ne 
l'ultimo  trime§;tre  1865,  nella  proporzione  del  12  [{2  per  100,  pt 
cui  si  avrebbe  avuto  da  questa  tassa  un  maggior  provento,  ed  u  a 
perequazione. 

In  riguardo  alla  tassa  sulla  Ricchezza  Mobile  egli  i>roiK)neva  ur. 
articolo  di  Legge  per  estenderla  in  questo  anno  a  60  Milioni.  A 
lui  sembrava  il  sistema  del  contingente  essersi  all'  atto  prati^ 
mostrato  talmente  efficace,  che  a  lui  pareva  non  provvido  consi.L' 
dipartirsi  da  quel  sistema. 

Da  3,338,000,  contribuenti  erano  stati  dichiarati  redditi  di  li- 
re 1,134,000,000. 

Tenendo  calcolo  degl'aumenti  e  riduzioni  che  avrebbe  p'Xi. 
subire  questa  somma  egli  riteneva  che  approssimativamente  il  r? 
dito  imponibile   sarebbe  stato  eguale  al  reddito  dichiarato,  quin- 
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l'imposta  innalzata  a  CO  milioni  non  sarebbe  ptata  che  «li  5  1[3 
per  100. 

Una  tassa  di  poco  oltre  il  5 per  cento  al  certo  non  era  molto  grave: 
negli  anni  appresso  venne  aggravata  la  tassa  fino  al  \3  per  100; 
ma  le  denunzie,  ed  il  reddito  imponibile,  andò  assai  diminuendo, 
0  perchè  molte  rendite  venissero  ad  essere  minori,  o  fosse  più 
facile  r  evitare  il  disposto  della  legge  o  per  causa  di  calcoli  me- 
glio verificati. 

Chiedeva  pure  il  Ministro  gli  fosse  accordata  facoltà  di  publi- 
care  le  leggi  di  Registro  e  Bollo,  modificate  da  suoi  Predecessori 
con  altre  Modificazioni  che  la  rinnovata  Legislazione  avea  mostrato 
necessarie. 

Piccolo  il  Provento  che  questa  tassa  rendeva  in  Italia,  e  men- 
tre in  Francia  si  pagava  V  8,70  per  testa,  in  Belgio  i^ev  testa 
il  6,30,  in  Italia  non  si  pagava  che  il  2,70,  il  terzo  di  quello  che 
si  pagava  in  Belgio  e  quasi  il  quarto  di  quello  che  si  pagava  in 
Francia.  Grave  la  differenza  e  modificazioni  al  certo  erano  neces- 
sarie e  bene  si  fece  ad  applicarle. 

Proponeva  da  ultimo  il  Sella  che  cessassero  le  cambiali  doganali 
che  davano  luogo  a  molti  inconvenienti,  e  si  approvassero  alcune 
spese  i)er  Dogane  e  Docks  necessarie  perchè  venivano  a  cessare 
molte  citta  Franche  : 

Tale  in  complesso  e  brevemente  considerate  le  proposte  del  Mi- 
mistro  Sella,  per  maggiori  aumenti  d*  entrata  per  Tanno  186."), 
che  mostravano  in  lui  la  tempra  e  1*  ingegno  d'uomo  pratico,  serio 
e  positivo. 

Il  Ministro  Sella  avea  presentato  un'Appendice  al  Bilancio  per 
minori  spese.  Con  Decreto  Reale  25  Maggio  1865  venne  approvato 
il  riparto  per  riduzione  di  spese,  ordinate  con  legge  29  Marzo  1865 
colla  quale  venne  pure  autorizzato  il  Bilancio  provvisorio  a  tutto 
ranno  1865. 

L'appendice  al  Bilancio,  presentava  una  minore  spesa  approssi- 
mativa di  60  milioni.  I  Bilanci  attivo  e  passivo  del  1805  appro- 
vati con  Decreti  Reali  sono  i  seguenti  : 

Spese        ,L.  876,639,309  29 
Entrate        «  669,438,563  14 


Disavanzo  L.  207.200.746  15 
Tali  le  previsioni  ed  i  Bilanci  approvati  con  Decreto  Reale. 


—  80  — 

Se  il  Disavanzo  si  fosse  potuto  contenere  in  questo  limite  n .?. 
sarebbe  stato  al  certo  grave,  però  anche  in  questo  anno  il  Disa 
vanzo  benché  assai  minore  degl'  anni  antecedenti^  pure  dalla  somma 
prevista  ebbe  un  aumento.  Però  ripetiamo,  fu  Tanno  in  cui  le  pre- 
visioni furono  meno  lontane  dalla  realtà. 

Maggiori  furono  le  spese  necessarie  per  il  Bilancio  1865,  co;:r 
si  rileva   dall'  Esposizione  finanziaria  del  Sella  i3  dicembre  l^ù\ 

Per  il  prestito  effettivo  di  425  milioni  venivano  ad  essere  ag- 
gravate le  Finanze  italiane,  all'anno  di  lire  33,000,000. 

In  seguito  alla  Convenzione  per  anticipazione  di  150  miiiosi 
sulla  vendita  dei  Beni  Demaniali  si  dovettero  pagare  interessi  per 
lire  10,505,000. 

Altre  spese  furono  approvate  dal  Parlamento  che  dedotta  un'e».-  • 
nomia  approvata  nel  Marzo  colla  Legge  dei  bilanci,  le  spese  funn:' 
aumentate  di  L.  50,316,819,  60. 

Riguardo  all'entrata  si  aumentò  la  Ricchezza  Mobile  a  66  mi- 
lioni. 

La  Camera  non  credette  che  il  Governo  avesse  a  riscuotere  nta 
somma  di  L.  3,052,148  41,  relativa  al  fondo  comune  nelle  Pn> 
vincie  meridionali,  quindi  una  diminuzione  di  entrata.  Si  ebbero 
d'altra  parte  rimborsi  dalle  società  delle  Strade  Ferrate  cui  furoD» 
cedute  alcune  Ferrovie  colla  Legge  sull'ordinamento  delle  Strade 
Ferrate. 

Un  totale  aumento  nel  bilancio  dell'  entrata  di  L.  32,141,582. 26. 
quindi  un  assieme  di  maggiori  spese  e  relativo  aumento  di  disa 
vanzo  di  circa  18  milioni. 

Il  bilancio  1865  modificato  risulta 

Spese      L.  926,000,000  00 
Entrata    »  701,000,000  00 


Disavanzo  L.  225,000,000  00  j 

Nelle  entrate  in  calcolo  non  entrava  ne  il  prestito  né  la  vendita  ; 
delle  Strade  Ferrate.  Ma  neppur  qui  fermossi  il  disavanzo  1865.   j 

Per  la  vendita  delle  Strade  Ferrate  si  ebbe  una  diminuzione  di  j 
entrata  di  7  milioni  per  cui  le  entrate  diminuivano  a  L.  694,580,14)  4('.  • 

Nelle  spese  si  ebbe  pure  un  aumento  nel  Ministero  dei  Lavori  i 
Pubblici  per  L.  8,225,268  82.  j 

Le  spese  quindi  da  926  salivano  a  935  milioni. 

Spese  L.  935,171.397  71 

Entrata         »  694,580,145  40 


Disavanzo  L.  240,591,252  31- 
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Da  un'  ultima  situazione  del  Tesoro  presentata  si  rilevano  non 
piccole  differenze  in  riguardo  all'entrate,  spese  e  disavanzo  del  1865; 
noi  non  crediamo  opportuno  introdurre  variazioni  a  questi  calcoli 
finché  non  saranno  presentati  ed  approvati  i  bilanci  Ammini- 
strativi. 

Siccome  però  vi  era  una  somma  di  L  8,515,344  83,  per  ritiro 
e  coniazione  di  monete  che  figurava  nei  residui  passivi  1865,  e 
che  essendo  riconosciuta  qual  spesa  da  ripartirsi  in  parecchi  eser- 
cizi, fu  trasportata  a  ragione  fra  le  spese  straordinarie  1867  da 
ripartirsi  in  parecchi  esercizi,  le  spese  dell'anno  1865  vengono  a 
diminuirsi  di  quiesta  somma  e  restano 

Spese  L.  926,656,052  89 

Entrate         »  694,580,145  40 


Disavanzo   L.  232,075,907  49 

Al  disavanzo  del  bilancio  straordinario  che  si  credeva  di  circa 
33  milioni,  cioè  per  somma  assai  maggior  di  quello  che  in  realtà 
riusci,  il  Ministro  Sella  intendeva  provvedere  con  un  contratto  sul 
Tavoliere  di  Puglia,  contratto  non  ancor  effettuato  ma  che  spe- 
rava poter  conchiudere.  Il  Tavoliere  di  Puglia  rappresentava  una 
massa  di  Beni  Demaniali  di  108  milioni,  e  sebbene  fosse  un  as- 
sieme di  Censi  e  livelli  offriva  al  certo  campo  a  coprire  questo 
ed  assai  maggior  disavanzo  se  un'  operazione  fosse  stata  combinata. 

Le  maggiori  entrate  provenienti  dal  Credito  publico  che  si  eb- 
bero effettivamente  nel  1865,  furono  il  prestito  di  425  milioni  ef- 
fettivi, dei  quali  non  se  ne  erano  incassati  che  405,S91,  ed  il 
resto  figurava  nei  residui  attivi.  Dalla  vendita  delle  Strade  Fer- 
rate 75  milioni  circa  vennero  ricavati. 

Dal  residuo  prestito  dei  700  milioni  L.  9,317,000 

Un  totale  compresovi  il  prestito  intero  di  oltre  500  milioni. 

Secondo  la  penultima  situazione  del  Tesoro  alla  scadenza  del- 
l'esercizio 1865  i  residui  attivi  e  passivi,  compresi  quelli  degli  anni 
antecedenti,  e  stati  delle  passate  Tesorerie,  erano  i  seguenti  residui 

Attivi  L.  176,988,593  81 

Passivi  >  209,369,683  50 


Disavanzo   L.    32,381,089  69 

Nell'ultima  situazione  del  Tesoro  a  conti  assai  meglio  verificati 
vi  erano  le  seguenti  differenze: 
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Residui  attivi  L.  188,4"'>2,080  20 
Passivi  €  197,990,889  10 


Disavanzo        L.      9,7)37,899  90 
Dalla  Medesima  si  hanno  Residui 

Attivi  in  più  L.  11,464,39.)  39 

Passivi  in  meno  »  11,378,794  40 


Disavanzo  in  meno  L.  22,843,189  79 

Un  minor  Disavanzo  di  circa  22  milioni. 

Questa  somma  non  rappresenta  in  realtà  il  minor  disavanz . 
perchè  come  sopra  si  è  accennato  una  somma  di  8  milioni  per  ri- 
tiro e  coniazione  di  moneta  era  stata  trasportata  dal  bilancio  pi- 
si vo  dell'  1865  a  quello  del  1867  ripartita  in  parecchi  eserciti.  - 
quindi  la  differenza  tra  la  situazione  del^  Tesoro  alla  scade:i/;i 
dell'esercizio  1865,  in  cui  si  era  tra  i  residui  passivi  messa  arai 
cola  detta  somma  e  Y  ultima  situazione  è  solo  di  L.  14,327,844?' 
in  meno.  Però  mettendo  a  confronto  i  residui  attivi  e  pas?i.i 
nelle  varie  situazioni  del  Tesoro  presentate,  si  rileva  che  la  sirii:i 
zione  del  Tesoro  alla  fine  dell'  anno  i8G5  presentava  in  disavau- 
di  L.  9,378,861  09. 

Cosi  si  chiudeva  l'anno  1865  in  cui  la  capitale  fu  trasporta:: 
dall'antica  sede. 

La  situazione  flnaziaria  morale  dell'anno  fu  al  certo  di  non  p- 
migliorata,  massime  in  quanto  riguarda  V  entrate,  e  ciò  tornn  : 
lode  del  Ministro  Sella,  sebbene  non  certo  in  quella    proporziob^ 
che  la  condizione  gravissima   delle   nostre   Finanze    avrebbe  ri 
chiesto. 

Se  in  questo  anno  si  fosse  potuto  fare  approvare  o  un  aumen: 
delle  imposte  esistenti  o  nuove  tasse,  in  jnodo  d'assicurare  ali 
Stato  nell'anno  1866  un  maggior  provento  di  100  milioni,  si  sa- 
rebbe potuto,  nell'anno  seguente,  assieme  a  radicali  economi^,  C'- 
me  si  conviene  allorquando  s'impongono  gravi  pesi  ai  cittadini,  si 
sarebbe  potuto  ottenere  di  ridurre  il  disavanzo  a  modo  che  e-'S 
dovesse  più  dare  alcun  timore;  ed  assicurare  in  breve  temp^  i' 
pareggio. 

Non  poco,  é  giusto  affermarlo,  si  fece  nell'anno  1865,  né  qu^ 
sto  fu  certo,  nel  migliorare  le  finanze  italiane,  anno  perduto,  imiv- 
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rocche  molti  miglìoranienti  e  riforme  utili  nella  imposte  furono 
applicate,  ed  ancora  economie  furono  praticate  non  però  quanto 
sarebbe  stato  necessario.  Cosi  compiva  il  suo  corso  il  sesto  anno 
finanziario,  sedendo  per  tutto  V  anno  alla  direzione  delle  finanze 
italiane  il  ministro  Sella. 

Avv.  J)oMEmco  Ghetti. 


LA  ilKvISIONE  DKL  TRATTATO   Dì  PARIGI 


I. 

La  lode  od  il  biasimo,  che  i  posteri  tributeranno  all'  anno  da 
lx)co  caduto,  non  toglierà  che  esso  sia  da  tutti  appellato  un'epoca 
di  grandi  demolizioni.  Gli  antichi  ordini  politici,  che  reggevano  il 
vecchio  sistema  europeo,  sono  andati  in  dissoluzione:  l'impero  e 
il  papato.  Nuove  sconfitte  e  nuove  trasformazioni  l'età  passata 
commette  al  tempo  avvenire. 

Lo  stesso  grido  di  dolore,  che  esce  dalle  volte  del  Vaticano,  in 
cui  r  Italia  ofilziale,  ipocrita  e  impenitente,  si  sforza  a  tumular 
vivo  il  papato,  che  doveva  esser  fatto  cadavere,  muove  dalle 
moschee  di  Medina,  ove  invano  i  Mufti  e  i  Pascià  dell'Islamismo 
cercano  a  gara  di  appre3tar  farmachi  al  gran  malato  d'Oriente. 

All'annunzio  che  il  governo  di  Russia,  il  governo  di  un  terzo 
pontefice,  domanda  la  revisione  del  trattato  dell'anno  1856,  1'  Oc- 
cidente trema  di  sgomento. 

Le  tradizionali  opinioni  sulle  voglie  di  conquista  dell'impero  dei 
Romanofl"  perturbano  la  mente  degli  uomini  politici.  La  diploma- 
zia convocata  sul  Tamigi,  paurosa  di  nuove  sciagure  si  affretta  a 
pesare  sulla  bilancia  del  mercato  dei  popoli  le  ragioni  e  le  pretese 
dei  contendenti  ed  a  rimuovere  possibilmente  le  minaccie  di  una 
nuova  guerra;  la  stampa,  l'alata  parola  delle  genti,  va  agitando  i 
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varii  interessi  della  questione^  proponendo  soluzioni  erronee,  ine! 
fìcaci,  impossibili,  secondo  le  viste,  che  rispondano  alle  ragioni  ^t 
momento,  ai  calcoli  particolari  degli  stati  ed  alle   passioni  codcì 
tate  dei  partiti. 

La  polemica  e  Topuscolo,  la  gazzetta  quotidiana  e  la  voce  del 
l'accademia,  tutte  sì  affrettano  a  dare  i  loro  oracoli  a  milioni  i 
genti  desiose  di  conforto,  gettate  nella  confusione  e  nell*  angosci! 
dell'incertezza  per  la  tema  di  nuova  e  interminabile  gaerra. 

Il  rumore,  che  si  va  facendo  intorno  per  la  così  detta  questbiiN 
del  mar  Nero,  me  per  altro  non  turba  e  non  vìnce.  Io  lo  ere* 
minaccia  di  nembo  lontano,  che  il  buon  nocchiero  può  scansan 
ritirandosi  in  porto,  se  i  governi  depositarli  degli  interessi  de 
popoli  sapranno  in  tempo  ravvisare  la  ragione  della  controrersì 
e  concedere  in  tempo  meno  di  quello,  che  la  sconfitta  spesso  m 
pone  nei  trattati  di  pace.  Ora  intanto  si  discute  in  Congressi  1 
Àbbiam  noi  piena  fede  nell'opera  diplomatica?  Le  adunanze  dipi& 
matiche  furono  atte  raramente  all'estimazione  libera  ed  imparziah 
di  un  diritto  sconosciuto,  di  una  riparazione  richiesta. 

Innanzi  la  prova  delle  armi  la  intromissione  dei  pacieri  e  nes' 
trali  torna  inutile,  inopportuna,  sperando  le  parti  contendecd 
nell'alea  della  lotta,  nel  giudizio  di  Dio,  neir  infame  dueUo  àà 
campo  di  bcUtaglia. 

Dopo  lo  scompiglio  di  lunghe  e    terribili  guerre,    governa  il 

i 

volere  del  forte^    piega  a  consigli  la  stanchezza  o  lo  sconforto. 

Discernere  il  giusto  dall'ingiusto,  concedere  intelligentemente  e 
non  per  forza  d'armi,  impedire  la  guerra  per  rendere  la  pace  «• 
cura  e  durevole,  sarebbe  necessità  di  tempi,  volere  dell'universale. 

Ma  come  incede  il  ceto  diplomatico?  Tutto  asconde  e  sottrae  aiU 
cognizione  del  giudizio  pubblico.  Mentre  che  esso  come  fa,  si  tace. 
proviamoci  senza  sdegno  od  ira  di  parte  a  svolgere  la  questiooe 
ora  sub  judice  dalle  sue  proprie  fonti,  nei  suoi  fatti,  nelle  sik 
conseguenze. 

II. 

Rammento  le  storie.  Contemporaneamente  alla  conquisti  i- 
Costantinopoli  fatta  da  Maometto  II,  cominciò  a  crescere  al  Nord 
d'Europa  una  potenza  prima  sconosciuta  nelle  relazioni  degli  stati 
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europei.  Da  Ivan  III,  che  libera  la  Moscovla  dalla  dominazione  dei 
Tartari  a  Michele  Romanof,  eletto  al  trono,  questo  impero  man 
mano  si  aumenta  ed  incomincia  ed  esercitare  influenza  nei  destini 
europei.  Pietro  I  dirozza  i  costumi  moscoviti  e  accresce  la  potenza 
belligera  della  patria,  fonda  la  città  di  Pietroburgo,  crea  con  la 
pace  di  Carlowic',  che  toglie  ai  Turchi  Azof  nel  mar  Nero, 
la  prima  flotta  militare  della  Russia.  Col  trattato  di  Costantino- 
poli del  di  13  luglio  1700,  questo  potente  assicura  la  libera  navi- 
gazione dello  stesso  mare.  Quindi  porta  le  ambiziose  voglie  di  con- 
quista nel  mar  Baltico,  e  con  la  pace  di  Neustadt  neir  anno  1721, 
pone  termine  alle  scorrerie  sulle  coste  della  Svezia,  assumendo  il 
titolo  pomposo  d'imperatore  di  tutte  le  Russie  e  conquistando  la 
supremazia  del  Nord,  che  passata  dalla  Polonia  nella  Svezia  restò 
e  si  accrebbe  di  giorno  in  giorno  in  mano  della  Russia. 

Nel  rimanente  secolo  XVIII,  questo  impero  combatte  senza  posa, 
C/On  alterna  sorte,  la  Turchia,  specialmente  nelle  acque  del  mar 
Nero.  Il  trattato  di  Belgrado  del  di  17  settembre  1739  gli  ritoglie 
ogni  acquisto  prima  fatto  e  lo  astringe  persino  ad  accettare  il  di- 
vieto di  non  avervi  alcuna  nave  mercantile. 

Ma  in  appresso  sotto  il  regno  di  Caterina  II,  le  sorti  della  guerra  si 
cambiano  in  liete.  Nell'anno  1770  Rumianzof  batte  due  volte  i  Turchi 
sopra  le  rive  del  Pruth  e  del  Kagul,  e  nello  stesso  tempo  la  flotta 
turca  e  incendiata  nella  baia  di  Cesnie.  Neil*  anno  1771  Dolgo- 
ruki  disfà  60,000  turchi  e  tartari,  che  difendono  l' istmo  di  Pere- 
kop  e  s'impossessa  della  Crimea. 

Infiae  i  generali  Rumianzof  e  Kamenski  debellano  presso 
Schumla,  Tarmata  del  sultano  Abdul-Hamed,  di  trecentomila  uo- 
mini, e  col  trattato  di  pace  di  Kainargi  del  1774  stabiliscono  de- 
finitivamente la  Russia  sul  mar  Nero,  come  sopra  un  posto  avan- 
zato, da  cui  avrà  bell'agio  di  minacciare  di  nuova  ruina  l'im- 
pero de'turchi. 

Il  sultano  Àbdul-Hamed,  scontento  delle  umilianti  condizioni  di 
pace,  riaccende  nuova  e  sanguinosa  guerra,  la  quale  termina  nel- 
l'anno 1792  per  la  pace  di  Jassy  con  aggiungere  nuovi  vantaggi 
a  quelli,  che  il  trattato  di  Kainargi  aveva  di  già  procacciati  al 
potente  nemico. 

La  rivoluzione  francese  chiama  alcun  tempo  gli  eserciti  russi 
nelToccidente  di  Europa.  La  pace  di  Tilsit  é  soltanto  una  tregua, 
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poiché  costriuge  l'impe.  atore  Alessandro  ad  entrare  nel  sisi-uiì 
del  blocco  continentale.  Napoleone  porta  la  guerra  nel  cuore  d^lla 
Russia  e  la  vince  ad  O.strowno,  Polotzk,  Mohiloff,  Smolensk  el 
alla  Moskowa.  L'incendio  di  Mosca,  immenso  sagriflzio  dello  in- 
tenso amor  di  patria,  prepara  la  catastrofe  di  Waterloo.  DairOvi. 
dente  la  Russia  rivolge  di  nuovo  il  suo  sguardo  all'Oriente  sim 
a  dar  causa  alla  guerra  di  Crimea. 


m: 


Tra  le  lotte,  le  stragi,  la  potenza  della  Russia  continunmenie 
si  accresce  e  si  dilata,  mentre  la  Turchia  ogni  giorno  più  si  ap- 
pressa all'ora  della  morte,  dibattendosi  senza  posa  in  una  lenta 
agonia. 

Quanta  diversità  di  forza  e  di  tempra  tra  questi  due  imperi  vi 
cinil  Quale  strano  contrasto  di  giovinezza^  e  di  vecchiaia,  di  i^"- 
dinamento  e  dissoluzione,  di  ricchezza  e  povertà,  di  innovaraenio 
ed  immobilità. 

Ecco  dairun  canto  l'impero  di  tutte  le  Russie  con  Timmenso  suj 
territorio,  che  in  Asia  gravita  sulla  Cina,  nell'India  e  sulla  Per- 
sia, che  tardi  o  tosto  è  spinto  a  lottar  con  gì'  inglesi.  La  Rus>ia 
occupa  il  Caucaso,  una  parte  dell'Armenia,  e  dalla  costa  d'Asia  pn»* 
cede  con  i  suoi  coloni  sin  presso  Costantinopoli. 

L*  Europa  scorge  in  questo  dilatarsi  V  aspirazione  leggendarlt 
della  Russia  a  conquistare  il  Bosforo  e  Costantinopoli,  la  e^ecìù- 
zione  testamentaria  della  volontà  di  Pietro  il  Grande,  che  far  va- 
leva del  mar  Nero  un  mare  interno.  L'Europa  teme  che  cadendo 
la  via  del  Danubio  nelle  mani  di  un  solo  impero,  questo  un  giuro  ' 
spingerebbe  le  sue  potenti  flotte  sino  alle  porte  di  Vienna  ed  alla 
conquista  di  altre  contrade. 

Questo  sterminato  disegno  di  rapine  suppone  il  dominio  della 
Russia  esteso  dai  Dardanelli  al  Bosforo,  a  Pest,  rimontando  il  Da- 
nubio, e  facendo  tutta  l'Europa  cosacca,  secondo  quella  profezia  del 
Primo  Napoleone,  che  ognuno  si  piace  di  rammentare. 

Dall'altro  canto  tu  vedi  la  Turchia  non  più  minacciosa  per  !'<•-- 
cidente,  scema  di  forza  vitale,  ridotta  a  breve  signoria  su  qu*?! 
mar  Nero,  che  prima  era  in  vero  un  lago  ottomano,  gelosa  ilr'ì 
progresso  egiziano,  scossa  da  interne  rivoluzioni,  ridotta  dalla  ir- 
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diiìendenza  della  Grecia^  impotente  a  fondere  od  amalgamare  quei 
diversi  popoli^  sopra  ì  quali  si  distende  come  un  manto  di  piombo. 

Io  qui  non  iscendo  nello  steccato  per  far  V  apologia  della  Russia, 
ma  sono  visibilissime  le  ragioni  dell'agonia  della  Sublime  Porta, 
colosso  pauroso  dell'età  di  mezzo,  venerabile  per  fede  quanto  il 
papato,  col  quale  crebbe  coevo  e  simile  per  audacia  d'imprese,  per 
impostura  e  ferocia,  ora  vivente  di  un  sangue  straniero,  che  a 
stille  a  stille  la  diplomazia  empirica  e  sconfortata  le  infonde  nelle 
deboli  vene. 

Le  ragioni  della  decadenza  sono  la  schiavitù,  che  distrugge  i 
diritti  dell'umana  personalità,  la  mancanza  della  proprietà  indivi- 
duale, la  famiglia  disfatta  dalla  poligamia  e  dall'  arhem;  mentre 
elementi  organici  delle  società  moderne  sono  ovunque  la  famiglia, 
la  libertà,  la  proprietà. 

L'Europa,  che  lasciando  la  Turchia  in  balia  di  sé  medesima  ne 
potrebbe  enumerare  gli  ultimi  battiti  vitali,  imprese  con  la  sua 
sconvolta  politica  a  galvanizzare  un  vecchio  cadente  e  a  torturare 
un  ardito  colosso.  Questo  dal  lato  politico  è  il  vero  fine  di  alcune 
peculiari  disi)Osizioni  del  trattato  del  di  30  marzo  1856.  (1) 

IV, 

Son  conti  i  pregi  ed  i  difetti  di  questo  trattato,  che  lunga  guerra 
apprestò.  Per  spirito  di  transizione  esso  richiamò  l'illegittimo  predo- 
minio del  sistema  della  pentarchia  immaginato  nel  trattato  di 
Vienna  e  nel  protocollo  di  Aix-la  Chapelle,  perchè  ammise  a  deli- 
berare Austria  e  Prussia,  che  non  aveano  sguainate  le  spade;  sur- 
rogò alla  |)ericolosa  protezione  della  Russia  sopra  i  popoli  danu- 
biani l'altra  collettiva  degli  Stati  contraenti,  riducendo  le  pretese 
della  Turchia  a  mera  sovranità  nominale;  dichiarò  i  principii  della 
libertà  fluviale,  compiendo  ì)  trattato  di  Vienna,  e  nuovi  principii 
del  diritto  internazionale  marittimo;  neutralizzò  il  Mar  Nero,  li- 
mitò in  esso  le  forze  navali  della  Russia,  cui   del  pari   interdisse 


(1)  Il  Signor  R.  Bonghi  nel  fascicolo  delia  Nuova  Antologia  del  mese 
di  dicembre  dà  per  equivoco  al  detto  Trattato  la  data  dui  di  15  mar- 
zo 1854. 
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arsenali  e  cantieri  per  prevenire  il  temuto  pericolo  di  conquisti. 
garenti  invece  la  integrità  della  Turchia,  ammettendola  nel  diritto 
internazionale  europeo. 

Nel  primo  trattato  annesso  con  l'art.  1.  fu  detto:  che  in  avvenire 
il  Sultano  avrebbe  mantenuto  il  principio  stabilito  come  aiiti'^ 
regola  del  suo  impero  di  non  ammettere  in  tempo  di  pace  alran 
bastimento  di  guerra  straniero  negli  stretti  dei  Dardanelli  e  del 
Bosforo,  salva  la  riserva  degli  articoli  2  e  3  di  poter  rilasciare  il 
Sultano  firmarti  dì  passaggio  ai  bastimenti  leggieri  impiegati  al 
servizio  delle  legazioni  delle  Potenze  amiche,  e  salvo  il  dovere  è 
concedere  il  transito  alle  navi  leggiere  da  guerra,  che  ciascun, 
delle  potenze  contraenti  ha  la  facoltà  di  far  stanzionare  airici- 
beccatura  del  Danubio  per  l'osservanza  dei  regolamenti  reìatiri 
alla  libertà  di  quel  fiume. 

Nel  secondo  trattato  annesso,  V  Imperatore  delle  Russie  etl  :ì 
Sultano  si  obbligarono  reciprocamente  di  avere  ciascuno  nel  Mar 
Nero  non  più  di  sei  bastimenti  a  vapore  di  50  metri  di  lunghein 
di  linea  d'acqua,  di  ottocento  tonnellate  al  maximum  con  quat'r»  I 
altri  bastimenti  leggieri  a  vapore  od  a  vela  non  maggiori  di  ?>» 
tonnellate  ciascuno.  ' 

V. 

Tali  disposizioni  confrontate  col  diritto  internazionale  moderno 
sono  eque  e  razionali,  ovvero  violatrici  di  diritti  inviolabili  per 
le  nazioni? 

Questa  indagine  speculativa  non  ci  pare  difficoltosa. 

L'era  moderna  accoglie  universalmente  i  due  seguenti  principi 
NessuììO  Stato  ha  il  diritto  di  sovranità  suUCaUo  mare,  I  mri 
interni  sono  aperti  alla  libera  navigazione  di  tutti  i  popoli. 

Le  antiche  controversie  dei  pubblicisti  intorno  il  mezzo  di  defi- 
nire la  Unea  di  rispetto,  che  separa  il  mare  territoriale  dal  luare 
libero  o  pieno  sono  oggidì  acquietate,  poiché  le  disparate  opinioni 
cedettero  il  campo  a  quella  del  Bynkershoek,  autore  della  nota  re- 
gola: Terrae  potestas  finitur  ubi  armorum  vis.  Sicché  il  più  lungo 
tiro  del  cannone  segna  il  termine  artificiale  del  mare  territo- 
riale, (i). 


(1)  Ortolan  p.  158,  Diplomatie  do  la  mcr.  voi,  I. 
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Ma  i  mari  chiusi,  fermés,  enclavés  da  quali  segni  o  naturali 
condizioni  sono  specialmente  indicati?  Molti  pubblicisti  nel  deter- 
minarli incorsero  in  errori  e  contradizioni. 

L'istesso  professore  Esperson  errò  nel  suo  recente  opuscolo 
scrivendo  che  le  condizioni  richieste^  perchè  un  mare  sia  ritenuto 
come  intemo  o  chiuso  sono  due.  «  Fa  mestieri  in  primo  luogo 
che  lo  stretto  per  mezzo  del  quale  esso  comunica  col  vasto  oceano 
sia  cosi  angusto  da  essere  considerato  in  tutta  la  sua  larghezza 
come  mare  territoriale  dello  Stato  proprietario  delle  due  rive,  per 
guisa  che  sia  impossibile  passarvi  senza  traversare  il  territorio 
di  codesto  Stato^  senza  esporsi  al  fuoco  delle  sue  artiglierie.  E 
d'uopo  in  secondo  luogo  che  tutte  le  coste  sieno  soggette  alla  Na- 
zione a  cui  appartiene  lo  stretto.  »  (1) 

Chiedo  scusa  all'  egregio  collega^  se  di  alcune  esattezze  lo  faccio 
avveduto  non  per  mera  voglia  di  precettore,  che  tra  eguali  vi  può 
esser  scientifica  disquisizione,  non  insegnamento,  sibbene  per 
impedire  che  errate  dottrine  acquistino  favore  tra  le  moltitudini. 
Egli  non  si  accorse  che  gli  stessi  autori,  almeno  i  più  recenti, 
che  citò  a  sostegno  della  sua  enunziazione  lo  smentiscono  del  fal- 
lace asserto. 

Infatti  egli  cita  tra  gli  altri  THautefeuille  ed  il  Bluntschli. 

Il  primo  veramente  richiede  nel  luogo  citato  le  due  condizioni 
anzidette,  ma  più  appresso  scrive:  L'  accord  wtanime  de  tous 
les  peuples  propriétaires  des  rivag^s  d'une  mer  irUerieure  et  du 
délroit  qui  y  donne  entrée  equivaut  à  V  accomptisseinerd  des 
deux  condilions. 

L'articolo  del  Bluntschli  citato  dall'Esperson  suona  nel  suo  te- 
sto del  tutto  differente.  (2)  Basta  soltanto  rileggerlo.  Art.  305. 
«  Il  diritto  internazionale  non  tollera  più  oggidì  che  un  mare 
sia  chiuso  al  commercio  universale;  quando  questo  mare  è  navi- 
gabile è  legato  al  mare  libero,  e  ciò  anche  quando  tutto  il  li- 
torale DI  QUESTO  MARE  FACESSE  PARTE  DEL    TERRITORIO    DI    UNO 

STESSO  Stato. 
Ma  il  seguente  articolo  306  esplicitamente  contiene  la  dichiarazione 


(1)  Esperson  p.  11.  La  Russia  e  il  trattato  del  30  marzo  1856. 

(2)  Diritto  internazionale  codificato. 
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che  un  mare  chiuso  può  avere  più  Stati  proprieiari  delie  rive.  En>  » 
dice:  «  Uu  mare  non  può  esser  chius)  a^li  altri  popoli  che  s'e^U  ? 
impossibile  ai  navigli  provenienti  dall'  alto  mare  di  penetrarvi. 
Questi  mari  fanno,  come  i  laghi,  parte  del  territorio  degli  Stati  ri- 
veraschi.  »  Sembra  a  me  che  sia  troppo  inietenninata  la  li«u- 
zlone,  che  il  Blunstchli  usa  per  definire  il  mare  chiuso.  Reput«^:>! 
nella  discordante  dottrina  dei  pubblicisti  preferibile  la  opinic- 
deirOrtolan,  che  ravvisa  il  mare  chiuso  nel  fatto  «  che  quf-  ■ 
sia  totalmente  rinchiuso  nel  territorio  in  guisa  che  ne  (a:  i* 
parte  integrante  e  che  non  possa  assolutamente  servir  di  leiiaae 
di  comunione  e  di  commercio,  che  tra  i  soli  cittidini  di  qu»>'a 
nazione.  » 

Partendo  da  questa  dottrina  il  Mar  Nero  non  sarà  mai  unnu" 
chiuso,  poiché  sjrve  di  passaggio  pel  Danubio,  per  altri  lìiiiui  *^i 
altri  mari.  (1) 

Coloro,  che  rammentano  le  antiche  pretese  russe    a  conven-rf 
in  chiuso  siffatto  mare  e  le  credono  persistenti  non  riflettono  - 
allora  quando  la:Russia  appalesava  un  tal  pensiero,  altri  mari  er.:- 
chiusi,  e  che  la  scienza,  ed  i  trattati  internazionali  non  avevu. 
riconosciuta  la  libertà  commerciale  di  qualsiasi  mare.  Siccome  u  •- 
passato  le  tendenze  russe  erano  conformi  a  quelle  deirepocii,  ♦••^ 
modernamente  esse  si  piegarono  alla  trasformata    coscienza  uni- 
versale, la  quale  dichiarò  aperti  i  mari  chiusi.   L'  attribuire  a- 
Ilussia  le  idee  del  passato  è  un  errore.  (2) 

Rettificati  i  principi!  regolatori  dei  mari,  indichiamo  quelli  ap^-^i* 
cabili  agli  stretti.  La  scienza  ed  il  diritto  positivo  proclamar.«j:i> 
la  libertà  dei  medesimi.  Per  rispetto  del  principio  della  libertà  4r» 
mari  si  riconobbe  necessario  di  non  applicare  assolutamente  azh 
Stati  confinanti  con  gli  stretti  la  linea  di  rispetto  o  la  propriev 
del  mare  territoriale,  perché  altrimenti  siffatta  proprietà  avrebt^ 
distrutta  la  inalienabile  facoltà  dei  popoli  di  comunicare  tra  Iom 

Il  Reyneval  scrisse:  «  Gli  stretti  sono  passaggi  per  corounicaff 


(1)  Riceve  il  Danubio,  il  Dniester,  il  Don,  il  Kuban,  il  Kizil-Irmak  "■ 
il  Sakaria. 

(2)  I  Russi  avevano  ottenuto  dalla  Porta  la  chiusura  di  tal  mare  c> 
trattato  di  Unkiarskélessi  nell'anno  1833. 
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da  un  mare  all'altro:  Se  l'uso  di  questo  mare  é  libero^  la  comu- 
nicazione deve  esserla  ugualmente^  perchè  altrimenti  la  libertà  di 
questi  mari  non  sarebbe  che  una  chimèra.  »  (1) 

In  compenso  della  non  possibile  sussistenza  della  zona  territo- 
riale in  questi  stretti^  la  legge  internazionale  ammise  a  favore 
dello  Stato  o  degli  Stati  proprietariì  delle  rive  alcuni  diritti  di 
precauzione,  che  variarono  sovente  e  furpno  oggetto  di  partico- 
lari convenzioni.  L'Ortolan  cosi  li  giustifica:  «  Quando  gli  stretti 
sono  tali  che  i  bastimenti,  che  vi  navigano  sono  obbligati  per  la 
natura  dei  luoghi,  di  rasentar  le  coste  a  tiro  del  cannone  non  si 
potrebbe  rifiutare  allo  Stato  che  possiede  queste  coste  il  diritto 
per  sua  propria  sicurezza  di  sorvegliare  la  navigazione  di  questi 
passaggi.  In  tempo  di  pace  e  sòpratutto  in  tempo  di  guerra  le 
forze  straniere,  che  vi  si  presentano,  possono  ispirargli  giusti  so- 
spetti; egli  è  dunque  giusto  di  prendere  verso  di  essi  alcune 
precauzioni.  »  (2) 

VI. 

Il  confronto  di  queste  regole  colle  disposizioni  del  trattato  di 
Parigi  innanzi  rammentate  ci  rivela  quanto  esse  si  discostino  dal 
diritto  internazionale  puro. 

Il  divieto  consentito  alla  Turchia  di  non  amihettere  negli  stretti 
dei  Dardanelli  e  del  Bosforo  bastimenti  di  guerra  è  senza  dubbio 
eccessivo,  poiché  a  rigor  di  termini  essa  per  la  poca  larghezza 
degli  stretti  potrebbe  domandare  tutto  al  più  la  stipulazione  di  al- 
cune precauzioni  necessarie  alla  sua  sicurezza,  durante  il  tran- 
sito delle  navi  guerresche. 

Invano  si  richiama  una  regola  invariabile  dell'impero  ottomano, 
poiché  questo,  ammesso  a  godere  i  vantaggi  del  diritto  internazio- 
nale riconosciuto  dagli  Stati  di  Europa,  ne  deve  accettare  benanche 
gli  oneri.  Dopo  che  negli  ultimi  anni  furono  abolite  te  viete  re- 
strizioni della  libertà  dei  mari  e  sino  quel   secolare  diritto  della 


(1)  Reyneval   Instit.   des   droits  de   la   nature   et  des   gens,  lib.   2 
cap.  9  7. 

(2)  Ortolan,  p.  146. 
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Danimarca,  confermato  da  parecchi  trattati,  di  prelevare  una  tassa 
sulle    navi   di  passaggio  pel    Sund,    il   privilegio  speciale  delia 
Turchia  non  può  essere   giustificato  nello  stretto  rigore  del  di- 
ritto. 

Che  s'egli  in  parte  è  vero  ciò  che  riconosce  l'Esperson,  di  non  essere 
la  esclusione  delle  navi  guerresche  un'abdicazione  della  libertà  dì 
commercio,  non  é  men  vero  che  essa  sia  una  potente  lìmitazioDti 
della  libertà  di  navigazione.  Si  arrogo  che  oggidì  le  flotte  mili- 
tari non  soltanto  concorrono  a  proteggere  il  cpmmercio,  ma  vaui  • 
riordinandosi  in  modo  dai  governi  che  in  tempo  di  pace  possano 
servire  direttamente  al  commercio  stesso.  E  non  sono  quotiiHasi 
i  viaggi  di  navi  militari  per  fini  commerciali? 

In  ogni  caso  quando  gli  Stati  segnatarii  del  trattato  di  Parigi 
nelle  conferenze  di  Londra  non  volessero  modificare  tali  restrizioni 
nel  senso  della  più  ampia  libertà,  intenderei  per  giustìzia  che  le 
medesime  obbligassero  le  sole  parti  contraenti,  dovendo  finire  per 
le  mutate  condizioni  di  Europa  l'era  delle  pentarchie,  per  cui  fe 
maggiori  potenze  sì  arrogano  collettivamente  Y  uQlcio  di  siste- 
mare i  negozi  europei. 

VII. 

Pur  nullameno  questa  proibizione  sembra  tollerabile,  perche 
almeno  costringe  tutte  le  flotte. 

Ben  altrimenti  onerose  sono  le  proibizioni  contenute  negli  ar- 
ticoli del  secondo  trattato  annesso.  Ed  infatti  la  reciprocità  M 
divieto  alla  Turchia  ed  alla  Russia  di  tener  flotte  è  apparente  ? 
non  reale. 

La  Russia  ha  maggiore  estensione  di  rive  nel  mar  Nero.  Molt" 
limitata  è  la  estensione  di  quelle  turche.  (1)  Le  forze  navali  d^-lii 
Russia  sono  negli  altri  suoi  mari,  e  specialmente  nel  Baltico;  mei- 


(1)  Il  Mar  Nero  bagna  al  N.  e  air  0.  la  Russia  meridionale  e  la  Tar- 
dila europea,  al  S.  ed  all'  E.  la  Turchia  e  la  Russia  asiatica  ;  ha  l*^ 
chilometri  sopra  620  e  si  stende  fra  il  25"  39^,  long.  Gli  fu  dato  ^à- 
nome  dai  Tartari  probabilmente  ger  le  oscure  foreste,  che  ne  adomJ«^'^' 

le  costo. 
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tre  quelle  turclie  tutte  raccolte  tra  il  Bosforo,  i  Dardanelli  e 
gli  altri  prossimi  mari.  Non  ha  poi  la  Russia  il  divieto  di 
costruire  cantieri ,  arsenali  nel  mar  Nero  ?  Questa  riduzione 
della  potenza  navale  dell'impero  russo^  se  in  sé  stessa  è  un  amaro 
affanno  per  una  nazione^  cui  spetta  il  diritto  di  tutelare  la  propria 
sicurezza  con  l'apprestar  navi,  ed  armi,  dal  lato  giuridico  e  morale 
è  tale  ima  lesione,  che  rese  sempre  impazienti  popoli  e  governi 
a  riacquistare  la  piena  autonomia  delle  armi. 

Per  questi  oneri  del  trattato  di  Parigi  il  cosi  detto  colosso  del 
Nord  sta  in  una  specie  di  letto  di  Procuste  e  poco  si  bagna  nel 
mare.  Il  belligero  e  giovane  impero  di  Pietro  il  Grande  e  di  Cate- 
rina, la  discepola  di  Descartes,  patisce  col  divieto  nel  marittimo 
armento  un  quasi  vassallaggio  verso  tutta  la  Europa. 

Quale  altra  nazione  non  è  libera  di  apprestar  navigli  ne'  suoi 
mari,  di  fondare  arsenali,  di  costruir  cantieri?  Direte:  l'Egitto  nei 
suoi  vincoli  verso  la  Porta,  a  cui  non  è  molto  fu  costretto  a  dare 
in  vendita  le  nuove  navi  corazzate?  E  il  viceré  di  Egitto  non 
cospira  esso  pure  a  spezzare  quei  nodi,  che  nullameno  tante  tra- 
dizioni di  storia,  di  religione,  di  comunanza  politica  potrebbero 
rendere  tollerabili? 

Il  comune  consenso  dei  pubblicisti,  perchè  io  non  mi  estenda  a 
dimostrazioni,  ammette  che  sia  una  grave  lesione  della  sovranità 
nazionale  la  riduzione  delle  armi  di  uno  stato,  terrestri  o  marittime. 
Fra  i  precipui  diritti  della  sovranità  nazionale  sta  quello  di  ac- 
crescere le  forze  militari.  Ogni  straniera  immistione  nell'esercizio 
di  questo  ed  altri  diritti  sovrani  o  maiestatici  é  un  delitto  di  of- 
fesa sovranità.  «  Je  dis,  scrive  il  Vattel  intorno  gli  armamenti, 
que  ce  pouvoir  éminent  est  Tapanage  du  souverain;  il  fait  partie 
de  l'empire  suprème  ». 


Vili. 


Ma  si  obbietterà  che  tale  limitazione  non  derivi  da  una  illegit- 
tima immistione  negli  affari  interni  di  uno  stato,  ma  invece  da  un 
trattato  internazionale. 

Il  prof.  Esperson  dice,  seguendo  le  idee  contenute  nella  nota  del 
conte  di  Beust  del  di  16  novembre,   che  il  desiderio  della  incolu- 
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mìtà  dei  mezzi  di  difesa  può  impedire  la  sottoscrizione  di  un  trat- 
tato» e  servir  di  base  ad  una  domanda  di  modificazione,  ma  non 
autorizzare  una  denunzia^  tanto  più  che  il  trattato  di  Pari^'i 
porta  la  clausola  della  perpetuità. 

10  son  lieto  che  la  Russia^  la  quale  nelle  sue  prime  mani- 
festazioni diplomatiche,  adoperò  linguaggio  troppo  energico  e 
reciso,  sia  stata  prudente  ed  abbia  accettato  il  Congresso  per 
ottenere  modificazioni.  Ma  se  le  concessioni  diplomatiche  non 
appagheranno  il  governo  russo  sarà  veramente  ingiusta  e 
lesiva  della  fede  dei  trattati  la  insistenza  della  Russia?  loa 
nuova  guerra  insanguinerà  l'Europa?  Io  pure  pongo  e  so- 
stengo che  il  rispetto  dei  trattati  sia  una  necessità  essenziale  nelle 
relazioni  internazionali.  Io  pure  credo  e  dico  che  la  forma  com- 
minatoria dei  trattati  non  porti  con  sé  la  conseguenza  della  nul- 
lità dei  trattati,  altrimenti  tutti  quelli  di  pace  seguita  ad  ud 
guerra  sarebbero  nulli,  comecché  sottoscritti  da  una  delle  parti, 
doma  0  vinta  in  campo. 

Le  stesse  condizioni .  onerose,  gli  stessi  impegni  lesivi  del  decoro 
nazionale  vanno  eseguiti  appuntino;  ma  la  materia  dei  contratti 
come  quella  dei  trattati  ha  un  limite.  Vi  sono  alcune  cose,  alcuni 
diritti  fuori  il  commercio,  contro  i  quali  né  lungo  possesso,  né 
prescrizione,  nò  patto  internazionale  di  sorta  sono  bastevoli. 

11  Bluntschli,  che  io  invoco  come  il  più  moderno  scrittore. 
che  formulò  buona  parte  de'  nuovi  principii  del  giure  moderno» 
scrive  all'art.  415. 

4c  Ogni  stato  deve  rispettare  anche  le  condizioni  onerose  e  gl'im 
pegni,  la  cui  esecuzione  sarebbe  umiliante  nel  suo  amor  propri 
Uno  stato  può  frattanto  considerare  come  nulli  i  trattati  incomba 
tibili  con  la  sua  esistenza  e  col  suo  svolgimento  ».  (1)  E  nel  brevepom 
mento  al  medesimo  articolo  prosegue  :  «  L'obbligazione  di  rispei 
tare  i  trattati  deve  conformemente  alla  natura  delle  cose  cessare 
dal  momento  ch'esso  compromette  l'esistenza  degli  stati  ed  il  loro 
sviluppo  necessario.  Il  diritto  convenzionale  deve  dileguarsi  in- 
nanzi questi  diritti  primordiali  ed  inalienabili.  » 

Or  bene  chi  oserà  dire  che  non  sieno  inalienabfli  i  diritti  niat*'- 


(1)  Pag.  228. 
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statìci,  e  chi  non  concede  di  essere  l'incremento  delle  forze  ma- 
rittime  guerresche  uno  sviluppo  necessario  di  uno  stato  ?  Impedire 
che  uno  stato  costruisca  una  fiotta  non  ò  impedire  un  legittimo 
aumento  del  territorio  nazionale,  stante  che  la  nave  militare  è 
per  finzione  intemazionale  considerata  quale  una  frazione  galleg- 
giante del  territorio  stesso? 

D'altronde  la  storia  non  ci  prova  quanto  difficilmente  gli  stati 
si  rassegnarono  a  tale  limitazione  de'  loro  mezzi  di  armaménto^ 
violando  rapidamente  gli  obblighi  di  non  riarmare  piazze^  fortezze 
smantellate  per  volere  del  vincitore  ?  E  chi  non  vede  tonale  diffe- 
renza non  passi  tra  queste  riduzioni  di  fortilizii  spesso  innalzati 
sullo  estremo  confine  terrestre  di  due  stati;  mentre  il  mare  separa 
nettamente  ed  a  grande  distanza  due  nazioni?  Se  TEsperson  avesse 
estesa  la  sua  indagine  al  preciso  valore  de'  divieti  contenuti  nel 
trattato  di  Parigi  a  danno  della  Russia,  i  quali  nel  fatto  sono  una 
limitazione  degli  armamenti,  ma  in  diritto  una  diminuzione  della 
alienabile  sovranità,  certamente  sarebbe  riuscito  a  differente  con- 
chìusione.  E  me  ne  dà  malleveria  la  dichiarazione,  ch'egli  fa,  che 
gli  stati  Danubiani  non  erano  tenuti  a  rispettare  i  patti  del  me- 
desimo trattato,  perchè  non  vi  presero  parte,  e  perchè  si  sentirono 
lesi  nella  loro  sovranità,  nel  sacrosaìito  ed  inalienabile  diritto,  che 
ha  ogni  popolo  di  adottare  quell'ordinamento,  che  meglio  risponda 
alle  sue  condizioni. 

La  stessa  inalienabilità  di  un  diritto  di  sovranità  muove  la  Russia 
a  chiedere  la  revisione.  Né  credo  che  sia  rilevante  la  differenza  tra 
questo  impero  e  gli  stati  Danubiani  quanto  al  fatto  di  esser  stato 
l'uno  contraente  e  gli  altri  estranei  al  trattato,  perchè  senza  pregiudi- 
care un'ardua  quistione,  che  appena  TEsperson  accenna,  pare  a 
me  che  nell'ordine  morale  la  ragione  della  Russia  sopravvanzi  quella 
degli  altri.  La  Russia  tenta  di  sottrarsi  agli  oneri  imposti  a  lei  da  ne- 
mici, che  la  vinsero.'!  principati  Danubiani  ruppero  i  patti  stipulati 
dai  loro  salvatori,  che  profusero  sangue  e  danaro  per  assicurarle 
ad  essi  la  esistenza  prima  minacciata  dalle  voglie  di  conquista  di 
due  gelosi  e  forti  vicini. 

IX. 

Senza  più  dire  delle  ragioni  che  ha  la  Rilssia  di  veder  corretto 
il  trattato  del  1856,  passo  ora  ad  esaminare  se  gli  stati  segnatari 
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abbiano  eguale  ragione  di  mantenere  le  convenzioni  del  trattato 
medesimo.  Se  la  scienza  dimostrerà  la  insussistenza  di  veri  diritti 
avrà  data  una  maggiore  conferma  alla  contraria  dimostrazione. 

I  pubblicisti,  che  discorsero  del  trattato  di  Parigi  non  altrimenn 
lo  giudicarono,  se  non  come  ispirato  da  considerazioni  di  equili* 
brio  internazionale. 

L'Ortolan  scrive  al  proposito:  Par  des  considérations  d'equilibr? 
international  une  mesure  de  la  plus  haute  portée  politique.  qui 
sert  de  complément  au  principe  de  la  clotùre  des  détroits,  a  éti 
stipulée  entre  les  sept  puissances  signataires  du  traité  de  paix  1 
«  E  non  altrimienti  lo  stesso  Esperson  :  Fu  pertanto  per  conside- 
razioni di  equilibrio  internazionale,  onde,  cioè,  garantire  Vini^ 
grità  deir  Impero  Ottomano  e  con  essa  la  tranquillità  di  em<m 
che  furono  dalle  principali  Potenze  sanciti  quei  provvedimenti  ni'. 

La  scienza  e  la  storia  hanno  da  molto  tempo  giudicata  que>ta 
menzogna  insanguinata  dell'equilibrio  politico. 

L' equilibrio  politico,  che  prima  si  manifestò  sotto  la  forma  della 
resistenza  dei  deboli  collegati  contro  il  forte  nelle  guerre  avrer^i 
il  predominio  delle  case  d'Austria  e  di  Borbone,  fu  recentemena 
invocato  dal  governo  imperiale  di  Francia  per  mascherare  le  braoc 
di  conquista  delle  sponde  del  Reno  ed  impedire  la  costituzione  et* 
zionale  dell'  AUemagna,  reputata  contraria  alla  pretesa  della  pre- 
ponderanza francese  nel  mondo.  Esso  equilibrio  è  oggidì  un  aci- 
cronismo  pericoloso  per  i  tempi  cangiati,  che  serve  a  nascon- 
dere le  bieche  voglie  d'illegale  politica. 

I  pubblicisti  lo  hanno  in  mille  guise  censurato,  e,  tra  le  opinioni  drf 
Binkerskok,  del  Glafey,  del  Vattel  che  lo  condannano  in  diritta. 
del  Justi,  del  Schmetow,  del  Lamennais,  che  lo  reputano  ima  cìììt- 
lataneria  politica,  del  Kliiber,  che  lo  dice  una  idea  troppo  vaga  e 
da  diplomatici,  non  fondata  nel  diritto  delle  genti,  io  la  dico  simik 
per  immagine  alla  lanterna  cieca  del  ladro,  che  serve  a  nasconder? 
a  tutti  un  atto  criminoso. 

In  nome  di  questa  parola  macchiata  di  sangue,  l' Europa  si  aia* 
miserisce,  alimentando  eserciti  smisurati  e  passando  altematini* 


(1)  Pag.  151. 

(2)  Pag.  17. 


~  103  — 
mente  dalle  guerre  feroci  alle  paci  armate, .  tornando   da   queste 
a  quelle. 

»Questo  vantato  sistema  dell'equilibrio,  che  appartiene  a  quel  co- 
dice di  saggezza,  che  la  scuola  pratica  chiama  alta  diplomazia  è, 
per  usare  una  espressione  del  Pinheiro  Ferreira,  una  frase  3enza 
significato  per  sagrifìcare  i  popoli  alle  velleità  dei  governi. 

4c  Prendete  il  compasso  e  la  carta  dell'Europa  e  trovatemi  il  centro 
di  gravità  di  questo  equilibrio,  scrisse  quello  sciagurato  di  E.  Gi- 
rardin,  che  poscia  propugnò  la  guerra  contro  l'Allemagna  fatta  a 
nome  dell'equilibrio,  ed  eccitò  nei  teatri  le  turbe  parigine  alla 
strage,  come  lo  spettatore  della  caccia  del  toro  i  vetri  nel  vergognoso 
steccato. 

Oggi  che  all'  artifiziale  formazione  degli  stati  vanno  succedendo 
spontanee  società  politiche,  la  scienza,  l'esperienza  ci  dicono  impos^- 
sibile  l'eguglianza  materiale  degli  stati  nel  territorio,  nella  popo- 
lazione, nella  forza  delle  armi. 

L'eguaglianza  giuridica  delle  nazioni  signoreggia  le  ineguaglianze 
di  fatto. 

Nessuna  forza  è  legittima  a  costringere  le  nazioni  dentro  con- 
fini non  naturali  e  ad  un  limitato  numero  di  soldati  e  di  mezzi  guer- 
reschi. Le  differenze  di  forza  e  di  estensione  [sono  j  conseguenze 
necessarie  della  varietà  del  suolo,  dei  climi,  delle  tradizioni  sto- 
riche e  della  peculiare  individualità  delle  nazioni. 

Ogni  prevenzione  contro  il  libero  svolgimento  delle  medesime  è 
ingiusta,  illegale.  I  dominii  violenti  danneggiano  più  il  dominatore 
che  l'oppresso.  Son  noti  i  vantaggi  che  V  Inghilterra  ottenne  dal 
separarsi  dall'  America.  Il  giogo  britannico  sopra  le  Indie  tosto 
o  tardi  non  cesserà  ? 

Voi  che  sognate  una  Russia  sempre  pronta  a  scorazzar  sopra. 
r Europa,  che  non  credete  nella  possibile  coesistenza  spontanea  di 
tutti  i  popoli  sopra  la  terra,  avete  realmente  paura  d'un  impero 
di  ghiaccio  ? 

La  storia,  inutile  maestra  per  voi,  nulla  dice,  nulla  insegna  ?  Essa 
più  non  paventa  di  registrare  nelle  sue  tavole  imperi  grandi  come 
quelli  di  Cesare,*^di  Carlo  Magno,  di  Carlo  quinto,  di  Filippo  se- 
condo. 

L'impero  russo  vastissimo  per  territorio  vive,  per  la   barbarie 
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dei  popoli,  che  lo  compongono  ;  ma  é  destinato  a  dissolversi,  quando 
il  suo  incivilimento  avrà  fatto  progressi. 

Molte  nazionalità,  che  saranno  le  eredi  delle  rovine  imperiali, 
si  elaborano  nel  suo  grembo  L^  impero  romano  non  si  ruppe  ìd 
brani  per  opera  di  quei  popoli,  che  aveva  vinti  e  non  domi? 

Ma  é  veramente  bramoso  di  rapine  questo  immane  colosso? 

La  Rivista  Europea  ha  pubblicata  la  lettera  del  Besobrasoff,  in 
cui  sono  indicate  le  assolute  ^necessità,  per  le  quali  lo  stato  dì 
steppa  asiatico  dovette  riconquistare  il  suo  antico  posto  in  Europa. 
Le  stesse  lunghe  guerre  contro  la  Turchia  nel  Mar  Nero  mo- 
sero  dalla  giunta  ragione  di  riscattare  il  littorale  settentrionale  dì 
tal  Mare,  che  era  stato  dominato  dai  Mongolli. 

Io  so  che  le  mie  oneste  parole  non  troveranno  fàcile  accoglieDza; 
ma  non  è  la  comune  opinione  degli  uomini  che  giustifica  la  oppor- 
tunità di  uno  scritto.  Il  pubblicista  spesso  deve  combattere  le  co- 
mimi  credenze.  La  lotta  contro  le  maggioranze  è  il  dovere  di  chi 
non  vive  della  sapienza  dei  trivU.  D'altronde  io  non  cedo  ad  iUo- 
giche  simpatie  od  a  viste  politiche.  Per  me  cerco  di  dire  la  veriii 
la  quale,  ciascun  sa  che  non  è  nò  turca,  nò  russa. 

Io  penso  schiettamente  che  la  Conferenza  di  Londra  dovrebbe 
alla  fine  ripudiare  i  volgari  pregiudizi  del  passato^  riconoscere  la 
piena  autonomia  dei  Principati  Danubiani  ;  proclamare  il  noa 
intervento  europeo  nelle  interne  faccende  di  questo  stato;  dichia< 
rare  la  piena  libertà  del  Mar  Nero;  abolire  la  esclusività  tura 
sopra  gli  stretti  dei  Dardanelli  e  del  Bosforo,  non  confermare  U 
umiliante  riduzione  de'mezzi  di  armamento  navale  della  Russia  Bel 
Mar  Nero. 

Minori  decisioni,  se  schiveranno  temporaneameate  la  guem. 
non  ne  ritoglieranno  la  cagione. 

Quest'ultima  riforma  è  tanto  consigliata  dall'osservanza  del  dirit- 
to, quanto  dalla  inutilità  del  divieto  di  armare.  Non  intendo  di 
qui  discorrere  di  cose  a  me  poco  o  nulla  spettanti,  ma  \og\ìo 
avvertire  un  &tto,  che  mi  sembra  atto  a  compensare  il  preteso 
errore  politico  di  tenere  ridotti  gli  armamenti  della  Russia  nel 
mar  Nero. 

Le  ultime  guerre  combattute  ne'tempi  moderni^  ramericana»  la 
italico-austriaca,  la  franco-alemanna  ci  han  mostrato  che  i  nuovi 


—  105  — 

sistemi  di  difesa  sopra  le  onde,  cioè  le  torpedini  e  gli  altri  con- 
gegni di  morte  paralizzano  grandemente  l'attività  delle  flotte. 

Quali  furono  le  gesta  laudabili  dei  navigli  francesi  contro  i  porti 
alemanni?  Quali  sbarchi,  quali  imprese^  quali  pugne  noi  vedemmo 
non  che  compiti,  iniziati? 

La  Turchia  preparando  questi  mezzi  a  sua  difesa  potrà  salvar 
le  sue  rive  da  ingiuste  aggressioni.  Essa  ha  d'altronde  una  valida 
flotta.  Infine  le  alleanze  sono  libere.  Ad  essa  non  manche- 
ranno potenti  collegati  in  guerra  di  giusta  difesa.  Ma  Y  Eu- 
ropa reprima^  non  prevenga,  smetta  una  politica  ingiusta  ed 
immorale,  che  la  fa  rea  delle  più  vergognose  azioni.  E  cito  per 
esempio  l' inìqua  restituzione  della  povera  Creta  al  giogo  musul- 
mano, mercato  di  popolo^   indegno^  inumano. 

Persuadiamoci  che  indarno  si  cerca  prevenire  una  possibile 
violenza  con  la  violenza  posta  in  atto.  Guardiamo  le  pia§fhe 
cruente  di  Europa  e  curiamo  che  non  sia  ancora  messa  a  sacco, 
taglieggiata^  disertata  per  piacere  al  Sultano,  sotto  la  cui  ingor- 
digia patiscono  popoli^  che  il  tempo  antico  disse  gloriosi. 

E  noi  italiani^  che  ci  siamo  posti  in  cuore  dì  non  voler  più 
esser  soggetti  a  popoli  stranieri^  non  siamo  tra  essi  insolenti 
e  superbi.  Instauriamo  la  politica  della  libertà  e  del  diritto  senza 
diflferenze  di  razze,  di  colture,  di  lingue,  di  climi,  giovi  a  turchi 
o  a  moscoviti.  Riconosciamo  la  incompatibilità  dell'  avventurosa 
politica  militare  coi  nuovi  destini  nazionali. 

Releghiamo  agli  antipodi  del  mondo  gli  istigatori  perpetui  di 
cimenti  guerreschi. 

Augusto  Pierantoni. 


PRINCIPII  D'AETE 


(l) 


ALLA  SANTA  MEMORIA 

DEL    PADRE    MIO 

QUESTE  PAGINE 
DETTATE   OTTO  GIORNI  PRIMA  DELLA   SUA  MORTK 


L 


Chi  vuol  cominciar  bene^  cominci  da  Dio.  Adottiamo  il  precetto 
da  buoni  credenti,  e  coroniamo  di  rose  e  di  mirto  gli  altari  in- 
concussi della  nostra  divinità. 

Il  Nume  che  invochiamo  non  si  chiama  lòova  o  Sabaòtte,  Eka 
0  Brama,  Osiride  o  Giove;  non  si  chiude  nei  misteriosi  taberna- 
coli di  un  tempio;  non  s'asconde  nei  gelosi  recessi  del  firmamefico: 
non  abita  i  monti  o  le  foreste  circondate  dalle  tregende  di  Tema. 
0  assordato  dai  timballi  di  Bacco.  Va  libero  e  sublime  per  le  va- 
ste regioni  dell'aria  e  della  luce,  ed  all'aria  ed  alla  luce  si  mesi'* 
ed  è  luce  ed  aria  dell'anima  e  della  vita;  spazia  pei  campi  delia 
terra  e  domina  popoli  ed  età:  vario  sempre,  ed  uguale,  debole  a 
un  tempo  ed  onnipossente,  esso   agita  e  dispone  le  universe  cose 


(1)  Il  giovine  autore  della  lodata  Palingenesi  veniva  eletto  ad  ia^ 
gnar  letteratura  italiana  neirUniversità  di  Catania;  mentre  noi  api'i^- 
viamo  intieramente  la  scelta  liberale  ed  intelligente  del  Governo,  >iac^ 
lieti  di  offrire  ai  nostri  lettori  le  primizie  deirinsegnamento  del  p^ 
vine  professore,  il  quale  poneva  nello  scritto  che  primi  ora  pubblicis- 
mo, l  suoi  principii  letteraria  i 

La  Direzione        j 
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della  natura,  scuote  e  commuove  Turne  delle  nostre  sortii  e  regge 
ed  intreccia  il  filo  secreto  di  tutte  le  umane  azioni.  Voi  l'avete 
già  indovinato;  esso  si  chiama  V Amore: 

Omnia  vincit  amor,  et  nos  cedamus  amorii 

Come  potremmo  noi  ragionar  dell'arte^  senza  trarre  gli  auspici 
dell'Amore,  questo  divino  generatore  dell'arte,  e  primo  ed  onni- 
IKDssente  artista  dell'universo?  —  Voi  lo  sapete,  l'anima  umana  è 
come  un  cembalo  chiuso;  il  pianista  dell'  anima  è  V  amore.  Esso 
sveglia  ì  sentimenti  e  le  facoltà  nostre,  come  l'aria  sveglia  le  virtù 
dei  fiori;  e  non  solamente  li  sveglia,  e  li  prova  come  l'artefice 
amoroso  il  suo  caro  strumento,  ma  li  modifica  altresì  e  li  correg* 
gè,  e  le  anime  più  schive  attrae  al  sentimento  del  bello  e  al  culto 
divino  della  verità. 

PjBrocchè  l' amore,  come  irrequieto  desiderio  dell'  assoluto  ed 
etemo  mediatore  fra  lo  spirito  e  la  natura,  non  può,  per  essenza' 
sua,  altrimenti  manifestarsi  se  non  come  un  vuoto  indefinito  ed 
immenso  che  si  apre  nell'anima  e  nella  natura,  come  un'innata  e 
necessaria  contradizione  fra  il  mondo  corporeo  ed  il  razionale. 
Cosicché,  mentre  si  mesce  come  potenza  cosciente  ed  ordinata  nel- 
l'incontaminate regioni  dell'ideale,  egli  soffre  e  gode,  ride  e  piange 
con  l'umanità,  e  cieco  ad  un  tempo  e  veggentissimo,  è  istinto  in- 
sieme e  coscienza,  é  finito  ed  infinito,  al  punto  stesso,  e  tiene  fra 
le  mani  una  misteriosa  catena  il  cui  primo  anello  si  perde  nell'e- 
stasi luminosa  dello  spirito  e  si  sprofonda  l'altro  nelle  torbide  vo- 
luttà della  materia. 

Or  siccome  egli  desidera  o  di  conoscere  o  di  contemplare,  o  di 
realizzar  l'assoluto,  ed  é  religione,  arte  o  filosofia,  secondo  ch'egli 
crede,  pensa  o  sente;  cosi  la  ragione,  il  sentimento  e  la  fede  co- 
stituiscono il  triplice  campo  su  cui  si  esercita  la  sua  potenza,  e  la 
religione,  1'  arte  e  la  filosofia,  la  triplice  destinazione  di  tutte  le 
umane  facoltà. 

IL 

E  simili  à  tre  virgulti  nati  dallo  stesso  tronco,  cresciuti  sotto 
la  stessa  temperie  di  cielo,  alimentati  dalle  stesse  rugiade,  in- 
trecciano e  confondono  le  radici  e  le  frondi,  ingombrano  ed  usur- 
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pano  lo  stesso  spazio  di  terra  e  rubano  al  sole  lo  stesso  raggio 
di  luce,  la  religione,  la  scienza  e  l'arte  hanno  fra  di  loro  di  (ali 
attinenze  e  connessioni  nell'  ordine  storico,  che  non  si  può  ooo- 
templare  ed  investigar  l'una  senza  incorrer  naturalmente  nell'al- 
tra; non  si  può  determinare  e  circoscrivere  il  campo  di  questa 
senza  descrivere  o  rasentar  per  lo  meno  i  dominii  e  le  regioni 
di  quella. 

Nel  mondo  orientale,  per  esempio,  la  religione  assorbisce  lan- 
ta.  La  filosofia  non  é  che  lo  studio  della  natura  e  degli  attributi 
di  Dio;  l'arte  la  gigantesca  e  bizzarra  manifestazione  dell'infinita 
E  Tarte,  la  scienza,  lo  stato,  la  civiltà,  la  libertà  e  la  personalità 
umana,  tutto  viene  annientato  dinanzi  l'inerte  e  malinconica  oqb- 
templazione  dell'  assoluto. 

In  Grecia,  al  contrario;  la  religione  diventa  la  creatura  e  Taa* 
cella  dell'  arte.  Giove  esiste  flnchd  sa  prestare  immagini  al  pit- 
tore, allo  scultore,  al  poeta.  Omero,  Zeusi  e  Polignoto  fitcevaoD 
senza  saperlo  la  causa  della  religione.  Che  importa  che  Mercurio 
sia  il  protettore  dei  ladri  e  si  fkccia  messaggero  d'amore?  Egli  é 
snello  e  leggero  come  un  uccello,  i  suoi  splendidi  talari  per- 
corrono il  cielo  e  la  terra  con  la  rapidità  del  baleno;  le  sue  fonae 
sono  eleganti  e  leggiadre  e  si  prestano  mirabilmente  alle  conce- 
zioni dell'  artista:  Fidia  lo  scolpisce,  la  Grecia  lo  adora.  Perché 
ricordare  che  i  sacri  penetrali  di  Amatunta  e  di  Pafo  s'erano  ta^ 
volta  poUuti  dal  furtivo  abbracciamento  delle  sacerdotesse  di  Ve- 
nere; che  Venere  istessa  presieda  alle  intemperanti  voluttà  àà 
suoi  devoti,  che  essa  sia  debole  ed  imbelle  da  tollerare  le  ingiu- 
rie del  mortali  e  fuggire  paventata  e  ferita  dinanzi  al  selratioo 
sdegno  di  Diomede?  Ella  ò  sorta  candida  e  fresca  dalle  fiscosda 
spume  del  mare;  il  suo  occhio  di  madreperla  tirato  dalle  innamo- 
rate colombe  dell'Erico,  scivola  leggero  leggero  sulla  tersa  e  chiara 
superficie  dell'acque,  le  Grazie  intrecciano  le  candide  rose  ài  Ci- 
pro alle  morbide  anella  delle  sue  chiome,  ed  ella  saetta  ed  rag" 
gio  delle  sue  pupille  tutto  ciò  che  vive  nella  terra  e  nel  dekc 

«  Te,  dea,  te  fugiunt  venti,  te  nubila  coeli 
»  Adventumque  tuum:  tibi  suavis  daedala  teUus 
»  Submittit  fiores^  tibi  rident  aequora  ponti, 
1»  Placatumque  nitet  diffuso  lumino  coelum.  » 
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Che  importa  infine  che  A.spa8ia  sia  nna  cortigiana?  Essa  é  bel* 
la^  e  Socrate  va  ad  apprender  da  lei  i  delicati  lenocinii  della  pa- 
rola, e  a  dischiudere  l'anima  alle  serene  contemplazioni  della  bel- 
lezza. Chi  domanda  se  Frine  abbia  fatto  traffico  del  suo  pudore? 
I  suoi  giudici  umiliano  la  fronte  severa  innanzi  alle  sue  mirabili 
nudità;  le  sue  forme  bellissime  si  ritraggono  nelle  tele  e  nei  marmi 
dei  più  ikmosi  artisti  del  tempo;  ella  merita  un  posto  nel  tempio 
di  Delfo.  Astrea  si  à  fatta  serva  di  Venere:  la  bellezza  si  adora 
nel  tempio  stesso  della  verità.  Cosicché^  mentre  nell'  Indie  e  nel- 
l'Egitto gli  uomini  si  studiarono  con  ogni  modificazione  d'innal- 
zarsi fino  alla  Divinità^  i  Greci  vollero  a  ogni  costo  che  i  loro 
Kumi  lasciassero  l'Olimpo  per  assistere  ai  loro  giochi^  alle  loro 
cene,  ai  loro  sacrificii,  partecipare  ai  loro  godimenti^  alle  loro 
debolezze^  alle  loro  sventure.  Alle  piramidi  d'Egitto  e  alle  cata- 
combe d'EleCGinta,  s'oppose  il  Portico  e  il  Partenone.  Al  Mahà- 
bhàrata^  l'Iliade;  alla  dottrina  dei  Veda,  la  filosofia  di  Platone. 

Ma  tornò  la  stagione  che  la  fede  dovea  riassorbire  la  scienza  e 
la  vita.  Sulle  rovine  del  mondo  romano  erasi  piantato  il  simbolo 
d'una  croce:  il  gemito  dei  martiri  era  uscito  dal  seno  delle  cata- 
combe di  Roma. 

E  come  ai  tempi  antichissimi  di  Pitagora  e  d'Empedocle^  la  fi- 
losofia avea  preso  il  nome  di  teurgia,  e  la  verità  della  scienza 
ebbe  mestieri  del  manto  dell'  Aruspice  e  del  Sacerdote  per  essere 
inculcata  ai  contumaci  mortali,  cosi^  dileguata,  dopo  il  1000,  la 
stolta  paura  dell'ultimo  giudizio^  la  scienza,  volendo  pur  tornare 
all'antichità,  non  seppe  altrimenti  liberarsi  dall'incubo  delle  nuove 
credenze  che  dandosi  in  braccio  a  una  nuova  foggia  di  filosofare; 
sciagurato  fornicamento  della  scuola  e  di  Dio:  due  autorità  invece 
d'una:  quella  di  Cristo  e  quella  d'Aristotile. 

Come  poteva  l'arte  non  risentire  gli  effetti  di  quel  mostruoso 
connubio?  La  scolastica  invase  le  sue  religioni;  la  poesia  s'addor- 
mentò fra  le  acute  sottigliezze  degli  Arabi  per  essere  più  tardi 
svegliata  dalla  procace  sirventese  dei  Provenzali;  l'architettura  ri- 
volse al  cielo  il  suo  sesto  acuto^  innalzò  la  cima  dei  suoi  campa- 
nili come  per  portare  a  Dio  la  voce  più  vicina  della  preghiera;  e 
per  uno  scambio  di  parti  assai  singolare^  chi  seppe  adoperar  bene 
lo  scalpello  e  la  squadra,  scriver  poemi  ed  alluminar  cartapecore 
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meritò  d'essere  assunto  alle  prime  dignità  eoclesiasticbe:  l'arte  di 
pinger  tele  e  di  scrìver  versi  diventò  un  ramo  della  liturgìa. 

III. 

Ma  l'arte  non  poteva  viver  lungamente  nelle  scuole  e  nei  chit> 
stri:  essa  non  si  compiace  di  riposo  e  di  calma^  non  s' alimenU 
per  natura  sua  di  silenzio  e  di  solitudine,  ma  vive  e  soffre  e  s'a- 
gita nella  società. 

Per  questa  e  non  per  altra  ragione  s'è  considerata  sempre  cc^ 
me  un  apostolato,  per  questo  ha  avuto  i  suoi  persecutori  e  i  soiCt 
martiri,  è  stata  chiamata  col  santo  nome  di  religione,  e  saceniu: 
ed  istitutori  di  civiltà  sono  stati  detti  i  poeti  e  gli  artisti,  i  qiiali 
educando  per  mezzo  dei  sensi  il  pensiero,  temperando  le  opinioni 
mediante  gli  affetti,  hanno  evangelizzato  il  bello  ed  il  vero  h 
tempi  e  fra  popoli  ad  ogni  bellezza  avversi  e  nemici  d'ogni  veriiÌL 
A  studiar  dimque  l'arte  completamente  sarà  d'uopo  investigar  noi 
solamente  i  rapporti  e  il  legame  che  essa  ha  potuto  avere  conk 
istituzioni  sociali,  ma  il  movimento  che  ha  impresso  alla  naziona- 
lità delle  genti,  e  il  ministerio  ch'essa  ha  esercitato  di  fronte  di 
tempo  e  di  luogo,  e  le  lotte  sostenute  col  pregiudizio  e  con  la 
schiavitù,  e  le  misere  condizioni  a  cui  l'hanno  talora  obbligata  " 
la  falsa  protezione  dei  principi,  o  la  maligna  lusinga  della  pt«f-r 
larità. 

IV. 

Or  perchè  l'arte  sia  veramente  sociale  ed  eserciti  una  visibik 
influenza  sui  nostri  destini,  bisogna  anzitutto  che  sia  vera,  Ep 
però  è  mestieri  che  essa  attinga  ispirazione  dalla  natura,  e  tragga 
argomento  dalla  realtà  della  vita. 

Studiando  il  reale,  noi  sfuggiremo  a  quel  falso  e  malinteso  ma- 
nierismo,  che  vorrebbe  ridurci  alla  semplice  ed  immediata  espres- 
sione dell'ideale,  e  tutto  il  bello  riporre  nella  spiritualità;  come 
penetrando  nei  recessi  misteriosi  dello  spirito  sapremo  soUevairi 
dalla  gretta  imitazione  della  cealtà.  L'arte,  come  l'umana  natura, 
partecipa  insieme  del  finito  e  dell'infinito.  E  se  l'anima  sua  è  l'i- 
dea, la  forma  è  la  sua  naturale  e  necessaria  sensibilità.  Da  ci*: 
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scaturisce  che  il  culto  della  forma  non  é  studio  di  pedanti^  e  che 
la  perfezione  della  creazione  artistica  risiede  nel!'  esatto  contem* 
peramento  dell'espressione  e  del  contenuto. 

E  siccome  lo  stato  naturale  dell'uomo  é  la  società^  e  1*  umana 
personalità  solamente  si  completa  e  si  svolge  nello  stato  sociale^ 
cosi  r  arte  ha  da  '  studiar  l'uomo  negli  uomini^  investigar  negli 
uomini  e  non  nei  libri,  le  tendenze^  le  aspirazioni^  i  costumi,  i 
vizi!  e  le  virtù  d'una  nazione  e  d'una  civiltà.  Il  conosci  te  stesso 
del  tempio  di  Delfo,  sarà  il  motto  della  nostra  bandiera. 

Non  rivolgeremo  soltanto  lo  sguardo  sulle  orme  impresse  dalle 
generazioni  mortali  sulla  faccia  della  terra^  ma  spingeremo  il  volo 
dell'anima  attraverso  i  veli  dell'avvenire;  non  canteremo  la  nenia 
sui  trapassati,  ma  intuoneremo  l'inno  della  redenzione.  A  questo 
patto  noi  saremo  degni  della  nostra  missione,  divideremo  i  dolori 
e  le  speranze  dell'epoca  nostra,  riusciremo  insomma  ad  una  vera 
e  civile  utilità. 


V. 


Né  l'utilità  dell'arte  é  semplicemente  morale. 

A  voler  porgere  orecchio  a  certi  pregiudicati  detrattori  delle 
arti  liberali,  noi  dovremmo  vergognarci  d'attender  seriamente  allo 
studio  di  esse  e  di  sprecare  il  nostro  ingegno  e  la  nostra  fatica 
intorno  ad  un  futile  e  quasi  fanciullesco  esercizio,  in  questo  secolo 
segnatamente  che  tutto  il  lustro  e  la  gloria  sua  ritrae  addirittura 
dalle  macchine,  e  dagli  internazionali  commerci  ogni  ricchezza  ed 
ogni  prosperità. 

Si  parla  degli  Spartani  che  non  vollero  sentire  né  d'arti  né  di 
lettere,  e  i  loro  mobili  fabbricavan  con  l' ascia,  secondo  le  pre- 
scrizioni  di  Licurgo,  e  ogni  merito  della  parola  facean  consistere 
nella  concisa  espressione  del  necessario.  S'invoca  l'autorità  di  Pla- 
tone, il  quale,  non  a  caso,  volle  dalla  sua  republica  bandire  i  poe- 
ti, razza  di  superbi  e  di  vagabondi  che  vivono  nell'ozio  e  nella 
mollezza,  e  deviano  le  menti  degli  uomini  dallo  esatto  apprezza- 
mento della  serietà  della  vita.  Ma  noi  proveremo  che  le  arti  ri- 
svegliando il  senso  del  bello,  educando  il  gusto  del  popolo,  giova- 
no mirabilmente  all'industria;  abbelliscono  le  nostre  manifatture, 
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danno  rinomanza  alle  nostre  mode^  ordine  e  varietà  aQe  noslre 
vie^  ai  nostri  ediflct^  ai  nostri  giardini. 

Chò  r  Attica  il  suo  massimo  splendore  e  la  massima  rìocheiza 
ritrasse  dall'  Arte  ;  dair  Arte  acquistarono  reputazione  e  Talore  gli 
antichissimi  figulini  d' Etruria,  i  grafiti  toscanici^  le  pietre  dure 
di  Roma,  i  vasi  di  Arezzo  e  gli  alabastri  di  Volterra,  i  vetri  soffiati 
di  murano  e  i  mosaici  di  Venezia. 

Ghà  un  quadro  insomma,  una  scultura,  un  poema  non  è,  eoo? 
vulgarmente  si  dice,  un  valor  morto  ed  improduttivo  ;  che  gli  ar- 
tisti e  i  poeti  non  sono  dei  consumatori  soltanto^  ma  dei  produt- 
tori ;  chò  essi  non  producono  esclusivamente  dei  valori  morali. 
ma  dei  materiali,  non  solamente  gentilezza  di  costumi  e  progredi- 
menti di  libere,  istituzioni  ma  cifre  rispettabili.  Che  le  galle- 
rie di  Roma  e  di  Firenze  non  danno  meno  d'una  fabbrica  qu-  . 
lunque  di  Manchester  e  di  Lione,  e  le  ditte  Michelangelo  e  Raf 
faello  ci  danno  forse  qualcosa  di  più  delle  speculazioni  più  ar-  ^ 
dite  dì  qualunque  horsajìÀOlo  del  giorno  (i). 

VI. 

L'  arte  adunque  è  bella,  è  vera,  è  sociale,  é  utile. 

Ma  se  l'incarnazione  del  bello  nel  vero  suppone  una  serie  di . 
evoluzioni  e  di  sforzi,  che  noi  diremo  intrinseci  e  primitivi,  e  con- 
cernono  l'impulso  dell'idea  infinita  verso  la  sua  coerente  e  det^r- 
minata  esteriorità,  cosi  quando  l'espressione  è  trovata  e  vuole  in- 
culcarsi nel  campo  della  vita  reale,  essa  non  può  non  venire  in 
collisione  con  tutti  i  pregiudizi  e  le  colpe  sociali,  e  tanto  più  tr> 
vera  ostacoli  da  sormontare,  e  battaglie  da  sostenere  quanto  meo*) 
la  società,  nella  quale  si  svolge,  sarà  ordinata  secondo  le  norm^ 
naturali,  e  le  leggi  razionali  del  dritto. 

Io  non  cercherò  quindi  ingannare  ed  illudere  le  giovani  menti 
intorno  i  triboli  della  nostra  carriera,  né  dissimulare  come  l'esi 
glio  e  la  sventura,  l' abbandono  dei  mortali  e  la  povertà  siano 
spesse  volte  la  ricompensa  del  più  generoso  ed  incorrotto  sacer 
dozio  dell'  Arte. 


(1)  DairOngaro. 
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Ma  dal  seno  della  solitudine  e  del  dolore,  dall'  invidia  stessa  o 
dair  indifferenza  degli  uomini  sorgerà  pur  sempre  il  raggio  d'una 
speranza,  il  sorriso  d'una  consolazione,  la  certezza  d'un  gaudio  o 
*di  un  riposo.  Alle  contese  ed  invidiate  contemplazioni  del  Bello, 
alle  vigilate  cure  di  realizzarlo  nel  mondo  terrà  sempre  dietro 
quella  dolce  e  serena  fiducia  nella  nostra  coscienza,  che  mai  le 
anime  gentili  non  abbandona,  e  ai  dolori  della  miseria  e  delle  in* 
fermità,  ai  sagrifìcii  per  l'arte  pazientemente  e  con  forte  animo 
tollerati  renderà  piena  e  solenne  giustizia  il  tempo  e  il  pentimento 
dei  mortali  e  la  gloria  del  noipe,  e  la  ricchezza  della  fama  av- 
venire : 

Solve  metus;  feret  haec  aliquam  tibi  foma  salatemi 


VII. 


E  la  società,  giova  bene  sperarlo,  andrà  sempre  più  migliorando 
le  sue  condizioni,  e  con  essa  miglioreranno  le  condizioni  e  le  sorti 
degli  uomini  di  lettere  e  degli  artisti.  I  quali  non  saran  più  co- 
stretti a  viver  derelitti  e  meschini,  o  a  cercar  un^  ajuto  e  un  ri- 
poso nella  protezione  dei  grandi  :  bivio  funesto  e  non  meno  peri- 
coloso per  tutti  ;  poiché  se  la  miseria  afiktica  gli  animi  e  isterilisce 
gli  affetti  e  la  fantasia,  e  pochissimi  sono  coloro  che  sanno  resi- 
stere alle  sue  tremende  agonie  ;  la  protezione  inflacchisce  ed  umilia 
gì'  ingegni,  stempra  il  carattere  e  corrompe  il  cuore,  ci  toglie  la 
coscienza  degli  altri  e  di  noi,  e'  incatena  alla  menzogna,  ci  pro- 
stituisce nella  servitù. 

Noi  dunque  non  cercheremo  la  protezione  della  ricchezza  e 
della  potenza,  né  ci  ostineremo  per  questo  nella  povertà,  come 
quelli  che  siamo  convinti,  che  gli  agi  e  le  sostanze  dignitosa- 
mente acquistate  ed  usate  con  animo  temperato  e  prudente,  anzi- 
ché invilire  la  nostra  missione,  giovano  più  che  altro  alla  indi- 
pendenza del  nostro  istituto,  alla  libertà  delle  nostre  opinioni  e 
alla  sdegnosa  condotta  della  nostra  vita. 

Noi  non  crediamo  che  la  povertà  abbia  ad  essere  la  miglior 
palestra  del  filosofo,  e  il  retaggio  fatale  dell'artista;  anzi  stoltis- 
simo di  tutti  gli  uomini  abbiamo  sempre   tenuto   Diogene,  avve- 
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gnacchè  tutto  il  pregio  e  la  consolazione  dell'umana  filosofia  non 
consìstano  neir  astenersi  dai  piaceri  della  vita^  ma  si  nel  modo  di 
saperli  padroneggiare;  e  sostenere  con  animo  abitualmente  imitai- 
sibile  i  disinganni  e  le  avversità  sia  molto  più  agevole  per  av- 
ventura, che  non  il  rivolgerle  a  nostro  mor^de  vantaggio  e  i 
trarne  argomento  a  generosi  ammaestramenti  e  a  fortezza  d' anictt 
ed  incitamento  a  virtù. 


Vili. 


Scendendo  poi  ad  un  ordine  più  ristretto  e  rawicinandoci  par* 
ticolarmente  allo  studio  dell'arte  letteraria,  noi  non  potremo  (ih 
spensarci  dal  dimostrare  la  naturale  attinenza  fra  le  arti  tutt^^.  il 
cui  quelle  della  parola  sono  una  singola .  espressione  e  anaspeUA 

Un'  espressione  si  ed  un  aspetto,  ma  il  più  complessivo  per  vh 
ventura  e  sintetico.  Poiché  la  poetica,  come  più  libera  ed  imisfr 
diata  manifestazione  dell'  assoluto,  abbraccia  e  comprende  le  pri»^ 
cipali  modalità  delle  altre  arti,  e  può  offrire  contemporaneame:^. 
al  pensiero  lo  spettacolo  dei  momenti  diversi  dell'  intuito  :  il  pah 
sato  e  il  presente,  il  tempo  e  lo  spaziò,  1'  avvenire  e  V  etemia 

Quando  la  letteratura  degli  Studii  superiori  e  delle  università  à 
voluta  ridurre  ad  un  superficiale  ed  ozioso  esercizio  di  rettoria 
e  d'umanità,  bastava  esporre  più  o  meno  diffusamente  le  regii 
del  bello  scrivere,  amnoverare  con  più  o  meno  di  scrupolo  le  > 
gure  così  dette  di  jMirola  o  di  pensiero,  invocar  l'aiuto  del  P.  Sfr 
gneri  o  del  P.  Bartoli  (padri  sempre,  già  s'intende)  masticar  qual- 
che verso  latino  d'  Orazio  a  foggia  d' agnus  dei,  e  impartire  infìae 
la  santa  benedizione  a  solenne  remissione  dei  peccati  di  pensieri 
0  di  parola,  come  le  loro  figure,  che  gli  scolari  avevan  poli::» 
commettere  fra  una  tentennata  di  capo  ediun  solenne  sbadì^l^. 

Per  noi  lo  studio  della  letteratura  è  tutt'  altro.  Io  mi  sarei  ver 
gognato  di  salir  questa  cattedra,  se  non  avessi  assunto  con  ^ 
stesso  l'impegno  di  dimostrare,  come  la  letteratura  non  sia  s^- 
plico  studio  di  forma,  ma  di  concetti,  non  di  soli  libri,  ma  do- 
mini, non  maestra  di  lambiccate  eleganze,  e  di  provocanti  civrt> 
rie,  ma  solenne  istitutrice  di  popoli,  ed  esempio  di  virili  costuo.» 
e  documento  infallibile  di  civiltà. 
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Per  la  qual  cosa,  mentre  noi  rivolgeremo  le  nostre  cure  all'in* 
V  estigazione  delle  forme  differenti  delle  arti  della  parola^  non  tra- 
sanderemo  di  studiar  Y  armonia  che  tutte  le  obbliga  ed  affratella; 
mentre  discorreremo  i  principi  e  la  storia  gloriosa  dell'  arte 
Qostra^  noi  anderem  ricercando  le  più  o  men,  visibili  influenze 
esercitate  dalle  antiche  letterature  e  dalla  lingua  greca  e  latina 
3uir  ìndole  della  nostra  lingua  e  sullo  spirito  della  nostra  lettera- 
tura ;  mentre  studieremo  le  glorie  e  gli  errori,  le  vergogne  e  i 
trionfi  del  nostro  passato^  disporremo  V  animo  e  l'ingegno  alle  più 
strenue  battaglie  dell'  avvenire. 


IX. 


Or  siccome  lo  studio  delle  diverse  forme  letterarie,  s' incontra 
Qon  solo  ma  s' intreccia  intimamente  con  la  storia  dell'  arte,  cosi 
[ìoi  combineremo  la  storia  della  nostra  letteratura  con  quella  delle 
differenti  manifestazioni  di  essa:  coordineremo  la  storia  delle 
grandi  produzioni  artistiche  a  quella  dei  prìncipi  regolatori  del 
beilo;  uniremo  sotto  la  medesima  categoria  nomi  ed  opere  di  di- 
versi  tempi  e  scrittori,  e  lasciamo  volentieri  a  qualsiasi  altro  la  glo- 
ria dei  sincronismi  e  delle  biografie. 

Dovremo  noi  forse  accettare  il  metodo  di  coloro,  i  quali,  traendo 
esclusivamente  da  una  storia  tutti  i  loro  tipi,  o  formulando  senza 
il  soccorso  di  nessuna  storia  delle  astratte  e  vaporose  teorie,  vor- 
rebbero incatenare  il  genio  alla  loro  autorità;  vero  letto  di  Pro- 
custe  su  cui  si  vuole  adattare  e  circoscrivere  questa  creatrice  e 
possente  e  veramente  divina  parte  di  noi,  che  si  chiama  la  &n- 
tasia  ?  —  No  ;  noi  non  riconosciamo  altri  tipi,  altre  leggi,  altre 
teorie  fuori  di  quelli  che  lo  studio  del  vero  ci  detta  :  altra  guida 
fuor  che  il  nostro  gusto.  Accettiamo  gli  ammaestramenti  che  la 
storia  e'  inculca,  ma  prima  e  sola  autorità,  la  nostra  ragione  gui- 
data dal  gusto. 

Noi  non  siamo  qui  per  imporre  tirannidi  e  freni  al  pensiero, 
ma  per  renderlo  libero  ed  indipendente  secondo  la  sua  natura.  Ac- 
cettiamo l'arte  sotto  tutte  le  forme  ;  ammiriamo  il  bello  dovunque 
lo  troviamo  ;  nelV  astro  che  sorge  e  nel  mare  che  geme  ;  nel  bacio 
dell'amore  e  nell'  addio  della  morte  ;  nel  chiaro  azzurro  dei  firma- 
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nienti  e  nella  cupa  solennità  degli  abissi.  Qualunque  voce,  qualos- 
que  oggetto,  ogni  gemito  dell'anima  e  ogni  sorriso  della  nU 
tutto  ciò  insomma  che  trovi  un  riscontro  nel  nostro  pensiero,  ci 
muova  una  libra  del  nostro  cuore,  agiti  una  penna  della 
fantasia,  trovi  e  stabilisca  rapporti  fra  le  destinazioni  degli  ess(>i 
e  le  loro  apparenze,  ritragga  il  perpetuo  dualismo  fra  le  cose 
r  anima  e  della  natura,  tutto  eh'  è  stato  e  potrà  essere  o^ne 
dell'Arte,  e  tutto  formerà  oggetto  delle  nostre  indagini,  del  j^ 
stro  studio,  del  nostro  amore.  Dai  terribili  clangori  della  tronu 
di  Omero  noi  passeremo  ad  ascoltare  le  tranquille  armonie  dcU^ 
zampogna  di  Teocrito  e  di  Sannazzaro  ;  dall'  urto  disperata  òi 
dannati  di  Dante  al  patetico  lamento  del  romito  di  YalchJBia|, 
dalla  bestemmia  di  Fausto  e  di  Manfredo  agli  amori  innocesll 
della  Messiade,  dalla  placida  rassegnazione  di  Pellico  e  di  MaQz>4 
alla  disperata  e  sublime  ironia  del  Leopardi.  | 

\ 

i 

i 

So  che  avrò  molti  oscacoli  da  sormontare,  parecchi  pregrintìj 
da  combattere,  e  che  gli  studii  forse  non  gli  ardimenti  mi  wam 
cheranno.  So  che  i  tempi  sono  manifestamente  forieri  di  gnsl 
riforme  ;  che  l'epoca  nostra  benché  transitoria  lascerà  granii^ 
sime  tracce  e  profonde  nel  seno  della  nuova  civiltà;  che  liip 
ha  grandi  battaglie  da  combattere,  solenni  destini  da  compierti 
nuove  persecuzioni  forse  da  sostenere;  ma  il  trionfo  e  la  gl*^ 
non  ci  fallirà.  ' 

Ond'io  non  voglio  né  posso  dissimulare  la  dolce  e  profoo'il 
commozione  del?  animo  mio,  da  che  mi  è  dato  in  questi  momffii^ 
solenni  di  venir  conferendo  coi  miei  concittadini  quelle  idee  e  tta- 
vinzioni  che  io  ho  potuto  formarmi  di  quell'  arte  santissima,  a  '^ 
vado  superbo  d'aver  consacrato,  e  sono  ancor  disposto  di  coiì^\ 
orare,  le  mie  cure,  i  miei  pensieri,  gli  affetti  più  cari  delb  jtì» 
vita, 

Dum  memor  ipse  mei,  dum  spiritus  hos  reget  artus.' 
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foi  non  troverete  probabilmente  nel  mio  dire  né  quella  ricca 
pellettile  d'erudizione,  che  facilmente  illude  e  troppo  facilmente 
isume,  e  si  vuol  sostenere  con  tanta  serietà.  Vi  parlerò  franco 
incero;  smetterò,  se  è  possibile,  tutto  ciò  che  possa  sentir  troppo 
precettivo  ;  non  pretenderò  d' insegnarvi  V  Arte,  ma  spero  però 
e  di  farvela  amare.  Perocché  nello  studio  coscienzioso  delle  se- 
e  e  civili  discipline  del  bello  è  anzitutto  bisogno  d'intenderci  e 
affratellarci,  ad  attinger  rispettivamente  coraggio  contro  la 
Jgiata  indifferenza  dei  tempi  e  gl'ingiusti  rigori  degli  uomini  e 
a  fortuna. 

tretti  neir  intemerato  amore  del  bello  e  del  vero,  noi  moveremo 
uerra  a  tutti  coloro  che  pretendono  dommatizzare  la  legittimità 
loro  istituti  ;  sfideremo  le  folgori  dei  tanti  pontefici  massimi 
si  arrogano  il  diritto  d'inculcare  la  loro  letteraria  infallibilità  ; 
pezzeremo  il  diritto  divino  dei  loro  rabescati  diplomi  ;  combat- 
mo  insomma  V  assolutismo  sotto  qualunque  forma  ;  cacceremo 
edanteria  italiana  dalle  Accademie  e  dalle   scuole  come  Gesù 

a  cacciare  i  mercanti  dal  tempio. 

)  ripetiamo  dunque.  Un  completo  perfezionamento  letterario 
si  potrà  mai  ottenere  quando  si  voglia  restrìngere  i  nostri 
ì  ad  una  vuota  esposizione  delle  regole  del  comporre,  a  una 
i  descrizione  delle  forme  letterarie,  ad  un'  analisi  pedantesca 
ammaticale,  ciò  che  è  sintesi  miracolosa  di  pensiero  e  di  ci- 
.  Da  questo  inesatto  e  grettissimo  esclusivismo,  dal  pregiudi- 
«iagurato  d'allontanar  Tarte  dal  vero,  di  scompagnarla  dalla 
reale,  di  ridurla  a  semplice  rudimento  o  a  patrimonio  esclu- 
di pochi,  è  venuto  nascendo  quello  sconcio  deplorabilissimo 
li  è  incorso  il  ministero  della  letteratura,  quella  piaga  vergo- 
a  di  tutte  le  arti  moderne,  e  la  negligenza  e  il  disprezzo  in 
sono  cadute, 
fremo  ed  arrossisco  a  pensarlo.  Noi  troviamo   pittori  igno- 

e  talvolta  analfabeti  costretti  a  trarre  le  loro  ispirazioni  dal 
aido  fondo  della  realtà  ;  maestri  di  musica  che  non  sono  in 
)  d'intendere  il  melodramma  che  pretendono  rivestir  d'armo- 
incisori  che  ardiscono  tuttora  incarnare  le  loro  ihride  conce - 

sotto  le  rancide  forme  della  vecchia  o  della  nuova  mitologia; 
scolpiscono  ancora  Veneri  bagnanti  e  Cristi  discesi  dalla  croce 
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mentre  gì'  Italiani  vanno  ad  affrontar  la  mitraglia  di  Porta  Pb, 
e  Re  Guglielmo  il  Conquistatore  ordina  dì  bombardare  la  capi- 
tale  del  mondo. 

Mario  Rapisardi. 
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LETTERE  SULLE  DONNE 


DI 


FANNY  LEV/ALD 

Tradotte  in  iuliano  da  MADDALENA  60NZENBA6H 


^y^A^  ^^h^^  A.^,^^^ 


Lettera  Nona. 


Mi  sembra  che  le  prime  a  profittare  dell'  insegnamento  e 
vantaggi  offerti  nelle  scuole  professionali  saranno  dappertun 
figlie   degli  artigiani,   degli  impiegati   subalterni  e  dei  mercà 
Presso  noi  in  Berlino  nelle  famiglie  degli  operai  agiati  sempre 
esistito  il  lavoro  lucrativo  delle  figlie,  a  loro  grande  vantapjh 

Conosco  un  agiato  calzolaio,  che  è  possidente  di  mia  casa  i 
proprio  ragguardevole,  che  ha  ottenuto  la  medaglia  all'esposùt 
di  Londra  e  Parigi,  e  che  fa  lavorare  l'unico  suo  figlio  nei  pr: 
opiflcii  di  calzoleria  in  San  Pietroburgo,   Parigi  e  Londra  ;  "^ 
tuttociòj  come  egli  mi  raccontava  un  giorno,  sua  figlia  si  pn^ 
gnava  ogni  anno  un  migliaio  di  lire.  Io  domandai  se  ella  h^^ 
rasse  nelle  fabbriche  del  padre.  —  «  No,  »  diss'egli;  «  io  noiiv»- 
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glió  conti  coi  miei  figli,  essa  lavora  per  un  negozio  di  cappotti  e 
mantiglie  da  signora;  io  non  le  domando  nemmeno  che  cosa  fac- 
cia del  danaro  che  essa  guadagna,  tanto  più,  »  soggiunse  ridendo, 
«  che  lo  so,  e  che  sempre  viene  da  me,  ogni  volta  che  ha  messo 
da  parte  un  centinaio  di  lire,  e  che  vuole  che  lo  impieghi  per  lei. 
Una  parte  del  suo  guadagno  serve  a  vestirla,  ma  è  una   figliuola 
assennata,  si  fa  da  sé  l'occorrente,  e  siccome  nel  magazzino  ove 
lavora,  le  danno  le  stoffe  a  buon  mercato,  cosi  non  spende  assai. 
Ha  oggi  22  anni,  ed  ha  cominciato  a  mettere  da  parte  fin   dal- 
l'età di  15  anni;  alla  cassa  di  risparmio  avrà-  4000  lire  incirca,  e 
anzi  dovrebbero  esser  di  più.  Ma  tre  anni  fa  ha  fatto  la  cono- 
scenza di  un  giovine  studente  di  medicina,  di  origine  poverissima, 
che  si  è  portato  avanti  solo,  per  mantenersi  alle  scuole  ed  all'uni- 
versità. È  un  giovine  di  buona  apparenza  e  costumato,  e  non  sono 
contrario  all'affare.  Essa  non  me  ne  ha  parlato,   e  lui  nemmeno; 
ma  sempre  viene  in  casa  nostra,  ed  io  so,  che  essa  lo   ha  assi- 
stito da  2  anni  in  qua;  cosi  egli  non  era  obbligato  a   dare  tante 
lezioni  particolari  e  poteva  finire  più  presto  i  suoi .  studii.  Adesso 
sta  facendo  gli  esami,  e  mi  figuro  che  essa  lo  aiuterà  per  le  spese. 
Quando  tutto  sarà  in  ordine,  bene  —  il  corredo  e   il  fornimento 
della  casa  si  farà  a  spese  mie,  »  soggiungeva  con  soddisfazione, 
4c  e  se  i  primi  anni  la  clientela  sarà  scarsa,  prendano  pure  i  ri- 
sparmi di  mia  figlia.  Essa  è  abile  e  buona  massaia,  e   lui  è  un 
bravo  giovane,  e  a  me  sempre  piace,  quando  i  giovani  s'ingegnano 
da  sé  fin  da  principio  ». 

Ho  incontrati  molti  casi  simili,  e  voglio  riferirne  un'altro,  di 
ìui  ebbi  conoscenza  sullo  scorcio  del  1866.  Noi  impiegavamo  in 
Berlino  un  legatore  di  libri,  giovine  energico  e  abile  nel  suo  me- 
stiere. Rimasto  orfano  in  tenerissima  età,  una  famiglia  agiata 
llantropicamente  aveva  sovvenuto  alle  spese  della  sua  educazione, 
3  lo  aveva  messo  a  fare  il  mestiere  di  legatore. 

Tornato  a  Berlino  dopo  il  viaggio  d'insegnamento  che  suol  fare 
>giii  giovine  artigiano  in  Germania,  egli  trovò  colà  la  figlia  dei 
5uoi  benefattori,  che  poteva  avere  un  quindici  anni  più  di  lui. 
Essa  si  trovava  in  grande  miseria  con  due  figliuole;  separata  dal 
iciarito,  che  si  era  dato  all'ubbriachezza  in  modo  terribile,  mala- 
iccia  e  debole,  era  inabile  a  sostentar  sé  e  le  figlie.  Il  giovine 
3<^atove  prese  una  subita  decisione.  «  Voi  avete  aiutato  me,  » 
issa,  «  ora  aiuterò  voi  I  »  La  madre  e  le  figlie  fecero  casa  co- 
aune  con  lui,  quando  stabili  il  suo  opificio,  e  la  donna  imparò  a 
tre  i  lavori  che  sogliono  fare  gli  apprendisti.   Ben   tosto  anche 
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la  figlia  maggiore^  intelligente  ed  abile  al  lavoro,  potè  essere  am- 
messa  apprendista,  ed  aiutare  il  maestro  in  quelle  ore  che  non 
frequentava  la  scuola.  Il  negozio  fioriva;  il  giovine  maestro  era 
un  modello  d'attività,  e  presto  potè  occupare  parecchi  giovani  la- 
voranti. Venne  la  guerra  del  1866,  egli  fu  chiamato  sotto  le  armi: 
e  dovette  raggiungere  l'armata  di  Boemia.  Era  una  prova  duris- 
sima. Intanto  la  donna  in  tre  anni  aveva  acquistato  tanta  cod<> 
scenza  del  mestiere,  che  si  poteva  tirare  innanzi  alla  meglio,  al- 
l'aiuto  di  un  garzone  liberato  dalla  leva  e  degli  apprendisti,  tanto 
più  che  il  lavoro  non  abbondava  in  quel  tempo.  Parecchie  Tolte 
io  era  andata  a  visitarla,  dopo  le  battaglie,  per  sentire  se  vi  ti ^ 
sero  notizie  del  maestro.  Per  lungo  tempo  non  si  sei^  nulla  e 
ne  stavamo  in  pensiero.  Conchiusa  la  pace  egli  tornò;  era  statv 
all'ospedale  per  parecchi  mesi.  Andai  a  vederlo;  egli  aveva  ci»- 
raggio,  perchè  non  mancava  il  lavoro;  ma  non  mancavano  nem- 
meno le  cure,  perchè  non  è  piccola  cosa,  quando  tutto  ad  un  traU'^ 
dovendo  abbandonare  il  mestiere,  manca  il  sostentator»  della  ti- 
miglia.  Non  si  stancava  però  di  lodare  l'operosità  e  la  valentia  Ji 
sua  sorella  adottiva  «  Con  tutto  ciò  che  è  sempre  ammalata,  e>a 
ha  tenuto  in  piede  il  negozio,  come  se  ci  fossi  stato  io  stesso.  « 
la  piccola  è  sempre  stata  al  suo  posto  r  >  Cosi  egli  mi  assicursTi 
La  ragazza  di  cui  parlava,  aveva  15  anni;  «  Ella  non  crederebbe.» 
mi  diceva,  «  quanto  è  abile  costei  I  Se  mi  capitano  operai  poltroni 
0  lenti,  io  la  metto  in  mezzo  a  loro  per  cucire  i  fogli;  non  vi  ^ 
garzone  che  possa  arrivarla  nel  lavorare  sollecito,  pare  che  fe 
sue  dita  volino.  Quando  uscirà  dalla  scuola,  io  mi  sforzerò  a  iarU 
iscrivere  regolarmente  (1)  nella  corporazione  degli  artefici,  e  ^ì 
ne  fero  un  maestro  legatore  che  potrà  far  mostra  di  se  —  e  pcrf 
dovrà  imparare  la  tenuta  dei  libri,  perché  io  stesso  non  la  so!  » 
Quanto  più  potei,  cercai  ad  incoraggiare  il  suo  progetto,  gli 
consigliai  di  profittare  della  scuola  professionale  per  le  donne.  <k 


(Ij  Fino  ai  tempi  nostri,  quasi  avanzo  del  medio  evo,  si  sono  mantenute  In  Gei?»* 
nia  le  corporasioni  di  artefici  e  le  regole  precise  che  le  reggono.  U  r&gaxso  cIwtviI» 
imparare  un  mestiere,  deve  entrare  come  apprendista  presso  un  maestro,  perattes?» 
fisso  più  0  meno  lungo,  lì  maestro  ne  consegue  un'onorario.  Passato  questo  tempo  .'c 
è  ammesso  garsone  o  giovine,  riceve  un  salario  per  il  lavoro  fatto,  e  viaggia  p^«  ^^ 
cùni  anni  per  imparare  a  conoscere  il  mestiere  nelle  grandi  cittài  ritornalo  dal  t4.'- 
gto,  egli  fa  prova  di  so,  esibendo  un  lavoro  di  tirocinio,  ed  è  ammasso  a  maestro  ir* 
mestiere. 

Nota  delia  trttduftrif«> 
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appunto  allora  stava  per  essere  aperta^  e  dì  non  lasciarsi  sgo- 
mentare^ se  la  corporazione  dei  legatori  farebbe  difficoltà  ad  am- 
mettere una  donna.  Egli  capi  benissimo  quanto  sarebbe  importante 
e  pieno  di  conseguenze  l'esempio  che  stava  per  dare. 

Ricordo  questi  fatti,  che  potrei  aumentare  dì  molti  esempi  an- 
cora, per  dimostrare,  da  quale  parte  mi  sembra  che  dovremmo 
aspettare  riniziatìva  del  movimento  che  dovrà  condurre  le  donne 
all'attività  professionale;  non  dubito  che  la  necessità  stringente 
contribuirà  a  vìncere  il  pregiudìzio,  che  solo  ed  esclusivamente  si 
oppone  all'esercizio  di  un  mestiere  per  parte  delle  donne. 

In  un  certo  senso  l'attività  degli  uomini  nei  mestieri  si  ò  svi- 
luppata nell'istessa  maniera  Mi  ricordo  benissimo  del  tempo,  in 
cui  un  consigliere,  un  professore  universitario,  un  prete,  princi- 
palmente nelle  città  mediterranee,  avrebbero  respinto  ogni  idea 
di  fare  entrare  ì  figli  nella  mercatura,  quanto  più  di  farne  un 
maestro  falegname  o  muratore,  e  le  famiglie  operaie  agiate  non 
conoscevano  maggior  ambizione  che  fare  studiare  i  figli  o  farli 
entrare  nella  carriera  degrimpieghi.  D  figlio  di  uno  che  aveva  stu- 
diato doveva  sempre  studiare,  e  continuando  cosi  sì  era  arrivati 
al  punto,  che  fu  eccessiva  l'ofiferta  del  lavoro  pei  posti  che  potevano 
essere  occupati  da  uomini  che  avevano  studiato,  e  lo  stato  stesso 
fu  costretto  a  sconsigliare  ì  genitori  dall'introdurre  i  figli  in  que- 
ste carriere. 

Allora  gl'impiegati  subalterni  ed  i  piccoli  negozianti  furono  i 
primi  a  decidersi  e  tentare  la  prova  ad  educare  i  figli  per  un 
mestiere;  e  quando  questi  giovani  bene  educati  ed  istruiti  apposi- 
tamente per  il  mestiere  cominciarono  a  dare  uno  sviluppo  immenso 
allo  stesso,  quando  il  mestiere  cominciò  ad  appoggiarsi  sulla  scienza, 
oppure  ad  elevarsi  all'altezza  di  arte,  quando  tutti  videro  che  un 
mestiere  esercitato  di  tal  fatta  dava  un  lucro  che  non  potevano 
mai  sperare  gli  impiegati  ristretti  al  loro  scarso  soldo  —  tutto 
ad  un  tratto  fu  cambiata  la  maniera  generale  di  pensare,  ed  il 
pregiudizio  fu  vinto.  Si  dovette  procedere  alla  riforma  delle  me- 
schine ed  insufficienti  scuole  tecniche,  e  la  famiglia  di  un  consi- 
gliere, di  un  professore  non  si  vergogna  più  a  vedere  il  figlio  ap- 
prendista falegname,  col  grembiule  di  cuoio  innanzi,  spingendo  per 
la  vìa  un  carretto  carico  di  legna,  oppure  giardiniere  guidando 
pei  prati  il  carro  carico  di  concime. 

Si  ripetè  ristesse  caso,  quando  le  famiglie  d'impiegati  comin* 
ciarono,  ad  educare  le  figlie  a  maestre,  vivente  tuttora  il  padre. 
Sì  cominciava  col  fingere  un'inclinazione  insuperabile  delle  ragazze 
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per  Tinsegnamento;  si  voleva  far  credere,  che  si  educava  le  figlie 
al  mantenimento  di  sé  stesse  per  il  caso  di  una  sventura  possi- 
bile, che  infine  poteva  capitare  ad  ognuno;  si  mendicavano  mille 
scuse  e  pretesti  che  nessuno  credeva,  perchè  ognuno  poteva  dirsi, 
che  una  famiglia  con  tanti  e  tanti  figli  non  potesse  vivere  col  sa- 
lario del  padre,  e  che  già  li  stringeva  quella  miseria,  di  cui  si 
parlava  come  di  lontana  possibilità. 

Non  sarà  diverso  il  caso  delle  scuole  professionali,  e  dell'at- 
tività delle  donne  nei  mestieri  lucrativi.  Se  una  volta  le  donne 
e  le  figlie  della  borghesìa,  che  da  lungo  tempo  già  sono  a?- 
vezze  al  lavoro,  avranno  tratto  serii  vantaggi  dall'aver  frequen- 
tato le  scuole  professionali,  aperte  dalla  carità  privata;  se  una 
volta  si  sarà  veduta  la  figlia  dell'esattore  À.  guadagnarsi  1400  lire 
come  computista  in  un  negozio,  la  figlia  del  panattiere  B.  guada- 
gnarsi 1600  lire  come  operaia  in  capo  in  un  magazzino  di  bian- 
cheria, un'altra  giovinetta  farsi  un  bell'introito  come  ceseUatrice. 
come  fabbricante  di  fasciature,  oppure  come  telegrafista;  sedippiò 
le  famiglie  eulte  e  ben  pensanti  sì  fanno  un  dovere  di  accettare 
nella  loro  vita  socievole  queste  ragazze,  ogniqualvolta  se  ne  ren- 
dano degne  per  cultura  generale  e  per  buoni  costumi  -^  in  breTe 
tempo  l'affluenza  alle  scuole  professionali  per  le  donne  supererà 
ogni  aspettazione,  e  da  questa  emancipazione  delle  donne  ad  essere 
produttrici  di  proficuo  lavoro  -—  la  sola  emancipazione  di  cui  per 
ora  si  può  parlare  con  speranza  di  successi)  —  si  otterrà  aj^unti' 
quello  che  si  teme  veder  impedito  da  essa;  un  aumento  di  ma- 
trimonii,  ed  uno  sviluppo  maggiore  e  più  basato  della  vita  di  ia- 
miglia. 

Il  nostro  intento  effettivo  dunque  dovrà  essere,  di  sostituire  ai 
pregiudizii  che  reggono  la  generalità,  una  retta  maniera  di  vedere; 
dobbiamo  condurre  il  nostro  tempo,  —  o  dovrei  piuttosto  dire  i 
nostri  contemporanei  alla  chiara  percezione,  che: 

1.  La  sola  ricchezza  per  sé  non  è  onore;  che  perciò: 

2.  la  mancanza  della  ricchezza,  la  povertà,  non  è  vergogna. 
che  debbasi  diligentemente  nascondere; 

3.  che  il  lavoro  onora  ogni  creatura  umana;  perciò  non  onora 
solo  gli  uomini,  ma  anche  le  donne; 

4.  che  qualunque  lavoro  ben  fatto  ò  degno  d'onore; 

5.  che  le  donne,  che  diconsi  dotate  dalla  natura  appunto  di 
una  facoltà  vivissima  di  sentimento,  —  posseggono  anch'esse  m 
sentimento  d'onore,  che  viene  offesp  da  una  dipendenza  troi^> 
dura  e  troppo  gravosa. 
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6.  Ch'esse  sono  capaci  di  sentire  tanta  soddis^ione  quanto  gli 
uomini,  se  riescono  a  guadagnarsi  il  necessario  per  so  e  per  le 
famìglie^  se  possono  procurar  loro  ciò  che  abbellisce  la  vita,  e 
sostentare  quelli  che  amano.  L'amore  dì  madre,  di  figlia,  di  so- 
rella, non  è  meno  inclinato  all'adempimento  dei  proprii  doveri  ed 
a  jrenerosa  cura  per  gli  altri,  che  l'amore  di  padre,  di  figlio  e  di 
fratello. 

Qualche  volta  io  interrogo  me  stessa:  come  è  mai  possibile,  che 
non  sempre  si  è  stato  persuasi  di  questo?  che  tanti  ancora  non 
se  ne  vogliono  persuadere?  —  Come  va,  che  le  nostre  famiglie 
non  fanno  la  seguente  riflessione:  se  le  nostre  figlie  lavorassero 
come  lavorano  i  figli,  esse  sarebbero  soddisfatte,  sane,  vigorose 
come  loro,  e  noi  tutte  saremmo  più  liberi  di  cure,  pertanto  più 
felici? 

Quando  vedo  il  gran  numero  di  fanciulle  attempate,  e  malatic- 
cie, non  posso  astenermi  dal  pensare,  che  in  moltissimi  casi  è 
l'angoscioso  sperare,  l'aspettazione  sempre  delusa  di  essere  final- 
mente collocate  in  matrimonio,  che  rende  le  fanciulle  ammalate  e 
misere.  Ognuno  sa  che  l'aspettare  fa  sofirire.  Se  abbiamo  ordinato 
una  carrozza  e  non  si  vede  venire,  resteremo  calme  per  il  primo 
quarto  d'ora,  poi  si  diventa  irrequieti,  si  cammina  di  qua  e  di  là, 
si  apre  la  finestra,  si  manda  il  domestico  per  sapere  la  cagione 
del  ritardo,  si  monta  in  collera,  e  passata  un'ora  si  è  in  tale  agi- 
tazione stizzosa,  che  ci  tremano  tutti  i  nervi.  —  E  noi  donne  fin 
dairetà  di  17  anni  aspettiamo  da  un  giorno  all'altro;  aspettiamo 
speranti,  languenti,  covando  i  nostri  pensieri  nell'ozio  forzato; 
attendendo  se  non  venga  ancora  l'uomo  che  ci  ami  abbastanza, 
per  aver  pietà  di  noi  e  toglierci  dalla  nostra  derelitta  posizione. 
Ogni  amico  di  casa  che  prende  moglie  ci  prepara  un  disinganno; 
non  avrebbe  potuto  scegliere  noi  ?  ogni  amica  che  va  a  marito,  ci 
fa  sofli-ire  una  mortificazione;  ha  saputo  piacere  meglio  di  noi  e 
ci  è  stata  preferita.  E  le  lunghe  giornate  col  lavoro  d'ago  in  mano, 
che  non  porta  lucro  alla  famiglia;  queste  ore  interminabili  e  lente, 
che  hanno  60  minuti  ognuna,  sempre  pensando,  che  la  gioventù 
passa,  che  avanziamo  in  età,  che  la  speranza  svanisce  I  —  Le 
fanciulle  dovrebbero  essere  eroine  di  abnegazione,  se  questo  non 
premesse  loro  sul  cuore  e  nell'anima;  dovrebbero  essere  angioli  di 
bontà,  se  il  loro  avvenire  senza  speranza,  la  loro  situazione  inerme 
in  cui  non  hanno  colpa,  e  la  disistima  conseguente,  non  amareg- 
giassero ed  intorbidassero  la  loro  anima. 

Poiché,  come  ho  fatto  osservare,  l'opposizione   in  quest'affare 
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in  gran  parte^  se  non  esclusivamente,  è  basata  su  pregiudizii. 
perciò  quelle  stesse  che  soffirono  di  questi  pregiudizii  non  possoDO 
aiutarsi  coU'esercitare  attivamente  la  propria  volontà,  tanto  più 
che  educate  alla  soggezione,  non  sono  capaci  a  prendere  rìnizia- 
tiva  nei  proprii  affari.  Perciò  è  necessario  distinguere  esattamente, 
da  quale  parte  possano  sorgere  dubbii  serii  contro  Vattività  pro- 
fessionale delle  donne,  e  da  qual  parte  l'opposizione  è  basata  sola- 
mente sul  disconoscere  la  situazione,  e  su  infondate  idee  preconcette, 
che  sono  arrivate  a  noi  a&  antico.  Ecco  quello  che  ci  resta  a  met- 
tere in  chiaro. 

Prima  però  permettetemi  di  farvi  osservare,  che  non  solo  in 
ogni  epoca  la  necessità  ha  costretto  alcune  donne  all'attività  pro- 
fessionale, ma  che  non  mancano  i  casi,  in  cui  padri  sennati,  delle 
classi  più  eulte,  a  bella  posta  educarono  le  figlie  ad  essere  coope- 
ratrici nella  loro  professione  e  nei  loro  studii.  Mi  piace  ricordare 
fra  questi  il  precursore  di  Winckelmann,  Filippo  Daniele  Lippert 

Ecco  come  parla  di  lui  l'autore  dell'ultima  biografia  di  Winckel- 
mann, —  Justi,  —  nel  capitolo  dedicatogli:  Lippert  aveva  qualche 
cosa  delle  qualità,  che  aiutarono  altre  volte  i  cittadini  delle  libere 
città  del  medio  evo  a  fondare  la  loro  fortuna:  tenace  ostinaziODe, 
speculazione  ardita  ma  sicura.  Imitando  l'esempio  della  sua  madre 
povera  ma  valorosa,  che  aveva  lottato  vittoriosamente  per  l'esi- 
stenza col  mezzo  di  una  ricetta  per  tingere  le  pelli,  pervenutale 
per  caso,  egli  si  servi  di  alcune  pìccole  invenzioni  tecniche^  frutto 
del  suo  tempo  d'apprendista  vetraio,  per  fondare  una  fabbrica  che 
se  non  lo  arricchì ,  pure  col  rappresentare  un'  industria  parti- 
colare, esercitò  un'influenza  sul  gusto  che  può  dirsi  uguagliare 
rinfluenza  di  un'accademia.  In  questa  fabbrica  egli  era  capo,  di- 
rettore, manuale,  negoziante  nell'istesso  tempo.  La  sola  sua  figlia 
gli  stava  a  fianco;  ed  egli  diceva  di  lei:  «  L'ìio  educata  come  un 
ttomo  e  non  già  come  donna;  essa  mi  assiste  col  suo  lavoro,  e 
sa  fare  tutto  quello  che  so  fare  io  !  » 


IL  POETA 


DI 


i. 


Invano  il  sonno  cerca  la  sventura, 
La  stella  del  mattin  come  scintilla 
De  le  montagne  su  la  cima  brilla; 
Hanno  una  tinta  oscura 
Le  nude  rupi^  e  sono  ancora  foschi 
I  verdi  monti^  le  giogaje,  e  i  boschi. 


2. 


Bevono  l'erbe  la  rugiada^  e  intanto. 
Fantasticando  sotto  ai  rami^  solo      * 
E  innamorato,  spande  l'usignolo 
Soavissimo  un  canto, 
E  molle  molle  riga  un  venticello 
D  fieno  ai  prati,  e  l'onda  del  ruscello. 


3. 


Vaghe  Nereidi,  che  non  vede  alcuno. 
Intrecciano  corone  auree  sul  monte, 
Intreccian  balli  come  l'aure  pronte; 
Scendono  ad  uno,  ad  uno 
In  quest'ora  dal  ciel  gli  angioli,  e  lieti 
Dopo  quei  balli  tornano  ai  pianeti. 
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4. 


Ora  gentil  de  la  nascente  aurora. 
In  cui  natura  imbalsama  la  foglia^ 
Il  ramo  che  fiorisce  e  che  germoglia.... 
Oh,  come  sei  canora 
Dolcezza  arcana,  per  chi  dentro  al  core 
Non  sa  che  sia  la  punta  del  dolore  I 


5. 


Un  giovane  poeta  sventurato 
Vicino  al  margo  d'una  fonte  è  assiso; 
À  rocchio  nero,  ed  à  pallente  il  viso; 
Guarda  a  l'intenebrato 
Aspetto  de  la  terra,  e  a  cui  non  l'ode 
Parla,  e  sospira  spesso,  e  si  corrode. 


6. 


Notte  senza  allegria  come  sei  trista  ! 
Con  questa  vesta  di  melanconia 
Come  somigli  tu  l'anima  mia  f 
Eppur,  quando  t'ò  vista 
Col  dolce  amore  mio,  con  la  mia  stella. 
Che  incanto  avevi  mai,  com'eri  bella  I 


7. 


Fra  gli  alberi  non  senti  come  canta 
Co  la  compagna  l'agile  uccellino, 
E  scherza," e  vola  dalla  vite  al  pino? 
Misero,  io  sol,  fra  tanta 
Letizia,  un'ombra  ed  un  fantasma  vano 
Caccio  per  cupe  selve  a  mo* d'insano. 
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8. 


E  paradiso  un  tempo  està  fontana 
Era  dinnanzi  a  me^  erano  queste 
Immensità  di  tacite  foreste. 
Ahimè,  che  in  quella  strana 
Lucentezza  'd'un  di  puro  e  giocondo 
Anch'io  stimai  felicità  nel  mondo  i 


9. 


In  cari  sogni  di  dorate  larve 
Errai  lungh'anni  col  pensiero  mio; 
A  la  gioja  credei  che  presso  a  Dio 
Per  entro  al  ciel  m'apparve. 
0  neri  merli  dei  monti  sonori 
Dite  la  storia  voi  dei  miei  dolori. 


10. 


.    Oh,  si,  voi  la  ridite,  e  se  talvolta 

La  suu  orfanezza  alcun  piange,  e  si  lagna 

Perduto  avendo  la  fedel  compagna. 

Entro  a  frondosa  volta. 

Co  la  sua  nata  delicata  e  pia, 

Ei  pianga  ancora  l'orfanezza  mia. 


11. 


Con  breve  accento  la  diceano  Griso; 
E  per  bellezza,  e  gioventù  splendea 
Come  su  Tacque  il  fior  de  la  ninfea. 
Siccome  un  fiordaliso: 
Era  prima  nel  tempio^  e  nella  danza 
Era  colei  che  tutte  l'altre  avvanza. 


—  128  — 


12. 


Le  sopracciglia  sue  parean  dipinte; 
Occhi  simili  a  quei  cercati  invano 
Avresti  qui,  da  la  montagna  al  piano; 
Azzurre  avean  le  tinte; 
Aveva  i  labbri  di  corallo,  ed  era 
Allora  mia  quell'aurea  primavera  i 


13. 


Ma  che  le  valse  a  lei  la  giovinezza; 
Che  cosa  le  giovò  la  grazia  mai. 
Tanto  tesoro  di  lucenti  rai. 
Tanta  rara  bellezza? 
Ahimè,  nulla  potea  contro  la  sorte. 
Che  omai  vista  Tavea  la  cruda  morte. 


14. 


Oht  voi,  che  al  par  di  me  la  conosceste. 
Erbe»  fontane,  uccelli  e  gigli  miei. 
Non  mi  dite  crudel,  che  senza  lei 
Vivo  in  quest'ore  meste; 
Non  me  lo  dite,  per  pietà,  che  amara 
M'è  l'esistenza  già  più  de  la  bara. 


15. 


Qui,  su  la  terra,  've  grave  e  cadente 
Un  cadavere  pajo  a  cui  mi  guarda. 
Voglio  che  l'alma  mia  s'infiammi  ed  arda; 
Arda  perennemente. 

Poiché  per  me,  con  questo  affanno  etemo, 
La  morte  è  festa,  ed  é  la  vita  inferno. 
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16. 


Tal  canto  udì  la  morte.  Anco  una  volta 
Pei  campi  non  fioria,  di  audace  in  riga. 
Il  mandorlo,  che  spesso  il  gel  gastiga, 
E  accanto  a  la  sepolta 
Sua  bella  Griso,  il  giovane  poeta 
Dormiva  il  sonno  de  la  fredda  creta. 


17, 


Su  la  tomba  due  salci  ora  piangenti. 
Co  la  virtù  ch'ogni  pietoso  serra. 
Misticamente  ombreggiano  la  terra; 
E  se  gemono  i  venti, 
0  acute  spiran  le  notturne  brezza. 
Si  scambiano  fra  lor  baci  e  carezze. 


L'AMORE  FUGGITIVO 


DI 


/Wt/^^^Ni 


1. 


Era  un  mattino,  e  al  vertice 
Di  curvo  colle  avea  drizzato  il  pie: 
Meco  venia  la  vergine 
Che  molto  amava,  ed  ella  avea  con  sé 
Il  giovinetto  amore,  e  il  vecchio  pio, 
Che  Tempo  à  nome,  e  genera  l'obblio. 
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2. 


L'amante  mia,  sollecita 
Sempre  nel  corso,  in  quell'aspro  cammin 
Senti  mancarsi,  e  pallida 
S'assise  al  margo  di  ruscel  vicin: 
Ella  s'assise,  e  frettoloso  Amore 
Col  Tempo  passò  via  spogliando  un  fiore. 


3: 


F'ermati,  Amore,  fermati. 
Ahi  col  Tempo  si  presto  non  fuggir; 
E  ancor  gli  dissi,  fermati. 
Che  la  mia  bella  non  ti  può  seguir: 
Vedi,  non  regge  più;  s'è  abbandonata 
Al  margo  di  ruscel  tutta  affannata. 


4. 


E  lo  guardai;  ma  subito 
Mi  strinse  il  core  un  improvviso  gel, 
Che  già,  col  Tempo,  rapido 
Egli  moveva  Tale  inverso  al  ciel: 
L'uno  era  accanto  all'altro,  e  via  volava; 
Volala  sempre,  e  mai  non  si  fermava. 


5. 


Amico,  il  largo  e  facile 
Volo  ove  spingi,  e  perchè  vai  cosi? 
Or  via,  gli  dissi,  volgiti. 
Guarda  l'amante  mia  che  illanguidi; 
S'è  illanguidita  si  che  d'ora  in  ora 
Somiglia  a  tal  che  estenuato  mora. 
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6. 


Ed  ei,  gentile  e  placido. 
Amore,  allor  sorrise  e  si  voltò; 
Me  vide,  e  imperturbabile. 
L'ale  drizzando  al  ciel,  cosi  parlò: 
Sappi  ch'io  vo  col  Tempo;  è  mio  costume 
Fuggir  sempre  con  lui,  mover  le  piume. 

Adolfo  Gemma  trad. 


La  letteratura  russa  nel  1870. 


I/anno  che  termina  non  ci  offre  perla  letteratura  tanto  quanto  il  1869 
lr)lti  libri  pregevoli  sono  stati  pubblicati,  ma  il  loro  merito  puramente 
itterario  non  è  grande.  Quasi  nessuno  dei  più  grandi  scrittori  ha  pub- 
licaTo  qualche  cosa  nel  corso  dell'anno.  Turghenief  e  il  Conte  Alessio 
alstoi  sembrano  occupar  soli  il  campo  e  quello  che  essi  hanno  fatto 
molto  poco. 

In  questo  stadio  che  noi  potremmo  chiamare  eminentemente  nazionale, 
li  studii  storici  occupano  naturalmente  il  primo  posto  in  Russia.  È 
loltre  un  compito  agevole.  Il  principe  ereditario  è  il  Presidente  della 
ocietil  storica  Russa;  e  Testate  scorsa  ha  presentato  a  questo  istituto 
lite  le  carte  private  dell'imperatrice  Caterina  II  che  vedranno  presto 
i  luce  colle  loro  curiose  rivelazioni.  Ora  raccoglie  materiali  per  una 
loria  deirassedio  di  Sebastopoli.  Il  V  volume  della  collezione  di  quo- 
ta società  è  pieno  d' interessanti  materie,  e  contiene  per  la  prima  la 
jn-ispondenza  di  La  Harpe,  maestro  deirimperatoro  Alessandro  1,  col 
10  scolaro  e  cogli  altri  membri  della  famiglia  imperiale.  Queste  lettere 
irono  comprate  e  date  alla  società  dal  suo  Presidente.  Il  volume  com- 
rende  ancora  le  carte  famigliari  di  Repnin,  e  i  documenti  diplomatici 
e^li  Archivi  di  Dresda,  che  si  riferiscono  a  tentativi  di  cambiamento, 
glia  costituzione  deirimpero  al  tempo  della  elevazione  al  trono  di  Anna. 
(ateriali  ulteriori  si  trovano  nei  nuovi  volumi  degli  «  Archivi  Russi  » 
el  «  Secolo  dccimottavo  »  e  nel  primo  volume  degli  Archivii  del  prin- 
ipe  Varontzoff  »  tutti  editi  dall'infaticabile  P.  Bartenief  »  La  «  Posta 
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Russa  »  edita  da  V.  Senaievsky^  di  cui  sono  apparsi  quest'anno  dae  to- 
lumi,  è  molto  inferiore  per  merito  alle  collezioni  testò  menzionata,  fra 
le  altre,  notevolissime  quelle  di  Posier,  gioieliere  di  Corte  del  17^9  ai 
1761.  Il  regno  dell*  imperatrice  Anna  forma  il  soggetto  dei  dee  nuor. 
volumi  19.  e  20.  della  storia  di  Russia  del  Prof.  Salaviof,  che  ha  la 
ventura  di  essere  il  primo  a  scrivei^  su  questo  periodo  di  ìem^' 
dacchò  è  stato  Lasciato  libero  a  disquisizioni.  Conseguentemente  questi 
volumi  abbondano  di  fatti  nuovi.  Dove  Salaviof  specialmente  primt^- 
gia  si  è  nel  definire  i  caratteri,  e  nel  porre  le  questioni  generali;  in  vero 
questo  spazio  di  tempo,  della  lotta  della  nobiltà,  che  aspira  al  domi- 
nio con  Mencikoff,  Dolgoruky.  Byron  e  Minich,  e  la  figura  di  Aniu 
stessa,  gli  hanno  offerto  un  soggetto  di  cui  ha  saputo  approfittarci  l! 
<  Kosciusko  e  la  rivoluzione  del  1794  »  Compie  degnamente  gli  stu!.; 
sulla  Polonia  del  Prof.  Kostamarof  e  sarà  studiato  con  profitto  di 
coloro  che  parlano  del  risorgimento  della  Polonia.  Dopo  la  pubblicazicoe 
di  questo  libro  Kostamarof  è  tornato  all'antica  storia  della  Russia,  ol 
ora  pubblica  nel  «  Corriere  di  Europa  »  il  principio  dell*  autocra/i- 
nell'antica  Russia.  I  «  saggi  del  movimento  sociale  sotto  Alessandro  1  > 
di  Pypin,  sono  forse  il  meglio  libro  deiranno,  ed  offrono  quadri  inteiv^» 
santi  di  Alessandro  stesso  e  dei  suoi  Consiglieri  principali,  specialmen-.e 
di  Karamsin  e  di  Speransky.  Arakceief,  che  guidava  Alessandro  ne^i 
via  della  reazione,  é  ritratto  al  vero  nella  sua  «  Corrispondenza  »  e  in 
un  libro  anonimo  sulla  «  rivolta  delle  colonie  Militari  »  l' abominevo!: 
istituzione  che  egli  inventò. 

La  <  Vita  domestica  delle  Tzarine  Russe  »  di  Zabielin,  è  complemeot'; 
al  suo  primo  libro  delia  «  Vita  domestica  degli  Tzar,  »  e  forma  osa 
Storia  completa  della  civiltà  in  Russia  nei  secoli  16,  e  17.  Naturalmeote 
ò  impossibile  per  Tautore  limitarsi  a  sterili  notizie  della  vita  di  Con^ 
e  la  sua  opera  entra  a  trattare  ad  un  tempo  della  vita  domestica  e  &• 
migliare  di  Russia.  Egli  fa  risaltare  con  grande  esattezza  le  ìnfiaeozé 
bisantine  e  i  loro  effetti.  I  «  Rappresentanti  della  potenza  russa  ìèoo 
bel  lavoro  di  V.  Andref,  fondato  specialmente  sopra  libri  stranieri,  dod 
ammessi  liberamente  in  Russia ,  aneddottici  abbastanza  ma  buooi 
a  darci  un  sufilciente  quadro  dei  successori  di  Pietro  1.  Quando  il  p&An 
Moroshkin  dotto  sacerdote  della  Chiesa  di Kazan  mori,  lasciò  incompk' 
il  suo  eccellente  lavoro  «  l  gesuiti  di  Russia,  »  ma  la  sua  vedova  hi 
ora  stampato  un  II  volume  che  trovò  quasi*  completo  fra  le  carte  di  lui. 
La  storia  giunge  fino  alPespul sione  dei  gesuiti  dalla  Russia  nel  ISi^V 
Non  abbiamo  nessun  racconto  degno  di  fede  dei  loi*o  sussegaenti  intri- 
ghi in  Polonia  e  della  loro  influenza  nelle  due  rivoluzioni. 

Le  dotte  ricerche  sulla  a  Storia  della  nobiltà  in  Russia  »  di  A.  Roma- 
novitch-Slaviatinsky  sulle  città  del   Sud  Owest  della  Russia  di  V.  .Ka- 
tonovic*,  appartengono  piuttosto  alla   filosofia  politica  che    alla  Storia. 
A  questo  ramo  di  studii  possiamo  riferire  ancora  l'economia  politica  del 
Prof.  Bunge  e  il  trattato  di  Simonenko  »  sullo  «  Stato,  la  società  e  la 
legge.  >  Il  li  volume  del  «  Self  government  »  del  principe  Vassilikof, 
è  anche  più  importante  e  più  utile   del   primo.   Egli   tratta    in  qnes;j 
volume  deireducazione  popolare   delle   leggi    sui   poveri,  sulle   strade, 
e  dei  Consigli   di  sanità  in  Inghilterra,  Francia,  Germania,  America  e 
Russia,  e  mostra  quanto  rimane  ancora  da  fare  in  quest*  ultimo  paese 
e  come  può  farsi.  Un  opuscolo  politico  abbastanza  voluminoso   del  gt?- 
nerale  Fadejef  «  Idee  sulla  questione  di  Oriente  »  ha  sollevate  molte  di- 
scussioni  in   Russia  e  molti  allarmi  in    Germania.  I  meriti  di    qw^-^ 
lavoro  sono  certamente  grandi,  per  Tacutezza  di  vedute  e  per  una.ccr'i 
divinazione,  comprovata  dagli  avvenimenti   successivi,  —  di  cui  è  com- 
preso. — 
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Il  sìg.  E.  Kovalevsky,  distinto  autore  morto  recentemente,  ci  ha  dato 
la  sola  biografia  che  sia  venuta  alla  luce  in  qucst*  anno  nel  <  Conte 
Bludof  e  il  suo  tempo.  »  Le  <c  memorie  di  Glinka  »  runico  gran  musi- 
cista della  Russia,  e  quelle  di  madama  Khvostoff,  sono  importanti  per 
la  storia  letteraria  e  sociale.  —  Queste  ultime  sarebbero  specialmente 
itili  per  chi  scrivesse  la  storia  del  poeta  Lermontoff.  —  Il  libro  del  ge- 
lerale  Kìceief  «  Dagli  ultimi  tempi  »  contiene  alcuni  importanti  ri- 
cordi personali,  fra  gli  altri  uno  schizzo  sull'occupazione  di  Mosca  dai 
rancosi. 

I  libri  di  belle  lettere  sono  molti  ma  di  differente  pregio.  Il  Conte 
yessio  Talstoi,  poeta  e  drammaturgo  ha  pubblicato  un  nuovo  dramma 
n  versi  «  Tsar  Boris  »  la  più  meschina  certamente  delle  sue  opere. 
Jn  piccolo  volume  di  Minaief  versificatore  di  terza  classe,  e  poche  poe- 
;ie  di  Nekrassof,  danno  il  totale  della  letteratura  poetica.  Lo  spirito  di 
)oesia  esisto  ancora  senza  dubbio  ma  gli  scrittori  divengono  troppo  ni- 
lilisti  per  esprimerlo.  Dopo  questi  dolorosi  resultati  fa  piacere  aver 
otVocchio  Tettava  parte  dei  canti  del  popolo  russo  «  raccolti  dai  ft'a- 
elli  Kireiefsky,  ricchi  di  frammenti  del  vecchio  epico  Vladimiro  e  di 
lolte  ballate  moderne.   Turghènief,  cominciò  Tanno  con  un  piccolo  sag- 

10  intitolato  <  una  strana  Storia,  *>  che  essendo  pubblicato  per  la  prima 
olta  in  tedesco,' attirò  sopra  di  lui  la  più  viva  collera  dei  suoi  critici 
ItranazionaU.  Il  racconto  che  egli  fa  degli  orrori  della  notte  che  pre- 
edette  l'esecuzione  di  Troppmann,  alla  quale  egli  assistette,  è  uno  de- 
li argomenti  più  forti  che  si  possono  produrre  contro  la  pena  di  morte 

almeno  contro  le  esecuzioni  fatte  in  pubblico.  Ma  nel  <  Re  Lear  delle 
teppe  »  si  è  mostrato  in  tutto  il  suo  primiero  vigore  per  la  de- 
crizione,  e  per  la  pittura  di  caratteri.  Quel  povero  vecchio  Martino 
etrovic',  colle  sue  forme  atletiche,  e  la  sua  forza  da  Briareo  sbef- 
iggiato  e  malmenato  dalle  figlie  inumane,  per  i  loro  criminosi  amori, 
opo  che  in  attesa  della  morte  egli  ha  dato  loro  tutto,  resterà  nella 
lemoria  degli  uomini  come  il  «  Werwolf  »  o  il  «  Buronister  »  nelle 
lemorie  di  un  dilettante.  <  Precipizio  »  di  Ganciaroff  è  stato  stam- 
ato  in  forma  di  libro,  ma  egli  e  tutti  gli  altri  buoni  romanzieri  sono 
masti  in  secco  e  non  hanno  pubblicato  nulla  di  nuovo.  Uspensky,  Il 
ligliore  e  il  più  vivace  scrittore  dei  nostri  giorni,  ci  ha  dato 'alcuni 
jovi  «  racconti  >  in  cui  dipinge  le  Corti,  le  Diete  e  le  nuove  istituzioni 
i  un  modo  talmente  vero  che  fa  male. 
Dal  mucchio  delle  opere  minori  si  potrebbero  scegliere   come   degne 

menzione,  «  La  grande  Orsa  »  di  Krestovski  e  una  bella  storia  dei 
ritti  della  donna  «  Per  la  sua  via.  » 

11  sig.  Oreste  Mùller  ha  scritto  un  grosso  volume  in  ottavo  sui  canti 
)ici  russi  e  particolarmente  su  quelli  che  concernono  Ilya  Teroe  dei  Mu- 
•m,  paragonandoli  accuratamente  col  poema  dei  Nibelungen,  la  leg- 
nda  di  Orlando  e  i  canti  di  tutte  le  età  per  confutare  le  proposizioni 

un  tale  Sig.  Stasoff  che  aveva  esposta  innanzi  l'opinione  abbastanza 
3rodossa^  che  la  poesìa  nazionale  nell'Austria  era  derivata  da  alcune 
ibù  di  poca  importanza  dell'alta  Asia.  Il  libro  è  pieno  di  erudizione  e  at- 
*a,  se  non  fosse  la  barbara  stampa,  e  la  prolissità  difetto  del  rimanente 
mune  a  tutte  le  opere  russe.  La  «  Villa  Alberti  »  è  un  prezioso  con- 
ibuto  che  fa  alla  storia  letteraria  italiana  del  Medio  Evo,  il  Sig.  A. 
jsselofski.  È  strano  che  Varsavia  sia  un  luogo  adatto  alla  pubblica- 
)ne  di  un  libro  russo  d'importanza,  pure  si  dee  forse  attribuire  alla 
3ente  riapertura  della  Università  di  Varsavia,  l'avere  il  sig.  Profes. 
istof  posto  quivi  alla  luce  la  sua  «  Crestomazia  della  Storia  russa.  » 
una  cerna  di  vecchie  cronache,  documenti  e  opere  stampate,  anche 

storici  moderni  fatti  collo  scopo  d*  illustrare  la  vita,  la   letteratura 
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della  Russia  antica.  Poiché  la  scelta  è  fatta  con  accuratezza,  questi- 
libro  può  tener  luogo  di  una  intera  libreria  per  tutti  fuori  che  per  o 
loro  che  fanno  della  storia  uno  studio  di  professione.  Un  libro  pre?N' 
a  poco  simile  a  questo,  è  quello  di  Harkavi  che  ha  per  titolo  rela?iui 
degli  scrittori  arabi  sopra  i  Chazari,  i  Bulgari  e  gli  Slavonì,  edito  cci 
molta  cura  e  dottrina  da  un  giovane  orientalista. 

È  raro  che  si  scriva  in  Russia  un  libro  sull'arte ,  nonostante  quest'ance 
abbiamo  avuto  un*  opera  sugli  incisori  russi  e  i  loro  lavori  dal  VM 
alla  fondazione  dell'Accademia  delle  Belle  Arti  dai  D.  Rovinsky  e  unì 
traduzione  della  Storia  delle  arti  plastiche^  di  Lùbke. 

Quanto  a  viaggi  oltre  le  eccellenti  pubblicazioni  statistiche  e  scieo- 
tifiche  della  Società  imperiale  di  geografìa,  abbiamo  un  volume  soTa 
regioni  ussuriche,  ultima  conquista  della  Russia,  tratto  della  costa  rA 
del  fiume  Amur,  di  Rzevalsky,  un  bel  saggio  su  Belgrado  e  suoi  dintofLi 
di  P.  Rovinsky;  un'opera  eccellente  autorevole  di  Sidoroff.  <  II  >.:! 
della  Russia  »  e  una  traduzione  del  magnifico  libro  di  Aimé  Hmntrr^ 
sul  Giappone.  Dobbiamo  rammentare  pure  l'opera  di  Skalkovsky  >~1 
<  Canale  di  Suez  e  la  sua  probabile  influenza  sul  commercio  russo  dd- 
l'Oriente.  » 

Un  notevole  libro  di  scienza  è  quello  di  «  Fisiologia  vegetale  x  iu 
professore  Secenof,  corso  di  letture  fatte  a  S.  Pietroburgo  l' invenK 
passato. 

a  La  Bibbia  e  la  scienza  >  di  un  ^  autore  anonimo  è  forse  il  prime 
tentativo  di  una  libera  investigazione  sopra  a  questo  soggetto,  ne^ià 
letteratura  teologica  russa,  e  uno  dei  primi  libri  destinati  aloglierkU 
taccia  di  non  essere  che  una  collezione  di  sermoni  o  di  storie  di  doinTJ 
Il  libro  tuttavia  è  di  poco  valore.  Il  sesto  volume  della  Cliiesa  rus>a  ii 
Makarii  arcivescovo  ai  Lituania  e  di  Wilna  che  è  la  sola  storia  del^ 
Chiesa  russa  che  faccia  autorità  tratta  dell'interessante  spazio  di  tenpj 
dei  secoli  15  e  16.  —  Anche  questo  tuttavia  non  occupa  il  posto  cm 
spetta  alia  storia  della  Chiesa  nella  Storia  della  Nazione.  Qualche  e  n 
di  quesì;o  genere  si  può  trovare  nello  <  Scisma  »  di  V.  Andreef.  È  un  lil  : 
di  saggio  non  sempre  accurato,  forse  senza  originalità,  ma  scritto  conviccw 
e  tollerantissimo  delle  opinioni  altrui.  11  concetto  dominante  di  qu  ^'  ' 
libro  è  che  lo  «  Scisma  »  in  Russia  sorse  per  motivi  piuttosto  pò:;* 
che  religiosi,  e  fu  una  protesta  contro  le  novità  straniere,  e  le  rilorLjc 
introdotte  da  Pietro  il  grande.  Questa  teoria  sorse  col  sig,  SciapoM: 
Kazan  che  trattò  la  cosa  con  dottrina  di  gran  lunga  superiore  a  qu'^ji 
del  si^.  Andreef;  ma  lo  scrittore  mostra  molto  tatto  nel  ventilare  ^ 
questione  nell'illustrarla,  e  nel  provare  lo  svolgersi  delle  due  graitii 
comunioni  religiose  dissenzienti  di  Mosca,  in  comunità  economiche  e  : 
fini  meramente  materiali.  Livanos  ha  pubblicato  un  secondo  volume  ^. 
suoi  a  Dissenzienti  e  Delinquenti  >  pieno  di  attacchi  mordaci  sui  capi 
dissenzienti  e  anche  sui  loro  avvocati:  è  troppo  personale  e  spesso  si  e 
trovato  involto  in  procedimenti  dinanzi  ai  tribunali  ed  è  stato  aik^ 
espulso  da  un  club  a  Mosca. 

Due  libri  non  possono  passarsi  sotto  silenzio  e  sono:  il  gran  diziots:- 
rio  del  dialetto  Bianco-Russo,  pubblicato  dairaccademia  delle  scienze  e 
il  supplemento  al  catalogo  di  Bazunof  che  colma  le  lacune  dell'ediiiofc' 
originale  e  di  un  indice  di  un  gran  numero  dì  articoli  di  rassegne  e 
magazzini  letterari. 

Coi  progredire  dell'educazione  popolare  per  quanto  lento,  sorgono  ir-a 
gran  quantità  di  libri  stampati  per  il  popolo  e  per  le  scuole,  i^t^^i 
giornali  hanno  anche  proposto  di  dare  qualche  cosa  da  leggere  alle  d&^si 
rurali:  tutti  questi  libri  trovano  un  rapido  smercio. 

La  €  Storia  elementare  di  Russia  »  di  Slovaisky  ha  avuto  nel  ccrs 
di  un  anno  tre  edizioni  di  10^000  copie  l'una. 


Italiani  all'estero. 


—  La  Westminster  Review  che  ó  forse  la  più  autorevole  tra  le  riviste 
che  si  pubblicano  in  Europa,  si  diffonde  in  due  fìtscicoli  (n.  LXXVI  e 
n.  LXXVII  januari  1871)  a  parlare  delle  opere  del  prof.  Alberto  Errerà 
e  ne  fa  amplissime  lodi  per  la  efficace  descrizione  che  danno  delle  in- 
dustrie dei  commerci  e  delle  istituzioni  popolari,  e  dei  precursori  italiani 
Dice  che  sono  di  un  valore  considerevole:  —  che  il  lettore  vi  trova  pia- 
cere e  che  la  precisione,  la  scelta  e  l'aggruppamento  delle  materie,  non- 
chò  le  idee  che  vi  sono  espresse,  hanno  la  maggiore  importanza  sono 
di  una  grande  utilità  e  dimostrano  quanto  sia  distinto  scienziato  l'autore 
che  le  ha  redatte. 

—  11  Viesinik  Evropi  di  Pietroburgo  del  1  febbraio,  ha  una  lunga 
corrispondenza  da  Firenze,  firmata  A.  D.  G,  sopra  il  Teatro  in  \ItàLia, 

—  ÙAcademy  del  15  dicembre  conteneva  un  assai  favorevole  articolo 
sopra  il  primo  volume  de' canti  popolari  siciliani  raccolti  da  Giuseppe 
Pitrò.  —  Si  annnunzia  già  la  pubblicazione  del  secondo  volume,  ma  fin- 
qui  non  lo  abbiano  ancora  ricevuto. 

—  Il  prof.  A.  Lucke  insigne  medico-chirurgo  berlinese  che  insegna  a 
Berna,  scrisse  uua  lettera  al  prof.  Corrado  Tommaso  Crudeli,  per  en- 
comiare l'opera  intelligente  prestata  in  Germania  ai  feriti,  del  prof.  En- 
rico Albanese. 

—  Riceviamo  da  Berlino  la  Bibliografia  italiana  del  1869,  diligente- 
mente redatta  dal  chiaro  prof.  Adolfo  Tobler. 


CORRISPONDENZE 


Milano,  25  gennaio  1871. 

Compito  arduo  ò  quello  del  corrispondente  d' una  rivista,  poichò 
a  lui  spetta  di  porgere  ai  lettori  un'  idea  del  movimento  intellet- 
tuale della  città  in  cui  egli  dimora,  idea  che  deve  fhr  scaturire  da 
fìttti  copiosi,  interessanti  e  possibilmente  recenti.  Ma  chi  chiamato  a 
scrivere  una  corrispondenza  non  si  trova  innanzi  che  notizie  scarso, 
rancide  o  scipite  !  chi  con  tutta  la  buona  volontà  di  parlare  di  opere 
seria  pubblicate  o  in  corso  di  pubblicazione,  si  trova  portato,  quasi  da 
una  forza  sovrannaturale^  a  parlare  del  programma  pel  Carnevalone  o 
delle  mille  stronne  e  dei  mille  almanacchi  piovutigli  addosso  in  questi 
giorni  ?  Dovrà,  esempligrazia,  il  corrispondente  milanese  di  questa  Ri- 
vista, dovrà  egli,  egregi  lettori,  per  la  sola  colpa  di  essere  corrispon- 
dente, trangugiarsi  d'un  flato  1'  0/ie,  strenna  pel  capo  d' anno,  che  non 
vale  neppure  quei  meschini  dieci  centesimi  eh'  essa  costa,  e  dietro  a 
questa  V Almanacco  di  un  Eremita  di  Caccianiga ,  e  V  Almanacco  fiori 
e  frutti  per  tutti  i  mesi  dell'anno,  e  quello  del  Frutticoitore,  e  quello 
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dell'  OriólanOj  e  quello  del  Floricoltore,  e  quello  del  XinaiuoLo,  tnn 
di  Giuseppe  Roda,  e  infine  V Amico  dei  Campi  di  Giacomo  Sorniani'  i- 
credo  che  i  lettori  vorranno  tenersi  paghi  che  il  corrispondente  ai-ri: 
letto  V Almanacco  Igienico  del  Mantegazza,  e  V Almanacco  storico  d'}('> 
Ha  di  Mauro  Macchi,  e  non^gli  terranno  il  broncio,  né  lo  vorranno  rn- 
ciare  di  portare  frasche  in  Vallombrosa  o  stracchino  a  Gorgonjo»!  »« 
unirà  le  sue  lodi  a  quelle  ^:ià  da  moltissimi  organi  della  pubblica  <;>.• 
nione  a  quei  valenti  scrittori  tributate. 

Ma  che  dirò  io  del  Medio  Evo  in  Italia,  saggio  di  storia  poi  il  ira  e 
civile  del  sig.  Napoleone  De-Simoni  professore  di  non  si  sa  che  co-.' 
Valeva  egli  la  pena  di  tanto  espilare  per  compilare  un  cosi  mesci:'.* 
manualetto  ?  E  quale  tristanzuolo  di  pensiero  assalse  il  povero  pn>i^<- 
sere  Silvestro  Bini,  quando  imprese  a  scrivere  il  suo  Manuale  di  frf<- 
grafia  Commerciale  ed  Industriale  ì  Ducimi  che  lo  spazio  non  mei  cc> 
senta  e  alla  serietà  della  Rivista  Europea  non  s'addica  di  poter  riporuj* 
qualche  brano  di  questi  due  testi  consigliati  e  adottati  nelle  scuoK  dj 
se  fessemi  lecito  di  farlo,  potrei  mettere  di  buon  umore  Eraclito  st.'5<A 
tanto  sono  madornali  gli  strafalcioni  che  gli  autori  ora  citati  hnn 
regalato  al  benigno  lettore.^ 

Queste  però  sono  notizie  rancide,  e  gli  associati  vorranno  le  nov::? 
ad  ogni  costo.  Miei  cari  lettori,  se  avete  già  digeriti  gli  Scritti  po^ii.i 
di  Giuseppe  La  Farina  raccolti  da  Ausonio  Franchi,  se  sai>ete  a  il- 
nadito  la  Famiglia  nei  rapporti  coli' individuo  e  colla  società  di  Kr'Z-'f 
Mazzoleni  ;  se  avete  letto  i  commoventi  racconti  di  Napoleone  Pch .. 
V Abate  Luigi  e  le  due  madri  editi  dal  Battezzati,  se  vi  ricordate  aDi^-:^ 
delle  poesie  patriottiche  del  Fusinato  ora  raccolte  in  un  sol  volumi- liii 
Carrara,  che  altro  mi  resta  a  dirvi  ? 

Vi  raccomanderò  il  bellissimo  Diario  storico-4)iografico  italiano  ìd  ùji» 
volumi  del  prof.  Giuseppe  Riccardi,  edito  dal  Brigola,  nel  quale  Tant-t 
dopo  avervi  esposto  Tintento  del  libro  in  una  modestissima  prefazi  '^: 
vi  narrerà  neir introduzione  la  storia  d'Italia  dal  400  ai  nostri  ^i'jr.u 
vi  porgerà  poi  il  prospetto  del  Diario,  e  dopo  avervi  raccontato  ^ìì-ta' 
per  giorno  i  fotti  che  dal  relezione  di  Sant'Ambrogio  nel  374  alloccuri- 
zione  di  Roma  nel  1870  intervennero,  vi  darà  V  indice  degli  argom- ..  i 
secondo  T  ordine  cronologico,  e  Analmente  vi  metterà  innanzi  VìvA^ 
delle  biografìe  contenute  neir  opera. 

LMmparzialità  dello  storico  fece  si  che  l'autore  parlasse  con  profoDdj 
rispetto  di  San  Tomaso  d'Aquino  e  di  Giordano  Bruno,  rendesse  giasti;a 
al  conte  di  Cavour  e  a  Carlo  Cattaneo,  e  facesse  egualmente  post^  nel 
suo  Diario  a  Rosmini  ed  a  Gioberti,  al  Metastasio  ed  al  Foscolo,  al 
Giusti  ed  al  Porta,  a  Napoleone  I  ed  a  Goffredo  Mameli. 

Chi  desidera  il  bene  del  popolo  avrebbe  amato,  che  questa  eccelic^'^ 
opera  fosse,  per  mole  e  per  prezzo,  alla  portata  d*ogniino:  invece  a  sa 
molti  certamente  sarà  dato  di  poter  avere  tra  mani  questo  magiiifiO 
lavoro,  perchè  il  prezzo  di  L.  6  50,  col  quale  è  annunziato,  tratuirra 
buona  parte  dei  curiosi  dall'  acquistarlo. 

Meriterebbe  parimenti  schietta  lode  Francesco  Galantino,  che  in  iw 
volumi  pubblicati  dal  Bernardoni  espose  la  Storia  di  Soncino.  Essa  <ii- 
videsi  in  venti  libri,  nei  quali  tratta  degli  avvenimeoti,  di  cui  Sodcìc' 
fu  teatro  dalla  sua  origine  fino  al  18^6.  Questi  venti  libri  sono  compre?- 
nei  primi  due  volumi;  nel  terzo  l'autore  dà  i  documenti  sui  quali  1a  >''i 
storia  si  appoggia.  La  profondità  di  vedute  e  l' acume  della  critica  <ii 
lui  usato  nello  sceverare,  nel  raccogliere  e  nel  l'apprezzare  i  molti  ^oc^ 
menti  di  cui  volle  ornata  l' opera  sua,  meriterebbero  lettori  intelligriJiJ 
che  potessero  saperne  grado  all'autore. 

Vorrei  pure  tenervi  parola  dei   Barbari  di   Francesco  Bertolìai,  Jt? 
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Comuni  di  Francesco  Lanzanì,  delle  Preponderanze  straniere  del  Coscf, 
Iella  Storia  d*  Italia  dopo  il  1789  di  Franchetti,  dei  Primi  due  secoli 
iella  letteratura  italiana  di  A.  Bartoli,  del  Risorgimento  di  Giosia  In- 
rernizzi,  lavori  in  corso  di  pubblicazione,  che  formano  parte  dell*  Italia 
Klita  dal  dott.  Vallardi  ;  ma  la  tema  che  parlando  di  essi  non  mi  si 
iica  da  qualcuno  eh*  io  l'accio  la  reclame  a^li  amici,  (che  io  per  vero 
lire  non  conosco  che  di  nome;  metto  la  mia  lingua  nei  fodero  e  Hon 
aggiungo  verbo. 

La  drammatica  s'accrebbe  in  quest'autunno  scorso  di  pregevoli  lavori  ; 
)  Milano  applaudì  alla  Nonna  scellerata  di  Torelli,  ai  Fuochi  di  paglia 
li  Leo  di  Ciistelnuovo,  ed  al  Falconiere  di  Leopoldo  Marenco.  Questo 
'jrre^'io  poeta  era  stato  in  questi  ultimi  tempi  colpito  da  una  trasloca- 
'ione  d'uttìcio,  che  lo  aveva  costretto  a  lasciare  il  suo  posto  di  profes- 
sore di  lettere  italiane  e  a  domandare  di  essere  collocato  in  aspettativa; 
)r  bene,  il  pubblico  volle  innalzarlo  quanto  altri  aveva  tentato  di  depri- 
nerlo,  e  per  ben  trenta  volto  lo  richiamò  al  proscenio  nella  sera  in  cui 
;efful  la  prima  rappresentazione.  Tutti  i  critici  acclamarono  il  Falco- 
liere  il  capo-lavoro  di  Marenco,  e  questi  profuse  strette  di  mano  e 
)r()toste  d'  amicizia,  senza  ricordarsi  che  dall'  Osanna  al  Crucifige  non 
lorrono  che  otto  giorni.  E  vi  sarà  poi  anche  giunta  la  notizia  del  banchetto 
l'onore  pei  poeti  applauditi^  dato  da  alcuni  rappresentanti  della  stampa 
nilanese  e  delle  arti  belle,  banchetto  di  cui  si  fanno  auspici  nientemeno 
^hc  Giulio  Carcano  e  Andrea  Mafltei,  con  intervento  del  Sindaco  e 
il  due  assessori  municipali.  Milano  inoltre  va  lieta  perchè  in  questi 
riorni  lo  scultore  Pietro  Magni  fu  chiamato  a  concorrere,  dal  Comi- 
iito  di  Trieste,  alla  presentazione  di  progetti  per  un  monumento 
Illa  memoria  dell'imperatore  Massimiliano.  —  La  scultura  e  la  pittura 
n  Milano  sentirono  un  notevole  giovamento  da  che  potè  essere  istituita 
'I']sposizione  permanente  di  belle  arti.  Anche  pochi  giorni  sono  si  spe- 
li va  ad  un  illustre  signore  di  Pietroburgo,  il  principe  Von  Derwies,  il 
rruppo  in  marmo  rappresentante  II  mattino  della  vita,  distinta  opera 
lei  cav.  Miglioretti,  unitamente  al  quadro  Angelica  del  sig.  Barbaglia. 
n  questi  giorni  verrà  inviato  in  America  il  grandioso  quadro  Marghe- 
'*tn  Pusterla  del  chiarissimo  sig.  Carcano  acquistato  dai  signori  nub- 
iana. E  qui  cade  in  acconcio  di  rendere  noto  eziandio  che  la  R.  Acca- 
ernia  di  Belle  Arti  in  Milana,  ha  dichiarato  aperto  il  concòrso  alia 
K»nsione  istituita  dal  benemerito  defunto  cav.  Pietro  Oggioni  a  favore 
i  «giovani  lombardi  studiosi  delle  belle  arti,  per  fornir  loro  i  mezzi  di 
ticarsi  a  Roma  od  in  quelle  altre  città  che  loro  venissero  designate  per 

maggior  progresso  dei  loro  studi.  La  pensione  dura  un  triennio  col- 
annuale  assegno  di  L.  1728,  38  comprese  le  spese  di  viaggio.  Prima  di 
hiudere  questo  cenno  sull'arte  e  gli  artisti  di  Milano,  ricorderò  ancora 

egi'egio  signor  Spelluzzi  che  sta  miniando  l' indirizzo  del  Municipio  di 
Ulano  a  quello  di  Roma,  colla  maestria  ed  abilità  per  cui  va  distinto 
ra  ^li  artisti  della  citta  nostra. 

Dalle  belle  arti  passiamo  alle  scienze,  e  dall'accademia  artistica  pas- 
iamo  a  quella  che  scientifico-letteraria  si  chiama.  È  vacante  la  cattedra 
i  lettere  italiane  per  il  trasferimento  del  prof.  Fabio  Nannarelli  a  Roma, 
la  per  compenso  il  deputato  Giuseppe  Ferrari  venne  chiamato  ad  in- 
e^narvi  la  filosofia  della  storia.  Nella  prolusione  stabilì  Torigine  italiana 
L'^li  studi  a  cui  egli  consacra  il  suo  tempo,  mostrò  come  da  Vico  e  da 
iannone  venissero  iniziati,  notò  l'importanza  di  precisare  la  durata  del 
impo  nelle  diverse  fasi  storiche  con  una  serie  di  osservazioni  affatto 
uovo  ed  originali.  In  altra  lezione  stabilì  la  vita  media  degli  individui 
onsanti,  e  nell'ultinia  finalmente  mostrò  come  la  vita  d'un  governo  non 
uperi  la  vita  media  dell'  individuo  pensante  \  vita  eh'  egli  stabiliva  tra 
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il  trentesimo  e  il  trentesimo  terzo  anno,  adducendo  una  longbissima 
serie  di  fatti  storici  a  conforto  della  sua  asserzione. 

Una  scuola  superiore  d' agronomia  s' è  quesV  anno  aperta  in  Milano. 
La  dirige  il  distinto  professore  d'agronomia  sig.  Cantoni,  e  sono  chiamati 
a  impartirvi  Tinsegnamento  delle  diverse  materie  professori  tanto  valesu 
da  indurre  chicchessia  a  ritenere  per  certo,  che  questo  istituto  non  S(^ 
fiorirà,  ma  darà  eziandio  ottimi  frutti. 

V'ha  nella  capitale  morale  d' Italia  una  Lega  d'insegnamento  in  legi 
con  altre  leghe  dello  stesso  genere  sparse  sulla  superficie  della  nostra 
penisola,  ed  i  membri  di  questa  lega  sono  invasati  da  tale  mania  dì 
apostolato  che,  mentre  l'ottimo  prof.  Vincenzo  De-Castro  in  via  Palems 
e  precisamente  nel  teatrino  Prandi-Raimondi,  parlerà  della  nostra  ;/«- 
tìna,  nella  sala  dell'Associazione  generale  degli  Operai  il  ragionieR 
'  prof.  Bonistabile  svolgerà  il  tema  :  Errori  e  pregiudizi  economici,  e  i 
porta  Magenta  il  prof.  Fornari  farà  una  lettura  &ui  pregiudizi  pcfpdim. 
mentre  nell'istituto  Pietrasanta  la  signora  Malvina  Frank  leggerà:  I^ì- 
V influenza  del  materialismo  sul  matrimonio.  Un'  altra  domenica  an 
il  prof.  Ignazio  Cantù  che  delineerà  il  quadro  delle  guerre  puni^M 
mentre  il  prof.  Caimi  parlerà  sui  Gettatelli,  un'altra  volta  la  signori 
Anna  Maria  Mozzoni  prenderà  per  argomento  La  donna  in  faccia  ^ 
cattolicismo,  e  così  via. 

Peccato  che  tali  lezioni  non  essendo  coordinate  ad  un  solo  intento  eC 
essendo  fatte  contrariamente  ad  ogni  metodo  didattico,  non  serrai-' 
spesso  ad  altro  che  a  procurare  qualche  insignificante  applauso  a  eli 
più  sa  sbracciarci  nel  declamare,  e  a  riempiere  di  frasi  ampolle^  :e 
zucche  dei  poveri  uditori.  Per  dirla  in  breve,  queste  conferenze  popolari 
non  hanno  di  popolare  che  il  qualificativo  appiccatovi  da  chi  le  istitoiu 
coir  intendimento  di  giovare  veramente  alla  moltitudine.  È  sorta  teste 
in  Milano  una  scuola  di  declamazione  che  porta  il  declamatorio  nome  d. 
Istituto  Drammatico  Italiano,  Venne  fondata  dal  prof.  Paolo  Bordone  e»i 
è  diretta  dal  dott.  Genesio  Morandi.  Questi  due  egregi  signori  figura»' 
sottoscritti  in  calce  ad  un  regolamento  fatto  per  detta  scuola,  nelqoak 
sonvi  parecchie  gemme  di  stilistica  e  di  logica,  suUe  quali  non  possd 
fare  a  meno  di  richiamare  l'attenzione  del  pubblico. 

«Art.  10.  Nell'istituto  si  danno  lezioni  teoriche  e  pratiche  e  rappre- 
sentazioni sul  teatro  di  sua  proprietà.  # 

€  Art.  12.  Il  corso  teorico  e  pratico  è  diviso  in  4  classi  progressiro 
e  si  compie  in  4  anni. 

«Art.  31.  1  Dilettanti  di  prima  classe,  dopo  sei  mesi  di  permaseozA 
all'Istituto  sono  nominati  attori  e  ricevono  un  diploma  d'onore. 

<  Art.  32.  Gli  allievi  sono  ricevuti  dall'età  di  aimi  7  a  quella  di  ^. 

€  Art.  37.  Ogni  allievo  non  avrà  diritto  a  lezioni  che  nei  giorni  e  o^ 
ore  stabilite  dal  Direttore. 

€  Art.  38.  Ogni  allievo  femminile  ha  diritto  ad  un  biglietto  in  ptói 
per  ogni  rappresentazione. 

«  Art.  39.  Gli  allievi  d' amòo  i  sessi,  nelle  sere  in  cui  abbian  pan^ 
sul  palco,  ricevono  i  biglietti  d'invito  come  i  Dilettanti  di  secaoU 
classe. 

€  Art.  44.  Gli  Ispettori  di  sala  sono  obbligati  a  far  conoscere  al  Diret- 
tore  tutto  ciò  che  è  piii  opportuno  per  ottenere  un  pubblico  sceUo  d 
elegante. 

€  Art.  45.  Avanti  che  si  apra  il  teatro  essi  sono  obbligati  ad  ispMìiv 
nare  la  sala  ed  accertarsi  che  il  tutto  sia  in  buon  ordine,  che  noiìa 
manchi,  e  niuno  siasi  introdotto  senza  biglietto,  » 

Nò  queste  sono  le  sole  gemme  di  cui  va  ricco  quel  Regolamento;  altre 
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ce  ne  sono,  ma  desisto  dal  citarle  perchè  il  poeta  mi  suggerisce  di  dire 
al  lettore  ;  Ab  uno  d'sce  omnes. 

Da  qualche  tempo  in  qua  Milano  è  divenuto  il  riftigio  dei  ciarlatani, 
che  sanno  raccogliere  battimani  e  quattrini.  QuaPè  la  causa  dell* immi- 
grazione di  questa  genia  ?  Quali  ne  saranno  le  conseguenze  ?  Io  ho  detto 
abbastanza  quest'  oggi  per  tenermi  dispensato  di  sodisfare  a  queste  im- 
preveduto  domande,  alle  quali  il  lettore  col  suo  ingegno  e  colla  sua 
dottrina  potrà  assai  di  leggieri  formulare  soddisfacente  risposta. 


IL 

Padova,  il  gennaio  1871. 

Estendendo  la  sfera  delle  mie  corrispondenze  dalla  sola  Padova  a  tutte  le 
Provincie  venete,  credo  di  far  cosa  non  solo  più  gradevole  pei  lettori  della 
Rivista  Europea,  ma  anche  più  utile  per  chi  voglia  dalle  singole  informazioni 
di  questo  e  quel  paese  formarsi  un  concetto  dell'attività  intellettuale  della 
nazione  in  un  dato  periodo  di  tempo.  La  provincia  o  la  città  è  una  divisione 
che  dal  punto  di  vista  dei  prodotti  intellettuali  non  ha  valore  alcuno,  e  vo- 
lendo di  ciascuna  di  esse  dire  partitamente  bisognerebbe  ripetere  per  ognuna 
le  stesse  considerazioni.  All'incontro,  prendendo  ad  oggetto  de'  propri  studii 
una  regione,  non  solo  si  ha  un  campo  più  vasto  su  cui  spaziare  lo  sguardo, 
ma  anche  si  volgono  le  proprie  indagini  ad  un  tutto  organico  che  per  lo  più 
ha  un  carattere  proprio  anche  nelle  produzioni  intellettuali.  Comincierò  adun- 
que coiranno  nuovo  a  intrattenervi  del  movimento  scientifico  e  letterario  in 
ispccie,  non  trasandando  però  l'economico,  del  Veneto,  e  queste  mie  notizie 
continuerò  a  spedirvi,  se  non  mi  mancherà  il  vostro  favore  e  quello  de'  vo- 
stri lettori. 

Prenderò  le  mosse  da  alcuni  libri  letterari.    Il  prof.  Adolfo  Bartoii  pub- 
blicò una  Nuova  Antologia  ad  uso  dpgti  Istituti  tecnici  e  delle  scuole  cow- 
rnerciali  (Venezia,  Coen,  1  voi.  in-16°).  Essa  non  è  un'accozzaglia  dei  soliti 
brani  di  prosatori  e  di  poeti  che  si  trovano  riportati  in  tutti  i  libri  di  siffatto 
genere  ;  la  scelta  degli  autori  e  dei  luoghi  di  essa   è  affatto  nuova  :  questi 
sr)no  abbastanza  estesi,  perchè  lo  studioso  possa   formarsi  un*  idea  dello  stile 
dei  vari!  autori  :  infine  il  contenuto  del   libro  corrisponde  perfettamente  al 
titolo.  Non  tutti  converranno  dell'opportunità  di  dare  come  modello  agli  stu- 
denti di  commercio  alcune  lettere  mercantili  del  dugentoe  trecento,  che  certo 
non  possono  essere  imitale  ai  giorni  nostri  ;   ma  sono  stupendi  esempii  di 
stile  storico  e  d'affari  le  lettere  del  Machiavelli,  di  Luigi  Da   Porta,  di  Gio- 
vanni Battista  Busini  e  le  legazioni    dello  stesso  Machiavelli^  e  i  dispacci  al 
Senato  Veneto  di  Paolo  Paruta,  come  di  stile  scientifico  le  lettere  di  Galileo 
p  di  Francesco  Redi   Seguono  quasi  cinquanta  capitoli  del   libro   di   Marco 
Polo  e  diverse  lettere  dall'  India  di  Filippo  Sasselli  e  antiche  descrizioni 
lell'arte  della  seta,  della  pittura  e  dello  smaltare.  Sarebbe  a  desiderarsi  che 
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Tautore  si  fosse  giovato  pure  dei  dialoghi  di  Galileo  e  del  saggio  di  natanli 
esperienze  del  Magalotti  e  dt^i  viaggio  nel  Regno  delle  Due  Sicilie  dello  Sjiai- 
lanzani  e  d'altre  opero  scientifi.Ue  scritte  con  pura  lingua  e  bello  stile;  ma 
il  complesso  delle  scritture  classiche  date  dal  compilatore  è  buono  e  dobbiank) 
contentarcene.  Merita  poi  ogni  lode  V  introduzione,  stampata  anebe  a  psiiir, 
in  cui  è  trattato  il  tema  già  vecchio  dell'  utilità  degli  studi  c4assicì  con  um 
stile  vivace,  brioso  e  spigliato  e  in  fornìa  anche  nuova,  cosicché  si  le^ 
tutta  d*un  fiato. 

Ai  bisogni  delle  scuole  medie  provvede  anche   il  prof.  Francesco  BerLin. 
Considerando  egli  che  in  due  classi  liceali  devono  leggersi  sette  od  otto  3th 
tori,  a  cui  è  impossibile  dare  pure  una  scorsa  per  intero,   egli  venne  iri 
pensiero  di  scegliere  d'ognuno  le  più  belle  pagine,  di  commentarle  e  di  por- 
gere in  speciali  introduzioni  coi)iose  notizie  storiche  e   letterarie  su  ciacca 
autore.  Della  sua  raccolti na  uscirono  sinora  Le  più  belle  pagùie  Mia  CrotAi  i 
fiorentina  di  Dino  Campagni  e  Le  pm  belle  pagiìie  della  Divina  CommM-:  \ 
(Venezia,  Grimaldo,  in-16*').  Nelle  introduzioni  l'autore  riporta  ora  in  >ibi.» 
ora  colle  lor   proprie  parole  quanto  di   meglio  fu  scritto  da'  vari  crìtici  ^  j 
Dino  e  su  Dante  e  sulle  loro  opore  :  il  testo  è  collazionato  con  alcuni  i^*l^ 
della  Marciana  e  giudiziose  sono  le  note^  di  cui  naturalmente  Danie  è  eurr^ 
dato  in  maggior  quantità.  Saretihe  a  deplorare  che  il  Barlan  non  potessi'  per 
qualsiasi  ragione  continuare  la  sua  collezione,  tornando  essa  veram^te  utt.' 
ai  maestri  e  agli  alunni  delle  scuole  classiche. 

Un  bibliofilo  veneziano,  il  sig.  Andrea  Tessier  fece  stampare  per  nou»?* 
in  pochi  esemplari  alcune  Novellette  di  Paolo  >  Minacci,  eslratte  dalle  noi*  é 
Malmantile  racqtiistato  di  Lorenzo  Lippi  (Venezia,  tip.  del  Commerciuì,  k 
quali  illustrano  dei  proverbi  e  modi  di  dire  toscani. 

Orazio  sconforta  i  poeti  dairemular  Pindaro  ;  anche  il  tradurlo  è  difBvili> 
sima  impresa,  ma  la  tentò  nuovamente  il  giovane  conte  Francesco  Cìjk'ILì. 
che  pubblicò  il  primo  fascicolo  d'una  sua  versione  delle  Olimpiche  (Ven»- 
na,  Apollonio)^,  il  quale  contiene  la  sola  ode  prima.  Quanto  a  fedeltà  al 
testo,  la  traduzione  è  esatta;  ma  in  primo  luogo  ò  mal  scelto  il  metro  \Trr>j 
sciolto),  e  poi  ci  manca  il  vigore  poetico  che  in  queste  cose  è  tutto. —  L 
nostro  Adolfo  Gemma  die'  fuori  una  versione  del  poemetto  Ero  e  Lea^^'- 
di  Jduseo  Gì'ammatico  (Verona,  Franchini)  ;  ma  a  me,  come  ad  amico.  djQ 
ispetta  darne  giudizio.  —  fìeno  e  Tevere  (Padova,  Sacchetto),  è  il  litolodi 
un'ode  del  cav.  Onorato  Occioni,  in  cui,  dopo  ricordati  a  larghi  tocchi  i&rt' 
della  guerra  presente,  il  poeta  termina  coli'  invocazione  e  1'  augurio  cbe  L 
razza  latina  vinta  sul  Reno  abbia  a  risorgere  a  nuova  vita  sul  Tevere. —fi 
Sig.  Domenico  Urbani  dedica  alla  memoria  di  Luigi  Clbrario  alcuni  Caii 
cavallereschi  d'Italia  (Venezia,  tip.  Naratovìch),  ove  celebra  alcuai  fasti  de u 
casa  di  Savoia. 

Vorrei  dirvi  qualche  cosa  per  disteso  sulla  Strenna  Veneziana  (  Veneriat 
tip.  del  Commercio)  :  ma  essa  quest'anno  non  contiene  che  dei  profili  teatraL 
di  Luigia  Codemo  Gerstenbrand,  alcuni  scritti  ameni  di  Enrico  C<»ste2nucTi< 
e  di  0.  Pucci,  dei  versi  di  Ferdinando  Galanti  e  di  Eugenia  Pavia-Gentìi» 
mo-Fortis  e  delle  versioni  da  Felicia  Hemans  e  da  Enrico  Heine,  oltre  * 
quattro  magnifiche  fotografie  su  disegni  del  Paoletti.  Bisognerebbe  che  eli 
editori  vi  facessero,  negli  anni  prossimi,  posto  a  lavori  d'un  valore  più  reaiK 
e  duraturo:  la  nostra  storia  passala  sì  ricca,  il  nostro  popolo  studiato  ne*>(ii^ 
canti,  ne'  suoi  racconti,  nel  suo  dialetto  porgerebbero  a  scrittori  valenti,  cèc 
non  mancano,  argomento  di  scritti,  quanto  dilettevoli,  altrettanto  ìstruttiri- 

E  giacché  ho  nominato  la  nostra  storia  passata,  volgerò  ora  il  mio  diseor^ 
agli  scritti  che  la  illustrano.  Dei  fatti  memorandi  del  1848  e  49  toccano  It 
Illustrasioììi  sui  ricordi  della  resistenza  di  Venezia  di  Giorgio  Casarini.  t 
I  fasti  della  guardia  nazionale  7iel  Veneto  negli  anni  1848  ^  49  (  Veoai^. 
Grùnaldo,  2  parti  in-8*^)  di  Gabriele  Fantoni,  al  quale  cosi  scriveTa  il  Tuffi* 
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maseo:  <t Delle  sue  pie  meraorie  Venezia  dev'esserle  graia,  grata  principal- 

<  mente  dell'esempio  ch'ella  le  porge  di  rendere  il  debito  della  riconoscenza 
«  a  coloro  le  cui  benemerenze  rimasero  ricoperte  o  dalla  luce  di  più  illustri 
«  0  dall'arte  di  più  avveduti  o  dalla  sorte  di  più  fortunali.  »  E  voi  pure  avrete 
letto  il  programma  dell'opera  La  vita  e  i  tf^mpi  di  Damele  Manin  studiati 
principalmente  nei  documenti  depositati  nel  Museo  Correr  dal  generale  cav. 
Giorgio  Maninj  in  cui.  così  si  esprimono  i  due  autori  :  «  La  sua  vita  narrata 
«  colla  scorta  di  documenti  inediti,  che  siamo  stati  i  soli  ad  esaminare  nel 
«  iMuseo  Correr,  riuscirà  opportuna  per  T  epoca  a  cui  si  riferisce  e  per  le 
€  conseguenze  che  se  ne  volessero  dedurre  in  relazione  allo  stato  attuale 

«  d' Italia Ci  è  mestieri  avvertire  sin  d*  ora  essere  nos'ro  divisa- 

«  mento  rendere  di  pubblica  ragione  le  corrispondenze  private  e  diplomati - 

<  che,  il  carteggio  segreto  e  i  processi  politici,  i  documenti  che  risguardano 
«  gl'inizii  e  gli  svolgimenti  del  principio  repubblicano  e  quelli  che  atlermano 
i  la  convenienza  della  monarchia  colla  casa  di  Savoia.  » 

Fonte  inesauribile  per  la  storia  di  lui  i  g\ì  Stali  moderni  è  il  nostro  ar- 
chivio dei  Frari  ;  ma  di  essa,  fa  vergogna  il  dirlo,  approfittano  più  gli  stra- 
aieri  che  gl'Italiani.  Il  prof.  A.  S.  Minolto  s'è  proposto  il  grandioso  disegno 
li  dare  un  regesto  di  tutti  i  documenti  esistenti  nel  detto  Archivio,  sino  alia 
netà  del  secolo  XV.  Del  suo  lavoro,  che  ha  per  titolo  Ada  et  diplomata  e 
R.  Tabulario  Veneto  usue  ad  medium  srculum  XV  snmmaUm  regesta,  stu- 
iio  et  opera  A.-S.  M.  (Venetiis^  typis  Joh.  Cecchini)  è  uscita  la  sez.  1*  del 
ral.  I",  che  contiene  res  Forìjillii,  Patriarchatus  Aqiiilejensis,  Tergesti, 
Istriw,  Goritice,  usque  ad  a.  Ì3.3.3,  e  la  sez.  I'  del  voi.  29  che  comprende 
"^5  MarchicB  Tarvisinoe  et  Ccmitatus  BeUinensis,  Cenetensis  oc  Feltrensis 
tsque  ad  a.  ìù2ò.  Il  primo  volume  è  stampato  a  spese  della  Società  (pri- 
vata) di  storia  patria  in  Udine,  ed  il  secondo  per  conto  delle  Provincie  di 
Belluno  e  Treviso;  ed  è  da  lodarsi  il  fatto  che  qui  nel  \  eneto,  ove  il  governo 
lon  istituì  come  altrove  una  deputazione  di  storia  patria  e  non  ispende  un  • 
oldo  nella  pubblicazione  àn  documenli  storici^  vi  provveggano  i  ]iriv<4i  e 
e  rappresentanze  provinciali.  Al  prnno  volume  prece  'ono  dei  Prelegoinma, 
•ve  il  compilatore  espone  il  disogno  della  sua  opera  e  discorre  di3i  fonti  da 
ui  ha  tratto  i  suoi  regesti  :  ma  oltrecchè  si  diffonde  un  po'  troppo  in  vaghe 
generalità,  il  latino  da  lui  adoperato  non  e  a  dir  vero  il  più  felice. 

Ognun  vede  del  resto  quanto  sia  utile  per  la  storia  la  pubblicazione  di 
[uesìi  regesti,  la  quale  è  a  sperarsi  che  venga  sollecitamente  continuata  e 
rovi  validi  promotori.  Da  un  documento  che  si  trova  nel  2*  voi.'  si  ricava, 
•cr  incidenza,  che  Marco  Polo  godeva  già  vivo  il  soprannome  di  Milioni, 
cnutogli  dai  suoi  meravigliosi  racconti,  e  apparteneva  alla  classe  nobiliare  e 
1  Maggior  Consiglio,  nei  registri  del  quale  si  rinviene  la  sua  firm  ^  originale 
otto  ranno  i32i,  11  marzo:  data  che  porta  la  vita  del  celebre  viaggiatore 
iù  in  là  di  quanto  ne  scrissero  gli  storici. 

Altro  tesoro  per  l'erudizione  ò  la  Biblioteca  Palatina  di  San  Marco,  dei 
odici  della  quale  il  dotto  e  zelante  bibliotecario  Ginsoppe  Valcntinelli  sta 
ubblicando  il  catalogo,  sotto  il  titolo  di  Bibliotheca  manmcripta  etc,  (Vene- 
ia,  tip.  del  Commercio).  Ne  uscì  testò  il  volume  3"  nel  qur.le  l'autore  «  il- 
istrando  (mi  servo  delle  parole  del  prof.  R.  Fulin)  la  classe  IX  {diritto 
ivile)  dei  codici  latini,  che  ne  contiene  trecento,  trasse  e  pubblicò  dal  codice  75 
uè  aneddoti,  cioè  due  scritture  di  Paolo  Morosini  conosciuto  nel  secolo  XV 
I  cui  visse  col  soprannome  di  Savio,  che  gli  ha  confermato  la  storia.  La 
rima  è  una  difesa  dei  Veneziani  diretta  ai  principi  dell'  Europa,  V  altra  un 
iscorso  sulla  costituzione  della  liepubblica  al  sindaco  di   Norimberga.  Sono 

Tibedue  scritte  in  latino Gli  studiosi  di  storie  accoglieranno  assai 

ulentieri  le  due  opericciuole  risus ritate  dal  benemerito  Valentlnelli,  a  cui 
iranno  molto  tenuti  di  questo  terzo  volume  che  illustra  una  classe  mollo 
«portante  dei  codici  della  nostra  Marciana.  Tutti  gli  statuti  Ialini  che  vi  si 
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conservano  sono  registrati  colle  indicazioni  migliori,  e  qui  hanno  pure  li 
debita  illustrazione  e  il  Codice  Trevisaneo  e  molte  raccolte  importaaii>*>iDQ<' 
dì  documenti  diplomatici  relativi  alla  storia  della  Repubblica  e  lettere  d' m- 
basciatori  e  cronache  e  leggi  e  ducali  e  commissioni  edite  ed  inedite,  più  > 
meno  note  ed  importanti,  esplorate  o  no  dagli  storici  precedenti,  niaditu> 
le  quali  il  Valentinelli  mette  in  opportuna  luce  Tetà,  l' importanza,  Tu^  cb' 
ne  hanno  fatto  o  che  ne  potrebbero  fare  gli  studiosi,  i  quali  dalle  fatiche iK 
benemerito  bibliotecario  troveranno  reso  più  facile  e  più  sicuro  il  conij'J 
loro  ». 

Per  nozze  fu  pubblicata  una  collana  di  documenti  che  comprovano  Y  antk? 
e  costante  affezione  della  Comunità  dì  Montagnana  a  Venezia,  per  i  cui  b s>li 
militari  essa  oHerse  a  più  riprese  somme  considerevoli.  —  II  conte  ?!♦*' 
Desiderio  Pasolini,  figlio  del  Pasolini  commissario  regio  a  Venezia  nel  ly^ 
il  quale  ha  già  dato  bel  saggio  di  sé  e  del  suo  amore  per  le  ricerche  >t  :h 
che  in  un  lavoro  che  pubblicò  tre  anni  or  sodo  sotto  il  velo  deiranunimo  •- 
in  un  altro  l'anno  scorso  sugli  statuti  di  Ravenna,  ci  dà  ora  nella  pary  i' 
del  tomo  XII  (serie  3*)  MV Archivio  storico  italiano  la  prima  parte  d' m 
memoria  Delle  antiche  relazioni  fra  Venezia  e  Ravenna,  importante  and' 
pei  documenti  inediti  tratti  dagli  archivi  dì  Venezia  e  Ravenna. 

Un  libro  scolastico,  che  forse  riempie  una  lacuna  per  l'insegnamento  medi 
è  la  Geografia  e  statistica  commerciale  del  regìU)  d' Italia,  compilata  ìe 
N.  Stivieri  (Venezia,  Coen):  hbro,  il  cui  merito  principale  consiste  n^ 
trattazione  dei  prodotti  agricoli  e  commerciali  della  penisola  dal  lato  g<*- 
grafico. 

Della  storia  e  della  filosofìa  della  statistica  trattano  gli  Studi  dì  Fei-t: 
Lampertico  Sulla  statistica  teorica  in  generale  e  su  Melchiorre  Gv'ji  à 
particolare  (Venezia,  Antonelli,  in  S^).  La  commissione  per  la  desonziiv 
delle  Provincie  venete,  in  seno  al  R.  Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  v»- 
lendo  prendere  in  esame  i  materiali  statistici  concernenti  le  nostre  pro^itiv 
raccolti  da  Melchiorre  Gioja  e  conservati  insieme  ad  altri  lavori  intnliti  ò 
Gioja  nella  Biblioteca  di  Brera,  ne  ottenne  la  comunicazione  e  ne  ftxr  tpf 
copia  per  l'Istituto  Veneto.  Questo  diede  occasione  allo  stupendo  la\on»  «M 
Lampertico,  del  quale  la  seconda  parte  è  esclusivamente  dedicata  al  G^i^ 
considerato  come  statistico,  de'  cui  studi  sul  Veneto  egli  dà  V  indice  M  t: 
saggio  abbondante.  Nella  prima  parte  poi,  che  è  quella  che  presenta  il  n.C' 
gior  interesse,  l'autore  discorre  dell'origine  e  trasformazione  della  sUitj>tk: 
come  scienza,  delle  due  scuole  principali  di  Achenwall  e  di  Quetelet.  de'  ^- 
versi  sistemi  e  distinzioni  di  essa,  delle  sue  attinenze  coll'econDmia  puM^i. 
del  carattere  e  dei  limiti  delle  sue  leggi  ;  passa  poi  a  tessere  la  sior-a  dru 
statistica  in  Italia,  mostrando  com'essa  venis>e  congiunta  culla  ptr^cjta 
coU'economia  e  colla  matematica,  come  non  potesse  prosperare  sotto  i  \t<iM 
governi  e  come  le  venisse  assegnata  una  parte  afTatto  secondaria  neil  d^- 
gnamento  pubblico;  toccando  infine  delle  condizioni  odierne  di  questa scifoa 
in  Italia.  Di  speciale  im|)ortanza  mi  sembra  il  capitolo  ove  tratta  la  qut^:.>y 
deUa  relazione  tra  la  statistica  e  la  dottrina  del  libero  arbitrio,  nel  quale  i-i 
mostra  come,  essendo  la  uniformità  dei  fenomeni  morali  limitala  semprr  «il 
un  dato  periodo,  e  versando  una  tale  regolarità  sui  fenomeni  sociili  e  d>ì| 
individuali,  la  statistica  non  neghi  punto  il  libero  arbitrio,  ma  anzi  gli  a^vr 
un  posto  più  degno,  facendoci  vedere  come  stia  in  noi  il  portare  sempre  ì&j 
lontani  i  limiti  che  lo  determinano.  Conchiuderò  dicendo  come  questV^'^n 
non  faccia  che  accrescere  il  liei  nome  che  il  Lampertico  s'  è  già  ac4loi^iall 
come  valente  scrittore  di  materie  morali  e  poUtiche. 

È  uscita  la  Storia  e  statistica  delle  industrie  venete  e  accenni  a^  l^-f* 
avvenire  del  dott.  Alberto  Errerà,  opera  premiata,  dal  R.  Istituto  Vt^nek'fi 
scienze,  lettere  ed  arti  (Venezia,  tip.  Antonelli).  È  un  grosso  volunx'  io  ^ 
di  800  pag.  con  un  atlante  di  WO  fogli,  contenente  tabelle  statistiche  fd.^» 
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Tienti  (prezzo  19  lire).  Il  libro  si  divide  in  tre  parti  :  la  prima  contiene  la 
storia  delle  vicende  a  cui  soggiacque  1*  industria  manifatturiera  nel  Veneto 
iopo  la  caduta  della  Repubblica;  la  seconda  si  occupa  dello  stato  odierno 
Ielle  industrie  nel  Veneto^  e  la  terza  tratta  dei  mezzi  adatti  a  far  prosperare 
li  nuovo  le  industrie  nelle  nostre  Provincie,  in  relazione  altresì  alle  nuove 
:ondizioni  politiche  ed  alle  nuove  comunicazioni.  Per  la  seconda  parte  era 
lecessaria  una  inchiesta,  con  cui  V  autore,  mettendosi  in  diretta  comunica- 
ione  colle  Camere  dì  commercio  e  cogli  industrianti,  si  mettesse  in  grado  di 
lare  una  statistica  esatta  delle  nostre  industrie  :  impresa  difficile  ad  eseguire 
la  un  governo,  difficilissima  poi  da  un  privato,  e  per  la  quale  l'Errerà  ebbe 
i  sostenere  fatiche  e  dispendii  non  lievi.  Ad  ogni  modo  questa  seconda  parte 
\,  come  si  esprimono  gli  egregi  relatori  dell'  istituto,  la  più  importante^  ed 
ssa  è  trattata  dall'autore  con  vero  amore  e  specialissima  premura.  Le  notizie 
H  fatto  ch'egli  è  giunto  a  raccogliere  sono  in  tal  copia,  che  fuor  di  dubbio, 
istituiscono  l'insieme  il  piii  ricco  che  finora  se  ne  abbia. 

Il  giovane  e  ormai  celebre  economista  ha  pubblicato  anche  uno  studio  su 
jj.  riforma  delle  carceri  italiane  e  in  particolare  di  quelle  della  Venezia 
Venezia,  tip.  della  Gazzetta)  e  un  libretto  per  il  popolo  intitolato  :  Oli  edu- 
atori  del  popolo,  profili  (N**  11  della  Picco'a  Biblioteca  dell'Archivio  dome- 
tico,  Treviso,  tip.  Friuli).  In  questo  grazioso  fascicolo  egli  dà  un  breve  ri- 
ratto,  accompagnato  da  cenni  biografici,  di  Giovanni  Macè,  Giulio  Simon, 
Ernesto  Legouvè,  Giorgio  Sand  ed  Edoardo  Laboulaye.  L' Errerà  promette 
i  continuare  questi  profili,  e  noi  dobbiamo  sapergli  grado  ch'egli  cerchi  di 
ir  conoscere  al  popolo  i  suoi  veri  benefattori;  egli  si  propone  di  cominciare 
I  seconda  serie  dall'  americano  Channing.  Del  quale  quel  modello  d'italiano 
h'  è  il  senatore  Alessandro  Rossi  da  Schio  procurò  una  traduzione  dell'aureo 
ibretto  Della  educazione  personale  o  della  coltura  di  sé  stesso,  e  nella  pre- 
ìzione  che  vi  mise  innanzi  ne  raccomanda  vivamente  la  lettura  agli  operai 
el  suo  grande  stabilimento,  facendo  loro  toccare  i  vantaggi  dell'istruzione  e 
on  bel  modo  inculcando  loro  molte  savie  massime. 

Il  prof.  Luigi  Rameri,  dell'  Istituto  tecnico  di  Udine,  diede  fuori  la  terza 
arte  dei  Sunti  di  ecoì\omia  pubblica  (Udine^  tip.  Zavagna),  che  tratta  della 
istribuziom  della  ricchezza.  Colla  quarta  parte  {del  consumo  e  dei  consu- 
latori  della  ricchezza)  che  uscirà  tra  poco,  sarà  completo  questo  sommario, 
he  per  la  sua  brevità  e  chiarezza  mi  pare  ben  adatto  all'insegnamento 
lementare  della  scienza. 

Un'opera  di  valore  è  1*  Odierno  indirizzo  della  filosofia  del  diritto  del 
ott.  Antonio  Cavagnari  (Padova,  Prosperini).  L' autore  pone  tre  grandi 
rincipii  od  elementi  a  fondamento  della  filosofìa  del  diritto,  la  natura,  la 
torta  e  la  ragione.  Egli  mostra  da  chi  sia  stato  seguito  primieramente  l'uno 

r  altro  principio  ;  come  la  filosofìa  del  diritto  prendesse  forma  propria  e 
idipendente  di  scienza  solo  con  Aljjerico  Gentile  o  meglio  con  Ugo  Grozio, 

viìuie  in  seguito  i  varii  autori  che  se  ne  occuparono  s'appigllas>ero  a  que- 
to  o  a  quello  dei  tre  elementi  sopra  nominati.  Ma,  secondo  l'autore,  conve- 
iva  unire  questi  tre  elementi  e  fonderli  in  un  solo  sistema  :  ciò  fu  tentato 
a  Schelling  e  da  Hegel,  e  su  questa  via  continua  l'autore,  cercando  di  con- 
3lidare  vieppiù  l'edilìzio  della  filosofìa  del  diritto. 

Dal  diritto  passando  alle  discipline  tecniche  rammenterò  la  pianura  occir 
entale  friulana,  considerazioni  idrauliche,  strategiche  ed  rconomiche  di 
Jessandro  Cavedalis.  (Udine,  tip.  Zavagna),  libro  informato  ai  veri  e  grandi 
rincipii  della  scienza  e  che  fa  onore  al  fratello  dell'illustre  Giambattista  Ca- 
edalis,  a  un  veterano  di  quella  eletta  schiera  di  ingegneri  che  negli  otto 
istri  trascorsi  illustrarono  queste  Provincie;  e  le  Considerazioni  storico 
Ir  auliche  sulla  laguna  veneta  dell'  ingegnere  marchese  Gio  Malaspina,  con 
ppendice  cronologica  (Venezia,  tip.  Grimaldo).  Sono  tre  lezioni  pubbliche 
enute  nello  scordo  agosto  all' Ateneo  veneto,  ora  stampate  in  un  volumetto 
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e  susseguite  da  una  cfTemerìde  storica  delle  operazioni  idrauliche  ese^iif 
dal  gOTemo  della  repubblica  veneta  a  conservazione  della  laguna  e  dei  sum 
porti  e  lidi. 

II  sjgnor  P.  Cordenons  si  propone  di  pubblicare  un  Trattato  di  tMlmi- 
iica  teoretica  ed  applicata,  che^  a  giudicare  dal  prospetto  che  ne  da  I'jq- 
tore,  riuscirà  una  vera  enciclopedia  matematica.  Intanto  venne  fuori  il  liLnj  I 
della  parte  I  del  tomo  I,  che  costituiscono  la  Teorica  dei  calcoU,  L' auiip- 
procede  con  grande  filatura  logica,  ma^  per  quel  ch'io  posso  vedere,  il  m^ 
todo  è  troppo  rigoroso  e  difficile,  perchè  il  suo  libro  possa  venire  introlv"^. 
nelle  scuole  liceali.  —  Il  friulano  dottore  Antongiuseppe  Pari  pubblicò  un  t> 
lume  sulVoscillamerUo  regolare  e  successivo  della  terra  dedotto  colla  ^v-y, 
confermato  daila  geologia,  paleoìUologia  e  biologia  e  sui  lumi  che  ne  derm^» 
a  queste  scienze  dal  riconoscimento  di  essa  legge  (Udine,  tip.  Jacob  e  Ci- 
megna),  del  qnale  non  posso  altro  che  riferirvi  il  titolo. 

D'altre  pubblicazioni  noterò  la  commemorazione  che  l'assessore  GioTà&iiì 
Tommasoni  lesse  al  Consiglio  comunale  sul  compianto  Aruirea  Mem-:^'^- 
sindaco  di  Padova  (Padova,  tip.  del  Seminario),  il  foscicolo  delia  Sacra  W^ 
Ha  volgarizzata  ad  uso  degli  Israeliti  da  Samuel  Davide  Luzzatto  e  cm.- 
nuatori,  che  si  va  pubblicando  dallo  stabilimento  Minelli  in  ììovìp.  t^  i: 
Guida  indicatrice  dei  santuarii  e  luoghi  storici  di  Terrasanta,  per  Fr.  Ia- 
vinto  da  Fiamme,  traduzione  dal  francese  del  P.  Cipriano  da  Treviso  M.  0. 
(Venezia,  tip.  Antonelli),  Hbro  pregevole  ed  utile  non  solo  a  chi  \o^h  in- 
traprendere un  viaggio  in  Palestina,  ma  anche  a  chi  voglia  prender  D<jura 
dei  luoghi  e  dei  monumenti  di  quella  classica  terra,  che  toma  poi  oh»-- 
tunissimo  adesso  che  l'Italia  sente  il  bisogno  di  riannodare  le  sue  aoiàuf 
relazioni  coll'Oriente. 

E  questo  bisogno  lo  sente  più  che  altro  Venezia,  che  deve  cercare  ducivi- 
mente  la  sua  ricchezza  nel  mare,  suir  Adriatico  di  cui  ella  era  una  sài 
padrona,  e  che  ora  sta  nelle  mani  degli  austriaci  e  che  forse  cadrà,  u  ^ 
avvenimenti  seguono  il  loro  corso  precipitoso  e  noi  non  cerchiamo  di  dn 
le  mani  attorno,  in  un  avvenire  non  lontano  in  quelle  dei  prussiani  e  dr; 
slavi.  Già  sapete  come  il  R.  istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  a>r- 
posto  a  concorso  lo  studio  delle  costruzioni  navali  nell'estuario  veneto,  <"  fr-i 
avendo  trovata  degna  di  premio  nessuna  delle  memorie  presentate  pure  avc^^ 
deliberata' la  pubblicazione  nei  proprii  atti  di  due  delle  medesime:  una  aia. 
quella  del  signor  Niccolò  Battaglini  venne  già  pubblicata  e,  benché  e<>a  >.<^ 
possa  essere  citata  ad  esempio  di  finezze  letterarie,  è  realiuenle  ud  Uì  » 
lavoro.  In  ambedue  queste  memorie  viene  dimostrato  come  una  sueit-ti  '^ 
avesse  per  iscopo  le  costruzioni  navali  sarebbe  runico  mezzo  per  far  fìnc 
gere  Venezia  dalla  misera  condiziono  in  cui  presentemente  si  trova,  in  que- 
sto senso  fu  pure  una  lettura  pubblica  fatta  ai  3  dicembre  dell'anno  deotr^ 
all'Ateneo  veneto  dal  professore  Luigi  Luzzatti.  U  istituto  d'  altra  parte  &»? 
si  fermò  a  propugnare  teoricamente  quesb  concetto,  ma  giunse  a  raccoglier 
un  coknitato  promotore,  il  quale  cercasse  di  mettere  in  atto  Fidea.  (jut^i- 
comitato  è  composto  del  segretario  e  di  tre  membri  deiristituto,  del  prefi^i 
e  dell'ex-sindaco  di  Venezia,  di  un  rappresentante  della  Camera  dì  Coffltnr:- 
cio,  di  due  professori  e  dogli  autori  delle  memorie  presentate  al  codckt-'. 
ed  ha  pubblicato^  in  data  del  primo  deiranno,  un  programma  per  la  a^'i 
tuzione  di  una  associaziom  marittima  italiana.  la  quale  abbia  por  in-  ;-• 
principale  le  costruzioni  navali.  Quando  il  capitale  necessario  sarà  rari'^i 
ristituto  convocherà  gli  azionisti  e,  ritirandosi  esso,  V  impri\>a  passen  ^ 
campo  dello  studio  a  quello  doll'azione. 

Ogni  buon  patriota  deve  far  voli  sinceri,  perchè  quest'impresa,  d'inini'a^' 
utilità  non  solo  regionale  ma  nazionale  altresì,  sia  coronata  aa  foiice  suea^^ 
(ìuando  Venezia  ritornerà  al  mare,  ne  sentirà  grandissimo  vantaggio  >|i(* 
cialmente  la  parte  bassa  del  Veneto.  E  che  questa  già  si  risenta  d'una  ocuf  • 
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nta  lo  prova  il  prestito  che  due  comuni  della  provincia  di  Venezia  sono  per 
contrarre.  San  Dona  e  Musile  sono  collocati  V  uno  in  faccia  air  altro  sulle 
'ivc  del  Piave  :  pel  loro  commercio  sarebbe  utilissimo  d' essere  in  diretta 
;omunicazione  con  Venezia.  Per  ottenere  questo  scopo  si  tratta  di  tagliare 
jna  lingua  di  terra,  per  cui  il  Piave  nuovo,  rientrando  nel  vecchio  suo  al- 
i^eo,  sarebbe  congiunto  col  Sile  e  per  mezzo  di  questo  colie  lagune.  A  tal 
lopo  i  due  comuni  sopra  nominati  contraggono  un  prestito  di  150,000  lire, 
n  tante  cartelle  da  200  lire  emesse  alla  pari,  col  5  per  cento  d' interesse^ 
I  1  per  cento  pel  fondo  d' ammortimento  che^  com*  è  naturale,  si  compierà 
n  37  anni.  Un  tale  sistema  di  prestito,  consigliato  dal  benemerito  prefetto 
i'orelli,  ottenne  già  ottimo  successo  a  Pisa. 

E  a  ridare  un  impulso  sempre  crescente  al  commercio  del  Veneto  contri- 
luirà  pure  la  R^gia  scuola  superiore  di  commercio  in  Venezia,  diretta  dal- 
illustre  economista  Ferrara,  la  quale,  contando  soli  tre  anni  di  vita,  incon- 
ra  uno  speciale  favore.  Essa  serve  anche  di  seminario  per  i  professori  degli 
uituti  tecaici  e  vi  è  annesso  un  corso  speciale  per  la  carriera  consolare, 
noltre  vi  sono  istituiti  dei  corsi  liberi  di  lingue  orientali  (turco,  arabo,  per- 
iano,  greco-moderno)^  frequentati  molto  da  ogni  classe  di  cittadini  e  a  cui 
padri  mechisatisti  mandano  pure  ogni  giorno  diversi  dei  loro  allievi  ar- 
leni.  Benché  quest'anno  la  scuola  si  sia  sbarazzata  del  corso  preparatorio, 
h'era  stato  necessario  istituire  ne*suoi  primordii^  e  benché  sia  stato  usato 
ìolto  rigore  negli  esami  d'ammissione,  la  scuola  annovera  nel  corrente  anno 
!olaslico  1870-71  ben  109  allievi,  come  risulta  dalFannesso  specchietto. 

Promossi  dai  corsi  precedenti N.  49 

Non  promossi  che  ripetono  Tanno >    4 

N.    53 

Nuovi  ammessi  : 

Licenziati  dagli  istituti  tecnici N.    7 

Ammessi  dietro  esame 9    4 

Uditori  iscritti  a  tutte  le  materie »  22 

Uditori  ascritti  ad  alcune  materie: 

Alunni  del  collegio  armeno N.  11 

Altri , »  12 

N.  23 

N.    56 

Totale.    ...    N.  109 

Quanto  alla  provenienza,  67  alunni  sono  veneti^  27  d'altre  Provincie  ita- 
ne e  15  appartengono  a  stati  esteri. 

l'erminerò  con  una  notizia  artistica.  11  R.  Istituto  Veneto  bandì  un  concorso^ 
quale  sono  assegnate  15,000  lire  a  un*opera  di  scultura,  onde  venga  de- 
ato  nel  1875  il  palazzo  della  Fondazione  Querini-Stampalia  e  abbia  cosi 
oragg  amento  e  lavoro  un  valente  artista  nato  e  domiciliato  (secondo  gli 
rodimenti  espressi  dal  meritissimo  conte  Querini-Stampalia  nel  suo  testa- 
nte) nelle  Provincie  venete. 

^rima  di  chiudere  questa  forse  troppo  lunga  lettera  vi  riferirò,  come  il 
erarisches  Centralblatt  di  Lipsia  abbia  dato  un  giudizio  molto  favorevole 
l'opuscolo  Della  condizione  dei  Romani  vinti  dai  Longobardi  onde  vi 
lai  nell'ultima  mia. 

1  critico  di  quel  riputato  giornale  dice  «  la  dissertazione  pre.^cnte  ha  il  me- 
\  segnalato  di  farci  progredire  vie  maggiormente  verso  una  chiara  esposi- 
ne di  questa  intricata  materia  »  e  che  essa  é  indizio  di  una  eccellente  scuoia. 

10 
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Eccita  infine  l'autore  a  fare  ricerche  accurate  nei  nostri  archivi^  in  cui  3f 
ferma  doversi  trovare  ancora  in  copia  documenti  inediti,  quando  vili-^v 
continuare  i  propri  studi  su  questa  quistione. 

ALESSA.NDBO  DE  COLLE. 


JE:i*rata-Oox*z*t^e 

Nell'ultima  linea  della  pagina  352  e  nella  prima  della  353  del  penultimo  fi- 
scicolo  della  Rivista  Europea  furono  ommesse  delle  parole,  la  cui  mammii 
guasta  affatto  il  senso.  Leggasi  adunque  dopo  sarà  chiamalo  dora  in  pò.  . 
a  surrogare,  e  dopo  il  della  della  pagina  susseguente  aggiungasi  <rady:ii«. 


A.  D.  C 


Cronaca  letteraria  di  Francia. 


^^«^^/M<^J>^^/^^^<^/^^>/<^ 


UI. 

Issoire,  16  gennaio  1871. 

».  —  11  t«atro  e  la  poesìa  in  Francia  nel  1770  —  Hisrmo<It«u,  tragodi»  «e  i; 
actes  par  M.  Victor  de  Laprade  —  M'auriee  de  Saope,  drame  en  cinq  act«s  ^'.'t 
vers  de  MM.  Arnigues  et  Desboutins  —  Les  detuf  douleurs^  drame  en  vrs  ;« 
M.  Coppée  —  Lra  (ruvriers^  drame  en  nn  act  et  en  vers  par  M.  Manuel  —  Aa  i*» 
dei  àmety  scène  dramatiaue  par  M.  Ratisbonne  —  Femande,  drame  en  pr^f  ^M 
M.  Victorien  Sardon  —  Michel  Paupei\  dratoe  en  prose  par  M.  Becque  —  Q«ìa^ 
vers  d'Èmile  Augier  —  Au  bord  du  Fleuve^  poèsies  par  M.  Robinot-Be>rtrand.  I  ^J 
in  190  —  Floreale  par  M.  Ch.  Fréminp,  1  voi.  in  18"  —  Chan's  et  P<yìHne*.  pir  mW 
la  Marqnise  Bianche  de  Saff^ay,  1  voi.  in  18«  —  Trois  Comedies  de  Plauti»  tni  '"■ 
par  M.  de  Belloy,  1  voi.  in  IS**  —  Traduetiona  poètiquea  de  Lucen  de  la  Rive.  Iv 
in  18°. 

Per  ridurre  a  compimento  la  storia  letteraria  deiranno  1870,  storia  '.j  -s 
durata  non  oltrepassa  realmente  i  sette  mesi  compresi  tra  l'avveniment* CI 
ministero  Ollivier  ed  il  principio  dell'empia  guerra  presente,  non  mi  ncis' 
più  che  a  parlare  del  teatro  e  della  poesia^  doppio  tema  che  in  un'  ef«o 
normale  avrebbe  richiesto  una  lunga  esposizione^  e  che,  grazie  alla  mh^:^ 
dei  tempi,  potremo  agevolmente  abbracciare  in  una  sola  Cronaca,  fe  <? 
aspetta  infatti  da  me  che  io  enumeri  i  piccoli  ed  effimeri  trionG  ri[>L:vS 
sulle  nostre  varie  scene  da  trenta  o  quaranta  autori  drammatici  nellu  h -^V 
inverno,  onde,  limitandomi  allo  stretto  necessario,  non  avrò  da  occuparmi  ^ 
non  di  pochissimi  componimenti  in  versi  od  in  prosa.  Fra  i  primi  IS"^ 
modius  del  signor  Victor  de  Laprade  è  forse  il  migliore,  e  per  trattai  I 
suo  nobile  soggetto,  il  valente  accademico  seppe  talvolta  ritroyare  i  roae^w 
accenti  della  musa  ateniese.  Il  suo  piano  è  del  resto  di  una  semplicità  Al^e- 
riana  e,  piuttosto  che  un  quadro  storico^  parmi  eh'  egli  abbia  voluto  odr^ 
ai  sudditi  tremanti  di  Napoleone  III  un'eloquente  satira  politica,  in  cui  i^ 
personaggio  antico  fa  le  parti  d'uno  sgherro  o  d'  una  vittima  d»*l  moder?^ 
Ipparco.  Simonide,  poeta  egregio  ma  venale,  ci  rappresenta  quei  cin^iur' 
sei  letterati  di  grido  che  erano  in  favore  alle  Tuileries  e  che  avrebbefi>  d»^ 
volentieri  come  lui: 
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J'aime  un  heureux  État  oii,  fraucheinent  bannie 
La  loi  n'entrave  pas  un  tyran  de  genie! 
Si  quclque  adroit  mortel  ne  la  prend  par  la  main, 
Toujours  l'aveugle  loi  trébuchj  en  son  chemln 

Lrmodio  ed  Aristogitone  sono  ritratti  fedeli  di  questi  magnanimi  servitori 
ella  democrazia  che,  raminghi  in  Europa  e  perseguitati  in  casa  loro,  non 
iegarono  mai  il  collo  sotto  il  giogo  del  Buonaparte^  ma  ebbero  il  dolore  di 
eder  la  patria  trascinata  nella  rovina  deiredinzìo  di  creta  innalzatone!  51. 
Q  quanto  ai  vizii  ed  airavvilimento  del  volgo  alto  e  basso,  essi  sono  notati 
on  istupenda  energia  nei  canti  del  coro  che  sclama: 

Semblables  par  Torgueil  et  les  vils  appétits^ 
J'ai  vu  les  factions  des  grands  et  des  petits 

Lutter,  se  lanccr  Tanathème. 
Le  riche,  épris  de  l'or,  défendait  ses  plaisirs. 
Et  le  pauvre  insultat  ce  luxe  et  ces  loisirs,  > 

Jaloux  de  s'y  vautrer  lui-móme. 

Ma  il  dolente  quadro  non  sarebbe  compiuto  se  non  potessimo  citare  la  ri- 
losta  dei  prudetUs  e  dei  salisfaiis: 

Ces  tyrans  ne  sont  point  sans  gioire  et  sans  sagesse; 
Nous  Vógnons  sous  leur  joug  les  premiers  de  la  Grece. 
Usons  d'eux  à  loisir,  sans  les  jeter  à  bas, 
Leur  sachant  quelque  gre  du  mal  qu'ils  ne  font  pas, 
Et  moins  librcs  qu'avant,  mais  riches  et  tranquilles, 
Jouissons  du  repos  le  plus  grand  bien  des  villes. 

La  satira  ò  giusta  e  pungente,  e  quesVinfb'jnaUo   giovenalesca  anima   da 

capo  airallro  la  nobile  tragedia;  da  questi  passi  in  fuori,  ove  Fautore  com- 

ing.j  con  pietosi  accenti  la  sorte  miseranda  degli  esuli,  e  quando  per  esem- 

S  il  coro  canta  il  dolore  del  proscritto  in  queste  bellissime  strofe  liriche: 

0  vallons  du  Céphise!  ó  liimineux  sommets 

Où  tròne  Pallds  en  sa  gioire! 
0  sacre  Sunìum,  ne  plus  s'asseoìr  jamais 

Sous  les  pins  de  ton  promoatoire! 
Du  toìt  de  sa  maison,  les  matins,  ne  plus  voir 

L'Hy mette  et  sa  blonde  couronne! 

aO  stile  costituisce^  lo  conft'sso,  il  pregio  maggiore  di  questo   dramma  in 

rìntreccio  si  riduce  quasi  a  nulla,  Fautore  avendo  rinunziato  volontaria- 

nte  al  prezioso  aiuto  ch'egli  poteva  cavare  dalla  tradizione  storica,  e,  messa 

banda  l'intrepida  cortigiana  Leaena,  Teleniento  femminino  è  quasi  assente 

}mcno  rappresentato  in  modo  insufficiente  dalla  sorella  d'Armodio,  ombra 

che  donna.  Eppure  non  eravamo  avvezzati  a  sent  r  così  sonora  la   lira 

Laprade;  la  sua  tragedia  benché  difettosa  ci  fa  FefTetto  di  un'opera  seria 

*ui  l'eccellenza  della  musica  copre  i  falli  del  librettista,  e  leggendo  questi 

si  in  cui  si  celebra 

L'héroisme  joyeux  qui  meurt  en  souriant, 

ensava  a  due  tragedie  italiane  che  non  furono  ammirato  come  merilavano 
sserlo,  VArdimo  ed  il  Paolo,  e  felicitava  tra  me  il  vale  lionese  che  col 
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suo  primo  teatalivo  drammaticx)  conquistossi  un  posto  onorevole  fra  il  C<r 
cano  ed  il  Gazzoletti. 

Scritto  con  somma  cura  ed  ispirato  dallo  studio  dei  grandi  modelli  ami 
chi^  VHarmodius  non  sarebbe  apprezzato  come  conviene  dal  pubbltou  4 
noiato  dei  nostri  teatri  che  si  belfa  della  perfezione  continua,  che  vuole  « 
ogni  costo  vita,  movimento  e  brio  e  poco  bada  aile  minute  oiTese  fatte  ail'ap 
te,  purché  si  senta  scosso  fortemente.  Assistito  dall' Amigues,  il  signor  M 
boutins  seppe  dar  nel  genio  degli  spettatori  delia  platea,  e  se,  nel  suo  éfk 
alla  comédie  francaise  non  gli  venne  sempre  fatto  di  frapper  jusU,  Dia i 
negherà  da  nessuno  ch'egli  abbia  frappé  fori.  Adottando  per  protagaiss 
del  suo  primo  dramma  il  maresciallo  di  Sas<«onia,  egli  aveva  la  scelta  tn  1 
gloriose  gesta  che  illustrarono  il  vincitore  di  Font^noy,  e  duolmi  cb*«;  ^ 
bia  preferito  porre  sulla  scena  una  delle  più  odiose  azioni  del  prode  Mjl> 
zio  cioè  la  violenza  usata  da  lui  per  addurre  alle  sue  oscene  voglie  h  >:>:r  n 
Favart.  Del  resto  questo  duello  disuguale  tra  una  povera  commediante  ti  i 
généralissme  delle  truppe  francesi  apriva  il*  campo  ad  interessanti  penf>^;ii 
ed  il  Desboutins  ne  trasse  buon  partito  sebbene  sia  caduto  di  qu^Ql'il 
quando  in  declamazioni  che  costituiscono  altrettanti  solenni  anacroni>mt  nb 
tiamo  infatti  come  si  esprime  il  Favart,  lo  sposo  oltraggiato,  nel  suo  oìj 
quio  col  prete  Brifaut: 

Si  l'dpre  isolemetU  n'à  pas  séché  ton  étre 
Si  rhomme  en  toi  survit  sous  la  robe  du  prétre, 
Voyons,  mon  bon  Brifaut,  parlons  tout  franchement. 
Tu  sors  du  petit  peuple!  En  dépit  du  serment 
Qui  t'à  changé  de  caste,  et  bien  que  Ton  te  nomme 
Ministre  du  trés-haut,  seigneur  en  cour  de  Rome, 
Tu  n'es  pas  sans  gémk*  sous  VinégalUéy 
Tu  portes,  Xoi,  ton  faix  de  la  falalilé..... 

Per  parlar  così  è  chiaro  che  il  Favart  ha  dovuto  leggere  i  più  bei  pad 
del  Rousseau,  —  ancora  sconosciuto  nel  1747,  —  e  quelli  del  fiitvre  ' 
tino,  e  più  tardi  troviamo  questo  commediante  altitonante  travestito  in 
luzionario  del  93  iordu  par  la  pot'gne  du  sorL,.,  Questa  e  simili  tinlf 
cattivo  gusto  spariranno  probabilmente  in  una  prossima  edizione,  ma  i 
remmo  di  più  che  si  rimpastasse  compiutamente  Tultitno  atto  in  cui  sì 
il  maresciallo  morente  implorare  il  perdono  del'a  Favart  con  tuono  ele;^ 

singullu  medios  impediente  sonos Questa  scena  non  so   se   più  assora 

se  più  contraddittoria  al  noto  carattere  dei  due  protagonisti  lascia  una  p 
sima  impressione  neiranimo  degli  spettatori  intelligenti,  e  speriamo  rhr 
Desboutins  non  pago  dell'incontrasiabile  trionfo   riportato  da  lui  corrt^ 
accuratamente  il  suo  dramma  per  ottenere  un  suffragio  più  decisivo  di  qaJ 
dei  suoi  primi  giudici,  il  suffragio  della  posterità. 

Oltre  a  Maurice  de  Saxe  gli  eccellenti  commedianti  del  teatro  fran^ 
recitarono  parecchi  altri  componimenti  in  versi,  fra  cui  dopo  avere  ì^^^ 
nato  il  succés  d'estime  di  un  debutnai  di  qualche  ingegno,  Les  detu  Ic*^'^ 
di  Francesco  Coppc'jc,  noterò  un  ottimo  dramma  in  un  atto,  Les  (htrien  ' 
signor  Eugène  Manuel.  Nel  tempo  presente  in  cui  i  pensatori  si  preoccup 
al  più  alto  segno  deireducazione  e  dell'avvenire  del  popolo,  era  da  ?^2 
che  i  giovani  autori  drammatici  si  limitassero  a  ritraggere  i  vieti  ricord.  ^ 
secoli  aristocratici,  nel  mentre  che  alcuni  dei  nostri  romanzieri  dipiniren:» 
don  tanta  maestria  i  costumi  degli  operai  e  della  gente  rustica.  Nel  suj  Vr 
riage  scandaleux  André  Leo  fece  il  ritratto  del  contadino  ideale;  il  ^^-^ 
nei  suoi  Ouvrfers  ci  mostra  un  menage  modèle  e  senza  ricorrere  al  veem» 
artifizio  delle  tirate  filosofiche,  fa  conlVastaie  cx)n  molta  verità  il  pa^^i*' ■; 
jjresente.  Il  Tocqueville,  il  Chevalier,  come  il  Bouvergier  de  Hauranin*  ^^^ 
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ri  recenti  osservatori  della  vita  americana,  ci  resero  palese  la  perfetta  com- 
latibilità  dei  lavori  materiali,  anche  più  rozzi,  con  quelli  della  mente,  colla 
osi  detta  «  édacation  de  soi-méme  »  e  ci  crediamo  trasportati  in  un  mondo 
ligliore  quando,  dopo  ascoltate  le  imprecazioni  del  sessagenario  Morin  con- 
fo l'epoca  maledetta  in  cui  il  povero  oppresso  non  aveva  conforto  nelle  sue 
venture,  dall'ebbrezza  in  fuori,  sentiamo  il  giovine  Marcel  che,  operaio  as- 
iduo,  unisce  però  la  cultura  dello  spirito  alla  pulizia  del  corpo  e  rivela  i  più 
[vili  istinti  in  questa  professione  di  fede  matrimoniale. 

Ce  n'est  pas  seulement  le  souci  du  ménage, 
Le  travail,  Ics  enfants,  la  fatigue  de  Tàge 
Qui  sur  le  front  ride  creusent  cette  laideur: 
C'est  l'homme,  le  tyran  egoiste  et  grondeur, 
Qui  n'à  plus  le  respect  de  sa  compagne  salute. 
Ne  voit  que  la  servante  et  la  dompte  par  crainte. 
Se  mentre  indifTérent,  insensible,  ias^é, 
Et  reclame  sa  soupe  avant  d'otre  ombrasse! 
Un  mot  lui  sufiQrait  pour  tirer  un  sourire; 
Mais  ce  mot  de  l'amour,  il  ne  sait  plus  le  dire; 
Il  ne  remarque  plus,  dans  sa  brutalité, 
Si  la  robe  d'hiver  est  la  robe  d'élé; 
Il  ne  regarde  plus  ni  l'air,  ni  la  tournure. 
Ni  sous  le  vieux  mouchoir  la  joune  chevelurel 
Du  jour  "qu'il  n'a  plus  rien  aimé  lout  s'est  flètri, 
La  beauté  de  la  femme  est  l'oeuvre  du  mari! 

Questi  graziosi  versi  contengono  tutta  una  riforma  sociale  di  cui  potreb- 
ro  approfittare  molte  donne  della  borghesia,  ei  il  dramma  tutto  quanto 
itto  con  rara  eleganza  ed  ispirato  da  un  senno  profondo  ci  fa  bene  spe- 
'e  del  Manuel  come  poeta  comico  e  come  moralista. 
:)opo  questo  piccolo  ma  ottimo  drammo,  o  meglio  commedia,  e  per  chiu- 
*e  la  serie  delle  opere  in  versi^  abbiamo  da  accennare  un  ottimo  ed  ono- 
ole  début,  quello  del  signor  Ratisbonne,  uomo  benemerito  dell'Italia  e 
duttore  di  Dante.  La  scène  dramatique  intitolata  Au  pays  des  umes  fu  rap- 
sentata  sul  teatro  francese  pel  giorno  anniversario  della  nascita  di  Cor- 
ile^  e  questo  gran  poeta  che  fu  uno  dei  tipi  più  splendidi  della  stirpe  la- 
I,  poiché  si  trovavano  unite  in  lui  in  sommo  grado  la  sublimità  romana, 
pravità  castigliana  e  la  bonarietà  francese,  questo  poeta  non  ricevette  mai 
più  delicato  omaggio.  Nel  suo  «  dialogo  dei  morti  »  che  sembra  scritto 
sta  volta  non  dal  beffardo  Luciano,  sibbene  da  Sofocle  o  da  Euripide,  il 
isbonne  considerò  sopralutto  il  nostro  vecchio  tragico  come  ispiratore  di 
magnanimi,  ed  espresse  ammirabilmente  il  suo  concetto  in  una  scena  di 
voglio  citare  un  frammento: 

Le  Vieillard 

0  jeune  brave! 

La  terre  où  tu  naquis  gémissait  donc  esclave? 

Le  Jeune  Homme 

Je  n'ai  point  combattu  pour  celle  où  je  suis  né.... 
Je  suis  partì  tout  seul  n'ayant  que  la  justice! 
Je  n'ai  pas  regardé  si  quelq'un  me  suivait. 
Contro  se»  oppresseurs  un  peuple  se  levait; 
Le  droit  se  débattait  contro  la  violence; 
J' avaìs  un  peu  de  sang  à  mettre  en  la  balance  ! . . 


—  150  — 

Le  Vieillard. 
Ton  nom  ? 

Le  Jeune  Homme. 
Je  n*en  ai  point,  car  je  meurs  inconna 

Le  Vieillard. 
Qui  fa  poussé  ? 

Le  Jeune  Homme. 
Moi-méme  ! 

Le  Vieillard. 

Et  qui  Va  soutenu  ? 

Le  Jeune  Homme  {tòfani  un  livre  de  son  setn) 

Moi-méme  1  ...  Et  puis  encore  ce  livre,  une  merveille  ! 

Un  maitre  de  la  vie  et  de  la  mort,  Corneille  ! 

Un  poète  francais  connu  dans  T  univers  ; 

Et  j*aiguisais  mou  àme  en  relisant  ses  vers  ! 

Pour  la  garder  toujours  sereine  et  bien  trempée, 

J'ai  mis  sa  tragèdie  auprès  de  mon  épée, 

Et  je  la  porte  encore  sur  mon  coeur,  tu  le  vois  .  .  . 

Il  giovane  eroe  era  morto  in  Polonia  nel  63,  e  quanti  sono  quelli  è 
impegnati  come  lui  in  lotte  disperate,  hanno  mormorato  cadendo  il  m^ 
immortale  del  Corneille: 

Que  vouliez-vons  qu'il  flt  còntre  trois  !  —  Qu*il  mouhU  !  . . 

Questo  Pays  des  dmes  ci  par  dunque  felicemente  ideato,  e  riverito,  r  <£ 
di  una  forma  eccellente  terrà  il  suo  posto  fra  i  migliori  componimenti  i 
autore;  ma  questa  scena  ritrae  piuttosto  dell'elegia  che  della  tragedia  :  m 
mettendola  in  liscio  colle  precedenti  opere  noi  avremo  peli'  anno  HT  ' 
meschinissima  mòsse  drammatica,  e  per  colmo  di  sventura,  le  opere  in  [^ 
ci  offriranno  un  compendio  a(TaU>  insufficiente.  Fra  quest'ultime,  ducsti- 
parvero  degne  di  qualche  lode:  la  Femande  del  Sardou  ed  iì  Michel  ? 
per  del  Becque.  11  primo  di  quosti  drammi  appartiene  alla  seconda  mnùf 
del  suo  autore  e  duolmene  per  lui  e  per  noi.  Dieci  anni  or  sono,  il  g^^^n 
ed  abile  scrittore  ci  prometteva  un  altro  Scrihe  cosi  fecondo  emenoviilf^ 
dell'antico;  ma  queste  lusinghiere  speranze  non  tardarono  a  dileguarsi,^: 
ci  resta  più  che  a  piangere  sul  traviamento  di  un  bell'ingegno  sciupato. > 
dotto  dai  facili  applausi  di  un  pubblico  che  non  è  più  qut^Uo  di  un  t<[id 
egli,  invece  di  quelle  squisite  sebbene  un  poco  arricchite  commedie  d^  < 
fecero  ben  augurare  di  lui  si  mise  a  costruire  in  fretta  ed  a  furia  iiu^^ 
macchine  drammatiche  fatte  per  soddisfare  i  più,  cioè  gridiotì,  e  cbi'  ^ 
l'arricchiscono  se  non  a  scapito  del  suo  buon  nome  di  letterato  La  su.)  F  j 
nande,  per  esempio,  è  una  vasta  pittura  del  genere  demimonde,  ud  lugi^^ 
componimento  il  cui  soggetto  é  rubato  al  Diderot  nel  mentre  che  molt^'  %^ 
sembrano  tolte  dalla  Comédie  humaine  del  Balzac.  L' intreccio,  noDdi^s^^ 
è  condotto  con  somma  maestria  e  Tautore  seppe  dissimulare  i  suoi  furi:  a 
modo  che  la  maggioranza  degli  spettatori  non  possa  esseme  stomacata.  ^^ 
insomma  raggiunse  queir  apparente  uniformità  di  stile  che  gli  uomiai  ' 
mestiere  chiamano  il  fondu^  ed  alcune  parti  del  suo  lavoro  riscossen)  Kf 
timi  applausi  non  che  tutte  le  scene  in  cui  si  mostra  la  simpatica  FercaC' 
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Rimasta  pura  in  mezzo  ad  una  specie  di  lupanare,  questa  immacolata  figlia 
di  una  madre  disonorata  finisce  collo  sposare  un  galantuomo^  e  la  gran  pe- 
rizia, dicìam  meglio,  la  gran  felicità  del  Sardou  consiste  nell^aver  Fuso  cosi 
bene  in  questo  intreccio  il  vizio  e  la  virtù,  l'innocenza  e  la  corruzione,  che  ' 
il  suo  giovane  e  troppo  ingenuo  Andrea  cederà  ad  un  dolce  inganno  senza 
che  gli  sia  possibile  dì  accusare  la  sua  candida  fidanzata. 

Se  la  Fernaiìde  del  Sardou  ci  espone  con  un  rigore  forse  un  poco  esage- 
rato Tabbiezione  del  sesso  debole,  Becque  nel  suo  Michel  Pauper  inveisce 
contro  i  Manieurs  cfargent  con  una  energia  veramente  brutale  di  cui  il 
breve  dialogo  che  segue  ci  darà  Tidca  più  esatta  : 

Le  Baron 
Vous  calomniez  bien  vite  un  riche  indubtriel,  très  liberal  et  très  intelligent. 

Michel 
Intelligent  comme  un  fripon 

Le  Baron 
M.  de  La  Roseraye  est  un  homme  d'honneur. 

Michel 
M.  de  La  Roseraye  est  une  canaille,  et  je  suis  venu  ìci  pous  le  lui  dire... 

Questo  La  Roseraye  si  ucciderà  più  tardi  sclamando:  Crève,  gredin  !  e  la 
uà  degna  figlia  Elena  lo  vendicherà  scducendo  e  sposando  il  povero  Michele 
be  neir  atto  quinto  soccomberà,  lui  pure,  sotto  il  peso  della  disperazione, 
uesto  dramma  ispirato  da  una  rabbia  dantesca  fu  rappresentato  sul  teatro 
Sila  Porte-saint'Martin  da  una  compagnia  improvvisata  e  la  buona  ventura 
3ll  autore  volle  che  s'imbattesse  in  due  artisti  d'ingegno  il  TailladeeM.e  Le- 
eone che  diedero  ai  due  tipi  primùpali  un  rilievo  stupendo.  Aiutato  da  essi 

potè  trionfare  dell'inflifferenza  pubblica  in  questi  mesi  estivi  che  trasfor- 
ano Parigi  in  una  bolgia  infernale,  e  questa  prima  vittoria  sarà  seguita  da  ^ 
olte  altre  se  il  valenti;  scrittore  saprà  moderare  uno   sdegno   soverchio  e 
ù  conveniente  alla  satira  che  al  dramma. 

Compita  cuiresame  di  Michel  Pauper  questa  magra  rassegna  teatrale  en- 
creino  in  un  campo  non  meno  sterile  parlando  delle  ultime  produzioni  poe- 
;he  della  Francia.  In  quest^nno  di  maledizione  tutti  i  nostri  grandi  tacquero, 
tti  dall  Augier  in  fuori,  che  neirinaugurazione  della  statua  del  Ponsard  in 
enna  recitò  bellissimi  versi.  Non  potendo  con  sommo  mio  rammarico  tra- 
rivere  tutta  questa  lunga  elegia,  ne  citerò  uno  dei  frammenti  più  patetici, 

cui  alludendo  alla  tenera  amicizia  che  univa  il  buon  poeta  Reynaud  allo 
tore  di  Charlotte  Corday  e  a  quello  di  Gabrielle  ei  dice: 

Ah!  que  n'a-t-il  vécu  jusqu'à  Theure  bónte 
Où  Tange  du  foyer  (1)  entrant  dans  ta  maison, 
Te  rendait  Io  bonheur,  le  travail,  le  genie, 
Et  fécondait  en  toi  la  nouvelle  moisson  I 

QuMl  eùt  remercié  du  metlleur  de  son  àme. 
Celle  qui  relevant  ton  antique  vertu, 
Fut  ta  demiòre  Jole  et  ta  dernière  fiamme, 
L'Antigone  au  coeur  fort  de  ce  coeur  abattu  ! 


1)   La  signora  Ponsard. 


_J 
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Èlle  !  c*est  elle  à  qui  nous  devons  GdLUée 
Et  les  rugissements  du  Lion  en  courroux  ; 
Plus  encor  !  nous  devons  à  sa  beante  voilée 
Cet  en&nt^  ta  vivante  image  parmì  nous. 

Son  premier  bégatment  charma  ta  dermière  heure . . . 
Mais,  orphelin  parmì  les  orphelins  heureux, 
11  aura  pour  connélitre  un  jour  colui  qu*il  pleure, 
Ton  oeuvre  et  ta  statue,  en  bronzo  toutes  deux. 

Sa  mère  et  tes  amis  lui  conteront  le  reste, 

Ta  ferme  loyauté,  la  gràce  de  ton  coeur, 

Ta  faiblesse  —  souvent,  mais  à  toi  seuI,  funeste  — 

Ta  naiveté  fine  et  son  charme  vainqueur . .  . 

In  quest'elegia  non  trovo  nulla  da  biasimare,  tranne  un  eccesso  : 
ammirazione  per  un  tragico  che  non  tenne  i  1  primo  posto  se  non  mi  : 
poeti  di  second*ordine,  e  non  avrò  nulla  da  paragonare  a  questo  pc- 
colo  capolavoro  nelJe  diverse  raccolte  di  cui  mi  rimane  a  parlare,  ^.i 
sono  però  esse  da  disprezzare  ed  il  volume  del  Robinot-Bertrand  la 
principalmente  diritto  alle  lodi  di  un  critico  imparziale.  Questo  pMx 
autore  stimato  della  Legende  rttstiqite  è  uno  dei  più  giovani  e  più  e  i» 
ganti  oratori  del  foro  nantese,  ed  egli  scrisse  il  suo  ultimo  libiu  iv 
bord  du  fleuve  (1)  sulle  sponde  della  Loire.  Più  dei  laghi  egli  att> 
fiumi.  —  Il  lago  è  immobile  ;  il  fiume  si  precipita,  —  immagine  «Krl 
nostro  destino  I  «  Hélas,  ci  dìc'egli,  tous  tant  que  nous  sommes  D'i- 
bàtissons  près  des  flots  !  tòt  ou  tard  ils  montent,  ils  franchissent  kif^ 
digues,  et  ce  que  nous  croyions  édifié  sur  lerococs'en  va  entratné  Ttr? 
Tótenel  océan  !  »  Fra  i  componimenti  che  formano  questo  volume,  s 
par  sopra  tutto  notevole  pel  concetto  e  per  la  poesia  quello  ch'egli  ic- 
titola  un  poco  lungamente  :  Pourquoi  veuoc-tu  que  si  m'éveilleì  Ix- 
zaro  è  disceso  nella  sua  tomba  e  riposa  soavemente  dopo  le  lotte  tn- 
mende  della  vita.  Il  suo  amico  Gesù  lo  scuote  dal  suo  senno,  lo  richiami 
sul  campo  della  battaglia  umana  ed  ei  risponde: 

0  Jesus,  puisque  tout  succombe, 
Puisque,  sous  Téternel  effort 
Du  mal,  le  bien  chancelle  et  tombe, 
Laisse  dormir  colui  qui  dort  ! 

Jci,  vois-tu,  je  fais  un  rSve 
Plus  beau  que  la  réalité 
Et  que  ne  peut  tuer  le  glaive 
De  la  dure  fatalité: 

Je  crois,  pendant  que  je  sommeille, 
A  Tamour,  à  la  liberté  ; 
Pourquoi  veux-tu  que  je  m'éveille  ? 
—  Ami,  je  porterai  donc  seul 

La  croix  pesante  qui  me  blesse  ? 
Or,  Lazare,  k  ces  mots,  se  dresse, 
Et  sort  vivant  de  son  linceul. 


(1)  1  T«l.  jn-lS.  Ltmer. 
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Non  si  poteva  alludere  più  poeticamente  a  questo  prepotente  senso 
intimo  che,  nell'ora  del  pericolo,  infiamma  le  anime  generose,  e  che  da 
tre  mesi  in  qua  trasforma  in  franca^tireurs  i  nostri  patrizi!  sessagenarii. 
La  stessa  ispirazione^  gli  stessi  indirizzi  si  palesano  in  diversi  altri 
luoghi  del  volume,  e,  senza  prolungare  il  mio  esame,  mi  limiterò  ad  ac- 
cettare il  bello  idillio  La  Muse  captive  e  la  Sinfonia  pastorale  in  cui 
il  poeta  si  mostra  talvolta  emulo  del  Beethoven. 

Più  giovane  del  Robinot,  il  signor  Charles  Frèmine  ci  offre  i  primi 
fiori  dei  suo  ingegno  e,  sebbene  più  graziosa  che  bella,  la  sua  musa  pos- 
siede incontrastabilmente  quel  che  i  Francesi  chiamano  la  beante  du 
diaòle.  Il  titolo  stesso  del  volume  —  Floréal  (1)  —  ha  qualche  cosa  di 
fresco  e  di  seducente  che  e*  invita  ad  aprirlo,  e  letto  che  l'abbiamo,  ci 
sentiamo  invasi  da  una  dolce  ebbrezza,  l'ebbrezza  della  vita  e  delia 
gioventù.  Non  sappiamo  se  frutterà  molto  questa  ricca  vegetazione  di 
aprile,  ma  non  fosse  che  pel  brioso  racconto  della  <  laitière^  »  ci  sen- 
tiamo in  obbligo  di  mandare  al  poeta  ventenne  una  parola  di  approva- 
zione e  d'incoraggiamento:  Macte  ammo^  generose puer ...  noi  ti  aspet- 
tiamo al  tuo  secondo  volume  ! 

Mutatis  mutandis,  noi  concederemo  volentieri  la  stessa  lode  alla  si- 
gnora Marchesa  Bianche  de  SafTray  che  ne'  suoi  Chants  et  poèmes  (2) 
profuso  senza  misura  tutti  i  dolci  tesori  che  può  contenere  un'  anima 
di  donna.  Già  conosciuta  vantaggiosamente  per  altre  pubblicazioni,  essa 
è  non  di  meno  in  progresso  e,  pieni  di  fì*escliezza  come  i  primi,  i  suoi 
ultimi  versi  dinotano  un  talento  più  robusto  e  giunto  forse  al  suo  apo- 
iiQO.  Recitati  dall'autrice  essi  incantano  e  disarmano  la  critica,  letti  nel 
silenzio  austero  del  gabinetto,  piacciono  ancora  molto,  e  ft*a  quelli  c(ie 
maggiormente  mi  sedussero  citerò  i  componimenti  intitolati  :  Une  teni" 
pète  dans  un  verre  d'eau;  —  le  Départ  pour  le  marche;  —  les  deux 
Ilétres  ;  —  la  Marguerile,  —  e  Seule  . . .  Sono  questi  eccellenti  tableaux 
ie  genre  e  crediamo  che  il  volumetto  tutto  quanto  sarà  favorevolmente 
accolto  dalle  persone  di  gusto. 

Dopo  o|uesta  breve  enumerazione  di  raccolte  poetiche  originali,  non  po- 
tremmo aocennare  se  non  alcune  satire  aspre  ed  eloquenti  di  Giulio  Bar- 
3ier  e  del  Laprade  contro  gl'ingordi  Prussiani  e  gh  inetti  demagoghi  di 
Lione  e  di  Marsiglia;  e  passando  alle  traduzioni  in  versi  citeremo  due 
)uoni  lavori,  l' uno  del  signor  de  Belloy  elegante  interprete  di  Te- 
enzio  e  che  oggi  ci  offre  tre  commedie  di  Plauto  ottimamente  volga* 
izzate;  —  l'altro  del  signor  Luciano  de  La  Rive  che  pubblica  eccellen- 
emente  tradotti  V Enoch  Arden  del  Tennyson  e  molti  passi  del  Long- 
ellow.  La  grazia  malinconica  del  testo  inglese  rivive  in  questi  versi  e, 
lell'ammirare  copie  si  splendide  di  quadri  immortali,  mi  vergogno  meno 
Iella  sterilità  poetica  che  ci  affligge  e  che  rende  così  noiosa  quest'ultima 
cronaca  dell'anno  1870.  Speriamo  che  l'ispirazione  nascerà  dallo  spet- 
àcóio  grandioso  delle  presenti  lotte  e  che,  dopo  il  risorgente  eroismo 
iTremo  fra.  poco  da  segnalare  ai  nostri  fì*atelli  latini  l'eloquenza  e  la 
poesia  f^ncese  rifiorenti  ! 

Amedeo  Roux. 


fi)  1  voi.  in-18,  Lemer. 

["2)  l  Voi.  in-18,  typog.  Uennuger. 
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IV. 

Berlino  15  febbraio  1861. 

Homniarto.  —  La  Società  italiana  a  Berlino  —  Due  opere  suir Italia  —  Latori  sto- 
rici —  Attualità  teatrali. 

La  Società  italiana  di  qua,  che  ha  34  anni  di  vita,  ha  festeggiato,  il 
30  gennaio,  il  suo  anniversario.  Questa  Società  italiana  a  Berlino  fa 
fondata  da  Valentini,  e  non  ammette  come  soci,  che  coloro  che  soni^ 
stati  in  Italia,  e  parlano  italiano,  o  almeno  Io  comprendono.  I  discors. 
si  fanno,  o  in  italiano  sopra  temi  a  piacere  o  in  tedesco,  sopra  Farti?, 
la  letteratura,  la  storia  italiana,  e  simili  soggetti.  Un  gran  nomerò  d'in- 
vitati fra  cui  anche  8  italiani,  erano  presenti  a  questa  festa,  n  presi- 
dente prof.  Schnakenburg,  tenne  un  discorso  in  italiano  sopra  l'operi 
del  prof.  D'Ancona.  «  L«  rappresentazioni  drammatiche  nel  contado  to- 
scano ».  —  Dipoi  fu  fatto  il  rapporto  pure  in  italiano,  deiranno  de- 
corso dal  tesoriere  Mahn,  perchè  il  segretario  della  Società,  ValeatioL 
figlio  del  fondatore  di  esso  è  davanti  Parigi.  Si  ebbe  un  discorso  in  te- 
desco del  medesimo  Mahn,  sul  papato  romano  in  relazione  coll'im^^ro 
tedesco,  e  Toratore  parlò  ancora  degli  attacchi  dei  poeti  tedeschi  e  pro- 
venzali del  medio  evo,  contro  il  papato.  Dopo  un  discorso  di  Marella 
sopra  la  poesia  popolare  italiana,  ebbe  luogo  il  banchetto,  che  nel  so» 
e  menu  »  rammentava  pure  Tltalia.  Un  sonetto  in  lingua  italiana,  cbe 
mostrò  come  un  tempo  Roma  conquistò  Tltalia  e  il  mondo,  ora  airiD- 
contro  ritalia  ha  conquistato  Roma,  e  come  noi  abbiamo  sempre  amat*^ 
ritalia,  die  principio  al  banchetto  che  fu  animato  da  discorsi  sen  e 
calorosi  «  Si  propiziò  alla  Prussia  la  forte  e  all'Italia  la  bella  >  finalmentr 
si  pensò  ancora  al  nuovo  impero  tedesco:  Tidea  imperiale  ebbe  la  sai 
origine  in  Italia,  per  molti  secoli  rimase  nella  leggenda  popolare  dal- 
l'imperatore Federico  Barbarossa,  che  dorme  nel  Kyffhàuserberg,  ozii 
la  potenza  dell'impero  che  per  tanto  tempo  fu  perduta  ritorna  spiea- 
didamente  gloriosa.  Pezzi  musicali  dei  sig.  Pirani  di  Bologna  e  CampJ 
di  Napoli  rallegrarono  la  società  che  rimase  fino  a  notte  avanzata. 

Vi  menzionerò  due  libri  sull'Italia,  venuti  di  recente  alla  luce:  Le  pi- 
gine italiane  di  H.  Riegei,  raccontano  il  viaggio  dell'autore  pef  l'Itaci 
superiore  fino  a  Roma,  e  le  escursioni  a  Napoli  e  a  Pesto.  Riegei  è  dM;^ 
per  un  libro  sopra  Cornelio,  e  altri  lavori  sull'arte:  ed  anche  qui  -'» 
occupa  specialmente  di  cose  d'arte:  alle  opere  architettoniche  di  Pal- 
ladio e  ai  monumenti  di  Ravenna,  ha  rivolto  particolarmente  la  stu 
attenzione. 

Un  poco  più  leggermente,  e  alla  «  tourìste  »  sono  scritti  i  due  volam 
di  H.  Bornstein:  «  L'Italia  negli  anni  1868  e  1869  ».  Si  comprende  cb: 
l'autore  ha  osservato  con  interesse  i  capolavori  dell'arte:  è  ben  p^r 
questo  che  la  maggior  parte  di  noi  va  in  Italia;  ma  egli  ritrae  ancori 
in  modo  gradevole  e  vivace,  il  paese  e  la  popolazione,  e  sa  intreccìa^ 
alla  storia  i  piccoli  aneddoti,  in  modo  che  il  suo  libro  promette  m 
lettura  dilettevole.  —  È  scritto  per  i  profani,  più  che  il  libro  di 
Riegei. 

Sono  da  rammentare  due  opere  storiche.  A.  L.  V.  Rochan  che  h* 
scritto  la  nuova  storia  di  Francia,  ha  dato  alla  luce  ancora  una  stom 
tedesca,  che  si  raccomanda  per  la  sua  forma  e  perle  sue  idee.  Noni- 
fettiamo  di  opere  storiche,  sibbene  di  compendi  che  rispondano  al  biso- 
gno del  popolO;  la  maggior  parte  della  popolazione  non   ha  né  denaro 
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per  comprare  opere  così  voluminose,  nò  tempo  per  leggerle.  —  Von 
Rochan  fa  la  critica  deirantica  storia  tedesca,  di  cai  tratta  il  primo 
volume  assolutamente  secondo  il  concetto  dei  tempi  nostri.  —  Ei  vuol 
mostrare  che  il  germe  degl'interessi  moderni,  risale  a  quei  tempi.  — 
Condanna  ricisamente  la  polìtica  degli  imperatori,  e  il  loro  andare  a 
Koma:  Considera  quest'ultimo  come  la  più  grande  colpa  storica  e  la  più 
grande  sventura  politica  della  Germania.  Questo  concetto  è  stato  sx>esse 
volte  ripetuto,  in  questi  ultimi  dieci  anni;  io  non  saprei  però  sottoscrì- 
vermici  del  tutto.  Si  può  ammettere  che  la  conquista  e  la  colonizzazione 
deiroriente  siano  state  più  proficue  per  lo  svolgimento  della  Germania 
che  non  quei  viaggi  a  Roma;  ma  la  politica  seguita  dagr imperatori  in 
Italia  è  giustificata  anche  da  altri  motivi.  *— La  relazione  colla  domina- 
zione papale,  costrinse  grimperatori  a  mantenere  In  Italia  la  signoria 
imperiale.  Quando  poi  la  nazionalità  italiana  divenne  più  affermata, 
questa  signoria  cadde  da  so.  —  Le  relazioni  coli'  Italia  hanno  avvan- 
taggiato molto  anche  la  coltura  intellettuale  in  Germania.  Se  più  tardi 
il  centro  di  gravità  si  rinviene  nel  Nord-Est,  lo  si  deve  ai  progressi 
intellettuali  che  la  riforma  ha  portato.  Senza  di  questo  la  signoria  do- 
pi i  Àbsburgo  non  sarebbe  mai  passata  negl'Hobenzollern. 

Schròder  ha  scritto  sulla  sorte  dei  protestanti  in  Francia.  Ci  presenta 
un  quadro  prominente  dei  nobili  ed  eroici  Ugonotti,  delle  loro  persecu- 
zioni, e  dei  cattivi  trattamenti  loro  inflitti  —  Certo  la  Francia  si  è 
attirata  una  gravissima  perdita,  con  queste  persecuzioni  —  L'autore, 
pastore  protestante,  esamina  ancora  la  condizione  presente  dei  prote- 
stiinti  in  Francia  e  fa  voto  perchè  l'imperatore  tedesco,  protegga  ì  loro 
diritti  —  Ma  come  potremo  noi  mischiarci  negli  afl'ari  religiosi  di  un 
altro  paese  ?  Conviene  lasciare  al  giudizio  stesso  dei  Francesi,  se  si 
debba  costì  essere  più  tollerante  verso  i  Protestanti. 

Relazioni  interessanti  pei  nostri  tempi,  si  trovano  pure  nello  scritto 
del  Sig.  Philippson.  «  Enrico  4"  e  Filippo  3",  fondamento  della  preva- 
lenza francese  in  Europa  1598  1610  »  —  Tratta  di  un  tempo  che  dagli 
scrittori  moderni  di  storia  non  era  stato  fin  qui  fatto  oggetto  di  uno 
studio  severo.  Ranke  nella  sua  storia  della  Francia  non  ne  ha  che  de- 
lineati i  contorni.  —  L'opera  di  Philippson  si  raccomanda,  per  T  ac- 
curatezza delle  ricerche  e  per  l'esposizione  abile  ed  animata.  Il  secondo 
volume  che  deve  trattare  peculiarmente  delle  idee  di  Enrico  4**  non 
può  venire  ancora  alla  luce  perchè  l'autore  è  davanti  Parigi,  per  coope- 
rare ad  annichilare  colla  spada  quella  prevalenza  francese,  di  cui  ha 
raccontato  colla  penna  le  origini. 

I  teatri  danno  molte  produzioncelle  che  si  riferiscono  alla  guerra  pre- 
sente. Il  migliore  successo  però  l' ottenne  un  lavoro  di  Jacobson  «  Sguardo 
retrospettivo  da  Berlino  a  Parigi  »  che  fti  rappresentato  per  la  prima 
volta  l'S  febbraio  —  Non  è,  a  ver  dire,  un  lavoro  accurato,  ma  l'au- 
tore sa  intrattenere  gradevolmente  lo  spettatore  con  ogni  sorta  di 
tratti  umorìstici  che  si  può  appena  conoscere  il  difetto  di  accuratezza. 
La  buona  esposizione  fece  il  resto  cosicché  l'accoglienza  fu,  straordina- 
riamente, felice,  e  assicurata  le  ripetizione  più  e  più  volte,  del  lavoro. 

• 

Oscar  JàNicKE. 
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V. 

Atene,  21  gennaio  1871. 

Sommario.  —  11  brigantaggio  in  Grecia  —  Riscontri. 

Nella  mia  ultima  lettera  non  vi  potei  parlare  di  un  secondo  Rapport») 
sullo  slcUo  della  pubblica  sicurezza  nella  Grecia,  presentato  al  re  <ii! 
ministro  Deligiorgis,  il  30  novembre  1870.  Ciò  non  mi  rincresce,  ora 
che  il  termino  deirinchiesta  sul  dramma  di  Oropo,  ì  cui  risultati  tro- 
vansi  nella  sentenza  della  Camera  degli  accusati  del  tribunale  correzio- 
nale di  Atene,  e  il  progetto  di  legge  presentato  dal  ministero  Comaa- 
duros  ci  presentò  nuovi  ragguagli  intorno  questa  grave  questione  dk 
darà  luogo  ancora  a  vivaci  discussioni. 

Ogni  paese  ha  la  sfortuna  d*avere  una  «  questione  >  (e  grazie  al  ciek» 
se  ne  ha  una  sola)!  alla  quale  concordemente  viene  data  una  grapdL<- 
sima  importanza.  Generalmente  però  si  preferisce  occuparsi  più  delis 
questione  altrui  che  della  propria.  Così  un  inglese  toglie  volentieri  !o 
sguardo  dal  baratro  spalancato  del  pauperismo.  — >  Nel  1861  la  tassa 
dei  poveri  eleva  vasi  alla  cifra  enorme  di  8,  280,000,  lire  steri.  2O7,00o,ìil'' 
di  lire  italiane)  nel  quale  minaccia  scomparise  la  aristocrazia  inglese.  E 
non  occorre  aver  letto  il  lavoro  del  Buret,  Sulla  miseria  delle  classi 
lavoratrici  in  Inghilterra,  per  sapere  che  nella  Gran  Brettagna,  il  pio 
ricco  paese  delFEuropa  possono  morir  le  persone  di  fame  come  nel  cen- 
tro dei  deserti  dell* Australia  e  per  occuparsi  dei  nostri  briganti  senza 
parlare  di  quelli  che  non  mancano  altrove.  —  Nei  paesi  latini,  se  ù 
proletariato  non  dà  ancora,  tranne  nella  Francia,  le  stesse  inquietoduii. 
la  teocrazia  invece  minaccia  resistenza  stessa  della  moderna  società  o 
almeno  i  suoi  diritti  più  essenziali.  —  In  Italia  ella  si  oppone  da  secoli 
alla  costituzione  dell'unità  nazionale;  in  Allemagna  vi  sono  paesi  dove  lo 
spirito  feudale,  degno  deirxi  secolo,  non  ha  alcun  ritegno  nei  suoi  ec- 
cessi. —  Mi  fermo  in  questo  esame  che  sarebbe  per  vero  troppo  triste: 
ma  pure  è  tale  da  confortarci  delle  nostre  miserie.  — >  E  vien  da  sé  cbe 
in  tutti  questi  paesi  si  preferisca  esaminare  la  nostra  questioney  cbe 
darsi  la  noia  di  studiare  la  questione  indigena. 

Procuriamo  d^evitare  questo  sconcio,  e  continuiamo  a  provarci  di 
toccar  con  mano  la  piaga  dolorosa  del  nostro  paese,  la  quale  neirocci- 
dente  si  cerca  di  presentare  quasi  come  mortale.  —  L'attento  esame 
dei  documenti,  che  io  ho  sotto  gli  occhi  mi  fortifica  vieppiù  nel  convin- 
cimento che  siamo  ben  lungi  da  questo  caso. 

Non  devesi  dimenticare,  che  dopo  la  conquista  ottomana,  la  parte 
militare  della  popolazione  fu  in  continua  lotta  col  governo.  —  Qvssu 
lotta  che  salvò  rindipendenza  nazionale,  mantenne  uno  spirito  guerriero 
al  ^uale  in  breve  mancò  ogni  alimento,  e  le  cospirazioni  e  le  agitazioni 
mihtari,  che  tennero  dietro  la  caduta  di  Napoleone  I  dimostrano  come 
sia  difficile  di  porvi  loro  alcun  freno.  I  pronunciamenti  della  Spagna 
attestano  cbe  quel  governo  non  riesci  ancora  a  conciliare  la  tranqoil- 
lità  e  sicurezza  interna  colla  mancanza  di  guerra  al  di  fuori. 

Quando  lo  spirito  di  guerra  provò  ad  esercitarsi  contro  i  Turchi,  la 
diplomazia  s'allarmò  e  il  governo  ellenico  con  tutti  gli  sforzi  si  dette 
a  comprimerlo.  Ma,  come  domare  agevolmente  un  istinto  fortificato  nei 
secoli,  da  cause  per  buona  parte  più  che  legittime?  Egli  è  certo  de 
leggendo  i  curiosi  dettagli  di  certi  condottieri  non  duriamo  fatica  a  pe^ 
suaderci,  che  in  altre  circostanze  e  in  un  altro  centro,  e'  sarebbero  é- 
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Tenuti  eccellenti  soldati.  —  L'avidità  del  brigante,  non  è  quanto  in  ge- 
nerale si  crede,  un  vizio  imperdonanile  nella  vita  militare.  —  Il  vinci- 
tore della  Francia  nel  secolo  XVII,  il  celebre  duca  di  Malborough  era 
un'anima  venale,  e  i  generali  di  Napoleone  I  erano  per  ordinario  veri 
predoni,  la  cui  grande  fortuna  proveniva  spesso  dalle  sorgenti  più 
impure. 

Sotto  Luigi  Filippo  vedeasi  ancora  presso  il  duca  di  Dalmazia  (Soult) 
una  ricca  galleria  di  quadri  raccolti  in  Ispagna,  e  la  corrispondenza 
imperiale  prova  che  Timperatore  si  mostrava  eccessivamente  indulgente 
per  vizii,  ch'egli  quasi  incoraggiava  col  modo  cui  egli  usava  verso  i 
vinti. 

Non  parlo  degli  attentati  contro  le  persone  d  ambo  i  sessi,  dei  quali 
le  guerra  presente  non  fn  più  esente  d*ogni  altra;  l'eroe  di  Varese  e  di 
Marsala  ne  descrisse  alcuni  neirordine  del  giorno  all'esercito  dei  Vosgi 
dopo  i  combattimenti  che  ebbero  luogo  presso  Digione;  <  Era  già  qual- 
che tempo,  che  la  voce  di  delitti  commessi  dai  prussiani  m'infastidiva, 
ed  io  credeva  sempre,  desiderandolo,  che  vi  fosse  esagerazione.  —  Nei 
tre  combattimenti  di  questi  ultimi  giorni,  nei  quali  la  vittoria  sorrise 
alle  armi  nostre,  la  realtà  comparve  in  tutta  la  sua  brutale  evidenza. 
Alcuni  de'  nostri  feriti,  caduti  in  loro  potere  mentre  si  combatteva,  eb- 
bero il  cranio  fracassato  dal  calcio  de'  fucili.  —  I  nostri  chirurgi  rima- 
sti, giusta  la  loro  usanza,  sul  campo  di  battaglia  per  curare  i  feriti 
nostri  e  quelli  dell'inimico,  fhrono  assassinati  in  un  modo  orribile....  — 
Un  capitano  dei  nostri  franchi  tiratori  trovato  ferito  nel  castello  di 
Pailly,  legato  le  mani  e  i  piedi  ùx  bruciato  vivo,  ecc.  » 

I  Be  delle  montagney  de'  quali  tanto  si  parlò,  si  in  Francia  che  nella 
Germania  sono  superati  dagli  eroi  di  questa  €  scena  della  vita  militare!  » 
I  racconti  dei  Lanfrey  e  dei  Barni  che  gettano  una  luce  sì  viva  sull'epo- 
pea imperiale^  completamente  ideata  da  Thiers  e  prima  da  Narvins, 
aveano  già  fatto  sospettare  che  lo  spirito  conquistatore  non  differisce 
gran  fatto  dallo  spirito  cleftico.  —  Ora  sappiamo  a  che  attenerci.  — 
L'apparenza  ingannatrice  d'una  civiltà  avanzata  fu  distrutta  dalla  guerra 
e  la  belva  selvaggia  ch'ella  ricopriva  mostrossi  nella  sua  ferocità,  esclama 
con  dolorosa  fì'anchezza,  riassumendo  i  fatti  del  1870  un  celebre  natu- 
ralista tedesco,  il  D.  Carlo  Vogt.  Ma  coloro  che  trovano  la  Grecia  «  un 
paese  eccezionale  9  certo  soggiungeranno  che  prendesi  la  rivincita  dei 
farti  e  de'  massacri  di  cui  i  generali  ed  i  soloati  del  comune  nemico 
ereditario  si  resero  colpevoli  nei  paesi  tedeschi  sotto  Napoleone  il  Grande 
e  sotto  Luigi  il  Grande,  i  quali  grandi  lasciano  pur  troppo  a' popoli 
delle  terribili  partite  a  regolare.  —  La  fUosofia  della  storia  trova  facil- 
mente in  simil  caso  modo  di  scusare  il  più  forte,  e  il  mondo  va  innanzi 
come  a'  tempi  di  Solone.  —  «  Un  avvenire  assai  prossimo  (è  sempre  il 
D.  Vogt  che  parla)  proverà  che  l' istoria  si  ripete  fintantoché  si  man- 
tiene il  campo  in  cui  ella  si  svolge.  —  Le  tele  di  ragno  della  legge  0 
della  civiltà  ritengono  i  deboli  insetti  che  un  soffio  di  vento  trasporta, 
ma  lasciano  passare  le  aquile  di  qualsiasi  colore. 

Supponiamo  che  i  briganti  sieno  sterminati  e  che  si  proibisca  a'  sol- 
dati di  saccheggiare,  e  crederemo  perciò  definitivamente  risoluto  il  tri- 
ste problema?  Ogni  società,  convien  riconoscerlo,  foss'anche  al  massimo 
del  progresso,  produce  sempre  uomini  tendenti  ad  appropriarsi  l'altrui, 
che  le  circostanze  possono  talvolta  mettere  in  evidenza.  —  Se  Domi- 
ziano fosse  rimasto  vile  schiavo  sarebbesi  contentato  d'ammazzare  le 
mosche;  Augustus  et  Pontifex  maximus  torturava  gli  uomini.  Quelli  che 
disperano  della  nostra  guarigione,  perchè  si  sono  esposti  a'  colpi  di 
mano  dei  briganti,  godono  essi  adunque  d'una  perfetta  sicurezza?  Esa- 
minando i  fatti  attentamente  siamo  quasi  tratti  ad  applicare  al  brigan-  • 
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taggio  ciò  che  il  domenicano  Lacordaire  diceva  del  monachismo:  l 
monaci  e  le  querele  sono  eterni.  Nei  paesi,  dove  la  popolazione  è  as^ii 
dispersa,  le  strade  rarissime,  frequenti  le  foreste,  ed  erte  le  mont<'kriif. 
il  brigantaggio  è  essenziafmente  campagnuolo,  —  Nei  luoghi  in  cui  a 
individui  sospetti  spariscono  così  facilmente  nel  seno  di  una  immv.ivì 
città,  come  altrove  nel  mezzo  della  foresta  egli  diventa  urbano.  Ne- 
TAcarnamia  e  nelle  Calabrie  vi  sono  banditi;  Parigi  e  Londra  lian: 
le  loro  associazioni  di  scellerati,  più  perversi  certamente  dei  nostri  l  ri- 
ganti. —  basta  leggere  i  curiosi  dettagli  somministratici  con  buona  f:;^ 
dal  sig.  Maxime  Du  Camp  nel  suo  Paris ^  dove  constata  che  un  esercì;.' 
di  gendarmi  è  assolutamente  impotente  a  distruggere  bande  organizzai 
con  tanta  sapienza.  —  Nella  fine  del  regno  di  Napoleone  III,  i  gioruaa 
parigini  ogni  giorno  erano  pieni  di  racconti  relativi  agli  attacchi  ho'- 
turni.  Gli  strangolatori  di  Londra  mostrarono  che  in  una  città  più  vi- 
sta, la  loro  audacia  poteva  divenire  ancor  più  terribile.  —  Nuova  h:?. 
non  isfugge  più  di  Londra  all'audace  rapacità  dui  coupe-jarréts.  —  An- 
che allora  che  quelle  città  aveano  solo  una  estensione  relati vame^t.' 
mediocre,  si  correva  maggior  pericolo  che  nelle  gole  deserte  della  iruy- 
tiera  turca.  —  La  satira  di  Boileau  les  etnbarra^  de  Paris  prova  chi 
nel  paese  dei  Cartouche  e  dei  Mandrin  l'onnipotenza  dei  Borboni  sì  óaf> 
cò  contro  il  brigantaggio.  Il  romanzo  di  Carlo  Dickens  Barnaòè  Hv^ìJ'. 
è  un  quadro  penetrante  dei  pericoli  innumerevoli  della  vita  di  Lonln 
poco  prima  della  rivoluzione  francese,  —  Il  lavoro  di  M.  Read,  VOucrio-. 
Fautore  ci  presentò  in  forma  drammatica  spaventosi  risultati  delie  ri- 
chieste officiali,  prova  che  il  male,  più  che  scomparso,  si  è  trasformare. 
che  le  unioni  delle  città  manuflitturiere  non  hanno  maggiori  scrupoli  le: 
nostri  banditi,  e  ch'esse  per  il  formidabile  ordinamento  delle  società  x- 
crete  deludono  ancor  più  facilmente  ogni  ricerca  della  polizia. 

Da  voi  come  da  noi,  e  si  potrebbe  dire  nelle  tre  penisole  del  mezz«"t[i. 
non  si  ha  Tidea  di  questi  perfezionamenti  della  civiltà,  essendo  da  u»: 
il  brigantaggio  allo  Stato  patriarcale.  —  Adoperiamoci  dunque  a  bx\. 
divenire  cittadino. 

La  prima  condizione  si  è  di  esporre  on  franchezza  e  completameot* 
i  fotti  secondo  il  rapporto  del  30  novembre  e  il  vostro  Rendiconto  $^-1- 
V Amministrazione  della  giustizia  nella  circoscrizione  territorìcd^  de'^ 
Tribunale  di  Ravenna  durante  il  1870.  Questo  lavoro  del  Procuraior 
del  Re,  e  quindi  ufficiale,  mostra  che  sulle  due  rive  deir Adriatico  e  'if. 
Mar  Jonio  la  famiglia  greco-romana  deve  lottare  in  Italia,  nell'Alba  i  a 
e  nella  Grecia  contro  lo  stesso  flagello.  11  rendiconto  constata  che  g 
assassini  furono  35  (dodici  più  del  1869);  gli  omicidi i  43;  dieci  più  deg- 
l'anno precedente),  le  grassazioni  327  (189  più  del  1867;  i  furti  sem- 
plice o  qualificati  1049  (aumento  di  247). 

Quasi  direi  che  voi  siete  più  vicini  di  noi  allo  stato  cittadino.  In- 
somma alle  città  spetta,  s'io  non  m'inganno,  una  gran  parte  dei  delitti. 
—  Anche  non  volendo  poi  mettere  a  carico  della  sola  Ravenna,  IO  as- 
sassina, 7  omicida,  635  grassazioni,  191  furti,  ma  dell'  intera  pri^ 
vincia,  al  dire  de'nostri  giornali  la  città  non  godette  sicurezza  di  al- 
cuna sorte.  —  Da  noi  la  coesistenza  della  vita  nomade  de'pastorì  cdli 
vita  sedentaria  deiragricoltore,  conserva  al  brigantaggio  il  suo  carai- 
tere  patriarcale,  e  lo  stesso  avviene  neirUngheria  dove  il  pastore  delle 
steppe  cangiasi  così  facilmente  in  brigante.  Parimente  il  brigantaggio 
ha  in  questo  paese  sì  profonde  radici  e  complici  sì  bizzarri  (come  h 
provano  i  documenti  ufficiali)  che  io  credo  poter  raccomandare  ai  «^ 
manzieri,  e  agli  emuli  dell'autore  del  Re  delle  Montagne,  che  una  baost 
volta  si  stanchino  dei  clefti,  e  vadano  a  ricercar  sulle  rive  del  Danabio 
nuove  ispirazioni  studiando  per  bene  les  pauores  garcons.  —  Si  avverta 
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però  che  i  figli  d'Attila  potrebbero  esser  meno  tolleranti  di  noi.  —  In- 
fatti, comprendiamo  così  bene  la  burla,  che  io  vidi  in  qualche  luogo  lo 
stesso  M.  About  qualificato  filelleno.  —  La  nuova  carta  d' Europa  (ÌS^) 
fu  evidentemente  considerata  dallo  scrittore  che  le  dà  questo  titolo, 
come  una  ritrattazione  implicita  della  Grecia  Contemporanea  (1855) 
e  del  Re  dèlie  montagne  (1860). 

Il  brigantaggio  urbano  non  è  l'ultima  forma  dell'  istituzione  creata 
dagli  uomini  di  preda,  la  belva  selvaggia,  del  D.  Vogt,  imperocché 
dovrà  subire  una  terza  trasformazione,  la  quale  è  già  compiuta  nei 
paesi  dell'  Occidente,  che  godono  una  completa  sicurezza.  —  Nel  tempo 
che  Fléchier  dipingeva  con  sì  vivi  tratti  il  brigantaggio  sfrontato  dei 
castellani  del  centro  della  Francia,  Molière  faceva  in  Tartufo  lo  stu- 
pendo ritratto  del  brigante  definitivo,  quegli  che  sfrutta  la  sciocchezza 
e  la  credulità  altrui  per  V  utile  della  sua  cupidigia  e  delle  sue  passioni, 
e  che,  pur  risi)ettando  scrupolosamente  la  legalità  e  le  potenze  stabilite 
da  Dio  diviene  spesso  più  temibile  dei  banditi  più  audaci  —  Insomma, 
1'  ultimo  motto  dell'  ipocrita  è  questo  :  La  maison  est  à  moi,  c'est  à 
vous  d'en  sortir  !  Egli  è  impossibile  che  col  tempo  e  coli  esperienza, 
r  uomo  di  preda  non  iscopra  che  la  superstizione  e  le  altre  debolezze 
degli  spiriti  timidi  sono  pei  furbi  e  per  gli  abili  una  sorgente  di  ren- 
dita ben  più  abbondante  e  sicura  delle  pericolose  imprese  lungo  la 
strada.  Balzac  e  i  romanzieri  cattolici  si  divertono  a  rappresentare 
1  successori  del  Tartufo  parigino  e  due  rivali  in  Inghilterra  del  grande 
romanziere  francese,  del  quale  però  non  hanno  la  potenza,  Dickens 
e  Tackeray,  si  dettero  a  rappresentare  i  Tartufi  di  moralità  e  d'one- 
stà, simili  a  master  Sur  face,  che  prosperano  in  ispecie  nei  paesi  pro- 
testanti, dove  la  religione  è  meglio  un  sistema  di  morale  popolare  che 
una  teorìa  dogmatica  e  una  liturgia  complicata  —  Ma  qualunque  sìa  la 
gradazione,  tutti  vanno  mirabilmente  d' accordo  nell'  ingannare  il  loro 
prossimo  e  nel  trarne  assai  più  utile  del  bandito  che  esercitò  con  .ri- 
soluzione il  suo  pericoloso  mestiere  —  Così  nel  periodo  di  completa 
civiltà  si  deve  lottare  contro  V  intera  turba  degli  ipocriti,  e  contro  ma- 
riuoli  ben  esperti,  il  cui  numero,  giusta  le  statistiche,  si  moltiplica 
quanto  più  divengono  rari  gli  attacchi  contro  le  persone. 

Perciò  rimane  sempre  un  certo  equilìbrio  fra  il  bene  e  il  male,  tra 
l'amore  della  giustizia,  innato  nelle  anime  nobili  e  la  cupidigia  senza 
frena  che  che  rende  infermi  gli  animi.  —  Un  fisico  eminente  diceva,  che 
il  destino  dell'uomo  era  talvolta  di  essere  gelato  e  tal'  altra  bruciato, 
e  un  filosofo  diceva,  che  quando  la  vita  è  sicura^  sì  deve  temer  per  la 
borsa  —  Finché  la  specie  umana  produrrà  questo  tipo  di  terribile  car- 
nivoro, ch'io  chiamo  l'uomo  della  preda  bisogna  aspettarsi  di  vederlo 
esercitare  in  qualche  modo  il  suo  istinto.  La  scimia  è  sempre  scimia,  e 
il  lupo,  lupo  —  E  un  sapiente  Ottomano  disse  essere  più  facil  cosa  per 
una  n[K>ntagna  cangiar  di  posto,  che  ad  un  uomo  di  natura  e  d'inoli- 
nazioni. 

Le  tendenze  al  comunismo  che  tanto  danno  a  riflettere  a  nostri  pen- 
satori, non  sono  che  una  espansione  dell'istinto  rapace  nella  sfera  po- 
litica —  Il  comunismo  orientale,  come  lo  chiamano  i  pubblicisti  tedeschi 
è  la  prova  che  gli  orientali,  e  specialmente  gli  Slavi^  non  sono  suscet- 
tibili ad  alcun  progresso  sociale  —  Gli  stessi  Rumeni,  soggiungono  essi, 
dimenticano  siffattamente  il  diritto  romano,  pietra  fondamentale  della 
civiltà  latina,  che  si  trovò  fra  loro  molti  partigiani  d'una  distribuzione 
ai  contadini  di  parte  delle  terre,  accordando  ai  proprietari  una  inden- 
nità non  ben  definita  —  Ma  questo  comunismo  ha  forse  una  sola  forma  ? 
Io  non  parlerò  dei  partiti  e  delle  scuole,  le  cui  teorìe  furono  esposte 
saggiamente  da  M.  Sudre  nella  sua  Storia  del  Comunismo  ;   ma  i  go- 
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verni  stessi  più  conservatori  dell*  occidente,  sono  proprio  del  tutto  e<:erA. 
dei  cosi  detti  errori  comunisti  ?  La  coafisca  certo  è  una  delle  felini  p.o 
odiose  ed  arbitrarie  del  Comunismo.  E  le  monarchie  legittime  le  ni'ii  >. 
sono  sempre  reputate  uniche  signore  del  suolo,  per  essere  rappresi  li  u. 
di  Dio?  —  Nanoleone  I.  che  pretese  continuare  il  178^,  si  guardo  uu 
d'allontanarsi  da  queste  comode  tradizioni  ;  e  V  attuale  restauiTii  •  < 
deir  impero  germanico  non  pare  disposto  alla  rinuncia  di  questo  pr.*- 
legio  de' ministri  di  Dio,  poiché  uno  stano  decreto  emanato  nelIWM* 
zia  e  nella  Lorena,  il  15  Dicembre  1870  minaccia  a  chi  si  an-uoi.. 
sotto  la  Francia  la  confisca  dei  beni,  ed  un  esilio  di  dieci  anni.  W  >  :• 
come  la  condsca  è  il  miglior  mezzo  per  eccitare  lo  zelo  degli  agenti  d.. 
potere  dispotico,  si  comprende  come  torni  difficile  il  sopprimere  q-- 
st'usanza  veramente  comunista  — •  Ma  allora,  perchè  lamentarsi  ù'  . 
passioni  rivoluzionarie,  e  deplorare  di  continuo  le  tendenze  al  comuu- 
smo  de'  governi  orientali  ? 

PHILELEUTHEK'n 


VI. 

Boston,  lo  gennaio  1871. 

9«niiiiario.  —  Les  femmes  foriet  di  Siirdou  e  le  opinioni  deffli  Europei  salle  «i-*  ' 
Americane  —  Difesa  delle  donne  Americane  —  Destino  della  donna  —  Confmot'  i 
lo  Americano  e  le  Francesi  —  Intolleransa  enropea  —  Democraxia  mmerìcana  e '.*- 
mocrazia  europea  —  MìgracioDÌ  in  America  —  r^otiiie  Americane. 

Un  autore  drammatico,  eh'  è  ora  di  moda  in  Francia,  ruppe  u.ia  lan- 
cia contro  le  Americane  nelle  sue  Femmes  fwtes,  produzione  la  qui!'. 
come  ne  giunse  a  noi  da  tempo  la  notizia,  incontra  simpatia  in  pareal: 
città  del  continente,  ove  le  opiiiioni  parigine  prevalgono. 

Il  Sardou,  come  al  solito,  aggiusta  pel  teatro  una  tesi  che  il  romanz 
gli  ha  fornito.  Voi  vi  ricordate,  senza  dubbio,  eh'  egli  tolse  ad  impiv- 
stito,  i  Nos  bons  villageois  da  un  lavoro  originalo  del  gran  romanzieri' 
Balzac,  e  le  Pommes  du  voisin  da  uno  de'  romanzi  dello  spiritoso  CarX* 
Bernanl.  Ora,  quando  all'autore  dei  Ganaches  venne  l' idea  di  pigliaM 
di  mira^  non  gli  mancavano  i  modelli.  Senza  parlare  della  vecchia  sci]«i  ^ 
aristocratica  inglese,  naturalmente  disposta  a  trovar  grottesco  tatto  cu 
che  trascura  le  abitudini  della  high  life^  gli  stessi  radicali,  in  Inghiltem. 
come  in  Francia,  trovarono  cosa  piacevole  divertire  gli  Europei  a.^. 
spese  del  Yankee.  Un  inglese  di  grande  ingegno^  ma  in  cui  la  mi$a.^■ 
l'atticismo  ed  il  gusto  uguagliavano  di  rado  la  facilità  e  T  origÌDali:<« 
Carlo  Dickens,  fece  nel:  Tlie  li  fé  and  adventures  of  Martin  Chuzleir: 
(1843-44)  il  meno  lusinghiero  ritratto  de'  nostri  concittadini.  Benclk'  ì 
repubblicano  francese  che  scrisse  Acacia  (V.  Scènes  de  la  vie  des  Eta'< 
Unis,  1858),  non  siasi  mostrato  severo  quanto  il  romanziere  che  po^i 
ora  a  Westminster,  tuttavia  fu  egli  pure  ingiusto  verso  V  America  f 
diede  un  esempio  cattivo. 

Le  Femmes  fortes,  (1861)  nel  vero,  mostrano  già  un  modo  di  vedere  du 
accusa  la  presenza  di  una  intiera  parte  che   lo   sostiene,   contro  as<^ 
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parte  avversa.  Si  disse  che  la  Démocratie  en  Amérique  del  fu  conte  di 
Tocqueville  avea  avuto  la  più  sinistra  influenza  sul  continente  Europeo, 
pingendo  le  istituzioni  della  Repubblica  in  mezzo  alla  quale  io  vivo^  in 
un  modo  affatto  ideale.  Vedendo,  il  signor  Assolant,  sospetto  egli  pure 
d'americanismo,  scrìvere  un  libro  spiritoso  e  pieno  di  buon  senso  (Les 
droits  des  fernmes)  in  fkvore  del  sesso  debole,  col  convincimento  di  uno 
Stuart  Min  o  di  un  Ernesto  Legouvó,  l'autore  si  è  detto  probabilmente 
che  le  «  femmes  fortes  »  dell'  America  potrebbero  dar  lezione  sulle  rive 
della  Senna  e  della  Loira  e  volle  mostrare,  fino  a  qual  punto,  «  1'  ec- 
centrico sistema  »  d'istruzione  e  d'educazione  applicato  alle  fanciulle 
era  contrario  all'  esperienza,  alla  logica,  al  buon  senso,  ecc.  ecc. 

Concediamo,  anzi  tutto,  per  non  pigliar  responsabilità  di  quello  eh'  è 
veramente,  per  on:ni  dove  «  eccentrico  >  che  presso  le  Americane  come 
presso  tutte  le  altre  donne,  la  bellezza,  la  grazia,  la  distinzione^  la  de- 
licatezza, l'eleganza  sono  eccezioni.  Io  non  parlo  del  sesso  forte^  che  uno 
scrittore  francese  pretese,  in  questi  ultimi  tempi,  essere  il  sesso  «  ve- 
ramente bello,  >  non  potendomi  neppure  arrendere  all'autorità  di  Prou- 
dhon  che  dichiarava:  il  sesso  femminino,  appartenente  ad  una  specie 
inferiore  al  sesso  dell'  autore  della  Justice,  essere  necessariamente  stu- 
pido ma  bello,  nò  a  quella  del  gynofobo  Giuseppe  de  Maistre,  il  quale 
si  degna  chiamar  la  donna  «  ce  superbe  animai  »  —  Superbe  animai! 
ciò  era  ben  degno  di  un  canipagnuolo  savoiardo! 

Ammettendo  assai  facilmente  che  le  americane  non  sono  Dee,  io  credo 
che  ben  lungi  di  valer  meno  delle  madri  e  figlie  di  quelli  che  un  ft^n- 
cese  chiama  in  uno  de'  suoi  componimenti  :  Parigini  della  decadenza^ 
esse  le  superano  d'assai  in  tutto  ciò  che  vi  è  d'essenziale. 

L' autore  della  Sera/ina,  d'accordo  con  1*  autore  del  Fils  de  Giboyer^ 
gli  autori  drammatici  come  i  filosofi,  non  presentano  essi  forse  le  loro 
concittadine,  come  ciechi  strumenti  del  partito  clericale,  che  le  trasforma, 
a  detta  loro,  in  domestiche  spie.  Non  li  acusano  essi  forse  di  mettere  al 
di  sopra  di  ogni  cosa  gli  interessi  di  quella  Chiesa,  della  quale  Dante 
ha  detto  che 

Per  confondere  in  sé  due  reggimenti 
Cade  nel  fango  e  sé  brutta  e  la  soma  ? 

Voi  non  volete  delle  «  femmes  fortes  »  voi,  che  non  isdegnate  punto  il 
titolo  di  «  spiriti  forti  ;  »  ma,  perchè  dunque  moltiplicate  voi  tali  do- 
glianze, che  riempiono  il  mondo,  sopra  le  gesta  delle  emule  di  Seraflna 
e  di  Mn>«  Maréchal?  Perchè  denunciate  voi  all'universo  le  compagne 
vostre  come  gli  agenti  di  una  cospirazione  tenebrosa  che  avvolge  l' in- 
tiera Europa  e  prepara  la  ristorazione  medievale? 

Per  la  loro  istruzione  privilegiata  (istruzione  che  di  recente  ancora 
constatava  un  collaboratore  della  Revue  des  deux  mondes,  che  attra- 
versò il  continente  americano  da  San  Francisco  a  Nuova- York)  le  Ame- 
ricane sono  fuori  di  tali  perìcoli.  Tocca  forse  a  voi,  o  liberi  pensatori, 
di  lagnarvene  ?  A  voi  forse  di  rendere  sospetta  una  della  più  gloriose 
conquiste  della  nostra  si^ecie,  un  ^intiero  sesso  strappato  all' ignoranzaì 

A  voi  forse  di  trovare  sconveniente  che,  nel  focolare  domestico,  siano 
due  gli  agenti  del  progresso,  dotati  a  un  tempo  stesso  d'attività  e  d'in- 
telligenza ;  che  la  fomiglia  sia  assistita  da  due  geni!  concordi  ;  che  la 
madre  ed  il  padre  abbiano  lo  stesso  modo  di  vedere  sui  destini  della 
patria  e  sull'avvenire  dell'umanità;  che  il  dualismo  morale,  il  quale 
rende  quasi  impossibile  in  Europa  ogni  progresso,  sia  scomparso  in 
qualche  parte  del  mondo  ? 

Ma,  voi  direte,  tali  «  femmes  savantes  »  che  Tepìcureo  Molière  espose 

li 
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prima  di  noi  al  ridicolo,  come  il  giansenista  Boileau,  pigliano  poM  . 
senza  fello,  nel  genere  virago^  mentre  il  vero  destino  della  doniu.» 
quello  di  piacere.  Anzi  tutto,  l'autorità  dell'autore  di  Monsiew  de  Pw^- 
ceaugnac  così  spesso,  in  tale  faccenda,  invocata,  non  ha,  per  quel  e}/.- 
penso,  gran  peso  quando  trattasi  di  questioni  così  gravi.  I  sa^c«^<5Ibi  . 
Molière  provano  (e  quante  volte  rinnovossi  di  poi  untale  esempio I  e- 
nel  subire  senza  saperlo,  Tinflusso  di  una  educazione  contraria  ailojv 
moderno  convincimento  (lo  stesso  Molière  era  stato  allievo  de' Gtsi. . 
rese  ridicoli  i  loro  avversarli,  i  Giansenisti,  nel  Tartufe)  gli  scir.* 
più  eminenti  d'  Europa  oppongono  troppo  spesso  ad  idee  di  progi^j-. 
anche  alle  più  essenziali,  fecezie  ch'essi  dovrebbero,  come  l'Amenca 
ha  già  fatto,  abbandonare  sdegnosamente  a  quella  scuola  teocratica  l^, 
<a'  di  nostri,  trasformò  in  volgari  pasquinate  la  polemica  dei  Bos<u. 
dei  Wiseman.  Un  contemporaneo  di  Molière,  un  arcivescovo.  Kcir  ' 
medesimo,  vuole  nella  sua  Education  des  filles^  che  si  dia  alle  li.:.. 
una  sufficiente  istruzione,  e  l'  attuale  vescovo  d' Orléans,  Monsignor  U- 
panloup,  consentirebbe  a  preparar  loro  una  condizione  superiore  a  quri  ■ 
delle  «  serve,  »  situazione  sommamente  ideale  che  sembra  tantu  >j:rr 
dere  ad  un  filosofo  francese,  che  a  Parigi  si  trova  <  temerario  >  1  :  - 
toro  delle  Questions  contemporaitìes. 

Noi  vediam  qui  con  sorpresa  che  il  borghese  francese,  degno  tìirl.  •  ì 
bonhomme  Chrysale  di  Molière,  vuol  bensì  considerare  1' aristL-crr - 
come  un  pregiudizio  straordinariamente  assurdo,  ma  che,  quando  • 
tratti  de'  suoi  proprii  sottoposti  del  contadino,  dell'  operaio,  della  d  nu. 
—  diviene  il  più  intrattabile  e  il  più  testardo  aristocratico,  simi!-'  : 
que'  Giacobini  del  1793,  che  si  trasformarono  in  prefetti  e  Iwironi  di  Nr 
poleone  primo.  La  donna  specialmente  gli  sembra  condannata  d  • 
«  natura  »  ad  essere  perfettamente  la  sua  «  serva  »  Lo  stesso  ù:;.- 
dino,  —  (si  conoscono  le  teorie  di  Proudhon  ch'era  tanto  fiero d'ap]/- 
tenere  alla  classe  degli  agricoltori;  il  contadino  non  ha  una  ti-* 
diversa. 

E,  in  America  pure,  per  condannare  la  razza  nera  ad  un'eterna  s^  '• 
vitù,  invocavasi  la  Bibbia,  la  fisiologia,  la  storia  ecc.  Molti  erano,  m  .  : 
dubbio,  in  buona  fede,  ed  è  certo  che  un  negro  non  avrà  mai  :. 
r  intelligenza  né  l'energia,  né  lo  spirito  liberale  d'un  figlio  della  no: 
nobile  razza.  Malgrado  tutte  queste  ragioni,  il  principio  della  ^n:i<:  .^ 
trionfò,  come  lo  avevano  previsto  i  veri  politici:  L'autore  delle  Qu^i*"y 
contemporaitìes  ha  un  bel  dire  che  tale  principio  ò  inconciliabile  con  le  i-- 
cessità  sociali;  noi  siamo  di  una  ben  diversa  opinione.  Ma  il  mondo  cauiruu 
e  i  pregiudizii  cadono.  Non  si  ode  forse  ogni  giorno  dire  dai  politici  ii 
paesi  latini  come  il  fu  Donoso  Cortes  marchese  di  Valdegamas,  chen»- 
suno  stato  sociale  è  possibile  se  non  riposa  sopra  il  papato  ì  Ora.  •> 
nuova  York,  come  a  Londra,  a  Berlino,  all' Aya,  ogni  uomo  sèrio  a!:- 
le  spalle  a  simili  sortite.  Qual  prete  o  qual  frate  cattolico  non  è  o:- 
vmto  che  la  femiglia  ha  per  unico  fondamento  l'indissolubilità  del  ec- 
colo matrimoniale  ?  Ora  a  Washington,  Atene ,  Berna,  Copenhagen  f-f- 
si  pensa  che  tale  famiglia,  così  bene  stabilita,  è  meno  morale  ed  a>s& 
meno  unita  che  presso  le  nazioni,  le  quali,  ammettendo  il  divorzio,  t^^ 
alla  pur  troppo  constatata  mobilità  degli  umani  affetti,  quella  parto  òr 
ogni  legislatore  previdente  deve  ben  farle. 

Veniamo  ora  all'  assioma  prodigato  con  quella  storditezza  con  c^  - 
decisioni  dell'autore  delle  Fourbertes  de  Scapiti.  Io  difi^do  degli  assior*. 
e  questi  pretesi  oracoli  del  senso  comune  non  sono  sjpesso  altro  fuor  iv 
giudizii  creati  dalla  consuetudine.  L'  unico  destino  della  donna  è  <i^^^ 
veramente  quello  di  piacere  ?  Lo  si  dice  in  Europa,  ed  in  ìspecie,  n<?>:> 
ragli  de' Turchi.  Ma  gli  Americani  che  non    hanno   quasi  ietto  purii  > 
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poeti  del  tempo  di  M.™«  de  Pompadour,  che  sono  intelligenze  pratiche 
piuttosto  che  atte  a  comporre  qualche  «  bouquet  à  Chioris,  »  gli  Ame- 
ricani credono  che  il  destino  della  donna  sia  ben  lontano  dall'  essere 
semplice  quanto  i  nostri  moralisti  europei  da  caffè  e  i  nostri  filosofi  da 
appendice  vorrebbro  far  credere.  Nella  terribile  guerra  civile,  ond*  è 
uscita  l'America,  le  nostre  donne  «  il  destino  delle  quali  è  quello  di 
piacere  »,  sarebbero  state  tanto  inutili  alla  patria  quanto  sono  oggi  le 
sorelle  di  Giovanna  d'Arco  e  di  Giovanna  Hachette^  che  assistono  con 
flemmatica  rassegnazione  alla  catastrofe  spaventevole  ^che  fa  correre 
cosi  gravi  pericoli  al  loro  paese.  Lo  scritto  intitolato  Woman's  loork 
in  the  cimi  war^  mostra  che  le  americane  virago,  come  piace  a  certi 
figli  di  Gallia,  di  chiamar  queste  donne  che  fecero  prova  di  patriottismo, 
di  coraggio  e  del  più  vivo  desiderio  d*  istruirsi,  sono  più  utili  ad  una 
nazione  che  quelle  schiere  di  odalische  «  mcaricate  di  piacere  »  delle 
quali  Massimo  Du  Camp  tracciò  un  ritratto  cosi  spaventevole,  ne' suoi 
notevoli  articoli  del  Journal  des  économistes  di  Parigi  (1870)  articoli 
che  fanno  abbastanza  comprendere  qual  parte  le  donne  possano  rap- 
presentare )iella  caduta  degli  imperi. 

Io  suppongo  quindi  che,  se  V  autore  delle  Femmes  fortes,  dovesse  fare 
un'altro  lavoro  sulle  donne,  prenderebbe  di  bersaglio  ben  altre  donne 
che  le  Americane;  che,  nel  vero,  se  si  applica  una  massima  che  si  vuole 
spesso  opporre  alle  nostre  teorie,  se  Ri  dice  che  la  parte  della  donna  ò 
di  elevarsi  e  di  formar  uomini  (non  si  tratta  qui  dunque  solo  più  di 
«  piacere  »ì  noi  abbiamo  solo  a  comparare  le  due  generazioni  formate 
dalle  donne  e  dalle  fY^ancesi.  La  prima  fece  d'uno  stato  perduto  al  di 
là  dell'  Oceano,  popolo  nel  1749,  di  un  milione  di  coloni,  uno  stato  gi- 
gantesco di  3,579.969  miglia  quadrate,  una  potenza  che  cresce  ogni 
giorno  con  proporzioni  colossali,  che,  divenuta  la  prima  del  Mondo 
Nuovo,  è  forse  abbastanza  forte  per  decidere  dell'avvenire  del  vecchio 
mondo  lacerato  dalla  discordia  e  minato  dalla  guerra,  nel  quale,  Ger- 
mani, lAtini,  Slavi  e  Finno-MongoUi  sembrano  —  non  pensare  ad  altro 
che  a  maledirsi  e  sterminarsi,  —  nel  giorno  in  cui  le  piacerà  gettare 
la  sua  spada  pesante  nella  bilancia  in  cui  si  pesano  1  destini  del  genere 
umano. 

Ma  non  insistiamo  più  a  lungo  sopra  una  semplice  boutade  dell'autore 
delle  Pattes  de  monche.  Una  tirata  simile  non  ha  importanza  se  non  per- 
chè serve  a  rendere  il  carattere  delle  deplorevoli  tendenze  della  lette- 
ratura francese  sotto  il  secondo  impero.  Si  dimenticò  troppo  quali  fos- 
sero le  disposizioni  della  filosofia  popolare  francese  del  secolo  XVIIL 
Voltaire,  così  severo  per  le  disgrazie  de'  suoi  compatriotti,  rendeva 
eguale  giustizia  agli  anglo-sassoni  ed  ai  greci.  Le  Lettres  anglaìses, 
che  furono  arse  dalle  mani  del  carnefice,  rivelano  abbastanza  le  sue 
simpatie  per  l'Inghilterra.  Quanto  a  que'  passi  delle  sue  opere  scritti 
in  favore  della  Grecia,  se  ne  farebbe  un  volume.  Si  sa  quale  accoglimento 
egli  abbia  fatto  a  Franklin,  quando  egli  si  recò  a  difendere  la  causa 
americana  a  Versailles.  Il  pensiero  costante  degli  uomini  grandi  di  quel 
tempo,  non  era  punto  di  far  segno  al  ridicolo  gli  altri  popoli,  ma  di 
toglierne  quello  ch'essi  avessero  di  buono.  Voltaire  vedeva  negli  anglo- 
sassoni, gli  avversari  costanti  del  potere  arbitrario,  ne' greci  i  nemici 
irreconciliabili  della  teocrazia;  negli  americani,  una  società  che  promet- 
teva di  mettere  il  merito  al  di  sopra  d'ogni  cosa. 

Gli  uomini  intelligenti  del  1789  e  del  1830  rimasero  fedeli  a  tale  tra- 
dizione previdente  insieme,  politica  e  liberale.  Dopo  il  1848,  tutto  si  mutò. 
Una  democrazia  troppo  spesso  €  autoritaria  »  cioè,  eccessivamente  do- 
cile all'interno,  e  più  avida  di  titoli  che  di  diritti,  si  vendicò  del  proprio 
servaggio  col  pigliare  un  tuono  provocante  e  arrogante  in  faccia  allo 
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straniero.  Alcunché  di  simile  area  avuto  luogo  sotto  il  primo  imperc 
quando  si  metteva  alla  berlina  VAllemagne  di  Madame  de  Stael,  co?j 
un'opera  contraria  al  «  patriottismo  »,  L'esclusivismo  crescendo  a  n- 
sura  che  la  coltura  intellettuale  e  scientifica  diveniva  più  rara,  tu:: 
quello  che  non  era  nato  nel  loro  recinto  militare  dovea  essere  Dea^-- 
sariamente  stupido  o  pressapoco,  e  lo  strano  gergo  di  una  stampa  «i- 
perflcialc  fini  per  pigliare  il  posto  della  bella  lingua  che  tanii  ì1I>t\ 
scrittori  da  Montaigne  a  P.  L.  Courier,  aveano  Iktto  amare  fin  sj. 
rive  della  Dimbovitza  e  della  Ne  va. 

Questa  scuola  contribuì  certamente  a  togliere  popolarità  alla  ca~ 
Francia  dei  La  Fayette  e  dei  Rochambeau  e  ad  isolarla,  quanto  la  in- 
tuita di  ministri  improvvisati,  e  la  singolare  incapacità  di  diplomif;. 
ignoranti  e  privi  di  tatto  e  di  sagacia.  La  Francia  si  farebbe  unap»:- 
colosa  illusione  se  attribuisse  tutte  le  sue  disgrazie,  all'influsso  d'un  ^  ! 
uomo.  I  Cesari  hanno  fortuna  solamente  là  dove  gli  animi  sono  di>;«.- 
sti  a  servire.  Si  crede  egli  forse  che  un  anglo-sassone  permettere  ^ 
ora  ad  un  individuo,  per  quanto  illustre,  di  disporre,  fosse  pure  pc* 
alcune  sole  settimane,  in  modo  assoluto  delle  risorse  e  della  spada  dr.  -^ 
nazione.  I  Wellington  ed  i  Qrant  avranno  assai  più  gloria  fra  gli  ot^;  :< 
di  guerra  che  l'autore  della  Vie  de  Cesar;  ma  chi  pensò  mai  a  foniiir:.c 
degli  imperatori? 

Gli  americani  non  sono  punto  gallofobi;  ma,  per  questo  appunto.  9 
sentono  tanto  più  inclinati  a  ripetere  il  consiglio  che  un  professore  >. 
collegio  di  Francia,  l'autore  di  Virginie  de  Leyva  rivolgeva  all'Itoj: 
mutare  costumi  ì 

E  la  democrazia  americana  è  essa  stessa  una  potenza  abbastanza  dezia 
di  studio,  perchè  se  ne  parli  in  tuono  diverso  da  quello  con  cui  si  pariea"^ 
della  democrazia  autoritaria^  che  diede  tanti  duchi  e  baroni  al  vinci  *^ 
di  Wagram,  ed  a  Napoleone  III  tanti  cavalieri  e  gran  cordoni  d:  1 
legion  d'onore.  La  società  americana  ò  affatto  nuova:  perchò  qui  si  vqo^ 
che  una  vita  laboriosa  e  piena  diventi  l'ideale  universale;  perchè  n< 
vogliamo  che  l'istruzione  sia  generale,  senza  distinzione  di  sesso  e  ì' 
caste.  E,  in  questo  tempo  di  rapide  comunicazioni,  è  facile  codo>>.  nr 
l'opinione  dei  popoli  sulla  relativa  situazione  delle  nazioni.  Vcggonsinrx 
americani  andar  cercando  presso  i  governi  europei  decreti  di  natcrs- 
lizzaziotìe?  Mentre  gli  americani  si  trovano  bene  in  casa  loro,  lo  st€-; 
non  sembra  accadere  in  Europa.  Dal  1819  fino  al  Ì8C0,  più  di  5  mik'^i 
d'Europei  migrarono  in  questi  porti;  e,  dal  1861  in  qua,  questa  cifra  ri 
enorme,  s'accrebbe  ancora  di  altri  due  milioni  Ora  che  la  guerra  sizr- 
bra  passare  allo  stato  cronico^  l'Esodo  piglierà  un  nuovo  slancio.  Qi^'-à. 
si  potò  dire,  che,  senza  essere  una  nazione  conquistatrice,  noi  faccu:- 
ogni  anno  l'acquisto  di  un  dipartimento  fì^ancese,  tanta  è  la  sollecìtriv 
di  fuggire  e  l'imposta  del  sangue  »  il  militarismo  che  tutto  invadt.  [ 
crescente  pauperismo  le  chiese  avide  e  intolleranti,  la  orgogliosa  e  r> 
nipotente  Durocrazia,  gli  impacci  della  centralizzazione  autocratk^.  | 
carichi  sempre  crescenti,  gli  imperi  che  €  sono  la  pace  >  e  ebe  f»^ 
sempre  la  guerra,  tanti  abusi  e  tante  miserie,  delle  quali  gli  nomini  ii 
stato  europei  non  sembrano  preoccuparsi  pure  un  istante. 

Noi  abbiamo  avuto  in  America  due  manifestazioni  molto  significaù^ 
in  favore  delle  nazioni  latine.  li  primo,  che  ebbe  luogo  a  Naova  York. 
il  13  di  questo  mese,  è  un  gigantesco  meeting,  nel  quale  si  celebro  ^ 
restituzione  di  Roma  all'Italia  e  l'abolizione  del  regime  teocratico  sc  ^ 
città  eterna. 

La  seconda  di  queste  manifestazioni  è  uno  scritto,  pobblicat^  .* 
Washington,  da  Carlo  Sumner,  (nato  a  Boston  nel  1811,  autore  «ia-V 
Schiavitii  bianca)  intitolato   Un  duello  fra  la  Francia  e  la  GenfUim-- 
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favorevole  air  unità  germanica,   e  pure  contrario  allo  smembramento 
della  Francia. 

Avrò  occasione  di  ritornare  in  altra  mia  corrispondenza  sull'argomento, 
come  pure  sopra  un  interessante  giornale  che  vede  la  luce  a  Nuova  York 
intitolato  The  Revolution,  inteso  a  propugnare  i  diritti  della  donna,  e 
pubblicato  da  mistress  Laura  Curtis-Bullard. 

Et^ENA  Albaka. 


Rivista  Letteraria 
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o  o 
Le  Carte   d'Arborea. 

Il  conte  di  Vesme  ci  scrive: 

Sig  prof.  Angelo  De  Gubernatis.  Firenze. 

Torino,  5  febbraio  1871. 
Preg.  Signore. 

Di  ritorno  di  Sardegna,  ho  ricevuto  il  fascicolo  del  t  febbraio  della 
Rivista  Europea,  e  vi  ho  trovato  a  pag.  452  e  segg.  il  mio  articolo  in 
risposta  a  monsignor  Liverani. 

Mi  permetta  ora  alcune  righe  sulle  3  annotazioni  aggiunte  a  quel  mio 
scritto  dalla  Direzione  del  Giornale,  l,  a  pag.  459  vedo  ch*Ella  non  consente 
col  Liverani  in  quello, che  questi  chiama  massiccio  errore:  che  il  tra  antico 
a  designare  il  superlativo  non  derivi  da  ter,  né  sia  d*origine  provenzale  e 
francese.  Soltanto  io  lo  derivo  da  oUra,  ella  il  deduce  da  trans  e  da 
extra,  secondo  i  casi.  Su  questa,  divenuta  così  assai  poco  importante 
questione,  serbo  io  pure  per  ora  una  neutralità  armata:  darò  a    suo 
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tempo  sentenza  imparziale,  in  favore  delia  forma  elie  gli  antichi  leni 
mi  dimostreranno  sincera. 

4.  A  pag.  460  ella  nota,  come  la  notizia  del  bottino  e  cisterne  re- 
centemente scoperte  in  Cagliari  potè  essersi  conservata  nella  Ira-i:- 
zione  popolare,  e  indi  averla  tratta  il  preteso  falsificatore  delle  Car> 
di  Arborea.  —  Siccome  io  prevedeva  tale  obiezione,  vi  risposi  aniKi- 
patamente  notando  che  ogni  memoria  di  quelle  cisterne  era  spenta  i: 
Sardegna,  in  tanto  che  a  farla  rivivere  non  bastarono  neppure  le  ri- 
cerche fattesi  durante  molti  anni  in  Cagliari  intorno  al  miglior  modo  di 
fornir  d'acqua  la  città.  Aggiungasi,  che  tra  TAnfiteatro  e  la  Grotta  deài 
Vipera  è  un  monte:  si  che  un  falsificatore,  al  quale  certo  non  poteva 
venire  in  mente  che  quel  monte  fosse  attraversato  da  un  bottino,  arre'  «f 
invece  fatto  discendere  l'acqua  nella  direzione  normale  della  valK  t 
non  condottala  a  luogo  per  dove,  in  apparenza,  non  v'era  passaggio. 

3.  Mi  tratterrò  alquanto  più  lungamente  intorno  alla  terza  n/.i. 
aggiunta  a  pagg.  463,  464;  e  dividerò  la  risposta  in  due,  come  dfc 
sono  le  obiezioni  ch'ella  ivi  ihuove  contro  i  difensori,  quale  io  sono,  dW  <? 
sincerità  delle  Carte  di  Arborea. 

a)  Ella  dice,  che  «  l'Accademia  di  Berlino  ha  pressapoco  esaurit' 
»  il  suo  mandato  scientifico,  e  che,  dopo  la  sua  Relazione,  si  possa  an- 
»  cera  discutere  sopra  alcuni  particolari,  pei  quali  gli  accusatori  p«"- 
»  sono  benissimo  aver  torto  e  i  difensori  ragione,  ma  che  difflcìlmeri'. 
»  si  possa  prestar  fede  alla  serietà  dell'intera  raccolta;  «  e  che  <  i  ur. 
»  dotti,  quasi  unanimi,  negano  fede  all'autenticità  delle  Carte  e  con<y^ 
»  distruggono  quasi  tutto  il  valore  scientifico  della  difesa  ». 

Già  ben  ella  vedrà,  che  non  posso  ammettere  la  distinzione  tra  i  < •'■. 
dottiy  che  rigettano  le  Carte   di    Arborea,   e  i  falsi  ditti  (per  esen;! 
quelli  accennati  al  §  27  delle  mie  osservazioni) j  che  le    giudicaDO  sin- 
cere. Ma  foss'anche  vero,  ho  dichiarato  formalmente  (ed  in  ciò  non«k- 
bito  di  aver  assenziente  anche  V.  S.),  che  «  né   in  questa  né   in  aitri 

>  questione  qualsiasi  posso  piegarmi  a   cedere   alla    sola   aatoriu  ù 

>  nomi  »  (§  107). 

—  In  quanto  poi  àgli  argomenti  addotti  dai  berlinesi,  quelli  che  impor- 
tano nella  presente  questione,  credo  averli  tutti  distrutti,  e  nominatames^^ 
quello  delle  impossibilità  paleografiche ^  che  è  il  vero  fondamento  delU 
loro  sentenza;  chi  crede  che  tale  o  tal  altra  obiezione  degli  aocadir 
mici  di  Berlino  non  sia  risolta,  indichi  quale  e  perchè;  che  allora  ^^-^ 
sarà  possibile  ciò  che  tutti  cerchiamo,  di  rischiarare  la  questione.  -  ^ 
Liverani  intanto  mette  per  base,  che  <c  nessuno   degli   argomenti  alìe- 

>  gati  dai  dotti  alemanni  ha  il  valore  di  una  dimostrazione,  e  perciò  ii 

>  il  diritto  di  dichiarare  false  le  carte  di  Arborea  ». 

b)  Ella  dice,  che  conviene  porre  in  chiaro  tre  cose:  1.  che  le  can 
esistevano  ab  antico  in  Sardegna;  2.  che  non  furono  rubate  da  nes.^iui' •' 
3.  che  sono  sincere.  =  Io  invece  son  d'avviso,  che  a  noi,  aomini  di  sm- 
dio,  non  sia  da  mettere  in  chiaro  che  il  terzo  punto:  se  le  carte  sia»: 
sincere;  perfino  del  primo  punto  non  mi  occuperei  né  mi  sono  occapat;. 
se  non  in  quanto  vale  a  rischiarare  il  3°;  col  secondo  poi,  nulla  non  su- 
biamo a  vedere.  Poniamo  che  siano  state  rubate;  che  ha  a  fere  ciò  ci»!^ 
questione  letteraria  che  ci  divide  ?  Questo  dico,  non  perchè  io  abbia  al- 
cun argomento  per  crederle  involate,  ma  perchè  è  questione  che  non  ei. 
riguarda,  e  nella  quale  ricuso  di  entrare. 

Si  aggiunge  un*altra  difficoltà.  Che  intendiamo  qui  per  ruòoto/ Se  s 
viandante  sorpreso  dai  ladri  snlla  pubblica  strada  getta  di  soppiatto  i^ 
un  fosso  vicino  la  borsa,  per  passare  a  riprenderla  l'indomani;  se  ^ 
frate  depone  presso  un  amico  i  suoi  libri  per  salvarli  dalla  legge  <!> 
cameramentp;  Tuno  e  Taltro  saranno,  se  scoperti,  considerati  per  oen^ 
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come  ladri  dall'assassino  o  dal  fisco;  il  frate  fors'ancbe  è  ladro  dinanzi 
alla  legge;  ma  è  desso  tale  in  giustizia  e  in  realtà?  Che  io  non  ammetto 
l'onnipotenza  della  legge,  e  che  questa  possa  spogliarmi  del  fatto  mio, 
né  che  valga  a  fare  ex  malo  òonum  et  ex  bono  malum.  In  qualunque 
governo,  repubblica  o  monarchia,  una  legge  può  essere  ingiusta,  e  non 
obbligare  se  non  pel  diritto  del  più  forte. 

Del  resto  qui  trattandosi  di  convento  soppresso  fino  dal  1832,  e  di 
carte  che  entrarono  in^ommercìo  fino  dal  1846,  non  è  neppure  il  caso  di 
applicazione,  giusta  od  ingiusta,  della  legge  d*incameraraento  e  di  diritti 
del  fisco:  e  in  quanto  a  privati,  nessuno  in  tanti  anni  elevò  pretensioni 
su  quelle  carte.  Quindi  se  può  essere  il  caso  di  un  processo  per  falsi- 
flcaziono  e  per  truffa  (e  questa  dissi  e  ripeto  che  non  v*è),  manca  pur 
il  pretesto  ad  un  processo  per  furto.  —  Ma  ciò  che  a  noi  importa  si  ò, 
ch'esso  non  ha  nulla  a  fare  colla  questione  delle  carte  di  Arborea. 

Suo  dev,  ob. 
Carlo  Vesme. 


Dai  professori  Comparelti  e  D'Ancona  riceviamo  la  seguente 
dichiarazione: 

Nell'articolo  «  Le  Carte  d'Arborea,  risposta  >  inserito  dal  conte  Bandi 
neirultimo  fascicolo  della  Rivista  Europea,  a  pag.  455,  è  scritto:  «  An- 
cora di  recente  due  principali  fra  gli  oppositori  di  quelle  carte,  di  pa- 
recchie avendo  sottocchio  gli  originali,  ed  inoltre  un  facsimile  dei  due 
manoscritti  esaminati  dal  JafTè^  mi  confessavano  che  questi  due  mano- 
scritti, contro  quanto  il  Jaffò  asserisce  (Relaz.  §  16)  apparivano  di  mano 
fra  loro  assai  diversa;  e  che  nelle  carte  originali  che  avevano  dinanzi 
nulla  trovavano  che  11  portasse  a  dichiararle  spurie;  ch'essi  le  rigetta- 
vano a  motivo  del  loro  contenuto,  che  reputavano,  non  che  falso,  im- 
possibile ». 

Le  persone  alle  quali  allude  il  sig.  Conte  Bandi  siamo  evidentemente 
noi  sottoscritti,  ai  quali  egli  mostrò  le  citate  carte,  in  occasione  di  una 
sua  gita  a  Pisa.  Ora,  a  maggior  schiarimento  delle  cose  dette  dal  va- 
lente nostro  contradditore,  dobbiamo  aggiungere: 

1.  Che  noi  dichiarammo  espressamente  eà.  anzitutto  la  nostra  incom- 
petenza a  giudicar  di  cotesto  carte  dall'aspetto  paleografico.  E  se  con- 
venivamo come  alFocchio  nostro  non  apparivano  viziate  da  quei  gros- 
solani difetti  che  si  mostrano  evidenti  anche  ai  meno  esperti,  ciò  però 
non  implicava  per  parte  nostra  un  qualsiasi  gindizio,  al  quale  ci  rico- 
noscevamo insufficienti,  sia  per  affermare  sia  per  negare  la  legittimità 
paleografica  di  quelle  carte. 

2.  Che  ad  ogni  modo,  e  specialmente  dopo  l'esempio  della  famosa  e 
ben  più  difficile  falsificazione  operata  dal  Simonides  e  per  qualche  tempo 
creduta  vera  dagli  stessi  accademici  di  Berlino,  non  ritenevamo  punto 
impossibile  l'abile  contraffazione  di  carte  e  pergamene,  alle  quali  si  desse 
apparenza  di  antichità. 

Domenico  Comparetti. 
Alessandro  D'ancona. 
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Concorsi  a  premio. 

I 

Dal  reale  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere  di  Milano, 
riceviamo  la  seguente  comunicazione,  relativa  ai  temi  sui 
quali  è  aperto  dall'istituto  il  concorso  a  premio;  essendo 
anche  ammessi  al  concorso  i  dotti  stranieri,  la  comuDio 
zione  può  destare  interesse  anohe  per  i  nostri  lettori  fuori 
d'Italia: 

PREMI  ORDINARI  DELL'ISTITUTO 

Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali. 

TEMA.  PER  l'anno   1871. 

La  scoperta  di  combustibile  fossili  di  epoche  posteriori  alle  paleozoicb^ 
aventi  la  facoltà  di  fornire  arso  conglomerato  come  quello  del  litantri^r. 
e  di  combustibili  simili  a  quelli  dei  terreni  post-paleozoici  nei  terr?::. 
paleozoici,  ha  fatto  abbandonare  nella  scienza  le  antiche  classificazi' i: 
dei  combustibili  secondo  le  epoche  geologiche,  e  con  ciò  venne  a  niii.- 
care  il  criterio  pratico  per  la  determinazione  delle  diverse  specie  di  e?^- 
Si  domanda  quindi  che  si  facciano  studi  : 

«  Sulla  natura  fisica  e  chimica  dei  diversi  combustibili  ibsslli  di  e^',- 
che  diverse,  allo  scopo  di  stabilire,  se  vi  siano  mezzi  per  concretar^: 
una  nuova  classificazione  di  essi,  la  quale  possa  valere  e  diminuire.  :«? 
non  a  togliere,  gli  equivoci  circa  Timportanza  dei  diversi  depositi  d: 
combustibili,  tanto  riguardo  alla  costante  loro  bontà,  quanto  alla  cs'c^ 
sione  dei  giacimenti  loro  >. 

Tempo  utile  pel  concorso,  tutto  febbraio  1871. 

Classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  póU'ticTie. 

TEMA  PER  L*ANNO  1872. 

«  Della  società  coniugale  considerata  secondo  le  nuove  leggi  del  t^ 
gno,  secondo  i  costumi,  la  religione,  gl'interessi  pubblici  e  privati.  — 
Vi  attengono  le  quistioni  dei  figli  naturali,  della  dote,  della  separaziosf, 
degli  alimenti,  della  legittima,  ecc.  —  Esaminare  le  consegueoze  deli. 
condizioni  presenti  e  con  quali  partiti  o  consigli  migliorarle  ». 

Tempo  utile  pel  concorso,  tutto  febbraio  1872. 

Il  premio  per  ciascuno  di  questi  concorsi  ò  di  L.  1200.  L'autore  cob- 
serva  la  proprietà  della  Memoria  premiata;  ma  Tlstituto  si  riserva  / 
diritto  di  pubblicarla  nelle  sue  collezioni  accademiche. 

MBDAOLIE  TRIENNALI  DELL'ISTITUTO 

Il  R.  Istituto  Lombardo,  giusta  Tart.  25  del  suo  Regolamento  orci- 
nico,  «  aggiudica  ogni  triennio  due  medaglie  d*oro  di  L.  1000  cìusccd^. 

Jer  promuovere  le  industrie  agricola  e  manifatturiera;  una  delle  qtui 
estinata  a  quei  cittadini  italiani  che  abbiano  concorso  a  far  progredire 
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Tagricoltura  lombarda  col  mezzo  di  scoperte  o  di  metodi  non  ancora 
praticati;  Taltra  a  quelli  che  abbiano  fatto  migliorare  notevolmente,  od 
iutrodotta  con  buona  riuscita  una  data  industria  manifattrice  in  Lom- 
bardia ». 

Chi  credesse  di  poter  concorrere  a  queste  medaglie,  è  invitato  a  pre- 
sentare la  sua  istanza,  accompagnata  dagli  opportuni  documenti,  alla 
Segreteria  deiristituto,  nel  palazzo  di  Brera  in  Milano,  non  più  tardi 
del  1  maggio  1873. 

PREMI  ORDINARI  DI  FONDAZIONE  GAGNOLA 
TEMA  PER  L'ANNO   1871. 

Si  domanda: 

«  Una  monografia  sulle  sostanze  venefiche  ed  esplosive  che  si  trag- 
gono dal  carbon  fossile,  e  sulle  misure  igieniche  da  adottarsi  nella  pre- 
parazione, nel  commercio,  nel  trasporto  e  nell'uso  di  esse  ». 

Tempo  utile  pel  concorso,  tutto  febbraio  1871. 

11  premio  consiste  in  L.  1500,  ed  in  una  medaglia  d'oro  del  valore 
di  L.  500. 

TEMA  PER  L'ANNO   1872. 

Si  domanda: 

<  Una  memoria  nella  quale^  col  corredo  delle  necessarie  prove  di  fetto, . 
sia  dimostrata  o  confutata  la  efficacia  curativa  o  profilattica  dei  solfiti 
e  degli  iposolfiti  alcalini  e  terrosi  nelle  febbri  intermittenti  da  malaria, 
comparativamente  ad  altri  mezzi  e  rimedi  già  conosciuti  ». 

Tempo  utile  pel  concorso,  tutto  febbraio  1872. 
Il  premio  consiste  in  L.  1500,  ed  in  una  medaglia  d'oro  del   valore 
di  L.  5^i0. 

TEMA  PER  l'anno   1873. 

<  La  ipsometria  dei  diversi  quartieri  della  città  di  Milano  e  del  suo 
circondario  fin  oltre  ai  cimiteri,  e  nella  quale  si  trovino  determinati: 

<  1.  il  livello-piano,  tanto  dei  varii  quartieri  della  città  e  dei  solt^ 
borghi,  quanto  delle  sorgenti  che  in  essi  si  trovano,  tenendo  conto  delle 
oscillazioni  di  livello  di  queste  ultime  ne'  tempi  di  grandi  pioggie  e 
siccità,  e  nelle  varie  stagioni  dell'anno: 

<c  2.  i  caratteri  fisici,  microspici  e  chimici  delle  diverse  acque  nelle 
distinte  epoche  e  circostanze  di  loro  raccolta,  e  con  ispeciale  riguardo 
«alla  contenutavi  quantità  di  materia  organica,  di  ammoniaca  o  di  ni- 
trati: 

»  3.  i  gradi  di  alterazione  possibile  in  alcune  di  dette  acque,  le 
cause  dì  essa,  ed  i  mezzi  per  ripararvi  ». 

Il  lavoro  dovrà  essere  prodotto  entro  il  febbraio  del  1873  alla  Segre- 
teria del  R.  Istituto,  e  nella  specialità  del  caso  lo  potrà  essere  anche 
da  concorrenti  non  anonimi. 

Il  premio  assegnato  è  di  .tal.  L.  3000,  e  di  una  medaglia  d'oro  del 
valore  di  L.  500;  ma  il  Corpo  Accademico,  prima  di  conferirlo,  si  ri- 
serva di  verificare  i  risultati  delle  contemplate  osservazioni  e  ricerche 
ipsometriche. 

Le  memorie  premiate  nei  concorsi  ordinari  di  fondazione  Gagnola  re- 
stano proprietà  degli  autori;  ma  essi   dovranno  pubblicarle   entro  un 
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anno,  prendendo  i  concerti  colla  Segreteria  deiristiiuio  per  il  sesto  eJ 
1  caratteri,  e  consegnandone  alla  medesima  cinquanta  esemplari:  do^> 
di  che  soltanto  potranno  conseguire  il  denaro. 

Tanto  ristituto  quanto  la  rappresentanza  della  fondazione  Cagno'a  ^. 
riservano  il  diritto  di  farne  tirare  a  loro  spese  quel  maggior  numer 
di  copie  di  cui  avessero  bisogno  a  vantaggio  della  scienza. 

PREMI  DI  FONDAZIONE  SECCO-C OMNENO. 
TEMA  PER  L*ANNO   IS72. 

«  Determinare,  in  base  alle  cognizioni  chimiche  e  con  opportuni  espe- 
rimenti^ quali  siano  i  migliori  mezzi  antifermentativi  ed  amiseit .  . 
quali  i  migliori  disinfettanti  e  deodoranti,  sia  semplici,  sia  comp^^^. 
indicandone  le  preparazioni  per  gli  usi  occorrenti  diversi,  e  il  eo<*  • 
relativo;  facendosi  carico  altresì  degli  studi  particolarmente  reco:.: 
neirargomento  ». 

Tempo  utile  pel  concorso,  tutto  febbraio  1872. 

TEMA  PER  l'anno   1873. 

«  Sulla  igiene  dei  lavoratori  nelle  filature  di  seta,  di  cotone  e  di  lai  > 
in  Italia,  e  sui  provvedimenti  che  si  potrebbero  adottare  per  mìgii»^ 
rarla,  serbando  i  debiti  riguardi  alla  utilità  della  produzione  di  qne.' 
ospizi!  >. 

Tempo  utile  pel  concorso,  tutto  febbraio  1873. 

Il  premio  per  ciascuno  di  questi  concorsi  è  di  L.  864. 

La  memoria  premiata  rimane  proprietà  dell'autore;    ma  egli  dovr 
pubblicarla  entro  un  anno  dall'aggiudicazione,  consegnandone  otto  ci;- 
airammmistrnzione  dell'ospitale  Maggiore  di  Milano,  ed  una  airi^titu' 
per  il  riscontro  col  manoscritto:  dopo  di  che  soltanto  potrà  consegui: 
il  premio. 

PREMIO  STRAORDINARIO  CASTIGLIONI. 

CONCORSO  PER  l'anno  1873. 

«  Dimostrare  colle  ragioni  scientifiche  e  coi  fatti,  se  per  la  proiìlav: 
contro  il  vaiuolo  debbasi  assolutamente  la  preferenza  alla  vaccinazic:^ 
animale  (dalla  giovenca  al  braccio),  o  alla  vaccinazione  umanizzata  i- 
braccio  a  braccio)^  sotto  le  debite  cautele.  Nel  caso  che  debbasi  la  pr^ 
ferenza  alla  vaccinazione  animale,  far  conoscere  come  la  si  possa  es- 
tivare colla  maggiore  sicurezza  del  buon  esito  e  nel  modo  più  eoi- 
nemico  ». 

Tempo  utile  pel  concorso  tutto  febbraio  1873. 

Il  premio  è  dì  L.  600. 

PREMIO  DI  FONDAZIONE  BRAMBILLA. 
CONCORSO  PER  l'ANNO   1871. 

L'ingegnere  Giovanni  Francesco  Brambilla,  di  Milano,  nominò,  oi^ 
suo  testamento  del  31  gennaio  1841,  depositario  e  amministratore  lii 
ogni  suo  avere  il  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere,  ordioafl^; 
che  il  fhitto  deireredità  sia  speso  d'anno  in  anno  in  un  premio  a  <*^ 
avrà  inventato  o  introdotto  in  Lombardia  qualche  nuova  macchina  i 
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qualsiasi  processo  industriale  od  altro  miglioramento^  da  cuilapopcn 
lazione  ottenga  un  vantaggio  reale  e  provato  II  premio  sarà  propor- 
zionato all'importanza  dei  titoli  che  si  presenteranno  al  concorso,  e  po- 
trà raggiungere,  in  caso  di  merito  eccezionale,  la  somma  di  L.  4000. 

Tempo  utile  pel  concorso,  tutto  gennaio  1871. 

I  concorrenti  dovranno  presentare,  nel  termine  prefìsso,  le  loro  istanze, 
accompagnate  dagli  opportuni  documenti  alla  Segreteria  del  Reale  Isti- 
tuto Lombardo  di  scienze  e  lettere,  nel  palazzo  di  Brera^  in  Milano. 

Norme  generali  per  tutti  i  concorsi  scientifici 

Può  concorrere  ogni  nazionale  o  straniero,  eccetto  i  membri  effettivi 
del  Reale  Istituto,  con  memorie  in  lingua  italiana,  o  francese,  o  latina. 
Queste  memorie  dovranno  essere  trasmesse  franche  di  porto,  nel  ter- 
mine prefìsso,  alla  Segreteria  delFIstituto,  nel  palazzo  di  Brera  in  Mi- 
lano; e,  giusta  le  norme  accademiche,  saranno  anonime  e  contraddistinte 
da  un  motto,  ripetuto  su  d*una  scheda  suggellata,  che  contenga  il  nome 
cognome  e  domicilio  dell'autore  (1).  Si  raccomanda  l'osservanza  di  que- 
ste discipline,  affinchè  le  memorie  possano  essere  prese  in  considera- 
zione. 

Ad  evitare  equivoci,  i  signori  concorrenti  sono  ancora  pregati  di  in- 
dicare con  chiarezza  a  quale  dei  premi  proposti  dall'Istituto  intendano 
concorrere. 

Tutti  i  manoscritti  si  conserveranno  nell'archivio  dell'Istituto,  per  uso 
d'ufficio,  e  per  corredo  dei  proferiti  giudizi,  con  facoltà  agli  autori  di 
farne  tirar  copia  a  proprie  spese. 

È  libero  agli  autori  delle  memorie  non  premiate  di  ritirarne  la  scheda 
entro  un  anno  dalla  aggiudicazione  dei  premi,  i  quali  verranno  conferiti 
nella  solenne  adunanza  del  giorno  7  agosto  successivo  alla  chiusura  dei 
concorsi. 

//  Presidente 
C.  Castiglioni 

Milano,  12  gennaio  1871.  1  Segretari,     \  J;  l^^^^^^^^^ 


Le  vittime  di  G.  Levantini-Pieroni. 

Crediamo  di  dover  segnalare  particolarmente  all'attenzione  de' lettori 
italiani  un  lavoro  sommamente  originale  di  Giuseppe  Levantini-Pieroni, 
intitolato:  Le  vittime:  (parte  prima  La  vita  e  le  opinioni  del  dottor 
Giulio  da  Mattogrosso,  Livorno,  tip.  di  A.  A.  Zecchini,  1871).  Il  Levan- 
tini-Pieroni non  è  invano  un  ammiratore  degli  scritti  di  Carlo  Bini;  egli, 
che  se  ne  fece  di  recente  editore  e  interprete  presso  il  Le  Mounier,  mo- 
stra in  questo  suo  primo  volume,  che  ci  ia  vivamente  desiderare  il  se- 


(Ij  Da  questa  prescrizione  fioAo  eccettuati  i  concorsi  ai  premi  straordinari!  di  fonda- 
zione Gagnola,  ed  ai  premi  di  fondaxione  Brambilla. 
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condo,  alBnità  di  pensieri,  di  affetti,  di  studii,  di  tendenze  col  gran  le  t^ 
sempre  lacrimato  suo  concittadino.  Egli  ha,  prima  d'ogni  cosa,  il  gr.h 
merito  di  farsi  leggere;  il  suo  dottor  Giulio  è  quello  che  siamo  n  * 
tutti,  gente  che  pensa^  che  studia  e  che  dubita,  combattuti  fra  il  paitr. 
e  Tessere,  l'infinito  ed  il  finito,  il  mondo  della  realtà  e  quello  de'soimi 
Noi  avremmo  forse  potuto  desiderare  che  Fautore  si  fosse  nel  descrìvere 
la  vita  del  suo  eroe,  stretto  più  dappresso  al  medesimo,  alle  riceaili; 
proprie  della  vita  di  lui,  divagando  meno  in  considerazioni  che  saracTi' 
senza  dubbio,  nuovamente,  e  con  più  agio  discusse  nel  secondo  volume: 
avremmo,  in  somma,  desiderato  un  racconto  ordinato  in  migliori  propor- 
zioni, tanto  più  che  il  Levantini  Pieroni  mostra  felice  attitudine  a  Svr- 
prendere  e  colorire  dalla  vita  intima  le  scene  più  artistiche;  ma,  p- 
gliando  il  primo  volume  qual  è,  esso  ci  rivela  uno  scrittore  sicuro  t 
disinvolto  nella  sua  eleganza,  un  fine  osservatore,  e^  tratto  tratto,  ci: 
pensatore  ardito  e  profondo.  —  Segue  il  racconto  un  saggio  di  versi, 
impregnati  come  la  prosa  di  dottrine  darviniane,  e  spesso,  con  la  kr. 
brevità  scultoria,  efficacissimi,  come  ne  uscirono  da  parecchi  anni  assi 
pochi  in  Italia.  Ecco,  per  esempio,  un  quadretto  di  genere,  nel  quale  il 
poeta  ci  rappresenta  la  madre  moribonda  che  accarezza  la  sua  fmì- 
gliuola: 

....  e  col  petto  anelante 

E  con  l'occhio  cercavi 

La  famiglinola  pallida,  tremante; 

E  le  recise  chiome. 

Un  dì  tua  pompa  e  fido  asilo  mio, 

Chiamandoci  per  nome. 

Tu  ci  donavi  e  ne  dicevi  addio. 

Ancora  io  mi  rammento 
Quando  del  crin  la  nera  onda  scioglievi, 
E  fanciuUin  contento 
Tutto  me  ne  copriva...  e  tu  godevi  ecc. 

Noi  facciamo  caldo  invito  alPautore  perchò  raccolga  in  sé  tutte  le  s^ 
forze,  ora  sparse,  e  le  concentri  in  una  sola  opera  d*arte,  che  presenti  osa 
drammatica  unità  d*interessse;  s*egli,  invece  di  lasciar  correre  incem* 
11  suo  ingegno,  lo  infrena,  animato  ad  un  alto  fine,  ci  sembra  che  i*Iu- 
Ila  abbia  ragione  di  sperare  da  lui  alcun  capolavoro  degno  de*  grandi. 


Prose  di  G.  B.  Giulianù 

Sotto  il  titolo:  Arte,  patria  e  religione^  il  prof  Giuliani  raccolse  i: 
un  solo  volume  le  sue  migliori  prose  accademiche.  In  un  tempo  nel  quii" 
ai  timidi  pareva  delitto  l'amare  la  patria,  il  Giuliani  con  nobile  lingua^'- 
gio  eccitava  gl'italiani  al  culto  dell'arte  e  del  divino  poeta.  Le  prc^ 
furono  scritte  dall'anno  1843  fino  ai  di  nostri,  e  attestano,  oltre  alio  sto- 
dio  antico  delle  elette  forme,  la  costanza  del  Giuliani  ne'  propositi  gene- 
rosi, e  la  fermezza  in  principii  religiosi  e  politici  i  quali,  se  non  soe* 
sempre  ì  nostri,  meritano  ogni  rispetto,  perchè  partono  da  uno  scritt^yt 
perfettamente  convinto  e  pieno  di  onesti  intendimenti.  Gli  scritti  poi 
che  si  riferiscono  alla  Divina  Commedia  recano  nuova  evidenza  d^ 
lucida  critica  con  la  quale  il  prof.  Giuliani  viene  esponendo  il  sacro  te- 
sto della  nostra  poesia. 
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Nuove  pvbblieazioni  UaUane 

Fra  le  pubblicazioni  che  abbiamo  ricevuto,  ci  piace  distinguere  il  se- 
condo volume  delle  Rime  di  Francesco  Petrarca,  conamentate  dal  signo- 
re Giuseppe  Bozzo,  un  trattato  sulla  Elccuzione  di  Giovanni  Spalazzi,  il  se- 
condo volume  dell'opera  di  Carlo  Lezzi:  Dell'ozio  in  Italia  (^sulla  quale  e 
alcune  altre  s'informerà  nel  prossimo  gazzettino),  il  primo  anno  di  una 
pregevolissima  Strenna  Mantovana,  redatta  da  quel  dotto  cultore  de- 
gli studii  storici,  che  è  il  prof.  Attilio  Portioli,  e  preceduta  da  un  ele- 
gantissimo frontespizio  rappresentante  le  venti  armi  delle  bandiere  man- 
tovane (fra  gli  scritti  in  prosa  e  poesia  che  si  contengono  in  onesta 
raccolta  merita  sovra  tutto  d'attirar  l'attenzione  del  pubblico  un  orano 
dell'  Epistolario  di  Tristano  Martinelli,  comico  che  rappresentava  la 
maschera  di  Arlecchino  sul  fine  del  secolo  decimosesto  e  sul  principio 
del  decimosettimo,  e  che  scriveva  da  pari  a  pari  ai  Duca  di  Mantova, 
chiamandolo  suo  compare  e  cugino;.  —  Guido  Dezan  pubblicò  a  Venezia 
un'energica  invettiva  in  versi  sotta  la  forma  di  un  Memento,  contro 
Guglielmo  il  vittorioso  imperatore  di  Germania,  —  Giuseppe  Chiarini 
rivela  nuovamente  la  sua  forza  poetica,  in  un  canto  pieno  d'affetto  e  di 
verità,  intitolato  Giovanna,  ch'ei  diede  ora  alla  luce  in  Livorno,  a  be- 
nefìcio degli  Asili  infantili;  è  una  storia  orrenda  e  che  fa  fremere  il  let- 
tore, narrata  in  vigorosi,  drammatici,  e  ben  temprati  sciolti.  — 

A  Verona,  apparve,  in  occasione  d'illustri  nozze,  una  nuova  versione 
in  prosa  italiana  del  MeghddiUa  (La  nuvola  messaggiera>,  poemetto  li- 
rico ed  erotico  indiano  attribuito  a  Kdliddsa;  la  versione  italiana  ap- 
pare fatta  dalla  traduzione  inglese  ;  il  traduttore  italiano  è  1'  egregio 
sig.  0.  Perini.  — 

—  Il  prof.  Giovanni  De  Gioannis  Gianquinto  pubblicò  la  sua  orazione 
inaugurale  degli  studii  nell'Università  di  Pisa^  sotto  II  titolo:  Delle  con- 
dizioni  necessarie  all'insegnamento  scientifico  e  letterario  per  metterlo 
in  armonia  collo  spirito  caratteristico  deWattua'e  civiltà;  lo  scritto  è 
ispirato  alle  più  alte  idee  del  civile  progresso,  largamente  concepito  e 
svolto  secondo  i  più  sani  principii  della  libertà  d'insegnamento  —  È  uscita 
la  Rivista  scientifico-industriale  del  1870,  dovuta  alla  penna  dell'egre- 
gio cultore  delle  scienze  fisiche,  l'ingegnere  eonte  Guido  Vimercati.  La 
guerra  del  1870  impedì  all'autore  di  rendere  voluminosa  la  seconda  sua 
Rivista,  quanto  era  stata  la  prima;  ma,  in  compenso,  è  agevole  notarvi 
Tordine,  la  lucidità^  la  sicurezza  delle  informazioni  come  della  tratta- 
zione, tutte  quelle  qualità,  in  somma,  che  si  richiedono  in  pubblicazioni 
di  tal  natura,  sempre  più  curate  dal  giovane  e  distinto  pubblicista,  a 
cui  devono  essere  grati  quanti  attendono  in  Italia  -agli  studii  fisici. 


Nuovi  giornali 

Ci  si  annunzia  che  l'egregio  sig.  G.  T.  Cimino  sta  per  imprendere  la  pub- 
blicazione di  un  periodico  letterario  settimanale,  sotto  il  titolo:  La  Ci- 
viltà  Italiana,  allettato  probabilmente  dall'immenso  successo  che  ebbe 
nel  1865  la  nostra  propria  settimanale  Civiltà  italiana,  alla  quale  cagioni 
affatto  indipendenti  da  noi  e  dal  pubblico  ci  obbligarono  allora  a  rinun- 
ciare. —  Abbiamo  ricevuto  il  primo  fascicolo  della  Rivista  Partenopea 
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di  Napoli  (48  pag.  in  8"*);  si  risente  molto  della  giovinezza  e  ingenui^. 
de*suoi  redattori,  ma  ò  piena  di  onesti  propositi,  e  merita,  per  tale  ri- 
guardo, incoraggiamento.  —  Ci  perviene  pure  il  primo  fascicolo  dell'ArÀ.- 
vio  per  l'antropologia  e  la  etnologia  del  prof.  Paolo  Montegazza  e  d'. 
dottor  Felice  Pinzi;  contiene  una  introduzione  bibliografica  del  dotw: 
Pinzi,  un  articolo  interessante  sui  Tasmaniani,  (popolo  ora  spento  d.r 
Toceania)  del  prof.  Enrico  Giglioli,  e  scritti  diversi  di  Paolo  Mantegaza. 
A.  Herzen,  G.  Boccardo,  oltre  a  varie  notizie. 


Letteratura  portoghese  contemporanea 

—  Abbiamo  ricevuta  l'opera  da  noi  già  annunziata  :  La  Uteratura  pn^- 
tuguese  en  el  siglo  XIX,  estudio  literario  por  D.  Antonio  RomeroOr 
(Madrid  Tip.  De  Greg.  Estrada,  1870). 

È  un  elegante  volume  in  ottavo  grande,  di  484  pagine,  e  informa  «- 
pra  oltre  duecento  autori  ed  autrici  porteghesi.  Esso  ò  diviso  in  di.M 
studii  speciali:  El  padre  Macedo,  La  Marquesa  de  Alorca,  Filinto,  B(- 
cage^  El  Vizconde  de  Almeida  Garrett,  Mendes  Leal,  Castiiho,  Hercnlanr 
Castello  Branco,  Tomas  Ribeiro.  —  Nella  completa  oscurità  nella  qn ./ 
rimane  l'Europa  intorno  alle  cose  del  Portogallo,  non  saranno  A\sc-^y 
ai  nostri  lettori  le  notizie  che  veniano  compilando  dall' opportuno  ir 
voro  dell'  Ortiz,  molto  più  critico  completo  delle  Memorias  di  Lo;>' 
Mendon^a  e  del  Curso  elementare  ài  Fernandes  Pinheiro.  L*  Ortiz  ci  as- 
sicura di  aver  lelto  tutti  gli  scritti  dei  quali  egli  parla,  ardua  imp-e^i. 
specialmente  per  i  componimenti  poetici,  avendo  scritto  Latino  Co-> 
nel  suo  giudizio  critico  sulle  poesie  di  T.  A.  de  Sanctana  VasconccJÀ 
che,  in  Portogallo,  vi  sono  €  cuasi  mas  (più)  poetas  que  electores  de;»L'- 
roquias.  >  -  Il  primo  saggio  si  volge  intorno  al  ft»ate  José  Agn>' 
de  Macedo,  critico  famoso  mordacissimo,  e  temutissimo  dei  primi  n* 
anni  di  questo  secolo  ;  campione  d'idee  reazionarie  e  nemico  d*  ogni  r 
forma  in  politica,  ma  rivoluzioniario  e  romantico  in  letteratura,  t  ' 
l'audacia  di  censurare  lo  stesso  poema  sacro  de*portoghesi,  i  Ln^ia! 
di  Camoens,  poeta  cli'ei  considerava  come  un  semplice  copista  di  Vir- 
gilio, dell'Ariosto  e  del  Tasso,  combattuto  allora  fieramente  dagli  av- 
logisti  del  Camoens  Antonio  de  Conto,  Pato  Moniz,  il  ministro  Ara:' 
de  Azevedo,  ed  il  Patriarca  di  Lisbona  Pranciso  de  San  Luis;  il  Ma::''.^ 
trovò  invece,  alla  sua  volta,  un  ardente  difensore  in  un  critico  suo  >.- 
mile,  il  prete  Prancisco  Recreio,  nato  nei  1798  e  morto  a  Lisbona  3^! 
1857.  Macedo  sperò  ecclissar  la  gloria  del  Camoens  scrivendo  e<> 
stesso  un  poema;  e  i  bel  versi  e  l'ingegno  che  vi  spiegò  gli  meriterei 
bero  un  bel  posto  fra  i  poeti  epici  portoghesi,  se  il  torto  fatto  al  t - 
moens,  non  avesse  alienato  da  lui  tutta  la  simpatia  de'  suoi  conciru- 
dini.  —  Il  Macedo  era  nato  a  Beja  nel  1761  ;  come  altri  poeti  sooici^ 
temporanei  (Placido  de  Andrade,  Prancisco  Busse,  José  de  Santa  Ri^^ 
Durào,  Carvalho  Moreira,  Silverio  de  Lima,  Pereira  de  Sonsa,  Sanet-^ 
•  de  Pino,  Nunes  de  Mello,  Joaquin  de  Proyos)  si  dedicò  alla  carrierr. 
ecclesiastica  ;  ma  nel  convento,  manifestando  di  continuo  indole  ir^^ 
quieta  e  ribelle,  fu  soggetto  a  continue  punizioni,  finché  nel  i79:^  lu  cì  * 
ciato  dal  chiostro  ed  obbli^rato  a  depor  l'abito  ;  si  appellò  a  Roma,  i^i 
ottenne  di  poter  rimanere  prete;  allora  si  vide  uscir  dall' oscurità,  isi' 
padronirsi  della  stampa,  salire  il  pulpito,  invadere  la  scena,  imporri  •('' 
un  tempo  come  fiosofo,  critico,  pubblicista,  oratore  religioso,  poe'a 
rico,  epico  drammatico;  una  memoria  prodigiosa,  un  vivo  ingegno,  i' 
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animo  audace  gli  diedero  il  successo.  I  suoi  costumi  erano  scandalosi  a 
segno,  che  certi  curati  gli  negavano  il  cliritto  di  predicare  nel  loro  tem- 
pio ;  ma,  quando  egli  predicava,  era  poi .  così  grande  oratore,  che  col 
prodotto  de* soli  suoi  sermoni  potè  vivere  parecchi  anni.  —  Nella  critica, 
Macedo  fu  un  Baretti  più  violento,  pii)  erudito,  più  svariato  più  scan- 
daloso; il  suo  Motim  literario  è  un'audacissima  più  anarchìaca,  e  più 
vasta  Frusta,  che  non  porta  rispetto  né  ai  vivi  nò  ai  morti;  per  lui 
tutti  i  grandi  moderni  son  ladri  degli  antichi  ;  e  qualche  volta  la  sua 
critica  sale  pure  all'  altezza  del  genio  che  indovina  ;  per  es.,  Lope  de 
Voga,  è  per  lui  €  il  più  sterilmente  fertile  de'poeti.  > 

Come  filosofo,  amò  il  paradosso;  sostenne,  per  es.,  che  Tignoranza  è 
la  cosa  più  necessaria  alla  tranquillità  deiranimo.  —  Negli  articoli  del 
Desapprovador  egli  rese  ridicoli  con  festiva  leggerezza  e  sale  attico  i 
vizi!,  gli  abusi  e  le  debolezze  de'suoi  contemporanei  ;  e  può  essere  la 
sua  opera  un'eccellente  guida  per  lo  studio  di  quel  tempo.*  —  Nello 
Pateadasy  Macedo  pone  allo  scoperto  con  molta  acutezza,  gli  intrighi  e 
le  cabale  dei  comici,  le  soperchierie  degli  autori  drammatici,  e  i  capricci 
di  Lisbona,  Nelle  posie  liriche,  raccolte  sotto  il  titolo  di  Lira  anacre 
antica,  Macedo  rivela  meno  ispirazione  che  ingegno  e  meno  sentimento 
che  arte.  Ne 'poemi  epici,  il  Viagem  extattca,  la  Meditacion,  V  Oriente 
lasciò  versi  di  una  mirabile  perfezione,  malgrado  l' opposizione  che  ad 
essi,  in  ispecie  all'ultimo,  venne  fatta  dai  portoghesi^  offesi  dall'orgoglio 
smodato  di  Macedo  e  dalla  sua  pretesa  d'aver  demolitoli  Camoens;  fra 
gli  oppositori  più  accaniti,  citasi  José  Francisco  Cardoso  professore  di 
lingua  latina  che  poetava  latinamente.  —  La  sua  commedia  A  impo^ 
stura  castigada  e  la  sua  tragedia  :  Branca  de  Rosasi  (Bianca  Rossi  Della 
Porta)  diedero  al  Macedo  un  posto  distinto  fra  i  drammaturghi  del 
tempo.  —  Il  Macedo  si  distinse  ancora  come  traduttore,  ed  é  ancora 
considerata  la  sua  traduzione  in  Verso  dei  quattro  libri  delle  odi  di  Ora- 
Zio.  U  21  luglio  1830,  Don  Miguel  nominò  Macedo  suo  storiografo;  ma 
venne  meno  a  Macedo  la  vita  il  2  ottobre  1831  ;  egli  lasciò  dietro  di  sé 
un. nome  esecrato  e  un  numero  sterminato  di  opere  buone  e  cattive.  — 
Conchiudendo  il  suo  interessante  saggio  sopra  quell'individualità  origi- 
nale che  fu  il  Macedo,  il  signor  Ortiz  osserva  giustamente  :  «i  suoi  con- 
temporanei lo  infamarono;  l'attuale  generazione  l'odia  pur  sempre; 
l'avvenire  gli  farà  giustizia.  »  — 

Il  secondo  saggio  dell'Ortiz  si  volge  in  tomo  alla  Marchesa  di  Alorca, 
comunicandoci  pure  alcune  interessanti  notizie  sulle  più  distinte  porto- 
ghesi ,  quali  Juana  del  Vaz  poetessa  ed  erudita  in  latino,  greco  ed  ebraico. 
De  Paula  Vicente  scrittrice  di  commedie,  Publia  Hortensia  do  Castro 
che  si  travestì  da  uomo,  per  sostenere  a  Coimbra  le  più  ardue  tesi  teo- 
logiche, onde  ottenne  dal  re  Filippo  2.  una  pensione  vitalizia,  Ber- 
narda  Ferreira  de  la  Corda,  che  i  suoi  ammiratori  appellarono  «  Musa 
decima,  e  quarta  grazia,  Isabel  Correa  poetessa  e  traduttrice  del  Pa- 
sto?" fido  del  Guarini,  Isabel  de  Castro  ed  Elena  de  Silva  poetessa,  Ma- 
rianna Alcoforado  autrice  di  lettere  appassionate  sul  genere  di  quelle 
di  Abelardo  ed  Eloisa,  la  contessa  di  Vimieiro  autrice  della  tragedia 
Osmia  premiata  dall'Accademia  di  Lisbona,  Sor  Violante  do  Ceo,  autrice 
di  selve  e  madrigali.  Sor  Maria  de  Mezquita  Pimentel,  autrice  di  canti 
religiosi ,  Sor  Maria  do  Baptista  scrittrice  ascetica ,  Juana  de  Mene- 
zes,  contessa  di  Ericeira.  morta  di  58  anni  nel  1709,  dopo  aver  molto 
scritto,  e  fra  l'altre  cose  un  poema  stravagantissimo,  a  incominciar  dal 
titolo  (Despertador  del  alma  al  sueno  de  la  Vida  en  voz  de  un  adoer- 
lido  desengano).  Prima  della  guerra  d'indipendenza  ottennero  ancora 
fama  in  Portogallo  la  viscontessa  di  Balsemào  (morta  nel  1324)  Maria 
Cambiaxi  (che  viveva  ancora  nel  principio  del  secolo),  Mariana  Pimen- 
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tei  (morta  nel  1815),  Teresa  da  Silva  (nata  in.  Lisbona  nel  1760:,  poe- 
tasse, Francisca  de  Paula  PousoUo  da  Costa  (morta  nel  1838)  aotrke 
di  commedie  e  novelle,  Rita  de  Andrade  (nata  nel  1758;  tradattrice  deUVv^ 
poetica  di  Orazio. 

Ed  ora,  ne*giorni  nostri,  vediamo  spesso  raccomandate  dai  periodici <fi 
Lisbona,  di  Oporto  e  di  Rio  Janeiro,  le  rime,  le  leggende  o  le  cornate- 
die  dell'inspirata  Antonia  Vaz,  di  Benigna  da  Cunha  (cieca  dalla  na^^i- 
ta),  di  Maria  Adelaide  Prata,  Julia  Guzman,  Felicididad  Brown,  ManK> 
Vasconcellos,  Augusta  Placido,  Peregrina  Sousa,  Gertrudis  Pussich,  Ma- 
ria de  la  Concepcion  Velluti  (Attrice  in  Rio  Janeiro,  che  tradusse  ^L 
IVancese  e  dall*  italiano  trentacinque  produzioni  dranunatiche>  e  I>lei- 
fonsa  Laura  Cesar,  ecc.  Ma,  quella  che,  fra  tutte  le  scrittici  antiche  - 
moderne  portoghesi,  sali  a  maggior  fama,  fu  donna  Leonora  de  Alcei'ii 
marchesa  di  Alorna  e  contessa  di  Oeynhausen,  conosciuta  nella  reps^ 
blica  delle  lettere  sotto  il  nome  arcadico  dì  Alcippe,  nobile  ecceziooeiì 
un  paese  ove  le  prime  intelligenze  uscirono  dal  popolo;  dai  popolo  in- 
fatti uscirono  Musinho  da  Silvcira,  il  più  fecondo  intelletto  della  rivr 
luzione,  il  genio  della  riforma;  José  Esteban,  il  primo  degli  oratori  o>o- 
temporanei,  il  sovrano  della  tribuna;  Fortunato  de  San  BueDaTenton^ 
il  più  sapiente  e  più  erudito  rappresentante  della  scuola  reazionaria  <r 
oltramontana;  Francisco  di  San  Luis,  il  più  eminente  prelato  fra  qau. 
si  consacrarono  alla  difesa  e  propaganda  delle  nuove  idee;  Correa':. 
Serra,  il  chiaro  botanico;,  Rodriguez  de  Bastos,  il  filosofo  cristiano:  'e- 
tonio  de  Oliveira  Marrecà,  il  profondo  economista;  Maoedo,  Bocage,  Lea. 
Castello  Branco,  Soares  de  Passos.  Leonora  de  Almeida  era  nata  nel  ITT^ 
Al  chiusa  giovinetta  in  un  convento,  e  cercò  sfogo  ai  suo  dolore  nr. 
canto;  a  venticinque  anni  fu  liberata  dal  convento,  e  presentando^  ^ 
mondo  ccclissò  per  le  bellezze  tutte  le  dame  di  corte;  per  poterla  «p^ 
sare,  il  tedesco  protestante  conte  de  Oeynhausen  Groemburg  si  converi 
al  cattolicismo;  gli  sposi  partirono  per  Vienna,  ove  fissarono  la  loro  re- 
sidenza; ma  Alcippe  continuò  a  poetare  in  portoghese,  e  a  tradurre  l: 
Tompson,  Ossian,  Pope,  Wieland,  Claùdiano,  Omero,  ecc.  Mortoli  w 
suo  marito  nel  1793,  Eleonora  tornò  in  Portogalto,  onde  riparti  p^  zi- 
more  deirinvasione  francese;  nel  1814  tornò  in  patria,  ove  rimase  f> 
al  17  ottobre  1839,  giorno  in  cui  morì.  Nelle  poesie  di  Alcippe  vi  ' 
spontanei^,  nobiltà  di  sentire  ed  ingegno,  ma  non  eleganza  e  com> 
tezza;  Alcippe  sapeva  bene  il  greco,  il  latino  e  le  principali  lingue  il  ^ 
derno;  la  sua  casa  fu  per  lunghi  anni  focolare  e  centro  di  siudii  a^ 
Portogallo. 

Il  terzo  studio  è  dedicato  a  Filiate  Elisio,  nome  arcadico  del  poeta  > 
voluzionario  volteriano  (quantunque  prete)  Francisco  Manuel  do  X&«f^- 
mento,  che  noto  a  Lisbona  nel  1734,  andò  proscritto' per  la  Franca? 
roianda  per  ben  40  anni,  e  pel  suo  innatismo  nello  studio  della  ports* 
del  linguaggio,  esercitò  una  grande  influenza  nella  letteratura  por^ 
ghese;  egli  mise  specialmente  di  moda  in  Portogallo  il  verso  scic^J'^'' 
tradusse  pure  dal  tedesco,  dal  francese  e  dal  latino;  egli  mori  il  2oii> 
braio  del  1819  in  Parigi,  dopo  avere  per  V  ingratitudine  della  psirii- 
stentato  la  lunga  esistenza  col  solo  scarso  flutto  de' suoi  versi.  Frao^'- 
SCO  Manuel  de  Nascimeoto,  ammiratore  dei  classici  del  secolo  XVKs'C 
solo  sailvò  l'idioma  portoghese  dalle  incontinenti  novità,  ma  lo  arricf '• 
ancora  di  numerosi  derivati  dai  latino.  Egli  e  Camoens  suppliscono  à. 
difetto  di  un  dizionario  che  V  Accademia  di  Lisbona  non  ha  voluto  fe 
qui,  0  non  ha  potuto  fare. 

Vol^  il  quarto  studio  intorno  a  Manuele  Maria  Barbosa  do  Bofaf-'. 
nato  nel  17b6,  morto  nel  1805,  conosciuto  nel  mondo  letterario,  sdiy  a 
nome  di  Bimano  Sadino.  La  sua  vita  benché  brevissima,  fu  sommamea^ 
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agitata  od  infelice;  uomo  d'indole  mobile  e  battagliera,  giovinetto  si  fò 
«oldato  ;  quindi  i)assò  neir  India,  ove  provocò  co'  suoi  pungenti  sonetti 
yyhidalgos  di  Goa  ;  fu  licenziato  dalla  milizia  ;  nel  1788  egli  era  a  Ma- 
5ao  privo  d'  ogni  mezzo  di  sussistenza  ;  con  V  aiuto  di  quel  Governatore, 
icì  1790  potè  rimpatriare,  in  età  di  24  anni.  Il  suo  vìvere  era  disordi- 
iato,  e  minava  cosi  la  sua  delicata  costituzione  ;  aveva  il  volto  affasci- 
lantc,  e  passava  rapidamente  dalla  massima  allegria  alla  massima  tri- 
stezza ;  fra  le  orgie  più  incomposte,  il  suo  genio  pigliava  maggiore 
;lancio  ;  volubile,  violento,  frivolo,  sensuale,  intemperante,  mutava 
)gni  giorno  amori;  era  povero  e  prodigo  del  proprio  che  gli  era  ne- 
cessario, ai  biso;?nosi  che  lo  richiedevano  d'aiuto;  combatto  la  società 
Iella  Nuova  Arcadia  e  ne  fu  crudelmente  perseguitato;  egli  si  rivoltò,  o 
ittaccò  con  i straordinaria  violenza  i  suoi  nemici,  fra  gli  altri  lo  stesso 
orraidabile  Macedo;  viveva  col  frutto  meschino  de' suoi  lavori  e  per 
ale  necessiti^,  fu  talvolta  basso  adulatore  di  principi,  e  vendette  a  chi 
a  comprava  per  pochi  reali  la  sua  musa  ;  o  la  rese  scandalosa,  oscena, 
ubrica  per  divertire  ed  allettare  il  pubblico  a  prestarle  attenzione, 
lel  quale  abbandono  ei  non  fu  solo  pur  troppo  fra  i  poeti  portoghesi  ; 
he  al  medesimo  eccesso  arrivarono  i  suoi  contemporanei  Cayctano  Josò 
Constando,  Monteiro  de  Albuquerquc,  Agostino  Macedo,  Juan  Vicente 
danuel  Maldonado,  Fr.  José  Botelho  Torrezzao,  José  Cayetano  de  Fi- 
fueiredo,  Francisco  Manuel  do  Nascimento  abad  de  Jacente.  Ma  in  mezzo 
i  questi  disordini  della  sua  musa,  egli  ebbe  lampi  di  genio;  la  sua  epi- 
tola  a  MartUa,  scettica,  atea,  repubblicana  che  gli  costò  tante  lacrimo 
!  tante  maledizioni  inalzò  talora  il  suo  genio  fino  all'  altezza  del 
tuhlime.  Il  Governo  di  Donna  Maria  I»  lo  punì  col  carcere  e  faceva  se- 
(uestrare  la  volteriana  sua  lettera.  Bocage  intanto  descriveva  inverso, 
a  sua  prigionia.  Ma,  eccessivamente  impressionabile,  stanco  del  carcere, 
•innegò  tosto  sé  stesso,  si  ritrattò,  protestò  pentimento,  fede  cattolica, 
.more  alla  monarchja  ;  si  avvilì,  si  prostro  innanzi  a  tutti  i  potenti,  li 
ululò  col  suo  verso  tutti,  per  venir  liberato  dal  carcere.  Compose  gran 
lumero  di  poesie  liriche,  satiriche,  varie  ;  tradusse  felicemente  dal  fran- 
ose, dall'  italiano,  dal  latino,  sì  da  parer  sempre  originale.  La  pena  del 
arcere  gli  fu  raddolcita  nel  17&7  in  una  relegazione  in  un  convento  ; 
na  nel  1802  fu  soggetto  a  nuovo  processo  inquisitoriale,  per  sospetto 
ì  relazioni  coi  Massoni.  Povero,  egli  va  allora  col  verso  pentito  men- 
icando,  e  invocando  la  morte,  dolente  di  non  avier  fatto  di  più  per  la 
loria.  Pochi  minuti  prima  di  morire,  dettò  ancora  un  ben  intonato  so- 
etto  pieno  di  sentimento  religioso:  e  in  quell'ora  suprema,  si  riconci- 
arono con  lui  tutti  gli  scrittori  coi  quali  egli  avea  vissuto    in  guerra, 

suoi  nemici  furono  tutti  intorno  al  suo  capezzale  di  moribondo.  Ma  ne*- 
mia  solennità  alla  sua  sepoltura  ;  i  suoi  i^sti  mortali,  come  quelli  di 
;amoens,  andarono  perduti.  Bocage  fa  certamente  il  più  inspirato  dei 
loderni  portoghesi,  come  Filinto  fu  il  più  accurato. 

Nel  quinto  studio,  l'Ortiz  considera  il  valore  del  visconte  Juan  Bau- 
ista  de  Almeida  Garrett  nato  nel  1799  di  famiglia  originaria  dell*  Irlan- 
a  ;  prima  di  lui  la  scena  portoghese  avea  prodotti  pochissimi  lavori 
m inenti  ;  la  sua  apparizione  fu  quindi  salutata  con  vivo  entusiasmo  ;  a 
odici  anni,  Garret  leggeva  già,  neh' originale,  Goldoni,  Metastasia,  Kuri- 
ido  ;  air  università  di  Coimbra  improvvisò  due  tragedie,  Gerges  (sul 
lodelto  de  Persiani  di  Eschilo)  e  Lucrecia  ;  ma  la  sua  più  antica,  più 
sgelare  tragedia  è  la  Merope,  che  si  considera  come  molto  superiore 
Ila  Branca  de  Rossi  del  padre  Macedo  ;  alla  Merope  tenne  dietro  il 
'atao  (Catone)  che  l'autore  protestò  d'aver  improvvisato!  Dopo  questi 
Liggi  di  tragedia  classica,  Garrett  si  volse  al  genere  romantico,  nel 
uale  ottenne,  come  novatore,  un  successo  clamoroso,   specialmente  pei 
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drammi  storici  Fray  Luis  de  Scusa,  e  Um  auto  de  Gii  \i(xnU\  V^.a 
commedie^  scrìtte  con  arte  e  con  profonda  conoscenza  dei  cuore  amai , 
non  riproducono  tanto  il  tempo  di  cui  trattano,  quanto  le  idee  del  b^ 
stro  tempo.  Si  leggono  pure  di  lui  con  questo  tre  poemetti  :  0  ittrcu 
de  Venus,  Dona  Branca,  CamoenSj  e  numerose  poesie  liriche,  faTo!-: 
uguale  a  Fillnto,  per  lo  studio  della  forma,  lo  superò  peri'  invenzione  a.!  : 
buon  gusto  ;  ei  tentò  di  creare  il  teatro  nazionale^  ma  mcerto  nella  sctiu 
de'  mezzi  non  potè  fondare  una  scuola;  ma  il  suo  esempio  pure  giovò.e^?^ 
gliò  in  altri  suoi  concittadini  l'amor  della  drammatica.  Al  presente  i  Poi:  • 
ghesi,  contano  ancora  altri  autori  drammatici  ;  fra  questi,  ci  piace  ricordi'^ 
Luis  Candido  Cordeiro,  nato  in  Lisbona  nel  1831,  attore  e  imprt>àr; 
al  tempo  stesso  dei  teatri  di  Rio  Janeiro.  Scrisse  «  0  x\giota  »  draiLZj^ 
in  cinque  alti,  rappresentato  nel  teatro  di  Maria  II,  nel  1855,  <  Al*- 
da  arte  »  commedia-dramma  in  quattro  atti.  €  Un  episodio  da  via) 
commedia-dramma  in  tre  atti  «  Nem  por  multo  madrugar  amanistc- 
mais  cedo  >  proverbio  in  un  atto  «  Prooure-me  depois  d' Bmanhì  > 
commedia  in  cinque  atti  ;  ed  acquistarono  nel  nostro  secolo  tm 
passeggiera  i  seguenti  autori  drammatici  portoghesi:  Andrade  ','j- 
00,  Silva  Abranches,  Sousa  Lobo,  Alpuim  e  Menezes,  Rapom  '^^ 
A  Imeida,  Fausto  da  Camara,  Feijoo,  Aguiar  de  Loureiro,  Martin  ^ 
Almeida,  Silva  Lealy  Braz  Martinsy  Fausto  Cardoso,  Juan  AnUj'x 
Dias,  José  de  Torres,  Silva  Azebedo,  Alcantara  Chaves,  Luis  de  v^ 
sconcellos,  Borges  Pacheco,  i  due  Midosi,  due  Araujos, 

Seguono  gli  studii  sopra  José  da  Silva  Mendes  Leal,  poeta  lirico,  tri- 

gico,  comico,  novelliere,  filologo,  critico,  oratore,  storico,  biograib,  nat:' 

in  Lisbona  nel  1820,  studiosissimo  della    nazionalità   nell'  arte,  speciii- 

mente  ne'  drammi  storici  e  nelle  commedie  in  costume;  sopra  il  cieciuro 

prìncipe  de'  poeti  lirici  portoghesi  viventi,  spontaneo,  melodioso,  i]>ii> 

conico  Antonio  Feliciano  de  Castilho  nato  in  Lisbona  nel   1800  amorc  ' 

primavera  e  Outono,  traduttore  elegantissimo  di  Anacreonte,  di  Vir^ilr 

e  d*  Ovidio  che  dedicò  pure  gran  parte  della  sua  vita    a    beneficio  •i'i- 

r  istruzione  primaria;  sopra  Alessandro  Herculano  de   Carvalho,  nato  :; 

Lisbona  nel  1870,  poeta   filosofico,  novelliere   erudito,    storico  coscìl- 

zioso,  profondo  pensatore,  che  ora  vive  ritirato  e  silenzioso,  alieno  ài 

ogni  rumore  del  mondo,  canis  mutus,  com'egli  stesso  si  appella  :  >^ni 

Camilo  Castello  Branco,  il  primo  novelliere  portoghese,  autore  dell' c»r 

està  a  felicitade,  mirabile  dipintore  di  costumi,  nato  nel    I8i:6,  il  priL« 

della  pleiade  di  novellieri,  nella  quale  figurano  con  più  o  meno  meri:. 

Teixeira  Vasconcellos,  Coelho  Lousada,  Conto  Monteiro,  Edoardo  de  Fjfì. 

Eduardo  Tavares,  Sousa  Telles,  Bordalo,    Nogeira   de    Barrros,  Sam  ^ 

Lima,  Arnaldo  de  Sousa,  Pinheiro  Chagas,  Andrade  Ferreira,  Cesar  .Mi- 

chado,  Ernesto  Marecos,   Eugenio  de  Castilho,   A.   Vidal,    Bulhào  Pai-^- 

Eduardo  Coelho,  Carlos  Borges,  Climaco  dos  Reis,  Simoes    Diaz  e  Ja'.'^ 

Diniz;  finalmente  sopra  Tomas  Ribeìro  poeta  anti-spagnuolo  nato  nel  ÌU-. 

accurato  come  Filinto  ma  più  originale,  vigoroso  come  il   padre  Maoe^i' 

ma  meno  fecondo  e  meno  erudito  ;  lirico  come  Garrett,  ma   pia  iDod^ 

sto  ;  eco  robusta  delle  antiche  glorie  come  Mendes  Leal,    ma  d' inge^rn: 

meno  flessibile,  applaudito  e  popolaj*e  autore  di   Sons  que  passam.  i\ 

D.  Jaime,   di  A.  Delfina  do  mal.  Quest'ultimo  saggio  è  preceduto  da  d»- 

tizie  sopra  altri  moderni  poeti  portoghesi  meno  gloriosi,  ma  pure  di?tiD'J. 

quali  Nuno  Poto  Moniz,  Soares  de  Passos,  Juan  de  Lernos,  /.  Pa^^- 

Raimundo  Bulhao  Paio,  Francisco  Gom^z  de  Amorim,  Luis  AvgvAJ- 

Palmeirtmy  José  Freire  de  Serpa  Pimentel,  TeofUo  Braga. 
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Lettcì'atura  indiana  contemporanea, 

—  L*illustre  professor  Garcin  de  Tassy  ci  manda  da  Caen,  ove  lu 
stampata,  la  sua  importante  rivista  annua  della  lingua  e  letteratura 
ìlindustani.  Egli  suole,  ogni  anno,  aU'apertura  del  suo  corso  à'Hindìi- 
stani  alla  scuola  speciale  delle  lingue  orientali  viventi  di  Parigi,  rias- 
sumere le  notizie  del  movimento  della  letteratura  indostanica  nell'anno 
decorso;  la  guerra  infelice  che  prostrò  ora  la  Francia  non  avendogli 
permesso  di  aprire  il  suo  corso,  egli  pubblicò  i  risultati  delle  sue  utili 
ricerche  in  un  fascicolo  separato  {La  langue  et  la  lUtérature  hindousta- 
nies  cn  1870,  Paris,  Labitte-Maisonneuve,  1871,  pag.  48)  dal  quale  rile- 
viamo ai  nostri  lettori  le  notizie  più  importanti  —  Miihammad  Ali  di 
Mirzdpùr  fece  al  collegio  di  Dheli,  intitolato  «  la  casa  della  scienza  » 
un  discorso  a'suoi  correligionari  musulmani,  per  la  negligenza  che  mo- 
urano  nello  studio  deWhindustani:,  il  discorso  fu  pubblicato  nQÌVAvadh 
Akhbdr.  —  La  società  letteraria  musulmana  di  Calcutta,  di  cui  Abdul- 
hitif  Bahddur  è  segretario,  continua  a  prosperare,  come  pure  quella  di 
Mogtd'Sardt,  della  quale  il  giornale  Alìgarh  Akbhdr  pubblica  gli  atti; 
fra  questi  si  segnalarono  due  scritti.  Tuno  ài  Bdlm  Ambiha  Caran  C'i- 
'ar  G't  suiruomo  e  i  suoi  doveri,  e  le  riflessioni  che  il  viaggio  di  BdOù 
Dina  Ndth  Gangùli  al  celebre  luogo  di  pellegrinaggio  di  Hardvar  gli 
•suggerirono.  —  La  Società  lelteraria  indigena  di  Dehli  pubblica  il  ren- 
liconto  delle  sue  sedute.  —  La  Società  scientitìca  del  Bihdr  sedente  a 
Muzzaftarpùr  intende  attivamente  per  mezzo  della  lingua  urdù  e  del 
sanscrito  ad  istruire  gli  indigeni  nelle  scienze  europee,  pubblica  un 
nomale,  fonda  scuole,  fabbriche  e  librerie.  —  Un'altra  Società  lettera- 
•ia  si  fondò  a  Banda  in  Bdndelkhand,  sotto  la  presidenza  di  Bdbù 
'^iirnd  C'andrà,  —  Il  signor  Deighton  fondò  ad  Agra  uu  istituto  — 
V  Calcutta  si  fonda  una  nuova  associazione  indiana  sotto  la  presidenza 
lei  Rais  Mahendra  Lai.  Il  circolo  letterario  de'giovani  indiani  di  Bcna- 
es,  che  il  16  aprile  1870  celebrava  il  suo  secondo  anniversario^  disegna 
a  pubblicazione  di  una  rivista  indostanica.  —  Il  Bdbù  Partdb  C andar 
ri  tende  in  Madras  alla  costituzione  di  una  religione  universale;  in  un 
no  discorso  dello  scórso  maggio  egli  diceva:  «  Sebbene  vi  siano  purec- 
liie  religioni^  esistono  nondimeno  certi  principii  più  o  meno  general- 
riento  riconosciuti,  quali  la  paternità  di  Dio  e  la  fraternità  degli  uomi- 
i,  la  sommissione  dell'uomo  a  Dio  e  la  credenza  in  una  vita  futura. 
Jna  religione  fondata  su  tali  principii  è  dunque  intieramente  possibi- 
3.  >  —  Il  Bdbù  Kesh'lb  C'andar  Sen  lasciò  l'India  nello  scorso  febbraio 

giunse  in  Inghilterra  accompagnato  da  sei  giovani  indiani,  de'quali 
inque  brahmani,  che  vennero  a  studiare  in  Europa,  gli  uni  il  diritto, 
li  altri  la  medicina,  nel  tempo  stesso  che  otto  membri  della  casa  reale 
i  MaiQur  (Mysore),  vennero  a  completarvi  la  loro  educazione  per  ciò 
he  concerne  l'amministrazione  e  la  giustizia;  Keshàb  C'andar  che  si 
ostina,  per  quaiito  pare,  alla  predicazione  religiosa,  era  già  di  ritorno 

15  ottobre  a  Bombay,  ove  fece  un  discorso  sulle  sue  impressioni  di 
iaggio.  Keshàb  predica  il  puro  teismo,  com^  i  membri  della  Brahma 
aàhd,  che  rinunciò  ai  Vedi  convinti  di  troppo  naturalismo;  ai  Vedi  serbano 
ivece  fede  i  membri  ortodossi  della  Dharma  Sabhdy  iquali  cercano  pure  di 
ir  molta  propagenda;  essi  tengono  le  loro  riunioni  a  Kàngarh  —  Malgrado 
io,  la  vera  antica  ortodossia  indiana  è  sconfitta  dal  progresso.  Le  casttì  in- 
jriori  son  più  rispettale  ;  alle  vedove  si  riconosce  dagli  stessi   panditi 

diritto  di  rimaritarsi;  si  per^iette  agli   indiani  di  passare  il  mare 
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senza  decadere  dai  loro  diritti  castili  ;  si  permette  ai  brAhniani  ti 
mangiar  carne  e  bere  vino  ;  non  si  obbliga  più  a  centrar  matrimj:!. 
prima  del  tempo  ;  la  stessa  ortodossa  Dhanna  Saòhd  di  Calcutta  lu 
per  presidente  un  gt'ulra  e  per  segreiario  un  brahmano  —  Il  15  man  • 
il  rdg'd  di  Kappurthala  Randhir  Singh  partiva  da  Bombay  per  l' Y:-- 
ropa;  moriva  in  viaggio  dopo  17  giorni  —  Dal  pari  era  partito  p: 
r  Europa  il  giovine  rdg'd  di  Kholapùr  (presidenza  di  Bombay:  ;  ^r^ 
guinto  sano  e  salvo  in  Ingilterra ,  ove  era  venuto  a  completare  la  «m 
educazione  europea  già  ricevuta  neir  India,  dal  capitano  E.  W.  Wr 
agente  politico  di  Kholapùr^  che  l'accompagno  nella  sua  escursione  t^ 
ropea.  Questo  interessante  ràg'a  ventenne  era  dotato  di  una  grande  lu- 
telligenza  e  di  un  amabile  carattere  ;  parlava,  leggeva,  scriveva  avvi 
bene  l'inglese  ed  era  dagli  inglesi  stimato  ;  i  nostri  lettori  sanno  ^- 
come  venuto  a  Firenze,  per  ritornare  nell'India,  per  la  via  di  Brindisi  vi  ri»- 
risse  improvvisamente,  e  vi  fosse  arso  secondo  i  riti  antichi  indiani,  al  0*5- 
fluente  del  Mugnone  con  l'Arno;  Firenze,  tuttavia  la  gentile,  l'ospitale, tìm^ 
e  si  diverti,  per  ignoranza,  quello  spettacolo,  che  doveva  invece  intener/.c 
ogni  animo  ben  fatto.  — •  L' India  Mail  del  22  novembre  annunziaTa  !i 
partenza  per  l' Inghilterra  del  màlìdràg'à  d'  Alvar  e  della  Begom  t 
Bhop&I  —  E  a  prò  degli  indigeni  indiani  che  vengono  in  Ingfiilieni. 
l'editore  indiano  Vig'dhat  Ali  di  Mirai  pubblicò  una  specie  di  Guida  11 
Londra,  sotto  il  Titolo  di  Ainai  London  ^Specchio  di  Londra;  —  Ca- 
tinua  la  controversia  letteraria  per  l'uso  della  lingua  medievale  Af».< 
con  caratteri  nagarici  o  dell'  urdù,  con  caratteri  persiani  ;  i  nativi  jr- 
diani,  per  odio  de' Musulmani,  preferiscono  sempre  la  prima;  Mohajn- 
med  Hucain  fece  invece  un  discorso  a  Lakhno  per  sostenere  la  prexi 
nenza  della  lingua  urdù  ;  e  1'  urdù  ha  naturalmente  per  suoi  parti^irs: 
tutti  1  musulmani  i  quali  sostengono  che  la  lìngua  della  conquista  e  riii 
la  più  moderna  dev'essere  anche  la  più  accetta  ;  la  moda  del  vestire  «: 
mutò,  essi  dicono  ;  deve  mutare  anche  la  lingua  ;  ma  noi  siamo  inveì* 
dell'  opinione  degli  indigeni  indiani,  i  quali  difendendo  la  loro  linj;: 
difendono  la  loro  nazionalità,  la  loro  civiltà,  il  loro  avvenij^  ;  i  diFs- 
sori  à&Wurdù.  sostengono  che  questa  lingua  essendo  adoperata  &> 
città  dev'essere  preferita  all'  hindi  che  s'adopera  ne'  villaggi  ;  a  i  • 
pare  invece  vero  il  contrario  ;  la  lingua  delle  città  si  altera  e  pa<st  : 
quella  invece  delle  campagne  dura  nella  sua  integrità,  ed  è  più  genuir-i 
e  sincera;  non  dividiamo  quindi  le  simpatie  dell'illustre  prof.  Gar.;. 
de  Tassy,  per  Vurdà,  alla  conoscenza  del  quale  in  Europa  e^li  coriT- 
buisce  pur  tanto  co' suoi  preziosi  insegnamenti.  Disgraziatamente  ìi-'- 
vemo  inglese  rendendo,  per  quasi  tutti  gli  impieghi,  obbli^'atoria  u '- 
r  India  la  conoscenza  dell'urdù  a  preferenza  dell'hindi,  rende  sempn'  p:- 
difficile  ai  nativi  indiani  il  progresso  della  loro  propria  civiltà:  rtVc-- 
temente  ancora,  W.Muir  luogotenente  governatore  delle  pi'ovincìe  nord-.^ 
dell'  India,  dava,  in  un  suo  discorso,  uu  nuovo  impulso  allo  studio  >i<  - 
l'urdù,  contro  le  tendenze  degli  indigeni  indiani  ;  e  noi  non  possianiO  <• 
non  deplorare  il  fatto,  come  quello  che  tende  sempre  più  a  torre  airi 
Indiani  il  loro  carattere  originale.  Gli  Indiani  se  ne  vendicano,  p:*'- 
movendo  più  attivamente  fra  loro  lo  studio  dell'  hindU  e  alcuni  dcf 
inglesi  li  aiutano  pure  in  questo  lavoro  ;  il  missionaro  Esherington,  ft^'- 
dandosi  specialmente,  sul  dialetto  di  Benares,  compose  una  comp*»^.- 
grammatica  hindi,  con  un  capitolo  sulla  prosodia  del  signor  Christin 
di  Monghir  —  Il  Babù  Siva-pragad  pubblicò  un'  utile  raccolta  di  «r/' 
hindi,  de'  quali  alcuni  inediti  ;  una  nuova  traduzione  hindi  della  f^-t'"- 
tald  fu  compiuta  dal  Kunvar  Làksman  Singh  —  Un'  opera  daftiu^»: 
Sihshd  suòodhini  (V  intelligenza  dell'  educazione  delle  donne*,  divi^  '^ 
4  parti,  meritò  un  premo  di  500  rupie  destinato  da  su»   W.   Mnir  - 
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Filz  Edward  Hall,  sotto  il  titolo  dell'  «  Hindi  reader  »  pubblicò  una  pre- 
ziosa raccolta  di  brani  scelti  de'  migliori  scritti  in  dialetto  hindì^  accom- 
pagnato da  un  dizionario  di  parole  che  non  si  trovano  ne'dizionarii. 

—  J.  Beames  continua  ad  occuparsi  intorno  alla  pubblicazione  e  tra- 
duzione completa  del  celebre  poema  hindi  sopra  Prithi  Rag'  dell'eminente 
scrittore  indiano  C'and  Bardai.  —  Il  duca  d'Argyle,  segretario  di  Stato 
per  rindia,  incaricò  il  dottor  Trumpp  di  tradurre  VAdi  Granth,  raccolta 
dei  libri  sacri  dei  Sikhs  in  inglese  ;  saranno,  niente  memo  che  2300  pa- 
gine in  dialetto  hwdi  da  tradursi.  Il  rdg^d  di  Besvna  (Pargana  d'Iglùs) 
pubblica  in  parecchi  volumi  un  suo  commento  hindi  &q\  Yag*urveda  — 
Nel  ramo  dakhni  dell'hindustani  meritano  essere  segnalati  i  racconti 
e  le  leggende  di  Faiz  e  Nusrati  che  vedono  la  luce  a  Madras,  per  cura 
<IeI  maggiore  W.-  Carr.  —  Il  primo  volume  del  Nuskhai  dilkusha  (No- 
tices  and  selections  from  the  works  of  urdù  poets),  del  Bàbù  G*ana- 
raeg'aya  Mitra,  padre  dei  dotto  Bàbù  Rag'endra  Lai  Mitra,  vide  la  luce 
a  Calcutta.  L'opera  dovea  contenere  notizie  sopra  677  poeti  e  23  poe- 
poetesse,  che  vissero  dall'anno  dell'Egira  fino  al  1852,  con  estratti  dei 
loro  scritti;  ma  la  stampa  ne  lu  interrotta  dalla  morte  dell'autore.  — 
Il  mulsulmano  Syed  Ahraad  Khan,  scrisse  in  inglese  una  nuova  vita  di 
Maometto,  sotto  il  nuovo  titolo  urdù:  Siyari  Mustafà  (Le  gesta  del- 
l'Eletto). —  Muhammad  Nazir  Ahmad,  autore  del  Mirai  uVarùs  (Lo 
specchio  della  moglie:,  e  pandito  KàQt  Mdth  di  Agra,  autore  di  un 
AhJilac  (Etica)  ricevette  alla  riunione  di  Agra  convocata  dal  governa- 
tore, ove  si  contavano  circa  80  principi  indigeni  indiani,  un  premio  di 
mille  rupie  (2500  fr.).  —  È  progettata  una  università  indiana  ad  Alla- 
habad.  —  Si  segnalano  otto  nuovi  giornali  in  lingua  urdù  e  tre  gior- 
nali in  lìngua  hindi;  di  alcuni  è  alquanto  singoiare  il  titolo;  per  es. 
//  foglio  d'  aivòrosia  del  mercato ,  i  raggi  del  sole,  L'  uccello  di  buon 
augurio  del  Peng'ab,  il  Sole  delle  novelle  ecc.  — Il  direttore  dell'istru- 
zione pubblica  in  Aud  W.  Handford  è  morto  il  27  aprile  a  Lakhno  e  (il 
sostituito  dal  Sig.  Colin  Browning.  —  Fra  i  giovani  poeti  meritano  di 
venir  segnalati  Gam  di  Bangalor  e  Huzùr  di  Balgram,  Muhr,  G'ism  e 
Khàvar.  —  Garcin  de  Tassy  ci  dà  pure  nel  suo  ricco  lavoro,  estratti  di 
articoli  d'attualità  e  curiosità  dei  giornali  indiani  ;  il  giornale  di  Agra 
Nùr  ulàbsàr  (La  luce  degli  occhia  per  esempio,  attribuisce  le  recenti 
vittorie  prussiane  alla  lettura  della  Bibbia  tirata  dai  Vedi.  Il  Kashf  ul 
ahhbdr  (La  divulgazione  delle  novelle  di  Bombay»,  fa  queste  strane  os- 
servazioni sulle  preferenze  matrimoniah  degli  Europei  rispetto  alle  ame- 
ricane: «  Le  fi»ancesi,  vi  si  dice,  amano  trovare  in  un  marito  un  fronte 
aperto,  wn  volto  ridente;  i  tedeschi  lo  amano  piacevole  e  specialmente 
fedele  alla  sua  parola;  le  olandesi  preferiscono  gli  uomini  pacifici,  alieni 
dal  litigio  e  dalla  pugna;  le  spagnuole  vogliono  un  uomo  che  sappia  so- 
stenere con  fierezza  le  sue  pretese  e  vendicarsi;  le  italiane  amano  un 
marito  sognatore  e  meditabondo;  le  russe  preferiscono  i  loro  compa- 
trioti che  considerano  come  selvaggi  i  popoli  dell'occidente;  le  danesi 
aroano  quelli  che  restano  nel  loro  paese  ed  abborrono dai  viaggi  ;  le  in- 
glesi i  gentlemen  che  frequentano  i  potenti  e  sanno  amicarseli;  ma, 
quanto  alle  americane,  esse  sposerebbero  volentieri  non  importa  chi, 
.senza  preoccuparsi  del  suo  ordine  o  della  sua  posizione  sociale,  e  sia 
pur  monco,  zoppo,  sordo  o  cieco,  pur  che  sia  ricco.  »  —  UMahàràg'à 
di  G'aipùr,  fondò  nientemeno  di  284  scuole,  che  sono  frequentate  da 
quasi  8000  fanciulli.  —  Ad  Ag'mir  fu  progettato  un  collegio  speciale  per 
i  figli  delle  grandi  famiglie  del  Ràg'putana.  —  Fra  i  parsi  di  Bombay 
si  lavora  attivamente  per  l'  educazione  delle  donne;  intanto  Miss  Car- 
penter  ha  già  bene  avviata  a  Bombay  una  scuola  normale  per  le  fan- 
ciulle; un'altra  scuola  per  le  fiìnciulle  fu  dalla  medesima  MissCarpen- 
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ter  fondata  a  Guirgàon.  —  Da  altre  parti  dell*  India  si  ricevono  oc:»!- 
lenti  informazioni  sulla  istruzione  nelTlndia;  e  in  quest'anno  1871  jj.-:  - 
ravasi  che  verrà  pure  aperta  V  università  indiana  di  Lalior,  taato  re- 
clamata dagli  indigeni. 

•% 

Nuove  pubblicazioni  greche. 

—  Il  Chronos  del  i87i  (tomo  P  del  secondo  periodo;^  fa  puhblicr 
a  Costantinopoli  nel  principio  di  quest'anno.  Il  Chronos  è  una  delle  pub- 
blicazioni che  escono  sotto  l'operosa  e  intelligente  direzione  del  zts-ì 
giornale  greco  della  città  di  Costantino,  il  NMogos,  che  ha  per  re»!:*- 
tori  i  signori  S.  Vuturas'  A.  Vrétos,  e  G.  Vafladis  direttore.  Quesù»!- 
stinti  pubblicisti  lavorano  con  l'intento  di  mettere  in  opera  l'idea  t-^- 
ultimamente  raccomandava  la  nostra  Rivista,  occupandosi  intorno  al 
un  lexicon  popolare  di  storia  e  geografia.  Nel  Chronos  noi  troviamo  u: 
articolo  su  Basilio  il  Grande  che  può  darci  un'idea  dell'uiilissirao  U- 
xicon,  che  al  31  dicembre  era  pervenuto  al  ^8  fascicolo  e  alla  panu 
Bernardos,  e  che  informa,  in  modo  molto  sicuro,  suiroriente,  correggenà- 
su  di  esso  molti  comici  pregiudizi i  dell'occidente .  Il  famoso  Dictimnoìre 
d'histoire  et  de  geograph^e  del  fr.  Bouillet,  senza  parlar  delle  prodi^n»*^ 
lacune^  ha  informazioni  simili  a  queste.  I  turchi  «  grande  famiglia  de'ia 
varietà  indo-germanica  »  Montenegro  «  piccolo  stato  repubblicano,  1;- 
bero,  sebbene  annesso  all'Albania  »-  Il  «  principe  Milosch  fu  sostiiu;o 
in  Serbia  dal  suo  secondogenito  Michele  (dal  primogenito  Milano  l).  - 
Così  il  famoso  almanacco  di  Gotha  del  1871,  malgrado  i  suoi  108  aani 
di  vita,  mostrò  spesso  una  grande  negligenza  ove  si  tratta  deirOrieii::: 
e  noi  italiani  non  abbiamo  maggior  ragione  di  rallegrarci  con  esso,  ikc 
tanto  pel  torto  fatto  all'oscuro  dottor  Lanza,  quanto  per  non  aver  u- 
nuto  nessun  conto  delle  famiglie  dogali  di  Venezia,  e  simili  altre  s:- •- 
ditezze.  11  Chronos  invece  attinge  per  l'Oriente  europeo  alle  fonti  p: 
autentiche,  e  può  quindi  essere  molto  utilmente  consultato.  Ma,  olir- 
alle  informazioni,  sono  interessanti  nel  Choronos  gli  scritti  origiDali 
Ci  piace  qui  segnalare  i  versi  del  dotto  e  geniale  ambasciatore  greit 
presso  la  sublime  porta,  il  signor  Alessandro  Rigo  Rangavis,  il  qtui^. 
nato  a  Costantinopoli  da  una  famiglia,  nella  quale  il  gusto  delle  lettere 
sembra  ereditario,  è,  ad  un  tempo,  diplomatico,  archeologo,  aotw 
drammatico,  romanziere  e  traduttore.  Il  lignor  Rangavis,  a  cui  le  pn> 
cipali  accademie  europee  aprirono  le  loro  porte,  è,  per  quanto  sappiaw^ 
il  solo  orientale  che  sia  attualmente  membro  corrispondente  deiristitat*» 
di  Francia.  Notiamo  ancora,  conchiudendo,  uà  interessante  articolo  dei 
signor  Chaviotis  sulle  Colonie  greche  della  Puglia, 

—  Ricevemmo  il  Discorso  olimpico  pronunciato  dal  signor  FilipT** 
Giovanni,  professore  di  filosofia  all'Università  d'Atene.  Se  il  nostro  i- 
lustre  corrispondente  elleno,  che  si  vela  sotto  il  nome  di  Fileleutfaeiw. 
non  informerà  nella  sua  prossima  corrispondenza  intorno  a  questa  ia- 
portante  pubblicazione,  ritorneremo  noi  stessi  sull'argomento  nelle  jk- 
tizie  letterarie  del  prossimo  fascicolo. 

•*• 

Nuove  pubblicazioni  tedesche* 

—  Ci  perviene  la  PoUtische  frauen  Zeitung  (Gazzetta  politica  fc 
donne)  che  pubblica  a  Vienna  il  signor  Hans  Lotzki,  qual  compleuKato 
domenicale  alla  difl'usa  Tagespresse.  Essa  iniziò  una  galleria  delle  dont^' 
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)iù  illustri;  frattanto  essa  ci  dà  un'accurata  biografia  della  signora  Dora 
l'Istria  (principessa  Elena  Koltzoff-Massalky).  Notiamo  soltanto  una 
ìeve  inesattezza  nella  quale  incorse  il  biografo,  annunziando  che  la  si- 
:nora  Dora  d'Istria  abita  una  villa  di  Venezia,  mentre,  come  già  an- 
lunziammo,  essa  è  invece  stabilita  in  un  suo  proprio  villino  in  Firenze; 
Q  un  simile  errore  incorse  il  Vapereau,  nella  quarta  edizione  del  Dic- 
ionnaire  des  contemporains,  ove  s'annunzia  che  la  signora  Dora  d'I- 
tria  abita  costantemente  in  Isvizzera. 

—  Ci  giunge  da  Uerlino  il  discorso  pronunciato  dal  prof.  F.  Holtzen- 
lorff  alla  berlinese  Società  dell'Unione  e  de'  protestanti,  intitolato:  Der 
Circhenstaat,  Il  dotto  oratore,  come  vero  liberale  ch'egli  è,  si  rallegra 
he  le  vittorie  prussiane  abbiano  fatto  cadere  il  potere  temporale  del 
*apa,  di  cui  teme  tuttavia  ancora  possibile,  per  tre  vie,  la  ristorazione 
»cr  mezzo  della  cattolica  Francia,  o  per  mezzo  di  una  repubblica  Gio- 
•ertiana  italiana,  o  per  mezzo  di  una  riconciliazione  del  regno  d' Italia 
ol  papato;  e  nello  stato  attuale  delle  credenze  italiane,  egli  teme  pure 
he  il  trasporto  della  capitale  a  Roma  non  sia  per  l'Italia  se  non  una 
ausa  di  nuove  agitazioni.  Glorifica  quindi  il  protestantismo,  e  si  ralle- 
ra  che  la  prima  potenza  d'Europa  sia  ora  un  impero  protestante,  ed 
ugura  perciò  a  tutto  il  popolo  tedesco  la  Ubera  chiesa  del  popolo:  vi 

pure  la  tacita  intenzione  dello  stesso  augurio  all'Italia;  ma  siccome 
5  libertà  dell'impero  prussiano  ci  sono  per  ora  alquanto  sospette,  met- 
Bremo  l'augurio,  per  quanto  ci  sia  nota  la  benevolenza  dell'  Holtzen- 
orff,  in  prudente  quarantena,  prima  di  accettarlo  e  lasciarlo  girare. 

—  Sotto  il  titolo:  Unser  Wiedergeioonnenes  Land,  è  uscita  a  Berlino 
na  raccolta  di  scritti  sull'Alsazia  e  Lorena,  de'puali  daremo  un  sag- 
io nel  prossimo  fascicolo. 

r 

Una  lettera  di  Ernesto  Renan, 

Da  una  lettera  che  Ernesto  Renan  scrisse,  in  data  del  16  febbraio,  al 
ostro  grande  orientalista  Michele  Amari,  lettera  della  quale  ci  fti  cor- 
3semente  comunicato  il  contenuto  rileviamo  alcune  notizie  che  possono 
iteressare  i  lettori  della  Rivista  Europea.  Gli  obici  caddero  in  gran 
umero  sul  quartiere  dove  il  Renan  abitava,  esposto  al  duplice  fuoco 
ei  forti  di  Meudon  e  di  Chàtillon;  ma  non  colpirono  la  dimora  del  Re- 
an,  che  era  andato  a  cercar  rifugio  sulla  riva  destra  del  fiume.  La 
gnora  Renan  gli  teneva  compagnia;  i  figli  erano  stati,  prima  dell'as- 
3dio,  salvati  in  Brettagna.  Durante  l'assedio,  mori  l'orientalista  Caus- 
ìn  de  Percevalche  da  lungo  tempo  era,  del  resto,  molto  afift*anto.  Del 
ignor  Therrier  ch'era  nei  Vosgi  non  s'hanno  novelle  —  Ernesto  Re- 
an  risali  frattanto,  nel  Collegio  di  Francia,  sulla  cattedra  lasciata  va- 
ante  dal  Munk.  Il  Collegio  e  l'Istituto  aveano  presentato  il  Renan  per 
i  seconda  volta.  Nella  sua  riunione  semestrale  del  mese  di  novembre 
Itimo,  il  consiglio  de'  professori  del  collegio  di  Francia  pregò  il  mini- 
bro  Giulio  Simon  di  dar  seguito  alle  presentazioni  fatte.  Giulio  Simon 
ccondiscese  tosto,  e  un  decreto  del  Governo  per  la  difesa  nazionale 
omino  il  Renan  alla  cattedra.  Il  Renan  fece  regolarmente  il  suo  corso 
no  al  decimo  o  dodicesimo  giorno  del  bombardamento,  innanzi  ad  un 
[litorio  grave  ed  attento.  Allora  alcuni  proiettili  caddero   sul   collegio, 

vi  fecero  grandi  guasti,  non  ancora  intieramente  riparati.  —  Il  Renan 
Dggiunge  in  ultimo  che  se  non  era  della  guerra  ^mestissima  alla  Fran* 
ia,  egli  sarebbe  forse  venuto  a  passy  questo  inverno  in  Italia, 
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Il  Shyloch  venne  rappresentato  per  la  prima  volta  ai  Fioreniini  di  Nr- 
dairegregio  attore  Ernesto  Rossi.  Ogni  qualvolta  si  sente  noniinare  Sbaksfv^Ir* 
sia  pure  discorrendo  di  Lope  de  Vega,  di  Molière,  di  Goldoni  e  di  Sc'i!!trr 
si  rimane  improvvisamonte  compresi  dal  sentimento  di  una  tale    grami  z:.. 
che  anche  i  maestri  dell'arte  ne  appaiono  meno  giganti.  Si  è  subilo  cm.\  i 
che  domani  può  sorgere  un  poeta  granle  come  Calder- n,  come  Racine. .. 
la  natura  e  più  lo  studio  e  la  volontì  ferrea  possono  fare  un  Alfieri,  nk  ri- 
rifare  William  giammai.  Perciò,  quand'egli  appare  in  mezzo  ai  grandi  f^ - 
Parte,  questi,  per  quanto  potenti  e  detoni  di  onori  regali,  non  sono  più  .. 
vassalli:  Carlo  V  si  mostra  alla  Dieta  di  Alemagna.  E  che    Imperatone  frj 
poeti!  L'Italia,  la  terra  di  Virgilio  e  di  Dante,  può  invidiarlo  airi ngbil'*-r- 

IIo  letto,  mi  diceva  un  fervido  cultore  del  poeta  massimo,  ho  lelto  qu  : 
ne  scrissero  Johnson,  Dryden,  la  Monlagu,  la  Staél,  gli    Schlegel,   Gai:  ', 
Villemain,  Chateaubriand,  Vitlor  Hugo  e  Montégut,  per  non  parlare  che  . 
più  noli;  ho  letto  le  edizioni  più  accurate  e  più  ricche  di  note  neirorigi:-. 
ed  in  altre  tre  lingue;  eppure  tutte  le  volte  che  piglio  fra  le  mani  Xn. 
0  Macbeth,  Coriolano,  o  Giulio  Cesare,  io  m'  accorgo  clie    ho  di   fare  cu 
uno  di  quei   pochi  scrittori   —   Eschilo,   Dante,  Shakspeare    e    Goeihr*  - 
cheporgono  allo  studioso  tale  materia  di  disamine  filosofiche  ed  artistìcl^e.  i - 
io  mi  domando  sempre  se  i  cinque  anni  di  università  che  bastano   per  f  ' 
un  avvocato,  sarebbero  sufficienti  per  acquistare  il  diritto  di  dire  :  so  il  l 
Shakspeare.. . 


♦% 


Shakspeare  non  è  ancora  popolare  in  Italia,  come  Io  è  in  Gemiania  eiI.: 
Francia. 

In  Germania  ne  fanno  oggetto  di  studio  assiduo  e  profondo  :  i  suoi  drai  r 
più  celebrati,  dopo  di  essere  commentati  nelle  pubbliche  scuole,  veng  . 
rappresentati  con  grande  cura. 

In  Francia  sono  molte  le  traduzioni,  e  taluna  di  esse  è  fatta  con  grani- 
Simo  amore  e  sapere,  come  quella  di  Carlo  Hugo  in  i6  voi.  del  Pagn-^: 
e  la  recentissima  illustrala  di  E.  Monti^gut,  noto  ai  lettori  della  Recit  i-- 
deux  mondes  per  alcuni  articoli  di  critica  sagace  intorno  alle  opere  del'-^- 
chio  e  pur  sempre  sì  giovane  William.  Concorsero  in  Francia  a  renut:. 
popolare  le  riduzioni  in  versi  od  in  prosa  di  De  Vigny,  Dumas,  Meur.to,  - 
più  di  tutto  le  rappresentazioni  nei  teatri  meglio  avviati. 
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Mi  si  disse  che  in  Inghilterra,  ove  pure  si  è  giustamente  alteri  del  gran- 
dissimo poeta,  non  si  sogliono  recitare  dei  suoi  drammi  che  le  scene  più 
drammatiche,  più  salienti. 

Ciò  che  ho  visto  e  toccato,  sono  le  belle  edizioni  di  tutte  le  sue  opere,  in 
carta  eccellente  e  caratteri  nitidissimi,  rilegate  in  un  solo  volume,  per  tre  o 
quattro  lire. 

L'inglese,  povero  o  ricco^  letterato  o  non,  due  libri  li  ha  sempre:  la  bib- 
Ma  e  Shakspeare. 

In  Italia  Shakspeare  non  ha  ancora  ricevuto  la  naturalità  che  gli  spetta  e 
per  Tuniversalilà  del  suo  genio  e  per  la  inspirazione  ch'egli  ha  trovato  nelle 
nostre  storie  e  leggende.  Le  traduzioni  di  Leoni,  Carcano,  MalTei,  e  la  com- 
pleta del  Rusconi,  malgrado  il  prezzo  mite  delia  hoWa  edizione  del  Pomba, 
nun  bastarono  a  renderlo  popolare:  ma  se  da  noi  si  legge  poco  o  nulla,  in 
compenso  si  va  volentieri  al  circo...  Panetn  et  circensesf 

Gustavo  Modena  fu  il  primo  in  Italia  a  tentare  i  drammi  Shaksperiani. 
Gli  successe  nell'arringo,  e  più  animosamente,  quell'Alamanno  Morellli  cosi 
caro  ai  cultori  deirarte  per  l'intelligente  sollecitudine  con  cui  dirige  una  delle 
più  celebrate  compagnie  drammatiche,  la  Lombarda.  Vennero  quindi  Rossi 
e  Salvini:  al  primo  vuoisi  ascrivere  a  lode  Pavere  rappresentato  non  meno 
di  otto  lavori  del  V^gico  inglese,  cioè  AmletOy  in  cui  non  ha  in  Europa  chi 
lo  superi,  Macbeth,  CoriolanOy  Otello^  Giulietta  e  Rofneo,  He  Lear,  Giulio 
Cesare  e  Shyloch. 

Neir  Otello,  Salvini  si  dimostra  attore  veramente  insuperabile.  Non  credo 
che  gli  inglesi  stessi  abbiano  mai  visto  interpretare  questui  tragedia  con  tanto 
mirabile  accordo  di  studio  e  di  mezzi.  Alessandro  Salvini,  fratello  minore  del 
celebrato  artista,  si  è  fatto  notare  dagli  intelligenti  per  la  perizia  non  co- 
mune con  cui  raopresenta  il  Re  Lear, 

Do[K)  questi  abbiamo  altri  attori  che  tentano,  con  disinvoltura  troppo  spesso 
maggiore  della  capacità,  e  V Amleto  e  Otello  ;  ma  non  è  qui  il  caso  di  par- 
larne, tantopiù  eh  essi  hanno  tutti  l'accortezza  di  non  mostrarsi  a  tali  prove 
che  nelle  città  di  minor  importanza  riguardo  all'arte. 

Ernesto  Rossi  si  dimostrò  nel  Shyloch  attore  valente  come  sempre,  e  va- 
Icnlissimo  poi  nelle  due  scene  del  rapimento  della  (iglia  e  del  tribunale  II 
dramma  fu  ripetuto,  ma  il  concorso  del  pubblico  non  fu  quale  meritava  ma 
prima  rappresentazione  d'una  produzione  di  Shakspeare  e  l'  eccellenza  del- 
1  interprete.  Nuocerà  forse  al  Rossi  la  compagnia  troppo  nel  complesso  a  lui 
inferiore. 

Che  festa  dell'  intelligenza  sarebbe  potere  una  volta  assistere  ad  una  rap- 
presentazione dell'  Amleto,  Otello,  del  Coriolano,  del  GiulielU^  e  Romeo,  con 
attori  tutti  degni  della  parte  loro  affidata!  E  e  io  non  sarebbe  impossibile,  se 
si  volesse....  Un  giro  per  le  venti  principali  città  italiane  avrebbe  senza  fallo 
per  efTetto  immediato  la  popolarità  dell'altissimo  drammaturgo,  e  —  ciò  che 
nell'arte  e  fuori  dell'  arte  non  guasta  nulla  —  una  vera  grandinata  di  quat- 
trini.... 

Impresari,  è  vero  che  voi  siete  sempre  gli  ultimi  a  pensarle  queste  cose? 

Anuno,  un  po'  di  quel  coraggio  che  pone:  e  a  mettere  in  scena  certi  balli 
senza  senso  comune,  e  non  dimenticate  che  1  autore  non  ha  più  diritto  ai 
decimi! 

Nello  stesso  teatro  fece  buon.i  prova  il  dramma  di  Cuciniello  Lo  SpagnO" 
letto. 


—  m  - 

Applaudito  e  replicato^  con  concorso  di  pubblico  sceltissimo,  fu  pure  ìl 
nuovissimo  dramma  di  A.  De  Gubernatis  La  morie  del  Re  Dasaraia,  io- 
spirato  all'autore  da  un  episodio  del  poema  Ràmàyana. 

Conchiudiamo  intanto  le  notizie  del  Teatro  Nuovo,  rilevando  come  il  Mi 
nistro  della  pubblica  istruzione,  commendatore  Cesare  Correnti,  che  as-visieu*» 
a  parecchie  rappresentazioni  di  Ernesto  Rossi,  volendo  al  perfetto  intirprefe 
d'  Amleto  dare  un  segno  della  stima  che  fa  il  governo  degli  eminenti  ser- 
vigi ch'ei  rese  all'  arte  drammatica,  prima  ch'ei  si  rechi  a  fare  onore  al 
nome  italiano  in  America,  propose  al  Re  la  sua  promozione  ad  ufficiale  uri- 
rOrdine  della  Corona  d' Italia,  proposta  che  S.  M.  si  degnò  di  acc-ettare. 

V Amleto  di  Bojto,  musicato  dal  Faccio,  cadde  a  Milano  al  Teatro  dtlia 
Scala.  Noi  non  abbiamo  Tonore  di  conoscere  né  il  poeta,  nò  il  maestro,  e 
quello  che  diciamo  non  ci  è  inspirato  da  altra  sollecitudine  che  da  quelU 
dell'arte.  Diciamo  adunque  che  dai  giornali  di  Milano  risulta  che  Tiberim 
(Amleto)  non  poteva  cantar  per  indisposizione,  che  altri  artisti  erano  o  ìid- 
pari  alia  parte  o  sopratTatti  dall'orgasmo  di  una  prima  rappresentazione,  clk* 
cori  ed  orchestra  andavano  come  il  resto,  a  rompicollo.  Ora  adunque  com^ 
si  potè  giudicare  così  sommariamente  un'opera  che  non  venne  in  modu  da 
essere  intesa,  e  che  perciò  appunto  non  venne  ascoltata?  Queste  condaniìf 
capitali  cosi  avventate  e  brutali,  possono  rovinare  un'impresa,  ma  salvan* 
la  dignità  e  l'amor  proprio  dello  scrittore.  Egli  ha  il  diritto  di  non  ac<^tan» 
il  verdetto. 

Il  fatto  successe  a  Milano,  ma  poteva  aver  luogo  in  ciascuna  delle  ^^^ 
od  otto  città  capitali  dell'Italia.  Una  commedia  d'autore  straniero,  un' open 
giudicata  altrove  si  va  a  sentirla  •  la  nuovissima  e  nostra  si  va  a  ffiiià- 
carla....  Se  invece  di  commettere  un'opera,  il  maestro  avesse  commesso  un 
omicidio,  quanta  indulgenza!! 

La  tragedia  Costantino,  del  Sigr.  Dolfi,  al  Pagliano  ebbe  esito  incerto. 

Non  piacque  al  Niccolini  Am^re  eguaglia  di  Achilie  Torelli. 

Piacque  invece  lo  scherzo  di  F.  Coletti,  noto  scrittore  di  farse,  Vi  ftt- 
sento  mia  moglie, 

Ei)be  poi  lietissimo  successo  la  nuova  commedia  di  G.  Costetti  I  cUssMi 
gelosi.  La  critica  non  fu  avara  di  lodi  é  il  pubblico  accorse  numeroso  per 
sei  repliche. 

La  compagnia  del  Meynadicr  sta  per  mettere  in  iscena  alle  logge  due  nin»- 
vissime  produzioni  scritte  in  francese  da  due  autori  italiani  :  Le  talion  dv 
mari  del  Barone  De  Renzis,  e  ì'Ècole  du  mariage  di  Montecorboli  II  Mat- 
stro  Cortesi,  l'applaudito  scrittore  della  Colpa  del  cuore,  sta  scrivendo  una 
nuova  opera  per  gii  editori  musicali  Giudici  e  Strada  di  Torno.  Poiché  abbiaa)< 
accennato  alle  novità  musicali,  diciamo  subito  che  il  maestro  Zandomeop^'M 
scrisse  una  Merope,  e  il  Bottesini,  il  noto  concertista  di  contrabasso.  >ii 
scrivendo  un'  op  ra  buffa,  sopra  il  libretto  tratto  dalla  commedia  inglese  Forlt; 
thiBves,  Perchè  non  chiedono  essi  agli  autori  dr3mmatici  un  libretto  origi- 
nale, abbandonando  una  volta  i  rancidi  rifrittumi  di  vecchie  commedie  e  di 
insulsi  romanzi  che  non  possono  ne  inspirare  il  maestro,  né  interessare  !>• 
spettatore  ?  Misteri  dell'arte  italiana  I  Ma  il  Mt»yerbeer  che  si  faceva  scrivere 
i  libretti  dai  migliori  poeti  di  Francia  non  è  un  grande  esempio  da  s^Itp? 

Al  Niccolini  il  solertissimo  Beliotti-Bon  sta  apparecchiando  parecchie  Do- 
vila drammatiche  tutte  itapane,  fra  le  quali  citiamo:  Al  cavallo  ci  sigvujrcb 
in  bocca,  e  II  Gìuacciaiodel  Monte  Bianco  di  L.  Marenco  ;  Il  terzo  qw^ft 
dell'ex-ministro'D.  Chiaves;  Riabilitazione  di  E.  Montecorboli;  Beethoven  éì 
P.  Cossa;  Viva  la  regina  di  I.  Cabianca;  Galvanismo  di  A.Moiinari;  Sofm 
di  atiìbizione  di  L.  Muratori. 
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»  « 

Il  Signor  StralTorello,  scrittore  e  traduttore  notissimo^  ha  dato  testé  ella 
iure  in  due  eleganti  volumetti  un  suo  romanzo  Shakespeare  e  il  suo  tempo, 
colia  lodevole  intenzione  di  fare  più  nota  agli  italiani  la  vita  (poco  fortunosa 
a  quanto  ne  dicono  i  biografi)  del  poeta  britanno^  intrecciandola  per  fare  più 
viva  la  narrazione^  cogli  avvenimenti  veramente  drammatici  della  Corte  di 
Regina  Elisabetta;  e  il  romanzo  se  non  è  scritto  con  arte  pari  all'importanza 
ed  alla  difficoltà  grandissima  del  soggetto,  bisogna  dire  che  si  fa  leggere  con 
piacere. 

Però  io  avrei  preferito,  e  con  me  certo  tutti  quelli  che  professano  un 
culto  per  Shakspeare,  che  il  signor  StrafTorello  cui  dobbiamo  l'accurata  tra- 
duzione di  tanti  eccellenti  lavori  inglesi  e  tedeschi,  ce  ne  avesse  dato  una 
vera  biografia,  desumendola  dagli  studii  più  recenti  ed  autorevoli  che  si  sono 
pubblicati  in  Inghilterra  ed  in  Germania  intorno  alle  vicende  del  sommo 
drammaturgo. 

L'avere  scritto  il  romanzo  non  impedisce  ad  ogni  modo  dì  pubblicare  la 
biografia. 

A  Milano  non  piacquero  La  baneficenza  di  £.  Dominici,  /  Vassalli  di 
Castclvecchio;  e  le  Lucciole  per  lanterne,  commedia  ridotta  dallo  spagnuolo 
per  cura  di  Yorick,  che  a  Firenze  si  era  replicata  parecchie  sere,  fu  stroz- 
zala a  metà  del  2^  atto.  Passarono  mvece  fra  l'uscio  e  il  muro  /  cugini  del 
sig.  Polese. 

Al  Teatro  Fossati  si  rappresenta  una  nuova  fiaba  dello  Scalvini:  Le  amazzoni. 
Anche  a  Napoli  una  Rivista,  dal  titolo  /  dìie  cadaveri  (!!)  A  Genova  furono  co- 
colte  con  buon  viso  le  scene  campestri  del  Signor  Ravano  //  pozzo  della 
Valle  e  le  commedie  Un  matrimonio  di  Carlo  II  dell'  attore  Reinach,  e 
Rodolfo  del  Sig.  G.  Lanza. 

A  Napoli  fu  applauditissima  una  commedia  in  5  atti,  //  denaro,  scritta 
dalla  principessa  di  Luperano,  figliuola  del  maresciallo  lourdan. 

L'autrice  è  principessa,  il  che  è  raro  ;  esordisce  con  un  successo,  cosa 
anche  più  rara;  ma  ciò  che  finora  non  ha  alcun  riscontro  nelle  tradizioni 
teatrali,  è  che  l'esordiente  ha  ottantadue  anni  I 

Valentino  Carrera. 


GIUDIZI  DELLA  STAMPA 

sulla  Morte  del  Re  Dasàrata 

draoima  indiano  in  versi  del  prof.  Angelo  De  Guberoatis 
rappresentato  al  Teatro  Nuovo  di  Firenze  dalla  Compagnia 
drammatica  di  Ernesto  Rossi  nelle  sere  del  7  e  del  15  feb- 
braio 1871. 

I. 

Giovanni  Prati  scriveva  aireminente  attore  Ernesto  Rossi,  che  rap- 
presentava la  parte  dei  Re,  nel  dramma,  la  seguente  lettera  che  fu 
inserita  neìVOpimone  del  15  febbraio. 

Caro  Ernesto, 

In  queste  piovose  giornate,  io  sono  per  verità  poco  disposto  a  lasciarmi 
condurre  per  il  mondo;  e  tanto  meno  per  T  India,  la  quale  sarà  dotta  e  sa* 
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era  quanto  sì  vuole,  ma  è  un  po' troppo  lontana.  Eppure,  tu  e  il  DeGut.^'- 
natis  l'altra  sera  mi  ci  recaste  per  forza  e^  lo  confesso,  con  mio  non  l:evr 
diletto.  E  quest'India  (bisogna  pur  dirlo  al  pubblico  d'Italia)  non  è  (»■:  ur. 
mondo  così  stravagante  e  indecifrabile  ;  tranne  alla  crescente  topaia  dt-À 
eruditi.  Anche  là  e* è  l'uomo;  e  dove  c'è  costui,  c'è  cDmoiedia  etra^ 
dia.  È  ben  vero  che  il  rito,  il  costume  e  la  legge  imprimono  ai  sentinkr::! 
e  alle  idee  di  quel  popolo  un  sigillo  del  tutto  caratteristico;  e  sarebbe  uU 
cosa  conoscerne  il  dogma  religioso  e  civile  operante  nella  domestici  e  i^àr 
blica  vita,  prima  di  sentire  una  sua  storia  o  le^'genda:  ma  il  pubblco,  sr  r-^ 
ha  questa  scienza,  ha  orecchi  e  cuore  per  la  passione  che  piange  e  ptr  li 
gioia  che  ride;  e  si  ride  e  si  piange,  credo,  anche  nclf  India.  Il  fatte»  >ti 
che  io,  spettatore  infrequente  ai  nostri  teatri,  ho  assistito  l'altra  sera.  d.osf 
in  una  curiosa  ora  di  sogno,  alla  leggenda  del  He  Dasarata;  e  nella  mi^  yo- 
plico  parte  d'  ascoltatare  più  che  di  giudice,  del  resto  inaatorevole,  m^ri»: 
il  poeta  e  V  artista  per  il  piacere  che  mi  recarono. 

Questo  Re  d'Aiodia,  che  aiutato  da  filtri  magici  per  femminile  venK-. 
in  un  delirio  di  voluttà  riabbraccia  una  schiava  da  lungo  tempo  oi/Lb. 
tradisce  colei  che  assunse  compagna  al  talamo  e  al  trono,  giura,  in  meroe^s 
dell'ottenuto  amplesso,  di  sostituire  nel  regno  il  figlio  bastardo  al  legittr>> 
e  al  tornar  della  mente  è  invaso  da  rimorsi  e  fulminato  da  dolori  e  teir.' 
invincibili,  si  ricorda  di  aver  sparso  alla  foresta  il  sangue  umano  e  a^r 
mentito  ai  poveri  parenti  dol  fanciullo  ucciso,  e  in  ciò  vede  la  manoijeiah 
sterioso  iddio  che  vendica  la  natura  ed  il  cielo,  e  sentendosi  già  cni[i[i  d 
morte,  come  principe,  come  padre,  e  come  uomo,  si  leva  a  maledir.^  i 
schiava,  scellerata  cagione  del  traviamento,  e  in  quello  sforzo  supremo  «l^^^ 
sue  disordinate  potenze  precipita  a  terra  ed  è  fatto  cadavere;  qm^^t»  \> 
dell'Oriente  tu  l'hai  rappresentato  per  modo,  che  a  parecchi  passi  dehir^i. 
ma  dovetti  dire  a  me  stesso:  «  Cosi  for^e  avranno  recitato  Talma  e  Gami.  ■ 

La  narrazione  che  fa  Dasarata  alle  due  donne  del  suo  delitto  di  ^^.n.i' 
è  il  punto  massimo  dell'  arte  tua  ed  anche  del  valore  della  leg);en<ii  *■  i 
questa  narrazione,  se  il  dramma  è  ripetuto,  il  pubblico  sarà  indubital.lii  i^^ 
scosso,  e  nello  spazio  di  pochi  minuti,  avrà  non  uno,  ma  vari  segai  J-i 
semplice  grandezza  con  cui  tu  senti  e  dipingi. 

A  questo  dramma  era  forse  necessario  un  maggiore  sviluppo;  e,  raUarura.'y 
il  costrutto  meccanico,  senza  turbarne  la  sostanza  e  il  color  ieggendarìj.  -^ 
avrebbe  giovato  non  poco.  Tant'è,  il  pubblico  vuol  essere  famigliariziaton 
tèma;  predilige  i  tipi  che  più  consuonano  con  quello  della  sua  ment!*, e.»- 
pratutto  in  teatro^  non  Vuol  scomodarsi  a  pensare,  ma  vuol  sentire  t^. 
intendere  immediatamente  ogni  cosa,  o  quasi  ogni  cosa.  E  n  ha  il  dritto  •  ^ 


(1^  lo  SODO  più  che  mai  convinto  di  ouesto  diritto  del  pubblico,  ma  del    pari  ccbv: 
che  se  la  Sunanda  fosse  interpretata  aalla  Signora  Ristori,  non  vi  sarebbe  i-^r-^''  ^*'-' 
sita  di  rallargare  il  mio  lavoro  per  renderlo  più  inteUigibile  al    pubblico;   il   pu»: 
non  perdette  una  sola  parola  di  ciò  che  iì  Rossi  ha  detto  con    tanto    splendore  «.  *' 
quanto  esso  intese,  il  pubblico  mi  fu  troppo  largo  di    applausi;    non  colse  invfci -i^ 
cento,  il  senso,  il  colore  di  uno  solo  de' versi  che  recitarono  le  due  attrici  che  ».i$^^' 
vano  la  parte   delle  due  rivali,  e,  naturalmente,  rimase  freddo  al  loro  apparire  ce=- 1 
loro  scomparire. 

Non  poteva,  in  vero, dare  colere  ad  una  Sunanda  indiana  un*  attrice  che  non  sApps "^  ' 
derci  nulla  delle  ideali  Ofeli,  e,  Desdeinone,  e  Porsie  Sh akespe ariane, ansi  che  le  »L' 
Pure,  poiché  non  avremo  forse  mai  più  la  fortuna  d'  incontrar  sulla  scena  itslis^» 
Adelaide  Ristori  presso  un  Ernesto'  Rossi  e  l'autore  non  ha  il  privilegio  del  {resio 
kespeariano,  e  nemmeno  gli  anni  di  William,  per  imporre  in  grazia  d   ìinAifUfiùì 
rabile,  dei  Laerti,  dei  Claudii,  degli  Orazii,  oei  Marcelli,  del  Polonii,  delle  Ofelieii 
sibili,  e,  in  grazia  d'uno  stupendo    Dasarata^  delle    Sunande  e  Gosalie    che   si  ha-' 
poco  o  punto  comprendere,  1  autore  porrà  presto  mano,  affinchè  riesca  più eTÌd>*3'.>'  • 
accrescere  di  un  atto  e  dì  qualche  nuova  scena  il  suo  dramma,  iì  tuo  propria <inh 
non  lanta  traduzione,  non  la  sua  versificazione  di   leggende  indiane^  come  ^lip&^    ' 
troppi  faccia  comodo  di  appellare  i  suoi  nuovi  lavor  i  poetici,  buoni  o  tristi  di'*  «!-- 


isrp»  ■ 
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salvo  quo*  casi^  che  per  disgrazia  non  sono  rari,  in  cui  questo  candido  pub- 
blico fa  dritto  proprio  della  propria  ignoranza. 

Dei  resto,  credo  che  bisogni  un  grande  atto  di  vigore  e  di  genio,  per 
isterpare  dalla  pianta  asiatica  un  mmo  e  farlo  fiorire  fra  noi.  gente  nuova 
e  difficile.  Ma,  se  il  De  Gubernatis,  con  1*  ingegno  o  lo  studio  che  gii  fanno 
onore,  profittando  anche  dell*  espricnza  che  viene  dalla  scena  e  dalla  platea, 
metterà  in  versi  altre  leggende  dell'India,  tu  tenta,  che  solo  il  puoi,  di 
farle  piacere  al  pubblico,  non  perchè  egli  doventi  indiano,  ma  per  arricchire 
e  rinfrescare,  se  è  fattibile,  anche  di  questo  modo  il  regno  de*  nostri  pen- 
sieri e  de*  nostri  affetti,  i  quali  da  qualche  tempo  sono  languidi  e  rari,  e,  a 
quando  quando,  più  circondati  di  strepito  e  di  fasto,  che  di  decenza  e  di 
gloria. 

"• 

L'illustre  poeta  Teofllo  Lenartowicz  nel  giornale  tedesco-polacco  ^Ty- 
godnik  che  dirige  a  Dresda  il  celebre  letterato  KraszewsKÌ»  dopo  avere 
assistito  in  Firenze  alla  prima  rappresentazione  della  Morte  del  Re  Da- 
sarata  recava  il  seguente  per  l'autore  assai  troppo  lusinghiero  e  senza 
dubbio,  molto  incoraggiante  giudizio,  sopra  questa  nuova  produzione 
drammatica.  Il  Lenartowicz  era,  oltre  al  ministro  Correnti  e  al  prof. 
Trezza  forse  il  solo  spettatore  in  teatro  che  conoscesse  il  Rdmdyana, 
prima  della  recitazione  del  Dasarata, 


IL  EE  DASARATA 

di   Angelo    De    Gidternalis 

Non  vi  ha  nulla  di  più  mirabile  che  il  movimento  intellettuale  degli  Arii 
remoti  dalla  loro  culla  asiatica,  sempre  solleciti  alia  ricerca  di  nuova  luce 
che  imprime  nuovo  carattere  ad  ogni  secolo,  mentre  i  loro  antichi  parenti 
rimanti  nella  loro  patria  primitiva  sono  sempre  gli  stessi,  quasi  immobili  e 
veneranti  gli  stessi  altari  ed  idoli  d'un  tempo.  Quanti  sistemi  mutati  invece 
dagli  Arii  d'Europa  in  poche  diecine  di  secoli!  Veri  Titani,  veri  tìgli  di  Pro- 
meteo, non  iscoraggiati  dalie  mille  sconfitte,  sempre  intenti  al  Fellone  e  sem- 
pre incoraggìantisi  a  vicenda  nella  loro  lotta  sublime  contro  l'impossibile! 

Da  questo  studio  del  vero  che  affatica  di  continuo  l'uomo  ^rio,  i  frequenti 
o  mobili  innamoramenti  dello  spirito  che,  ambizioso  del  nuovo,  riprova  fan- 
tiro;  quindi  famore  del  greco  per  la  tradizione  egizia;  del  romano  pel  mondo 
greco;  di  tutto  il  medio  evo  per  la  po-sia  biblica  e  per  gli  anacoreti  di  Es- 
sen;  e  l'uomo  moderno,  alla  sua  volta,  s'innamora  dapprima  in  Europa  della 
storia  poetica  di  Erodoto^  Livio,  Plutarco;  quindi  ancora  con  Chénier,  Goethe, 
Byron,  Shelley,  Schiller,  ridesta  famore  per  la  storia  ellenica;  ora  alfine  lo 
spirito  àrio  che  s*agita  in  Kuropa,  si  inspira  alle  idee  primitive  della  poesia 
vcdica  e  dell'epopea  dei  Baratidi. 

Così  f  intelligenza  europèa  si  crea  sempre  sulfantioo  nuovi  ideali,  fingendo 
sempre  ih  essi  un  prototipo  di  perfezione,  e  sempre  abbandonandoli,  per 
continuare  a  muoversi  in  traccia  d'ideali  più  vasti  e  più  compiuti. 

Frattanto  ferve  il  lavorò  degli  spirili  magni  che  guidano  f  intelligenza  delle 
masse  alle  fonti  indiane;  la  loro  serie  è  ora  già  grande,  dagli  Schlegel  a 
Burnour,  Bopp,  Lassen,  Weber,  Gorresio,  Ascoli,  Milman,  Foucaux  ecc.: 
e  i  dotti  euroi:ei  concedono  ori  pure  un  posto  d'  onore  nel  venerando  con- 
sesso   dei  sacerdoti  del  nuovo  ideale  al  sig.  Angelo  De  Gubernatis,  giovine 
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poeta  inspirato  e  distinto  indianista  italiano^  che  professa  la  lingua  sanscrita 
nell'Accademia  dì  Firenze. 

Angelo  De  Gubernatis^  discepolo  del  Weber,  è  nato  nel  1840;  cosi  egli  eonta 
ora  appena  trent  anni  ;  ciò  nondimeno  egli  s*è  già  fatto  conoscere  per  pa- 
recchi lavori  di  merito.  Tacendo  degli  scritti  puramente  letterari!,  fra  ì  quali 
vuoisi  specialmente  segnalare  il  dramma  in  versi:  La  Morteci  CaloM  Vi- 
lano^  1864>,  egli  ha  già  dato  airitalia  i  seguenti  lavori  scieniifiei  :  I  pris^' 
venti  inni  del  Rigveaa  annotati  e  tradotti,  I  miracoli  del  Dio  Mra  hfi 
Rigveda,  Studio  sull'epopea  indiana.  Enciclopedia  indiana  (in  due  voi  ),  Me- 
moria sui  viaggiatori  italiani  nelle  Indie  Orientali,  Storia  comparala  d.u;l 
usi  nuziali.  Oltre  di  ciò  egli  fu,  in  vario  tempo,  redattore  in  capo  delk  se- 
guenti Riviste:  La  Civiltà  Italiana  (1865),  La  Rivista  Orientale  (18*-, 
La  Rivista  Contemporanea  (1869),  La  Rivista  Europea,  ch'egli  pros^^'ue  ' 
dirigere. 

Come  in  questi  periodici  egli  si  studiò  sempre  di  mettere  l'Italia  in  rea- 
zione col  progresso  degl  i  sludii  all'estero,  così  cercò  l'armonia  dell'  arte  02 
la  scienza  negli  ultimi  suoi  due  lavori  poetici  :  Il  Re  Naia  e  La  morte  ii 
Re  Dasarata  ;  ed  io  vedo  con  sodisfazione  che  i  suoi  sforzi  sono  già  <kgi  - 
mente  apprezzati  non  meno  ta  Germania  che  in  Italia. 

La  mitologia  greca  e  romana  è  sempre  viva  nella  memoria  dell'universi t. 
tanto  più  che  la  filologia  europea  ha  cura  di  tramandarne  la  notizia  ad  u^. 
generazione;  ma  il  contrario  accade  per  i  miti  indiani,  scritti  in  una  lìn^^^^ 
ed  in  una  forma  famigliare  soltanto  a  pochi  eletti.  Per  cui  poemi  compiK. 
in  uno  spirito  essenzialmente  indiano,  come,  per  esempio,  il  Re  Naia  r  b 
Morte  del  Re  Dasarata,  abbisognerebbero  come  i  sistemi  della  filosofia  v 
piuttosto  la  terminologia  filosofica  tedesca,  di  una  chiave,  che  desse  il  sig^ì 
ficato  dei  miti  del  Gange.  Ma  il  pubblico  meno  erudito  può  e-*ser  grato  a^J 
Angelo  De  Gubernatis,  che,  omettendo  nomi^  ci  dà  invece  la  iiersona  dram- 
matica degli  eroi  delle  leggende  indiane. 

Tali  leggende  offrono  a  noi  come  quadri  della  età  dell*  oro,  quando  b  n; 
tura  incorrotta  si  palesava  nella  sua  semplice  ingenutità  agli  uomini  ed  ^^ 
Dei.  E  da  queir  età  remota  derivava  il  Byron  il  soggetto  de'suoi  dramn. 
Caino  e  Terra  e  Cielo;  né  alcuno  de'  siioi  critici  ha  mai  pensato  a  cmi^ 
stargli  la  possibilità  di  sentimenti  antidiluviani  0  la  inverosimiglianza  di  u 
ratteri  che  si  svolgano  in  età  così  lontana  (1)  L'umano  intelletto  fece,  s*?it 
dubbio,  immensi  progressi,  e  strappò  alle  forze  fìsiche  gran  parte  del  Ir- 
velo  misterioso,  ma  il  cuore  dell'  uomo  allontanadosi  dalla  primitiva  m^ 
cenza  e  semplicità,  che  fu  capace  di  produrre  epopee  simili  alia  Genesi.  :: 
Ràmàyana,  all'  Iliade,  sembra  essersi  seccato,  e  in  ogni  modo  essere  div- 
nuto  incapace  di  rifare  poemi  così  portentosi. 

L' episodio  drammatico  :  La  Morte  del  Re  Dasarata,  secondo  la  leggeoà 
contenuta  nel  Rdmdyana,  presentava  tutte  le  condizioni  drammatiche. 

Il  Re  d'Aiodia  Dasarata,  vivendo  in  poligamia  (2),  possiede  tre  modu 
con  le  quali  genera  i  tre  figli  Bbarata  da  Kàikeyi,  Rama  da  Ko<;a]yà,  e  L&k- 
shmana  da  Sumitrà.  Rama,  primogenito,  doveva^  secondo  la  legge,  salir 
sul  trono  dopo  la  morte  del  proprio  genitore^  mentre  a  Barata  spettava  \sr 
vece  un  posto  inferiore.  Secondo  il  Ràmàyana,  a  quell'ordine  di  cose,  nt^r 
suno  non  contrastava  e  solo  un  intrigo  concepito  dalia  malvagia  ser?a  .Mjq* 


(1)  Si  ricordi  ancora  che  i  Misteri  del  medio  evo,  figuravano  sul  palco  ictn-cs  :■ 
antichi  patriarchi  e  la  Storia  del  paradiso  perduto. 

[2]  Neir  India  la  poligamia  non  fu  mai  generale  e  la  stfteùi  di  Dasarata  è  tu  ?>-*' 
particolare. 
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tharà,  svegliando  una  funesta  ambizione  in  Kàikeyi,  la  persuade  a  chiedere 
al  vecchio  re  cieco  d'amore  la  promessa  che^  in  vece  di  Rama  salirà  Barata 
sopra  il  trono  paterno.  Nella  leggenda  indiana,  tutta  l'azione  drammatica,  gira, 
come  nel  dramma  di  Calderon  :  Il  Principe  Costante^  intorno  air  inviola- 
bilità della  sacra  parola  del  Re,  alla  quale  non  può  venir  meno,  malgrado 
la  rovina  della  casa  reale  e  il  lutto  de'cittadini.  Dasarata  mantiene  la  data 
parola,  sostenuto  pure  in  questa  azione  dal  proprio  figlio  Rama;  ma,  com- 
piuta la  promessa,  caccialo  Rama  nelle  selve,  il  vecchio  Re  cade  gravemente 
infermo  per  dolore,  e  ne  perisce.  Per  dare  una  ragione  morale  di  tal  morte, 
il  poeta  indiano  Yalmiki  narra  che  Kàikeyi  cadde  in  tentazione  e  si  lasciò 
sedurre  da  Manthara  avendo  offeso  un  giorno  nella  sua  gioventù  un  vene- 
rabile brahmano,  e  che  il  Re  Dasarata  lasciossi  ingannare,  perchè  essendo 
egli  giovinenlto  inesperto,  un  giorno,  ignaro,  uccise,  lanciando  una  freccia, 
un  figlio  di  poveri  brahmani,  e  fu  da  questi  con  maledizioni  dannato  a  morire 
anch'esso  di  dolore  per  la  perdita  del  proprio  figlio. 

Tale  è  la  filosofia  del  Rdmdyana.  Angelo  De  Gubernatis  modificò  essen- 
zialmente per  la  scena  il  suo  soggetto.  Di  Kàikeyì  egli  fece  una  schiava  di 
stirpe  reale,  che  si  vendica  delFoltraggio  fatto  al  padre  suo  e  della  propria 
schiavitù,  e  del  posto  uuilliante  che  le  vien  lasciato  fra  le  spose  del  re,  ri- 
chiedendo dair  innamorato  vegliai rdo  la  promessa  ch'egli  consacrerà  al  trono 
Barata  invece  di  i\àma.  Il  qiial  fallo  commesso^  il  I\e  tormentato  dai  rimorsi 
della  coscienza,  rammentandosi  pure  il  misfatto  involontario  della  sua  kìo- 
ventù,  muore  improvvisamente,  carne  se  fosse  colpito  da  uà  fulmine,  sotto  la 
rinfrescata  memoria  del  fallo  antico. 

Que.>to  episodio  così  ridgtto  si  presenta  sulla  scena  pieno  d'interesse  dram- 
matico, specialmente  nel  primo  atto,  dove  tutto  è  creato,  tutto  nuovo. 

Presso  il  poeta  italiano,  il  sentimento  della  libertà  e  e  della  giustizia  vio- 
]at<i  è  il  motore  pr  ncipale,  (1)  della  libertà,  parola  insegnata  da  Prometeo 
e  grido  naturale  ai  popoli  europei.  Nulla  di  ciò  nel  poema  indiano:  nelTita- 
lìano  come  presso  tutti  i  popoli  europei,  T  amore  della  libertà  è  illimitato; 
rindiano  si  limita  invece  sempre  nella  sfera  circoscritta  dalla  dottrina  dei 
Vedi  e  dei  Vedanghi. 

Or  quale  è  più  drammatica,  la  leggenda  del  poema  indiano  o  quella  della 
tragedia  italiana?  Le  opinioni  possono  essere  divise;  agli  europei  sarà  più  fa- 
migliare, più  intelligibile  la  poesia  del  De  Gubernatis;  per  un  indiano  o  jier 
un  severo  scienziato  apparirà  più  elevata  l'idea  del  Ràmdyana. 

La  narrazione  di  Sunandù,  nell'episodio  del  De  Gubernatis,  che  incomincia 
con  le  parole: 

Dunque  m'ascolta: 
Nella  guecra  fra  i  demoni  e  gli  dèi,  ecc. 

è  mirabilmente  belici;  e,  in  tutta  questa  narrazione  poetica,  come  nel  suo 
Re  Na'a,  il  De  Gubernatis  ha  provato  una  profonda  conoscenza  della  iKXJsia 
indiana*  Quale  incantevole  nittura  dell'Oriente,  prodigiosa  terra,  della  quale. 


(1)  L'autore  è  troppo  grato  del  suffragio  che  riHustre  critico  gli  procaccia  presso  i 
pubblico  europeo;  ma  si  sente  in  obbligo  dì  dichiarare  come,  nello  scrivere  il  iasarata 
non  gli  balenò  par  un  minuto  al  pensiero  di  attribuire  all'eroina  alcun  altro  sentimento 
airinfuori  di  quello  di  una  amante  tradita  e  di  una  madre  offesa;  e  i  piti  bei  tipi  di  amante 
passionata  e  di  madre  tenera  si  incontrano  per  l'appunto  nella  poesia  indiana.  Nel 
DasMirata  Tautore  ha  modificato,  senza  dubbio,  il  sog^^etto,  ma  non  pargli  avere,  neppur 
con  una  sola  parola,  attribuito  a'suoi  personaggi  sentimenti  che  non  possano  riscontrarsi 
neirindia.  « 

A.  D.  a. 
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prima  del  De  Guberoatis  un  solo  europeo  erasi  poeticamente  innamoralo,  Tumnu- 
so  Moore  Fautore  del  canto  immortale:  La/a  rooÀ(l).  L'inimicizia  ddle  donse 
combattenti  fra  loro  è  perfettamente  resa^  sì  che  tali  scene  siaa  degne  di  qua^ 
siasi  gran  tragico.  E  tutto  l'episodio  del  Basa  ala  è  come  una  di  quelle 
piante  esotiche,  incantevoli  per  le  loro  forme  e  i  loro  aurei  colori,  ma  c^ 
si  devono  osservare  solamente  in  una  atmosfera  scaldata;  altrimenti,  espile 
all'aria  fredda  come  V  echio  di  un  critico  indifferente,  perdono  ogni  bmrik- 
ghezza  e  muoiono. 

Tuttavia  non  vuoisi  tacere  che  il  Re  Dasaraia  ratlargato  e  svolto  di  più 
potrebbe  ottenere  sulla  scena  maggiori  vantaggi,  facendo  sul  pubblico uoim- 
pressione  più  viva;  né  io  vorrei  ingannarmi  sperando  che  il  De  GuberD4ii< 
vorrà  con  l'aggiungere  un  altro  atto  al  suo  lavoro,  dare  maggior  rilie\'u  àUif 
ligure  della  sua  mirabile  produzione. 

Quanto  alla  esecuzione  scenica^  potrei  tenervi  lungo  discorso,  in  '^^y 
sulla  parte  del  protagonista,  sostenuta  dal  distintissimo  artista  Emesto  ì'^^-. 
Tal  parte  domandava  secondo,  il  mio  avviso,  un  altro  intendimene,  il 
Rossi  palesò  non  solo  talento  ma  genio  in  tutta  la  recitazione  del  moool  c:^ 
delle  rimembranze,  dalle  quali  il  He  Dasarata  oppresso,  viene  a  morire:  m 
egli  rinchiuse  in  questo  solo  monologo  tutta  la  sua' azione.  Quanto  al  re^^. 
ei  non  vi  pose  gran  cura;  e  la  sua  recita  mi  rammentò  Rubini,  che,  n* 
sparmiando  la  voce,  riserhava  tutte  le  sue  forze  pei  finale  dell'opera.  Ma  un 
si  consideri  che  il  carattere  del  Re  Dasarata  poteva  essere,  nel  dramma, 
svolto  di  pili,  non  è  a  meravigliarsi  se  l'artista  volle  ad  ogni  modo,  oOenen 
un  effetto,  che,  nella  sua  parte,  era  possibile  col  solo  ultimo  monologo;  e 
dal  punto  dì  vista  scenico  non  v*è  dubbio  che  Ernesto  Rossi  fece  assai  ìsèsr^ 

Tali  pensieri  mi  si  presentarono,  nell'assistere  alia  prima  rappresentazì^^s^ 
del  Dasarata,  e  quali  mi  si  presentarono,  io  ve  li  comunico,  in  ogni  moJ 
come  vedete,  l'Italia  vive;  l'alma  mater  è  sempre  feconda,   sia  che  spandi 
col  De  Gubernatis,  fiori  di  poesia,  sia  che,  con  lo  scalpello  di  Giovanni  Dupn. 
dia  vita  a  monumenti  degni  di  Fidia. 

Teofilo  Lknartowi'Z. 


HI, 

L'ItcUieàGÌ  17  febbraio,  nella  sua  pregiata  Rivista  teatrale,  informai 
sul  Re  Dasarata  col  seguente  articoletto,  che  riferiamo  tradotto: 

Fra  le  novità  teatrali  dell'  ultima  settimana,  noi  dobbiamp  se^rnaU^ 
per  prima  La  morte  del  Re  Dasarata,  dramma  indiano  del  signor pni- 
lessor  Angelo  De  Gubernatis,  rappresentato  al  Teatro  Nuovo  dalla  covj- 
pagnia  di  Ernesto  Rossi.  Dicemmo  <  dramma  indiano,  »  poiché  il  f.- 
getto  fli  levato  da  una  leggenda  esposta  noi  due  primi  libri  del  prH.n: 
Rdmdyana,  monumento  della  più  antica  letteratura,  e  che  ciricondr 
ai  tempi  eroici  dell'India.  Questa  produzione  è  tm  nobile  tentativo  eli 
ha  per  iscopo  di  arricchire  il  teatro  delle  leggende  d'un  popolo  dì  as- 
ci viltà  primordiale. 

I^a  scena  sfruttò  abbondantemente  le  favole  della  Grecia  e  di  Rokì 


(1)  L'illustre  critico  permetterà  all'autore  del  Dasarata  di  rammeotar^  qui  a^**^» 
per  proprio  conto,  il  compiamo  poeta  lirico  tedesco  Federico  Rucki^rt,  Paatore  <ie  >* 
Oetlisché  Hosifu 
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come  pare  la  mitologia  biblica  ;  e  si  può  dire  che  ora  esse  siano  esaurite. 
Rimaneva  la  mitologia  indiana;  il  Signor  De  Gubernatis  entrò  primo  ardi- 
tamente in  questo  vasto  campo  e  vi  coglie  fiori  che  egli  spande  sui  no- 
stri teatri. 

L'esperimento  che  n*ò  ora  stato  fatto  ottenne  un  lusinghiero  e  inco- 
raggiante successo  ;  ma  trattasi  di  una  specialità  che  non  si  può  giu- 
dicare secondo  i  principii  ordinarii.  Opere  tali  non  hanno  relazione  al- 
cuna con  le  produzioni  più  note;  lo  stesso  linguaggio  adoperato  è  di- 
verso ;  è  quel  linguaggio  immaginoso  che  appartiene  alFetà  eroica  e  ai 
popoli  primitivi,  e  che  s'ispira  alle  grandezze  della  natura.  I  versi  del 
signor  De  Gubernatis  sono  belli  e  musicali,  di  modo  che  il  suo  lavoro 
ha  un  merito  letterario  indipendente  dall'  azione  drammatica.  Questa  si 
svolge  rapida  e  regolare,  ma  si  comprende  agevolmente  che  non  vi  ò 
un  intreccio  interessante.  Vi  è  un  fatto^  sen:^  incidenti,  che  si  avvolge 
di  massime  aventi  grandi  analogie  con  la  filosofia  della  Bibbia  e  la  ver- 
gine morale  delie  religioni  primitive.  Si  può  dire  che  tutta  V  azione 
Si  riduce  alla  splendida  declamazione  di  Ernesto  Rossi  che  sostiene  la 
parte  di  Dasarata,  re  di  Aiodia.  Il  Mto  è,  del  resto,  do'più  semplici. 

Dasarata  ha  una  schiava  di  nome  Sunanda,  che  gli  diede  un  figlio 
nomato  Barata.  Sunanda  era  stata  deserta,  ma  il  re  le  ritoma  i  suoi 
favori*  In  questo  secondo  periodo  amoroso,  essa  ricusa  di  concedere  il 
suo  sorriso  a  Dasarata,  prima  ch'ei  gli  prometta  di  riconoscere  Barata 
e  d'inalzarlo  al  trono.  11  re,  inebbriato  d'amore,  acciecato  dalla  passio- 
ne, si  sottomette  ad  ogni  cosa.  Cosalia,  la  moglie  legittima  di  Dasarata 
e  madre  di  Rama,  sospetta  e  rivolge  acri  rimproveri  al  re  ;  questi  si 
pente,  ma  Sunanda,  tiene  il  suo  giuramento  e  non  gli  permette  di  vio- 
larlo. Egli  è  perseguitato  dai  rimorsi;  si  crede  maledetto  ;  ma  il  de- 
stino dee  compiersi;  Rama  vuol  essere  dimenticato,  e  Barata,  il  figlio 
naturale,  collocato  sul  trono.  Cosalia  e  Sunanda  lottano  tra.  loro.  11  po- 
polo proclama  Barata  (!).  Alfine,  Dasarata,  vinto  dalla  disperazione,  ma- 
ledice a  Sunanda  e  cade  morto,  soccombendo  all'immenso  suo  dolore. 

Tutto  ciò  si  svolge  in  due  atti,  ne'  quali  s' incontrano  passi  sublimi 
di  passione  e  di  vera  poesia.  La  dichiarazione  del  re  a  Sunanda  è  tenera 
e  commovente;  vi  si  sente  l'immensità  di  un  amore  che  non  è  più  di 
moda  oggidì.  11  sublime  si  rivela  specialmente  nell'espressione  del  pen- 
timento ;  il  re  riconosce  la  potenza  del  destino  e  si  ricorda  che  i  figli 
debbono  sopportar  la  pena  delle  colpe  de'padri,  come  lo  dice  pure  la 
leggenda  biblica.  Egli  narra  che  perseguitato  dalla  maledizione  di  un 
padre  e  di  una  madre  di  cui  uccise  l'unico  figlio,  ne  rimane  vittima. 

Come  già  lo  avvertimmo,  l'esecuzione  riposa  specialmente  sopra  Er- 
nesto Rossi,  che  riproduce  benissimo  le  tempestose  passioni  dalle  quali 
l'infelice  sovrano  è  tormentato.  Non  vi  sono  nel  dramma  più  di  quat- 
tro personaggi:  Dasarata,  Cosalia.  Sunanda  e  Mantara;  tre  donne  ed 
un  uomo.  Questo  numero  ristretto  ae'  personaggi  indica  abbastanza  la 
semplicità  del  piano.  Tavolta  l'azione  scenica  manca  assolutamente  e  si 
converte  in  dialogo.  Ma  noi  dicemmo  già  che  si  tratta  qui  di  un  lavoro 
speciale,  nel  quale  il  merito  letterario  domina  l'Idea  drammatica. 

E  non  essendo  poi  neppure  mancati  gli  applausi,  l'autore  può  tenersi 
contento. 

B. 
IV. 

« 

Il  coscienzioso  critico  Michele  Castellini,  recava  il  seguente  giudizio  nella 
Riforma  del  di  11  febbraio  : 

V'ha  taluno  che  non  sa  menar  buona  al  De  Gubernatis  la  briga  di  pro- 
durre sulla  scena  alcune  fra  le  più  celebri  leggende  dell'antichità  indiana 
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e  che  pretende  che  il  pubhlico  non  gliene  sia  grato.  Ma  V  impressilo' 
favorevole,  che  hanno  fatta  il  Re  Nola  e  codesta  Morte  del  Re  Do^t^ 
rata  proverebbero  il  contrario.  D'altronde,  che  si  propone  rautore  ì  E.\: 
si  propone  di  rendere  meglio  utili,  portandoli  in  parte  alla  cognizi'-r' 
dei  più  col  grande  aiuto  detrazione  scenica,  i  suoi  assidui  studi!  su::: 
storia  e  la  letteratura  sanscrita.  Voi,  che  vi  dilettate  nello  apprendere 
i  costumi  degli  altri  popoli,  non  potrete  ricavare  una  positiva  compia- 
cenza nella  esposizione  semplice  e  geniale  di  quelli  di  codesta  antimi 
nazione  indiana,  la  quale  fu  madre  d'ogni  umano  consorzio?  Ecco  (.• 
che  vi  offre  il  De  Gubernatis  :  più,  egli  vi  aggiunge  la  preziosa  riconfcmu 
della  verità  che  il  cuore  non  ha  mai  mutato  per  volger  di  secoli  e  cu- 
quindi,  se  il  linguaggio  e  gli  usi  d'  altri  tempi  erano  diversi  dai  nc^ir.. 
le  passioni,  che  quelli  esprimevano,  erano  le  uguali. 

L'  argomento  della  Morte  del  Re  Dasarata  è   tratto  dal   poema  /• 
Rdmàyana. 

Dasarata,  ha  per  errore,  ucciso  nella  sua  giovinezza  un  figlio  d'onar:- 
coreta,  la  cui  maledizione,  sacra  al  cospetto  degli  Dei,  pesa  sul  di  :. 
capo  e  alla  fine  si  compie  colla  sventura  del  di  lui  figlio  Rama,  cb'^- 
stesso  un  bel  giorno,  vinto  da  una  malìa  amorosa,  proscrive  e  pr^j 
del  trono  in  favore  del  nato  dalla  schiava,  che  lo  ha  sedotto.  Il  rele- 
sarata  muore  dal  dolore  per  il  fallo  da  lui  commesso.  La  madrv. 
Rama  invano  lotta  per  la  salvezza  del  suo  diletto  figliuolo.  La  nr. - 
dizione  delFanacoreta  e  il  giuramento  del  re  devono  compiersi;  eiì  ba- 
stardo Barata  ascende  al  trono  di  Aiodhyà. 

Spogliato  Targomento  suddetto  della  sua  parte  favolosa,  o  siml-'  i. 
non  vi  restano  le  stesse  passioni,  che  potrebbero  essere  genemie  «li  :- 
tri  fatti  più  consentanei  alle  nostre  idee,  ma  analoghi  nei  loro  ti!" 
Ugualmente   abbandonata  ai  bisogni  e  ai  gusti  del  suo  tempo  la  iii\ 
di   cui    si  è  dovuto  servire  Shakspeare  nel  Mercante  dì  Venezia,  : 
vi  resta  il    tipo  dell'ebreo  Shylock,  che  è  di    tutti  i  t^mpi?  E  cu. 
tale  tipo  cesserà  pienamente  d'  essere   personificato  nei  figli  d' Isru  . 
non  continuerà  a  riprodursi  in  ogni  altra  specie  d'uomini  ?  i 

Il  dramma  del  De  Gubernatis  consta  di  due  atti  brevi,  efficaci,  k-^^i 
Simo  condotti.  I  suoi  sciolti  sono  ancora  migliori  di  quelli  del  Re  .V' 
i  quali  erano  pure  già  molto  belli.  Vi  è  in  essi  una  fusione,  un  coke.: 
un  impasto  e  una  varietà  di  meccanismo  che  li  x)onno  fkr  collocare  o:  - 1 
revolmente  f^a  i  migliori  modelli  di  quel  difl3cilissimo  metro.  L'azi-: 
semplice  non  meno  che  incalzante  e  naturale.  1  varii  caratteri  son<^  ■-: 
delineati,  e  specialmente  quelli  delle  due  madri   Cosalia  e  SunaniJi  : 
contrasti  fra  queste  due  donne  e  i  loro  materni  furori  in  difesa  dei: 
figli  sono  dipinti  con  mirabile  magisterio.  La  madre,  che  lotta  pe:  I> 
sua  prole,  non  è  mai  diversa  e  la  donna  è  come  la  belva.   Finaln..  ' 
il  lungo  racconto,  che  il  re  fe  della  sua  fatale  avventura   giovani.e.  l 
che  Ernesto  Rossi  riproduce  con  tanta  ricchezza  d'intuizione  e  con '^:  •  | 
verità  e  plasticità  di  tinte,  non  potrebbe  essere  abbastanza  lodalo  e*  i^*  i 
quello,  che  nulla  lascia  a  desiderare  per  sentimento,  per  colorito  e  ;•: 
lucidità  d'effetti.  I 

In  sostanza  il  lavoro  in  discorso  merita  esser  lodato  da  chiaiì^Q^^^ 
che  fioriscano  le  arti  e  gli  studii  in  Italia. 

In  quanto  all'esecuzione,  la  medesima  fu  già  da  me  lodata  per  qo^r'i 
si  riferisce  a  Ernesto  Rossi.  Gli  altri  attori  fecero  il  meglio  che  r^^** 
reno;  ma  non  si  può  tacere  che,  se  le  parti  di  Sunanda  e  Cosalia  av  s- 
sero  avute  per  interpetri  una  Ristori,  una  Pozzana,  una  Marini  e 
trottali  attrici,  il  successo  del  lavoro  sarebbe  stato  molto  più  ^-'^ 
sebbene  sia  già  stato  più  che  lusinghiero,  avendo  il  pubblico  chàL 
più  volte  agli  onori  del  proscenio  l'autore. 


Vi 
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V. 


Carlo  Catanzaro,  nell'Ara  Teatrale  del  10  febbraio,  si  esprime  così: 
Un  bellissimo  successo  ha  riportato  al  Teatro  Nuovo  il  prof.  Angelo 
De  Gubematis  col  suo  dramma  La  Morte  del  Re  Basàrata  rappresen- 
tato dalla  compagnia  di  Ernesto  Rossi  per  beneficiata  della  prima  at- 
trice Amalia  Casilini, 

È  un  lavoro  trattato  con  arte  gentile,  ed  è  tolto  dal  poema  il  Rdmà^ 
yana  assai  divulgato  nell'India,  -r-  Considerandolo  poi  come  lavoro  poe- 
tico e  letterario  havvi  davvero  da  elogiare  moltissimo  il  prof.  De  Gu- 
bernatis  che,  studiosissimo  degli  usi  e  dei  costumi  orientali,  ha  arricchito 
la  nostra  letteratura  di  si  grazioso  ed  istruttivo  studio;  certo  che  que- 
sto lavoro  piacerà  ovunque,  perchè  ovunque  è  degno  di  piacere.  La 
lotta  fra  Tamore  e  la  gelosia  è  trattata  sublimemente  nel  dramma  in 
questione  e  giammai  con  più  verità  fu  dipinta  la  rivalità  fra  due  donne 
e  neppure  con  più  bella  poesia  fu  dimostrato  tuttociò.  —  Il  concetto, 
l'azione,  e  la  forma  drammatica,  insomma  tuttociò  che  a  parer  nostro 
mancava  nel  Re  Naia  dello  stesso  autore,  noi  Jo  abbiamo  ritrovato  nella 
Morte  del  Re  Basàrata;  vorremmo  perciò  che  il  Be  Gtibernatis  conti- 
nuasse ad  illustrare  col  suo  beirìngegno  i  tanti  e  bellissimi  poemi  in- 
diani la  maggior  parte  dei  quali  ci  é  affatto  sconosciuta. 


VI. 

Il  marchese  Francesco  D'Arcais,  che  non  potè  assistere  alla  rappre- 
sentazione, lesse  il  lavoro  e  lo  giudicò,  molto  competentemente,  dal 
punto  di  vista  drammatico,  neW Opinione  del  13  febbraio. 

La  medesima  sera  in  cui  i  Dissoluti  gelosi.  La  morte  del  re  Basa^ 
rata,  del  prof.  De  Gubernatis.  Questo  dramma  piacque,  ma.  ignoro  per 
qual  ragione,  non  venne  replicatol  (1)  Non  posso  dunque  giudicarlo  de  visu 
el  de  auditu;  ma  venne  dato  alle  stampe,  preceduto  da  una  dedica  al 
comm.  Giovanni  Prati,  nella  qual  dedica,  ch*è  quasi  una  prefazione,  il 
De  Gubernatis  narra  le  origini  e  spiega  lo  scopo  del  proprio  lavoro.  Esso 
è  tratto  dal  secondo  libro  del  Ràmàyana,  e  Fautore  del  dramma  con- 
fessa d'avere  in  qualche  parte  variata  la  leggenda  indiana  per  aggiun- 
gerle efficacia  sulla  scena. 

Il  De  Gubernatis  giustifica  questo  suo  amore  per  gli  argomenti 
indiani,  dicendo  che  il  sangue  indiano  è  sangue  nostro;  che  quel  genio, 
quel  costume,  quel  linguaggio  è  il  nostro,  in  una  forma  più  spontanea, 
"  ma  dalla  nostra  non  diversa.  Non  posso  addentrarmi  in  siflfatte  que- 
stioni, troppo  superiori  all'ordinario  compito  d'un  appendicista  teatrale. 
Ne  sutor  ultra  crepidam.  Ciò  ch'io  devo  indagare  si  è  soltanto  se  il 
dramma  del  De  Gubernatis  risponda  alle  esigenze  della  scena,  e  mi  pare 
che  si  possa  rispondere  afifermatiyamente.  Vi  è  contrasto  e  lotta  di  af- 
fetti e  di  passioni,  vi  sono  lampi  di  poesia  veramente  drammatica.  Non 
ho  perduta  la  speranza  che  Ernesto  Rossi  voglia  dare  una  seconda  rap- 
presentazione di  questo  nuovo  lavoro  che,  alla  lettura,  mi  pare  assai 
commendevole;  e  sarà  allora  il  caso  di  esaminarlo  nuovamente.  Intanto 


(1)  La  replica  avvenne  la  sera  del  10.  A.  D.  G« 
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nesstmo  negherà  al  De  Gubernatis  il  merito  di  aver  (ktto  nn  tentativo 
per  allargare  il  campo  della  drammatica,  e  trasportarlo  in  regioni  fìnon 
quasi  inesplorate. 


VII. 

L'avvocato  P.  Ferrigni,  cui  piace  velarsi,  nello  scherzo,  sotto  il  mw 
deirantico  buffone  del  vecchio  re  di  Danimarca,  dopo  avere  esposto  cia 
tutta  la  libertà  possibile  e  impossibile  il  soggetto  dei  Dissoluti  gehu, 
esce  in  questo  pudico  giudizio,  nella  Nazione  del  15  febbraio,  sopra  La 
morte  del  re  Dasarata  di  cui  non  assistè  tuttavia  alla  rappresentazioni. 

€  Al  teatro  Nuovo  un  dramma  in  due  atti  del  professore  Angiolo  U- 
Gubernatis  ha  ottenuto  un  successo,  come  dicono,  di  stimcu 

La  morte  del  re  Dagaratha,  è  una  leggenda  indiana,  tratta  da'  Ulti 
santi  di  quel  popolo  cosi  lontano  da  noi,  e  a  noi  pur  congiunto  pe: 
tanti  e  cosi  saldi  legami:  e  serba,  anco  nella  scenica  riproduzione  ck 
ne  ha  fatta  il  signor  De  Gubernatis,  quel  sapore,  dirò  cosi  biblico,  qoe. 
colore  un  pò*  carico  e  sfacciateUo  di  cui  tinse  il  Famy  i  suoi  lai' in 
madrigali  quando  volle  mettere  in  canzone  Les  galante  ies  de  la  Bì^l^ 

Cotesto  argomento,  scabrosetto  anzi  che  no,  è  di  quelli  che  si  ra- 
contano  male  nelle  colonne  d*un  foglio  quotidiano  che  va  per  le  mnu. 
di  tante  fanciulle  (VA)  Basti  che  il  misero  Re  Ba^aratha,  infedele  ai- 
regina,  come  altra  volta  infedele  all'amante,  vinto  nell'ebbrezza  d.-^ 
sensi,  dalle  male  arti  di  quest'ultima  soccombe  alla  tentazione,  giun 
imprudentemente  di  diseredare  della  corona  il  figlio  suo  prediletto  e 
assicura  il  trono  al  frutto  vagabondo  de'  suoi  antichi  e  troppo  fac  1^ 
amori,  onde  più  tardi  abbandonato,  negletto,  pentito  invano  del  su 
fallo,  accieca  e  muore  fra  i  tormenti  del  rimoi:so  e  della  sventura. 

Come  leggenda,  la  morte  del  Re  Dagaratha  è  uno  splendido  sqoarc. 
di  poesia,  e  i  versi  del  prof.  De  Gubernatis,  meno  una  certa  spezzatola 
studiata  che  li  rende  talvolta  oscuri  e  diffìcili,  sono  degni  in  tutto  dt'- 
Voriginale,  Come  digamma,  c'è  qualche  cosa  di  primitivo,  di  acerbo,  à- 
nudo,  di  urtante  che  nuoce  aUa  rappresentazione,  menoma  Vinterei^ 
e  raffredda  Ventusiasmo. 

Pure,  anche  cotesti  tentativi  hanno  il  loro  pregio,  né  saremo  noi  ctrc 
quelli  che  faremo  un  delitto  all'egregio  professore  di  farci  gustare  in  ìé 
versi  un  saggio  della  letteratura  ch'ei  prese  a  studiare  e  che  onora  o 
suoi  dotti  e  pregiati  lavori. 


YORICK. 


Vili. 


Il  signor  F.  Mazzoni,  che  non  assistette  ad  alcuna  delle  rappresen- 
tazioni del  Re  Dasarata,  dopo  che  l'autore  l'aveva  spontaneamente  st- 
vertito,  onde  evitare  inutili  obbiezioni  ed  inutili  fòcezie,  che  invece  dell^ 
parole  indiane  del  dramma,  stampa,  suonerebbero,  nella  recitazioDe  se^ 
nica  parole  corrispondenti  italiane,  non  seppe  neir  Italia  Nuota  ia 
13  febbraio,  dar  fuori  altro  giudizio  che  il  lievissimo  seguente: 

La  sera  stessa  nella  quale  rappresentavasi  al  Niccolinì  /  DissdiKi 
gelosi,  aveva  luogo  al  Teatro  Nuovo  la  prima  rappresentazi<»ie  di  ^ 
dramma  in  due  atti  tolto  da  una  leggenda  indiana  dal  prof.  De  Gcb^ 
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natìs,  e  intitolato:  Tm  Morte  del  Re  Dàmrata.  Non  ho  potuto  assistervi 
per  cento  ragioni.  La  prima  perchè  mi  trovavo  al  Niccolini;  credo  inu- 
tile ripetere  Te  altre. 

Mi  dicono  che  il  dramma  sia  piaciuto,  e  ne  godo  non  solo  pel  De 
Gubernatis,  ma  pel  pubblico  che  mostrò  intelligenza  non  comune. 

Un  pubblico  che  applaude  ad  un  poema  drammatico  nel  quale  si  de- 
clamano di  questi  versi;  ne  prendo  uno  a  caso: 

«  SI  che  d'Àiodia  un  Indraloca  ha  iktto  »  (1) 
fa  bene  sperare  di  sé. 


Non  si  riferiscono  i  giudi^ìi  anche  benevoli  d'altri  giornali,  perchè 
troppo  spropositati;  basti  per  tutti  citare  Y International  che  dichiara 
aver  l'autore  tire  d'une  de  ses  nouvelles  l'argomento  del  DMarata^  e  che 
il  Rossi,  era  bene  secondato,  neiresecuzione,  dal  brillante  Rosa. 


(1)  Il  pubblico  lesse  nel  manifeeto  che  la  scena  del  dramma  età  nella  città  d*Aiodia, 
nella  valle  del  Gange;  e  il  verso  che  il  critico  dice  d*aver  tolto  «a  caso,  sulla  scena 
suonava  invece  cosi: 

SI  che  d*Aiodia  un  Paradiso  ha  fatto. 

A.  D.  O. 


Diario  Storico-Politico* 

dal  25  gennaio  al  24  febbraio  1  STO. 


Genn.  25.  — «  I  prussiani  occupano  Sable.  —  Ovazione  al  principe  Umberto 
nel  teatro  Apollo  ai  Roma. 

Genn.  26.  —  Il  conte  Amim  è  ricevuto  in  udienza  dal  principe  Umberto. 
—  Bourbaki  si  ritira  su  Besanzone. 

Genn.  27.  —  Cessa  il  bombardamento  di  Parigi.  —  Il  ministro  di  Porto- 
gallo presenta  le  sue  credenziali  a  Re  Amedeo  di  Spagna. 

Genn.  28.  —  Resa  di  Parigi;  la  guarnigione  è  prigioniera  di  guerra.  — 
Sì  conclude  un  armistizio  di  tre  settimane. 

Genn.  29.  —  Occupazione  prussiana  dei  forti  di  Parigi^  la  città  deve  pa- 
gare 200  milioni  di  lire. 

Genn.  30.  —  Bourbaki  è  sconfitto^  e  costretto  il  suo  esercito  a  ritirarsi 
nella  Svizzera. 
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Genn.  31.  —  A  Bukarest  nelle  elezioni  vince  il  partito  avanzato. 

Febb.  1.  —  li  re  di  Baviera  ordina  che  abbia  vigore  il  nuovo  trattati)  1^ 
derale  colla  Germania. 

Febb.  2.  —  Muore  il  ministro  ungherese  Foetoes.  —  Protesta  dei  gioraii. 
francesi  contro  Gambetta  per  le  incompatibilità  elettorali. 

Febb.  3.  —  Il  governo  svizzero  chiede  alia  Francia  oggetti  di  yesiiàr.< 
per  45,000  prigionieri  francesi. 

Febb.  4.  —  Sulla  ferrovia  presso  Tolone  un  vagone  di   polvere  preDc- 
fuoco,  e  si  contano  60  morti  e  oltre  cento  feriti. 

Febb.  5.  —  I  prussiani  occupano  Long  le  Saunier. 

Febb.  6.  —  Dimostrazione  imponentissima  a  Bordeaux  contro  rannist;^ 

Febb.  7.  È  costituito  il  nuovo  Ministero  austriaco^  sotto  la  presidenza  ù: 
signor  di  (Hohenwart). 

Febb.  8.  —  Elezioni  in  Francia  per  la  nuova  assemblea,  le  quali  rie^  z, 
in  senso  piuttosto  conservatore. 

Febb.  9.  —  Movimento  insurrezionale  a  Nizza.  —  Due  forti- di  Belfortsot 
presi  dai  tedeschi. 

Febb.  10.  —  A  Roma  si  sequestrano  carte  relative  alla  crociata  cattd'i 

Febb.  11.  Terremoto  a  Darmstadt  —  La  Camera  rumena  felicita  qiKl 
italiana  pel  trasporto  della  Capitale  a  Roma. 

Febb.  12.  •—  Apertura  della  assemblea  francese  a  Bordeaux  conDaxy]'^ 
presidente. 

Febb.  13.  —  Inondazione  parziale  a  Vienna.  —  L'Assemblea  repuir- 
cana  francese  nega  la  parola  al  gen.  Garibaldi. 

Febb.  14.  —  Partenza  della  regina  di  Spagna  da  Torino. 

Febb.  15.  —  Muore  a  Praga  il  governatore  della  Boemia  ante  é  Kes- 
sdorff.  —  Capitolazione  di  Belfort 

Febb.  16.  Le  Cortes  spagnuole  sono  convocate  pel  3  aprile.  —  Schmerlii. 
è  fatto  presidente  della  Camera  austriaca  dei  signori. 

Febb.  17.  —  Arrivo  a  Bordeaux  di  Picard  e  Favre.  —  Keller  pratese 
dinanzi  l'Assemblea  francese  pel  possibile  distacco  dell'Alsazia. 

Febb.  18.  —  Italia  e  Inghilterra  riconoscono  il   nuovo  governo  itimsf 
sotto  la  presidenza  di  Thiers. 

Febb.  19.  —  Attentato  alla  vita  del  ministro  spagnuolo  Zorilla.  —  L  fk^- 
vuto  dal  Sultano  l'inviato  rumeno. 

Febb.  20.  —  Riapertura  del  Reichsrath  austriaco.  —  Thiers,  Favre  e  VM 
giungono  a  Parigi. 

Febb.  21.  —  L'armistizio  franco-prussiano  è  prolungato  fino  al  giorno:'' 

Febb.  22.  —  Il  barone  De  Pretis  è  fatto  governatore  di  Trieste. 

Febb.  23.  —  A  Parigi  è  scoperta  e  sequestrata  gran  quantità  di  boal«^ 
airOrsini. 

Febb.  24.  —  Il  papa  riconosce  la  repubblica  francese.  —  AnnuDciaài  i 
richiamo  da  Roma  del  barone  d'Arnim. 


TAVOLE  NECROLOGICHE 


Takob  Benedey  pubblicista  e  democratico  tedesco,  nato  nel  1805  a 
Colonia,  morto  nel  Baden,  dopo  aver  vivamente  partecipato  alla  politica 
democratica  tedesca. 

Augusto  Aniceto  Bourgeois  uno  dei  più  prolifici  drammaturgi  fran- 
cesi, che  scrisse  pure  spesso  in  società  con  altri  autori,  come  Brise- 
barre,  Barrière.  Lockroy  ecc.,  mori  a  Pau,  in  età  di  65  anni.  I  suoi 
maggiori  successi  egli  ottenne  con  le  seguenti  produzioni:  Héloise  et 
Abailard,  Latiide,  La  Nonne  Sauglante,  La  Dame  de  Saint  Tropez ^ 
La  Carne  de  la  Halle,  Le  Pendu. 

, Giuseppe  Eòtvòs,  due  volte  ministro  dell*  istruzione  pubblica  in  Un- 
gheria, uomo  eminente  per  cuore^  ingegno,  e  liberalità  di  principi!,  e 
romanziere  ed  oratore  e  critico  distinto  egli  stesso.  Il  barone  Eòtvòs 
lascia  un  vuoto  profondo  in  tutta  l'Ungheria,  che  si  mise  in  lutto  per 
tanta  sventura.  Egli  era*  nato  a  Buda  il  13  settembre  1813.  De'suoi  ro- 
manzi resteranno  certamente  11  Certosino.,  il  Notaio-  del  Villaggio  e  Le 
Sorelle;  fra  le  sue  traduzioni  si  segnala  il  Goetz  von  Berlichingen  di 
Goethe;  Ara  i  suoi  scritti  politici,  Topera  «  La  parificazione  delle  nazio- 
nalità in  Austria  »  e  <  le  idee  dominanti  del  secolo  XIX  sullo  Stato.  » 
Ma  i  principali  servigi  egli  li  rese  al  suo  paese,  promuovendovi  con 
alacre  intelligenza  ed  animo  liberale  gli  studii. 

Generale  Ivofp,  compositore  dell'  inno  nazionale  russo,  morto  il  28 
dicembre  nel  governo  di  Korno. 

Michele  Mannucci,  direttore  del  Giornale  delle  arti  e  détte  indù- 
strie,  nato  a  Massa  di  Carrara,  morto  in  Firenze  il  21  febbraio,  in  età 
dì  soli  47  anni.  Egli  avea  preso  parte  attiva  nella  sua  prima  gioventù 
alla  politica  liberale  in  Roma,  ove  avea  ottenuto  cittadinanza.  Nel  1848 
e  1849  fu  successivamente  segretario  al  Ministero  degli  esteri,  presi- 
dente della  Giunta  de'Circoli  riuniti,  direttore  di  un  giornale  politico, 
preside  della  città  e  provincia  di  Civitavecchia,  ove  lo  trovarono  degno 
rappresentante  dei  diritti  della  repubblica  al  loro  intervento  i  francesi. 
Sostenne  la  prigione,  quindi  Tesiglio.  A  Tor-no,  sotto  l'inspirazione  del 
conte  di  Cavour,  diresse  con  Filippo  Cordova  il  Parlamento^  quindi  pi- 
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gliando  a  cuore  gli  interessi  delle  indostrie  italiane  fondò  U  GiomaU 
delle  Arti  e  delle  Industrie  facendolo  prosperare  per  17  anni  in  gnìaa,  che 
anche  dopo  la  sua  morte  lacrimata,  esso  può  continure  una  vita  indi- 
pendente e  vigorosa. 

ToHNASo  Minardi  celebre  pittore  romano  ai  servigi  di  papa  pio  nono, 
e  capo  scuola. 

T.  W.  ROBBRSTON,  il  suo  commodiografo  realista  inglese,  intorno  a 
quale  recammo  già  uno  schizzo  tolto  dsiU^Athenaeum  ;  egli  morì  il  3  tci- 
araio,  nella  età  di  soli  42  anni;  avendo  incominciato  a  produrre  per  h 
scena  solamente  nel  1842.  Le  sue  commedie  più  importanti  sono:  So- 
ciety (1865),  Ours  (1866),  Caste  (1867),  Play  (1863),  School  {Ì'^X' . 
M.  P.  (1870). 

Agostino  Saoredo  illustre  patrizio  veneziano,  distinto  cultore  de^!: 
studii  storici,  autore  di  pregevoli  memorie  illustrative  della  storia  veoeu. 

Carlo  Taverna  illustre  patrizio  milanese,  munifico  e  ben^co  pr> 
motore  di  buoni  studii. 

Maurizio  Schwind  morto  a  Monaco  il  9  febbraio,  nato  a  VieDsa 
nel  1804,  pittore,  di  cui  parla  con  onore  Ernesto  Forster  nella  su  ^t.- 
rta  dell'arte  tedesca. 

Alessandro  Sieroff  compositore  e  critico  musicale  russo  della  scucb 
dì  Wagner,  morto  a  Pietroburgo  il  1  febbraio,  autore  delle  segueo*: 
opere  Giuditta,  Rogueda,  Maslanitza,  Forza  Ostile.  Fu  sepoho  Lt 
monastero  di  Sant'Alessandro  Nievsky,  fra  Glinka  e  Dragomirskv. 

Giorgio  Ticknor  distinto  letterato  americano,  di  cui  la  Nation  i 
New  York  ci  annunzia  la  morte;  si  apprezzano  particolarm^ite  i  &u: 
lavori  sulla  storia  letteraria  spagnuola. 


ANGELO  DE  GUBERNATIS,  Direttore  responsabile. 
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POIBIICI  CONTRO  LO  SPIRlTUiLMO 

Lettera  al  Professor  Luigi  Ferri.  (♦) 


Egregio  Professore, 

Mi  permetta  dì  sottometterle  alcune  riflessioni  suggeritemi  dal 
suo  pregiato  lavoro  «  Sul  Materialismo  e  la  Scienza  moder- 
na, »  (1)  nel  quale  Ella  mi  fa  l'onore  di  criticare  la  mia  «  Ana- 
lisi Fisiologica  del  Libero  Arbitrio  Umano  »  (2). 

Anzi  tratto,  debbo  protestare  contro  l' immeritato  titolo  di  ma- 
terialista.  Al  principio  del  mio  libriccino,  io  dico: 

«  Vi  fu  un  tempo  quando  si  credeva  la  materia  e  la  forza  esser 
due  cose  indipendenti  V  una  dall'altra^  le  quali,  ora  riunite,  ora 
separate,  potessero  esistere  Tuna  senza  l'altra.  La  materia  rap- 
presentava l'elemento  passivo,  inerte,  che  si  lascia  raffazzonare, 
muovere  o  fermare;  la  forza  —  l'elemento  attivo  che  raffazzona, 
muove  0  ferma.  Ma  la  scienza  ha  irrevocabilmente  stabilito  l'unità 
della  materia  e  della  forza,  V  impossibilità  di  separarle»  l'assurdità 
di  considerarle  come  due  cose  differenti,  anzi,  antagonistiche. 

<(  L'universo  si  compone  di  un  gualchecosa  a  noi  sconosciuto, 
ma  che  si  palesa  ai  nostri  sensi  ed  ai  nostri  mezzi   d' indagine 


(*)  Non  abbiamo  bisogno  dì  avvertire  che,  sebbene  più  inclinati  al  po- 
sitivismo deir  Herzen  che  all'  idealismo  del  Ferri,  lasciamo  al  nostro 
egregio  collega  ed  amico,  prof.  Luigi  Ferri,  pienissima  liberta  di  ri- 
sposta nelle  pagine  stesse  di  questa  Rivista,  L\  Direzione. 

(1)  V.  Nuova  Antologia,  ottobre  e  dicembre,  1870. 

(2)  Sec.  Ed.  pr.  A.  Bottini,  Firenze,  1870. 
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per  una  moltitudine  di  manifestazioni^  lo  sludio  delle  quali  noi 
sempliflchiamo  dividendole  in  due  serie  :  una  materiale  e  una  di- 
riamica;  siamo  noi  che  facciamo  la  separazione  —  e  spesso  di- 
mentichiamo che  dessa  é  del  tutto  artificiale  e  non  esiste  in  na- 
tura. 

«  La  scienza,  diceva,  ha  provato  che  non  esiste  materia  sena 
quegli  attributi  che  noi  chiamiamo  T'orba,  e  che  non  esiste  forr. 
senza  quegli  attributi  che  noi  chiamiano  materia.  » 

Da  questa  piccola  professione  di  fede  risulta  che  io  merito  il 
titolo  di  forzista  con  egual  diritto  che  quello  ^materialista,  se- 
nonché,  ambedue  sono  egualmente  falsi  ;  poiché,  se  io  consi«ier< 
la  forza  (eventualmente  detta  spirilo)  come  una  astrazione,  cb 
rappresenta  un  lato  dei  fenomeni,  —  io  del  pari  considero  la  ma- 
teria (eventualmente  detta  organismo)  come  una  astrazione  che  ne 
rappresenta  VaUro  lato  ;  tanto  la  prima  che  la  seconda  sono  pef 
me  entità  fittizie,  le  quali,  separatamente  non  corrispondono  i 
nulla  di  reale,  le  quali  unitameTUe  indicano  gli  attributi  del  so- 
strato dei  fenomeni,  —  sostrato  la  di  cui  essenza  ci  è  soonoscinta, 
ma  i  di  cui  mutamenti  noi  avvertiamo  e,  studiandoli,  giungiamo 
a  scoprire  i  loro  vicendevoli  rapporti,  cioè  a  stabilire  le  l^ 
della  natura.  —  Sicché,  volendo  dare  un  nome  collettivo  a  color») 
che  la  pensano  cosi,  il  più  adattato  sarebbe  quello  di  fenornm^. 
prendendo,  ben  inteso,  la  parola  fenomeno  non  nel  senso  di  a?^ 
parenza,  ma  in  quello  di  mviamentù  qualsiasi,  estemo  ovUem^ 

Dopo  questo  fatto  personale,  entro  sul  merito  della  questione. 

Dal  nostro  punto  di  vista  non  si  può  dunque  trattare  né  di  n- 
durre  lo  spirito  alla  materia,  né  di  ridurre  la  materia  aUo  spi- 
rito; anzi,  noi  consideriamo  come  affatto  oziose  le  controversie 
su  tale  argomento.  Per  noi,  la  grande  questione  sta  in  qoesu 
termini  : 

«  Secondo  la  ipotesi  che,  nello  stato  attuale  delle  nostre  codt 
scenze,  più  di  ogni  altra  si  conforma  ai  fatti,  ed  alla  quale,  pi 
che  ad  ogni  altra,  i  fatti  si  conformano,  —  tutti  i  fenomeni  >i 
riducono  al  m^oto;  si  domanda  se  esiste,  si  o  nò^  una  classe  ii 
fenomeni  (i  cosi  detti  spirituali)  che  non  si  riduca  al  moto,  e  eie 
non  sia,  quindi,  sottomessa  a  quelle  leggi  costanti  che  reggoo 
tutti  gli  altri  fenomeni  dell'universo?  » 

Ebbene,  lunghe  ricerche  sperimentali,  che  non  è  qui  il  luogo  di 
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riferire,  delle  quali^  del  resto,  nessuno  contesta  l'esattezza,  danno 
il  risultato  che  il  più  semplice,  il  più  elementare  processo  psi- 
chico richiede  del  tempo,  ed  un  tempo  abbastanza  lungo.  —  In 
altre  parole  :  «  Neil'  interno  della  vita  psichica  è  necessario  un 
«  certo  lasso  di  tempo,  affinchè,  dal  complesso  delle  sue  condizioni, 
«  si  sviluppi  un  eflTetto  che  viene  alla  nostra  conoscenza.  »  (1) 

Questo  è  il  fatto  greggio,  che  per  sé  stesso  non  significa  nulla 
e  che,  come  qualsiasi  altro  fatto,  non  acquista  un  valore  ed  un 
senso  che  mediante  il  ragionamento,  facente  capo  ad  una.  conclu- 
sione generale.  Ecco  il  ragionamento  e  la  conclusione  che  fanno 
rientrare  questo  fatto  nell'armonia  universale: 

L'effetto  immediato  non  à  mai  separato  per  un  intervallo  di 
tempo  dalla  sua  causa  ;  se  l' avverarsi  delle  cause  è  seguito  da  un 
intervallo  inattivo  —  sia  anche  minimo  —  ciò  vuol  dire  che  le  cause 
non  bastavano  a  produrre  l'effetto  che  noi  da  esse  aspettavamo; 
in  altre  parole,  che  noi  le  consideravamo  erroneamente  come  le 
cause  di  quel  tale  effetto  ;  laonde  bisognerà,  per  ottenerlo,  sia  che 
le  medesime  cause  si  riproducano  con  maggior  energia,  sia  che  al 
loro  complesso  si  aggiunga  una  condizione  di  più,  che  prima  man- 
cava, ed  il  sopraggiungere  della  quale  rende  la  causa  sufficiente  ; 
ed  allora  l'effetto  immediato  segue  senza  intervallo  qualsiasi.  Un 
tempo  inerte  fra  la  causa  e  l'effetto  non  inten^ompe,  ma  rompe, 
definitivamente  e  per  sempre,  il  legame  fra  la  causa  e  1'  effetto»; 
questo  dunque  non  può  indugiare  a  manifestarsi,  e  deve  aver 
luogo  in  quel  momento  stesso  in  cui  diviene  bastante  il  complesso 
causale  che  lo  produce.  Quindi,  in  tutti  quei  casi  ove  un  intervallo 
di  tempo  pare  dividere  l'effetto  dalla  causa,  trattasi  di  una  appa- 
renza, che  si  dilegua,  per  poco  che  si  consideri  la  cosa  più  da  vi- 
cino :  difatti,  questa  apparenza  indica  che  non  si  tratta  più  dell'ef- 
fetto immediato,  ma  dell'  effetto  che  noi,  nel  dato  caso,  conside- 
riamo come  flnaie  ;  il  tempo  trascorso  è  quello  richiesto  per  la 
trasmissione  dell'  effetto  primitivo,  (che  a  sua  volta  diviene  causa,) 
«  de  proche  en  proche.  »  da  un  punto  all'altro  di  un  sostrato  esteso 
e  quindi  composto,  (di  parti  omogenee  od  eterogenee),  —  finché  il 


(1)  M.  Schiff,  sulla  misura  della  sensazione  e  del   movimento.   Fi- 
renze, Bettini,  1869. 
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mutamento  giunga  a  quel  punto  nel  quale  produce  V  effetto  tìnalf . 
In  tutti  questi  casi,  dunque^  si  frappone  fra  la  prima  caLUsì  e 
l'ultimo  effetto  qualche  cosa  di  resistente,  di  esteso,  di  compci^t.. 
Ora,  siccome  un  processo  psichico,  per  giungere  dalla  causa  che 
lo  inizia  air  effetto  che  gli  pon  fine,  richiede  un  certo  lass^j  ì; 
tempo,  dobbiamo  concludere  che  il  processo  psichico  ha  luogo  ìl 
un  sostrato  resistente,  esteso  e  composto,  al  pari  di  tutti  glia/jj 
processi  in  natura.  Di  più,  siccome  ogni  apparente  indugio  fira  k 
causa  e  l'effetto  è  impiegato  per  la  trasmissione,  ed  eventoalm^u^ 
per  la  modificazione  dell'  impulso  esterno,  nell'interno  del  sostt^ 
esteso,  ne  segue  che  anche  il  processo  psichico  è  una  trasriìissm 
ed  una  modificazione  dell*  impulso  esterno,  ricevuto  dal  sao  so- 
strato; siccome  poi  ogni  processo  di  trasmissione  e  di  modixi' 
zione  di  un  impulso  esterno,  riducesi  nell'interno  del  suo  sostrati 
ad  una  forma  di  moto,  ne  segue  che  anche  il  processo  psichico  è 
una  forma  di  moto.  Siccome,  finalmente,  ogni  forma  dì  m(A;  i 
convertibile  in  quella  che  dicesi  ccUore,  ne  segue  che  anche  i 
processo  psichico  deve  eèser  convertibile  in  calore  ;  —  e  di&ri. 
un'altra  lunga  serie  di  ricerche  sperimentali  dimostra  con  egol 
esattezza,  che  un  processo  psichico  si  concerie  reaimente  in  colon 

Abbiamo  mosso  da  un  fatto,  e  siamo  ritornati  ad  un  fatto.  K» 
fesa  da  una  parte  dal  primo,  dall'  altra  parte  dal  secondo,  io  iKf 
vedo  come  la  nostra  conclusione  possa  esser  attaccata  ;  laonde  :o 
debbo  per  forza  consi(]erarla  come  vera,  cioè  non  come  un  porm 
od  un  credere,  ma  come  una  foìrnola  che  esprime  il  vero  sra& 
delle  cose. 

Ora,  Ella,  egregio  Professore,  si  è  bensì  dichiarato  aSàlio  a^ 
trarlo  a  tale  conclusione,  ma  senza  indicare  quale  altra  sia  j*^ 
próbcUHle  (posto  che  una  altra  sia  possibile);  —  ha  bensì  dett^  cbe 
lo  Schiff  commette  un  circolo  vizioso,  ammettendo  come  premesa 
dimostrata  ciò  che  si  tratta  di  dimostrare,  ma  senza  dire  quniìci 
questa  premessa;  —  ha  bensì  asserito  che  vi  è  un  gran  dift^r.^- 
di  logica  in  questo  ragionamento,  ma  senza  mostrare  dove  è  (f^ 
sto  difetto;  —  ha  bensì,  ammettendo  la  classificazione  dei  né> 
namenti  proposta  dal  Reid,  in  intellettuali  e  sentimentab',  prete^ 
che  quello  dello  Schiff  sia  non  dei  primi,  ma  dei  secondi,  -  ^ 
senza  motivare  in  nessuna  guisa  questa  specie  di  condanna.  Io  U 
sarei  veramente  grato,  se  volesse,  in  un'altro  scritto,  indicare  aa 
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quale  ragionamento i)fà  logico,  Ella  giunge  ad  un*  altra  conclusione, 
e  quale  è  precisamente  la  conclusione  che  Ella  tira  dal   fatto  in 
esame  ;  —  cose  tutte  che,  con  sommo  rammarico  mio^  non  riuscii 
a  trovare  nel  suo  pregiato  lavoro.  Ma,  andiamo  oltre. 

Muovendo  dalla  conclusione  che  il  sostrato  del  processo  psichico 
è  resistente,  esteso  e  composto,  e  quindi  il  processo  psichico  stesso 
—  un  movimento,  io  dico: 

Siccome  tutte  quelle  forme  di  movimento,  che  costituiscono  i 
varii  fenomeni  dell'  universo,  si  manifestano  in  assolala  confor- 
mila con  certe  leggi  generali  e  costanti  —  e  quindi  necessaria- 
mente, —  cosi  anche  i  fenomeni  psichici  devono  conformarsi  a 
certe  leggi  generali  e  costanti,  ed  essere  quindi  necessarii  al  pari 
di  qualsiasi  altro  fenomeno  ;  gli  atti  volitivi  poi,  essendo  anch'essi 
processi  psichici,  devono  del  pari  compiersi  in  assoluta  conformità 
con  tali  leggi,  —  cioè  necessariamente;  ne  segue  che  non  può 
esistere  quel  che  dicesi  libero  arbitrio,  e  che  sarebbe  la  negazione 
di  ogni  legge,  o  in  una  parola,  il  caso  assoluto,  (1) 

Cosi,  anche  senza  bisogno  àAY  azione  riflessa,  io  sono  necessa- 
riamente condotto  a  negare  la  libertà  del  nostro  volere,  per  una 
serie  di  ragionamenti  e  di  conclusioni  che  mi  si  presentano  con 
tutta  la  limpidezza,  con  tutta  le  precisione,  con  tutto  il  rigore 
richiesti  nelle  scienze  sperimentali. 

L'esposizione  che  nel  mio  libriccino  ho  fatta  dell'azione  riflessa 
pura  e  semplice,  come  base  della  vita  di  relazione  in  generale,  e 
del  suo  passaggio,  per  mezzo  delle  sensazioni  riflesse  (rappresen- 
tazioni, idee)  in  quel  complicatissimo  intreccio  di  fenomeni  che  di- 
cesi vnta  psichica,  —  non  si*  applica  veramente  alla  libertà,  bensì 
alla  volontà,  che  da  alcuni  viene  confusa  col  libero  arbitrio.  La 
volontà  è  un  fetto  positivo,  una  modalità   del   nostro  essere,  la 


(1)  Io  non  posso  ammettere  qualsiasi  conciliazione  fra  la  libertà,  nel 
senso  dei  difensori  del  libero  arbitrio,  e  la  necessità  ;  una  libertà  limi- 
tata non  e  una  libertà  seria  ;  è  quella  dell'  uccello  rinchiuso  in  una  gab- 
bia,  0  del  topo  legato  per  la  coda  ;  ma  nel  senso  che  noi  diamo  alla 
parola  libertà,  l'armonia  è  completa,  poiché  per  noi  essa  consiste  nel 
seguire  senza  ostacolo  le  leggi  del  proprio  essere.  (V.  mio  articoletto 
<  Una  questione  di  psicologia  sociale^  »  p.  5,  nota  2. 
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quale^  fisiologicamente^  si  ridace  a  quegli  elementi  prìmitlTì  che 
ho  cercato  di  chiarire.  La  libertà,  invece,  essendo,  da  tutto  ci- 
che precede,  resa  impossibile,  ma  restando  tuttavia,  nella  maggì*jr 
parte  degli  uomini,  come  un  fatto  di  coscienza,  non  può  esser  con- 
siderata altrimenti  che  come  ima  illusione  di  coloro  che  aDCA:>rs 
credono  possederla.  Ed  ho  cercato  di  chiarire  la  sorgente  di  talr 
illusione,  e  di  mostrare  che,  nelle  condizioni  date,  essa  doTer* 
nascere  e  radicarsi  profondamente  nella  coscienza,  —  benché,  con? 
vedremo,  non  come  fatto  primitivo  della  coscienza  immediata,  m: 
come  fatto  secondario,  sovrapposto  al  primo,  e  che  spesso  Io  of- 
fusca. 

Rispetto  alla  volontà,  la  mia  conclusione  era: 

«  La  determinazione  finale  della  volontà  è  il  prodotto  infallibilr 
necessario  ed  esclusivo  dei  tre  fattori  seguenti  :  1)  r  orgamzzù- 
zzane  individuale  (costituzione  fisica  e  morale  innata  :  disposizk<iu 
tendenze,  passioni,  talenti,  carattere,  salute,  forza  etc.);  2)  to  stó^ 
del  sistema  nervoso  nel  momento  in  cui  riceve  T  impressione  ck 
lo  pone  in  attività  (includendo  lo  sviluppo  intellettuale  e  moi^ 
che  risulta  dall'educazione  nel  più  vasto  senso  della  parola)  e  3^^  In- 
sieme deUe  impressioni  percepite  sul  punto  di  agire  (sia  che  veg- 
gano direttamente  dal  di  fuori,  sia  che  si  risveglino  per  riflesse 
0  per  associazione  nell'interno  dei  centri  nervosi).  » 

Ora,  Ella  dice  che  io  taccio  o  contorco  i  fatti  contrarii  a  ^' 
sta  conclusione;  ma  Ella  stessa,  se  non  li  contorce,  almeno  litafó. 
vorrebbe  Ella  esporre,  a  mo'd'esempio,  alcuni  atti  volitivi  che  iks 
sieno  il  prodotto  simultaneo,  la  risuttante,  di  queste  tre  condizioni. 
Io  confesso  che  fin'ora  non  ne  conosco  e  non  posso  neppure  m- 
maginarne  uno  ;  laonde,  siccome  le  tre  condizioni  surriferite  esd& 
dono  assolutamente  la  libertà,  —  io  debbo  considerarla  come  nf^ 
esistente.  In  questa  guisa  io  ritorno  per  via  induttiva  alla  concb: 
sione  già  ottenuta  deduttivamente  e  trovo  la  conclusione  ^ssa 
doppiamente  confermata. 

Del  resto,  a  tutto  quanto  ho  esposto  nel  mio  librìocino,  Elb. 
egregio  Professore,  risponde  soltanto  così:  che  io  disprezzo  e  ik^ 
ammetto  l'osservazione  interna,  subiettiva  dei  fatti  psichici,  edtf 
io,  quindi,  calpesto  il  fatto  che  da  sé  solo  prova  la  nostra  liteiti 
—  cioè,  la  testimonianza  della  coscienza  che  ce  l'attesta.  — 
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Essendo  questo  il  perno  delle  sue  obbiezioni,  io  non  risponderò 
che  a  questo.  Ed  in  primo  luogo^  ecco  ancora  un  fatto  personale  : 
io,  lungi  dal  disprezzare  il  metodo  di  osservazione  interna,  credo 
essermene  valso  non  meno  che  di  quello  obbiettivo  in  varii  punti 
del  mio  lavoro;  per  es:  nelle  pag.  53  e  seg.,  151  e  seg.,  dal  con- 
tenuto delle  quali  risulta  che  la  coscienza  stessa  in  moltissimi  casi 
non  subisce  l' illusione  della  libertà;  non  ho  analizzato,  ò  vero, 
che  in  un  modo  superficialissimo  il  valore  del  testimonio  della  co- 
scienza in  cosiffatti  quesiti;  a  tale  mancanza  proverò  di  rime- 
diare qui. 

Al  suo  argomento  unico,  in  &vore  della  libertà,  io  ho  da  fare 
le  seguenti  obbiezioni: 

1)  .  —  Che  mostrandosi  cosi  severa  rispetto  al  metodo  altrui, 
tenendo  cosi  ferma  la  distinzione  fra  il  metodo  della  riflessione  o 
del  pensiero  puro,  e  quello  sensibilmente  rappresentativo,  ed  accu- 
sandoci del  €  vizio  fatale  »  di  trascurare  il  primo  e  di  dare  la  pre- 
valenza al  secondo,  —  Ella  non  dovrebbe  poi,  nella  decisione  del 
grave  quesito  della  libertà,  abbandonare  completamente  il  metodo 
inteUettuale  e  fidarsi  esclusivamente  a  quello  della  immaginazione 
0  del  sentimento.  Ninno  vorrà  negare  che  le  testimonianze  della 
coscienza  sieno  cose  di  puro  sentimento,  e  quindi  essenzialmente 
restie  da  qualsiasi  prova,  che  non  sia  una  prova  dell'idem  per  idem. 
Ella,  difatti,  nel  suo  lavoro  non  ne  dà  nessuna  e  si  contenta  di 
allegare  il  senso  comune'  in  conferma  della  coscienza;  cioò  di 
chiamare  questa  specie  di  confuso  giudizio,  che  in  fondo  non  ò 
altro  che  un  sentimento  anch'esso,  per  controllare  il  primo  sen- 
timento. Che,  se  Ella  mi  dice  che  non  si  contenta  della  testimo- 
nianza greggia  della  coscienza  e  del  senso  comune,  e  prima  di  ac- 
cettarla, cerca  di  confermarla  con  un'analisi  e  poi  con  una  sintesi 
intellettuali,  allora  io  rispondo:  1)  che  nella  sua  critica  Ella  non 
fa  neppure  cenno  di  questo  ragionamento  intellettuale;  2)  che  se 
Ella  ricorresse  ad  esso,  Ella  issofatto  riconoscerebbe  implicita- 
mente la  incompetenza  della  coscienza  e  del  buon  senso  a  scio- 
gliere il  quesito,  —  giacché  3)  Ella,  in  questo  caso,  uscirebbe 
dall'ambito  nebuloso,  sentimentale,  della  coscienza  e  del  buon  senso, 
per  passare  nella  limpida  sfera  deìY  intelletto,  —  che  è  una  forma 
del  tutto  diversa  dell'attività  psichica.  —  È  forse  per  questo  che 
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Ella  si  astiene  dal  riferire  nel  suo  pregiato  lavoro  il  ragiona- 
mento intellettuale,  che  secondo  Lei^  conferma  il  testimonio  delU 
coscienza? 

2).  —  Che  per  avere  il  diritto  di  invocare  in  questa  gnisa  la 
coscienza  come  testimone  o  giudice  di  quanto  Y  io  sia  per  intra- 
prendere^ bisognerebbe  prima  dimostrare  che  la  coscienza  è  um 
facoltà  indipendente,  —  cosa  che  non  fu  mai  fatta;  anzi,  oggi 
predomina  generalmente  la  teorica  che  la  considera  come  la  per- 
cezione  immediala  dello  slato  presente  deWio;  nel  qual  caso  essa 
solamente  avverte  i  mutamenti  che  succedono  nell'  io;  e  li  ac- 
cetta come  fatti  compiuti,  ma  non  può  pregiudicare  né  Y  origine 
né  il  fine  degli  interni  mutamenti  ;  ed  è,  per  conseguenza,  incom- 
petente, nonché  a  risolvere  il  quesito,  ma  neppure  a  concepirne  il 
tenore  ;  e,  difatti,  mentre  si  tratta  della  libertà  di  volere,  cioè 
deiror^^n^  o  della  genesi  delle  volizioni,  la  coscienza  non  parìa 
che  della  libertà  di  fare,  cioè  di  mettere  ad  esecuzione  una  vo- 
lontà già  fanruUa  ;  è  dessa  che  fa  la  confusione  fra  il  volere  e  il 
potere,  confusione  che  Ella  imputa  a  me,  benché  io  abbia  in  pia 
luoghi  espressamente  insistito  sulla  differenza  assoluta  che  separa 
Tuno  dall'altro;  il  volere  é  cosa  intema;  il  potere  é  cosa^^^amfi. 
Ma  la  coscienza  non  dice  altl*o  che  :  «  Io  ora  voglio  fare  questo 
e  questo,  e  sento  che  sono  libero  di  farlo  o  di  tralasciarlo  >  —  e. 
così  facendo  essa  trapianta,  senza  accorgersene,  una  questione  in- 
terna sul  terreno  esterno;  in  altre  parole^  trasforma  una  questione 
di  volere  in  una  questione  di  potere  ;  quindi,  trovando  libero  que- 
sto, crede  libero  quello.  À  questa  sua  testimonianza,  però,  la  ri- 
sposta è  facile  :  «  Sì,  tu  sei  libero  di  fare  ciò  che  adesso  vnoL 
—  se  non  vi  é  nessun  impedimento  materiale  o  morale  all'ese- 
cuzione del  tuo  divisamente;  ma  ciò  non  prova  che  tu  eri  libero 
di  volere  adesso  una  altra  cosa  che  quella  da  te  realmente  vo- 
luta. Sì,  tu  sei  libero  di  tralasciare  ciò  che  adesso  vuoi,  se  nel 
tuo  intemo  sorge  un'altra  volizione,  opposta  alla  precedente;  - 
ma  ciò  non  prova  che  tu  sei  libero  di  cambiare  la  tua  deci- 
sione, senza  una  causa  che  te  la  faccia  cambiare;  ossia,  is 
altre  parole,  che  tu  sei  libero  di  volere  ciò  che  vuoi,  - 
questione  che  appunto  costituisce  il  problema  della  liberti  > 
**-  Dobbiamo  dunque  dichiarare   la  coscienza   assolutamente  in 
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competente  a  sciogliere  il  quesito  —  e  cercarne  altrove  la  sola. 
zione  (1). 

3).  —  Che  qualunque  sia  del  resto  la  essenza  della  coscienza, 
bisognerebbe^  onde  il  suo  testimonio  servisse,  se  non  di  prova, 
almeno  dì  argomento  che  renda  il  suo  sentimento  probabilmerUe 
vero,  ammetterne  —  se  non  la  infalUbUUà  —  almeno  la  universalUà 
É  invece  un  fatto  incontrastabile  che  la  storia  tuttaquanta  dimostra 
l'estrema  fallacia  della  coscienza,  e,  come  Ella  sa  meglio  di  me,  — 
tutt'altro  che  comune  accordo  nei  suoi  dettami,  i  quali  anzi  hanno 
sempre  oscillato  in  mezzo  a  continue  contraddizioni,  affermando 
oggi  ciò  che  negavano  ieri,  e  vice  versa,  ed  anche  affermando 
simultaneamente  una  cosa  ad  una  parte  degli  uomini,  ed  il  con- 
trario ad  un'  altra  parte.  Dal  che  bisogna  per  forza  concludere  o 
che  due  cose  contrarie  ponno  egualmente  esser  vere,  o  che  il  te- 
stimonio della  coscienza,  fosse  anche  universale,  cioè  unanime,  — 
il  che  non  è  mai  avvenuto  —  non  basta  a  provare  la  verità  di 
un'opinione,  e  non  fa  altro  che  constatare  il  &tto  della  sua  esistenza 
come  sentimento  (immediato  o  mediato)  in  un  certo  numero  di 
individui.  Il  problema  della  libertà  o  della  necessità  delle  azioni 
umane  ce  ne  porge  un'esempio  evidente:  tanto  1  teologi  che  i 
metafisici  furono  sempre  divisi  in  due  schiere  opposte  delle  quali 
runa  sosteneva  la  libertà  e  l'altra  la  predestinazione  o  la  neces- 
sita  delle  nostre  azioni;  ed  anche  attualmente  la  dottrina  della 
libertà  predomina  in  Francia  e  in  Italia,  mentre  la  dottrina  della 
necessità  predomina  in  Germania  ed  in  Inghilterra.  (2). 


(1)  Questa  tesi  ò  mirabilmente  trattata  dt^l  celebre  Schopenhauer,  in 
un  lavoro  «  Sulla  libertà  dell'  umano  volere,  »  premiato  dalla  società 
scientifica  Norvegiana,  la  quale  aveva  messo  in  concorso  appunto  que- 
sto tema:  Num  liberum  hominum  arbitrium  e  sui  ipsius  conscientia 
demonstrari  poteste  M'incontrai  col  prof.  G.  Barzelletti  nel  desiderio  di 
tradurre  questo  stupendo  lavoro  in  italiano,  ed  ora  stiamo  facendone 
insieme  la  traduzione,  e  speriamo  che,  iorquando  essa  vedrà  la  luce, 
venga  favorevolmente  accolta  dal  pubblico  fllosoflco  in  Italia. 

(2)  V.  il  mio  articoletto  «  Una  questione  di  psicologia  sociale,  » 
La  necessità  differisce  essenzialmente  dalla  predestinazione  ;  questa 
ultima  vuole  ogni  cosa  prestabilita  e  inevitabile ^  e  conduce,  per  via  di 
questo  desolante  fatalismo,  al  quale  l' uomo  non  può  cambiar  nulla. 
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Ora,  a  qual^  delle  dae  coscienze  dobbiamo  noi  credere:  a  quelle 
che  afferma,  o  a  quella  che  nega  la  libertà  ? 

A  me  pare  che  si  debba  affidare  la  soluzione  ad  on  giudice  im- 
parziale, al  fatto  —  accertato  per  mezzo  del  metodo  sperimentale 
0  di  osservazione  tanto  subiettiva  che  obbiettiva,  —  e  chinare  il 
capo  alla  sua  decisione,  dovessimo  anche  sacrificare  le  nostre  più 
preziose  fantasie. 

4).  —  Che  se  vogliamo,  malgrado  la  sua  evidente  inc-ompeteou. 
dare  un  certo  peso  alla  voce  della  coscienza,  dobbiamo  anzi  tatto 
badare  a  bene  intendere  il  suo  linguaggio,  per  non  sbagliare  un 
nò  per  un  ^*  ;  —  cosa  che  non  ò  sempre  facile,  trattandosi  di  m- 
timenti  vaghi  e  indeterminati,  anziché  di  chiari  e  precisi  n^ 
namenti;  di  indicazioni,  di  intuizioni,  che  implicano  confasament^ 
un  giudizio  a  priori,  immediato,  greggio,  che  accetta  come  ele^ 
mento  primitivo  una  veduta  d'insieme,  un  complesso  di  fenomeni. 
—  anziché  di  severe  analisi  che  decompongono  il  sentimento  pr* 
mitivo,  l'intuizione  immediata,  nei  loro  elementi  originarli;  e  od 
ducono  a  posteriori  ad  una  conclusione  mediata,  esplicita,  contni 
lata,  definitiva.  —  Ora,  a  me  pare  che,  nel  testimonio  della  no- 
stra coscienza  sulla  libertà,  sì  è  realmente  preso  mi  nd  per  un  t^ 
voglio  dire  cfie  appwito  la  coscienza  immediata  ha  sempre  rico- 
noscivUo  la  dottrina  della  necessità  come  la  sola  vera,  beochr 
spesso,  allo  stato  di  vaga  intuizione,  anziché  di  chiaro  inteoit 
mento.  Difatti,  anche  allorquando  nella  speculazione  teore^  ày 
minavano  dottrine  contrarie  a  quella  della  necessità,  cioè  allor- 
quando, secondo  me,  il  vero  sentimento  primitivo  della  coscieiiza 
immediata  era  velato  da  sentimenti  secondarii,  prodotti  da  errffi 
di  ragionamento,  e  da  difetti  di  osservazione,  esso  nonostante  n 
maneva  cosi  profondamente  radicato  nel  più  intimo  «  santuari' 
della  coscienza,  »  che  in  pratica  la  necessità  fa  sempre,  a  tì^o 
scoperto  o  di  nascosto,  il  fondamento  di  ogni  attività  umana  a»! 
lettiva  0  individuale;  essa  non  fu  mai  abbandonata  in  prati:^ 


all'inerzia  ed  all'impotenza;  la  prima  invece,  insegna  a  ricercare'' 
condizioni  in  cui  avviene  necessariamente  ogni  qualsivoglia  matameaw 
onde  poter  impedire  gli  effetti  nocevoli  e  produrre  gli  effetti  utiL':  c«a 
è  dunque  la  foconda  base  —  o    la   base  unica  —  del  proffresso. 
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benché  spesso,  offuscata  in  teoria,  perchè  con  essa  spariva  la  base 
della  convivenza  sociale,  —  e  la  società  diveniva  impossibile.  — 
Dunque  se  noi  vogliamo  ad  ogni  costo  dare  alla  testimonianza 
della  coscienza  un  voto  di  fiducia,  ed  accettarla  come  competente, 
—  allora  si  che  dobbiamo  pronunziarci  in  favore  delia  necessità 
contro  la  libertà. 

Ed  é  questa  forse  V  unica  testimonianza  veramente  unanime 
della  nostra  coscienza,  e  ad  essa  si  è  sempre  conformata  l'attività 
umana  in  tutte  le  sue  manifestazioni,  dai  più  grandiosi  fenomeni 
della  vita  sociale,  fin'ai  più  piccoli  dettagli  della  vita  quotidiana 
di  ciascuno.  Ciò  è  talmente  vero,  e  talmente  universale,  che  gli 
stessi  difensori  della  libertà  non  possono  sottrarsene;  fermiamoci 
un  momento  ad  analizzare  questa  asserzione,  poiché  se  ci  riesce 
mostrare  che  essa  è  vera,  avremo  provato,  a  fortiori,  V  assunto 
generale. 

Tuttiquanti,  per  apprezzare  \m'  azione  qualunque,  domandiamo 
prima  di  tutto  :  «  Quali  furono  i  motivi  che  determùiarono  un  tale 
ad  agire  cosi  e  non  altrimenti?  »  e  approviamo  o  condanniamo  l'atto 
secondo  la  sua  conformità  o  non  conformità  con  quel  modo  di 
agire  che  sotto  Tinfluenza  dei  medesimi  motivi  il  nostro  senti- 
mento morale  ci  avrebbe  dettato. 

Ella  stesso,  egregio  Professore,  si  sarà  trovato  nel  caso  di  giu- 
dicare razione  di  una  persona  che  credeva  di  conoscere  bene,  ed 
avrà  detto  :  «  Mi  pareva  impossibile  che  nn  uomo  della  sua  edu- 
cazione, del  suo  carattere,  del  suo  temperamento,  della  sua  intel- 
.  ligenza,  ecc....  facesse  una  cosa  simile;  ci  deve  esser  slato  qualche 
possente  motivo  che  lo  ha,  determinato  a  farla;  —  altrimenti 
non  mi  posso  spiegare  il  fatto.  —  >  E,  certamente,  non  le  sarà 
mai  venuta  Tidea  di  dire,  alzandq  le  spalle  :  «  Se  egli  ha  fatto  una 
cosa  cosi  inaspettata,  dò  deve  attribuirsi  al  suo  libero  arbitrio.  » 
—  Ed  Ella  troverebbe,  con  tutta  ragione,  molto  ridicola  una  tale 
spiegazione;  anzi,  lo  stesso  individuo  che  ne  sarebbe  l' oggetto, 
(anche  se  credesse  di  credere  alla  propria  libertà),  se  ne  offende- 
rebbe e  risponderebbe:  «  Come  I  T'immagini  dunque  che  io  agi- 
sco senza  motivi  sufficienti?  Mi  prendi  forse  per  un  pazzo?  »  ' 

In  generale,  considerando  un'azione  qualunque,  noi  non  ci  sen- 
tiamo soddisfatti  che  allorquando  siamo  riusciti  a  scoprire  i  mo- 
tivi che  giudichiamo  bastanti  per  determinarla  ;  —  cioè  fiutanto 
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che  rimane  una  lacuna  in  queste  determinazioni  dr  conseguenti 
per  antecedenti;  sarebbe  pur  tanto  fàcile  colmarla  col  libero  ar- 
bitrio.... e  perchè  non  lo  facciamo?  Perchè  nel  più  intimo  della 
coscienza  .v'è  una  invincibile  ripugnanza  ad  accettarlo  come  qual- 
cosa di  reale,  come  qualcosa  di  più  che  un  sotterfugio  destinato  a 
Telare  la  nostra  eventuale  ignoranza  di  qualche  anello  nella  ca- 
tena della  causalità.  — 

Possiamo  dunque  esclamare  con  Lutero  : 

«  Quare  simul  in  omnium  cordibus  scriptum  invenitur  libemm 
4c  arbitrium  nihil  esse,  licet  óbscuretur  tot  disputationibus  con- 
«  rariis  et  tanta  tot  virorum  auctoritate.  » 


Ora  passo  ad  altri  punti  della  sua  critica.  Ella  mi  rimproTera 
di  avere  adoperato  come  ausiliare  la  statistica,  e  mi  sfida  di  pre- 
vedere non  la  media  dei  casi  di  suicidio,  di  corruzione,  di  gene- 
rosità, ecc ..  ma  i  casi  individuali  in  cui  si  avverano  ;  eppure,  mi 
pareva  di  aver  detto  con  bastante  chiarezza  l'importanza  ed  il  si- 
gnificato che  dò  agli  argomenti  statistici,  e  specialmente  il  sens'i 
la  cagione  ed  il  peso  che  attribuisco  alla  impossibilità  di  preve- 
dere i  casi  individuali. 

Nella  mia  «  Analisi  del  libero  arbitrio  >  non  ho  parlato  della 
statistica  che  per  indicare  l'analogia  dello  stato  attuale  delle  no- 
stre conoscenze  psicologiche  rispetto  alla  volontà,  con  quello  della 
meteorologia.  Io  diceva  (p.  137)  : 

«  La  psicologica  fisiologica  attuale  può  dirsi  nello  stato  transi- 
torio simile  a  quello  della  meteorologia:  come  quest'  ultima  pos- 
siede già  un  numero  di  osservazioni  sufilciente  per  elucidare  le 
leggi  climatologiche  costanti  che  determinano  le  variazioni  tm- 
nuali  del  tempo  in  ogni  paese  del  globo,  cosi  la  storia,  la  statis- 
stica,  la  giurisprudenza,  possiedono  dati  sufilcienti  per  riconoscere 
nelle  vicende  dei  varii  popoli  en  masse  l'azione  di  leggi  costanti 
che  dirigono  lo  sviluppo  dell'umanità,  precisamente  come  le  leggi 
astronomiche  dirigono  il  corso  dei  pianeti.  E  come  la  meteorolo- 
gia non  può  ancora  fissare  le  leggi  speciali  del  tempo  dei  singoli 
giorni,  cosi  la  piscologia  e  fisiologia  non  sono  ancora  gionte  al  cono- 
scimento del  rapporto  costante  fra  l'organizzazione  speciale  di  ogoi 
individuo,  le  influenze  che  lo  mettono  in  attività  e  le  reazioni  cbe 
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ne  risultano.  Di  più^  come  la  meteorologia  può  con  sicurezza  di- 
chiarare che  anche  le  variazioni  quotidiane  del  tempo  sono  la  ma- 
nifestazione necessaria  ed  inevitabile  di  leggi  costanti^  —  senza 
aver  potuto  fin'  ora  formulare  le  leggi  stesse^  cosi  la  psicologia 
fisiologica  può  colla  medesima  sicurezsa  dichiarare  che  anche  le 
variazioni  individuali  dell'attività  umana  sono  l'espressione  di  leggi 
costanti  che  determinano  il  rapporto  fra  l'organizzazione^  i  motivi^ 
e  l'atto.  » 

In  vero,  —  non  le  parrebbe  molto  strano  di  ricorrere  ad  una 
«  libera  iniziativa  »  dei  giorni,  per  spiegare  le  variazioni  quoti- 
diane del  tempo  ?  Ebbene,  a  me  pare  altrettanto  strano  di  ricor- 
rere ad  una  libera  iniziativa  degli  lumiini,  per  spiegare  le  varia- 
zioni individuali  dell'attività  umana.  L'impossibilità  di  prevedere 
se  domani  il  tempo  sarà  bello  o  brutto,  non  prova  niente  afiatto 
che  domani  sia  libero  di  scegliere  fra  questi  due  tempi,  ma  solo 
che  noi  ignoriamo  gran  parte  delle  condizioni  speciali  che  con- 
correranno a  formare  il  tempo  di  domani  ;  parimente  l' impossibi- 
lità di  prevedere  come  un  dato  individuo  sia  per  agire,  lungi  dal 
provare  che  egli  sia  libero  di  agire  cosi  o  altrimenti,  prova  sol- 
tanto che  ancora  moltissime  condizioni  speciali,  che  contribuiscono 
a  formare  le  volizioni  individuali  ci  sono  sconosciute.  In  ambo  i 
casi  la  possibilità  di  varii  esiti  e  la  mancanza  di  dati  sufilcienti 
per  determinare  con  sicurezza  quale  di  essi  avrà  realmente  luogo 
fanno  nascere  l'apparenza  di  irregolarità,  di  casualità,  di  capric- 
cio, di  libertà.  Riconoscere  che  si  tratta  di  \xn* apparenza,  significa 
aprire  la  via  ad  ulteriori  indagini  che  faranno  penetrare  il  nostro 
sguardo  più  addentro  nella  realità  ;  dare  a  quest'apparenza  un  nome 
abbagliante,  e  appagarsi  con  una  supposizione  più  che  ipotetica, 
significa  precludere  tal  via.  In  quest'alternativa  quale  dei  due  par- 
titi é  più  utile,  quale  è  più  vero,  e  quale  è  più  modesto? 

In  un  articolo  sul  «  Libero  arbitrio  in  statistica,  »  dopo  aver 
riferito  dall'opera  di  Quetelet  varii  esempii  della  astronomica  re- 
regolarità colla  quale  si  riproducono  le  azioni  in  apparenza  le  più 
arbitrarie,  io  diceva: 

<  Farò  osservare  qui  ancora  una  volta  quanto  sia  poco  fondata 
l'opinione  che  sostiene  la  regolarità  dei  fenomeni  presi  en  masse 
non  essere  contraria  alla  libertà  indifMuale  dell'  azione.  Se  pos- 
siamo predire  che  l'anno  venturo  vi  saranno  in  un  dato  paese 
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tanti  omicidii  e  tanti  suicidila  è  vero  che  con  questo  non  diciamo 
che  Cajo  sarà  assassino.  Tizio  suicida,  e  Sempronio  innocente  ; — 
ma,  siccome  due  di  essi  devono  per  inevitabile  necessità  esser  rei, 
è  evidente  che  se  non  sappiamo  quali  essi  sono,  gli  è  solo  perché 
non  siamo  in  grado  di  analizzare  con  bastante  precisione  l'org-i 
nizzazione  individuale  di  ciascuno,  le  sue  disposizioni,  la  sua  edu- 
cazione, e  le  circostanze  che  favoriranno  od  impediranno  piutt> 
sto  in  lui  che  in  un'altro  la  perfezione  del  delitto.  ÀmmettìaiL. 
per  un  momento  la  strana  ipotesi  del  libero  arbitrio.  Non  è  chiara 
che  allora  nessuno  dei  tre  vorrà  esser  reo?  Eppure  due  devoM 
esserlo.  Bisognerà  dunque  ammettere  che  tmo  dei  tre  abbia  la  lì- 
bora  scelta  —  ma  una  volta  che  egli  ha  scelto,  i  due  altri  wv. 
Vhanno  più.  Una  cosa  del  tutto  assurda  » 

La  difficoltà  della  previsione  nei  singoli  casi  è  immensanien> 
accresciuta,  e  forse  resa  insuperabile,  dal  continuo  penetrarsi  ^ 
combinarsi  delle  condizioni  individuali  con  influenze  sociali,  dal- 
l'essere predominanti  ora  le  prime,  ora  le  ultime.  Quetetet,  nel.. 
sua  Physique  Sociale,  giunge  alla  conclusione  seguente: 

«  Non  si  può  certamente  lusingarsi  di  fare  scomparire  tutti  i 
«  delitti  ;  ma  si  capisce  che  esiste  un'  insieme  di  leggi,  una  ar- 
«  ministrazione  intelligente  ed  uno  stato  sociale  tali,  che  il  nn- 
«  mero  dei  delitti  sia  ridotto  al  minimo  possibile;  questo nùnim'' 
«  dipende  AbM* organizzazione  intima  déWuomo,  mentre  YeccecMe 
«  è  in  certo  modo  il  prodotto  àélVorganizzazUme,  sociale.  » 

Siamo  qui  sul  ponte  che  congiunge  le  due  terre  fra  le  qudi 
scorre  il  fiume  della  sociologia:  di  qua  la  statistica  come  i^te 
positiva  della  psicologia  sociale  ;  di  là  la  fisiologia  come  parte  po- 
sitiva della  psicologia  individuale.  Confesso  che  la  prima  é  pia 
avanzata  della  seconda;  ma,  ciò,  lungi  'dall'  imporre  a  questa  Ji 
fermarsi,  le  impone  dì  andare  avanti,  e  di  concentrare  tutti  i  soci 
sforzi  sullo  studio  delle  condizioni  individuali  dell'attività  umaia 
Non  é  qui  il  luogo  di  trattenersi  più  a  lungo  su  tale  argomento: 
aggiungerò  soltanto  che  anche  rispetto  a  queste  condizioni  la  oo* 
stra  ignoranza  non  è  cosi  assoluta  come  pare;  e  benché  la  cono- 
scenza di  esse  sia  puramente  empirica,  e  non  peranco  sistemata  e 
coordinata  in  un  insieme  completo,  essa  basta  già  per  darci  posi- 
tivamente, in  pratica,  la  facoltà  di  prevedere,  in  una  moltitudine 
di  casi,  il  modo  di  agire  di  un  dato   individuo;  —  facoltà  della 
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quale  noi  tutti  facciamo  un  uso  costante  nella  vita  quotidiana;  — 
facoltà  alla  quale  anche  i  difensori  del  libero  arbitrio  ricorrono 
ad  ogni  momento^  dando  cosi  una  prova  di  più  che  nel  più  intimo 
della  loro  coscienza  sta  indelebilmente  incisa  la  parola  necessità. 
Ma  Ella  non  si  contenta  di  questo^  e  vorrebbe  che  noi  potessimo 
già  per  ogni  individuo  predire  ogni  cosa  che  egli  sia  per  /are,  — 
e  pone  la  impossibilità  di  adempiere  a  questa  domanda  come  cri- 
terbio  della  verità  della  nostra  conclusione;  se  ciò  le  pare  essere 
una  obbiezione  valida,  noi  non  possiamo  far  altro  che  sperare  che 
guardandola  più  da  vicino  Ella  stessa  non  vorrà  più  considerare 
come  tale, 

In  altro  luogo  della  sua  critica.  Ella  ci  rimprovera  di  spezzare 
e  di  distruggere  l'individuo^  Y  unità  dell'io.  Mi  accingo  quindi  ad 
abbozzare,  per  quanto  é  possibile,  nei  limiti  prefissi  a  questa  «  let- 
tera, »  l'idea  che  noi  ci  facciamo  dell'io. 

Neil'  introduzione  alla  mia  «  Analisi  del  Libero  Arbitrio,  »  io 
dico  : 

«  L'organismo  vivente  dee  considerarsi  come  una  fucina  di  tra- 
sformazioni materiali  e  dinamiche,  fucina  che  per  breve  tempo 
mantiene  la  sua  forma,  la  sua  costituzione  fisica  e  la  sua  compo- 
sizione chimica,  in  virtù  di  un  continuo  baratto  di  materia  e  di 
forza  tra  sé  e  il  di  fuori.  » 

Anzi  tratto,  osserviamo  questa  singolarità:  mentre,  stando  a 
questa  definizione,  si  potrebbe  con  egual  diritto  accusarci  di  di- 
struggere non  solo  l'individualità  psichica,  ma  anche  la  corporea, 
—  una  simile  asserzione  non  viene  in  mente  a  nessuno,  e  sarebbe 
da  tutti  considerata  come  una  cardinale  assurdità;  invece  taluni 
sostengono,  e  altri  credono,  che  il  medesimo  modo  di  vedere  ap- 
plicato al  lato  psichico  del  nostro  essere,  ne  abolisca  l' unicità  in- 
dividuale, —  come  se  ciò  fosse  meno  assurdo  f 

Voi  ammettete  che  il  continuo  decomporsi  di  ogni  parte  del 
corpo,  il  continuo  affluire  di  materiale  rozzo,  greggio,  dal  difùori, 
il  continuo  trasformarsi  e  assimilarsi  di  questo  materiale,  il  con- 
tinuo sostituirsi  alle  parti  usate,  decomposte,  del  corpo  di  altre  parti 
fresche,  nuovamente  composte  del  materiale  introdotte,  —  lascia 
persistere  (sin  a  un  certo  punto)  inalterata  l' individualità  corpo- 
rea. Dove  é  la   difficoltà  di  concepire  che  nella  medesima  guisa 
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anche  il  continuo  scaricarsi  al  di  fuori  delle  varie  forze  delForga- 
nismo,  il  continuo  affluire  di  nuovi  impulsi  dal  difaori^  il  Vx^ 
continuo  trasformarsi  in  quelle  energie  che  si  manifestano  soltanto 
in  seno  all'organismo  vivente,  ed  il  tornare  di  queste  energie  a 
reagire  sul  mondo  estemo  —  lascia  persistere  (anche  sin  a  im 
certo  punto),  inalterata  la  individualità  psichica?  (1) 

Il  dubbio  non  esistendo  che  rispetto  alla  psiche,  lasciamo  il  corpo 
da  parte,  e  cerchiamo  di  additare  il  nostro  concetto  dell'io  psi- 
chico. Dobbiamo  a  tal'uopo  rappresentarci  ben  chiaramente,  dirò 
quasi  algébricamenle,  l'attività  dei  centri  nervosi. 

Lo  schema  più  elementare  del  sistema  nervoso  sarebbe  rappit- 
sentato  dalle  tre  parti  seguenti:  una  fibra  centripeta,  sensifen 
che  dalla  periferia  del  corpo  conduce  le  impressioni  ricevute  Ter^i 
il  centro  nervoso;  una  cellula  centrale,  nel  cui  intemo  l'impres- 
sione ricevuta  si  trasforma  In  impulso  motore;  e  una  fibra  cen- 
trifuga, motifera,  che  dal  centro  nervoso  conduce  gli  impulsi  >in3- 
tori  ivi  elaborati  verso  i  muscoli.  I  nervi  sono  semplici  condut- 
tori, parti  per  cosi  dire  secondarie,  mezzi  di  allargare  il  campc 
dell'attività  della  cellula  centrale;  invece  questa  é  Vorgano  impor- 
tante, il  punto  d'arrivo  delle  sensazioni,  11  punto  di  partenza  dei 
moti  ;  essa  costituisce  l'anello  di  congiunzione  fra  il  credito  e  zi 
debito  della  vita  psichica,  essa  é  insomma  quel  famoso  punto  unr^ 
di  riunione  fra  i  nervi  sensitivi  e  i  nervi  motori,  del  quale  Ella,  is 
un'altro  articolo,  nega  l'esistenza. 

L'impulso  che  la  fibra  centripeta  riceve  dal  difuori  sì  'chiana 
eccitameìito;  il  suo  ripiegarsi  nella  cellula  centrale  sulla  fibra  cen- 
trifuga dieesi  azione  riflessa;  la  contrazione  del  muscolo»  che  è  il 
risultato  meccanico  di  questa,  ha  nome  movimento  riflesso. 


(1)  Dico  in  ambo  i  casi  sin  a  un  certo  puntOy  perchè  né  il  «  corpo  » 
né  io  €  spirito  »  non  si  mantengono  mai  assolutamente  identici  a  ^^ 
stessi;  da  un*ora  airaltra  c'è  da  vedere  poca  differenza  in  un  ìndiTìdir 
ma  da  un  anno  airaltro  essa  è  sensibile,  e  da  un  decennio  all'altro  - 
grandissima.  Uno  dei  più  evidenti  esempii  dei  mutamenti  che  la  vit» 
produce  negli  individui,  (per  non  parlare  che  di  qselli  normali}  è  la 
trasformazione  profonda  che  subiscono  simultaneamente  Vio  corporeo  e 
l'io  psichico  all'epoca  della  pubertà. 
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Ecco  adombrati  ia  un  primo  schizzo  gli  organi,  l'origine  e  il 
fine  di  tutto  quel  complicato  insieme  di  fenomeni  che  costituisce 
la  vita  di  relazione,  ossia  la  vita  psichica  nel  più  Tasto  senso  della  pa* 
rola.  Qui  non  si  tratta  ancora  di  ciò  che  generalmente  Tiene  de* 
signato  colla  parola  vita  psichica,  pigliandola  nel  suo  senso  ristretto, 
cioè  coscienza^  sentimento,  pensiero  e  TOlontà.   Il  nostro  schema 
figura  lo  stato  delle  cose  in  qualche  rappresentante   infimo  della 
scala  dei  TiTenti,  o,   se  meglio  Ti  piace,  in  una  ristrettissima 
parte  del  midollo  spinale  di  un  rappresentante  Tertebrato.  I  feno- 
meni sono  qui  di  una  semplicità  elementare,  e  ad  essi  si  applica 
,    appieno  quanto  Beccaria  erroneamente  credeTa  poter  dire  di  tutta 
,    TattiTità  umana:  «  Ogni  atto  della  nostra  Tolontà  ò  sempre  prò- 
,    >  porzionato  alla  focza  della  impressione  sensibile  che  ne  è  la 
^    »  sorgente.  »  Senonchè,  essendo  CTidente  il  nesso  causale  che  per- 
vade tutta  la  serie  dei  mutamenti,  non  essendoTi  coscienza  nò  pos» 
sibilità  di  un  esito  diTerso^  la  spontaneità  e  la  volontà  sono  ancora 
intieramente  fuori  di  considerazione. 

Ma  l'eTOluzione  organica  non  si  ferma  qui,  e  progredendo  nel 
suo  sconfinato  sTiluppo,  suddivide,  differenzia  gli  elementi  già  ela- 
borati, per  moltiplicarli  ed  elaborarne  altri  nuoTi.  Ora^  ecco  il 
primo  progresso:  la  cellula  centrale  si  diTìde  in  due  celMe,  che 
stanno  in  comunicazione  diretta  fra  loro  per  mezzo  di  un  apposito 
filamento;  ognuna  di  esse  riceve  la  sua  fibra  centripeta  e  manda 
la  sua  fibra  centrifuga.  Si  capisce  subito  quale  varietà,  quale  ap* 
parente  confusione,  questa  semplice  suddiTisione  porta  nei  risultati 
dell'attività  nervosa:  le  impressioni  esteme  possono  ora  entrare 
'  per  due  porte;  da  ognuna  delle  cellule  esse  possono,  secondo  le 
circostanze,  riflettersi  direttamente  sulla  sua  fibra  motrice,  o  pas- 
sare nell'altra  cellula,  e  venir  da  essa  mandate  all'altra  fibra  mo- 
trice; quella  cellula  che  pri^a  riceve  l'impressione  può  già  trovarsi 
in  uno,  stato  modificato  da  qualche  altra  impressione  trasmessale 
dall'altra  cellula,  e  quindi  dar  luogo  ad  una  reazione  diversa  da 
quella  che  ognuna  delle  impressioni  prese  isolatamente  avrebbe 
prodotto^  e  che  in  realtà  è  l'espressione  della  diagonale  fra  i  due 
impulsi  simultanei,  o  della  risultante  di  tutti  gli  impulsi  esistenti;  ecc. 
^  ecc..;  e  tutta  questa  complicazione  è  già  data  dalla  sola  suddivisione 
degli  elementi  primitivi;  varii  esiti   sono  possibili,  non  sempre 

15 
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possiamo  prevederli,  molte  cagioni  loro  ci  sfuggono;  il  nesso  cau- 
sale è  meno  evidente,  —  si  parla  di  sparUaneità, 

Ma  ciò  non  ò  tutto:  alle  due  cellule  spinali  si  sovrappone  una 
nuova  cellula,  la  quale  sta  in  comunicazione  con  ognuna  di  es^ 
per  mezzo  di  un  apposito  filamento,  e  la  quale  riceve  anche  direte 
tamente  la  sua  fibra  centripeta  e  manda  la  sua  fibra  centrifuga.  - 
Questa  nuova  cellula  è  lo  schema  del  cerveìio;  essa  ò  l'organo  ddk 
coscienza,  del  sentimento,  della  rappresentazione,  del  pensiero,  deu 
volontà,  —  dunque  della  vUa  psichica  nel  senso  ristretto  della  pi 
rola.  Il  limite  fra  questa  e  l'azione  riflessa  spinale  è  segnato  dal- 
l'apparizione delle  sensazioni  riflesse^  che  prendono  eventualmenif 
il  nome  di  immagini,  rappresentazioni,  idee.  —  La  complicazioDe 
introdotta  da  questo  nuovo  elemento  in  tutta  la  serie  degli  efiieri 
possibili,  è  palese:  abbiamo,  attenendoci  allo  schema,  tre  porte  d; 
entrata  e  tre  porte  di  uscita;  eccitamenti  varii  possono  produm 
lo  stesso  efi*etto;  lo  stesso  eccitamento  può  produrre  effetti  vani, 
ognuna  delle  cellule  spinali  può  rifletterò  Tìmpressione  che  riceve 
sulla  propria  flbra  motrice,  o  mandarla  all'altra  cellula  spinale,  h 
quale  a  sua  volta  può  dirigerla  verso  la  propria  fibra  motrice, 
oppure  verso  la  cellula  cerebrale;  questa,  (eccitata  cosi  da  um 
sensazione  riflessa,  che  prenderà  un  andamento  difierente  secouéi 
le  impressioni  recate  dalla  sua  flbra  sensitiva,  o  dall'altra  cellula 
spinale)  questa,  dico,  può  rimandare  l'eccitamento  alla  celiala  d'oosi^ 
l'ha  ricevuto,  oppure  indirizzarlo  all'altra;  ecc...  ecc...  ecc..  Il  nes>^ 
causale  fra  gli  antecedenti  e  i  conseguenti  diviene  inestricabile, 
nascono  effetti  ai  quali  non  possiamo  assegnare  nessuna  causa 
ecco  la  sorgente  dell'illusione  di  libertà. 

Ora,  egregio  Professore,  bisogna  che  Ella  abbia  la  bontà  di  un: 
un  certo  sforzo  d'immaginazione  per  passare  dallo  schema  aiii 
realtà:  si  figuri  dunque  che  nel  midollo  spinale,  milioni  di  celiok 
che  tutte  stanno  in  comunicazione  fra  loro,  ricevono  milioDi  é 
nervi  sensibili  dalla  superficie  del  corpo,  e  mandano  ai  moscou 
milioni  di  fibre  motrici;  aggiunga  di  più  che  esse  stanno  tnti^  r- 
comunicazione  con  milioni  di  cellule  cerebrali,  che  alla  loro  voita 
comunicano  le  une  colle  altre  —  ed  Ella  avrà  una  vaga  idea  (ktia 
sterminata  complicazione  di  attività  che  risulta  da  questo  stopeori 
intreccio  di  organi,  e  degli  infiniti  giri  e  rigiri  che  ogni  impres 
sione  esteriore  fa  in  questo  laberinto,  prima  di  poterne  finalmeatf 
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sfuggire  sotto  forma  di  contrazione  muscolare^  producéndo  atti  o 
parole. 

Ora  lasciamo  da  parte  le  vie  che  conducono  verso  il  laberinto 
centrale  e  quelle  che  se  ne  dipartono;  il  laberinto  stesso  cos'è? 
Egli  è  la  sfera  propria  della  vita  psichica  nel  senso  ristretto  della 
parola,  —  sfera  che  si  frappone  fra  l'azione  del  mondo  esterno 
sull'individuo,  e  la  reazione  dell'individuo  sul  mondo  esterno;  in 
essa  le  impressioni  esteriori  smarriscono,  per  cosi  dire,  la  via 
diretta  che  deve  ricondurle,  modificate,  là  d'onde  son  venute;  perse 
fra  mille  strade,  molte  delle  quali  sono  vicoli  ciechi,  esse  si  slan- 
ciano per  quella  che  trovano  meno  ingombrata,  e  nella  loro  corsa 
veloce  e  irrequieta,  ognuna  incalzata  da  altre  che  la  seguono,  — 
urtano,  destano,  mettono  in  moto  un  mondo  d'immagini  che  dormi- 
vano e  che  ora  si  alzano,  accogliendo  benignamente  ed  ostilmente 
la  nuova  impressione,  —  agevolando  il  suo  cammino,  il  suo  svi- 
luppo, 0  fermandola  e  soffocandola,  secondo  la  sua  indole  e  la  sua 
energia. 

Ecco  il  quadro  àeW attività  meritale  —  poco  scientifico  è  vero,  — 
ma  io  non  ho  bisogno  di  ricordarle  le  leggi  fondamentali  che  re^ 
gono  l'aggrupparsi  delle  rappresentazioni,  che  stabiliscono  la  per- 
sistenza dei  singoli  stati  psichici  e  la  loro  coesione  gli  uni  cogli 
altri,  e  che  tutte  si  riducono  in  fondo  alle  leggi  elementari  del- 
l'azione riflessa,  (trattandosi  qui  non  di  movimenti,  ma  di  sensa* 
zioni  riflesse  —  dette  idee).  Ciò  che  ora  ci  importa  è  questo: 

Che  in  mezzo  a  tale  mobile  ed  infinita  moltitudine  di  rappre- 
lutazioni,  alimentata  senza  posa  da  cinque  inesauribili  canali 
afferenti,  si  scorge  una  falange  più ,  costante,  più  persistente,  più 
compatta,  che  difficilmente  cede  il  posto  ad  altre,  che  a  seconda 
della  propria  composizione  approva  o  critica,  accoglie .  o  rigetta 
tutte  quelle  che  le  si  af^ciano;  —  questa  &lange  d  Vio  psichico 
nel  senso  lato  dell'espressione:  costituita  da  membri  che  per  lo  più 
hanno  un'origine  esterna,  essa  racchiude  l'io  intellettuale,  morale 
e  sentimentale  —  quello  che  dà  un'impronta  individuale  alle  co- 
noscenze, alle  opinioni,  alle  passioni,  ai  sentimenti,  e  quindi  alla 
condotta  di  ciascuno.  In  mezzo  a  questa  falange,  poi,  vi  è  un  nucleo 
ancora  più  compatto  e  coerente,  inespugnabile,  indelebile,  il  quale, 
salvo  condizioni  eccezionali,  rimane  quasi  sempre  identico  a  se 
stesso,  e  non  soffre  soppressione  di  uno  dei  suoi  membri  se  non 
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per  rimpiazzarlo  all'istante  con  un'altro  equivalente  o  identìr 
cosa  che  gli  riesce  facile^  perchè  è  costituito  da  membri  che  banr.. 
per  Io  più  un'origine  interna^  e  quindi  si  rinnovano  ognora;  qin* 
sto  nucleo  é  Vio  psichico  nel  senso  ristretto  della  parola^  cioè  qu*^. 
sentimento  di  unità  e  di  continuazione  della  medesima  imita,  cb-r 
una  volta  formato,  (e  nello  stato  normale)  ci  accompagna  pressocL': 
inalterato  durante  tutta  la  vita. 

À  seconda  della  propria  particolare  composizione^  questo  noci-' 
quest'io,  partecipa  a  tutto  il  resto  il  carattere  individuale^  si  st:  ^ 
soddisfatto  o  scontento,  favoreggiato  o  pregiudicato,  spinto  a  b:^ 
0  a  tralasciare,  liberamente  o  forzatamente;  —  dal  che  scaturisca 
la  nosh^a  definizione  della  libertà,  che  cioè  essa  consiste  tìel  st- 
guire  senza  ostacolo  le  leggi  del  proprio  essere: 

É  in  questo  senso  che  io  intendevo  la  mia  quinta  conclu^ìjo^, 
p.  153  della  mia  «  Analisi  >. 

4C  L'iNDivinuALiTÀ  è  il  coucetto  positivo  0  reale  che  deve  rk- 
piazzare  il  concetto  metafisico  di  libertà;  questa,  applicata  allarj- 
vita  individuale  significa  precisamente  Y assenza  di  ostacoli^  (esteriij 
0  intemi,  fisici  o  morali),  che  potrebbero  impedire  rindividuo  di 
agire  in  piena  conformità  colle  tendenze  inerenti  alla  sua  cosu:^ 
zione  fisica  o  morale,  risultato  delle  condizioni  in  cui  esso  nacqje 
visse  e  si  sviluppò;  in  altre  parole,  la  libertà  dell'individuo  CC'O^^ 
ste  nel  poter  reagire  a  modo  suo  particolare  e  senza  impe^- 
mento  di  sorta,  secondo  i  desiderii  o  le  volizioni  che  risvegliai 
lui  il  concorso  delle  circostanze  in  cui  si  aggira  ». 

Ed  è  anche  nel  medesimo  senso  che  si  devono  intendere  le  5*^ 
guenti  parole  del  grande  storico  francese  Michelet: 

«...  La  liberto  consiste  à  suivre  la  voix  nuUement  ca^r. 
«  cieuse  de  la  conscience,  interprete  intérieur  du  droit  et  de  !• 
«  raison.  > 

Belle  parole,  che  riassumono  la  quintessenza  della  questione!  n. 
la  libertà  consìste  nel  seguire  gli  impulsi  della  coscienza;  —  ^ 
appunto  perchè  la  coscienza  è  soltanto  un  interprete,  essa  n.i 
deve  e  non  può  improvvisare;  —  ed  è  perciò  che  non  esiste  1: 
bero  arbitrio. 

À  questo  punto,  io  sono  naturalmente  portato  a  rispondeiv  : 
quanto  Ella  dice  della  spoìttaneità  : 
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«  Se  la  spontaneità  fosse  quale  il  sig.  Herzen  se  la  rappresenta, 
«  cioè  un  effetto  senza  causa,  nessun  dubbio  in  verità  che  ai  fl- 
«  siologi  sarebbe  più  che  lecito  di  fare  le  grasse  risa  sulla  bontà 
«  degli  psicologi  che  ci  credono  ;  ma  come  per  ispontaneità  si  è 
€  sempre  designato  l'attributo  dei  fatti  U  cui  principio  è  interno, 
«  0  implica  come  condizione  un"  attività  interna  y  cosi  a  rendere 
«  ridicola  la  credenza  nella  spontaneità  del  pensare  e  del  volere... 
K  converreUbe  distruggere  la  coscienza  della  nostra  atUvità  per- 
<  sonale,  cosa  dalla  quale  siamo  assai  lontani.  » 

Mi  gode  r  animo  di  potere,  in  questo  punto,  esser  in  completo 
accordo  con  Lei.  Accetto  senza  restrizione  questa  definizione  della 
spontaneità  ;  tutto  sta  nell'intendersi  bene.  La  sua  definizione 
stabilisce  questa  differenza  fra  i  sostrati  passivi  ed  aitivi,  che  men- 
tre i  primi  vengono  soltanto  attraversati  dagli  impulsi  esteriori, 
cioè  li  trasmettono  senza  alterarli,  e  lì  restituiscono  tali  e  quali 
al  mondo  esterno;  gli  ultimi,  invece,  in  virtù  della  loro  partico- 
lare natura,  &nno  subire  agli  impulsi  che  ricevono  una  serie  di 
modificazioni  più  o  meno  essenziali,  e  restituiscono  al  mondo  esterno 
impulsi  del  tutto  nuovi,  originali,  caratteristici,  che  hanno  il  loro 
principio  neir  interno  del  loro  speciale  sostrato  ;  senza  il  quale, 
per  conseguenza,  essi  non  possono  mai  aver  luogo. 

In  questo  senso  io  Le  concedo  la  spontaneità  dell'azione  del  cer- 
vello; ma  Ella  deve  egualmente  concedermi  la  spontaneità  del- 
l'azione di  una  pila  elettrica. 

Dìfattì,  r  attività  del  nervo  sensitivo  che  solamente  conduce 
r  impulso  ricevuto  alla  periferia  verso  il  centro,  non  ò  spontanea, 
secondo  la  nostra  definizione;  non  lo  è  neppure  quella  del  nervo 
motore  che  soltanto  conduce  l' impulso  ricevuto  nel  centro  alla 
periferia  ;  ma  il  centro  nervoso  che  deve  far  passare  l' impulso 
recatogli  dal  primo  nervo  per  una  serie  di  trasformazioni,  onde 
elaborare  un'incitazione  motoria  da  riflettere  suir  ultimo  nervo,  — 
il  centro  nervoso,  dico,  opera  spontaneamente,  perchè  la  produ- 
zione del  suo  effetto  implica  come  condizione  un'attività  intema; 
e  il  pensiero  o  la  volizione  che  eventualmente  ne  risulta,  es- 
sendo fatti  U  cui  principio  è  intemo,  sono  effetti  spontanei  del 
cervello.  —  Parimente,  il  filo  telegrafico,  comportandosi  rispetto 
alla  corrente  elettrica,  del  tutto  passivamente,  la  sua  attività  non 
è  spontanea  ;  la  pila  elettrica,  invece,  essendo  un  complesso  spe- 
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ciale  di  parti  varie,  tale  che  la  produzione  dell'  effetto  che  coii>i- 
deriamo  implica  C07ne  condizione  un'  aUtoità  intema,  opera  sj-^n- 
taneamente  ;  e  Y  elettrico  da  essa  prodotto,  essendo  un  latto  U  cui 
principio  è  interno,  è  un  effetto  veramente  spontaneo  della  pila. 

Ella  prosegue  : 

«  Se  per  libertà  umana  s' intendesse  l'indifferenza  assolata  fra 
«  il  si  e  il  no  in  ogni  quistione  e  in  ogni  caso  e  la'  fkooltà  di 
€  esser  indipendente  da  qualunque  limitazione,  il  concetto  del  li- 
€  bero  arbitrio  sarebbe  troppo  stravagante  e  troppo  contrario  ai 
«  vero.  > 

Mi  rincresce  assai  che,  mentre  parlando  della  spontaneità,  EDi 
ha  aggiunto  alla  parte  negativa  la  parte  positiva,  cioè  la  di  L?^ 
propria  e  giustissima  definizione  della  spontaneità,  —  ora,  che  >i 
tratta  del  problema  dei  problemi.  Ella  dà  solamente  la  parte  t^- 
gativa,  e  non  accenna  neppure  quella  positiva.  Io  dalle  sue  parok 
non  posso  rilevare  altro,  se  non,  che  Ella  non  ammette  e  trori 
stravagante  il  concetto  metafisico  del  liberum  arbitrium  indiflferei- 
tiae;  e  sono  lietissimo  di  essere  nuovamente  in  pieno  accordo  eia 
Lei.  Ma  non  posso  in  nessuna  guisa  cavare  da  queste  parole  qvaì^ 
è  la  libertà  che  Ella  ammette  e  non  trova  stravagante  :  qua  e  k 
è  vero.  Ella  accenna  che  tale  libertà  deve  esser  limitata;  cin> 
scritta,  rinchiusa  entro  certi  confini,  e  cose  simili;  ma  ciò  no: 
basta  per  darmi  un'  idea  ben  chiara  del  suo  concetto  della  liberti 
Io  sono  quindi  ridotto  per  ora  alla  sola  speranza  che  se  Bx 
vorrà  in  un  altro  scritto  spiegarsi  completamente,  —  mi  sia  èìL 
esser  ancor  una  volta  della  sua  opinione. 

Intanto,  mi  permetta  di  concludere  questa  «  Lettera,  »  che,  tem* 
forte,  oltrepassi  già  di  molto  i  limiti  di  quella  indulgente  paziesc 
che  io  potevo  da  Lei  aspettare,  —  accennando  ancora  una  volta  i 
valore  che  attribuisco  all'osservazione  e  allo  sperimento  nella  é^ 
cisione  dei  gravi  quesiti  che  ci  occupano. 

Le  opinioni  che  no^  addetti  delle  scienze  sperimentali,  pro^' 
siamo  —  non  sono  nuove  ;  fin  della  prima  infanzia  -del  pensien. 
non  mancò  mai  nella  filosofia  la  scuola  che  propugnò  opinioii 
quasi  identiche  alle  nostre  ;  quelle  degli  Stoici,  per  esempio,  era» 
in  molti  riguardi  simili  alle  nostre  ;  ma  esse  stavano  tntte  di 
fh>nte  ad  altre,  contrarie;  le  une  e  le  altre  erano  stupendi ediffi! 
dell'  intelligenza  umana  ;  le  une  e  le  altre  potevano  per  ud  oert' 
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tempo  aver  eguale  sembianza  di  verità,  perché  tutte  mancavano 
di  un  criterio  decisivo^  di  un  giudice  inappellabile^  —  in  una  pa- 
rola, di  igrùoe  ;  esse  dunque  potevano  benissinio  aver  in  loro  fa- 
vore più  0  meno  prdbàbUtìà,  ma  non  mai  la  sicurezza  che  il  solo 
controllo  per  mezzo  dei  faili  può  dare. 

Ebbene,  il  compito  delle  scienze  sperimentali  e  di  osservazione 
consiste  appunto  nel  raccogliere  1  fatti,  i  quali  nell'atto  stesso  che 
confermcmo  una  delle  due  opinioni  opposte,  necessariamente  ne- 
gano l'altra. 

Ora  io  domando  :  gl'innumerevoli  fatti  fln'ora  raccolti  e  positiva- 
mente constatati,  quale  parte  della  grande  bilancia  dell'  intendimento 
sono  dessi  venuti  a  far  discendere  col  loro  peso  irresistibile  ? 

Certo  non  quella  dello  spiritualismo  I 

Ogni  progresso  delle  cognizioni  di  fatto  fu  un  regresso  dello 
spiritualismo  ;  ogni  vittoria  dei  fatti  fu  una  sconfitta  dello  spiri- 
tualismo ;  a  misura  che  la  nostra  bilancia  si  caricava  e  si  ab- 
bassava, la  vostra  si  alleggeriva  e  veniva  trascinata  in  alto.  In 
somma,  tutta  quella  massa  di  rtsuUati  positivi,  ottenuti  da  tutti  i 
rami  dello  scibile  umano,  si  pone  francamente  dalla  parte  del  più 
deciso  unicismo,  contro  il  dualismo. 

Vi  sono,  certo,  ancora  molti  misteri,  mólte  lacune  nelle  nostre 
conoscenze,  molti  fatti  che  non  possiamo  ancora  spiegare.  Si  -^  ma 
credete  voi'  che  i  misteri  si  dileguino,  che  le  lacune  si  colmino, 
che  i  fatti  si  spieghino  dando  un  nome  ai  primi,  un  nome  alle 
seconde,  un  nome  agli  ultimi  ?  Voi  dite  che  nessuno  ha  mai  ve- 
duto il  moto  molecolare  che  costituisce  Y  attività  cerebrale  ;  —  è 
vero  ;  ma  nessuno  ha  mai  veduto  neppure  quello  che  costituisce 
il  calore  o  la  luce  ;  perchè  dunque  non  negate  anche  questo  ?  E 
poi,  chi  ha  mai  veduto  uno  spirito  ?  —  Voi  dite  che  noi  non  pos- 
siamo spiegare  la  coscienza;  —  è  vero;  ma  credete  voi  averla 
spiegata  dicendo  che  è  una  proprietà  deW  anima  ?  E  se  noi  di- 
cessimo che  è  \m2i  proprietà  del  corpo?... 

I  nomi  hanno  pochissimo  peso  nella  bilancia  dell'  intendimen- 
to, sono  anzi  rispetto  ad  essa  veramente  imponderàbili,  e  inca- 
paci a  muoverla  ;  essa  non  cede  che  ai  fatti  e  non  riconosce  al- 
tri pesi. 

Ora  mi  dica,  egregio  Professore  —  Le  pare  egli  probabile  che 
quella  parte  della  bilancia  che  porta  la  bandiera  dello  spiritua- 
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lismo^  e  che  in  seguito  al  continuo  sopraggiungere  di  nuori  p^l 
nell'  aUra  parte  della  bilancia  sale  senza  posa  in  un'altezza  Tìep^ 
più  stermuxata  —  possa  trovare  in  mezzo  alla  sottile  atmosfera  di 
quelle  regioni  elevate  cose  cHe  valgano  a  farla  nuovam^ate  scen- 
dere sulla  terra  ? 
Io  ne  dubito... 

Firenze  6  gennaio  1871 

Dott.  Alessandro  Herzen 


PIETRO   COLLETTA 


Avvi  nella  nostra  Italia  una  piaggia  felice,  dove  il  aaare,  quasi 
avesse  sentimenti  di  vita,  bacia  la  sponda  del  lido;  e  il  lido,  aa 
mutua  corrispondenza  d'affetto,  sembra  accogliere  il  mare  fra  le 
sue  braccia;  dove  il  cielo  e  la  terra  stanno  pronubi  all'eterno  on- 
nubio;  e  il  Vesuvio  nel  fondo  apparisce  come  una  minaccia  o  oomp 
un  avvertimento  che  alle  liete  venture  troM>o  non  convenga  fidarà 
L'uomo,  girando  irrequieto  per  l'ampia  terra,  aveva  ammirato  qncl 
luogo  nei  sogni  ridenti  della  sua  fantasia,  e  come  giunse  a  tro- 
vario,  quivi  posò  tranquillo,   e  non  lo  agitò   vano  desiderio  di 
migliore  soggiorno.  Col  succedersi  di  varie  civiltà,  Napoli,  fosdau 
dai  greci  di  Cuma,  passò  ai  sanniti,  ai  romani,  e  divenne  mimi' 
cipio,  quindi  colonia,  e  quasi  indipendente  nel  medio  evo,  a)oie 
ducato,  cadde  via  via  in  mano  a  stranieri,  per  rifarsi  prima  in- 
dipendente e  poi  libera.  I  pochi,  nel    corso  dei  secoli,  andarono 
costruendo  a  sé  delle  dimore  o  a  rifar  le  cadute,  sposando  Tarce 
alla  natura.  Ma  i  più,  non  guardando  ai  mutamenti  della  fortona 
stettero  paghi  di  godersi  a  ciel  sereno  i  benefici!  del  mite  din»- 
E  sorsero  due  condizioni  di  uomini  affatto  distinte;  gli  iBopeftfei 
che  lasciano  alla  antica  madre  comune  il  carico  di  allevarli  ^  <^i 
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nutrirli  e  se  ne  conteatano^  gli  operosi^  intesi  a  svolgere  per  bène 
proprio  e  della  patria  le  virtù  ingenite  ai  figli  del  mezzogiorno. 

Di  questa  eletta  schiera  fu  Pietro  Colletta  che  sorti  i  natali 
nella  insigne  città  il  23  gennaio  1775.  Gli  fu  padre  l'avvocato 
Antonio  e  madre  Maria  Saveria  Gadaleta.  Otto  anni  prima  era 
uscito  dei  minori  quel  Ferdinando  IV  Borbone  che,  «  atleta  e 
ignorante,  aveva  talenti  e  millanterie  da  barbaro,  e  vergognava 
conversar  coi  sapienti^  né  il  distoglievano  dalla  caccia  nò  dai 
giuochi  villani  le  malattie  o  le  morti  nella  famiglia,  le  guerre 
infelici,  le  sventure  di  regno,  la  perdita  di  una  corona  (1).  »  Poco 
appresso  era  cacciato  dal  Ministero  il  Tanucci  che  in  quarantatre 
anni  avea  beneficato  il  paese  di  egregie  riforme;  e  il  regno,  caduto 
in  balia  dell'austriaca  regina  Maria  Carolina  e  di  uno  straniero 
ammiraglio  e  ministro  ed  amante,  subito  peggiorò.  Unico  progresso, 
l'esercizio  pomposo  delle  armi. 

Pure  a  chi  non  voleva  farsi  complice  delle  bassezze  e  peggio 
che  contaminavano  lo  Stato,  null'altra  via  restava  aperta  fuori 
della  milizia.  In  questa  sì  mise  con  l'ardore  de' suoi  21  anni  il 
giovane  Pietro.  Ma  fin  dalle  prime  scuole  dovette  manifesti^rsi  il 
duplice  intento  della  sua  vita;  e  la  predilezione  decisa  per  le  ma- 
tematiche disciplina  e  per  lo  studio  del  latino  accennavano  già  al 
futuro  ingegnere  e  generale,  al  futuro  scrittore.  Ebbe  a  maestri 
due  padri  delle  scuole  pie,  Onofrio  Minzele  per  le  scienze  esatte, 
Pier  Luigi  Castriota  per  le  lettere  (2).  Preziose  sono  le  rivela- 
zioni che  il  Colletta  ci  porge  della  sua  adolescenza  in  un  fram- 
mento autobiografico  che  va  innanzi  alle  sue  opere  inedite  o  rare 
pubblicate  nel  1861.  «  Tosto  in  iscuola,  egli  dice,  ebbi  fama:  di 
memoria  ricco,  fui  modello  ed  invidia  ai  miei  compagni.  Dopo 
appena  un  anno  io  non  era  chiamato  a  conferenza  (ripetizione), 
tanto  il  mio  maestro  era  di  me  certo...  I  precettori  esaltarono  i 
^ici  successi  nelle  scienze;  ed  io  in  segreto  conosceva  la  mia 
ignoranza.  Di  questa  conoscenza  esclusiva  io  era  vano;   maggior 


(1)  storia  del  Regno  di  Napoli  Libro  secondo,  Capo  I.  §  V. 

(2)  Mariano  d'Ayala,  pag.  5,  nelle  opere  inedite  del  Colletta  voi.  li 
Napoli  1861. 
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diletto  mi  apportavano  quelle  iodi  perchè  false;  e  frattanto  un  &• 
ceto  maestro^  che  aveva  divisi  i  suoi  scolari  fra  tulU  e  trasbiSì. 
poneva  me  fra  i  tulli,  e  mi  diceva  il  primo  della  classe.  Fui  anchr 
meno  in  filosofia.  Lo  studio  della  logica  mi  sembrava  inutile;  e 
il  Colletta,  pei  suoi  tempi,  aveva  ragione)  e  quella  che  dicevasì 
allora  metafisica,  era  per  me  un  ammasso  di  parole  senza  idee  >  1 . 
Quanta  indipendenza  di  giudizi  non  si  rivela  in  queste  linee  I  D 
Ciolletta  non  sacrifica  alle  convenienze  dei  tempi,  rivolge  la  sua 
ambizione  a  nobile  scopo,  e  avendo  in  animo  d'innalzarsi  studiava 
poco  e  leggeva  molto  e  mirava  cosi  a  coltivare  le  due  maggìTl 
attitudini  della  sua  mente,  la  memoria  e  l'attenzione. 

Provatosi  a  soddisfare  il  desiderio  del  padre  che  lo  voleva  av- 
vocato, abbandonò  tosto  la  scuola,  perché  nella  patria  del  Fìlaa 
gieri  non  era  lecito  esser  tiepido  cultore  della  scienza  del  diritto 
ed  entrò  nel  collegio  militare.  Preceduto  da  bella  lama,  ebbe  ù 
colta  di  abbreviare  gli  studii  ed  in  sette  mesi  fu  studente  di  legi^^ 
allievo  del  collegio,  ufilziale  o  cadetto  d'artiglieria. 

Siam  giunti  cosi  all'anno*  1796.  L'eoo  della  rivoluzione  francese 
aveva  consigliato  per  tutta  Europa  un  insolito  radunamento  di 
armi.  I  troni  assoluti  erano  vacillanti,  e  la  grazia  di  Dio  9cm- 
nava  a  volgersi  in  disgrazia  dei  re.  I  quali,  atterriti  della  fice 
miseranda  di  Luigi  Capeto  e  non  trovandosi  aver  la  coscienu 
immune  di  peccato,  sospettavano  che  i  popoli,  colma  la  misura  delL 
pazienza,  e  dive:itati  a  lor  volta  tiranni,  facessero  giustizia  som- 
maria della  secolare  oppressione.  E  si  diedero  aUora  a  tentar  opera 
vana  con  tarpare  il  volo  alle  nuove  idee,  con  ribadire  le  catene  ai 
soggetti^  e,  opponendo  a  mali  estremi,  estremi  rimedii,  pensavaBC 
che  avrebbero  vinto  l'incendio  della  rivoluzione  col  mutar  la  reg- 
gia in  fortezza.  A  tale  scopo  fu  grande  l'apparecchio  delle  armi  .> 
anche  nel  regno  di  Napoli  la  milizia  intenta  fino  allora  a  custi- 
dire  la  pace,  era  accresciuta  allo  scopo  di  difesa  o  di  guerra.  Le 
condanne  e  i  supplizii  che  in  Francia  erano  strumento  della  ri- 
voluzione, divennero  altrove  strumenti  di  governo;  e  il  procuratore 
fiscale  di  Napoli  affermava  aver  prove  cei*te  per  ventimila  colpe- 


(1)  Aneddoti  più  notabili  della  mia  vita,  pag  9,  nelle  opere  inedite  dì 
Pietro  Colletta,  voi.  I,  Napoli  1861. 
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voli,  sospetti  per  cinquantamila  (1).  Ma  oramai  la  ghigliottina 
francese  che^  dichiarata  permanente,  fu  il  codice  della  rivoluzione, 
cedeva  il  campo;  e  la  Francia  repubblicana,  cessato  il  terrore  della 
guerra  civile,  dovette  continuare  nella  magnifica  difesa  della  in- 
dipendenza. E,  sedutosi  arbitro  in  mezzo  a  due  secoli,  un  uomo 
formidabile  si  accinse  ad  atterrire  col  prestigio  delle  vittorie  l'Eu- 
ropa coalizzata  e  ad  imporle  un  dominio  o  una  influenza  da  cui 
riluttava. 

E  il  Colletta  da  ufflziale  era  divenuto  tenente  nel  1797.  Chiusa 
in  quell'anno  la  memorabile  campagna  d'Italia,  la  gloria  più  pura 
del  giovane  Buonaparte,  grave  spavento  avea  turbato  a  Napoli  il 
re  e  la  corte.  Eransi  fatte  promesse  di  franchigia  per  un  decen- 
nio delle  imposte  e  di  altri  privilegi  ai  valorosi  in  guerra  o  a  chi 
si  scrivesse  nelle  milizie;  alla  cappella  di  S.  Gennaro  comandato 
un  sacro  triduo  e  suggerite  le  iperboli  contro  i  francesi  destinate 
a  gridarsi  dal  pergamo  o  a  susurrarsi  senza  ritegno  nei  confes- 
sionali. Però  Napoli  aveva  provveduto  ai  suoi  casi,  e  molto  in- 
nanzi i  preliminari  di  Leoben,  a  Parigi  (11  ottobre  1796)  erasi 
fatta  pace  con  la  Francia.  Rotta  nuovamente  e  non  intimata  la 
guerra  nel  1798  dopo  la  proclamazione  della  repubblica  romana, 
nulla  valsero  al  Governo  di  Napoli  le  alleanze  scerete  con  l'Au- 
stria, la  Russia,  l'Inghilterra  e  la  Porta.  Fu  combattuto  a  Roma 
contro  la  Repubblica;  ma  breve  la  vittoria  e  seguita  da  fuga  pre- 
cipitosa, n  Colletta  avea  pugnato  a  Roma  e  a  Civita  Castellana; 
condotta  al  fuoco  una  compagnia  di  riserva  di  artiglieria,  la  ri- 
condusse intera  nella  ritirata  ed  ebbe  il  grado  di  capitano.  I  fran- 
cesi erano  entrati  in  Napoli,  fuggita  la  corte;  e  il  popolo,  prima 
acceso  d' odio  che  pareva  inestinguibile,  come  udì  1'  esercito  dei 
vincitori  devoto  a  S.  Gennaro,  depose  ogni  sdegno  e  accolse  con- 
tento la  nuova  apparenza  di  libertà. 

Alle  forme  democratiche  fu  fedele  il  Colletta.  Ma  non.  fidava 
troppo  nell'avvenire,  e  fece  alleanza  coi  pochi  uomini  risoluti  che 
dalla  invasione  francese,  promettitrice  di  libertà,  avrebbero  voluto 
trarre  partito  a  conquistarsi  in  breve  anche  la  indipendenza,  fi- 


(1)  Storie  —  Libro  terzo  —  Capo  secondo  —  §  XV. 
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dando  nel  vigore  delle  armi  indigene.  Ma  la  parte  liberale  in  Ita- 
lia non  avea  tempo  nemmeno  di  pensare  al  suo  megliOi  giacché 
per  la  guerra  della  seconda  coalizione,  durò  non  più  di  sei  mesi 
la  repubblica  partenopea,  e  il  Colletta  fu  destinato  al  GasteliraoTo, 
come  tenente  d' artiglieria  sotto  i  comandi  del  generale  Oronzo 
Massa.  Era  il  momento  supremo,  ed  il  generale  venne  a  lui  per 
consiglio  se  si  dovesse  cedere  il  forte  alle  truppe  sanfediste  con- 
dotte dal  cardinale  Ruffo,  oramai  vincitrici.  Il  Colletta,  mosso  àa 
umanità,  lo  persuase  del  si;  e  udi  dal  generale  rispondersi  queste 
parole,  degne  che  la  storia  le  scolpisca  in  lettere  d'oro:  <  Vom 
»  il  nemico  alcune  vittime;  ed  io  le  accorderò  per  patto  di  pace, 
»  purché  di  quelle  io  sìa  la  prima  ».  E  vittima  designata  fu  il  ge- 
neroso soldato  sospeso  alle  forche  dalla  reazione  trion&trice. 

Il  Colletta  invece  (il  grado  minore  non  domandava  tal  pena)  fu 
posto  nei  sotterranei  di  Castel  Sant'Elmo  e  vi  stette  cinque  mesi. 
Usci  senza  condanna,  ma,  tolto  via  dalla  milizia,  si  diede  alla  pro- 
fessione di  ingegnere  civile,  attese  agli  studii  letterarii,  e,  men- 
tre la  tirannide  della  reggia  teneva  in  rispetto  i  sudditi  paurosi 
egli,  nel  nuovo  ufficio,  tornava  utile  alla  patria  e  a  sé  stesso.  I 
sei  anni  che  seguirono  furono  il  tempo  meno  agitato  della  m 
vita:  anche  lo  Stato  gli  affidò  incarichi  importanti,  rasciugamento 
delle  paludi  deirOfanto  nell'anno  1803,  e  nel  1805  ristaurò  edifici 
scossi  dal  terremoto.  Fece  larghi  guadagni. 

Giammai  come  nel  tempo  napoleonico  la  fede  dei  trattati  ap- 
parve menzognera  ed  incerta:  le  paci,  anche  più  solenni,  non  do- 
vettero esser  meglio  di  tregue.  Naturale:  Napoleone,  sempre  tìi- 
torioso,  si  credette  alfine  invincibile  e  ascoltò  senza  diffidenza  m- 
tigiani  e  poeti  che  esaltavano  lui  Giove  fùUninatore  disceso  dal- 
rOlimpo  a  castigo  degli  uomini.  D'altra  parte  l'Europa  non  volevi 
riconoscere  il  genio  fatale  della  vittoria,  meno  poi  cedere  il  campo, 
e  si  credeva  ispirata  a  resistere  fino  all'ultimo  da  un  altro  Giore 
protettore  dell'altare  e  dei  troni  legittimi.  Gli  uomini  si  £aceTano 
uà  Dio  dei  propri  desiderii  e  delle  speranze,  e  intanto  il  recente 
imperatore,  visto  formarsi  la  terza  coalizione,  in  quattro  mesi  la 
vinse  ad  Ulma  ed  Àusterlitz,  e  la  compose,  senza  gli  onori  delk 
armi,  nel  sepolcro  di  Presburgo. 

E  Napoli  intanto?  Àgli  orrori  della  restaurazione  borbonica  era 
succeduta  una  calma  mortale.  Ma  quella  restaurazione  aveva  tm- 
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cato  i  nervi  del  popolo,  che^  commosso  al  miserando  spettacolo  of- 
ferto dalle  vittime  della  tirannitìe^  non  osava  alzare  superbamente 
ii  capo  a  scuotere  il  giogo,  e  in  piena  fede  si  credeva  di  razza 
diversa  dai  dominatori,  destinato  in  eterno  a  servire.  Il  sangue 
versato  sul  patibolo  da  tanti  infelici  era  stato  pel  popolo  ter- 
ribile esempio»  Chi  di  noi  non  rifugge  dal  pur  pensare  a  quelle 
stragi  che  il  Colletta  con  inarrivavile  stile  descrive  nel  libro 
quinto  delle  Istorie?  Chi  di  noi  non  ha  dovuto  piangere  al 
racconto  pietoso  del  processo  e  della  morte  di  Luigia  Sanfelice,  a 
tacere  di  trecento  altri  condannati  all'  estremo  supplizio,  e  non 
ùiiiì  salvi  da  splendore  di  natali,  da  grado  illustre  nella  militare 
od  ecclesiastica  gerarchia,  da  segnalati  vanti  nelle  scienze  o  nelle 
lettere?  «  Le  donne  sole,  scrive  il  Colletta,  presero  il  carico  di 
assistere  gli  afflitti.  Elle,  spregiate  nelle  sale  dei  ministri,  scac- 
ciate dalle  porte  delle  prigioni,  oltraggiate  nella  sventura  dalle 
lascivie  degli  scrivani  e  dei  giudici,  tollerarono  pazientemente  le 
offese;  e  senz'ardire  o  viltà,  tornavano  il  di  seguente  alle  medesi- 
me sale,  alle  medesime  porte,  a  dissimulare  le  patite  ingiurie  con 
la  modestia  e  col  pianto.  (1)  > 

Io  ricordo  e  molti  ricorderanno  con  me  quei  giorni  nefasti  che 
dal  governo  straniero  ci  era  proibita  la  lettura  del  Colletta;  ricordo 
come  l'ardente  sete  di  rompere  il  pauroso  divieto  ci  spingesse  a 
leggere  clandestinamente  un  libro  che  infiammava  a  libertà  anche 
i  più  tiepidi,  e  come  le  immortali  pagine  con  la  eloquenza  dei  fatti 
ci  affidassero  di  sostenere  fino  all'ultimo  trionfo  i  sacri  diritti  del- 
l'umana jCàmiglia.  Perchè  non  posso  benedire  alla  tirannide  cfie 
spingendo  gli  oltraggi  superbi  agli  ultimi  eccessi,  afi)rettò  il  giorno 
del  nostro  risorgimento? 

Ma  prima  di  noi  i  padri  nostri  e  specialmente  il  Colletta,  ave- 
vano aspettato  con  fede  l'aurora  di  quel  giorno.  I  firancesi,  rien- 
trati in  Napoli  nel  1806  dovevano  far  nazionale  il  Governo  e  met- 
tere in  seggio  una  nuova  dinastia.  La  soddisfazione  di  desiderii 
lungamente  repressi,  le  voci  del  dovere  e  dell'  ambizione,  richia- 
marono il  Colletta  alla  vita  militare  abbandonata,  e  senza  far  eco 


(1)  storie  —  Libro  y,  Capo  I,  §  V. 
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ai  vaniloqui  di  una  politica  fantastica,  peggiore  di  tutte^  credeva 
sommo  bene  per  Napoli  una  emanazione  del  goyemo  Napoìeook^ 
dacchò  r  altra  dinastia^  emanazione  della  Spagna^  si  era  messa 
ostinatamente  fuor  della  legge.  £  allora  si  diede  con  tutto  Tardore 
a  gridar  pace  fra  la  plebaglia^  pronta  a  trovare  nel  mutamento  la 
via  ad  illeciti  guadagni  ed  al  sangue.  In  due  giorni  dallo  sciogli- 
mento del  governo^  una  guardia  cittadina  vegliava  risoluta  a  di- 
fesa^  ed  il  Colletta,  primo  fra  i  primis  con  l'autorità  del  nome  in- 
temerato^ ebbe  a  raffrenare  i  disordini  e  fors'anco  i  delitti,  giac* 
chè^  offrendo  la  più  insigne  prova  di  amor  patrio^  difendeva  pure 
quelli  che  la  giusta  via  popolare  avesse^  segnati  a  dito.  E  dirento 
cosi,  qual  si  direbbe^  l'uomo,  del  giorno.  Confermato  nel  suo  grad» 
di  tenente  d'artiglieria,  presto  fu  capitano  in  seconda  nello  stessa» 
corpo^  e  poi  in  prima  nel  genio  e  aiutante  del  generale  Parisi. 
Àgli  ufficii  militari  si  aggiunsero  1  civili.  Piacque  al  Saliceti,  mi- 
nistro di  polizia  di  re  Giuseppe^  e  fìi  giudice  o  vogliam  dire  mem- 
bro della  Commissione  straordinaria  di  Stato,  tribunale  misto  di 
pubblica  sicurezza. 

Ma  la  calunnia,  una  delle  forme  onde  si  ammanta  l'amore  di  sé, 
trovò  modo  di  esercitarsi  ai  danni  di  Pietro  Colletta  Si  di5^e 
ch'egli  sedesse  a  condanna  di  capi  innocenti,  e  perseguitasse  ac- 
canito i  sospetti  di  parteggiar  pei  Borboni^  e  tutto  per  ingraziarsi 
il  ministro.  Le  accuse  sono  in  due  scritti  di  Pasquale  Borelli,  ai- 
versarlo  politico  del  Colletta  e  amico  dei  Borboniani.  Chi  presterà 
fede  a  un  testimonio  sospetto,  dopo  le  parole  sincere  che  V  accu- 
sato lasciò  dette  di  sé?  Amava  il  Colletta  la  giustizia  che  avesse 
ragione  nel  testo  preciso  della  legge,  e  questa  rispettava,  dacché 
non  era  in  suo  poter  di  mutarla;  molto  più  onesto  di  coloro  che, 
avendo  in  mente  uno  splendido  ideale  a  cui  la  legge  per  ara- 
tura dovrebbe  informarsi,  ne  trascurano  in  tanto  e  ne  calpestaso 
la  positiva  espressione.  Volle  però  si  togliesse  dalla  procedura  o- 
gni  forma  di  arbitrio  nel  giudice  e  fece  luogo  al  dibattimento  e 
cosi  alla  convinzione  morale;  insommala  giustizia,  difesa  anche 
nelle  apparenze,  non  doveva  mai  più  chiedere  a  prestito  i  panai 
alla  frode  o  alla  vendetta.  Né  invero  un  uomo  avvezzo  alle  h- 
zióni  della  milizia  veniva  meno  a  quella  lealtà  o  franchezza  otè 
si  distingueva  il  suo  ordine. 

Dopo  la  prova  del  Castelnuovo  e  l'ingloriosa  pace  del  regno,  il 
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Colletta  combattè  all'assedio  di  Gaeta  e  f\i  chiamato  in  parecchie 
fazioni  nelle  Calabrie  contro  il  brigantaggio^  malattia  Ainèsta  che*^ , 
colpa  le  corruzioni  di  varia  maniera  si  accompagnò  sempre  ai  mu- 
tamenti politici  del  mezzogiorno.  Come  Giuseppe  fu  chiamato  al 
trono  di  Spagna,  rimeritò  il  Colletta  col  grado  di  tenente  colon- 
nello;  e  venuto  Gioachino  Murata  questi  se  ne  valse  per  consigli 
ed  aiuti.  Il  Colletta,  viepiù  persuaso  che  il  suo  paese  aspettasse 
salvezza  da  una  monarchia  liberale  e  di  sentimenti  italiani,  si  senti 
stretto  alla  nuova  dinastia  dai  sacri  vincoli  dell'affetto,  e  fece  for- 
tuna. Re  Gioachino,  uscito  dalle  file  della  democrazia,  diede  la  ma- 
no al  popolo  e  trovò  un  consigliere  pronto  a  difenderne  la  causa 
oltraggiata.  In  poco  d'ora  Napoli  e  il  regno  non  si  ravvisarono 
più  quelli  di  prima,  e  fu  dimostrato  che  la  buona  e  perseverante 
volontà  di  chi  governa  aiuta  mirabilmente  l'opera  pur  troppo  lenta 
della  civiltà. 

Al  quale  aiuto  quanto  non  conferisca  la  forza  delle  armi,  non  è 
chi  non  sappia.  E  sei  sapeva  Gioachino,  che  volendo  possedere 
tutto  il  regno  senza  contrasti,  confidò  di  toglier  l'isola  di  Capri 
agli  inglesi,  rinnovando  una  spedizione,  tre  volte  fallita  sotto  re 
Giuseppe.  Il  Saliceti,  ministro  della  polizia,  della  guerra  e  della 
marina,  diede  carico  al  Colletta  di  estenderne  il  piano  (l).  Questi 
fece  come  gli  veniva  commesso,  ma  presa  Anacapri,  l'assedio  si 
produsse  in  lungo,  per  ciò  solo  che  dal  generale  Lamarque,  capo 
della  spedizione,  non  furono  in  tutto  seguiti  i  consigli  del  Collet- 
ta, capo  deirartiglieria  e  del  genio  (2).  Infine  Pisola  cadde,  e  il  re 
che  alla  prima  vista  del  Colletta  l'aveva  accolto  con  aspetto  poco 
benigno,  gli  die  la  croce  delle  due  Sicilie.  Era  codesto  a  quei 
tempi  un  onore  grandissimo,  e  quale  si  meritava  da  chi  aveva 
suggellato  con  due  ferite  il  senno  e  il  valore  dimostrato  nel!'  as- 
salto dell'isola. 

Ed  ora  mi  si  permetta  di  abbandonare  un  istante  il  campo 
delle  armi  e  della  politica  e  di  riposarmi  nel  tempio  dell'  a- 
niore  e  degli  affetti   gentili.  Il  Colletta,   rigido  ed  austero   nel 


(1)  Opere  inedite  citate  —  Voi.  II,  Die.  I,  pag.  153. 

(2)  Storie  —  Libro  VII,  Capo  I,  §  IV  e  V. 
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carattere,  grave  nei  concetti  e  nella  parola,  non  poterà  essere  im* 
«  pari  all'  indole  appassionata  del  suo  paese,  e  poi*  il  sontimefito, 
tanto  meno  ò  menzognero,  quando  s'accompagna  al  vigore  natiyo 
della  mente  e  del  braccio.  Codesto  favoleggiaron  gli  antichi  neili 
unione  di  Marte  con  Venere,  e  la  poesia  omerica  con  la  immor- 
tale sapienza  dei  contrasti  immaginò  il  congedo  pietoso  e  fatale 
di  Ettore  alle  porte  Scee.  Dice  il  Colletta  di  sé:  «  Io  militare,  gio- 
»  ylne,  povero,  in  un  secolo  corrotto,  ebbi  un  corso  di  amori  qoai 

>  convenivasi  a  costumi  perduti  del  tempo;  e  più  ancora,  dappoi- 
»  che  sorpassai  la  licenza  ordinaria.  In  una  età  costumata  sarei 
»  stato  malfattore;  ma  la  pubblica  tolleranza  rendeva  leggeri  quei 
»  falli  e  di  nessun  rossore  al  viso,  nessuno  stimolo  alla  coscienza. 
»  Io  quindi  riguardava  il  matrimonio  inutile  non  pure  ai  piaceri, 
»  ma  de'piaceri  il  sepolcro;  e  sacerdote  tante  volte  della  scosta- 
»  mata  licenza,  mi  spaventava  di  esser  vittima  (I). 

Singolare  confessione  e  meritevole  di  stima,  dacché  precede  ì 
racconto  del  suo  matrimonio  con  Bettina  figlia  del  colonnello  Ga 
ston,  vedova  del  capitano  Zelanda,  una  di  quelle  bellezze  che  qjq 
ti  strappano  un  grido  subito  e  involontario  di  ammirazione,  ma 
più  la  osservi  e  più  ci  guadagnano.  Era  la  Bettina  sui  22  aimi. 
delicata  di  membra,  grande  di  forma,  gioviale  e  modesta.  «  N'S 
»  mai  tra  noi,  continua  il  biografo  di  sé  stesso,  erasi  parlato  di 
»  matriinonio;  io  abborrendone  il  nome,  olla  noa  osando  pronnn- 
»  ziarlo.  In  una  sera,  non  so  se  .  .  .  sinceramente  o  per  insidia 

>  io  le  dissi:  ma  ho  pensiero  di  sposarti.  Ella  mi  riguardò  attec- 
»  tamente  e  velò  di  pianto  le  sue  bellissime   pupille.  Dopo  akosi 

>  momenti  di  stupore   mi  disse:  àblìiam  ìfisogno  di  calma,  rìpi- 

>  gUamo  domani  il  discorso  .  .  .  L'indomani  .  .  .  trovai  lei  eoa 
»  più  cura  vestita,  più  lieta,  più  bella;  pareva  che  un  nume  le  se 
»  desse  in  viso  .  .  .  Dopo  pochi  istanti,  sentii  scendere  nel  cuore 
y>  la  determinazione  di  averla  moglie;  non  era  impeto,  non  era  ii: 

>  ganno,  ma  consiglio  e  certezza;   vi  ho  ripensato  mille  Tolh 

>  venne  dal  cielo  quel  sentimento.  Gliel  dissi.  Mi  distese  la  maou 

>  e,  proìnetlilo  soggiunse.  Lo  giuro  al  mio  onore,  io  risposi .   • 


(1)  Aneddoti  ecc.,  pag.  Z7y2B. 
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)►  ed  ella;  don  sicurezza  le  tue  promesse  come  le  sacre  cerirrùo- 
»  nie  e  le  civili;  io  son  ttia  moglie.  Sentimmo  il  cangiamento  del 

>  nostro  stato;  fummo  taciti  per  alcuni  istanti^  ma  il  comune  con- 
»  tento  traspariva  sul  viso.  Ella  ruppe  il  silenzio  con  un  tratto 

>  della  sua  naturale  ilarità:  ecco  il  vero  motivo  dei  miei  orma- 
»  merUi,  io  sentivU  di  essere  sposa,  (1)  » 

E  furono  marito  e  moglie,  e  il  Colletta  si  ritemprò  nella  inno*- 
ce!ìza  delia  nuova  felicità;  pensò  che  il  suo  nome  sarebbe  ripetuto 
con  alterezza  dai  figli  nascituri,  e  mutate  le  opinioni  di  prima,  fa- 
vorevoli al  celibato^  usciva,  trasmodando  dall'opposto  lato,  nella 
persuasione  che  «  chi  non  ha  moglie  è  indegno  della  nobiltà  della 
»  specie,  è  una  belva,  peso  e  pericolo  alla  società.  (2)  » 

Nei  due  mesi  dopo  il  suo  matrimonio,  Pietro  Colletta  fu  inviato 
in  Capitanata,  organatore  delle  legioni  provinciali;  e,  al  ritorno, 
chiamato  da  re  Gioachino  nel  marzo  1809^  ed  eletto  al  grado  di 
suo  ufficiale  d'ordinanza,  udì  proporsi  una  missione  in  Calabria 
con  queste  generose  parole:  «  la  patria  vostra  é  divenuta  ancor 
»  mia;  voi  ramate,  io  Tamo;  occupiamoci  del  suo  bene.  Non  più 
»  abbiate  pensiero  di  voi;  io  prendo  cura  ed  impegno  della  vostra 
y>  fortuna.  (3)  »  Da  quel  giorno  i  favori  e  la  fiducia  concessi  al 
Colletta  non  vennero  meno.  Corse  e  ricorse  per  sette  mesi  le  Ca- 
labrie e  le  Provincie  finitime  (4),  e  pose  in  atto  T  esperienza  ora- 
mai acquistata  per  osservare  lo  spirito  pubblico^  riconoscere  li- 
nee militari,  combattere  i  briganti  che,  reclutati  dal  principe  di 
Canosa,  dal  duca  d'Ascoli,  dal  marchese  della  Schiava,  fra  i  fug- 
giti delle  prigioni  e  delle  galere,  senza  uniforme  né  disciplina,  agi- 
tarano  a  strazio  il  paese.  Nido  agli  infami  l'isola  di  Ponza  e  la 
SJoilia  conservata  ai  Borboni;  qualche  banda  giunse  a  comporsi  di 
1300  uomini,  e  i  delitti  di  brigantaggio  nel  solo  anno  1809  sali- 
rono a  30,000. 
Quando  la  inopportuna  spedizione  anglo-sicula  sembrava  minac- 


(1)  Aneddoti  ecc.,  pag.  28,  29. 

(2)  Anèddoti  ecc.,  pag.  30. 

(3)  j).neddoti  ecc.,  pag.  31. 

(4)  Opere  iaedite,  citate  —  Voi.  II,  Die  II,  pag  154-161. 

10 


— —    Jti4'    — 

ciare  la  sicurezza  del  regno  di  Gioachino,  il  Colletta  ebbe  cuuan 
do  di  un  corpo  di  avanguardia  nelle  Calabrie,  e,  al  pericolo  di  Xt- 
poli  fu  chiamato  per  dettare  un  piano  di  difesa  della  capitale.  La 
spedizione  ebbe  tronchi  i  nervi  alla  nuova  della  sconfitta  di  ^Và• 
gram,  ma  intanto  ella  avea  deposto  il  suo  fango  nelle  Calabrie,  f 
ne  venne  un  rincrudimento  del  brigantaggio.  L'opera  del  G^lleui 
diventava  dunque  proficua,  e  il  re  Gioachino,  datogli  grado  i 
aiutante  generale,  lo  volle  intendente  (1)  della  Calabria  Ultericnv 
con  residenza  a  Monteleone.  Era  la  sua  un'autorità  civile;  al  fa- 
moso generale  Manhes  venne  affidato  il  potere  militare;  laoQ<k* 
non  ci  fu  accordo  i)ersonale  fra  questi  due  uomini  che  pur  m- 
ferirono  alla  distruzione  dell'enorme  flagello.  Il  Manhes,  strumént-^ 
inesorabile  di  giustizia,  adoperava  e  ferro  e  fuoco,  senza  Umiv 
né  misura;  il  Colletta  con  animo  risoluto,  ma  pur  benefico,  prov- 
vedeva ai  mali  infiniti  di  una  provincia,  agitata  dalla  reazioi^ 
della  vicina  Sicilia,  dalla  opportunità  dei  luoghi  montuosi,  an. 
alla  resistenza.  Il  Manhes  e  il  Colletta  mi  danno  sembianze  di  ^-^ 
solerti  e  operosi  coloni  che  riducono  un  campo  a  coltura,  il  primi» 
falciando  con  forte  braccio  le  maligne  erbe  e  rigogliose  che  k)  r^ 
sero  sterile,  il  secondo  spargendo  a  larga  mano  nei  nuovi  &:»lcti 
la  buona  semente. 

Pietro  Colletta  era  tutto  nella  persuasione  che  la  patria  $i  m 
davvero  non  con  le  grida  scomposte  della  piazza,  ma  col  pr^tJ- 
rame  la  materiale  e  quindi  la  morale  prosperità.  Onde  neMì'p 
anni  della  Intendenza  (1809-1811)  fece  preparazione  e  sperimenti 
di  migliorare  l'amministrazione  comunale,  compiendo  alcune  oper* 
pubbliche,  altre  iniziando,  e  si  pro[)oneva  di  condurre  le  riforme 
a  tale  che  la  più  stretta  giustizia  s'accompagnasse  al  bene  cornali'* 
La  coscrizione  non  era  più  fuggita  come  insopportabile  peso;  1^*0 
fàù  permesse  le  provviste  che  andavano  sotto  il  nome  di  annona  ;* 
ogni  calabrese  s'  era  fatto  persuaso  che  al  governo  non  premei 
di  affamare  i  popoli,  e  cosi  trionfò  il  gran  principio  della  liben 
concorrenza.  Ma  i  progetti  del  Colletta   intendente    erano  an«*b' 


(1)  Opere  inedite,  citate  —  Voi.  n,  Die.  XXXVII,  pag.  265-273, 
{U)  Opere  iaodite,  citate,  voi.  II.  pag.  7G-77. 
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più  vasti  :  ogni  anno  del  suo  ufficio  doveva  apportare  alla  Cala- 
bria nuovi  frutti  e  durevoli,  ordinata  la  finanza,  creata  l'istruzione 
femminile  e  la  popolare,  aboliti  i  seminari,  ristabilito  il  porto  di 
S.  Venere  e  congiunto  a  Monteleone  con  una  strada  che,  comin- 
ciata da  lui,  porta  ancora  il  nome  del  Colletta. 

Il  quale,  prima  di  abbandonare  l'ufficio  d' Intendente,  aveva  senza 
grado  militare,  accompagnato  re  Gioachino  nella  ingloriosa  e  mi- 
steriosa spedizione  di  Sicilia.  Poi  venne  a  Napoli,  sul  principio 
del  12  (22  febbraio),  direttore  dell'ufficio  dei  ponti  e  strade,  col 
grado  ormai  meritato  di  generale.  (1)  Qui  del  suo  amore  pel  pub- 
blico bene  die  larghissime  prove  e  solo  quindici  mesi  gli  valsero 
ad  opere  splendide  ed  immortali.  É  a  deplorare  che  a  questo  punto 
si  arrestino  le  memorie  autobiografiche  del  Colletta,  ma,  prima  di 
lasciare  questa  guida  preziosa,  vo'  dare  un  cenno  de*  lavori  im- 
presi, 0  imaginati,  per  le  strade,  pe'  porti,  per  le  bonifiche  dei 
terreni.  «  La  strada  di  Calabria  fu  allora  tracciata,  e  fatta  in 
parte;  proseguite  quelle  di  Abruzzo,  di  Puglia,  di  Molise,  di  Ba- 
silicata :  perfezionata  alcuna  delle  traversali  :  incamminate  altre  : 
progettate  tutte.  Desiderò  Gioachino  abbellir  Napoli  :  sotto  il  breve 
regno  di  Giuseppe  erasi  costruita,  abbenchè  con  poca  arte,  la  bella 
strada  di  Capodimonte;  due  ne  volle  Gioachino,  di  Posilipo  e  del 
Campo  ;  bellissima  V  una,  magnifica  1'  altra,  uniche  al  mondo  per 
dovizie  di  natura,  a  poche  compagne  per  i  prodigi  dell'  arte...  Sog- 
getto di  attenzione  air  uomo  di  stato  era  la  scelta  dei  soli  porti 
che  conveniva  conservare  :  soggetto  di  attenzione  all'  ingegnere 
erano  i  lavori  d'  arte  per  ristorarli  e  mantenerli  ;  e  soggetto  in- 
fine di  attenzione  all'  amministratore  era  Tunione  e  partizione  dei 
mezzi,  cioè  dei  fondi  necessari  all'impresa.  Il  triplo  officio  abbrac- 
ciai, e  ne  feci  motivo  continuo  delle  mie  cure  e  vigilie...  Più  va- 
sti pensieri  io  espressi  sulle  bonifiche  dei  terreni  paludosi  e  quasi 
ne  toccai  l'adempimento...  Ai  terreni  bonificati  convien  dare  abi- 
tanti per  rendere  durabile  la  bonifica  e  ingrandirne  annualmente 
il  valore...  Molte  particolarità  accompagnavano  questi  pensieri  :  di 
ogni  laguna  era  dimostrata  la  facilità  di  prosciugarla,   o  di  ren- 


(1)  Opere  inedite,  cit.  voi  li,  Dor,  III,  pag.  162-167. 


—  236  — 
derla  innocente  all'  aria  respirabile  dei  paesi  intorno  :  indkavan^i 
di  ogni  colonia  la  estensione,  il  numero,  gli  ediflzi^  ramministra* 
zione,  la  disciplina  e  perfino  il  nome.  Io  aveva  scelto  i  nomi  per 
esse  delle  più  celebrate  battaglie  di  Gioachino.  » 

Dal  che  si*  vede  quanto  il  Colletta  prediligesse  la  persona  del  te 
e  la  nuova  diaastia  francese,  ormai  fatta  nazionale  di  affetti  e  «L 
opera.  Dalla  direzione  del  genio  civile  passò  nel  1813  a  queUa  dtfi 
militare  e  fu  creato  nel  26  Aprile  1814  consigliere  di  Stato  per 
la  marina  e  la  guerra.  I  tempi  un'altra  volta  si  facevano  torbidi. 
giacché,  fallita  la  spedizione  di  Russia,  e  i  figli  d'Arminio  htt 
a  difesa  della  indipendenza  minacciata,  ogni  cosa  andava  a  sor. 
quadro  e  i  Napoleonidi  miravano  con  sospetto  che  fosse  mal  ferm 
im'  autorità  creduta  immortale,  perchè  consacrata  col  sangue  <ii 
cento  vittorie.  Anche  Gioachino  sì  mosse  al  pericolo  ;  dopo  Tan 
ondeggiamenti  strinse  alleanza  con  l'Austria,  ma  tardi  ebbe  anio: 
di  confessare  le  mire  della  sua  politica.  Il  generale  Colletta  m- 
rescìallo  di  campo  fu  a  Bologna,  ad  Ancona  ed  a  Roma  (1)  (k 
riconoscere  il  terreno  e  le  fortificazioni,  e  creò  una  scuola  di  a{' 
plicazione  degli  ingegneri  e  delle  artiglierie,  e,  riformato  il  cor.K 
degli  ingegneri  militari,  ne  divenne  capo  col  titolo  di  barone 

Già  la  guerra  batteva  alle  porte  del  Regno,  e  Gioachino  a  oujl 
batterla  era  istigato  dal  generale  Colletta.  Pure  essa  si  ridus<e 
alla  presa  di  Ancona,  e  alle  cessioni  delle  fortezze  di  Civita  Va 
chia,  di  Castel  Sani'  Angelo,  di  Firenze,  Livorno  e  Ferrara  a- 
stodita  dai  ,Napoletani.  E  ciò  perchè  «  lo  stato  d' Italia  in  qo^ 
tempo  non  era  dì  guerra,  ma  di  politica  e  d'inganno  armato;  i:> 
ogni  atto,  in  ogni  intenzione  dei  reggitori  de'  regni  e  degli  esdr- 
citi  0  traspariva  o  sì  nascondeva  un  mancamento  di  fede  :  1  pe^* 
cati  erano  universali  ;  ma  incerto  la  fortuna  chi  premierebbe.  2  ' 
Qualche  fazione  era  stata  combattuta  al  Faro,  e  a  Firenzuola  ; 
napolitani  congiunti  a^li  austriaci  si  accingevano  all'assedio  di  Pù 
cenza,  e  Gioacchino  stava  ragionando  col  Colletta  del  mock)  à 
espugnarlo  (3),  quando  due  messi  il  lo  Aprile  1814  vennero  nooi 


(l)  Opero  inedile,  citate,  voi,  II,  Dee.  IV  e  V  ;  pag.  108-170. 
{2)  Storia  —  Libro  settimo  —  Capo  quarto  —  §  LX. 
(3)  Storia  —  Libro  settimo  —  Capo  quarto  —  §  JetXVI. 
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della  presa  di  Parigi  e  della  abdicazione   dell*  Imperatore,  e  inti- 
marono sospesa  la  guerra.  Il  re  fu  reduce  in  Napoli,  pauroso   di 
perdere  il  trono  e  lasciò  due  legioni  a  stanza  nelle  Marche. 

Ma  come  la  fortuna,  sempre  in  mano  degli  uomini,  ed  ora  rap- 
presentata dal  congresso  di  Vienna,  gli  si  volse  in  contrario,  fece 
armi  Gioachino  Murat  e  crebbe  i  presidii  nelle  Marche  sospettando 
dell'Austria,  divenutagli  nemica,  perchè   prepotente.   La   fuga  di 
Napoleone  dall'Isola  d'Elba  lo  decise  a  romper  gV  indugi.  Né   gli 
valse  ricevere  dal  Colletta  TU  Marzo  i815  una  lettera  che  lo  di- 
stoglieva dal  proposito  di  combattere  (i)  :  quattro  giorni  dopo,  la 
guerra  era  denunziata,  e  il  Colletta  non  più  consigliero,  ma   sol- 
dato, fu  accanto  al  re  che  si  accingeva  almeno  a  cedere  con  Tonor 
militare,  e  moveva  il  22  Marzo  le  schiere,  3i  mila  uomini,  5  mila 
cavalli,  56  cannoni.  Il  Colletta  maresciallo  di  campo,  comandante 
il  genio  (2)  con  le  veci  di  maggior  generale  o  capo  di  stato  mag- 
giore combattè  al  Panaro  e  il  sette  aprile  investi  il  ponte  d'  Oc- 
chiobello  sul  Po,  e  il  di  seguente  rinnovò  sei  volte  1'  assalto,  al- 
trettante respinto.  Gli  mori  sotto  il  cavallo  ed  ebbe  sul  campo  la 
commenda  delle  Due  Sicilie.  Il  re  vaolrosisslmo,  esposto  sempre 
al  pericolo  che  soleva  dire  :  la  palla  che  deve  iiccidenni  non  è 
ancor  fusa,  dovette  in  quei  giorni  tenersi  perduto,  se  gli  falliva 
altresì  l'alleanza  dell'Inghilterra.  Ritirossi  verso  i  confini  del  re- 
gno, ma  la  rotta  di  Tolentino,  seguita  dalle  diserzioni,  lo  fece  ca- 
der di  speranza.  Cinquantacinque  giorni  aveva  durato  la  guerra  (3). 
Gioachino  rivide  Napoli  da  privato  un'  ultima  volta,  e  commesso 
ai  Generali  Colletta  e  Carrascosa  di  negoziare  la  pace  con   l'Au- 
stria e  con  r  Inghilterra,  abbandonò  lo  Stato,  dopo  avere  troppo 
tardi  concessa  ai  suoi  popoli  una  costituzione  con  la  falsa  data  di 
Rimini,  30  marzo. 

La  capitolazione  di  Casalanza,  innanzi  Capua,  ultimo  atto  del 
regno  di  Gioachino,  crebbe  fama  al  Generale  Colletta.  Fu  con- 
chiusa  il  20  Maggio  1815  dopo  nove  ore  di  discussioni,  e  in  essa 


(1)  Opere  inedite  o  rare  voi,  II.  Dee.  VII.  pag.  174.  >T8. 

(2)  Opere  inedita,  cit.  voi.  II,  Doc.  VI,  pag.  171-175. 

(3)  Inedite  o  rare  voi.  I.  —  pag.  1.  —  194, 
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si  parve,  in  tanto  stremo  di  fortuna,  la  prudenza  del  plenipjtei: 
ziario  e  serbata  la  dignità  del  non  chiedere  un  perdono  che  l'Au- 
stria, pronuba  alla  ristaurazione  di  Ferdinando  Borbone,  areT» 
concesso.  Il  povero  Gioachino,  domandato  dal  Colletta  che  cosa  ar 
cordasse  al  nemico,  nelle  difBcoltà  in  cui  si  trovava,  «  tutti,  ri 
spose,  fuorché  l'onore  dell'esercito  e  la  tranquillità  della  nazioL^ 
La  fortuna  ci  ha  traditi  :  io  desidero  che  opprima  me  solo.  >  E 
fu  oppresso  davvero,  perchè  Y  ambizione  di  riacquistare  il  trin 
perduto  lo  condusse  a  perire  moschettato  il  13  ottobre,  per  y*:.- 
tenza  di  una  Commissione  militare,  in  un  recinto  del  Castello  L-. 
Pizzo  in  Calabria  (1). 

Fino  alla  rivoluzione  del  1820  la  vita  di  Pietro  Colletta  fu  cani:» 
ai  sospetti  degli  avversi  partiti,  dacché  la  capitolazione  di  Conì- 
lanza  conservava  a  lui,  come  a  tutti,  il  grado  militare.  Altri  l 
accusava  di  parteggiare  per  Murat  estinto;  altri  di  averne  lui  a: 
frettata,  col  tradimento,  la  fine.  A  questa  vile  calunnia  por^^en 
esca  il  carattere  stesso  del  Colletta,  ambizioso,  e  persuaso  che  à 
patria  si  possa,  si  debba  servire  qualunque  siane  il  governo.  I 
non  lo  difendo;  ma  deploro  che  tali  fossero  anche  le  Ueo  àà 
tempo,  e  mi  sembra  di  trovare  in  codesto  quietismo  politico  U 
ragione  della  nostra  lunganmpotenza.  Premeva  ai  lividi  avvera 
rii  di  trovare  in  fallo  il  loro  nemico,  e  al  facile  vulgo  rapprej^i 
tandolo  coi  più  neri  colori,  se  ne  fecero  sgabello  a  salire.  Mai 
nuovo  governo  affidatogli  prima,  amara  ironia  !,  di  presiedere  ^ 
commissione  pel  vestimento  militare,  se  ne  valse  più  tardi  a  sci»; 
più  alti.  Fu  scelto  per  la  compilazione  del  codice  militare,  [  • 
presidente  agli  esperimenti  degli  uffiziali  di  stato-maggiore  e  u- 
pografj,  e  due  anni  appresso,  a  Salerno,  comandante  la  quarta  è 
visione  e  gran  croce  dell'ordine  di  S.  Giorgio  sostituito  a  quell' 
delle  due  Sicilie. 

(Continua), 

Gius.  Occioni. 


(1)  Inedite  o  rare  voi.  —  pag.  197  —  25L 


L'elettorato  e  l'eleggibìlìtti  nelle  Donne  (1) 


L'admitsion  des  femiuea  à  l'egaliU 
parfaite  serait  la  inarque  la 
plus  sdre  de  la  civilisation. 

H.  Bkvi-k. 


Quale  é  mai  l'alta  ragione  per  la  quale  si  debba  negare  il  diritto  di 
voto  (2)  alle  donne?  Niuno  può  impedire  il  riconoscimento  di  un  dritto 
quando  questo  non  si  trova  in  opposizione  coll'ordinamento  politico-so- 
ciale di  una  Nazione.  Siamo  noi  nel  caso  di  dire  che  concedendo  l'eletto- 
rato alla  donna  si  va  contro  lo  spirito  della  legge,  l'indole  e  l'aspirazio- 
ne del  nostro  popola?  In  uno  stato  retto  a  principi!  liberali,  le  leggi 
si  debbono  sempre  considerare  come  l'espressione  della  volontà 
nazionale  di  cui  esse  sono  ad  un  tempo  T  esplicazione  e  la  tutela. 
Ora,  se  esaminiamo  la  nostra  legge,  vediamo  che  assai  favorevole 


(1)  Neiraccogliere  il  presente  scritto,  facciamo  noto  ai  nostri  lettori 
come  nel  prossimo  fascicolo  il  signor  S.  Forzano  tratterà  la  medesima 
questione  in  senso  diverso,  sebbene  propugni  poi  egli  medesimo  la  in- 
dipendenza e  dignità  della  donna.  Pur  che  si  aiuti  il  progresso,  in  ge- 
nerale, noi  accettiamo  sempre  di  buon  animo  la  discussione  sopra  la 
scelta  delle  vìe  particolari  che  possano  guidare  ad  esso.  I  soli  ai  quali 
non  daremo  mai,  in  alcun  modo,  quartiere,  sono  i  Gesuiti  vestiti  o  trave- 
stiti, i  Paolotti  intriganti  che  si  moltiplicano  nel  Regno  d'Italia,  di 
giorno  in  giorno  come  le  locuste,  nascondendo  dietro  l'autorità  di  Pao- 
lotti venerabili,  venerati,  convinti,  alieni  da  ogni  bassezza,  lo  loro  armi 
proditorie  ed  assassine.  Lavoriamo  intanto  per  quanto  è  possibile,  a 
liberare  la  donna  dagli  agguati  che  le  nefande  congreghe  di  troppi 
saloni  aristocratici  e  di  troppe  sagrestie  d' Italia  le  tendono  pertlda- 
mente  ogni  giorno.  Senza  di  ciò  non  sarà  mai  possibile  la  risurrezione 
del  nostro  paese. 

La  Direzione, 

(2)  Politico  od  amministrativo. 
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si  mostra  alle  donne,  poiché  a  differenza  delle  passate  legislazioni 
accorda  ad  essa  quasi  tutti  i  diritti  civili  come  all'uomo.  Rìk^ 
nosciutale  l'eguaglianza  civile  è  contradditorio  e  brutale  <  il  di 
chiararle  per  legge  incapaci  di  avere  un'opinione,  di  esternare  uiu 
preferenza  sui  più  alti  interessi  del  genere  umano.  »  Una  tlt 
esclusione  non  trova  valido  appoggio  dal  momento  che  le  donne  pu?^ 
vanno  soggette  ai  sacrifizi  richiesti  dai  bisogni  morali  e  mav- 
riali  della  patria.  Esse  concorrono  al  pagamento  delle  tasse  e  v- 
dete  con  quanta  rassegnazione  inviano  i  propri  figli  sul  campo  .11 
battaglia,  di  cui  molte  lamentano  le  sciagure,  ben  poche  celebrali  • 
i  trionfi.  Ebbene  tali  doveri  s'imporrà  che  ancora  sicompianus 
nome  dell'  altrui  volere  e  non  per  virtù  dei  propri  sentimec:: 
espressi  nel  voto  dei  rappresentanti  che  esse  eleggeranno  ?  Ma 
qualche  superficiale  osservatore  colla  legge  alla  mano  può  obiti 
tarmi  che  non  tutti  i  doveri  imposti  all'uomo  sono  a  carico  delia 
donna;  essa  p.  es.  non  va  soggetta  alla  leva;  e  potrebbe  conchiud.»^ 
c(>l  dirmi  che  le  sarà  concessa  eguaglianza  di  diritti  quando  arri 
eguaglianza  di  doveri.  Ma  tale  obbiezione  non  può  reggere  codv 
dorando  il  fine  della  civiltà  moderna,  che  è  quella  di  procurar*»!, 
bene  generale  mediante  lo  sviluppo  ed  il  perfezionamento  dell'at- 
tività individuale. 

Indipendentemente  da  ragioni  di  equità  vi  sono  anche  motiTi 
d' interesse  sociale  che  ci  consigliano  ad  accordare  l'elettorato  aL*- 
donne. 

Ed,  infatti,  che  havvi  di  più  nobile,  di  più  utile  per  un  indivi- 
duo se  non  ciò  che  può  rialzare  la  propria  dignità,  emancipando' 
per  la  virtù  della  mente,  per  la  potenza  del  lavoro  dalla  serrila 
dell'ignoranza,  dalla  tirannide  dell'egoismo?  E  come  potrà  la  donca 
sollevarsi  in  dignità,  avere  coscienza  di  sé  stessa,  se  il  disprezzi 
degli  uni,  l'indifferenza  di  molti,  l'ingiustizia  di  tutti  la  condannan* 
a  rimanersi  fra  le  pareti  domestiche  e  farle  quasi  carico  di  usà 
cognizione  letteraria  acquistata  o  di  un'opinione  espressa  sugi'  in 
teressi  del  proprio  paese?  E  da  tale  sistema  che  hanno  originai 
danni  di  molte  famiglie;  poiché  qual  pascolo  rimane  alla  mobilf 
fantasia  femminile  se  non  il  pascersi  di  speranze  non  sempre  at- 
tuabili 0  rammaricarsi  di  mali  non  provati  ma  appresi  dalla  cor- 
ruttrice letteratura  romantica  francese  la  quale  coi  suoi  maleù:i 
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insegnamenti  già  tenta  travisare  affetti  e  sentimenti,  facendo  di 
essi  pure  oggetti  di  moda  o  d'interessate  millanterie. 

Ispiriamo  alla  donna  il  sentimento  della  propria  missione,  fac- 
ciamole conoscere  che  non  è  un  male  se  pensa  ed  opera  per  il 
benessere  del  proprio  paese,  accettiamo  il  suo  assennato  consiglio 
come  la  sua  caritatevole  opera  ed  allora  non  avremo  più  da  la- 
mentare le  frivolezze  di  cui  taluno  Taccusa.  «  Conferite  il  voto 
alla  donna,  dice  l'illustre  Stuart  Mill,  ed  ella  sentirà  l'efficacia  del 
punto  d'onore;  imparerà  a  considerare  la  politica  come  una  ma- 
teria su  cui  le  si  permette  di  avere  un'opinione;  acquisterà  un 
sentimento  di  responsabilità  personale  nella  questione  e  non  cre- 
derà più  come  fa  oggi,  che  qualunque  sia  la  dose  di  cattiva  in- 
fluenza ch'ella  possa  esercitare,  purché  giunga  a  persuadere  l'uomo, 
tutto  va  bene  e  la  responsabilità  di  quest'ultimo  copre  ogni  cosa... 
Non  si  può  impedire  alla  sua  azione  indiretta  d'essere  »  (1)  Al- 
l'opinione del  pubblicista  inglese  mi  piace  aggiimger  quella  di  un 
distinto  scritore  Italiano  il  chiarissimo  Prof.  C.  F.  Gabba  «  Neppure 
io  sono  cosi  assoluto  nel  negare  alle  donne  i  pubblici  uffici.  Io 
non  vedo,  per  esempio,  che  mal  ci  sarebbe  ad  accordare  anche 
alle  donne  il  diritto  di  eleggere  i  deputati  sia  comunali  sia  parla- 
mentali ;  imperocché  mi  pare  che  1'  attitudine  intellettuale  e  mo- 
rale necessaria  a  tale  ufficio  non  é  né  può  essere  privilegio  esclu- 
sivo degli  uomini.  »  (2) 

4c  Né  si  riflette  abbastanza  a  qual  segno  il  fatto  che  una  donna 
possieda  indipendentemente  dall'  uomo,  una  tal  quale  influenza 
sul  mondo  esteriore,  augumenti  la  dignità  ed  il  valore  di  lei  agli 
occhi  di  un  uomo  volgare  e  gì'  ispiri  un  rispetto  eh'  egli  non 
avrebbe  mai  provato  per  le  qualità  personali  di  un  essere  di  cui 
può  interamente  appropriarsi  tutta  l'esistenza  sociale.  »  (3) 

Molti  però  non  solo  negano  la  giustizia  e  l' utilità  dell'elettorato 


(1)  H.  J.  Stuart  Mill  —  U  governo  rappresentativo  —  Traduz:  di  F.  P. 
Fenili  p.  179,  180. 

(2)  C.  F.  Gabba.  —  La  questione  femminile  ecc.  p.  17. 

(3)  M.  J.  Stuart  Mill  —  Il  governo  rappresentativo  —  Trad  :  di  F.  P, 
Fenili. 
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nelle  donne,  ma  lo  combattono  come  cosa  [jericolosa  e  noci?a.  Ve 
diamo  l'importanza  delle  loro  obbiezioni. 

Alcuni  dicono  che  la  famiglia  é  il  santuario  della  domia;  cuU 
solamente  esser  limitata  la  sua  azione^  colà  il  suo  prestigio,  c>.l:. 
il  suo  regno.  Questa  è  un'  asserzione  presentata  sotto  onaspenu 
di  verità  che  a  prima  vista  può  sedurre,  poiché  io  pure  conven;'! 
essere  le  cure  della  famiglia  la  missione  principale  della  donaa. 
poiché  è  dessa  che  deve  allevare  i  figliuoli,  educarli  ed  infonde: 
loro  quei  sentimenti  di  carità^  di  patriottismo,  ài  amore  al  la\or* 
di  fiducia  nell'energia  e  nell'attività  individuale,  sentimeoti 
quali  appresi  dall'  afiettUosa  voce  della  madre,  non  si  dimenticani 
per  tutta  la  vita.  Si  riconosce  esser  questo  uno  dei  fini  deirazicsi^' 
femminile  ma  non  il  solo,  e  mi  affretto  a  dire  non  il  solo.,  y^: 
non  cadere  nella  strana  contraddizione  in  cui  cadono  gli  oppo<i 
tori.  Essi  ammettono  dunque  che  le  donne  debbono  attendere  s^»- 
lumente  alle  faccende  domestiche,  e  quindi  gli  emblemi  dell' eda 
cazione  femminile  noD  altri  sarebbero  per  essi  che  l'ago  ed  il  te 
laio;  ma  allora  perché  credono  conveniente  il  toglierle  (UlU 
famiglia  per  afildare  ad  esse  la  direzione  di  scuole»  per  farle  mae- 
stre ostetriche?  infine,  perché  valersi  della  loro  opera  e  della  lor. 
intelligenza  se  credono  debbansi  conservare  fra  le  mura  domestj 
che  a  stemprare  la  mente  ed  il  cuore  in  molli  ozi  e  in  inutili  cianca' 
Il  tempo  che  esse  impiegano  nell'adempimento  dei  pubblici  uffici 
non  tornerebbe  forse  secondo  essi  a  danno  delle  cure  domestica 
dalle  quali  sono  tolte  ?  Ma  tanta  é  la  forza  del  progresso  che  <]t 
strugge  qualsiasi  teoria  che  gli  si  opponga  per  arrestarne  il  cor.^ 
cosi  il  principio  generale  dei  nostri  avversari  cade  innanzi  ai  bi 
sogni  della  civiltà  moderna.  Ma  pure  restando  fermo  tal  postohi: 
non  per  quesV)  il  diritto  di  voto  sarebbe  inconciliabile  colle  cut? 
di  famiglia  poiché  l'esercizio  di  un  tal  diritto  non  porta  una  gravr 
distrazione  dalle  proprie  occupazioni. 

A  questa  categoria  di  oppositori  si  uniscono  altri  i  quali  hench 
più  liberali  nei  loro  prìncipii  non  lo  sono  nelle  conseguenze.  Es^i 
ammettono  che  non  vi  siano  ragioni  per  negare  alle  donne  il  p^*' 
dimento  dei  diritti  civili  e  politici  al  pari  dell*  uomo,  ma  credot 
che  semplici  questioni  di  opportunità  debbano  portare  una  distin* 
zione  fra  la  teoria  e  la  pratica.  Difesa  da  tutti  coloro,  che  atti' 
Cati  al  passato,  timorosi  del  progresso  si  appigliano  ai  mezzi  ter 
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mìni  che  sono  sempre  gli  antesignani  di  ogni  epoca  di  transizione. 
Io  non  so  capacitarmi  della  differenza  che  nelle  questioni  giuridi- 
che si  porta  tra  la  teoria  e  la  pratica  ;  una  volta  riconosciuto  un 
principio  come  vero  e  giusto  non  vi  sono  ragioni  per  poterne 
limitare  la  sua  applicazione  ;  poiché  se  la  teoria  per  riuscire  vera, 
deve  essere  conforme  ai  fatti  perchè  dovrà  considerarsi  inapplica- 
bile ?  Non  nego  che  qualche  volta  alte  ragioni  di  politica  possano 
limitare  o  togliere  quelle  libertà  dapprima  concesse  ma  queste  sono 
eccezioni  che  non  giustificano  la  pretesa  distinzione  tra  la  teoria 
e  la  pratica  e  quindi  neppure  il  diniego  del  diritto  di  suffragio 
nelle  donne.  Nod  risolviamo  la  questione  col  sofisma  poichò  se 
dannoso  in  filosofia  molto  più  lo  é  nei  problemi  politico-sociali^ 
dove  la  realtà  delle  cose  ci  parla  il  linguaggio  dei  bisogni  del  ge- 
nere umano.  Ma  infine  esaminiamo  quali  sono  queste  gravi  que- 
stioni di  opportunità  che  possano  avere  tanta  forza  da  far  calpe- 
stare un  diritto  cosi  nobile.  À  due  specialmente  si  riducono  gli 
argomenti  degli  avversari  : 

1°  L'educazione  femminile  la  quale  non  è  tale  da  rendere  la 
donna  capace  air  esercizio  di  un  tal  diritto. 

2^  L'influenza  altrui  esercitata  sulla  donna»  per  la  quale  il  suo 
voto  non  può  essere  l' estrinsecazione  del  suo  sentimento,  ma 
l'espressione  del  consiglio,  delle  sollecitazioni  altrui. 

Riguardo  all'educazione  osserverò  che  bisogna  fare  una  distin- 
zione, se  cioè  per  educazione  qui  intendasi  l'istruzione  intellettuale, 
oppure  l'esperienza  sociale. 

Senza  starmi  a  dilungare  sul  vasto  argomento  della  educazione 
femminile,  dirò  che  l'obbiezione  sull'  istruzione  intellettuale  può  e 
deve  venir  vinta  da  una  buona  legge  elettorale,  la  quale  ammetta 
al  voto  quelle  solamente  che  oflTrono  tali  garanzie  da  sapere  eser- 
citare tal  diritto  e  prima  condizione  dovrebbe  essere  la  coltura 
intellettuale.  E  si  vorrà  forse  negare  che  le  nostre  donne  abbiano 
così  poca  coltura  da  non  conoscere  i  diritti  ed  i  doveri  di  un  cit- 
tadino, da  non  conoscere  e  sentire  i  bisogni  più  urgenti  politici 
ed  amministrativi  di  un  paese,  da  ignorare  le  epoche  principali 
della  storia  dalle  quali  apprendiamo  la  legittimità  di  ogni  governo, 
infine  da  non  saper  distinguere  1'  utile  ed  il  nocivo  alla  società 
in  mezzo  alla  quale  si  trovano. 

NO;  non  facciamo  tal  torto  alle  nostre  donne  giacché  la  loro  istru- 
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zione,  specialmeute  di  quelle  delle  classi  più  elevate^  non  sarà  Ci3«i 
profonda  e  varia  come  quella  delle  Tedesche,  delle  Russe^  dell'Inglesi 
e  delle  Francesi,  ma  non  é  neppure  tanto  meschina  come  taluni  pre- 
tendono onde  trovare  un  appoggio  alle  loro  sofistiche  asserzioni 
Ho  detto  che  la  legge  elettorale  vince  tale  obbiezione  col  conce- 
dere il  voto  a  quelle  soltanto  che  si  trovano  fornite  di  sufficiente 
coltura;  ma  qualcuno  mi  potrebbe  cogliere  in  contraddizione  per 
che  io  abbia  posto  un  principio  generale  e  nell'applicarlo  lo  ven^i 
a  limitare.  É  la  donna  stessa  che  vi  pone  una  limitazione  poiché 
è  dessa  che  rifiuta  il  lìbero  esercizio  del  suo  diritto,  quando  ri<^u- 
sasse  di  acquistare  la  condizione  cui  esso  è  sottoposto. 

Ed  ecco  che  tal  legge  oltre  ad  essere  giusta  mirerebbe  all'alta 
nobile  scopo  dell'  istruzione  femminile. 

Ma  mi  si  dimanderà  quale  è  il  vostro  criterio  per  giudicare  delta 
idonea  coltura  nella  donna  onde  attribuirle  il  diritto  di  elettorato' 
Il  merito  desunto  da  particolari  attestati  quali  sarebbero  i  diplomi 
di  studi  percorsi  e  di  pubblico  insegnamento  ed  il  censo.  (1)  E 
che  siano  fallaci  questi  criterii  niuno  vorrà  dirlo,  poiché  riguardo 
alla  prima  condizione  sembrami  che  un  attestato  il  quale  mani- 
festi gli  studi  fatti  che  le  rende  capaci  all'insegnamento  siano 
condizioni  bastevoli  per  provare  che  la  loro  istruzione  sia  suffi- 
conte  onde  illuminarle  nell'esercìzio  del  diritto  di  voto. 

Né  vorrà  negarsi  che  V  ingegno  della  donna  sia  atto  a  qualsiasi 
coltura  scientifica  o  letteraria»  ed  anzi  sappiamo  che  le  Italiane 
specialmente  «  prirent  une  part  active  à  la  vie  littéraire  à  une 
epoque  où  les  femmes  aliemandes  et  francaises  etaient  uniquement 
absorbées  par  le  soin  du  ménage  »  (2)  e  basti  citare  i  nomi 
delle  romane  Sulpizia^  (3)  Argentarla  Pola  moglie  del  poeti  Ln- 


(1)  Vorrei  poter  comprendere  oltre  le  censite  tutte  quelle  che  conoor- 
rono  alla  produzione;  ma  la  moltiplicità  degli  interessi  che  circondaiio  i 
produttori  mi  fa  temere  possa  mancare  quella  calma  e  rettitudine  di 
giudizio  necessarie  in  chi  vota. 

(2)  Dora  d' Istria.  — «  Des  Femmes  par  une  Femme  p.  254. 

(3)  Buona  cittadina  e  buona  poetessa  con  bei  versi  eroici  lamentò  i 
tempi  di  Domiziano  imperatore,  e  non  solo  per  Tingegno  e  per  r  erodi- 
zione  ma  si  ancora  per  la  rara  semplicità  della  sua  virtù  meritò  iti 
elogi  di  quel  terribile  balestratore  di  opigràmmi  che  fu  Marziale.  Pmf. 
F.  Berlan  —  Le  Fanciulle  celebri  d' Italia,  p.  429. 
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cano,  Calpurnia  moglie  di  Plinio  Secondo^  (1)  nonché   di  Nina 
Siciliana  (2)  e  Vittoria  Colonna  (3)  per  convincersi  che  fino   dai 
tempi  più  antichi  furono  coltivate  le  lettere  dalle  donne  italiane. 

In  Francia  neir  anno  1863  si  sono  vedute  donne  «  obtenir  de- 
vant  la  iaculté  des  lettres  et  devant  la  faculté  des  sciences  des  di- 
plomes  de  bachelier.  »  (4) 

La  Svizzera  conta  in  questo  momento  14  signore  iscritte  alla 
facoltà  di  medicina  di  Zurigo  le  quali  seguono  i  corsi  concorren- 
temente cogli  studenti  ed  in  America  ancora  si  annoverano  circa 
500  donne  laureate  ed  esercenti  la  medicina  e  chirurgia.  (5) 

Questi  particolari  ci  fanno  conoscere  come  sia  falsa  l'opinione  di 
coloro  i  quali  negano  alla  donna  l'attitudine  a  qualsiasi  disciplina 
onde  privarla  di  un  diritto  che  già  molti  sorgono  a  rivendi- 
carle. 

In  quanto  poi  al  censo  come  secondo  criterio  per  giudicare  di 
una  sufficiente  coltura^  io  lo  credo  giusto  purché  si  limiti  ad  una 
cerchia  la  più  ristretta^  contrariamente  invero  a  quanto  si  pratica 
per  gli  uomini. 

Questa  restrizione  é  imposta  dalla  necessità  poiché  é  innegabile 
che  le  donne  di  maggior  censo  in  causa  delle  loro  minime  cure 
domestiche^  possono  darsi  con  maggior  agio  agli  studi  ed  in  tal 
modo  acquistare  quelle  cognizioni  necessarie  per  l'esercizio  di  un 


(1)  Ebbero  ambedue  tanto  ingegno,  buon  gasto  e  sapere  da  compiere 
alcuni  lavori  poetici  o  letterari  dei  loro  mariti  ;  la  prima  in  ispecie  che 
scrisse  inoltre  elegantissimi  epigrammi.  —  Idem,  id. 

(2)  11  Crescimbeni  parla  dì  lei  sotto  Tanno  1290....  Leggiadre  per  la 
sua  età  e  per  i  suoi  tempi  erano  le  poesio  ch'ella  dettava.  —  Idem 
p.  432. 

(3)  Nacque  nel  1490.  L'  Ariosto  la  celebrò  nel  suo  Orlando  coi  seguenti 
versi. 

Qnest'  una  ha  pur  sé  Mta  immortale 
Col  dolce  stil  di  che  il  miglior  non  odo  ; 
Ma  può  qualunque  di  cui  parli  o  scriva 
Trar  dal  sepolcro  e  far  eh'  etemo  viva  (Canto  37). 

(4)  Dora  d*  Istria  -^  Des  Femmes  par  une  Femme  p.  238. 

(5)  Rivista  europea  —  Fascicolo  del  Giugno  1870. 
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diritto  politico  od  amministrativo.  Oltre  a  ciò  frequentando  inolu» 
la  società  hanno  occasione  di  avvicinare  quelle  persone  che  per  la 
loro  intelligenza  e  per  il  loro  carattere  possono  fornire  ad  e>S'^ 
una  giusta  idea  delle  aspirazioni  del  paese,  mentre  quelle  cb- 
si  mantengono  isolate  e  conducono  la  vita  fra  le  pareti  domesti- 
che non  potranno  mai  acquistare  un  esatto  criterio  dei  hìsi)m 
sociali.  Né  qui  mi  si  dica  che  io  venga  a  stabilire  un  privile?i«>. 
giacché  quella  disposizione  la  quale  tenendo  calcolo  delle  oiirr- 
stanze  si  applica  a  poche  persone  e  non  a  tutti  ò  altamente  giu- 
sta ed  ossequente  all'eguaglianza,  che  risiede  appunto  nel  rispetr? 
della  disuguaglianza. 

Parlando  dell'obbiezione  riguardo  all'educazione  ho  detto  poter>i 
formulare  sotto  due  aspetti  :  istruzione  intellettuale^  sperienza  sv 
ciale.  Ho  esaminata  la  prima  formola  e  riconosciuta  insussiste  Di'- 
rimane  ad  esaminarsi  la  seconda  che  al  pari  della  prima  mi  sem- 
bra infondata  e  falsa. 

Le  leggi  per  riuscire  efficaci  occorre  siano  lo  studio  del  carat 
tere  della  nazione  cui  esse  sono  rivolte,  tengano  calcolo  delle  ten- 
denze dei  popoli,  ne  rispettino  i  costumi  e  vi  portino  quelle  modi- 
ficazioni che  sono  compatibili  coll'indole  nazionale  e  coi  progressi 
della  civiltà.  Considerate  sotto  tale  aspetto,  le  leggi  sono  la  vera 
espressione  dello  stato  morale  e  materiale  di  un  paese.  Accettand'- 
tal  principio  bisogna  pur  ritenere  aver  il  legislatore  supposto  cb^ 
r  ordinamento  delle  nostre  famiglie  faccia  acquistare  alla  don&i 
una  certa  pratica  degli  affari  dal  momento  che  le  riconosce  k 
potestà  pratica,  la  maritale,  che  nubile  e  sotto  certe'  condizksii 
anche  maritata  possa  ipotecare,  alienare,  contrarre  mutui  eco:  Non 
sono  forse  questi  atti,  che  richiedono  capacità  nel  loro  esercizio. 
atti  importantissimi  in  cui  è  impegnata  la  vita  materiale  dell'ila 
dividuo?  E  se  la  legge  riconosceva  la  donna  capace  a  ciò,  perchè  ne- 
garle di  dare  il  proprio  voto  o  meglio  di  esternare  la  propria  ff i- 
nione  sopra  interessi  che  la  risguardano? 

Resta  ora  ad  esaminare  l'ultima  obbiezione,  dell'influenza  altrci 
sul  voto  femminile. 

É  ben  strano  si  venga  a  sostenere  pregiudicato  il  suflfragio  delk 
donna  per  l'ascendente  che  altri  possano  avere  su  essa,  mentre  >i 
tace  di  quello  degli  uomini  il  quale  soffre  la  medesima  eccezioM- 
Non  terrò  parola  deUa  influenza  che  la  grazia  0  Y  amabilità  fec* 
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iiiiiile  osercit<aiio  alle  volte  sull'animo  anche  più  impassibile  di  un 
liploinatico;  io  rimetto  alla  coscienza  di  ciascuno  il  giudicare  su 
luesto  delicato  argomento,  ma  niuno  certamente  io  credo  possa 
supporre  sia  scevro  da  ogni  mira  di  ambizione  o  d'interesse  il  voto 
li  colui  il  quale  vede  nel  proprio  candidato  la  persona  che  gli 
)romette  di  rendere  pago  ogni  suo  desiderio. 

Non  mi  si  potrà  negare  esser  questa  la  stregua  con  la  quale  la 
naggior  parte  degli  elettori  giudican  dell'opportunità  di  un  can- 
lidato,  né  mi  dilungherò,  su  ciò,  perchè  pur  troppo  l'esperienza  sta 
n  luogo  degli  argomenti.  Se  dunque  le  cose  cosi  stanno  bisogna 
oncludere  che  la  stessa  obbiezione  può  farsi  al  voto  della  donna 
[uanto  a  quello  dell'uomo,  e  quindi,  a  ragione  di  logica,  od  ambi- 
lue  si  ammettono  od  ambidue  si  escludono.  Infine  dirò  come  Mill 
:  se  pensano  da  sé  sarà  un  gran  bene,  se  no  non  vi  sarà  niun 
aale.  Lo  sciogliere  gli  esseri  umani  dai  ceppi  è  sempre  un  bene- 
izio  quando  pure  non  amino  di  camminare.  »  Taluni  sostengono 
ssere  inutile  accordare  l'elettorato  alla  donna  poiché  il  più  delle 
olte  non  andrà  a  votare.  Nel  proclamare  un  diritto  il  legislatore 
lon  deve  fermarsi  innanzi  la  considerazione  se  la  maggioranza  lo , 
serciterà  e  che  uso  potrà  farne,  altrimenti  ben  pochi  diritti  sa- 
ebbero  riconosciuti  giacché  la  nostra  educazione  politica  è  ancora 
osi  meschina  che  sovente  la  negligenza  degli  uni  e  la  licenza  de- 
li altri  portano  a  far  cattivo  uso  delle  libertà  accordateci. 

Riconosciuta  la  giustizia  e  l'utilità  dell'  elettorato  nelle  donne, 
eduta  l'importanza  delle  obbiezioni  che  si  fanno  dagli  oppositori 
potrei  passare  a  parlare  dell'eleggibilità  se,  altri  argomenti  ben 
>iù  persuasivi  delle  parole,  voglio  dire  i  fatti  non  venissero  in 
ppoggio  della  mia  opinione.  Innanzi  tutto  citerò  un  esempio  tratto 
lairitalia  stessa.  Nei  convocati  lombardi  o  assemblee  comunali  du- 
ate  lino  al  1859  votavano  anche  le  donne  per  mezzo  di  procura- 
ori.  In  essi,  affermava  Cesare  Correnti  alla  Camera  dei  deputati, 
edevano  tutti  i  possidenti,  fossero  anche  possidenti  di  un  solo 
»i(Kle  di  terra  e  v'  intervenivano  per  mezzo  di  procuratore  anche 
B  donne  (1).   lu   Toscana   si    permetteva   alle    donne  di    esercì- 


(1)  Atti  del  Parlamcuto  —  Tornata  dei  14  Dicembre  1868  foglio  1255. 
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tare  il  diritto  elettorale  amministrativo  per  mezzo  di  scheda  se- 
greta. (1) 

Oltre  la  Toscana^  l'Austria  ancora  e  la  Russia  hanno  sanzionato  che 
tutte  le  donne  nobili  o  borghesi  se  posseggono  la  qualifica  di  proprieu- 
rie  votino  come  gli  uomini.  Nella  Svezia  a  tenore  dell'atto  di  Riformi 
che  passò  nel  1865  l'elezione  dell'alta  camera  si  fa  dai  corpi  me- 
nicipali  e  dalle  contee^  all'elezione  delle  quali  assemblee  hanib. 
parte  le  donne. 

Qualcuno  dei  piccoli  Stati  occidentali  d'America^  come  W-iroE- 
sin  ha  osato  di  concedere  la  franchigia  elettorale  a  tutte  le  don:.  > 
alle  stesse  condizioni  che  agli  uomini.  (2)  Anche  in  Inghilterra  h 
questione  fu  propostia  e  sostenuta  vigorosamente  alla  Camera  òr\ 
Comuni  da  Stuart  Mill  nel  1867  ed  ebbe  contro  196.  voti,  ma  io 
un  popolo  cosi  pratico  ne  raccolse  pure  73.  (3) 

In  tal  questione  la  Russia  stessa  non  si  mostra  retriva  ed  arr 
stocratica  ed  infatti  Simeonoff,  delegato  russo  al  congresso  di  su* 
tistica  intemazionale  parlando  delle  elezioni  cosi  si  esprime:  q 
Russia  in  generale  ogni  casa  ha  un  solo  governo  famigliare;  co^^. 
é  stabilito  che  ogni  casa  invìi  un  elettore  allo  scrutinio.,..  La  leg2- 
non  si  occupa  e  nemmeno  il  governo  di  determinare  come  si  fxn 
la  nomina  dell'elettore.  Basta  che  si  mettano  d'accordo  tra  loro  i 


(1)  Il  R.  Governo  della  Toscana  con  Decreto  del  31  dicembre  1850  r- 
costituendo  il  regolamento  comunale  stabiliva: 

Art.  12.  ^-  Sono  elettori  nei  collegi  comunali  i  due  terzi  dei  co&tr«- 
baenti  alla  tassa  prediale  presi  per  ordine  di  maggior  quota  di  contrite'/' 
sai  ruolo  generale  dei  contribuenti. 

Art.  14.  —  Il  dritto  elettorale  si  esercita  dairelettore  stesso  o  (buL 
lo  rappresenta  per  legge,  personalmente,   ovvero  per  scheda  segm- 
trasmessa  in  tempo  utile  al  Gonfkloniere,  chiuda  in  un  Involto  sigilb' 
sul  quale  sia  apposta  la  firma  deirelettore  riconosciuta  da  un  Notaro^ 
da  un  cancelliere,  Ministro  del  Censo. 

Art.  16.  —  Possono  esercitarlo  per  mezzo  di  scheda  nel  modo  dtr 
di  sopra 

d)  le  donne  le  quali  esercitano  Ip  soltanto  per  via  di  Scheda. 

Art.  17.  —  Sono  vietati  i  mandati. 

(2)  Palma  Luigi.  Del  potere  elettorale  p.  210-11. 

(3)  Pallia  Luigi.  Del  potere  elettorale  p.  210-11. 
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api  di  ikmiglia  e  non  é  raro  vedere  una  donna  inviata  come  elet- 
}re  da  una  casa  discutere  pubblicamente  e  votare.  (1) 
E  con  simili  esempii  si  rimarrà  tuttavia  titubanti  nel   procla- 
mare un  tal  diritto  ?  Qualora  si  sia  entrati  nella  via  del  progresso 
[sogna  camminare  arditi  e  non  ci  si  deve  arrestare  innanzi  le 
aestioni  che  possano  turbare  le  nostre  antiche  prerogative   ori- 
inate   dall'  ignoranza  delle  età  passate  e  dall'  egoismo  di  tutti  i 
impi    e  ricordiamoci  pur  sempre  che  «  l'admission  des  femmes  à 
^galitè  parfaite  serait  la  marque  la  plus  sùre  de  la  civilisation.  » 
Come  conseguenza  dell'esposto  principio^  nasce  l'eleggibilità  delle 
)nne  agli  uffici  politico-amministrativi.  (2)  Ed  infatti  per  qual  ra- 
one  i)otrete  imporre  alla  donna  di  usare  del  suo  voto  per  indi- 
dui  che  alle  volte  possono  ispirarle  minor  fiducia  di  quelli  del 
*oprio  sesso  ?  Ormai  sono  vìnti  i  vieti  pregiudizii  che  facevano 
tenere  la  donna  inferiore  all'uomo  al  punto  da  dubitare  se   al 
tri  di  esso  possedesse  un'anima^  pregiudizii  su  cui  poteva  trovare 
ndamento  l'esclusione  che  deploro  ;  ormai  è  riconosciuta  T  im- 
irtanza  che  la  donna  può  avere  nella  vita  sociale  e  già^  ossequenti 
questa  verità^  procurasi  con  una  nuova  educazione  maggior- 
ente consona  ai  bisogni  della  civiltà  moderna  di  togliere  ovun- 
le  quegli  ostacoli  che  si  frappongano  ancora  al  di  lei  completo 
rfezionamento  intellettuale  e  morale^  allo  sviluppo  della  sua  'at- 
rità  tanto  utile,  tanto  proficua.  — 

Né  si  dica  che  1'  eleggibilità  sconosca  l' importanza  dell'  azione 
nniinile  nella  famiglia.  La  legge  deve  sempre  presumere  nell'in- 
iriduo  l'onestà  e  l'adempimento  dei  proprii  doveri.  Se  la  donna 
rà  attenta  e  sollecita  del  benessere  della  propria  casa,  se  avrà 
scienza  dei  propri  doveri  di  sposa  e  di  madre,  niun  diritto  poli- 
;o  od  amministrativo  potrà  distrarla  dall'  adempiere  scrupolosa- 
mte  quegli  ufflcii  domestici  cui  è  chiamata  e  rinunciare  a  cari- 
é  conferite  dalla  stima  degli  elettori;  se  poi  per  somma  disgra- 


1)  Compte-rendu  p.  243. 

2)  Importa  qui  il  rilevare  come,  anche  per  questo  riguardo,  la  bar- 
ra Russia  abbia  dato  l'esempio  alla  civile  Europa,  con  Tammettefe, 
*  un  recente  decreto,  le  donne  nelle  principali  amministrazioni. 

Là.  DmEZiONE. 
17 
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zia  non  nutre  tali  sentimenti,  ma  invece  una  natura  malvagia  k 
fanno  più  care  e  desiderate  le  affannose  soddis&zioni  dell'  ambi 
zione  che  le  miti  e  modeste  gioie  della  famiglia^  allora  non  sar. 
l'esercizio  di  un  diritto  che  la  porti  a  cercare  ovunque  aUmeni' 
al  suo  orgoglio,  alla  sua  vanità^  anzi,  ritengo  come  somma  ventura 
se  la  legge  le  offre  un  campo  ove  possa  esercitare  la  sua attivii 
ed  acquistarsi  una  lodevole  fama. 

L'eleggibilità  richiede  certe  condizioni  le  quali  essendo  mancaD': 
nella  donna  per  l'imperfetta  educazione  ricevuta^  impediscono  ri 
concederle  in  oggi  un  simil  diritto.  L'istruzione  e  la  pratica  p> 
litico-amministrativa  della  donna  attuale  non  é  certamente  tale  ^ 
renderla  capace  agli  alti  uffici  sociali;  ma,  quelle  acquistate,  nioi 
motivo  può  impedire  di  dichiararla  eleggibile  agli  incariclii  nt; 
quali  l'attitudine  della  sua  mente  e  del  suo  carattere  può  condorU 
a  procacciare  onore  a  sé  stessa  ed  utile  alla  patria. 

Tali  sono  le  mie  opinioni  riguardo  all'elettorato  ed  all'eleggibi- 
lità nelle  donne.  Qualcuno  mi  potrà  accusare  di  utopista  ;  ma,  - 
il  difendere  la  verità  e  la  giustizia,  se  il  propugnare  il  bene  e  rrnik^ 
della  Nazione,  è  un'utopia,  accetto  di  buon  grado  simile  attribu::. 

Dott.  Giovanni  Urtollkr. 


-^ocv^imG^»-» 


L'ISTRUZIONE  PUBBLICA 

ED  IL  GOVERNO 


L 

La  quistione  della  pubblica  istruzione,  è  una  quistione  grave, 
complessa,  che  ne  racchiude  molte  altre,  ed  è  stata  dibattuta  in 
tutti  i  luoghi  ed  in  tutti  i  tempi.  Egli  si  è  voluto  disputare  sin 
sul  primo  principio  suo,  e  si  é  voluto  mettere  in  forse  se  lo  istruire 
un  popolo  nelle  sue  infime  classi  fosse  stato  un  bene  o  un  male. 
Ma,  bandite  queste  dispute,  ora  la  quistione  si  eleva  fra  l'azione 
puramente  individuale  e  libera,  e  l'intervento  del  potere  civile  sul 
pubblico  insegnamento. 

In  fatti,  sotto  qualunque  aspetto  si  possa  riguardare  un  popolo, 
sia  che  lo  si  guardi  dall'aspetto  civile,  economico,  sociale,  sia  che 
!o  si  guardi  dall'aspetto  morale  e  religioso,  sempre  il  suo  grado  di 
istruzione  si  vuol  tenere  presente  per  definire  il  grado  di  civiltà 
n  cui  quel  popolo  si  trova,  e  la  misura  di  quella  si  può  tenere 
*.ome  regolo  a  misurare  le  altre  suaccennate  condizioni,  fra  le 
[uali  vive  e  si  svolge.  Cosi  troveremo  sempre  un  costante  rap- 
)orto  fra  la  istruzione,  ed  i  sacrifizii  politici  di  cui  un  popolo  è 
lassibile,  il  grado  di  libertà  di  che  è  capace  godere;  e,  piti  o  meno 
generale  sia  la  istruzione,  maggiore  o  minore  sarà  il  sentimento 
aerale,  religioso,  avrà  più  o  meno  di  superstizione,  sarà  più  o 
leno  industrioso,  più  o  meno  ricco,  in  una  parola  più  o  meno  ci- 
ile;  che  civiltà  e  coltura  vanno  a  pari. 

E,  se  vogliamo  formarci  un  concetto  dell'interesse  economico  che 
ossa  avere  una  nazione  allo  sviluppo  della  pubblica  istruzione, 
asta  porre  mente  a  ciò,  che  i  doni  della  natura,  quantunque 
ieno  un  elemento  della  ricchezza  di  un  popolo,  non  ne  sono  però 
unica  sorgente,  né  possono  riguardarsi  veramente  ricchezza,  né 
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veramente  utili^  quando  giacciano  nello  stato  latente.  La  più  fera'> 
fertilità  del  terreno,  le  più  preziose  miniere  sepolte  nelle  Tiscere 
della  terra,  la  più  felice  postura  di  un  porto  di  mare,  le  più  p^i*- 
senti  cascate  d'acque,  1  mari  più  ricchi  di  pesci,  non  concorn*'a< 
a  formare  le  ricchezze  di  una  nazione,  sino  a  che  la  mano  ct'. 
l'uomo,  diretta  da  svegliata  ed  istrutta  intelligenza,  non  raccjjL.. 
trasporti,  modifichi,  in  una  parola,  non  renda  atti  que'  doni  na^': 
rali  a  soddisfare  qualche  suo  bisogno,  ed  allora,  e  solamente  i^ 
lora,  quelli  diventano  una  ricchezza. 

Un*  altra  considerazione  grave  assai  ci  si  presenta  alla  ment^^, 
se  consideriamo  la  istruzione  pubblica  dal  lato  politico  e  salai*?. 
Imperocché  la  pluralità  degli  stati  oggi  tenendosi  a  reggimenti  h 
popolo,  nel  largo  senso  della  parola,  la  istruzione  per  essi  è  qu.- 
stione  di  vita  o  di  morte;  es^a  è  lo  elemento  primo  della  esisteou 
dello  stato,  il  quale,  ritraendo  la  sua  forza  e  la  sua  potenza  àk 
popolo,  ove  questo  non  fosse  istruito,  mancherebbe  di  ogni  vi^ 
nutrimento  e  la  sua  potenza,  la  sua  libertà,  la  sua  stessa  indipen- 
denza ne  avrebbero  la  peggio. 

E,  siccome  osserva  il  Rossi  (1),  un  tal  sistema  politico  non  p- 
trebbe  reggersi  senza  l'universalità  dell'istruzione,  anzi  quesu  - 
una  condizione  essenziale  di  quello. 

Ma  vi  ha  due  scuole  di  pubblicisti,  di  cui  Tuna  pigliando  lin^ 
dagli  antichi,  ed  attribuendo  allo  stato  tutte  le  forze  pubblicLe. 
ritiene  di  suo  diritto  la  istruzione  del  popolo,  e  però  vorrebbe  ''- 
tutta  in  sue  mani  fosse  ridotta;  l'altra  non  vede  nello  stato  eh" 
un  ente  passivo,  e  non  vorrebbe  attribuirgli  che  la  sola  partii  : 
nitiva,  e  però  vorrebbe  che  la  istruzione  fosse  lasciata  alla  sob 
iniziativa  ed  operosità  individuale,  cosi  come  è  vissuta,  sino  a  p- 
chi  anni  indietro,  in  Inghilterra,  negando  allo  stato  ogni  ingereoz.:. 
pigliando  gelosia  di  ogni  aiuto  che  le  volesse  offrire. 

Ma  la  scuola  detta  economica  temperando,  con  giusto  criterio. . 
propositi  degli  uni  con  quegli  degli  altri,  più  si  accosta,  a  qu2L\ 
ci  pare,  al  vero.  Poiché,  se  da  un  lato,  essa  dice,  lo  stato  non  ^ 
che  l'organo  ed  il  distributore  della  giustizia,  e  però  l'azione  sui 
è  essenzialmente  distinta  dal  dominio  della  morale,  della  scieon  e 


(1)  Diritto  oost.  Lez.  59. 
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n'industria  (1),  e  la  istruzione  non  debba  appartenergli  più  del 
mmercio,  dell'industria^  della  religione,  di  tutte  le  grandi  facoltà 
Ilo  spirito;  pur  tuttavia  è  verissimo  che  la  giustizia  non  è  cosa 
atto  negativa,  ma  per  l'inverso  è  cosa  positiva  e  reale;  è  una 
erosità.  E  quantunque  la  morale,  la  industria  e  la  scienza,  non 
«iano  parte  degli  attributi  dello  stato,  ciò  non  toglie  che  il  go- 
rno  debba  vegliare  alla  moralità  pubblica  e  tutelarla;  debba  in- 
gaggiare e  difendere  il  commercio  e  l'industria;  debba  proteggere, 
ngere,  far  progredire  la  coltura  pubblica,  ne'  suoi   esplicamenti 

vero  e  del  bello,  della  scienza  e  dell'arte  ;  E  tutti  questi  eie- 
mti  cadono  sotto  razione  conservatrice  dello  Stato  perciocché 
!a  la  vita  umana,  ne' suoi  molteplici  elementi  forma  oggetto  e 
feria  del  diritto  (9). 

ìuindi  è  che  lo  Stato  non  solo  ha  la  missione  di  garentire  la  libertà, 
ancora  di  fare  tutto  quello  che  la  libertà,  la  iniziativa,  l'operosità 
ividuale  non  giunge  a  fare;  e  però  ha  il  dovere  di  provvedere 
he  la  istruzione  giunga  in  tutte  le  classi  della  società,  in  modo 

tutti  gli  individui  che  la  compongono  si  trovino  nella   condi- 
ae  di  sperimentare  i  loro  diritti,  e  di  compiere  i  loro  doveri. 
)a  ciò  due  compiti  spettano  al  governo: 
'atelare  a  ciascuno  il  diritto  di  istruirsi: 
lare  esso  stesso  la  istruzione  qualora  i  mezzi  privati   non  ba- 
io. 


IL 


a  scienza  moderna  riconosce  nello  stato  il  custode  de' diritti 
viduali,  e  quando  questi  fossero  in  disaccordo  fra  loro,  quando 
uomo,  oltrepassando  la  cerchia  de' diritti  proprii,  invadesse 
la  de'  diritti  altrui,  allora  lo  stato  si  eleva  in  giustizia  ripa- 
ice  e  vendica  i  diritti  conculcati,  compiendo  cosi  la  più  bella, 
iù  santa,  la  più  nobile  missione  che  gli  si  possa  mai  affidare. 
0  esercizio  di  riparatore  della  giustizia,,  si  eleva  e   si  scorge 


Manna,  Diritto  Amministrativo* 
Manna  loc.  cit. 
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tutta  la  maestà  dello  stato;  è  allora  che  concorda  e  armonizza,  i 
un  tutto  che  spira  vita,  che  si  commove,  e  che  cammina,  gì  int 
ressi  disparati  e  contrarli. 

E  poiché  l'uomo  ha  un  periodo  naturale  e  giuridico  insien 
durante  il  quale  non  può  esercitare  da  sé  stesso  alcuni  diritti.  " 
la  società  non  aspetta  che  questi  venga  a  reclamare  il  suo  aii:' 
e  ponendosi  al  posto  del  non  valenlem  agere,  ne  assume  la  tut  ì. 
e  riguarda  come  propri  e  sacrosanti  i  diritti  di  quello.  La  s*.»:-' 
tutta  quanta  si  fa  vindice  de*  diritti  de'  pupilli,  poiché  san  j 
essa  stessa  offesa,  sarebbe  essa  stessa  scossa,  quando  fosser»  « 
fesi  0  disconosciuti  i  diritti  di  coloro  che  hanno  più  ragi^'C 
essere  protetti  da  lei.  E  se  nessuno  che  abbia  fior  dì  senno  potiv'fc 
oggi  metter  dubbio  su  la  legittimità  e  la  giustizia  del  diritta '^1^ 
ha  la  società  di  vegliare  al  benessere  fisico  del  bambino,  reirc-.: 
done  il  tempo  ed  il  luogo,  e  la  qualità  del  lavoro,  non  vedi*.- 
quale  giusta  ragione  si  potrebbe  opporre  a  ciò  che  quella  ne  n 
telasse  anche  lo  spirito;  e  stranissimo  ci  parrebbe  che  si  vr.[e  r 
sostenere  che  la  società  abbia  interesse  ad  avere  degli  uomini  \i 
gorosi  e  forti,  e  fosse  indifferente  ad  averli  cretini  e  peggio. 

E  malamente  s'invocherebbe  il  diritto  e  la  libertà  del  r«afirv: 
che  non  vi  è  libertà  ove  vi  é  offesa  del  diritto  altrui,  ed  il  padr*l 
deve  rispettare  i  diritti  che  il  figliuolo  porta  con  sé  nascen^'  i' 
mondo,  inerenti  all'esser  suo  ed  alla  qualità  di  uomo,  cioè  di  ^| 
sere  intelligente  e  perfettibile:  quando  anche  ciascuno  i'd^\ 
alienare  sé  stesso,  ha  detto  Rousseau,  non  peì^ò  avrétjbe  il  dvr  I 
di  alienare  i  suoi  figliuoli;  il  che  é  perfettamente  giusto. 

Ora  il  diritto  all'istruzione  é  un  diritto  cosi  possente,   cosi  i 
portante  per  l'individuo,  il  bisogno  di  essa  è  cosi  impellente, 
quanto  lo  é  il  bisogno  del  pane;  questo  alimenta  e  sorregge  il  e*  i 
quella  vivifica  lo  spirito.  E  se  la  società  ha  voluto  sapere  ?^ 
fosse  un  padre  che  non  desse  gli  alimenti  al  proprio  figliuola,  f 
mostrarlo  alla  esecrazione  del  comune,  e  per  imporgli  lo  ade^»: 
mento  di  un  dovere  che  gli  nasce  nello  atto  stesso  che  dir^r' 
padre,  é  incontestabilmente  di  suo  diritto  estendere  la  investi: 
zione  più  innanzi,  e  la  sua  mano  potente  anche  su  questo  bi^  :' 
non  meno  naturale  dell'altro,  proclamando  l'obbligo  che  haaa 
genitori  di  dare  a'  loro  figliuoli  un  giusto  grado  di  istruziocf 

Anzi  se  è  suo  diritto  contro  il  padre,  é  dovere  sacrosanto  t-""' 


•^  •»  ■» 

il  minorenne  figliuolo,  che,  come  abbiam  detto,  la  natura  non  solo 
ma  anche  la  società,  ha  reso  incapace  ad  esercitare  i  suoi  diritti. 
E  dovere  anche  maggiore  forse  di  quello  di  procurargli  gli  ali- 
menti del  corpo,  perchè  la  mancanza  di  questi  si  fa  sentire  con 
dolore  materiale  pungente,  e  però  se  ne  manifesta  da  sé  il  biso- 
gno, mentre  la  ignoranza  non  ci  darà  mai  sete  del  sapere.  É  do- 
vere perocché  il  pane  è  riguardato  come  un  bisogno  naturale  ri- 
conosciuto in  tutti  gli  uomini  e  la  istruzione  si  crede  da  taluni 
un  bisogno  artiflziale,  anzi  vi  è  ancora,  forse,  chi  crede  che  essa 
sia  un  male  piuttosto  che  un  bene. 

E  dovere  finalmente  perchè  l'ignoranza  e  la  miseria  delle  classi 
basse  principalmente  concorrono  a  spingere  i  padri  a  mandare  i 
fanciulli  piuttosto  al  lavoro  retribuito  anzi  che  alla  scuola;  né  io 
mi  starò  qui  a  far  vedere  quanto  ciò  noccia  a'  bambini,  alla  società, 
a'  genitori  stessi,  e  quanto  fallace  sia  il  calcolo  che  »e5si  fanno,  e 
quanto  ruinoso.  Né  questo  male  è  per  arrestarsi  nelle  società 
moderne,  perchè  per  lo  inverso  quanto  più  le  industrie  e  le  ma- 
nifatture pìglieranno  sviluppo  maggiore,  per  quanto  più  le  mac- 
chine  piglieranno  il  posto  delle  antiche  industrie  casalinghe,  tanto 
più  sarà  reclamata  l'opera  de'  fanciulli,  sia  perché  men  retribuita, 
sia  perchè  i  loro  corpicciuoli  sono  più  atti  a  talune  operazioni.  E 
cosi  r  avarizia  de'  parenti  troverà  maggiore  esca  nell'  ingordo 
guadagno;  e  colui  che  era  nato  per  essere  un  uomo,  non  sarà  che 
una  macchina  da  lavoro;  colui  che  doveva  essere  un  cittadino  non 
sarà  che  un  ingombro  per  la  società;  si  sarà  sciupata  una  fòrza 
ed  una  intelligenza  che  verrà  su  rachitica  e  mal  ferma,  se  pure 
non  sarà  spenta  affatto  prima  ancora  di  svilupparsi. 

Intesa  cosi  la  obbligazione  delia  istruzione,  lo  Stato  non  solo 
non  invade  alcun  diritto,  non  impaccia  o  distrugge  nessuna  libertà, 
ma  in  quella  vece  salva  un  diritto,  procura  lo  sviluppo  di  una 
libertà,  che  è  pure  la  più  bella  la  più  pura,  la  libertà  del  pensiero, 
la  libertà  della  intelligenza  disciolta  dalle  pastoie  dell'ignoranza 
che  la  tenevano  avvinta,  e  la  soffocavano  nelle  loro  tenebre.  Egli 
è  però  vero  che  la  riforma  fu  già  intrapresa  da' migliori  governi 
civili,  avendo  fatto  un  precetto  speciale  delle  loro  leggi  scritte  la 
istruzione  del  popolo;  e  non  resta  che  a  proseguirla,  a  propagarla, 
a  renderla  universale;  e  per  quanto  essa  sia  malagevole  cosa,  chi 
la  stimasse  fuor  di  luogo  per  gli  italiani  forebbe  torto  $lì^  lorg 
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indole.  A  capo  di  tutti  va  collocato  il  governo  prussiano,  che  fa 
il  primo  a  sancire  la  istruzione  obbligatoria,  tirandosi  dietro  la 
maggior  parte  de'  governi  tedeschi,  la  Olanda,  la  Danimarca  h 
Svezia,  e  perfino  la  stessa  Austria.  Ma  quello  che  più  ia  al  fatto 
nostro  è  la  repubblica  degli  Stati  Uniti  di  America,  poiché  cok 
ove  la  libertà  e  la  iniziativa  individuale  han  preso  il  più  grande 
sviluppo  che  si  sia  visto  fin  qui,  non  si  è  peritato  un  momento  a 
stabilire  la  istruzione  obbligatoria,  a  carico  de' parenti,  ed  è  Deli- 
leggi  di  quegli  stati  espressamente  prescritto  che  :  «  I  magistrati 
»  municipali  debbano  curare  che  i  genitori  mandino  i  loro  figlìu'ii 
>  alla  scuola;  essi  hanno  il  diritto  di  pronunciare  delle  ammeoè 
»  contro  gli  inadempienti,  e  se  la  resistenza  continua  la  socieù 
»  mettendosi  allora  al  posto  della  famìglia,  s'impossessa  del  fimciulìù, 
»  e  fa  suo  il  diritto  che  la  natura  aveva  dato  a'  genitori,  ma  di 
»  cui  essi  hanno  saputo  usare  cosi  malamente  (1)  ». 

Anche  nel  codice  civile  italiano  si  è  giustamente  provveduto  i 
cotesta  necessità,  poiché  con  l'art.  138,  il  quale  esprimendo  pi 
chiaramente  il  concetto  del  legislatore  di  quello  non  facevano  le 
antiche  leggi,  e  lo  stesso  codice  Napoleone,  mette  l'obbligo  a'ge- 
nitori  di  mantenere,  educare  ed  istruire  la  prole,  ed  aguale  pre 
scrizione  troviamo  ancora  sancita  nella  legge  su  la  pubblica  istrs- 
zione  del  nov.  1859.  Dopo  ciò  non  si  può  fare  a  meno  di  me»' 
vigliarsi  quando  si  vede  la  trepidazione  con  la  quale  si  pon  maco 
all'attuazione  pratica  delle  formali  ed  esplicite  prescrizioni  della 
legge. 

Non  sarà  poi  fuor  di  luogo  notare  .che  tanto  più  riesce  impor 
tante  questo  fatto  per  l'Italia,  la  quale  ridestatasi  di  fresco  dai 
lungo  letargo,  ha  bisogno  di  correre  a  tutta  Iena  per  mettersi  a 
pari  con  altre  nazioni  che,  essendo  ancor  barbare  quando  essa  era 
tutta  lustro  e  splendore,  sono  state  più  fortunate  di  lei  ed  hacn: 
potuto  far  tanto  progresso  per  quanto  essa  ha  fatto  di  regresso  '2 . 

E  poiché  abbiamo  già  detto  che  in  ciò  lo  stato  opera  come  ri- 


(1)  Coqueville:  De  la  dómocratie  en  Amerique  v.  I  cap.  IL 

(2)  Ci  piace  qui  notare  che  una  legge  su  la  obbligazione  della  istrnzioa? 
e  per  essere  presentata  al  Parlamento  fra  breve,  e  noi  ritorneRfli^ 
sull'argomento  appena  che  quella  sarà  di  pubblica  ragione. 
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paratore  della  giustizia^  si  fa  manifesto  che  non  potrebbe  spiegare 
la  medesima  azione  verso  tutti  i  membri  che  lo  compongono^  ed 
imporre  loro  di  istruirsi.  Difatti  sarebbe  egli  giusto,  legale,  equo 
di  prendere  un  cittadino  nella  pienezza  delle  sue  facoltà  giuridiche 
e  dirgli,  a  nome  della  società  che  deve  proteggerlo  e  garentirlo, 
tu  devi  istruirti  pel  meglio  di  tutti?  Sarebbe  egli  possibile  che 
una  sanzione  penale  qualunque  accompagnasse  la  ignoranza?  La 
società,  ed  il  governo  che  la  rappresenta,  sta  a  garentia,  a  tutela 
del  diritto  individuale,  e  però  la  sua  azione  sta  principalmente  in 
questo  che  impedisce  di  perturbare  l'altrui  diritto  o  di  portargli 
offesa;  essa  punisce  quando  si  sarà  operato  il  male,  ma  non  può 
obbligare  ad  operare  il  bene,  perché  nel  primo  caso  si  sarà  portato 
un  perturbamento  nell'ordine  generale  del  giusto  e  dell'onesto,  nel 
secondo  caso  sarebbe  essa  che  perturberebbe  quest'ordine,  offendendo 
il  diritto,  la  libertà  la  quale  consiste  principalmente  nella  scelta 
dell'esercizio  de' diversi  diritti  fra  cui  vi  é  quello  di  astenersi. 
Ora  la  mia  ignoranza  non  offende  direttamente  nessun  diritto  al- 
trui, ed  io  non  fo  che  astenermi  dallo  esercìzio  del  diritto  che  ho 
di  coltivare,  arricchire  il  mio  spirito  ed  il  mio  intelletto;  né  il 
maggior  vantaggio  né  l'utilità  né  l'interesse  che  potrebbero  cavare 
tutti  gli  altri  dalla  mia  istruzione,  può  permettere  alla  società  di 
venire  a  conculcare  la  mia  libertà. 


ni. 


Dopo  che  abbiamo  dimostrato  che  la  istruzione  é  un  diritto  di 
tutti  gli  uomini  e  che  il  Governo  di  uno  Stato  é  nel  dovere  di 
tutelare  questo  diritto  di  tutti,  egli  é  impossibile  non  riconoscere 
nel  governo  la  facoltà  d'imporre  una  sanzione  penale  alle  sue  leggi, 
se  veramente  si  vuole  che  queste  sieno  eseguite,  e  principalmente 
quando  questa  legge  é  assoluta  e  necessaria. 

Ma  é  appunto  questo  che  spaventa  e  fa  gridare  allo  scandalo  gli . 
oppositori  della  istruzione  obbligatoria,  pretendendo  vedere  in  ciò 
un  attentato  alla  libertà  individuale.  Ma  anche  noi  siamo  gelosi 
della  libertà  individuale,  ma  di  quella  libertà  che  crea  non 
distrugge,  vivifica  non  consuma,  e  però  abbiamo  rifiutata  net* 
tamente  la  facoltà  al  governo  di  imporre  la  istruzione  sl'suì  juris, 
a  quelli  che  hanno  la  pienezza  e  l'esercizio  de'diritti  sociali,  ma 


ti.- 
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abbiamo  pur  dimostrato  che  andare  più  in  là  non  è  più  salvai 
un  diritto,  ma  disconoscerlo,  non  è  più  garentire  la  libertà  ma 
conculcarla. 

La  legge  adunque  che  sancisca  il  principio  dell'obbligo  di  dare 
la  istruzione,  è  legge  provvida  e  santa,  e  questa  deve  essere  av 
valorata,  resa  efficace  con  analoghe  e  proporzionate  penalità.  E  ^« 
non  vogliamo  ripudiare  i  buoni  esempii  che  altri  ci  offrano  tr 
V  eremo  che  tutti  i  paesi  che  hanno  proclamata  la  istruzione 
bligatoria,  hanno  anche  dovuto  stabilire  delle  pene  per  chi  ave 
infranta  cotesta  obbligazione.  E  fra  questi  il  più  notevole  esem[4i> 
ce  lo  offrono  i  due  popoli  più  democratici  e  più  liberi  che  sieo 
al  mondo,  Tamerìcano  e  lo  svizzero,  ove  ^e  pene  cominciano  dai:> 
,  avvertimento  feitto  dal  magistrato  al  padre  colpevole,  per  poi  [«a*- 
sare  a  qualche  lieve  multa,  ed  altre  simili. 

Egli  è  però  vero  che  non  vi  è  colpa  quando  non  vi  è  la  tv 
scienza  di  operare  malamente,  e  però  il  primo  intendimento  de! 
governo  deve  esser  volto  a  &r  sentire  la  giustizia  e  la  nece5 
sita  di  ima  legge  siffatta,  segnatamente  quando  essa  impone  :i 
compimento  di  un  dovere  che  trova  la  sua  prima  sede  nella  mo- 
ralità, e  nel  diritto  naturale. 

Noi  adunque,  lungi  dal  ripudiare  i  mezzi  morali,  che  possott 
adoprarsi  per  far  sorgere  in  tutti  il  desiderio  della  istruzione, 
vorremmo  anzi  che  fossero  posti  in  atto  per  ogni  via,  e  da  tu*i 
e  vorremmo  che  privati  e  governi,  laici  ed  ecclesiastici  si  con 
fondessero  in  un  pensiero  ed  in  una  operosità  per  combatterei 
nemico  comune  ma  a  patto  che  accanto  ad  essi  il  governo  coicr 
rappresentante  legittimo  e  naturale  della  società  vendicasse  i  diriui 
di  quella,  e  de*minori^  e  adoperasse  pure  i  mezzi  materiali  della  pe 
naiità. 

Definire  con  certi  e  precisi  confini  la  estensione  del  dovere  ch'- 
hanno i  genitori,  o  chi  ne  fa  le  veci,  ed  il  diritto  de'  minori,  ic 
.torno  alla  istruzione,  sarebbe  opera  lunga,  ed  affatto  estranea  '^ 
compito  nostro,  imperocché  esso,  crediamo  averlo  dimostrato,  è  d£ 
dovere  ed  un  diritto  morale  prima  di  essere  civile,  e  però  la  «a 
vera  misura  dovrenamo  andarla  a  rintracciare  appunto  ne'precefJi 
della  morale. 

Vi  è  una  tal  generazione  di  doveri  cosi  personali,  che  si  a» 
tagliano  necessariamente  alla  persona,  o  meglio  al  grado  scrive 
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della  persona  che  deve  praticarli  ;  e  senza  avere  limiti  propri 
e  determinati,  si  riscontrano  col  grado  della  posizione  sociale  e 
dell'agiatezza  di  chi  è  chiamato  a  compierli,  e  di  colui  a  vwtaggio 
«lei  quale  debbono  compiersi.  Di  tiil  sorte  è  la  istruzione,  imperoc- 
t:hè  malamente  si  potrebbe  pretendere  che  quel  grado  di  istru- 
zione che  si  addice  al  coltivatore  ed  allo  artigiano,  e  che  il  suo 
figliuolo  può  aspettarsi  di  ricevere,  possa  essere  dello  stesso  grado 
di  quella  che  può  e  deve  dare  il  banchiere  o  il  magistrato  al  fi- 
gliuol  suo.  (1) 

Non  pertanto  vi  son  de'limiti  oltre  i  quali  non  è  permesso  a  nes- 
suno andare,  poiché  allora  cesserebbe  di  essere  un  dovere,  e  si  con- 
vertirebbe in  una  facoltà;  ed  è  ufficio  proprio  della  legge  civile 
di  additare  cotesti  limiti,  pulire  coloro  che  osassero  infrangerli. 
Cosi,  per  seguire  l' esempio  di  cui  ci  siamo  più  su  serviti,  possiamo 
affermare,  con  l'autorità  de'migliori  commendatori  del  codice  Na- 
poleone, che  quando  la  legge  prescrive  che  il  padre  ha  il  dovere 
di  mantenere,  nutrire,  educare  il  figliuolo,  non  ha  potuto  inten- 
dere che  questo  dovere  era  pari  al  magnate  ed  al  ciabattino,  che 
fosse  bastato  che  il  primo  avesse  dato  per  nutrimento  al  figliuolo 
un  pane  nero  ed  una  scodella  di  fagioli,  ove  certamente  il  dovere 
del  secondo  si  arresta,  e  spesso  come  ad  estremo  limite.  Sibbene 
lo  adempimento  di  questo  dovere  si  allarga  e  si  restringe,  ap- 
punto secondo  le  facoltà  di  chi  è  chiamato  ad  adempierlo;  laqual 
cosa  la  legge  non  poteva  prescrivere  in  modo  assoluto,  ma  do- 
veva lasciarne  il  giudizio  a  chi  fosse  chiamato  alla  sua  esecuzione. 
Cosi  il  limite  estremo  del  dovere  dell'istruzione,  quel  confine  en- 
tro cui  è  forza  mantenersi  per  non  essere  in  colpa  civile,  è  ap- 
punto quella  parte  dell'istruzione  che  dà  i  primi  rudimenti  del  sa- 
pere voglio  dir  di  ciò  che  addimandasi  istruzione  elementare;  ed  è 
appunto  in  questo  grado  che  la  istruzione  si  può  e  si  deve  dichia- 
rare dal  potere  civile  obbligatorio  nel  senso  su  esposto. 

Non  ò  questo  il  luogo  di  discorrere  in  che  propriamente  debba 
consistere  la  istruzione  elementare  e  primaria,  né  delle  materie 


(1)  Si  voglia  por  mente  che  qui  parliamo  del  grado,  della  istruzione 
e  della  estensione  del  dovere  di  compartirla,  il  che  non  è  a  confondersi 
né  con  la  forma  deiristruzione  né  del  modo  di  parteciparvi. 
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che  ne  formano  la  base;  salvo  piccoli  dispareri^  cosi  gli  serittoru 
come  le  leggi  poste  in  atto  nella  più  parte  de'paesi  dove  la  istru- 
zione è  obbligatoria,  sono  quasi  d'accordo,  e  però  ci  basterà  averlo 
solamente  accennato,  per  quanto  riguarda  il  diritto  in  genere. 

(  Coniirvua) 

E.   ROGONDKM. 


XxA.  :pa.sqtjj^  d'  ucyvjiL. 


#  V  <^ w^  W w w w-^h#^ 


Col  nome  di  Pasqua  d' ìAOoa  chiama  la  Chiesa  la  Pasqua  dì 
risurrezione,  la  festa  del  sole  risorto,  dopo  i  rigori  del  verno.  A 
Natale,  i  giorni  s'  allungano,  il  sole  nasce  di  sotto  la  neve,  dal 
ceppo  degli  alberi;  il  sole  è  allora  personificato  in  un  bambino 
innocente,  in  un  albero  d'augurio. 

A  Pasqua  d'uova,  il  sole  vten  fuori  in  tutto  il  suo  splendore  ado- 
lescente, in  forma  d'uccello  generatore;  e  con  le  uova,  primo  ed 
unico  frutto  della  stagione,  si  festeggia  il  suo  ritomo.  Una  stro& 
popolare  toscana,  da  me  appresa  recentemente  sui  colli  di  Signa, 
dice  cosi: 

Gennaio  ingenera, 

Febbraio  intenera. 

Marzo  imboccia. 

Aprile  sboccia. 

E  le  uova  che  gli  uccelli  hanno  deposto  ne' loro  nidi  sbocciano 
in  vero,  nel  mese  à" aprile,  a  Venere  sacro;  i  germi  che  la  fecomb 
natura  ha  rinnovati  in  ogni  ordine  di  viventi  scoppiano,  con  la- 
prile,  invitale  persona. 

•D  sole  rinasce,  il  sole  risorge  ;  quindi  noi  celebriamo,  in  prima- 
vera, la  festa  della  risurrezione,  accresciuta  di  una  nuova  solen- 
nità, dall'eredato  splendore  del  grandioso  mito  cristiano.  Ma,  come 
per  la  festa  del  Natale,  ho  lasciato  agli  uomini  di  Chiesa  la  cura 
d'illustrare  quella  parte  dell'uso  che  £q)partiene  esclusivamente  alla 
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tradizione  cristiana  (l),  io  mi  limiterò  qui  a  interpretare  Y  uso 
delle  uova  <ii  Pasqua  che  sembrami  d'origine  più  remota  del  cri- 
stianesimo. 

L'uso  delle  uova  pel  giorno  di  Pasqua  è  diffuso  in  ogni  parte 
d'Europa,  ove  si  regalano  universalmente  d'uova  i  bambini.  In  pa- 
recchi luoghi  d'Italia,  si  portano  a  benedire  in  Chiesa  le  uova, 
facendosene  pure  largamente  regalo  al  prete;  considerandosi  Tuovo 
come  un  cibo  grasso,  è  con  l'uovo  benedetto,  che  i  fedeli  debbono 
rompere  a  Pasqua  il  loro  digiuno  quaresimale.  Si  aprono  dunque 
con  l'uovo  i  godimenti  di  una  vita  nuova.  É  noto  l'uso  fiorentino 
della  colonMna  di  casa  Pazzi,  che,  sull'ora  del  resurreooU,  si  parte 
dall'interno  del  Duomo  e  deve  andar  difilato  a  comunicare  la  scin- 
tilla incendiaria  ai  fuochi  artificiali  apprestati  sovra  un  carro  nella 
piazzetta  di  San  Giovanni,  innanzi  a  una  folla  di  contadini,  che 
dal  volo  della  colomba,  pigliano  gli  augurii  per  una  buona  o  cat- 
tiva raccolta  nell'anno  ;  la  colomba  apre  cosi  in  Toscana  il  nuovo 
anno  agricolo.  Ài  bambini  del  Veneto  si  regala  a  Pasqua  di  ri- 
surrezione ima  colombina  di  pasta  con  un  uovo  fra  le  ali,  legato 
con  nastri  parimente  di  pasta,  e  cotta^  con  l'uovo,  al  forno. 

Si  giuoca  pure  dai  fanciulli  veneti  ad  urtare  le  uova  in  una 
gran  conca  di  creta,  da  essi  preparata  apposta  nella  settimajia 
santa.  E,  nel  Veneto  ancora,  il  giorno  di  Pasqua,  i  due  commen- 
sali vicini,  urtano  Tun  l'altro  un  uovo  per  la  punta;  V  una  delle 
due  nova  dovendo  rompersi,  quegli  di  cui  l'uovo  si  ruppe  cede  il 
proprio  all'altro.  Lo  stesso  uso  vige  in  Brettagna,  ove,  per  di  più, 
la  rottura  delle  uova  accade  sulla  pubblica  via. 

Il  giuoco  dell'urto  delle  uova  a  Pasqua  è  comune  ai  latini,  ai 
germani  ed  agli  slavi.  In  Russia  il  giuoco  è  fatto  dagli  adulti  non 
meno  che  dai  fanciulli;  le  uova  si  fanno  scorrere  per  un  lungo 
piano  inclinato  di  legno  perchè  vadano  ad   urtarsi   sul  suolo  o 


(1)  Alcuni  usi  infatti  accennano  a  ricordi  puramente  cristiani;  cosi 
parmi  di  poter  spiegare,  al  tempo  stesso,  un  proverbio  e  un  uso  ben 
noti  al  Piemonte.  A  mezza  Quaresima,  sogliono  que*  ragazzi  appicicare, 
per  sorpresa,  a  qualche  compagno  cui  vogliono  far  dispregio  una  pic- 
cola sega  di  carta,  e  soggiungere:  L'asu  caria  che  gnùn  lu  sa  (L'asino 
carico  che  nessuno  lo  sa).  Combinando  pressapocó  la  mezza  Quaresima 
col  giorno  di  San  Giuseppe  legnaiuolo,  che  cade  al  19  di  marzo,  1'  uso 
parmi  ricordare  là  fuga  in  EgiUo  con  l'asinoy  carico  delia  Madonna 
e  del  bamlHno,  ignorata  dal  tiranno  Krode. 
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sull'impiantito;  ogni  maniera  di  conoscenti,  uomini  come  donLe. 
sogliono  poi  ricercarsi  in  quel  giorno,  e,  come  ne' primi  secfli 
della  Chiesa,  darsi  al  primo  incontro,  un  bacio,  con  le  parole: 
Cristo  è  risuscitato y  cui  si  risponde:  si  davvero  é  resusciiato,  ^ 
si  scambiano  Tuoro,  che  ciascuno  porta  in  tasca.  In  Polonia,  n^^i 
tre  giorni  di  Pasqua,  ogni  famiglia  tiene  mensa  bandita;  i  coq/ 
scenti  si  scambiano  visite,  nelle  quali  è  di  rito  accettare  \m  pe? 
zettino  d'uovo  sodo.  In  alcuni  villaggi  dell'Harz  meridionale,  (1)  le  dot;: 
si  fanno  rotolare  sul  l'erba,  e  si  accorre  a  chi  primo  le  piglia,  come[t^r 
isfida;  a  Lipsia  le  uova  colorate  son  nascoste  nell'erba,  e  i  fanciulli  le  d - 
vono  ritrovare;  a  quest'uso  si  riferisce  quello  de'nidiconleiiova,  d-^ 
troviamo  descritto  nel  racconto  tedesco  del  buon  canonico  Schmiili 
Le  uova  di  Pasqua.  In  un  altro  uso  germanico  ricordatoci  òì 
Kuhn,  sebbene  si  congiunga  particolarmente  con  l'altra  festa  pr: 
maverile  quasi  equivalente  del  calendimaggio,  abbiamo  un  rt- 
gaio  d'uova,  che  la  madre  di  famiglia  fa  al  pastore  assortito,  vt^ 
nuto  a  benedire,  per  la  fecondità,  la  vacca  d'ogni  famiglia  patria: 
cale.  Cosi  in  Isvezia,  nel  giorno  dell'  Ascensione,  ossia  quando  ;. 
sole  s  alza  nel  cielo,- e  talora  anche  nella  vivificatrice  Pentec(.'>te 
si  mettono  uova  nel  vaso,  in  cui  deve  cadere  il  latte  della  vaca 
che  si  munge.  (2)  In  Grecia,  il  canto  popolare  saluta  festivamen^ 
l'arrivo  della  rondine,  che  promette  vicine  le  uova  rosse.  ^3;  ^:'i 
napoletano,  si  porta  in  Chiesa,  a  benedire,  oltre  ad  altri  cibi  gras>i 
la  cosi  detta  scarceUa,  ch'è  una  pasta  fatta  con  uova,  e  ricoperta  d'uova. 
la  quale  usa  pure  in  altre  parti  d'Italia.  Cosi  in  Russia  il  prete  U- 
nedice  a  Pasqua  il  ciUic'  specie  di  pane  burrato  con  uva  seccn 
e  mandorle,  e  la  cosi  detta  Pascha,  ch'è  un  pasticcio  di  caci 
agro  in  forma  di  cono  tronco,  tutto  circondato  di  uova  a  vari. 
colori.  Segnalerò  in  ultimo  la  interessante  canzone  piemont^ 
detta  delle  uova,  che  si  canta  nel  Monferrato  in  attesa  della  Pa- 
squa, aggiungendovisi  ancora  augurii  per  le  spose.  (4) 

Ora,  simili  notizie  intomo  alle  uova  di  Pasqua  potrebber- 
senza  dubbio,  moltiplicarsi  senza  fine,  avendo  quasi  ogni  proviocia 
nell'uso  generale,  alcun   uso   suo  particolare  ;    bastava  qui  a  ns 


(1)  Kuhn  und  Schwartz,  Norddeutsche  S.  Af.  «.  6% 

(2)  Cfr.  Kuhn,  Herabhunft  d,  f, 

(3)  Cfr.  Tommaseo,  Canti  Greci. 

(4)  Cfr.  Ferrare,  Canti  popolari  Monferrini;  la  canzone  ha  questo  r 
tornello  :  Detn  dir  Jovi,  de;n  dir  jom  (datemi .delFuova,  datemi  dell*uo^ 
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poter  rilevare  la  generalità  dell'  uso  ;  e  parrai  che  dagli  esempii 
tinqui  addotti  questa  possa  venir  fuori  abbastanza  evidente. 

Mi  studierò  invece  di  provare  come  Yuovo,  qual  simbolo  di  na- 
M^imento  o  rinascimento,  abbia  origine  antica^  quanto  il  culto  de- 
^lì  animali  che  lo  producono. 

Io  non  intendo  valermi  delle  prove  che  il  cristianesimo  può  of- 
ferirmi per  l'antichità  del  sacro  culto  delle  colombe  e  dei  galli; 
lascio  dunque  stare  che  lo  Spirito  Santo  pigliò  forma  di  colomba; 
)  che  il  vigile  gallo  ha  tanta  parte  nella  leggenda  di  San  Pietro 
traditore.  Non  do  quindi  soverchia  importanza  al  gallo  che  si  rap- 
•esenta  in  antiche  pietre  preziose  e  tombe  cristiane,  come  ne  do 
)oca  al  canto  di  Prudenzio  pel  gallicinio^  ove  il  gallo  è  fatto  fu- 
lator  dei  demonii: 

Inde  est,  quod  omnes  crediraus. 
Ilio  quietis  tempore, 
Quo  gallus  exsultans  canit, 
Christum  redisse  ex  inferis. 

Tutti  questi  indizii,  sebbene  esaminati  attentamente,  possano  ve- 
nire a  confermar  la  nostra  dottrina  mitica,  preferisco  escluderli 
;ome  pregiudicati. 

Ma,  quando  il  popolino  m'inventa  il  giuoco  dell'oca,  per  ottenere 
a  buona  fortuna,  quando  esso  destina  una  gallina  a  meta  della 
;tessa  fortuna,  onde  il  nome  de'toscanì  gaUinai,  quando  mi  collega 
a  gallina  e  l'oca  coi  segni  augurali  del  tempo,  (1)  quando  coi  latini 
consulta  i  polli  per  sapere  la  buona  ventura,  o  dedica  il  gallo  al 
[)io  Priapo,  0  con  Marziale  (2)  canta  già  dei  piccioni: 

Ne  violes  teneras  periuro  dente  columbas 
Tradita  si  Cnidiae  sunt  tibi  sacra  Deae,  (3) 

loi  dobbiamo  persuaderci  come  non  si  tratti  più  qui    soltanto  di 

(1)  In  Piemonte  si  canta:  Pieno,  pieuv,  —  la  gcUina  fa  Voetw;  — 
Fioca,  fioca,  —  la  galina  fa  Voca;  i  primi  due  versetti  mi  sembrano 
nastrare  il  mese  piovoso  d^aprile  con  la  Pasqua  d'ova,  e  i  due  ultimi 
il  nevoso  dicembre  col  Natale,  e  l'oca  o  l'anitra  che,  in  Germania  è  di 
rito  mangiare  a  Natale.  Per  i  riscontri  vedici,  conftx)ntinsi  le  mie  Fonti 
Vediche  dell'epopea,  pag.  45. 

(2)  Epigram.  XHI,  66. 

(3)  Il  Papi  nelle  sue  lettere  suUe  Indie  Orientali  scrive  che  €  ì  Ragia- 
put,  che  mangiano  senza  scrupolo  carne  di  montone,  di  capra  ed  al- 
tre, ricusano,  per  non  so  quale  superstizione,  di  toccare  quella  di  gal- 
lina. » 
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bestie  evangeliche^  ma  bensì  di  animali  pagani,  simbolici  di  feoon* 
dita  e  di  ricchezza. 

Non  dimentichiamo  che  i  Romani  principiavano  sempre  il  loro 
pranzo  con  un  twvo;  onde  il  loro  noto  adagio:  «  oft  ovo  ad  ma- 
lum.  »  L'uovo  serviva  cosi  di  lieto  presagio;  e  l'uso  none  intHv- 
ramente  perduto  in  Italia,  ove  il  pranzo  borghese  è  ancora  aperto 
spesso  da  un  viovo,  ed  ove  diciamo  ancora  principiar  le  cose  (A 
ovo,  per  principiarle  dal  principio. 

Nella  credenza  popolare  ariana^  Tuovo  e  gli  uccelli  ovipari  hèm 
una  singolare  importanza,  che  merita^  parmi,  di  venire  riievau. 
Noi  tutti  sappiamo  a  memoria  la  favola  d'Esopo  sopra  quel  tak 
che  avea  una  gallina  che  faceva  sempre  uova  d'oro,  e  che  r  ac- 
cise, sperando  arricchirsi  più  presto;  presso  il  favolista  latiac» 
Àviano^  la  gallina  è  diventata  un'anitra: 

Anser  erat  cuìdam  pretioso  germino  foeta, 
Ovaque  quae  nidis  aurea  saepe  daret. 

Nel  terzo  libro  dell'indiano  Pan'c'atarUra,  abbiamo  pure  un  ne 
cello  che  butta  oro  e  viene  perduto  dalla  stoltezza  di  chi  lo  pcs- 
siede.  Tra  le  novelline  greche  raccolte  dall' Hahn,  (1)  ò  interes- 
santissima al  nostro  argomento  quella  della  gallina  d'oro,  le  mn 
della  quale  producono  milioni  a  chi  la  possiede,  e  che  finisce  pa- 
rimenti con  r  ucciderla.  In  una  novellina  estonica  pubblicata  dal 
Kreutzwald,  (2)  il  giovine  pastore  Pàrthel,  per  mezzo  di  un  uotv 
impercettibile  di  buon  augurio  da  lui  ricevuto  in  dono  al  nasci- 
scimento,  rida  la  vita  ad  una  principessa  orientale  che  era  chiusi 
in  forma  di  serpente,  in  una  caverna.  Ferretto,  infine,  la  &iik^ 
Perrette  di  Lafontaine,  é  sopra  cento  uova  che  fabbrica  il  suo  a- 
stello  in  Ispagna.  (3)  Con  quest'ordine  di  novelline  popolari  pia- 
cemi  qui,  pregando  il  pudico  lettore  di  passar  oltre  questa  pa. 
gina  e  il  lettore  serio  e  studioso  di  porvi  invece  ogni  attenzioD'» 
collegame  un  altro  che  gli  è  affatto  parallelo.  Fra  le  noveUiae 
popolari  da  me  raccolte  a  Santo  Stefano  di  Calcinala  in  To- 
scana ve  ii'ò  una  che  la  decenza  non  mi  permise  di  pubblicane 
nel  giornale  in  cui  le^  novelline  videro  la  luce;  essa  si  volge  ia- 


(1)  Griechische  und  Alòanesische  Maerchen. 

(2)  Ehstnische  Maerchen,  ùbersetzt  von  F.  Lowe,  Halle. 

(3)  Questa  &vola  fu  già  dal  prof.  Max  Mùller  riferita  molto  oppoTtor 
namente  ad  una  novella  del  Pan'c'aiantra.  U  Mùlier  ci  dà,  nell'  antka 
versione  inglese^  un  passo  del  Dtaìogus  Creaturarum  optime  tnore^ 
Uzatus  che  ci  presenta  il  soggetto  più  prossimo  a  quello  di  Perrette. 
(Cfr.  The  Contemporary  Revieto,  del  luglio  1870). 
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torno  ad  un  mariuolo>  che,  ridotto  ad  estrema  porertà^  per  mezzcv 
di  un  solo  uovo  fa  grande  fortuna.  La  stessa  novellina,  alquanto 
modificata,  si  racconta  pure  fuori  d'Italia.  Nella  novellina  toscana, 
oltre  air  uovo,   aiutano  il  mariuolo  a  far  fortuna,  i  suoi  proprii, 
escrementi  dei  quali  egli  si  serve  per  fare  un  nuovo  tiro  al  pa- 
drone di  casa  di  cui  derubò  la  moglie,  e  la  serva;  una  novellina 
piemontese  racconta  invece  addirittura  d'un  tale  che,  facendo   va- 
lere, in  modo  straordinario,  i  suoi  proprii  escrementi,  si  arricchì. 
Ora  mi  sembra  che  risponda  qui  mirabilmente  la  favola  dì  Fe- 
dro,  della   gallina   che,   razzolando,  trova  la  perla  nello  sterco, 
la  qual   favola  viene  illlustrata  molto  bene  del  proverbio  latino: 
Galliis  in  sterquUinio  silo  plurimum  potest,   che  ci  dà  insieme 
Torigine  e  il  senso  della  favola:  la  perla  che  il  pollo  trova  è  il 
proprio  uovo;  fra  gli  escrementi  del  pollo  vi  è  l'uovo,  l'uovo  pre- 
zioso, l'uovo  che  si  feconda,  che  si  moltiplica,  che  arricchisce,  l'uovo 
d'oro.  Ed  ecco,  in  qual  modo  a  senso  mio,  nacque  per  un  verso  la 
espressione  volgare  di  alcuni  dialetti  neo- latini,  per  cui   covare, 
far  ruovo  vai  quanto  evacuare  il  corpo;  ecco,  in  che  modo,  nella 
novellina  popolare,  l'uovo  e  gli  escrementi  scambiano  le  loro  parti. 
Ed  ora,  da  questi  umili  principii,  muovendo  a  conclusioni  più 
alte,  passando  dall'uovo  all'oviparo,  ci  incontriamo  nel  mondo  mi- 
tico, con  la  madre  Bertha  germanica,  dal  piede  d'oca,  che  parto- 
risce un  uovo  d' oro,  onde  sorge  il  sole  ;  con  1'  aquila  finnica  che 
fa  il  nido  sul  ginocchio  della  natura  errante  sopra  le  acque  e  vi 
depone  sette  uova  onde  esce  l'universo;  con  la  colomba  della  leg- 
genda cosmogonica  della  Gallizia  polacca,  che  con  la  pietra  d'oro 
forma  il  cielo,  il  sole,  la  luna,  l'aurora  e  le  stelle  (1);  col  cigno 
Zeus  ellenico,   che,  per  le   due  uova  di   Leda,  genera  Elena  e 
Polluce  (la  luna  e  il  sole,  secondo  alcuni   interpreti;  secondo  al- 
tri, il  crepuscolo  mattutino  del  sole  e  l'aurora);  con  l'uovo  d'oro 
degli  Orfici,  onde  tutto  il  mondo  è  nato  ;   col  germe  d' oro,  o  co- 
smico uovo  d'oro,  0  Hiranyagarbha  indiano,  Qel  quale  il  dio  Brahman 
entrò,  suir  albeggiare  del  primo  giorno,  1'  uovo  luminoso  involto 
dalle  acque  tenebrose,  splendido  come  il  sole,  creatore  del  cielo  e 
della  terra  ;  (2)  e  con  cui  si  congiungono  poi  nella  mitologia  orien- 
tale del  sole  generatore  lo  fyena  o  sparviere  vedico,  la  colomba 


(1)  Cfr.  Chodzko,  Contea  des  Paysans  et  de  pdtres  sltwes. 

(2)  Cfr.  Rigveda,  X,  121,  Visnnupupàna  e  Muir,  Sanskrit  Texts,  passim. 
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nella  quale  il  Dio  del  faoco.  Agni,  ama  cosi  spesso  trasformarsi, 
il  gigantesco,  ardente  e  sapiente  uccello  Garuda  dell'epopea  bràhma- 
nica,  che,  rompendo  l'uovo,  illumina  l'universo  (1),  il  benefico  uc- 
cello Simurgh  dell'epopea  persiana,  come,  senza  dubbio,  la  luminosa 
Araba  Fenice. 

Secondo  la  credenza  germanica,  nel  mattino  di  Pasqua,  il  si>le 
fo  tre  salti  d'  allegrezza;  chi  levi  acqua  precisamente  in  quegli 
istanti,  nò  prima  né  dopo,  leverà  acqua  felice  e  ne  avrà  ogni 
grazia  e  consolazione  domestica  nell'anno  (2);  simile  augurio  di 
prosperità  recano,  con  la  risorta  primavera,  le,  uova  di  Pasqua^ 
pagane  fecondatrici  del  talamo,  come  d'ogni  altra  fortuna  domestica; 
e  l'uso,  per  noi,  sta  bene  ;  ciò  che  non  va  più  è  la  ponsuetuditt 
che  dura  in  Italia  di  regalar  le  uova  al  prete;  che,  s' io  mi  sosu 
bene  spiegato,  potrà,  d'  ora  in  poi,  un  somigliante  annuo  tribo:  • 
parere  soltanto  una  derisione  al  suo  cattolico,  apostolico  e  ru 
mano  celibato.  (3) 

Angelo  De  Gubernatis 


(1)  Cfr.  Mahàbhàrata,  I.  1239  e  seguenti. 
{2}  Cfr.  Simrock,  Deutsche  Mythólogie. 

(3)  An,d,a,  che,   in   sanscrito,  come  mascolino,  vale  uovo,  come»a8- 
tro,  vale  sperma  e  testicolo. 


lECENNIO  DELLE  FINANZE  ITALIANE 
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Provincie  dltalia  divise  che  speravano  ed  anelavano 
ire  Provincie  ed  acquistare  unità  ed  indipendenza.  Molti 
ferti,  molti  i  sacrifizi  sopportati,  finché  ancora  per  esse 
lorno  che  coU'aiuto  dell'Italia  unita  poterono  redimersi 

^ipio  del  1866  non  v'erano  indizi  per  cui  si  potesse  spe- 

evedere  quello  che  nel  corso  dell'anno  segui.  Che  anzi, 

Italia  aveva  avuto  la  pace  armata  del  1862-1863,  in  cui 

imme  si  spendevano  per  l'esercito  e  per  la  marina,  in 

si  andarono  diminuendo  e  mentre  in  quegli  anni  di  pace 

}  spese  del  solo  Ministero  della  Guerra  s'avvicinavano  o 

0  i  300  milioni;  nell'anno  1866,  erano  state  approvate  per 

ina  di  poco  oltre  170  milioni.  Ciò  mostra  che  al  principio 

0  non  V  erano  previsioni  di  guerra  e  che  ebbero  il  loro 

semplicemente  nel  corso  dell'anno. 

prile  1866  fu  firmata  l'alleanza  tra  Italia  e  Prussia  contro 

1,  e  dopo  tutti  i  pensieri  furono  rivolti  alla  guerra.  Chi 

omenta  l'unione  d'Italia,  lo  slancio  dei  generosi  che  anela- 

combattimento,  le  speranze  concepite,  la  certezza  della  vit- 

Erano   giorni  d'  entusiasmo  nazionale,  erano  giorni  felici^ 

l'Italia  sentiva  in  sé  la  forza  di  giovane  Nazione,  vigorosa 

5.  Gravi  disillusioni  dovevano  ben  presto  spargere  il  dolore, 

raggiamento  nel  petto  degli  italiani,  tanto  più  grave  e  sen- 

uanto  più  breve  il  passaggio  dalle  calde  speranze  all'  amaro 

nento  del  disinganno. 

Custoza  pugnarono  i  nostri  soldati  da  valorosi,  ma  per  man- 

i  d'  unità,  e  coesione,  e  direzione,   inconsci    se    vincitori  o 

,  si  dovettero   ritirare  e  lasciare  il  campo  ad  im  nemico  che 

tava  egli  stesso  della  vittoria.  L'esercito  era  forte,  poteva  di 

*'o  esser  condotto  al  combattimento,  alla  vittoria;  mancava  la 
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direzione,  il  comando;  si  può  dire  non  v'era  alcuno  che  avesse  la 
responsabilità  di  condurre  di  nuovo  contro  il  nemico  resercito 
nostro,  e  di  tal  modo  si  perde  un  tempo  prezioso  aironore,  agii 
interessi  della  nazione.  Volsero  giorni  gravi,  infelici,  tra  la  spe- 
ranza ed  il  timore.  Una  nuova  sconfitta  veniva  ad  aggravare  la  piaga 
già  inacerbita  di  tutti  coloro  a  cui  batteva  in  petto  cuore  d'italiani. 
Nell'acque  di  Lissa  vi  furono  esempi  di  vero  coraggio.  Mancò  an- 
che qui  la  mente  direttiva;  ima  disgrazia  nazionale,  una  sconfitta 
doveva  troppo  tardi  aprir  gli  occhi  a  tutti;  in  questo  anno  .si  vid- 
che  in  Italia  non  era  morta  la  tempra  dei  valorosi,  ma  si  manc>> 
di  previdenza,  si  mancò  di  queir  unità  di  direzione  che  è  nec^- 
saria  alla  vittoria.  'Non  fu  colpa  d'un  solo,  ma  di  molti  e  molte  causr 
resito  della  campagna  di  terra  e  di  mare,  e  verrà  tempo  non  lontano 
che  la  storia  scevra  .da  pregiudizii,  da  ire  di  parte,  apprezzerà  *• 
giudicherà  nel  suo  valore  le  cause  che  produssero  si  deplorevoli 
effetti. 

Cessata  la  guerra,  per  le  grandi  vittorie  dell'esercito  prussiane 
che  si  copriva  di  gloria  nella  battaglia  di  Sadowa,  l'Austria  si  in> 
strò  disposta  a  cedere  la  Venezia,  ma  non  si  fu  più  fortunati  nel 
terreno  diplomatico  di  quello  che  lo  si  fosse  stati  nel. teatro  della 
guerra.  Le  sconfitte  diplomatiche,  se  cosi  è  permesso  esprimersi, 
seguirono  le  militari.  La  Venezia  fu  data  alla  Francia  per  esser 
poi  ceduta  all'  Italia;  quanti  disinganni  air  amor  proprio,  all'03<f 
nazionale  degl'Italiani. 

Lo  stesso  grave  difetto  che  si  era  verificato  nell'esercito,  nelb 
marina,  si  ebbe  pure  nel  Governo.  Gli  avvenimenti  camminavan' 
per  sé  stessi,  jna  non  v'era  una  mente,  una  direzione  che  li  preor 
dinasse  ad  uno  scopo.  Vi  fu  mancanza  di  abilità  negli  uomini  che 
sedevano  al  Governo;  la  macchina  del  Governo  in  Italia  si  moven 
di  moto  sconnesso  e  irregolare,  senza  unità  e  direzione,  né  diTersi 
da  simili  cause  si  potevano  avere  gli  effetti.  Matura  era  la  questione 
della  Venezia;  essa  fu  ceduta  all'  Italia:  fu  effetto  naturale  deOi 
forza  delle  cose,  dei  diritti  dell'Italia,  del  progresso  delle  idee.  Sf 
ritalia  più  grandi  statisti  avesse  avuto  alla  direzione  delle  cose,  ^ 
quel  grand'uomo  di  Stato  che  tanto  fece  per  l'Italia,  non  fosse  moru 
ben  diversi  moralmente,  si  può  esser  certi,  si  sarebbero  avuti  i  ri- 
sultati. La  Venezia  fu  unita  al  resto  d'Italia,  ma  quanti  disinganni 
dolori,  quant'  eredità  di  esperienze  dolorose  non  restò  all'  Mi 
per  provvedere  all'  avvenire.  Gli  esempi  del  passato,  noi  ne  se- 
mb  persuasi,  saranno  guida  per  il  futuro,  per  far  sì  che  TltalB 
acquisti  quella  forza,  quel  vigore,  quella  virtù,  ed  abile  direaoiH 


—  269  — 

di  Governo  che  è  necessaria  ad  una  grande  nazione;  chò  solo  chi 
si  prepara  nel  periodo  di  pace  si  consolida  e  suda  nelle  fatiche  e 
tutto  si  consacra  al  bene  del  paese,  solo  quel  popolo  è  degno  di 
grandi  destini. 

Tali  cose  accennare  era  necessario  prima  di  oltre  progredire 
a  parlare  dell'  anno  finanziario  1866.  Il  bilancio  attivo  e  passivo 
1866  fu  presentato  dal  ministro  Sella. 

Egli  lo  proponeva  a  norma  delle  leggi  esistenti^  ma  intendeva 
introdurre  e  fare  approvare  modificazioni  che  l'avrebbero  di  molto 
migliorato. 

Il  bilancio  proposto  era  il  seguente: 

Spese  in  complesso  L.  928,757,175  54 
Entmte  >  667,641,742  69 


Disavanzo  L.  261,115,432  85 

Riguardo  all'  entrate   si   ha  neir  ordinarie  un  aumento  di  lire 
24,379,817  53. 

Nelle  straordinarie  una  diminuzione  di  lire  58,318,220  24. 

Una  perdita  in  conseguenza  di  lire  33,938,402  71. 

A  seconda  del  bilancio  presentato,  Y  anno  finanziario  1866  pre- 
sentava il  disavanzo  nella 

Parte  ordinaria         L.  206,513,740  27 

»      straordinaria    »  •  54,601,692  58 


Totale  L.  261,115,422  85 

Si  prevedevano  però  necessarii  altri  4  milioni  di  spese  straor- 
dinarie, per  cui  in  totale  un  disavanzo  di  L.  265  milioni. 

Tali  le  previsioni  del  bilancio  1866. 

In  qual  modo  pensava  il  Ministro  a  provvedere  e  diminuire  il 
disavanzo  di  265  milioni  dell'anno  1866?  Prima  d'ogni  altra  cosa, 
e  ben  faceva,  egli  pensava  air  economie.  Delle  spese  dello  Stato 
ve  n'  era  una  parte  che  si  considerava  come  intangibile,  V  altra 
come  le  spese  amministrative  che  di  molto  al  certo  si  potevan  ri- 
durre. 

Le  spese  intangibili  comprendevano  il  debito  pubblico,  guaren- 
tigie delle  strade  ferrate  e  dotazioni;  queste  erano  considerate 
come  del  tutto  intangibili. 

Vi  erano  altre  spese  per  compra,  trasporto  ed  aggio  del  sale^ 
spese  per  tabacchi,  spese  d'esazione  del  lotto,  rimborsi,  altri  60  mi- 
lioni che  quasi  intangibili  venivano  considerati. 

Questa  divisione  di  spese  in  intangibili  ed  amministrative,  che 
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ancora  più  venne  estesa  dal  ministro  Scialoia,  a  nostro  vedere 
non  è  assolutamente  esatta.  Imperocché,  ed  il  debito  pubblico  paj 
esser  soggetto  a  tassa  a  norma  delle  altre  entrate,  e  quindi  pro- 
durre 0  aumento  di  entrate  o  diminuzione  di  spese;  in  qualuaq:^ 
modo  si  spieghi  il  risultato  è  eguale.  Le  garanzie  delle  strade  fe: 
rate  mediante  altre  convenzioni  od  in  altro  modo  con  leg^i  pii- 
ticolari  possono  variarsi  od  almeno  esser  soggette  ad  imp.Ka 
come  ogni  altro  reddito,  e  da  ultimo  le  spese  specialmente  dei  ta- 
bacchi non  si  potevano  elleno  diminuire  di  molto  e  lare  sulle  me 
desime  non  piccole  economie?  come  ebbe  a  riconoscere  in  appre>5 
in  una  sua  esposizione  finanziaria  il  Cambray  Digny.  A  nostro  v 
dere,  tali  spese  non  si  potevano  dire  intangibili  peixhè  in  real  ^ 
si  potevano  diminuire.  Nelle  medesime  si  potevano  fare  assai  men. 
economie  che  negl'altri  rami  d*  amministrazione,  non  si  poteri 
ferie  a  volontà,  ma  però  economie  erano  possibili,  né  quindi  eraii 
intangibili  nello  stretto  senso  della  parola. 

L'aumento  delle  spese  anzidette  in  gran  parte  derivava  dal  De- 
bito pubblico,  che  dal  1861  a  tutto -il  18G5  era  aumentato  di  Iìt* 
132,628,731  87. 

Come  pure  da  aumento  delle  pensioni  e  garanzie  chilometrirìL! 
delle  strade  ferrate. 

Le  spese  amministrative  restavano  di  milioni  430,  dei  quali  23  ' 
erano  per  la  Guerra  e  per  la  Marina.  Su  queste  spese  il  mimstr» 
Sella  voleva  fare  economie  e  si  riprometteva  poterle  effettuare  per 
30  milioni,  per  cui  il  disavanzo  veniva  a  norma  di  queste  a  ri- 
dursi a  milioni  235. 

Nell'antecedente  esposizione  finanziaria  fatta  dal  ministro  SeJU. 
egli  avea  promesso  ridurre  il  disavanzo  a  soli  100  milioni.  Il  e: 
savanzo,  dedotte  l'economie  previste  possibili  nell'anno  1866,  aa 
montava  a  235  milioni;  conveniva  quindi  provvedere  o  con  nuovr 
imposte  0  con  aumento  delle  imposte  esistenti. 

Riguardo  alle  imposte  dirette  égli  credeva  non  si  potesse  on»»- 
nere  alcun  aumento.  L'imposta  fondiaria  già  di  molto  era  agjn- 
vata,  né  si  facilmente  poteva  sopportare  altri  pesi  senza  che  a 
produzione  ne  venisse  a  risentir  danno.  Il  sistema  di  troppo  ag- 
gravare la  proprietà  fondiaria  è  assai  dannoso,  perchè  col  \ok^: 
del  tempo  viene  a  diminuire  la  produzione  agricola.  Negli  aaiù 
che  seguirono  fu  aumentata  l'imposta  fondiaria  di  tre  decimi  n 
più  di  quello  che  pagava  nel  1866. 

Fu  necessità,  ma  gravi  oltremodo  e  senza  proporzioni  i  pesi  ci? 
gravavano  sulla  proprietà  fondiaria,  mentre  assai  più  leggieri 
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erano  i  pesi  sulla  ricchezza  mobile  e  sul  denaro  circolante  che  ol- 
tre a  ciò  avea  il  vantaggio  di  poter  più  facilmente  eludere  l'im- 
posta. 

Non  credeva  pure  il  ministro  Sella  si  dovesse  aumentare  la  tassa 
sulla  ricchezza  mobile;  da  poco  tempo  ella  era  in  vigore,  e  troppo 
aggravarla  nei  suoi  primordi  era  renderne  più  difficile  l'applica- 
zione. Col  volger  del  tempo  conveniva  al  certo  aggravarla  di  più 
perchè  assai  più  leggiera  in  confronto  alle  altre  imposte  dirette. 
Bene  pure  egli  faceva  a  proporre  di  sostituire  il  sistema  di  quotità 
a  quello  del  contingente. 

Gravi  gli  inconvenienti,  gravi  le  ingiustizie  e  le  differenze  che 
derivavano  dal  sistema  del  contingente,  e  se  lo  si  era  potuto  am- 
mettere nei  primi  anni  d'applicazione  della  tassa,  perche  il  red- 
dito dichiarato  riuscisse  ma^rgiore  e  più  difficilmente  fosse  celato, 
era  al  presente  contrario  alla  giustizia,  all'  equità  il  seguire  su 
questo  sistema,  e  bene  si  fece  a  sostituire  il  sistema  di  quotità,  a 
quello  di  contingente  affinchè  egualmente  in  proporzioni  di  red- 
dito imponibile  pagassero  tutti  i  cittadini  del  Regno. 

Buona  misura  era  pure  quella  dell'abolizione  delle  quote  minori 
col  rendere  esenti  da  tassa  per  tutti  indistintamente  le  prime  250 
di  reddito  imponibile.  E  ben  era  giusto  che  non  si  pagassero  im- 
poste su  quelle  somme,  che  a  molti  erano  necessarie  a  vivere.  Anzi 
alcuni  anni  dopo  si  rese  anche  maggiore  la  somma  di  reddito  im- 
ponibile non  soggetto  a  tassa,  escludendone  le  prime  400  lire;  cosi 
si  veniva  ad  escludere  dall'imposta  quella  parte  di  reddito  che  as- 
solutamente era  necessaria  a  qualunque  persona  per  vivere,  anche 
appartenesse  alle  classi  più  ristrette  della  Società. 

Grave  e  da  seriamente  considerare  era  la  proposta  che  toglieva 
ai  comuni  i  centesimi  addizionali;  molto  ai  medesimi  si  erano  au- 
mentate le.  spese,  ed  i  loro  bilanci  attivi  avevano  bisogno  di  lar- 
ghe entrate  per  coprire  le  spese.  Togliendo  loro  i  centesimi  addi- 
zionali conveniva  procurar  loro  altre  entrate;  d'altra  guisa  sareb- 
be stato  diminuire  il  disavanzo  del  bilancio  del  Governo  per  au- 
mentare quello  dei  Comuni.  Bisognava  trovare  nuove  tasse  che 
potessero  ai  medesimi  produrre  somma  eguale  a  quella  che  essi 
ricavavano  da'centesimi  addizionali.  Questa  proposta  nel  1868  fu  in 
parte  approvata,  limitando  i  centesimi  addizionali  ai  comuni  e 
provinole,  e  lasciando  in  compenso  loro  facoltà  di  porre  alcune  al- 
tre imposte,  e  nell'anno  1870  vennero  del  tutto  tolti  ai  comuni  e 
Provincie  centesimi  addizionali  sulla  ricchezza  mobile  cedendo 
loro  altri  compensi. 


—.272  — 

Dall'imposte  dirette  esi^nti,  per  le  ragioni  anzidette  ttGondti 
le  idee  del  Ministro  delle  finanze^  non  si  poteva  sperare  alcoa  no- 
tevole incremento. 

Nelle  imposte  indirette  si  potevano  introdurre  utili  modificazioni 
in  quanto  riguarda  la  tassa  di  registro  e  bollo  sempticamente. 

Sui  sali^  tabacchi,  gabelle  ed  altre  imposte  indirette^  come  si  é 
visto^  si  erano  introdotte  non  piccole  modificazioni  aggravandok 
nell'anno  1865.  Introdurre  di  nuovo  modificazioni^  sarebbe  stato 
modificar  continuamente^  senza  lasciar  tempo  che  le  modificazio&i 
introdotte  prendessero  vigore;  sarebbe  stato  un  diminuire  il  ojq- 
sumo  col  troppo  grave  aumento  di  prezzo^  nò  alcun  utile  risoltiTò 
si  sarebbe  potuto  sperare  di  ottenere.  Ad  aumentare  queste  impo- 
ste indirette  e  l'altre  aumentate  neir  anno  decorso,  non  si  potata 
quindi  pensare. 

La  tassa  dì  registro  e  bollo  era  molto  tempo  che  si  riconoscevi 
capace  di  molte  utili  modificazioni^  e  questa  tassa  non  aveva  sui 
reso  quello  che  secondo  tutte  le  probabilità  avrebbe  dovuto  ren- 
dere. Era  bene  quindi  introdurre  quelle  modificazioni  che  si  rieo* 
noscevano  necessarie  per  correggerne  i  difetti.  U  ministro  Sella 
voleva  renderla  in  alcune  parti  più  leggiera  estendendola  mag- 
giormente. 

Rendendola  più  leggiera,  egli  sperava  al  certo  venisse  pagad 
più  facilmente,  e  coll'estenderla  maggiormente  assicurare  maggicn 
proventi.  D  difficile  di  questa  imposta  era  applicarla  in  modo  chf 
riuscisse  impossibile  od  almeno  assai  difficile  il  potersi  eslma«  dil 
pagarla,  mentre^  dalla  parte  dei  contribuenti  riusciva  assai  tadk 
l'eluderla  facendo  comparire  minore  in  molti  casi  il  capitale,  il 
prezzo  di  vendita,  il  valore  d'un  prestito,  ed  usando  mille  ahri 
modi,  con  cui  si  veniva  ad  eludere  questa  tassa  progressiva. 

Dalle  modificazioni  da  introdursi  nella  tassa  di  registro  e  bcjì 
il  Ministro  sperava  un  aumento  di  20  milioni. 
'  Il  disavanzo,  per  questo,  tenuto  calcolo  dell'economìe  e  delle  wf> 
dificazion>  alla  tassa  di  registro  e  bollo,  veniva  ad  essere  ridotta 
a  milioni  215.  Evidentemente  non  v'era  altra  strada  per  diminniii) 
òhe  ricorrere  a  nuove  imposte.  Due  le  nuove  leggi  d'imposta  pfv- 
sentate  dal  Ministro,  quella  del  macinato,  da  cui  egli  sperava  i^) 
milioni  di  reddito  netto  ;  un'  imposta  sulle  porte  e  finestre  di 
cui  egli  credeva  si  potesse  ottenere  un  provento  di  25  milioni 

La  tassa  della  macinazione  é  una  di  quelle  tasse  che  più  à'c^ 
altra  mal  volentieri  sopporta  il  popolo,  é  una  di  quelle  tasse  eoo- 
battute  da  molti  scrittori  quale  dannosa,  ed  anche  imm<MnIe. 
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Questa  tassa  cade  al  certo  più  sol  pane  del  povero  che  sul  ricco, 
mentre  d'ordinario  Taltre  tasse  di  consumo  pesano  egualmente, 
più  sul  ricco  che  sul  povero,  questa,  al  contrario,  pesa  quasi 
sclusivamente  su  quelli  che  hanno  minori  mezzi,  che  non  pos- 
ano consumare  che  cose  necessarie  e  di  minor  prezzo.  Prima  del 
859,  allorquando  l'Italia  non  era  ancor  unita,  essa  esìsteva  in  al- 
ane parti  d'Italia,  come  nelle  Marche,  Umbria  e  Sicilia,  e  dava 
irghi  proventi  all'erario.  Introdotto  il  nuovo  ordine  di  cose  que- 
^  tasse  furono  abolite,  ed  invero  se  si  fosse  dovuto  abolire  tas- 
ì,  certo  si  dovevano  abolire  tasse  di  consumo^  e  specialmente 
uelle  che  più  gravavano  il  povero.  Questa  tassa,  oltre  a  molti 
Eimii  comuni  a  tutte  le  tasse  di  consumo,  aveva  contro  di  sé  To* 
inlone  popolare,  in  gran  parte  per  gli  abusi  che  si  verificavano 
el  sistema  di  esazione  che  si  era  fin  allora  praticato.  Oltre  la 
ravezza  della  tassa  vi  erano  le  fiscalità  degli  esercenti  dei  moli- 
i,  0  appaltatori  che,  rendevano  più  grave  la  tassa  del  povero, 
u  tal  riguardo  colla  legge  presentata  dal  Sella  si  veniva  ad  in- 
'Odurre  una  modificazione  radicale;  alla  riscossione  arbitraria, 
oasi  può  dirsi,  dei  mugnai,  si  veniva  a  porre  in  gran  parte  ri- 
ledio  coll'adottare  il  contatore  meccanico.  Di  tal  guisa  gli  abusi 
Sila  riscossione  venivano  in  gran  parte  a  cessare  e  non  piccolo 
3  sarebbe  stato  il  vantaggio.  In  realtà  però  il  contatore  potrà  egli 
ire  quei  vantaggi  che  se  ne  prometteva  il  Ministro?  Noi  non 
amo  a  sufficienza  intelligenti  di  cose  meccaniche  per  poter  de- 
dare.  La.  tassa  del  macinato  è  stata  applicata  nel  1869  col  con- 
itore  meccanico,  almeno  in  parte;  i  fatti  mostreranno  i  vantaggi 
difetti  del  contatore.  Certo  che  se  il  contatore  potrà  bene  fun- 
onare^  molti  degli  inconvenienti  di  questa  tassa  verranno  dimi- 
uiti. 

Noi  non  siamo  di  coloro  che  sono  favorevoli  alle  tasse  di  con- 
imo,  specialmente  al  macinato,  e  portiamo  opinione  che  le  tasse 
1  consumo  si  dovranno,  man  mano  che  sarà  possibile,  andare  di- 
linuendo,  e  dar  luogo  ad  altre  tasse;  però  nelle  cose  umane  ta- 
»ra  conviene  far  scelta  del  minor  male.  Avremmo  preferito  altre 
tsse  per  coprire  il  disavanzo,  ma  se  altre  non  erano  possibili 
rremmo  scelta  ed  approvata  questa  come  il  minor  male.  A  no- 
;ro  vedere  non  v'era  altra  tassa  da  opporre  al  macinato  che  quella 
3l  testatico.  Quest'ultima  avea  il  vantaggio  di  potersi  applicare 
iù  proporzionatamente  al  povero  ed  al  ricco;  ma  d'altra  parte 
irea  l' inconveniente  di  non  poter  dare  proventi  larghi  come  il 
lacinato,  e  presentava  pure  maggiori  difficoltà  nell'esazione.  Una 
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tassa  dì  testatico  perchè  potesse  produrre  una  discreta  entrata 
avrebbe  dovuto  colpire  tutti  a  meno  degl'indigenti^  né  è  si  (adi 
cosa  far  pagare  volontariamente  una  tassa  a  persone  che  TÌTan} 
del  guadagno  giornaliero,  e  far  loro  ikre  quei  piccoli  risparmi,  yt 
si  vuole^  ma  risparmi  necessari  per  poter  pagare  l'imposta. 

Certo  però  che  se  la  tassa  del  macinato  era  necessario  appli- 
carla, era  meglio  fosse  approvata  nel  1866  di  quello  che  nel  1868, 
giacché  col  non  applicare  nuove  imposte,  col  temporeggiare,  ^i 
rendeva  sempre  più  grave  la  condizione  delle  finanze. 

11  ministro  Sella  credendo  che  si  dovessero  in  Italia  consumare 
tre  ettolitri  per  capo,  e  volendo  imporre  una  tassa  del  decimo  se. 
valore  del  grano,  sperava  si  potesse  ottenere  un  reddito  netto  à; 
100  milioni. 

'  Non  si  potrebbe  approvare  l'idea  di  mettere  la  tassa  in  proporzione 
del  valore,  perchè  ella  sarebbe  stata  più  grave  allorché  il  prézzj 
dei  grani  fosse  stato  maggiore,  ed  il  povero  in  quegli  aani  uè 
avrebbe  doppiamente  sofferto;  non  era  però  contrario  a  ragione  ì 
porre  una  tassa  fissa  in  proporzione  del  decimo  del  valore,  sena 
che  ella  andasse  soggetta  ad  aumento,  come  era  idea  del  Ministro 
purché  non  venisse  di  troppo  ad  aggravarsi. 

L'altra  imposta  era  sulle  porte  e  finestre,  tassa  che  messa  neu 
proporzione  che  voleva  il  ministro  Sella,  non  riusciva  al  cert' 
grave,  né  di  diffìcile  riscossione,  volendone  egli  ricavare  un'en- 
trata di  circa  25  milioni. 

Questa  tassa  fu  messa  in  vigore  in  Francia  dopo  ^  la  rircl^ 
zione  del  1 789^  ed  era  pure  in  vigore  in  Piemonte.  Ma  ta* 
tassa  porta  seco  un  grave,  gravissimo  inconveniente:  pooeni' 
una  contribuzione  sulle  porte  e  finestre,  queste  vengono  per  quanto  *• 
possibile  a  diminuire  per  pagare  minore  imposta;  ciò  è  cagione  ii 
grave  danno  alla  salute,  all'igiene;  che  primo  nutrimento  dellluai^' 
é  Tarla,  ed  un'abitazione  ben  ventilata  é  necessaria  alla  salate.  £ 
tassa  che  indirettamente  viene  a  cadere  sulla  respirazione  e  pr> 
duce  cattiva  influenza  sulla  salute  degli  individui 

Di  più,  0  questa  tassa  si  vuole  applicare  a  modo  che  venga  p- 
gata  dai  proprietari  delle  case,  ed  allora  si  ottiene  lo  stesso  dkv^' 
od  eguali  proventi,  senza  i  difetti  sopra  accennati,  aumentane' 
l'imposta  sui  fabbricati;  o  si  vuole  applicare  a  modo,  che  per  cj^ 
aggravare  di .  troppo  i  proprietari  delle  case,  essa  venga  pag^ 
da  coloro  che  abitano  nelle  case,  allora  meno  inconvenienti  pio- 
terebbe seco  una  tassa  d'inquilinato,  a  base  della  quale  potivbl^ 
anche^  ma  solo  in  parte,  non  assolutament*e  servire  a  criterio  il 
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numero  delle  porte  e  finestre  assieme  air  affitto  pagato  o  al  red- 
dito presunto.  Né  crediamo  che  una  tassa  d' inquilinato  dovesse 
essere  di  più  difficile  riscossione  di  quella  delle  porte  e  finestre. 

Esisteva  questa  tassa  in  Inghilterra  ed  era  d'origine  feudale; 
nel  18)1  essa  fu  abolita  per  dar  luogo  ad  una  tassa  proporzionale 
sulle  case;  di  tal  guisa  vengono  ad  essere  confermate  le  ragioni 
da  noi  sopra  addotte,  che  se  deve  esser  pagata  dai  proprietarii, 
meglio  aumentare  la  imposta  sui  fabbricati,  in  modo  d'assicurare 
Io  stésso  provento,  di  quello  che  porne  delle  nuove;  se  dagli  in- 
quilini torna  meglio  una  tassa  d'inquilinato. 

Tali  le  osservazioni  che  opportune  ci  sembrano  in  riguardo  di 
questa  tassa.  Si  è  visto  che  il  disavanzo  1866  era  di  265  milioni. 
CoH'adottare  le  misure  proposte  dal  ministro  Sella  si  sarebbe  ve- 
nuto a  diminuire  il  disavanzo  per  assai  forte  somma. 

Economie  L.    30,000,000  » 

Registro  e  bollo  »     20,000,000  » 

Porte  e  finestre  »     25,000,000  » 

Macinato  »   100,000,000  » 


Totale  L.  175,000,000    » 

Sebbene  queste  tasse  nel  principio  della  loro  applicazione  non 
avessero  potuto  produrre  le  somme  che  si  prevedevano  dal  Mini- 
stro, massime  quella  del  macinato,  è  certo  però  che  con  tali  mezzi 
il  disavanzo  sarebbe  di  molto  diminuito,  non  avvicinato  però  a  100 
milioni,  come  ne  avea  preso  impegno  il  Sella  nell'  anno  antece- 
dente, non  essendo  al  certo  ^possibile  applicarle  nell'anno,  vantag- 
giosamente come  si  credeva,  queste  nuove  imposte. 

Gravi  erano  le  imposte  che  in  Italia  si  pagavano  al  Governo, 
gravi  quelle  che  si  pagavano  ai  Comuni,  che  salivano  oltre  200  mi- 
lioni, ed  all'animo  del  ministro  faceva  profonda  impressione  il  ve- 
dere come  sarebbe  stato  più  facile  ottenere  il  pareggio  nel  1863, 
di  quello  che  ridurre  il  disavanzo  a  100  milioni  nel  1866.  In  vero 
dal  1863  al  1866  il  debito  pubblico  si  era  aumentato  di  lire 
09,786,887  GÌ,  benché  in  parte  egli  avesse  dovuto  servire  a  co- 
prire il  disavanzo  del  1862  ed  anni  antecedenti.  Si  era  perduto 
un'entrata  di  13  milioni  per  la  vendita  delle  strade  ferrate.  Si  erano 
aumentate  di  10  milioni  le  spese  per  interessi  delle  obbligazioni 
demaniali,  e  di  14  milioni  all'anno  per  la  loro  estinzione,  sebbene 
questi   dovessero  essere  rimborsati  colla  vendita  dei  beni  dema* 
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nìali.  Un  totale  tra  aumento  di  spese  e  diminuzione  di  entrate  di 
oltre  170  milioni^  per  cui  anche  tenendo  calcolo  del  disavanzo  )862 
a  cui  si  venne  a  provvedere  coir  imprestito  del  1863,  era  al  cem 
più  facile  avere  il  pareggio  assoluto  nel  1863  che  ridurre  il  disa- 
vanzo a  100  milioni  nel  1866. 

Gol  troppo  aspettare  la  piaga  sempre  più  si  era  ag^avata,  ef- 
fetti che  naturalmente  derivavano  dalle  loro  cause. 

Grave  opposizione  incontrarono  nella  Camera  le  proposte  del 
Sella^  grave  era  la  piaga,  pur  si  credeva  forse  poterla  ancora  gua- 
rire con  rimedii  leggieri;  ma  era  troppo  tardi;  era  provvido  om- 
siglio  il  mettere  nuove  imposte,  cercando  certamente  le  migliori 
ma  in  materia  d' imposta  finché  la  necessità  non  stringe,  fìncbè 
l'opinione  pubblica  apertamente  non  si  dichiara  per  le  medesime, 
come  a  minor  male,  come  a  solo  rimedio  possibile,  si  é  sempre 
più  inclinati  a  rimetterle  al  dimani.  Forse  ancorché  si  fosse  suu 
disposti  ad  approvare  le  misure  del  ministro  Sella,  non  lo  si  sa- 
rebbe che  in  parte  potuto  ottenere,  per  gli  avvenimenti  di  guern 
che  nel  corso  dell'anno  seguirono. 

Il  ministro  Quintino  Sella  dovè  lasciare  la  direzione  delle  finanza 
italiane,  e  fu  danno,  che  più  d'ogni  altro  egli  fin  allora  avea  mo- 
strato di  conoscerne  le  condizioni,  la  gravezza  del  male;  am 
francamente  palesato  la  verità,  e  uomo  pratico  e  positivo,  aiea 
mostrato  di  sapere  con  coraggio  ed  abilità  effettuare  TeccHioiB^ 
e  le  riforme,  e  porre  quelle  imposte  che  si  riconoscevano  neoa- 
sarìe.  Sono  parole  d'elogio  che  profondamente  convinti,  noia 
sentiamo  il  dovere  di  tributargli.  Alcune  delle  sue  proposte  in  ap- 
presso ma  troppo  tardi  furono  approvate.  Il  ministro  Qnintiiic 
Sella  ebbe  a  successore  il  Senatore  Scialoia,  conosciuto  per  i  sm 
pregiati  scritti  sulla  pubblica  economia. 

Nella  sua  esposizione  fatta  il  22  gennaio  1866,  egli  confennan 
quanto  era  stato  detto  dal  suo  predecessore  in  riguardo  al  serri- 
zio  delle  tesorerie,  essendosi  le  previsioni  fatte  pienamente  ane- 
rate:  riteneva  quindi  il  servizio  di  cassa  fosse  pienamente  assku- 
rato  compreso  l'integrale  pagamento  del  semestre  che  sì  andava  a 
maturare  al  1.  gennaio  1867;  mediante  i  buoni  del  tesoro,  residoopr^ 
stito  425  milioni;  residuo  della  vendita  delle  strade  ferrate  123 nulioià 
senza  aver  bisogno  di  ricorrere  di  nuovo  al  credito  pubblico.  Ckj 
per  riguardo  alla  situazione  del  tesoro.  Esaminiamo  ora  le  $& 
idee  in  riguardo  alla  situazione  finanziaria  dell'anno  1866. 

Divideva  egli  pure  le  spese  in  intangibili  ed  amministraììTé: 
anzi  egli  aumentava  di  altri  25   milioni  le  spese  sulle  quali  egli 
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riteneva  non  potersi  fare  economie,  almeno  rilevanti;  4  per  dispo- 
nibilità; 21,714,000  per  carceri  e  bagni;  per  cui  le  spese  ammini- 
strative si  riducevano  a  circa  400  milioni,  dei  quali  230  dovevano 
servire  per  la  guerra  e  marina. 

Ingente  somma  era  quella  che  l'Italia  spendeva  per  carceri  giu- 
diziarie e  bagni,  assai  maggiore  di  oltre  7  milioni  di  quella  che 
il  governo  spendeva  per  la  pubblica  istruzione:  ma  riforme  erano 
possibili  nell'amministrazione  delle  medesime:  col  rendere  più  fa- 
cile per  legge  la  libertà  provvisoria,  si  potevano  diminuire  le  spese 
delle  carceri  giudiziarie,  superiori  agli  11  milioni  ;  queste  spese 
non  si  potevano  assolutamente  porre  tra  le  intangibili;  erano  tra 
quelle  che  per  loro  natura,  se  non  al  momento,  potevano  al  certo 
subire  riforme  ed  economie.  E  bene  lo  riconosceva  lo  stesso 
ministro  Scialoia  che  tra  l'economie  proposte  vi  faceva  figurare 
per  oltre  2  milioni  per  migliorata  amministrazione  dei  detenuti 
nelle  carceri. 

Le  spese  amministrative  essendo  di  400  milioni  dei  quali  230 
servivano  per  guerra  e  marina  non  restavano  per  gl'altri  rami 
d'amministrazione  che  170  milioni,  somma  al  certo  non  molto  forte 
e  sopra  queste  conveniva  effettuare  rilevanti  economie. 

Negli  anni  antecedenti  si  erano  al  certo  aumentate  per  non 
piccole  somme  le  entrate,  ma  allo  stesso  tempo  si  erano  aumentate 
le  spese,  e  per  aumento  del  debito  pubblico,  per  aumento  di  ga- 
ranzie delle  strade  ferrate,  per  le  obbligazioni  demaniali,  per  la  ven- 
dita delle  $trade  ferrate  per  cui  secondo  i  calcoli  dello  Scialoia  il 
vero  aumento  dell'entrate  sopra  le  spese  sarebbe  stato  di  soli  1 1 ,000,000. 
Ciò  vale  a  mostrare  con  quale  disastrosa  rapidità  le  finanze  dis- 
sestate vengono  a  consumare  le  pubbliche  entrate.  Come  ciò  av- 
viene nelle  amministrazioni  particolari,  nello  stesso  modo  av- 
venne per  le  grandi  amministrazioni  dello  Stato. 

Il  ministro  Sella  avea  fatto  calcolo  di  economie  per  30  milioni, 
senza  cambiare  gli  organici  dell'amministrazione;  il  ministro  Scia- 
loia  voleva  estendere  le  economie  a  55  milioni  mediante  riforme 
degli  organici;  e  bene  si  faceva  se  queste  idee  in  fatti  si  fossero 
eflfettuate;  che  era  necessario  fare  economie  finché  era  possibile, 
poi  ricoprire  il  disavanzo  con  nuove  imposte.  Fra  l'economie  \  mi- 
nisteri della  guerra  e  marina  figuravano  per  30  milioni;  disgraziata- 
mente si  volevano  effettuare  in  quell'anno  in  cui  doveva  scoppiare 
la  guerra  coli' Austria;  il  ministero  di  grazia  e  giustizia  per  legge 
già  votata  e  riforme  d'organici  per  oltre  6  milioni.  Nel  ministero 
dell'interno  oltre  4  milioni  d'economia  si  volevano  fare;  2  per  mi- 
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glìorata  amministrazione  dei  detenuti  nelle  carceri;  altri  ì  per 
abolizione  delle  sotto-prefetture  e  per  diverso  riordinamento  della 
amministrazione  provinciale  e  questa  era  pure  una  riforma  d^orgaoici. 
Nell'istruzione  pubblica  si  volevano  praticare  economìe  per  l,^ii*} 
per  riduzione  dei  quadri;  per  nuova  legge  da  presentarsi  al  r^ar- 
lamento  4  milioni.  Anche  qui  si  potevano  effettuare  non  picc<i> 
economie;  il  grande  numero  di  università,  che  erano  in  liaja, 
allo  stesso  tempo  che  non  recavano  certo  grande  vantaggio  ai  buoni 
studii,  aggravavano  il  ministero  dell'istruzione  pubblica  di  spese. 
Varie  altre  economie  erano  possibili  in  questo  ramo  d'amministraz]>> 
ne^  ma  non  si  potevano  effettuare  senza  riforme  d'organici.  Nel  mini 
stero  pure  dei  lavori  pubblici^  si  volevano  introdurre  ecoDomJi: 
per  4,300,000  per  minori  spese;  oltre  500,000  per  il  riordinamem. 
del  genio  civile. 

Erano  circa  55  milioni  d'economia  che  si  volevano  effettuare 
di  questi  oltre  40  milioni  senza  riforme  d'organici,  gl'altri  1"  '■ 
più  milioni  con  riforme  d'organici;  le  prime  si  potevano  senn 
dubbio  effettuare  nell'anno,  l'altre  al  certo  non  si  facilmente,  ai 
ogni  modo  volendo  si  poteva  tener  calcolo  ed  effettuare  nn'ecoDoim:i 
di  oltre  45  milioni. 

Tenendo  calcolo  per  intero  dell'economie  proposte  dallo  Scial^^i. 
il  disavanzo  da  265  milioni  si  sarebbe  ridotto  a  210  milioni. 

Quali  erano  le  idee  per  nuove  imposte  del  ministro  Sdaloia' 

La  proposta  fondamentale  avea  riguardo  alla  tassa  sui  beni  ni 
stici  ed  urbani  e  veniva  ad  introdurvi  una  modificazione  radicai^. 
Voleva  consolidare  la  tassa  fondiaria  e  sui  fabbricati  e  porre  n 
tassa  sulla  rendita  dei  medesimi.  Se  in  astratto  si  considera,  sesh 
bra  questa  proposta  la  più  giusta  e  perfetta  che  si  possa  imou^ 
nare;  mettere  una  tassa  per  quanto  possibile  eguale  sui  terreni  " 
fabbricati,  fissa,  e  se  esatto  il  dirlo  consolidata,  poi  colpire  i  H 
diti  dei  medesimi  come  quelli  della  ricchezza  mobile.  Praticamestr 
però  era  della  più  difilcile  attuazione  e  presentava  gravi  gratis 
sime  difilcoltà.  Da  prima  veniva  a  cambiare  radicalmente  e  quasi  2>: 
un  tratto  il  sistema  fino  allora  seguito,  e  queste  trasformazioBi  railh 
cali  rapide  portano  sempre  seco  un'ammasso  d'inconvenienti,  massine 
allorquando  le  antiche  tasse  sono  passate  nell'^abitudini  delle  ^ 
polazioni.  D  proprietario  di  terreno  sempre  conservatore  per  indok 
sua,  abituato  a  pagare  una  tassa  fissa  senza  aver  riguardo  aib 
maggiore  o  minore  entrata,  di  mal  occhio  avrebbe  sentito  appiicars: 
una  tassa  proporzionale  ai  redditi.  Non  facili  le  denunzie  dei  Q^ 
'  desimi  perchè  variabile  a  seconda  le  vicissitudini  atmosferiche  o^ii^ 
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proprietà  fondiaria^  e  secondo  il  lavoro  e  la  capacità  dell'agricol- 
tore. Il  non  esser  sicuro  della  tassa  a  cui  può  andar  soggetto  un 
fondo,  avrebbe  in  molti  casi  prodotto  difficoltà  nelle  transazioni, 
nelle  compere  e  vendite;  molte  volte  avrebbe  potuto  servire  ad 
acquistare  o  togliere  prezzo  e  valore  alle  proprietà.  Si  poteva  in 
parte  ciò  comprendere  per  la  tassa  dei  fondi  rustici,  per  la  quale 
non  si  era  giunti  ad  un'  equa  repartizione,  ma  per  la  tassa  dei 
fabbricati  che  si  era  stabilita  colle  denunzie  tanto  valeva  ad  au- 
mentare l'imposta  esistente  che  porre  una  nuova  tassa  consolidata 
ed  una  tassa  sui  redditi.  Oltre  a  ciò  in  questa  tassa  non  v'era 
eguaglianza,  perchè  di  troppo  i^i  veniva  ad  aggravare  la  pro< 
prietà  stabile,  mentre  i  redditi  del  debito  pubblico  ed  altre  ric- 
chezze circolanti  non  erano  in  proporzione  aggravate.  Questa  tassa 
ancorché  non  avesse  portati  seco  si  gravi  inconvenienti,  non  era 
al  certo  possibile  metterla  in  pratica  nel  corso  dell'anno  1866. 

Noi  non  esitiamo  a  dichiararlo,  la  tassa  proposta  a  nostro  vedere 
era  una  di  quelle  tasse  che  praticamente  riescono  difficilmente  at- 
tuabili, e  per  le  gravi  difficoltà  ed  inconvenienti  di  cui  sono  causa, 
e  per  la  difficile  trasformazione  radicale  di  imposte,  già  da  si  lungo 
tempo  alla  stessa  maniera  applicate. 

L'opinione  publica  in  Italia  massime  di  proprietari  di  terreni, 
si  mostrò  sempre  contraria  contrarissima  a  tale  forma  d'imposta 
e  noi  crediamo  a  ragione,  e  benché  riformata  e  modificata  questa 
proposta  e  voluta  applicata  più  lievemente  dal  ministro  Ferrara 
non  sì  potè  in  alcun  modo  applicare,  per  cui  se  n'ebbe  a  deporre 
il  pensiero.  E  si  sopportò  più  volentieri  l'aumento  di  tre  decimi 
suU'  imposta  fondiaria  e  sui  fabbricati,  di  quello  che  questa 
nuova  forma  d'imposte.  Noi  abbiamo  combattuto  cimile  forma 
d' imposta  non  in  astratto,  che  d*  ordinario  non  é  il  terreno 
più  favorevole  ad  esaminare  le  leggi  d'imposta,  ma  sul  terreno 
pratico.  Il  ministro  Scialoìa  voleva  venissero  imposti  6i8  della  ren- 
dita fondiaria,  4(8  sulla  rendita  dei  fabbricati.  Di  tal  guisa  egli 
credeva  che  il  reddito  imponibile  sarebbe  stato  di  400  milioni,  a 
cui  aggiungendo  i  redditi  denunziati  sulla  ricchezza  mobile  ed 
imponendo  su  tutto  una  tassa  del  10  per  100,  si  avrebbe  avuto  un 
provento  di  115  o  120  milioni.  Ritirava  il  ministro  Scialoia  la 
legge  d'imposta  presentata  dal  Sella  sulle  porte  e  finestre,  ed  in 
riguardo  alle  medesime  egli  osservava,  esser  la  medesima  tassa 
disuguale,  perché  egualmente  non  si  poteva  applicare  a  tutte  le 
porte  e  finestre,  ma  conveniva  fosse  varia  secondo  i  diversi  centri, 
ed  anche  secondo  le  diverse  località  anche  in  una  stessa  città. 
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E  bene  accennava  esser  tali  tasse  da  cedersi  ai  comiini.  NVi 
non  siamo  fautori  delia  tassa  delle  porte  e  finestre^  ma  siamo  per- 
suasi che  la  tassa  sul  valore  locativo,  che  verrebbe  a  comprendpR 
quella  sulle  porte  e  finestre  più  giustamente  debba  cedersi  ai  comi!- 
ni  e  possa  ai  medesimi  recare  non  piccoli  proventi  e  vantaggi,  st» 
bene  applicata. 

Altra  proposta  dello  Scialoia^  era  di  ridurre  a  50  centesimi 
per  100  d'imposta  governativa  la  facoltà  dei  comuni  d'imporre  s\ùa 
tassa  fondiaria  e  dei  fabbricati^  di  togliere  loro  del  tutto  i  cente^ 
simi  addizionali  sulla  ricchezza  mobile^  e  dare  loro  in  corresp^i- 
tivo  la  facoltà^  d'imporre  il  valore  locativo  delle  case,  sia  per  meco 
di  tassa  sulle  porte  e  finestre,  sia  per  mezzo  delle  tasse  patenti. 
dando  pure  loro  facoltà  d'imporre  tassa  sulle  vetture  di  lusso,  sui 
domestici,  sull'armi  ed  insegne.  Proponeva  pure  di  togliere  air* 
Provincie  ogni  facoltà  d'imposta  obbligando  i  comuni  a  fornir? 
quanto  occorreva  alle  provinole  per  le  sue  spese. 

Ridurre  la  facoltà  d'imporre  ai  comuni  era  buona  cosa;  n»lti 
comuni  di  troppo  avevano  aumentate  le  loro  spese,  che  troppo  !•  r. 
temente  pesavano  sulla  proprietà  fondiaria  e  sui  fabbricati:  il  mal? 
cominciava  a  farsi  grave,  si  proponeva  un  rimedio  e  bene  si  tt 
ceva.  La  seconda  proposta  di  togliere  i  centesimi  addizionali  pare 
in  sé  era  buona,  ma  non  si  poteva  applicare  al  certo  ad  un  traa* 
che  i  comuni  nò  eran  disposti  né  avrebbero  potuto  tutto  ad  ul 
tratto  applicare  queste  nuove  tasse,  che  loro  si  dava  &coltà  (f ìifr 
porre,  nò  si  potevano  togliere  loro  le  tasse  che  avevano^  sena 
che  avessero  applicate  e  potessero  riscuotere  le  nuòve  tasse.  Be» 
si  fece  nel  1868  a  ridurre  i  centesimi  addizionali  sulla  Riochezzi 
mobile  lasciando  facoltà  ai  comuni  di  porre  nuove  imposte.  Cosi 
la  modificazione  era  più  lenta,  e  produceva  minori  inconvraieDli 

Il  togliere  alle  provinole,  la  &coltà  d'imporre  ed  obbligaur  \ 
comuni  a  fornire  alle  medesime  le  spese  necessarie,  altro  non  en 
che  incaricare  i  comuni  d'esigere  l'imposte  per  le  medesime,  iio- 
perocché  i  comuni  avrebbero  dovuto  imporre  maggiormente  io 
ragione  delle  maggiori  spese  della  provincia.  Forse  per  la  miglior 
distribuzione  delle  tasse  ciò  poteva  essere  vantaggioso,  d'altn 
parte  variava  un  sistema  di  cose  esistenti,  che  gravi  inconrenioi!! 
per  se  non  aveva  prodotto.  Questa  proposta  non  é  di  quella  cV 
si  possono  del  tutto  combattere  od  approvare,  aveva  del  buoni» 
in  sé  stessa,  ma  prima  di  venire  a  tale  modificazione  al  c^to  v^ 
necessaria,  conveniva  procedere  lentamente,  nò  trasformare  texo 
ad  un  tratto  uno  Stato  preesistente  di  cose. 
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Sulla  tassa  di  registro  e  bollo  approvava  lo  Scialoia  la  modifi- 
cazione del  ministro  Sella  e  sperava  potarne  ricavare  lo  stesso 
provento. 

Altra  delle  sue  proposte  era  una  nuova  tassa^  una  tassa  sul 
vino,  una  tassa  d'imbottato.  Ritenendo  la  produzione  del  vino  in 
Italia  a  30  milioni  di  ettolitri  ed  imponendo  una  tassa  di  1^50  per 
ettolitro  si  avrebbe  avuta  un'  entrata  di  45  milioni. 

Questa  tassa  avrebbe  incontrato  non  piccole  difficoltà  nell'attuarla 
e  non  poche  spese  sarebbero  state  necessarie.  Vero  è  che  simile 
tassa  vaniva  applicata  in  piccola  proporzione^  ma  era  disuguale^ 
perchè  non  faceva  differenza  tra  le  diverse  qualità  dei  vini,  che 
ne  variano  d'assai  il  valore.  Gravi  le  spese  necessarie  a  verificare 
la  produzione  della  maggiore  o  minore  quantità  di  vino  presso  i 
diversi  produttori.  Di  più  veniva  a  molto  aggravare  il  produttore  di 
vino,  massime  in  quei  luoghi  ove  la  produzione  si  fa  dentro  le 
città  il  che  accade  in  molte  pa,rti  d'Italia;  per  cui  il  produttore 
di  vino  avrebbe  dovuto  sopportare  la  tassa  del  dazio  consumo  sul- 
l'uva, e  questa  nuova  tassa  sulla  produzione,  e  ciò  avrebbe  influito 
a  diminiiire  la  produzione  del  medesimo  anche  avuto  riguardo  al 
contrabbando,  su  non  piccola  scala  esercitato  in  molte  parti  d'Ita- 
lia che  faceva  si  che  i  vini  che  non  avevano  pagato  tassa  si  po- 
tessero vendere  a  minor  prezzo  e  fare  concorrenza  agl'altri. 

Certamente  questa  tassa  sulla  produzione  del  vino  è  tassa  che 
merita  considerazione,  e  bene  applicata  potrebbe  al  certo  fornire 
non  piccoli  proventi  all'erario  dello  Stato.  In  Francia  quella  sul 
vino,  ed  in  Inghilterra  sul  vino  g  liquori  specialmente  producono 
assai.  In  Italia  non  ha  incontrato  molto  favore,  essendo  già  molto 
aggravato  il  vino  dall'imposta  sul  dazio  e  consumo.  Fino  a  tutto 
il  decennio  1869  nessuna  imposta  sulla  produzione  del  vino  né  fu 
discussa  né  approvata. 

Ultima  delle  proposte  del  ministro  Scialoia  in  questa  sua  espo- 
sizione, era  di  togliere  il  dazio  doganale  sulle  farine  0,75,  sui 
grani  0,50,  ed  estendere  il  dazio  consumo  sulle  farine  e  sugli  olii. 
Giusto  era  l'estendere,  da  che  esisteva  il  dazio  consumo,  anche  su- 
gl'olii;  non  v'era  ragione  di  escluderli;  questa  tassa  esisteva  su 
altri  generi  di  prima  necessità  come  il  vino  e  si  poteva  al  certo 
estendere  egualmente  anche  agi'  olii,  né  v'era  ragione  alcuna  di 
esenzione.  L'estendere  il  dazio  di  consumo  alle  farine,  era,  se  pra- 
ticamente si  voglia  considerare,  una  specie,  si  chiami  come  si  vuole, 
di  tassa  dì  macinazione  o  per  meglio  dire  era  una  tassa  di  con- 
sumo sul  grano;  con  questa  differenza  che  questa  veniva  a  colpire 
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soltanto  gli  abitanti  che  vivevano  nei  luoghi  in  cui  si  pagava  il 
dazio^  e  n'escludeva  gli  altri;  era  tassa  di  consumo  che  veniva  pur^ 
a  colpire  il  povero,  giacché  nelle  città  e  nei  luoghi  chiusi  assiem- 
ane persone  ricche  ed  agiate  abitano  pure  moltissimi  poveri. 

Quest'ultima  proposta  assicurava  certamente  un  maggior  priv 
vento  all'erario  dello  Stato  e  dal  lato  finanziario  meritava  s^nza 
dubbio  aporovazione. 

Riassumendo  le  proposte  dello  Scialoia  per  economie,  nuove  iiu- 
poste  e  modificazioni,  abbiamo  il  disavanzo,  per  55  milioni  d'e> 
nomie,  previste,  da  265  milioni  ridotto  a  210;  a  cui  aggiungeni' 
66  milioni  della  tassa  sulla  ricchezza  mobile  che  venivano  a  cas- 
sare, facendo  parte  ed  essendo  compresi  da  una  tassa  più  genera! 
suir  entrata,  il  disavanzo  sarebbe  di  276  milioni. 

I  nuovi  proventi  sarebbero  stati  i  seguenti: 

Tassa  sull'entrata  L.  120,000,000  » 

Imbottato  »    45,000,000  » 

Farine  e  olii  »   40,000,000  » 

Registro  e  bollo      >   20,000,000  » 


Totale  L.  225,000,000    > 

Tenendo  calcolo  di  10  milioni  di  minore  incasso  per  penljt.: 
nella  perequazione  della  fondiaria  e  per  Tabolizione  del  dazio  do- 
ganale sul  grano  e  sulle  farine,  e  dedotto  pure  il  minore  inca^v 
che  si  potrebbe  avere  nel  primo  anno,  si  avrebbe  sempre  un*  fil- 
trata di  200  milioni,  quindi  il  disavanzo  ridotto  ad  80  milioni. 

Se  in  base  a  questi  calcoli ,  dello  Scialoia  l'economie  si  fossen 
tutte  applicate  in  principio  dell'  anno,  se  egualmente  tutte  le  ìeczì 
à'  imposta  fossero  state  approvate  ed  applicate,  il  disavanzo  ^e 
non  si  fosse  ridotto  ad  80  milioni,  moltissimo  però  sarebbe  dimi- 
nuito. 

Era  però  certo  che  né  tutte  l'economie,  massime  quelle  prov- 
nienti  da  riforme  d'organici,  si  sarebbero  potute  approvare,  inolr  • 
meno  applicarle  tutte  al  principio  dell'anno.  Egualmente  delle  im- 
poste, anche  se  tutte  approvate,  non  sarebbero  al  certo  potute  ap- 
plicarsi che  più  tardi,  nel  corso  dell'anno.  Il  disavanzo  quindi  neJ- 
Tanno  sarebbe  stato  assai  maggiore.  Ciò  veniva  a  mostrare  h 
necessità  di  approvare  i  bilanci  ed  i  provvedimenti  e  leggi  d*  io- 
posta  necessarii  a  coprire  il  disavanzo  d'un  anno,  neU'smno  antt»^ 
cedente.  L'Italia  allora  non  si  trovava  in  condizioni  di  poterlo  ù> 
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facilmente^,  ma  utile  e  necessaria  cosa  ella  era.  Cosi  il  disavanzo 
in  fin  d'anno  necessariamente  riusciva  superiore  a  quello  che  si 
era  previsto. 

In  questo  anno  fu  pure  fetta  proposta  di  mettere  un'imposta  sul 
(l(3bito  pubblico,  ma  sebbene  approvata  dalla  Camera,  combattuta 
valiilamente  dal  ministro  Scialoia,  ebbe  a  cadere  in  Senato. 

Successero  in  questo  anno  avvenimenti  che  resero  impossibile 
ra<lottare  praticamente  molti  dei  provvedimenti  necessaria 

I  bilanci  presentati,  per  il  1866  sono  i  seguenti: 

Spese        L.  911,106,320  14 
Entrate     »  669,094,162  21 


Disavanzo  b.  242,000,000    > 

Nel  bilancio  presentato  dallo  Scialoia  si  era  già  fatto  una  ridu- 
zione di  spese  per  ragione  d'economie,  e  tenuto  calcolo  di  un  lie- 
ve aumento  di  entrate,  e  da  ciò  il  minor  disavanzo  in  confronto 
ai  bilanci  antecedentemente  presentati. 

Con  successivi  Decreti  23  dicembre  1865,  27  febbraio,  30  aprile 
e  28  giugno  1866,  fu  accordato  1'  esercizio  provvisorio  dell'  anno 
18()6.  L'S  aprile  1866,  era  stato  firmato  il  trattato  d'alleanza  fra 
r  Italia  e  la  Prussia;  da  quel  momento  si  cominciò  a  seriamente 
pensare  alla  guerra.  Momenti  felici  quelli  in  cui  tutto  il  paese 
unito  strettamente  dal  nodo  della  concordia,  si  preparava  con  tutto 
l'ardore  della  gioventù  alla  lotta.  L'Italia  sperava  di  nuovo  poter 
ritemprare  nella  vittoria  le  proprie  forze,  il  coraggio  dei  suoi 
cittadini,  ed  assicurare  il  proprio  credito,  la  propria  prosperità; 
fortuna  e  destino  non  gli  furono  disgraziatamente  amici,  che  al 
certo  non  meritava  quello  che  di  disgrazie  ebbe  a  soffrire. 

Assieme  al  Decreto  28  giugno  1866  che  accordava  l'esercizio 
provvisorio  per  tutto  Tanno,  fu  pure  accordato  al  Re  potere  straor- 
dinario durante  la  guerra,  che  era  prossima  a  cominciare. 

/Alle  spese  di  guerra,  che  gravi  sono,  si  richiedevano  mezzi 
straordinari.  Si  fece  per  mezzo  di  Decreto  reale  un  mutuo  colla 
Banca  Nazionale  di  L.  250  milioni,  per  il  quale  lo  Stato  dove  ve 
pagare  il  frutto  dell'  1  li2  per  100  pagabile  a  semestre  maturato. 

Ed  allo  stesso  tempo  fu  dichiarato  il  corso  forzoso  della  carta 
moneta,  assieme  ad  altre  disposizioni  relative  alla  Banca  ed  altri 
istituti  di  credito. 

Con  Regio  Decreto  28  luglio   1866,  con  relazione  al  Luogote- 


—  284  — 

nente  dì  Sua  Maestà  il  Re,  fu  reso  esecutivo  un  prestito  forza»  » 
di  350  milioni,  che  si  chiamò  prestito  nazionale.  II  frutto  era  òA 
6  p.  100,  5  p.  100  pagabile  come  frutto,  1  p.  iOO  doveva  servire  p*r 
premi  ad  estrazione.  Il  saggio  era  al  95  del  valor  nominale.  I. 
prestito  era  diviso  per  provincia.  ì  possidenti  si  dividevano  iu 
classi,  a  seconda  la  maggiore  o  minore  ricchezza,  ed  in  pr';>tr 
zione  dovevano  pagare.  Si  doveva  rimborsare  in  parecchie  rate 
chi  pagava  anticipatamente  avea  lo  sconto  del  6  per  100. 

Fu  pure  scontato  il  residuo  prezzo  delle  'strade  ferrate  di  12' 
milioni  e  per  questo  si  venne  a  perdere  la  grave  somma  di  Udì- 
lioni. 

Con  Decreto  reale  pubblicato  nel  luglio,  il  Governo  entrò  pu> 
in  possesso  dei  beni  della  Cassa  ecclesiastica,  e  si  alienarono  ^ 
milioni  di  rendita  che  la  medesima'  possedeva. 

Al  termine  della  guerra  si  ebbe  pure  a  ricorrere  ad  alienazim/ 
di  rendita  dello  Stato,  per  pagamento  dei  buoni  del  tesoro  à. 
l'Austria. 

Misura  grave,  gravissima,  era  quella  che  dichiarava  il  co^- 
forzoso  della  carta  moneta,  assieme  al  mutuo  colla  Banca  Nazi  - 
naie.  La  carta  moneta  è  un  espediente  finanziario,  ma  sempre  !: 
sastroso,  che  rallenta  Y  attività  negli  affari,  è  un  deprezzamenti 
nella  moneta,  e  produce  molte  crisi,  ed  entrati  una  volta  in  qi:^ 
sto  stato  di  cose  è  assai  difficile  il  sortirne.  La  carta  moneta /r.! 
da  moltissimo  tempo  conosciuta  da'  cinesi;  in  Europa  moltissin- 
Nazioni  erano  state  costrette  a  farvi  ricorso;  le  più  grandi  emh^ 
sionì  sono  state  in  Francia  al  tempo  della  reggenza,  al  princip:. 
del  secolo  XVIII  ed  alla  fine  del  medesimo  sotto  la  rivolazi<c- 
ed  in  Inghilterra  pure  alla  fine  del  secolo  passato.  Qiiesco  e>vt' 
diente  è  sempre  oltremodo  disastroso,  e  non  trova  altra  giustiiia- 
zione  a  suo  favore  che  la  necessità,  dalla  quale  non  si  può  pre- 
scindere ed  è  forza  piegare  il  capo. 

In  Italia  era  egli  una  necessità  dichiarare  il  corso  forzoso? Ns 
ha  molto  è  stata  pubblicata  una  relazione  di  una  Commissione  d^iU 
Camera  sul  corso  forzozo  che  ampiamente  tratta  simile  mateiù 
né  sembra  molto  favorevole  a  ritenere  la  necessità  del  corso  f^x 
zoso. 

Noi  quindi  non  c'addentreremo  in  simile  materia;  accennerei^' 
soltanto  che  se  il  corso  forzoso  i\i  stabilito  esclusivamente  per  p^ 
curarsi  la  somma  di  250  milioni,  la  misura  fu  prematura,  perche 
non  ancora  le  esigenze  del  tesoro  lo  richiedevano  assolntameot'' 
se  per  evitare  una  grave   crisi  economica  e  del  credito  fu  emTP 
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^(1  il  rimedio  peggiore  del,  male.  Chi  voglia  troverà  elementi  per 
dare  un  giudizio  definitivo  nel  lavoro  della  Commissione;  egli  è 
per  questo  che  noi  sul  corso  forzoso  non  faremo  più  oltre  parola. 

Il  prestito  forzoso  era  necessario,  era  opportuna  misura.  Molte 
altre  Nazioni  avevano  ricorso  a  simili  prestiti  allorché  era  neces- 
sario. Il  credito  pubblico  in  quel  periodo  di  guerra  non  avrebbe 
risposto,  oppure  a  modo  che  sarebbe  stata  stoltezza  il  ricorrervi; 
un  prestito  era  necessario,  conveniva  effettuarlo  air  interno;  né 
era  in  altro  modo  possibile  che  mediante  un  prestito  forzoso,  e 
bene  si  fece  a  ricorrervi,  né  di  gravissimi  danni  egli  fu  causa. 
Meglio  sarebbe  stato  aumentare  il  prestito  di -somma  anche  più 
forte,  piuttosto  che  ricorrere  al  corso  forzoso. 

Ingrati  gli  effetti,  molti  al  certo  i  danni  ma  d'assai  minori,  senza 
confronto,  di  quelli  che  a  tutti  derivarono  dal  corso  forzoso. 

Lo  sconto  del  residuo  prestito  della  vendita  delle  ferrovie  dello 
Stato  era  cosa  da  praticarsi,  ma  la  somma  necessaria  fu  assai  forte, 
i4  milioni,  benché  due  rate"  scadessero  in  fine  di  due  anni;  ma  in 
simili  circostanze  conveniva  fare  il  meglio  possibile  perché  il  bi- 
sogno stringeva,  ed  il  credito  non  rispondeva. 

Bene  pure  si  fece  ad  impossessarsi  dei  beni  della  Cassa  eccle- 
siastica ed  alienarne  la  rendita  per  assicurane  i  proventi  all'  era- 
rio dello  Stato. 

I/alienazione  di  rendita  per  pagamento  dei  buoni  del  tesoro  all'Au- 
stria in  fine  della  guerra,  si  dovette  farla  a  prezzo  si  basso,  per  modo 
che  per  90  milioni  si  venne  a  dover  pagare  il  frutto  annuo  di  ol- 
tre 9  milioni.  Infatti,  per  il  servizio  di  detta  rendita  fu  iscritta 
nel  bilancio  la  somma  annua  di  L,  9,800,000,  e  questo  per  93  mi- 
lioni di  rendita  alienata.  Così  poco  rispondeva  il  credito  pubblico 
Jo{)0  la  guerra  e  le  sconfitte  ricevute. 

La  guerra  era  cominciata  il  23  giugno,  le  nostre  truppe  ave- 
vano passato  il  Mincio,  e  piene  di  entusiasmo  e  di  coraggio  aspetta- 
vano il  combattimento.  Seguirono  fatti  di  guerra;  alle  speranze, 
alle  illusioni  seguirono  disinganni  e  dolori,  non  si  fu  più  fortu- 
nati per  terra  che  per  mare,  non  più  politicamente  che  militar- 
mente, non  seguirono  Y  una  dopo  1'  altra  che  amare  esperienze. 
Come  i  dolori,  le  disillusioni  profondamente  sentite,  e  con  inten- 
sità di  dolore,  valgono  a  formar  le  tempre  e  caratteri  vigorosi  e 
forti,  cosi  noi  speriamo  che  queste  amare  lezioni,  si  fortemente 
sentite  dall'Italia,  da  poco  tempo  costituita,  serviranno  a  renderla 
ritemprata  nel  dolore,  più  vigorosa  e  forte,  per  potere  in  non  lon- 
tano avvenire  mostrare   di  nuovo  la  sua  forza,  la  sua  prosperità; 


—  286  — 

e  se  il  bene  del  paese  lo  richiej}:ga,  il  valore  delle  sue  trupi'o  .]- 
Tesercito  di  terra  e  deirarmata  di  mare. 

La  questione  della  Venezia  era  matura.  L'Austria  stessa  avv 
riconosciuto  la   necessità  di   cederla,  la  forza  delle  cose  avea  ;;. 
vigore  della  volontà  degli  uomini;  la  Venezia  fu  ceduta,  e  qii-* 
nobili  provinole  vennero  a  far  parte  ed  unirsi  alle  altre  d'  V:ìà 
dopo  lunghi  anni  di  aspettazione. 

Ai  bilanci  approvati  con  successivi  esercizi  provvisori  veDi\.t: 
ad  aggiungersi  quelli  delle  provincie  venete. 

Il  >loro  bilancio  era  il  seguente: 

Entrate  L.  78,827.782  71 
Spese        >  52,990,832  09 


Quindi  con  un  avanzo  dell'en- 
trate sulle  spese  di  L.  25,836,950  62 

senza   però   tener  calcolo  delle  spese  di  guerra,  marina,  eil  ai- 
servizi    pubblici  dello  stato  che  rimanevano  a  carico  del  bìla:/: 
comune.   Il   bilancio  delle  Provincie  venete  si  in  questo  anin>  .i- 
nell'anno  che  segui  fu  tenuto  a  parte. 

Quali  furono  i  risultati  definitivi  delle  entrate  e  delle spest^ ili 
l'anno  1866?  Le  entrate  previste  nel  1866,  senza  il  Veneto  e  s^rt'. 
il  residuo  prezzo  delle  strade  ferrate,  erano: 

Entrate    L.  669,094,162  21 
Spese         »  911,106,320  14 


Il  disavanzo  quindi  di  L.  242,000,000    » 

Per  servirci  dei  calcoli  dell'ultima  situazione  del  tesoro  pubM 
cata,  aggiungiamo  all'entrate  i  125  milioni,  residuo  prestito  y> 
strade  ferrate,  ed  abbiamo  le  entrate  in  L.  794,09 i,i 62  21.  Qu:: 
il  disavanzo  invece  di  242  milioni  ò  di  117  milioni. 

In  causa  però  delle  spese  ripartite  in  parecchi  esercizi,  eh**  : 
norma  della  legge  di  contabilità  passavano  da  un  esercizio  aJi  - 
tro,  si  avevano  50  milioni  di  spese,  che  per  23  milioni  ena- 
carico  dell'anno  1866,  mentre  le  altre  passavano  al  31  dicem': 
al  bilancio  1867,  si  avevano  quindi  per  l'anno  1866  minori  ^?^^ 
di  L.  24,758^223  01,  e  quindi  il  disavanzo  veniva  ad  essere  dis.. 
nuito  di  questa  somma  e  ridotto  a  L.  92,255,266  50.  Questo  il  ^ 
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savanzo  ordinario  del  1866,  tenendo  calcolo  nell'entrate  del  prezzo 
delle  ferrovie,  se  non  fossero  succeduti  gli  avvenimenti  che  se- 
guirono. 

Le  spese,  in  causa  della  guerra,  aumentarono  assai  fortemente. 

Da  principio  erano  state  previste  ed  approvate  per  la  somma  di 
L.  642,200,972  Ig. 

In  causa  della  breve  durata  della  guerra  si  ebbero  minori  spese 
per  L.  146,682,171  04. 

Quindi  le  maggiori  spese  in  complesso  furono  L.  495,51 8,79i  12. 

Le  spese  previste  per  il  1866  erano  L.  911,106,320  17 
Detraendo  dalle   medesime   le   spese 
che  passavano  al  1867  al  31  dicembre    »    24,758,223  01 


Restavano       L.  886,348,097  16 
Aggiungendovi   le    spese    maggiori 
effettuate  »  495,5i8,791  12 


Si  ha  un  totale  di  L.  1,381,866,888  28 

Tali  le  spese  effettive  della  situazione  morale  finanziaria  dell'an- 
no 1866. 

Le  entrate  dell'anno  1866,  compreso  il  residuo  della  vendita  delle 
strade  ferrate  erano  previste  in  L.  794,094,162  21. 

Ma  per  il  corso  degli  avvenimenti,  e  per  la  guerra  si  ebbero 
in  alcuni  rami  d'imposta  maggiori,  in  altri  rami  minori  entrate, 
con  un  disavanzo  di  minore  entrata. 

Le  maggiori  entrate  da  una  parte  furono  L.  37,988,497  78 

Minori  entrate    »  81,288,225  64 


Disavanzo  L.  43,299,727  96 

Per  questa  diminuzione  di  L.  43,290,727  96  le  entrate  si  riduce- 
vano a  L.  750,784,434  25. 

Ma  per  farsi  una  vera  e  reale  idea  delle  entrate  dell'anno  1866 
e  del  vero  disavanzo,  convien  togliere  da  quest'entrata  il  prezzo 
residuo  della  vendita  delle  strade  ferrate,  che  essendo  una  sorgente 
straordinaria  di  credito,  non  si  può  in  realtà  porre  nell'  entrata 
no  male  dell'anno.  L'incasso  per  il  residuo  prezzo  delle  strade  fer- 
rate, dedotto  lo  sconto,   essendo   stato  L.  110,745,485  48,  dedotta 
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questa  somma  dalle  L.  750,784,434  25,  sì  hanno  le  entrai  ^; 
effettive  dell'anno  i866  in  L.  6i0,038,948  77. 
Riassumendo  abbiamo  per  il  1866: 

Spese        L.  1,381,866,000    » 
Entrate      »      640,038,000    » 


Disavanzo  reale    >      741,000,000    » 

Questo  in  quanto  riguarda  la  situazione  morale  finanziaria  ^ 
l'anno  1866  ed  il  relativo  disavanzo,  non  compreso  il  veneto. 

Le  entrate  straordinarie  dell'anno  1866  furono  diL.  609,046,63611 
a  cui  aggiungendo  le  entrate  dell'anno  1866  di  L.  640,038.948  Z 
si  ha  un  complesso  d'  entrata  nella  situazione  del  tesoro  di  i> 
1,249,097,586  00. 

Riassumendo  le  entrate  e  spese  nella  situazione  del  tesoro  1^ 
ranno  1866,  si  ha: 

Entrate         L.  1,249,097,000    » 
Spese  »    1,381,866,000    » 


Disavanzo     L.     132,000,000    > 

I  buoni  del  tesoro,  a  norma  dell'  esposizione  dello  Scialoi;ì  : 
circolazione  erano  L.  150,935,000  00  e  compreso  il  conto  convn* 
colla  Cassa,  Depositi  e  Prestiti,  salivano  a  L.  174,785,000  00.  Quii:' 
compreso  il  mutuo  colla  Banca,  il  debito  fluttuante  era  di  lir 
424,785,000  00. 

La  situazione  finanziaria  morale  dell'esercizio  1866,  era: 

Entrate        L.      640,038,000    » 
Spese  »    1,381,866,000    » 


Disavanzo  L.      741,000,000    » 

Per  il  Veneto: 

Entrate  L.  78,827,782  71 
Spese  »  52,990,832  09 


Avanzo       L.  25,836,950  62 

11  disavanzo  nella  situazione  del  tesoro,  comprese  le  sori^er- 
straordinarie  di  credito  per  L.  609,046,000  00,  era  alla  fine  ): 
l'anno  1866  L.  132,000,000  00.  Il  debito  fluttuante  aUa  fine  (r 
1866  era  di  L.  424.785,000  00. 
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Il  disavanzo  1866  assieme  a  quella  del  1865  riusciva  così  di  142 
milioni,  ma  neppure  questa  situazione  del  tesoro  presentata  era 
esatta;  ciò  serve  a  dimostrare  quanta  difficoltà  s'incontrava  a  sta- 
bilire calcoli  esatti.  I  calcoli  del  Ministro  Scialoia  sulla  situazione 
del  tesoro  1866  furono  diversi  da  quelli  del  Ferrara;-  questi  si  av- 
vicinavano alla  situazione  presentata  nel  1867;  ora  anche  questi 
calcoli  non  riescono  esatti. 

Neir  ultima  situazione  del  tesoro  presentata  nell'  anno  1868  si 
hanno  le  seguenti  modificazioni  a  vantaggio  dell'Erario: 

Maggiori  residui  attivi  '  L.    4,000,000    » 

Minori  spese  verificate  alla  liquidazione    »  A^.OOOfiOO    » 


Quindi  un  minore  disavanzo  di  L.  53,000,000 

Per  cui  la  situazione  del  tesoro  definitiva  del  1866  ed   anni  an 
tecedenti  è  la  seguente: 

Residui  attivi     L.  370,000,000    » 
»        passivi    »  281,000,000    » 


Disavanzo  L.    89,000,000    » 

Di  tal  modo  giunse  al  suo  termine  Tanno  1866,  nel  quale  seb- 
bene alcune  nobili  provincie  fossero  unite  al  Regno  d'Italia,  pure 
tanti  e  tali  furono  i  disinganni  e  le  dure  lezioni  dell'esperienza 
che  molto  ne  rimase  abbattuto  lo  spirito  degli  italiani.  Ben  più 
gravi  sacrifizi  e  spese  avrebbe  volentieri  soflferto  l'Italia,  se  poli- 
ticamente e  militarmente  avesse*  ottenuto  quelle  soddisfazioni  ed 
acquistato  quel  prestigio  che  tanto  giova  al  credito  ed  agli  inte- 
ressi delle  Nazioni. 

Se  l'anima  dell'uomo  si  ritempra,  come  dice  un  moderno  poeta, 
coU'acciaio  del  dolore,  talora  nelle  sconfitte  politiche  e  militari  si 
ritempra  la  forza  delle  Nazioni;  e  noi  slam  certi,  che  se  V  inte- 
resse d'Italia  lo  richiederà,  essa  mostrerà,  tra  non  molto,  politi- 
camente e  militarmente,  d'essere  una  Nazione  unita,  compatta  e 
forte.  Tali  gli  auguri  e  le  speranze  di  chi  è  profondamrnte  affe- 
zionato all'onore,  al  bene  del  suo  paese. 

Avv.  Domenico  Ghetti. 


LA  MARINA  MERCANTILE  ITALIANA 


(  Continuazione) 
X. 


La  navigazione  all'estero,  che  la  marina  italiana  ha  semi: 
esercitata  con  un  certo  vantaggio,  in  grazia  delle  sue  modiche  r. 
riffe  e  della  specchiata  onestà  di  cui  in  tutti  i  tempi  è  an^Ll^ 
adoma,  costituisce  un  ramo  assai  importante  della  nostra  io/. 
stria  dei  trasporti  marittimi.  La  vasta  latitudine  ch'es3&  offr»*  i. 
l'armatore,  ed  i  più  facili  guadagni  che  se  ne  ritraggono,  masNiiL- 
se  si  possegga  un  pò  di  attività  procacciante,  rendono  la  navi.-, 
zione  air  estero  di  un  interesse  speciale  e  per  quello  e  per  la  Ni 
zione. 

La  bandiera  italiana  in  questo  genere  di  navigazione  per  «t~ 
razioni  di  commercio,  diretta  ed  indiretta,  a  vela    ed   a  vapc^^ 
noverò  nel  1867,  in  arrivi  e  partenze  25,578  legni,  della  compl-^- 
siva  portata  legale  di  4,404,132  tonnellate.  Visitò  180  porti,  c.n 
ripartiti:  Amburgo  1,  Argentina  3,  Austria  9,  Belgio  1,  Bolivia i 
Brasile  4,  Chili  2,  China  1,  Danimarca  1,  Egitto  3,  Francia  ^ 
possessioni  d'Africa  6;  Gran  Bretagna  34,    possessioni  del  Mr- 
terraneo  2;  Grecia  11,  Marocco  \,  Olanda  4;  Perù  2,  Portogalk  :^ 
possessioni  d'Asia  1  ;  Principati  Danubiani  3,  Prussia  1,  Russia  ' 
Spagna  15,   possessioni  d' Ajnerica  2  ;  Stati   Uniti  del  Nord  2 
Stati  Uniti  della  Nuova  Granata  i,  Tripoli  i,  Tunisi  6,  Turchia  l'- 
Uruguay l,  Venezuela  2. 

Se  si  volesse  aggiungere  quella  per  forza  maggiore  :  11,515  > 
gni  e  3,100,061  tonnellata,  e  95  porti,  si  avrebbe  un  totale  i 
37,093  legni,  7,504,193  tonnellate  e  197  porti. 

Ma  qui  non  ci  serve  che  la  prima  parte,  perchè  l'altra  non  yì 
fre  veri  elementi  alla  formazione  del  concetto  sul  grado  di  attivit: 
quindi  non  ce  ne  occuperemo  più  che  tanto. 

Riscontrando  il  1867  col  1861,  i  dati  sono  questi  :  per  op^rj 
zioni  di  commercio,  legni  16,023,  tonnellate  2,141,986,  porti  1^ 
risultandone  una  differenza  in  più  di  9,555  legni,  2,262,146  y- 
nellate  ed  82  sui  porti.  In  altro  modo  il  60  per  cento  per  i  yrx- 
il  106  per  cento  sulla  portata^  ed  84  per  cento  pei  porti. 
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La  statistica  ci  mostra  che  aumentò  pure  la  portata  media  dei 
bastimenti,  poiché  quelli  che  trafficavano  nei  mari  esteri  non  eb- 
bero nel  1861  ciascuno,  in  media,  più  che  134  tonnellate,  mentre 
la  capacità  media  di  quelli  usciti  dalle  acque  italiane  nel  1867  fu 
di  172  per  ciascuno. 

Questi  180  porti  furono  visitati  da  12,850  bastimenti  "della  por- 
tata legale  di  2,227,773  tonnellate.  Dagli  stessi  porti  ne  uscirono 
12,728  di  tonnellate  2,176,359. 

La  navigazione  all'estero  si  divide  in  diretta,  cioè  da  e  per 
l'Italia,  ed  in  indiretta,  cioè  tra  porto  e  porto  straniero. 

La  prima  annoverò  15,351  legni  di  tonnellate  1,793.761.  La  se- 
conda 10,227  di  tonnellate  2,710,371. 

I  legni  quindi  della  navigazione  diretta  stanno  a  quelli  della  in- 
diretta come  100  a  67.  Il  tonnellaggio  però  della  prima  specie  sta 
in  proporzione  a  quello  della  seconda  come  100  a  146,  o  meglio 
presenta  il  46  per  cento  di  vantaggio. 

La  portata  media  dei  bastimenti  impiegati  nella  diretta  si  rag- 
guaglia a  117  tonnellate  per  legno,  con  9  uomini  di  equipaggio  ; 
e  quella  della  indiretta  corrisponde  a  255  tonnellate  per  legno, 
con  10  uomini  di  equipaggio. 

Dai  rapporti  difF^renziali  tra  la  diretta  e  la  inJiretta  se  ne  in- 
ferisce che  quest'ultima  per  la  nostra  bandiera  è  più  facoltativa, 
e  quindi  migliore  rimuneratrice  che  l'altra;  restando  ancor  com- 
provato che  la  bandiera  italiana  ha  saputo  farsi  largo  in  cotesta 
specie  di  navigazione. 

Ci  occuperemo  dunque  solamente  della  indiretta,  siccome  quella 
che  presenta  un  carattere  più  distintivo  nello  argomento. 

Ora  ecco  intanto  come  vanno  distribuite  le  cifre  di  sopra,  rife- 
rite, in  ordine  d'importanza  per  le  tonnellate  : 


ttavigatioafl 

diretta 

IfaTÌgazione 

indiretta 

Francia.     «     .     . 

legni 

5843  t 

^onn. 

570,630 

Gran  Bretagna  . 

legni 

1692  tonn. 

654,667 

possedimenti    . 

» 

310 

» 

25,830 

possedimenti    . 

» 

319 

» 

73,679 

Gran  Bretagna    . 

» 

503 

> 

201,962 

Russia .... 

> 

1341 

» 

463,952 

possedimenti     . 

» 

2099 

> 

127,786 

Francia     .     .     . 

» 

1901 

» 

386,762 

lUissia   .... 

» 

029 

> 

208,693 

possedimenti   . 

> 

2:15 

» 

42,463 

Austria  .... 

» 

3370 

B 

1.83,683 

Turchia     .     .     . 

» 

4m 

» 

1 18.188 

<irecia    .... 

» 

371 

» 

96,827 

Principati    Dunu- 

Tupisi    .... 

» 

914 

» 

74,911 

biani   .     .     . 

> 

351 

» 

106,492 

Sl)agna  .... 

» 

29S 

» 

55,8i)S 

Uruguay     .     .     . 

» 

375 

» 

103,259 

possedimenti     . 

> 

8 

» 

424 

Austria.     .     .     . 

> 

1138 

» 

99,342 

Da  riportarsi 

» 

1439S 

« 

1.540,560 

Da  riportarsi 

> 

7894 

» 

2,048,804 
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VaTÌgOisiono 

diretta 

i 

Havigaaìone 

iaiiretU 

Riporto  legni 

14398  tonn.l,&i0,560 

Riporto 

legni 

7d0l  (OU.  !Km^ 

Egitto    .... 

» 

119      > 

&5,561 

Argentina .     . 

• 

3»    < 

»      ^■' 

Principati  Danu- 

Chili.    .     .     . 

• 

306    < 

»      iU 

biani     .    .     . 

» 

17g     » 

54,970 

Belgio  .... 

20»    . 

yf. 

Argentina  .    .     . 

» 

9^      . 

33,085 

Spagna.     .  ,  .     . 

2tì    1 

i^'J^ 

Turchia.     .     .     » 

» 

S09      1 

»         30,338 

possedimenti   . 

» 

8     ' 

k              4   « 

Uruguay     .     .     . 

% 

78 

»          24,08? 

Olanda.     .     .     . 

143     1 

.      V'r. 

SUti  Uniti .     .     . 

> 

71 

a.l47 

Grecia  .... 

297    1 

>      %i 

Belgio   .... 

» 

a    i 

»            «,809 

Stati  Uniti      .    . 

89    1 

i         Js.'V 

Brasile  .... 

» 

25      > 

5,166 

Perù      .     .     . 

» 

80 

»         ;',\* 

Olanda  .... 

» 

IO      1 

»           3,008 

Egitto  .... 

» 

92 

►         b- 

Portogallo .     . 

> 

15      1 

»           2,794 

Tunisi  .... 

3S3 

►         IV" 

Diversi  (1)  .     .     . 

» 

5S      j 

5,990 

Portogallo 

possedimenti    , 
Brasile.     .      .     . 
Amburgo    .     .     . 
China    .... 
Diversi  (2).     . 

• 

13 
IS 
40 

SS     1 

9 

58 

ToTALR  .   .  .'  legni  15351  tonn.  1,798,761  Totale  .  .   .  legni  108S7  tono.  l*!!.  ' 

Guardando  la  colonna  delle  tonnellate  si  scorge  la  graduale  i: 
portanza  fra  i  diversi  Stati.  Troviamo  la  Gran  Bretagna  alla  fi 
ma  e  la  China  all'infimo  grado;  come  ancora  altri  che  dovrebl-r 
occuparne  uno  più  alto. 

La  discordanza  è  patentissima;  la  quale  ci  dice  che  ci  ve^ÌÀt- 
Cora  molto  da  fare.  In  Europa  siamo  quasi  estranei  nel  Balik 
e  potremmo  di  più  in  quello  del  Nord  (esclusa  la  Gran  Bretiua 
per  la  parte  da  esso  bagnata)  come  pure  nella  penisola  Iberia  E 
benché  la  Russia  è  segnata  al  terzo  posto,  pure  quelle  cifre  r.-: 
si  riferiscono  per  la  più  gran  parte  che  al  mar  Nero  e  di  Az 
Poco  in  America  ed  in  Africa,  è  pochissimo  in  Asia  ed  Oceani- 
Cominciando  dalla  Russia,  tra  7  porti,  un  solo  jq)partieiin 
Baltico:  Kronsladl;  e  di  7  legni  in  entrata  e  sortita  di  I2ii  '^■ 
nellato,  soli  due  di  365  tonnellate  spettano  alla  navigazione  ^ 
retta.  Eppure  i  porti  russi  mantengono  un  animato  commerci" 
segnano  un  rilevante  movimento  di  legni.  Oltre  Pietrcòurgo,  pr.^ 
cipali  porti  sono:  Helsingsfors,  ^bo,  Uleaborg,  Wìborg  per  la  FL^ 
landia;  Reval,  Porto-Kunda  per  V  Estonia;  Riga,  Permu  [*r  l 
Lìvonia;  Libau  e  Windau  per  la  Cnrlandia. 


(1)  Chili,   Nuova   Granata,  Monaco,    Tripoli,   Prussia     Vcnewola.  Aaknr?**  *' 
rocco. 

(S)  Prussia,  Marorco»    Danimarca,  Tripoli.  Rolivìa.  Monaco  e  Ven^w«l*- 


^ 
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Il  movimento  commerciale  di  Pietroburgo  è  di  oltre  600  milioni 
di  lire  italiane  all'anno^  e  quello  della  navigazione  internazionale 
di  6000  e  più  navi.  Cotesto  porto  è  un  emporio,  da  dove  si  dira- 
ma per  l'interno  di  diverse  provincie  un  grande  commercio  d'im- 
portazione, e  dove  eziandio  fa  capo  una  gran  parte  delle  mercan- 
zie di  esportazione.  Appresta  principalmente  carichi  ingombranti 
e  pesanti,  come  p.  e.  ferro,  rame,  grani,  farine,  legno  da  costru- 
zione, pelli,  lana,  e  poi  canape,  lino,  sego,  semi  oleoginosi,  catra- 
me ecc.  (1). 

Cosi  pure  per  gli  altri  porti,  sebbene  in  proporzioni  minori.  Ma 
Riga  specialmente  si  distingue  per  i  cereali,  come  Windau  pel 
legno  da  costruzione. 

Nel  1868  la  Russia  ha  diminuite  le  tasse  portuali  per  Pietro- 
burgo e  Kronstadt,  e  fatte  delle  facilitazioni  relative  alle  formalità 
di  dogana  fra  i  due  porti.  I  bastimenti  ai  quali,  secondo  i  trattati, 
competono  gli  stessi  diritti  come  ai  nazionali,  nello  arrivo  in  uno 
dei  due  porti  pagano  soltanto  5  kopeh  (2)  per  ogni  tonnellata,  ed 
altrettanto  alla  partenza.  Per  i  piroscafi  che  navighino  regolar- 
mente tra  Pietroburgo  ed  i  porti  stranieri,  una  sola  volta  durante 
il  corso  della  navigazione. 

Della  Danimarca  un  solo  porto,  quello  di  Copenaga:  2  legni  con 
822  tonnellate,  intieramente  però  navigazione  indiretta 

I  nostri  bastimenti  potrebbero  fare  delle  buone  operazioni  nei 
porti  seguenti:  Elseneur,  KoUundJborg  nella  Seeland;  SvendJborg 
nella  Fionia;  Aalborg,  Aarhuus  e  Frederichshavn  neir  lutland; 
•che  sono  i  più  importanti  per  l'esportazione  specialmente.  I  cari- 
chi sono  di  natura  vantaggiosa:  pesci  salati  ed  affumicati,  olio  di 
pesce,  bestiame,  cereali,  pelli  e  lane. 

Della  Prussia  e  Confederazione  della  Germania  del  Nord  il  solo 
porto  di  AUona  figura  nella  statistica,  per  10  navi  di  2610  tonnel- 
late, tutta  però  navigazione  indiretta.  Sebbene  quegli  Stati,  tro- 
vandosi al  centro  d'Europa,  fanno  il  loro  commercio  in  maggior 
parte  per  la  via  di  terra,  agevolati  dai  molti  fiumi,  chi  più  chi 
meno  navigabili,  da  canali  e  ferrovie,  tuttavia  quello  per  mare 
non  è  meno  rimarchevole.  I  porti  di  maggior  traffico  sono:   Stel- 


(1)  Mettiamo,  anche  per  gli  altri  Stati,  a  preferensa  le  esportaiioni,  essendo  quelle 
che  permettono  un  punto  di  partenza  che  naturalmente  d  sempre  la  prima  causa,  spe- 
cialmente nella  navigasione  indiretta. 

(2]  Un  hoptk  equivale  a  4  centesimi  di  lira. 
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Uno,  Swifiemùnd,  Danzica,  GreifswcUdWiek,  Stralsmid,  BatHìi. 
PiUau,  Konisberga,  Memel,  Elbing-Ftonsbourg,  Eohemfoerdie,  Àpea- 
rad,  AUona,  Giuchsiadl,  Tonningen  nello  Scleswig-Holsteiii;  Sick. 
Harburg  ed  Emden  nello  Annover. 

Col  15  maggio  1867,  la  Prussia  ribassò  i  diritti  di  porto  i^er 
quello  di  Pillau:  i  bastimenti  nell'entrata  e  nella  sortiti,  se  vm- 
chi,  4  grossi  d'argento  per  lasl  (1);  se  in  zavorra,  2;  la  met^  d: 
questa  tassa  per  i  bastimenti  che  arrivino  a  tempi,  periodici.  lì 
1°  dicembre  di  detto  anno  vennero  pure  estesi  ai  porti  di  Siorr:- 
mùnd,  Colbergermùnd,  Stolpìnùnd  e  Rugenwalde.  Furono  aLt:.»- 
aboliti  ì  diritti  per  la  navigazione  del  Peene,  Suine  e  Dietewrr 
Come  ancora  quelli  d'immersione  a  StrcUsund,  Oreifsicald  e  IIV- 
gasl.  I  143  legni  e  53,312  tonnellate  che  si  riferiscono  air  Olanda,  -j 
dividono  per  graduale  importanza  ai  porti  di  Rotterdam,  Aìnàn- 
dam,  Schied'im  e  Dordrecht,  Con  cotesto  Stato  il  movimento  ma- 
rittimo che  facciamo  è  più  indiretto  che  diretto,  come  può  s». er- 
gersi dalle  due  tabelle;  la  quale  sproporzione,  certo  vantaggi  ^i. 
ci  porta  a  credere  che  si  potrebbe  fare  anche  di  più  nella  si^'ssa. 
bisognando  pure  tener  presente  che  nei  porti  olandesi  le  bandiere 
estere  la  vincono  su  quelle  del  paese.  L'Olanda  altresì  é  comnic: 
ciantissima,  e  le  sue  colonie  esercitano  una  grande  influenza  >lì 
suo  movimento  marittimo. 

Si  potrebbero  visitare  pure  con  vantaggio  i  porti  di  J//i%V 
bourg,  Zaadayn,  Iloorn,  Flessinga  ed  Alhnuxar,  il  grande  àe^^>\\ 
quest'ultimo  dei  tanto  rinomati  formaggi  olandesi. 

Il  Belgio  ci  offre  la  stessa  circostanza,  cioè  una  differenza  ass^, 
marcata  fra  la  diretta  e  la  indiretta;  sicché  milita  la  mede5i:ii 
ragione  detta  per  TOlanda.  La  bandiera  italiana  ne  visitò  un  s-  ì 
porto:  Anversa,  d'  altronde  il  principalissimo,  anzi  l'unico  ven- 
mente  importante  fra  i  pochi  di  quello  Stato,  e  dove  si  acconrrv 
un  grande  trafflico.  Anversa  ha  segnato  costantemente  un  auroe!l^ 
di  affari.  E  una  delle  più  attive  piazze  di  commercio  d'Europa.  '* 
dove  convergono  altresì  molti  commerciali  interessi  della  Geriì^-- 
nia.  Il  suo  movimento  è  di  oltre  4000  legni  all'anno.  Le  bandiera 
estere  hanno  un'assoluta  prevalenza  in  tutti  i  porti  del  Belgio,  i:. 
quanto  che  esso  ha  uno  sparutissimo  naviglio. 

Delle  città  Anseatiche  la  sola  Amburgo  registra  la  statistica,  t 
per  una  cifra  meschinissima.  Eppure  esse  per  Timponente  loro  axs 


flj  n  last  equivale  a  \S%1  chilogrammi  e  185  grammi. 
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lercio  marittimo  e  per  essere  specialmente  piazze  di  transito  e 
i  deposito,  presentano  propiz'e  circostanze  alla  navigazione  indi- 
?t.ta. 

Amburgo  non  è  solamente  uno  dei  primi  porti  del  mondo,  bensì 
emporio  della  Germania.  Esso  traffica  con  tutti  i  paesi  del  globo, 
e  importazioni  ed  esportazioni  ^sommano  insieme  a  2  miliardi  di 
re  all'anno.  Nel  1867,  in  entrata  e  sortita,  annoverò  10,126  le:a:ni 
?lla  portata  di  1,910,430  last  (1),  cioè  intorno  4  milioni  di  ton- 
aliate.  Nel  porto  di  Amburgo  furono  aboliti  tutti  i  diritti  di 
>rtita. 

Brema  la  cede  per  poco  al  pi  ecedente  per  importanza  di  affari, 
elio  stesso  anno  ebbe  un  movimento  complessivo  di  7586  legni, 
1,671,131  ICLsL  Anch'essa  traffica  con  tutto  il  mondo. 
Lubecca,  benché  meno  importante  d'ambedue,  pure  mantiene  un 
tivo  commercio  marittimo.  Nel  detto  anno,  entrarono  e  sortirono 
d  suo  porto  3269  legni  di  234,869  last.  E  quantunque  il  suo  traf- 
:o  si  estenda  principalmente  nei  mari  settentrionali  d'  Europa, 
r)npertanto,  come  si  vede,  .é  rispettabile.  Or  domanderemmo:  per- 
le la  bandiera  italiana  non  la  si  fa  figurare  quanto  conviensi  in 
logli  interessanti  porti? 

Fa  poi  meraviglia  che  le  nostre  navi  non  traffichino  nei   porti 
Illa  Svezia  e  Norvegia.  Pel  1867  non  troviamo  notato  alcun  le 
10  per  navigazione  indiretta.  Vogliamo  credere  che  ciò  non  sia 
aio  anche  pel  1865  e  1869. 

La  penisola  di   Scandinavia   guarda  tutti  gli  Stati  poc'anzi  no- 
inuti  e  la  Gran  Bretagna  ancora.  Ha  dei  porti  nel  mar  Baltico, 
il  Nord,  Gattegat,  Oceano  Atlantico  e  Glaciale.  E  quindi  una  re- 
one  di  molta  importanza  per  la  navigazione,  ed  i  carichi  che  i 
loi  porti  offrono  non  sono  meno  importanti:  metalli  grezzi  e  la- 
)rati,  leijno,  pelli,  pesci  salati  ed  olio  di  pesce,  ecc.  Quelli  prin- 
pali  sono,  per  la  Svezia:  Stoccolma,  Goetemborg,  Norrkoeping, 
'isby,  Hemoesand  e  Colmar;  per  la  Norvegia:  Drammen,  dove 
fa  il  più  grande  commercio  di  tavole,  Chrtstiaìisand,  Arendal  ^ 
ergen,  Christiansud  e  Slavanger,  ì  quali  tre  ultimi  sono  i  più  im  - 
urtanti  per  l'esportazioni  delle  aringhe  e  del  merluzzo. 
Col  Portogallo  (senza  le  colonie)  facciamo  pochissimo.  Le  cifre 
ecedentemente  riportate  si  riferiscono  al  solo  porto  di  Lisbona, 
Tchè  in  quello  di  Oporto  non  si  ebbe  per  quell'anno  traffico  in- 


\)  11  ìast  di  .\inbargo  equival?  a  1937  chilogrammi  e  04  grammi. 
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diretto,  ed  il  poco  che  vi  si  fece  (8  legni  e  1336  tonnellatei  tu 
tutto  per  operazione  diretta. 

Nel  Portogallo  c'è  un  buon  traffico  marittimo  ed  anche  di  ri^- 
sportazione  per  le  colonie.  La  esportazione  dei  vini,  specialra^ur» 
da  Oporto  che  n'è  l'emporio,  e  di  tanti  altri  prodotti  agricoli,  of 
frono  un  largo  campo  ai  trasporti  marittimi,  che  le  navi  italiiii- 
non  dovrebbero  guardare  con  indifferenza.  Un  terzo  porto  consi- 
derevole è  quello  di  SetyJbal. 

E  quantunque  pel  traffico  internazionale^  questi  tre  soli  p^trr. 
possono  considerarsi  di  vera  importanza,  tuttavia  quelli  di  \iatìi\ 
Olhao,  Tavira,  Figueira,  Lagos.  Albufera,  Faro  e  ViUatìim  l 
Portimao,  possonsi  visitare  utilmente. 

XI. 

L'Americii  [jer  la  nostra  marina  potrebbe  essere  un  cam)iu  ji- 
attivo  di  affari.  Il  commercio  esteriore  di  quelle  contrade  nuu  f 
di  minore  importanza  che  quello  asiatico.  Infatti  esso  ragguagli!"! 
a  8  miliardi  e  209  milioni  (1)  tra  importazione  ed  esportazion»». 

Con  quella  del  nord  facciamo  assai  meno  che  con  la  meridi-jai- 
le,  mentre  in  quella  il  traffico  è  più  vivo.  I  due  porti,  nella  ?■:. 
tistica,  che  si  riferiscono  agli  Stati  Uniti  del  Nord  sono:  Nuon- 
York  e  San  Francisco,  due  punti  estremi;  l'uno  per  78  legni  - 
25,380  tonnellate,  l'altro  per  11  legni  e  450  tonnellate;  in  que>t'i 
ultimo  però  è  tutta  indiretta,  e  per  1'  altro  anche  questa  ha  uru 
prevalenza,  poiché  la  diretta  ascende  a  71  legni  e  22,ii5  toond 
late.  Ma  ciò  non  toglie  che  quel  tanto  in  ambedue  è  sem\^ 
poco. 

Con  la  Confederazione  Canadese  poi  nulla  assolutamente. 

Sono  abbastanza  conosciuti  i  ricchi  prodotti  degli  Stati  Uniti.  ^ 
specialmente:  cotone,  zucchero,  tabacco,  petrolio,  carbone  fos5ì> 
cereali,  metalli,  legno,  farine,  riso,  carne  salata,  ecc.,  i  quali  sctt 
dei  carichi  importanti  per  molti  riguardi. 


{1}  Queste  cifre  si  riferiscono  all'anno  la68  per  alcuni  Siati,  ed  al  1S67  per  &ttr:.  • 
si  ripartiscono,  secondo  le  relative  date,  così:  (in  cifre  rotonde)  Confederasioae  C^s»- 
deje  f^Canadà,  Nuova  Scozia  e  Nuovo  Brunswick)  750  milioni;  Stati  Uniti  del  Not^^^^ 
liardi  e  176  milioni;  Stati  Uniti  di  Colombia  a  Nuova  Granata  75  milioni;  Coita  Rice*  i> 
Niguaragua  8;  Guatiroala  19;  San  Salvator  SS;  Ooduras  9;  Antille  512;  Messico  SO;  fes- 
sile 880;  Guyana  inglese^  francese  ed  olandese  100  (*);  Uruguay  120;  Paragnsj  ^-  A* 
gentina  3d7;  Venezuela  130;  Equatore  60;  Chili  S78;  Perti  400;  Bolivia  29. 

(*)  La  portoghese  e  la  spagnuola  formano  già  parte  la  prima  del  Brasile  eli^* 
'Iella  Venesuela. 


—  297  — 

I  porti  (oJtre  i  sopradetti)  di  Boston,  Nuova  Orleans,  FUodeL- 
fia,  BaJéfmora,  Savannah,  Charlestown  sono  fra  i  primi  di  quelle 
contrade.  Fra  gli  altri  poi  si  distinguono:  Moòile,  Pensacola,  San 
Luigi,  CincinncUi,  Chicago,  Pittsburg,  Wilmington,  Buffalo,  New- 
HaveUy  Neio-Bedford,  Salem,  Portsmvih,  Portland,  nell'Atlantico; 
IjOs  Angeles,  Monteroy,  oltre  quella  di  San  Francisco  già  detto, 
nel  Pacifico. 

Se  le  nostre  navi  on  possono  pretendere  al  trasporto  dei  co- 
toni, come  d'altronde  non  lo  possono  le  altre  estere,  perchè  quasi 
tutto  fatto  da  speciali  navi  americane,  (coton-ship),  potrebbero, 
anzi  dovrebbero  rendersi  più  attive»  nei  porti  di  quelli  Stati  il 
cui  movimento  si  estende  per  tutte  le  direzioni. 

E  con  la  Confederazione  Canadese  perchè  nulla?  I  suoi  porti 
sono  abbastanza  in  grado  di  offrire  buoni  affari;  e  tra  i  più  degni 
di  nota  dobbiamo  nominare  quelli  di:  Halifax,  Monreale,  Quebec, 
Toronto,  Kingston  e  Tre-Riviere.  È  constatato  che  il  commercio 
canadese  fa  progressi  costanti,  e  ch'è  destinato  ad  elevarsi  ad  un 
alto  grado,  stante  la  sempre  crescente  industria  di  quel  paese. 

Con  l'Equatore,  la  Guyana  e  l'America  centrale  o:  San  Salva- 
tore, Honduras,  Niguaragua,  Guatimala  e -Costa  Ricca  facciamo 
ancor  nulla;  eppure  il  traffico  di  tutti  questi  Stati  non  è  tanto 
poco  da  non  meritare  attenzione.  Eccone  i  principali  porti:  —  per 
l'Equatore:  GuayaquiL  —  Guatimala  Ysàbal.  —  San  Salvator  Li- 
bertad.  —  Honduras  Tri^Uox  ed  Amapala  porto- franco  sul  Paci- 
fico. —  Niguaragua  Greytown.  —  Guyana  inglese  Georgetown.  — 
Francese  Caienna,  —  Olandese  Paramaribo.  —  Costa-Ricca 
Punta-Arenas.  Quest'ultimo  Stato,  in  vista  della  ferrovia  inter- 
oceanica, apriva,  sin  dal  20  settembre  1867,  al  commercio  ed  al 
cabottaggio  per  tutte  le  nazioni  amiche  e  neutre  la  baia  di  Sùnon 
come  porto  principale  lungo  la  costa  atlantica,  ed  esentando  i  ba- 
stimenti di  tutti  i  diritti  portuali.  Solo  da  pagarsi  il  dazio  sulle 
mercanzie  destinate  al  consumo,  allora  quando  la  Società  ferrovia- 
ria avesse  costrutte  le  dighe  ed  i  magazzini. 

Anche  il  Messico  non  figura  nella  statistica.  É  vero  che  quel 
disgraziato  paese  dilaniato  dalla  guerra  civile,  sempre  desta,  ha 
un  commercio  piuttosto  languido,  ma  nei  suoi  porti  c'è  sempre  un 
discreto  movimento.  I  più  importanti  sono:  Guayamas,  Muzatlan, 
San  Blas  nel  Pacifico  e  Vera  Cruz  e  Tampico  nell'Atlantico. 

Di  quelli  degli  Stati  Uniti  di  Colombia,  il  solo  di  Aspinwall  è 
notato  nella  statistica,  per  8  legni  di  1454  tonnellate  e  a  dippiù 
per  navigazione  tutta  diretta.  I  detti  Stati  Uniti  per   la  vantag- 
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giosa  loro  posizione  dall'  essere  bagnati  tanto  dall'  Atlantico  eh 
dal  Pacifico,  per  le  produzioni  ed  altresì  per  l'attivo  traffico,  >>  • 
cialmente  di  transito  e  di  deposito,  dovrebbero  meritare  le  bu..r.. 
viste  dei  nostri  armatori.  I  porti  più  favorevoli,  oltre  Aspinwul 
sono:  Santa  Maria,  SabamiUa,  Rio-Hacha,  Cartagcìiu  e  Zayj' 
nell'Atlantico;  Panama,  Buonaventura  e  Tumaco  nel  Paciti  <». 

Le  Antille  presentano  una  gran  ^ona  di  movimento,  e  m:\ 
stante,  la  parte  che  vi  prende  la  nostra  bandiera  (almeno  jiel  li*  .7 
è  una  miseria.  I  due  porti  registrati  sono  quelli  di  Magagne:  >■ 
di  Havana  nell'isola  di  Cuba.  Pel  primo  4  legni  di  848  tonn^'l  i 
te;  pel  secondo  4  legni  di  1774  tonnellate,  ma  quest'ultima  f^r 
tutta  indiretta. 

Le  Antille,  che  per  l'importantissime  produzioni  sono  tante //'.'.•''■ 
non  da  meno  ci  pare  che  siano  per  i  marittimi  trasporti,  sfH^'a. 
mente  pei  zuccheri,  caffé,  tabacchi,  legni  da  tintoria  e  da  có>tr> 
zione,  cacao,  spiriti,  aromi,  ecc.  Nelle  Antille  inglesi  i   pini  ]  ■ 
importanii   sono:    Nassau  (nella  Provvidenza),  Kingston  e  Pj. 
Reale  (Giammaica),   Bridgeioion    (Barbada),   Spanishtoicn  e  .^' 
Fermando  (Trinità).  Nelle  spagnuole,  oltre  i  già  detti,   Matcoiz'^ 
e  NìxevUas  nella  stessa  Cuba,  San  Giovanni  (Porto  Ricco.)  N^: 
olandesi  WelhemstiouU  (Curacao).  Nelle  svedesi  Gustarla  (S^nh: 
tolomeo).   Nelle   danesi   San  Tommaso  nell'  omonima,    C/isii^''- 
stadi  (Santa  Croce).  Nelle  francesi  Porlo  di  Francia  e  San  Pr 
tro  (Martinica),  Poinlà-Pitre  (Guadalupa). 

Torluga  (Margherita)  appartenente  alla  Venezuela. 

In  quella  indipendente  di  Haiti:  Porto  Principe  nello  Sta*-  ' 
quel  nome;  Porto  Piata  e  San  Domingo  nello  stesso  omoaini" 

Il  grandissimo  numero  d'isole  ed  isolette  di  cui  si  comrjon.ir-': 
le  Antille,  c'impedisce  qui  di  fare  una  più  estesa  rassegna,  bt^n*: 
veramente  la  meriterebbero;  ma  ci  sembra  che  abuseremmo  della  pi 
zienza  del  lettore,  siccome  temiamo  di  aver  già  fatto  con  qi^'-'^. 
selva  di  nomi  geografici,  onde  fatiamo  punto. 

I  due  porti  segnati  per  la  Bolivia  sono  quelli  di  Cobija  [inr^ 
dagli  indigeni  Puerla  de  la  Mar)  per  2  legni  e  234  tonneilarr».  ' 
Meijttones  per  un  legno  e  502  tonnellate,  che  non  può  dirsi  s*»! 
disfacente;  ma  se  non  altro  è  tutta  indiretta.  Questi,  a  vero  din- 
sono  i  quasi  unici  porti  di  quello  Stato;  ma  vi  ha  un  sufficien' 
movimento  d'affari.  La  Bolivia  produce  abbastanza  metalli,  dal  r.^ 
prezioso,  ch'è  l'oro,  in  giù,  e  tra  gli  altri  principali  prodotti  *' 
annoverano:  caffè,  tabacco,  cereali,  riso,  cacao,  lane,  grano,  ]«?ì't 
da  costruzione,  lino,  indaco,  cotone  e  coca.  In  quello  di  3foy^''--'^' 
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si  potrebbe  facilmente  trafficare  col  guano;  che  quantunque  la  sua 
estrazione  sia  stata  concessa  in  monopolio  ad  un  francese,  e  che 
forse  delle  preferenze  per  cotesta  bandiera  potrebbero  esservi,  pure 
crediamo  che  quei  carichi  siano  di  molta  utilità. 

Per  la  Venezuela,  in  quello  di  Ija  Guaira  si  ebbero  6  navi  di 
880  tonnellate  tra  diretta  ed  indiretta,  per  la  quale  ultima  una 
precisa  metà  di  dette  cifre  tanto  per  le  navi  che  per  le  tonnellate. 
IS^ell'altro  di  Maracaibo  fu  tutta  diretta:  4  navi  e  644  tonnelUate. 
Abbiamo  voluto  riportare  tutte  e  due  le  specie  per  meglio  far  ri- 
levare quanta  è  povera  la  nostra  navigazione  in  quei  paraggi,  spe- 
cialmente la  indiretta. 

Gli  Stati  della  Venezuela  sono  ricchi  di  molti  prodotti  ed  assai 
importanti:  metalli  d'ogni  specie,  zolfo,  sale,  caffè,  cotone,  zucche- 
ro, cereali,  cacao,  legno  da  costruzione  e  da  tintoria,  piante  me- 
dicinali, dei  quali  si  fa  una  rilevante  esportazione.  Questo  com- 
mercio è  servito  principalmente,  oltre  i  già  connati,  dai  porti  di 
PuertO'Cdbello,  Barcellona,  Coro,  Cumana  e  Ctudad-Bolivar, 

Degli  Stati  d'America  coi  quali  si  hanno  avuti  meno  affari, 
spicca  più  il  Brasile,  che  dovrebbe  anzi  essere  ben  altrimenti, 
quando  si  pensi  ai  molti  e  ricchi  prodotti  del  suo  suolo,  ed  al 
rango  di  cotesto  paese  nel  commercio  dellAmerica  meridionale. 
Nei  quattro  porti  nei  quali  la  nostra  bandiera  ha  trafficato,  le  ci- 
fre sono  queste:  Bahia  19  legni  di  4693  tonnellate.  Rio  Janeiro 
9  e  2463,  Santa  Caterina  8  e  1374,  PernaynMco  4  e  808.  Un  to- 
tale di  40  legni  e  9338  tonnellate;  che  su  quello  generale  di  05 
legni  e  14,504  tonnellate  ci  offre  quindi  una  prevalenza  per  la  na- 
vigazione indiretta. 

Da  molti  anni  il  movimento  generale  della  bandiera  italiana  al 
Brasile  è  restato  in  una  media  invariata.  Eppure  fra  l'Italia  e 
quello  Stato  furono  scambievolmente  aboliti  i  diritti  differenziali 
di  navigazione  e  di  dogana,  sin  dal  maggio  1849,  in  forza  di  note 
diplomatiche  del  26  luglio  1848  e  del  24  maggio  1849.  La  prima 
del  proponente  Governo  Sardo,  e  l'altra  dello  annuente  brasilia- 
no (1).  Una  convenzione  consolare  fu-  pure  stipulata  il  4  febbraio 
1863,  nella  quale  sono  fra  le  altre  cose  comprese  alcune  agevolative 
disposizioni  relative  a  formalità  ed  altre  circostanze  che  riguar- 
dano la  marina.  (2) 

(1}  Vedi  Raccolta  dei  trattati  e  delle  convenzioni  fra  il  Regno  d'Italia  ed  i  governi 
estiri.   Torino,  tipografia  Favale,  1862. 

(2)  Vedi  Raccolta  dei  trattati  e  delle  convenzioni  fra  il  Regno  d'halia  ea  t  govei'ni 
esteri.  Torino,  tipografia  Paravia,  1865  e  1869. 
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Il  conuuercio  brasiliano  da  un  ventennio  in  qua  si  è  sempre  ac- 
cresciuto sino  quasi  al  doppio^  bisognando  però  avvertire  che  io 
questi  ultimi  anni  é  stato  in  qualche  modo  contrariato  per  la 
guerra  del  Paraguay  ed  Uruguay,  guerre  infruttuose  quanto  tropf». 
lunghe. 

Il  movimento  della  navigazione  anch'esso  ha  progredito  nelh 
stessa  proporzione.  Nel  1866-67,  quella  internazionale  si  raggila 
gliava,  in  arrivi  e  partenze,  a  6332  navi  di  2,832,761  tonnellate,  e 
quella  di  cabotaggio  (tutta  bandiera  brasiliana)  a  7759  e  l,430/C>o 
tonnellate.  Nella  internazionale,  la  bandiera  brasiliana  c'entra  f^^r 
la  minore  parte. 

La  posizione  geografica  del  Brasile  è  assai  acconcia  al  suo  a»m- 
mercio:  8500  circa  chilometri  di  sviluppo  di  coste  nell*  Atlantico 
solcato  da  molti  e  grandi  fiumi  navigabili;  '  confinante  con  qna^i 
tutti  gli  Stati  dell'America  meridionale:  Stati  Uniti  di  Colombia  • 
quelli  di  Venezuela,  Guyana  inglese,  francese  ed  olandese,  Equa- 
tore.  Perù,  Bolivia,  Paraguay,  Argentina  ed  Uruguay,  rende  o- 
testo  impero  uno  Stato  privilegiato  sotto  il  rapporto  del  traffica 
come  lo  è  d'altronde  per  le  sue  preziose  produzioni:  zucchero,  caf 
fé,  tabacco,  cotone  (che  ha  preso  un  maggior  sviluppo  dietro  la  guem 
civile  fra  gli  Stati  Uniti  del  Nord),  cacao,  caouichouc,  tapioca 
salsapariglia  ed  altre  piante  medicinali,  copau,  legni  da  tintoria  e 
da  costruzione,  oro,  argento,  platino,  ferro,  rame,  carbon  fossile. 
diamanti  ed  altre  pietre  preziose,  e  tante  altre  cose  che  lungo  sa- 
rebbe qui  enumerare. 

Oltre  quello  di  Rio- Janeiro,  il  più  importante  tra,  tutti,  e  ^i  ai- 
altri  già  connati,  si  possono  visitare  favorevolmente:  Para  a  1')^ 
chilometri  dalla  foce  del  fiume  omonimo,  dove  fa  capo  il  commerck. 
delle  linee  fluviali;  San  Luigi  di  Maranhao,  Santos  e  Rio  Grwvk 
do  Sul. 

Il  Governo  brasiliano  ha  concessa  facoltà,  sin  dal  1865,  ai  ba- 
stimenti stranieri  di  esercitare  nello  Stato  il  cabottaggio.  Questa 
misura,  benché  liberale,  sembra  però  non  meritare  completameote 
questa  qualifica,  in  quanto  che  gravitano  diritti  differenziali  mar- 
cabilissimi.  Difilcoltà  che  potrebbe  essere  rimossa  con  im'appositJ 
convenzione. 

La  maggiore  via  d'  acqua  del  Brasile  é  il  fiume  Amazzone  o 
delle  Amazzoni,  il  più  grande  della  terra  (1).  Il  Governo  lo  goar- 


(i;  Ha  le  sergenti  al  180  di  latitudine  sud  e  73  di  longitudine  ovest  alls^di  IM 
ricocha  nolle  Ande,  all'altezza  di  3000  metri  sul  livello  del  mare.  II  corso  a'é  loagecst»- 
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dava  con  occhio  di  sospettosa  gelosia  per  gli  stranieri,  da  negare 
sin  anco  al  sommo  Humboldt  il  permesso  di  visitare,  nello  inte- 
resse della  scienza,  la  grande  valle  che  prende  nome  dallo  stesso 
fiume. 

L'Amazzone,  mediante  i  suoi  grandi  e  numerosi  affluenti^  comu- 
nica cogli  altri  Stati  confinanti  col  Brasile. 

Con  decreto  del  7  dicemlMre  1866  veniva  aperta  alla  libera  na- 
vigazione per  i  bastìmenti  mercantili  di  tutte  le  nazioni,  a  datare 
dal  7  settembre  1867.  Cioè  sino  ai  confini  brasiliani  e  da  questi 
al  Perù  (1);  dal  Tapajoz  a  Santarem,  e  dal  Rio  Grande  a  Ma- 
naos  (2).  Nello  stesso  tempo  veniva  pure  permessa  la  navigazione 
del  San  Francisco  sino  a  Penedo  (cotesto  fiume  attraversa  la  valle 
dello  stesso  nome)  e  del  Tocantin  sino  a  Cametà  (3),  nel  cui  corso 
inferiore  viene  chiamato  il  Para,  dove  è  posta  la  città  omonima. 

Ecco  dunque  offerti  al  navigante  quasi  5000  chilometri  di  coste 
interne,  non  contando  quelle  lungo  i  molti  aflluenti  di  quel  re  dei 


5000  chilometri;  gettasi  neir Atlantico  tra  risola  di  Marajo  ed  il  Capo  Nord  sotto  V  E- 
qtiatore;  la  profonditi  varia  da  50  a  60  metri.  Se  non  il  più  lungo  è  però  il  piti  largo 
drl  mondo,  misurando  da  4  a  8  chilometri  nella  parte  superiore  e  sempre  piU  nella  in- 
feriore. La  foce,  secondo  Villaumin,  è  larga  288  chilometri,  con  una  profondità  di  163 
metri.  La  forza  di  quella  immensa  massa  d'acqua  ò  tale  che  ad  una  grande  dìstansa 
nel  mare  corre  senza  mescolarsi  con  quella  di  esso,  e  sino  a  40  leghe  geografiche  à 
ancora  in  qualche  modo  avvertibile  la  forza  della  corrente.  Al  momento  della  marea  il 
mare  ricalca  le  acque  del  fiume  con  uno  strepito  che  odesi  ad  8  chiiometri  di  distanza* 
L'Amazzone  ogni  anno  straripa,  allagando  per  200  chilometri  circa  in  larghezza.  I  suoi 
affluenti  principali  sono:  il  Rio-Madiira^  TepejoSf  Xingu,  Vcayale,  PwruSj  Yubary,  Coa- 
ry,  YutùTfy  Yuruayaley  a  destra;  il  Rio-Negro,  Yapura,  Napo,  Ica  o  Putumayo^  a  sinistra. 
U  canale  naturale  Cossiquian  affluente  del  Negro  e  deirOrmooo,  stabilisce  una  comu- 
nicazione tra  questo  e  V  Amazzone.  La  valle  di  quest'ultimo  ha  un'estensione  di  circa 
120,000  leghe  quadrate,  cioò  quasi  due  terzi  di  tutta  Europa. 

L'ultima  esplorazione  scientifica  deirAmazzone  è  stata  quella  del  celebre  naturali- 
sta Agassiz,  della  quale  si  sono  ultimamente  occupate  tutte  le  Riviste  scientifiche;  egli 
ne  studiò  la  fauna  fluviale  ed  alcune  quistioni  di  paleontologia.  Ebbe  agevolazioni 
straordinarie  dall'imperatore  D-  Petro  II,  e  fra  le  altre  quella  di  essergli  stato  dato  a 
compagno  il  maggiore  Don  Silva  Cautinho,  che  possiede  delle  profonde  cognizioni  s^ 
quella  regione,  e  che  gli  fu  di  molto  aiuto.  L*Agassiz,  al  suo  ritorno  a  Rio-Janeiro,  e 
pria  di  ripartire  per  Nuova-York,  diede,  dietro  invito  deiriraperatore,  pubbliche  confe- 
renze sulle  sue  scoperte  e  ricerche,  alle  quali  assisteva  la  Corte  imperiale, 

II  signor  Agassiz  ha  pubblicata  la  relazione  sulla  sua  spedizione,  scritta  da  sua 
moglie,  che  lo  accompagnava;  ella  è  pure  una  cultrice  di  siflìatti  studi! ,  ed  in  questo 
anno  è  stata  nominata  membro  deirAm«ncan  Philosophical  Society  di  Filadelfia. 

(1)  Il  Perd  ha  sulV Amazzone  il  porto  d'Jquitos. 

(2)  Conta  8000  abitanti,  ed  è  la  pib  importante  città,  anzi  forse  la  sola  che  meriti 
questo  nome.  ^ 

^3;  Conta  pib  di  3000  abitanti  e  vi  si  fa  un  buon  commercio. 
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« 

fiumi.  I  paesi  di  confine  dal  lato  del  pacìfico  si  trovano  cosi  pixtj 
in  grado  di  mettere  a  profitto  questo  grande  ed  acconcio  mezz-  <r 
trasporto  per  le  produzioni,  come  altresì  ricevere  quelle  straniKtv 
in  quanto  ch'è  una  via  relativamente  più  breve  che  fare  il  ?irr 
della  Patagonia,  o  per  l'istmo  di  Panama.  Il  che  traducesi  an*  k- 
in  diminuzione  di  prezzi  sui  noli,  e  quindi  del  costo  delle  mer.i 

Il  commercio  fluviale  ha  d'  allora  preso  uno  sviluppo  da  fa^ 
meglio  sperare  in  avvenire.  Il  bacino  dello  Amazzone  è  poco  :.^ 
polato,  né  vi  sono  quei  stabilimenti  all'americana  che  sanno  fi^ 
miracoli  di  attività  e  di  trasformazione,  né  i  *  fazendeiros  bras- 
liani  sono  i  colonizzatori  dell'America  del  Nord;  ma  pure  è  cen 
che  un  gran  bene  si  ritrarrà  dalla  libera  navigazione  di  «i- -i 
fiume  coll'andare  del  tempo,  siccome  già  se  ne  presagisce  dai  pri 
mi  effetti. 

La  cosi  detta  Società  deW Amazzone  possiede  7  piroscafi  di  ii:^ 
dia  portata,  che  eseguiscono  periodicamente  delle  corse  da  Para . 
Cametà,  Manaos  e  Tebatinga  riattaccandole  a  Rio-Janeiro.  Que^u 
Società  riceve  dal  Governo  brasiliano  un  sussidio  di  3  milioni  - 
mezzo  di  lire  che  la  mette  al  coperto  dalla  concorrenza  delle  bn 
diere  straniere,  cosa  che  non  riesce  del  tutto  vantaggiosa  alla  n. 
vigazione  sul  fiume,  e  agli  interessi  di  quelle  contrade.  Circostanz. 
che  verrà  meno  certamente  alla  scadenza  di  quella  concessioDe. 

Nell'America  del  Sud  il  maggior  movimento  del  nostro  narigli. 
si  riscontra  negli  Stati:  Uruguay,  Argentina,  Chili  e  Perù,  o^ù 
puossi  vederlo  dalla  tabella  riportata.  Per  i  primi  tre  non  [•- 
tremmo  dirci  al  tutto  scontenti,  specialmente  per  l'Uruguay.  J"'- 
occupiamo  un  rango  primario  fra  tutte  le  altre  bandiere.  Al  P*^r 
potremmo  fare  di  più.  I  porti  visitati  furono  quelli  del  CaUdO  . 
più  importante)  e  di  Payta,  Quelli  di  San-Josè  ed  Anca  offre 
pure  buoni  affari, 


XII. 


Diamo  ora  un'occhiata  all'Africa, 

Gli  Stati  del  movimento  sono:  Algeria,  Tunisi,  Marocco,  Trip^  : 
ed  Egitto. 

In  sei  porti  dell'egeria  si  ebbero  in  arrivi  e  partenze  27.'»  i- 
gni  di  42,463  tonnellate  per  navigazione  indiretta,  sopra  un  k^' 
generale  di  585  legni  e  68,293  tonnellate.  In  complesso  come  e*^*  "• 
specie  se  ne  può  restare  soddisfatti.  La  bandiera  italiana  ri  tìcjr 
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noi  primi  j^radi;  infatti  la  navigazione  internazionale  con  l'Alge- 
ria pel  1867  essendo  stata  quasi  di  400^000  tonnellate,  una  metà  era 
coperta  con  bandiera  francese,  il  resto  è  andato  rHviso  tra  le  altre. 
D'altronde  la  francese  vi  occupa  più  o  meno  sempre  un  tal  grado. 

Nella  Tunisia  6  porti,  283  legni  e  18,673  tonnellate  per  naviga- 
zione indiretta,  sopra  un  totale  generale  di  1197  legni  e  93,584 
tonnellate;  la  diretta  quindi  la  vince  sulla  indiretta,  ma  bisogna 
tenere  conto  che  cotesto  Stato  fa  il  maggior  commercio  colla 
Francia,  Italia  ed  Inghilterra,  ed  è  ben  naturale  che  la  naviga- 
zione diretta  abbia  la  prevalenza.  In  complesso  la  situazione  è 
soddisfacente. 

Del  Marocco  -4  porti,  8  legni  di  1278  tonnellate,  di  cui  per  la 
indiretta  7  legni  e  1155  pennellate.  E  vero  che  è  quasi  tutta 
indiretta,  ma  sono  cifre  assai  povere.  In  parte  una  scusa  la 
si  può  trovare  nel  limitatissimo  commercio  che  V  Italia  ha 
con  quel  paese.  Il  movimento  marittimo  complessivo  del  Marocco 
benché  non  sia  grande  (intorno  250,000  tonnellate)  tuttavia  vi  si 
l)Otrebbe  entrare  per  di  più,  che  per  quelle  sparute  cifre.  Oltre  i 
(luattro  di  sopra,  cioè:  Cfzsabianca,  Mazagan,  Mogodoro  e  Saffi, 
sono  da  visitarsi:  Rabat,  Laroche,  Agadlr,  oltre  di  Tanger  ch'è 
il  primo  per  commerciale  importanza.  Altresì  quelli  appartenenti 
agli  spagnuoli  CeiUa  e  Tetuan,  Le  lane,  le  pelli  e  gli  Olii  sono  i 
carichi  principali  e  più  convenevoli. 

Nell'omonimo  ed  unico  porto  commerciale  di  Tripoli  la  bandiera 
italiana  figurò  per  24  legni  di  2140  tonnellate,  di  cui  7  con  773 
per  navigazione  indiretta.  Il  generale  movimento  marittimo  di 
Tripoli  ragguagliasi  a  circa  60,000  tonnellate,  di  cui  quasi  tre 
(juarti  spettano  alla  bandiera  ottomana.  Nel  resto  l'italiana  c'entra 
per  la  seconda  dopo  l'inglese.  Per  queste  ragioni  sembraci  un  buo- 
no risultato  il  nostro. 

Con  l'Egitto  la  navigazione  diretta  é  maggiore  della  indiretta. 
Su  di  un  totale  di  211  legni  e  75,291  tonnellate  ne  spettano  a 
quest'ultima  92  e  19,730  .tonnellate.  Per  Suez  è  tutta  indiretta 
(G  e  103);  per  Porto-Said  27  con  6462  indiretta  ed  1  con  74  di- 
diretta. Il  solo  (ìì  Alessandria  rappresenta  la  maggior  parte  della 
retta:  118  legni  e  55,487  tonnellate  a  fronte  di  59  e  13,165  della 
indiretta.  In  complesso  è  un  risultato  discretamente  buono,  avuto 
riguardo  che  in  quell'epoca  il  canale  di  Suez  non  era  aperto  alla 


navigazione. 


In  tutta  l'Africa   dunque  il  movimento  fu  per  complessive  ton- 
nellate 240.486;  delle  quali  83,794  per  navigazione  indiretta. 


* 
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Da  dopo  il  Marocco  a  contornare  sino  al  Mar  Ros90^  la  ìxinììm 
italiana  manca^  almeno  pel  1867.  Forse  d'allora  in  poi  ciò  d«jd 
sarà  a  registrarsi.  Alla,  navigazione  in  quei  paraggi  osta  il  dìot:  • 
diretto  commercio  che  vi  abbiamo.  La  natura  dei  traffici  delle  pos^ 
sessioni  e  stabilimenti  europei  non  permette  gran  fatto  ad  un  ba- 
stimento di  nazione  estranea  a  quel  commercio  di  andare  a  or 
care  noli  in  quei  porti.  Più  agevole  sarebbe  andarvi  con  carirl. 
dagli  Stati  con  cui  hanno  regolari  SitEàrì,  e  specialmente  con  qo^l . 
dai  quali  dipendono.  Il  nolo  di  ritorno  o  per  altra  destinazione  d' 
potrebbe  poi  essere  una  fàcile  conseguenza.  Una  certa  eccezioL' 
potrebbesi  farla  per  le  isole  Azzorre  (1)  Madèra  e  Canarie  che  p: 
l'esportazioni,  specialmente  .dei  vini  e  degli  agrumi,  oflrono  ui. 
buon  movimento.  Per  le  prime  il  più  importante  porto  è  quello  di 
Ponta-Delgada  (isola  S.  Miguel);  per  le  seconde  Funchal;  j*r  i" 
ultime  Saìita  Croce  e  La  Palma.  Le  Canarie  sono  porti-fracchi. 

Cominciando  dunque  dall'Atlantico  (2)  ci  si  presenta  in  prin:: 
la  Senegambia,  divisa  in  inglese,  francese  (3)  e  portoghese,  b 
prima  ha  per  capo  luogo  BaUiurst  alla  foce  della  Cambia;  la  se 
conda  Saint  Louis  alla  foce  del  Senegal;  Tultima  ha  poca  impr 
tanza  commerciale  e  volge  in  una  certa  decadenza. 

La  Senegan^bia  inglese  e  sue  dipendenze  annoverano  un  mori- 
mento  complessivo  di  tonnellate  70,000  e  più;  la  francese,  giuN.. 
dati  francesi,  200  navi  circa  in  arrivi  e  partenze,  la  Corea  m 
migliaio  circa;  in  ambedue  la  bandiera  francese  vi  figura  ad  qb 
dipresso  pel  70  per  cento. 

Segue  la  Guinea,  nella  quale  si  trovano  i  seguenti  stabilimesi. 
Serra  Leona  sulla  costa  omonima.  Capo  Coast- Cosile,  Chris^u 
shorg,  e  Lagos,  appartenenti  ali*  Inghilterra;  —  Grand-Bassa^' 
Assinie,  Dàbon,  Porto-Novo  ed  il  Gabon,  alla  Francia;  —  ElmìsA 
ed  altri  minori  stabilimenti,  all'Olanda;  —  Angola  (la  cui  capitair 
San  Paolo  di  Loanda  è  un  porto  dei  più  frequentati)  col  Bengvj^'* 


(ì)  Le  Aforre  benché  siano   piti   europee  che  africane,  ci  è  sembrato  tuttiTÙ  >'- 
concio  non  derogare  airnso  di  comprenderle  neirAfrica. 

{2)  Nel  parlare  delle  possessioni  e  stabilimenti  deirAfrica,  tenghiamo  solo  eosu*^ 
quelli  che  interessano  sotto  il  profilo  commerciale.  Di  tutti  gli  altri  che  non  corrisp>! 
dano  a  questa  condisione  ne  faremo  appena  cenno,  altrimenti  rargomento  Terret»!^ 
a  mutare  in  una  inopportuna  esposizione  geografica,  che  ci  farebbe  dilungart  asu  ^ 
infiruttuosamente. 

(3)  A  questa  va  unita,  amministrativamente,  risola  di  Gorèa,  che  trovati  tìcìs.'  ^ 
Capo  Verde. 


—  305  — 

ed  i  distretti  di  Mossameda  e  ò!Abriz,  al  Portogallo  (1)  al  quale 
appartengono  pure  le  isole  di  S.  Tommaso  e  del  Principe;  —  le 
isole  di.  Fernando-Po  ed  Annobon  alla  Spagna.  In  ultimo  la  repub- 
blica di  Liberia,  posta  sulla  costa  del  Pepe,  ad  orienta  del  Capo 
Misurado.  Vi  si  fa  un  attivo  commercio. 

Il  movimento  marittimo  della  Guinea  inglese,  puossi  complessi- 
vamente ragguagliare  ad  oltre  100,000  tonnellate;  quello  della  fran- 
cese a  150  navi  in  entrata  e  sortita,  in  cui  la  bandiera  straniera 
è  bene  rappresentata. 

Le  isole  al  sud-ovest  del  golfo  di  Guinea:  Ascensione,  e  più  in 
là  Sant'Elena,  Tristan-da-Cunha,  appartengono  all'  Inghilterra,  ed 
hanno  un'importanza  più  militare,  come  punti  d'approdo  ecc.,  che 
commerciale.  Ad  essa  appartengono  altresì  Y  isola  di  Ichabo  sulle 
coste  del  paese  degli  Avampo,  posto  al  sud  della  Guinea.  Cotesta 
isola  esporta  guano  di  cui  è  ricca. 

Passiamo  alla  cosi  detta  colonia  del  Capo  di  Buona  Speranza. 

Essa  è  la  estrema  ed  acuta  punta  meridionale  dell'  Africa,  e 
stando  a  cavaliere  tra  gli  Oceani  Atlantico  e  Pacifico  ha  una 
grande  importanza  commerciale  ;  è  una  delle  più  floride  posses- 
sioni dell'  Inghilterra  in  Africa.  Il  movimento  marittimo,  in  ar- 
rivi e  partenze,  per  navigazione  internazionale,  oltrepassa  mezzo 
milione  di  tonnellate  all'anno.  Il  valore  delle  importazioni  è  di 
circa  60  milioni  ed  altrettanto  quello  delle  esportazioni,  consistenti 
specialmente  in  pelli,  metalli,  cereali,  guano,  zucchero,  vini,  be- 
stiame, e  soprattutto  grande  quantità  di  lane.  Guardando  la  stati- 
stica di  20  anni  addietro  rilevasi  che  l'ammontare  delle  esporta- 
zioni si  è  elevato  a  due  volte  più  ;  quello  delle  importazioni  una 
metà  più  d'allora.  Molto  traffico  vi  si  fa  colle  Indie,  l' isola  Mau- 
rizio, la  China,  le  colonie  africane  del  Pacifico,  1'  America  e  le 
principali  piazze  dell'Europa,  oltre  l'Inghilterra. 

Cape4own  è  la  più  importante  piazza  marittima  della  colonia, 
e  capitale  della  provincia  d'occidente,  cioè  una  delle  due  in  cui  è 
diviso  il  territorio.  Conta  40,000  abitanti,  ed  è  fornita  di  tutti  i 
comodi  della  vita  e  stabilimenti  di  una  città  europea.  I  navigli 
vi  trovano  Docks,  bacini  di  carenaggio,  scali  d'alaggio  e  di  co- 
struzioni ecc  Cape-town  è  servita  da  corse  mensili  di    piroscofi 


(\)  Le  isole  di  Capo  Verde  sodo  pure  del  Portogallo,  e  vi  si  esporta  principalmente 
caffè,  sali,  gusci  di  tartarughe,  zucchero,  pelli  grezze,  ecc. 
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per  r  Inghilterra,  isole  Maurizio,  Riunione  e  di  Ceylan;  e  io\^^ì 
concentra  il  maggior  movimento  commerciale  e  marittimo. 

Tutti  i  bastimenti  che  dal  Pacifico  vanno  all'  Atlantico  pr 
r  America  e  Y  Europa  (se  preferiscono  questa  via  a  quella  «l: 
Suez)  sia  viceversa,  è  raro  che  non  appoggino  al  Capo  ;  onde  h^- 
è  per  dir  cosi  un  punto  obbligatorio  dove  convengono  tutti. 

Tra  gli  altri  porti  importanti  si  notano  :  Port-EUz^^dh  suìli 
baia  di  Algoa  d'  onde  anche  vien  chiamato  :  Algoa-Bay,  cenrr  • 
del  traffico  delle  lane  ;  Georgetown,  East-London  e  PoH-Alfrel 

Al  Capo  si  possono  assai  facilmente  trovare  dei  carichi  [vr 
molte  destinazioni.  I  bastimenti  italiani,  all'andata  potrebl^r 
partirsi  dai  porti  della  Gran  Bretagna,  siccome  in  tal  caso  i  pi=^ 
favorevoli,  caricando  specialmente  carbone. 

Non  crediamo  che  il  canale  di  Suez  possa  apportare  grari  e  :. 
seguenze  a  quella  colonia.  A  meno  che  dai  governi  non  si  ris.-:. 
il  canale,  la  navigazione  pel  Capo  non  potrà  soffrire  tutti  gli  ^^n; 
gerati  danni  che  se  ne  dicono. 

Costeggiando  la  parte  orientale  dell'  Africa,  troviamo  nella  Ca 
freria  la  colonia  di  Natal,  appartemente  all'  Inghilterra.  È  una  u 
le  più  floride  di  quella  parte  d9l  mondo.  L' esportazioni  consisto:, 
nelle  stesse  di  quelle  del  Capo.  Il  valore  riunito  di  esse  e  le  Li 
portazioni  ascendono  a  circa  20  milioni;  ed  il  movimento  marirtiui 
a  circa  100,000  tonnellate,  in  cui  la  bandiera  inglese  entra  perii 
maggiore  parte.  Port-Urban  è  il  porto  nel  quale  si  centralizian 
i  più  numerosi  affari. 

Le  altre  possessioni  inglesi  in  quel  mare  sono  :  1*  isola  Maurr 
zio,  di  grande  importanza  commerciale.  Le  importazioni  ed  espr 
tazioni  si  elevano  alla  ragguardevole  cifra  di  140  milioni,  «l^' 
quali  quasi  80  per  le  seconde.  Il  movimento  marittimo  intoni 
800,000  tonnellate.  Lo  zucchero  è  il  principale  articolo  di  es|^." 
tazione,  la  quale  raggiunge  130,000,000  circa  di  chilogrammi  ì 
l'anno.  Porto-Luigi  o  di  Nord-Ovest  è  il  principale  porto  ^V- 
r  isola. 

Inoltre  V  Inghilterra  possiede  :  la  Rodriguez,  le    Seychelles.  V 
Amiranti,  le  Chagos,  gl'isolotti  di  Cargados,  le   isole   al  norì  - 
nord-est  della  Madagascar   cioè  :  Agaloga,   Alfonso,   Providenn 
Coetivi,  San  Pietro,  Cosraoledo,  Jean  de  Nove,  Aldavra,  Gloriasi 
Assunzione,  Natal  e  Sabbia.  Tutte  di  nessuna  importanza. 

Appresso  alla  colonia  di  Natal  viene  la    Capitaneria  generai- 
di  Monzambico,  con  la  dipendente  isola  di  Angoxa,  I  porti  pria- 
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cipali  sono  MotizamMco  e  Quìlimane  Cotesta  possessione  porto- 
ghese non  è  oggi  di  una  grande  importanza  commerciale. 

Nello  Zanguebar,  Mornbas  è  sotto  la  sovranità  dell'Inghilterra. 

Continuando  pel  Somal  troviamo  Y  isola  di  Mouchakh  appar- 
tamente  all'  Inghilterra,  ed  il  piccolo  territorio  e  porto  di  Oholili 
alla  Francia.  Ambedue  di  nessuna  importanza. 

Le  altre  possessioni  africane  nel  Pacifico  della  Francia  sono: 
r  isola  della  Riunione  molto  commerciante,  con  i  porti  di  S.  Pie- 
tro e  di  San  Paolo,  Il  commercio  estero  ascende  a  circa  70  mi- 
lioni in  importazioni  ed  esportazioni,  le  quali  ultime  consistono 
specialmente  in  caffè,  riso,  tabacco  e  zucchero  greggio.  Il  movi- 
mento delle  navi  a  più  di  700  in  entrata  ^  sortita.  Il  governo 
francese  ha  sospesi  fin  dal  1868  i  diritti  doganali  sulle  importa- 
zioni. 

Inoltre  V  isola  di  Santa  Maria  di  Madagascar  o  Nossi-Ibrahira, 
la  Mayotta  (delle  Comore)  e  quelle  di  Nossi-Bé,  Nossi-Komba, 
Nossi-Falli  e  Nossi-Mitsciou;  tutte  amministrativamente  dipendenti 
(la  Mayotta  eh' è  relativamente  la  più  importante  assieme  alla 
Nossi-Bé.  Il  movimento  riunito  di  esse  calcolasi  in  entrata  e  sor- 
tita a  600  legni,  nel  quale  la  bandiera  francese  è  in  minoranza. 
Le  altre  non  hanno  importanza  alcuna.  Più  la  baia  di  Bali  nel- 
l'isole di  Madagascar,  di  niun  interesse  commerciale;  ed  altre 
isolette  deserte  delle  quali  non  occorre  intrattenerci. 

Verso  il  Mar  Rosso  poi  la  Francia  possiede  le  isolette  di  Dis- 
sec  di  Onda  la  baia  di  Adulis  ed  il  porto  di  Edd.  Non  hanno 
alcuna  importanza  per  ora  se  non  politicamente   (1) 

[ConUnua^ 

Giovanni  Sances. 


^:^5^^ 


(1)  L' isola  di  Perim  nello  stretto  di  Bab-el-Mandeb,  d'onde  si  entra  nel  Mar  Rosso 
appartiene  airinghilterra ;  la  sua  importanza  è  tutta  politica  e  militare.  Possiede  pure 
le  isole  di  Mushas  ed  il  porto  dt  Haicock. 

li.  li.  Il  lettore  è  pregato  di  correggere  un  notevole  errore  occorso  nella  stampa  del 
fascicolo  precedente-,  a  pafr.  43,  nota  prima,  invece  di  ISfOO  si  legga  IfSOO. 


LEONE  GAMBETTA 


e  la  sua  AittatwTst 


Dopo  sei  mesi  di  sforzi  eroici  la  Francia  si  confessa  rinti  «^  ^; 
sottomette  fremendo  alle  umilianti  condizioni  chele  impon? il?: 
ingordo  vincitore.  Dai  tempi  di  Carlo  VI  in  qua  è  la  prima  vo:;: 
che  la  superba  nazione  cede  ad  un  nemico  che  non  sia  l'Eur^^c 
collegata,  ed  il  mondo  attonito  cerca  la  spiegazione  di  questi  iig  •>: 
ed  inauditi  trionfi  del  caso  e  della  forza.  La  cagione  prima,  e  j>^^ 
dire  unica  dei  nostri  disastiri,  si  trova  nella  successione  didoe«i^ 
spotismi  ugualmente  immorali  ed  inetti,  ed  ora  che  più  non  gì ors 
il  silenzio,  conviene  che  cadano  tutte  le  maschere  e  che,  dop-  i 
nome  del  terzo  Napoleone,  si  accenni  alle  maledizioni  dei  p-H-r 
l'odioso  nome  di  Leone  Gambetta.  Questo  ciarlatano  furente  f^> 
tutto  per  annientare  i  due  pretesi  oggetti  del  suo  culto,  la  Frai: 
eia  e  la  Repubblica,  e,  per  avere  un  concetto  adeguato  dejrl' ia 
mensi  danni  che  ci  fece,  bisogna  risalire  agli  ultimi  giorni  -^ 
settembre. 

L 

Quando  si  seppe  in  Parigi  la  spaventevole  sconfitta  di  Sèàt- 
la  situazione  apparve  gravissima  ma  non  disperata,  e  Giulio  Far:^ 
potè  proferire  con  unanime  applauso  le  nobili  parole  :  «  iVwtó  > 
céderons  ni  un  ponce  de  nolre  terriloire,  ni  ime  pietre  de  nos  h- 
teresses  !  >  Allora,  diffatti,  Strasburgo,  Toul,  Verdun,  Thionrili 
resistevano  gagliardamente  agli  attacchi  dei  Prussiani;  ac'^^ 
dopo  la  quattro  battaglie  di  Metz,  l'esercito  del  Bazaine  si  coe;*- 
neva  di  180,000  uomini  in  grado  di  combattere;  Parigi  colla  ^ 
guardia  civica  ed  il  suo  presidio  di  200,000  soldati  poteva  s^^^'' 
nere  un  lungo  assedio,  e,  salvo  in  Lione,  in  Marsiglia  ed  io  Tvr 
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Iosa,  —  la  più  maravigliosa  concordia  univa  tutte  le  classi  della 
popolazione  pronte  a  sacrificar  vite  e  sostanze  per  la  salute  pub- 
blica. Nel  suo  stupendo  articolo  La  dictcUure  de  VincapacUè,  il  no- 
stro illustre  storico  Lanfrey  dipinse  in  modo  pittorico  questa  di- 
sposizione air  ubbidienza,  allorché  giunse  il  Gambetta  :  «  Il  est 
venu,  il  a  maniré  son  bcUlon,  et  tout  a  été  dU  .  .  .  :^  Tutti,  è 
troppo  vero,  s'inchinavano  dinanzi  a  quest'Icaro  demente,  ed  egli 
diede  subito  la  misura  della  sua  prosunzione  coirirapadronirsi  dei 
due  ministeri  dell'  interno  e  della  guerra,  palesandosi  non  so  se 
più  inetto  come  amministratore  o  come  generale.  Non  era  però  me- 
stieri di  facoltà  sovrumane  per  riconoscere  le  necessità  urgenti 
della  situazione  :  una  perfetta  anarchìa  regnava  in  Lione  ed  in 
Marsiglia  in  cui  la  più  vii  canaglia  coU'ispirare  il  terrore  alle  per- 
sone oneste  seminava  la  sfiducia  e  paralizzava  la  guerra  nelle 
Provincie  orientali  ove,  per  l'appunto,  dovevano  convergere  i  prin- 
cipali sforzi  per  la  liberazione  delle  nostre  fortezze.  Il  Gambetta 
aveva  in  pronto  più  di  100,000  soldati  regolari  dispersi  in  Algeria 
0  nei  dipartimenti  meridionali,  e,  le  comunicazioni  essendo  rima- 
ste aperte  coli'  Alsazia  sino  alla  metà  di  ottobre,  egli  poteva  age- 
volmente salvare  Strasburgo  come  la  confessarono  i  Prussiani,  e 
probabilmente  porsi  in  relazione  col  Bazaine  ch'era,  '  come  sì  sa 
perfettamente,  in  istato  di  lottare  in  battaglia  campale  colle  truppe 
di  blocco,  e  che  sarebbe  uscito  di  certo,  anche  trascinato  dai  pro- 
pri i  soldati,  ove  si  fosse  sentito  il  cannone  dell'esercito  dì  soccorso. 
Ma  il  Gambetta  non  ascoltò  1  consigli  della  ragione,  e  si  condusse 
sin  dal  principio  da  vero  stipendiata  del  conte  di  Bismark.  Asse- 
condando con  grandissimo  zelo  tutte  le  voglie  del  nemico  egli  sì 
fermò  all'insano  partito  di  far  guerra  grossa  nelle  provincie  oc- 
cidentali, e  per  proteggere  la  sua  residenza  di  Tours  contro  le 
scorrerie  tedesche,  egli  concentrò  intorno  al  suo  palazzo  trenta 
mila  uomini  scelti  tra  ì  più  agguerriti,  nel  mentre  costringeva 
il  prode  generale  Lamothe-Rouge  di  attaccare  in  Arthenay  22,000 
Prussiani  allorché  non  aveva  se  non  5000  veri  soldati  sostenuti 
da  12000  Mobili.  Questi  ultimi  piegarono  dopo  una  breve  lotta,  e 
senza  l' energia  del  vecchio  condottiere,  che  con  un  pugno  di  ve- 
terani disputò,  il  terreno  pahno  a  palmo,  il  nostro  piccolo  esercito 
era  sbaragliato  tutto  quanto.  Per  unica  mercede  della  sua  bella 
ritirata,  il  valente  soldato  fu  mandato  via  dall'avvocato  Caorsino  (1) 


(1)  Si  sa  quel  che  Dante  pensava  dei  Caorsini  ! 
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ch'ebbe  però  V  immensa  ventura  di  poter  surrogarlgi  mi  organu- 
zatore  di  merito  superiore,  il  generale  d' Aurelles  de  Paladines 
uomo  di  mente  ferma  e  di  cuor  retto  che  fece  le  sue  condiziufli 
prima  di  accettare  la  responsabilità  tremenda  che  gli  si  volava 
imporre.  Dopo  tre  settimanej  le  nostre  truppe  della  Loire  avevann 
già  un  tutt'altro  aspetto,  e  sebbene  il  Paladines  non  le  crede-s- 
in  grado  di  cimentarsi  col  nemico  a  numero  uguale,  ei  non  li- 
sciava di  agguerrirle  con  piccole  fazioni,  e,  l'occhio  sempre  iatenji 
alle  mosse  dei  Tedeschi,  non  tardò  a  coglierli,  come  diceva  il  prim  » 
Napoleone,  en  flagrant  délit.  Gli  venne  fatto  di  circondare  oa 
90,000  uomini  i  65,000  soldati  di  von  der  Thann,  e  questi  si  ri- 
tirò a  mala  pena  lasciando  tra  le  nostre  mani  3,000  prigionieri 
Il  Paladines  non  s'illuse  sulle  conseguenze  della  sua  vittoria,  e 
bravando  le  minacele  del  ministro  ei  rimase  immoto  nelle  vici- 
nanze di  Orléans  fortificando  il  suo  campo  e  formando  alladi^:. 
plina  i  suoi  Mobili,  bellissime  schiere  che  per  somma  nostra  di- 
sgrazia avevamo  in  generale  pessimi  uffiziali,  scelti  sotto  il  Bu»- 
naparte  tra  gli  zerbinotti  delle  grandi  città,  e  dopo  il  4  settembnr 
nei  più  cupi  abissi  della  demagogia.  Con  simili  elementi  bisopau 
dar  tempo  al  tempo  e  non  esporsi  a  cimenti  disuguali.  Sino  ic 
primi  di  dicembre  il  Paladines  non  fece  caso  degli  ordini  as-^urt 
che  più  volte  ricevette  da  Tours,  ma  si  sparse  allora  la  notizia 
di  una  grandissima  sconfìtta  toccata  ai  Prussiani  sotto  le  man 
di  Parigi,  ed  il  Gambetta  le  spuntò.  Egli  corse  nel  campo,  a^ise:. 
che  il  Trochu  avesse  rotto  il  blocco;  non  si  trattava  più,  ei  é- 
ce  va,  se  non  di  cogliere  i  frutti  della  vittoria.  Ingannati,  i  >^  - 
dati  volevano  andar  avanti,  e  questa  volta  il  Paladines  ubbidì  b:: 
senza  altissime  proteste  che  lo  scusano  agli  occhi  della  nazione.  ^ 
si  sa  come  il  suo  esercito  venne  a  rompersi  sotto  l'urto  di30(»»M' 
Prussiani  guidati  dal  lor  migliore  generale.  Le  follie  comoìesit 
sulla  Loire  furono  ripetute  in  tutta  la  Francia,  ma  con  esito  vari" 
e  nelle  provincie  del  Nord  la  fortuna  sembrò  ostinarsi  a  risarcirr 
tutti  i  danni  arrecati  dagli  errori  di  un  matto.  Mandato  via  il 
Bourbaki  fatto  segno  ad  ingiusti  sospetti,  il  caso  volle  che  il  Fam 
semplice  condottiero  di  brigata,  fosse  un  eccellente  general  d'armi:- 
che  lottò  gloriosamente  sotto  Amiens  contro  forze  superiori  «li 
molto  ;  e  si  ritirò  intiero  dopo  avere  ucciso  più  migliaja  di  Pr\i- 
siani  ;  al  Farro  succedette  l'intrepido  ed  abile  Faidherbe  che  vin- 
citore in  Pont-Noyelle  ed  in  Bapaume  chiuse  la  campagna  ctc 
una  sconfitta  più  onorevole  per  luì  che  i  suoi  precedenti  ttk^^ 
Ma  in  questi  dipartimenti  settentrionali  quasi  isolati  in  mezzo  :ì' 
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nemici,  il  Gambetta  costretto  dalla  forza  irresistibile  delle  cose 
non  tardò  a  lasciar  il  campo  libero  air  autorità  militare  e  la  di- 
rezione della  guerra  non  vi  fu  impedita  da  queste  voglie  contrad- 
dittorie che  nocquero  tanto  altrove.  Il  ministro,  del  resto  curava 
pochissimo  un  esercito  che  non  contò  mai  più  di  50,000  uomini 
ed  ei  potette  spiegare  in  un  campo  più  vasto  la  sua  funesta  ope- 
rosità. Non  è  mestieri  ch'io  parli  lungamente  del  Cnme  de  Conile, 
di  questo  campo  d' istruzione  in  cui  20,000  Mobilizzati  morirono 
di  stento  prima  di  aver  veduto  il  nemico,  ma  si  sa  come  il  dit- 
tatore cagionò  la  rotta  del  Mans  col  mandare  al  fuoco  uomini 
quasi  ignudi,  privi  di  buone  armi  e  di  buoni  ufficiali.  Che  dirò 
poi  deir  immenso  disastro  del  Bourbaki,  disastro  di  cui  ognuno 
conosce  a  fondo  le  cagioni  e  le  circostanze  e  che  fu  prodotto  dal- 
l' immensa  incapacità  del  ministro  e  dai  furti  svergognati  di 
quelli  che  dovevano  assicurare  1*  approvi gionamento  ed  il  ben  es- 
sere di  questo  sfortunato  esercito  !  Tutto  quel  che  dicemmo  prova 
con  sovrabbondanza  che  il  Gambetta  fu  un  ridicolo  generale  ;  con- 
sideriamolo ora  come  amministratore  e  ministro  dell'interno. 


II. 

Il  Gambetta  fu  ciecamente  obbedito  allorché,  all'inverso  dellim- 
uiortale  Garnot,  egli  avvisossi  «  di  organizzare  la  sconfìtta;  » 
come  ministro  dell'interno,  ei  trovò  docilit^i  non  minore  ogniqual- 
volta gli  piacque  d'invocare  i  suoi  titoli,  invero  meschinissimi,  al 
rispetto  dei  cittadini;  ma  da  grande  statista  ch'egli  è,  gli  pai*ve 
bene  di  bravare  con  una  strana  impudenza  la  pubblica  opinione, 
e  con  istupore  lo  vedemmo  in  uno  stesso  giorno  onorare  del  grado 
(li  generale  un  uomo  che  a  tre  riprese  salvò  l'esercito  del  Chanzy 
ed  un  famiacista  condannato  tre  volte  dalla  polizia  correzionale  e  di 
cui,  mi  vien  detto,  il  leone  di  Caprera  apprezzava  meno  i  servizi 
che  i  serviziali.  Durante  i  cinque  mesi  della  dittatura  del  Gam- 
betta e  mentre  un  dramma  eroico  si  rappresentava  sui  campi  di 
battaglia  dovemmo  assistere  nei  dipartimenti  preservati  dall'inva- 
s  one  ad  un  vero  carnevale  politico,  di  cui,  più  degli  altri  si  mo- 
strarono stomacati  i  veri  repubblicani.  Il  Lanfrey  rifiutò  sdegno- 
samente l'importantissima  prefettura  di  Lille  che  gli  venne  offerta 
da  questo  governo  di  malandrini,  e  corse  ad  arruolarsi  in  Savoia 
come  semplice  mobilizzato;  il  Grèvy,  il  Duprat,  il  Bancel  quasi  mo- 
rente, protestarono  altamente  contro  le  infamie  commesse  e   che. 
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opera  di  pochi  demagoghi,  screditeranno  forse  per  un  mezzo  se.:»!,» 
i  veri  principii  della  democrazia.  È  questa  una  confessione  dolonj>i. 
ma  dopo  compiuti  i  fatti,  sono  costretto  ad  affermare  che  la  caduta 
dell'impero  accolta  con  plauso  universale  contribuì  però  non  \**\' 
alla  nostra  rovina.  Molti  fra  i  prefetti  del  Buonaparte  erano  or- 
tigiani  inetti;  i  prefetti  del  Gambetta  furono   quasi   tutti  tiomi:i 
da  forca,  avidi  o  ladri  e  dissennati  per  soprassello.  La  rivoluziin-^ 
di  settembre  ebbe  per  promotori  uomini  d'ingegno  e  persone  per!- 
più  di  specchiata  onestà,  ma,  dopo  che  Parigi  fu  cinto  dall'asse'!: 
le  Provincie  caddero  sotto  il  giogo  della  più  vii  canaglia;  tutti  *:l: 
abusi  della  monarchia  furono  aggravati  o  centuplicati   in  p«h: 
giorni,  e,  per  dare  un'idea  dello  scialacquo  che  si  fece  delle  sostar 
pubbliche,  rammenterò  che  il  bilancio  della  guerra  pei  soli  cino  ! 
mesi  dell'amministrazione  del  Gambetta  fu  di  2,000,000,000,  la  cci 
terza  parte  api)ena  fu  spesa  utilmente.  Per  assicurare  la  loro  •*' 
minazione,  il  dittatore  ed  i  suoi  complici  non  esitarono  a  scioglier 
quasi  tutte  le  assemblee  provinciali  e  municipali   elette  liberismi 
mamente  sotto  il  ministero  di  Emilio   Ollivier,   politico  ingenu- 
ma  perfetto  galantuomo.  In  molte  borgate,   questo  colpo  di  stati 
non  potè  nondimeno  eseguirsi  pacificamente;  il  nuovo   sindaca  fi 
insultato  dal  popolo,  oppur  rotolato  nel  fango  e  rinunziò  all'ais 
bita  e  troppo  pericolosa  dignità;   ma  ogniqualvolta  .i  procoii<  : 
ebbero  la  forza  in  mano,  i  diritti  del  popolo  furono  spietatam^nf 
conculcati  come  si  vide  segnatamente  in  Varennes,  fiorente  mun- 
cipio  del  circondario  d'Issoire.  Il  sindaco  di  questo  villaggio,  noni 
indipendente  e  considerato,   era   stato  eletto  alVunanimità  p.-b: 
mesi  prima,  e,  quando  fu  revocato,  la  guardia  civica  si  riuni  sp''3 
taneamente,  si  trasportò  tutta  quanta  nel  capoluogo  per  fkr  sentir- 
le sue  proteste  e  giunta  che  fu  nelle  sale   del  vice-prefetto  as>: 
stemmo  ad  una  scena  lepidissima  ch'ebbe  nel  dipartimento  uni: 
fluenza  enorme  sul  risultamento  delle   recenti  elezioni.  Ho  den 
che  gli  abusi  dei  tempi   imperiali   si   erano  moltiplicati  sotto 
Gambetta  e  ne  somministro  la  prova.  Sotto  Timpero  avevamo  e 
Issoire  un  solo  vice-prefetto,  magistrato   del   resto  completamPD^ 
inutile,  e  dopo  la  rivoluzione  godemmo  di  un  triumvirato  pa-co 
solare  composto  di  un  veterinario,  di  un  mercante  di  campanai  *- 
di  un  gonzo  fanatico  vice-prefetto  in  titolo  che  solo  alloggiava  nì 
sontuoso  palazzo  edificato  pei  suoi   antecessori,   e  che  solo  p^^ 
riscuoteva  lo  stipendio  di  sei  mila  franchi.   Quando  appanvrm 
kepis  dei  civici  di  Varennes  il  caso  sembrò  grave  al  veteriia.*:» 
ed  al  mercante,  che  si  nascosero  nell'ombra,  e  spinsero  avanti  ii 
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collega  stipendiato  che^  dopo  ascoltate  le  lagnanze  dèi  contadini^ 
svelò  nella  sua  breve  ma  sugosa  risposta  il  segreto  della  comme- 
dia: «  Je  compte  pour  rien  le  suffrage  des  habitants  de  la  campa- 
gne... n'y  eut'il  personne  dans  votre  commune  qui  voulùt  de  ma 
commission,  vous  l'avez  et  vous  la  garderez  !  »  —  Che  cos'erano 
i  così  detti  souS'pré/ets  à  poigne  del  buon  tempo  paragonati  ad 
un  tale  energumeno  !  Eppure  mi  si  dice  e  lo  credo^  che  questo 
vice-prefetto  sia  stato  fra  i  migliori  dei  mesi  passati  perchè  non 
rubò  mai  un  soldo  a  nessuno,  nel  mentre  che  i  più  piccoli  addetti 
della  setta  seppero  arricchirsi  in  poche  settimane  col  pescar  nel- 
l'acqua torbida.  Nessuno  mai  in  Lione  dimenticherà  le  gesta  di 
questi  falegnami,  di  questi  calzolai,  che,  entrati  nel  municipio  colle 
vesti  in  brandelli,  passeggiano  ora  colla  giubba  nera  ed  in  mezzo 
alla  città  fremente  formano  un  nuovo  ceto  aristocratico...  l'aristo- 
crazia del  furto!  Tiranneggiati  da  tali  uomini,  i  popolani  che  ave- 
vano accolto  con  simpatia  la  proclamazione  del  nuovo  governo, 
non  tardarono  a  mostrarsegli  avversi  e  senza  la  presenza  dei  prus- 
siani e  linfluenza  di  persone  serie,  la  repubblica  sarebbe  rimasta 
affogata  nel  sangue  di  quelli  che  imprimevano  al  suo  nome  una 
macchia  indelebile;  ma  il  patriottismo  la  vinse  e  sebbene  l'oro 
della  nazione  fosse  in  parte  rubato,  in  parte  profuso  a  caso,  lo  zelo 
dei  cittadini  non  venne  meno  al  bisogno,  sicché,  —  cosa  strana,  — 
le  proflTerte  sorpassarono  talvolta  le  domande  dell'amministrazione. 
Nel  dipartimento  del  Puy  de  Dòme  si  chiedevano  diie  milioni  e 
mezzo  per  la  compra  delle  divise  destinate  ai  mobilizzati:  nel  breve 
spazio  di  quindici  giorni,  tre  milioni  e  più.  affluirono  nelle  casse 
provinciali,  sebbene  le  condizioni  proposte  non  fossero  vantaggiose; 
e,  se  l'onestà  dei  governanti  avesse  corrisposto  all'abnegazione  dei 
governati,  la  Francia  non  sarebbe  stata  ridotta  ad  accettare  senza 
opposizione  una  scandalosa  pace.  I  nostri  1,300,000  mobili  o  mobi- 
lizzati, queste  due  categorie  di  soldati  di  cui  si  parlò  tanto  da  sei 
mesi  in  qua,  erano  difatti  uomini  scelti  fra  i  più  robusti  ed  in  generale 
più  istrutti  dei  coscritti  ventenni,  e  che  ogni  qualvolta  furono  or- 
ganizzati, anche  mediocremente,  s'illustrarono  con  stupende  prodezze. 
Ma  in  molti  luoghi  gli  appaltatori  rubarono  sul  vestiario,  e  quasi 
dappertutto  l'armamento  fu  difettoso,  l'organizzazione  pessima.  Que- 
ste tre  cause  delle  nostre  ultime  e  più  dolenti  sconfitte  sono  in- 
tieramente imputabili  al  dittatore  Gambetta,  In  quanto  concerne  il 
primo  punto,  si  sa 'che  le  modestissime  divise  dei  nostri  mobiliz- 
zati furonp  pagate  quaranta  franchi  l'una  agli  appaltatori  lionesi 
nel  mentre  che,  siccome  fu  dimostrato  in  giustizia,  il  loro  valore 
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reale  non  oltrepassava  diciotto  lire.  I  panni  somministrati  da  que- 
sti ladri  non  potevano  essere  di  uso  veruno  per  una  campasm 
d'inverno,  e  le  scarpe  erano  di  qualità  peggiore  poiché  le  Iod 
suola  di  cartone  non  reggevano  al  più  breve  servizio.  In  quant) 
all'organizzazione,  essa  fu  talmente  ridicola  da  non  soffrir  nem- 
meno la  discussione;  essa  accusa  più  che  la  follia,  TimmeDsa  iic 
moralità  dei  prefetti  demagoghi  di  cui  il  tipo  ideale  si  vide  in 
Tolosa  nel  «  citoyen  Duportal  »  che  investiva  il  proprio  figlio  dei 
grado  di  colonnello.  I  capi  di  battaglioni  e  di  compagnie  scelti  p<e: 
motivo  tutt'altro  che  militare  erano  disprezzati  dai  soldati  che  mii 
si  credevano  costretti  di  ubbidire  alle  loro  creature.  Per  trasfor- 
mare queste  greggie  umane  in  buone  truppe  sarebbe  bastato  tra- 
sportare in  ogni  legione  di  tremila  soldati  cento  uomini  presi  oc; 
reggimenti  vecchi  dando  a  tutti  la  divisa  e  lo  stipendio  deileser 
cito  regolare,  e  l'efficacia  di  questo  spediente  fu  riconosciuta  di: 
nostri  ufBziali  generali  che  ebbero  spesso  l'occasione  di  lodare  la 
solidità  dei  nostri  giovani  battaglioni  di  linea.  Anche  fra  i  móbi 
lizzati  ed  i  mobili,  ci  fu  sempre  qualche  differenza  in  favore  de; 
secondi  perchè  meglio  armati  ed  in  qualche  modo  assimilati  al 
l'esercito.  Chiamati  più  tardi  e  peggiormente  comandati  e  disc. 
pllnati  i  battaglioni  di  mobilizzati  furono  di  più  privati  general- 
mente di  schioppi  perfezionati;  e  sojtto  questa  questione  dell'armamene 
si  nasconde  un  mistero  d'iniquità  che  non  é  ancora  pieDameDi'- 
svelato.  Il  Gambetta,  l'abbiam  già  detto,  profuse  il  danaro;  on 
lasciando  da  parte  i  regolari  ed  i  mobili  tutti  largamente  provve- 
duti se  non  di  buone  vesti,  almeno  di  ottimi  chassepots,  noo  ùt 
correvano  più  di  cent'ottanta  milioni  per  armare  e  vestire  saffi 
cientemente  i  900,000  mobilizzati  della  prima  categorìa,  o  megli.* 
quaranta  soli  milioni  poiché  la  maggior  parte  della  somma  k 
offerta  dai  dipartimenti  senza  l'intervento  del  tesoro.  I  demagoghi 
non  potrebbero  scusarsi  dicendo:  «  non  c'erano  i  moschetti  »  à^ 
sarebbe  troppo  facile  la  risposta.  C'erano  numerosi  chassepots  ao- 
che  fra  le  mani  dei  civici  sedentari!;  i  dipartimenti  ricchi,  qoel^- 
della  Gironda  per  esempio,  si  procacciarono  quante  armi  p^fez»> 
nate  occorrevano  loro,  e,  —  cosa  più  scandalosa,  —  giaceram' 
ammucchiati  negli  ospedali  militari  100,000  chassepots  i  qaali  m 
potendo  servire  ai  malati  avrebbero  dovuto  esser  distribuiti  ai 
mobilizzati  che  andavano  all'esercito.  Ma  il  dittatore  non  badan 
a  ripieghi  cosi  volgari;  ei  faceva  comprare  in  America  schioppi  ^ 
percussione  di  forme  molto  varie.  Sicché  nei  pochi  battagli(mi  cfce 
si  crearono  sotto  gli  occhi  miei  contai  sino  a  tre  modelli  differenti. 
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cade  accadeva  che  il  menomo  errore  nella  distribuzione  delle  car- 
tuccìe  rendeva  inutile  il  possesso  dell'arma  stessa.  Le  conseguenze 
di  tali  disordini  si  palesarono  prontamente  ma  senza  prò  pei  go- 
vernanti; che,  dopo  la  rotta  del  Mans  cagionata  dalla  fliga  di  ven- 
timila mobilizzati  sprovveduti  di  tutto,  continuarono  ad  «  organiz- 
zare la  vittoria  »  nello  stesso  modo,  e  qui  non  bisogna  omettere 
un  vergognoso  episodio  la  cui  responsabilità  é  intieramente  a  ca- 
rico della  dittatura.  Voglio  parlare  dei  mobilizzati  dell'alta  Savoia 
che  furono  incorporati  nell'esercito  del  Garibaldi.  Prima  della 
partenza,  l'ispettore  dell'armi  nel  campo  di  Sathonay  esaminò  gli 
schioppi  e  disse  al  comandante  Franzini:  «  Ces  fusils  ne  valent 
rien...  &est  de  la  cìumdronnerie.  Il  est  bien  entendu  que  vous  en 
aurez  d^aulres  pour  aUer  au  feu  ».  Essi  se  n'andarono  nondimeno 
colla  loro  chaicdronnerie,  e  giunti  in  Digione  rifiutarono  di  bat- 
tersi senza  che  il  governo  osasse  castigarli.  Ma,  dopo  conchiuso 
l'armistizio,^  il  Franzini  chiese  di  essere  processato,  ed  egli  aspetta 
ora  nelle  prigioni  di  Bordeaux  il  giorno  del  pubblico  dibattimento 
in  cui  gli  sarà  dato  di  smascherare  gli  assassini  della  repubblica 
e  della  Francia  f 


III. 

Le  brevi  osservazioni  che  precedono  provano  pur  troppo  che 
se  la  Francia  fu  vinta  essa  doveva  necessariamente  soccombere 
in  una  lotta  disuguale  durante  la  quale  il  Buonaparte  ed  il  suo 
degno  successore  si  mostrarono  i  migliori  alleati  della  Prussia.  Ora 
vorrei  rispondere  brevemente  a  quelli  che  fra  noi  si  disperano,  e 
parlano  dello  scadimento  della  Francia  come  di  un  fatto  inelut- 
tabile. 

Quest'  eccesso  di  modestia  dopo  i  vanti  ridicoli  dei  primi  tempi 
della  guerra,  mi  par  poco  degno  di  un  popolo  generoso  che  tra- 
dito dal  despotismo  e  dalla  demagogia,  rimane  però  in  grado  di 
risorgere  se  lo  vorrà  seriamente. e  che,  anche  al  punto  di  vista 
militare,  spiegò  in  un'orrenda  lotta  di  sei  mesi,  meriti  maggiori 
di  quelli  troppo  decantati  nella  guerra  di  Crimea  e  d'Italia.  Quando 
r  imperatore  nel  passato  luglio  stava  per  andare  al  campo, 
r Alvergnese  Rouher  gli  diceva;  «  AUez  sire  accomplir  vos  glorieuses 
desiinées;  les  soldats  (Pièna  soni  prétsì  »  Quest'  asserzione  non 
mancava  di  verità;  i  nostri  soldati  sono  prodi  ed  indisciplinati 
come  ì  grognards  del  1806  ;  i  nostri  ufflziali  non  sono  abbastanza 
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.istrutti,  sebbene  meno  ignoranti  dei  loro  nonni,  e  l'esercito  prus- 
siano  odierno,  ha  per  l'appunto  le  stesse  qualità  e  gli  stessi  di 
fetti  ch(2!  si  poterono  notare  in  quello  che  militava  sotto  il  duca 
.di  .Brunswick;  gli  ufflziali  sono  istrutti,  i  soldati  disciplinati  e 
-mediocri,  se  si  prendano  individualmente;  ma,  nel  1870,  ^'apoleclne 
era  nel  campo  tedesco  sotto  le  apparenze  del  Moltke  nel  mentr? 
che- le  nostre  schiere  erano  guidate  da  un  vero  fantoccio.  Eppoi, 
comeMo  diceva  il  prigioniero  di  Sant'Elena:  «  La  vicioire  fbvi 
toujaurs  par  se  ranger  du  coté  des  plus  gros  bataillons,  »  e  nes- 
suno spiegherà  mai  le  illusioni  di  Napoleone  III  che  dopo  le  istrut- 
tive prove  di  Sadowa  provocava  la  Prussia  allorch'egli  non  po- 
teva mettere  in  linea  più  di  200,000  uomini.  Meglio  avvisato,,  il 
Moltke  che  da  tre  anni  meditava  il  suo  piano  d'invasione  s'inol- 
lirava  subito  con  ^00,000  soldati  e  se  queste  truppe  fossero  sta:<f 
francesi  o  quelle  del  Bazaine  e  del  Mac-Mahon  prussiane,  laguern 
era  terminata  fra  otto  giorni  ;  ma  l'eroismo  dei  nostri  supplì  sn*. 
ad  un  certo  segno  all'incapacità  dei  capi.  In  Wjssemburgo,  le  due  tri- 
gate  del  Douay  fecero  fronte  à  70,000  Prussiani  e  si  ritirarono  h 
sera  con  una  perdita  di  1800  uomini  dopo  avere  ucciso  o  feriti.» 
7000  uomini.  A  Reichshoffen  il  Mac-Mahon  con  tre  sole  divisioni 
sostenne  l'urto  di  forza  quadruple  ed  il  vincitore  confessò  che  1^ 
sue  perdite  furono  doppie  di  quelle  del  vinto.  Nelle  portentose  bat- 
taglie di  Metz  l'esito  fu  piuttosto  favorevole  alle  nostre  armi,  e 
isebbene  11  Bazaine  non  avesse  colto  il  destro  facendo  una  ritirata 
opportuna,  si  seppe  dopo  la  capitolazione  che  le  sue  perdite  noa 
oltrepassarono  la  cifra  di  40,000  uomini  nel  mentre  che  i  Prus- 
siani registrarono  dal  canto  loro  100,000  morti  o  feriti.  Nei  coni- 
battimenti  intorno  a  Sédàn  noi  fummo  soprafatti  dal  numero  m^ 
nessuno  ignora  che  senza  la  funesta  influenza  del  Baonaparte  si 
operava  la  riunione  dei  nostri  eserciti  e  che  la  situazione  militaft 
cambiava  aspetto  ad  un  tratto:  Ma  la  Francia  era  desfinata  a  dare  al 
mondo  un  grande  esempio  di  perseveranza.  Lai  vera  guerra  cominci  • 
quando  la  maggior  parte  del  nostro  esercito  giaceva  nelle  pv'v^ìoi- 
prussiane,  e  1'  Europa  vide  le  vecchie  truppe  del  re  GugliMm-' 
battute  da  poche  reclute  in  Pont-Noyelle,  ìii  Bapaume,  in  Digiiut? 
nel  mentre  che,  nell'immortale  ritirata  del  Chanzy,  la  superioriU 
individuale  del  coscritto  francese  sull'automa  teifesco  si  manifesti» 
a  chiari  segni.  Ogniqualvólta  la  salute  dèir' esercito  sembrò  coil 
promessa,  il  generale  troVò  battaglioni  disposti  a  sacrificarsi  p^r 
coprire  la  ritirata,  ed  i  soldati  di  Federico  Carlo  non  soist^nn^ro 
mai  la  carica  alla  baionetta  quando  furono  raggiunti  dai  nostri  is 
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numero  non  troppo  inferiore.  Chi  dunque  peserà  col  dovuto  san- 
gue freddo  1^  vicende  della  guerra^  dovrà  rimaner  persuaso   che 
le  nostre   stesse   sconfitte  attestano   meno  lo;  scadimento  che  la 
maravigliosa  vitalità  della  nostra  stirpe  ed,  óra  che  la  Fraùcia  h.a 
scosso  i  due  despotismi  che.  la  perdettero,  i  cuoi  figli  debbono  ono- 
rare le  sue  disgrazie  immeritate   con  un  maschio   contegno.   Le 
condizioni  imposte,  dal  Re  Guglielmo  sono  disonoranti ...   Ma  pei 
nostri  nemici^  e  fra  poco  tempo  essi  si  accorgeranno  dell'inutilità 
di  conquiste  dovute  unicamente  alla  forza  e  che  non  saranno  mai 
confernmte  dall'  assenso  delle  popolazioni  oppresse  (1).  Non  parlo 
qui  di  Metz  e  dei  distretti  di  lingua  francese   (2)    che   ci  furono 
scandalosamente  strappati.  Tutti  i  tedeschi   assennati  biasimano 
un  cosi  stolto  eccesso,  ma  molti  fra  loro  sono  favorevoli   all'  an- 
nessione deirAlzazia,  e  sembra  che  non  paghi  di  avere  una  piaga 
in  Posen,  vogliano  ad  ogni  costo  procacciarsi  una  seconda  Polonia 
in  Strasburgo.  Invecchiando,  la  quistione  non  farà  che  inasprirsi; 
eppure  noi,  che  abbiamo  imprecato  contro  i  promotori   della  pas- 
sata guerra,  non  sapremmo  echeggiare  alle  grida  minacciose  che 
si  fanno  qui  sentire  dappertutto.  Alcuni  francesi  vorrebbero  la  ri- 
vincita fra  due  anni:  noi  la  yogliamq  subito,...  ma  coi  mezzi  più 
micidiali   pel   nostro  nemico,  cioè  colla. pace.  Se  la  Francia  ripi- 
glierà  l'egemonia  morale  che  dopO"  il  1830  ci  valse  tanti  incruenti 
trionfi,  la  democrazia  tedesca  non  tarderà  a   vendicarci    del   Bi- 
srnark  e  di  Guglielmo  coir  offrirci  i  compensi  voluti  dalla  stretta 
giustizia.  Ma,  se  dovesse  procrastinarsi  la  caduta  del  despotismo 
berlinese,    le   nostre   conclusioni    sarebbero  sempre  le  stesse.  La 
Francia   e   la   Germania   sono   due  piccoli  pezzi   di   terra,   due 
Nazioni  i  cui  giorni  sono  numerati,  e  che  non  possono  serbare  in- 
fluenza duratura  se  non 'come   parti    illuminate   è   preponderanti 
della  futura  confederazione  europea.  Se  dunque,  "per  un  impossibile, 
i  nostri  vicini  non  rinsavissero,  io  non  inciterei  la  Francia  a  do- 


(1)  Son  già  molto  significative  queste  parole  chMo  leggo  nella  Gaz^ 
zetta  di  Colonia  :  «  Colle  armi  occupammo  questi  paesi  e  con  1*  armi 
sole  potremo  conservarli.  Non  possiamo  in  modo  nessuno  lusingarci  di 
ottenere  mai  il  loro  amore  o  le  loro  simpatie  !  >  Dopo  tali  .dichiarazioni 
che  cosa  possiamo  augurare  dell'avvenire  di  queste  jfl^ovincie  infelici  ? 

(2)  Essi  hanno  una  popolazione  di  300,000  animp  in  circa. 
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mandare  alla  forza  una  vaidetta  sterile^  e  volgendomi  a  tutti  ù 
inetti  tiranni  del  nostro  meschino  continente,  io  ripeterei  on 
fiducia  le  profetiche  parole  del  Lacordaire:  Je  vaus  cdùume  à  rm^ 
armées,  et  Dieu  àbrégera  le  terme  ! 


Amedeo  Roa. 


:£= 


IL  CARNEVALE  DEL  1871 


Me  solitario  tra  la  folla  immensa 
Non  seduce  del  popolo  il  clamor; 
Non  Yo'  seguirlo  dov'  ei  più  s'addensa. 
Diversa  cura  mi  travaglia  il  cor. 

Ride  la  gente:  il  riso  e  l'allegria 
Son  buoni  forse,  ma  non  son  per  me: 
Dove  si  ride  non  è  ben  eh'  io  stia, 
E  tacito  rivolgo  altrove  il  pie. 

Ferve  dei  cocchi  Tinstancabil  rota. 
Che  mille  volte  rapida  girò; 
Pur  la  mia  mente  resta  sempre  immota, 
E  dai  niesti  pensieri  uscir  non  può. 

Quando  è  lieto  ciascun,  sul  labbro  mio 
É  pronto  solo  dell'angoscia  il  suont 
Perchè  scelto  dal  cielo  esser  degg'io 
A  sortir  di  tal  core  il  triste  don? 
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Che  vo'  ?  Che  penso?  Qual  desio  m' accende 
D'arcano  ben  l'immagine  a  seguir? 
Qual  remota  speranza  in  me  risplende, 
A  chi  volgo  doglioso  il  mio  sospir? 

Al  saper  chiederò  gloria  e  conforto? 
Ma  la  gloria  che  é  mai  senza  l'amor? 
La  vita  senza  amore  é  un  àer  morto^ 
Grelido  campo,  ove  non  spunta  un  fior! 

Catania,  20  febbraio  1871.. 


Giov.  Russo. 


TR..AJD*Drza:03so: 


XMW^WWM 


La  letteratura  Belga  nel  1870 


^JW^<^^^»»<^^*^A^^^w» 


Dal  princìpio  della  sua  storia,  il  Belgio  sembra  essere  stato  designato 
\  stare  in  me^o  alle  razze  latine  e  tedesche  e  servire  come  di  mediwm 
Tra  loro.  Ambedue  le  stirpi  hanno  esistito  sul  suo  suolo  per  secoli,  hanno 
ratemizzato  e  si  sono  mutualmente  ispirate  T  una  T  altra.  Il  nostro 
carattere  nazionale  è  divenuto  cosi  una  fusione  delle  razze  latina  e 
tedesca.  La  missione  della  nostra  letteratura  nazionale  sarà  di  espri- 
nere  questa  duplice  caratteristica  e  di  servire  nel  mondo  intellettuale 
^ome  un  punto  d'  unione  fì*a  le  due  grandi  famiglie,  che  hanno  fatto 
imbedue  tanto  per  l'umanità,  e  fkranno  anche  più  dal  giorno  in  cui 
3sse  si  saranno  riconciliate  e  si  comprenderanno  a  vicenda.  Contribuire 
1  questo  resultato,  deve  essere  il  mandato  speciale  del  Belgio.  Per  que- 
sto la  nostra  letteratura  (l^enchè  sembri  come  un  picciolo  legato  accanto 
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airimmenso  patrimonio  letterario  del  nostri  Ticini)  ùSre,  a  chi  riflette, 
uno  studio  pieno  d' ìnteiesse.  Mettendo  da  un  iato  la  parte  filosofica  d 
questo  studio,  è  interessante.  Tosservare  la  lotta  intrapresa  in  Vìznin 
da  una  parte  contro  la  forte,  ostilità  della  .^classe  dominante,  che  fino  « 
oggi  hanno  richiesto  una  preponderanza  esclusiva  per  la  lingoa  fra^ 
cese,  e  dall'  altra  contro  V  apatia  e  V  indifferenza  di  un  pubblico  m. 
cieco  in  favore  di  tutto  ciò  che  sa  di  frasncese,  4a  preferire  geoeni- 
mente  le  più  meschine,  produzioni  della  letteratura  parigina  alle  opere 
di  solida  utilità  degli  '  autori  nazionali.  Ma  uh  gran  cangiamento  pi: 
meglio  è  incominciato,  e  la-  nòstra  emancipazione  intellettoale  avaazi 
rapidamente.  Il' mèrito,  di  questo  movimento  è  dovuto  in  primo  laogoa 
quelle  menti  generose  che  in  mezzo  ad  una  sistematica  indifferenza  bcs 
hanno  disperato  per  un  momento  dell'  avvenire  intellettuali*  del  nostr) 
paese,  e  che  raccoglieranno  senza  alcun  dubbiò  là  ricompensa  dei  lor. 
infaticabili  sforzi. 

Fra  questo  numero  uno  dei  posti  principali  appartiene  al  sig.  Carli 
Potvin,  il  coraggioso  campione  della  nostra  letteratura  nazionale.  Eg^!i 
si  era  già  gettato  nella  breccia  quando  si  trattava  di  difendere  il  nostre 
spirito  .tradizionale  contro  l'invasione  dell'elemento  straniero,  e  lenost^ 
memorie  storiche  contro  1*  ingiusto  oblio  del  popolo  medesimo.  Poetó. 
giurista,  critico  e  storico,  il  signor  Potvin  ha  coltivato  tutti  questi  stud:;. 
e  vi  ha  portato  queir  ardente  patriottismo  che  è  la  sua  gloria  e  la  m 
forza.  Nella  sua  opera  recente  intitolata  «  La  nostra  letteratura  à^ì 
tempi  antichi  »  agli  ha  reclamato  per  il  Belgio  la  parte  che  te  spetta 
nell'eredità  lasciata  dal  medio'  evo  alla  lingua  francese.  Egli  ha  mostrato 
che  i  soggetti  di  molte  fra  le  vecchie  romanze  sono  stati  tolti  dalle  tra- 
dizioni del  nostro  paese.  Passa  in  rassegna  tutte  le  epoche  dal  tempo  dr. 
Carlovingi  fino  a  Baldovino  di  Hainault,  a  Filippo  d'Alsazia,  e  ai  Doft 
di  Borgogna  Egli  è  tornato  indietro  per  illustrare  molte  interessane 
fisonomie,  fra  le  altre  il  nostro  grande  Filippo  di  Comines^  e  l'altro  cì»i 
quasi  grande  quanto  il  primo  benché  sia  vittima  di  un  oblio  imme- 
ritato, quel  Giovanni  il  Bello  diLiège,  il  maestro  e  il  modello  diFroissart. 
con  cui  noi  non  esitiamo  di  paragonarlo  come  un  eguale.  Ma  se,  ci»E'- 
crede  il  signor  Potvin,  il  Belgio  deve  rinimziare  à  reclamare  Froissaf 
come  uno  dei  suoi  figli,  al  meno  può  vantarsi  di  aver  fatto  per  la  fua 
fama  più  della  Francia  stessa.  Il  signor  Kervin  de  Léttenhove,  oz^i 
Ministrò,  dell'  intèrno,  ha  terminato  giusto  adesso  la  aia  magnifica  edi- 
zione di  Froissart,  con  un  volume  d' introduzione  che  ci  dà*  una  intiiw 
è  complèta  notizia  del  gran  cronista.  I  dettagli  biografid  sono  per  h 
maggior  parte  tratti  dalle  confidènze  poetiche  di  Froissart  stesso  e  i 
lettore  è  iniziato  senza  sfòrzo  non  soltanto  nei  dettagli  di  osa  semp^k'? 
vita,  ma  in  una  ihtera  epoca,  grazie  al  giudizio  e  alla  erudizione,  cbf 
acquistano  maggior  pregio  per  la  eleganza  delio  stile  dei  sigoar 
Kervin. 

a  Russia  e  Austria,  dopo  la  battaglia  di  Sadowa  »  del  signor  Hmilio4- 
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Laveteye  è  ben  noto  al  mondò  letterario.  II  nome  deiratitore  còme  pure 
r  interesse  pratico  del  soggetto  gli  dà  un  doppio  titolo  air  attenzione. 

Egli  mostra  per  qual  concorrenza  di  evénti  fortunati,  ma  special- 
mente per-  Tehergioo  svolgimento  delle  forie  morali,  la  nazione  Prus^ 
siana  si  è  sollevata  dal  più  basso  loco  al  posto  clie  ora  occupa  in 
Europa.   ...    <         .  .  ^  •  t 

Quest'éleva;zlóne  gigantesca  non  è  T opera  del  caso:  T autore^  ne  ha 
studiato  le'  eause  ed  ò  andato  tino  alla  radice  delle  cose.       '  ' 

La  campagna  di  Boemia  non  fece  che  porre  in  .mostra  quel  che'  esir 
steva  già  d^  lungo  tèmpo,  e  il  signor  'De  Laveleyo  previde  le  consé^ 
guenze  dì  questa  lotta  con  queste  parole  profetiche  «  Se  non  vi  è  guerra^ 
Tunità  si  compierà  grado  à  gi'adò.  Se  là  Germania  è  attaccata,  T unità 
sarà  più  subitanea,  resa  necessaria  dal  bisogno  di  salvare  la  patria 
comune.  j>  ' 

Coloro  che  il  viVo  interesse  destato  dagli  avvenimenti  eòe  sì'  com-^ 
pìono  non  ha  stornati  dalla  tranquilla  contemplazione  della  storia  gene- 
rale troveranno  nelle  opere  del  signor  T^aurent  i 'problemi,  più  impor- 
tanti storici  e  sociali,  trattati  con  rimarchevole  conoscenza  ed  ingegno. 
Il  signor  Laurent  professore  alla  Università  di  Gand  ha  completato 
appunto  ora  la  sua  lunga  serie  di  «  Studi!  sulla  Storia  deirUinanit^.'» 
È  un  nrionumentò  d'immensa  erudizione  e  dMnKhticabile  lavoro.  I  jlue 
ultimi  volumi  (1>  e  18^)^  sono  conseórati  alla  a  religione  del  Muro  )> 
e  al  suo  progresso  nella  storia.  L'autore  afferma  il  fatto  di  questo  pro- 
gresso, egli  vi  crede  fermamente,  ma  confessa  che  non  sarà  possibile 
senza  una  grande  trasformazione  delle  idee  religiose.  Secondo  lui,  sarà 
necessario  per  il  mondo  rinunziare  alla  sua  fede  non  soltanto  nel  catto^ 
licismo^  ma  ancora  neirortodòsso  protestantesimo  che  è  divenuto  troppo 
vecchio  e  obsoleto  per  Tumanità.  Si  potrebbe  credere  da  ciò  che  Tantore 
non  differisse  molto  dai  razionalisti;  ma  benché  il  signor  Laurent  insista 
sul  deporre  i  dogmi  e  i  simboli  del  cristianesimo  desidera  che  il  inondo 
continui  a  essere  cristiano,  è  discerne  nel  pi^oiestantismo  liberale  la 
dottrina  che  diverrà  la  religione  del  futuro  :  qualunque  sia  il  valore 
da  attribuirsi  a  queste  conclusioni,  questo  libro  del  sig.  Laurent  è,  non 
che  l'ultimo,  uno  dei  più  rimarchevoli  e  coscienziosi  lavori  letterarii  del 
nostro  paese. 

È  impossibile  non  ammirare  Tenergia  e  la  costanza  con  cui  Fautore 
riesci  a  completare  la  sua  intrapresa  colossale.  In  aggiunta  a  questi 
nomi  ben  conosciuti  noi  ne  salutiamo  con  piacere  uno  nuovo,  il  signor 
Demarteau;  Egli  ha  pubblicato  un»  volume  intitolato  «  L'eloquènza  ai 
tempi  della  Repubblica  Romana.  »  È  un  soggetto  del  tutto  nuovo  ed  ò 
un  libro  che  sarà  letto  con  molto  interesse.  Il  signor  Demarteau  è  uno 
scrittore  elegante,  e  pone  in  gran  rilievo  itratti  caratteristici  dei  grandi 
oratori  di  Roma  repubblicana.  La  «  Storia  dell' Università  di  Liegi  »  è 
uscita  dalla  brillante  e  infaticabile  penna  del  signor  Alfonso  Le  Roy. 
Contiene  saggi  biografici  numerosi  e  intessanti.  Fra  gli  altri   vi   sono 
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notizie  dei  poeta  filosofo  Kinker,  del  geologo  Schmerling,  e  dell*  illostre 
critico  Sainte-Beuve. 

Le  opere  di  letteratura  leggiera  non  sono  in  quest^anno  come  in  moli: 
precedenti,  nò  numerosi  né  rimarchevoli.  Ne  abbiama  già  indicata  U 
ragione,  1*  ostinazione  del  gusto  popolare,  che  accetta  scdiaoto  queU 
opere  che  vengono  di  Francia.  Finché  non  si  verificherà  una  forte  rea- 
zione, i  nostri  uomini  di  lettere  continueranno  ad  avere  la  mortificaziODf 
di  vedere  le  loro  opere  dimenticate  non  sì  tosto  pubblicate.  Ciò  è  tania 
più  deplorabile  perchè  vi  è  del  merito  reale  nei  primi  poemi  del  siguor 
Gustavo  Schoonbroodt  e  in  quelli  del  signor  Adolfo  Prins.  Noi  crediamo  óf. 
alcuni  raggi  del  favore  pubblico  sarebbero  sufficienti  a  sviluppare  il  genio  <j 
questi  giovani  poeti:  ma  nei  Belgio  ciò  che  tien  bassi  gli  autori  è  la  freddeza 
del  pubblico,  e  il  silenzio  o  T  ostilità  della  critica.  Questa  è  pure  la  ngraof 
per  cui  gli  autori  giungono  spesso  alla  fine  della  vita  senza  guarire  <ii 
certi  difetti  che  niuno  si  è  dato  la  pena  d' indicar  loro.  Ne  abbianK 
un  esempio'  notevole  nei  «  racconti  postumi  di  Luisa  Bovie  >  che  loo- 
stra  molta  forza  nelF  afferrare  un  soggetto,  —  viva  sensibilità  qoaicbr 
volta  portata  ancora  air  eccesso  (come  nella  storia  di  «  Raphael  »;  su 
sventuratamente  pure  molte  grossolane  ineguaglianze,  molti  difetti  e 
esagerazioni. 

La  letteratura  fiamminga  presenta  nel  Belgio  un  rimarchevole  ccs- 
trasto  colla  letteratura  francese.  In  fiammingo  opere  di  scienza,  ài  %^ 
sofia,  di  critica  sono  poche,  ma  dall'altra  parte  la  letteratura  proprii- 
mente  detta,  specialmente  poesia,  fiorisce.  La  ragione  sta  in  ciò  cbe  U 
letteratura  fiamminga  è  essenzialmente  letteratura  popolare,  è  sosteoau 
dal  popolo  ed  ha  la  sua  radice  nel  popolo  stesso,  I  fiamminghi  leggono  e 
rileggono  le  opere  dei  loro  novellieri  e  dei  loro  poetL 

I  Walloni  non  conoscono  neppure  i  nomi  dei  loro  autori  che  scnrcw 
in  francese.  Il  più  celebre  e  il  più  popolare  dei  nostri  novellieri  è  Eorio* 
Conscience.  Egli  ò  il,  gran  pittore  della  vita  fiamminga  nei  suoi  pia  bu- 
nuti  particolari,  e  la  dipinge  pure  nei  suoi  nodgliori  drammi. 

Ha  ottenuto  anche  quest*anno  il  premio  di  letteratura  che  si  dà  ois 
cinque  anni,  col  suo  romanzo.  «  Bavo  en  Lieveken  »  che  può  essere  ^o 
fra  le  sue  migliori  o^p^re.  È  una  narrazione  semplice  e  divertente  —  u^ 
pittura  della  vita  nel  basso  popolo  -*  come  molte  delle  opere  dell*illast:« 
novelliere.  È  la  storia  di  due  bambini  i  cui  genitori. sono  artigiani. 

L'autore  procura  di  dare  i  migliori  e  i  più  gravi  consigii  soOo  't 
forme  le  più  dilettevoli  e  secondo  il  suo  abito  egli  patrocina  la  eaoii 
della  virtù,  mostrando  che  dopo  tutto  è  la  migliore  delle  poiise. 

Fra  le  collezioni  dì  poesie  che  sono  apparse  quest'anno  noi  doblnas)i* 
dare  il  primo  luogo  a  «  Qeyool  enl  even  >  al  sig.  Yan  Beers,  il  la- 
nyson  delle  Fiandre.  Non  si  potrebbe  ammirare  troppo  la  mcr^viitid» 
ricchezza  della  sua  bella  immaginativa,  che  fin  qui  si  è  esercitaU  i^ 
esclusivamente  sopra  soggetti  graziosi  e  patetici  ;  ma  ora  si  è  mostiK^^ 
sotto  una  luce  intierajmente  nuova. 
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Presso  a  Ini  noi  possiamo  porre  il  signor  Emmanuele  Hiel,-  l'autore 
una  cantata  intitolata  <  Lucifero  >  che  è  un  capo  lavoro  :  Egli  ha 
ibbltcato  «  De  Hefde  in  het  leven  »  (Amore  della  vita)  collezione  di* 
denti  canzoAi*  -^  Con  mano  maestra  il  poeta  ha  battuto  tutte  le  corde 
illa  lira  della  passione.  Come  il  signor  Van  Beers  il  signor  Hiel  adora 
melodia,  e  con  lai  la  magia  di  espressioni  felici  cuopre  spesso  e 
mpensa  quel  molto  che  vi  sarebbe  da  appuntare.  In  contrasto  con 
lesto  poeta  in  cui  l'immaginazione  è  la  qualità  predominante,  stanno 
poeti  del  puro  sentimento,  Virginia  e  Rosalia  Loveling  —  le  due  sorelle 
letesse:  esse  sono  autrici  di  una  collezione  deliziosa  di  poesie,  piena 
vivacità,  di  purezza  e  di  grazia.  Nella  loro  poesia  noi  vediamo  ancora 
la  volta  quella  musa  dal  gentile  sorriso  la  cui  apparizione  diviene 
ni  giorno  più  rara  Esse  hanno  attinta  V  ispirazione  dai  Greci,  da 
lacreonte  e  dai  poeti  deirantologta.  Ogni  poesia  in  questo  piccolo  vo- 
me  è  una  gemma^  che  è  stata  lavorata  con  amorosa  cura,  e  V  artista 
•n  cessò  dal  lavoro  finché  non  ebbe  reso  la  sua  opera  perfetta  più 
le  possibile. 

La  morte  ha  falciato  quest'anno  alcuni  dei  nostri  giovani  autori:  due 
eti  sono  morti,  di  cui  sono  state  pubblicate  le  opere  postume.  Dautzen- 
vg  pieno  di  sentimento  nobile  e  elevato,  ed  Emilio  Moyson,  natura 
de  ma  energica.  Ei  trattava  la  poesia  come  un'arma  —  le  convinzioni 
•litiche  erano  le  sue  ispiratrici  -*  e  la  sorgente  di  molti  Giambi  indam- 
ìtorii,  e  di  molte  strofe  mordaci. 

Il  segno  distmtivó  di  tutti  questi  fiamminghi  letterati,  e  poeti  e  novel- 
li, è  che  essi  tutti  scrivono  per  il  popolo.  Sorretti  dal  popolo,  essi 
no  riusciti,  ad  onta  di  innumerevoli  ostacoli,  a  creare  un  teatro  Ram- 
ingo in  molte  città  del  Belgio.  Si  sono  formate  società  letterarie  in 
tti  i  luoghi  principali  del  paese,  e  il  più  importante  fra  questi  è  il 
rcolo  «  Met  tyd  en  vlyt  »  di  Louvain. 

A  Qand  essi  hanno  un'  associazione  che  prospera  :  lo  scopo  del 
Willems  Fonds  »  è  di  stampare,  a  buon  mercato  buoni  libri  di  edu- 
zione per  il  popolo.  Rammenteremo  di  passaggio  due  opere  che  essi 
inno  tradotto  dall'inglese:  l'una  è  il. «  Self  Help  »  di  Samuele  Smiles, 
litro  è  il  libro  di  John  Stuart  Mill  suUa  Libertà. 
Quando  noi  consideriamo  la  spontanea  espansione  della  vita  e  del' 
attività  fiamminga,  noi  non  possiamo  che  congratularci  col  governo, 
T  aver  delibek'ato  di  pubblicare  il  Monitore  in  fiammingo  e  in  fran- 
se, riconoscendo  così  il  carattere  bilìngue  della  nostra  nazionalità  che 
rebbe  assurdo  il  negare,  come  lo  è  l'opporvisi. 
La  prosperità  del  Belgio  sta:  come  lo  esprime  il  nostro  motto  nazio- 
Je:  «  l'union  fait  la  force  »  sull'unione  delle  due  razze. 
Noi  abbiamo  fede  in  questo  futuro  ad  onta  di  tutte  le  nubi  e  pericoli 
le  lo  circondano.  Come  il  nostro'paese  ha  raggiunto  la  sua  emancipazione 
^litica,  così  raggiungerà  ancora  la  sua  emancipazione  letteraria:  e  così 
issiamo  dire  con  uno  dei  nostri  più  distinti  compaesani.  A  meno   che 
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il  Belgio  non  cessi  di  essere  il  Belgio,  esso  avrà  una  gloriosa  le^'^f. 
tura  nazionale. 

lia  parte  che  essa  deve  rappresentare  è  determinata  :  deve  ck>:  j^: 
vire,  di  anello  di  congiónzìone  ft^  la  civiltà  tedesca  e  la  dtiltà  b - 

Un  Corrispondente  sell^àthexaeix 


Italiani  all'estero. 


—  Robert  Burn  ha  pubblicato  a  Londra .  un'  opera  di  somma  ic 
tanza,  irttitoìata:  Rome  ande  the  Campagna^  fornita  di  85  illustrai  - 
e  25  carte  e  piani 

.  —  Il  Signor  Rossetti  residente  a  Londra,  in, un  suo  recente  i<n- 
in  lingua  inglese,  ha  fatto  un  raffronto  fra  il  Troylus  di  Chaocert 
Fìlostrato  di  Boccaccio ,  mostrando   come    25K3   linee  delle  8,^46 
Troylus  sono  semplicemente  condensate  da  altre  2730  del  FSostrat- 

—  L' Eurydiki  giornale  greco  pubblicato  da  signore  ^  Costantiff^i' 
nel  suo  numero  del  19  febbraio,  contiene  un  articolo  della  Princi-^'; 
Dora   D' Istria  sulle   Donne   nelV  India^  a  proposito  del  dramoii- 
Morte  del  Re  Basar ata  di  Angelo  De  Oubernatis. 

—  Il  Console  italiano  a  Jan  ina,  Enrico  De  Gubematis,  pubblitó  Bei:- 
lettino  consolare  un^  interessante  relazione  sulla   coloiua  iUAim j 
V  Epiro.  Rimandando  i  nostri   lettori   airintiera  relazione  ripubbl 
nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Reggio  e  q,uLndi   nel   Giornali  deH^  ^^^ 
delle  industrie,  ne  rileviamo   intanto  i   seguenti   dati  statiflici:* 
tutto  l'Epiro  sono  trentaquattro  Ikmiglie  italiane,  composte  di  8^;  ' 
vidui,  cioè  di  soli  tre  membri,  o  poco  meno,  per  ogni  ikmiglia.  (^■^■ 
media  minima  è  prodotta  assai  meno  da  tristi   condizioni  igieniou^ 
dair esservi  molti  celibi  nel  numero  sovraindicato  ;  se  inlaiti  si  lo- 
dai calcolo  16  celibi,  che  pure  sono  considerati   come  capi  di  femi- 
resteranno  18  fiimiglie,  composte  di  73  individui,  con   una  mediai:  • 
invece  di  3,  la  quale  è  assai  più  normale,  per  quanto  anche  ai  di' 
della  media  comune,  che  è  di  4  e  li2  a  5  individui  per  ogni  lami: 
La  colonia  è  sparsa  in  yarii  punti;  sono  centri  principali  Jànina,  ' 
Iona  e  Prévesa,  secondario,  Arta  ;  in  altri  luoghi  infine  è  staWiu  ;- 
sola  famiglia,  e  questa  lia  sempre  per  capo  un  medico,  siccome  la  > 
professione  che  ha  facilitato  ai  forestieri  lo  stabilirsi  nei  Tillagfi'- 
rinterno.  »  ,^ 

—  Il  Centralbftttt  di  Lipsia,  nel  suo  numero  del  18  febbraio,  pn  ' 
un  articoletto  in  lode  dell'opera  di  G  Lumbroso,  sopra  Vecanotì^^  ;•• 
litica  dell'Egitto  sotto  i  Lagidi. 

—  Gli  Annali  di  Heidelberg  recano  un  articolo  del  prof.  Felice  ^ 
brect  in  .lode  della  raccolta  dei  Canti  Monferrini  del  Ferrara. 

—  La  Fortnightly  Review  pubblica  uno  scrìtto  di  Giuseppe  >l3:- 
sotto  il  titolo:  Itcdy  and  the  Republic. 


CORRISPONDENZE 


ILiettei^e  sieilia.iie« 


I. 

Palermo,  25  dicembre  1870. 

Sommarlo.  —  La  letteratura  scientifica  siciliaca  nel  1870« 

Prima  che  Fanno  volga  al  suo  termine  io  mi  affretto  a  render  conto 
Ile  più  recènti  opere  scientifiche  venate  ftiori  in  tutta  la  Sicilia;  cosi 
rà  compiuto  per  me  il  ragguaglio  del  movimento  intellettuale  siciliano 
questi  ultimi  mesi. 
Dalle  molte  ricerche  bibliografiche  e  dalle  letture  scientifiche  alle  quali 

6  .«stato  concesso  di  attendere,  risulta  chiaro  che  gli  studiidi  scienze 
turali  e  positive  hanno  sopravanzato  nei  frutti  di  un  intiero  semestre 
elli  di  scienze  morali  ;  imperciocché  mentre  di  sole  quattro  nuove 
»re  si  sono  gli  uni  arricchiti,  gli  altri  ne  hanno  acquistati  tre  cotanti 
isi  in  ogni  principale  disciplina  scientifica,  ma  più  nelle  scienze  me- 
the  e  nelle  agronomiche. 

Fra  le  scienze  morali  abbiam  veduto  cominciarsi  e  compiersi  in  pochi 
!si  la  pubblicazione  di  tre  corsi  elementari  di  filosofia  ad  uso  delle 
iole.  Forse  saranno  troppi  in  giorni  nei  quali  la  gioventù  scorata  e 
iticante  deserta  i  licei  e  le  università  ;  forse  saranno  pochi  per  coloro 
i  cercano  de'  sistemi  differenti  ;  ma  tant'  è  questi  corsi  ci  sono,  e  bi- 
fna  rallegrarsene  se  non  per  altro  per  l'operosità  intellettiva  di  cui 
no  lede.  Gli  Elementi  di  filosofia  del  dott.  Antonino  Maugeri,  profes- 
e  nella  R.  Università  di  Catania,  (Catania,  tipografia  Caronda,  in  8") 
o  una  riduzione  del  Sistema  psicheontologico  àtx  \qì  precedentemente 
>Micato  in  tre  volumi.  L'autore  tratta  delia  Protologìa,  della  Fre- 
ogia  e  della  Ideologia,  e  riesce  quasi  sempre  breve,  chiaro  e  profondo 
a'  egli  si  propone  di  essere.  Psicologista  per  convinzione,  pare  che  il 
ugeri  non  si  stringa  abbastanza  al  suo  principio,  poiché  senza  disdire 
uió  sistema  di  conciliazione,  parlando  dell'assoluto  logico  e  dell'asso- 
3  ontologico  e  della  obbiettività  ed  origine  delle  idee,  s'accosta  all'on- 
:)*irisnio. 

,a  Filosofia  elementare  a  norma  de*  programmi  governativi  del  prof. 
)lo  Morello  (Palermo,  tip.  Amenta,  in  W\  non   è  che  un  compendio, 

quale  più  che  ripetere  e  sostenere  i  suoi  principii  l'autore  ha  intaso 
egruire  e  svolgere  i  programmi  governativi,  modello  di  sapienza  e  di 
ii'tà.  E  questo  ha  fatto  pure  il  prof.  Gaetanr)  La  Rosa  di  Cai tagì rene 
un  Manuale  di  filosofia  ad  uso  delle  scuole  (  Catania,  tip.  Calatola, 
B'^j  ;  so  non  che  il  La  Rosa  ha  seguito  apertamente  un  sistema,  espo- 
;do  «  quel'  tanto  di  elementare  che  insegna  la  filosofia  cristiana,  y> 
l'iando  «  ciò  che  nella  Scienza  v'  ha  di  problematico,  e  attenendosi 
t tosto  a  tutto  il  certo  e  il  provato.  »  Non  l'autorità  di  filosofi  conte m- 
•anei  ha  perciò  riconosciuta,  ma  quella  del  Ventura,  che  richiama  e 
nova  l'autorità  o  i  principii  di  S.  Tommaso;  e  dividendo  l'opera  nei 

trattati  :  Psicologia  empirica^  Ontologia,  Logica,  Psicologia  nazio- 
Cy   Teologia  naturale,  Etira,  sa  essere  meno  metafisico  di  quello  che 
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certi  metafìsici  potrebbero  desiderare.  Anch^egli  fa  sentire  un  tal  quale 
ontologismo  ;  fatto  non  nuovo  in  Sicilia,  dove  questo  appunto  ò  il  sìsuid^ 
dominante. 

Tra  le  scienze  morali  occorre  anche  far  menzione  di  alcuni  i^t»:. 
dell'avv.  G.  B.  Picene  sulla  Prhnalitd  del  diritto  (Girgenti,  in g*.  L'ss- 
tore  propugna  la  restaurazione  di  una  filosofia,  di  una  letteratora.  L 
una  civiltà  italiana,  senza  i  «  cenci  germanici  e  f^ncesi  nelle  discipl*. 
speculative.  »  Pel  ritorno  ài  principio  da  lui  desiderato  di  lUierìQ.  i 
sovranità^  egli  richiama  alla  primalità  di  diritto ,  ncm  sapendo  «ci>c- 
prendere  scienza  del  diritto  senza  morale,  né  diritti,  nè^  doveri  udj^ 
senza  filosofìa  instaurata  nel  Vangelo  ;  »  e  ripete  con  Q.  B.  Vico  :  <  L 
vero  Dìo  com'è  principio  della  vera  religione,  lo  è  pure  del  vero  dirii 
e  della  vera  giurisprudenza.  > 

Incomincio  la  rassegna  delle  opere  di  scienze  naturali  colle  pabhi.rà- 
zioni  mediche,  le  quali,  relativamente,  sono  in  maggior  numero  dd; 
altre.  Il  dott.  Giuseppe  Lo  Cascio^Cacioppo  offre  al  pubblio  o  iatelli^^'., 
(luali  dice  di  averli  scritti  nel  1832  e  quali  glieli  approvò  fa  censafa^. 
1854,  alcuni  Principii  di  medicìie  sciente  seguiti  da  due  etnaiogh  ^r- 
ticdi  ecc.  iPaiormo.  Lao,  in  8").  Nella  prima  parte  raccoglie  veatót» 
proposizioni  sulle  leggi  e  le  regole  riguardanti  la  formazione  del  cfr>. 
umano  ;  quarantuna  ne  raccoglie  sulle  leggi  della  vitalità  del  corpo  oeii 
seconda  ;  e,  nella  terza^  otto  su  quelle  della  crasi  individuale  del  «ai- 
gue.  A  questi  nuovi,  o  meglio  antichi  Principii  manca  il  nece.«^ 
svolgimento,  e  insieme  con  esso  il  riguardo  dovuto  ai  progressi  opri 
crescenti  della  fisiologia  e  delia  patologia,  i  quali  non  possono  te^r 
conto  della  data  in  cui  un  lavoro  fu  scritto,  e  di  quella  in  coi  Tì«r 
pubblicato.  -^  Ne'  due  articoli  che  seguono  a  questi  elementi,  U  doti  * 
Lo  Gascio  presenta:  1.  «Alcune  rìfiessioni  tendenti  a  dimosù^  cbei^ 
arterie  e  le  vene  sono  unico  sistema  per  formare  un  solo  t^nperamtV  v 
ma  sono  due  ben  distinti  e  separati  ;  ognuno  de'  quali  potendo  nosL^s. 
ad  altro  sistema  possibilmente  riunito  formano  altri  distinti  temp?»- 
menti;»  2  Una  «descrizione  di  quattro  individualità  dì  temperam^^' 
composto  sistematico^  colla  quale  si  dimostrano  le  distintive  propri^'- 
dei  sistemi  arterioso  e  venoso,  ambedue  riuniti  in  ia viluppo,  ed  ogn^ 
dei  due  distintamente  congiunto  con  altro  predominante  sist^mst  • 
Qualche  studio  d'istologia  normale  non  sarebbe  stato  inefficace  »>^V'^ 
a  questi  pensamenti,  in  vero  un  pò*  confusi  e  ristretti. 

Un  dottor  Enrico  de-Pietra-Leone  da  Piazza  Armerina,  socio  di  ^s'^- 
le  accademie  scientifiche  e  di  tutte  le  società  salvatrici  d'Boropa.  f>'^ 
presa  quella,  anzi  quelle  del  signor  laccarino  di  Napoli,  ha  impresi» 
stampa  di  un  TrcUtato  pratico  sul  chotera  (  Palermo,  Lao,  in  ^  ).  ^ 
egli  ostinasi  a  dichiarare  «  utile  a  tutti,  particolarmente   per  la  p^* 
profila tica.  »  Esso  indirizzasi  a  chi  non  ha  studiato  la  medicina:  e  par-- 
di  crotopatie,  di  processi  chimico-fisici,  della  circolazioDe  sangui^^  '*• 
reperti  anatomici,  di  piastre  del  Peyer  e  del  BruÀner,   di  caratteri  p^ 
tognomonici,  di  gangli  meseraici  e  d' infarcimenti  emorragici  NiHj  '- 
nuovo  in  tutto  il  fascicolo  che  ho  8ott*occhio:  ma  non  è   diflSeile  cy 
questo  argomento,  tanto  celebre  nella  storia  delle  epidemie  per  le  gr^' 
sciocchezze  che  ha  fatto  dire,  il  dott.  de  Pietra  abbia  qualcosa  di  baif 
da  metter  fuori. 

Studio  di  molta  importanza  nella  moderna  patologia  generale  ^  '- 
etiologia,  la  quale  ha  trovato  un  nuovo  campo  nelle  osservazioni  micr- 
scopiclie  dei  nostri  tessuti.  Codeste  osservazioni  gettano  viva  luce  rf *^ 
la  causa  di  non  poche  malattie  ignote,  mal  comprese,  fraiote««  «ii- 
antichi:  voglio  dire  il  zoo-parassitismo  e  il  fito-parassitisaio,  che ^^ 
occupano  tanti  osservatori  e  danno  tanti  libri.  U  doUor  Giuseppe  Oa:^ 
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lile  pubblicava,  già  ò  un  anno,  ed  ora  ripubblica,  un  suo  lavoro  sopra 
^  fUo^paraBsitU  ovvero  Contributo  odo  stttdio  di  cause  morbose  non 
tn  conosciute  dagli  antichi  (Palermo,  Amenta,  in  8^).  Egli  espone  le 
.Itrui  e  le  proprie  esperienase  intomo  a  tali  cause  morbìfere  ;  e,  persuaso 
[ella  natura  affatto  vegetale  dei  parassiti  che  esamina,  impugna  la 
eoria  di  quegli  istologi  che  vedono  in  essa  una  neo-fbrmazione  patolo- 
ica.  Così  riferisce  i  caratteri  generali  di  tanti  parassiti,  la  loro  essenza, 
risnltamenti  microscopici  ottenuti  da  altri  e  da  lui  stesso,  e  i  graduati 
rocessi  onde  i  fito-parassiti  alterano  Fumano  organismo.  È  da  guardare 
a  tutto  il  lavoro  al  principio  sperimentale  che  vi  campeggia,  e  cui  il 
ottor  Cardile  si  affida  intieramente,  quasi  non  pago  abbastanza  di  rac- 
omandarlo  ai  cultori  dell'arte  salutare  per  una  ponderata  diagnosi.  Tra 
libri  da  luì  consultati  ve  ne  hanno  di  parecchi  recentissimi  :  il  che 
imostra  nel  ('ardile  molto  amore  alla  sua  tesi  ;  però,  in  una  ristampa, 
Icuni  titoli  di  opere  straniere  sarebbero  meglio  da  curare. 

Uno  dei  migliori,  anzi  il  migliore  lavoro  medico  pubblicato  in  Sicilia 
1  tutto  il  1870,  è  il  Ragguaglio  di  un  secondo  triennio  di  clinica  me^ 
ica  nella  fì.  Università  di  Palermo  del  prof.  Cario  Maggiorani  (Pa- 
Tmo,  Lao,  in  4).  È  questo  un  grosso  volume,  in  cui  Tautore  ha  raccolto 
ittc  le  osservazioni  &tte  nella  nostra  clinica  medica  dair  anno  scola- 
tico  1866-67  al  1868-69  sul  numeroso  campo  di  bi5  ammalati.  Il  Mag- 
iorani  stringe  in  tanti  gruppi  i  vari  casi  d'una  stessa  malattia,  ne  ri- 
iva  le  cause  predisponenti  ed  occasionali,  ne  studia  i  sintomi  diagno- 
tici,  ne  accompagna  il  corso,  la  durata,  gli  esiti;  ne  riferisce  i  reporti 
aat  ornici.  La  parte  terapeutica  è  degna  di  molta  attenzione,  e  taci  ta- 
lenta conferma  una  voi  a  di  più  questa  grande  verità,  di  cui  ogni  gio- 
ane  medico  dovrebbe  convincersi,  cioè  che  se  nei  libri  si  studiano  delle 
lalattie,  nella  pratica  s*  hanno  a  curare  degli  ammalati  :  il  che  distingue 

medico  vero  dal  sedicente  medico.  Varie  epidemie  hanno  regnato,  in 
lesii  tre  anni  scorsi,  nelle  nostre  province,  come  sono,  per  esempio, 
(cune  febbri  eruttive,  ed  a  periodo:  e  tutte  vi  sono  egualmente  studiate, 
issegnate,  discusse  nelle  loro  patogenesi  e  nei  lor  mezzi  curativi.  Di 
[cune  malattie  V  autore  s' intrattiene  più  a  lungo,  come  quelle  su  cui 
chiamò  di  preferenza  l'attenzione  dei  suoi  allievi.  Tra  le  quali  possono 
cordarsi  le  febbri  palustri,  alcune  nevrosi,  ^e  tra  queste  V  isterismo^, 

glucusuria,  varie  cardiopatie  ecc.  Assai  fatti  ^  curiosi  e  non  comuni 
ìv  la  patologia  interna  e  per  la  clinica  medica  sono  in  tutto  il  volume; 
n  quali  non  meno  che  la  scienza  dovrebbe  impadronirsi  la  pratica  so- 
'atutto  del  nostro  paese,  la  cui  topografia  medica,  accennata  vagamente 
ilio  Scinà,  studiata  ex  professo  dal  dottor  Schirò  ed  ultimaménte  dal 
g.  Ciofalo  e  dal  dottor  Minà-Palurabo  in  due  lavori  speciali  pei  comuni 

Termini  e  Castelbuono,  il  Maggiorani  ha  tenuta  sempre  presente  e 
essa  in  rilievo  nel  suo  insegnamento.  Non  pochi  rimedii  nuovi  vi  si 
m anziano  messi  in  opera  nella  parte  terapeutica  del  libro,  con  profitto 
>tabile  del  pazientile  eoa  istruzione  dei  praticanti  in  medicheria.  Molte 
agnosi  di  malattie  gravissime  ch'ebbero  un  esito  infortunato  vengono 
meggiate  colla  necroscopia,  la  quale  spesso  conferma,  talvolta  rettifica 

I  diagnostico  su  cui  pareva  fosse  molto  da  ridire  o  non  fosse  nulla  da 
^giungere  o  da  modificare. 

La  ricca  serie  di  fatti  importanti,  la  esattezza  delle  osservazioni  eli- 
che e  le  dotte  riflessioni  di  questo  Ragguaglio  hanno  determinato  il 
ittor  Luigi  Fasce,  professore  di  Patologia  generale  nella  nostra  Uni- 
»rsità,  a  scrivere  una  rivista  col  desiderio  di  estenderne  viemaggior- 
ente  la  pubblicità,  e  di  richiamare  l' attenzione  dei  medici  sulle  prin- 
pali  conclusioni  che  possono  dedursene. 

II  valente  critico  consacra  quarantaquattro  pagine  all'opera  del  Mag- 
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Corani,  nelle  quali  non  solo  sviluppa  ma  anche  discute  alcune  d'ttrjie 
in  essa  annunziate.  A  proposito  dì  certe  conclusioni  deli*  autore  imom? 
ai  fenomeni  succedentisi  nel  processo  morboso  per  infezione  palustre, 
egli^  il  ^asce,  dubita  non  sia  troppo  «  esclusivismo  >  tanto  nella  teom 
puramente  nevropatica,  quanto  nella  teoria  puramente  chimica  del  Mi;:- 
giorani  ;  imperciocché,  per  quante  ricerche  e  per  quanti  stadii  si  iki>' 
fatti  e  si  continuino  a  fare  sulla  mUza  (e  il  prof.  Maggiorani  ne  ha  ratt. 
di  molti,  e  gravis  la  istologia  non  trovasi  ancora  in  grado  di  delem^i- 
nare  di  che  natura  sia  il  miasma  palustre,  come  e  per  quali  vie  ap<i 
sulla  milza,  quale  sia  Tintima  struttura  della  polpa  splenica,  come  ai'  ri 
essa  ora  le  funzioni  nervee,  ora  il  processo  delle  combustioni  oi^aoiciV: 
argomento  di  cui  il  Fasce  sMntrattiené  molto  sennatamente.  Intorno  ai 
macchie  che  si  osservano  nella  porpora  emorragica,  il  professor  Fa-^^ 
annunzia  idee  affatto  diverse  da  quelle  del  sommo  clinico  ;  perchè,  h-ì- 
dove  questi  le  dice  trasudamenti  sierosi  colorati,  il  Fasce  le  dichiari 
con  Hebra  spandimenti  di  sangue  nel  tessuto  connettivo  sottocutar.ej 
Inoltre  egli  sospetta  che  V  illustre  autore  del  Ragguaglio  parta  da  lu 
preconcetto  circa  alla  natura  dei  globuli  rossi  del  sangue  ;  i  qoali  pi:ì 
molta  frequenza  egli  vede  in  tante  malattie  deformati,  raggrinzati  ilti- 
tellati,  quando  essi  son  tali  nello  stato  fisiologico  appena  senz'altro  au  ■* 
si  sottoponga  al  microscopio  una  gocciolina  di  sangue. 

Varie  altre  osservazioni  &  il  Fasce  a  proposito  della  patogenesi  1: 
un  caso  d'itterizia,  del  diabete  zuccherino,  ecc.  ;   ma  io  non  posso  ^  • 
guido,  e  mi  basta  solo  il  notare  che  la  rivista  di  lui  è  un  bell'atte^u* 
/di  ammirazione  ali*  illustre  clinico,  e  una  conferma  delle  bdle  ricercL- 
che  il  dottor  Fasce   ha   fatte  e.  viene  facendo  sulla  istologia  normai' 
alle  quali  dobbiamo:  un  lavoro,  Dt  alcuni  processi  regressivi  dei  <?*<♦«' 
muscolare,  nerveo  ed  osseo  (Palermo,  Lao,  1866s  i  Globuli  biofich'  -' 
sangue  rinvenuti  nello  strato  malpighiano  delia  cute  (Pai.,  1868?.; 
due  opuscoli  di  quest*  anno   Sulla  ipertrofia  dei  tessuti  e  sulla  Btì-^ 
l'acido  glicocolico  nel  sangue  dei  cani  e  dei  conigli. 

Due  medici  veterinarii,  il  dott  Stanislao  Polverini,  e  il  doti  Nie 
Chicoli,  pubblicano  contemporaneamente,  l'uno   in  Girgenti,  rallr'j 
Palermo,  un'  opera  che  per  lo  indirizzo  suo  può  dirsi  a   certo  ponfo  1 
stessa.  L'opera  del  Polverini  :  Studi  zoologici  e  zooiatrici,  è  lungtu 
si  comporrà  di  nove  volumi  in  8%  di  cui  il  primo  soltanto  ha  redr- 
la  luce  per  la- Zoologìa  (Girgenti,  tip.  Carini).  Quella  del  Chicoli  iotr 
alla  Riproduzione,  allevamento  e  miglioramerUa  degli  animali  d^-'-^-  - 
stìci  in  Sicilia  si  compone  di   due  parti,   di   cui  la  prima  (Zàotf'^^"'' 
generale  ;  Palermo,  Lorsnaider,  in  8")  già  pubblicata,  verrebbe  a  et  »•- 
tuire  il  VII  volume   del  Polverini,   che  tratterà   lo  stesso  argomei-' 
Sembra,  in  generale,  che  la  scienza  non  poco  abbia  a  lodarsi  di  qat"- 
ultimo  trattato,  non  tanto  per  la  sua  forma,  del  resto  semplìcissiBa  : 
andante,  quanto  per  le  applicazioni  che  vi  hanno  sulla  Sicilia.  Tra:^'- 
ad  hoc  ce  n'  è  dappertutto,  ma  gli  autori  si  pèrdono  in  raghe  genera- 
lità, le  quali  appunto  perchè  applicabili  a  varie  regioni  d'Europa,  dev  e 
andar  soggette  a  speciali  mòdihcazioni   secondo  i   climi,  la  topo«rF&i 
l'agricoltura  ecc.  Il  Chicoli  conosce  a  fondo  le  condizioni  teilurìcha,  a::r> 
cole,  commerciali  della  Sicilia  ;  conosce  i  bisogni  del  nostro  bestianit. 
i  pregi  e  i  difetti  della  nostra  pràtica  per  migliorare  e  conservarci 
razze;  quindi  ha  potuto  giudicare,  proporre,  rettificare  coUa  dou:i:* 
dello  scienziato  e  colla  esperienza  dell'uomo  pratico.  Se  qualcosa  abbi^ 
a  lamentare  nell'opera  di  lui,  egli  è  appunto  la  mancanza  di  un  ^^' 
storico  della  pastorizia  in  Sicilia  ;  perchè,  parlando  per  ben  77  ^»- 
dello  stato  attuale  di  essa  e  dei  mezzi  acconci  a  promuoverne  lo  ii!^^ 
gliamento  tra  noi,  non  è  egli  utile  far  conoscere  quei  che  sid  tàuoP'- 
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edere  quel  che  sia  da  f^re  ?  Molti  nuovi  trovati  della  scienza  e  della 
tratica  non,  sono  spesso  ripetizione,  sott'  altra  forma  ^  e  con  altre  pa- 
olo ,  di  ciò  che  appartiene  alla  storia  ?  —  Pagine  di  molta  utilità 
iipiega  il  Chicoli  sulla  alimentazione  in  generale,  studiata  dal  punto  di 
ista  dello  allevamcuto  (cap.  IV)  ;  sulla  influenza  degli  agenti  naturali 
steriori,  dei  ricoveri,  del  governo,  della  mano,  del  travaglio  suiralle- 
amento  (cap.  V-VIII)  ;  nelle  quali  l'autore  fa  suo  prò  delle  varie  focoltà 
elio  insegnamento  veterinario,  che  egli  dimostra  necessario  (pag.  71-77) 
er  migliorare,  moltiplicare  ed  allevare  gli  animali  domestici.  L'utilità 
el  libro  si  parrà  meglio  pei  siciliani  quando  il  dottor  Chicoli  s'intrat- 
?rrà  delle  leggi  modificate  a  norma  della  specie  degli  animali,  del  clima, 
ella  topografia  e  fertilità  del  paese  agricolo  e  delle  condizioni  del  com- 
lercio  (voi.  II). 

La  Zoologia  del  prof.  Polverini  ò  un  trattato  molto  diligente,  che  potrà 
aind*  innanzi  sostituirne  qualcuno  dello  stesso  genere,  che  la  gioventù 
aliana  studia  tradotto  dal  francese.  Novità  non  ve  ne  ha,  né  possono 
rervene,  perchè  le  novità  in  i scienza  non  si  trovano  molto  facilmente  ; 
nel  che  bisogna  ricercarvi  è  la  trattazione,  tanto  importante  nei  libri 
jientifici  elementari ,  e  questa  non  può  che  lodarsi  nel  Polverini,  sopra- 
itto  nella  descrizione  delle  varie  famiglie  d'una  stessa  classe,  le  quali 
iutore  accenna  complessivamente  :  non  essendosi  egli  prefisso  di  scen- 
ire  agr  individui.  Come  introduzione  generale  di  tutti  gli  Studf,  questa 
oologia  comincia  con  un  trattatine  di  fisiologia  comparata  per  le  ftin- 
oni  di  nutrizione,  di*  relazione,  di  riproduzione;  e  gì' insegnanti  ne 
asteranno  contenti,  perchè  non  è  da  tutti  V  esser  cosi  precisi  e  chiari 
irivcndo  di  materie  scientifiche  adatte  alla  intelligenza  di  persone  che 
tti  fanno  professione  della  particolar  disciplina,  e  che  pur  non  sanno 
lìdarsi  ad  empirici  mestieranti  privi  di  ragionate  cognizioni:  oggetto 
'ecipuo,  questo,  degli  studi  del  dott.  Polverini. 

Ignoro  quali  siano  gì'  intendimeMiti  dell'  autore  nei  volumi  seguenti  ; 
uavia,  siccome  è  da  supporre  che  lontano  dai  vari  centri  librarli 
tutore  non  conosca  tutte  le  novità  bibliografiche  die  polfranno  intcres- 
re  all'opera  sua,  mi  permetto  indicargli  (ov'egli  noi  sapesse,  e  questa 
itera  capitasse  sotto  i  suoi  occhi)  i  vari  trattati  di  Mascalcia  pub- 
icati  in  Bologna  dalla  R.  Commissione  pei  Testi  di  Lingua,  e  il  nuovo 
)ro  del  dott.  Pietro  Del  Prato  :  Notizie  storiche  degli  scrittori  Ualiani 
Veterinaria  (Bologna,  G.  Romagnoli  edit.  1870,  in  8**). 
Altro  ge^nere  d»  pubblicazioni  noi  vasto  campo  delle  scienze  naturali 
(presta  l'agrononiia  e  la  pastori/.ia;  ma  io  non  posso  che  due  sole 
rue  conoscere  non  avendone  so t t'occhio  delle  altre  e  non  volendo  esten- 
rmi  a  pubblicazioni  che  contano  già  un  anno  di  vita. 
Per  dire  qualche  cosa  di  una  Monografia  sui  Prati  artificiali  del 
of.  Ferdinando  Alfonso-Spagna  (Palermo,  tip.  Lorsnaider  in  8'^,  in 
iWìiX  la  praticoltura  ha  sì  poco  sviluppo  che  se  essa  non  è  nulla  non 
ò  dirsi  superiore  alla  granicoltura;  dalla  quale  si  spera  o  credesi 
tenore  produzioni  ed  utilità  anche  lasciando  il  terreno  in  riposo  ben 
igo  perchè  riguadagni  le  virtù  perdute.  Pure  dallo  sviluppo  dei  prati 
iende  in  gran  parte  il  perfezionamento  della  industria  agraria  pro- 
ia  dei  nostri  latifondi,  e  il  prof.  Alfonso  ha  divisato  illustrarne  lo 
idio  affin  di  abilitare  gli  agricoltori  a  poterne  tentare  la  coltivazione 
il' isola,  tenendo  presenti  le  condizioni  cosmologiche  che  la  governano. 
Egli  pertanto  rileva  «  la  necessità  di  studiare  la  praticoltura  consul- 
ido  taluni  fatti  speciali  della  storia  agraria  antica  e  moderna;...  e 
rrandi  inconvenienti  del  sistema  del  pascolo  nomade  in  vigore,  e  le 
ascguenze  ftmeste  che  ne  vengono  a  detrimento  della  industria  agra- 
...;  accenna  l'influenza  benefica   ch'esercitano  i  prati  artificiali  a 
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vantaggio  della  pastorìzia  e  degli  avvicendamenti  agrari..^  la  focile 
formazione  di  essi  prati,  mettendo  a  profitto  le  piante  foraggiere.  > 
Dice  dello  scopo  dei  prati  artificiali  e  degli  utili  che  è  permesso  ri- 
promettersene secondo  le  varie  condizioni  della  terra  in  cai  vegetane 
del  clima  che  li  governa,  e  delle  stagioni  in  cui  richiedesi  il  prodotte.: 
e  consacra  buona  parte  del  volume  alla  classificazione  delle  piante  pra- 
tensi con  un  sistema  speciale  consentaneo  ai  bisogni  della  nostra  pasif*- 
rizia,  e  alla  illustrazione  delle  più  utili  e  di  più  sicura  riuscita. 

Amico  e  forse  antico  compagno  del  Sig.  Alfonso  il  Sig.  GiroUE^ 
Caruso  di  Alcamo  pubblica  un  volume  di  Studii  stilla  industria  dn 
Cereali  in  Sicilia  e  le  popolazioni  che  la  esercitano  (Palermo,  Lor- 
snaider  in  8^).  Il  Sig.  XlJaruso  lamenta  che  si  conosca  poco  e  Tf^l-^ 
dirsi  molto  e  perciò  inesattamente  della  industria  agraria  delle  pr^ 
vincie  più  meridionali  d'Italia,  e  nella  prima  metà  della  sua  operet» 
parla  dello  stato  attuale  dell'industria  dei  cereali,  e  lo  trova  in  leat^ 
progresso;  esamina  T organamento  delle  colonie  a  terratico  e  paniari* 
e  lo  trova  difettoso  nelle  sue  forme  perchè  l'uno  sminuzza  la  grafie 
proprietà  a  danno  del  progresso  industriale;  l'altro  suddivide  il  posse**» 
e  può  riguardarsi  come  una  grande  associazione  industriale  che  si  su- 
bilisce  tra  i  coloni  e  il  padrone  del  suolo  per  coltivare  latissime  esta- 
sioni.  E  perciò  propone  «  per  parte  del  proprietario  la  scelta  di  ni«24- 
dri  non  poveri  ma  forniti  dell'occorrente  per  esercitare  il  propri 
mestiere  e  la  convenevole  anticipazione  dei  capitali,  aflfln  di  potere  ic- 
ziare  tutte  le  migliorie  possibili  (pag.  44).  »  Nell'altra  metà  del  1:'^- 
dimostra  se  sia  possibile  «  diffondere  in  Sicilia  l'uso  degli  strumenu  ? 
delle  macchine  perfezionate,  di  cui  molti  altri  paesi  più  innanzi  di  d- 
si  avvalgono  già  da  un  pezzo  per  coltivare  più  economicamente  li 
terra  e  coltivarla  meglio  (pag  47)  »  Passando  a  rivista  <  le  pecaJiar. 
operazioni  che  si  svolgono  intorno  la  terra,  »  fò  vedere  quali  mezzi  d 
lavori  sieno  più  quali  meno  difettosi,  e  come  sieno  da  preferire  qiiell 
che  più  sono  applicabili  ai  fondi  e  alle  persone  che  li  tengono;  e  cc:l. 
circa  ai  meccanismi  debbansi  <  anzitutto  prender  le  mosse  dal  modo- 
care  essenzialmente  le  condizioni  della  colonia,  concedendo  il  saolo  i 
più  oneste  condizioni,  »  ed  intanto  prendendo  cura  il  padrone  st««* 
della  preparazione  della  terra^  della  seminazione,  della  coltora  de. 
campo  (pag.  10:^). 

Se  avessi  qualche  conoscenza  delle  arti  meccaniclie  dovrei  parlare  a: 
po'  a  lungo  di  un  bel  volume  di  Lezioni  elementari  di  macchine  tf  f^ 
por  e  date  nel  R,  Istituto  mercantale  di  Palermo  da  Roberto  Gill  (Ps- 
lermo,  L.  Pedone  Lauriel  in  8")    I  lettori   si  contentino   di  sapere  eie 
esse  sono  il  primo  trattato  elementare  di  macchine  a   vapore  cbe  >• 
pubblichi  in  Italia,  e   cbe  possono  riuscire  di   grande   utilità  a  <?HÌi 
che  non  vogliono  maneggiare  né  costruir  questo  potente  motore,  ej 
bensì  comprenderlo  in  tutte  le  sue  parti,  e  darsi  conto  del  suo  opcan». 
In  venticinque  lezioni,  l'ingegnere  Gill  svolge  quauto  di  più  imporne^' 
e  di  più  nuovo  può  dirsi  dei  fluidi  elastici   e  del  vapore   dell'accs 
(parte  I),  della  storia  e  del  meccanismo  della  macchina  a  vapore  -p.  IHH»- 
delle  caldaie  (p.  IV),  dei  condensatori,  dei  vari  sistemi  di  macchioe  à 
terra,  della  misurazione  dell'effetto  delle  macchine  a  vapore,  dei  pro- 
pulsori e  delle  macchine  marine  (p.  V-VIII).  Parlando  ed  insegnaffio  s 
futuri  capitani  di  marina  l'autore,  secondo  alcuni,  avrebbe  potato  dar 
qualche  lezione  di  più  sopra  le  macchine  di  navigazione  e  sul  mod»^  '•'" 
di  agire;  ma  il  Gill  avrà  avuto  le  sue  buone  ragioni  per  rimai^r*:  *» 
quelle  che  ha  date.  Dalla  sua  trattazione  si  vede  che  egli  intendi^  r- 
experto  la  disciplina  che   insegna,   avvegnaché  nel   tempo  stesso  ck- 
accenna  a  quel  tanto  di  teorica  che  basta  a  comprendere  Tai^niei''^' 


-  331  — 

mìia  le  sue  dichiarazioni  ai  ùlUì  osservati  nella  condotta  pratica 
eUe  macchine^  si  che  una  pronta  applicazione  dilegui  ogni  dubbio  e 
iBodi  nella  mente  la  nuova  conoscenza,  o  teoria  che  si  voglia.  Due 
regi  poi,  che  rendono  molto  agevole  la  comprensione  del  libro>  sona 
na  chiara  esposizione,  aliena  da  qualsivoglia  adornamento,  che  in  la- 
m  di  questo  genere  non  sa  facilmente  comportarsi;  e  un  atlante  di 
dici  tavole  dMncisioni  litografiche  rappresentanti,  per  lo  più,  i  vari 
'gaDi  delle  macchine  e  delia  caldaia^  accuratamente  disegnate  in 
reiezione  geometrica  e  nelle  proporzioni  adoperate  in  pratica. 
Un  altro  ingegnere,  il  Signor  Felice  Giarrusso,  col  titolo  di  Studi 
li  cementi  e  loro  applicazioni  (Palermo,  L.  Pedone-Lauriel  in  8®)  ha 
iziato  una  serie  speciale  di  articoli  sui  materiali  artificiali,  compren- 
mti  le  teorie  scientifiche  e  i  processi  pratici  per  la  loro  fkbbricazione, 
applicazioni  fatte  nelle  costruzioni,  e  i  miglioramenti  e  le  pratiche 
e  si  potrebbero  introdurre  in  Italia,  onde  raggiungere  possibilmente 
soluzione  del  problema  scientifico  ed  economico  che  preoccupa  attual- 
mte  gli  ingegneri,  cioè  la  costruzione  a  buon  mercato.  Per  ora  il  si- 
lor  Giarrusso  si  limita  allo  esame  dei  materiali  artificiali,  e  in  parti- 
lare  ai  cementi,  classificandoli,  ricordandone  l'uso  presso  gli  antichi 
poli  deiroriente,  presso  gli  Etruschi,  i  Greci,  i  Romani  nel  medio-evo; 
presentandone  Tanaiisi  secondo  Smeaton  (175e5),  Bergmann  (1778), 
lyton  de  Morveau  (1795),  de  Saussure  <1780),  Colets-Descotils  (1813), 
J.  Vicat  (1818),  e  secondo  i  più  recenti  che  hanno  contribuito  ai 
egressi  di  questa  parte  principale  delle  costruzioni.  1  risultati  di  tali 
alisi  TA.  comprende  nel  suo  studio. 

Pochi  cenni  ancora  sopra  un  lavoro  di  chimica,  e  avrò  finito.  Il  dot- 
re  Francesco  Orsoni,  professore  di  chimica,  fisica  e  storia  naturale 
Ila  R.  Scuola  tecnica  di  Sciacca,  propone  un  nuovo  piano  di  nomen- 
itara  teorico  pratica  per  alcuni  corpi  della  chimica  inorganica;  e  lo 
itte  fuori  in  un  opuscolo  in  4^  di  pag.  36  col  titolo:  Le  Anidridi  e  gli 
sidrili  detta  Teoria  atomica  (Sciacca,  tip.  Guttemberg).  È  certo  che 
I  nuovi  progressi  della  chimica  anche  la  nomenclatura  deve  progre- 
"e  rendendosi  maggiormente  lucida  a  fine  di  potersi  valutare  quanti- 
^ivamente  le  particelle  indivisibili  sostenute  da  Leucippa  e  Democrito, 
(datori  del  concettò  di  Àtomo;  ma  sarà  egli  facile  una  radicale  ìnno- 
sione  in  un,  linguaggio  bene  o  male  comunemente  adottato,  e  daper- 
:to  inteso?  È  solamente  in  chimica  che  si  adopera  un  linguaggio  spesso 
ivenzionale,  non'  basato  sul  fktto,  e  talvolta  significante  il  contrario  di 
ìlio  che  si  vuol  dire?  Un  tentativo  consimile  volle  farsi  per  Tanato- 
a  e  da  più  d'un  notomista  illustre:  e  non  trovò  eco;  si  sta  facendo 
p  la  geografia  (V.  Vocabolario  poliglotto  di  Geografia  per  C.  Men- 
iger  con  prefazione  di  B.  E.  Maineri  Milano,  1870)  :  e  dubito  del  risul- 
0.  Ad  ogni  modo  l'opera  è  ardita,  paziente  e  grave,  e  dee  sapersene 
ido  al  signor  Orsoni;  la  cui  monografia  meglio  che  umiliata  ad  alto 
)otente  personaggio  politico,  andava  offerta  a  quegli  illustri  scienziati 
\  potranno  far  ragione  alle  lunghe  e  laboriose  Incubrazioni  del- 
atore. 

Giuseppe  Pitré. 
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Atene,  28  gennaio  1K71. 


SomuiArlo.  —  La  fine  del  dramma  d'Oropog. 


Non  m'ingannai  supponendo  che  Tlnghilterra  avrebbe  finito  per  rè»- 
noscere  che  alla  questione  del  brigantaggio  non  s'ha  a  dare  una  impor- 
tanza sproporzionata  alla  realtà.  —  Le  disposizioni  conciiianti  deb 
legazione  britannica  lo  attestano.  I  primi  interessati  alla  cessati^se 
di  questo  flagello  siam  noi,  e  il  nostro  zelo,  checché  si  dica,  dod  .^ 
bisogno  di  eccitamenti  — <  E  quando  il  brigantaggio  avrà  subita  aacix 
tutte  le  trasformazioni,  credete  pure,  che  non  giaceremo  tuttavia  sopr^ 
un  letto  di  rose,  non  acquistando  mai  Tuomo  una  virtù  senza  penkr&f 
un'  altra.  Progredendo  in  civiltà  si  fiacca,  e  diventa  alla  sua  volta  pa- 
cifico ...  e  prudente.  —  E  qui  devo  rammentare  lo  zelo  con  cai  i  Bor- 
boni combatterono  la  manìa  del  duello^  e  con  quale  durezza  ì' h&mi 
rouge  (Richelieu)  perseguitasse  i  battaglieri  gentiluomini  rappresentat^d 
si  poeticamente  da'  principali  scrittori  francesi  —  e  specialmente  ài 
Dumas. 

Il  quale  certo  non  esagerò,  giacché  Pierre  de  TEstoile  porta  a  7oJ 
mila  il  numero  dei  gentiluomini  periti  in  singolare  certame  dairarre- 
nimento  di  Enrico  IV.  (1589;  fin*)  al  1607.  Le  Mémoires  sur  ks  gras^lf 
jours  d'Auvergne  di  cui  ho  parlato,  scritte  dal  celebre  predicatore  FI«^ 
chier,  vescovo  di  Nimes,  delle  quali  il  Journal  des  Déòats  ce  ne  d«t^ 
estesi  brani  e  che  sono  di  vera  attualità,  attestano  che  questi  doelbsi 
non  soffrivano  i  rimorsi  della  coscienza  più  di  un  capo  brigante,  e  tk 
essi  senza  alcuna  difficoltà  avevano  ricorso  alla  <  ultima  ragione  dei  re...i 
e,  dù^m  noi,  dei  più  forti  —  Ma  il  «  gran  re  »  e  i  suoi  successori  bau» 
finito  mercè  i  Parlamenti  ed  i  carnefici  per  metter  la  t^ta  a  partita  i 
queste  genti  selvagge,  descritteci  si  bene  da  G.  Sand  nel  Demkr  àa 
Mauprat.  I  «  guerrieri  »  come  si  direbbero  nell'India,  dovettero  abbi» 
sai*e  il  capo  superbo,  e  insieme  colla  turbolenza  disparve  lo  spirito  1^ 
licose.  —  I  loro  dipendenti  poterono  bensì  farsi  difensori  delia  saiK^ 
fede,  ma  la  nazione  non  fu  capace  di  difendere  quelle  frontiere  si  be£' 
protette  dagli  antichi  di  Bouvines,  di  Dehain  e  di  Fontenoy. 

E  chi  sa,  che  noi  pure  dopo  aver  realizzato  il  nostro  ideale,  qoaodo 
insomma  nella  Grecia  non  vi  saranno  che  buoni  e  pacifici  citUuiìoi,  m 
rimpiangiamo  i  tempi  agitati  dei  clefti?  Tutti  gli  utili^  insieme,  docìi 
possono  avere. 

Gli  Inglesi  sono  certamenta  lietissimi  di  non  aver  più  tanti,  chew*- 
promettano  la  pubblica  sicurezza,  come  il  terribile  Hugh,  rappreseau- 
toci  sì  bene  da  Dickens.  Ma  Bismark  dal  canto  suo  non  è  sicuramenU'  : 
collera,  perchè  V  Inghilterra  non  abbia  pututo  r^iviare  nel  mar  ht. 
Nord,  air  epoca  della  rovina  dell'  intrepida  Danimarca,  i  lupi  del  na^* 
di  Nelson,  gli  eroi  di  Aboukir  e  di  Trafalgar.  —  Il  conciliativo  mù%\^ 
Gladstone,  M.  Brìght  e  il  quacchero  «  amante  della  pace  »  sono  p^ 
verità  meno  pericolosi.  Tuttavia  gl'inglesi  contenti  di  essere  pervens- 
a  questo  stato  di  tranquillità  pare  che  or  tengano  di  molto  a  farci  ap- 
plicare estesamente  i  mezzi  de' quali  essi  tanto  usarono  ed  abusai- "^ 
Dickens  parla  ancora  con  isdegno  legittimo,  della  spaventevole  fai^:'' 
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\on  cui  condannavano  alla  morte.  —  S'impiccava  un  uomo  senza  mezzi, 
)  una  donna  perché  s' era  appropriata  una  moneta  o  un  pezzo  di 
»ane  !  !  ! 

Nella  Francia,  prima  del  1739,  la  forca  non  era  meno  in  usanza,  e  si 
ra  impiccati  p.  es.  per  il  contrabbando  del  sale.  E  per  tbrnar  gra- 
[iti  ai  popoli  «  civili  »  il  patibolo  principiò  ad  avere  da  noi  una  im- 
ortanza  sempre  maggiore,  sebbene  la  sua  efficacia  sia  alquanto  dubbia 
-  La  Francia  infatti  che  negli  ultimi  tempi  troncò  tante  teste,  e  che 
i  diede  a  prestito  la  ghigliottina,  non  ne  sentì  miglioramento  ;  mentre 
a  Toscana  che  detesta  il  carnefice,  non  ha  la  gloria  d'esser  patria  di 
?ropmann  —  Lascio  dunque  ai  giornali  deiroccidente  di  prender  diletto 
ila  notizia  dell'  ultime  esecuzioni  capitali,  e  mi  limito  a  ripetere  che 
ireferisco  a  tutti  i  supplizi!  della  Merry  England,  e  alle  uccisioni  di 
iazza  de  la  Roquette,  le  idee  del  vostro  Beccaria,  adottate  dai  Livin- 
:ston,  dai  Duport,  dai  Tronchet,  Destutt  de  Tracy,  Dupin,  Lamartine, 
'ictor  Hugo,  e  da  altri  eminenti  giureconsulti,  uomini  politici  ed  illu- 
tri  scrittori. 

Lasciamo  al  De  Malstre  e  suoi  seguaci,  come  ai  pietisti  per  la  cui 
nfluenza  si  rialzò  il  patibolo  in  più  paesi  della  Confederazione  del  Nord, 
ì.  devota  ammirazione  pel  carnefice  ;  ammirazione  del  resto,  che    non 

sentita  da  quel  paese  amante  non  più  della  Toscana,  della  pena  di 
lorte  ^  Sebbene  il  rispetto  della  vita  umana  non  sia  per  disgrazia  raro 
ui  come  in  altre  contrade,  dove  più  diffusa  è  Tistruzione  ed  un  assassinio 
on  desti  le  meraviglie,  non  solamente  nessuno  potrebbe  riconoscere  nel 
arnefice  una  colonna  dell'  ordine  sociale,  ovvero  un  ministro  della  Prev- 
idenza, ma  un  istinto  irresistibile  protesta  anche  contro  i  più  auto- 
evoli  suoi  sotenitori.  (1) 

Del  restOj  ì  supplizi  porranno  termine  probabilmente  al  luttuoso  fatto 
'  Oropos,  e  tutto  fa  supporre  che  il  ministero  inglese  cesserà  dì  rim- 
roverarci  i  delitti  commessi  da  una  banda  venuta  dal  di  fuori,  cioè  da 
n  paese  pei  quale  i  diari!  di  Londra  nutrono  tante  simpatie.  Nò  il 
lomento  per  un  intervento  britannico  nelle  nostre  faccende  sarebbe  op- 
ortuno,  quando  Comunduros  pare  disposto  a  non  fare  ulteriori  conces- 
ioni,  e  la  Camera  pronta  a  sostenere  la  sua  politica. 

Dobbiamo  rallegrarci  coli'  Italia,  ch'ella  non  abbia  mostrata  in  questa 
uestioae  un'ostinazione  fuor  di  luogo,  e  d'averne  riconosciuto  il  vero 
arattere.  Chi  costringe  le  persone  a  viaggiare  in  un  paese  che  non 
aia  sicuro?  —  Se  vanno  in  cerca  d' impressioni  di  viaggio,  né  il  loro 
ovemo  ne'  quello  del  paese,  pur  deplorando  le  possibili  disgrazie^  può 
onsiderare  i  pericoli  a  cui  spesso  con  soverchia  leggerezza  s'espongono 
viaggiatori  per  diporto  come  una  questione  internazionale  —  Non  ne 
arebbe  sorto  neanco  il  pensiero,  ove  si  fosse  trattato  d'una  nazione 
)rte  e  temuta  —  Il  Iato  debole  degli  stati  che  formavano  anni  sono  la 


(1)  Queste  parole,  scritte  ila  dallo  scorso  f;ennaio,  giungono  ora  opportunissime^ 
ispondendo  bene  alla  solenne  inaugurazione,  che  si  fece  testé  in  Milano,  del  monu- 
lento  a  Cesare  Beccarla,  nella  quale  un  dlsco^^o  nobile  e  largo  dal  professor  Pasquale 
tanislio  Mancini  venne  universalmente  applaudito.  A  onore  del  Mancini,  noi  debbia- 
lo qui  pare  annunziare  ch'ei  propose,  del  suo,  un  premio  di  lire  500  per  la  miglior 
lemoria  che  verrà  scritta,  a  fine  di  promuovere  la  definitiva  abolizione  della  pena 
i  morte. 

Là  Dirsiioi^b, 


* 
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pentarchia  europea,  ò  una  tendenza  (certo  non  degna  di  ammirazione 
di  mostrarsi  superbi  coi  deboli,  ed  umilissimi  coi  forti.  Un  fatto  ^  po^ 
onorevole  per  la  presente  generazione  trarrebbe  a  credere,  che  i  Teccb. 
sentimenti. cavallereschi  non  erano  cosi  assurdi  come  stimano  gli oonui 
del  nostro  tempo 

PHIL£LStJrHEBOi 


III. 

Boston,  20  febbraio  1871. 

Sowiiuirio*  —  Il  giornale  La  Rewluticn  e  la  coltura  deUa  donna  in  ÀatrìcA. 

Mentre  gli  europei  vedono  neir  americana  il  tipo  di  donna  emanrìpit}.  ' 
parecchi  deplorano  Teffetto  prodotto  in  Europa  dal  suo  esempio,  r'ha  yt 
Stati  Uniti  chi  non  trova  la  condizione  delle  donne  in  rapporto  colle  tend^io: 
del  cristianesimo  e  collo  spirito  d'assoluta  eguaglianza  che  vi  regna.  E  j 
pensa  proprio  cosi  il  diario  di  Nuova  York^  La  Rivoluzione,  diretto  L 
Mistress  Laura  Curtis-BuDard.  Non  si  deve  però  far  le  meravigiie  se  o^-i 
migliore  delle  repubbliche  tutto  non  va  per  la  meglio,  perchè  anche  in  Aoi^ 
rica  non  si  ponno  risolvere  su  due  piedi  i  più  ardui  problemi  Qui  sì  \^- 
già  molto  e  non  si  spesero  che  anni,  mentre  per  giungere  al  punto  nostra;  i 
Europa  ci  sarebbe  voluto  forse  qualche  secolo.  La  questione  però  delle  doac' 
rinascerà  senza  dubbio  allorché  trionferanno  definitivamente  i  prìncipii  iér 
l'eguaglianza.  Dopo  il  1789,  sorse  in  Francia,  e  sappiamo  che  pensasse  (kb 
donna  la  scuola  di  Voltaire  e  di  Rousseau. 

Una  società  aristocratica  non  ha  certo  a  temere  agitazioni  di  questo  ffi^ 
re,  avendo  essa  per  base  il  privilegio  e  non  stimando  diritto  di  natura  i)q 
voto  politico  che  ella  rifiuta  alla  donna,  come  airoperaio  e  al  cootadi&i  l 
come  potrebbe  ella  ammettere  Teguaglianza  dei  sessi  senza  ^^luella  degli  •7- 
dini  de'cittadini? 

Finché  la  legislazione  americana  negava  i  diritti  civili  a*nerì  e  ai  w^- 
ti,  la  donna  rispetto  all'uomo  era  in  situazione  più  giusta,  perchè  suffca^ 
vansi  necessarie  per  ogni  azione  politica,  speciali  condizioni  cbe  noi  i  ^ 
possedevamo  più  delle  africane  o  delle  cmesi.  Ma  ciò  non  può  dirsi  d^ 
la  vittoria  del  Nord  e  Femancipazione  degli  schiavi.  Lo  spiritualtsoKK  cns- 
vien  dirlo,  s'accordava  già  assai  male  colla  restrizone  al  principio  d'efio* 
glianza,  e  noi  vedemmo  ardenti  pariigiane  delle  dottrine  spirìtualistiebe,  ^- 
me  miss  Beecher-Stowe  combattere  la  schiavitù.  Né  si  potrebbe  negare  cl*^^ 
principio  d'eguaglianza  dello  spiritualismo  non  sia  tutto  favorevole  al  ik>^ 
sesso,  e  miss  Gurtis  BuUard  bene  si  guarda  dal  rinunziare  ad  un'  arou  ^^ 
potente,  specialmente  in  un  paese  che  possiede  come  il  nostro  tanto  ^^ 
religioso.  La  direttrice  della  Rivoluzione  appartiene  a  un  popolo  troppo  i^- 
litico  per  imitare  certe  europee  democratiche,  le  quali  prima  accetta»/  * 
dottrine  materialiste,  e  poi  si  fanno  a  chiedere  Vemandpazùmeà^^^ 
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so.  Al  che  i  loro  amici  politici  rispondono  con  Proudhon,  che  l'eguaglianza- 
non  è  fatta  per  colei  che  ispirò  a  un  poeta  francese  il  detto  seguente:  La 
femme  enfant  malade  est  douze  fois  impure/  —  Tali  invettive^  che^  si  dice , 
in  Europa  abbiano  effetto^  un'americana  non  le  vorrebbe,  perché  risponde- 
rebbe con  la  Hivolazione,  che  codeste  malattie  non  sono  certo  le  più  peri- 
colose. La  moralità  del  nostro  sesso  ò  eccezionale  e  le  statistiche  V  attestano; 
perchè  il  numero  delle  donne  che  si  rendono  colpevoli  di  gravi  delitti  è  re- 
lativamente insignificante.  E  non  è  questa  forse  la  migliore  prova  della  no- 
stra maturità  alla  vita  politica?  I  democratici  europei  oppongono  a  ciò  argo- 
menti non  tutti,  per  verità^  improntati  di  materialismo^  e,  dicon  essi,  la 
ignoranza  assoluta  e  la  cieca  creduUtà  fanno  della  donna  il  precipuo  stro- 
mento  de'preti  e  dei  partiti  retrogradi.  Ciò  potrà  dirsi  in  Europa;  ma  la  di- 
rettrice della  Rivoluzione  non  ha  a  temere  rispetto  all'America  una  obbiezione 
si  grave.  L^americana  è  la  generale  più  istrutta  dciramericano^  per  ordinario 
assorbito  da  una  attività  esterna  meravigliosa.  Ed  opponesi  la  stessa  ragione 
a  quelle  europee  che  reclamano  la  libera  amministrazione  dei  loro  averi,  e 
ripetesi  che  non  si  vuole  vadano  le  ricchezze  delle  famiglie  ad  accrescere  la 
mano  morta.  Ma  il  mondo  cattolico  non  è  Tuniverso.  In  Russia  dove  la  donna 
amministra  da  sé  i  suoi  beni,  quale  inconveniente  ne  venne?  Io  non  sentii 
mai  alcun  russo  protestare  contro  questa  legge,  né  contro  l'altra  ben  più 
recente,  che  concisde  alle  donne  il  diritto  di  votare  neireleziono  dei  consigli 
di  governo.  Usi  a  questa  eguaglianza,  i  russi  neanco  sognarono  le  difficoltà 
che  altrove  agli  uomini  scrii 'i^aìono  insormontabili.  Ma  se  un  autocrata  può 
esser  disposto  a  simili  concessioni,  sarà  sempre  difficilissimo  che  una  Assem- 
blea le  voti.  Gli  imperatori  romani  —  come  lo  prova  il  Thierry  nel  suo 
Tableau  de  l'empire  romain  depuis  la  fondation  de  Rome  jusqu*  à  la 
la  fin  du  gouvernement  imperiai  en  Occident  —  furono  più  favorevoli 
alle  donne  della  repubblica.  Di  qui  l'importanza  speciale  che  assume  la  que- 
stione del  voto,  specialmente  in  Inghilterra,  dove  la  donna,  maritandosi,  su- 
bisce quasi  una  confisca. 

Supposto  che  dia^i  qui  il  diritto  del  voto  alla  donna,  il  principio,  d'egua- 
glianza avrà  egli  del  tutto  trionfato?  Mistress  Gurtis-Bullard  noi  crede,  ma 
dichiara  che  devesi  pure  conformare  alla  giustìzia  le  consuetudini,  le  idee  ed 
anche  il  linguaggio;  la  quale  riforma  sarà  ben  più  difficile  ad  ottenersi.  Come 
un  pittore  fa  i  quadri,  gli  uomini  fanno  i  libri,  le  riviste,  i  giornali,  cioè 
hanno  il  mezzo  di  creare  l'opinione;  e  non  è  egli  naturale  che  -se  ne  ser- 
vano per  mantenere  le  usanze  e  difendere  le  idee  favorevoli  all'interesse  loro 
e  alle  loro  passioni?  Unite  agli  effetti  del  libro  quelli  della  cattedra  del  pa- 
store e  del  profossore,  quelli  della  sacrestia  e  del  confessionale,  e  riconosce- 
rete  che  finora  Topinione  fu  parziale.  Potrà  tuttavia  divenir  giusta?  Difficil- 
mente, se  vero  è  il  detto  di  Renan,  che  la  vittoria  del  principio  di  giustizia 
sarebbe  la  rovina  dell'ordine  sodala 

Se  la  signora  BuUard  esprime  il  desiderio  di  veder  regnare  fra  noi  la  giu- 
stizia, come  Astrea  nel  mondo  dell'età  dell'oro,  senza  dubbio  giustifica  il  titolo 
alquanto  terribile  del  suo  giornale  che  poco  s'accorda  coH'efTetto  prodotto  dalla 
siia  persona.  Se  la  vedeste,  la  sua  persona  elegante  e  graziosa,  gli  occhi 
espressivi  ed, il  sincero  sorriso  vi  ispirerebbero  subito  la  confidenza  e  la  sim- 
patia. Le  sue  forme  gentili  non  tolgono  però  ch'ella  sia  tenacissima  nelle  ri- 
soluzioni —  carattere  principale  di  questo  gran  paese. 

Elena.  Albana, 


Rivista  Letteraria 


i^-e<xi5iC?, 


UoUettiita  bibltajjraftco  ttaltanc 


ILi'ozio  in  Italia  (lìb.  4  di 
Carlo  Lozzì.  Unione  tipografica  edi- 
trice Torino-Napoli  1870-71). 

Disse  Danton  «  che  non  è  distrutto 
se  non  ciò  che  fu  surrogato  ».  Che 
varrebbe  aver  distrutto  i  vecchi 
governi  d'Italia,  Tirrugginito  orga- 
nismo degli  Stati,  gli  avanzi  di 
servitù  feudale,  gli  arbitrii,  le  dure 
leggi,  le  violenze,  i  pregiudizi,  se 
non  giungessimo  a  scuotere  di  dosso 
la  polvere  deirinfingardia,  deirac- 
cìdia,  e  se  non  sollevassimo  la 
mente  a  quello  che  è  vita  morale 
e  forza  novella  di  società  ringio- 
vanita? Distrugge  il  ferro,  edifica 
rintelletto. 

Furono  questi  pensieri  e  queste 
riflessioni,  che  certo  suggerirono 
air  autore  il  libro  coir  accennato 
titolo  deìVOzio  in  Italia,  Forse  ad 
alcuni  non  sembrerà  questo  un  ti- 
tolo da  esigere  le  larghe  propor- 
zioni di  due  grossi  volumi  Un  po- 
chino tratto  da  vaghezza  di  eru- 
dizione, TA  mostra  d'allontanarsi 
dal  subbietto,  ma  non  per  questo 
lascia  d'istruire  e  dilettare. 

Per  dare  ampio  svolgimento  al 
suo  lavoro  gira  lo  sguardo  sulle 
diverse  contrade  della  Penisola,  le 
considera  attentamente,  afferra  con 
sottile  acume  il  lato  buono^  e  di- 


'iij 
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fettoso:  istituisce  paragoni,  gicf 
con  franca  e  serena  imparziiiiiu 
concludendo  infine  che  i  vizi  grttàB  • 
troppo   di   ombra  sulle  viriii.  I^ 
ciò  egli  traje  motivo  per  accovit 
que*  secoli  di  esecrato  servaggio  - 
di  lunghe  sventure  che  contrisu- 
rono  la  bella  e  gentile  patria  n- 
stra,  e  la  fecero  discendere  d&irait 
grado  di  quella  operosità,  che  a- 
lora  valse   di    potente  scuola  ai 
dormenti  nazioni  d'Europa:  e  ra: 
dimostra  accorgimento  e  preciJi'.Ti 
trattando  di  luoghi,  di  costumi,  u 
condizioni  svariate,  schirando  esa- 
gerazioni, simpatie,  passioni,  e  b-^a 
lasciandosi  guidare  cne  daprofoti 
amore  del  vero.  Non  si  arrestó  i-^ 
cose  nostre,  cioè  italiane,  ma  i»ri 
l'attenzione  del  leggitore  tra  ^i- 
antichissime  e  moderne,  esamioi^- 
do  le  loro  vicende,  i  loro  pass  >a 
cammino  della  civiltà,  le  np^ 
del  loro  fiorire,  e  dePloro  elerap- 
nel  campo  degli  studi,  delle  inJ2- 
strie,   e   dei  commerci  —  e  tar» 
questo  per  trarne  eccitamenti,  i<^- 
esempi,  acuto  sprone  a  st^ì4IV.= 
nostre   fiacche   popolazioni  beata- 
mente adagiate  sotto  un  sole  u^ 
ci  dà  tutto,  come  dice  la  ple^  ^ 
Napoli.  L'autore  pone  abilme&v  a 
contrasto  i  nostri  animi  sfifcfs^ 
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rinerzia  mentale,  il  carattere  ne- 
ghittoso colla  febbrile  attività,  collo 
spirito  costantemente  rivolto  al  la- 
voro, col  volere  indomabile  delle 
?enti  britanne,  olandesi,  americane. 
K^li  giustamente  esalta  quelFatti- 
vìvx  creatrice  di  portenti;  è  rapito 
la  quella  invidiabile  floridezza  che 
3i  diffonde  per  ogni  parte,  e  tra.  ì 
cultori  del  suolo,  e  fr^  gli  artefici 
li  macchine,  e  fì^a  i  nobili  intelletti 
consacrati  a  lettere,  arti,  scienze. 
:!  impossibile  che  non  salga  il  ros- 
;ore  sulle  fronti  nostre,  vedendoci 
i\  lontani  dalle  virtù  di  quei  po- 
poli, dalla  loro  paziente  fiducia, 
coraggio,  perseveranza.  -  Egli,  ben 
iddentranuosi  nel  soggetto,  lo  stu- 
lia,  e  lo  scruta  profondamente  per 
jonoscere  le  generali  e  particolari 
•ause  che  allettarono  il  turpe  mo- 
stro dcirozio:  le  ritrova  nella  ser- 
'ile  educazione,  nei  pregiudizi  re- 
igiosi,  nello  snervante  clima  di 
[uaiche  regione  italiana.  Rimpiange 
[uella  maschia,  prodigiosa  opero- 
!ità  che  brillò  nell'epoca  dei  nostri 
'omuni,  e  si  volge  nobilmente  sde- 
rnoso  contro  le  due  enormi  piaghe 
lei  novello  regno  —  l'ingerimento 
governativo  e  la  burocrazia. 

Chi  non  vede  quanto  opportuna 
ia  Topera  del  Lozzi,  in  ispecie  pei 
empi  che  volgono,  ne'  quali  un  po- 
»olo  tanto  può  per  quanto  fa. 
)opo  avere,  con  piena  conoscenza 
i  cose,  ragionato  sui  danni  dei- 
ozio,  sui  vizi  affini,  sui  confronti 
OD  altri  popoli,  sulle  cagioni  an- 
iche  e  nuove  che  ci  trassero  al- 
inettczza,  alla  pigrizia,  airebeti- 
mo  ci  conduce  provvidamente  in 
n  terreno  di  speranze,  e  di  sal- 
ezza..,  sul  campo  fecondò  dei  ri- 
ledi  egli  c'invita,  befilandosi  di 
hi  vorrebbe  con  arcadiche  ciancio 
uarire  gritaliani  dalla  lebbra  dei- 
ozio.  —  L'ispirarsi  al  culto  della 
nestà  costituzionale  non  lo  credo 
n  rimedio  (pag.  430  lib.  2;,  mei 
erdoni  l'autore.  —  Del  resto  seppe 
lolte  cose  abbracciare,  connettere, 

far  cospirare  al  suo  nobile  scopo, 
cuoprl  ogni  più  nascosta  piaga 
el  bel  corpo  d'Italia.  Ogni  più  ar- 
ua   questione  comparve  sotto  la 


sua  penna.  Tutto  il  movimento  del 
nostro  tempo  vi  ò  scolpito  con  forti 
e  vive  linee.  Con  pie  sicuro  segue 
il  cammino  della  storia,  e  delia 
critica,  sebbene  questa  non  si 
mostri  talvolta  temperata.  Dello 
scetticijsmo  sente  orrore,  e  giusta- 
mente, poiché  l'uomo  senza  una 
fede  è  impotente,  si  agghiaccia  nel 
dubbio,  si  disgusta  di  tutto,  non 
V  lavora,  non  ama,  non  crede  alla 
virtù  e  all'ingegno.  —  Con  Mac- 
chiavello  e  Montesquieu,  afTerma  la 
necessità  di  una  fede  religiosa  nei 
popoli,  affinchè  dolci  riescano  le 
sofferenze,  grate  le  fktiche,  accetto 
il  sagriflzio.  Della  democrazia  ap- 
prezza i  vantaggi,  allorché  sospinge 
le  società  cristiane  ad  un  solo, 
ragionevole  progresso,  che  sia  lo 
sviluppo  dell'uomo,  e  della  uma- 
nità; invece  la  respinge,  quando 
s'imbratta  nel  fango  dei  trivii,  e 
briaca  gavazza  tra  la  colpa. 

Il  secondo  volume  è  di  maggiore 
interesse  e  diletto. 

L'autore  con  mirabile  chiarezza 
tratta  di  cose  spesso  astratte,  filo- 
sofiche che  sorpassano  l'intelligenza 
del  popolo:  espone  lucidamente  i 
molteplici  effetti  dell'ozio,  indaga 
felicemente  i  rimedi  possibili,  sen- 
za dei  quali  rimarranno  sterili  e 
vuoti  gli  sforzi  dell'Italia  nuova 
per  fondare  una  libertà  che  sia  vera, 
e  che  duri.  Egli  nota  i  gravi  er- 
rori, ed  il  falso  sentiero;  addita  la 
meta,  voluta  dalle  nostre  più  vive 
aspirazioni. 

L'autore,  in  tanti  capitoli,  a  guisa 
di  quadri,  ha  raccolto  sì  delle  sue 
lunghe  accurate  osservazioni,  che 
dello  studio  di  moderni  e  antichi 
scrittori  tutto  ciò  che  si  è  pensato 
di  meglio  e  di  più  efiScaoe  per  ismi- 
nuire  il  predominio  dell'ozio,  mai 
potendosi  sradicarlo  dalle  barbe 
per  le  tendenze  dell'uomo  a  fuggir 
le  fatiche.  Egli  fa  campeggiare  in 
ogni  capitolo  le  seguenti  idee,  che 
l'Italia  ha  bisogno  di  retto  senso, 
di  onestà,  di  tutte  le  energie  del- 
l'anima, di ,  tutti  gii  sforzi  della 
volontà:  raccomanda  di  purificare 
dagli  errori  lo  spirito,  dalle  chimere, 
dai  sofismi:  raccomanda  il  ^usto 
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apprezzamento  delle  cose,  e  di  te- 
ner sempre  fisso  il  pensiero  allo 
seopo  finale  che  ò  la  rigenerazione 
delle  menti,  e  dei  cuori:  fa  com- 
prendere infine  che  il  popolo  non 
cade,  se  non  trascinato  dall'urto 
delle  sue  colpe,  e  non  risorge  se 
non  colla  potenza  di  sue  virtù^  e 
di  affetti  protbndi.  Sadowa,  Sedan 
sono  grandi,  fragorose  battaglie, 
ma  non  fruttano,  quanto  quelle  che 
si  combattono  sui  campi  dello  spi- 
rito: son  qui  le  vere  benefiche  con- 
quiste. 

I  capitoli,  secondo  me,  usciti  più  i 
felicemente  dalla  sua  penna  sono 
VEducazione  delle  donne^  benchò 
io  non  approvi  l'idea  foemina  su- 
biecta  viro  che  distrugge  il  dogma 
della  uguaglianza.  —  Vattività  in- 
telleUuale  e  artistica  è  svolta  mae- 
strevolmente in  tutti  i  suoi  lati  ed  ha 
ragione  T  A.  di  dire  «  che  me- 
diante lo  svolgimento  dell'intelletto, 
l'uomo  perviene  a  stringere  il  con- 
nubio della  sapienza  colla  virtù  ». 
La  conciliazione  deUa  vita  attiva, 
e  della  contemplativa  ò  questione 
che  ha  trattato  assai  bene,  e  col- 
pisce l'ascetismo  di  sterilità  dimo- 
strando come  gli  €  esseri  contem- 
plativi non  rispondono  ai  voti  di 
natura,  nò  ai  bisogni  dell'uomo  in 
sé,  delle  nazioni,  e  della  umanità: 
essendo  l'uomo  un  composto  di  ma- 
.  teria  e  di  spirito  non  può  dispen- 
sarsi dall*operare,  come  non  può 
abbandonare  il  culto  delle  idee.  — • 
Il  Patronato  civile  è  pure  un  bel 
capitolo  che  ò  legittima  conseguenza 
degli  antecedenti,  e  degna  corona 
deiropera,  che  non  ebbe  altro  in- 
tendimento che  ricercare  i  più  va- 
levoli spedienti  per  rendere  prima 
odioso,  stomachevole,  esecrabile^  l'o- 
zio, poscia  desumere  dalle  più  pure, 
nobili,  feconde  sorgenti  l'acqua  lu- 
strale per  cancellare  tra  noi  il 
vecchio  lurido  peccato  che  c'im- 
presse una  servitù  di  circa  tre 
secoli.  Avrei  potuto  dir  anche  di 
più  nell'analisi  di  questo  utile  libro; 
ma  ho  voluto  sfuggire  V  inconve- 
niente di  ripetere  ciò  che  l'autore 
ha  formulato  con  ammirabile  ele- 
ganza e  precisione. 


Forbito  ne  è  lo  stilec  v'ha  lino; 
spesso  t'incontri  nel  frizzo  ut  di 
letta,  e  medica;  i  precetti  sou 
spogli  di  cattedratica  auateritik 
applicazioni  sono  quasi  sempre  rat- 
te, l'erudizione  alcuna  volta  rtesce 
pesante. 

Basteranno  ora  tutti  i  fulmini  di 
sig.  Lozzi  con  tanta  violenza  Mi- 
gliati contro  l'ozio  per  richiami^ 
negl'italiani  la  vergogna  dell'eterno 
poltrire?  Basteranno  gli  spIeDditt 
esempidella  razza  anglo-sas80Qe,ck 
veglia,  medita,  combatte,  crea,  pro- 
duce, organizza,  trasforma?  Dobiu) 
assai  perchè  il  male  ò  vecchic^e 
troppo  aggraticciato  allenostreosa. 
In  ogni  modo,  il  Lozzi  ha  sempn 
fatto  un  buon  libro.  —  Se  il  malato 
non  si  cura,  e  gitta  in  Acciaia 
medico  l'antidoto,  non  ò  colpa  da 
dottore. 

Del  resto,  se  si  chiedesse:  è  po- 
polare l'ozio  in  I^ta?  Si  dovreU» 
rispondere  affermativamente,  (U- 
che  ò  scritta  a  bene  del  popolo.  - 
Ma  legge,  intende  auesto  popolo? 
Esso  leggerà  e  intiera  qoaiulo!! 
suo  palato  troverà  più  delizio» 
una  buona  lettura,  che  il  dckt  ^ 
corej  e  la  scapigliata  maldifflaa 
dei  trivii. 

M.  Alvitrztl 


]Li*}E:iooiuEÌoiie  italiana 

—  Lezioni  del  proli  Giovanni  Spa- 
lazzi. Firenze,  coi  tipi  dei  soccer 
sori  Le  Mounier  1871.  —  pai 
Vili.  272.    . 

L'opera  si  divide  in  tre  parti: 
1.  Del  dire  corretto,  2,  Dei  par- 
lar gentUCy  3.  Del  saoio  discùr- 
rere. 

L'A.  nella  prefazione  park  da 
come  si  dovrebbero  coodurrs  s- 
miglianti  libri  e  degli  intendimeQU 
del  metodo  nel  suo. 
Egli  accenna  a  molte  rettorie^ 
che  formate  alla  latina,  o  alme» 
composte  da  uomini  più  vaghi  deae 
bellezze  latine  che  italiaDe,  non  gi^ 
varono  punto  alle  lettere  nostn?** 
ma  di  queste  e  dì  ogni  ^isa  is- 
teriche ormai  nessuno  che  a»a 
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lor  di  senno,  vuol  sentir  parlare; 
I  di  vero  il  nostro  tempo  non  ab- 
)isogna  punto  di  queste  seccature. 
)en  fece  Tautore  a  tenersi  lontano 
[alle  astruserie^  dalle  minuterie, 
[alle  sottigliezze  filologiche,  e  dalle 
roppe  regole,  che  gittarono  tanto 
iisgusto  e  discredito  sui  precetti 
!  gli  scritti  didattici  in  generale, 
^rto  egli  è  riuscito  a  fare  un  buon 
ibro  che  ispirato  da  sana  filosofia 
iffre  dispiegate  ed  aperte  le  ra- 
gioni e  gli  argomenti  dell'arte, 
enza  l'oscuro  inviluppo  del  frasario 
cientifico,  e  che  in  forme  sicure 
d  accette,  sa  raccogliere  gli  esep- 
izi  e  le  osservazioni  fìttte  in  una 
cuoia  ben  condotta.  Ma  non  vi 
irano  in  Italia  libri  da  ciò  ?  L' A. 
ion  risponde  a  questa  inchiesta,  e 
brse  anch'egli  in  cuor  suo  s'illude, 
;ome  ogni  genitore  nel  trasporto 
lei  suo  amor  paterno  suol  vedere 
tei  suo  figliuolo  la  più  bella  opera 
Iella  creazione.  Ma,  checché  sia  di 
»ò,  egli  è  manifesto  che  lo  Spa> 
azzi  non  dice  nulla  a  caso,  anzi 
'ende  ragione  di  tutto,  e  le  sue 
eoriche  suppongono  un  sistema 
llosofico,  su  cui  si  fondano,  e  per 
[uanto  ci  ò  dato  comprendere,  ci 
>are  che  ricordino  le  dottrine  del 
>osta  e  simili. 

I  ragionamenti  dell'A.  sempre  a 
Ho  di  logica  vanno  diritti  e  serrati 
illa  meta,  come  falange  prussia- 
la.  Le  teorie,  le  definizioni  e  le 
lottili  distinzioni  saranno  forse 
riudicate  soverchie  da  chi  ignora 
e  esigenze  de'programmi  ministe- 
iali,  le  quali  colla  loro  faUorriga 
logliono  annullare  le  più  rigorose 
niziative  de'  maestri  e  degli  sco- 
ari.  Dire  corretto,  parlar  gen- 
ile,  DISCORRER  savio...  pare  gra- 
iazione  anzi  arbitraria  che  no.  n 
titolo  della  2.  parte  è  tratto  dal 
^ovellinOy  0  libro  di  bel  parlare 
gentile,  che  ò  quello  che  si  addice 
il  gentiluomo.  La  dote  della  sa- 
nezza  nel  suo  stretto  significato 
sembrerebbe  uscire  dai  termini  della 
elocuzione;  ma  dal  contesto  si  rac- 
coglie che  TA.  intende  fltvellare  di 
luelia  opportunità  e  convenevolez- 
za^ che  costituì  sempre  il  pregio 


principale  d'ogni  lodato  scritto  o 
discorso.  Delle  mentovate  tre  doti 
VA  tratta  'ampiamente  in  42  le- 
zioni, e  suggerisce  i  mezzi  più  ac- 
conci per  conseguirle.  Riassumere 
un  libro  pieno  zeppo  di  precetti 
non  è  cosa  agevole  ;  e  il  fkrlo  sa- 
rebbe di  gran  noia  a  chi  scrive  e 
a  chi  legge  e  di  grande  scapito 
all'A.  Quindi  mi  starò  pago  ad  al- 
cune altre  considerazioni  e  avver- 
tenze ,  cominciando  dal  raccoman- 
dare ai  giovani  e  a  chiunque  ama 
le  buone  lettere  di  leggere  e  stu- 
diare un  libro  ben  pensato,  bene 
scritto  e  ben  condotto. 

La  Nazione  si  costituisce  nella 
scuola;  si  vincono  le  più  strepitose 
battaglie  non  solo  contro  i  nemici 
interni  ed  esterni,  ma  eziandio  con- 
tro r  ignoranza,  1'  errore  e  i  pre- 
giudizii.  In  Germania  sono  i  mae- 
stri che  fanno  i  migliori  libri,  e 
questi,  compiendo  l'educazione  della 
scuola,  i  migliori  cittadini.  Il  libro 
del  prof.  Spalazzi,  ove  sia  retta- 
mente inteso,  e  supplito  colla  viva 
voce  del  maestro  alle  parti  man- 
canti 0  meno  svolte,  e  temperati 
giudizii,  e  tolte  alcune  mende,  po- 
trà recar  molto  bene  alla  gioventù 
studiosa  della  nostra  favella,  gen- 
tile, sonante  e  pura.  Il  più  elevato 
sentimento  nazionale  lo  anima  dalla 
prima  all'ultima  parola;  ma  non 
più  figlio  di  odio  o  di  vanagloria, 
come  al  tempo  del  selvaggio,  ma 
intelletto  d^  amore^  come  si  con- 
viene a  liberi  petti.  Giusta  estima- 
zione verso  di  sé  e  verso  gli  estra- 
nei, ammirazione  del  belio  e  del 
vero  onde  se  ne  vegga  spuntare 
un  benefico  raggio.  Modestia  e  ri- 
spetto in  tutto  e  per  tutti,  on- 
de r  A.  vuol  cancellata  dai  trat- 
tati di  elocuzione  la  parola  barba- 
rismo, a  cui  sostituisce  esoticismoy 
quantunque  poi  abbia  annoverato 
nra  i  fhtncesismi  vocaboli  o  modi 
di  dire,  quali  o  non  sono  più  ado- 
perati da  nessuno  o  sono  già  pas- 
sati in  sangue  ed  ossa  della  nostra 
Nazione.  In  un  libro  così  serio  non 
avremmo  vduto  vedere  qualche  eti- 
mologia, che  sa  di  sciarada,  come 
pettegola,,.,  V  ultima  a  chetariit 
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qiui3i  significare  che  ogni  sua  ra- 
gione sta  nel  petto  e  nella  gola; 
mentre  pettegola  vien  dal  lat.  pur- 
ticulay  diminutivo  di  pula,  donna 
piccola. 

Così  il  dir  pellegriìU)  (forse  co^ 
perto  di  pelli)  è  non  ricordare  che 
vien  dal  latino  peregrinavi  quasi 
ire  per  agrum,  andar  fuori  o  lun- 
go dal  paese^  e  che  i  nostri  puristi 
scrivono  più  volentieri  il  per^^rino 
Peggio  ancora  quando  vorrebbe  de- 
rivare la  parola  eleganza  dal  ver^ 
bo  legare. 

In  generale  TA.  si  attiene  ai  pre- 
cetti della  scuola  classica,  e  la 
novità  sta  nel  metodo  e  nell'ordine 
colla  giunta  di  alcune  pregevoli  os- 
servazioni di  suo.  Spesso  tutto  il 
divario  tra  lui  e  i  noti  trattatisti  di 
elocuzione  consiste  nel  dare,  come 
egli  usa,  nuove  denominazioni  a 
idee  antiche  e  talora  anche  ranci- 
de; e  queste  era  meglio  lasciarle 
nel  dimenticatoio.  A  che  e  a  chi 

§uò  oggimai  approdare  la  lunga 
Iza  delle  metafore,  deVropt,  delle 
figure,  delle  armonie^  delle  espres^ 
sioni  significative  e  convenientiì 
A  questo  modo  si  riforma  per  al- 
tra via  a  educare  i  giovani  airoc- 
cattonaggio  della  paroletta  e  della 
frasuccia  de*classici,  e  di  tutte  le 
rettoriche  e  arcadiche  quisquiglie. 
Ben  disse  Qino  Capponi,  che  la  lin- 
gua in  Italia  sarà  ciò  che  sapran- 
no essere  gl'italiani.  Formiamo  il 
cuore  e  il  carattere  de*  giovanetti, 
e  coirenergia  della  vita  e  degli  af- 
fetti, avremo  loro  insegnata  la  bel- 
lezza e  Tefficacia  della  parola.  E  lo 
Spalazzi  ò  uomo  da  ciò  ;  ed  è  un 
peccato  che  in  questo  libro  non 
abbia  osato  abbastanza  di  liberar- 
si dai  vincoli  ministeriali! 

Noi  non  siamo  di  quelli  che  ban- 
discono la  croce  a  ogni  sorta  di 
precetti  ;  tutt*altro  ;  noi  vorremmo 
che  si  facesse  una  scelta  de' più 
ragionevoli  e  fondati  neir  umana 
natura  per  apprestarli  ai  giovani  in 
modo  da  tener  luogo  di  una  ginnastica 
intellettuale.  11  di  più  è  un  perditempo 
e  un  vaniloquio!  I  precetti  adunque 
sien  pochi  e  buoni,  e  rischiarati  sem- 
.pre  da  ottimi  esempi.  Sono  troppo 


scarsi  gli  esempi  che  reca  V  l  t 
non  sempre  bene  scelti,  poiché  ri- 
pete quasi  tutti  quelli  trovaU  dii 
nostri  retori,  e  quasi  tutti  poetici, 
laddove  per  V  elocuzione  sarebbe 
stato  più  utile  trarli  dai  pros&t> 
ri  più  riputati  e  più  in  ooasoDas- 
za  coirodierna  civiltà.  II  cassiDrx; 
Gaetano  Bernardi  nel  suo  orria- 
mento  aìV  arte  del  dire  mostri 
molto  accorgimento  in  questa  pane 
e  giustamente  fu  lodato  come  m 
de'pochissimi  insegnanti  italiani  df 
sentono  il  pregio  ^ella  moderciu 
nell'arte  di  scrivere  e  battono  obi 
via  nuova. 

Senonchò   alla   mancanza  degli 
esempi  1'  A.  ha  creduto  8opperw\ 
in  qualche  modo  col  far  segoL'v. 
ai  precetti  alcune   nozioni  dì  sco- 
ria letteraria;  SLiiesochè  «  son  que- 
sti, l'osservazione  e  il  confronto,: 
soli  mezzi  onde  gli  studiosi  possono 
riuscire  a  formarsi  e  a  perfezio- 
nare lo  stile.  >  Questo  sunto  suv 
rico  è  un  bel  quadro,  che  fa  ve- 
dere in  iscorcio  i  punti  più  Inmi- 
mfìiosi  delle  italiane  lettere  dal  I' 
secolo  sino  all'  ottocento.  Comis- 
dando   dalle  orìgini  della  lingaa 
italiana,  e   accennando  pure  aik 
condizioni  politiche  del  nostro  p&é- 
se   e   basandosi   sull'autorità  àà 
Balbo,  egli  ha  creduto  suo  coa- 
pito    spiegare   come  e  quando  j 
lingua  latina  sia  ita  in  decomposi- 
zione, quali  erano  i  dialetti  u>at^ 
dalle  varie  plebi,  come  e  qoaok 
siensi   formate  1  e   lingue  nuove  v 
moderne  neo-latine,  quando  e  come 
siasi   formato   il   nostro  Tolgaic. 
Tutto  ciò  si  può  congetturare  eoa 
più  0  meno  di  verosomiglianza.iat 
non  si  può  affermare,  per  la  inis^ 
ficienza  de'documenti.  Onde  il  1^ 
Sanctis  nella  sua  Storia  àeUa  W- 
ter atura  italiana  non  istimavae^ 
sere  il  luogo  di  esaminare  e  chia- 
rire quistionifiilologichediconsìiy 
interesse,  materianonancoraesai' 
stadi  sottili  e  appassionate  dìscv*- 
sioni.  Ciò  nonpertanto  lo  Spaliui  ba 
creduto  sbrigarsene  con  un  pa^ 
di   pagine  tagliando  alla  megUo  e 
alla  spiccia  il  nodo  gordiano.  ^ 

Come  nella  parte  didascalica  ii> 
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la  mostrato  di  non  conoscere  o  di 
lon  apprezzare  1  trattati  del  For- 
lari,  d!el  Settembrini  e  del  Ber- 
lardi,  così  nel  sommario  storico 
lon  mi  pare  che  siasi  avuto  ri- 
guardo ai  lavori  più  recenti  e  pre- 
giati di  storia  e  critica  letteraria, 
stando  alljB  citazioni  egli  riposa 
roppo  ed  esclusivamente  suU'au- 
orità  del  Costa,  del  Perticari,  del 
[Foscolo,  del  Balbo^  del  Qiordani  e 
leir  Emiliani  Giudici,  e  talvolta 
irriva  sino  al  Tommaseo.  A  un 
)rofessore  di  lettere  non  è  lecito 
gnorare  gli  splendidi  saggi  criti- 
à  del  De  Sanctis,  del  Settembrini, 
lei  Carducci  e  di  altri  valenti  mae- 
tri  e  scrittori  odierni,  o  non  fiirne 
a  debita  stima.  A  me  è  parso 
lempre  lodevole  V  uso  degli  scrit- 
ori  tedeschi  di  porre  in  principio 
le'loro  libri  V  elenco  di  tutte  le 
)pere  e  opuscoli  consultati  per  far 
radere  come  essi  abbiano  tenuto 
;onto  di  tutto  ciò  che  sino  a  quei 
giorno  si  fosse  stampato  e  avesse 
•dazione  coir  argomento  preso  a 
rattare.  Se  TA.  avesse  studiate  le 
Qonografle  del  De  Sanctis,  molto 
apprezzate  anche  in  Germania,  in 
Svizzera  ed  in  Inghilterra,  intorbo 
i  Dante,  al  Petrarca  e  al  Boccao- 
ùe,  parlando  di  questi  sommi  a- 
tTcbbe  evitato  le  cose  più  trite  e 
e  vuote  generalità.  <  Sembra  che 
l  titolo  di  Divina  Commedia  dato 
il  suo  grande  poema  sia  stato  a 
^ante  suggerito  dallo  stile  in  cui 
}gli  intese  di  scrìverlo.  »  Cosi  lo 
^palazzi;  ma  non  mi  pare  che  dia 
lei  segno;  e  certo  seguendo  il  De 
5anctis  avrebbe  detto  cosa  un  poco 
più  seria  cioè  che  la  visione  della 
Commedia  è  la  rappresentazione 
allegorica  del  regno  di  Dio,  il  mi- 
stero deiranimao  la  commedia  del- 
'anima:  concetto  si  vivo,  semplice  e 
popolare  nel  trecento.  Inoltre  le 
prime  parole  del  periodo  sopra  ri- 
x)rtato,  potrebbero  dar  luogo  ad 
equivoco,  quasi  che  lo  stesso  Dante 
^  non  già  l'ammirazione  de*popoli, 
avesse  chiamato  divina  la  sua  com- 
media. 

Finalmente  quando  TA.  giudica  i 
tre  Villani  poco  dissimili  da  Dino 


Compagni,  non  rende  gittstizia  ai 
più  segnalati  meriti  di  quest'ultimo 
essendo  verissimo  ed  approvato 
dai  migliori  critici  ciò  che  in  lode 
ne  scrisse  il  De  Sanctis  conchiu- 
dendo: €  Chi  si  appaga  della  su- 
perficie legga  i  Villani:  ma  chi 
vuol  conoscere  le  passioni,  i  co- 
stumi, i  caratteri  e%la  vita  inte- 
riore di  un  popolo,  da  cui  deri- 
vano i  fatti  narrati  dalla  storia, 
legga  Dino.  » 

Chi  può  consentire  con  Spalazzi 
quando  ^d\\xi2Lprincipe  della  storia 
italiana  il  Botta,  mentre  i  critici 
più  imparziali  (fì*a  cui  anche  C. 
Cantù)  non  più  fra  gli  storici,  ma 
lo  annoverano  fra  i  lodati  e  facon- 
di scrittori?  Ma  in  ciò  egli  ò  coe- 
rente ai  suoi  principii,  non  avendo 
ft*a  le  forme  storiche  distinta  quella 
che  og:gi  prevale  appo  tutti  i  po- 
poli civili^  cioè  la  forma  piana, 
fondata  sulla  critica  e  sui  docu- 
menti, della  quale  e  dei  quali  il 
classico  Botta  mostrò  di  non  avere 
alcun  bisogno. 

Noteremo  infine  che  V  A.  non  ci 
è  parso  neppure  molto  felice  nel 
tentativo  di  voler  con  una  parola 
0  concetto  sintetico  dare  un*  idea 
di  alcuni  capolavori  della  lettera- 
tura moderna.  Le  soavi  avventure 
dei  Promessi  Sposi,  le  virtù  di 
Ettore  Fieramoscay  le  sventure  di 
Marco  Visconti,  non  rendono  me- 
nomamente il  carattere  di  questi 
libri  immortali.  E  qui  sia  fine  a 
questa  critica  spietata,  la  quale 
per  avventura  potrà  meritare  più 
aspra  critica  pe'suoi  avventati  giu- 
dizi, ma  nissuno  avrà  dritto  di  sco- 
noscerne il  retto  intendimento.  La 
severità  non  è  mai  troppa  quando 
si  tratta  di  libri  destinati  alla  pub- 
blica istruzione,  jb  non  è  mai  presa 
in  mala  parte  quando,  come  nel 
caso  nostix),  si  tratta  di  un  autore 
di  alti  e  forti  propositi,  che  ha 
coscienza  del  proprio  valore,  oche 
di  breve  saprà  darci  una  seconda 
edizione  sì  perfetta  da  non  lasciar 
più  nulla  a  desiderare  nemmeno  ai 
più  difficili. 

Carlo  Lozzi. 
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X^inoipii  di  Ontoloflria 

per  Ferdinando  Villani  di  Foggia. 
Salerno,  1870  pag.  127  in  8.» 

L*egregio  magistrato  F.  Villani, 
tutto  inteso  allo  studio  delle  se- 
vere e  gentili  discipline  e  alla  vi- 
rile educazione  de'  suoi  figliuoli, 
volle  per  uno  di  essi  dettare  un 
trattatene  di  principii  di  ontologia, 
da  lui  considerata  siccome  scienza 
fondamentale  delle  filosofiche  di- 
scipline. Ei  ne  accerta  che  ne  rac- 
colse frutto  prezioso,  e  che  le  sue 
fatiche  ftirono  coronate  da  buon 
successo;  e  noi  ce  ne  congratulia- 
mo con  lui.  Ma  ci  sia  lecito  os- 
servare che  l'ontologia  non  si  può 
nò  si  deve  insegnare  nelle  scuole, 
dove  s'impartisce  la  istruzione  se- 
condaria, sia  perchò  è  troppo  dif- 
ficile trovare  tanti  maestri  da  ciò, 
sia  perchò  ordinariamente  i  giovani 
di  fronte  alle  astrattezze  e  sotti- 
gliezze metafisiche  e  all'  accanita 
lotta  de'  sistemi  rimangono  sgo- 
menti e  confusi  come  ti  viUan  che 
stupido  s'inurba.  Anche  in  ciò  noi 
approviamo  il  metodo  degli  ale^ 
manni,  i  quali  non  consentono  che 
neMoro  ginnasi  s'insegni  altroché 
logica  e  psicologia,  la  prima  di 
servire  di  ginnastica  intellettuale, 
la  seconda  di  campo  di  osserva- 
zione interiore.  Le  altre  materie 
più  ardue  e  controverse  seno  ri- 
servate all'Università  e  comprese 
nella  fkcoltÀ  filologica. 

Del  resto  il  libro  del  Villani  ò 
dettato  con  semplicità  di  metodo 
e  con  bell'ordine  e  fh  tesoro  delle 
più  sane  e  accreditate  teoriche  e 
segnatamente  s'inspira  nelle  pagi- 
ne del  Gioberti  non  senza  tener 
conto  dei  pensamenti  di  altri  insi- 
gni filosofi  antichi  e  recenti  L'eru- 
dizione filosofica  ravvivata  dalla 
letteraria  v'ò  prof\isa  a  larghe  mani, 
ma  piace  perchò  ò  sempre  bene 
scelta.  II  dettato  ò  limpioo  e  ter- 
so; onde  il  libro  del  Villani  sa 
l'arte  di  farsi  leggere  e  noi  racco- 
mandiamo ai  giovani  più  maturi 
di  studiarlo  con  quell'amore  e  con 
quello  studio  con  cui  fu  concepito 
e  scritto. 

C.  Lozzi. 


Peir  nosEze  Pa<9liii«SU 
monelli»  del  D.  Gioranni  Mo^ 
torzi.  •—  Pisa^  pei  tipi  dei  fragili 
Nistri,  MDGGCLXX. 

Parlare  di  sogni  a  una  Coppia, 
che,  tutto  almeno  lo  fa  spmre, 
ha  saputo  perfettamente  afferrare  la 
realtà  nella  felicità,  ò  on'idea  ori- 
ginale, e  primo  pregio  dellibrettd, 
il  quale  fantasticamente  nei  qoairi 
che  dipinge,  rappresenta  ie  lacrime 
e  i  sorrisi  che  circondano  l'amo- 
re.  La  letteratura  italiana  ha  po- 
chissimi lavori  in  questo  genere. 
crediamo, principiato  da  F.  D.  Guer- 
razzi, al  quale,  come  al  nostr 
scrittore,  il  misticismo  aleioanv 
e  l'umore  un  pò  inglese  non  impedi 
il  disinvolto  stile  italiano. 

F.  G. 


ILie  a.ift-fciohe  Sauoho  di 
Venezia,  del   comm.   Ferrara. 
— <  La  storia  della  repabblica  di 
Venezia  non  fu  ancora  studiata  dal 
punto  di  vista  economico;  alle  que- 
stioni importanti  si  preferiraDofioo 
ad  ora  le  relazioni  esteme,  diplo- 
matiche e  politiche  di  quel  Gover- 
no, ovvero  i  particolari  della  for- 
ma di  reggimento  e  si  teoDeifi 
non  cale  la  disamina  dei  feDoii»ii 
sociali  propriamente  detti.  Il  Fer- 
rara, nome  caro  a  quanti  stadiaot) 
le  scienze  economiche,  è  il  primu 
che  rivela  a  Venezia  quella  parte 
di  storia  che  si  riferisce  alle  isti- 
tuzioni di  credito  e  si  può  affd^ 
mare  senz'altro  che  egli  abbia  com- 
preso assai  meglio  degli  eroditi  di 
professione  tutte  le  vicende  de!k 
banche  durante  la  Repubblica.  Civ 
testi  eruditi  (e  sono  molti)  1^5 
il  mestiere  di  fhigare  negli  archi- 
vi, non  trascurano  un  docameiito. 
non  tralasciando  la  pabblicazioce 
di  una  carta  purché  abbia  la  pol- 
vere dei  secoli  che  la  renda  tbk- 
rata  —  e  se  è  giusto  fl  confesaw 
che  rendono  un  segnalato  serrizic 
alla  storia  avvenire  di  Ven^ 
non  si  può  tacere  che  la  fiaccwa 
della  critica  è  quasi  sempre  spesu 
nelle  loro  mani  quando  poog'OD'' ^ 
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)iede  in  quei  veri  gazofllacii  che 
iono  le  nostre  Biblioteche,  le  Rac- 
oite  pubbliche  o  private.  Di  qui 
iwenne  che  mentre  si  conoscono 
;ppuntino  le  gesta  dei  patrizi!,  de- 
:li  uomini  d'arme,  dei  letterati, 
neotre  si  descrive  minutamente 
na  festa,  una  regata,  un  congresso 
olenne  di  principi,  una  guerra^  ec., 
aando  si  tratta  di  penetrare  negli 
itimi  recessi  della  vita  della  re- 
lubblica  si  perde  ogni  guida.  Cosi 
3  relazioni  dei  nostri  ambasciatori, 

processi  religiosi,  le  leggi  sulla 
tampa,  T  ordinamento  delle  con- 
orterie  di  arti  e  mestieri,  furono 

sono  tuttavia  argomento  d'inda- 
ìni  e  di  meditazioni;  ma  il  com- 
Qercio,  le  industrie,  le  banche,  le 
olonie  e  via  dicendo,  non  hanno 
>er  anco  avuto  un  erudito  che 
olla  cognizione  esatta  dei  tem- 
i  moderni,  giudicasse  il  passato, 
icendo  ragione  delle  istituzioni  dei 
empi  e  delle  consuetudini  generali 
eli' evo  medio  e  prendesse  argo- 
Dento  da  ciò  per  ricolmare,  con 
$tudii  comparativi^  quella  lacuna 
he  si  lamenta  da  gran  lunga  nelle 
ostra  storia. 

La  questione  delle  banche,  però, 
bbe  un  attento  e  infkticabile  stu- 
ìoso  che  prevenne  il  Ferrara,  e  fU 

dotto  professore  Lattes.  A  lui 
obbiamo  la  pubblicazione  di  vari 
ocamenti  di  molto  pregio  e  di 
ver  ridestata  la  questione  della 
berta  delle  banche  al  tempo  della 
^pubblica.  Però  il  Lattes,  dedito 

studii  archeologici,  colla  mente 
n  pò  preoccupata,  non  seppe  ca- 
ire  affatto  l'importanza  delle  carte 
he  diede  di  pubblica  ragione  e  ne 
imenticò  parecchie  di  assai  pre- 
iose,  ed  altre  non  seppe  decifrare, 

nel  concetto  sintetico  diede  pro- 
a  di  poca  accortezza  e  incespicò 
i  molti  errori  e  cadde  in  una  con- 
fusione che  è  il  più  grande  sba- 
lio che  potesse  commettere  in  così 
rave  argomento. 

Il  Ferrara  per  lo  contrario  cor- 
ssse  gli  svarioni  del  Lattes;  accreb- 
e  il  tesoro  dei  documenti,  compie- 
!>  la   raccolta  e   fornì   idee  così 


nuove  ed  impcx'tanti  che  gli  eco^ 
nomisti  dovranno  farne  tesoro. 

Noi  aspettiamo  con  impazienza 
la  pubblicazione  dei  documenti  e 
del  seguito  del  lavoro  per  poterne, 
se  lo  spazio  lo  eonsentirà,  fornire 
al  lettore  una  analisi  minuziosa. 


A. 


Mannaie  eli  fllatnra  eli 
ooton«9  ad  uso  dei  Direttori  e 
degli  assistenti  degli  Opifici  Ita- 
liani, per  lilnrico  Pandiani.  Milano, 
Agenzia  internazionale,  Via  Roma- 
gnosi,  N.  1.  1871. 

Tanfo.  Bisogna  ikr  posto  anche 
ai  libri  di  ordine  tecnico,  e  spe- 
cialmente a  questi  per  eccellenza 
Sratici  e  che  allargano  l'orizzonte 
ella  vita  industriale.  Volere  e  non 
volere,  l'attività  cotoniera  comincia 
a  fiorire  nell'  ambiente  produttivo 
italiano,  e  la  meccanica  è  già  e- 
gregiamente  applicata  nei  massimi 
stabilimenti  di  filatura.  Il  Pandia- 
ni, che  ha  fktti  gli  studii  in  Inghil- 
terra e  che  sottopose  codesto  suo 
Manuale  all'  esimio  Ingegner  Giu- 
seppe Colombo,  professore  nei  Po- 
litecnico Milanese  perchè  lo  l'ive- 
desse  e  lo  approvasse,  offre  col 
presente  scritto  una  guida  sicura 
ed  illustrata  a  quei  molti  ì  quali, 
0  per  imperfezione  di  teoria  o  per 
difetto  di  seria  pratica,  sentono  ur- 
gente la  necessità  di  studiare  da 
soli  i  principii  regolanti  la  manua- 
lità dell'industria  del  cotone.  E  te- 
sto e  atlante  son  dedicati  al  Can- 
toni, e  giacchò  ho  parlato  delle  di- 
ciassette tavole  che  accompagnano 
il  primo,  cioè  il  testo^  dirò  ad  onore 
del  valente  Pandiani  che  i  disegni 
delle  singole  parti  delle  macchine 
spiegate  son  riusciti  di  una  esat- 
tezza, d'una  squisitezza  e  d'una  lin- 
dura  davvero  insuperabili.  Il  Trat- 
tato, poi^  diviso  in  una  ventina  di 
capitoli,  e  scritto  non  senza  chia- 
rezza di  linguaggio,  e  forse  lì  dove 
è  discorso  della  mischia^  del  lupoy 
deWapritore,  del  baititoiOy  della 
carda,  dello  stiratoio,  del  banco  a 
fusi  e  dei  filatoi  sarebbe  facile  a 


—  34A  — 


qualche  esperto  notare  parecchi 
vocabili  tecnici  ancora  sconosciuti 
agli  elencatori.  0  non  sarebbe  bene 
che  tra  i  meccanici  nascesse  un 
dizionarista,  come  il  Carena  o  il 
Palma  ?  Veda  qualche  generoso  di 
pigliare  a  cuore  questa  lacuna 
della  letteratura  filologica.  I  fran- 
cesi, i  tedeschi,  e  gli  inglesi,  han- 
no già  provveduto  largamente  a 
questo  ramo  delicato,  e  noi  italiani 
dobbiamo  affrettarci  ad  imitarli. 
L'imitazione  delle  cose  buone  non 
ò  servilità.  Ed  intanto  Biadata  lode 
all'instancabile,  Paudiani,  che  volle 
col  Manuale  di  cui  è  parola  met-^ 
tere  a  parte  degli  studi!  da  lui 
compiuti  in  Holdam  e  in  Manche- 
ster i  colleghi  e  gli  amici.  Cosi 
facessero  tutti  quelli  cui  l'ingegno 
e  la  fortuna  permisero  di  perfezio- 
nare mano  e  cervello  al  di  là  dei 
monti  e  dei  mari  !  «  Se  i  miei  de- 
boli sforzi  saranno  d'alcun  giova- 
mento alla  patria  mia,  agli  amici 
ed  a  coloro  che  hanno  interesse  al 
migliore  sviluppo  delle  industrie 
cotoniere,  sarò  pienamente  ricom- 
pensato. >  Stia  sicuro  il  Signor 
Enrico  Pandiaui:  il  suo  Manuale  fu 
accolto  con  festa,  e  30  di  questo 
solo  si  accontenta  il  voto  è  esau- 
dito. 

S.  G. 


Storia*  11a.tu.ra.le9  delle  0- 
per azioni  deW anima  umana,  de- 
scritta ai  giovani,  ed  alle  giova-' 
nette  dal  Doti.  Giuseppe  Donatelli 
V.  I.  Verona  1870. 

L'autore  è  animato  dal  più  vivo 
desiderio  di  essere  utile  ai  giova- 
netti che  entrano  nella  via  della 
vita,  e  a  quest'  oggetto  egli  con 
questi  libri  vuol  condurli  seco,  far 
loro  conoscere  la  storia  dell'anima 
umana  e  delle  sue  operazioni,  ap- 
prendere a  ciascuno  ii  governo  di  sé 
stesso  e  il  governo  degli  altri  per 
concorrere  al  bene  proprio  e  a  quello 
di  tutti,  insegnar  loro  insomma  i 
principii  primi  della  Morale,  della 
Economia,  della  Logica,  della  Lette- 
ratura  ecc.   —   Nessuno  encomio 


sarebbe  superiore  a  così  nobile  ìd- 
tendimento:  pure  crediamo  ut 
l'autore  non  otterrà  precisameak 
lo  scopo  che  egli  si  prefigge. 

«  Questa  breve  ginnastica  cL 
egli  prepara  ai  giovani  (sono  <ìit 
parole),  dopo  la  quale  si  troreraQui 
ben  più  gagliardi  e  potenti  ali  aspro 
e  difficile  viaggio  della  vita  »  uxi 
profitterà  ai  giovanetti  perchè  m. 
la  faranno.  — 

11  libro  contiene  molte  verità:  o 
è  troppo  oscuro,  troppo  astniso. 
troppo  al  di  sopra  dell'int^LIigeaza 
dei  giovani. 

Quella  divisione  e  suddivl^ios 
continua,  stanca  a  lungo  aDlii^ 
anco  i  provetti,  tanto  più  donqiH  1 
giovani  (lasciamo  da  parte  legiou\- 
nette,  cui  pure  il  libro  è  direte;. 
che  vogliono  essere  piuttosto  coa- 
dotti  per  una  via  facile  e  piana. 
e  non  per  una  selva  selrà^^gia. 
— Speriamoche  l'egregio  autore,  1^. 
volumi  che  seguiranno  questo,  v^ 
glia  attuare  un  metodo  alqon- 
più  chiaro,  e  più  confacente  aiLi- 
telligenza  giovanile:  —  e  senza  t  - 
gliere  nulla  alla  bontà  dei  conceu. 
rendere  il  libro  più  utile.  NoDf:^- 
diamo  d'ingannarci  nell*  afferma'- 
che  l'autore  stesso  ne  sarebW  \  ^ 
lieto. 

LR 


r>el  Oielo  e  delle  sue 
meraT'iii^liOy  e  dell"  In- 
fòi*iio  seeondo  quel  eh<* 
si  6  udito  e  T^edu to,  per 
Kinma.iinolo  Si;%'eden- 
l>oi*i2^9  traduzione  dal  ìai*^. 
del  Prof.  Loreto  Scoda,  Tont-' 
1870. 

Tutti  conoscono  almenoper  m*- 
il  celebre  misticista  e  teologo  Siv- 
dese,  da  cui  si  intitolano  varie  a- 
cietà  religiose  in  Svezia,  in  Ingh  '- 
terra,  e  agli  Stati  Uniti  -  Tra  1- 
molte  sue  opere,  quella  < De  Cor  ' 
et  Inferno  »  pubblicata  a  Lonili.- 
nel  1758,  ha  avuto  l'onore  di  ujm 
traduzione  italiana  del  Prof-  ^"^ 
eia,  ed  è  stata  stampata  di  riedi- 
te a  Torino. 
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Ab1)iamo  letto  in  alcune  biogra- 
3  dì  Swedenborg  che  a  questo 
^ttato  va  unita  una  prefazione  in 
»rma  di  lettera  a  Robzam,  nella 
lale  egli  spiega  in  qual  modo  fu 
liaraato  al  Sacro  ministero  di 
luminare  gli  uomini  —  Sembra  cbe 
ò  gli  avvenisse,  (la  cosa  è  abba- 
^anza  strana)  mangiando  in  un 
Ibergo  a  Londra  nel  1743,  che  una 
jbbia  glicoperseimprovvisa  mente 
li  occhi,  il  pavimento  parve  im- 
pattalo da  insetti  schifosi,  e  dopo 
iradata  un  poco  la  nebbia,  una 
oce  terribile  lo  ammonì  prima  di 
on  darsi  troppo  al  cibo,  e  poi  la 
otte  seguente  gli  annunziò  che  il 
i^rnore  Taveva  scelto  per  rivelare 
gli  uomini  il  senso  intimo  e  spi- 
ituale  delle  Sacre  Scritture.  Di 
ui  sembra  incominciasse  la  sua 
ita  profetica.  —  Non  sappiamo 
erchò  manchi  questa  interessante 
refazione;  forse  mancherà  pure 
cli*edizione  da  cui  è  stato  tradotto 
libro.  —  Le  teorie  che  vi  si  pro- 
essano  sono  un  misto  di  tradizioni 
ibliche,di  misticismo  e  di  dottrine 
eologiche,  non  sempre  bene  or- 
tinate. 

Gli  adepti  della  Nuova  Gerusa- 
smme,  (cosi  si  chiama  la  nuova 
ita  che  Swedenborg  consiglia  agli 
lomini)  si  troverebbero  certamente 
mbarazzati  se  dovessero  conciliare 
olia  scienza  moderna  1q  dottrine 
lei  loro  autore.  —  Swedenborg, 
u  uomo  di  rari  ed  esemplari  co- 
turni; nessuno  il  pone  in  dubbio;  e 
3  sue  opinioni  fllosoflche  e  teologi- 
he  sono  di  buona  fede,  ma  ebbe 
i  grave  torto,  come  osserva  giù- 
tamente  Gregoire  nella  Storia  delle 
ette  religiose,  di  fidarsi  troppo 
ila  illusione  dei  sensi,  e  di  pren- 
lere  per  visioni  soprannaturali, 
[uello  che,  se  avesse  bene  censi - 
lerato,  non  gli  sarebbe  apparso 
he  come  un  mero  fenomeno  di 
)sicologia. 

L.  B. 

Sulla  economica  istitu- 
eione  desT^i  asili  <l*iii£ÌBiii- 
eia.  ^  Considerazioni,  norme  e 
proposte  del  cav.   uff  Desiderato 


Graglia  R.  provveditore  agli  stadi! 
di  Mantova  —  Mantova  1871.  — 
tipogr.  Segna.  / 

Fra  le  più  benefiche  istituzioni 
moderne  di  cui  s'onora  Tetà  nostra, 
va  certamente  annoverata  quella 
degli  asili  d'infanzia,  la  quale  ha 
per  essenziale  obbietto,  il  ricovero, 
il  soccorso,  e  la  prima  educazione 
ed  istruzione  dei  teneri  fanciulli 
delle  classi  bisognose.  A  queste  pan 
role  con  cui  il  presidente  del  mi- 
nistri cominciò  la  bella  relazione 
che  Al  presentata  a  S.  M.  nel  p.  p. 
dicembre  fanno  eco  uomini  distinti 
per  autorità  e  per  dottrina,  tutti 
gli  intelligenti  ed  onesti  e  migliaia 
di  fanciulli  tuttora  lasciati  in  ba- 
lìa di  so  stessi  e  negletti  nella 
maggior  parte  de'  villaggi  d'Italia. 

I  grandi  ed  infausti  avvenimenti 
che  continuano  a  contristarci,  fanno 
temere  che  si  voglia  convertire 
l'Europa  in  un  vasto  campo  mili* 
tare,  e  dimostrano  vieppiù  il  gran 
bisogno  che  abbiamo  di  togliere 
dall'ozio  e  di  avviare  tutta  la  cre- 
scente generazione  all'intelligenza, 
alla  moralità. 

Prima  però  di  rendere  l'istru- 
zione obbligatoria  ùl  d'uopo  studiare 
i  mezzi  di  sì  importante  riforma; 
e  poiché  gli  asili  sono  un^  delle 
migliori  preparazioni  alla  scuola, 
non  può  parere  inutile  che  si  con- 
sideri attentamente  quali  fì*a  essi 
meglio  convengano  ai  nostri  villaggi, 
quali  meritino  la  preferenza,  vuoi 
per  la  tenuità  delle  spese,  vuoi  per 
il  buon  successo  deliMnsegnamento. 

A  questo  tema  risponde  chiara- 
mente il  libro  che  noi  annunziamo. 
«  In  Jtalia,  dice  il  cav.  Graglia,  noi 
abbiamo  negli  asili  migliaia  di  bimbi 
da  educare,  e  quindi  un  gran  ca- 
pitale comune;  un  vasto  campo  in 
cui  la  religione  e  la  filantropia, 
l'egoismo  e  il  più  ardente  patrio- 
tismo,  la  politica  e  il  governo,  il 
comune  e  la  ^miglia  si  danno  mano 
paterna  ed  amica  dove  uno  è  lo 
scopo,  l'educazione  dei  figli  del  po- 
polo, uno,  forte,  costante  ed  eflflcace 
dev'essere  il  volere,  né  vi  può  es- 
sere lo  spirito  di  parte  che  divide 
e  sconfoHa  ». 
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Ma  a  questa  identità  di  fine  come 
risponde  la  scelta  dei  mezzi? 

Gli  asili  aperti  possono  a  mala 
pena  convenire  alle  più  grandi  e 
più  opulenti  città,  perchè  dando 
Talimento  materiale  impongono  sa- 
crifizi cbe  sarebbei'O  troppo  gravi 
pei  piccoli  comuni. 

Gli  asili-scuola  del  comitato  cen- 
trale di  Firenze  non  possono  sosti- 
tuirsi alle  scuole  volute  dalia  legge 
e  dai  bisogni  dei  cittadini  retti  da 
un  governo  libero  e  costituzionale. 

Gli  asili  Froebel  possono  servire 
a  temperare  l'aridità  dell'insegna- 
mento degli  asili  d'Italia,  ma  fra 
le  altre  riforme  richiedono  special- 
mente quella  di  nuove  spese  e  di 
tutto  il  personale  insegnante. 

I  soli  asili  adunque  che  meglio 
convengono  sono  1  rurali,  dove  alla 
tenuità  delle  spese  corrispondono  i 
buoni  risultati  che  in  generale  ri- 
scuotono il  plauso  di  tutte  le  popo- 
lazioni. 

Questo  fatto  è  provato  da  poco 
meno  di  cento  asili  che  si  aprirono 
in  pochi  anni  e  che  fanno  il  vanto 
delle  Provincie  di  Mantova  e  Cre- 
mona. 

A  queste  considerazioni  il  pro- 
fessor Graglia  aggiunge  un  regola- 
mento che  colma  una  lacuna,  che 
gioverà  assai  per  la  fondazione  e 
per  la  direzione  degli  asili  rurali 
e  che  rivela  lo  zelo,  l'intelligenza 
e  Toperosità  con  cui  egli  consacra 
da  molti  anni  la  monte  e  il  cuore 
alla  rigenerazione  intellettuale  e 
morale  dei  bimbi  che  sono  la  più 
bella  speranza  della  nostra  patria. 

G.  M. 


XjOOiia.x-<lo  eia  Vinci  e 
la.  filosofia  dell'  ai*te  dì- 
scorso  di  Luigi  Ferri;  Torino,  U- 
nione  tip.  editrice,  1871.  — 

11  genio  di  Raffaello  innamora  ; 
il  genio  di  Michelangiolo  stordi- 
sce; il  genio  di  Leonardo  ci  riem- 
pie insieme  il  cuore  e  la  mente,  e 
ci  fa  superbi  d'esser  uomini.  Per- 
ciò è  con  una  specie  d'entusiasmo 
riverente  che  i  poeti,  i  filosofi,  gli 


estetici  s'accostano  a  parlare d 
lui  ;  chi  lo  ammira  per  on  rerv. 
chi  per  l'altro,  e  tutti  poi  fioisc^. 
con  l'ammirarlo  tutto  e  senza  tLL*. 
Il  prof.  Ferri,  nel  trattare  ir- 
nanzi  ad  un  pubblico  d'artisti,  i: 
argomento  così  immenso  come  i^ 
filosofia  estetica  del  da  Vinci,  >  - 
tre  che  seppe  farsi  artista  egli  u- 
desimo  e  scrivere  con  nna  gra  ■ 
piena  d'attrattiva,  chiamò  fdi^- 
mente  in  suo  soccorso  tutto  vi 
fine  acume  che  distingue  il  su'  ..> 
gegno  critico,  e  ci  pose  in  Iuil;- 
no  so  aspetto  il  suo  stupendo  él^ 
sofo.  Questo  eccellente  saggio] 
critica  d'arte  è  preceduto  da  m 
ben  fatta  litografia  del  disegno  3> 
tografo  a  penna  del  quadro  L'a^r 
razione  da' Magi,  ch'egli  s'è  pari- 
colarmente  fermato  a  descriver 

Alcuno  idee  sulla  edo< 
cazione,  del  dott.  Pietro  l^t- 
ni.  Udine,   tip.   Zavagna  1871- 

I>ell'asEÌone  sociale  sul- 
l'uomo discorsi  dei  pr.  Domeiii< 
Panciera.  Udine,  Gambierasi  ed.t. 
1870  - 

Riuniamo  insieme  sotto  non  ^^ 
la  rassegna  questi  due  scritti,  e 
tanto  perchè  pubblicati  entraLì- 
nella  medesima  operosa  città,  qaa-^ 
to,  perchè  volgenti  intorno  aL 
stesso  argomento  dell' educazi«9 
e  trattati  in  forma  popolare  e  è- 
sinvolta; 

II  Bonini  ci  offre  un  trattateJ. 
così   modesto   nella  forma  citr. 
nella  sostanza  prezioso;  i  aasi? 
che  egli  dà  agli  edacatorì,  e  ^ 
ispecie  ai  parenti  sono  così  pra'-^ 
ci  e  così  assennati  che  non  si  s.:- 
prebbe  far  altro  se  non  lamenor 
che  siano  cosi  pochi.  —  Il  Panck- 
ra  tratta  in  facili  discorsi  qnaf: 
argomenti    di    gi-ave  importàrù 
che  si  collegano  intimamente  t:- 
loro:  Della  condizione  fnorak  r. 
intellettuale  d' Italia,  Dd sìiter^'- 
educativo  diFrobel^DeWistnziof^ 
professionale  femminile  e  ^^*^' 
libertà  d* insegnamento,  inspins- 
dosi  ai  principi i  più  liberali.^?' 
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ri  landò  nota  delle  informazioni  più 
5icure  e  più  recenti  relative  ai  temi 
la  lui  convenientemente  svolti. 

Paulo  Fambrl  :  T^cl  questio- 
ne dei  berfims^lieiri*  Mila- 
io,  Brigola  (L.  1,20). 

Se  Paulo  Fambri  non  fosse  stato 
m  uomo  politico,  i  suoi  scrìtti  gli 
[arebbero  posto  fVa  gli  uomini  di 
3ttere  italiani  non  solo  più  colti  e 
»iu  ricchi  d'ingegno,  ma  anche  fY'a 
:U  scrittori  più  liberali.  L'  autore 
lei  Caporale  di  settimana^  della 
ìiurisprudenza  del  duello  e  di 
uesto  nuovo  opuscolo  sui  Bersa^ 
iteri  è  spesso  eloquente  e  geniale 
iropugnatore  di  ordini  e  d' idee 
ommamente  civili,  e  però  confer- 
ai al  progresso  e  alla  democrazia; 
aa,  siccome  l'autore  ebbe  in  politica 
na  parte  ingrata  ai  più,  e  fu,  a  mo- 
ivo  del  proprio  coraggio,  il  Cireneo 
egli  errori  di  tutto  un  sistema  di 
ose  e  di  persone,  in  odiumauctoris, 
i  diffida  anche  de'suot  libri  che  o 
lon  si  leggono  o  si  torcono  a  ma- 
igne  interpretazioni.  Avversari 
ella  politica  alla  quale  il  Fambri 
liede  tutto  il  suo  cuore  e,  con  sa- 
rificio  male  apprezzato  da*  suoi 
imidi  amici,  una  parte  della  sua 
ama,  non  possiamo  celare,  né  vor- 
emmo,  la  nostra  simpatia  pel  no- 
tile e  generoso  scrittore,  che  si 
ale  de'suoi  studii  militari  e  sociali 
)cr  difendere  con  animo  aperto  e 
idipendente  le  ragioni  del  soldato 

dell'uomo  d'onore.  Ora,  in  que- 
t'ultimo  negozio  de'bersaglieri,  il 
'ambri,  cosi  alieno  dall'ambire  po- 
olarità,  è  intieramente  d'  accordo 
ol  popolo  contro  la  pedanteria  e 
occiu^ggine  di  celti  ministri.  I 
tersaglieri  hanno  una  breve  storia 
ulta  gloriosa  per  Tltalia;  era  op- 
ortuno  ricordarla,  nel  momento 
1  cui,  per  un  falso  dirizzone,  si 
ensa  a  toglier  loro  ogni  carattere 
i  corpo  speciale;  e  il  Fambri  lo 
i,  respingendo  le  ingiurie  scagliate 
entro  i  bersaglieri  dal  ministro 
ella  guerra  in  parlamento,  rile- 
ando  i  servigi  resi  dai  bersaglie- 


ri nelle  nostre  battaglie  nazionali 
dal  1848  in  qua,  e  finalmente  pro- 
vando con  ragioni  tecniche  al  si- 
gnor Ministro  demolitore  come  non 
sia  prudente  che  i  Bersaglieri  di- 
ventino fanteria,  e  viceversa.  Am- 
messa la  necessità  della  guerra  e 
con  essa  quella  degli  eserciti  stan- 
ziali, non  pare  che  si  possa,  a  vo- 
ler essere  di  buona  fede,  mettere 
in  dubbio  la  serietà  delle*  ragioni 
che  il  Fambri  adduce  per  restituire 
il  primo  splendore,  perfezionandola, 
all'arma  de'Bersaglieri,  eia  loir^'o- 
rezza  del  Ministro  e  del  Parlamen- 
to che,  per  giudizio  sommario,  ne 
segnavano  la  condanna  di  morte  o 
almeno  una  condanna  quasi  equi- 
valente! S'hanno  tanti  titoli  di  glo- 
ria nella  odierna  Italia  ,  che  i 
nostri  ministri  e  deputati  possono 
bene  fame  buon  mercato! 

Statuti  minerarii  «Iella. 
Valle  eli  Brosso  per  A.  Ber- 
tolotti,  Torino,  stamp.  reale  1871, 
—  Que?ti  statuti  che  vedono  ora 
per  la  prima  volta  la  luce,  erano 
intieramente  ignorati  finqui  presso 
gli  eruditi.  Essi  risalgono  all'an- 
no 1497,  e  recano  molta  luce  alla 
giurisprudenza  feudale  e  comunale 
di  quel  tempo,  e  in  ispocie  alla 
storia  subalpina.  L'indefesso  illu- 
stratore della  storia  Canavesana, 
signor  Antonino Bertolotti,pose  quin- 
di con  ragione  ogni  sua  diligenza 
nel  recarci  il  t-esto  del  raro  e  pre- 
zioso statuto,  a  cui  premise  poi  una 
sua  eruditissima  introduzione  sto- 
rica, degna  d'ogni  riguardo.  L'opera 
è  dedicata  al  ministro  Quintino 
Sella,  mineralogo  distintissimo  e 
studiosissimo  anch'esso  della  legi- 
slazione statutaria.  Noi,  nel  rac- 
comandarla all'attenzione  degli  stu- 
diosi, non  vogliamo  lasciarci  sfug- 
gire l'occasione  di  raccomandarne 
l'autore  al  ministro  della  pubblica 
istruzione,  il  quale  renderà  servi- 
gio agli  studii  liberando  il  Bertolotti 
dalle  cure  burocratiche  le  quali  ora 
lo  distolgono  dalle  sue  pazienti  ed 
utilissime  ricerche. 
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NOTIZIE  L.ETTERABIE 


••■f  H AMBO.  —  Ancora  U  Carie  d'  krborca  —  H  Museo  elru$co  di  Fintisi  - 
Il  collegio  anatico  di  Napoli  —  Tetrastico  di  Alessandro  Manzoni  —  Gitutf^ 
Piiré  —  Dora  di  Uria  •—  Giornali  greci  —  Pufjblicasioni  albanesi  —  .Vh5« 
pubblicazioni  spagnuole  —  Maete  imperator  —  F.  G.  Bergmann  —  La  /isf^i 
tedesca  in  Alsazia  —  Il  canto  di  Kutsckke  —  L^  istruzione  popolare  nei  M- 
gio  —  De  l'autre  rive  —  La  nuova  opera  di  Carlo  Darwin  —  Gli  «««K* 
nella  Cina  —  Nuove  pubblicai  ioni  russe  —  Le  seritlrici  polacche,  —  Vr  nsm 
poema  rumeno. 
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Ancora  le  carte  cT Arborea. 

Dall'egregio  uomo  di  lettere,  signor  Adolfo  Borgognoni,  riceviamo  la 
seguente: 

Egregio  signor  De  Gubernatis 

Dalla  recente  polemica  sulle  oramai  troppo  famose  Carte  éC Arborea, 
nella  sua  Rivista,  vedo  con  moltissimo  piacere,  come  la  questione  ac- 
cenni di  discendere  sovra  un  nuovo,  ben  più  umile,  ma  certo  più  pratii' 
ed  utile  terreno.  Sì,  un'inchiesta  e  un  giudizio  che  indaghi  e  rìfmii 
quanto  v'ha  di  tenebroso  e  di  misterioso  nella  materialità  storica,  di: 
così,  di  queste  carte,  ciò  è  quanto  oramai  si  richiede  a  definire  una  1.:^ 
che  perdurando  solo  nel  campo  letterario  e  scientifico,  andrebbe  siii> 
alla  consumazione  dei  secoli,  visto  che  i  difensori  di  quegli   strani  do- 
cumenti acquistano  dalla  sconfitta  coraggio  e  mano  mano  che  van  per- 
dendo ogni  speranza  di  vittoria,  assumono  un  contegno  tanto  piò  dichia- 
ratamente franco  e  pugnace.  Ma,  da  parte  lo  scherzo;  che  il  eh.  Baai 
di  Vesme  creda  e  sostenga  che  in  questa  faccenda  non  ci  sia  frode,  comò 
non  crede  ci  sia  falsificazione,  questo  non  mi  fa  caso.  E  non  mi  h,  caso 
ch'egli  non  abbia  invocato,  egli  pel  primo,   l'inchiesta  proposta  dalU 
Rivista  Europea^  e  non  insista  molto  ora  perchè  quella  si  foncia;  àv- 
che  la  pienissima  fede  ch'egli  ha  nell'autenticità  delle  prediletta  care 
gliela  fa  reputare  del  tutto  inutile  e  la  sua  alta  e  indiscutibile  quota- 
bilità  personale  lo  pone  al  disopra  d'ogni  sospetto   di  partecipazìooe  s 
qualsiasi  tvode.  Ma  questo  non  è  il  caso  di  tutti  coloro  cbe,  più  omes'^ 
hanno  avuto  a  che  fare  con  que*  manoscritti,  di  coloro  ai  quali,  m  tu*. 
modo  0  in  un  altro,   que*  manoscritti   sono   stati   cagione  di  loc^ 
Le  persone  che  (conforme  dice  il  eh.  Vesme)  in  varii  scritti  sono  pì^ 
o  meno  apertamente  indicati  come  autori  della  frode,  io  non  vedo  con» 
possano,  senza  pregiudizio  del  proprio  onore,  restare  in  silenzio  e  n*:: 
farsi  per  nessun  modo  vivi,  ora  che  la  questione  è  meno  di  constatar 
scientificamente  la  falsificazione  che  di  scoprire  giudizialmente  i  falN- 
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ficatorl  È  un  diritto  che  nessuno  potrebbe  contestare  a  quanti  reputano 
i  manoscritti  arborensi  uìì*impostura  e  un'impostura  recente,  quello 
eziandio  di  reputare  che  abbiano  esistito  ed  esistano  ancora  tutti  o  in 
parte  gli  impostori  che  li  hanno  fabbricati  e  messi  aUa  luce;  tanto  più 
che  sembra  inesauribile  la  miniera  che  li  produce,  e  lentamente  e  spic- 
ciolatamente sì,  ma  pur  continuamente  ne  vediamo  uscir  fuori  di  nuovi. 
Io  parlo  di  impostori  e  non  di  impostore^  dacché,  è  mia  ferma  credenza 
che  molti,  abbenchò  in  diversa  proporzione,  abbiano  concorso  alla  ma- 
nufazione  della  grossolana  impostura  della  quale,  checchò  piaccia  asse- 
rire al  conte  Vesme,  non  era  bisogno  del  verdetto  accademico  di  Berlino 
per  far  conoscenti  la  maggior  parte  di  coloro  che  in  Italia  si  occupano 
di  tali  studi  o  almeno  di  coloro  che  avevano  creduto  che  ci  fosse  il 
prezzo  dell'opera  ad  occuparsi  d'una  siffatta  questione.  Della  quale  es- 
sendomi io  pure  occupato  per  quanto  spetta  alle  rime  italiane  in  quei 
codici  contenute,  ripeto  ora  con  piena  convinzione  quanto  ho  detto  altra 
volta  che,  dato  non  ci  fossero  altri  argomenti  per  ritenere  spuril  quei 
versi,  basterebbe  quest'uno;  dico  il  vedere  com'ossi  constino  di  due  con- 
tradditorii  elementi;  lingua  faticosamente  arcaica  e  concetti,  locuzioni, 
atteggiamento  di  pensiero  al  tutto  moderni.  Ma  anche  pei  versi^  non 
può  esserci  stato  un  solo  falsificatore. 

E  certo  colui  che,  come  il  Vittorelli,  fingeva  amori,  adegni  e  anche 
fingeva  Irene,  ha  finto  le  idee  e  i  sentimenti  di  Aldobrando  prima  d'ogni 
altra  cosa;  colui,  dico,  per  quanto  non  si  sia  mostrato  un  abilissimo 
contraffattore,  dacché,  fasciando  andare  ora  tutto  il  resto,  non  ha  nelle 
canzoni  che  voleva  far  apparire  d'un  poeta  del  secolo  XII,  saputo  tam- 
poco serbare  uguale  misura  nelle  strofe  nò  l'uniforme  intrecciamento 
de' settenari  cogli  endecasillabi  non  che  quello  delle  rime;  pure  colui  ò 
un  contraffattore  molto  più  ingegnoso  di  quello  si  sia  mostrato  chi  vor- 
rebbe si  credessero  del  medesimo  secolo  duodecimo  i  versi  seguenti: 

Scenda  merco  dhe  scenda 

Dalla  bealtate  diva 

E  al  cherer  meo  gradiva 

Lo  cor  de  gioia  apprenda: 

E  se  bealta  conquiso 

Me  fece  de  amore  priso 

De  gtMrigion  me  dia 

Pietade  e  onne  nom  sorbella  voi  diria. 

Ancora  credo  sia  un  altro  meno  ingegnoso  impostore  quel  tale,  chiun- 
que esso  sia,  il  quale  vorrebbe  molto  ingenuamente  darci  ad  intendere 
d'essere  un  certo  Cola  di  Melone  da  Oristano,  del  secolo  decimoquarto: 
e  canta: 


Sorge  nò  mai  spuntò  si  bella  aurora 

Nò  più  lucente  all'arborense  terra. 

Un'armonia  più  grata  e  più  sonora 

Già  comincian  gli  augei,  lasciato  il  nido. 

Cessò,  cessò  la  guerra 

Quelli  alati  intuonavano, 

Gessò,  cessò^  cantavano* 

Crescendo  poi  lo  grido, 

Cessò,  cessò,  s'udiva  a  «le  campagne 

Ai  boschi,  ai  prati,  ai  fbnti^  alle  montagne. 
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Quest'ultimo  verso  par  quasi  rubato  al  Leopardi,  come  arieggia  U 
maniera  del  Guidi  il  passo  seguente  dello  stesso  poeta,  salvo  che  w  il 
Guidi  nò  alcun  altro  autore  italiano  avrebbe  mai  detto  onde  antkiinrr 
come  dice  il  nostro  Gola.  Ma  che  volete  ?  gii  estremi  si  toccano:  l'an  > 
chità  s*alTratella  in  questo  colla  modernità  degli  sfarfalloni  abituali  a::;i 
scolari  del  secolo  decimonono: 

....  Lo  stesso  sol  dal  carro  aurato 
Sferzava  oltre  l'usato 
Gli  spumanti  infrenati  onde  lo  giorno 
Al  Tirso  anticipar  di  luce  adomo. 

Parrebbe  quasi  che  lo  stesso  che  recita  versi  sotto  la  maschera  di  Cj!:. 
assuma  qualche  volta  anche  quella  di  Antonio  Pira.  A  questo  modo  co- 
stui piange  la  morte  d'Eleonora  d'Arborea: 

Silenzio,  mesto,  atro  e  profondo  lutto 
Sospiri  ardenti  e  corruccioso  pianto, 
Estrema  doglia  ahimè  !  regna  per  tutto. 
Ognun  si  veste  di  funereo  manto. 

È  non  pertanto  strano  che  un  simile  poeta  che  dal  suo  stile,  fuiir 
debba  aver  letto  le  cose  del  cavalier  Marino,  esca  in  un  sonetto,  sall\t> 
gemente  de' versi  precedenti,  in  modi  come  questi: 

Se  scioglie  in  pianto  amaro  lo  meo  viso 
E  lo  meo  core  d'amarezza  è  pieno! 

Ciò,  per  me,  vorrebbe  dire  che  colui  che  a  questa  volta  recitava  U 
parte  del  fantastico  Antonio  Pira  era  un  altro,  forse  quegli  cheinaliri 
occorrenza  aveva  recitato  in  persona  d'Aldobrando  da  Siena  o  di  Giit^ 
rardo  da  Firenze.  E,  non  so  se  mi  sbagli,  ma  mi  pare  che  quello  o  qoeiij 
che  composero  recentetnente  le  ultime  poesie  antichissime  compara', 
comincino  a  risentirsi  d'un  po'  di  stanchezza  e  che  questa  si  paia  me.':* 
visibilmente.  Così  quando  ci  si  parla  del 

Lo  nobile  Alberigo  e  lo  Punceto 
Lo  Puccio  e  lo  Giuleto, 

noi  vorremmo  fiir  notare  al  poeta  come  la  stanchezza  e  la  fretta  iW 
potrebbe  anch'esser  questa  la  cagione)  gli  abbia  impedito  di  por  meo*;* 
come  nessuno  autore  italiano  abbia  mai  costumato,  né  in  antico  né  ìb 
moderno,  di  anteporre  ai  nomi  propri  l'articolo:  gli  vorremmo  far  potar?, 
come  cascando  in  idiotismi  di  questa  fatta  egli  potrebbe  troppo  fadimeov 
darsi  a  conoscere,  anzi  che  senese,  ostrogoto^  specialmente  se  si  las^'i- 
sfuggir  versi  come  questo: 

Lesse  d'Apol  la  storia  in  sua  poesia. 

E  molte  altre  cose  gli  vorremmo  far  notare;   fra  l'altre  com'egli  5- 
un  po'  duretto  d'orecchio  e  faccia  molto  spesso  versi  che  son  vere  p«?> 
tiche  per  lunghezza  cadendo  in  un  difetto  diametralmente  opposto  wli^ 
degli  antichi  ^i  cui  versi  abborroiA)  quasi  sempre  dalle  elisioni,  anche  ^a 
quelle  ohe  noi  slam  soliti  di  far  sempre. 
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Ma  io  m*alIungo  troppo,  pel  caso  presente.  Volevo  soltanto  dire  come 
io  credo  che  gli  autori,  ossiano  i  falsifica  tori,  delle  rime  italiane  dei  co- 
dici d'Arborea  siano,  al  mio  credere,  più  d'uno;  e  sono  entrato  in  sul 
provare  e  in  suiresemplificare,  ciò  che  ora,  a  dir  vero,  non  si  richiedeva. 
Un'altra  cosa  tuttavia  io  voglio  dirle,  prima  di  finire.  Gli  accademici  di 
Berlino  ebbero  a  dichiarare  nella  loro  relazione  che  i  documenti  cTAr-' 
borea  sono  fra  loro  connessi  e  in  relazione  l'uno  colValtro.  Ciò  io 
credo  che,  a  modo  di  regola,  sia  vero;  ma  sospetto  (badi  ch*io  dico  so- 
spetto) vi  sia  una  qualche  eccezione.  Io  sospetto  che  un  qualche  autentico 
e  sincero  documento  sia  stato  unito  alla  congerie  de'  falsi,  come  chi  cer- 
casse uno  0  due  galantuomini  per  dare  un  po'  di  credito  a  una  congrega 
di  furfanti.  Ciò  sarebbe  stato  un  artifizio  molto  abile  neirintento  di 
trarne  buon  prò  per  la  polemica. 

A  ogni  modo  l'inchiesta  chiarirà  molte  cose  e  anche  questa,  io  spero. 
Perchè  la  inchiesta,  insomma,  la  si  ha  a  fare  e  i  difensori  delle  carte 
in  questione,  debbono  essere  i  più  zelanti  richieditori  di  quella.  Diavolo! 
Essa  è  quanto,  per  loro,  dovrà  dare  il  colpo  di  grazia  a  noi  increduli, 
scismatici  ed  eresiarchi  abitatori  dì  questa  temile  Italia. 


Ravenna,  marzo  1871. 


Mi  creda  suo 
Adolfo  Borgognoni 


•% 


Il  museo  etrusco  di  Firenze. 

Fino  ad  ora  la  Toscana,  la  culla  delle  antichità  etrusche  non  avea  un 
solo  grande  museo,  ove  esse  venissero  raccolte;  i  soli  frammenti  etruschi 
custoditi  per  cura  del  governo  erano  confinati  negli  anditi  dellegallerie  degli 
nffizii^  piuttosto  per  celarli  che  per  mostrarli  alla  vista  del  pubblico.  Intanto 
dalla  Toscana  si  esportavano  ogni  anno  senza  fine  all'estero  preziosità  etru- 
sche. Si  volle  porre  un  rimedio  a  tale  sconcio;  il  marchese  Carlo  Strozzi 
e  il  sigDor  Fr.  tGamurrini,  aiutati  dairillustre  conte  Gian  Carlo  Conesta- 
bile  lavorarono  di  comune  accordo  a  tale  scopo ,  con  la  intelligenza  e  il 
sapere  onde  il  loro  nome  s'onora;  e  avendo  trovato  nel  ministro  Cesare  Cor- 
renti tutto  quell'appoggio  morale  e  materiale  che  si  può  richiedere  dal 
governo,  ir  giorno  12  del  mese  di  marzo  inaugura  vasi ,  presenti  il 
ministro  e  molte  notabilità  letterarie  e  scientifiche,  l'apertura  del  museo 
etrusco,  che  venne  riunito  all'egizio,  dopo  essersi  arricchito  coi  doni 
de'  monumenti  etruschi  che  sotto  gli  auspicii  della  società  Colombaria  si 
scavarono  in  questi  ultimi  anni  Inaugurarono  l'apertura  del  museo  op- 
portuni discorsi  del  Gamurrini,  che  venne  eletto  conservatore,  del  profes- 
sor Gennarelli,  e  del  Ministro  della  pubblica  istruzione. 


Il  collegio  asiatico  di  Napoli. 

Riceviamo  il  nuovo  programma  deirordinamento  degli  studii  nel  col- 
legio già  Cinese  ora  Asiatico  di  Napoli,  e  ci  rallegriamo  nel  vedere  che 
si  cerchi  dare  a  quell'Istituto  un  indirizzo  pratico,  col  trasformarlo  es- 
senzialmente in  scuola  di  lingue  orientali  viventi.  Solamente  raccoman- 
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diamo  la  massima  caatela  nella  scelta  degli  inaegnanti,  come  oelb  > 
stiibuzione  degli  insegnamenti;  troviamo,  por  es.  indicato  nel  pro(,'ràTt  :. 
Vhindustaniy  co'  suoi  dialetti;  ma  Vhindusiani  senza  i  suoi  dioietu  -, 
esisterebbe;  avvertiamo  pui  che  in  Italia  nessuno  conosce  V hindi >:.\ 
il  docente  vaol  esser  cercato  o  nell'India  stessa  o  alla  scuola  deliii  :v' 
Garcin  de  Tassy  in  Francia.  Nò  ciò  basta;  chi  insegna  Vurdu  dod  ^: 
insegnar  bene  Vhindiy  essendo  i  due  dialetti  affatto  diversi,  rano  esseri  v 
mente  semìtico,  Taltro  essenzialmente  ariano;  conviene  averlo p^x: 


Tetrastico  di  Alessandro  Manzoni. 

Al  prof.  Michele  Ferrucci,  illustre  latinista,  che  mandava  al  M&i.- 
alcuni  suoi  eleganti  distici  da  lui  composti  in  occasione  del  50°  anco 
suo  insegnamento,  festeggiato  da'  suoi  col  leghi   dell' ateneo  pisaco.  : 
prof.  Ferrucci  che  chiedeva  scusa  del  dono,  il  venerando  principe  v 
poesia  e  letteratura  italiana,  con  prontezza  mirabile  d'ingegno,  rispd 
tosto  col  seguente  grazioso  tetrastico: 

Sunt  qui  fidenter,  venia  vix  hercule  dignis, 
Deposcunt  laudum  prsemia  carminibus. 

Tu,  laudum  meritis,  veniam,  Air  docte  precaris: 
Error  uterque,  sed  hic  nobilis,  ille  miser. 

Il  quale  epigramma  del  Manzoni  venne  così  felicemente  voltato  in  v' 
italiani  dal  prof.  Giuseppe  Puccianti: 

V'è  chi,  di  scusa  indegno, 
Chiede  a' suoi  versi  il  premio  dell'ingegno; 

E  tu  mi  chiedi  scusa 
Pe' versi  tuoi  sorrisi  dalla  musa; 

Siete  entrambi  in  errore. 
Ma  Tun  merita  biasmo  e  l'altro  onore. 


Giuseppe  Purè 

Riceviamo  da  Palermo  un  breve  scritto  sulla  vita  e  le  opere  di  '" - 
seppe  Pitrè  pubblicato  dal  prof.  Carmelo  Pardi.  Sebbene  diffidiamo  la  - 
mente  dello  apologie  provinciali  di  uomini  viventi,  perchè  troppo  >;^^^ 
sospette,  in  Italia  particolarmente,  di  vano  campanilismo,  nooah-^- 
se  non  gratitudine  all'  egregio  prof.  Pardi,  per  aver  rilevato  i  n.v' 
del  più  operoso  e  valente  Ira  i  giovani   letterati    della  Sicilia  Se  & 
che  egli  potrà,  in  una  seconda  edizione  del  suo  scritto,  dargli  aUr"*' 
dirizzo  più  pratico  ;  non  si  tratta  già  di  far  piacere  al  Pitrè,  f'^^* 
cendo  i  Siciliani  che  il  Pitrè  ha  fama  ;  il  Pitrè    è   molto  giovane,  t  - 
fama  non  gli  mancherà  senza  dubbio,  quando  egli  abbia  compiata  hj- 
nobile  e  difficile  intrapresa  d'illustrare  le  tradizioni  popolari  della  ^  • 
lia;  ciò  che  in  Sicilia  sembravaci   utile  il  fare   era  il  mostrare  q^'-- 
strada  col  volere  e  con  l' intenso  e  continuo  lavoro  abbia  pe^x)^ 
Pitrè^  che  solo  e  senza  aiuti,  pervenne,  in  pochi  anni,  a  compiere  U**^ 
degni  di   un  vecchio  e  illuminato  erudito.  Ncn   avremmo  alla  S.c:iìì 
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anclie  ad  altre  Provincie  d*  Italia  offerto  ìi  ritratto  del  Pitrè,  come 
esempio  di  modestia  seriamente  operosa,  affinchè  venisse  da  molti  ;imi* 
tato,  e  diminuisse,  neir  Italia  meridionale  in  ispecie,  il  numero  de'  ver- 
saiuoli,  perchè  potesjje  accrescersi  quello  più  utile  de'  lavoratori.  Ecco 
quello  che  il  Pardi,  speriamo,  vorrà  dire,  a  proposito  del  Pitrè  in  una 
seconda  edizione  del  suo  scritto,  pel  quale,  in  ogni  maniera  ci  rallegriamo, 
lieti  che  esso  corrisponda  pure  alla  pubblicazione  del  secondo  volume  dei 
canti  popolari  Siciliani,  che  giustificano  pienamente  le  lodi  date  al  Pi- 
tré  ;  alle  quali  lodi  noi  ne  vogliamo  ora  qui  aggiungere  un*altra  parti- 
colarmente opportuna  ;  lY*a  la  pubblicazione  del  primo  e  quella  del  se- 
condo volume  avvedutosi  il  dottore  Pitrè  della  necessità,  per  gli  studii 
comparativi,  di  conoscere  la  lingua  tedesca,  mentre  prima  l'ignorava 
appieno,  si  pose  in  grado  nel  breve  intervallo  di  poterla  leggere,  parlare 
e  scrivere.  Ci  sembra  codesto  un  atto  eroico  e  da  notarsi,  in  questa 
nostra  Italia  chiaccherina,  albo  lapillo  ! 


Dora  d*  Istria. 

—  Segnaliamo  reiezione  della  signora  Dora  D' Istria  a  membro  del 
Syllogos  ptiilologìhos  di  Smirne  —  Della  stessa  illustre  scrittrice  leggiamo 
neir  fndcpendance  HeUénique  un  nuovo  capitolo  delle  sue  Excursions 
f*7i  Italie,  riguardante  Firenze.  Il  pubblico  de' due  mondi  conosce  già 
parecchi  saggi  di  questa  interessante  serie  d'escursioni  e,  in  particolare, 
quello  sul  golfo  della  Spezia,  che  venne  tradotto  in  undici  lingue. 

E  a  sperarsi  che  come  gli  schizzi  della  signora  Dora  D' Istria  sulla 
vita  delle  donne  nell'  Europa  orientale  pubblicati  dall'  Espérance  d'Atene 
divennero  quindi  la  pregiata  opera  :  J^es  Femmes  en  Orient,  anche  que- 
ste escursioni  in  Italia  che  si  trovano  ora  sparse  in  varii  giornali  d' Eu- 
ropa e  d'America  saranno,  in  un  tempo  non  lontano,  raccolte  in  un  solo 
volume,  sì  che  possano  venire  gustate  insieme. 

•*. 

Giornali  greci 

Dal  penultimo  fascicolo  del  giornale  ateniese  Pandora  ricaviamo  il  se- 
guente notevole  elenco  delle  pubblicazioni  periodiche  che,  nel  1870  usci- 
vano in  Grecia  o  in  lingua  greca: 

In  Atene  :  Aiòn,  Alìtheia,  Anatolf,  Asttr  Anatolts,  Asttr,  Augi,  Dikaio- 
sùnì,  Ethnlkon  Pneuma,  Etbonfilax,  Èklektikt,  Efìmeris  Filomathòn,  £1- 
linikos  Tìlegrafos,  Efìmeris  Sùzìtiseòn,  Epanorthòsis,  Efìmeris  tìs  Kù- 
vernìseòs^  Efìmeris  tón  paidòn,  Efìmeris  toù  synetairismoù,  Efìmeris 
tìs  Viomikhanias.  Efìmeris  tts  geòrgias  kai  toù  emporìoù,  Efìmeris  di- 
kastikt,  Ikho  tts  Ellados,  Kosmos,  Kritì,  Laos,  Lùkhnos,  Logos,  Mellon, 
Merimna,  Noraos,  Orthodoxos  epitheòrisis,  Palingenesia,  Pròinos  Kfrùx, 
Promìtheùs,  Plastinx,  Pnùx,  Prodromos,  Isotttos,  Treis  nomothetai.  Fimi, 
Fós,  Khronos,  Courrier  d' Athènes,  Grece,  Indèpendance  ;  e  letterarii 
e  scientifici:  Pandòra,  Eùangelikos  Klrùx,  Asklèpios,  Ethn.  Vivliothéki, 
Ilissos,  Arkhaiologiki  efìmeris,  Farmakeùtìkon  deltion  (totale  48  perio- 
dici). 

In  Tripoli  :  Arkadia,  Ikhó  tón  eparkiòn  (2)  ;  in  Caiamata  :  Ariste- 
demos,  Peloponnisos,  Kalamai,  Ithòmt,  Exetasis,  Kathtkon  (6);  in  Càln 
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cìde  :  Euripos  ;  in  Lamia,  Faros  othrùos.  Font  toù  Laoù,  Anai  Elias  (!)  : 
in  Patrasso,  Minòs,  Foinix  (2)  ;  in  Nauplia,  Georgikt  efìmeris  ;  in  CorrV. 
Font,  Eleutheria,  Kòdón  (3)  ;  in  Missolungi,  Aftikl  Elias,  in  Egina,  Fl- 
lodtmos  ;  in  Zante,  Dimotikl  ;  in  Sira,  Das,  Ermoùpolis  Patris,  Et„: 
Mellon,  Ta  Nea,  Pandòra  (6)  ;  in  Trieste,  Imera,  Kleiò  (2)  ;  in  Costan- 
tinopoli :  Bùzantis,  Neologos,  Eptalofos,  Omonoia,  Eùrùdikt,  AstSr  Ana- 
tolikos,  Typos  Constantinoupoleòs  (8)  ;  in  Santo,  Samos  ;  in  Bncarea 
Iris  ;  in  Smirne,  Amaltkeia  ;  in  AJessandria,  Ermis  ;  ecc.  ;  in  coocir- 
sione,  si  pubblicarono  in  Grecia,  neiranno  decorso,  oltre  noTanta  gioriiai. 

PtMlicazioni  Albanesi 

Abbiamo  sotto  gli  occhi  V  Introduzione  di  un  nuoTo  lavoro  :  Attvoì  * 
del  Popolo  délVAlta  Albania,  scritta  a  Scutari  il  12  luglio  1870.  Notai 
questa  circostanza  perchè  atta  a  &r  meglio  comprendere  il  genere  '1  .'- 
teresse  ch'essa  può  offrire,  mentre  l'Albania,  così  prossima  air  Italia  t^i 
alla  Grecia^  è  sempre  ancora  per  noi  un'incognita  come  TArabia  di  V  - 
ctor  Hugo;  sì  udirà  con  sodi  sfazione  e  profitto  un  Ghego   parlare  del 
misteriosa  Ghegheria,  della  sua  capitale,  delle  sue  città,  de'  suoi  Mi- 
cosi montanari .  L' introduzione  è  seguita  da  un  Nuovo  sistema  dì  ì  ■- 
tere  albanesi  sull'alfabeto  latino,  che  tanto  più  ci  deve  interessare.  :: 
quanto  che  tale  questione  presso  i  filologi  italiani  è  ora   all'ordine  d. 
giorno.  D.  Camarda  pubblicò  di  recente  il  suo  alfabeto  ;  Girolamo  De  Rada. 
nella  grammatica  albanese,  eh'  egli  fa  ora  stampare,  manifesterà  cenj- 
mente  le  sue  opinioni  sull'argomento. 

.*. 

Nuove  pubblicazioni  spagnuole 

Fra  le  più  notevoli  recenti  pubblicazioni  spagnuole    si    distinguo!]  •  . 
seguenti;  il  discorso  che  il  signor  Manuel  Alonso   Martines   lesse  il  '' 
gennaio  all'  Accademia  delle  scienze  morali  e  politiche   di   Madrid,  i*-. 
suo  ricevimento  come  accademico  nel  quale  l'autore  si  propose  di  e  'r 
futare  in  senso  moderato,  certe  teorie,  che  falsificando,  a  suo  cred: . 
la  nazione  di  stato,  agitano  e  perturbano  l'Europa;  uno  studio  fiIos<  li:'- 
politico  di  Juan  Garcia  Nieto  :  De  la  libertad  en  Espana  ;  una  race.:* 
di  poesie  per  i  fanciulli  che  sotto  il  titolo  :  ArruUos,  pubblicò  a  Por v 
rico  il  signor  Eugenio  Sanchez  Fuentes  ;  un  trattato  di  Cosmoiogic 
prof.  José  Mantells  y  Nadal  dell'  Università  di  Siviglia.  —  La  Ricjst^  "^ 
Espana  del  10  marzo   incominciò  la  pubblicazione    di   un   interessa^t 
scritto  di  Francisco   Fernandez  Gonzalez    sopra  i  Mori  che  rim&sfr 
in  Ispagna  dopo  la  espulsione  decretata  da  Filippo  secondo  —  II  ^' 
stinto  bibliofilo  Fabiano  Hernandez  ha  pubblicato  un  saggio  di  una  nacn 
edizione  critica  del  capolavoro  di  Cervantes  di  cui  egli  annanzia  arct 
discoperto  l' autografo. 

••• 

Matite  imperator 

Sotto  questo  titolo,  con  uno  stile  latino  medievale,  Felix  Daho  ba  pc> 
blicato  una  poesia,  in  onore  del  nuovo  imperatore  di  Germania,  fl  P*^ 
battezza  il  nuovo  imperatore  col  nome  di  Barbablanca  : 
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Macte,  senex  imperator, 
Barbablancay  trumphator. 
Qui  vicisti  Galliam, 
Et  coron»  Gerjnanorum 
Post  viduvium  saeculorum 
Reddidisti  gloriam  ! 

Tutti  i  principali  episodii  della  guerra  sono  descritti  nell'inno,  che 
riesce  di  un  effetto  semiserio  curiosissimo  ;  certo  i  vinti  non  vi  sono,  in 
alcun  modo^  risparmiati;  ma  in  così  barbaro  latino  era  permesso  espri- 
mersi come  un  barbaro  poeta  seguace  del  Barbarossa  avrebbe  potuto 
farlo;  tra  Federico  Guglielmo  di  Hohenzollern  e  Federico  di  Hohenstau- 
fon,  non  vi  è  altra  differenza  che  il  colore  della  barba  ! 

F.  G.  Bergmann 

Ora  eh*  ò  decretata  la  solenne  inaugurazione  dell'  Università  di  Stra- 
sburgo riformata  e  ampliata  sul  sistema  germanico,  pel  mese  di  novembre 
venturo,  può  interessare  il  conoscere  i  membri  più  eminenti  di  quelle 
facoltà.  Noi  speriamo  di  aver  presto  occasione  d' informare  sopra  Tin- 
signe  teologo  prof.  Edoardo  Reuss,  lustro  di  quella  facoltà  teologica  ; 
intanto  vogliamo,  neir  occasione  d'un  recente  scritto  che  V  illustre  de- 
cano della  facoltà  di  lettere  si  compiacque  inviarci,  presentare  ai  no- 
stri lettori  Federico  Bergmann,  professore  di  lingue  straniere.  Egli  conta 
ora  61  anno,  e  si  rese  specialmente  benemerito  per  i  suoi  lavori  sul 
l'antica  letteratura  scandinava  e  sull'archeologia  ed  etnologia  germanica. 
Noi  altri  italiani  poi  gli  dobbiamo  essere  particolarmente  grati  per  lo 
studio  eh*  ei  pose  nell'  illustrare,  in  parecchi  de'  suoi  corsi  universitarii 
a  ^'t^asbu^go,  XdiBivina  Commedia  e,  in  ispecie,  il  Paradiso  —  Neil'  ultimo 
.suo  scritto,  che  abbiamo  sotto  gli  occhi,  il  Bergmann  intende  ad  inter- 
pretare etimologicamente  le  due  voci  anthròpos  e  theos  (nella  prima 
voce  eh' ei  risolvo  in  andro-hops,  egli  vede  rovente  faveUa  d'uomo; 
nella  seconda  insiste  col  dimostrare  l' identità  di  devas  sancrito,  theos 
greco  e  deus  latino).  • 

.% 

La  lingua  tedesca  in  Alsazia 

Dalla  raccolta  di  scritti  relativi  all'  Alsazia  e  la  Lorena,  pub- 
blicata di  recente  a  Berlino  sotto  il  titolo  :  Vhser  wiedergefvonne- 
nes  Land  (Il  nostro  paese  riguadagnato)/  e,  in  particolare,  da  uno 
studio  intitolato;  Dos  deustsche  Sprachgébiet  in  Frankreich,  (Il 
dominio  della  lingua  tedesca  in  Francia)  togliamo  le  seguenti  no- 
tizie sidla  lingua  tedesca  parlata  in  Alsazia: 

«  Il  tedesco  è  quasi  del  tutto  sparito  dalla  vita  officiale  dell'  Alsazia: 
si  veggono  soltanto  delle  notificazioni  nelle  due  lingue  quando  11  governo 
stesso  ha  interesse  che  siano  comprese:  del  rimanente  qualunque  cosa 
sappia  di  tedesco  è  tenuto  con  cura  lontano  dagli  occhi  della  nazione. 
Chi  percorre  1'  Alsazia  vede  uno  sciame  d' impiegati  Mancesi  :  ode  ac- 
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centi  francesi  coi  quali  i  nomi  dei  luoghi  tedeschi,  suonano  in  aoa  r- 
buttante  alterazione  »  ridicola  agli  abitanti  del  paese  :  le  strade  Imut* 
nomi  francesi  che  il  popolo  non  ha  mai  usato  o  non  sa.    Ma  nel  ooil- 
mercio  col  popolo,  alle  domande  in  francese  tengono  fatte  risposte  i 
tedesco,  e  quando  ci  si  trova  di  fronte  ai  veri  alemanni,  la  coaaon^. 
d' aspetto.  I  ragazzi  nel  ruzzare  per  le  vie  parlano  tedesco  :  al  merca; 
dove  Tuomo  di  città  traffica  coir  uomo  di  campagna  non  si  ode  alctn 
parola  francese,  e  se  alcuni  liceisti  o  le  signore  degli  istitaU  fra&ee* 
(il  cui  difettoso  modo  d*insegnamento  viene  posto  in  chiaro  in  nno  «i 
più  recenti  manuali  dell'  Alsazia,)  non  parlassero  al  passeggia  in  ih:- 
ceso  non  si  troverebbe  quanto  alla  popolazione  indigena  nessana  dii^ 
renza  fì*a  quella  riva   del  Reno  e  la  nostra.   E    la    lingua   che  qu:  ;. 
parla  è  il  ptatt^deiUsch,   che  si  parla  pure   lungo  la  foresta  nera  ? 
nella  Svizzera  Alemanna,  la  lingua  di   Hebel   e  di   Usteri,  in  cui  ; 
tedesco   vi   trova   con   gioja   V  espressione   incorrotta   del    suo  ^r^ 
nazionale,  e  quel  vivo  diletto,  che  risuona  cosi  gradevolmente  agli  orr^- 
chi  di  chi  parla  Talto  tedesco  ed  è  pur  nato  in    paese   alemannico.  l 
questo  sentimento  del  paese  nativo  è  afforzato  quando    si.  entri  ik"!: 
casa  di  un  Alsaziano  dotato  di  qualche  coltura,  presso   cui  il  ricopi 
della  civiltà  patria  è  coltivato  come   cosa    sacra  :  perchè   vi  sono  i 
Alsazia  luoghi  speciali  di  coltura  tedesca,  che  non  si  sono  mai  a5>  :• 
gettati  a  nulla  che  fosse  al  di  fuori  di  loro.  In  questi  antri,  dispie^i^ 
ancora  il  vessillo  nazionale  e  da  questi  circoli  giungono    a   noi  qat. 
poesie  tedesche,  in  cui  si  manifestò  il  sentimento  della  fratellanza  oM  i 
Germania,  che  noi  contraccambiamo   dal   profondo   dell'  anima,  a;  -. 
proprie  parole  del  poeta  tedesco  Max  Schenkendorf  che,  nel  1814,  L 
castello  di  Baden  cantava  :  «  Di  qui  dove  ci    soffermiamo  noi  Tedia-: 
un  celebre  paese,  circondato  da  terre  tedesche,  e  da  mani* tedesche uv 
bricato.  Là  nei  Vogesi  sta  nn  possedimento  che  noi  abbiamo  perduto: l>r 
sogna  riscattare  il  sangue  della  Germania  da  un  abbominevole  giogo. 
Tutta  la  valle  del  Reno  non  è  che  un  solo  paese  :  se  di  là  signoreggir 
gli  stranieri,  i  cuori  sono  rimasti  vincolati  dal  medesimo  afifètto.  e  co- 
loro che  abitano  al  di  qua  come  coloro  che  abitano  al  di  là  si  strìnr: 
insieme  iì*aternamente  la  mano.  » 

Quanto  alla  Lorena^  V  autore  soggiunge  : 

fi  Fino  alla  metà  del  secolo  passato,  il  territorio  lorenese  in  coi  p^'- 
lavasi  la  lingua  tedesca  era  ancora  di  90  miglia  quadrate  con  ci^ 
360,000  abitanti.  Il  regno  di  Stanislao  di  Polonia  fu  quello  che  ±-  • 
r  ultimo  colpo  al  carattere  nazionale  della  Lorena.  Il  27  settembre  1^' 
il  Re  decretò  che  la  lingua  tedesca  non  si  usasse  più  nella  Lorena,  <!- 
bene  la  francese,  che  era  la  Ungua  degli  altri  stati  di  sua  maestì  x^ 
lacca.  Questo  portò  per  conseguenza  Tabolizione  del  tedesco  come  lin^ 
d*  affari  e  de'  tribunali  ;  poi  venne  l'ingiunzione  deli'  insegnamento  j 
lingua  francese. 

Pur  troppo  i  120  anni  dai  decreti  dì  Stanislao  in  poi,  nei  quali  tr*. 
i  governi  che  si  sono  succeduti  in  Francia,  Si  sono  affaticati  a  soffocar; 
e  distruggere  la  lingua  tedesca  in  Lorena,  non  sono  stati  del  tatto  12- 

fruttuosi. 

Privo  dell'  influenza  dalle  più  elevata  civiltà  tedesca,  il  genio  tedeav 
di  questi  paesi  non  aveva  lutro  riparo  che  nella  coscienza  del  clero  £■ 
un  Vescovado,  che  era  esso  stesso  bilingue,  ed  aveva  sua  sede  ia  «^ 
città  appartenente  al  paese  di  lingua  francese.  Aveva  poi  nn  nu^'^ 
riparo  in  questo,  cioè  che  alle  autorità  insegnanti  ohe  si  prefl^^^ 
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yr  iscopo  di  render  iì*ancese  questo  paese  tedesco,  mancava  il  perso- 
ile  necessario  per  insegnare  il  francese  alle  popolazioni,  cosicché  sol- 
in  io  dopo  un  secolo  sì  ottenne  che  nella  parte  tedesca  del  dipartimento 
;lla  Meurte,  i  maestri  di  scuola  sapessero  il  francese. 
Secondo  ì  dati  che  ci  si  presentano  da'  distretti  della  Lorena  tedesca 
ir  40  anni,  il  tedesco  non  si  parla  già  più  affatto  su  di  una  superfice 
circa  13  miglia  quadrate  con  40,000  abitanti,  e  la  mescolanza  delle 
igua  va  anco  in  là,  nei  paesi  ancora  tedeschi. 


il  canto  dì  Kutschke. 

Il  nostro  egregio  corrispondente  di  Berlino  si  intratteneva  in  questo 
ese  sopra  il  rozzo  canto  popolare  tedesco,  attribuito  a  Kutschke  sol- 
to  nel  40°  di  linea.  Non  essendosi  ritrovato  l'autore,  si  suppose  che 
canto  fosse'  antico,  e  che  le  parole  moderne  come  Napoleone,  Parigi 
ano  derivate  da  un  semplice  opportuno  equivoco  del  linguaggio.  U  signor 
iglielmo  Ehrenthal  di  Marienwerder  pubblicò  uno  studio  storico-compa- 
tivo  sull'argomento,  confh)ntando  il  canto  popolare  tedesco  con  antichi 
nti  tedeschi,  con  antichi  versi  indiani,  con  antichi  papiri  egiziani  ecc.  U 
of.  Brockhaus  comunicò,  pel  conft»onto,  due  strofe  sanscrite,  attribuen- 
Ic  al  mitico  poeta  vedico  Kutsa  supposto  alter  ego  di  Kutschke.  Lasciando 
ire  che  le  due  strofe  indiane,  non  hanno,  per  noi,  verun  carattere  vedico, 
i  siamo  curi  osi  di  apprendere  in  qual  modo  il  prof  Brockhaus  spieghi  la 
ce  Naplàn^  e  speriamo  che  la  memoria  dell'Ebrenthal  ce  lo  faccia 
pere.  In  ogni  modo,  lo  scherzo  erudito  dell'Ehrental  merita  che  vi  si 
orni  sopra  e  noi  promettiamo  farlo,  tosto  che  ci  pervenga  il  suo  la- 
ro originale.  Ecco  ora  il  canto  popolare  tedesco,  quale  in  Germania 
tradotto  in  barbaro  italiano. 

Olà  in  macchia  carpone? 
Mi  par  che  sia  Napoleone. 
Che  cosa  mai  vi  ha  da  strisciare? 
Compagni  lo  vogliam  cacciare. 

Nel  campo  là  si  sono  mosse 
Gran*  quantità  di  brache  rosse 
Che  diavolo  ivi  han  da  stare? 
Andiamo,  amici,  a  riguardare. 

eolie  zitelle  e  coi  cannoni 
Fan  scoppio  che  l'orecchio  soni  ! 
Cosa,  per  bacco,  han  da  scoppiare? 
Compagni,  li  fhcciam  cascare! 

Napoleon,  Napoleone! 
Gli  affari  tuoi  non  van  benone. 
Per  Dio,  benché  superbo  e  flero^ 
Àtterrerem  tutto  l'impero. 

E  la  francese  spampanata 
Sarà  per  sempre  ornai  passata. 
Affé!  in  Parigi  il  guiderdono 
Daremo  alla  grrran  nazione. 
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Vistrusione  popolare   nel  Belgio 

L'ufficio  di  statistica  presieduto  a  Bruxelles  dal   veterano  degli  ^^r 
tistici  viventi,  Tiliustre  Quetelet,  ha  pubblicato  il  risultato  delPalTi:. 
censimento  della  popolazione,  con  alcune  notizie  che  riguardano  ratti: i 
condizione  dciristruzione  primaria  e  delle  pèrsone  che  vi  attendona. 

L'attuale  popolazione  del  Belgio  raggiunge  la  cifra  di  4,827,833  :::• 
vidui,  fra  i  quali  si  contano  2,419,630  uomini  e  2,408,194  donne,  eh.  :- 
morano  in  76,369  case. 

Sotto  il  rapporto  etnografico  si  contano  2  507,491  individui  ch»>  r 
parlano  che  il  fiammingo;  2,041,781  parlano  il  francese,  35,356  par- 
li tedesco,  308,364  parlano  il  francese  ed  il  fiammingo;   20,448  par.: 
il  ft*ancese  ed  il  tedesco  e  4966  parlano  i  tre  idiomi  francese,  fiamm: . 
e  tedesco. 

Sotto  il  rapporto  della  pubblica  coltura  si  ha  per  risultato  che  i!  > 
per  100  della  popolazione  sa  leggere  e  scrivere,  ed  il  42  per  100  e  ai- 
Cora  analfabeta.  La  provincia  più  colta  ò  quella  attinente  al  terri*«^ 
del  Lussemburgo,  ove  il  77  per  100  degli  abitanti  sa  leggere  e  scrv: 
La  provincia  più  incolta  ò  quella  della  Fiandra  orientale  che  eoa:.  ^ 
52  per  100  di  inalfabeti. 

Nella  stessa  città  di  Brusselles  si  contano  91,785  persone  che  sa:: 
leggere  e  scrivere  e  66,570  individui  che  sono  x)erfettamente  anallàt»  ' . 
il  che  ci  mostra  che  più  di  un  terzo  del  popolo  dì  Brusselles  è  aoa> 
ta.  Nei  sobborghi  attigui  a  Bruxelles  si  contano  150,265  abit^Dti  o: 
sanno  leggere  e  scrivere  e  1:^9,655  che  sono  analiabeti,  il  che  ci  ^t^^i 
come  si  aggravi  ancora  intorno  alla  capitale  del  Belgio  un' atm>j<:>*r. 
cupa  di  ignoranza  superstiziosa. 

Eppure  la  statistica  magistrale  ci  dà  per  il  Belgio  il  numero  aV% 
stanza  notevole  di  23.634  maestri  e  maestre  che  si  oc-cupanodelI'isUT^ 
zione  primaria;   ma  in  questo  novero  si   contano   11,143  fra  mona;* 
e  frati  che  si  assumono  l'ufficio  dell  educazione  del  popolo.  Vediam'M*: 
quale  infiuenza  essi  vi  portano. 

Appena  il  Belgio  si  emancipò  dall'Olanda  quaranta  anni  sono,  so  ^ 
le  corporazioni  religiose  come  enti  giuridici  e  li  rispettò  come  sem:.» 
associazioni.  Che  avvenne  in  quarantanni?  Le  associazioni  monar  ^^-^ 
non  diminuirono  punto^  ma  anzi  s'accrebbero  notovolmente.  Ecco  al<*:i£ 
cifre  comparative. 

Riguardo  alle  corporazioni  fratesche  d'uomini  si  contavano  nei  !>«' 
23  associazioni  ospedaliere  con  238  individui,  nel  1866  queste  divecor 
30  con  525  individui^  I  frati  addetti  all'insegnamento  contavano  6$  ca« 
nel  1846,  con  870  individui,  e  nel  1866  avevano  aperto  74  case  con  9. 
individui.  I  frati  a  vita  contemplativa  avevano  32  conventi  nel  IjM^k 
870  individui  e  ne)  1866  si  contavano  51  conventi  con  636  indiridoi.  > 
1846  non  si  contavanno  ancora  monaci  a  vita  contemplativa  che  (r«»'^ 
tasserò  l'ufficio  di  maestri  e  nel  1860  avevano  istituito  13  case  c«.n  :  - 
frati  insegnanti  e  contemplanti.   . 

Riguardo  ai  monasteri  ai  donne  si  contavano  nel  1846,  152  a^^ii  ''} 
2526  monache  infermiere,  e  nel  1866  questi  ascesero  al  namero  di  :^ 
con  3117  suore  infermiere.  Le  suore  infermiere  ed  insegnanti  aTerj.* 
nel  1846  93  case  con  1429  suore  e  nel  1866  tenevano  aperto  174  av 
con  2410  suore  Le  monache  addette  alla  vita  contemplativa  avipn»' 
aperto  nel  1846,  57  conventi  con  2283  monache  claustrali  e  nel  1^ 
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chiostri  si  ridussero  a  49  con  2122  monache.  Queste  preferirono  invece 
il  assumersi  il  duplice  ufficio  del  vivere  ascetico  coirincarico  anche  di 
insegnare  e  nel  18t^  avevano  aperto  13  case  claustrali  con  307  monache 
insegnanti.  Le  monache  poi  applicate  specialmente  airinsegnamento 
avevano  nel  1846  aperto  93  case  con  1429  monache  insegnanti,  e  nel 
1866  contavano  789  case  con  7249  monache  insegnanti. 

Ma  insegnavano  poi  tutti? 

Da  un  rapporto  comunicato  il  2  marzo  al  Parlamento  di  Bruxelles  si 
/enne  a  sapere  che  sugli  11,143  individui  frati  e  monache  registrate 
;ome  insegnanti,  soltanto  3901  tenevano  veramente  scuola  e  gli  altri 
ri 45  attendevano  alla  vita  di  beatificazione. 

G.  Sacchi. 


» 


De?  Vautre  rive^  par  Alexandre  Herzen,  traduit  du  russe  par  Alexandre 
Jerzen  fìls.  Genève  1871  (prix  2  francs). 

Alessandro  Herzen  ò  forse  stato  lo  scrittore  più  robusto  e  il  pensa- 
ore  più  profondò  che  abbia  avuto  la  Russia  nel  secolo  nostro;  ma, 
^ome  nella  generalità  de'  Russi,  era  pure  in  lui  qualche  cosa  di  vago, 
l'indefinito,  d' incompleto,  e  talora  di  contradittorio.  E  la  sua  dottrina 
itcssa  dovette  contribuir  per  non  picciola  parte  a  metterlo  in  contradizione 
;on  sé  medesimo;  egli  compiace  vasi  come  filosofo,  in  una  specie  di  fatalismo, 
.'ontro  il  quale,  secondo  lui,  è  impotente  la  volontà  degli  uomini  ;  la  sua 
ilosofia  era  impregnata  di  quello  scontento  della  vita  che  faticava  i 
)enìtenti  buddhisti,  e  che  Schopenhauer  trapiantò  nella  filosofiae  letteratura 
germanica  ;  <  egli  dava,  come  ora  fa  di  proposito,  e  con  maggior  lar- 
ghezza, il  valente  suo  figlio  e  traduttore)  al  fato  fisiologico  tutta  la  re- 
iponsabilità  della  storia;  ma,  in  pari  tempo,  egli  era  il  più  ardente,  il 
>iù  sincero  de'rivoluzionarii  russi;  egli  s'appassionava  contro  questo  o 
[uel  tiranno  sociale  e  lottava,  anche  solo,  per  mutare  quegli  ordini  sociali, 
:he  neiranima  sua  ben  fatta  provocassero  alcun  grido  di  nobile  indi- 
gnazione ;  egli  voleva  essere  il  carnefice  del  passato  e  ricreare  un  nuovo 
ivvenire,  rispondente  a  un  suo  proprio,  interiore,  poetico  ideale'^  egli 
coleva  mutare  l'aspetto  delle  cose,  egli  che  giudicava  le  cose,  per  cause 
isiologiche,  immutabili.  Vi  ò  dunque  dissidio  quasi  perenne  fìra  il  suo 
uore  e  la  sua  mente  ;  e  lo  studiarlo  può  essere  ad  ogni  lettore  di  quo- 
to libro  un  lavoro,  insieme  piacevole  ed  istruttivo,  come  certamente 
struttive  sono  le  memorie  che  della  rivoluzione  e  repubblica  francese 
lei  1848  sono  consegnate  ne'più  notevoli  capitoli  di  quest'opera,  ora  per 
a  prima  volta  tradotta  in  n^ancese.  In  quella  repubblica  noi  troviamo 
in  ritratto  poco  dissimile  da  quella  che  ora  ci  fa  apparire  la  povera 
'rancia  come  una  nebulosa  sanguigna,  dalla  quale  non  sappiamo  an- 
ora  se  verrà  fuori  la  libertà  o  la  tirannide.  Ora,  come  allora,  vediamo 
,  capo  d*una  repubblica  improvvisata,  uomini  aventi  in  odio  la  demo- 
Tazia,  protestanti  ogni  giorno  fede  alla  repubblica,  e-  ogni  giorno  of- 
cndenti  l'idea  repubblicana:  di  maniera  che  non  ci  stupiremmo,  che, 
e  sulla  prima  repubblica  francese,  vegetò  il  primo  impero  riparatore , 
\  il  secondo  impero  riparatore  sopra  la  seconda,  sulla  terza  repubblica 
[el  sig.  Tiers  rifiorisse,  in  brev'ora,  la  riparatrice  reazione  borbonica  , 
\  pure  un  mostruoso  terzo  impero! 
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La  nuova  opera  di  Cario  Darwin. 

(Tho  Descent  of  Man,  and  Selection  in  Relation  to  Sex,  2  vok) 
È  notevole,  anzi  tutto,  la  nobile  confessione  che  ùl  l'illustre  aator 
d'avere  attribuito  un  potere  eccessivo  al  principio  della  naturai  seledm 
da  lui  posto  nella  celebre  sua  opera:.  Origin  of  species;  ma,  nel  teirr- 
stesso,  egli  gode  per  aver  con  la  proposta  dì  un  principio  prolx^' 
«  contribuito  a  demolire  il  dogma  delle  singole  creazioni  ».  In  qo^ti 
nuova  opera,  il  Darwin  non  presume  tanto  di  recare  in  mezzo  fatti  t  r. 
conosciuti,  quanto  di  ordinare  e  applicare  al  suo  sistema  i  più  sìl:: 
che  si  conoscono,  relativi  alla  provenienza  dell'uomo,  comune  con  qu-.j 
degli  altri  animali,  e  alla  selection  nelle  relazioni  sessuali.  Sono  mt. 
interessanti  i  confronti  che  fa  il  Darwin  fra  i  caratteri  e  gli  istinti  ti^.- 
Tuomo  con  quelli  degli  altri  animali,  come  pure  le  sue  brillanti  rifles^ii.: 
che  si  riferiscono  al  linguaggio  e  al  senso  morale  stimati  privilegio  di- 
vino dell'uomo.  Certo  tali  vedute,  finché  non  dimostrate  con  nuovi  la*: 
più  decisivi,  troveranno  sempre  gran  numero  di  contraddittori:  che  al- 
l'orgoglio umano  ripugna  accettare  una  teoria  che  neghi  la  sua  ongioe 
da  Dio;  ma  il  Darwin  è  osservatore  troppo  tranquillo  perch'e^li  posa, 
nelle  sue  ricerche,  talvolta  erronee  ne'  mezzi  ma  tendenti  a  buon  iv^ 
lasciarsi  smuovere  dal  rumore  che  si  farà  intorno  alle  sue  nuova  apiet- 
renti  eresie,  le  quali  finiscono  in  somma  col  dar  gloria  soltanto  alla 
natura  e  all'uomo  che  dal  fiulla  seppe  a  grado  a  grado  elevarsi  na' 
all'idea,  e  alla  forma  sognata  della  divinità;  se  non  che  vediamo  y' 
stessi  poi  molto  arbitrio  nella  descrizione  che  ci  th  il  Darwin  del  >r- 
posto  uomo  primitivo.  «  I  primi  progenitori  dell'uomo  erano  senza  nit" 
bio  coperti  soltanto  di  peli,  entrambi  i  sessi  essendo  barbuti;  le  lo: 
orecchie  erano  aguzze  e  mobili,  e  i  loro  corpi  forniti  di  coda  con  me- 
scoli.... il  piede  prensile....  i  maschi  erano  muniti  di  un  gran  dente  casin 
che  serviva  loro  di  arma  formidabile...  dapprima  i  progenitori  dell'uva 
dovettero  avero  abitudini  acquatiche...  con  branchie...  quindi  abitui s 
arboree...  »  Noi  temiamo  che  sia  fatta,  in  còsa  dì  tanto  momento,  au 
parte  troppo  larga  e  troppo  comoda  alla  semplice  congettura  - 
Ma  la  recente  trattazione  di  Darwin  ha  forse  maggior  novità  ed  ia»e- 
resse,  ov'egli  si  propone  di  considerare  la  selection  nelle  relazioni  inierst^ 
suali;  ove,  specialmente  per  es.,  si  accenna  alle  analogie  che  esistono,  fn  i' 
abitudini  erotiche  dell'  uomo  e  quelle  degli  altri  animali,  in  partic oJàr?, 
di  certi  uccelli,  fra  i  caratteri  della  femmina  umana  e  quelli  delia  fes- 
mina  degli  altri  animali,  sebbene  qui  ancora  molte  ipotesi  siano  pia  ii- 
gegnose  che  serie,  e  tutta  l'opera  svegli  la  curiosità  meglio  che  i^- 
riesca  a  persuadere. 

* 

Gli  europei  nella  Cina. 

Da  un  importante  lavoro  che  il  signor  M.  Veniukof  mandò  da  H«j^ 
Kong  al  Viestnih  Europi  di  Pietroburgo,  che,  nel  suo  numero  dd  i> 
marzo,  lo  ha  inserito  sotto  il  titolo:  Schisai  deU' estremo  onmte.  r> 
viamo  la  seguente  interessante  statistica  sopra  gli  europei  stabUiti  ^ 
Cina: 
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Fino  airanpo  1869,  gii  europei,  in  Cina,  erano  circa  6,100,  de' quali: 
Missionarii  cattolici,  comprese  le  suore  di  carità,  le  monache,  i  sa- 
;restani,  ecc.  375. 
Missionarii  protestanti  112. 
Diplomatici  e  consoli  de*yarii  stati  i36. 
Impiegati  presso  le  dogane  cinesi  290. 
Istruttori  militari,  tecnici  e  maestri  a  servizio  della  Cina  91. 

Ingegneri,  dottori  e  altri  specialisti  che  non  sono  al  servizio  della 
;ina  630. 

Mercanti  e  loro  commessi  2,200. 
Attendenti  a  varie  arti  e  industrie^  benestanti^  donne  pubbliche  ecc.  2,250. 

• 

«  « 

Nuove  pubblicazioni  russe. 

Segnaliamo  fra.  le  ultime  pubblicazioni  russe  una  nuova  edizione  com- 
pleta di  tutte  le  opere  di  Alessandro  Pushkin,  raccolte  da  Gennadi.  L'editore 
rea  pagato  pel  diritto  di  proprietà  trentamila  rubli;  fece  una  prima 
dizione  di  diecimila  esemplari,  che  si  vendettero  per  la  somma  di  ses- 
antamila  rubli;  la  prima  edizione  esaurita,  una  seconda  ne  fb  intrs^resa 
.nch'essa  di  diecimila  esemplari.  —  Il  sig.  M.  Annienkof,  ufficiale  russo^ 
lubblicò  a  Pietroburgo  un  suo  libro  di  osservazioni  ed  impressioni,  sotto 
l  titolo:  La  guerra  del  1870,  —  È  uscito  a  Pietroburgo  ancora  il  primo 
olume  di  una  Storia  della  letteratura  politica  del  secolo  decimonono, 
lei  signor  G.  Zukovski.  —  A  Lipsia  apparve  in  lingua  russa  un'opera 
ulle  Cause  della  decadenza  della  vita  ne*  villaggi  (russi). 

*% 

Le  scrittrici  polacche. 

Il  15  marzo  1869,  Emilio  Hervet  leggeva  alla  società  etnografica  di 
^arigi  una  memoria  sulle  opere  della  signora  Severina  Ducinski;  la 
tessa  memoria  riceviamo  ora  da  Vienna,  tradotta  in  tedesco  da  Leopoldo 
^ollak,  che  la  fornì  di  una  introduzione,  di  un'appendice  e  di  note  preziose 
ìer  l'intendimento  dello  sviluppo  intellettuale  femminile  in  Polonia.  Nei 
>aesi  Slavi,  la  donna  ha  finqui  sempre  la  preminenza  morale  e  inteU 
ettuale.  Quihdi  s'annoverano  ora  oltre  40  scrittrici  polacche:  Per  la  teolo- 
;ia,  la  contessa  P...;  perula  filosofia,  Eleonora  Ziementski  (morta);  per 
a  storia,  Tecla  Wolovski,  Alessandrina  Borkovski,  Bibiana  Morazevski, 
iegina  Korzeniovski,  e  l'autrice  anonima  dell'opera:  Polonia  e  Rutenia; 
)er  la  pedagogia,  economia  domestica,  viaggi,  memorie,  le  signore  Tanski 
loffmann,  Paolina  Krakow,  Giulia  Goczalkovski,  Nakvaski  nata  contessa 
^otocki,  Eva  Felinski,  Kaminski,  Rautenstrauch  nata  principessa  Giedroic; 
)er  la  morale,  la  poesia  ed  il  romanzo,  Narclsa  Zmiehovski,  Antonietta 
^ahczynski.  Giulia  Jauiszevski, Caterina  Lewocki,  Alessandrina  Borkovski 
^aolina  Wilkonski,  Valeria  Morzkovski,  EmiliaGoslin,  Teresa  Brzezinski, 
)eotimia  Luszczevski,  Sofia  Kaplinski,  Giuseppina  Prusiecki,  Gabriela 
)rincipessa  diPouzyn  (lituana,  ora  morta)  Maria  Ilnicki,  signorine  Lesnie- 
ivski,  Odrovonz,  Sadovski,  Walevski,  signore  Sabina  Gregozevski,  Giù- 
leppina  Smigielski,  Sofia  Wengièrski,  Prazmovschi,  Kramocki,  Valentina 
Proianovski.  ^  Il  signor  Mayer  presidente  della  società  delle  scienze  di 
uracovia  in  un  suo  discorso  sulla  statistica  delie  artiste  e  scrittrici  po- 

24 
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lacche  dal  secolo  decìmoquarto  al  1857,  da  lui  tenuto  il  6  ajiriledel  K*i 
contò  nella  storia  polacca,  36  pittrici,  116  compositrici  di  musica,  333  acrii- 
trici  (delle  quali  227  pel  solo  nostro  secolo\  cosi  distribuite:  tradutiric: 
70;  poetesse,  85;  romanziere^,  56;  per  la  pedagogia  ed  educazione^  39;  per 
la  biografia  e  le  memorie,  18;  pr.r  scritti  religiosi,  16;  viaggi  e  descri- 
zioni 14;  tecnologia,  9;  schizzi,  satire,  critica,  7;  autrici  drammatiche,^'; 
scrittrici  di  cose  politiche,  5;  scienze  astratte,  4;  filosofia,  3.  —  La  §••;. 
signora  Val.  Ducinski,  fra  opere  originali,  traduzioni,  estratti,  mem>:r  -. 
pubblicò  già  finqui  in  lingua  polacca,  oltre  settanta  opuscoli  o  roluni.. 
fra  le  traduzioni  sue  troviamo  il  Cid  spagnuolo,  la  Canzone  di  OrlaLi 
dell'antico  francese,  il  finnico  Kalevala,  La  donna  neirindia  antica  l 
Clarissa  Bader,  canti  popolari  di  varie  nazioni;  fra  gli  ultimi  suoi  scr/. 
è  pure  un  lavoro  sopra  la  memoria  della  principessa  Dora  d'Istria  intoni'  i. 
canti  popolari  ungheresi.  — •  Fra  le  nuovissime  scrittrici,  il  Pollak  nc- 
comanda  ancora  particolarmente  la  signorina  Alessandrina  Gor&t^.. 
Felicita  Wasilevski  e  le  signore  Dobiesevski,  Isdebski,  Bieleiovski.  Pr-- 
movski,  Orzeszki. 

«  « 
Un  nuovo  poema  rumeno 

Riceviamo  da  Bucarest  la  notizia  che  il  signor  G.  Al.  Zamphircla!^ 
pubblicato  il  primo  canto  di  un  nuovo  poema  epico  in  lingua  nima:. 
dal  titolo  :  La  Franceide  ;  anche  in  Valachia  regna  ancora  l'Arcadia' 


Rivista  Filologica 


Uigiirische   Sprachmonu mente  uod   das   Kudatku    Biiik.  Yoa 
HerDQaoQ  Vànabéry.  Inasbruck  1870. 

Il  bravo  viaggiatore  ed  eminente  linguista  Vàmbéry  ha  finqui  gii  i- 
lustrato  rodente  con  lume  molteplice;  ne*suoi  viaggi  e  ne*saoi  corsiti 
nologìci  trovansi  appunti  per  la  geografia  fisica  e  politica,  per  Tetaok- 
già,  la  statistica  e  la  storia,  come  pure  saggi  sulle  forme  di  goveru 
e  la  descrizione  dello  stato  morale  e  religioso  de'popoii  orientali  >•*• 
suoi  articoli  inseriti  in  qualche  grande  giornale  inglese  e  tedesco.  :f. 
suo  libro  recentemente  pubblicato  «RusslandsMachtsteUung  in  Asien  i  > 
egli  si  trattiene  intorno  agli  avvenimenti  politici  dell* Asia.  In  molti  soj: 
scritti  nella  sua  propria  lingua,  inseriti  in  giornali  e  periodici  0Dsr!>^ 
resi,  egli  si  propone  di  rendere  più  accessibili  airuniversalità  dei  It"- 
tori  i  risultati  de*suoi  viaggi  o  delle  sue  ricerche  i)er  ciò  che  spetta  :a 
scienza  linguistica.  Il  Vàmbóry  agevolò  la  conoscenza  de*  tesori  de!  i 
lingua  e  letteratura  del  Turkestan,  e  Qella  sua  ultima   opera  ss.' 


(I)  Leipzig,  T.  A.  Brockhans.  4870. 
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igaa  Uigur,  squarciò  il  velo  disteso  su  quella  lingua  nobilissima,  i  cui 
sii  formano  i  più  antichi  monumenti  delle  lingue  d'origine  turca.  In 
laiche  articolo  inserito  in  parecchie  riviste  orientali,  egli  trattò  spe- 
lli soggetti,  e  nella  sua  «  affinità  fra  le  lingue  turche  e  l'unghere- 
(I)  >  raccolse  un  gran  numero  di  parole  ungheresi  e  turche  legate 
i  loro  con  vincoli  di  stretta  parentela. 

La  sua  traduzione  dell^  «  Abuska  »  e  del  «  Muhàkemet  el  lugatein  > 
Nevai  (1861)  è  il  primo  avviamento  ad  un  vocabolario  turco-orientale; 
Pavet  de  Courteille  già  approfittò  di  queste  riceréhe  nel  suo  eccel- 
ite  «  Dictionnaire  turk-oriental.  (2)  >  Vàmbóry  pose  sicure  fonda- 
3nta  in  due  sue  opere:  I.  C'agataite  Sprach-studien;  2.  Uigurische 
irach-monumente  a  tutte  le  ricerche  ulteriori  nel  vasto  campo  delle 
igue  d'origine  turca. 

Nei  lineamenti  grammaticali  della  lingua  c'agatai  ed  uigur  il  Vàmbéry 
istenne  con  ragione  dalle  investigazioni  minute  sulle  forme  gramma- 
;aii.  Il  compito  delFeditore  di  testi  inediti  e  sconosciuti,  il  lavoro  del 
aduttore  d'una  nuova  letteratura  differisce  molto  dal  proposito  dd 
guista  che  si  approfitta  di  tal  materiale  per  rendere  conto  della  ra- 
)ne  che  presiede  alla  formazione  ed  all'uso  delle  forme  grammaticali, 
deve  raccogliere  prima  un  gran  numero  di  testi,  diversi  generi  di 
ile  e  poscia  ordinare  il  materiale  raccolto  per  ricerche  ulteriori.  Vàm- 
ry  si  propone  l'edizione  intiera  del  «  Kudatku  Bilik  »  e  la  traduzione 
mpleta  del  medesimo.  Quando  avrà  compiuti  questi  lavori  e  l'opera  dì 
.dioff  sui  monumenti  delle  lingue  e  dialetti  turchi  in  Siberia  sarà  pa- 
nenti  compiuta,  allora,  ma  non  prima,  si  potrà  entrare  in  minute  in- 
stigazioni  sopra  i  suoni  e  le  forme  di  codeste  lingue.  Già  fin  adesso 
biamo  notevoli  sussidii  per  1  e  lingue  d'origine  turca,  già  vennero  alla 
!e  testi  di  Vàmbéry  e  di  Radloff,  una  grammatica  esemplare  e  per 
sua  disposizione  molto  adatta  alla  cognizione  ed  all'insegnamento  di 
este  Jingue,  cioè  la  grammatica  Jakut  del  celebre  Bòhtlingh  (3).  Il 
iteriale  della  lingua  c'uvasz  non  è  ancora  estratto  dalla  preziosa  col- 
ione  appartenente  al  distinto  e  benemerito  altaista  J.  Budenz.  Dun- 
8,  come  si  vede,  c*ò  ancora  mólto  da  fare  per  possedere  tutti  i  sus- 
lii  necessarii  alla  cognizione  completa  delle  lingue  d'origine  turca.  Ma 
»  che  venne  fatto  da  Vàmbéry  e  Radlofif  ci  presenta  un  vero  progres- 
,  e  il  ritorno  di  Vàmbéry  in  Europa  fo  epoca  nella  storia  degli  stu- 
turchi. 

j'opera  più  recente  di  Vàmbéry,  che  s' intitola  <  Uigurische  Spra- 
nonumente  »  contiene  oltre  ai  XXXVII  capitoli  estratti  dal  «  Kudatku 
ik  >  trascritti  e  tradotti  dal  celebre  editore,  una  lettera  patente  di 
nur,  un  estratto  del  e  Barhtiarnameh  »  e  il  vocabolario  uigur.  In  fine 
',  libro  si  trova  una  collezione  delle  parole  più  usitate  arabo-perse 
ìtenute  nel  K.  B.  La  data  «  del  Kudatku  Bilik  »  precede  di  337  anni 
3lla  della  lettera  patente  di  Timur;  il  Bachtiamameh,  il  Mirag'na- 
h  sono  più  recenti  ancora.  Ecco  la  tavola  cronologica  di  queste 
3re: 


(1)  A  magyar  és  tòròk-tatàr  Dyelvekbeli  szóegyezések.  Pest,  4869. 

(2)  Dictionnaire  Tark -Orientai  destine   principalemcnt  à  faciliter  la   lecture  dea 
rages  de  Baber.  d'Aboalgazi  et  de  Bfir  Chir  Nevai.  Paris,  4870. 

(3)  Reise  in  dcn  àasaersteo  Norden  und  Osteo  Siberiens  herausgegeben    von  Mid- 
dorfr.  Band  111.  Theil  1.  §t.  Petersbarg  4848. 
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846  —  1442  Mirag*nameh 

836  —  1432  Bachtlarnameh 

800  —  1397  Lettera  di  Tiraur 

463  —  1069  Kudatku  Bilìk 


Anche  il  «  Tezkeret  ùl  eylia  »  di  Parigi  ed  1  contratti  e  le  oorrispcs- 
denze  che  si  conservano  nell'Archivio  di  Genova  sono  molto  piò  rwecj 
del  K.  B.  La  lingua  di  tutti  questi  testi  si  può  chiamare  con  TtT/^' 
antica  lingua  c'agatai,  ma  non  è  più  la  lingua  uigur.  Secondo  Vambé^ 
la  lingua  del  K.  B.  si  può  raf!l*ontare  con  quella  dei  testi  sammeoT^y 
nati,  come  il  poema  Selg'uk  pubblicato  da  Wickerhauser  (1)  coU'osnaL 
moderno.  Essendo  la  data  del  K.  B.  tanto  remota  relativamente  ai  ur 
seguenti,  non  ne  deriva  ancora  che  la  lingua  stessa  sia  di  moJto  p  : 
originale  ed  antica  dell'antica  lingua  c'agatai.  È  vero  che  il  vocaboiar 
del  K.  B.  è  più  originale  del  vocabolario  c'agatai;  non  vi  sono  tanti  n- 
caboli  arabo-i)ersi  tolti  ad  imprestìto,  e  qualche  forma  di  nome  è  pf 
originaria  del  c'agatai;  un  gran  numero  di  vocaboli  d'origine  tarai  spi- 
riti dal  c'agatai  si  trova  nell'uigur;  la  desinenza  <  un,  un  >  è  pressoi 
poco  generale;  c'è  un  caso  strumentale  formato  con  <  on,  on,  in  >  et 
forse  può  riattaccarsi  allo  strumentale  jakut  «  nan^  nàn,  nAn,  mn:  n 
tutto  ciò  non  ci  dà.  il  diritto  di  affermare  che  la  lingua  uigur  preseti 
le  origini  della  stirpe  turca  e  possa  essere  confh>ntata  per  ranticliiL 
col  vedico  relativamente  alle  lingue  indo-àrye.  Secondo  il  mìo  pare^ 
il  dotto  prof.  Vàmbéry  diede  troppo  rilievo  alla  preeminenza  deircii.: 
su  ogni  altra  lingua  d' origine  turca  nel  rispetto  dell'antichità  genu  : 
delle  sue  forme  grammaticali.  Ciò  che  non  puossi  contrastare  è  qoef . 
che  il  suo  vocabolario  abbia  la  preeminenza  su  ogni  vocabdario  tu*: 
per  ciò  che  spetta  la  purità,  e  la  ricchezza  lessicale. 

Quanto  ai  lineamenti  grammaticali,  non  conosco  la  ragione,  per  \ 
il  signor  Vàmbéry  chiami  la  forma  <  bardim,  barding,  bardi  impefW- 
to  a  Halbvergangene  Zeit  ».  Nella  sua  grammatica  c'atagai  egli  si  str^ 
dello  stesso  nome,  parlando  della  fbrma  «  bardi  »  e  la  chiama  ìvm^ 
fetto  indefinito  «  ùnbestimmtes  imperfectum,  >  per  riguardo  alla  f/m 
«  barìr-idi  »  che  chiama  imperfetto  definito  e  bestimmtes  imperfeeton 
«  Bardi  »  è  un  vero  *  perfetto  e  differisce  molto  da  «  barir-idi,  >  a 
denota  un'azione  o  modo  d'essere^  che  si  è  ripetuto  speése  volte,  o  «> 
leva  essere  nel  passato.  Nel  jakut  si  forma  questa  modificazione  Ifìi 
nozione  verbale  in  due  modi:  1,  per  il  mezzo  delia  forma  partioip:> 
in  r,  con  la  quale  si  congiunge  il  pronome  possessivo  ;  2,  per  il  ib^ 
della  stessa  forma  seguita  del  verbo  ausiliare  «  bar  »  con  saffissi  p» 
sessivi.  —  La  fbrma  «  di  )>  è  sempre  quella  del  perfetto  e  si  ahr-^ 
con  la  forma  «  mis  »  a  variare  11  periodo^  p.  es.  in  questo  testo  a  f*^ 

«  C'inlikler  Edab  bùi  Muluk  ata^iler, IranUkler  S'ahnameliji  tn.'*^ 

atmwlar.  >  Nel  <  Burk  Divane  »  il  25®  e  26^*  verso  illustra  bene  l'uso  fc 
forma  di  e-r  irdi,  ecco  il  testo: 

25*       Burk  aitir  erdi  ej  ha,jj  Kadim. 
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25*       Bir  gùn  ol  Dìvanege  didi  Allah 


«  (Burk  soleva  dire,  oh  tu  vita  eterna! 
Un  giorno  disse  a  Di  vane).  » 

Del  resto  &ranno  bene  gli  altaistì  ad  astenersi  dalla  nomenclatura 
tlla  grammatica  greca  e  latina,  che  quadra  male  alle  forme  gramma- 
2ali  delle  lingue  altaiche. 

Vàmbéry  con  le  sue  opere  linguistiche  innalzò  a  sé  stesso  un  «  mo- 
imentum  aere  i>erennius  »  e  ci  diede  il  modo  di  procedere  ad  investi- 
izionì  più  minute  sul  vasto  campo  della  Turcologia. 

Firenze^  febbraio  1871. 

Conte  GÉzA  Kuun.  (1) 


'4)  Di  questo  eminente  linj^uista  ungherese  che  Firenze  ebbe  la  ventura  di  ospitare 
ilo  «corso  inverno,  pubblicheremo  nel  fascicolo  prossimo,  un  notevole  saggio  filolo- 
'0  di  Turcologia  comparata.  La  Pireziome. 


Rivista  Artistica 


Dei  quadri  dei  Prof.  Fattori,  Usai  e  Scaffai 


Dna  vie  possono  coudarrc  alla  fama;  la 
prinla  è  Tarte  d'imitazione,  la  seconda  è 
Tarte  originale;  la  pubblica  ignoranza  fa- 
vorisce l'inerzia  degli  artisti  e  lì  spinge 
airimitasioae. 

Lettera  del  pittore  Constable. 

Mentre  la  Società,  d'Incoraggiamento  apriva  le  sue  sale  al  pubblico 
l'  Accademia  di  Belle  Arti  esponeva  un  quadro  del  prof.  Fattori, 
i  uno  del  prof.  Ussi  e  dopo  un  altro  del  sig.  ScaiTai,  la  critica  ar- 
tica dei  giornali  quotidiani  falciava  a  dritto  e  a  rovescio  i  suoi 
idìzii  sulle  opere  esposte  alla  Società,  trattando  alla  leggera  quel- 
rte  e  quegli  artisti,  convinta  che  chiunque  espone  colà  sia  giovane 
toni  e  di  studii  e  che  in  questa  lotte  dei  pigmei  dell' arte,non  de- 
iao  scendere  in  lizza  le  vere  autorità  artistiche  per  le  quali  è  ri- 
rbato  il  locale  dell'Accademia. 
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Come  un  pedagogo  nerbatore  di  ragazzi,  ella  spietameote  Fa  ddi^ 
spirito  forestiero  sui  primi  errori  di  giovani  esordienti  neirarte,  m 
tre  poi  facendo  tacere  lo  scherzo  mostra  tutta  la  sua  nallità  qua&l< 
parla  sul  serio  e  prodiga  cortigiane  lodi  agli  errori  Tecchi  di  ta:i 
problematiche  autorità.  Cosicché  questi  suoi  erronei  giudizi  mantiv 
gono  un  abisso  fra  gli  artisti  e  lèi  e  mentre  per  essa  un'opera  dar 
è  bella  o  brutta,  per  questi  è  buona  o  cattiva;  domandatele  pert- 
un'  opera  è  bella  e  se  fosse  sincera  vi  dovrebbe  rispondere  come. 
ragazzi:  perchè  si:  ma  siccome  ella  vuol  far  da  adulta  e  da  safc 
vi  risponde  con  poca  sincerità  un  mar  di  parole,  citando  da  erojiu 
versi  francesi  e  latini,  noti  ed  ignoti.  Se  ella  fosse  sincera  aTreb> 
il  coraggio  di  dichiarare  la  noia  che  prova  nelle  nostre  galleriej^; 
che  i  bei  colori  non  gli  empiono  l'occhio  e  le  sante  famiglie  dob  gli 
eccitano  i  sensi,  e  mentre  più  si  diverte  nella  sala  dei  fiammioiL 
la  ritrovate  poi,  censore  severo  della  moderna  pittura  di  gcDerti 
lamentare  in  stile  elegiaco  l'assenza  dell'arte  grande  nelle  nostre  esp- 
sizioni.  Fortunatamente  ella  è  erudita  fino  a  saper  che  Rembrandi' 
morto;  altrimenli  gli  rimanderebbe  allo  studio,  perchè  lo  tioisst  ~ 
suo  ritratto  di  vecchio  che  è  ai  Pitti.  Ciò  che  prova  che,  non  esseoii 
educata  al  buono,  non  lo  intende,  e  non  intendendolo  cosa  Ve  di  pia 
comodo  che  di  negarlo?  Ed  ella  lo  nega  ! 

Per  la  paura  ch'essa  ha  di  divenir  partigiana  od  esclusiva  è  t 
venuta  ecclettica  e  cortigiana;  difatti  il  suo  ideale  sarebbe  no  qo^ 
dro  di  Raffaello  dipinto  dal  Tiziano  e  non  indende  che  per  averRil- 
faello  il  colore  del  suo  disegno  e  Tiziano  il  disegno  del  suo  colore. 
siano  tutti  e  due  completi  e  relativamente  a  sé  stessi  e  alla  lor. 
epoca.  Per  intender  che  Delacroix  fu  non  solo  abile  colorista  mace* 
cessariamente  anche  abile  disegnatore,  la  critica  d'arte  in  Francia  la 
impiegato  per  lo  meno  quindici  anni. 

E  tutto  questo  per  venirti  a  dire,  o  lettore,  che  il  quadro  del  pro- 
fessore Fattori  esposto  air  Accademia  era  un  quadro  buono  p^  ^' 
artisti  e  brutto  per  il  pubblico  e  che  la  critica  ebbe  il  coraggio  dine 
dirne  il  male  che  ne  pensava,  poiché  lo  vide  un  lavoro  di  Pfcfe 
sore  ed  esposto  in  locale  consacrato.  Questo  quadro  che  già  fiprm 
nella  mostra  di  Parma  e  fu  premiato  con  medaglia  d'argento.  ^}- 
presentava  il  principe  Amedeo  ferito  accompagnato  airambolaoti 
Troppo  noti  i  meriti  del  Fattori  in  ciò  che  riguarda  i  parlicoìin 
caratteri  dei  nostri  soldati,  in  questo  suo  nuovo  ed  importanre  laTorv< 
erano  questi  particolari  trattati  con  amorevole  studio  e  meglio  ^ 
Cora  che  nei  suoi  precedenti  episodi  di  battaglie;  la  sua  speciale  pre- 
tura, sapiente  sempre,  sempre  rotta  di  tono  e  artisticamente  modd- 
lata,  non  presentava  forse  una  grande  impressione  di  nuovìti,  M^' 
che  a  prima  giunta  si  poteva  dubitare  se  questo  suo  quadro  f^ 
veramente  nuovo* 

Guardiamoci  bene  di  esigere  da  quest'artista  l'emenda  di  certi  ap- 
parenti difetti  che  forse  per  essere  inerenti  alle  sue  qnaliii  gli  so* 
indispensabili,  insistiamo  invece  perchè  si  guardi  da  quelli  che  po»- 
son  fare  ostacolo  all'evidenza  delle  sue  rare  qualità;  ed  bo  la  c&- 
vinzione  fermissima,  che  dove  il  Fattori  dovrebbe  portare  tnttó  )•- 
studio  di  cui  è  capace  per  amore  dell'arte  che  con  tanta  p»s^ 
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)rofessa,  sia  appanlo  nella  ricerca  di  movimenti  più  isiantaDei  nelle 
tue  figare  e  nel  dare  un  interesse  maggiore  alla  parte  drammatica 
lei  suoi  soggetti;  cosi  i  suoi  incontestabili  meriti  artistici  resi  evi- 
lenti  per  tutti  mediante  l'acquisto  di  questi  altri,  cesserebbe  il  Fat- 
ori  d'esser  per  la  critica^  per  gli  amatori  e  per  il  pubblico^  un  ani- 
uale  raro  e  carioso  della  specialità  artistica. 

La  preghiera  del  mattino  nel  deserto,  fu  un  quadro  per  commis- 
ione  di  Nubar  Pascii)^  che  il  Prof.  Ussi  esegui  ed  espose  al  pubblico 
lel  suo  studio  airAccademia  di  Belle  Arti.  L'a^itor ita  di  questo  nome 
ece  dir  bello  questo  quadro  alla  critica  quotidiana  prima  ancora  di 
iverlo  visto  e  glielo  fece  ripetere  più  che  mai  dopo,  e  ad  onta  che 
i  trovasse  qualcosa  da  ridire  si  guardò  bene  di  metter  fuori  la  sua 
ipinione.  Un  arabo  grande  al  vero,  ritto,  in  piedi  nudi  sopra  un  panno 
teso  per  terra,  sta  in  mezzo  alla  tela  e  prega  voltato  verso  la 
lecca. 

Eugenio  Fromentin,  distintissimo  pittore  orientalista  di  Francia  ed 
Qsigne  narratore  delle  sue  escursioni  artistiche  colà,  ci  fa  sapere  in 
in  solo  libro  Un  Eté  dans  le  Sahara,  che  il  deserto  è  un  paese  senza 
imbre.  Per  i  progressi  della  pittura  sappiamo  poi,  e  non  è  questa 
ma  notizia  peregrina  nemmeno  per  chi  ha  le  più  semplici  nozioni 
l'arte,  che  qualunque  ombra  venga  dipinta  in  un  quadro,  debba  ren- 
ler  conto  della  sua  ragione  d'essere  col  dir  chiaro  qual  sia  l'oggetto 
he  la  produce.  L'arabo  dell'  Ussi  è  perfettamente  messo  in  ombra 
alla  testa  ai  piedi  e  non  sappiamo  da  che,  in  mezzo  a  quella  Inter- 
linabile  pianura  del  deserto  illuminata  dal  sole  del  mattino.  Non  è 
erto  presumibile  creder  questa  figura  all'ombra  di  una  tenda  che  è 
acri  del  quadro,  poiché  giudicandola  in  proporzione  alla  sottigliezza 
elle  corde  e  alla  piccolezza  dei  picchetti  confitti  in  terra,  questa 
enda  non  può  esser  più  alta  di  mezzo  metro  ed  incapace  per  conse- 
uenza  di  dar  tutta  quell'ombra.  Oltre  a  questa  irrazionalità  di  chiaro- 
euro,  o  a  questa  licenza  di  altri  tempi,  le  eccessive  minuzie  del 
erreno  e  i  microscopici  sassolini  del  piano  in  avanti,  fanno  col  loro 
ontrapposto  parere  enormi  i  piedi  della  figura  e  gigantesche  le  sue 
carpe  gialle.  La  pittura  dell'Ussi  in  questo  quadro  è  cosi  da  dilettanti 
«r  la  vaghezza  dei  colori  e  la  cura  mfantile  di  riunirli,  che  dà  la 
agione  del  perchè  tanti  amatori  se  ne  deliziassero.  Alcune  piccole 
igure  oranti  poste  in  fondo  alla  scena  fra  le  molte  tende  che  chiu- 
ono  l'orizzonte,  sono  dall'Ussi  dipinte  abilmente  e  con  la  stessa  li- 
erta  con  cui  fa  dal  vero  i  suoi  ricordi  e  i  suoi  bozzetti;  ma  quando 
l  soggetto  principale  lo  preoccupa,  tanto  gli  impone  la  &ua  impor- 
anza,  che,  persa  ogni  libertà,  perde  con  quella  le  sue  qualità  pittori- 
he;  e  allora  l'artista  sparisce  e  resta  il  dilettante. 

In  una  sala  dell'Accademia,  il  Sig.  ScafTai  ha  esposto  un  ritratto 
[rande  al  vero  di  un  giovane  in  piedi  appoggiato  ad  un  piano  forte 
Q  atto  di  togliersi  i  guanti.  Non  è  molto  tempo  che  nei  precetti  acc- 
ademici era  di  estremo  rigore  l'osservare  che  in  un  ritratto,  perchè 
lualunque  accessorio  avesse  un  secondario  interesse  alla  testa  del  ri- 
rattato,  bisognasse  sagriQcarlo  affatto;  qualche  volta  si  osservava 
[uesto  precetto  fino  a  non  mettere  accessori  o  a  sperderli.quasi  assolu- 
amente  In  mezzo  a  tale  sfumatura  di  pennello,  che  nel  gei*go   arti- 
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slieo  d'allora  si  chiamò  vapore.  Mettere  una  poltrona  o  nn  Utqììdo 
in  vapore^  significava  dunque  toglierli  interesse  per  non  pregiodkart 
a  quello  della  testa. 

Ma  quando  coiremancipazione  accademica  si  passò  all'insegoamefito 
dei  particolari  professori^  si  passò  pure  ad  un  altro  ecces.<^  e  si  ti 
dero  tanti  artisti  che  per  aver  dipinto  alla  comoda  luce  di  stadio  !^ 
stoffe  tali  e  quali,  tali  e  quali  le  intarsiature  di  un  tavolino  ed  altr;; 
simili  frastaglie  da  rigattiere  in  modo  da  parer  proprio  di  prenderle 
in  maBO  e  aver  decorato  poi  tutta  questa  roba  con  intilolaaione  ci 
soggetto  storico^  fruttar  loro  glòria,  danari  e...  titoli;  ad  ogoi  gii 
vane  artista  parve  esagerata  la  virtù  puritana  di  chi  si  sgolala  i 
predicare  peraltro  difficoltà  dell'arte  e  molto  più  agevole  la  strada  delia 
gloria  passando  per  questa  via  del  trompe  FoeiL  Cosicché  tanti  gio- 
vani gettandosi  alla  pura  imitazione  furono  artisti  quanto  lo  è  qoi 
lunque  applicato  di  terza,  che  senza  aver  mai  studiato,  è  capace  m 
suoi  momenti  d'ozio  d'arrivare  a  forza  di  pazienza  ad  imitar  colÌ3 
penna  dei  biglietti  di  banca^  delle  buste  da  lettera  al  suo  iDdirizzi 
dei  fogli  con  paesaggi  microscopici  gettati  gli  uni  sugli  altri  desti- 
nati a  figurare  in  cornice  nel  suo  salon  e  per  esser  creduti  natanti 
formar  la  delizia  di  famiglia  e  l'ammirazione  degli  amici  di  casa. 

Il  Sig.  Scaffai  cominciò  artista  nel  suo  quadro  esposto  due  m 
or  sono  alla  Società  d'Incoraggiamento,  ed  oggi  si  mostra  col  sco 
ritrattò  intrepido  camminatore  nella  via  dell'imitazione;  infatti  6 
seppe  imitar  bene  una  mano  col  guanto  e  interpretar  miseramefli^ 
una  mano  nuda,  seppe  rendere  illusoria  la  forma,  il  colore  e  los; 
getto  prospettico  di  una  poltrona  gialla  e  non  seppe  far  staccare  diì 
muro  la  testa  del  ritrattato  quanto  doveva,  situata  più  avanti  assu 
della  poltrona.  Tutto  ciò  che  è  mobile  in  natura  ed  essenzialmeoif 
importante  in  arte  e  che  esigeva  per  conseguenza  un  po'  di  qoeila 
sacra  febbre  che  sa  trasfondere  la  vita  in  una  tela,  non  è  stato  sa- 
puto rendere  dal  Sig.  Scaffai,  mentre  tutto  ciò  che  è  immobile  e  è 
interesse  tanto  secondario  nell'arte,  ha  saputo  imitarlo  con  pazkou 
pulitezza  di  pennello  quanto  qualunque  abile  miniatore. 

Si  persuadano  pure  tanti  gracchiatori  di  cose  d'arte,  che  se,  {r 
un  artista,  più  difficile  assai  è  l'educarsi  a  vedere  che  a  fare,  per  qoc> 
scrittore  è  più  facile  il  dire  che  il  capire.  Se  arrivando  in  Fireoze 
per  la  stazione  centrale  si  vede  un  ritratto  del  Re  in  scultura,  dote  i  i^ 
anni  dell'autore  scritti  dietro  a  quel  busto  mostrano  quanta  importanu 
dia  il  pubblico  allelà  di  un  artista,  ai  mezzi  di  cui  $i  è  servito,  al  teoi;^^ 
impiegato,  alla  quantità  e  non  alla  qualità  del  lavoro^  si  intende  lofl^ 
quale  influenza  abbiano  avute  sul  nostro  paese  le  orgogliose  dttff 
banali  di  tutti  questi  modesti  profili  che  hanno  predicato  fioon  cii 
che  hanno  più  inteso,  cioè  la  manifattura  e  non  l'arte,  non  l'open 
pensata  un  anno  e  fatta  in  un  giorno,  ma  quella  pensata  no  fioreo 
e  sgobbata  un  anno  intero  dal  lavoro  della  mano  e  non  da  (p^}^ 
dell'intelligenza.  A  questi  signori  consigliamo  per  amor  della  logici 
una  mozione  al  parlamento  per  lo  sfratto  dalle  nostre  gallerie  di 
tutta  la  scuola  veneta  e  spagnola,  romana  e  bolognese,  lasciatfi^ 
Carlino  Dolci  soltanto  all'ammirazione  dei  posteri  e  dei  fotori  ^ 
cenati  dei  mercanti  dì  copie.  * 

T.  SiGNOBIXL 
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Riyista  di  sdenze  fisiche  e  naturali 


SOMMARIO.  —  Recenti  progressi  doirelAttrologia  in  Italia,  ricerche  del  Prof.  Can- 
toni. -  Nuova  macchina  elettrica  a  lista  di  carta^  del  prof.  ScafSni.  —  Tr«  lettere 
di  Oalileo  Galilei^  pubblicate  ed  ilUustrate  dal  Prof.  Govi.  —  Recherchea  itar  l' invention 
du  niveau  à  bulle  d'air y  del  Prof.  Govi.  -^  Ulteriori  otservazioni  sulla  dicogamìa  nel 
regno  vegetale,  del  Prof.  Delpino.  —  Igiene  dell'aria,  del  Prof.  Selmi. 

In  presenza  dei  fenomeni  elettrici,  magnetici,  calorìfici  e  luminosi,  i 
"fisici  del  tempo  passato  trovarono  un  mezzo  comodo  e  lesto  per  darne 
la  spiegazione:  inventarono  quattro  fluidi  sottilissimi  che  chiamarono 
imponderabili  perchò  li  supposero  senza  peso  apprezzabile  alle  bilan- 
cio le  più  sensibili,  e  che  denominarono  incoercibili  per  esprimere  che 
non  si  possono  raccogliere  né  comprimere  in  un  vaso  chiuso. 

Creati  questi  nomi,  lo  spirito  umano  si  dichiarò  soddisfatto  e  tirò 
avanti,  contento  di  sapere  che  il  calore  ò  un  fluido,  la  luce  un  fluido, 
rclettricità  un  fluido. 

Fortunatamente  però  vi  flirono  delle  intelligenze  le  quali  non  appa- 
gandosi di  belle  parole,  vollero  scuotere  il  giogo  dei  sistemi  preconcetti 
vero  freno  al  progresso  della  scienza,  e  sbarazzarsi  della  proteiforme 
ipotesi  dei  fluidi  imponderabili.  Crebbe  allora,  non  una  nuova  Ipotesi 
da  sostituire  alla  prima,  il  che  non  avrebbe  giovato  gran  fatto,  ma 
bensì  una  nuova  teoria  che  non  solo  spiegò,  ma  produsse,  e  la  quale, 
sorretta  e  confermata  dalla  logica  incontestabile  delFanalisi  matematica 
collegò  sotto  le  meccaniche  discipline  tutti  ì  fenomeni  fisici,  chimici  e 
fisiologici,  la  quale  non  disse  più  :  luce,  calore,  elettricità,  fluidi,  ma 
disse  :  luce,  calore,  elettricità,  moto  ! 

Questa  teoria,  che  prese  il  nome  di  termodinamica  perchè  svelò  le 
intime  relazioni  del  calore  col  moto,  portò  una  completa  rivoluzione  in 
tutti  i  rami  della  fisica  ;  ben  presto  a  fianco  della  dinamica  del  calore 
si  delineò  la  dinamica  della- luce  e  più  tardi  quella  delFelettricità;  così, 
al  pari  della  termologia  e  deirottica,  dovette  venir  riformata^  confor- 
me ai  nuovi  principi  acquisiti,  anche  l'ettrologia. 

Per  nostra  ventura,  ritaJia  ebbe  gran  parte  nel  rinnovamentt)  e  pro- 
gresso delle  teorie  elettriche  e  fra  quelli  che  maggiormente  vi  coopera- 
rono, dobbiamo  ricordare,  in  questi  ultimi  tempi,  l'egregio  Comm.  Prof. 
Giovanni  Cantoni. 

Una  recente  memoria  di  questo  illustre  fisico  sopra  V  elettroforo  e 
suirindazione  elettrostatica,  mette  in  evidenza  che  la  teoria  dell*  elet- 
troforo, di  cui  poco  e  male  si  occupano  i  trattatisti  di  fisica,  è  esposta 
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in  modo  incompleto  e  vizioso,  mentre  di  molto  migliore  è  qoello  cb? 
ne  diede  il  suo  inventore  Volta,  il  quale  fino  dalPepoca  sua  pres&^n 
le  moderne  macchine  di   induzione   di  Holtz,  di  Toepler,  di  Bertvfc, 
quando,  col  passare  successivamente  dallo  scudo  d*un  elettroforo  a  qneli 
d'un  altro,  le  scariche,  accresceva  Tefficacia  di  queste  lino  al  massimo. 

Anziché  venir  dimenticata  adunque,  fa  riconoscere  il  Prof.  Cantoni,  ehe 
la  teoria  di  Volta  dovrebbe  aver  posto  nei  trattati  di  fisica,  giacche 
essa  apre  la  via  alle  moderne  macchine  di  induzione  elettrositatica. 

Un  altro  fatto  importante  dev'essere  rivendicato  a  Volta;  l'analoga 
fra  la  induzione  elettrostatica  e  la  induzione  magnetica,  le  qoaU  en- 
trambe si  col  legano  colla  dottrina  deli'  induz'one  elettrodinamica,  i 
messa  in  evidenza  da  Faraday  sotto  il  nome  di  polarizzazione  elettrica 
dei  coibenti;  ma  questa  teoria,  la  quale  apre  il  campo  ad  una  as^ 
più  semplice  esposizione  dei  fatti  di  elettrostatica  e  che  non  ha  d'aopo 
per  essere  intesa  di  ricorrere  alle  fantasticherie,  come  giustam^te 
le  chiama  il  Cantoni,  dei  due  fluidi  elettrici,  assai  prima  che  dai  fisi: 
inglese  fu  divinata  da  Volta  quando,  nel  1769,  paragonava  i  fenom^:. 
di  un  coibente,  al  quale  si  comunicano  le  opposte  scariche  elettriclif. 
a  quelli  di  una  lastra  d'acciaio  magnetizzata. 

Ma,  oltre  alla  rivendicazione  della  teoria  di  Volta,  altri  e  più  impor- 
tanti fatti  risultano  dalle  ricerche  diligentissime  del  Com.  Cantoni.  ££i 
ha  riconosciuto  che,  nell'esercizio  d' un  elettroforo,  non  è  necessari)  U 
comunicazione  col  suolo,  anzi  egli  trovò  di  poter  aumentare  Venera 
delle  macchine  elettriche  isolandole  dal  suolo  ;  egli  riconobbe  che  tatt.' 
le  volte  in  cui  un  condensatore  si  elettrizza,  esso  si  polarizzalo  moil: 
da  presentare  le  due  opposte  tensioni  sulle  due  faccio  ;  che  nei  coibeot: 
elettrizzati  non  si  può  ottenere  la  separazione  delle  due  opposte  éa- 
tricità,  ed  infine  che,  quando  avviene  la  scarica  di  un  condensaU>rt. 
avviene  pure  una  scarica  d'induzione  in  verso  contrario. 

Questo  necessario  collegamento  dei  due  stati  elettrici,  questa  impo?- 
sibilità  di  creare  una  tensione  elettrica  senza  aver  subito  al  suoììarr 
la  tensione  contraria,  dimostra  evidentemente  e  conferma  T ipotesi  cà 
l'elettrico  dipenda  da  una  determinata  polarizzazione  delle  molecole,  t 
ne  risulta  che  tanto  i  fenomeni  magnetici  quanto  quelli  elettrici  baoixt. 
per  unico  fondamento,  il  fatto  della  induzione. 

I  risultati  delle  esperienze  dell'illustre  Cantoni  e  le  rinuoTazioni  da 
lui  proposte  nelle  macchine  elettriche  a  strofinìo  ebbero  splendida  coo- 
fernja  dal  fisico  tedesco  Kundt  e  dal  Prof.  Claudio  Giordano  il  qua^- 
coi  suoi  studii  intorno  alle  comuni  macchine  elettriche,  confermò  i  p- 
sultati  ottenuti  dal  Cantoni  sullo  stato  elettrico  delie  varie  parti  Jr. 
disco  d'una  macchina  a  strofinìo. 

Se  non  ci  difettasse  lo  spazio  vorremmo  tener  parola  degli  altri  la- 
vori d'elettrologia  dol  Prof.  Cantoni  sui  coibenti  armati  e  sulle  mac- 
chine a  strofinìo;  valgano  tuttavia  questi  brevi  cenni  a  dimostrare  qo^ 
parte  importante  abbia  avuto  questo  illustre  fisico  nel  progresso  ài^ 
l'elettrologia. 


•% 


A  proposito  di  progressi  neirelettrologia,  abbiamo  da  segnalare^ 
nostri  lettori  una  recentisssima  invenzione  in  questo  ramo  ctelb  fi»* 
Si  tratta  d'una  nuova  macchina  elettrica  di  semplicissima  costruzios^r 
e  nella  quale  la  parte  principale  è  una  lista  di  carta;  ne  è  ioTeoto* 
il  dott.  Giuseppe  ScafiM,  professore  in  Alessandria. 
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Prendendo  per  panto  di  partenza  il  Mio,  segnalato  da  Coulonib  e  ri- 
petuto più  tardi  da  Schònbein,  delle  proprietà  elettrica  che  acquista  la 
carta  in  determinate  condizioni,  il  Prof.  Scaflini  ideò  la  sua  macchina 
elettrica  a  lista  di  carta  nella  quale  questa  lista  si  accavalca  a  guisa 
di  cingolo  senza  fine  sopra  due  cilindri  uno  dei  quali  è  in  legno  e  Taitro^ 
assai  più  pìccolo,  è  di  ferro  e  cavo  nel  suo  interno.  Si  riscalda  fino  a 
roventezza  un*anima  metallica,  la  si  introduce  nel  cilindretto  di  ferro  e 
con  una  manovella  si  mette  in  moto  la  carta,  la  quale  trovandosi  nelle 
migliori  condizioni,  si  elettrizza  e  trasmette,  per  mezzo  di  punte  me- 
talliche, le  sue  scariche  ad  un  conduttore. 

Questa  macchina,  commendevolissima  per  la  sua  semplicità^  merita 
Tattenzione  dei  tìsici  e  speriamo  che  il  suo  inventore,  cui  sinceramente 
tributiamo  i  nostri  elogi,  riceverà  dall'Accademia  delle  Scienze  di  Torino, 
al  giudizio  della  quale  sottopose  la  sua  macchina,  quel  voto  di  lode  cui 
gli  dà  diritto  la  sua  bella  invenzione. 

Termineremo  questa  corta  rivista,  con  brevi  cenni  bibliografici  intorno 
ad  alcune  recenti  pubblicazioni  scientifiche. 

Accenneremo  dapprima  a  due  lavori  del  Prof.  Gilberto  Govi,  pubbli- 
cati dall'  egregio  D.  B.  Boncompagni,  i  quali  sono  di  grande  interesse 
per  la  storia  della  fisica. 

Nel  primo  di  questi  lavori,  intitolato:  Tre  lettere  di  Galileo  Ga- 
lilei, il  Prof.  Govi  pubblica  e  illustra  tre  scritti  di  Galileo,  uno  dei 
quali  inedito  ancora,  ch'egli  ebbe  la  ventu  a  di  rinvenire  neir  Archivio 
di  Mantova  ft*a  la  corrispondenza  dei  Duchi  di  Gonzaga. 

La  prima  di  queste  tre  lettere  è  diretta  al  Duca  Vincenzo  I.  e  porta 
la  data  del  22  marzo  1604  ;  in  essa,  il  Galilei  informa  il  Duca  intorno 
ad  un  tale  Aurelio  Capra,  milanese,  medico  empirico  ed  alchimista,  cui 
erasi  rivolto  il  dissoluto  Duca,  sperando  ottenerne  farmachi  preziosi, 
atti  a  sostenere  la  sua  sfinita  salute.  La  seconda  lettera,  scritta  il  21 
gennaio  1611,  è  diretta  alla  poetessa  Margherita  Sarrocchi  la  quale  aveva 
mandato  a  Galileo  il  suo  poema  la  Scanderbeìde,  La  terza  lettera  è  del. 
15  giugno  1612  e,  come  la  precedente,  fu  rinvenuta  con  l'indirizzo  la- 
cerato, ciò  non  pertanto  il  Prof.  Govi  la  riconobbe  diretta  al  cardinale 
Ferdinando  Gonzaga  il  quale,  alla  fine  def  1612,  diventò  Duca  di  Man- 
tova per  la  morte  del  fratello.    * 

Nell'altro  suo  lavorro:  Récherches  historiques  sur  l'invention  du  ni- 
VEAU  A  bulle  d'air,-  il  prof.  Govi,  dopo  minute  indagini  fatte  nelle  let- 
tere del  Viviani  e  nei  manoscritti  degli  Accademici  del  Cimento,  retti- 
fica l'opinione  del  Wolf  il  quale,  in  un  suo  recente  lavoro  crede  aver 
dimostrato  che  il  livello  a  bolla  d'aria  fu  inventato  verso  il  1666  da 
messer  Chapotot,  meccanico  a  Parigi.  Il  Prof.  Govi  invece,  nella  erudita 
sua  memoria  prova  come  questo  istrumento  sia  stato  inventato  nel 
1761  da  Melchisedec  Thóvenot. 

Meritevole  d'attenzione,  in  un  altro  ordine  di  studii,  è  un  recente  la- 
voro dell'egregio  botanico,  signor  Federico  Delpino,  del  quale  abbiamo 
già  avuto  occasione  di  parlare  nello  scorso  anno  in  una  di  queste  12t- 
viste. 

Nel  suo  lavoro,  intitolato:  Ulteriori  osservazioni  sulla  dicogamia 
NEL  REGNO  VEGETALE,  il  prof.  Dclpiuo  esamina  i  varii  modi  con  cui  la 
gran  legge  della  dicogamia  o  delle  nozze  incrociate,  sì  chiaramente  de- 
finita da  Carlo  Darwin,  viene  portata  ad  effetto  nel  regno  vegetale,  e 
divide  le  piante  in  due  grandi  classi:  zoogame,  o  piante  nelle  quali  per 
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effettuarsi  le  nozze  non  v'è  bisogno  di  agenti  intermediarii,  e  diameso^em 
o  piante  le  quali  produc^ndo  materia  fecondante  priva  di  moto  ocoom, 
per  la  loro  fecondiazione,'  l'intervento  d'un  agente  esterno. 

Èssendo  tre  le  specie  di  questi  agenti,  tre  sono  le  sezioni  in  coi  le 
piante  diamesogdme  vanno  suddivise,  cioò:  idrofile  ovvero  che  hanno 
racqua  per  agente  intermediario  nelle  loro  nozze^  anemofiie  che  hanno 
per  agente  il  vento,  e  zotdio/tte  i  cui  agenti  estemi  sono  speciali  ani- 
maletti. 

Posta  questa  classificazione  fondamentale,  il  Prof.  Delpino  passa  in 
rassegna  varie  specie  di  piante  delle  due  prime  sezioni,  sempre  con 
quella  chiarezza  e  precisione  che  gli  valsero  tanto  plauso  nei  precedenti 
e  numerosi  suoi  lavori  di  botanica. 

Più  popolare,  ma  non  meno  utile  ed  importante  dei  precedenti  è  an 
libro  dell'  egregio  Prof.  Antonio  Selmi,  intitolato  :  Igiene  deW  aria.  In 
questo  libro,  in  modo  chiaro  ed  elementare,  il  Prof.  Selmi  esamina  i 
danni  gravissimi  che  ridondano  all'economia  animale  dalla  respirazio&e 
di  aria  viziata,  dall'  abitare  o  soggiornare  lungo  tempo  in  luoghi  pmi 
di  ventilazione  o  dove  questa  è  mal  combinata. 

Dopo  avere  esaminato  l'igiene  dell'aria  nelle  stanze^  nelle  case  cìtì!I. 
in  quelle  rurali,  nelle  stalle,  nelle  prigioni,  negli  ospedali,  nei  teatri  «.. 
l'autore  dà  quei  suggerimenti  che  sono  necessari  a  ben  ventilare  e  coor- 
dinare il  riscaldamento  alla  ventilazione  in  tutti  questi  luoghi,  e  ter- 
mina col  raccomandare  saggiamente  agli  ingegneri  ed  architetti  di  at- 
tuare, nelle  disposizioni  interne  dei  fabbricati,  quei  mezzi  che  rigano 
a  far  crescere  una  popolazione  sana  e  robusta. 

Guido  Yimercati. 


La  Scienza  in  Francia 


Merita  di  venir  segnalata  una  delle  ultime  sedute  dell' Àccadeioia 
iì*ancese,  nella  quale  il  signor  Enrico  Saint-Clair  Deville,  con  un  m 
memorabile  discorso,  fece  notare  come  <  le  scoperte  di  Ampère,  i  lavffli 
dei  meccanici  militari  francesi  furono  crudelmente  utilizzati  dalia  Gq- 
mania  contro  la  Francia,  perchè  in  Francia  finqul  i  governi  sabordint- 
reno  gli  uomini  della  scienza  agli  uomini  della  politica  e  deli'  ^mmàr 
strazione.  >  Svolto  il  suo  argomento,  e  appoggiato  dagli  scienziati  piò 
eminenti  dell'  Accademia,  Deville  terminò  con  questa  proposta  all'  .^ 
demia  ;  <  Vuole  essa  aprire  il  cerchio  delle  sue  comunicazioni  e  6rn 
entrare  tutte  le  quistioni  d' insegnamento  scientifico,  di  qualunque  ordine 
siano  e  da  qualunque  parte  vengano  ?  » 


Rivista  ddl' Istruzione  fenuninile. 


Momnuirlo.  -^  Inaugurazione  a  Milano  del  liceo  fjmminile  —  Discorso  inauffurale 
della  sigoora  Mozzoni  —  Conferenze  scientidche  delle  signorine  Torriani  e  Frank. 
—  Filantropia  delle  donne  italiane  —  Divertimenti  carnovaìeschi  -^  Comitati  «i  fiere 
di  beneficenza  —  Discussione  della  Società  di  letture  e  conversazioni  scientifi- 
che di  Genova  suir  emancipazione  della  donna  —  Memoria  dell' avv.  Ermogene 
Campeggi.  —  Lato  economico  del  problema.  •>  I  consigli  scolastici  d' Inghilterra 
e  la  elezione  di  Miss  Brvett  ^  ^dura  <iio /{o/i'o  di  Pietro  Noto  Badge.  —  Le  ispezioni 
agli  educandati  femminili  per  la  Milli  e  la  Fusinato.  —  Gli  scritti  della  signora 
Luigia  Codemo  ed  i  versi  della  Cornelia  Sale  —  La  Dorma  di  Venezia  diretta  daJla  si- 

fnorina  Oualberta  Alaide  Beccar!.  —  Sposa  e  madre  di  Carlo  Ricotti.  —  Il  primo 
tbro  del  bambino  italiano  di  Nicolò  Claus. —  Corso  di  fisiologia  ed  igiene  di  Dal- 
ton.  —  I  racconti  morali  del  Senatore  Giovanni  Siotto-Pintor.  —  Rime  inedite  d'o- 
gni secolo  per  le  nozze  Rizzi-Cella  -^  Deliberazione  del  Consiglio  degli  Asili  infan- 
tili di  Napoli  intorno  V  esercizio  della  mano  sinistra  —  Metodo  del, Conti  per  ren- 
dere educativa  la  ginnastica  -^  Scuole  professionali  femminili  in  Milano  —  Let- 
tura del  prof.  Dair  Ongaru  —  Consigli  del  medesimo  alle  dame  fondatrici  '—  Ap- 
pello alle  donne  dei  due  mondi^  della  signora  Giulia  Ward  Howe  esaminato  dalla 
Dora  d'Istria. 


*** 


Il  giorno  6  novembre  s'inaugurava  la  Milano  il  primo  liceo  fem- 
minile^ cui  fu  dato  il  nomev  di  Gaetana  Agnese.  È  al  certo  un  buon 
principio  il  concedere  alla  donna  i  mezzi  di  oltrepassare  quella  istru- 
zione elementare  che  a  stento  finora  le  veniva  concessa,  ed  aprirle 
innante  un  più  vasto  orizzonte  per  batter  le  ali  dell'imprigionato 
pensiero. 

L'egregia  signorina  Anna  Maria  Mozzoni,  che  nel  detto  istituto  Ai 
incaricata  di  un  corso  di  lezioni  filosodco-morali,  in  una  dottissima 
prolusione,  mostrò  come  la  filosofia  non  sia  studio  disadatto  alla  donna; 
che  anzi,  sbrigliando  1'  anima  da'  pregiudizi,  ed  insegnando  un  po'  di 
logica  e  di  morale  rende  quella  più  atta  a' doveri  di  madre  e  di  edu- 
catrice. Fo  plauso  alle  nobili  idee  svolte  dalla  Mozzoni,  tanto  più  che 
la  gentile  ed  ispirata  oratrice  è  vivente  prova  che  gli  studi  più  ardui 
possono  con  successo  coltivarsi  dalla  donna. 

Ma  allietandomi  di  veder  concessi  alla  donna  nuovi  mezzi  d'istru- 
zione, vorrei  esser  certa  che  insieme  alla  filosofia  ed  alle  lingue  morte  le 
s'insegnasse  qualche  cosa  di  più  concreto  ed  adatto  all'indole  de'nostri 
tempi  e  specialmente  il  modo  di  servirsi  utilmente  delle  acquistate 
cognizioni.  Anche  troppo  la  donna  è  spinta  dalla  propria  natura  a 
fantasticare  ;le  s'insegni  ad  operare,  ed  allora  veramente  si  sarà  dato 
vita  alla  sua  indipendenza. 
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Nella  stessa  Milano,  sempre  innanzi  alle  altre  città  italiane  in  di'» 
che  riguarda  1*  istruzione  e  particolarmente  la  femminile,  fu  inaugurato 
non  ha  guari  un  corso  di  conferenze  scientifico-letterarie  dalla  signo- 
rina Torrianì,  che  raccolse  molti  applausi  tra  numeroso  e  scelto  udi- 
torio. Quindi  la  signora  Malvina  Franck  trattò  in  varie  domenichi» 
cotesti  difficili  argomenti  :  Il  concetto  della  donna  nel  mondo  ant'M, 
Del  matrimonio^  Delle  donne  americane^  Dell'  ignoranza  e  dd  mate- 
rialismo nel  matrimo'iio  e  sempre  fu  segno  a  vivissime  lodi.  Altre 
donne  seguirono  le  due  valorose  iniziatrici  in  queste  ardue  prove  d'in- 
tellettuale lavoro,  né  so  perchè  non  si  tenti  anche  nelle  altre  ciiu 
italiane  di  stabilire  una  simile  palestra.  Ovunque  le  donne,  chesamko. 
dovrebbero  incoraggiare  ed  istruire  lo  loro  compagne. 

Invece  sinora  par  che  la  donna  preferisca  tra  noi  una  scena  più 
raccolta  ed  un'azione  più  modesta.  Ma  se  esercita  più  il  cuore  cbe 
l'intelletto,  non  è  perciò  meno  pregevole  quella  nobile  gara  di  benefi- 
cenza che  dovunque  osservo.  Oltre  i  numerosi  Comitati  per  raccogliere 
denaro  ed  altri  soccorsi  per  i  feriti  ed  i  prigionieri  d' una  guerra,  et 
il  mondo  vide  continuare  per  sette  mesi  con  raccapriccio,  si  sono  c«^sti- 
tuite  associazioni  femminili  per  soccorrere  gl'inondati  di  Roma; ed o<n)i 
citta,  ogni  borgata  invia  con  affetto  l'obolo  volontario  agli  in/elici 
fratelli. 

Anche  il  carnevale,  questa  pazzissima  forma  del  dolce  fkr  nienta 
italiano,  si  va  trasformando  con  i  tempi  ed  i  più  onesti  costami.  U 
burattinate  di  piazza  diventano  fiere  di  beneficenza  o  modo  di  mettere 
in  mostra  i  prodotti  italiani.  Le  mascherate,  1  balli,  1  concerti  noa 
sono  altro  che  operazioni  economiche;  si  tratta  di  dar  lavoro  agii 
operai,  di  mettere  in  moto  i  capitali,  di  dimostrare  l'utilità  del  la«<o 
e  delle  arti  belle  ;  e  se  le  nostre  dame  danzano  ancora,  gli  è  solo  perché 
si  tratta  di  un'opera  buona.  Che  cosa  diverrebbero  gli  asili  infantili* 
i  ricoveri,  gli  ospedali,  se  non  vi  fossero  i  balli  di  beneficenza  ? 


Ma  forse  quelle  anime  che  preferiscono  ai  baccanali  ed  a'chia^'i 
del  bel  mondo,  il  raccolto  circolo  della  famiglia  e  la  santa  quiete  delie 
pareti  domestiche  apprezzeranno  meco  la  carità  meno  chiassosa,  m^ 
più  reale  della  contessa  Kramer  di  Milano  che  si  vendica  nobilmente 
della  propria  sventura  aiutando  gl'infelici.  Parlai  gift  di  altra  saaoo- 
bile  azione;  ora,  addoloratissima  per  la  morte  dì   nnico  figlio,  Tolje 

Serpetuarne  la  memoria,  istituendo  nell'ospizio  marino  di  Viareggi'^ 
uè  posti  per  due  bimbine.  Le  piccole  inferme  ricuperando  a  poco  a 
poco  la  salute  per  l' azione  salutifera  dell'  atna  e  delle  onde  appren- 
deranno a  benedire  il  nome  di  Edoardo  Kramer  e  benediranno  la  stf 
povera  madre. 
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II  tema  dell*  emancipazione  civile  sociale  e  politica  della  donna  non 
si  contenta  più  di  occupare  la  penna  de' pubblicisti,  ma  si  fo  pretesto 
id  accademie  ed  associazioni.  Il  grido  d'indipendenza  mosso  dairAme- 
icz  trovò  nello  Stuart  Mill  il  più  gagliardo  espositore;. dopo  il  libro, 
)ramai  popolare  del  filosofo  inglese,  dovunque  la  società  si  affretta  di 
schierarsi  in  due  campi  «  V  un  contro  /'  altro  ,  armato  »  cercando  di 
soverchiarsi  a  vicenda  senza  comprendersi  mai. 

In  Italia  la  lotta  ò  stata  finora  meno  aspra,  stante  le  altre  gravi 
lifficoltà  che  la  nostra  patria  ebbe  a  risolvere  ;  ma  ferve  sempre,  ben- 
ché poco  popolare.  Cotesto  riflessioni  mi  corrono  alla  mente  per  la 
ettura  di  una  memoria  dell'avvocato  Ermogene  Campeggi  su  tale 
ipf^omento,  letta  alla  società  di  letture  e  conversazioni  di  Genova. 

Questa  memoria,  esatta  esposizione  delle  idee  dello  Stuart  Mill  fu 
irgomento  di  erudita  discussione  agli  altri  soci.  Quasi  tutti  furono 
Uvorevoli  ai  diritti  della  donna,  e  ft*a  le  varie  considerazioni  sono 
»mmendevolissime  quelle  del  socio  presidente  cav.  Virgilio  che  pro- 
}ugnò  l'ammissione  della  donna  all'esercizio  di  quegli  impieghi  e  pro- 
èssioni  conformi  alle  sue  attitudini  fìsiche  e  morali.  Sull'esempio  degli 
itranieri  egli  raccomandò  all'attenzione  del  nostro  governo  le  esperienze 
'a^te  da  quelle  amministrazioni  che  assegnarono  le  donne  agli  uffizi 
)ostali  e  telegrafici,  alla  stenografia,  alla  distribuzione  dei  biglietti 
ielle  ferrovie,  alla  composizione  de'caratteri  nelle  stamperie  e  ad  altri 
amili  uffizi,  che  richiedono  maggiore  diligenza  che  fatica. 

Il  lato  economico  della  quistione  è  al  certo  il  più  urgente,  poichò  la 
locietà  deve  essere  in  grado  di  offrire  a  tante  povere  fanciulle  disere- 
late  di  fortuna  il  mezzo  di  procacciarsi  onesto  sostentamento  e  di 
concorrere  in  parte  ai  pesi  della  famiglia. 

I  meno  proclivi  dovrebbero  comprendere  che  l'emancipazione  della 
lonna  sotto  l'aspetto  economico  non  è  già  una  perturbazione  degl'  inte- 
>essi  di  famiglia,  ma  una  necessità  di  equilibrio  sociale,  che  ha  per 
egge  il  lavoro  e  per  fine  V  amore  e  la  felicità  reciproca.  Anzi  sotto 
inasto  riguardo  la  brillante  teoria  dell' emancipazione  che  altro  rac- 
chiude se  non  nuovi  doveri,  nuovi  sacrifizi  per  la  povera  donna?  E  cosi 
nfatti  compresero  la  faccenda  alcune  signore  americane  nello  stato 
leii'Olijo,  le  quali  nel  sentire  come  colà  si  fosse  in  procinto  di  accordare 
Illa  donna  ogni  diritto  civile,  sociale  e  politico  tosto  indirizzarono  una 
)etizione  al  governo,  pregandolo  a  ritardare  un  tal  passo  per  non  es- 
icre  le  meschine  preparate  ai  doveri  che  simili  diritti  adducevaiio. 
Questa  notizia  io  lessi  nel  numero  \ 404  deìV  Illustrir te  Zeitung  di  Lip- 
na,  datata  da  Carlisle  nel  maggio  1870  ;  e  pensai  che  alcune  donne 
anno  come  1  bambini^  chiedendo  per  giuocattolo  ciò  che  invece  ò  pe- 
dante fardello. 

Perciò  io  lascio  da  banda  le  utopie  in  questi  cenni,  e  registro  sol- 
ante que'fatti  che  si  riferiscono  al  progresso  intellettuale  e  morale  della 
lonna,  sola  emancipazione  che  per  ora  le  desidero.  E  qui  cade  acconcio 
)render  nota  del  modo  con  il  quale  si  sperimenta  il  diritto  di  voto 
ielle  donne.  Per  l'ultima  legge  adottata  dal  parlamento  inglese  sulla 
struzione  nazionale  è  sorta  ivi  unn  corporazione  puramente  creata  per 
)rovvedere  alla  coltura  elementare,  detta  Consiglio  scolastico. 


—  37»  — 

Questa  corporazione  non  s' immedesima  col  comune,  nèoonlacostea 
o  con  altro  ente  amministrativo  o  giudiziario  ma  è  una  specie  di  Parla- 
mento scolastico  di  eletti  senza  distinzione  di  sesso. 

È  ammirevole  il  fervore  con  il  quale  la  istituzione  fu  messa  in  atu^. 
e  nelle  prime  elezioni  del  mese  di  novembre  due  signore  beocinehié 
dell*  istruzione  e  della  filantropia  uscirono  prime  dair  urna  e  co&  mag- 
giori suffragi. 

Miss  Ervett  raccolse  quarantanove  mila  voti,  mentre  T  illastre  pro- 
fessore Huxley  ne  ebbe  solo  tredicimila,  e  pure  fu  tra  gli  uomini  quegii 
che  ottenne  la  più  splendida  votazione. 

Le  gazzette  hanno  menato  gran  vanto  di  questo  trionfo  del  sesso  ge^ 
tile  sul  forte,  ma  io  voglio  essere  più  discreta  e  &r  notare  che  le  dottk: 
candidate  erano  poche  e  quindi  per  esse  non  vi  fu  divisione  di  rau. 
Pertanto,  chi  non  iscorge  il  valore  di  questo  avvenimento  ? 


Vorrei  far  conoscere  ai  miei  lettori  l'ordinamento  generale  della  Iccre 
inglese,  se  non  temessi  di  eccedere  il  mìo  compito;  ne  darò  un  breM- 
Simo  cenno. 

La  legge  divide  V  Inghilterra  ed  il  paese  di  Galles  in  circondarf  se- 
lastici ( school  districi)  amministrati  da  consigli  scolastici  eiettr. 
(school  boards)  posti  sotto  l'alto  sindacato  della  potestà  govematlTL 

Detti  consìgli  hanno  molteplici  diritti  e  doveri:  mantengono  le  ^irte 
del  circondario,  ne  aumentano  il  numero,  costruiscono  ed  arredano  ed:* 
tizi  scolastici,  nominano  e  destituiscono  i  maestri,  possono  delegare  b 
direzione  e  ramministrazione  di  alcune  scuole  speciali  a  comitati  spe- 
ciali, possono  accettare  la  direzione  e  ramministrazione  di  scuole  spu- 
tanti a  speciali  corporazioni,  dispensano  i  poveri  dalia  eontribozioe^ 
scolastica  o  la  riducono  per  essi^  infine  fissano  la  quota  doluta  dal  )te- 
nieipìo  e  dalla  parrocchia  per  la  conservazione  delle  scuole  circonda- 
riali. 

Le  donazioni,  le  contribuzioni  degli  alunni,  le  tasse  locali  ed  i  sossdì 
governativi  formano  V  asse  scolastico.  La  medesima  legge  ooncede  ^ 
consigli  il  potere  di  rendere  obbligatoria  la  istruzione  popolare  per  i 
figli  da  5  a  13  anni,  pena  la  multa  con  forma  sommaria  imposu  s 
riscossa. 

Queste  e  maggiori ,  disposizioni  possono  dar  materia  a  molti  st»l 
comparati,  perdio  non  è  &cil  cosa  la  soluzione  di  una  legge d'insegnameD'.'. 
che  sperda  la  nazionale  ignoranza  sepza  offendere  la  Ifbertà,  ed  i»i- 
raggi  le  Iniziative  locali  senza  distruggere  la  sorveglianza  dello  Sta^'^ 
L.*esempio  inglese  può  servire  specialmente  a  diminuire  le  ire  degli  (Si^- 
sti,  che  in  nome  di  maggiore  libertà,  preferiscono  la  ignoranza,  to-^ 
riguardandola  arte  buona  di  governo, 

Un  simile  concetto  di  un  Parlamento  scolastico  ed  indipendente  trsvo 
neir  introduzione  del  pregevolissimo  libro  del  signor  Noto-Badge  i&ti* 
telato  :  Educa  tuo  figlio.  Questo  lavoro  utilissimo  a'maestrì,  ed  a  qvi 
genitori  che  Vogliono  educare  i  propri  figliuoli  ha  meritato  assai  ^ 
e  credo  anche  premi;  sarebbe  necessario  che  il  nainistero  ne  cqov^ 
rasse  i  savi  suggerimenti. 
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Fra  noi  le  istituzioni  progrediscono  lentamente  e  di  ciò  non  muovo 
lagnanza  parendomi  che  esse  debbano  andar  preparate  da*costumi  ;  ma 
lon  mancano  alcuni  generosi  tentativi  onde  allargare  il  campo  deiratti- 
niÙL  femminile.  Il  ministro  i-orrenti  rinnovò  quest'anno  alla  nostra 
Milli  l'incarico  di  visitare  gl'istituti  femminili  nelle  provincie  napole- 
tane ed  a  lei  associò  l'Erminia  Fusinato,  anch'  essa  nota  per  la  gloria 
leccarmi.  Credo  le  donne  assai  adatte  a  queste  ispezioni,  specialmente  se 
iì  tratta  di  monasteri  o  altri  istituti  di  antica  fondazione,  ne'  quali  si 
innidano  ancora  i  sospetti  e  le  stolide  paure,  che  i  fautori  delle  male 
signorie  passate  diffusero  in  cuore  di  quelle  tapinelle  contro  le  nuove 
eggi.  Le  squisite  forme,  le  amorevoli  e  gentili  cure  delle  due  prescelte 
ngnore  varranno  a  ricondurre  sulla  buona  via  quelle,  che  intenderanno 
a  ragione  ;  per  le  altre  si  procederà  a  quella  intelligente  riforma  di 
mi  dà  le  norme  in  una  lunga  circolare  il  ministro  che  spero  muterà  in 
)uone  ed  utili  scuole  questi  alberghi  di  superstizioni  e  di  pettegolezzi. 


♦% 


Ho  avuto  per  le  mani  nel  mese  scorso  alcuni  lavori  della  signora 
iUigia  Codemo  di  Venezia  ed  una  raccolta  fatta  da  lei  de'  versi  della 
oadre  Cornelia  Sale,  che  fu  ben  nota  nel  mondo  letterario  di  alcun  tempo 
iddietro.  Ho  ammirata  la  carità  figliale  che  fece  raccogliere  quelle  scrit* 
ure  sparse  in  periodici  e  gazzette  o  pubblicate  per  occasioni.  Alcune 
li  esse  sono  belle  e  degne  di  essere  conservate;  e  tutte  poi,  benché 
in  po'antiquate  per  la  forma,  abbondano  di  sentimenti  patriotici  e  no- 
lilissimi.  Non  trattandosi  di  pubblicazioni  recenti  non  posso*  parlare 
i  lungo  de'racconti  della  Codemo,  fra  i  quali  è  da  notarsi  per  il  fine 
Dorale  a  cui  mira  e  per  le  scene  vivaci,  commoventi  e  patriotiche  che 
acchiude,  il  suo  ultimo  romanzo:  Rivolu::ione  in  casa.  Ma  so  che  la 
gentile  scrittrice  sta  preparando  nuovi  lavori,  tra  i  quali  alcune  memo- 
ie  della  sua  vita  che  intitolerà:  Pagine  solitarie  d'affetto  e  d'arte, 
(pero  che  presto  terrà  la  sua  promessa. 


Poichò  siamo  a  Venezia  restiamoci  un  poco,  tanto  ch'io  possa  racco- 
aandare  alle  mie  gentili  lettrici  un  piccolo,  giornale  che  ivi  esce  ogni 
omenica^  intitolato:  La  donna,  diretto  dalla  Gualberta  Alaide  Beccar! , 
istlnta  scrittrice  e  sventurata  donzella.  La  Beccari  è  conosciuta  in  Italia 
>er  r  iniziativa  generosa  dell'Albo  alla  Cairoli,  ora  già  compiuto  e  che 
erra  fra  giorni  offerto  all'egregia  madre,   che  rappresenta   in  Italia 

eroismo  ed  il  sacrifizio  della  donna  per  la  libertà  della  patria.  Ella, 
enchè  sempre  inferma,  da  molti  e  molti  mesi  coraggiosamente  continua 
3  pubblicazioni  del  suo  giornaletto,  e  priva  da  poco  del  padre  si  onora 
i  essere  runico  sostegno  della  madre,  nò  si  stanca  d' immaginare  ciò 
he  potrebbe  recar  sollièvo  ad  altri  infelici. 

La  donna  conta  nobilissime  coUabolatrici  e  spesso  racchiude  buoni 
critti  e  graziose  poesie  ;  né  mai  vi  si  trova  traccia  di  scapigliate  decla- 
mazioni 0  men  che  retti  principi.  Vorrei  che  incoraggiata  da  quelle 
lonne  che  apprezzano  la  virtù  e  i  buoni  propositi  e  compatiscono  alla 

25 
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sventara,  la  giovane  direttrice  si  trovasse  in  grado  di  accrescere  il 
formato  dei  suo  giornale,  che  potrebbe  diventar  così  il  vero  organo  dello 
sviluppo  intellettuale  del  nostrp  sesso. 

Ecco  ora  un  brevissimo  cenno  di  alcuni  libri  educativi  che  cre- 
do utilissimi  alle  madri.  Carlo  Ricotti  ò  stato  premiata)  dalla  ^ 
cietà  pedagogica  con  medaglia  di  oro  per  il  suo  volume  intitolati;'; 
Sposa  e  madre.  Nicolò  Claus  ci  ha  dato  il  primo  libro  dd  òam6iii9 
italiano  che  apprende  a  leggere  secondo  Y  uso  germanico,  unendo  alia 
prima  nozione  delle  lettere  anche  quel  primo  corredo  di  cognizioc: 
oggettive  cui  per  istinto  il  bambino  rivolge  la  sua  attenzione.  L'Dlor^re 
fisiologo  inglese  Dalton  ci  dio  non  è  molto  un  corso  di  fisiologìa  ed  i^ieo? 
per  le  scuole,  i  collegi  e  le  famiglie.  Questo  lavoro  è  tradotto  gk  is 
francese  e  sarebbe  desiderevole  che  venisse  tradotto  in  italiano 

Il  senatore  Giovanni  Siotto-Pintor,  oratore,  magistrato  e  pubbIici.<U 
ben  noto,  ha  intrapreso,  ne'suoi  momenti  d'ozio,  la  pubblicazione  L 
alcuni  racconti  morali.  Il  primo  ch'è  pubblicato  si  intitola:  R  Duce 
di  Giulia  Nuova  ossia  la  vendetta  de' parenti.  Sono  scene  sardagoulv 
scritte  con  vigore  e  vetustà  di  lingua;  e  le  donne  leggeranno  c<x 
interesse  la  lettera  del  Pintor  di  dedica  alla  moglie  lontana  in  coi  de- 
scrive con  affetto  i  pregi  domestici  deir  illustre  compagna,  cbe  set 
quelli  d'una  buona  madre  di  famiglia  ed  esperta  massaia.  Vi  è  il  sapoT> 
del  cinquecento  senza-  Taffettata  imitazione  degli  antichi  Par  qnasi  é 
leggere  una  pagina  del  Pandolfinì. 

Ed  ecco  per  ultima  una  eleganti s stima  raccolta  di  rime  inedito  t 
ogni  secolo  oflferta  dalle  alunne  del  Collegio  Reale  e  della  scuola  soi^^ 
rìore  del  Municipio  in  Milano  per  le  nózze  Rizzi-Cella  e  venata  m-- 
con  i  tipi  dell'Agnelli.  Con  questo  forbitissimo  dono  nunziale  pongo  n^ 
per  oggi  alla  mia  rivista. 

♦♦♦ 

Nel  Progresso  Edttcativo  effemeride  mensuale  diretta  in  Napoli  dal. - 
gregio  prof.  Fusco,  lessi  due  articoli  che  molto  m'interessarono.  L' n* 
ò  por  la  proposta  del  presidente  del  Consiglio  di  Direzione  degli  Ai.- 
in&ntili  di  Napoli,  di  istruire  egualmente  la  mano  destra  e  la  slDistr^i. 
così  negli  usi  ordinarii  della  vita  come  nelle  cose  appartenenti  &f- 
studi  ed  al  lavoro.  11  Consiglio,  visto  i  buoni  effetti  degli  e3perii»:r.v. 
già  fatti  in  tre  Asili  a  cura  del  presidente,  ha  deliberato  di  ordisar. 
simile  esercizio  in  tutti  gli  Asili  della  città,  sieno  di  maschi  o  di  1^3- 
mine,  però  fino  a  quel  punto  che  tornando  profittevole  al  conseguìoi^t. 
della  forza  ed  agilità,  delle  membra,  non  sarà  giudicato  dannoso  al  ^ 
nessere  del  corpo  per  la  prossimità  di  qualche  organo,  cui  il  soreitb 
affaticar  del  braccio  sinistro  potrebbe  recar  detrimento. 

Un  secolo  fa  Beniamino  Franklin  patrocinò  la  medesima  idea  in  usa 
petizione  della  mano  sinistra  agli  educatori  :  <  Noi  siamo  due  sopd^ 
»  gemelle,  le  &  dire  il  Franklin,  e  intanto  la  deferenza  de^nostri  ^^ 
»  tori  mette  tì*a  noi  la  più  ingiuriosa  distinzione.  DainnfìtDzia  mi  baiP^ 
»  insegnato  a  riguardare  mia  sorella  come  un  essere  dì  natara  superio^ 
>  alla  mia.  Son  cresciuto  senza  la  menoma  istruzione,  mentre  nulla  » 
»  risparmiato  per  ben  educare  lei.  Ella  aveva  maestri  che  le  insepi- 
»  vano  a  scrivere,  a  disegnare,  a  suonare  qualche  strumento;  ma  »  ^^ 
»  toccavo  per  icaso  una  matita,   una   penna,  un  ago,  mi  si  dan  ^^ 
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>  aspramente  sulla  voce;  sono  stata  punita  financo  più  volte  perchè  non 

>  aveva  nò  destrezza  nò  grazia.  È  vero  che  mia  sorella  mi  associa  tal- 
»  volta  alle  sue  imprese;  ma  ella  pone  ogni  studio  per  aver  sempre  il 
»  passo  sovra  di  me,  e  non  mi  adopera  che  per  necessità  o  per  mo- 
»  strarmi  al  suo  fianco.  » 

Povera  mano  sinistra,  io  credo  che  essa  non  abbia  tutti  i  torti,  e  vo- 
lentieri raccomando  l'esempio  degli  Asili  napoletani  alle  altre  Pro- 
vincie. 

L'altro  articolo  riguarda  la  ginnastica.  Il  signor  Pitagora  Conti  di  Ca- 
merino, inventò  un  nuovo  metodo  di  apprendere  la  geografia  con  la  gin- 
nastica; egli  delineò  in  una  palestra  ginnica  la  figura  deiritalia  e  per 
mezzo  di  castelli  e  bandiere  vi  indicò  le  principali  città  che  gli  allievi 
imparano  a  conoscere  per  mezzo  di  corse  e  di  giuochi.  Il  chiarissimo 
Tommaseo  non  solo  encomia  l'ingegnoso  trovato  per  far  della  ginnastica 
un  esercizio  altresì  della  mente,  ma  osserva  che  oltre  la  geografia  an- 
che le  notizie  storiche,  letterarie,  economiche,  i  nomi  illustri,  le  parti- 
colarità di  natura,  d'arte  e  d'industria  potrebbero  per  tal  guisa  comu- 
nicarsi agli  allievi  di  ambo  i  sessi  poichò  <  quello^  che  i  maschi  fareb- 
»  bero  con  foga,  potrebbero  le  femmine  con  garbo,  posatamente,  chò  ad 
esse  le  corse  ed  i  moti  violenti  non  consente  nò  la  gracilità  nò  il  pu- 

>  dorè.  » 

Questi  giuochi  istruttivi  che  a  noi  sembrano  cosa  nuotra,  sono  in  fin 
dc'conti  somiglianti  a  quelli  in  uso  ne'giardìnì  del  Froebel  che  van  pi- 
gliando voga  anche  in  Italia. 

• 

più  sopra  parlai  del  liceo  'femminile  di  Milano^  mostrando  il  de- 
siderio che  oltre  l'istruzione  pedagogica  si  pensasse  di  dare  alla  donna 
i  mezzi  per  esser  utile  a  so  ed  agli  altri. 

Ora  con  piacere  grandissimo  apprendo  che  le  signore  Laura  Mante- 
gazza,  Alessandrina  Ravizza,  Ernesta  Margarita  ed  altre  egregie  di  cui 
mi  sfugge  il  nome,  già  da  qualche  tempo  si  affatichino  a  fondare  in  Mi- 
lano delle  scuole  professionali  femminili. 

A  tale  uopo  1  egregio  prof.  Dall'Ongaro  trovandosi  in  Milano  per  i  so- 
liti corsi  annuali  di  puDbliche  letture,  benignamente  accondiscese  alle 
benefiche  signore  che  lo  pregarono  di  dare  una  conferenza  à  prò  delle 
nascenti  scuole.  Il  tìtolo  ne  fu  H  lavoro  delle  donne.  Il  concetto  ci  ram- 
mentò l'utopia  di  Tommaso  Moro:  un  viaggiatore  in  un'  isoletta  ideale 
trova  leggi  e  costumi  che  fknno  delle  donne  quegli  esseri  operosi,  pro- 
duttivi che  dovrebbero  essere  e  che  forse  diventeranno  nel  regno  lon^ 
tano  dell'avvenire. 


In  aggiunta  poi  alla  conferenza  tanto  applaudita  e  che  procacciò  buo- 
na somma,  il  Dall'  Ongaro  indirizzò  una  lettera  alle  fondatrici  delle 
scuole  professionali  femminili  piena  di  savii  e  pratici  consigli. 

Spero  che  le  nobili  signore  sapranno  perseverare  nell'opera  nobilissi- 
ma iniziata,  e  che  avranno  emule  nelle  altre  città. 

Sì,  lo  ripeto,  lasciamo  per  ora  da  banda  la  politica  e  le  utopie,  ma 
diamo  alla  donna  povera  il  mezzo  di  vivere  onestamente.  Gli  uomini 
per  i  primi  benediranno  i  benefici  effetti  di  un  fine  cotanto  civile. 
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Neil*  ultimo  numero  dell*  Antologia  ho  letto  con  premura  im  articolu 
della  principessa  Dora  d'Istria,  intorno  un  appello  alle  donne  Mi  si- 
gnora americana  Giulia  Ward  Howe. 

Col  ritorno  della  pace  ò  finita  per  me  la  necessità  di  discorrere  delie 
manifestazioni  femminili  contro  questa  negazione  della  yita  cbe  si  chh- 
ma  la  guerra,  ma  ]a  protesta  della  Howe  riguarda  Tavvenire;  ella  pij 
positiva  delle  nostre  europee  non  ci  spinge  ora  quali  sabine  fina  i  coqj- 
battenti,  ma  vuole  che  «  quella  forza  morale  della  quale  sod  padros?  h 
)►  sposa  e  la  madre  sia  tanto  grande  da  incoraggiare  la  speranza  rV 
»  per  essa  la  x>olitica  pacifica  finisca  per  prevalere  o  prima  o  poi  al  s 
»  bellicosa.  » 

La  Ward  Howe  più  americana  che  euro])ea,  raccomanda  1  comizi  dc«- 
neschi  per  piegare  la  pubblica  coscienza  alFamore  della  pace,  e  hti^y 
riconosca  che  il  distruggersi  fra  gli  uomini  sia  naturale  istinto^  spe:^ 
che  in  un  tempo  non  lontano  prevarrà  la  politica  gentile  della  docni 
che  mai  non  ebbe  il  brutto  vezzo  di  ùlt  strage  delle  sue  simili 

Speriamolo  con  lei. 

Grazia.  Pìe&a.ntoni  MaN(im. 


Rivista  pridica  internaàmaie 


fl^^MARIO.  —  Inauj^urazione  dell'anno  giudizi&rio  —  La  politica  nella  giaitiz*- 
Neoessità  di  richiamare  i  magistrati  alla  stretta  osseryanza  decloro  doTeri  -  ^^^''■ 
Libertà  —  Trattato  di  Pietro  Sbarbaro  —  Esame  dell'opera  —  Sao  Une  —  Sooi^*«• 
come  introduzione  '—  Obbiezioni  —  Corso  di  Emilio  Accollas  neU^UnivertiU 4i  Ber» 
—  La  Rivista  internazionale  di  Gand.  —  La  nuova  costituzione  de*Mormooi  -  I>i>-e'^^ 
di  Legge. 


Il  lettore  rammenterà  che  Tanno  scorso  principiai  la  lUviata  giuri- 
dica discorrendo  di  alcuno  dei  maggiori  resoconti  intorno  rammb''' 
strazione  della  giustizia  fatti  dai  più  chiari  magistrati  del  PahN^ 
Ministero  nell'inizio  dell'anno  giudiziario.  Vorrei  quest'  anno  seguire  l* 
stesso  ordine,  perocché  torna  utile  al  filosofo  non  men  che  allo  statista. 
all'italiano  non  men  che  allo  straniero  il  conoscere  l' aDdamento  ddU 
giustizia,  fondamento  e  fine  di  ogni  politica  società.  Ma  afarciòsefi: 
il  difetto  della  speciale  materia,  perchè  sono  rari  i  discorsi,  cbe  a  b*^ 
pervennero,  e  perchè  molti  ufilziali  del  Pubblico  Minisiero,  mancaci* 
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al  loro  dovere,  scelsero  a  trattazione  temi  o  di  ardente  politica  o 
(li  sottile  dialettica.  A  modo  di  esempio,  il  Procuratore  generale  Vacca 
nella  Cassazione  di  Napoli  e  il  Pironti  della  Corte  Partenopea  angustia- 
roDO  Tanimo  ed  afflissero  la  loro  mente,  discorrendo  della  forza  e  del 
diritto,  dì  Italia  e  Papato  e  di  altri  speculativi  argomenti,  i.quali  hanno 
tanto  da  fare  col  giure  punitivo  e  civile  del  nostro  paese,  col  testo  delle 
leggi,  quanto  una  lanterna  col  mezzogiorno. 

I  magistrati  soddisfacciano  la  giustizia  ordinaria,  acquetino  le  controver- 
sie del  foro,  obbediscano  alla  legge  deir  ordinamento  giudiziario,  che 
prescrisse  i  resoconti  giudiziart  per  norma  agli  studiosi  delle  necessità 
delle  riforme  sociali,  per  somministrare  i  dati  statistici  a  legislatori 
e  pubblicisti,  infine  per  rispetto  della  pubblicità  e  del  sindacato  della 
pubblica  opinione,  giudice  sovrana  de*giudici  istessi. 

II  Guardasigilli  richiami  le  istituzioni  alle  loro  origini  e  vieti  le  vuote 
ed  inft^uttifere  speculazioni,  por  cui  le  Corti  si  convertono  in  accademie 
Dd  assemblee  politiche. 

II.  Il  professore  Pietro  Sbarbaro,  che  mi  è  collega  nell'ateneo  Mode- 
Qese,  pubblicò  non  ha  guari  Tintroduzione  al  suo  trattato  della  Libertà^ 
litido  e  grande  volume  di  ben  cinquecento  pagine. 

Se  a  me  mancassero  la  imparzialità,  dovere  dd  ogni  scrittore,  ed  il  co- 
raggio di  dire  la  verità,  dovere  di  ogni  uomo,  chiuderei  il  libro  e 
mi  tacerei*  Ma  veramente  le  cose  scritte  dallo  Sbarbaro  più  che  le  ope- 
rate acquistano  si  facilmente  la  stima  pubblica  che  del  dire  e  del  lo- 
dare io  non  debbo  andar  peritoso. 

Inoltre  parecchi  autorevoli  uomini,  quali  il  Siotto-Pintor  ed  il  Ca- 
cnerini  tra  gli  italiani  ed  il  Laurent  tra  gli  stranieri  mi  hanno  di  già 
}receduto.in  questa  allegra  impresa  di  lodare  concittadini  viventi.  Per- 
one la  lode  mia  non  sembri  sospetta,  fo  piena  e  schietta  adesione  a 
}uelle  dagli  altri  tributate. 

Il  Camerini  disse  la  forma  dello  Sbarbaro  la  più  eletta  dopo  quella 
li  Gioberti.  Il  Siotto-Pintor  chiamò  lo  Sbarbaro  Vuno  dei  pochi  italiani 
nventty  che  sanno  scrivere. 

Lo  stile  forte,  energico^  concitato,  eloquente,  abbondante,  vivo  per 
immagini  e  poetico  per  sentimento  ò  l'uomo  stesso,  che  si  rivela,  poeta 
3  filosofo  in  pari  tempo,  sdegnoso  del  presente,  contemplatore  esaltato 
leiravvenire. 

La  soverchia  abbondanza  e  i  larghi  e  fioriti  periodi,  che  altri  credono 
li  censurare,  appaiono  a  me  corrispondenti  al  nne  dell'opera  dello  Sbar- 
)aro,  che  non  isprezza  la  polemica,  la  discussione,  le  digressioni  sopra 
)gDÌ  fatto  politico,  ogni  scritto  scientifico  per  iscuotere  la  ignavia  pre- 
leate  e  ridestare  il  pensiero  italiano  allo  studio  ed  alla  soluzione  dei 
)iù  vitali  problemi  sociali.  Pare  a  me  di  poter  dire  che  l' autore  miri 
lon  soltanto  ad  insegnare,  ma  ad  infiammare  e  che  facendo  della  scienza 
ma  nuova  religione  voglia  raccomandarla  alla  mente  ed  al  cuore  del- 
l'italiano. 

Preso  atto  della  esaltazione  intellettuale  dello  scrittore,  si  spiega 
)enanche  pel  fine  patriottico  a  cui  egli  intende  la  bontà,  con  la  quale 
iccoglie  ed  esamina  le  splendide  miserie  degli  studii  italiani;  che 
;e  il  lettore  non  volesse  intrattenersi  con  uomini  non  noti  neUa  repub- 
)lica  delle  scienze,  e  lodati  nondimeno  per  qualche  utile  verità  can^ 
Ifdamente  e  nobilmente  significata^  dovrebbe  non  leggere  il  libro  dello 
sbarbaro,  il  quale  nella  prefazione  avverte  dell'ospitalità  data  ai  mino- 
'enni,  e  fare  come  quel  testardo  patrizio,  che  sdegna  gli  onesti  conve- 
gni, sol  perchè  dischiusi  agli  uomini  del  terzo  stato. 

Dopo  ciò,  voglio  indicare  l'organica  struttura  del  libro  del  mio  coir 
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lega,  discordando  io  da  coloro,  che  gli  negano  a  torto  un  concetto  sciei- 
tidco,  un  processo  metodicamente  logico.  Questi  sono  lettori  fiacchi,  cb^ 
affogati  nel  pelago  calmo  e  sereno  della  straordinaria  erudizione,  di  tu:;: 
i  sistemi,  di  tutte  le  opinioni  e  di  tutti  ì  vaneggiamenti  esposti  o  lu- 
meggiati, accolti  o  confutati  dall'autore,  più  non  sanno  scorgere  al  u 
certo  punto  deiropera  donde  essi  mossero,  ove  sono  per  giungere. 

L'introduzione  alla  libertà  procede  tra  innumerevoli  ilrgressioni  ordi- 
nate. L'autore  dopo  di  aver  discorso  del  metodo  necessario  nelle  sciéL^ 
morali,  vuole  studiare  il  problema  della  liberta  nel  triplice  ordine,  mo- 
rale, giuridico  ed  economico,  e  quindi  prima  di  trattare  della  libeTt^ 
scrive  una  biografia  speculativa  generale  di  tutte  le  opere,  che  si  rife- 
riscono alle  diverse  applicazioni  della  medesima.  Queste  sono  le  meditate 
ragioni  della  lodata  intrckiuzione,  che  perciò  non  eccede  i  giusti  limii, 
per  quanto  la  dottrina  dello  scrittore  e  la  storia  critica  del  pensierc 
scientìfico  moderno  la  rendano  voluminosa. 

Credo  nei  ristretti  limiti  di  questa  rivista  di  aver  dato  conTe&iaiu 
cenno  del  libro;  che  il  discorrerne  lai'gamente  sarebbe  opera  di  molit 
carte.  Innanzi  di  separarmene  voglio  essere  franco  nelle  censure  e  oai 
tacere  i  miei  dubbii. 

Lo  Sbarbaro,  assorto  ne'sentimenti,  nelle  aspirazioni,  nelle  dirioaiio!: 
dell'avvenire,  sembra  a  me  che  sovente  si  sdegni  a  torto,  flagelli  Tet. 
presente  e  la  chiami  responsale  di  effimere  colpe. 

Egli,  più  filosofo  che  giurista,  e  sovente  più  filosofo  che  economisti.  ^ 
pag.  ;i^60,  rammemora  la  discussione  parlamentare  deirultima  legge  per 
l'incameramento  dell'asse  ecclesiastico  e  la  biasima,  poiché  cerca  ìbti- 
no  negli  atti  del  Parlamento  un  solo  oratore  il  quale  difendesse  i  dirir 
naturali  dell'uomo  violati  da  quella  legge,  la  libertà  di  associazione  i 
culto,  di  possesso,  di  testare,  manomessa  da  quella  riforma,  liberta  cbe 
a  suo.  credere  andava  difesa,  non  in  nome  della  chiesa  e  del  papato,  lu 
in  nome  della  libera  ragione  della  scienza  moderna,  dell'avvenire. 

L'autore  biasima  l'abolizione  delle  corporazioni  religiose  in  nome  de - 
l'individualità,  in  nome  del  diritto  o  della  necessità  (S  mettere  un  a^ 
gine  ad  una  nuova  mostruosa  tirannide  dello  Stato  In  parecchie  a[t^ 
pagine  rinnova  lo  stesso  biasimo  della  legge  e  del  sistema,  che  bob  ^ 
perita  di  chiamare  una  spogliazione  organizzata,  una  violenza*  loó^ 
egli  lascierebbe  la  libertà  di  fondare  nuovi  ordini  religiosi^  chiedesddlt 
anzi  dove  rammenta  il  disegno  dello  istituto  de' Rosm in iani  biasimato  «-i 
Gioberti,  a  E  che  diritto,  che  logica  e  che  bel  garbo  hanno  in  m^-^'- 
sale  di  mettere  ostacoli  o  legislativi  o  di  altra  natura  non  liberale  atb 
fondazione  di  nuovi  ordini  e  instituti  religiosi,  destinati  alla  pietà,  tii 
preghiera,  all'istruzione  ed  alla  beneficenza?  > 

Il  rimedio  alle  piaghe  sociali,  la  sola  arma  legittima  per  la  lotta  i 
concorrenza  egli  li  trova  dell'opporre  comitato  a  comitato,  propagaoi- 
a  propaganda,  organizzazione  ad  organizzazione. 

Ma  senza  negare  i  pregii  e  la  potenzialità  dell'  umana  associazij^ 
mi  sia  dato  maravigliarmi  del  corruccio  dello  scrittore  contro  TaU» - 
zione  delle  corporazioni  religiose  e  della  manomorta. 

Si  riducano  agli  estremi  i  limiti  dell'autorità  sociale  rispetto  ai  dirin 
dell'individuo,  si  affermi  pure  la  più  illimitata  libertà  umana,  sf/^ttf 
abolizioni  resteranno  sempre  quali  una  splendida  e  legale  affermauooe 
del  riscatto  della  umana  personalità. 

Chi  potrebbe  negare  senza  una  imperdonabile  leggerezza  che  i  v*^ 
religiosi  contratti  per  tutta  la  vita  recando  l'obbligo  del  celibato,  de^i 
povertà  individuale  e  dell'obbedienza  passiva,  che  non  ammette  libe^ 
esame  o  resistenza^   sono  pel  pubblicista  e  pel  filosofo  rm'àbdìOLS^ 
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della  persoaalità,  uaa  spogliazione  dei  più  inviolabili  diritti  delia  auto* 
nomia  individuale? 

Chi  può  negare  il  dovere  più  che  il  diritto  dello  Stato  di  impedire 
questa  schiavitù  volontaria? 

Non  vi  sarà  individualista  che  possa  per  esagerazione  de*suoi  princìpii 
ammettere  il  monopolio,  Tassorbimento  dellMndividuo  nella  potenza  col- 
lettiva di  un  ordine.  1  monaci  diventano  schiavi  della  loro  organizza- 
zione e  disciplina.  Parlare  della  libertà  ne*conventi  è  come  andare  a  cer- 
carla nelle  prigioni. 

La  perpetuità  de*voti  religiosi  reca  con  sé  Tesenzione  degli  obblighi  ci- 
vili e  questo  altro  lato  della  quistione  giustifica  il  razionale  limite  che  la 
libertà  dell'individuo  deve  ricevere  dall'osservanza  dei  doveri  sociali. 

Il  Prof.  Sbarbaro  confonde  la  corporazione  con  l'associazione,  dimentica, 
sconosce  tutta  la  storia  e  Tordinamento  del  monachismo  e  sotto  il  nome 
di  libertà  cade  in  apèrta  contraddizione  e  si  fa  difensore  della  tirannia 
sacerdotale  e  del  nichilismo. 

A  che  mi  parla  di  negata  libertà  di  associazione  religiosa,  mentre  la 
vita  comune  è  permessa  alle  redenti  plebi  del  convento  propriamente  per 
rispetto  deirinviolabile  diritto  di  associazione?  A  che  di  violata  libertà 
di  culti?  Si  potrà  credere  che  un  individuo  abbia  il  naturale  diritto  di 
nuocere  alla  umana  socievolezza  nella  forma  di  adorazione  del  sopran- 
naturale? Channing  forse  tonerebbe  il  mormonismo  nell'America  a  nome 
(Iella  libertà  dei  culti,  e  lascerebbe  distruggere  la  virile  società  ameri- 
cana dal  cancro  della  poligamia  e  del  gesuitismo? 

Il  gesuita  a  noi  appare  schiavo  e  non  libero.  L'abolizione  del  monachi- 
smo fu  la  conseguenza  dell'abolizione  della  schiavitù,  della  servitù  della 
gleba,  degli  oblati.  L'amico  della  redenzione  delle  plebi  sconosce  le  grandi 
benemerenze  della  rivoluzione  itatiana^  accusandola  di  tirannia  e  di  vio- 
lenza per  una  legge  legittimata  dalla  ragiono,  dalla  storia  de' rivolgi- 
menti politici,  dal  progresso. 

L'erroneità  di  questa  critica  legislativa  e  dell'applicazione,  dei  prin- 
cipii  di  civile  libertà  proclamati  deriva  nella  mente  dello  Sbarbaro  dalla 
scars(^zza  dì  cognizioni  storiche  e  giuridiche.  S'addentri  egli  nello  studio 
del  diritto,  canonico,  corredi  la  sua  mente  di  maggiori  studìi  storici, 
non  isdegni  il  giure  positivo  e  quindi  spieghi  a  sé  stesso  la  disciplina  e 
la  forma  della  corporazione  religiosa  e  la  confronti  con  la  sistematica 
precisione  de'suoi  principi  di  libertà.  Il  baldo  propugnatore  del  sistema 
individualista  correggerà  sé  stesso,  ne  siamo  certi. 

Che  dire  poi  della  così  detta  manomessa  proprietà  dei  beni  della 
Chiesa  ?  In  verità,  su  questo  punto  l'autore  non  ispiegò  apertamente  la 
sua  critica.  Egli  parla  di  offesa  libertà  di  testare. 

Ma  la  capacità  di  testare  vuole  per  relazione  la  capacità  a  succedere. 
Io  pure  penso  che  la  legge  non  crei,  ma  dichiari,  affermi  la  personalità 
morale  di  un  istituto  e  di  una  corporazione.  Peraltro  non  posso  negare 
allo  Stato  il  diritto  di  non  riconoscere  quella  persona  giuridica  ìnconci* 
liabile  col  diritto  dei  terzi  e  con  l'umana  socievolezza.  Ciò  posto,  egli  é 
evidente  che  la  giusta  soppressione  di  un  ente  giuridico  non  lede  la  li- 
bertà di  testare,  come  la  morte  civile  di  un  istituto  non  offende  la  li- 
bertà del  testatore.  Per  me  la  giusta'  limitazione  della  libertà  é  tutela 
e  non  negazione  della  libertà  stessa.  E  qui  fo  punto;  che  V  argomento 
lungi  mi  trarrebbe.  Aggiungo  soltanto  che  l'abolizione  della  manomorta 
sotto  l'aspetto  ecoj»omìco  dovrebbe  richiamare  Tatlenzione  dello  Sbarbaro, 
che  preferisce  ad  ogni  altra,  la  riputazionedi  economista. 

ni.  Emilio  AccoUas,  chiarissimo  professore  di  diritto  fu  per  le  sventure 
della  stia  patria  accolto  nell'Università  di  Berna  a  dettarvi  un  corso  di 
diritto  civile.  Egli  m'inviò  con  ornata  lettera  due  pregevoli  lezioni  inau- 
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guraliy  nelle  quali  dottamente  e  bellamente  espone  il  piano  delie  lezion' 
ed  esamina  due  questioni  :  se  vi  sia  una  scienza  del  Diritto,  e  quale  il 
metodo  ad  esso  diritto  appiicabile.  Un  affettuoso  saluto  invio  dal  cacr- 
ai  confratello  mio  valoroso^  saluto  misto  all'ammirazione,  che  m' i^^pini 
la  costante  e  generosa  ospitalità  offerta  dalla  Svizzera  ai  sapienti  ìuL¥^ 
d'ogni  terra. 

IV.  La  Rivista  Tnternazioncde  di  Gand  riprende  le  sue  regolari  pab- 
blicazioni  ed  entra  nel  terzo  anno  di  vita. 

Lavoriamo  !  La  restaurazione  del  diritto  dopo  le  guerresche  violenz? 
è  opera  nobile  e  santa  ! 

V.  Discorsi,  non  è  molto,  del  mormonismo,  de'suoi  vizi.  Predissi  cbf 
quella  sett^  religiosa  abolendo  un  giorno  la  poligamia,  sarebbe  stata  ac- 
colta nell'Unione  Americana  come  un  nuovo  Stato. 

Ora  recano  le  gazzette  americane  che  nel  mese  di  gennaio,  il  sig.  Sar- 
gent,  repubblicano  di  California,  presentò  alla  Camera  federale  in  Nno- 
va-York  un  bill  per  autorizzare  gli  abitanti  del  territorio  di  Utak  ali 
formazione  di  uno  Stato.  Secondo  questo  disegno  di  legge  la  costitnzìD- 
ne  del  nuovo  Stato  avrà  un  articolo,  che  vieterà  formalmente  per  l'av- 
venire la  bigamia  e  la  poligamìa.  La  Tribune  crede  che  i  Mormoni  «- 
Getteranno  questa  riforma,  purché  non  sieno  turbati  nelle  loro  retoai 
domestiche  anteriori  alla  promulgazione  della  nuova  costituzione. 

Segui'remo  lo  svolgimento  di  questa  legge,  imperocché  ci  sembra 
gravissima  nelle  sue  conseguenze,  ardua  per  la  specie  di  rico^nizicne 
che  contiene  del  precedente  sconvolgimento  della  famiglia  monogafllci 

Modena  15  febbraio  1871. 

Augusto  Pierantonl 


Rivista  Hnsicaie 


La  Musica  classica  tedesca 
e  i  concerti  di  HANS  von  BULOW  a  Firenze. 


Non  capisco  nulla  -*  mi  diceva  una  rispettabile  persona  che  mi  stan 
accanto;  sarà  musica  bellissima;  divina  se  volete:  ma. ..  io  Don  ci  ca- 
pisco che  poco  0  nulla:  non  sento  che  una  gran  confusione  di  mm\< 
1  miei  orecchi  mi  fanno  l'effetto  di  un  ronzare  indistinto  comed^apielK 
sciamino. 

Vedete:  io  batto  le  toanri;  applaudo  come  gli  altri:  e  sapete  perchè? db 
sorprende  che  quei  signori  là  possono  cominciare  no,  ma  finire  insie»' 
e  trovarsi  d'  accordo  in  quel  caos  infinito  di  note,  in  quello  straso 
connubio  di  movimenti  cosi  diversamente  capricciosi,  fantastici. 

Credete  voi  che  ci  sieno  molti,  in  questa  sala,  che  sieno  dapià<iii^ 
e  capiscano  veramente  qualcosa? 

Per  esempio  —  ci  é  là,  davanti  a  noi,  il  sig.  X  che  tiene  un  librett» 
in  mano:  un  libretto  di  musica,  perchè  ne  veggo  le  note  elegge  atte- 
tamente,  e  non  perde  d'occhio  un  momento  il  suo  libro:  sia  cbe  6ól«v 
suoni  solo  0  insieme  a  Giovacchini  e  Sbolci. 
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Il  sig.  X,  se  legge,  deve  certamente  capire  quello  che  legge:  ma,  mi 
parrebbe  che  se  capisce  il  discorso  musicale  alla  lettura,  dovrebbe  ugual- 
mente capirlo  alla  udizione. 

Leggetemi  una  pagina  del  Boccaccio  o  di  Fra  Giordano  da  Rivalto,  e 
io  la  intenderò  tanto  bene  come  se  la  leggessi  da  per  me.  Come  ò,  dun- 
que, che  una  persona  versata  negli  studi  musicali,  che  ne  dee  capire  il 
linguaggio  compio  capisco  quello  degli  idiomi  che  ho  imparati^  ha  biso- 
sogno  di  leggere  quello  che  ascolta? 

Se  questa  musica  che  si  dice  classica  ha  bisogno,  per  esser  capita, 
di  essere  anco  letta,  o  il  sig.  X  è  il  solo  che  oggi  possa  averla  vera- 
mente compresa  o,  converrete  meco  che  è  una  musica  singolare  quella 
che  ò  fatta  più  per  gli  opchi  che  per  Tudito. 

Allora,  io  non  capisco  davvero  il  Bùlow:  lui  che  suona  tutta  quella 
roba  indiavolata  senza  una  nota  davanti  agli  occhi. 

Dicono  che  questa  musica  classica  è  la  madre  amorosa  di  quella 
detta  deìV  avvenir  e:  e  sembra  che  anche  Verdi  sia  di  questo  parere. 

Buon  prò  agli  editori  di  musica:  perchè  avranno  a  provvedere  tutto 
un  pubblico  di  libretto  del  genere  di  quello  del  sig.  X  quando  si  rap- 
presenteranno opere  in  musica  déiV avvenire  —  se  pure  questa  specie  di 
musica  attecchirà. 

Ma,  a  proposito:  Memi  la  grazia  di  spiegarmi  un  poco  questo  im- 
broglio. 

Com*ò  che  si  ùl  tanta  guerra  alla  musica  dell'at^t^^tr^,  e  poi  si  corre 
in  folla  e  si  batton  furìiìsamente  le  mani  alla  mamma  :  alla  musica  di 
Beethowen  di  Weber,  di  Mendelssohn  e  di  tutti  |^li  altri  perrucconi  del 
classicismo? 

Per  esempio  :  qui  ci  sono  dei  maestri  —  e  li  ho  veduti  venire  fì^gan- 
dosi  allegramente  le  mani,  e  li  ho  uditi  dire:  finalmente  avremo  un  pò 
di  Beethowen  ! 

Parlate  loro  di  musica  delPavvenire  di  quella  di  Wagner^  in  specie: 
che  ho  inteso  dire  essere  il  caporione  della  nuova  scuola  :  invece  di  ft^e- 
garsi  le  mani,  si  grattano  il  naso. 

Haydn,  Beethowen,  Mendelssohn,  Wagner  saranno  sempre  per  noi  let- 
tera morta. 

Nò  è  da  dire  che  i  nostri  orecchi  non  siano  adatti  a  questa  specie  di 
musica. 

Quando  l'opera  lirica  non  cosi  era  popolare  com'ora,  la  più  gran  parte 
della  musica  che  si  udiva,  era  la  sacra  :  di  Scarlatti,  Leo,  Marcello,  Pale- 
strina,  e  via  discorrendo:  quella  musica  che  Verdi  raccomanda  di  stu- 
diare ;  lui  che  non  si  spaventa  di  quella  delFavvenire,  comecché  que- 
sta in  quella  ritrovi. 

Ora;  se,  per  la  composizione,  dobbiamo  attender  progresso  da  un  ri- 
tomo airantico  ;  perchè  gli  umani  orecchi  non  potranno  essi  pur  progre7 
dire  come  gl'ingegni^  e  intendere  oggi  quello  che  intendevano  cinquanta, 
cento  anni  in  addietro  ? 

Ma  voi  mi  direte  ^  e  se  non  capite  questa  musica,  perchè  veggo  che 
non  mancate  mai  a  uno  di  questi  concerti  ? 

Avete  ragione  —  ci  vengo  senza  lusingarmi  né  pretendere  di  capir 
troppo:  ma  ciò  che  mi  ci  spinge,  è  la  smania  che  avrei  di  capire: 
perchè,  quando  tutti,  anco  quelli  che  non  ne  capiscono  più  di  me,  di- 
cono che  è  musica  bellissima,  del  bello  ce  ne  deve  essere  certamente  e 
molto  ;  ci  vengo  perchè,  se  non  intendo  troppo  la  composizione,  la  ese- 
cuzione mi  par  di  capirla,  e  una  esecuzione  come  questa  non  può  non 
apparire  perfetta  ■  anco  a  orecchi  più  infelici  de'miei. 

Ci  vengo  perchè  la  musica  mi  piace  immensamente  e,  sia  buona  e 
mediocre   —    non  lascio  mai  la   occasione  di  udirne:   ci  vengo  perchè 
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musica  di  questo  genere  non  se  ne  fa  che  da  artisti  di  gran  polsi: 
in  questa  circostanza  il  nome  di  Bùlow^  di  Giovaccbini,  di  Sboici,  sodo 
stati  per  me  di  un'attrattiva  irresistibile. 

Ma:  ceco  ancora  Bùiow:  ascoltiamo  il  grande  artista:  , 

Cosi  parlò  il  mio  vicino  —  e  tanto  sensate  e  giuste  mi  panrero  !« 
sue  riflessioni  che,  terminato  il  concerto,  corsi  a  prenderne  nota. 

Pubblicandole  ebbi  un  doppio  intendimento  —  quello  di  aflfermare  coicj 
in  quel  disc  )rso  si  riassumessero  le  opinioni  delia  generalità  degli  uii- 
tori  e  intorno  alla  musica  eseguita  e  intorno  alla  esecuzione  —  con^e 
sia  pur  troppo  vero  che,  solo  accoppiando  la  ispirazione  al  sapere  - 
il  sentimento  alla  scienza,  si  può  arrivare  a  quella  eccellenza  neK^ar.c 
di  cui  avemmo  così  splendido  esempio  —  e  che,  per  intendere  e  ap- 
prezzare ^le  opere  di  un*arte  cosi  complessa  nei  suoi  mezzi  d'  azionai 
solo  aiuto  del  sentimento  non  basta. 

Ant.  Di  Lupo  Pibri. 

—  La  sera  del  22  marzo,  nella  sala  Rossini  in  Lungarno,  un  disi.:- 
tissìmo  pubblico  assisteva  ad  uno  splendido  concerto  che  il  giovine  e  i.i 
celebre  artista  fiorentino  Giorgio  Lorenzi  vi  dava  con  la  sua  arpa:  ^i^ 
veniva  molto  applaudito,  specialmente  nelle  esecuzioni  del  suo  eì^àixr 
capriccio  caratteristico  «  Le  Souvenir  »  e  di  alcune  composizioni  del  ^i 
grande  maestro  Thomas.  Il  Lorenzi  stesso  poi  presentava  nella  sua  allku 
la  giovinetta  Augusta  Guarducci,  una  valente  suonatrice  d*arpa,  che:: 
onore  al  giovine  e  valoroso  maestro,  e  una  prova  come  egli  non  sia  5^. 
un  bravo  concertista,  ma  eziandio  un  eccellente  insegnante.. 


Rivista  Draminatica 


Sommarlo*  —  Le  entrate  a  scappellotto,  ~  Novità  drammatiche  e  aotiiie  te«trtt 

li  lettore  non  sa  forse  che  cosa  sieno  le  entrate  a  scappellotto.  Qua:i 
va  al  teatro,  o  paga  il-  suo  biglietto,  od  è  aòbuonato;  cioè,  ha  acqnìsui 
con  poche  lire  il  diritto  esplicito  di  assistere  ad  un  dato  nomerò  - 
rappresentazioni,  e  Timplicito  di  impedire  le  repliche,  fossero  pure  at- 
ramente a  richiesta  generale^  come  dicono  sfacciatamente  certi  cana- 
loni. L'entrata  a  scappellotto  è  Invece  quella  delPindividuo  cbe  nos  1» 
comprato  il  biglietto  e  non  è^neppur  munito  di  quel  passo  di  favore  eU 
la  stampa  accetta  come  un  regalo  invece  di  esigerlo  come  un  compeo^ 
dovuto  agli  annunzi  degli  spettacoli  giornalieri. 

L'origine  di  questa  espressione  bizzarra,  alquanto  bassa,  ma  io<j>'- 
significativa,  come  tutti  i  modi  un  po'maneschi  di  dire,  risale,  coe^ 
tant'altr9  del  gergo  teatrale,  al  tempo  in  cui  Tarte  drammatica  piaoU^- 
le  sue  tende  nelle  piazze,  alle  fiere  ed  ai  mercati,  al  tempo  in  coi  ;• 
attori  erano  chiamati  istrioni  e  non  artisti,  e  si  rifiutava  loro  tatw  > 
croci,  da  quella  di  cavaliere  a  quella  che  si  pianta  sopra  la  fas.^<i'^ 
camposanto.  Era  il  tempo  della  commedia  a  soggetto,  la  commedia  itir- 
italiana  da  cui  ebbero  origine  ed  ispirazione  i  teatri  spagnuolo,  ii^ 
e  francese,  che  di  tanto  poi  n'avanzarono  in  copia  ed  io  pot£iu>.^ 
creazioni.  Allora  non  bastava  essere  attore,  sapere  una  parte  e  cuur 
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rirla,  ma  bisognava  crearla,  crearla  tutte  le  sere  !  Quanto  ingegno  che 
noa  ha  lasciato  altra  traccia  nella  storia  deirarto  che  un  nome^  a  cui  non 
si  può  neanche  associare  il  pensiero  delle  immense  difficoltà  che  avrà 
superate  l'artista. 

All'ingresso  del  teatro,  che  per  lo  più  era  o  una  legnaia  assettata  alla 
meglio  vcome  dovette  fare  lo  stesso  Molière^  od  una  baracca  di  assiti 
e  di  tela  improvvisata  lì  per  lì  in  una  piazza,  previa  licenza  di  tutte 
le  autorità  del  luogo  —  ed  erano  molte  le  autorità  —  non  c'era  allora 
tutta  la  gente  di  servizio  che  nei  vestiboli  dei  teatri  vende  adesso  i  bi- 
glietti di  platea,  dei  posti  distinti  e  dei  palchi,  li  ritira,  controlla  le 
entrate  e  riceve  in  consegna  i  soprabiti  e  gli  ombrelli.  Ajlora  un  attore 
in  riposo  vi  porgeva  il  biglietto  da  una  flnestruola  ed  un  altro  lo  riti- 
rava alla  porta.  Far  por^o  vuole  tuttora  dire  concorso  numeroso.  Gli 
impresarii  più  aristocratici  invece  di  dire  far  porta,  o  ciò  che  torna  il 
medesimo,  riscuotere  molti  quattrini,  dicono  invece:  far  bene.... 

Perciò  il  lettore  non  potrebbe,  senza  questa  spiegazione ,  compren- 
dere ciò  che  l'impresario  X.  dice  dell'impresario  Y:  è  nato  furfante 
e  morrà  furfante,  ma  ha  sempre  fatto  bene  !...  0  la  morale  teatrale  ! 
Ma  torniamo  a  bomba.  Una  cortina  od  un  assito  appczzato  di  carta  a 
tiorami  impediva  ai  monelli  ed  ai  contadini  affollati  dinanzi  al  teatro  di 
vedere  neir  interno.  Prima  di  cominciare  la  rappresentazione,  alcuni 
suonatori  cercavano  d*  inflamare  il  colto  pubblico  facendo  un  baccano 
infernale  di  trombe,  pifferi  e  tamburi. 

A  fare  più  vivo  il  desiderio  dello  spettacolo,  a  solleticare  più  effica- 
cemente la  curiosità,  una  vasta*  tela  dipinta  a  larghi  tocchi  ed  a  viva- 
cissimi colori  disegnava  la  scena  culminante  della  produzione  ;  e  la 
scena,  nove  su  dieci,  rappresentava  l'omicidio  o  la  bastonatura  del 
protagonista. 

Pensate  ora  quale  brama  intensissima,  quale  struggimento  di  assi- 
stere alla  rappresentazione  sentissero  i  monelli  assiepati  là  dinanzi  a 
bocca  aperta! 

Avranno  cercato  intorno  al  teatro  un  buco  nel  muro,  uno  strappo 
nella  tela,  una  fessura  nell'assito  che  loro  aprisse  quella  visione  sospi- 
rata di  paradiso;  si  saranno  arrampicati  sugli  alberi,  sui  tetti  vicini 
colla  speranza  di  poter  ficcare  uno  sguardo  su  quel  benedetto  palco- 
scenico, e  poi,  tornato  vano  ogni  sforzo,  si  saranno  rassegnati  ad  ascol- 
tare qualche  strido,  qualche  volatina  che  echeggiasse  più  fortemente. 

Ma,  se  i  monelli  sono  tutti  insopportabili,  non  sono  tutti  uguali  in  ra- 
ziocinio ed  in  fantasia.  Fra  quei  venti,  fra  quei  trenta,  uno  ha  pure  da 
esservi  stato  che  fosse  capace  di  fare  questo  ragionamento  :  per  vedere 
e  sentire  bisogna  entrare  —  per  entrare,  bisogna  pagare  —  per  paga- 
re..., cioè  non  potendo  pagare  di  moneta,  occorre  pagare  di  malizia  — 
Ora  se  tento,  da  me  solo,  di  entrare  senza  biglietto,  sarò  respinto,  col 
soprappiù  di  una  buona  dose  di  busse  —  ma  se  approfitto  dell'  istante 
in  cui  il  bigliettaio  è  occupato  a  numerare  ed  a  riverire  una  comitiva 
di  cavalieri  e  di  dame,  o  non  sono  veduto,  o  se  lo  sono,  per  non  fare 
il  chiasso,  per  non  dare  disturbo  alle  persone  che  entrano  ed  a  quelle 
che  hanno  già  preso  posto,  si  chiuderà  un  occhio,  contenti  alla  peggio 
di  darmi  uno  scappellotto.  E  alla  porta  il  biricchino  a  furia  di  farsi 
piccino  fra  le  gonfielle  eleganti,  fra  i  mantelli  e  le  spade,  riesciva  a 
guizzare  in  platea,  ma  non  mai  a  scansare  lo  scappellotto  che  gli  am- 
ministrava il  boUettinaio,  scappellotto  in  cui  con  felice  trovato  si  fon- 
deva nel  castigo  la  vendetta  della  cassetta. 

«  « 

Le  entrate  a  scappellotto  si  tentano  ancora  e  si  tenteranno  finché  ci 
saranno  teatri  a  pago;  la  differenza  dai  tempi  della  commedia  a  sog- 
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getto  sta  tutta  nel  modo  di  entrare,  non  per  oTitare  lo  scappellotto  cbe 
non  si  dà  più,  ma  il  pericolo  di  essere  messo  alla  porta  da  due  goardie. 
Proviamoci  ora  a  classificare  i  modi  diversi  usati  per  entrare  in  le^x- 
tro  alla  barba  dell'impresa. 

1.  Fingersi  abbuonato.  Lo  tenta  qualche  giovine  di  abito  elegante'  - 
di  faccia  tosta.  A  Torino  Timpresa  del  Regio  essendosi  accorta  aoavolu 
che  uno  di  questi  tali  non  era  realmente  abbuonato,  Io  lasciò  eainr^. 
dal  Natale  fino  a  tutta  Quaresima,  e  poi  Anita  la  stagione  gii  mand.* 
per  mezzo  di  usciere  la  nota  di  quanto  era  debitore,  non  come  ablcth 
nato^  ma  in  ragione  di  L.  2,50  per  sera.  Il  sere  non  fiatò  e  pagò. 

2.  Cercare  di  una  persona  per  affare  urgente  che  è  in  teatro.  >. 
offre  di  depositare  alla  porta  il  prezzo  del  biglietto,  si  prega  di  essere 
accompagnato^  si  entra  senza  depositare  nulla  e  senz'esssere  accom- 
pagnato, e  non  si  esce  che  a  spettacolo  terminato. 

3.  Avere  urgentirsimo  bisogno  di  parlare  ad  un  attore,  al  diretur^ 
stesso  della  Compagnia.  Si  è  accompagnato  sul  palcoscenico,  si  dio£>^ 
quattro  fì^ottole  inconcludenti  ad  un  attore  con  cui  si  gioca  a  lresset;<! 
al  caffè,  e  si  sta  a  sentire  la  Commedia  ft*a  le  quinte. 

•*• 

In  Italia  godono  entrata  di  favore:  il  censore  della  Prefettura,  ilqw- 
store,  un  delegato  di  pubblica  sicurezza,  con  due  guardie,  i  giornalisti 
che  mandano  il  giornale  all'impresa,  gli  artisti  degli  altri  teatri,  e  ci: 
autori  drammatici,  cioè  quelli  che  stanno  sulla  breccia,  quelli  cfaepro- 
ducono..,.  Se  in  Italia  bastasse  avere  scritto  una  produzione  per  a^en 
il  passo  di  ikvore  nei  teatri,  il  pubblico  che  j^ga  non  troverebbe  pi> 
sto  nemmeno  in  piccionaia! 

In  alcune  sere,  in  ogni  stagione,  si  dà  la  stura,  cioè  si  permette  sIk 
persone  di  servizio  del  teatro  di  condupvi  le  loro  famiglie. 

Sommatutto  si  può  dire  che  ogni  sera  ci  sono,  in  un  teatro  freqoes- 
tato,  almeno  trenta  persone  che  non  hanno  pagato  il  loro  bigetto. 

Alla  compagnia  Morelli  ò  successa  al  Niccolini  la  compagnia  Bellotti- 
Bon.  Il  cav.  L.  Bellotti-Bon  non  ha  chi  l'avanzi  nel  favorire  il  risorp- 
mento  del  teatro  nazionale:  il  suo  repertorio,  meno  qualche  noTÌU  d'ol- 
tralpe fVa  le  più  acclamate,  è  tutto  italiano»  e  non  passa  settima^ 
senza  che  offra  al  pubblico  Tallettamento  d'una  prima  rappresentaziooi 
Diremo  di  volo  Tesito  ottenuto  dalle  produzioni  rappresentate  finora. 

Piacque  TI  terzo  qual'éj  di  D.  Chiaves.  Non  v'ha  nulla  di  naovo,  c^ 
di  originale  in  questa  billette;  ma  la  forma  è  così  spigliata,  elegante  ^ 
saporita,  che  il  pubblico  la  volle  replicata,  e  la  critica  ne  disse  an  mQB<io 
di  bene. 

Non  ebbero  il  successo  desiderato: 

Perchè  al  cavallo  ci  si  ^gtuirda  in  bocca,  e  il  ghiacciaio  del  Mofiif' 
biancOj  di  L.  Marenco,  La  riabilitazione  di  E.  MonteDorboh  e  Ia  ntià 
d'estat  di  0.  Costetti;  furono  replicati  /  vassalli  di  Castel  vecchio,  draauat 
leggenda  tratto  da  antichissima  cronaca.  \ 

Non  piacque  il  Beethoven  di  P.  Cossa.  Fu  replicata  La  gratìt^dìnt 
di  L.  Suner.  La  critica  10  trovò  lavoro  per  concetto,  forma  ed  ardizoento. 
degnissimo  di  lode. 

Alle  Loggie  si  replicò  Uécóle  du  mariage,  di  E.  MontecorboiL 

Prima  che  termini  la  stagione  avremo  al  Niccolini  queste  altre  f^^ 
duzioni:  Viva  la  regina,  di  J.  Cabianca,  Galvanismo  di  A.  Molioaii/ 
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ìOfftii  dCambizione  di  L.  Muratori,  e  Mastro  Paolo  di  V.  Carrera.  A 
floma,  ove  il  fìellotti-Bon  si  reca  nella  primavera,  sarà  rappresentata 
ina  nuova  commedia  di  Torelli:  Tristi  realtà  ! 


«  « 

Anche  a  Venezia  un  teatro  in  dialetto  !  A  Torino  si  recita  in  piemon- 
tese, a  Milano  in  lombardo,  a  Venezia  in  veneziano,  a  Napoli  in  napo- 
letano... Speriamo,  per  l'unità  morale  e  letteraria  deiri^alia,  che  Geifova, 
Bologna.  Cagliari  e  Palermo  non  vogliano  essere  al  disotto  delle  loro 
sorelle  nell'amore  e  nel  culto  à&W idioma  gentil,  sonante  e  puro!!! 

E.  Rossi  è  stato,  inopinatamente,  preceduto  nell'America  meridionale 
la  T.  Salvini.  Entrambi  alla  conquista  del  Vello  d'oro  ! 

Il  Rossi  è  partito  da  Genova  il  22  marzo  dopo  un  breve  corso  di  rap- 
presentazioni molto  applaudite,  fhi  le  quali  dobbiamo  ancora  segnalare 
pella  del  Dasarata^  del  nostro  amico  De  Gubernatis,  con  cui  egli  andò  in 
scena.  Il  Rossi  percorrerà  successivamente  le  scene  di  Rio  Janeiro,  di 
Buenos  Aires  e  di  Montevideo.  Prima  di  partire  da  Genova,  ricevette 
lai  Re  Amedeo  di  Spagna  le  insegne  d^  commendatore. 

L'avvocato  Prospero  Ascoli  pubblicò  m  Firenze  coi  tipi  del  Pellas  i 
moi  studi  sulla  giurisprudenza  teatrale.  Saranno  presto  il  vademecum 
li  ognuno  che  abbia  a  che  fare  col  teatro. 

A  Napoli  si  pubblica,  con  buoni  intendimenti  artistici,  un  nuovo  glor- 
iale teatrale,  l'Arce,  ed  è  diretto  dal  distinto  scrittore  di  cose  drammati- 
che sig.  Lorenzo  Rocco. 

Da  Palermo  ricaviamo  una  nuova  Rivista  drammatica,  mensile,  diretta 
la  G.  Bozzo  Bagnerà,  che  ci  sembra  diretta  ad  ottimo  scopo. 

M.  Castellmi,  noto  critico,  pubblicò  testé  nella  Riforma,  una  biografia 
lei  valentissimo  attore  cav.  Cesare  Dondini  ritiratosi  ora  dalle  scene, 
ne  lascia  un  vuoto  che  non  sarà  così  presto  riempiuto. 

Dai  giornali  rileviamo  che  la  commediomania  continua  a  portare  i  suoi 
rutti.  Or  sono  due  anni,  contavamo  nella  Rivista  Contemporanea,  circa 
lovanta  autori  di  commedie,  fra  buoni,  mediocri  e  pessimi.  Ora  non 
ibbiamo  più  il  coraggio  di  contarli:  ogni  settimana  i  giornali  accennano 
id  una  nuova  rappresentazione  coli  i  fatale  appendice  dell'insuccesso,  e 
lotate  che  abbiamo  almeno  cinquanta  città  in  cui  agiscono  compagnie 
irammatiche! 

E  c'è  chi  si  ostina  a  dire  che  la  commedia  è  fra  tutte  le  cose  arti- 
stiche e  letterarie  la  più  difficile! 

Valentino  Carrera. 

» 

—  Assistemmo  in  una  delle  sere  passate,  per  la  prima  volta,  a  quella 
graziosa  operetta  in  musica  (su  libretto  infame!)  ch'è  il  Petit  Faust  di 
flervè;  la  impressione  generale  che  ne  ricevemmo  fu  assai  dolorosa,  nel 
^eder  l'arte  d'un  gran  popolo  diventata  una  lenona  sfacciati ssima  (e  ap- 
plauditi ssima!)  Particolarmente  poi  ci  ha  urtato  la  licenza  del  buffo 
francese  Alphonse,  che  sostiene  la  parte  di  VaUentino,  il  quale,  abusando 
ieirospitalità  che  ottiene  in  Italia,  si  permise  di  mettere  in  caricatura, 
olire  ad  un'  intiera  provincia  italiana,  il  più  grande  dei  nostri  artisti 
irammatici;  se  i  francesi  hanno  ancora  la  smania  di  ridere,  ridano  (o 
piuttosto  piangano)  di  sé  stessi,  che  sarebbe  tempo! 

La  DiiiEZioNE. 


Rivista  Archeologica^ 


«M»»mW<»««»>i»i»H>/Mi«»W» 


Di  alcuni  recenti  studi 

intomo   all'archeologia  elrusca. 


Lei  monumenti  di  Perugia  etnisca  e  romana.  Per  il  Conte  Giai- 
cario  Conestabile.  Perugia  1855-1870.  4.  voi.  con  Atlante  in  foglio  di  ll^^ 
tavole. 

Bi  ulteriori  scoperte  nélV  antica  necropoli  a  Marzabotto.  ÌLigpis^. 
del  Conte  Giovanni  Gozzadini.  Bologna  1870. 

I 

Il  Conte  Giancarlo  Conestabile  ò  noto  da  un  pezzo  a  coloro  che  > 
occupano  degli  studii  delle  antichità  italiche  ed  il  suo  nome  sta  bect 
presso  a  quelli  del  Grotefend,  del  Lepsius,  del  Fabretti,  del  Mommset 
deir  Huschke,  dell*  Àufì*echt,  del  Kirchhoff  e  del  Corssen.  —  Con  qo^lk 
forza  di  propositi  che  caratterizza  i  grandi,  il  C.  si  poneva  airop«r. 
esercitando  la  sua  scienza  a  lavorare  il  campo  più  incolto,  fortoiir 
di  raccogliere  qualche  fiore  tra  i  rovi  di  un  terreno  quasi  deserta 

Il  volume  che  ora  si  pubblica  è  complemento  di  un  opera  incomii' 
data  nel  1855.  La  prima  parte  contiene  un  discorso  Della  vita,  ^7 
Studii  e  delle  opere  di  G.  B,  Vermiglioli.  Tracciata  colla  reverenza:'- 
discepolo  riconoscente  e  con  lungo  amore  all'uomo  ed  allo  scienzir 
questa  Memoria  fa  rivivere  Tillustre  archeologo  x>orugìno  e  consacra .> 
preziosità  de*  suoi  lavori  con  una  squisitezza  di  gratitudine  che  doTre:'> 
essere  imitata.  —  La  seconda  parte  è  occupata  dalle  ìllustraziooe  dt 
Sepolcro  dei  Volunni. 

Nel  1856  il  C.  pubblicava  una  terza  parte  contenente  i  Monumtfti 
della  Necropoli  di  Palazzone  circostanti  al  Sepolcro  dei  Volunni^  1^ 
questioni  più  gravi  della  paleografia  etnisca  sono  trattate  io^t^^st 
colle  questioni  di  linguistica  pura  e  comparata,  mentre  l'archeoIo^A  ^ 
ha  laVgo  posto  per  se  come  nella  mitografia. 

Ora  soltanto  il  C.  pubblica  dei  Monumenti  di  Perugia  etrusea  (  ^ 
mane  la  quarta  parte,  —  Questo  non  breve  periodo  di  quattordici  ant^ 
non  trascorse  pel  C.  vuoto  di  attività.  Oltre  numerosi  articoli  nel  Sb- 
iettino e  negli  Annali  dell' Ist,  di  Corr.  arch,  nella  Revtie  archeologia^' 
nel  1858  pubblicava  in  un  volume  le  Iscrizioni  etrusche  ed  etnt»-'^ 
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latine  in  monumenti  che  si  conservano  nella  R.  Galleria  degU  Uffizi  a 
Firenze.  Altra  sua  importante  pubblicazione  avveniva  nel  1865  di  Pit-  . 
ture  Murali  a  fresco  e  suppellettili  etrusche  in  bronzo  e  in  terra  cotta 
scoperte  in  una  necropoli  presso  Orvieto  nel  i865  da  D.  GoUni.  In 
questa  Memoria  oltre  ad  un  commentario  ricco  di  comparazioni  per  la 
mitologia  coìnprendonsi  alcuni  preziosi  risultati  linguistici  tra  i  quali 
dcbbonsì  ricordare  le  note  relative  a  Clan  da  prendersi  meglio  come 
esprimente  stirpe  o  genere  che  soltanto  gnatus.  È  pur  notevole  la  de- 
terminazione della  forma  esari  caso  obliquo  di  Esar  =  Aesar  signi- 
ficante Dio  in  etrusco  e  della  voce  subulo  nome  del  tlbicen  onde  ripe- 
terebbero origine  le  moderne  forme  di  zuffolOy  colle  modiflcazioni 
dialettiche  di  zuvolo,  zugolo  (Cft*.  G.  Galvani,  Delle  genti  e  deUe  favelle 
loro  in  Italia,  p.  354;  Risi,  Dei  tentativi  feUti  ec.  p.  183.).  È  importante 
altresì  lo  apparire  del  nome  di  Plutone  e  della  forma  etrusca^^del 
nome  di  Proserpina,  nuovi  a  quel  che  sembra,  salvo  che  alla  forma 
phersipnai  si  colleghi  il  latino  arcaico  proserpnais  (caso  obliquo: 
proserpnai). 

Lasciando  il  resto  per  venire  all'opera  principale  del  Conestabile,  ci 
troviamo  innanzi  a  vastità  cosifatta  e  varietà  di  materia  da  non  per- 
mettercene un  esame  cui  sarebbe  duopo  uno  studio  più  esteso.  —  Dopo 
avere  nelle  prime  parti  analizzate  oltre  a  trecento  iscrizioni,  altre  ot- 
tocento circa  ne  pubblica  e  commenta  ijeir  ultima  parte  del  suo  lavoro 
resogli  meno  grave  dalle  numerose  ricerche  di  coloro  che  lo  avevano 
preceduto  ed  ove,  confrontando  le  opinioni  altrui  tra  loro  ponendole  a 
riscontro  colle  proprie  illustra  varii  ediflzii,  cippi,  pietre  diverse  e  pre- 
cipuamente il  cippo  di  45  linee  di  epigrafe  del  Museo  di  Perugia  note 
col  nome  di  Tavole  perugine  e  la  grande  iscrizione  nella  parte  dell'edi- 
flzio  detto  di  san  Manno,  descrive  gli  ipogei  di  diverse  fkmiglie,  alcune 
stele,  e  colonnette  f\inebri,^bassirilievi  e  specchi  studiandoli  seriamente 
e  delineandoli  in  108  tavole  che  completano  assai  bene  l'opera  la  quale 
come  poche  disavventuratamente  tra  noi  è  onore  all'attività  manuale 
come  alla  mente  che  ha  diretta  l'edizione. 

La  prima  parte  etrusche  interpretate  con  qualche  certezza  furono 
avil  ril,  vixit  annos.  Il  Lanzi  vi  studiò  con  grande  fatica  senza  riu- 
scire a  raggiungere  com^lusioni  abbastanza  positiva  e,  mentre  dopo 
pochi  anni  che  si  conosceva  l'assiro  una  stessa  iscrizione  era  tradotta 
quasi  egualmente  da  Talbot,  Rawlinson,  Oppert  ed  Hinck»,  [traduzioni 
disparatissime  si  tentarono  e  si  tentano  per  un  idioma,  il  quale  ci  si 
presenta  nelle  forme  più  oscure. 

11  Lorenz  (Beitràge  sur  deutung  der  etrtcsck.  inschriften)  ha  cercato 
im  posto  per  l'etrusco  nella  famiglia  ariana,  ma,  aH'infbori  di  poche 
parole,  non  è  riuscito  a  costituirvelo  sovra  solide  basi,  in  ciò  non  più 
ToHunato  dello  Steub  (Zur  erìilnrung  etruskischer  Inschriften.  Mun- 
chen  1864).  —  Il  Fabretti  ha  Mto  assai  e  mentre  il  suo  Corpus  inscr. 
ital.  ani.  aevi  raccoglie  in  un  gruppo  solo  dio  che  era  sparso  in  modo  da 
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dssere  ben  poco  accessibile  aUa  grande  maggioranza  degli  'stodiosi,  il 
suo  Glossarium  non  solo  fk  altrettanto  per  la  glossologia,  ma  r  opera 
dei  predecessori  è  in  molte  parte  arricchita,  corretta,*  completata.  - 
Lo  ha  riconosciuto  il  dotto  illustratore  delle  religioni  della  Grecàa  u\kà, 
il  Maury,  il  quale  (Journal  des  SovarUs,  Juil.  Aoùt,  Sept.  1869)  aitche 
contestando  la  giustezza  di  certe  interpretazioni  affermava  nell'opoa 
del  Fabretti  raccogliersi  tale  e  tanta  copia  di  materiali  da  poterseae 
trarre  i  migliori  vantaggi  per  la  scienza. 

Nel  frattanto  lo  studio  delle  iscrizioni  etnische  in  generale  e  A^u 
specchi  etruschi  in  particolare  ha  fatto  conoscere  le  forme  rasene  dei 
nomi  di  molte  divinità.  Cosi  noi  troviamo  Tinia  o  più  raramente  Tìm 
per  Zeus,  Aplu,  Apulu  ed  anche  PtiUisph  per  Apollo,  Uni  per  GiasoK, 
Artama,  Arthem  per  Artemide  (più  volte  questo  nome  è  scritto  ThalM 
0  TfiOlne),  Turan  per  Venere,  Nurtia  per  Fortuna  (latino  talvolta  aa- 
che  Fors),  Mean  per  Latona  ec.  (Cfr.  Gerhard,  Etr,  Spiegd;  Gerh. 
GesammeUe  Ahademische  Habhandlungen,) 

lì  Gonestsbile  entra  da  capo  in  lizza  e  tra  non  poche  «parole  le  qoal; 
resistono  ad  ogni  tentativo  di  interpretazione,  altre  ve  n'hanno  die  ba- 
sterebbero a  for  constatare  la  preziosità  dei  risultati  ottenuti,  menin 
alcune  possono  dar  luogo  a  qualche  osservazione.  —  È  tra  queste  p.  e 
la  voce  RVIAL.  Abbiamo  qui  una  forma  di  PVIA  e  PVIAC  ?  A  queste 
parole  Lanzi  e  Vermiglioli  attribuivano  il  senso  di  fUia  e  fUius  eoi. 
Fu«;  cft».  Ravul-Rochetta)  ;  Moller,  Kellermann,  Orioli  quello  di  «Jor^^ 
di  marittts,  vir:  Maury  variamente  il  significato  di  uxor  e  nurnìnt 
(gr.  rp^jfuy  flit.  »j>j?«,  lat.  pango  per  pago,  unire,  congiungere  ifuietnf , 
di  pupa  e  pupus  donde  pupilla  e  pupillus,  ovvero  liberta  e  liberttf' 
usandosi  in  questo  senso  il  greco  iìkìt  ed  il  latino  puer,  pueUa;  ed  i' 
Boudard  (Sur  l'inscr.  Etrusco  -^  latine  du  tombeau  de  Publius  ydua- 
nit$s)  anche  di  nuora  e  nurus.  Meglio  ne  pare  essersi  apposto  il  Fa- 
bretti (Glossarium  s.  v.)  determinando  queste  voci  nella  espressione  «li 
orba  et  orbuSy  vidua  e  riduus  (gr.  òpfòi,  òp^joi),  —  Il  Conestalde,  d» 
pur  divide  e  difende  con  molta  dottrina  Topinione  del  Fabretti,  com- 
mentando una  iscrizione  il  cui  testo  è  LARISVETE  PUIAL  già  fino  dil 
'1866.  (BtUl.  Ixtst.  Arch.  p.  121,)  tendeva  ad  escludere  correlazione  qual- 
sia con  puia  e  puiac  per  emettere  Tipotesi  che  trattassesi  qui  di  Q3 
gentilizio,  ed  ora  (Mon  lY,  p.  136)  serba  la  medesima  incertezza  Ep- 
pure, come  lo  stesso  C.  molto  assennatamente  ha  osservato,  le  vam- 
rioni  fonetiche  delle  lingue  italiche  ci  autorizzerebbero  ad  ammencii 
che  la  Z  di  puial  sia  in  luogo  di  r  od  «  e  si  avrebbe  facile  la  trado- 
zione  in  Lars  Vettius  viduus. 

Ne  par  strano  la  espressione  di  maraviglia  del  nostro  A.  in  prop^^ 
sito  della  seconda  parola  della  iscr.  389=717  AULE  :  CUIES(VermigliJ''' 
n.  257;  Fabretti  il.  1652).  Boudard  (l  e.)  ha  proposta  per  CUIEla«" 
mologia  di  ir5$  contrasto  di  Ttwti  esplicandola  per  peUe  di  pecora  r* 
il  suo  veUo  e  la  sua  opinione  appare  assai  dubbia.  Giova  pertanto  r> 
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cordara  ohe  il  Fabreftti  {Gloss.  s.  v.)  spiegava  CUIES  come  gen.  siiig. 
di  CÀE  =:  Cajits  cotalchò  della. iscr.  suaccennata  invece  che  resti  eni9- 
matica  possa  aversi:  AtUus  Carii  (fUius). 

Poichò  siamo  airAatore  del  Glossarium  dobbiamo  por  dire  alla  opi- 
nione dì  questi  più  che  a  quella  del  C.  ne  sembra  potersi  aderire  ri- 
guardo alla  voce  ACNAZ,  cui  Fabrettl  {s.  v.)  attribuisce  il  senso  di 
gnatus  vel  guata  {natus  vel  nata)  mentre  il  C.  traduce  posUa  (dedi- 
cata) quasi  forma  rispondente  forse  al  TEGE  {è^r^U)  e»  posuU.  In  que- 
sto caso  abbiamo  una  semplice  ipotesi  basata  sull'induzione  pel  collo- 
camento della  parola  AGNAZ;  nell'altro  caso  troviamo  di  subito  la 
colleganza  con  CLAN  attestata  dalle  forme  CLAZ,  ACNANASA,  ACNA- 
TVS,  ECNATNA  ;  e  poiché  clan  gV  è  vero  che  vale  a  significare  stirpe 
o  genere,  ma,  anche  indipendentemente  dalla  correlazione  col  celtico 
clann  (Maury)  questa  parola  esprìme  pure  in  modo  diretto  l'agnazione, 
sarebbe  probabile  che  la  iscrizione: 

SUTHL  RUTIA 

S.  VELIMNAS 

EPESIAL 

ACNAZ  (Conestabìle  n.  8  =r  386  ;  Fabrettl 
n.  1934)  potesse  tradursi:  Servationi  Aruntiae  Yólumniae  Efesiae  natus 
(gentis). 

Questa  dedica  chiama  la  nostra  attenzione  sovra  un  fatto  che  è  della 
massima  importanza  per  lo  studio  dell'Etruria  antica  e  cioè  sulla  indica- 
zione del  matronimico  invece  del  patronimico.  Il  Dottor  Bachofen  nota  (op. 
ciL  p.  281)  come  la  sovranità  del  principio  femminile  della  natura  non  si 
tenga  limitata  nella  leggenda.  Infatti  ci  si  mostra  consacrato  il  sistema 
di  maternità  anzitutto  in  un  primo  ordine  puro  e  semplice  quale  appare 
nelle  iscr.  C.  ScUvius  Cassiae  gnatus  (Con.  Mon.  P.  IV.  n.  179  =  507), 
Aì-ritùs  Tormenius  Marsiae  (fUius)  (Con.  l.  e.  n.  249  «=»  577),  Attius 
Trebius  Teiìnae  (fUiusJ  (Con.  l.  e.  n.  257  *=  585),  Sextus  Satinius  (o 
Satenius)  Lartiae  (filiusj  (Con.  l.  e.  n.  576  «  904),  VEL  SPEDO  THO- 
CERONIA  NATVS  (Conestabile,  Iscr.  etr.  della  R.  Gali,  degli  Ufflzii,  n,  20). 
Q.  Granius  Proculus  Calporniae  natus  (Bull,  dell' Inst.  1861,  p.  220). 
— •  L'antitesi  del  sistema  famigliare  etrusco  col  sistema  romàno  man- 
tiensi  nelle  iscrizioni  latine  e  l'etrusco  CVENTE  ZENTI  ARNTNAL  è  in 
latino  Q.  Sentius  L.  F,  Arria  nattts  (Vermiglioli  Opuscoli  IV,  68)  ; 
ATH.  VNATA  FARNAL  è  nel  testo  latino  M.  Otadtius  Rufus  Varia  nc^ 
tus  (Bull.  Ist.  Arch.  1833). 

Pertanto  l'influenza  dei  mezzi  ambienti  sociali,  dei  contatti  più  o  meno 
frequenti,  dei  rapporti,  sebbene  non  molto  stretto,  si  sente  nelle  iscri- 
zioni allorquando  il  nome  del  padre  ci  si  trova  collegato  con  quello 
della  madre.  Questo  vediamo  in  Lars  Sentinatius  Lartis  (filius)  Pom- 
peniae  (natus),  (Conestabile,  Mon.  IV.  n.  183  »  511),  Arrius  Tinius 
A?'r«(fllius)  Cafatiae  (natus)  (Con.  h  e.    n,   219  =547),   L  (uscius) 
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CasiusL  (ueiis)  f  (ilius)  Scarpia  natus  (Con.  l.  e.  n.  262s>590);aDfl 
Pompiae  (nata)  Lartis  (fllia>  (Con.  /.  e.  553  ^  881). 

D'altronde  la  moglie  serba  il  nome  della  propria  &miglia. 

È  evidente  anche  per  questo  un'  influsso  orientale.  Il  sistema  di  ma- 
ternità impera  su  tutta  la  linea  in  Etruria  e  lo  troviamo  dai  miti  delk 
vegetazione  terrestre  e  del  giorno  natalizio,  alle  consacrazioni  rdigi(^ 
dalle  superstizioni  leggendarie  di  influssi  strani  ed  indefiniti  alle  forsk 
bizzarre  del  culto  del  fuoco,  della  notte,  del  silenzio,  ootalchò  Ih  dignlL 
de'costumi  raseni  sia  delineata  di  per  se  in  questa  elevatezza  di  idee 
che  brilla  raggio  di  luce  che  storia  dì  terre  e  di  popoli  avvolti  se 
buio  dei  secoli  e  sepolti  sotto  4e  mine  di  una  distruzione  tanto  pio  Ta- 
sta e  tanto  più  profonda  in  quanto  che  era  il  risultato  di  lotte  fraterne. 

Gosì^  nel  tempo  i stesso  che  l'analisi  linguistica  tende  ad  eiDddare 
per  quante  sia  possibile  ciò  che  di  oscuro  si  presenti  nelle  diverse  tra- 
sformazioni etnische,  ne  conduce  per  via  del  suo  contenuto  in  se  e  per 
mezzo  deller  rappresentazioni  che  spesso  l'accompagnano,  a  constaUre 
fotti  della  più  alta  importanza,  tanto  per  la  fenomenologia  interna  spe- 
ciale del  popolo  intorno  al  quale  valgono  i  nostri  studii,  quanto  per  le 
numerose  applicazioni  che  si  raccolgono  nel  campo  della  psicologia  eoa- 
parata  delle  razze. 

E  divero  da  un  fatto  generico  volgiamoci  a  qualcosa  che  tocchi  tì 
costumi  e  nel  circolo  di  una  civiltà  che  si  vanta  elevata  ci  trovereiBi} 
innanzi  allo  spettacolo  dei  sacrifizii  umani,  la  cui  esistenza  tra  gii  etru- 
schi è,  come  vedremo,  fatta  palese  dagli  studi  d'insigni  archeologi.  " 
Il  C.  descrive  in  proposito  un  bassorilievo  del  più  atto  interesse,  ot? 
con  opportuna  idea  sono  posti,  —  simboli  sacri  al  fuoco,  al  sole,  al  di- 
vino, al  santo,  —  tre  cipressi,  i  quali  allato  alla  sanguinosa  cerimoeis 
collegano  quest'arte  all'arte  dell'Asia  Minore  e  della  Mesopotamia,  a^ 
sti  riti  coi  riti  di  Babilonia,  di  Assiria  e  di  Fenicia.  (Cfr.  F.  Lajard,  U 
CuUe  du  Cyprés  Pyramidal;  passim.^ 

IL 

Nuovo  non  è  agli  archeologi  il  nome  della  necropoli  e  non  lo  è  qsé^ 
del  Gozzadini,  che  pubblicava  nel  1865  una  Reiasione  intomo  adtmc»- 
tica  necropoli  a  Marzaòotto  nel  Bolognese j  nella  quale  un  carnaio  é 
Mti  interessanti  alla  cui  illustrazione  contribuiva  per  rantropok)gii  ^ 
Nicolucci,  per  la  paleotologia  il  Rutimeyer  ed  il  Capellini  coi^oceni  i* 
egregio  archeologo  dei  sepolcreti  di  Villanova  e  di  Felsina  a  due  wM^ 
risultati.  «  L'uno  —  egli  scrive  p.  87  —  è  la  dimostrata  contemporMeiu 
alla  scrittura  etrusco  di  quelle  razze  scomparse  di  animali  che  si  n^^ 
vengono  precipuamente  nei  preistorici  acervi  delle  terremare  e  ^ 
stazioni  lacustri,  la  quale  contemporaneità  ha  dati  cronologici  piò  àt^ 
scritti  essendosi  manifestata  in  questo  territorio  felsineo.  L'altro  Dcte«^ 
risultato  è  relativo  alla  grande  rarità  dei  monumenti   certi  deirCti*^ 
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Superiore  circumpadana  (Micali,  Mon.  p.  111.)  appo  la  quale  rarità  parmi 
considerevole  e  non  poco  interessante  la  qualità  e  la  pregevolezza  de'mo- 
numenti  d'ogni  sorta  di  Marzabotto,  i  quali  rivelando  anche  dei  costumi, 
dei  riti,  della  civiltà  di  una  gente  su  cui  è  muta  la  storia,  mostrano 
molta  conformità  e  qualche  notevole  differenza  tra  le  colonie  tosche  e  la 
madre  patria.  » 

La  nuova  Memoria  mantiene  le  conclusioni  della  prima  ed  interessa 
tanto  maggiormente  inquantochò  valga  a  distruggere  certi  dubbi  che  erano 
erano  stati  sollevati  riguardo  alle  scoperte  di  Marzabotto. 

La  necropoli  si  stende  per  700»  X  340.»  Le  tombe  esplorate  sono  nu- 
merosissime ;  —  la  loro  forma  varia  come  è  accaduto  di  notare  nei  se- 
polcrati  etruschi  ;  —  il  loro  contenuto  ò  rappresentato  da  ossami  d' uo- 
mini e  d'animali,  e  da  iì^ammenti  di  corna  lavorate,  di  bronzo,  dK  aes 
rude^  dì  vasi  dalle  forme  più  semplici  e  rozze  alle  più  belle  produzioni 
irtistiche. 

È  notevole  assai  la  esistenza  di  pozzi  funerari.  Ad  esplicare  raccn- 
malazione  di  varii  corpi  umani  nella  medesima  tomba  parecchie  ipotesi 
ìirono  proposte  e  Tidea  di  inumazioni  successive  ha  ottenuto  quaìche 
'ayore.  Sennonché  la  forma  dei  pozzi,  la  disposizione  del  loro  contenuto 
considerata  in  rapporto  con  ciò  che  sappiamo  della  civiltà  etnisca,  con- 
luce il  G.  a  vedere  là  meglio  che  altro  i  resti  dell'antico^ costume  onde 
ionsumavansi  sacrifizi!  umani  nelle  cerimonie  funerarie.  Questo  concetto, 
I  cui  fondo  già  dianzi  abbiamo  constatato^  l'A.  lo  aveva  sentito  nella 
ma  prima  Relazione  (p.  19)  ove  riferendosi  alle  osservazioni  di  Vermi- 
j^lioli,  Orioli,  Brunn,  De  Vergers  ed  alle  memorie  conservateci  da  Macro- 
)io  (Saturn.  1.  I,  e.  7;  cfr.  Martian.  Capell.  De  Nupt.  1.  2,  p.  40)  aveva 
lavata  una  novella  prova  di  quella  fiinatica  ebbrezza  cui  negano  taluni 
lon  per  altro  che  per  un  malinteso  amore  alla  dignità  umana.  —  L'uo- 
no  errando  colla  fantasia  pei  campi  indefiniti  cui  voluttà  di  vuote  ma 
)rillanti  immagini  lo  appellava,  nel  male  e  nel  bene  —  la  preziosissima 
ielle  offerte  —  faceva  se  vittima  di  se  medesimo.  (Cf^.  Maury,  Htst.  des 
M,  passim;  0.  Mùller,  Proleg.  sur  einer  toissenschafil.  AfythoL  p.  394. 
Boettiger,  Ideen  sur  Kunstmythol.  L  f.  335.)  Dapprincipio  il  sacrifizio 
ira  fatto  per  la  fame  e  nella  battaglia  per  la  esistenza  i  deboli  servivano 
li  pasto  ai  forti  ;  —  poi,  la  vita  organizzandosi  a  forme  più  complesse,  la 
rane  concettualità  di  esistenze  oltramondane  riproduceva  in  altre  forme 
e  scene  antiche  e  la  famiglia  avviata  esultando  sul  sentiero  della  civiltà 
}i  rifaceva  per  un  momento  selvaggia.  —  Tanto  abbominevoli  riti  ri- 
chiamano alla  mente  già  notati  rapporti  delle  idee  religiose  e  delle  for- 
nazioni  etrusche  d'Italia  coU'Oriente,  ne  s'intende  perchè  il  Ceiosia  {Le 
Teogonie  dell'antica  Liguria,  p.  76)  abbia  supposto  l' abolizione  dei  sa- 
ìrifizii  umani  nel  culto  dell'Ercole  assiro  e  fenicio  onde  la  morte  com- 
nemoravasi  ciascun  anno  con  sangue  umano.  Gl'ò  qui,  come  altrove,  il 
^aso  di  insistere  sulla  necessità  di  una  distinzione  ben  chiara  dell'  ele-^ 
nento  ariano,  del  semitico  e  del  cosidetto  turanico. 
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Pozzi  funerarii  fìirono  invenuti  sin  dal  1859  a  TronssepoilneDaVaE- 
dea  dalPabate  Baudry,  e  dal  visconte  di  Plbrac  nel  dipartimeoto  di  Lol- 
ret  presso  Beaugenay,  poi  successivamente  «  sepolture  della  «tessa  gaia 
furono  riconosciute  a  Thoré,  a  Triguènes,  a  Villeneuve  le  —  Roi,  pre^i 
Parigi,  nella  stessa  Parigi,  a  Gbateaubleau....  nel  Limosino,  in  Guascogna, 
in  SavQJa  e  oramai  si  è  in  diritto  di  affermare  che  furono  usate  gene- 
ralmente nella  Gallia  transalpina  »  (Gozzaaini  p.  7.).  In  quanto  al  talo-v 
di  tali  scoperte  onde  si  occuparono  Mortillet,  Quicherat  ed  altri  <  ck« 
che  più  importa  di  rilevare  si  è  che  ì  Galli,  durante  la  loro  autonomi 
di  là  dalle  Alpi,  non  usarono  ì  pazzi  flinerarii  e  solo  cominciarooo  a  co- 
struirli dopo  la  conquista  romaha  (come  ha  dimostrato  il  professore  Qd- 
cherat,)  mentre  che  nell'Etruria  circompadana  i  pazzi  funerarii  si  appa- 
lesano anteriore  all'invasione  boica.  Onde  ne  consegue  che  i  Galli  pott^ 
Tono  prendere  tale  maniera  di  sepoltura  dagli  Etruschi,  ma  questi  m 
poterono  pigliarle  dai  Galli.  »  (p.  10). 

Di  tombe  propriamente  dette  se  ne  trovarono  170.  delle  quali  132  egnal: 
in  forme  come  di  piccola  capanna,  varie  le  altre.  Su  alcuna  di  quelle  p* 
deva  un  enorme  ciottolo  che  in  certune  raggiungeva  un  metro  di  diame- 
tro. Su  altre  erano  piccole  colonnette  onde  una  in  special  modo  attrae  IV- 
tenzione  del  dotto  archeologo,  perchè  in  ciascun  angolo  della  sua  base  ^ 
scolpita  una  testa  di  ariete  a  bassissimo  e  schiacciato  rilievo  di  mani- 
festo arcaismo,  (p.  14-15).  Studiando  la  ragione  simbolica  di  q^^**- 
rappresentazione,  il  G.  crede  trovarvi  rapporti  col  culto  della  suprasi 
divinità  egiziana  Amon-Ra  e  vede  che  ammettendo  questa  base  ftawB» 
€  0  per  simulacro  della  divinità,  o  quale  emblema  delia  vita  peritara,  ■' 
invece  per  segno  dell'anima  ossia  spirito  immortale  nelle  smttnre  gew- 
glifiche,  si  dovrà  averle  per  uii  notevole  monumento  del  culto  d'Ameif 
0  di  Giove  Amone  tra  il  popolo  neUe  nostre  necropoli.  >  (l,  e.) 

Tra  i  monumenti  funerarii  di  un  popolo  il  quale  ti-a  i  pochi  ricordi  la- 
sciati di  se  medesimo  ha  fatto  sentire  eminente  quello  della  sua  ricctea. 
e  del  suo  lusso  non  potevano  mancare  anelli,  i  quali  mentre  arrìcdìi^ 
l'archeologia  di  nuove  pagine  per  la  storia  della  glittica,  porgeTano  é- 
Tetàologo  materiali  nuovi  di  studii  puri  e  comparativi.  —Uno  d'oro preM£a 
una  figura  in  atto  di  saltare  ciò  che   non   è   raro  nei  monumenti  etr^ 
sebi.  Ma  ciò  che  rende  questo  anello  prezioso  gl'è   che  si  tratta  di  a» 
rappresentazione  ermafrodita,  forse  uno  dei  più  vetusti  documenti  itali- 
di  tal  genere,  nella  quale  assai  giusto  il  G.  trova  «  una  idea  cosmogonica  r 
di  un  mite  sublime.  »  ^p.  54)  Un'  altra  preziosa  maniera  di  anelli  è  ocs 
serie  «  al  tutto  nuova  per  queste  contrade,  con  paste  e  gemme  a  ina- 
gini  di  scarabeo,  impreziosite  da  lavoro  di  glittica  nella  quale  com'è  not' 
gli  Etnischi  furono  valentissimi.  >  (l,  e)  E  tra  questi  per  importania  p» 
unirsene  a  quello  dianzi  descrìtto  uno  su  cui  è  ritratto  <  un  azraffiic»^- 
tra  il  genio  buono  ed  il  malo.  »  —  La  generazione  per  se,  la  lotta  A^ 
forze  della  natura  nella  fenomenogia  delle  parole,  della  parola  nell'ars?- 
nell'immaginazione  popolare,  nelle  traduzioni  e  nelle  leggende  é  aaeoc^ 
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una  inflnenza  orientale.  L'ermaihxLìtìsmo  non  può  riferirsi  alla  Grecia  an- 
tica :  esso  è  asiatico.  (Cft*.  Gerh.  Gesamm.  AòhancU,  II.  90;  Etrush.  Spiegel, 
I.  70,  140;  Panofkei  Archdol.  Zeitung  I.  86  seg.  ecc.).  Quanto  alla  batta- 
glia dei  due  princìpii  opposti  è  rapporto  questo  tanto  più  interessante  in 
quanto  che  presentasi  ciò  che  direhbesi  con  Hegel  Tarmonia  dei  contrari, 
ossia  l'idea  ariana  di  Ormuzd  ed  Ahrimane,  di  Indra  e  di  Vritra,  del  sole 
e  della  nube  collegarsi  col  concetto  siro-arabo  e  riapparire  in  quell'Ercole 
ìstesso  cui  avevano  per  azioni  indipendenti  generato  Melkart,  Sandon, 
Dagone.  Ciò  tanto  meglio  apparisce  chiaro  se  si  considera  simili  rappre- 
sentazioni essere  molteplici  locchè  basterebbero  a  farci  constatare  i  lavori 
di  Raoul- Rochette,  di  Lajard  e  d'altri  più  siffattamente  che  il  G.  noti  col 
Micali  «  rimaner  confermato  il  fatto  considerevolissimo  che  gli  Etruschi, 
almeno  gli  abitanti  di  Yulci  e  di  Cere  in  epoche  antichissime  hanno  tanto 
amato  di  collocare  nei  loro  sepolcri  roba  di  gusto  egiziana  ed  orientale, 
quanto  in  tempi  più  recenti  cose  di  greca  bellezza.  »  (Goz.  p.  56;  Micali 
Bull,  di  corr.  arch.  1843).  E  la  conclusione  vale  anche  per  Marzabotto. 

Quanto  alla  parte  linguistica  ci  troviamo  poveri  anzichenò  ;  ma  pure 
un  unica  tavoletta  fìttile  sepolcrale  trovata  in  un  pozzo  funeranio,  in  una 
parola  mutilata  che  ne  presenta  porge  un  nuovo  fatto  di  qualche  inte- 
resse. — ^  Il  frammento  si  legge  ,..mrus,  che  il  eh.  Fabretti  restituiva 
nel  nome  gentilizio  umrus  e  la  cui  ultima  lettera  ci  si  mostra  nella  for- 
ma propria  dell'allàbeto  etrusco  e  non  dell'umbro  «  si  che  quand'anche 
volesse  alcuno  supporre,  che  dopo  l'occupazione  etnisca  di  cotesto  con- 
trade (non  potendosi  prima  per  molte  ragioni)  fosse  rimasto  Marzabotto 
una  tribù  umbra,  accerchiati  si  dagli  Etruschi  ma  non  a  loro  commista 
come  le  altre  dintorno,  e  che  tale  tribù  avesse  adottati  gli  usi,  le  arti, 
gli  utensili,  gli  armamenti  de'non  accolti  invasori  ;  ninno  però  potrebbe 
ragionevolmente  supporre  che  questa  tribù,  abbastanza  schiva,  fosse  stata 
talmente  prova  da  rinunciare  per  fino  alle  proprie  scritture  assumendo 
quelle  degli  invasori  non  accolto,  e  ciò  per  adoperarlo^  non  già  in  sepol- 
cri pubblici  servilmente,  ma  nelle  intime  e  saere  latebre  d'un  sepol- 
cro. »  p.  67.) 

Vediamo  ora  che  cosa  dice  Tantropologia. 

In  questa  parte,  come  già  aveva  fatto  nell'altra,  il  G.  si  affidava  al  Ni- 
oolucci.  I  cranii  raccolti  con  grandi  cure  erano  ^.  Tuno  dei  quali  riunito 
con  83  frammenti.  L'indice  cefaUco  medio  è  di  789  e  quindi  trattereb- 
besi  di  cranii  dolicocefìili.  I  dolicocefaU  poi  hanno  V  indice  di  766  ;  i 
brachicefali  puri  di  818.  I  loro  caratteri  generali  presentansi  in  «  teschio 
di  mediocre  ampiezza  ed  ortognato  con  predominio  dell'anteriore  sulla 
posteriore  regione  del  cranio;  fronte  alta  e  stretta;  faccia  piuttosto 
piccola  ;  naso  mediocre  ;  archi  sopracigliari  proeminenti,  orbite  qua- 
drate e  rette,  distanti  fra  loro  ;  forma  del  viso  più  prossima  alla  qua- 
drata che  all'ovale...»  (p.  72). 

Si  addimanda  naturalmente  a  quali  tra  quelli  dei  popoli  italiani  que- 
sti cranii  possano  compararsi. 
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Le  conclusioni  a  cui  il  Dr.  Nicolacci  è  pervenuto  nei  suoi  stadi! 
auìV Antropologia  dell' Etruria  (Napoli  1869)  lasciavano  ìndetenmnato  « 
il  tipo  craniale  della  popolazione  etrusca,  non  bene  per  anco  nota  nei  li- 
miti precisi  del  suo  predominio,  fosse  a  considerarsi  decisameDte  come 
dolicocefalo  o  brachice&lo  poiché,  «  ò  fuor  di  dubbio  che  vi  esistevano  en- 
trambe le  forme  craniali,  perocché  ciò  è  manifesto  da  cranli  raccolti  in 
Etruria  appartenenti  all'età  della  pietra  e  del  bronzo...  ma  la  proparziooe 
nella  quale  i  due  tipi  si  trovavano  fY*a  loro  è  problema  del  quale  doo  g 
è  possibile  qui  ottenere  una  soluzione  soddisfacente.  >  (Nic.  Antr,  dd- 
VEtr.  p.  59-60).  —  In  base  di  ciò  non  potevasi  che  colla  massima  rise> 
•vatezza  intendere  ad  una  decisa  sentenza  intomo  ai  cranli  di  Mana- 
botto. 

D  N.  pone  a  raf&*onto  le  cifre  dì  misure  date  da  questi  cranii  colk 
risultanti  di  quelli  di  Vcgo,  Tarquinii,  Cere,  Yulci,  Perugia,  Chiosi,  e  Vol- 
terra, e  termina  per  escluderò  l'affinità,  comunque  possa  parere  che  nm 
esista  un  abisso  fra  le  tre  medie  cefaliche  per  le  quali  si  ha  che  798: 
785  =766:  768  «  818:  822.  (Cfr.  Antr.  deWEtr.  Tavola  di  miare, 
p.  52-53.)  —  Pure  ammettendo  galliche  e  forse  venete  influenze  il  ^ 
colucci  pensa  che  il  popolo  della  necropoli  abbia  potuto  essere  umbro.  3 
Gozzadini  controvertendo  dal  punto  di  vista  archeologico  le  noie  del  N. 
domanda  «  se  per  avventura  i  cranii  di  Marzabotto  non  offerissero  il  tipt^ 
etrusco  incrociato  ooU^umbro.  >  (p.  66). 

Non  bisogna  dissimularcelo,  la  craniologia  è  una  scienza  assai  gioTau 
ed  i  suoi  risultati  sono  in  molte  parti  troppo  vaghi  ancora  per  poìers 
con  sicurezza  accogliere  come  fattore  etnologica  »  D'altronde  indiridai 
famiglie  e  popoli,  amici  e  nemici,  padroni  o  schiavi,  si  fhunmischiaDO. 
s'intrecciano,  si  confondano  in  una  universalità  cosiffatta  di  ibridismo  di 
presentarcisi  come  rare  eccezioni  razze  pure  le  quali  scompiù<ino  ^P^ 
Mie  nella  lotta  per  la  vita  che  ferve  nel  moto  e  nella  trasformazioi!&- 
Perciò  col  rispetto  dovuto  all'eminente  antropologo  napoletano  puoaà  ri- 
tenere probabile  la  opinione  del  G.  cui  è  d'accordo  la  pluralità  dei  &tii. 
'  ed  accennare  alla  realizzazione  delle  parole  di  Noel  De  Vergerà,  il  ^p^ 
nel  1865  scriveva:  «  La  décou verte  d*une  necropole  au  lieu  dit  Mcm- 
botto  promet  de  nouvelles  preuves  à  1*  appui  de  Torigine  étrosqoe  des 
plus  anciens  monuments  restés  pur  le  territoire  de  Felsina.  »  {UEin- 
rie  et  des  Ètr.  voi.  I.  p.  211).  —  Si  ricordano  i  nomi  di  parecchie  citu 
etnische  :  di  ben  poche  ci  ò  dato  aver  notizia.  Forse  là  presso  a  qoe^ 
vasti  sepolcreti  ci  sarà  dato  invenire  i  resti  di  qualche  centro  dell'atti- 
vità rasena. 

F£LICB  Fwii. 
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dal  25  febbraio  al  24  marzo  1871. 
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Febb.  fi6.  -^  Il  governo  inglese  presenta  alla  Camera  il  bilancio  delle 
Indie;  il  sopravanzo  ò  di  120,000  s^rline. 

Febb.  26.  —  Si  costituisce  a  Roma  una  Banca  agricola  —  Sono  fir- 
mati i  preliminari  di  pace  tra  Francia  e  Germania. 

Febb.  27.  —  Feste  a  Berlino  per  la  pace  conchiusa  —  Thiers,  Favre 
e  Picard,  in  un  proclama  ai  parigini,  raccomandano  la  tranquillità. 

Febb.  ^28.  —  L'agitazione  di  Parigi  va  calmandosi  in  quasi  tutti  1 
sobborghi. 

Marzo  I.  —  L'avanguardia  tedesca  entra  a  Parigi  e  T  Assemblea  di 
Bordeaux  approva  i  preliminari  e  dichiara  decaduta  la  dinastia  Bonaparte. 

Marzo  2.  —  I  tedeschi  entrano  nella  galleria  del  Louvre,  ma  escono 
dietro  invito  dell'Autorità  fhmcese. 

Marzo  3.  ~  I  tedeschi  sgombrano  Parigi  passando  sotto  Tarco  del 
Trionfo  —  I  giornali  parigini  ricompariscono. 

Marzo  4.  —  Sì  hanno  notizie  inquietanti  sulla  tranpuillità  di  alcuni 
quartieri  parigini. 

Marzo  5.  —  Il  re  del  Vùrtemberg,  di  ritorno  dal  campo,  è  accolto  a 
Stoccarda  con  grandi  feste. 

Marzo  6.  — *  Il  Papa  tiene  concistoro  segreto  —  Thiers  roccomanda 
ai  deputati  di  decidere  subito  quale  città  deve  accogliere  V  Assemblea 
invece  di  Parigi. 

Marzo  7.  —  II  quartier  generale  prussiano  si  trasibrisce  a  Ferrières 
—  I  forti  sulla  sinistra  deUa  Senna  vengono  restituiti  ai  IVanoesL 

Marzo  8.  —  A  Tolone  si  comincia  il  disarmo  della  flotta  per  economia. 

Marzo  9.  —  Vittor  Hugo  dà  le  sue  dimissioni  da  deputato  —  L'As- 
semblea annulla  reiezione  di  M.  Dufì*aisse  nella  contea  di  Nizza  per 
brogli  elettorali. 

Marzo  10.  —  Si  temono  disordini  a  Montmartre  —  È  deciso  il  tra- 
sferimento dell'Assemblea  francese  a  Versaglia  ^  Annunciansi  disordini 
ad  Algeri. 

Marzo  1 1.  —  Tumulti  a  Zurigo  —  A  Madrid  sono  eletti  i  ministeriali. 

Marzo  12.  —  Thiers  riceve  i  rappresentanti  italiano  e  portoghese  — 
11  generale  Vìnoy  sospende  alcuni  diarii  parigini. 

Marzo  13.  —  Annunciasi  che  le  elezioni  in  Ispagna  sono  favorevoli  al 
governo. 

Marzo  14.  —  Grande  dimostrazione  in  Roma  ai  reali  principi. 

Marzo  15.  —  He  Guglielmo  arriva  a  Francoforte  accolto  solennemente. 

Marzo  16.  —  II  generale  Valentin  è  nominato  prefetto  di  polizia  di 
Parigi  —  Quei  di  Montmartre  rifiutano  di  consegnare  le  armi. 

Marzo  17.  —  Dimostrazioni  sulla  piazza  della  Bastiglia  —  A  Mont- 
martre si  fìtnno  barricate  —  Entrata  solenne  di  Guglielmo  a  Berlino. 

Marzo  18.  —  Scene  di  sangue  a  Parigi  —  Gl'insorti  di  Montmartre 
dominano  la  città. 

Marzo  19.  —  Napoleone  III  parte  da  Wìlhelm^hóhe  dopo  sei  mesi  e 
mezzo  di  prigionia,  diretto  per  l'Inghilterra. 

Marzo  20.  —  A  Parigi  continuano  1  disordini  e  1  prussiani  sospendono 
la  loro  ritirata  dalla  Francia. 
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Marzo  21.  —  L'imperatore  Goglielmo  apre  in  persona  il  Parlamento 
tedesco. 

Marzo  22.  —  In  Germania  si  sospende  il  rinvio  in  patria  de'prigij- 
nieri  francesi. 

Marzo  23.  —  A  Lione  è  proclamata  la  Comune,  senza  però  alcani 
spargimento  di  sangue. 

Marzo  24.  —  Disordini  a  S.  Etienne  —  A  Marsiglia  si  proclama  U 
Comune  e  s'imprigionano  le  primarie  Autorità. 


TAVOLE  NECROLOGICHE 


Felice  Aligny,  pittore  francese,  morto  in  età  di  73  anni. 

Gaetano  Benzoni  distinto  scultore  lombardo,  morto  a  Milano. 

Adelaide  Cairoli,  la  Niobe  della  nuova  Italia,  mona  a  Pavia. 

Roberto  Ghambers,  celebre  pubblicista  scozzese  in  materia  letteraria. 
morto  in  età  di  69  anni. 

H.  DENNy  filosofo  naturalista  inglese  morto  a  Londra. 

Luigi  Eckhard  letterato  e  scrittore  d'  arte  viennese,  morto  in  età  i 
44  anni. 

T.  G.  HiLLBBRAND,  conoscìuto  per  la  sna  storia  della  letteratura  na- 
zionale tedesca,  morto  a  Soden  in  età  di  63  anni. 

Carlo  Hugo  poeta  e  uomo  di  lettere  francese,  traduttore  di  Shakes- 
peare, figlio  del  celebre  Vittorio,  morto  improvvisamente,  per  rotton 
di  un  aneurisma,  a  Bordeaux,  in  età  di  43  anni. 

Guglielmo  Lejean  celebre  viaggiatore,  geografo  ed  archeologo  francese. 

Cenac  Moncaut,  autore  dell'opera  ;  Histoire  du  Caractèrt  Ha- 
Vesprit  francaisj  di  romanzi  storici,  descrizioni  di  viaggi,  opuscoli,  t\.. 
morto  in  età  di  57  anni. 

Mattia  Montecchi  ex-triumviro  della  repubblica  romana,  ex  deputa* 
del  parlamento  italiano,  eccellente  patriota,   morto   improvvisamente  a 
Londra,  ove  si  era  recato  per  affari. 

Augusto  Morgan,  grande  matematico  inglese,  nato  nell'India,  morr-' 
a  Londra,  in  età  di  65  anni. 

FiLippa  MuNK  professore  di  terapia  e  nosologia  a  Berna. 

Francesco  Paolo  Palizzi  illustre  pittore  napolitano  di  natura  mn^ 
che  dimorava  abitualmente  a  Parigi,  morto  improvvisamente  a  Jè- 
poli,  ove  si  era  recato  presso  l'altro  illustre  suo  fratello  animoHi^^ 
Filippo. 

Pietro  Puvis  pittore  francese  morto  in  seguito  alle  ferite  ricevcft 
nella  difesa  di  Parigi. 

RozANEH  primo  botanico  nell'orto  botanico  di  Pietroburgo. 


a  pag.  240f  linea  26,  invece  di  «  se  non  >  le^gi  *  di  >. 

»        240,      »      31,  invece  di  «  farle  >  leggi  €  fannole  ».  ^\  a. 

»       241,      »      15,  dopo    la   parola  <  essere  »  aggiungi  e  nociva,  che  matajwsw» 

azione  diretta,  >. 
»       246,      »      98,  invece  di  e  pratica  »  leggi  «  patria  > 
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IL  CALENDIMAGGIO 


irà  più  splendida  delle  feste  che  si  celebri  ancora  fra  i  Rag'put, 
0  ligli  degli  antichi  re  dell'India,  ò  quella  de'fiori  che  dura  nove 
giorni  ed  è  sacra  alla  Venere  Sivaitica,  che  si  porta  ornata  in 
processione;  la  festa  è  celebrata  nel  principio  della  primavera  da 
sole  donne;  al  fine  poi  della  primavera,  viene  la  festa  in  onore  di 
Ivàmadeva,  il  Dio  d'  Amore,  nella  quale  s'infiorano  e  tripudiano  1 
trarzoni  (1).  L'una  e  l'altra  festa  ha  un  solo  senso,  come  uno 
stesso  senso  hanno  finalmente  in  Europa  gli  usi  popolari  del  Na- 
tale, del  primo  dell'anno,  dell'  Epifania,  di  San  Valentino,  (una 
forma  più  erotica  del  capo  d'anno),  della  rasqua  di  risurrezione, 
del  calendimaggio,  di  San  Nicola,  dell'  Ascensione,  della  Pente- 
coste e  della  Natività  di  San  Giovanni  battezzatore  ;  son  tutte 
feste  natalizie  del  sole,  auspici  e  simboliche  tutte  della  generazione, 
nella  triplice  forma  deìV  albero,  dell' moto,  del  fuoco;  e  le  tre 
forme  si  ritrovano  più  o  meno  espresse  tutte  nelle  varie  feste 
sopra  ricordate,  più  o  meno  espresse  secondo  i  paesi,  secondo  i 
climi,  secondo  la  maggiore  o  minor  tenacità  ne'  varii  popoli  indo- 
europei a  conservar  le  tradizioni  primitive. 

Nella  campagna  di  Russia,  per  esempio,  ove  la  primavera  natu- 
ralmente è  in  ritardo,  osservai  un  uso  simile  a  quello  del  nostro 
calendimaggio,  nel  giorno  della  PerUecosle,  Le  ragazze  procedono 
cantando  alla  selva,  staccano  ramoscelli  di  Seriosa  (l'albero  che  i  te- 
deschi chiamano  Urke  ed  anche  Maibaum  ossia  albero  di  maggio, 
0  maggio,  com'è  pure  denominato  nell'  altaltalia,  e  i  francesi  boiUeau) 
e  ne  fanno  corone  che  sospendono  agli  alberi  ;  all'  arrivo  de'  gar- 
zoni, si  canta  in  coro,  da  uomini  e  donne,  si  mangia  insieme  la 
frUiata  d'uova-,  quindi  ritornano  insieme  al  villaggio  garzoni  e 
fanciulle,  sempre  cantando.    Tre  giorni  dopo,   fanno  ritorno   alla 
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selva,  per  levarne  le  corone  disseccate,  e  gettarle  suU'  acqua  or- 
rente  della  prossima  riviera.  La  medesima  costumanza,  che  {'j- 
offrire  una  nuova  pagina  alla-  storia  comparata  degli  usi  nuziali. 
venne  pure  osservata  presso  i  finnici  Mardvà  del  Volga,  nelui 
Svezia,  ed  anche  in  parecchi  luoghi  della  Germania.  Ma,  in  ap- 
poggio dell'osservazione  fatta  di  sopra,  è  interessemte  notareoK'^ 
in  Russia  stessa,  nelle  grandi  città,  invece  di  festeggiarsi,  co:. 
l'uso  pur  ora  descritto,  il  giorno  della  Pentecoste,  sogliasi  Ou^tj: 
anno,  il  primo  gior^no  del  ìnese  di  maggio,  fare  una  passeg^Mar.i 
solenne  fuori  della  città  e  recarsi  oUa  selva,  ove  pop*)lo  e  nobili 
fanno  festa.  Ecco  dunque,  in  Russia  stessa,  il  calendimaj:i:io  e 
la  Pentecoste  confondersi  in  un'usanza  sola. 

Lo  stesso  esempio  ci  può  ancora  provare  il  legame  che  strina 
nell'uso  popolare,  il  primo  di  maggio  e  la  Pentecoste,  col  ^krj- 
di  San  Giovanni.  Nella  campagna  russa,  e,  pi:ecisamente,  nel  •: 
verno  di  Mosca,  ove  io  mi  ritrovavo  per  Y  appunto  ne'gionii  d 
Pentecoste,  oltre  alla  processione  de'giovani  alla  selva,  not^i  {lUiv 
r  uso  di  piaìilare  innanzi  ad  ogni  casa  V  augurale  ramo  tói' ^ 
detto  albero  di  maggio,  e  di  appenderne  in  ogni  isbà  un  ram 
scello  sopra  il  letto,  o  su  ciò  che  nelle  capanne  russe  fa  uffiri-)  j 
letto.  Ora,  è  interessante  il  leggere  presso  i  Norddeutsche  Sage,.. 
Màrcìien  und  Gebràuche  raccolti  da  Kuhn  e  Schwartz,  coiue . 
stesso  uso  di  piantar  l'  albero  di  maggio  vige  in  Sachsenbunr.j  ' 
giorno  di  San  Giovanni,  Di  più,  s'aggiunge  che  tali  alberi  ^ 
piantati  dai  fanciulli,  i  quali  obbligano  chi  passa  di  là  a  ;x/. 
qualche  cosa. 

Una  costumanza  simile  vige  nel  Pistoiese,  secondo  che  scrive  il 
Tigri  (1)  che  raffrontò  le  feste  odierne  del  maggio  alle  antioli^ 
florali  ;  egli,  nel  vero,  ci  apprende  che  per  le  vie  di  Pistoia  il 
primo  di  maggio  si  erigono  dai  fanciulli  altarini  con  qualche  iiu- 
magine  di  santi  intorniala  di  fiori,  chiedendo  ciascxino,  ai  ^<'^^ 
danti,  pel  proprio  altarino  una  piccola  ono'nela.  Da  una  car*.t 
medievale  francese  citata  dal  Du  Gange,  rileviamo  che,  anche  f' 
giorno  di  San  Nicola  (8  di  Maggio),  piantavasi  il  maio  innan:' 
alle  case  delle  stmanti,  sebbene  l'esempio  recato  dall'  autore  d»" 
Glossarium  ci  mostri  come  siasi  fatto  allora  per  dispregio,  con  ui 
ramo  di  sanibuco  (il  sambuco  e  il  nocciuolo  adoprati  a  fine  di 
lana  derisione  per  matrimonii  falliti  o  fallita  verginità).  &.»tt 
voci  majum,  majuma  e  majuSy  ì  lettori  possono  trovare  pre» 
il  citato  Du  Gange  parecchie  prove  che  l'usanza  del  maggio  fra 
molto  diffusa  nel  medio  evo,  e  combattuta  come  pagana  isfituzioa^ 
dagli  uomini  di  chiesa  o  devoti  alla  chiesa.  Nel  vero,  rorìjii*^ 
pagana  di  tali  feste  florali  ed  erotiche,  spesso  licenziosissime,  m'i^ 
può  mettersi  in  dubbia;  la  Grecia  e  Roma  le  osservavano  tut- 
tavia con  religiosa  solennità. 

Ne'  giorni  presenti  poi,  la  festa  popolare  del  calendimaggio,  cr'^'^ 
quella  del  primo  dell'anno,  è  affatto  estranea  alla  Chiesa,  qua: 
tunque  per  nulla  offendente  il  buon  costume.   Nella  campagna  T- 


(l)  Prefazione  ai  Canti  Popolari  toscani,  Firenze,  Barbera,  l^^''- 
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scana,  essa  si  mantiene  ancora  vivissima^  e  diede  luogo  ad  un 
genere  speciale  di  componimenti  poetici  detti  maggi,  da  non  con- 
fondersi con  lo  sacro  rappresentazioni  del  contado  toscano,  che 
assunsero  pure  un  tal  nome,  perchè  recitate  nel  maggio,  per  cura 
probabilmente  degli  uomini  di  chiesa  intenti  a  profittare  pei  loro 
fini  chiesastici  di  un  uso  ostinato  che  non  aveano  potuto  estir- 
pare. 

Per  definire  ora  quello  che  i  veri  maggi  toscani  siano,  io  non 
saprei  trovare  descrizione  più  acconcia  di  quella  che  ce  ne  ofii^e 
il  Tigri,  nel  luogo  citato  :  «  maggi  in  antico  si  nominarono  certe 
canzoni,  che  per  queir  occorrenza  eran  composte  ;  e  maio  fu  detto, 
e  ancora  si  chiama,  un  ramo  d'albero  fronzuto,  che  i  contadini 
piantavano  dinanzi  all'uscio  delle  loro  amanti. 

Il  quale  per  la  città  portato  in  trionfo,  soleva  abbellirsi  con  ap- 
pendervi fresche  ghirlande  e  nastri  d'allegri  colori,  o  anche  pic- 
coli doni,  al  modo  che  costuma  pur  ora  in  Germania  la  notte  di 
Natale.  Ricordo  in  proposito  questi  versi  di  Guido  Cavalcanti  : 

Ben  venga,  maggio, 
E  il  gonfalon  selvaggio, 
E  a  me  consenta  amore. 
Di  primavera  mia 
Goder  l' almo  calore. 
Goder  la  leggiadria, 
Quanto  l'occhio  il  desia. 
Quanto  più  splende  maggio. 

Or  è  a  vedere  come  anco  di  presente  nelle  nostre  campagne  si 
segua  sempre  il  dilettoso  costume.  Un  drappello  di  giovani  con- 
tadini, l'ultima  sera  d'  aprile  e  la  prima  di  maggio,  suol  radunarsi 
fra  suoni  e  canti,  ne'  luoghi  più  abitati.  Uno  di  essi  porta  un  al- 
bero fronzuto,  che,  come  ho  detto,  chiamano  il  maio,  tutto  adorno 
di  freschi  fiori  e  limoni.  Un  altro  reca  un  paniere  con  altri  mazzi 
di  fiori;  e  via  via  ne  fanno  un  presente  alle  dame  lóro,  e  le  sa- 
lutan  col  canto.  Ed  esse  in  cambio  ai  maggiaioli  soglion  donare 
alcune  vx)va  e  da  bere;  ai  dami  poi,  berlingozzi  di  rossi  fiocchi 
guarniti.  »  Le  uova  e  i  berlingozzi  che  si  danno  ai  maggiaioli 
congiungono  evidentemente  Tuso  del  calendimaggio  con  quello  di 
Pasqua  d'  Uova,  come  il  maio  fronzuto,  l'  albero  sacro,  1'  albero 
Chirico  di  doni  ci  richiama  alla  magica  verga  fiorita,  al  caduceo  di 
Mercurio  (alla  cui  madre  Maja  sacrificavasi  in  Roma  nel  calendi- 
maggio) ed  al  fecondo  Albero  di  Natale.  Anche  il  majo  si  copre  di 
pomi  d'  oro  (aranci,  aurantia  poma),  e  di  ciambelle  e  confettini, 
come  si  rileva  dalle  rime  dell*  Allegri,  citate  dal  Fanfani,  nel 
Vocabolario  deW  Uso  Toscano: 

E  voglio 

Dinanzi  all'uscio  un  di  ficcarti  il  majo. 

Il  qual  di  berricuocoli  e  ciambelle,  » 

Di  melarance  dolci  e  confortini 

Farò  gremito  e  d'altre  cose  belle.... 

E  il  majo  si  pianta,  innanzi  alle  case,  e  il  maggio  si  canta  pure 
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in  altre  provincie  d' Italia  ;  quello  del  Monferrato  che  fu  pubbli*  ati- 
di  recente  dal  dottor  Ferraro  nella  pregevole  sua  raccolta  deXW 
Monferriniy  incomincia:  . 

U  ven  le  festi  d'  Mag' 
Ista  giuventira  ra  voi  piante  ir  Mag'. 

—  Duve  anderumma  mai  a  tajèle? 

—  Ant  ir  bosch  de  la  me  bela* 

—  Quandi  Tavrumma  tajà 
Duve  anderumma  a  i>iantèle? 

—  A  ra  porta  di  ra  bela.  (1) 

L'  uso  della  festa  del  calendimaggio  vige  ancora  in  Francia,  ed  - 
popolarissimo  e  svariatissimo  in  Germania.  Come  nell'  Epi&nia.  k 
vecchia  befana  invernale,  madrina  del  sole  neonato,  reca  doni  ai 
bambini  e  buone  novelle  e  lieti  augurii  di  prosperità  al  mond», 
cosi  nella  notte  di  Valpurga,  nella  notte  del  primo  giorno  di  ma;:- 
gio^  le  buone  fate,  proteggitrici  del  giovine  sole  fortunato,  spaz- 
zano via  tutta  la  neve,  e  rispondono  agli  augurii  misteriosi  che 
gli  amanti  vanno  a  pigliare  per  le  loro  nozze  future. 

E  poiché  il  sole,  in  quella  notte,  nella  notte  del  primo  dell'aniK) 
e  nella  notte  di  Natale,  si  risveglia,  in  quelle  tre  notti  bisogni 
vegliare,  per  non  esser  sorpresi  da  qualche  occulto  maleficio. 

Fra  gli  usi  primaverili  della  Germania  ve  ne  ha  poi  uno  sin 
golarissimo,  che  merita,  parmi,  di  venir  particolarmente  rilevalo. 
A  Lautenthal,  i  fanciulli  fanno  un  buco  in  terra  e  vi  nascondon-j 
un  Feuerhafer;  si  bendano  gli  occhi  all'  uno  dopo  1*  altro,  e  cia- 
scuno deve  quindi  cercare  di  colpire  il  verme  con  un  bastoncello:  chi 
vi  riesce  porta  con  sé  trionfalmente  a  casa  il  verme  luminoso.  ^ 
guito  dai  giubilanti  compagni. 

Neir  India,  nella  festa  de'tìori,  le  donne  fanno  pure  un  buco  nella 
terra,  e  vi  depongono  orzo,  che,  riscaldato  artificialmente,  df^^ 
germogliare,  mentre  le  donne  danzano  intorno  e  invocano  la  l>e- 
nedizione  della  Dea  sopra  i  loro  sposi.  (2)  È  ancora  un  augurii' 
per  la  fecondità  del  talamo  ;  come,  quando  leggiamo  che  i  Romani 
nelle  calende,  none  e  idi  di  maggio,  sacrificavano  al  Dìo  lare  dome- 
stico, incoronando  un  asino  di  pam,  indoviniamo  il  motivo  pw" 
cui  il  mese  di  maggio  è  promiscuamente  chiamato  mese  de^ 
asini  0  mese  degli  amori,  l'asino  essendo,  nella  zoologia  mitica, 
non  già  il  pazientissimo  ma  Vardentissimo  di  tutti  i  quadrupedi:  e 
dall'essere  l'asino  il  più  òestialmerUe  salace,  ne  trasse  egli  quim'i 
r  infamia  di  bestia  superlativa;  ma  di  ciò,  in  luogo  più  conve- 
niente. 

Angelo  De-Gubernatis. 


(1)  Traduz.  :  «  Vengono  le  feste  di  maggio  ;  questa  gioventù  tbo' 
piantare  il  mc^o.  —  Dove  andremo  mai  a  tagliarlo  ?  —  Nel  btówdeli' 
mia  bella  =.  Quando  V  avremo  tagliato,  dove  andremo  a  piantarlo  .'- 
Alla  porta  della  bella.  » 

(2)  The  Hindoosy  London,  1864,  voi.  l.  p.  229. 


LA  GUERRA 

IN  RELAZIONE  CON  LA  CIVILTÀ 


I. 

Ora  che  il  eozzo  tremendo  delle  spade  rista,  e  lo  scoppio 
micidiale  dei  più  orribili  ordigni  seminatori  di  stragi  tace, 
forse  —  giova  almeno  sperarlo  —  per  non  tornar  più  mai 
a  funestare  le  contrade  dell*  Europa  civile  ;  ora  che  gli 
argomenti  della  diplomazia  furono  messi  tutti  quanti  in  opera  e 
in  febbrile  attività  per  ricondurre  i  benefizi  della  pace 
non  solo  alle  due  nazioni  che  si  sono  ferocemente  dilaniate 
in  6  mesi  di  guerra  miserandamente  infaticata;  ora,  non 
può  essere  vuoto  di  qualche  buon  effetto  e  dì  salutevoli 
ammaestramenti  il  considerare  la  guerra  quale  dalla  storia 
è  offerta  allo  sguardo  non  del  curioso,  ma  del  ragionatore  ; 
e  vedere  per  quali  strane,  se  vuoisi^  ma  intime  e  innegabili 
attinenze  si  riconnette  essa  al  supremo  dei  beni  sociali  che 
è  la  civiltà;  e  come,  per  inesorabile  ma  sapiente  ordinamento 
dei  casi  umani,  sia  dalle  vicende  della  guerra  svolta  e  con- 
fermata la  legge  inevitabile  del  progresso. 

In  faccia  alle  spaventose  catastrofi  e  alle  infinite  calamità 
prodotte  da  una  guerra  di  sterminio  come  è  stata  quella  a 
cui  per  mezzo  un  anno  TEuropa  à  assistito  troppo  fredda  e 
quasi  cinica  spettatrice,  la  ragione  del  pensatore  resta  at- 
territa; e  non  può  a  meno  di  domandare  a  sé  stessa,  se 
tanti  dolori,  tante  lacrime  e  tanti  danni  debbano  assoluta- 
mente rimanere  senza  un  conpenso;  e  se  il  destino  della 
famìglia  umana  sia  quello  di  essere  perpetuo  bersaglio  ai 
giuochi  sanguinosi  della  forza  brutale  e  alle  voglie  dissen- 
nate e  crudeli  dei  potenti  e  prepotenti,  della  terra. 
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È  dunque  vero,  sarà  sempre  vero  che 

una  feroce  • 

Forza  il  mondo  possiede  e  fa  nomarsi 
Dritto  ? 

e  che  non  si  potrà  mai  trovare  modo  di  spezzare  il  giogo 
maledetto,  e  di  far  sedere,  sola  arbitra  e  unica  regina,  la 
ragione  sul  trono  che  a  lei  sola  parrebbe  e  si  afferma  es- 
sere riserbato? 

Eppure  l'intelletto  e  il  cuore  si  accordano  neir  accertaiti 
che  niente  di  quanto  produce  la  natura,  o  con  le  sole  sce 
forze  0  con  1*  aiuto  di  quelle  dipendenti  dall*  arbitrio  del- 
Tuomo,  è  mai  tanto  intrinsecamente  e  tanto  interamente 
cattivo  che  non  possa,  anzi  non  debba  uscirne  qualche  uti- 
lità, se  non  ai  singoli  individui^  almeno  ali*universale  degli 
uomini. 

E  poiché  legge  universale  è  che  gli  effetti  abbiano  sempre 
a  esser  proporzionati  alle  cagioni,  ne  segue  che  quelli  pro- 
dotti dalia  guerra,  potentissima  causa  risultante  da  una  io- 
finita  mescolanza  e  complicazione  di  altre  cause,  non  pos- 
sono non  essere  solenni  e  grandiosi  e  degni  di  esame  e  di 
.studio  molto  e  accurato. 

Avvenimento  di  suprema  importanza  è  una  guerra,  mas- 
sime quando  si  rompe,  si  combatte  tra  due  nazioni.  Ad  esss 
si  collegano  interessi  di  ogni  specie  e  di  ogni  misura  :  tetta 
quanta  la  società  vi  è,  in  uno  o  in  altro  modo,  impegnau  : 
non  si  esagera  dicendo  che  da  essa  dipende  la  vita  inter: 
di  un  popolo. 

Ciò  solo  basterebbe  a  far  concludere^  quasi  a  priori,  eie 
l'eco  delle  guerre  deve  ripercuotersi  profondo  e  potente  in 
tutti  quanti  i  recessi  e  i  meati  dell*  esistenza  di  quella 
nazione  che  la  sostenne^  o  ne  uscisse  vittoriosa  o  sconfitta: 
e  che  deve  di  necessità  risentirne  gli  influssi  il  destino  del- 
l'intera  famiglia  umana,  della  quale  i  due  popoli  combat- 
tenti sono  parti  e  membri  vitali. 

II  destino  dell'  uomo  in  universale  si  riassume  in  i^' 
idee  e  in  due  parole,  che,  a  guardarne  bene  la  sostanza  p>''^ 
che  la  forma,  sono  in  fondo  una  sola  idea  e  una  sola  ps- 
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fola  «  progresso  e  civiltà  »  ;  non  potendosi,  non  che  effet- 
tuare^ neppur  concepire  progresso  alcuno  da  cui  non  proceda 
un  incremento  di  civiltà^  nà  questa  potendo  mai  fare  un 
passo  non  accompagnata  da  quello. 

La  guerra  pertanto  —  pare  un  paradosso,  ma  è  innega- 
bilmente vero  —  è  in  intima  e  inscindibile  relazione  col  pro- 
gresso e  con  la  civiltà.  &  questa  è  la  considerazione  che  à 
suggerito  il  concetto  e  il  titolo  di  questo  scritto. 

Ma  non  solo  la  guerra  e  la  civiltà  sono  legate  da  indis- 
solubile vincolo  nel  senso  che  i  risultamenti  della  prima 
non  possono  non  ripercuotersi  e  quasi  riprodursi  suiranda- 
mento  della  seconda;  bensì  ancora  nel  senso  che  nessuna 
conquista  di  quest'ultima  si  riscontra  effettivamente  operata 
se  non  in  forza  e  come  conseguenza  della  guerra,  che  sem- 
bra e  non  è  sua  antagonista. 

IL 

Decisione  terminativa  del  dodici  volte  secolare  litigio  fra 
i  due  poteri,  che  governano  il  consorzio  umano  sotto  il  du- 
plice aspetto  dei  suoi  interessi  politici  ed  estrinseci,  delle  sue 
aspirazioni  religiose  e  di  coscienza  —  mantenimento  della 
pace  fra  i  popoli  di  ogni  stirpe  e  nazione^  applicando  a 
tutti  le  norme  del  diritto  internazionale:  —  conseguimento 
della  più  compiuta  unità  e  della  piti  autonoma  indipendenza 
da  parte  di  ciascun  popolo  e  di  ciascuna  nazionalità  speciale, 
sulla  base  dei  caratteri  geografici,  etnografici  e  storici:  — 
acquisto  e  consolidamento  della  perfetta  'eguaglianza  e  della 
libertà  in  tutte  quante  le  sue  forme,  le  sue  manifestazioni, 
e  le  sue  applicazioni  alla  convivenza  civile  :  —  ecco  i  quat- 
tro rami  maestri  del  grande  albero  del  progresso.  Dallo  svi- 
luppo vigoroso  ed  armonico  di  tutti  e  quattro  questi  rami 
dipende  il  prosperare  di  quel  fiore  prezioso  e  di  quel  frutto 
benefico  che  à  nome  civiltà. 

Per  guardare  e  riflettere  che  si  faccia,  non  si  troverà 
nella  vita  di  un  popolo  né  un  interesse,  né  un'  aspirazione, 
né  un  bisogno,  né  un  dovere,  né  un  diritto  che  non  sia  come 
a  dire  un  lineamento  di  alcuna  tra   queste   quattro   faccie 
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della  società  umana^  e  quasi  un  pollone  e  una  fronda  di 
uno  tra  questi  quattro  rami  del  vero  albero  della  vita. , 

Dovunque  si  trovi  perciò  che  si  è  fatto  un  passo  avanti 
sotto  alcuno  di  questi  aspetti,  ivi  sarà  forza  riconoscere  che 
la  civiltà  à  progredito. 

Or  bene  :  che  cosa  ci  rivela  a  tal  proposito  la  storia  della 
nuova  guerra,  se  interrogata  con^animo  scevro  di  preconcetti 
e  di  pregiudizi,  e  sollecito   solamente,  della  verità? 

La  risposta  è  dura^  cinica  quasi,  ma  non  tale  che  se  ne 
debba  spaventare  chi  abbia  saldo  cuore  e  mente  usa  a  non 
sgomentarsi  della  natura  delle  cose  e  dei  formidabili  inse- 
guarnenti  che  ne  derivano. 

La  storia  ci  dice  che  nessun  proficuo  conquisto,  nessun  prO' 
grosso  si  è  mai  compiuto^  né  è  forse  possibile  compiere  nel 
campo  della  civiltà^  se  non  in  virtii  di  lunghe  lotte  e  di 
guerre  quasi  sempre  feroci. 

Vediamolo. 


in. 


Sul  principiare  del  secolo  XII  ferveva  più  che  mai^  tra 
Arrigo  y  imperatore  di  Germania  e  papa  Pasquale  II,  b 
grande  contesa  delle  investiture,  della  quale  aveva,  oltre  no 
secolo  e  mezzo  innanzi,  gettato  il  seme  funesto  Ottone  I 
con  la  ibrida  creazione  dei  vescovi-conti  ;  e  che,  tra  i  sikk 
molteplici  e  svariatissimi  episodii,  annovera  il  tetro  dramma 
di  Canossa,  e  la  più  che  drammatica  fine  di  Gregorio  YIH 
di  Arrigo  IV^  papa  e  imperatore  famosissimi  fra  i  famosi. 

Alla  diuturna  contesa  fu  posto,  fine,  o  dato  almeno  n 
quatehe  assetto,  col  trattato  di  Worms,  concluso  tra  Arrigo  V 
sopra  nominato  e  il  papa  Calisto  I,  nel  1126.  Il  trattato 
stabiliva:  che  l'imperatore  non  farebbe  più  le  investitort 
t^mporaZi  con  ranelle  e  il  pastorale,  simboli  ecclesiastici,  ma 
si  con  lo  scettro  e  la  spada,  segnacoli  della  potestà  secolare  : 
e  che  (punto  culminante  e  veramente  vitale  del  litigio)  la  in- 
vestitura spirituale  in  Italia  precederebbe,  in  Germania  se- 
guirebbe alla  temporale.  Ciò  eira  come  dire  :  i  vescovi-coau 
italiani  sarebbero  creatuire  del  papa,  quelli  germanici  deiria^ 
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peratore  ;  essendo  evidente  e  indabitato  che  né  l'uno  né  Tal- 
tro  avrebbero  dato  la  prima  investitura  se  non  a  chi  gli 
andasse  a' versi  in  tutto  e  per  tutto. 

Così  —  nota  il  Balbo  —  con  tal  temperamento  terminò 
felicemente,  e,  come  ne  giudicano  le  età  progredite,  mode- 
ratamente, virtuosamonte  la  gran  contesa. 

Il  quale  giudizio  dello  storico  neo-guelfo,  (certamente  troppo 
guelfo,  ma  di  profonde  convinzioni,  di  intemerati  intendi- 
menti e,  che  è  più,  di  alta  intelligenza  e  dottrina)  può  e  * 
forse  deve  accettarsi  sotto  riserva.  Paiono  però  scritte  oggi 
e  tornano  opportunissime  a  rileggere  e  meditare  quest'altre 
sentenze  dell'illustre  storico-filosofo  intorno  alla  paurosa 
questione  a  cui  l'Italia  à  rimesso  ora  la  mano,  e  che,  se 
avrà  cuore  e  senno,  potrà  una  buona  volta  sciorre  per 
sempre: 

<  Cosi  solamente  possono  terminare  le  più  delle  contese 
tra  la  chiesa  e  gli  stati,  che  sono  due  potenze  ìndipenden- 
tissime  l'una  dair  altra  ;  ed  elle  perciò  non  possono  tornare 
in  pace  mai,  se  non  con  le  concessioni  reciproche  ;  non  es- 
sendo tra  esse  né  giudice  supremo,  né  possibilità  di  quella 
decisione  per  forza  d'  armi,  che  tronca  tante  contese  tra 
l'altre  potenze  indipendenti,  ma  che  non  serve  a  nulla,  é 
uguale  a  zero,  contro  quella  immateriale  della  chiesa.  » 

Ad  ogni  modo  se  il  trattato  di  Worms  fu,  e  fu  veramente, 
—  un  progresso  civile  e  religioso  ;  se  per  arrivare  a  con- 
cluderlo ci  vollero  —  e  ci  vollero  pur  troppo  !  —  lutti,  ri- 
bellioni^ tradimenti,  sangue,  stragi,  insomma,  la  guerra  ;  é 
provato  e  chiaro  (pare  assurdo,  ma  è  vero,  quantunque  sia 
orribile)  che  solo  dalla  guerra  può  nascere,  o  almeno  nasce, 
la  civiltà  ! 

Il  randello  di  Caino  e  il  suo  fraticidio  che,  secondo  la  leg- 
genda biblica,  contrassegnarono  gli  esordi  della  società  umana, 
sono,  per  questo  Iato,  più  una  storia  che  un  mito. 

IV. 

Proseguiamo  in  questa  tribolata  ma  eminentemente  istrut- 
tiva via  crucis. 
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Nella  storia  moderna,  e  celeberrima  la  guerra  dei  30  anni 
combattutasi  nella  prima  metà  del  secolo  XYII  in  Germa- 
nia e  terminata  col  trattato  di  Westfalia,  del  quale  dovremo 
fare  più  sotto  menzione  tutta  speciale,  occupando  esso  un 
posto  segnalato  nel  nostro  quadro. 

C'è  però  nella  storia  italiana  un'altra  guerra  di  30  anni, 
la  quale  se  non  fu  mai  contraddistinta,  come  la  germanica, 
con  appellazione  deèunta  ^alla  sua  straordinaria  durata,  nos 
è  perciò  meno  famosa  di  quella,  con  la  quale  presenta  anzi 
non  poche  né  lievi  analogie,  che  non  è  del  nostro  istituto 
mettere  in  rilievo. 

É  là  guerra  gloriosa  che  i  comuni  italiani,  massime  i  lom- 
bardi, sostennero  contro  il  Barbarossa.  In  Italia  si  combattè 
per  la  indipendenza  e  la  emancipazione  politica  ;  in  Genna- 
uia  per  la  indipendenza  e  la  emancipazione  religiosa:  grand: 
battaglie  e  grandi  eventi  illustrarono  e  resero  memorasda 
per  sempre  le  due  lotte. 

L'epopea  della  guerra  lombarda  —  epopea  che  non  a  aTutd 
ancora  il  suo  Tasso,  e  non  l' avrà  mai  se  è  vero  che  il  poemi 
epico  sia  morto  per  non  mai  piii  risorgere:  del  che  io  m: 
permetto  di  dubitar  forte  —  si  aprì  alle  Diete  di  Wurtzbur: 
e  di  Costanza,  tenute  negli  anni  1152  e  1153  :  ebbe  cinque 
periodi  ascendenti  nelle  cinque  calate  del  Barbarossa  d: 
Germania  in  Italia:  toccò  il  suo  culmine  ed  ebbe  catastroit 
degna  nella  indiniénticabile  battaglia  di  Legnano  (29  Mag- 
gio 1176):  entrò  in  una  nuova  fase  con  la  tregua  di  Tese- 
zia  "(1177):  si  chiuse  con  la  pace  di  Costanza  segnata  ai  2^^ 
di  Giugno  del  1183. 

Questa  pace  tra  le  17  città  rimaste  costanti  nella  lega  e 
l'imperatore,  riuscite  già  a  staccarne  altre  8,  pose  grandi 
freni  alle  imperiali  prepotenze,  e  sancì  per  le  città  italiase 
preziosi  diritti,  contaminati  però  allora  col  nome  di  privile- 
gi. Principalissimi  fra  i  quali  furono  il  diritto  di  pace  e  ii 
guerra^  e  quello  di  mantenere  e  rinnovare  la  lega. 

Il  trattato  era  dunque  —  conclude  qui  pure  giustanieiil^ 
il  Balbo  —  onorevolissimo,  anche  utile,  anche  progressi^ 
Ma  era  perduta,  per  compiere  Tindipendeaza,  la  grande  oc- 
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casione  che  la  nazione  era  in  armi  contro  al  signore  stra- 
niero. Ne  Toccasione  tornò  mai  piti  per  665  anni  ! 

Affinchè  però  questo  giudizio  riesca  compiuto  e  intera- 
mente imparziale  è  mestieri  aggiungere  che  la  grande  oc- 
casione andò  perduta  per  opera  principalmente  di  papa  Ales- 
sandro III,  il  quale,  porgendo  facile  ascolto  alle  proposte 
del  vinto  Barbarossa,  fu  primo  autore  di  negoziati  e  cagione 
che  8  città  si  spiccassero  dalla  lega  :  la  qual  cosa  obbligò  le 
rimanenti  ad  affrettare  la  pace,  per  paura  che  il  contagio 
papale  si  diffondesse  più  largo  ancora. 

Cosi  adoperava  un  papa  ,  che  fu  chiamato  —  non  se  ne 
capisce  il  perchè  —  uno  tra  i  più  grandi  e  il  più  italiano 
dei  pontefici  !  E  poi  gli  italiani  dovrebbero  porre  ancora  fi- 
ducia, speranza  e  amore  nei  papi  ? 

Ci  pensi  cui  tocca.  Noi,  facciamo  il  bilancio  della  pace  e 
del  trattato  di  Costanza. 

Oltre  i  soliti  enormi  danni  alle  proprietà  e  alle  persone, 
oltre  allo  sperpero  'di  ogni  cosa  inevitabile  in  qualunque 
guerra,  l'Italia  vide  Chieri  e  Asti  bruciate  ;  Tortona  saccheg- 
giata e  arsa  ;  arso  pure  Spoleto  ;  il  glorioso  Arnaldo  da  Bre- 
scia strangolato  e  bruciato  come  olocausto  a  papa  Adria- 
no IV;  Piacenza  smurata;  1*  eroica  Crema  ferocemente  as- 
sediata, dissanguata,  predata,  e  infamemente  adeguata  al 
suolo  dalle  mani  fratricide  dei  Cremonesi  ;  Milano  affamata, 
umiliata,  crocifissa,  diserta  di  abitatori,  disfatta  a  quartieri 
per  opera  di  città  sorelle;  Tortona  riatterrata  dall'implaca- 
bile Pavia;  Bologna  e  Ancona  assediate  e  straziate  dalla 
fame;  Homa  invasa,  e  predata  e  ripredata  da  tedeschi  ;  Susa 
arsa  anch'essa:  e  poi  spettacoli  nefandi  e  micidiali  di  odii 
fraterni  accaniti,  di  truci  vendette,  di  gare  abominevoli  e 
spietate  e  senza  nome. 

A  tal  prezzo,  si  ottenne  un  progresso  del  diritto  interna- 
zionale, e  si  fece  un  passo  verso  la  civiltà! 

V. 

La  nostra  rassegna  è  ora  obbligata  a  varcare  con  un  solo 
passo,  anzi  con  un  salto  addirittura,  uno  spazio  di  quasi  tre 
secoli  e  mezzo. 
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Chi,  dopo  quello  di  Costanza,  cerchi  nella  dtoria  Mi 
nuova  epoca,  intesa  come  sopra  ò  detto,  un  altro  tratuto 
internazionale,  bisogna  che  cammini  tanto  da  arriT&re  a 
quello  di  Madrid.  Ciò  è  quanto  dire:  bisogna  che  dai 25 del 
Giugno  1183  si  spinga  fino  ai  14  gennaio  del  1526. 

S'intende  che  qui  la  parola  intemazionale  è  presa  nei 
suo  significato  più  rigoroso  ;  che  altrimenti  la  superiore  ii- 
formazione  sarebbe  assurda,  se  non  anco  ridicola. 

Trattati  in  quei  343  anni  se  ne  fecero  e  di  molti  ;  e  tn 
essi  se  ne  trovano  naturalmente  parecchi  che>  quale  sotto 
uno  quale  sotto  un  altro  aspetto,  si  possono  chiamare  in- 
ternazionali. La  statistica  prova  che  dalla  morte  dì  Carlo- 
magno  (814)  fino  al  secondo  trattato  di  Vienna  (1735)  forooc 
stipulati  nientemeno  che  5390  trattati  fra  stato  e  stato.  Con- 
siderando che  i  nostri  343  anni  sono  compresi  fra  i  91T. 
corsi  tra  quelle  due  date  e  benedetti  da  quella  manna  i 
5390  trattati  politici,  si  vede  subito  che  ad  essi,  in  media. 
ne  toccano  2000  di  passo  :  il  che  fa  concludere  immediau- 
mentd  essere  impossibile  che  tra  i  duemila  non  ce  ne  siaito 
anche  dei  più  o  meno  internazionali. 

Ciò  non  dimeno,  a  porre  saldo  fondamento  ali*  afferma- 
zione con  la  quale  comincia  questo  paragrafo»  basta  aTver- 
tire  che  il  secolo  creatore  delle  nazionalità,  nel  senso  odierne 
di  questa  voce,  è  il  XV,  durante  il  quale  gli  stati  europa 
si  compongono  e  si  riuniscono  in  nazioni  propriamente  ieiu. 
mettendo  il  suggello  dei  fatti  compiuti  alla  loro  esistefiia 
politica. 

Sotto  questo  riguardo  pertanto  è  manifesto  che  trattai 
intemazionali  non  pure  non  si  ebbero  ma  non  si  poterono 
nemmeno  avere  prima  del  secolo  XVI.  Così,  il  trattato  di 
Madrid  è,  dopo  quello  di  Costanza^  il  primo  veramente  in* 
ternazionale  che  si  presenti  sulle  pagine  della  storia  mo- 
derna. ^ 

Se  alcuno,  tratto  dalla  nobile  e  veramente  umana  com- 
piacenza  figlia  della  filosofia  della  storia,  muovesse  a  sé  me 
desimo  la  domanda  :  come  mai  in  si  lungo  spazio  di  tempo 
tanto  pochi  e  quasi  nessun  vero  trattato  interoasiODaJe. 
meritevole  che  se  ne  prenda  nota  come  di  un  fatto  stoiieo 
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segnalato  ?  —  troverebbe  risposta  sodisfacente  ripensando 
)uale  fosse  in  quei  secoli  l'assetto  territoriale  di  Earopa; 
^uali  i  suoi  ordinamenti  sociali,  quali  le  tendenze,  le  preoc- 
cupazioni e  le  brighe  dei  popoli. 

Lo  sminuzzamento  feudale  nel  suo  pieno  vigore;  le  me- 
schine ma  interminabili  e  accanite  lotte  che  ne  sorgevano 
fra  città  e  città,  fra  castello  e  castello^  fra  campanile  e 
campanile;  le  crociate  che,  quantunque  con  profondi  can- 
aiiamenti  rimpetto  alle  prime,  durano  ancora^  né  si  chiudono 
ìQ  non  con  la  prigionia  e  la  morte  del  magnanimo  Luigi  IX 
nel  1270;  la  seconda  cattività  di  Babilonia  e  il  grande  sci- 
sma occidentale  che  ne  è  conseguenza  e  compimento  inevi- 
tabile ;  1*  esagerato  e  falsato  spirito  di  cavalleria  che  degenra 
ino  a  produrre  i  condottieri  e  le  compagnie  di  ventura  e 
3qo  ad  attrarre  nella  sua  orbita  vertiginosa  principi  valenti 
3  generosi  quanto  Àmadeo  Vili  di  Savoia  e  Giovanni  dalle 
Bande  Nere;  infine  il  grande  e  fatalmente  benefico  movi- 
nento  dei  popoli  europei  verso  l'unificazione  nazionale,  quasi 
'ossero  presaghi  che  solamente  a  questo  modo  avrebbero 
potuto  tener  testa  e  rintuzzare  l'impeto  tremendo  del  turco 
lanciatosi  al  conquisto  dell'  occidente  :  tutte  queste,  e  non 
iole  questev  sono  altrettante  cagioni  che  allo  storico  filosofo 
spiegano  il  fatto^  strano  e  non  credibile  a  prima  giunta, 
Iella  mancanza  di  veri  e  propri  trattati  internazionali  nel 
ungo  intervallo  precedentemente  accennato. 

E  una  seconda  spiegazione  al  medesimo  fatto  possono  of- 
rirla  quest'altre  considerazioni  : 

La  società  di  quei  tempi  era  ancora,  e  interamente^  do- 
Binata  dall'idea  religiosa,  usata  ed  abusata  a  strumento  di 
)otenza  mondana  da  quella  casta  che  seguita  a  chiamarsi 
ihiesa^  quantunque  della  vera  chiesa  primitiva  avesse  da 
ungo  tempo  perduto  l'essenza  e  perfino  la  tradizione. 

Sotto  quest'incubo  tutti  i  maggiori  interessi  dei  popoli  erar- 
io, in  fondo,  maneggiati  dal  clero  e  facevano  capo  ai  con- 
nlii,  i  quali  sono  di  lor  natura  le  piti  internazionali  fra  le 
assemblee:  onde,  come  eminentemente  internazionali  possono 
considerarsi  i  trattati  che  in  quelle  riunioni  vennero  sti- 
pulati. 
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I  decreti  pertanto  emanati  dai  concilii  raccoltisi  nel  pe- 
riodo sopra  indicato,  e  segnatamente  da  quelli  di  Pisa,  di 
Gostanza  e  di  Basilea,  continuano,  sotto  un  certo  aspeii: 
almeno  e  fino  ad  un  certo  punto,  la  serie  dei  trattati  inter- 
nazionali, congiungendo  quelli  già  indicati  del  secolo  XIII 
coi  successivi  del  XV.  Né  a  chi  esaminasse  alcuni  decrei: 
degli  ultimi  due  di  quei  concilii  singolarmente  manchereU-: 
occasione  di  avvertire  come,  in  mezzo  a  grandi  miserie  e 
a  dissidii  brutti  e  feroci,  il  carro  della  civiltà  pure  aTac- 
zasse  di  qualche  passo,  tuttoché  breve  e  malfermo. 

Di  cosiffatto  esame  però  noi  non  possiamo  né  dobbìim' 
occuparci  :  air  uopo  nostro  bastano  le  fatte  avvertenze  as- 
che  così  sommarie  come  sono. 

E  sopra  il  trattato  di  Madrid  pure  non  accade  ci  iotr:t> 
teniamo  piìi  che  tanto.  Se  esso  è  molto  importante  in  quant 
segna  il  termine  alla  prima  fase  della  guerra  tra  Carlo  V 
e  Francesco  I.  e  inquanto  apre  la  serie  dei  trattati  interna- 
zionali  dell'epoca  storica  rigorosamente  moderna ,  non  à  re- 
raltro  importanza  proprio  decisiva  in  ordine  al  nostro  intes- 
dimento  ultimo,  appunto  perchè  esso  non  è  una  fine  m 
una  sosta,  e  segna  non  una  pace  ma  una  tregua. 

Subito  esso,  non  accettato,  da  un  re  prigioniero  chevolon 
sottrarsi  alle  noie  della  prigionia  e  ai  dolori  dell' esilio  :  in- 
fliggendo a  una  nazione  (recentemente  costituitasi,  ma  <r-k> 
sissima  fino  da  allora  della  sua  unità  e  della  sua  indipeL* 
denza)  la  cocente  umiliazione  e  il  danno  esiziale  di  tre  pr(v 
vincie  strappatele  per  darle  a  Spagna  fortunata  vincit:.^ 
alla  battaglia  di  Pavia  (25  febbraio  1529)  ;  quel  trattato  chi'.- 
deva  in  sé  stesso  il  germe  e  la  necessità  della  sua  i- 
struzione.  ^ 

Esso  peraltro  è  solenne  ammaestramento  che  quando  ì 
popoli  sono  offesi  negli  interessi  vitali  e  nelle  legittiise 
aspirazioni,  male  e  invano  si  spera  di  vederli  sottostare 
lungamente  alla  legge  imposta  dal  vincitore,  a  cui  il  trìou.o 
tolga  0  fuorvii  il  senno.  Carlo  V  avrebbe  potuto  e  donit: 
.prevedere  che  un  qualche  Luigi  XIV  sarebbe  sorto  a  tcdiì- 
care  Francesco  I  ;  o,  meglio^  che  la  Francia  fatnra  avreU« 
vendicato  la  Francia  di  allora. 
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VI. 


Perchè  dalla  lotta  tra  Tambizione  sfrenata  di  Carlo  V  e 
l'avventata  alterigia  di  Francesco  I  scaturisse  un  benefizio 
ìììe  nazioni  e  un  progredimento  della  civiltà,  fu  necessario 
:he  alle  turpitudini  innumerevoli  e  scellerate  della  iniqua 
ega  di  Cambra!  —  remoto  focolare  da  cui  le  successive 
jontese  trassero  la  favilla  ;  —  alle  tante  battaglie  che,  nel 
}rìmo  periodo  quasi  decennale  della  guerra  tra  i  due  rivali, 
ji  combatterono,  tra  le  quali  vanno  famose  (Quella  già  ricor- 
lata  di  Pavia  e  1'  altra  di  Marignano  detta  dei  giganti,  la 
l^oerth  e  la  Gravellotte  del  secolo  sedicesimo  ;  alle  miserie 
)  agli  orrori  di  ogni  natura,  che  sempre  accompagnano  e 
leguono  il  mostro  della  guerra,  si  aggiungessero  altri  tre 
inni  e  piti  di  lutti  e  di  stragi  disumanissime. 

Allora  si  potè  finalmente  conchiudere  la  pace  stipulando 
i  Cambrai  (quasi  ad  espiazione  del  vituperoso  patto  stret- 
ovi  20  anni  prima,  ai  10.  Dee.  1508,  contro  l'invidiata  Ve- 
lezia)  il  celebre  trattato,  a  cui  i  contemporanei  imposero  e 
a  storia  confermò  il  titolo  cavalleresco  di  trattato  delle 
fame;  perchè  firmato  per  Tuna  parte  da  Luigia  di  Savoia 
nadre  di  Francesco  I,  e  per  V  altra  da  Margherita  d'Austria 
i  nome  di  Carlo  V.  Fu  firmato  ai  5  Agosto  1529. 

Senza  tendr  conto  di  cento  altre  desolazioni  e  maledizioni, 
>asta  ricordare  che,  durante  questa  guerra,  dai  5  Maggio  1527 
li  17  Febbraio  1528  corsero  quegli  esecrandi  nove  mesi, 
conosciuti  col  nome  di  nove  mesi  d*  infèrno,  in  che  Roma 
itette  in  balla  delle  orde  sanguinarie  e  insaziabili  condotte 
)rima  dal  conestabile  di  Borbone  e  poi  dal  Nassau-Oran- 
fes  ;  basta  ricordare  la  peste  micidiale  che  ne  scoppiò  per 
[uasi  tutta  Italia  disertante  singolarmente  il  regno  di  Na- 
)oli  e  la  Lombardia;  e  si  avrà  allora  idea  degli  strazii  onde 
a  lacerata  1'  Europa  innanzi  che  si  potesse  giungere  a  sot- 
oscrivere  quel  trattato. 

Poco  importa  ripetere  qui  i  suoi  capitoli;  quello  che  preme 
oprattutto,  anzi  unicamente  allo  scopo  nostro,  si  è  il  pren- 
ter  nota  del  grande  principio  di  diritto  internazionale  che 
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ia  esso  fu  proclamato  e  sancito  :  il  priucipio  che  costei 
uno  dei  cardini  delle  nazionalità»  e  che  pose,  potrebbe  M., 
il  fondamento  al  diritto  e  al  fatto  modernissimo  dei  pk> 
sciti. 

E  questo  principio,  consacrato  allora  solennemente,  f: 
ohe  :  «  non  al  principe  ma  alla  nazione  compete  il  iA: 
di  disporre  del  territorio  nazionale  ».  Era  una  nve&dicazk: 
contro  le  inique  e  dissennate  condizioni  imposte  qast 
anni  avanti  a  Francesco  I,  e  da  lai  subite  a  Madrid. 

Splendida  vittoria  del  diritto  sulla  forza,  grandioso  p.^ 
grosso  della  civiltà.  Ma  qual  prezzo  enorme  di  danaro  e  i 


sangue  era  costato? 


VII. 


Eppure  sombra  che  il  prezzo  non  fosse  caro  abbasun:. 
giacché  ad  assicurare  per  sempre  la  preziosa  conqnisU 
necessaria  nuova  e  più  solenne  conferma.  Tanto  è  Tero[^ 
che  i  grandi  progressi  non  si  compiono  se  non  inTìrn!^ 
lungo  tempo  e  di  più  lunghi  dolori,  che  questa  nuova  e  * 
ferma  tardò  ancora  30  anni  ad  essere  consegnìta  ;  e  a  c( 
seguirla  furono   necessarie  nuove   desolazioni,  nuovi  1- 
nuove  stragi,  insomma  nuove  guerre. 

Mantenutasi  a  stento  alla  morte  deirultimo  dei  Paleolo- 
marchesi  di  Monferrato  (1533),  la  cui  eredità  era  ambìu 
duchi  di  Savoia,  dai  marchesi  di  Saluzzo  e  dai  Gonzagri 
Mantova,  la  pace  fu  rotta  di  nuovo  tra  i  due  potenti r' 
quando,  morto  (1535)   senza   figliuoli    Francesco  li,  QÌ-^ 
Sforza,  l'imperatore  occupò  il  lasciatogli   ducato,  malgr  i 
le  rimostranze  e  le  proteste  di  Francesco  I.;  il  qnale.  ■ 
sciti    vani  gli  argomenti  diplomatici,  ricorse  ai  guerre 

E  per  più  di  tre  anni  si  fece  di  nuovo  guerra  brutta  e  o^ 
diale,  a  cui  disgraziato  teatro  fu,  come  sempre  dal  H^^^ 
poi,  r  Italia. 

Nel  1538,  si  fece  in  Nizza  una  tregua  per  dieci  anfii. 
durò  appena  quattro.  Poi  guerra  da  capo.   Francesi,  w- 
bruttamente   insieme,    assalgono,   espugnano    e  preii'^ 
Nizza  (1543).  L'  anno  appresso  i  francesi   danno  a  0&^ 
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una  gran  rotta  agli  imperiali  ;  ma  minacciati  in  casa  pro- 
pria, vengono  ad  accordi  e  ai  fa  pace  a  Crespi  (24,  sett.  1544.) 

Mono,  nel  Marzo  del  1547,  Francesco  I,  gli  saccede  suo 
figlio  Enrico  li,  marito  alla  famigerata  Caterina  dei  Medici, 
il  quale  apparecchia  nuova  guerra  contro  al  potentissimo 
Carlo  V, 

A  riaprirla  questa  volta  fu  pretesto  Parma,  che  Francia 
voleva  dare  ai  Francesi  e  V  imperatore  no;  ma,  in  breve,  la 
lotta  si  estende  e  si  fa  grossa  specialmente  in  Germania. 

Come  vent'anni  prima  alla  grande  contesa  per  la  supre- 
mazia in  Europa  erasi  aggiunta,  a  guisa  di  episodio,  l'ini- 
qua e  feroce  aggressione  contro  Firenze  che,  malgrado  una 
stupenda  ed  eroica  resistenza,  vide  dentro  le  sue  mura  lo 
straniero  chiamatovi  da  un  papa^  indegno  e  traditore  suo 
flgliOj  non  contento  finché  non  ne  ebbe  spento  le  antiche 
libertà;  cosi  a  questo  nuovo  periodo  della  contesa  medesima 
si  riconnette  l'altro  episodio  non  meno  memorabile  della  di- 
fesa e  della  caduta  di  Siena  e  della  sua  repubblica. 

Ma  la  guerra,  dalle  depredazioni  in  fuori  onde  immiseriva 
Lombardia  e  Piemonte,  non  approdava  a  nessun  risultamento 
né  in  Italia  né  in  Germania:  di  che  nel  Febbr,  1556  stipu- 
làvasi  nuova  tregua  in  Cambrai. 

La  morte  aveva,  nove  anni  innanzi,  tolto  dalla  pena 
Francesco  I,  uno  dei  due  attori  protagonisti  nella  tremenda 
tragedia.  La  stanchezza  degli  affari,  delle  guerre,  delle  con- 
tese di  ogni  genere,  e  fors'anco  della  fortuna,  ne  toglieva 
ora  Taltro.  Poco  appresso  la  tregua  accennata,  Carlo  Y  abdi- 
cava, spartiva  in  due  il  suo  vastissimo  impero,  e  andava  a 
serrarsi  in  un  chiostro,  mandando  cosi  ad  effetto  l'idea  che 
pare  gli  balenasse  per  un  istante  alla  mente,  dopo  la  rotta 
e  la  brutta  fuga  di  Villa,  cagione  dell'umiliante  trattato  da 
lai  dovuto  segnare  a  Passavia. 

Se  la  tregua  precedente  però  aveva,  invece  che  dieci,  du- 
rato soli  quattro  anni,  questa  durò  pochi  mesi.  Rinnuovossi 
la  guerra  tra  Enrico  II  di  Francia,  e  i  due  austriaci  Fer- 
dinando imperatore  di  Germania  e  Filippo  II  re  di  Spagna, 
fratello  il  primo  e  figlio  il  secondo  di  Carlo  V  e  ambedue 
successori  di  lui. 

28 
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Un  esercito  francese  scendeva  a  cacciar  gli  spagnuolidal 
regno  di  Napoli;  e  la  lotta  si  ampliò  di  nuovo  a  tolta  la 
penisola.  Molto  più  grossa  però  facevasi  nelle  Fiandre:  e  il 
glorioso  Emanuele  Filiberto,  il  creatore  della  potenza  del 
Piemonte;  vinceva  in  gran  battaglia  a  S.  Quintino  resercìto 
francese.  (10  agosto  1558)  e'  minacciava  Parigi. 

Allora  fu  necessità  tornare  ai  negoziati  e  agli  accordij 
quali,  dopo  quasi  otto  mesi,  addussero  la  pace  di  Chateav- 
Cambresis.  Le  coedizioni  di  questa  non  furono  guarì  diverse 
da  quelle  stipulate  a  Cambrai  30  anni  addietro. 

Ci  vollero  così  30  anni  di  nuovi  orrori  guerreschi  per 
veder  confermato  e  rassodato  il  principio  eminentemente 
civile  della  inalioDabilità  del  territorio  nazionale,  se  non  per 
il  volere  o  col  consenso  della  nazione. 

Conseguenza  ultima  di  quel  principio  dovrà  essere  cbe 
unicamente  dalle  convenienze  dei  popoli,  e  non  più  e  non 
mai  da  quelle  dei  principi,  si  abbiano  a  desumere  le  ragioD: 
politiche  determinanti  ad  azioni,  che  mettono  o  possono 
mettere  a  repentaglio  le  sorti  e  i  grandi  interessi  di  oca 
intera  nazione. 

Ma  quanti  anni  ci  vorranno  ancora  per  arrivare  al  for- 
tunato giorno,  noi  quale  gli  ordinamenti  sociali  saranno 
composti  in  modo  da  rendere  impossibile  qualunque  infra- 
zione a  questa  provvidissima  legge?  Gli  esempi  di  un  r^ 
per  diritto  divino,  che,  per  levarsi  il  capriccio  di  entrar? 
trionfante  nella  capitale  del  nemico,  non  si  perita  di  ridurr? 
a  un  mucchio  di  rovine  una  bella  parte  dell'  immensa  me- 
tropoli, la  CUI  integrità  è  supplicata  da  tutto  il  mondo 
incivilito;  e  di  un  papa  eletto  dello  spirito  santo  e  soprao- 
nominato  Vangelico,  che,  per  il  magro  gusto  di  fare  nrt 
inane  e  ridevole  protesta,  vuole  che  siano  squarciate  le  mora 
della  città  eterna  e  seminata  la  strage  dentro  e  intorno  ai! 
essa,  non  sono  davvero  tali  da  dar  coraggio  a  sperare  che 
l'aurora  di  quel  giorno  sia  per  sorgere  tra  breve. 

Ma  la  forza  del  progresso  è  irresistibile,  la  civiltà  è  on- 
nipotente; re,  imperatori  e  papi  devono  o  cedere  secondan- 
done il  cammino,  o  rimanere  schiacciati  sotto  le  roote  i^^ 
carro  fatale. 
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Vili. 


Il  movimento  che  affaticava  e  spingeva  i  popoli  earopei 
verso  Tuniflcazione  nazionale^  fu  senza  dubbio  uno  dei  fatti 
che  impressero  un  carattere  speciale  al  secolo  decimoquinto. 

Esso  però  non  fa  il  solo  notevole  movimento,  né  il  solo 
gran  fatto  compiutosi  in  quel  secolo  maraviglioso. 

Accanto  ad  esso  e  quasi  parallelo  procede  il  movimento 
religioso,  i  cui  primissimi  germi  erano  stati  gettati»  e  per 
molta  parte  anco  svolti,  nel  periodo  febbrilmente  operoso, 
e  più  assai  fecondo  che  per  ordinario  non  si  creda,  delle 
crociate. 

Alla  maniera  stessa  però  che  i  portati  del  moto  unifica- 
tore non  si  fecero  palesi  se  non  nel  secolo  successivo,  nel 
quale  Francia  e  Spagna,  che  più  compiutamente  avevano 
conseguito  l'immenso  benefizio,  presero  e  tennero  il  primo 
posto  sulla  scena  degli  avvenimenti  di  Europa,  cosi  le  con- 
seguenze del  moto  religioso  si  manifestarono  anch'esse  nel 
medesimo  tempo. 

L'osservatore  non  può  non  rimanere  colpito  avvertendo 
la  coincidenza,  anzi  la  quasi  simultaneità,  di  quei  due  mo- 
vimenti, e  vedendo  che  al  Traitato  delle  Dame  col  quale 
si  consacra  un  principio  altamente  civile  nel  campo  polìtico, 
procede  di  appena  un  anno  il  compromesso  ratificato  dalla 
Dieta  di  Ratisbona,  dove  sì  afferma  e  si  riconosce  un  altro 
principio  non  meno  importante  e  fecondo  nel  terreno  reli- 
gioso. A  Cambrai  è  sancita  l'inalienabilità  del  territorio 
nazionale:  in  Ratisbona  si  stabilisce  non  doversi  recare 
nessuna  molestia  a  chi  avesse  abbracciato  le  credenze  e  il 
culto  dei  riformati. 

Era  questo  secondo  passo  più  una  transazione  che  una 
massima;  era  non  un  trattato  positivo,  ma  una  convenzione 
negativa;  non  si  riconosceva  chiaramente  un  diritto,  ma  si 
compiva  un  atto  di  tolleranza. 

Tuttavia  a  chi  ripensa  a  quali  e  quanto  numerosi  e  quanto 
gravi  impedimenti  si  trovano  sempre  di  fronte  coloro  che 
vogliono  combattere  e  distruggere  qualunque  specie  di  pre- 
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giudizi,  e  massime  poi  i  religiosi,  più  tenaci  di  ogn'altro  e 
più  terribili  e  più  sanguiaosameate  feroci;  a  chi  rammeDU 
che  al  cominciare  del  secolo  XVI  la  società  non  era  ancora 
del  tatto  uscita  dalla  fosca  notte  dell'evo  medio,  nella  cui 
durata  di  mille  anni  .si  era  andata  estendendo  aeiopre  e 
afforzando  la  malefica  potenza  del  elencato,  a  chi  iofioe 
considera  la  solita  legge  inesorabile  che  presiede  alle  granii 
conquiste  della  nazione  e  della  specie  umana;  non  farà  è 
certo  maraviglia  se  nel  1530  non  si  faceva  più  che  vietare 
le  persecuzioni  contro  quelli  che  si  rendevano  rei  deirenorre 
delitto  di  non  pensarla,  in  materia  di  religione,  come  la 
pensavano,  o  meglio,  come  volevano  dare  ad  intendere  di 
pensarla  i  corrotti  e  perciò  increduli  vescovi,  e  i  non  meno 
corrotti  né  meno  increduli  pontefici. 

Un'occhiata  sola  al  primo  articolo  del  nostro  statolo, 
certo  non  illiberale,  dove  alle  credenze  non  cattoliche  » 
consente  appena  la  tolleranza,  e  ci  capaciteremo  subito  che 
il  progresso  da  noi  fatto  a  tal  riguardo  in  340  anni  doq  i 
pur  troppo  nà  vistoso  né  incoraggiante. 

Se  lo  scopo  ultimo  del  movimento  politico,  del  quale  s^ 
gnalammo  le  mosse  nel  secolo  XV,  era  la  compiuta  unifi- 
cazione e  rauionomìa  perfetta  delle  nazioni,  scopo  ultimo 
del  movimento  religioso,  iniziatosi  molto  innanzi,  era  ed  è 
oggi  ancora,  la  vera  e  piena  libertà  di  coscienza. 

Questa  non  fu  riconosciuta  e  proclamata  ^e  non  oltre  co 
secolo  dopo.  Le  stazioni  dove,  percorrendo  la  lunga  e  fati- 
cosa sua  via,  si  soffermò  il  carro  della  civiltà  avanti  di 
toccare,  nel  1638,  il  termine  destinato,  si  chiamano  Ratisbona 
ove  esso  fece  la  prima  sosta  nel  1530,  Passavia  che  lo  vide 
giungere  e  ripartire  nel  1552,  poco  meno  che  un  secolo  ic* 
nanzi  l'estrema  fermata,  e  Augusta  per  la  quale  passò  nel  1556, 
a  ringagliardire  le  forze  che  lo  dovevano  sospingere  sena 
altre  soste  alla  meta  ultima  di  Westfalia. 

E  anco  toccata  questa,  non  tutto  fu  ottenuto  purtroppo, 
perchè  <  dal  detto  al  fatto  c*è  un  bel  tratto  »  e  perchè  al- 
tro è  stabilire  un  principio,  altro  derivarne  tutte  la  conse- 
guenze, e  farne  tutte  le  applicazioni,  che  in  quello  si  eco- 
tengono  virtualmente. 
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Vediamo  non  pertanto,  rapidissimamente  però,  in  quali 
nodi  e  a  qnal  prezzo  si  potè  pervenire  a  ciascuna  di  quelle 
juattro  stazioni,  e  quanto  terreno,  pervenendovi,  ebbe  volta 
)er  volta  guadagnato  la  civiltà  sulla  spietata  barbarie  della 
{Ierocrazia. 

{ConUnua) 

G.  Stocchi. 


SULLE 

GUARENTIGIE    AL    PONTEFICE    (1) 


I. 

La  storia  apre  un  vastissimo  campo  dinanzi  il  nostro  sguardo 
là  varcato  e  reso  cognito  mediante  la  luce  della  critica  e  dei  se-  ' 
eri  studii  archeologici  fatti  nei  tre  ultimi  secoli.  Perciò  l'odierno 
rogresso  scientifico-morale  ci  condannerebbe^  se  ci  occupassimo 
1  vane  conghietture  dedotte  da  teorie  vaghe  e  gratuite.  La  sto- 
la adunque  sarà  la  unica  nostra  guida. 

Se  ci  occupiamo  ad  investigare  le  cause  delle  grandi  rivoluzioni, 
cui  soggiacque  la  stirpe  latina,  esse  si  potranno  facilmente 
)iegare  e  riconoscere  nel  non  aver  voluto  trarre  pieno  profitto 
Illa  nuova  scienza  inaugurata  dal  grande  Galileo,  dal  Bacone, 
il  Vico,  dal  Leìbnitz^  e  da  altri  sommi  benefattori  dell'  uma- 
ità. 


(1)  Ci  parve  importante  che  un  sacerdote  liberale  esponesse  le  sue 
ee  sai  recente  fatto  della  caduta  del  potere  temporale  e  delle  guaren- 
te accordate  ai  rappresentante  della  Chiesa  cattolica  in  Italia;  Tabate 
arini  facendoci  noti  i  sentimenti  del  nuovo  clero  italiano,  gli  rende  un 
TO  servigio,  conciliandogli  le  simpatie  degli  amici  della  civiltà. 

La.  DmEZioNE. 
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Incardinata  in  vetusti  pregiudizii  invalsi  nel  medio  ero,  e  «la 
lei  venerati  come  verità,  anziché  liberarsene,  lascia  che  un  par- 
tito agitatore  e  facinoroso  viva  e  cresca  nel  suo  seno,  ne  an 
turbi  le  coscienze  e  scagli  impunemente  l'anatema  contro  le  operv 
delle  più  elette  intelligenze,  che  sorgono  per  illuminarla,  ed  e^aj 
risca  quasi  per  lenta  evaporazione  i  risparmi  delle  di  lei  industri  - 
se  fatiche.  Abbandonata  ad  una  fatale  indifferenza  religi<>sa.  (^! 
appoggiata  ad  una  falsa  maniera  di  credere,  lascia  fobb^ira^ 
le  occulte  e  misteriose  catene,  che  all'occasione  opportuna  divfr 
rebbero  pronte  a  ribatterne  la  schiavitù.  Oppressa  dall' ignorami 
delle  moltitudini,  ondeggia  fra  il  progresso  e  l'oscurantismo.  Ma- 
stra di  civiltà  nei  tempi  che  furono,  attualmente  può  solo  vanta^ 
la  sterile  rimembranza  di  esserlo  stata. 

Al  contrario,  la  stirpe  Sassone-Germanica,  positiva  e  credeuv 
superò  ostacoli  immensi,  per  sorgere  ad  una  vita  di  libertà  e  i 
azione  ;  seppe  mettere  in  pratica-  i  precetti  della  nuova  scienn 
moralmente  rigenerarsi,  e  conseguire  la  sua  forza  ed  mé\<^^ 
denza. 

Lo  scopo  pertanto  delle  presenti  osservazioni  è  di  illuminr 
ritalia  intorno  i  di  lei  inveterati  e  sistematicamente  fomenta' 
pregiudizii.  La  questione  di  cui  trattasi  è  il  nodo  gordiano,  r? 
ligiosamente  custodito  dalla  vecchia  Europa,  il  quale  stringe  tir 
t'ora  la  società.  Per  scioglieiio,  miglior  mezzo  non  v'è  che  na» 
légge  emanata  dalla  Camera,  tendente  a  contenere  fra  i  propn 
limiti  la  autorità  ecclesiastica,  ed  in  tal  modo  recare  una  dar»» 
vole  pace  alla  nazione. 

Non  si  fanno  guarentigie  che  ai  deboli  ed  agli  impotenti.  Il  s^ 
sospettare  che  il  papato  possa  essere  debole  ed  impotente  preì»^- 
fautori  della  Civiltà  cattolica  ed  Unità  caUotica  è  un  enom^ 
peccato. 

Dunque  la  legge  intorno  le  guarentigie  della  Chiesa  è  un  C'C 
trosenso. 

La  corte  papale,  con  una  logica  tutta  propria  V  ha  già  dicbii 
rata  illusoria  ed  offendente  la  sua  dignità,  perchè  il  guarent:: 
dipende  intieramente  da  colui,  che  gli  prestò  le  guarentigie,  at 
tesochè  non  può  operare  al  di  là  ai  quello  che  esige  l' estensive' 
delle  guarentigie  medesime.  Egli  ha  legate  le  mani,  e  se  per  s^ 
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ventura  l'autore  delle  guarentigie  cessasse  di  esistere,  sì  trova  in 
pericolo  di  perderle. 

Noi  al  contrario  diciamo^  che  questa  legge  rende  indipendenti 
Chiesa  e  Stato.  Fino  a  tanto  che  si  lascierà  esistere  un  vincolo 
qualunque  tra  Chiesa  e  Stato,  tra  la  religione  e  la  forza,  la  sto- 
ria d'Italia  sarà  una  ripetizione  di  quella  che  ebbe  luogo  da  Co- 
stantino fino  a  giorni  nostri.  Ma,  se  da  un  canto  V  autorità  ec- 
clesiastica cesserà  d' immischiarsi  nella  mondana  politica,  userà 
della  sola  persuasione  e  dell'esempio^  abbandonerà  ogni  ambizione 
di  potere,  si  costituirà  suddita  all'autorità  civile  nelle  cose  tutte, 
che  sono  soggette  alla  ragione  ed  all'  impero  de'  sensi;  e,  se  dal- 
l'altra parte  V  autorità  civile  considererà  che,  anch'essa  ha  origine 
dallo  stesso  Vero  Eterno,  e  quindi  T  attendibilità  del  suo  giudicio 
intorno  tutto  ciò  che  soggiace  al  dominio  dei  sensi  e  della  ragione, 
superiore  a  quella  dell'  autorità  ecclesiastica,  riacquisterà  quei 
diritti,  che  le  vennero  usurpati  dalla  ecclesiastica,  e  farà  vedere 
che  la  sua  esistenza  è  anteriore  a  quella  di  quest'ultima,  allora 
la  pace  potrà  essere  assicurata  all'Italia. 

Col  mezzo  di  storiche  considerazioni  vogliamo  pertanto  di- 
mostrare :  che  la  principale  cagione  delle  incessanti  agitazioni  po- 
litiche, che  ritardarono  l'unione  nazionale  italiana,  fu  la  reciproca 

« 

schiavitù  delle  due  autorità  ecclesiastica  e  civile,  nata  al  princi- 
pio del  medio  evo,  eretta  in  sistema  dalla  cupidigia  di  dominare, 
e  tenuta  in  vigore  dalla  confusione,  che  si  fece  tra  Chiesa  e  re- 
ligione. Si  confusero  in  uno  principii  e  persone,  magistero  e  dot- 
trina, ministri  colla  cosa  amministrata,  a  tale  segno  da  procla- 
mare la  massima,  che  la  censura  delle  opere  e  delle  parole  degli 
ecclesiastici  è  una  censura  alla  fede,  che  anche  il  parlare  sommes- 
samente intorno  le  opere  del  sommo  Pontefice  è  una  irriverenza 
recata  alla  religione. 

L'unico  mezzo  per  ottenere  la  concordia  tra  Stato  e  Chiesa  si 
è  la  riforma  del  corpo  ecclesiastico  per  parte  della  Chiesa,  e  da 
parte  dello  Stato  la  emanazione  di  una  legge,  la  quale  sotto  la 
comminatoria  di  pene  proporzionali,  impedisca  ai  ministri  dei 
culti  di  invadere,  sotto  pretesto  di  esercitare  le  funzioni  del  loro 
ministero,  il  campo  della  politica,  e  nello  stesso  tempo  difenda  la 
libertà  dell'  esercizio  dei  culti  stessi  entro  il  limite  dei  loro  di- 
ritti. 
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Noi  non  accenniamo  a  riforme  religiose,  giacché  la  rerità  non 
può  essere  riformabile,  ma  ad  una  riforma  chiesastica.  Il  cristia- 
nesimo é  uno  nel  suo  principio  fondamentale,  semplice  e  diriQ) 
nella  sua  dottrina,  quindi  indiscutibile  sotto  un  tale  aspetto.  E 
molteplice  nella  forma,  quindi  discutibilissimo  sopra  il  campo  della 
disciplina. 

La  nuova  scienza  ha  per  compito  di  rimettere  il  cristianesimo 
nella  sua  antica  unità  e  semplicità,  col  liberarlo  dalla  ingerema 
nella  politica  temporale.  Un  tale  compito  era  ImpossibDe  ad  es- 
sere posto  in  atto  nei  primi  tempi  del  cristianesimo,  in  cui  l'ari- 
stotelismo ed  il  platonismo  da  una  parte,  e  dall'altra  repicureif^mc) 
e  lo  stoicismo  perdevansi  in  inutili  ed  interminabili  lotte  per  di- 
sputarsi l'onore  della  scoperta  del  vero,  senza  adoperare  i  criterii 
per  giungervi  allo  scoprimento  colla  sola  soorta  dell'  ^pse  dùM; 
dalle  quali  lotte  ebbero  origine  l'eresie,  le  sette,  i  santi  deliramenti 
e  le  sottigliezze  dei  teologi,  che  lacerarono  il  corpo  della  Chiesa 
di  Cristo.  Ma  al  giorno  d'oggi,  in  cui  l'esperienza  e  l'osaervazioM 
divennero  basi  solide  di  una  scienza  sicura  e  vastissima,  e  fa  dato 
il  bando  allo  scolasticismo,  questo  compito  non  é  difficile  ad  ese- 
guirsi. Si  tratterebbe  di .  richiamare  ai  principii  della  propria  isti* 
tuzidne  il  corpo  ecclesiastico,  il  quale,  col  separarsi  dal  restante 
dei  fedeli  e  formare  una  casta  particolare  in  mezzo  la  società  al 
tempo  dell'  Imperatore  Costantino,  e  ccd  dichiararsi  superiore  in 
dignità  alla  podestà  civile,  mutò  il  governo  costituzionale  della 
Chiesa  in  governo  monarchico  assoluto,  aspirò  e  pretese  alla  mo- 
narchia universale  ;  si  divise  in  due  classi  distinte  col  nome  di 
basso  clero  e  di  eUto  clero,  divisione,  che,  come  disse  l' illustre 
Rosmini,  alla  relazione  di  padre  e  figlio  sostituì  quella  di  padrone 
e  suddito;  e  si  oppose  con  ogni  sforzo  al  progresso  della  nuora 
scienza,  onde  signoreggiare  e  fondare  una  supremazia  unica  so- 
pra gli  uomini  e  sopra  i  regni.  Tale  compito  della  riforma  della 
Chiesa  appartiene  a  sé  stessa. 

Lo  stato  dall'altro  canto  è  in  diritto  di  determinare  la  sua  po- 
sizione di  fronte  alla  Chiesa,  di  emanare  leggi  per  gsareDtirsI 
dagli  effetti  di  dottrine  facinorose  e  sovversive,  le  quali  in  topo 
di  lotta  tra  Chiesa  e  Stato  vengono  predicate  alle  moltitudini  dal 
pulpito,  dal  confessionale  e  dalla  stampa  reazion^a.  Dottrine,  che 
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alla  loro  applicazione  pratica,  recarono  disastri  infiniti  alla  società 
come  sì  può  rilevare  dallo  studio  della  storia. 

Infatti,  la  storia  delle  catastrofi  delle  famìglie  latine,  e  del  ri- 
sorgimento delle  nazioni  è  intimamente  connessa  colla  storia  del 
cristianesimo.  Questa  religione  divina,  promotrice  del  ben  essere 
spirituale  e  materiale  del  genere  mnano,  perchè  fondata  sull'apo- 
teosi del  debole,  suir  amore  reciproco,  sopra  la  inclinazione  del 
soccorso  altrui,  sopra  la  riabilitazione  di  quanto  è  umile,  vero  ed 
ingenuo,  il  cristianesimo,  avrebbe  dovuto  estinguere  ogni  distin- 
zione di  casta,  ogni  principio  di  supremazia  dell'  uomo  sopra 
il  suo  simile,  ogni  privilegio  concesso  alla  forza;  avrebbe  dovuto 
formare  di  ogni  Nazione  una  grande  famiglia  retta  dalle  proprie 
istituzioni  civili.  Ma  la  storia  veridica  ci  presenta  una  piccola 
parte  soltanto  del  quadro,  che  abbiamo  dipinto,  cioè  ci  descrive  la 
semplicità  e  lo  splendore  dei  tempi  del  cristianesimo  anteriori  a 
Costantino.  All'incontro,  nei  tempi  posteriori  ci  offre  uno  spettacolo 
non  interrotto  di  battaglie  materiali  ed  intellettuali,  una  ripetizione 
telle  stesse  vicende,  che  accadevano  ai  tempi  pagani,  guerre  fra- 
ricide,  popoli  schiavi  del  più  forte,  scuole  filosofiche  e  teologiche 
X)ntraddicentisi,  ci  presenta  in  una  parola  il  mondo  morale,  quello 
;tesso,  che  era  prima  del  grande  &tto  del  cristianesimo. 
Dai  primi  tempi  della  Chiesa  fino  a  Costantino  per  ben  tre  secoli 
!  mezzo,  i  cristiani  non  ebbero  alcuna  parte  nelle  vicende  polìtiche 
lei  romano  impero;  per  lo  contrario,  dal  tempo  di  Costantino  fino  al 
iresente  non  avvenne  &tto  storico  importante,  nel  quale  il  corpo  ec- 
'lesiastico  non  abbia  direttamente  od  indirettamente  avuto  parte, 
d  in  certe  circostanze  parte  tale,  da  decidere  della  libertà  o  della 
chiavitù,  della  pace  o  della  guerra,  del  progresso  o  dell'oscurati- 
mo,  della  prosperità  od  infelicità  dei  popoli. 
«  La  storia  à^i  papi,  dice  Pietro  Tamburini,  è  la  parte  più  es- 
:  senziale  della  storia  moderna,  conciossiachè  veggansi  le  rivolu- 
zioni degli  Stati  avere  costantemente  relazione  con  quelle  della 
corte  pontificia,  e  quasi  tutte  le  grandi  catastrofi,  che  doveano 
straziare  la  razza  latina,  essere  causate  dalle  passioni  e  dai  raggiri 
del  clericalismo  >  (Storia  gen.  delT Inquisizione). 
L'Italia  pertanto  deve  ripetere  la  sua  grandezza  e  la  sua  forza 
ion  da  leggi  dedotte  da  un  vano  dottrinarismo,  ma  bensì  da  leggi 
)ndate  sul  culto  della  storia. 
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Se  il  corpo  ecclesiastico  gerarchico  non  avesse  allargato  Ir 
sue  mansioni  oltre  il  limite  della  fede  e  della  morale,  siocome  era 
rintendimento  del  Divino  Maestro,  che  avea  detto:  «ilmioregix 
non  ò  di  questo  mondo,  »  non  sarebbe  al  certo  caduto  sella  ne- 
cessità di  una  riforma.  Invariabilmente  ristretto  fra  questo  liniid 
avrebbe  egli  stesso  invece  riformato  il  mondo,»  sarebbe  stato  ^ 
tatore  innocente  dell'ultima  guerra  fra  gli  uomini,  avrebbe  difilli 
la  civiltà  e  la  pace  colle  proprie  opere  e  coU'esempio.  La  stom 
ci  ammaestra,  che  nei  primi  quattro  secoli  del  cristianesimo,  il 
papa  ed  i  vescovi  attendevano  al  solo  ministero  spirituale,  m 
formavano  un  corpo  distinto  dal  comune  dei  fedeli,  non  aTeas» 
divise  proprie,  non  godevano  di  speciali  privilegi,  ma  laici  e  sa 
cerdoti  erano  tutti  eguali  fra  loro,  tutti  sudditi  obbedienti  air 
leggi  dello  Stato.  Legati  dalla  stessa  fede  e  dalla  stessa  morale. 
non  ammettevano  in  chichessia  diritto  di  prevalenza  nelle  parti 
Golari  opinioni.  L'  essere  papa  o  vescovo  non  portava  la  ooose 
guenza  di  assumere  un'  autorità  di  forza  ed  il  dispotismo  sugli  spi 
riti,  ma  bensì  un'autorità  di  persuasione  e  di  amore.  Colui,  che  do  . 
voleva  abbracciare  la  fede  della  nuova  religione,  lasciavasi  in  pacc 
nò  adoperavasi  braccio  secolare  né  sacra  inquisizione  percostriD^ 
gerlo,  che  i  mezzi  coattivi  reputavansi  contrarli  alle  massime  e: 
allo  spirito  del  vangelo  proclamante  la  libertà,  V  eguaglianza  e  h 
fraternità  del  genere  umano. 

I  primi  cristiani  erano  convinti,  che  la  diffusione  della  verità^ 
della  buona  novella  fra  le  nazioni  pagane  e  barbare  sarebbe  ar 
venuta  per  propria  virtù  della  dottrina  di  Gesù  Cristo,  e  non  pe: 
effetto  della  forza.  Lo  stesso  Divino  Maestro  chiamò  beati  m 
coloro,  che  mostrano  zelo  per  convertire  gli  uomini,  o  punirli  ri- 
gorosamente quando  si  scostano  dalla  religione,  ma  bensì  coìgci^ 
che  si  mostrano  misericordiosi,  dolci,  pacifici,  ed  hanno  il  coor" 
puro.  —  San  Paolo  scriveva  ai  Tessalonicesi  :  (IH.  14,  15).  «  ^^ 
alcuno  non  obbedisce  a  quanto  diciamo  per  lettera,  notatelo,  e  non 
abbiate  commercio  con  esso,  affinchè  né  abbia  confusione.  E  C'^^ 
riguardatelo  come  nemico,  ma  correggetelo  come  fratello  »  Tertolli»*^ 
(Ad  Scapulam  Cap.  II)  dice:  «  La  religione  non   ha  interesse» 
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violentare  nessuno  :  il  nostro  assenso  vuol  essere  volontario  e  non 
comandato  dalla  forza  ;  perché  T  oblazione  di  una  vittima,  deve 
di  sua  natura  essere  un'effetto  della  volontà. Se  voi  ci  ob- 
bligate a  sacrificare,  non  farete  nulla  di  aggradevole  ai  vostri  Dei, 
amenochò  non  siano  es;seri  litigiosi;  ma  questa  qualità  è  incom- 
patibile colla  Divinità,  »  —  S.  Ilario  di  Poitiers  (L(b,  I.  Ad  Im- 
per.  CcnstarUium)  disse  :  «  Dio  si  è  fatto  conoscere  coli'  insegna- 
mento non  colla  forza...-  Non  ha  voluto  che  vi  fosse  una  legge, 
che  obbligasse  a  riconoscerlo  per  Dio.  Egli  é  il  signore  di  tutte 
le  cose,  e  non  ha  bisogno  di  ottenere  un  involontario  culto.  »  — 
S.  Ambrogio  cosi  si  esprime  :  [Comm.  in  Lucam  Lib,  Vllcap.  fO)  > 
Il  Salvatore  mandò  i  suoi  apostoli  a  predicare  la  fede,  ordinando 
loro  d'insegnare  la  dottrina  dell'umiltà,  senza  far  uso  del  loro  po- 
tere. >  —  S.  Gregorio  Nazianzeno,  {Serm.  5)  osservando  che  gli 
uomini  in  generale  lentamente  passarono  dall'idolatria  alla  fede 
dell'antico  testamento  ed  in  seguito  a  quella  della  religione  cri- 
si ana,  disse:  «E  perchè  tutto  ciò?  Dio  lo  permise  per  insegnarci 
che  la  nostra  conversione  non  deve  fkrsi  colla  forza,  ma  colla  per- 
suasione, perchè  ciò  che  non  è  volontario,  non  può  lungamente 
durare.  »  —  Lattanzio  {Divin.  Instttìd  Lib.  V.  Cap.  iO)  lasciò 
scritto:  «  Non  dobbiamo  adoperare  né  la  forza  né  l'oltraggio,  per- 
chè la  religione  non  può  essere  inculcata  colla  violenza.  Colle  ra- 
j^ioni,  non  colla  forza  deve  muoversi  la  volontà.  Perciò  noi  non 
teniamo  veruno  forzatamente,  perchè,  colui  che  non  ha  né  fede, 
né  pietà  è  inutile  a  Dio.  »  —  E  S.  Ottato,  vescovo  di  Milevi  in 
Africa,  disse  :  «  Non  poteva  chiamarsi  Chiesa,  quella  che  si  nutre 
con  cibo  sanguinoso  e  s' ingrassa  colla  carne  e  coi  sangue  degli 
uomini.  » 

Da  queste  e  da  altre  infinite  testimonianze,  che  si  potrebbero  alle- 
gare, resta  evidentemente  dimostrato  quale  fosse  l'indole  della  Chiesa 
))rìmitiva.  É  un  fatto  incontrastabile,  che  i  cristiani  dei  primi  4 
secoli  erano  alieni  dalla  idea  d'ingerirsi  nel  governo  civile,  e  di 
assoggettarlo  all'ecclesiastico,  memori  dell'  insegnamento  evange- 
lico, di  dover  rendere  a  Cesare  ciò  che  è  di  Cesare. 

Poiché,  se  in  Gesù  Cristo  ed  in  San  Pietro  fosse  nata  e  colti- 
vata l'idea  di  diventare  sovrani  temporali  di  Roma,  V  origine  del 
cristianesimo  ed  il  suo  scopo  non  sarebbero  stati  diversi  dall'origine 


e  dallo  scopo  del  Maomettismo,  poiché,  ambedue,  queste  religinnl 
si  ridurrebbero  all'apoteosi  della  forza  bruta. 

I  primi  cristiani  all'incontro,  convinti  ed  entusiasmati  dalla  ve- 
rità e  bellezza  del  Vangelo,  ne  erano  gli  appassionati  promulga- 
tori,  proclamavano  eroicamente  i  diritti  dell*tiomo  in&ccia  alla  ti- 
rannìa ed  i  disordini  di  una  società  corrottissima  ed  affrontavaDTi 
volentieri  i  più  crudeli  supplici!  e  la  morte,  piuttosto  che  rinne- 
game  le  massime  immortali.  Risguardavano  il  vescovo  di  Roma 
non  come  un  potere,  ma  come  una  morale  autorità,  non  come  un 
sovrano  spirituale,  ma  come  un  padre  comune  ;  non  come  un  pa- 
drone, ma  come  il  maestro  dei  fedeli.  Lo  veneravano  quale  pri- 
mate, ed  il  più  rispettabile  fra  i  vescovi,  siccome  quello,  che  te- 
neva la  sua  sede  nella  capitale  di  tutto  il  mondo  di  allora. 

II  sistema  politico .  del  romano  Impero  riconobbe  bentosto  ne! 
cristianesimo  11  suo  più  pericoloso  nemico,  perché  sistema  di  li- 
bertà, di  carità,  di  progresso,  di  eguaglianza  di  tutti  in  Csux^ia  alla 
legge  dello  Stato,  diametralmente  opposto  al  sistema  pagano,  che 
fondavasi- nella  schiavitù,  nel  diritto  del  più  forte,  nella  vendetta, 
nel  privilegio  di  casta.  Le  incessanti  e  sanguinose  persecuzioni 
sostenute  dalla  Chiesa  nascente,  sono  la  più  luminosa  prova  che 
il  cristianesimo  era  Tunica  dottrina,  che  propugnasse  la  vera  li- 
bertà religiosa  e  civile  del  genere  umano. 

La  pace  e  la  virtù  dei  primi  cristiani  non  durarono  che  circa 
quattro  secoli.   Dopo  Costantino,  il  sacerdozio  cristiano  declinò 
verso  il  paganesimo.  Si  fece  adulatore  della  sovranità  temporale, 
e  fece  alleanza  con  essa.  Approfittando  della  ignoranza  e  barbarie 
del  tempo,  si  eresse  a  censore  ed  arbitro  dell'autorità  civile,  e  per 
ultimo  si  dichiarò  superiore  alle  temporali  potenze.  Già  il  gover- 
no di  Roma  pagana  aveva  esaurito  ogni  mezzo  per  abbattere  il 
cristianesimo,  che  viemaggiormente  diflTondevasi,  quanto  più  per- 
seguitato. Perciò  a  poco  a  poco  venne  a  convincersi,  che  lo  sra- 
dicarlo era  divenuta  un*  impresa  affatto  inutile.  Allora  pensò  di 
prendere  la  nuova  religione  e  farne  capitale  per  la   sua  vecchia 
politica;  ed  ecco  Costantino  proclamare  U  libertà  della  pubblica 
profesione  ;  immischiarsi  negli  affari  ecclesiastici  e  fare  del  cri- 
stianesimo una  nuova  macchina  per  spingere  innanzi  l' antico  si- 
stema governativo,  adattandolo  alle  esigenze  del  paganesimo. 

Quali  conseguenze    dovessero   derivare  da  questo  Iktta  e  evi- 
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dente  il  congetturare.  Fu  allora^  che  il  corpo ,  ecclesiastico  deviò 
dalla  sua  missione  spirituale^  per  correre  dietro  alle  cose  tempo- 
rali.  Allora  si  confusero  le  due  autorità,  ed  i  pontefici  di  Roma 
aspirarono  alla  monarchia  universale^  col  &rsi  superiori  ad  ogni 
terrena  potenza.  Sorsero  in  quel  tempo  innumerevoli  scrittori  e 
soOsti^  i  quali  innalzarono  le  basi  di  un  potere  stragrande,  e  co- 
stituirono itna  scuola  di  teologi  fondatrice  di  un  nuovo  cattolici- 
smo,  il  quale  ripetè  la  sua  esistenza  da  una  tradizione;  a  cui 
dovevasi  in  progresso  attribuire  maggiore  autorità  dei  sacri  libri, 
per  modo  che  il  fondamento  della  nuova  fede  non  fosse  riposto 
nell'autorità  della  rivelazione  scritta,  ma  con  mostruosa  petizi(xie 
di  principio;  nell'autorità  di  questa  tradizione,  che  dichiarò  la  ca- 
nonicità e  Tautenticità  dei  sacri  testi. 

Una  caterva  di  scrittori  ed  una  congerie  di  atti  conciliari,  di 
bolle,  di  decretali  riempirono  il  mondo  di  milioni  di  volumi.  Si 
restrinse  il  significato  della  parola  Chiesa  al  solo  corpo  ecclesia- 
stico-gerarchico e  cominciò  a  considerarsi  il  ceto  laicale  siccome 
un  corpo  distìnto  dalla  chieresia,  ed  incapace  a  trattare  e  definire 
le  questioni  teologiche,  quasiché  le  dottrine  necessarie  a  sapersi 
come  cristiani  non  fossero  state  e  non  dovessero  costantemente 
essere  le  medesime,  tanto  per  gli  ecclesiastici  quanto  per  i  laici. 
Si  fondò  un  misticismo  esagerato,  che  promosso  dalla  sincera  sem- 
plicità di  alcuni  vescovi  e  secondato  dall'astuzia  di  alcuni  altri, 
contribuì  a  scemare  profondamente  la  loro  spirituale  autorità  ed 
ingrandire  fuor  di  misura  quella  del  vescovo  di  Roma. 

Si  confuse  Tenore,  dovuto  agli  antichi  martiri  della  fede  cristiana 
con  quello  dei  martiri  del  potere  temporale.  Jn  una  parola,  posto 
per  base  il  fasto  mondano  ed  il  temporale  dominio,  si  confusero 
in  uno  Sede  apostolica  e  Corte  di  Roma,  si  costruì  l' edificio  del 
nuovo  cattolicismo,  nel  quale  Gesù  Cristo  e  romano  Pontefice, 
Chiesa  e  religione,  fede  e  ministri  divennero  sinonimi,  e  si  alterò 
nientemeno  che  il  concetto  del  cristianesimo. 

Si  dimenticarono,  e  poi  si  condannarono  apertamente  le  massi- 
sime  di  libertà,  di  eguaglianza  e  di  fraternità,  battezzandole  quali 
massime  di  licenza  e  di  libertinaggio,  per  sostituirvi  a  poco  a  poco 
quelle  dell'obbedienza  cieca,  dell'illimitata  idolatria  al  potere,  del- 
l'assoluta soggezione  delTintelletto  alla  autorità  umana.  Il  cristia- 
nesimo, l'unica  dottrina  umanitaria,   venne  oppresso   e   soppian- 
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tato  dal  neo-cattolicismo,  apoteosi  della  forza  materiale  ^i^r 
leggiata  nella  Santa  Inquisizione^  nella  necessità  del  tei&^r 
Tale  domìnio,  e  suggellata  col  dogma  dell'ìnfallibità  personale  ^. 
papa,  colla  disautorazione  del  Concilio  Ecumenico,  e  o^  scu 
vitù  dell'intelletto^  che  è  la  morte  di  ogni  libertà  e  la  roTina./;- 
Nazioni. 


III. 


La  sublime  mansione  dei  sommi  Pontefici  di  moderare  le  anime,  i: 
dusse  in  tutto  il  corpo  ecclesiastico  la  falsa  persuasioae  di  esseri  : 
perlore  a  tutte  le  creature  dell'universo  e  padrone  dispositorer 
gli  uomini  e  degli  Stati.  I  Pontefici  del  medio  evo  fondarono  v- 
sta  loro  assoluta  supremazia  sopra  il  noto  argomento:  che  sii 
me  lo  spirito  è  più  nobile  del  corpo^  cosi  la  podestà  spiriti^ 
deve  essere  superiore  alla  temporale. 

L'ambizione  di  potere  e  di  dominio  fu  adunque  il  carattere 
corpo  ecclesiastico  del  medio  evo,  fiivoreggiata  dalle  circus*^ 
sociali  e  dalla  barbarie  di  que'grossi  tempi.  Il  vescovo  di  Roma  ^ 
caduta  dell'impero  occidentale,  divenne  il  capo  e  la  inteliigeoi^ 
una  società  precipitata  nell'ignoranza  e  neirinerzia.  I  papi,  n^ 
tre  per  quattro  secoli  erano  vissuti  nell'oscurità^  nella  porerù 
nella  umiltà,  non  aveano  pensato  certamente  ad  apjH'opriarsi 
sovranità  di  Roma,  che  sarebbe  stato  un  delitto  di  alto  ir^. 
mento  ed  una  cospirazione  contraria  ai  dettami  del  vaogek 
potere  temporale  venne  dunque  nelle  loro  mani  per  quei  si  ^ 
modi  e  per  quelle  stesse  ragioni,  per  cui  i  regni  della  terra  ^  • 
nero  in   mano  ai  principi,  e  non  altrimenti  ;  peix:hè  se  il  dun- 
temporale  fosse  venuto  in  mano  ai  papi  per  espressa  dispjsiz  • 
di  Gesù  Cristo  o  di  S.  Pietro,  ciò  sarebbe  in  aperta  contraddii: 
colla  storia  e  colla  dottrina  evangelica;  e  se  fosse  venuto  in  ' 
mano  per  semplice  disposizione  della  Divina  Provvidenza,  i^^ 
divario  vi  sarebbe  tra  il  papa  di  Roma  ed  il  gran  Solta:-^ 
Turchi,  perchè  anche  quest'ultimo  possiede  la  sua  dignità  tei. 
rale,  come  capo  dei  mussulmani,  non  solo  per  espressa  voloct^ 
profeta  Maometto,  ma  anche  per  disposizione   della  Proni  i^^ 
la  quale  da  ben  quattro  secoli  lo  lascia  incolume  sul  troQ<^ 
greci  Imperatori.  Se  il  dominio  temporale  del  papa  è  ora  c^r 
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non  fu  forse  questa  una  disposizione  della  Provvidenza,  come  lo 
furono  le  cadute  dei  prìncipi  spodestati?  Non  furono  forse  dispo- 
sizioni della  Provvidenza  stessa^  che  il  capo  del  cristianesimo 
avesse  posto  la  sua  sedb  sopra  il  trono  pagano  di  Roma,  e  che 
il  capo  del  maomettanismo  avesse  stabilito  il  suo  seggio  sopra  il 
trono  cristiano  di  Costantinopoli? 

I  papi  acquistarono  il  potere  temporale  per  consentimento  di  un 
popolo  reso  per  la  ignoranza  o  la  barbarie  incapace  di  reggersi. 
Vantarono  innati  diritti  di  sovranità  temporale,  quasiché  costituis- 
sero una  dinastia.  Sovrani  essenzialmente  elettivi,  il  cui  diritto 
di  sovranità  non  poteva  essere  dinastico,  ma  personale  soltanto,  i 
romani  pontefici  del  medio  evo  fecero  prevalere  la  loro  spirituale 
autorità  ad  ogni  legge  costitutiva  della  umana  società.  Trasmet- 
tevano ai  loro  successori  una  sovranità  temporale,  che  non  avea- 
no  diritto  di  trasmettere,  perchè  la  morte  del  sovrano  elettivo  ri- 
mette naturalmente  nelle  mani  della  nazione  o  dei  suoi  legittimi 
rappresentanti  la  abbandonata  sovranità.  Avevano  privato  un  po- 
polo del  diritto  di  eleggersi  il  proprio  re.  Diritto  imperscrittibile 
ed  inalienabile. 

I  romani  Pontefici  credettero  che  il  famoso  legato  di  Carloma- 
?no  fatto  a  San  Pietro  ed  al  popolo,  invece  di  una  concessione 
feudale,  fosse  una  investitura  di  perpetuo  ed  alto  dominio  tempo- 
rale. Anzi  la  Corte  di  Roma  dispose  la  pubblica  opinione  in  modo, 
la  far  accettare  come  ima  verità  la  massima:  che  l'Imperatore 
enesse  la  sua  corona  per  la  grazia  di  Dio  non  solo,  ma  per  con- 
;enso  della  Santa  Sede  apostolica,  e  dovesse  riguardarsi  quale 
iuddìto  del  sommo  Pontefice.  Indi  colle  censure  ecclesiastiche  e 
x)lle  polemiche  teologiche-politiche  operossi  in  modo,  che  il  domi- 
lio  temporale  fosse  ritenuto  quale  prerogativa  necessaria  al  papa 
>er  esercitare  liberamente  il  suo  spirituale  ministero,  e  doves- 
lero  giudicarsi  a  guisa  di  eretici  tutti  coloro,  ai  quali  fosse  ve- 
mto  in  capo  il  contrastarglielo  non  solo,  ma  anche  il  disputare 
ntorno  l'orìgine,  la  legittimità  e  la  convenienza  di  questa  sovra- 
lità  temporale  nel  vicario  di  Cristo.  In  tal  modo,  e  non  altri- 
aenti,  il  potere  temporale  del  papa  divenne  un  fatto  compiuto,  ed 
I  massimo  fra  i  pregiudizii  dei  tempi  medioevali. 

II  clero  superiore  del  medio  evo,  perduto  in  questa  guisa  il  suo 
rimitivo  carattere   di  umiltà* e  di  mansuetudine  evangelica,  di-' 
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venne  un  ceto  secolaresco  di  modi  e  di  indole  affatto  pagani,  come 
ce  Io  attesta  la  storia  de  papi  del  secolo  decimo  e  dei  seguenti.! 
vaglia  il  vero,  sono  troppo  noti  i  costumi  dei  romani  pontefici  p 
dell'alto  clero  di  quel  tempo,  la  loro  arroganza  e  prepotenza.  In  quel 
l'epoca  di  ferro,  nella  quale  gli  uomini  erano  avvolti  nelle  tenebr- 
deirignoranza,  e  gli  scienziati  nelle  nuvole  dello  scolasticismo,  nei 
poteva  esservi  moderazione  nelle  cose.  Esageraronsi  i  vizii  e  !- 
stesse  virtù. 

La  barbarie  e  V  ignoranza  alterarono  la  fede  religiosa  neH 
stesso  tempo  in  cui  era  sinceramente  sentita.  Vizi  enormi  stavau: 
di  fronte  alle  virtù  le  più  sublimi.  La  violenza  e  ia  licenza  df. 
feudalismo  erano  invano  frenate  dalle  esortazioni  e  dall'austeri:^ 
di  alcuni  sommi  Pontefici  e  vescovi,  perchè  anche  nell'austerità  e 
nella  fede  oltrepassaronsi  i  limiti  della  ragione.  L'ignoranza,  e  h 
barbarie  dei  tempi  impedivano  la  rettitudine  dei  giudici  intom. 
le  questioni  religiose  e  politiche. 

Il  medio  evo  può  essere  compendiato  nelle  tre  grandi  indiviiu^ 
lità  di  Carloraagno,  di  Gregorio  VII  e  di  Innocenzo  HI.  Carioca 
gno  e  Gregorio  VII,  onorando  e  servendosi  dell'opera  delle  soz- 
mità  scientifiche  di  quel  tempo,  tentarono  di  far  trionfere  i  prln- 
cipii  immortali  del  cristianesimo   in  fra  le  tenebre  di  quell'epxi 
di  creta,  e  trasportati  dal  loro  genio  eminentemente  riformat,^ 
vollero  colla  forza  atterrare  gli  ostacoli  che  si  opponevano  HV 
necessarie  riforme.  Fu  somma  sventura,  che  la  depravazione  m*^ 
rale  e  la  ignoranza  di  allora  escludessero  i  mezzi  conciliativi  e  1j 
persuasione,  per  cui  Carlomagno  e  Gregorio  VII  ricorressero  ad  ogs 
fatta  di  mezzi   coattivi,  per  trarre  1'  Europa  dalla  barbarie.  Ve 
demmo  perciò  Carlomagno  muovere  una  guerra  sterminatrice  t*: 
ingiusta  contro  i   Longobardi  ed  i  Sassoni,  per  ricondurre  t- 
mezzo  della  conquista  queste  due  nazioni  alla  coltura  morale  e: 
intellettuale.  Vedemmo  Gregorio  VII  usare  di  tutta  la  sua  aot- 
rità  spirituale  per  richiamare  ai  doveri  di  giustizia  e  di  carità  ol 
clero  ignorante  e  depravato,  e  per  ricondurre  alla  libertà  una  >•> 
cìetà  schiava  del  dispotismo  feudale,  e  corrotta  dal  cattivo  esecc 
pio  dei  principi.  Ambidue   peccarono  nell'  eccesso;   il  primo  o.ìi 
l'abusare  della  forza  materiale,  l'altro  della  spirituale  autorità;^ 
questo  abuso  non  fu  che  l'effetto  del  tempo  in  cui  regnarono.  ^ 
lice  l'Europa,   se   un   Carlomagno  ed    un  Gregorio  VII  rres^^- 
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avuto  per  coetanei  un  Galileo,  un  Bacone,  un  Newton,  un  Leìb- 
aitz,  un  Rosmini,  ed  un  Gioberti  l  l  genii  si  sarebbero  compresi,  e  la 
zranle  rigenerazione  deirumanità,  frutto  del  cristianesimo,  sarebbe 
intieramente  compiuta. 

L'inevitabile  abuso  delle  due  podestà  civile  ed  ecclesiastica,  eser- 
citato per  eccesso  di  zelo  umanitario,  da  queste  due  insigni  indi- 
vidualità, dovea  produrre  due  conseguenze  affatto  opposte:  la  ri- 
i)ellione  della  ragione  umana  da  un  canto,  e  dall'altro  una  incrol- 
labile fermezza  sorretta  dalla  lede.  Dovea  alterarsi  profondamente 
l'indirizzo  di  ciascheduna  delle  due  podestà  per  modo  che  V  una 
Jovea  reciprocamente  invadere  il  campo  dell'altra.  Infatti  il  sommo 
Pontefice  Innocenzo  III,  uomo  molto  esperto  nella  politica,  raccolse 
l'eredità  di  Dd ebrando,  ed  innalzò  il  papato  al  più  alto  grado  di  po- 
tenza, col  ravvalorare  la  massima:  essere  la  Chiesa  superiore  allo 
Stato,  e  quindi  tutti  i  principi  della  terra  vassalli  al  papa  e  sog- 
getti al  suo  arbitrio.  E  nello  stesso  tempo  pose  le  fondamenta  allo 
Stato  pontificio,  inducendo  Timperafore  Ottone  IV  a  rinunciare  al- 
l'alto dominio  su  Roma  e  sulle  provincie  della  media  Italia.  Al- 
lora il  papato  subì  una  radicale  trasformazione.  Da  autorità  di 
persuasione  e  di  mansuetudine  evangelica,  cangiossi  in  un'  au- 
torità di  forza  e  divenne  la  personificazione  del  potere.  Al- 
lora venne  istituito^  il  tribunale  della  santa  inquisizione,  perma- 
nente ludibrio  e  condanna  perenne  della  Corte  di  Roma,  che  la 
tollerò  non  solo,  ma  anche  la  divulgò.  Allora  le  censure  ecclesia- 
stiche accompagnate  dalle  torture  e  dai  roghi  ispirarono  il  ter- 
rore e  petriflcarono  la  istupidita  società  di  allora. 

Dall'altra  parte  la  riscossa  della  ragione  fu  inevitabile.  Il  volere 
a  tutta  forza  l'intelletto  schiavo  alla  nuda  autorità  non  tanto  nel- 
l'ordine della  fede,  ma  anche  in  quello  delle  cose  ecclesiastiche  e 
sensibili,  fu  la  più  eccentrica  e  la  più  ardita  fra  le  pretensioni 
della  romana  curia.  Essa  produsse  le  lotte  deplorabili  tra  lo  Stato 
e  la  Chiesa,  delle  quali  ci  narra  la  storia,  e  che,  per  cagione  delle 
nuove  pretensioni  e  delle  nuove  dottrine,  minacciano  di  rinnovarsi, 
se  r  Italia  non  intimerà  alla  curia  romana  di  non  immischiarsi 
nelle  cose  politiche,  e  se  non  le  canterà  a  chiare  note,  che  affari 
misti  di  chiesastico  e  di  civile  per  lei  non  esistono. 

La  necessità  di  un  ritorno  ai  principii  evangelici  e  tradizionali 
<lel  cristianesimo  imperiosamente  si  fece  pentire  e  non  poteva  evi- 
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tarsi.  Arnaldo  da  Brescia,  Girolamo  Savonarola^  Giovanni  Hns  e 
Girolamo  da  Praga  ne  furono  i  primi  martiri  ed  il  loro  sangue 
fu  il  seme  di  riformatori  più  radicali^  che  suscitarono  profonde  con- 
vulsioni politico-religiose.  I  Concilii  di  Ck)stanza  e  di  Basilea,  le 
più  sapienti  fra  le  ecclesiastiche  assemblee,  dichiararono  la  $u^<e- 
riorità  del  Concilio  sopra  il  romano  pontefica,  e  definirono:  che 
il  Concilio  ecumenico  rappresentante  la  Chiesa  cattolica  militan'^ 
ha  la  sua  podestà  immediatamente  da  Cristo»  e  che  ognuno,  sia 
pure  insignito  di  qualunque  dignità^  anche  papale^  è  tenuto  ad  o> 
bed  irgli  in  quelle  cose,  che  si  riferiscono  alla  fede,  all'estirpaziun^ 
dello  scisma  ed  alla  riforma  della  Chiesa  di  Dio  nel  capo  e  neii^ 
membra. 

Già  lo  spirito  di  esame  erasi  impadronito  delle  intelligenze.  U 
nuova  scienza  gettava  le  sue  fondamenta  e  la  stampa  comincia?a  a 
diffondere   rapidamente   le   cognizioni   scientifiche^  e  le  idee  in 
novatrici.  La  scoperta  del  nuovo  mondo  animò  il  movimento  b 
ternazionale>  e  lo  studio  critico  dell'antichità  e  delle  lingue  orifs 
tali  e  classiche  recò  alle  menti  una  luce  immensa  e  tutta  naon 
Ma  in  mezzo  a  questo  movimento  intellettuale  e  progresso  gigi:^^^ 
SCO,  la  romana  curia,  gelosa  della  sua  stragrande  potenza,  delu^ 
la  comune  aspettazione,  evocò  le  ombre  di   Ildebrando  e  di  Inii" 
cenzo  III,  indusse  il  debole  Imperatore  Federico  III  al  concor<l;r" 
di  Aschaffenburg,  mediante  il^  quale  furono  rese  illusorie  le  (Ki 
sioni  dei  due  Concilii,  e  la  reclamata  riforma  rimase  un  pio  ilf^i 
derio.  La  Chiesa  non  si  liberò  dagli  abusi  del  suo  ministero,  ''i 
il  papato  politico  per  la  seconda  volta  ne  usci  trionfante  con  w^ 
poco  consentanei  alla  dignità  della  Chiesa.  Per  altro  lo  spirito  : 
riforma  non  rimase  estinto,  ma  risorse  più  vivo. 

Comparvero  Lutero,  Calvino,  Zuinglio  coi  loro  seguaci.  ?^^' 
venne  colta  come  dall'aprirsele  d'un  vulcano  sotto  i  piedi,  ed  uiu 
lunga  serie  di  mali  inondò  la  Germania  e  l'Europa.  La  guerra 
dei  trenta  anni  non  fu  bastante  per  riijondurre  la  curia  di  Roffi^ 
in  una  strada  più  mite  e  razionale;  che,  anzi,  sostenuta  dal  «t 
pravato  potere  imperiale  e  feudale,  misesi  in  atto  di  re^isteti^ 
ancor  più  accanita  e  di  nuova  minaccia  colla  indizione  del  Om- 
lio  ecumenico  e  colla  istituzione  della  compagnia  di  Gesù.  Fu  m 
somma  calamità  per  l'Europa,  che  in  luogo  di  Carlo  V  e  di  Frf 
dinando  II,  in  quel  tempo  non  fosse  seduto  sul  trono  imperiale  ui 
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Gustavo  Adolfo,  od  un  Federico  II,  od  un  Giuseppe  II.  Allora  il 
potere  spirituale  fu  tutt'uno  col  potere  temporale.  L'alleanza  delle 
delle  due  podestà  divenne  intima,  e  si  fecero  servire  di  mutuo 
strumento  per  comandare  dispoticamente  sopra  quei  popoli,  ai 
quali  venne  impedito  di  abbracciare  la  riforma.  Da  allora  in  avanti 
Roma  divenne  la  stella  polare  del  dispotismo. 

Dall'altra  parte  la  riforma  cristianizzava  il  potere  politico  ed 
introduceva  nei  governi,  che  la  abbracciarono,  un  sistema  di  tol- 
leranza e  di  liberalismo  anche  in  mezzo  alla  monarchia  assoluta. 

Le  esposte  considerazioni  storiche  ci  conducono  alla  conclusione: 
che  la  Chiesa  si  arrogò  le  attribuzioni  della  podestà  temporale, 
delle  quali  sarebbe  stata  in  dovere  di  spogliarsi,  tostochè  cessa- 
rono le  cause,  che  gliele  aveano  fatte  addossare.  Che  quindi  la 
legge  repressiva  da  emanarsi  dallo  Stato  non  colpirebbe  la  Chiesa 
nei  suoi  diritti  e  nella  sua  libertà,  mentre  non  farebbe  altro,  che 
restituire  il  diritto  della  forza  all'autorità,  alla  quale  naturalmente 
si  compete,  e  riconfermare  il  diritto  della  persuasione  all'autorità 
che  deve  possederlo. 

IV. 

Il  Concilio  di  Trento  costituisce  la  base  principale  della  Chiesa 
Cattolica  romana.  I  dogmi  ammessi  fino  allora  furono  dichiarati 
infallibili,  fu  stabilita  una  morale  più  austera,  migliorata  la 
disciplina  ecclesiastica,  regolata  con  maggior  vigore  la  sorve- 
glianza sul  clero,  ma  si  lasciarono  Insolute  alcune  questioni,  che, 
attesa  la  loro  novità,  in  quel  tempo  di  rivoluzione  politica  e  re- 
ligiosa, avrebbero  suscitato  un'impedimento  alla  definitiva  costitu- 
zione del  cattolicismo  romano,  quali  furono  quella  dell'Immacolata 
concezione  di  Maria  Vergine  e  quella  della  infallibità  personale 
del  papa.  Il  concilio  di  Trento  tentò  di  porre  un'argine  valido  ad 
ogni  ulteriore  tentativo  dei  riformatori  e  diede  al  cattolicismo  un 
carattere  di  stabilità. 

Ma,  per  compiere  pienamente  questa  radicale  trasformazione  del 
cristianesimo,  e,  per  fare  che  le  menti  si  adattassero  alle  nuove 
dottrine ,  per  giungere  al  coronamento  dell'edificio  colla  definizione 
del  dogma  fondamentale  della  infallibilità  del  romano  pontefice  e 
chiudere  con  questo  atto  estremo  ogni  adito  a  rimostranze,  a  cen- 
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sure^  a  polemiche  che  potessero  essere  mosse  da  qualunque  iofe- 
liore^  bisognava  educare  il  mondo  in  armonia  col  nuovo  indi- 
rizzo  religioso,  e  preparare  il  terreno,  perché  Topinione  neo-cattoli- 
ca si  consolidasse  stabilmente. 

Il  Concilio  di  Trento  fu  adunque  una  vera  e  reale  riforma  nun 
dissimile  da  quella  di  Lutero  e  di  Calvino;  fu,  come  sono  tutte  le 
riforme,  una  deviazione  dalla  norma  primitiva.  H  Tridentino  cml 
cilio  venne  giudicato  dal  celebre  Fra  Paolo  Sarpi  nella  sua  storia 
ed  il  giudizio  di  lui  consuona  con  quello,  che  San  Gregorio  Na- 
zianzeno  dà  intorno  ai  concilii  in  generale,  scrivendo  a  ProG>pii 
«  Io  non  conosco,  egli  dice,  alcun  concilio  del  quale  il  fine  sia  stati- 
felice.  Queste  assemblee  non  fanno  che  aumentare  i  mali,  ben  lun.ì 
dal  poter  portarne  il  ripiedio  >  Fu  una  vera  iliade,  la  quale  i»^- 
petuò  i  mali  della  Chiesa  cristiana  in  luogo  di  portarne  il  riiut- 
dio,  e  tolse  di  mezzo  ogni  più  lieve  speranza  di  componimento  fra  le 
di  lei  sparse  membra.  L'attuale  concilio  vaticano  non  è  che  il  su: 
gello  di  questa  riforma,  e  la  definitiva  costituzione  di  un  nuovo  c:ìt 
tolicismo,  di  una  nuova  religione,  che  presta  un  culto  dldolatria  a  ; 
un  uomo  che  si  dice  infallibile,  perchè  successore  di  San  Pi^ 
tro,  ed  al  quale  nessuno  può  opporre  il  più  minimo  apponto,  seuza 
incorrere  nello  scisma  e  nella  eresia,  e  tutti  gli  uòmini  sono  nc- 
getti,  siano  re,  siano  sudditi*,  credenti  od  infedeli,  scismatici  «^d 
eretici. 

La  scienza  nuova,  eretta  sull'osservazione  e  sull'esperienza  pr - 
.dusse  i  frutti  più  copiosi  e  lasciò  addietro  le  mille  miglia  la  an- 
tica, che  fondavasi  nella  nuda  autorità.  Le  conquiste  dell'uoir. 
sulla  natura  materiale,  il  progresso  delle  scienze  esatte,  la  fonda- 
zione della  nuova  chimica  e  dell'astronomia,  che  profetizzano  re>r 
stenza  di  nuovi  corpi  sconosciuti  al  genere  umano,  le  portenti^*^ 
applicazioni  delle  scienze  all'  industria  ed  alle  arti,  le  sublimi  in- 
venzioni delle  strade  ferrate  e  del  telegrafo  elettromagnetico  pc»* 
sero  in  evidenza  la  meschinità  della  scienza  del  medio  evo.  E  nel- 
l'ordine dello  spirito,  lo  studio  della  filosofia,  della  storia,  dell'  ar- 
cheologia, della  legislazione,  dell'economia  politica,  dell'arte  di  tv- 
vernare,  fecero  tale  un  progredimento,  che  i  problemi  sociali  i  {^J 
diflfcili,  come  sarebbero  quelli  dell'  origine  del  potere,  del dirin*. 
della  guerra,  dei  doveri  e  dei  diritti  dell'uomo  e  del  cittadino,  «i^. 
principe  e  dei  sudditi  sono  divenuti  principii  assiomatici  e  lasciaroo  ) 
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airoblio  gli  antichi  studii  intorno  questi  argomenti.  Ora  chi  ose- 
rà asserire  che  questo  vero  e  reale  progresso  déirumanità  sia 
opera  di  distruzione?  Chi  oserà  negare  che  questi  fatti  siano 
l'effetto  del  cristianesimo?  Come  si  può  avere  il  coraggio  di  dire: 
che  il  romano  pontefice  non  possa  né  debba  venire  a  patti  di  con- 
ciliazione con  la  moderna  civiltà^  come  ci  vien^  insegnato  dal  silla- 
bo, e  continuamente  predicato  dai  periodici  clericali? 

Come  si  può  pretendere^  che  quell'  autorità,  la  quale  insegna 
questi  assurdi,  sia  un'autorità  rispettabile  ?  Risponderemo  con  una 
semplice  osservazione:  che  la  morale  e  la  religione  cristiana  con 
questi  insegnamenti  eccentrici  sarebbero  cadute,  se  non  fossero  le 
vere;  che  la  reale  cagione  della  guerra  a  morte  bandita  dalla  ro- 
mana curia  contro  la  libertà  ed  il  progresso  ò  il  riacquisto  del  suo 
primato  politico  sopra  tutto  il  mondo. 

Gli  autori  del  Concilio  di  Trento  e  del  Vaticano  mostrarono  di 
non  curarsi  di  una  grande  verità:  che  il  cristianesimo  ò  uno  fra 
i  primi  elementi  di  forza  della  società,  tutt'altro  che  causa  di  di- 
visioni e  di  debolezza.  La  condotta  dei  gesuiti  e  della  Corte  di 
Roma  fece  del  cristianesimo  un  mero  istrumento  di  pagana  poli- 
tica, e  costrinse  la  moderna  civiltà  a  pensare  seriamente  sulla 
propria  conservazione,  minacciata  dal  dottrinarismo  gesuitico,  se- 
dicente infallibile,  e  ad  investigare  scientificamente  le  origini  dei 
dogmi  e  delle  leggende,  al  santo  fine  di  conservare  questa  forza, 
di  impiegarla  al  bene  ed  allo  sviluppo  morale  e  materiale  della  so- 
cietà, e  di  impedire  che  sia  degradata  ed  indebolita  dalle  superfe- 
tazioni dogmatiche  e  dai  raggiri  del  clericalismo,  il  quale  tenta  di 
usufruttuarla  a  suo  esclusivo  vantaggio  ed  a  danno  quindi  della 
società. 

Anche  l'Italia  deve  pertanto  porsi  nell'ordine  delle  Nazioni  illu- 
minate e  civili,  deve  perciò  vegliare  e  provvedere  alla  propria 
conservazione;  deve  cooperare  alla  scientifica  investigazione  in- 
torno le  origini  del  cristianesimo,  per  n'on  restare  sopraffatta  dal- 
rincubo,  che  fino  ad  ora  la  tenne  oppressa  e  divisa,  e  che  tenta 
ora  più  che  mai  soffocarla.  L'Italia  deve  accogliere  le  parole  di 
uno  fra  i  più  chiari  suoi  figli,  e  proporle  a  propria  norma  nelle 
attuali  circostanze.  «  La  religione  non  consiste  in  una  congiura  o 
«  in  un  complotto  permanente  contro  le  istituzioni  sociali  e  con- 
«  tro  la  civiltà.  Non  ò  un  inganno  nò  una  fraudo,  ma  risponde  a 


—  434  — 
«  un  sentimento  immortale  dell'uomo^  per.  cui  anela  airignoto,  ai 
«  bene  che  non  possiede^  alla  pace  che  non  ritroya^  alla  lerità, 
€  che  interamente  non  rivelasi  mai,  a  un  giorno  che  mai  net 
€  tramonta,  ai  pièni  godimenti  dell'animo.  »  (De  Boni,  Prtfazim 
alla  vita  cU  Gesù  cU  E.  Renan). 

Il  Concilio  di  Trento  pose  pertanto  le  basi  di  una  riforma  reli 
giosa  non  dissimile  da  quella  di  Lutero  o  di  Calvino,  ed  il  Cu- 
cilio  Vaticano  non  è  che  il  suggello  della  riforma  stessa,  è  la  k 
male  intimazione  di  abbracciarla,  fatta  ai  fedeli  sotto  pena  di  ^ 
munica.  Gli  uni  riformarono  col  demolire,  gli  altri  col  sopraedià- 
care.  Lutero,  Calvino,  e  i  loro  seguaci  rigettarono  afiatto  il  pri- 
mato di  giurisdizione  del  romano  pontefice.  Il  ConciUo  di  TrenU' 
eguagliò  l'autorità  del  sommo  pontefice  a  quella  del  concilio  ecc- 
menico,  rendendone  inutile  ed  inconcludente  la  con  vocazione  ;  ed 
il  concilio  vaticano,  cogliendo  tutto  ciò  che  era  preludiato  ma  m 
compiuto  nel  Tridentino,  tolse  ogni  limite  all'autorità  del  papa,  e 
col  definire  l'inaudito  dogma  dell'infallibilità  personale  del  p^ 
stesso,  annullò  tutta  l'autorità  dei  concilii  ecumenici  passati,  ^^ 
il  cattoliclsmo  in  aperta  contraddizione  con  sé  stesso  nelle  oper« 
di  un  sommo  pontefice  disdette  da  quelle  di  un'altro,  e  neiV  aven 
spogliati  i  vescovi  di  ogni  .giurisdizione  propriamente  detta,  e  ri 
dotti  al  grado  di  semplici  impiegati  d'  ordine.  I  seguaci  delJa  h 
forma  tolsero  di  mezzo  il  culto  della  Beata  Vergine  e  dei  Santi. 

n  Concilio  di  Trento  estese  ampiamente  il  culto  della  ìSzàom 
e  dei  Santi,  con  non  indifferente  detrimento  del  culto  dorato  à 
Dio  presso  il  volgo,  per  modo  che  sembra  di  essere  ritornati  ^ 
l'antico  politeismo.  D  Concilio  Vaticano  poi,  non  solo  sanò  ii 
dogma  dell'Immacolata  concezione,  ma  propose  anche  di  éeàm 
come  altro  dogma  l'assunzione  corporale  della  Beata  Vergine  ia 
cielo.  I  protestanti  ritengono  come  cosa  diabolica  il  potere  tempo- 
rale e  la  ingerenza  nella  politica  del  papa-re,  qualificandolo  da  &: 
ticristo. 

Il  Concilio  di  Trento,  all'opposto,  confuse  il  dominio  temporale 
coi  beni  ecclesiastici,  e  ne  scomunicò  gli  usurpatori.  E  ilconciu 
Vaticano,  andando  più  oltre,  annoverò  fi^a  gli  errori  la  dottrina  i 
c(doro,  i  quali  sostengono  l'inutilità  del  temporale  dominio. 

L' attuale  cattolicismo  adunque  è  il  risultato  dei  due  concilii  ci 
Trento  e  del  Vaticano.  É  una  riforma  religiosa  bella  e  buona,  ^ 
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una  deviazione  dalla  regola  primitiva.  Dunque  la  sua  autorità  è 
contestabile,  perchè  la  fede  e  la  verità  del  cristianesimo  sono  ir- 
reformabili,  ed  il'  Cristo  di  oggi  è  quello  di  ieri,  è  quello  dei  fu- 
turi secoli.  Ora,  ogni  riforma  religiosa  produce  è  trae  seco  inevi- 
tabilmente, come  dice  Bacone,  e  l'esperienza  Io  conferma,  una 
convulsione  ed  un  mutamento  politico  sociale  nel  seno  delle  Na- 
zioni, presso  le  quali  viene  promulgata,  giacché  il  sentimento  re- 
ligioso, per  quanto  indebolito  si  voglia  presso  le  succedentisi  ge- 
nerazioni, pure  non  si  estingue  giammai.  É  una  solenne  verità 
dimostrata  dalla  storia  e  dalla  natura  stessa  della  umana  società. 
Le  guerre  contro  gli  Albigesi  ed  i  Valdesi,  la  guerra  dei  trenta 
anni,  le  guerre  civili  di  Francia,  i  supplicii  della  santa  inquisi- 
zione, l'attuale  lotta  fra  il  potere  civile  e  l'autorità  ecclesiastica  in 
Italia,  l'agitarsi  dei  neo-cattolici  in  tutta  l'Europa,  l'odio  della 
Francia  legittimista  contro  la  unità  dell'Italia  e  quella  della  Ger- 
mania, fomentato  dallo  spirito  di  conquista  instillato  nella  Nazione 
francese  dal  romano  clericalismo ,  le  ristaurazioni  borboniche  dopo 
il  periodo  della  rivoluzione  del  1789  ed  il  primo  impero,  sono  ar- 
gomenti incontrastabili  delle  calamitose  vicende  alle  quali  vengono 
esposti  i  popoli  dalle  lotte  di  religione.  L'agitarsi  degli  estremi 
partiti  non  è  mai  esente  dà  conseguenze  gravi  per  la  indipendenza 
e  la  libertà  degli .  Stati.  Un  provvedimento  è  dunque  reclamato  per 
la  sicurezza  dell'Italia,  perchè  non  havvi  peggior  demone  del  fa* 
natismo  religioso,  che  fa  commettere  agli  uomini  i  più  grandi 
misfatti  nella  stolta  persuasione  di  piacere  a  Dio.  E  questo  prov- 
vedimento sta  in  una  legge  intorno  le  garanzie  detto  Staio,  la 
quale  reprima  le  cospirazioni,  i  complotti,  gli  eccitamenti  alla  ri- 
bellione, i  discorsi  fatti  in  pubblico  dal  pergamo  e  col  mezzo  della 
stampa  a  danno  dell'ordine  politico  e  della  pace  interna. 

{Continua), 

Abate  ÀNTomo  Marini. 


iA/V^»i^^^#^^»^»^»^^*<»^^^^*»»»wVy^A» 


GLI  ALBANESI  IN  RUMENIA 

illustrati  con  nuovi  e  numerosi  documenti  dea 
Archivii  di  Venezia,  Vienna,  Berlino,  Par^ 
riCxia,  ecc* 


D  conte  Giuseppe  de  Maistre  sostenne  che  la  <  storia  è  (b  : 
secoli  una  congiura  contro  la  verità.  >  Senza  ricercare  qcL^i 
siffatto  assioma  sia  applicabile  alFOccidente,  sì  può  asserire  i 
certezza  ch'esso  vale  perfettamente  per  la  storia  dell'Europa  or. 
tale  (f ),  come  fu  dettata  finora. 

La  politica  dei  governi  dispotici,  le  lotte  nazionab',  i  parti:' . 
interessi  delle  famiglie,  tutto  impediva  di  raggiungere  o  riv 
tare  la  verità  anche  a  quei  pochi  scrittori  che  davano  in  \^  ^ 
quando  a  quando,  qualche  arida  cronaca.  Ricerche  e  studi!  (xr-- 
ziosi  divenivano  impossibili,  anche  pei  più  diligenti,  per  lai^ 
canza  di  documenti  e  di  memorie  antiche  delle  quali  si  b  ^ 
Oriente  sì  poca  cura  (2),  per  la  rarità  dei  monumenti  e  delk 
blioteche,  e  per  la  difficoltà  delle  comunicazioni. 

Ma  quando  sparvero  in  Oriente  tante  traccie  di  un  passata 
resto  non  inglorioso)  i  diplomatici  e  gli  uomini  politici  dea' 
dente  raccolsero  nei  ricchi   Archivii  delle  capitali  i  preziosi 
cumenti  della  storia  di  quelle  regioni.  E,  invero»  lontani  dal!-' 
stre  lotte,  dalle  nostre  passioni  e  da'nostri  pregiudizii,  essi  d- 
tano  ben  maggior  fede  che  cronisti  oscuri  e  servili,  ai  quali '- 
cavano  la  dottrina  ed  i  lumi  degli  uomini  e  de'  tempi  0^'' 


(i)  Il  bizzarro  discorso  del  sacerdote  di  Bukarest  sulla  storia  de  ' 
f  ìferito  da  Stanislao  Bellanger,  dimostra  chiaramente  cbe  la  ^^^^ 
inventar  favole  non  è  perduta. 

(2)  Challemel-Lacour  attesta  che  egli  non  potè  ottenere  a  Cosa: 
nopoli  alcun  ragguaglio  intomo  la  famiglia  del  più  importante  ^ 
naggio  vivente  della  Turchia» 
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Non  ha  dubbio  doversi  collocare  tra  ì  primi  gli  ambasciatori  della 
Repubblica  veneta  (1)  che  univano  alla  sagacia  tradizionale  dell'ai' 
ristocrazia  di  Venezia^  quella  penetrazione  che  deriva  da  una 
lunga  esperienza  delle  infinite  complicazioni  della  vita  sociale  e 
politica.  Ma  io  non  ho  qui  d'uopo  di  rilevare  il  gran  pregio  dei  di- 
spacci di  quegli  ambasciatori,  lodati  e  studiati  dagli  uomini  di 
lettere  e  di  scienze  di  tutta  Europa. 

Dopo  aver  tentato  di  studiare  gli  Albanesi  musulmani  colla  guida 
dei  documenti  dell'Occidente,  io  mi  determinai  a  seguire  la  via 
stessa  nel  dettare  la  storia  dell'Albania  cristiana,  ed  ebbi  l'appro- 
vazione di  uomini  assai  competenti  (2).  Sebbene  gli  albanesi  non 
abbiano  nella  storia  la  singolare  importanza  delle  altre  due  .  fra- 
zioni dell'illustre  famiglia  greco-romana,  gli  eUenie  i  romani,  non 
meritano  tuttavia  quello  sprezzo  che  affettano  per  loro  alcuni  spì- 
riti superficiali.  Poiché  i  compatrioti  di  Scanderbeg  hanno  dato 
molte  spleiidide  individualità  all'impero  d'Oriente,  alla  Turchia, 
alla  Rumenia  e  alla  Grecia  moderna.  Che,  se  pure  fossero  men 
che  degni  della  loro  antica  stirpe  (la  prima  della  razza  ariana  che 
è  all'avanguardia  dell'umanità  civile)  non  dovremmo  per  questo 
lasciare  di  occuparcene  con  molta  cura.  Oggimai  tutti  —  tedeschi, 
slavi,  finni  —  hanno  vivo  interesse  pei  più  oscuri  rami  della  loro 
razza.  Per  parte  loro,  le  nazioni  greco-romane  darebbero  prova  di 
assai  poca  sagacia  e  previdenza  se  persistessero  in  una  freddezza 
di  conseguenze  immancabili  e  non  lontane. 

Nell'accingermi  ad  un  genere  di  studii  per  me  nuovo,  io  non 
saprei  lodarmi  abbastanza  d'aver  trovato  negli  eruditi  e  nei  diplo- 
mati la  più  obbligante  gentilezza,  quasi  avessero  voluto  gareg- 
giare tra  loro  d'incoraggiamenti  e  di  aiuti,  in  .ogni  occasione  che 
dovetti  ricorrere  ai  loro  lumi  e  alla  loro  esperienza.  Io  debbo 
speciali  ringraziamenti  al  cav.  Bartolomeo  Cecchetti,  professore  di 
paleografia  e  primo  segretario  negli  Archivii  di  Venezia;  al  dott. 
Max  Duncker,  consigliere  intimo,  direttore  degli  Archivii  di  Stato 
in  Prussia;  al  sig.  Van  der  Bergh,  archivista  dei  Paesi  Bassi;  al 
cav.  Alfredo  de  Ameth,  consigliere  imperiale,  direttore  degli  Ar- 


(ly  «  Gli  Archivii  veneti  (così  scrive  il  prof.  Cecchetti  in  un  opuscolo) 
contengono  molti  e  preziosi  documenti  relativi  alla  storia  dei  principi 
Ohìka,  dai  secolo  XVII  fino  alla  morte  tragica  e  gloriosa  di  Gregorio  III.» 

(2)  n  più  riputato  del  giornali  tedeschi,  VAUgemeine  ZeUung  di  Au- 
gusta, mi  ha  specialmente  impegnato  a  continuare  questi  studii. 
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chivi  dì  Corte  e  Stato  dell'  impero  austro- ungarico;  al  dir^tore 
del  Ministero  degli  affari  esteri  dell'impero  francese,  sig.  Ippolita 
Desprez;  e  ai  signor  Constantinidis^  si  esperto  degli  Archivii  del 
patriarca  di  Costantinopoli. 


Inibirò  !• 

Il  Secolo  XVII.  —  La  Rumenia  prima  dei  Fanarioli 


AM^^^^M^^^MW^ 


CAPO  I. 
Giorgio  I  principe  di  Moldavia  e  di  VcUaccìda 

Il  regno  di  Mohammed  IV  è  da  considerarsi  come  un  pertóo 
glorioso  per  la  nazionalità  albanese.  Una  dinastia  di  gran  visiri 
albanesi  s'impadronì  del  governo  e  arrestò  Y  impero  sul  decli- 
vio della  rovina^  mentre  sulle  rive  del  Danubio  i  loro  compalrìi^ 
tentavano  dì  ridonare  alle  provinole  rumene  il  posto  che  areanu 
perduto  nel  triste  periodo  di  anarchia  e  di  lotte  intestine  susse 
guito  alla  morte  del  principe  di  Valacchia^  Michele  il  ìmm.  Dap- 
prima musulmani  e  cristiani  spiegarono  pari  energia.  Ma  qoaiulu 
al  disparire  dalla  scena  politica  della  dinastia  dei  KoepriUU  i  prìn- 
cipi albanesi  furono  chiamati  di  nuovo  a  governare  la  Moldavia  e  la 
Valacchia,  mostrarono,  fino  ai  giorni  nostri,  ^  di  aver  consemtDi 
caratteri  essenziali  della  loro  origine,  e  di  non  essere  indegni  di 
appartenere  a  una  razza  che  sfida  i  pericoli  e  la  «morte. 

Regnava  ancora  a  Costantinopoli  Murad  IV,  e  poteva  già  pre- 
vedere in  Rumenia  l'importanza  e  il  potere  che  vi  avrebbero  rag 
giunto  gli  albanesi  sotto  il  regno  del  secondo  de'suoi  successori. 
Basilio  soprannominato  V Albanese,  o  il  Lupo  (Lupaio,  come  lo  chia- 
mano talvolta  gli  ambasciatori  veneziani),  principe  di  carati^  n^ 
soluto  e  di  spirito  franco,  giunse  in  Moldavia  (1634)  con  proget^ 
abbastanza  vasti  per  spaventare  gli  ottomani  se  ne  avessero  ìsi^ 
vinato  la  menoma  parte.  Gli  ambasciatori  veneziani,  ben  più  ^' 
telligenti  dei  turchi,  avevano  ben  sospettato  eh'  egli  era  ca- 
pace ài  realizzare  grandi  imprese.  In  una  relazione  di  Poìos^ 
di  Giovanni   Tiepolo   si   legge   questo   notevole  giudizio  sai  d; 


—  439  — 

lai  carattere:  <  Basilio  Lupolo^  voivoda  della  Moldavia,  é  pur 
»  di  religione  greca,  ma  uomo  di  ingegno  acuto,  ardente  di 
»  natura  e  desideroso  di  dmninio.  Ha  una  figlia  in  mano  del 
»  Gran  Signore,  per  la  cui  liberazione  fu  spedito  quel  tal  gentiluo- 
»  mo  polacco;  un'altra  ha  dato  in  moglie  al  duca  Radzvil  (Radzi- 

>  vnt),  eretico  Calvino,  tenente  generale  della  Lituania,  con  og- 
»  getto  di  aver  questo  appoggio  e  refugio  nella  Polonia   in   ogni 

>  evento  di  mal  incontro  col  turco;  in  casa  dello  stesso  Radzvil 
»  ha  fatto  trasportare  gran  parte  delle  sue  ricchezze.  »  Il  patriarca 
Malosios,  cui  egli,  nella  disgrazia,  visitava  di  frequente,  dice 
che  egli  era  l'uomo  il  più  erudito  ch'egli  avesse  mai  incontrato 
nei  suoi  lunghi  e  ripetuti  viaggi  in  Europa.  La  sua  intrepidezza 
veramente  albanese,  i  suoi  talenti  militari,  il  suo  amore  del  pro- 
gresso, la  nobiltà  dei  suoi  modi  lo  resero  uno  dei  persona  ggi  più 
notevoli  del  secolo  XVII.  Dal  regno  di  lui  cominciò  in  Moldavia 
il  movimento  intellettuale  e  la  civiltà,  che  dovevano  incontrare 
poi  tanti  ostacoli. 

Se  non  che,  Basilio  dovette  ben  presto  comprendere  che  in  quel 
paese  sconvolto  dalle  rivoluzioni,  dove  mancavano  tutti  gli  ele- 
menti di  una  solida  organizzazione,  era  assai  difficile  di  fondare 
alcun  che  di  durevole.  D'altra  parte  i  suoi  difetti  (sui  quali  i  baili 
veneti  tornano  sovente  nei  loro  dispacci,  poiché  negli  albanesi  i 
difetti  e  le  qualità  sono  molto  spiccate)  erano  di  ostacolo  alla  at- 
tuazione delle  sue  idee.  Basilio  dovette  lasciare  il  trono  (1654)  ed 
ebbe  a  successore  Stefano  Giorgio  I. 

Da  un  dispaccio  dell'ambasciatore  di  Germania,  Reninger,  di- 
retto all'imperatore,  da  AdrianopoU  (13  febbraio  1658)  apprendiamo 
che  Basilio  era  da  cinque  anni  prigione  nelle  Sette  Torri,  e  si 
sforzava  per  tutte  le  vie  di  riguadagnaire  il  trono  di  Moldavia. 
Ma  i  ministri  ricordavano  benissipo  «  i  suoi  intrighi  politici  coi 
cosacchi  e  con  altri.  È  probabile,  aggiunge  l'ambasciatore,  ch'egli 
passerà  il  resto  dei  suoi  giorni  nelle  Sette  Torri.  » 

Sebbene  il  nuovo  sovrano  fosse  moldavo,  sembra  che  avesse 
subito  profondamente  l'influenza  albanese.  Infatti  egli  scelse  per 
proprio  kapu-kehaia,  o  rappresentante  alla  Porta,  Giorgio  Ghika, 
che  era  destinato  a  ristabilire  nei  principati  quell'influenza  che, 
per  la  caduta  di  Basilio,  sembrava  svanisse  per  sempre. 

Del  Chiaro,  scrittore  d'altra  parte  molto  inesatto,  pretese  che  i 
Ghika  siano  greci,  ma  è  invece  fuori  di  dubbio  che  sono  albanesi, 
6  la  denominazione  di  Moldavo  che  è  data  a  Giorgio  in  un  di- 
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spaccio  veneziano  è  da  applicarsi  soltanto  aUe  fìinzioni  che  egli 
allora  esercitava.  È  del  pari  falso  che  siano  venuti  da  un  e  tìì- 
laggio  di  Albania  »  detto  Ko^^riliL  Anzitutto  la  città  albanese 
(Welesa)^  che  dopo  i  Eoeprìlii  reca  il  nome  loro^  non  è  un  vil- 
laggio. Chè^  se  i  Ghika  (come  vuole  la  tradizione)  erano  del  paese 
stesso  che  fu  patria  al  terribile  granvisir  Mohammed-Koepnlii,  esst 
non  vennero  certo  da  un  paese  albanese^  ma  da  Koepri,  città  al- 
lor  fiorente  dell'  Asia  minore^  donde  trassero  il  nome  i  cekbh 
granvisir.  Come  i  Eoeprilii^  i  Ghika  erano  albanesi»  che  per  cir 
costanze  ignote  si  tramutarono  in  Asia,  ma  che  non  pare  aves^ 
sero  ferma  intenzione  di  restarvi.  Koepri  era  discosto  una  piccala 
giornata  dal  porto  di  Bafra^  posto  all'imboccatura  dell'Halys.  E 
assai  probabile  pertanto  che  gli  albanesi^  viaggiatori  attivissimi 
fossero  attratti  a  Koepri,  sia  dal  commercio  ch'era  esercitato  a^à 
da  ricchi  mercatanti,  sia  per  prender  parte  alle  guerre  contro  gli 
abitanti  dei  monti.  E,  a  questo  proposito,  mezzo  secolo  prima  di 
Koeprilii,  la  Porta,  per  tenerli  in  freno,  aveva  dovuto  erigere  il 
castello  di  Koepri  che  domina  tutta  la  contrada.  U  carattere  bel 
ligero  degli  albanesi  fu  certamente  la  cagione  principale  che  mo^ 
il  padre  del  granvisir  Mohammed  a  trapiantarsi  per  primo  in  Asii 
Né  dissimile  motivo  avrà  eccitato  probabilmente  a  trasferirsi  ^ 
Koepri  il  padre  di  Giorgio,  il  cui  nome,  come  quello  della  madre 
di  lui,  ci  fu  conservato  da  un  monumento  autentico,  il  breviario 
di  Dositeo  patriarca  di  Gerusalemme. 

Koepri  è  posta  a  sei  leghe  da  Merzifrun,  a  dodici  da  Amas- 
sia,  appiedi  di  una  montagna,  tra  due  piccole  riviere  che  finiscaD* 
nel  fiume  Halys  (Kizil-Ermak).  Quando  fu  costrutto  un  poote  i: 
una  di  quelle  riviere,  la  città  cangiò  il  nome  di  Karahedé  io 
quello  di  Koepri  (ponte)  e  assunse  quello  di  Vizir-Eoepri  qmé) 
i  Koeprilii  divennero  gli  arbitri  dell'Impero.  La  città  aveva  ben 
6000  famiglie  (50  o  60,000  abitanti)  e  le  sue  tredici  moschee,  pa 
recchi  conventi,  khan,  bagni  e  serragli,  attestavano  la  sua  im- 
portanza. Ne'quaranta  villaggi  che  dipendevano  da  esssL,  abbona- 
vano le  uve  e  le  frutta.  Possedeva  lavoratoi  per  la  tessitura  delie 
lane  e  del  lino,  e  per  tinger  le  stofie. 

Le  cause  che  avevano  mosso  i  Ghika  e  i  Koep^*ilii  a  tramutai^ 
nell'Asia  minore,  doveano  esser  cessate,  quando  Giorgio  e  Moham 
med  partirono  per  l'Europa,  dove  entrambi  doveano  divenire  i 
fondatori  di  due  grandi  fiuniglie.  Ma  una  storia  tanto  semplice 
non  poteva  soddisfare  quei  favoleggiatori  (che  altri  si  ostina  a  &' 
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minare  istorìografi)  che  scrissero  la  storia  di  quest'epoca  (l).  Due 
personaggi  eminenti^  venuti  da  un  4(  villaggio  »  per  governare 
l'impero  ottomano  e  i  principati  rumeni,  offrivano  alla  loro  vivace 
fantasia  una  base  più  che  sufficiente  per  tessere  de'romanzi  sto- 
rici. Né  tale  soggetto  doveva  parere  spregevole  in  un'epoca  nella 
quale  la  storia  dell'Oriente  era  pei  romanzieri  una  ricca  miniera. 
È  inutile  di  soffermarsi  a  giudicare  quelle  vaghe  invenzioni,  de- 
g^ne  di  scrittori  che  fecero  di  Mohammed  Koeprilii  un  «  figlio  della 
grande  nazione.  >  Gantimiro  mostrossi  più  prudente  contentandosi 
a  dire  che  Giorgio  Ghika  era  «  albanese.  >  Le  lettere  dei  con- 
temporanei, ricordate  dal  bailo,  tengono  la  stessa  riserva  (2)  dalla 
luale  pure  non  si  discosta  il  barone  di  Hammer  (3).  Quando  si 
conosceranno  meglio  i  clan  (tribù)  dell'inaccessibile  Albania,  gli 
storici  potranno  rintracciarvi  a  quale  di  essi  appartengano  primi- 
tivamente i  Ghika.  Finora  è  noto  che  fra  i  Clementi,  ì  più  cele- 
bri dei  clan  della  Ghegaria,  si  trovano  dei  Giocai  (4),  e  siccome 
Gioca  e  Gàika  sono  certamente  un  nome  identico,  si  sarebbe  tratti 
i  supporre  che  i  Ghika  derivassero  dal  clan  dei  Clementi,  che,  per 
tradizione,  si  crede  di  origine  veneziana  (5).  Ma  chi  sa  che  nelle 
Mirti  inesplorate  dell'Albania  non  si  trovi  qualche  sltrophar  (fra- 
sione  di  clan  o  clan)  od  anche  qualche  phis  (clan)  del  nome 
stesso? 

Ma  venendo  da  un  paese  si  misterioso  in  una  contrada  dove 
urono  accolte  si  spesso  le  più  strane  genealogie,  gli  albanesi 
ivrebbero  potuto  imitare  Costantino  IL  Preda,  che  commise  al 
amoso  cronista  Radu  Greceani  una  genealogia,  la  quale  lo  congiun- 
^eva  nel   tempo  medesimo  ai  Bassaraba  (6)  ai   Cantacuzenì  e  ai 


(1)  In  Hammer  «  Purgatali  Geschichte  des  osmanischen  Reiches  »  si 
)ossono  leggere  analizzate  e  confutate  tutte  le  favole  che  fino  a'  giorni 
lostri  alterarono  in  modo  si  ridicolo  la  vita  di  Mohammed  Koeprilii. 

(2)  Lettera  presentata  dal  segretario  Cesareo  24  aprile;  copia  di  con- 
enuto  in  lettere  da  Vienna  dei  13  aprile  1658;  lettere  di  Adrianopoli 
lei  3  aprile  1658. 

(3)  «  L'albanese  Ghika,  compatriota  del  granvisir,  fli  nominato  voivoda 
li  Moldavia.  )►  —  Geschichte  des  osmanischen  Reiches. 

(4)  Veggasi  il  a  Viaggio  in  Albania  »  di  Wiet,  console  di  Francia  a 
)cntari,  pubblicato  nel  bollettino  della  Società  di  geografia  di  Parigi. 

(5)  V.  Hecquard  La  Haute  Albanie. 

(6)  Questo  &tto  narrato  da  Gantimiro  è  conferinato  da  CogainiceanQ. 
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Brancovitch,  donde  il  suo  nome  di  Brancovano.  D  dalmata  Rake- 
vich  che  visitò  i  principati  nel  secolo  scorso,  attesta  che  i  prin- 
'cipi  originarii  d'Albania  non  hanno  mai  tentato  di  assepursi 
quei  proavi  immaginarii  vantati  da  altri  (1).  Né  ciò  può  destar 
sorpresa  se  si  rammenti  quale  alto  concetto  abbiano  della  propria 
origine  gli  plteri  discendenti  dei  pelasgi.  Senza  seguire  i  progrev 
si  dell'etnologia  moderna,  gli  skipetari  sanno  bene  che  la  Iod 
nazione  è  la  più  antica  dell'Europa  orientale  (2)  e  il  figlio  del 
più  povero  montanaro  si  crede  superiore  all'  uomo  più  nobile  t 
ricco  di  altri  paesi.  La  singolare  intrepidezza  di  cui  sono  dotau. 
aggiunge  forza  alla  loro  convinzione  che  nulla  è  al  disopra  (W: 
diritti  di  un  popolo  di  eroi,  e  che  un  albanese  non  ha  pvnto  ]io[<' 
di  essere  un  Gastriota  per  ascendere  al  trono  dei  faraoni^  coup 
fece  Mohammed-All,  figlio  di  un  semplice  agà  albanese  di  Cavalli 
Uno  scrittore  rumeno  della  scuola  democratica  rimprovera  alk 
Porta  di  aver  iariato,  in  questo  periodo,  in  Valacchia,  albanesi  da 
lui  giudicati  di  ifiascita  troppo  umile.  Gli  albanesi,  nazione  dì  s*: 
dati  e  d'aristocratici,  sarebbero  certamente  sorpresi  di  simile  scm 
polo.  Ogni  popolo  ha  in  tali  quistioni  opinioni  speciali,  che  t 
troppo  difficile  di  conciliare  con  quelle  degli  altri,  né  io  mi  ac 
cingo  a  tentarlo.  D'altra  ^parte  la  sola  storia  della  Rumenia  prora 
ad  esuberanza  che  cosi&tte  obiezioni  riguardanti  alcuni  albanef: 
che  regnarono  nelle  provinole  rumene,  non  haimo  alcun  f(Hk^ 
mento.  In  quelle  Provincie  s'era  da  lungo  tempo  avvezzi  a  v^ie* 
disporre  del  principato  nel  modo  più  capriccioso,  in  guisa  ck  i 
turchi,  pur  si  lontani  dalle  influenze  aristocratiche,  non  poter>.>o^> 
mai  lottar  vittoriosi  pei  loro  candidati  nelle  elezioni  nazionali 
Forse  non  ascesero  il  trono  un  pescatore,  come  Pietro  Rarr 
(1527-38)  che  si  crede  figlio  naturale  di  Stefano  IV,  un  moM^^ 
come  Radu  VII  (153244),  un  valletto,  come  Alessandro  III  (Idì  ' 
un  semplice  prete^  come  Radu  X  (1580)  ecc.,  e  ciò  prima  di  C' 
loro  che  si  fa  mostra  di  chiamare  «  il  rifiuto  del  fanar  e  delTAl 
bania?  »  Si  comprende  £Eu:ilmente  che  questo  linguaggio  possa  u- 


(1)  Lo  storico  Cantimiro,  giÀ  principe  di  Moldavia,  fa  risalire  la  iq^ 
ftimiglia  a  Tamerlano!  Costantino  Gantimiro,  padre  dello  storico,  t 
ne^man  Giorgio  I. 

(2)  Nella  «  Carte  linguistique,  etnografique  et  politiqoe  de  rEar<9^ 
orientale  »  di  C.  Delamarre,  Parigi,  1868,  si  legge:  <  Lingna  albaatff^ 
antichissima  ». 
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nersi  ìa  Inghilterra  od  in  Ungheria^  ma  non  presso  coloro  che 
vantano  di  accogliere  e  dì  mettere  in  atto  ì  principi!  della  demo- 
crazia. Voltaire,  che  oggidì  si  reputa  aristocratico,  non  esitava  a 
dire:  «  Le  premier  qui  fut  roi,  fut  un  soldat  heureux.  »  Chi  serve 
bene  il  proprio  paese  non  ha  bisogno  d'antenati. 

Che,  se  pure  le  qualifiche  spregevoli  che  accennai  si  potessero  ap- 
plicare ad  alcuni  stranieri,  i  quali  hanno  dominato  in  Rumenia,  esse 
non  converrebbero  in  alcun  modo  a  Giorgio  Ghika,  che  ebbe 
sempre  a  Costantinopoli  una  posizione  invidiabile,  come  attestano 
i  dispacci  degli  ambasciatori.  E  quella  che  egli  occupava  quando 
fu  scelto  dalla  Porta,  suo  malgrado,  a  sostituire  Stefano  Giorgio  I 
era  fra  le  più  stimate  dall'ottomano.  Egli  aveva  l'ufficia  di  kapu- 
kehaid  della  Moldavia,  era  nipote  di  Stefano  Giorgio  I.  Ciò  è  at- 
testato dai  documenti  che  si  custodiscono  negli  Àrchivii  di  Stato 
in  Berlino.  Siccome  poi  non  fu  giudicata  consorte  legittima  di 
Stefano  Giorgio  (1),  Stefana,  l'eredità  di  quel  principe  fu  concessa 
a  Ghika  Giorgio. 

È  dimostrato  da  alcuni  documenti  che  si  conservano  negli  Ar- 
chivi! di  Venezia,  che  quando  Giorgio  Ghika  fu  scelto  dal  sultano 
il  governo  della  Moldavia,  egli  era  cosi  lungi  dal  considerare 
quella  elezione  come  una  fortuna,  che  si  dovette  fargli  forza  af- 
Snchè  partisse  per  Jassy  (2).  In  varii  modi  può  spiegarsi  questo 
fatto  a  primo  aspetto  inverosimile  in  un  paese  dove  il  trono  fu 
sempre  oggetto  di  lotte  accanite  (3),  ma  d'altra  parte  è  attestato 
la  parecchi,  fra'quali  dal  residente  imperiale  (4).  Forse  gli  ripu- 
sfuava  di  succedere  a  Ste&no  Giorgio  I,  dal  quale  aveva  avuto 
prove  di  fiducia.  Se  non  si  vuole    attribuirgli  tale  motivo  (molto 


(1)  Relazione  di  Andrea  Neumann  residente  di  Brandeburgo  alla  Corte 
li  Vienna. 

(2)  €  Contro  sua  voglia  è  stato  costretto  ad  accettare  il  principato, 
)ve  rhanno  mandato.  >  (Copia  del  contenuto  di  lettera  da  Vienna  13 
iprile  1658). 

(3)  <  Qui  sono  molti  pieni  di  speranza  d'arrivare  ad  uno  di  quelli  due 
[>rincipati.  »  (Lettera  di  Adrianopoli  7  gennaio  1658). 

(4)  Le  frasi  deirambanciatore  tedesco  sono  più  energiche  di  quelle  del 
t}ailo  veneto.  Infatti  Reningerscriveairimperatoreda  Adrianopoli,  che  il 
movo  principe  di  Moldavia,  Georgius  Ghiha^  è  un  uomo  di  circa  60 
umi,  e  che  fu  proclamato  principe  contro  il  suo  desiderio  e  la  sua  vo* 
■onta  (7  marzo  1658). 
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singolare  invero  a  quell'epoca)  si  potrebbe  asserire  che  un  wm 
già  attempato  (i  documenti  venezian  i  (1)  gli  assegnano  60  mt 
dotato  di  lunga  esperienza  degli  affari^  in  una  posizione  abbastanza 
comoda  per  non  correr  dietro  alle  avventure^  nutriva  gli  stessi  timori 
che  tolsero  al  figlio  del  prudente  Leopoldo  I  dì  accettare  la  sue 
cessione  di  Alessandro  Giovanni  I  Cuza.  Sebbene  siasi  spacciato 
in  moltissime  pubblicazioni  che  le  sventure  della  Rumenia  deb- 
bono attribuirsi  ai  principi  stranieri  del  secolo  XVIII  e  XIX,  !0 
pratutto  ai  fanarioti,  V  esame  il  più  superficiale  della  storia  òfi 
principati  fa  conoscere  che  il  male  rimonta  assai  più  alto.  <  Si 
dice  >  (cosi  scrive  della  Valacchia  prima  del  regno  di  Giorgio  I 
un  diplomatico  contemporaneo)  «  che  lo  stato  della  Yalaocbia  m 
può  descriversi  a  parole^  tanto  è  saccheggiata^  bruciata,  spoglbtn 
de'suoi  migliori  abitanti,  gli  innocenti  fanciulli  massacrati,  pia 
che  10,000  persone  condotte  in  schiavitù,  qui  e  a  Costantinop»'li 
venduti  in  massa  gli  altri  (2).  »  I  fondatori  dei  due  principati 
adottando  una  forma  di  governo  che  ha  i  difetti  della  mooarcàia 
e  quelli  della  repubblica  (3),  avevano  gettato  il  paese  in  bnccl^ 
ad  im'anarchia  pari  a  quella  che  produsse  la  rovina  della  ?<^^ 
nia.  Nò  l'organizzazione  sociale  era  migliore.  Non  v'era,  come  in 
Inghilterra,  un'aristocrazìa  costituita  solidamente  e  in  grado  di 
impedire  gli  eccessi  del  potere  assoluto,  ma  una  gerarchia  patri- 
zia foggiata  su  quella  sacra  del  basso  impero,  nella  quale  la  ser 
vilità  dei  grandi  fu  una  delle  maggiori  piaghe.  Se  uno  dei  pit 
celebri  scrittori  del  partito  repubblicano,  Littré,  crede  di  poten- 
attribuire  l'educazione  dell'Occidente  in  parte  all'aristocrazia  m- 
ditaria  (4),  che  cosa  potevano  fare  funzionarli  i  cui  titoli  ands 
vano  dimenticati  alla  seconda  generazione,  se  non  tentar  unica- 
mente di  cattivarsi  il  favore  del  sovrano  e  di  far  prova  di  à**h 
lità?  In  tal  guisa,  U  principe  che  ignora  quale  sarà  il  suosucc)^ 
sore,  non  afiSatica  per  l'avvenire,  né  i  patrizii  a  vita  pensano  a 
formare  quella  classe  media  che  in  Francia  trovò  un  punto  d'if^ 
poggio  nella  monarchia,  e  in  Inghilterra  grandeggiò  all'omitra  e 


(1)  Huomo  di  60  anni  (lettera  da  Vienna  13  aprile  1658).  Hoomo  (fc  ^^^ 
anni  di  etÀ  (lettera  presentata  dal  segretario  cesareo). 

(2)  Reninger  airimperatore,  Adrianopoli,  8  aprile  1658. 

(3)  Sebbene  si  dica  che  la  monarchia  non  è  di  diritto  eiettifo,  ia  sto- 
ria dimostra  che  essa  lo  era  di  iktto. 

(4)  E.  Littré  «  Les  barbares  ». 
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un'aristocrazia  virile^  della  quale  poi  eredò  lo  spirito  politico»  £ 
nessuno  provvide  all'avvenire  di  quei  servi  la  cui  penosa  condir 
2ione  era  mitigata  dalle  tradizioni  patriarcali.  Non  tardarono  le 
conseguenze  di  un'organizzazione  tanto  deplorabile.  Meatre  in  Fran- 
cia e  in  Ungheria  l'organizzazione  vigorosa  dell'  aristocrazia  mi- 
litare arrestò  l'invasione  mussulmana,  la  Valacchia  e  la  Moldavia^ 
(i  rumeni  avevano  da  molto  tempo  perduto  la  Transilvania)  dovet* 
tero  soggiacere  dal  tempo  dei  Bassaraba  (1)  e  dei  Bogdanidi  alla 
sovranità  ottomana,  le  cui  pretese  non  hanno  limiti. 

Per  quanto  gravi  fossero  le  cause  per  le  quali  il  rappresentante 
(kapu-kehaia)  del  principe  moldavo  (2)  accolse  a  malincuore  il  suo 
innalzamento  al  trono  di  Moldavia,  egli  dovette  cedere  alla  volontà 
del  terribile  granvisir.  Mohammed  Koepriliinon  faceva  alcun  cal- 
colo della  ripugnanze  individuale.  Questo  m  Richelieu  della  Tur- 
chia >  che  stimava  si  poco  la  vita  dei  musulmani  (3),  anche  se 
di  una  casta  che  potesse  metterli  al  sicuro  dalla  sua  collera^  non 
si  preoccupava  punto  delle  opinioni  di  im  albanese  cristiano.  Ab- 
bastanza padrone  dell'  impero  per  aver  potuto  fondare  una  vera 
dinastia  di  granvisiri,  in  una  società  eminentemente  democratica^ 
egli  doveva  pensare  naturalmente  ad  affidare  il  paese  vassallo 
della  Turchia  a' suoi  compatrioti.  Il  successo  ottenuto  in  Moldavia 
da  Basilio  che  aveva  dato  al  principato  il  primo  impulso  verso  la 
civiltà,  gli  aveva  fatto  credere  che  gli  interessi  degli  albanesi  si 
potessero  conciliare  con  quelli  dei  rumeni  e  degli  ottomani.  Ine- 
sorabile ma  accortissimo,  egli  conosceva  gli  uomini,  e  l'interesse 
che  poneva  nel  far  eleggere  Giorgio  da  Mohammed  IV,  dimostra 
che  il  kapu-kehaia  non  era  certamente  un  uomo  volgare.  I  fatti 
ricordati  nei  dispacci  veneziani  proveranno  ad  evidenza  che  il 
granvisir  nel  promuovere  la  elezione  di  Giorgio,  non  era  spinto 
dal  desiderio  di    favorire,  come  si    volle,    un   compatriota.  A  ta- 


li) Famiglia  di  Michele  I  Bassaraba,  secondo  principe  di  Valacchia, 
che  come  quella  del  primo  principe  Radu  I,  rappresentò  la  parte  più 
importante  fino  alla  morte  di  Michele  IV  Bassaraba,  soprannominato  il 
bravo. 

{2)  «  Era  suo  residente  colà.  »  (Copia  di  contenuto  in  lettere  da  Vien- 
na). Cappi  chiechaia,  o  sia  agente  del  deposto  (voivoda).  Lettere  di 
Adrianopoli.  «  Come  agente  si  tratteneva  alla  Porta  »  (Lettera  presen- 
tata dal  segretario  Cesareo)  —  Arch.  Gen.  di  Venezia. 

(3)  Hammer,  Stoiria  delVimpero  ottomano j  enumera  le  molte  vittime 
della  sua  ira. 

30 
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cere  dei  numerosi  candidati  che  si  contrastavano  la  snccessìooe 
di  Ste&no  Giorgio  I  (la  Moldavia  allora  aveva  un  vasto  territo- 
rio nel  quale  erano  comprese  la  Buccovina,  non  ancom  toltale 
dalla  Casa  d'Austria^  e  la  Bessarabia,  ora  russa),  Basilio  che  io 
aveva  sostituito^  si  maneggiava  attivamente.  Egli  era  stato  depo- 
sto e  imprigionato  dopo  la  sua  dis&tta  nella  sanguinosa  battaglia 
di  Maracini,  e  il  principe  di  Valacchia  che  V  aveva  sconfitto  ;^li 
aveva  surrogato  Ste&no  Giorgio.  Ma,  dopo  un  regno  operoso  du- 
rato 20  anni  (1)  l'accorto  ed  energico  albanese  che  aveva  saputo  con- 
durre tante  volte  a'suoi  voleri  gli  ottomani  (2),  non  poteya  ras- 
segnarsi a  finire  la  propria  vita  nelle  Sette  Torri.  La  cadata  del 
suo  avversario  Stefano^  la  cui  vita  fu  anche  minacciata  (3),  lo 
riempi  di  speranza  (4).  I  giannizzeri  innamorati  del  suo  valore,  lo 
favorivano  segretamente.  A  quelli  che  no  a  erano  bene  disposti  per 
lui,  egli  largheggiava  di  promesse  e  d'oro  (5)  che  aveva  l'abiUta 
di  saper  trovare  (6).  Ma  i  turchi  diffidavano  di  lui;  lo  attesta  oa 
colloquio  fira  il  bailo  veneto  e  Solimano  kehaia-bey.  «  Di  temp< 
in  tempo,  egli  dice  con  quello  sdegno  che  i  cristiani,  oggigiom' 
si  temuti  a  Stambul,  inspiravano  allora  agli  ottomani,  questi  prio 
cipi  si  agitano  come  i  bambM  nella  culla  perchè  vorrebbero  as 
sicurarsi  per  sempre  un  potere  assoluto;  ma  ciò  non  è  ragione- 
vole, e  finiscono  come  il  principe  di  Moldavia»  che  sostenuto  dai 
polacchi  e  dalla  maggioranza  dei  cosacchi,  credeva  di  divenir  pa 


(1)  I  suoi  ne^ziati  si  estendevano  anche  aUa  repubblica  veneta;  ma, 
disgraziatamente  la  lettera  di  lui  al  bailo,  della  quale  questi  ftoen 
cenno  nel  1642,  non  si  è  trovata  negli  Archivii. 

(2)  Mentre  egli  regnava  in  Moldavia,  aveva  potuto  credere  un  ìitiott 
che  la  sna  famiglia  potesse  governare  i  due  principati.  (Lettera  dfl 
bailo  30  novembre  1639).  Questa  lunga  e  curiosa  lettera  dà  un'idea  de 
progetti  di  Basilio  €  trasportato  da  soverchia  ambitione  di  esteadoc  * 
dominio  della  sua  casa  anche  nella  Valacchia  » 

(3)  Reninger,  residente  dell'  imperatore,  asserisce  con  oertesza  eke 
RoeprUii  voleva  €  avere,  se  era  possibile,  la  testa  deirultimo  roìvtjÀi 
Stefano.  »  (Lettera  da  AdrianopoU  airimperatore,  7  marzo  1658). 

(4)  €  Lupolo  >  scriveva  Reninger  al  barone  di  Schwarzeoben,  aA^ 
13  febbraio  1658,  «  ebbe  grandi  speranze.  » 

(5)  Lettera  del  bailo,  1  marzo  1658. 

(6)  n  bailo  attesta  che  la  elezione  di  Oriorgio  non  lo  scoraggiò  posto 
Bgli  sarebbe  stato  meno  sorpreso  se  avesse  conosciuto  rostioazioiiesl^ 
nese.  (Lettera  del  bailo,  Pera,  30  maggio  1650).  Quasi  come  i 
egli  nomina  Basilio 4;^Lifpo2aj^v-  '  ..  ..     ..      ...       .  ..  ^. 
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drone  assolato  di  quella  provincia  (1).  »  È  chiaro  che  i  vècchi 
rapporti  di  Basilio  con  Giovanni  Casimiro  e  col  celebre  ottomano 
Bogdano  Chmielnisky,  avevano  lasciato  nella  memoria  dei  tur- 
chi (2)  troppo  vive  traccie  perchè  il  domnu  d'un  tempo  (3)  po- 
tesse v$nir  preferito  a  Giorgio  Ghìka.  D  padishah  e  il  granvimr 
ivevano  deciso^  circa  il  principato  di  Moldavia  (4)^  dì  togliere 
)gni  ostacolo. 

Alla  metà  di  marzo  del  1658  il  nuovo  principe  di  Moldavia 
iveva  €  ricevuto  lo  stendardo  dalla  Porta  (5)  ».  Questa  frase  si- 
^niflca  rinvestitura  data  dalla  Turchia^  alla  quale  seguiva  la 
cerimonia  sacra.  À  quest'epoca  rinvestitura  veniva  data  ancora 
n  modo  da  esprimere  i  vincoli  che  legavano  i  principati  alla  Tur  • 
^hia.  Al  dire  di  un  contemporaneo,  il  domnu,  pari  a  un  begler- 
)eg  (principe  de'princìpi)  riceveva  il  grande  pennacchio  bianco  (6) 
)  sei  bandiere^  tre  delle  quali  erano  portate  da  cavalieri,  tre  da 
anti  (7).  Cantimìro^  a  queste  brevi  indicazioni,  aggiunge  molti 
lettagli  suggeritegli  dalla  memoria.  Sul  capo  del  principe  si  col- 
ocava  la  kuka,  ricco  berretto  ricamato  di  pietre  preziose,  sor- 
Qontato  dal  pennacchio  di  candide  penne  d'airone.  Dagli  omeri 
[lì  scendeva  un  «  mantello  d'onore  »  a  fiori  d'oro,  detto  hapanfa, 
proprio  solo  dei  sultani,  dei  domni  rumeni,  dei  han  dei  tartari  (cosi  si 
ihiamava  la  popolazione  turca  della  Crimea  vassalla  degli  ottomani). 


(1)  Lettera  del  bailo,  Adrianopoli,  1  marzo  1558. 

(2)  Nel  1635  i  polacchi  destavano  i  sospetti  dei  turchi  contro  Tambi- 
ioso  albanese.  <  Alla  Porta,  dice  il  bailo,  viene  un  gentiluomo  di  Po- 

)nia fra  altre  cose  pregando  la  MaestÀ  sua  a  rimuovere  dalla  Mol- 

aria  Lupulo  per  i  suoi  strani  portamenti,  affermando  che  continuando 
?li,  causerà  scandali  e  non  si  potrà  contener  di  non  mortificarlo.  » 
ettera  del  bailo,  7  settembre  1635.  In  una  lettera  3  maggio  1636  le 
omande  della  Polonia  divennero  così  forti  che  ì  turchi  se  ne  offesero. 

(3)  Principe  j  dal  latino  domifius. 

(4)  Lettera  del  bailo,  Adrianopoli,  14  marzo  1658. 

(5)  Lettera  del  bailo,  Adrianopoli,  16  marzo. 

(6)  U  vecchio  amico  di  Vostra  Eccellenza,  scriveva  in  questo  tomo  il 
ssidente  imperiale  al  barone  di  Schwarzenhorn,  divenuto  principe  di 
alacchia  (Mihna  III)  parti  solennemente  come  beglerfoeg,  adorno  d'un 
Ito  pennacchio.  (Lettera  del  13  febbraio  1658).  Questi  pennacchi  sì  tro- 
ano  nella  parte  superiore  dello  stemma  dei  Ghìka  sopra  un  fondo  tinto 
^'colori  dell*Islam  (il  verde). 

(7)  Ardùvìi  di  Venezia,  lettera  da  Vieima  lùvmm  1656.. 
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Le  altre  insegne  principesche  erano  il  sanc^fiah  (gran  stendardo),  il 
i€puz,  scettro  o  mazza  (1)  che  finiva  ad  una  delle  estremità  in  an  pone 
assai  pesante^  e  coperta  nella  sua  lunghezza  di  lamine  d'argento  oeset 
late  e  adorne  di  diamanti,  specialmente  nel  pome,  coHa  quale  il 
principe  poteva  battere,  per  certi  delitti,  ì  boiari  ;  le  tre  code  (ài;i 
di  beglerbeg  (2),  accordate  ancora  ai  primi  Ghika,  ma  cbeil 
granvisir  rifiutò  all'albanese  Alessandro  VII  Duka  €  perchè  ejrii 
non  voleva  onorare  un  infedele  di  tre  code,  né  eguaglitarlo  in  qua! 
che  modo  a  so  stesso  >  infine  l'ascia  o  la  scimitarra  (3)  simbolo 
del  suo  diritto  di  vita  e  di  morte,  alia  quale  fu  sostituito  in  se- 
guito il  pugnale  adorno  di  diamanti  (scamcer)  che  brilla  alte  cin 
tura  di  Gregorio  IV  (4). 

Il  principe  riceveva  dupprìma  la  kapaniiVa  (5),  postagli  sogli 
omeri  dallo  stesso  granvisir.  Al  dire  di  Lejeune,  traduttore  di 
Raicevich,  che  si  trovava  a  Costantinopoli  nel  principio  del  secolo 
presente,  quando  il  granvisir  aveva  concesso  l'investitura  e  la  ^ 
nUya  al  principe,  gli  inviava  i  tug,  gli  stendardi  e  il  pugnale,  por- 
tati da  ministri  della  Porta  o  del  serragUo  che  lo  felicitavano  e 
ne  avevano  in  cambio  presenti.  Alla  cerimonia  della  hapaniàja  se 
guiva  la  consacrazione.  Anticamente  il  principe  veniva  consacrato 
nella  capitale*  dal  metropolita.  Ma  in  seguito  ciò  aveva  luogo  ora 
in  Rumenia,  ora  a  Costantinopoli.  Mihna  III  fu  consacrato  a  Ti^ 
goviste  da  un  monaco  greco  (lettera  del  residente  imperiale  Re- 
ninger  21  aprile  1659),  nell'anno  stesso  in  cui  Giorgio  I  ppendefa 
possesso  del  trono  dì  Moldavia.  Qualunque  fosse  il  luogo  della  m 
sacrazione,  il  rito  constava  delle  stesse  cerimonie,  eguali  a  quelK* 
usate  per  gli  imperatori  ortodossi  (6). 


(1)  In  un  canto  popolare,  si  descrive  il  principe  che  siede  sol  <iivu^ 
col  topuz. 

(2)  Secondo  Ck>galnicean'>,  tre  per  la  Moldavia,  due  per  la  Vaiacela 

(3)  La  diversità  dei  racconti  prova  che  non  si  seguì  un  osocosUit^ 
nella  scelta  delle  armi. 

(4)  Così  nel  suo  ritratto  collocato  nella  galleria  del  Panteleinoi. 

(5)  All'epoca  in  cui  Lejeune,  traduttóre  di  Raicevich  si  troiani  i 
Costantinopoli  i^l8lN.J9),  la  cerimonia  aveva  luogo  alla  Porta.  Forse 
questo  fiso  era  antico. 

(6)  V.  Demetrio  Caatimiro  €  Descriptìon  historique  et  géop!^^^ 
de  La  Moldavie,  »  capo  III:  dei  costumi  antichi  e  moderai  in  oso  o^ 
consacrazione  dei  priaoipi  di  Moldavia. 
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I  dispacci  veneziani  attestano  che  Giorgio  I  ricevette  l' investi- 
tura in  Adrianopoli^  dovette  dunque  farsi  consacrare  a  Jassy  (1). 

Dopo  la  consacrazione  il  principe  sempre  accompagnato  dal  di- 
vano^ dai  principali  personaggi  del  fanar  e  dai  boiari  rumeni^  tor< 
nava  alla  sua  abitazione.  Qualche  giorno  dopo  il  miri-alem-aga 
(porta  stendardo  del  padishah)  colla  musica  imperiale^  si  recava 
dal  serraglio  alla  casa  del  principe  affine  di  presentargli  il  sandjak. 
11  principe  moveva  ad  incontrarlo  fino  alla  porta.  L'agà  prendeva 
lo  stendardo,  e  dopo  averlo  baciato  e  recatolo  al  fronte,  lo  conse- 
gnava al  domnu,  che  lo  baciava  con  riverenza  e  lo  porgeva  al 
suo  porta  stendardo  dicendogli:  «  Dio  benedica  e  conceda  vita 
longeva  al  potentissimo,  clementissimo  e  giustissimo  imperatore!  » 
Dava  poi  una  veste  e  qualche  dono  all'agà. 

Compiuti  i  preparativi  della  partenza,  ed  inviato  il  suo  cai- 
macan  o  governatore  a  prender  le  redini  del  governo  del  princi- 
pato, 11  principe  veniva  ricevuto  in  udienza  solenne  dal  pcuUshah 
nelle  cui  mani  doveva  prestare  il  giuramento  di  fedeltà.  A  com- 
prender bene  i  particolari  di  quella  udienza  (alcuni  in  vero  straor- 
Unarii  per  gli  europei),  bisogna  rammentarsi  che  il  «  comandante 
lei  credenti  »  non  é  agli  occhi  del  suoi  sudditi  un  sovrano  ordì* 
aario.  «  Ombra  di  Dio  sulla  terra,  »  rappresentante  e  vicario  del- 
'Emiro  supremo,  di  Allah,  che  dall'alto  dei  cieli  lo  guida  e  k)  in- 
spira, egli  ò  come  il  papa  dei  cattolici,  al  di  sopra  delle  altre  crea- 
;ure.  Non  discosto  dall'Asia,  tali  idee  sembrano  affatto  naturali, 
ùcchò  r  ultimo  metropolita  di  Mosca,  Filarete,  oracolo  della  Rus- 
iia  ortodossa,  parlando  dello  czar,  <c  ministro  di  Dio  »  ne  forniva 
m  concetto  essenzialmente  eguale. 

Accompagnava  il  principe  all'udienza  un  certo  numero  di  boiari. 
«Iella  seconda  corte  del  palazzo  gli  si  porgeva  a  mangiare  della  zuppa 
lai  giannizzeri,  per  rammentargli  che  egli  era  tra  i  capi  di  quel  corpo 
letto,  temuto  dai  nemici  dell'Impero.  Airuscio  della  sala  d'udienza 
1  primo  usciere  gli  metteva  in  dosso  la  hapanidja  e  il  mvhzir' 
^à,  gli  accomodava  sulla  testa  la  ftt4^  e  £Eu;eva  vestire  i  boiari 


(1)  Anehe  Reainger  dice  €  Giorgio  Ghika,  proclamato  principe  contrQ 
Ila  voglia,  baciò  ieri  la  mano  del  Sultano  e  ricevette  lo  stendardo; 
*a  pochi  giorni  partirà.  0  chiaut  bassa  (tcliauch-pacha)  si  spedi  prima 
I  lui  con  250  uomini,  per  aver,  s*è  possibile,  la  testa  deirultimo  voi- 
odft  Steftao,  e  prender  possesso  del  principato  fino  airarrìvo  d^l  prìn- 
ipe.  »  (All'Imperatore,  Adrianopoli,  7  m^rzo  1658). 
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di  eaftanì.  Quattro  boiaii  soli  entravano  nella  sala  di  udienzi.  En 
a  capo  del  corteo  il  primo-usciere;  due  cc^sidgi-hachi  sostenevano 
il  principe  da  ambi  i  lati,  sotto  le  ascelle,  e  lo  seguiva  il  gnu 
dragomanno,  alto  ufficio  che  al  tempo  di  Gioirlo  I  era  sostenuto 
dal  celebre  Panaghioti  Nicusio.  Egli  s'avanzava,  facendo  profood. 
inchini,  fino  nel  mezzo  della  sala,  sostava  prima  dinanzi  il  slitti- 
no seduto  sopra  un  sofà,  con  allato  il  granvisir,  il  resto  del  Mix- 
vizirleri  e  i  due  cadUesMeri.  Il  Padishah  fiaceva  allora  cenno  al 
granvisir  di  rivolgere  al  prìncipe  queste  parole:  <  La  sua  fedelu 
e  il  suo  sincero  attaccamento  essendo  giunti  a  notizia  di  Mia  Al- 
tezza, io  voglio  ricompensamela  conferendole  il  principato  di  Mol- 
davia (0  di  Valacchia).  É  suo  debito  di  non  allontanarsi  mai  da 
quella  fedeltà  che  egli  mi  deve.  È  tenuto  a  proteggere  e  difendere 
le  Provincie  che  gli  i^no  suddite,  e  a  guardarsi  bene  dal  violare 
od  oltrepassare  i  miei  comandi  ». 

Il  principe  rispondeva: 

«  Io  pi  ometto,  a  rischio  della  mia  vita,  di  impiegare  tutte  k 
mie  forze  pel  servizio  del  giustissimo  e  graziosissimo  imperato- 
re (1)  fino  a  che  Sua  Altezza  non  allontanerà  gli  occhi  della  m 
clemenza  dal  nulla  del  suo  servo  (2).  » 

Dopo  questa  breve  udienza  il  principe  usciva  nel  modo  stesso 
con  cui  era  entrato.  Nella  corte  interna  trovava  un  cavallo  del 
Sultano,  e  salutati  il  granvisir  e  gli  altri  personaggi  che  aTenoo 
preso  parte  alla  cerimonia,  tornava  a  casa  preceduto  dai  boiari  a 
dal  suo  seguito.  Due  petMs  o  guardie  del  corpo  del  paditìiah,  vestita 


(1)  È  Questo  11  significato  della  parola  paéUshah. 

(2)  Pu  detto  che  il  principe  pronanciava  queste  parole  in  giioeeluo. 
dopo  aver  baciato  la  mano  sinistra  del  sultano.  Ma  nò  Reningor  sali* 
sua  Ietterà  alFimperatore,  7  marzo  1058,  né  Cantimiro  cbe  prese  psrte 
a  questa  cerimonia  come  principe  di  Moldayia,  nò  Raicevich,  eie  fii 
segretario  di  un  principe  rumeno,  non  fhnno  menzione  di  qnesta  ei^ 
costanza,  che  ò  quindi  assai  dubbia,  o  non  Ai  che  un  fatto  eeoeziOBai^ 
Del  resto  essa  troverebbe  il  suo  riscontro  negli  usi  degli  ocddentalll^ 
vassallo  di  ogni  rango,  fosse  un  conquistatore  come  U  primo  dnea  ^ 
Normandia  che  rovesciò  Carlo  il  semplice  mentre  gli  prestava  il  0' 
ramento,  o  re  come  Enrico  IH  e  i  re  d'Inghilterra  che  avevaDofi«l>^ 
Francia,  —  doveva  prestare  il  giuramento  al  sovrano,  in  ginoccii^* 
baciargli  la  mano.  Questa  cerimonia  si  praticava  anccxv,  ma 
baciamano,  sotto  Napoleone  III  nel  giuramento  dei  vescovi* 
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del  loro  splendido  abifo^  tutto  oro  e  argento^,  lo  seguivano  a  piedi, 
a'  suoi  lati.  Lo  stesso  granvisìr  che  rappresentava  il  Sultano,  come 
questi  era  <  l'ombra  di  Allah  »  non  riceveva  mai  onore  eguale. 

Al  damnu  era  accordato  il  periodo  di  trenta  giorni,  per  appa- 
recchiarsi alla  partenza.  Se  oltrepassava  questo  limite,  doveva 
pagare  500  piastre  al  giorno  alla  cucina  deiragà  dei  giannizzeri. 
Era  naturale  che  pei  privilegi  concessi  al  principe  dal  Sultano,  il 
suo  soggiorno  nella  capitale  non  potesse  prolungarsi.  In  quei  giorni 
infatti  egli  poteva  condannare  a  morte  chiunque  lo  avesse  ofSsso. 
Nei  tre  ultimi  teneva  tre  cMvani,  ai  quali  assistevano  i  boiari  e 
il  divan-efendi  segretario  della  Corte,  ch'era  un  turco  incaricato 
dì  constatare  che  il  principe  era  fedele  a'  suoi  doveri.  Un  altro 
musulmano,  officiale  della  Corte  ottomana,  come  il  più  anziano 
capidgi  bachi  era  destinato  a  installare  il  principe.  Nel  giorno 
trigesimo  il  corteo  moveva.  Se  il  principe  era  stato  investito  del 
principato  di  Valacchia,  il  corteo  cominciava  con  due  reggimenti 
turchi,  e  con  alcuni  greci  che  in  queste  circostanze  vestivano 
l'abito  di  siugitori  valacchi,  comandati  dal  grande  agà.  Seguiva 
la  guardia  ottomana  del  principe  comandata  dal  peschli-Cigd,  inca- 
ricato della  polizia  dei  viaggiatori  maomettani,  i  céUdrassi^  i  Upcani 
(corrieri  lituani)  a  cavallo,  i  DeU  e  i  Tufenkcyi  (fanti  albanesi  al 
soldo  del  principe).  Dopo  le  truppe,  -  i  boiari  e  il  principe,  cop^to 
della  ku^  e  colla  kapanic^a,  assieme  ai  due  peikis  e  ad  una  scorta 
di  dókadars  (uscieri)  e  di  ciauchs.  Anche  il  corteo  del  principe 
di  Moldavia  doveva  somigliare  a  questo,  ma  Cantimiro^  non  offre 
alcun  dettaglio.  Egli  rimase  specialmente  meravigliato  del  brillante 
abito  dei  peikis,  dei  berretti  bianchi  degli  aicaciau&chU  e  dello 
zelo  col  quale  i  due  capidgis  e  i  due  ciauchs  (i  chauschi)  fa- 
cevano VcUhisch  od  acclamazione,  al  montare  del  principe  a  cavallo, 
0  al  suo  discendere. 

Prima  della  partenza  di  Giorgio  I,  il  Sultano  inviò  in  Moldavia 
il  ciauch'baschi  (1)  seguito  da  250  uomini.  CoU'aiuto  dei  Turchi 
di  Crimea  vassalli  della  Porta  egli  doveva  impadronirsi  del  prin- 
cipe detronizzato  e  installare  il  dì  lui  successore.  (2)  Egli  lasciava 
Adrianopoli  e  moveva  verso  la  Moldavia  addi  24  marzo  (3). 


(1)  Il  ciaos  bassa,  dei  dispacci  veneziani. 

(2)  Archivi  di  Venezia  lettera  di  Adrianopoli  16  marzo. 

(3)  Arch.  di  Venezia.  Estratto  di  lettera  da  Vienna  del  13  aprile  1658. 
Heninger  scrìveva  addi  7  marzo,  che  «  il  principe  partirà  tra  pochi 
giorni  », 
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La  corrispondenza  del  bailo,  si  occupa  del  kapu-kehaia  che  Gior» 
gio  I  lasciava  come  suo  rappresentante  alla  Porta.  Questo  agente 
diplomatico  si  pose  tosto  in  rapporto  coU'ambasciatore  della  R»*- 
publica  di  Venezia,  spontaneamente,  o  per  istruzioni  ricerute  {V 
È  probabile  che  l'uno  o  l'altro  dei  due  agenti  dei  principati  avesse 
fatto  conoscere  al  diplomatico  il  modo  col  quale  Koeprilii  riceveTa 
i  doni  dei  loro  sovrani.  Quei  regali  offerti  al  granvisir  con  pron 
tezza  a  lui  gratissima,  erano  metà  in  gioielli,  metà  in  denaro.  Al 
rozzo  ed  avido  Albanese  parvero  certamente  troppo  modesti,  ^'. 
in  uno  di  quegli  eccessi  di  furore  che  non  sono  rari  fra'  suoi  (vd- 
nazionali,  infìiriaiOt  li  gettò  sulla  testa  degli  agenti.  Essi,  m-i' 
sconcertati  si  rivolsero  all'accorto  e  conciliativo  gran  dragomann  > 
Panaghioti  Nicusio  (settimo  nella  serie  dei  gran-dragomanni).  Qae-t" 
potente  ministro  (2)  calmò  il  furore  del  visir;  ma  i  residenti  doretter: 
aggiungere  ai  loro  doni  50  borse.  (3)  Tali  fatti  spiegano  chiara- 
mente la  causa  del  poco  attaccamento  dei  principi  airottoatano.  e 
preparavano  a  questo  le  complicazioni  delle  quali  si  lagna  tarito 
spesso  anche  oggidì.  Ma  le  difficoltà  non  erano  minori  in  Rona- 
nia  che  a  Costantinopoli,  e  i  principi  non  potevano  contare  [io 
sui  loro  sudditi  che  sugli  amici  alla  Porta.  Giorgio  I  nontanlùj 
farne  sperienza.  Il  prudente  e  modesto  vegliardo  si  poco  disposto 
a  cingersi  il  diadema  di  Stefano  il  Grande  dovette  pensarvi  spe;?v 
nel  suo  viaggio  da  Adrianopoli  a  Jassy.  Egli  conosceva  la  conili- 
zione  del  paese  che  andava  a  governare,  e  non  poteva  torsi  ili»- 
sione  (come  tanti  altri)  sulle  difficoltà  del  compito  impostofifli  i^^i 
suoi  ultimi  anni,  dall'imperiosa  volontà  di  colui  che  gorernan 
l'impero  sotto  il  nome  di  Moharamed  IV. 

Demetrio  II  Cantimiro  ci  descrive  il  viaggio  del  principe  e  1j 
sua  entrata  nella  capitale  come  seguivano  a*  suoi  tempi,  quanA" 
egli  fu  innalzato  al  trono  di  Moldavia,  cioè  al  principio  del  in- 
coio XVIII.  Certamente  non  furono  molto  diversi  il  viaggio  e 
l'ingresso  di  Giorgio  quando  prese  possesso  del  trono.  I  ministn 
turchi  dovevano  disporre  pel  trattamento  del  principe  e  del  ^ 


(1)  «  Questi  capi-cheiaià  di  Valacchia  e  Moldavia  mostrsao  ad  or^i 
modo  buona  volontate  nel  corrisponder  meco.  »  Lettera  d'AdriafioI»' 
6  agosto  1658. 

(2)  Ministro^  scrive  il  ballo,  per  la  importanza  che  i  praa  drago- 
manni acquistarono  dopo  Panaghioti. 

(3)  Lettera  del  bailo,  Pera  di  Costantinopoli,  27  marzo  1659. 


~45S  — 

seguito.  Entrava  nella  città  preceduto  à  qualche  distanza  da  un 
ciauch  a  piedi  e  un  capidgi  gli  teneva  la  staffisi.  ÀI  suo  avvici- 
narsi le  autorità  civili  e  militari  movevano  a  cavallo  ad  incon- 
trarlo.  Duemila  persone  circa  baciavano  la  mano  del  domnu,  che 
le  invitava  a  risalire  a  cavallo.  Le  autorità  precedevano  il  corteo, 
e  i  ix)ìari  si  collocavano,  secondo  il  loro  grado^  ai  lati  del  prin* 
cipe.  Entravano  nella  città  a  passo  lento  e  maestoso^  e  discende* 
vano  alla  porta  della  cattedrale.  Il  metropolita,  accompagnato  dal 
vescovo  e  da  tutto  il  clero,  porgeva  al  principe  la  croce  e  il  vangelo 
perchè  li  baciasse.  Entrato  in  chiesa,  il  principe  moveva  all'altare 
dove  il  capo  della  chiesa  moldava  lo  ungeva  col  santo  crisma,  se 
non  era  stato  consacrato  a  Costantinopoli.  Finita  laceremonia,  si 
cantava  il  polyc?ironion,  per  invocare  dal  cielo  lunghi  anni  per 
l'unto  del  Signore  e  al  suono  delle  trombe  e  dei  timballi  il  prin- 
cipe si  recava  al  palazzo. 

Quando  Giorgio  I  prese  possesso  del  trono  di  Stefano  il  Grande, 
lo  che  avvenne  tranquillamente  (1)  la  Valacchia  era  il  teatro  di 
una  lotta  le  cui  conseguenze  doveano  ben  presto  diffondersi  nella 
Moldavia.  Costantino  I  Bassaraba,  ultimo  rampollo  della  più  cele- 
bre delle  famiglie  rumene,  avendo  irritato  il  sultano  pei  soccorsi 
da  lui  prestati  al  principe  di  Transilvania  Giorgio  II  Racoczy, 
contro  la  Polonia  alleata  della  Porta,  venne  deposto  (2)  e  fìiggi  in 
Transilvania  affatto  povero.  Il  tedesco  Reninger  non  può  a  meno 
di  deplorare  i  risultati  di  quelle  rivoluzioni  innumerevoli,  e  la 
triste  condizione  di  quei  «  popoli  infelici  ».  Egli  aggiunge  «  che 
i  Tartari  uccisero  più  di  10,000  uomini  e  che  atterravano  tutto 
che  non  potevano  portar  seco,  sicché  alle  distanza  di  parecchie 
miglia,  non  si  discernevano  che  cadaveri.  (3)  Questi  fhtti  mostrano 
che  la  rovina  dei  principati  era  ben  anteriore  all'epoca  dei  fana- 
rioti,  cioè  al  secolo  XVIIL 

Mihna  III,  il  nuovo  domnu  della  Valacchia,  non  fu  punto  &- 
vorevole  al  principe  di  Moldavia.  Già  anticamente  i  principati 
rumeni  aveano  la  triste  abitudine  (che  contribuì  tanto  alla  loro 
rovina)  di  guerreggiarsi  accanitamente,  come  fecero  per  secoli  la 
Francia  del  settentrione  colla  Francia  del  sud,  la  Germania  meri- 


(3)  Lettera  del  bailo,  Adranopoli  26  marzo  1658.  — •  PoScritta. 

(4)  Reninger  descrive  le  circostanze  della  sua  caduta,   nella  lettera 
all'imperatore,  7  marzo  1658. 

(1)  Reninger,  lettera  da  Adrianopoli  all'imperatore,  3  aprile  1658. 
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dionale  coll'Alemagna  del  nord.  Milma  che  invano  aveva  tentato 
di  trascinare  i  boiari  valacchi  in  una  folle  impresa  contro  i  Tur- 
chi^ odiava  il  postelnic  Costantino  Cantacozeno,  al  pari  di  lai 
d'origine  greca^  (1)  e  il  bano  Filipesco  di  lui  genero,  entrambi 
poco  favorevoli  alla  sua  politica  bellicosa.  Avendo  essi  (Milina 
aveva  già  tentato  di  &rli  assassinare)  trovato  rifugio  alla  Coit* 
del  principe  di  Moldavia,  questi  divenne  allora  a  Mihna  fortemente 
antipatico.  1  rapporti  amichevoli  che  l'ospitalità  di  Giorgio  I  ave\a 
iniziato  fra  i  Ghika  e  la  famiglia  dei  Cantacuzeni  (rapporti  che 
dovevano  ossero  spezzati  si  tragicamente  sotto  il  regno  di  Greg«> 
rio  I)  davano  al  principe  di  Valacchia  maggior  cagione  d'inquie- 
tudine: perchè  prevedeva  sin  d'allora  che  la  famiglia  del  posteùìu\ 
già  influente^  avrebbe  tentato  di  soppiantare  i  Bassaràba.  Nod 
potendo  uccidere  Cantacuzeno  a  Jassy^  egli  faceva  prova  di  inspi- 
rare il  proprio  odio  alla  Porta.  £  Cantacuzeno  infatti  venne 
chiamato  a  Costantinopoli  per  giustificarsi.  Venuto  dinanzi  il  di- 
vano^ egli  potè  difendersi  pienamente^  e  conciliarsi  anzi  l'amicizia 
di  molti.  In  tal  guisa  il  maneggio  che  Mihna  aveva  sperato  tanto 
dannoso  per  Cantacuzeno  e  pel  principe  di  Moldavia  che  lo  difen- 
deva, riusci  a  disonore  del  tiranno. 

Il  bailo  veneto  usa  la  frase  assolìda  tirannide  per  denotare  ù 
modo  con  cui  Mihna  trattava  i  baroni  (boiari)  che  non  divi* 
devano  le  opinioni  di  lui.  Il  giudizio  del  bailo»  espresso  con  pa- 
role si  chiare,  prova  che  i  boiari  aveano  ragione  di  non  seguire  i 
progetti  d'un  uomo  si  presuntuoso  e  turbolento.  Mihna,  d'un'attiviti 
febbrile  (il  suo  sonno  non  era  forse  piii  lungo  di  mezz'ora)  moltiplicava 
del  continuo  i  suoi  progetti,  senza  avere  la  «  sanaprudenza  »  che 
permette  di  realizzarli.  D'altra  parte  la  sua  naturale  incostanza  h 
spingeva  ad  abbandonare  un  progetto  per  occuparsi  d'un  altro.  D 
residente  imperiale  non  aveva  di  lui  opinione  migliore.  Giorgio  I 
aveva  compreso  sin  da  princìpio  che  l'averlo  a  nemico  equivaler 
al  contarlo  fra  gli  alleati.  I  boiari  valacchi  che  s'enuto  mostrati 
ostili  a  quel  terribile  mestatore,  dovettero  pagare  a  caro  pretiù 
l'opposizione  che  gli  aveano  fatto.  I  loro  averi  ed  essi  medesimi 


(1)  Gli  storici  e  i  viaggiatori  si  accordano  intorno  Torigine  greea  ò 
questa  Aimìglia,  stabilita  in  Rumenia  dal  secolo  XV,  ma  non  oot^  ^ 
legami  ohe  la  univano  a  quella  dei  Cantacuzeni  di  Costantinopoli.  Ca»- 
timiro  (Histoire  de  Tempire  ottoman)  sostenne  V  afTennativa,  forawa 
(Stato  attuale  della  Turcbia)  la  negativa. 
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non  furono  rispettati.  (1)  Il  vomic  Gindesco  e  i  suoi  due  fhttelH, 
lo  spaiaro  Udricea,  il  gran  stolrdh  Faro^as  furono  sgozzati;  altri 
appesì;  alcuni  gettati  dalle  finestre  e  calpestati  dalla  soldatesca^  le 
donne  poste  alla  tortura,  per  estorcer  loro  dove  i  boìari  avevano 
nascosto  il  denaro.  Per  dare  a'  suoi  atti  dì  «  tirannia  assoluta  > 
un'apparenza  patriotica^  Mìhna,  che  avea  da  poco  fatto  costruire 
una  moschea  in  Valacchia  lasciando  trasparire  che  forse  si  sa- 
rebbe reso  musulmano,  (2)  fece  strage  dei  turchi  che  si  trovavano 
sul  territorio  valacco  «  senza  perdonare  ad  alcuno  (3)  ».  Per  movere 
a  rivolta  i  valacchi  egli  contava  sull'irritazione  suscitata  dalle 
vessazioni  dei  turchi  nei  principati  rumeni.  «  A  questi  giorni, 
scrive  Reninger,  giunse'il  tributo  di  Moldavia;  quello  di  Valacchia, 
assieme  al  quale  debbono  arrivare  50,000  talleri  dalla  Transilva- 
nia,  arriverà  domani  o  poco  dopo.  La  Moldavia  dà  20,000  talleri, 
130,000  la  Valacchia,  e  70,000  la  Transilvania.  Altri  denari  vanno 
spesi  ne'  donativi  al  Sultano,  alla  valide,  ai  gran  visir  e  agli  altri 
ministri.  La  Moldavia  e  la  Valacchia  sono  espilate  più  che  gli 
altri  vassdlK,  tutto  Tanno,  senza  far  calcolo  dei  tributi  in  argento, 
in  cibi  e  in  doni,  sicché  è  da  sorprendersi  che  le  loro  rendite 
bastino  a  soddisfarli.  (4)  »  Ma  chi  conosceva  la  vera  condizione  del 
paese  sapeva  (e  ciò  fu  dimostrato  dai  fatti)  che  una  lotta  troppo 
ineguale  avrebbe  reso  il  suo  stato  più  deplorevole. 

Giorgio  I  che  invigilava  attontamento  sulle  mosse  del  suo  nemico, 
B  prevedeva  i  mali  che  quel  furibondo  (5)  avrebbe  attirato  sui  prin- 
cipati spogliati  (già  la  Valacchia  aveva  patito  prima  del  suo  av- 
venimento tutti  i  mali  dei  quali  parlano  il  bailo  (6)  e  il  residente 


(1)  Dispaccio  del  bailo,  Pera  10  ottobre  1659. 

(2)  Reninger,  lettera  all'impera tore,  26  giugno  1659. 

(3)  Archivii  di  Venezia,  dispaccio  10  ottobre.  «  Egli  ha  manomesso 
tutto  >  dice  Reninger,  «  egli  non  ba  onore  ecc.  >  —  Lettera  alPimpe- 
ratore  20  febb.  1659  e  lett.  21  aprile. 

(4)  Reninger,  lett.  all'imperatore.  Costantinopoli  16  giugno  1659. 

(5)  €  Lo  si  ha  in  conto  di  pazzo.  »  Reninger,  lett.  all'  imperatore, 
Costantinopoli  21  aprile  1659. 

(6)  Egli  dice  di  aver  saputo  che  €  il  novo  Principe  di  Valacchia 
Mihna,  voevdda,  havesse  preso  il  possesso  del  suo  principato  con  gran 
combattiménto  col  principe  vecchio  (Costantino  I)  il  quale  è  stato  di- 
sfatto dalli  Tartari  e  dall'  esercito  di  Faslì  Passa,  con  morte  di  dieci 
mila  persone  ......  Mre  il  miserabile  sacco  fatto  dai  Tartari  a 

quella  povera  dente  che  in  maggior  numero  hanno  condotta  in  schich 
^i^.  »  (Dispaccio  d'Àdrianopoli  9  maggio  1658). 
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imperiale)  Giorgio  I  si  affrettò  ad  avvertire  il  granvisìr  dt:lia 
€  disperata  risoluzione  »  del  principe  di  Valacchia.  Come  il  baiW 
egli  pensava  che  quel  «  pazzo  e  precipitoso  furore  »  avrebbe  avuto 
tali  inconvenienti  che  «  la  stravaganza  »  di  Mihna  non  poteva 
prevedere  che  in  picccola  parte.  Si  affrettò  del  pari  ad  avvertire 
Koeprilii  che  il  domnu  di  Valacchia  aveva  attaccato  il  pascià  ài 
Silistria  mentre  tornava  dalla  Transilvania  alla  sua  residenza. 
Àrslan  pascià  che  non  sospettava  l'agguato^  perdette  30  uodùxu 
del  suo  seguito  (1)  e  potè  a  mala  pena  riparare  al  di  là  del  Da- 
nubio. 

La  indifferenza  abituale  dei  Turchi  non  parve  eccitata  punto  da 
questi  fatti.  Il  Muhzir  aga,  nipote  del  hehata-òey,  in  una  visita  ai 
bailo,  gli  raccontava  avergli  scritto  suo  zio  «  che  il  Principe. 
d'accordo  col  ribelle  Racoczy  si  preparava  a  fare  qualche  bestia- 
Htd,  ma  che  Tavrebbe  presto  espiata  colla  propria  vita.  Che  ii 
visir  non  aveva  avuto  per  anco  informazioni  complete^  e  fra  ai- 
cune  settimane  avrebbe  senza  fatica  rimediato  a  tutto.  »  E  ingiun- 
geva sdegnosamente  che  quelle  nuvolette  venute  dalla  Valacchia  e 
dalla  Transilvania  non  gli  aveano  recato  maggior  inquietudine,  cba 
come  un  po'  di  dolore  a  un  dito»  ad  un  uomo  sano  e  vigoroso  (2>. 

Ma  sifE^tte  illusioni  non  erano  divise  da  Mohammed  Koefirilii, 
il  quale  aveva  durato  tanta  fatica  a  salvare  da  una  fine  prematoia 
«  il  corpo  sano  e  robusto.  »  Buon  giudice  in  materia  di  vakx^  ii 
vecchio  albanese  conosceva  il  coraggio  dei  Transilvania  e  non  gii 
era  punto  gradevole  il  pensiero  di  vederli  già  marciare^  aaaìeoe 
ai  Valacchia  i  qu£dì  s'erano  battuti  con  tanto  accanimento  coatra 
i  Moldavi,  a  Maracini.  Appena  ricevuto  il  messaggio  di  Giorgio  L 
egli  comanda  «  subito  »  al  kan   dei  Tartari  di   Crimea^  vassallo 
della  Porta,  ai  pascià  di  Buda,  Temesvar,  d'Àgria  [Sger)  e  Sili- 
stria  (3)  di  raccogliere  le  loro  forze  per  &r  testa   ai  ValaccH  ^ 
di  tenerlo  informato  dì  tutto  (4).  A  mezzo  de'suoi  spioni  ia  Porta 
aveva  saputo  che  Racoczy  e  i  due  ^x-principi  di  Valaoi^hia  e  ài 
Moldavia,  Costantino  e  Stefano  Giorgio,  assieme  al  principe  di 
Valacchia  regnante,  Mihna,  erano  venuti  a  conferensa  satia  fron- 


(1)  Dispaccio  del  bailo  ,  Costantinopoli  30  settembre  1659« 

(2)  Dispaccio  del  bailo,  Costantinopoli  1  ottobre  1659. 

(3)  Secondo  Reninger  egli  aveva  chiamato  truppe  dalla  stessa  Grecia 
(Reoinger  aXV  imperatore,  AdrianopoU  1  novembre  1659). 

(4)  Dispaccio  del  bailo,  Costantinopoli,  30  sett,  1659. 
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tiera  della  Transilvania  e  delta  Valacchia,  a  Brassa,  e  aveano 
stabilito  che  Racoczy  sarebbe  stato  il  capitano  supremo  della  lega,  e 
Stefano  Giorgio  il  generale;  Costantino  avrebbe  surrogato  Giorgio  I 
nel  trono  di  Moldavia.  (1) 

L'armata  valacco-transilvana  entrava  dunque  nel  territorio  molda- 
vo. Erano  a  capo  dei  10,000  valacchi  lo  spataro  Dimitrasco  Sèrbu, 
B  il  f>omic  Giorgio  Baliano,  personaggio  poi  divenuto  importante 
sotto  il  regno  der  figlio  di  Giorgio.  Mihna  aveva  un  numero  quasi 
eguale  di  Transilvani  o,  secondo  l'esatto  Hammer,  di  Siculi. 
Questi,  di  razza  flnno-mongola  dovevano  trovare  in  Moldavia  fra 
gli  ausiliari  del  principe^  soldati  della  razza  medesima  (Turchi  dì 
Crimea)  sebbene  di  religione  diversa.  Mihna  in  doveva  da  parte 
sua  marciare  verso  il  Danubio,  e  tentare  di  far  una  diversione 
in  Bulgaria.  Il  principe  che  si  era  già  fatto  consacrare  come  ar- 
ciduca (2)  di  Valacchia  era  ben  capace  di  credersi  da  tanto  di 
poter  cingere,  a  Costantinopoli,  la  corona  degli  autocrati  bizantini. 

Le  prime  operazioni  militari  accrebbero  le  illusioni  di  quei  «  di- 
sperati. (8)  »  Giorgio  I  che  aveva  forze  insufficienti,  battuto  dai 
confederati  a  Jassy  (15  settembre  1659)  dovette  riftigìarsi  a  Ben- 
der  dove  s'era  unita  V  armata  tartara  che  non  era  giunta  a  tempo 
da  appoggiarlo.  Di  là  egli  passava  ad  Àdrianopoli  presso  Moham- 
med  Koeprilii,  ch'era  decìso  a  finirla  con  Mihna. 

Il  granvisir,  stimò  che  per  raggiungere  il  suo  scopo  fosse  da 
affidare  il  governo  dei  due  principati  rumeni  soltanto  a  suoi  com- 
patrioti. Giorgio  I  lù  nominato  adunque  principe  di  Valacchia,  e 
a  sostituirlo  a  Jassy  venne  eletto  Ste&no  figlio  di  Basilio  I.  Basilio 
usciva  dalle  Sette  Torri.  L'innalzamento  di  Stefano  XII,  soprano- 
minato Valbanese,  era  conforme  in  parte  ai  progetti  di  Basilio. 
Poteva  credersi  in&tti  che  la  sua  famiglia  si  rassoderebbe  in 
Moldavia,  mercà  i  grandi  sacrificii  che  essa  aveva  sostenuto  (4). 


(1)  Reninger  airimperatore,  Àdrianopoli  1.  novembre  1659. 

(2)  «  Egli  stesso  si  chiama  arciduceL...  ha  spedito  da  qui  alcuni  per 
ottenergli  dalla  Porta  un  hattìscerìf  che  gli  confermi  quel  titolo,  e  per 
disporla  a  mettere  sotto  il  suo  governo  la  Moldavia,  la  Transilvania  e 
Silistria,  >  (Reninger  all'  imperatore,  Costantinopoli  21  aprile  1659).  Col 
tempo  adunque  le  sue  pretese  erano  divenute  più  moderate. 

(3)  Così  nomina  Reninger,  Mihna  e  Racoczy.  Lefttera  ali*  imperatore, 
Costantinopoli,  29  dicembre  1658. 

(4)  Lettera  presentata  al  Collegio  dall'  Internunzio  di  Ragnsa,  2  gen- 
naio 1659.  Archivii  di  Venezia. 


—  458  — 

Ma  Fattivo  Albanese  aveva  sparso  molto  denaro  per  ottenere  la 
sua  libertà  (I)  e  per  far  dimenticare  ai  Turchi  i  proprii  tori. 
Il  residente  imperiale^  che  asserisce  avvenuta  la  liberazione  di  Basi- 
lio (2)  soltanto  quando  fu  innalzato  Gregorio  I  Ghika  (3)  aggiunge 
che  dopo  sette  anni  di  prigionia  egli  dovette  pagare  50^000  tal 
Ieri,  che  s'era  obbligato  a  vivere  privatamente,  a  non  allontanarsi 
dalla  sua  casa,  e  che  Greci  distinti  s'erano  fatti  mallevadori  per 
lui,  contraendo  essi  medesimi  gravi  impegni  (4). 

Liberato,  egli  continuò  a  scialarla  da  gran  signore,  ciò  che 
sorprendeva  il  bailo  educato  ai  principii  dell'economìa  veneziani 
Rientrato  nelle  buone  grazie  del  gran-visir,  egli  aveva  in  suo  fa- 
vore quelli  stessi  che  non  trovavano  sufficienti  ingiurie  per  ma- 
ledirlo quando  era  prjigioniero  (5).  Se  non  vi  sì  fosse  opposto  il 
residente  imperiale  forse  egli  poteva  venir  nominato  prìncipe  di 
Transilvania  (6).  Ma  la  fiacchezza  colla  quale  il  giovane  Stefano  XH 
ribatteva  gli  attacchi  dell'  ex-principe  di  Valacchia  Costantino  I 
Bassaraba,  appoggiato  dai  Cosacchi,  ridestò  lo  sdegno  dì  Moham- 
ml^d  Koeprilii  contro  il  di  lui  padre.  (I)  A  ventura  per  lui  i  Co- 
sacchi abbandonarono  Costantino,  il  quale  dovette  cercar  rifugio 
ÌD  Polonia  (8).  Mentre  Basilio  toccava  il  fine  della  sua  carriera 
agitata,  il  bailo  prevedeva  che  Stefano^  non  avendo  eredat^ 
le  grandi  qualità  del  padre,  non  poteva  sostenersi  senza  l' appog 
gio  di  lui  (9).  L'ex-principe  di  Moldavia  lasciava  300,000  reali  é 
debiti,  e  non  portava  seco  l'affetto  dei  veneziani  ai  quali  egli  era 
stato  ostile  (10),  quanto  invece  i  Ghika  furono  con  essi  in  buoni 
rapporti. 


(1)  Lettera  del  bailo,  Pera,  16  aprile  1661. 

(2)  Lettera  del  bailo.  Pera,  30  maggio  1659. 

(3)  È  vero  che  la  f^ase  «  a  questi  giorni  >  usata  dal  residente  impe» 
riale  è  piuttosto  vaga;  ma  forse  egli  voleva  accennare  alla  .liberano^ 
provvisoria  di  Basilio,  alla  quale  avrebbe  tenuto  dietro  quella  ded- 
nitiva. 

(4)  Reninger  airimperatore,  Costantinopoli,  29  novembre  1660. 

(5)  Lettera  del  bailo.  Pera,  3  gennaio  1660. 

(6)  Reninger  ali*  imperatore.  Costantinopoli  1660,  e  sopratntto  la  sa^ 
lettera  del  20  dicembre  stesso. 

(7)  Lettera  del  bailo,  Pera,  24  febbraio  1660. 

(8)  Lettera  del  bailo,  Pera,  24  febbraio  1660. 

(9)  Lettera  dei  bailo,  Pera,  24  febbraio  1660. 

(10)  Lettera  del  bailo,  Pera,  16  aprile  1661. 


—  459-^ 

Prima  che  fosse  possibile  a  Stefano  XII  di  andar  al  possesso 
del  trono  di  Moldavia,  questo  principato  era  statò  il  teatro  di  una 
lotta  accanita.  Quando  Giorgio  I  comunicò  a  Koeprilii  Ih  situazione 
delle  cose,  il  gran  visir  gli  affidò  il  governo  provvisorio  dei  due 
principati  (l)  coll'incarico  di  condurre  a  ragione  1  valaochi  e  i  Siculi 
[Szekelyek).  Si  riservava  poi  di  scegliere  i  nuovi  principi  quando  la 
sovranità  della  Porta  fosse  stata  ristabilita.  È  ignoto  se  Giorgio 
sibbia  mostrato  qualche  interesse  nel  disimpegnare  questa  missione. 
Non  si  dovrebbe  crederlo,  ricordando  con  quanto  poca  fretta  egli 
m  andato  al  possesso  del  trono  di  Moldavia^  e  che  mentre  Ba- 
silio si  scioglieva  in  donativi  ai  ministri  (2)^  egli  si  guardava 
bene  dall'  imitarlo.  Siccome  però  egli  era  stato  attaccato  da  per« 
K)ne  che  non  avevano  mai  avuto  motivo  di  lagnarsi  di  lui^  e 
iveano  approfittato  della  superiorità  delle  loro  forze  per  deprimerlo, 
ù  potrebbe  supporre  che  il  carattere  albanese,  pochissimo  proclive 
i  perdonare  le  ingiurie  (3)  gli  inspirasse  V  ardore  necessario  per 
secondare  i  desiderii  del  visir. 

Questi  gli  ordinava  di  opporre  a  Mihna  le  truppe  moldave  (4) 
)romettendogli  il  concorso  del  khan  di  Crimea,  il  cui  intervento 
legli  affari  d(  quel  paese  non  era  nuovo.  Koeprilii  non  contava 
nolto  sul  giovane  principe  di  Moldavia.  Egli  faceva  mostra  di  bur- 
arsi  della  sua  inesperienza  e  della  sua  età,  dicendo  che  voleva 
(  mostrare  al  mondo  che  quelle  turbolenze  della  Valacchia  e  della 
Moldavia  erano  giuochi  di  fanciulli  che  non  meritavano  1'  atten- 


(1)  «  Si  inviò  in  Valaccliia  il  gaardiano  superiore  delle  torri,  perchè 
imetta  questo  principato  ai  voivoda  di  Moldavia  che  doveva  rimanervi 
.1  governo  fino  a  che  la  Porta  avrebbe  disposto  diversamente,  ed  in- 
iatovi  come  principe  un  uomo  capace.  >  Renìnger  all'imperatore.  Adria- 
opoli,  1  novembre  1659. 

(2)  La  diplomazia  veneziana  che  si  affrettava  a  fornire  questi  dettagli, 
on  fa  neppur  sospettare  che  egli  abbia  ottenuto  dal  suo  sovrano,  me- 
iante  donativi,  il  governo  dei  principati.  Al  contrario,  noi  sappiamo 
he  il  potente  granvisir  si  sdegnò  del  poco  zelo  col  quale  il  hapu-he" 
aia  del  principe  di  Moldavia  faceva  i  regali  d'uso. 

(3)  <  Che  r  offesa  giammai  non  perdona  »  dice  un  poeta  italiano  la 
uì  madre  è  albanese.  Mauro. 

(4)  «  Il  visir  ha  ordinato  a  Gica,  principe  attuale  di  Moldavia,  di  op- 
orsi  colle  sue  milizie  a  Micna  da  una  parte,  con  promessa  di  tsir  ve- 
ire  dairaltra  buon  numero  di  tartari,  p  (Dispaccio  del  bailo,  Pera,  18 
[ovembre  1659). 
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zione  d'un  padishah  ottomano  (1).  »  Tuttavia  lo  scaltro  m^^^ 
aveva  deciso  ohe  il  prìncipe  sarebbe  partito  senza  soiennila  ^' 
evitare  le  censure  mosse  da  quella  scelta,  e  che  mille  de'^o'i  v 
banesi  avrebbero  dovuto  sostenerlo  e  metter  ordine  a  quei  <  ::• 
chi  da  fanciulli  ».  Nò  a  ciò  limitando  le  precauzioni,  egli  :ive 
avuto   cura  di  destituire  i  pascià  di  Pest  e  di  Silistria,  fidir: 
rogarli  con  uomini  di  sua  confidenza.    Da  ultimo  aveva  chiai 
in  suo  aiuto  i  cosacchi  e  i  polacchi,  e  ordinato  al  khan  di  (.^ 
mea  di  passare  prontamente  il  Dniestér. 

I  latini  e  i  turani  si  trovavano  uniti  sul  campo  di  baf ,. 
di  Baklui  (2  novembre).  In  ogni  caso  la  lotta  non  i*  ^ 
avere  pei  primi  altro  risultato  che  di  un  cangiamento  di  pa-ir  • 
Se  avessero  vinto  i  transilvani  (fra  i  quali  l'elemento  rumeno  ìt^ 
allora  si  poca  influenza)  i  siculi  e  i  magiari  avrebbero  sos:ì' 
la  propria  alla  potenza  dei  turchi,  e  i  rumeni  dei  priipi^ 
sarebbero  oggigiorno  alla  condizione  stessa,  poco  intidiata.!' 
Rumenia  indipendente,  dei  loro  fratelli  di  Transilvania.  Del  r^ 
la  battaglia  provò  che  t  <  giuochi  da  fanciulli  »  erano  alien 
quei  paesi  giuochi  sanguinosi. 

È  difficile  dire  con  quali  sentimenti  Giorgio  I  abbia  preso  p 
a  quelle  terribili  lotte.  Come  albanese,  pare  che  egli  avesse  <3< 
considerarle  filosoficamente.  In  un  paese  dove  i  clan  sono  in  > 
petua  lotta,  la  guerra  che  sembra  al  pensatore  una  delie  piii- 
tevoli  stranezze  della  specie  umana,  era  invece  la  ccndiziaDt» - 
ciale  dell'umanità.  D'altra  parte  i  rapporti  che  univano  Gion 
rumeni  erano  troppo  recenti  e  troppo  deboli  perchè  potè???  ■ 
ventarsi  delle  conseguenze  che  dovevano  avere  per  essi  i  ca:r 
di  un  maniaco  quale  Mihna  III,  e  più,  che  contro  tali  conse::^ 
(come  fece  osservare   con   ragione  uno  storico  moldaro)  e;:j:J 
poteva  reagire  efficacemente.  Da  due  dispacci  veneziani  che  : 
vano  conferma  in  quelli  del  residente  imperiale  (2),  s'inteni^ 
i  valacchi,  i  quali  non  avevano  dimenticato  la  crudeltà  di  51 - 


iKt'i 


(1)  «  Adduce  quel  primo  ministro  di  haver  fatta  simile  riaolmior» 
fer  veder  al  mondo  che  questi  torbidi  di  Moldavia  e  di  Valaobi»  * 
giochi  di  ragazzi,  indegni  del  riflesso  di  un  imperatore  ottomao'' 
spaccio  del  bailo,  Pera  di  Costantinopoli,  18  novembre  16o9i. 

(2)  €  I  due  nuovi  v  voivodi  di  Valacchia  e  di  Moldavia  godec^  ' 
mente  di  un  possesso  tranquillo.  »  Reninger  airimperatore,  Adrx 
li,  21  dicembre  1659. 
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avrebbero  accettato  volentieri  un  domm  al  quale  non  si  poteva 
rimproverare  alcuna  delle  cattive  tendenze  comuni  ai  principi  di 
quell'epoca  tempestosa  (1). 

Giorgio  I  entrò  in  Valacchia  addi  20  novembre  1659*  A  sven* 
tura,  l'accanimento  dei  musulmani  non  aveva  cessato  dopo  la  vit> 
toria  di  Baklui.  Se  Mihna  non  aveva  tralasciato  nulla  a  loro  dan- 
no, i  tartari  e  i  turchi  erano  a  loro  volta  determinati  ^i  usare 
della  rappresa*jlia;  nò  i  suoi  avversarli  avevano  avuto  miglior 
successo  in  Valacchia,  dei  suoi  alleati  in  Moldavia.  Egli  era  par- 
tito da  Tirgoviste,  allora  capitale  del  principato/ per  recarsi  ad  in- 
contrare i  turchi,  che  accampati  sulla  riva  destra  del  Danubio,  a 
Ratchuk  (Bulgaria)  minacciavano  le  frontiere  valacche.  Egli  ot- 
tenne su  loro  qualche  vantaggio  a  Fratesti,  ma  tosto  conosciuta 
la  rotta  di  Baklui  e  la  marcia  di  Giorgio  I,  egli  si  affrettò  a  ri- 
guadagnare Tirgoviste  per  attrarre  il  nemico  nella  parte  montuosa 
del  principato,  ch'era  stata  in  altri  tempi  il  baluardo  inespugna- 
bile della  nazione.  Ma  egli  s'era  reso  tanto  impopolare  che  i  tra- 
banti insorsero,  e,  chiusolo  nella  cittadella,  lo  avrebbero  voluto 
consegnare  ai  turchi.  Ma  frattanto  egli  pervenne  a  corromperli 
col  denaro  e  a  passare  i  Carpazii.  Mori  poi  miseramente  in  Tran* 
silvania  (2). 

Giorgio  I  trovava  la  Valacchia  esausta  da  otto  aìini  di  guerre 
civili  e  d'invasioni.  «  La  Valacchia  e  la  Moldavia,  cosi  scriveva 
il  residente  imperiale,  sono  saccheggiate  da  cima  a  fondo,  e  que* 
sto  povero  popolo  ucciso  o  condotto  in  schiavitù  (3).  »  Racoczy,  egli 
aggiungeva,  «  gettò  (4)  la  Valacchia  e  la  Moldavia  in  una  grande 
miseria.  Si  trassero  dalla  Valacchia  più  che  50,000  poveri  cri- 
stiani, e  più  che   lO,000  dalla  Moldavia.  In  Valacchia  non  rima- 


(1)  «  Questa  mattina  nel  serraglio  del  Caimacan  si  è  pabblicato  per 
sicuro  con  lettere  di  Adrianopoli  il  possesso  dato  a  Gica,  nuovo  prin- 
npe  di  Valacchia,  ricevuto  da  quei  sudditi  senza  contrasto.  >  Dispaccio 
lei  bailo,  Pera,  22  dicembre  1659. 

L'anno  successivo  egli  diceva,  parlando  del  nuovo  principe,  ohe  €  senza 
contrasto  ha  preso  il  possesso  della  Valacchia.  »  Pera,  18  giugno  160O« 

(2)  Reninger  racconta  quella  catastrofe  un  pò*  diversamente.  Secondo 
ai  Mibna  sarebbe  stato  assediato  in  un  convento  greco  dai  tartari. 
Lettera  all'imperatore.  21  dicembre  1659). 

(3)  Reninger  all'imperatore,  21  dicembre  1659. 

(4)  Egli  allade  all'alleanza  di  Racoczy  coi  nemici  di  Giorgio. 
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8ero  né  uomini  né  animali  (!).>  Se  Giorgio  I  non  potè  togli^Tvi 
risultati  ftanesti  delUinsurrezione  di  Mihna^  meglio  che  Luigi  XYin 
non  abbia  potuto  impedire  agli  stranieri  di  far  pagare  alla  Fras- 
eia  la  rivoluzione  militare  dei  cento  giorni,  —  meglio  che  T  autore 
della  Carta,  egli  non  risparmiò  nulla  per  mitigare  i  mali  dei  pae- 
se. Anche  non  ammettendo  che  sulle  prime  non  abbia  veduto  con 
indifferenza  le  conseguenze  dell'aggressione  valacco-transilvanaJ 
.  cuore  del  vecchio  albanese  fu  profondamente  commòsso  dallo  stato 
infelice  delle  popolazioni  trascinate  dall'egoismo  d'un  principe  im- 
provvido e  vano  in  una  impresa  che  egli  era  incapace  di  oondum 
a  buon  fine. 

Giorgio  I  adunque  non  pensò  che  a  togliere  le  difilooltà  delb 
situazione,  senza  pensare  agli  imbarazzi  che  andava  a  creaci 
personalmente.  Egli  pubblicò  un'  amnistia  a  favore  di  quelli  cbe 
erano  stati  spinti  dal  disordine  generale  a  qualche  atto  illecito, 
pensando  che  in  un  paese  spopolato  bisognava  spinger  Tindalgeoza 
fino  agli  ultimi  limiti.  Àgli-  altri  che  nella  più  spaventosa  anar- 
chia s'erano  serbati  irreprensibili,  egli  si  sforzò  di  rendere  resi- 
stenza meno  dura,  diminuendo  loro  le  imposte  e  nel  tempo  stess" 
esentando  da  ogni  gravezza  le  famiglie  povere  o  quelle  i  cui  a[i 
erano  morti  in  guerra  od  erano  stati  condotti  in  schiavitù  dai 
musulmani.  Come  il  paese,  il  principe  stesso  aveva  dovuto  subi^ 
le  conseguenze  dei  torbidi  di  Mihna  III.  Egli  dovette  lasciare  s( 
terrare  (2)  le  mura  di  Tirgoviste,  e  trasportar  la  capite^  *4 
principato  a  Bukarest  (Bìicuresci).  L'esempio  del  principe  deca- 
duto aveva  mostrato  ai  turchi  che  fino  a  che  i  suoi  successori  re- 
stassero nelle  vicinanze  dei  Carpazii,  essi  potrebbero,  dopo  aver 
minacciato  la  potestà  ottomana,  andar  a  cercare  un  asilo  in  Tran 
silvania  senza  molta  fetica.  Se  dal  punto  di  vista  militare  lo  sta 
bilimento  della  capitale  nella  pianura  vicina  al  Danubio  ebbe  in 
convenienti  incontrastabili,  se  in  una  contrada  meno  salubre  aa 
darono  perdute  (3)  le  abitudini  virili  della   Transilvania,  la  civi 


(1)  Lo  stesso,  AdrianopoU,  16  gennaio  1660. 

(2)  €  Fu  dato  l'ordine,  dalla  Porta,  di  atterrare  la  città  di  Tergor- 
ata  con  tutti  i  conventi,  perchè  essa  è  presso  le  frontiere  della  Traa- 
silvania,  e  i  voivodi  devono  ora  risiedere  a  Bukarest.  »  Raiinger  al- 
rimperatore,  21  dicembre  1659. 

(3)  Un  medico  francese,  il  dottor  AUard,  nella  Bulgaria  arìenttàf^ 
attribuisce  alUinfluenza  di  un'atmosfera  poco  salubre  rindebolimeato  pro- 
gressivo delle  popolazioni  della  vallata  del  Baaso*Danabio. 
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lizzazione  fece  progressi  più  rapidi  nel  principato,  che  non  fu  più 
isolato  dal  movimento  generale  dell'Europa.  É  noto  che  a  mezzo 
dei  fiumi^  i  greci  di  Marsiglia  fecero  penetrare  fino  air  estremità 
della  Gallia^  ancora  barbara,  la  luce  della  civiltà.  Cosi  l'antico  Istro 
fu  per  tutta  la  grande  vallata  che  formò  nei  primi  tempi  il  potente 
reame  valacco-bulgaro,  (1)  la  via  che  condusse  i  rappresentanti  delle 
nazioni  più  avanzate.  À'giorni  nostri  questi  principii  hanno  mosso 
i  serbi  a  scegliere  Belgrado  per  capitale,  sebbene  sia  assai  meno 
facile  di  difendere  questa  città  che  le  residenze  di  Tserni-Gior- 
gio  e  di  Milosch 

Mentre  Giorgio  I  era  occupato  a  guarire  le  sciagure  del  paese, 
(Costantino  I  non  si  rassegnava  punto  a  vivere  nell'oscurità.  Egli 
sì  diede  adunque  a  tentare  una  spedizione  in  Valacchia  con  una 
armata  transilvana  iì\  e  trovò  appoggio  nei  iràbanii  e  nei  sei- 
meni.  La  soldatesca  è  ovunque  mutabile,  e  gli  uomini  stessi  i  cui 
a^ronundamienlos  avevano  tanto  nociuto  a  Costantino  (3)  quando 
regnava,  come  fu  in  esigilo  lo  rimpiansero.  (Un  dispaccio  del  bai  o 
insiste  sull'incostanza  (4)  di  quelle  popolazioni).  Sebbene  la  sua  na- 
scita fosse  illegittima,  la  sua  qualità  di  ultimo  discendente  dei 
Bassaraba  favoriva  le  sue  pretese.  Tutto  pareva  sorridergli.  En- 
trava a  Bukarest  e  costringeva  Giorgio  a  ritirarsi  a  Giurgevo  (5). 

Ma  è  più  facile  di  trar  partito  pel  momento  da  una  cospirazione 
militare^  che  di  obbligare  ad  osservare  le  leggi  soldati  che  sen- 
tano di  essere  i  padroni  del  sovrano  e  della  nazione.  Costantino 
si  trovò  impotente  a  ridurre  gli  elementi  anarchici  che  aveano 
adoperato  il  suo  nome  per  far  trionfare  le  loro  malvagie  passioni, 
più  che  ì  diritti  di  lui.  Ma  con  un  uomo,  quale  il  granvislr,  tali 


(1)  Io  ho  tratteggiato  la  storia  di  questo  reame  nella  Nazionalità 
bulgara,  Revue  des  deux  mondes. 

(2)  «  Racoezy  deve  essersi  rivolto  contro  la  Valacchia  e  i  due  voi- 
vodi deposti,  che,  qualche  tempo  dopo  di  lui,  furono  costretti  a  recarsi 
Tuno  con  qualche  migliaio  d'uomini  in  Valacchia,  l'altro  in  Moldavia. 
Reninger  all'imperatore,  Adrianopoli,  15  maggio  1660. 

(3)  Engel  fa  un  quadro  assai  sinistro  dei  loro  eccessi. 

(4)  Parlando  dell'entrata  del  nuovo  principe  in  Valacchia,  il  bailo  dice: 
<  Se  quella  gente  non  fosse  stata  così  inclinata  alle  novità,  al  sicuro  che 
l'ottomano  era  necessitato  ad  impiegarci  tutto  l'esercito  ». 

(o)  «  Il  voivoda  sì  ritira.  Il  pascià  di  Silistria  deve  venire  in  suo  aiuto* 
Si  manderà  da  qui  della  gente  in  Valacchia.  >  Reninger  all'imperatore, 
Adrianopoli,  15  maggio  1661. 
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scene  esponevano  la  Valacchia  ad  una  completa  rovina.  Erano  ap- 
pena finiti  i  torbidi  suscitati  da  Mihna  III,  e  a  Costantin(^l  sì  ri- 
ceveva con^isdegno  grandissiàio  la  notizia  che  tutto  fra  breve  Awen 
ricominciare.  Mohammed  IV  e  il  suo  spietato  ministro,  irritatis- 
simi,  dichiararono  che  aveano  deciso  di  sterminare  1  Valcchi. 
Tali  minaccio  non  erano  semplici  fanfaronate.  Trajano,  vincitore 
dei  Daoi,  aveva  fatto  sparire  da  quel  paese  perfino  la  lingua  sa- 
zionale.  Per  far  subire  ai  Rumeni  la  sorte  dei  sudditi  dell'  eroico 
Decebalo,  la  Turchia  aveva  in  suo  potere  un  più  efficace  strumento 
di  distruzione,  —  i  Tartari  —  (Turchi  di  Crimea)  razza  i  cui  af- 
fini (finno-mongolii)  gli  Unni,  i  Mongolli  ecc.  hanno  saccheggiato 
tutta  la  terra.  Per  ventura,  Giorgi9  I.  aveva  molto  credito  nei 
Inondo  politico  di  Costantinopoli;  ciò  é  perfettamente  chiarito  dal 
bailo.  I  boiari,  che  erano  stati  si  rozzamente  trattati  dai  seimem 
insorti  sotto  il  regno  di  Costantino  I,  aggiungevano  le  loro  sap- 
pliche  alle  istanze  di  lui.  Essi  certamente  avranno  fktto  val^r^ 
che  il  popolo  non  poteva  nel  suo  complesso  esser  responsabile  di 
una  rivoluzione  il  cui  focolare  era  al  di  là  dei  Carpazii,  e  i  coi 
mestatori  erano  soldati  turbolenti  e  senza  disciplina. 

Il  Sultano  ili  ridotto  si  perfettamente  a  ragione,  che  Giorgio  l 
il  quale  pareva  avesse  abbandonato  Giurgevo  per  istabilirsi  sulla 
riva  destra  del  Danubio  (il  dispaccio  del  bailo,  dice  iniktti,  ch^ 
per  attaccar  Costantino  egli  passò  il  Danubio)  fu  autorizzato  éì 
entrare  in  Valacchia  «  senza  Tartari  »  a  buon  diritto  si  odmì 
alle  popolazioni  rumene.  Non  trovò  del  resto  alcuna  resistenza.^ 
le  sue  truppe,  appoggiate  dai  Turchi  (1)  ristabilirono  a  Bukarest  <;2* 
l'autorità  di  lui.  La  disfatta  di  Racoczy  vinto  dai  Tarchi  soO^ 
rive  di  Szamos  (24  maggio  1660)  e  morto  in  conseguenza  delle  sw 
ferite,  fini  di  annientar  le  speranze  di  Costantino.  Bnrioo  Visch€r 
officiale  dell'ambasciata  di  Alemagna,  dichiara  che  gli  ottoffianì 


(1)  €  Costantino,  ex  voivoda,  che  era  stato  inviato  di  recente  da  Ri- 
coczy  in  Valacchia,  con  due  o  tremila  uomini,  ne  Ai  cacciato  di  mior. 
dai  turchi.  »  Reninger  all'imperatore,  Adrianopoli,  13  giugno  1060. 

(2)  li  pascià  di  Buda  fece  sapere  a  Costantinopoli  «  che  il  4  del  <^' 
rente,  Gica,  assistito  dalle  sue  truppe  e  da'turchi,  senza  tarivi^  ft^ 
passato  il  Danubio,  inseguendo  Costantino,  che,  ciò  inteso,  ai  sia  eot 
pochi  dei  8U()i  ridotto  in  sicuro,  ad  ogni  modo,  perseguitato  dal  bqo^ 
I«*incipe>  che  senza  contrasto  ha  preso  il  possesso  della  Valicchia' 
Lettera  del  bailo,  Pera,  18  giugno  1660. 


furono  male  sostenuti  dagli  ausiliarii  rumeni.  <  I  Valacchi  e  gli 
altri  miserabili  >  egli  dice  :  «  non  tennero  testa  a  lungo,  e  presero 
ben  presto  la  fuga;  »  (I)  altrettanto  ripete  dei  Moldavi.  Si  indi- 
nerebbe  a  credere  che  la  maggior  parte  dei  Rumeni,  cosi  dura- 
mente qualificati  dal  diplomatico  tedesco,  non  avessero  molto  desi- 
derio di  battersi  contro  i  Transilvani.  Obbligati  a  marciare  as- 
sieme ai  Musulmani,  non  avevano  gran  fretta  di  farsi  uccidere 
per  loro^  tanto  più  che  questi  non  operavano,  come  vedremo,  in 
guisa  da  affezionarsi  né  loro  né  ì  loro  principi. 

La  situazione  di  Giorgio  sarebbe  stata  sopportebile  nel  solo 
caso  che  la  potestà  ottomana  fosse  steta  animata  da  intenzioni 
concilianti.  Ma  noi  abbiamo  constate^to  parecchie  volte  che  la  cosa 
era  ben  lungi  dall'esser  tele,  e  che  la  Turchia,  la  quale  non  aveva 
ancora  imparato  la  prudenza  alla  scuola  della  sventura,  credeva 
di  aver  sorpassato  la  misura  dell'indulgenza,  non  avendo  trasfor- 
mato il  Principato  in  pascialato.  Soddisfatta  di  tale  concessione 
che  le  sembrava  enorme,  pretendeva  che  il  principe  si  mostrasse 
rigoroso  verso  i  vincitori.  Ma  Giorgio  I  che  nella  sua  qualità  dì 
albanese  aveva  potuto  considerare  con  una  certe  indifferenza  la 
situazione  di  quelle  malaugurate  contrade  (2),  perseverava  nelle 
sue  intenzioni  benevole,  che  era  però  difficile  di  far  dividere  alla 
Porte.  Queste  non  voleva  contentersi  del  tributo,  perchè  s'  era 
abituate  a  domandar  senza  posa  (3);  delle  caste  superiori  non 
era  da  sperar  nulla,  perché  secondo  gli  usi  del  paese  i  preti,  i 
frati,  i  nobili  e  i  boiari,  (soli  tra'valacchi  che  avessero  serbato 
gualche  cosa)  non  potevano  venir  astretti  a  pagare  le  imposte.  I 
x>ntadini^  o  non  erano  tornati  nei  loro  villaggi,  od  erano  ridotti 
Illa  miseria.  In  queste  tristi  circostanze  arrivava  un  haptdgi^ 
"xichi,  incaricato  d'imporre  una  contribuzione  straordinaria  di  80 
K)rse.  Giorgio  I  irriteto  di  queste  insaziabile   avidità  sentì  ride- 


(1)  Rapporto  di  Vischer  airimperatore.  21  luglio  1660. 

(2)  «  Le  povere  popolazioni  di  Valacchia.  »  Reninger  air  imperatoret 
Urianopoli  3  aprile  1658.  Per  far  conoscere  che  la  Trànsilvania  sarebbe 
)iombata  in  una  «  grande  miseria  >  egli  aggiunge  che  essa  diverrà  come  la 
f^alacchia  ;  8  aprile  1658.  Egli  insiste  sul  desiderio  della  Valacchia  di  non 
ivere  un  principe  povero;  «  perchè  essi  sono  tutti  poveri  e. si  traeva  da 
ssì  cinque  volte  più  che  da  altri,  per  darlo  alla  Porta.  >  13  feb- 
braio 1658. 

r3)  Reninger  aUlmperatore,  Costantinopoli  16  giugno  ì6j9. 


starsi  in  lui  la  violenza  albanese^  e  rispose  al  messaggiere  che 
egli  areya  appena  80  aspri,  e  che  il  paese  era  stato  saccheggiato 
dalle  soldatesche  del  Saltano  (1). 

Koepriliì  parve  sdegnarsi  di  questa  nobile  risposta,  ma  essa  ser- 
viva alle  sue  mire  secrete.  «  Il  gran  vizir  »  dice  Reninger,  €  ha 
rovinato  la  Valacchia,  la  Moldavia,  e  la  Transilvania,  di  guisa  che 
non  è  più  possibile  alcuna  resistenza,  e  tutti,  sopraflEàtti  dal  ter- 
rore credono  che  probabilmente  vi  si  installerà  un  pascià  e  che 
tutto  il  paese  sarà  fatto  turco.  Egli  è  temerario,  ma  finora  fu  fortu^ 
nato;  quasi  tutte  le  sue  imprese  riuscirono;  ecco  perchè  lo  si  la- 
scia governare  dispoticamente  !  »  Egli  aveva  ordinato  nel  più  ?raa 
secreto  al  pascià  di  Silistria  di  introdursi  in  Valacchia  sott-j 
qualche  pretesto  per  far  prigione  4C  il  vecchio  voivoda  e  prender 
provvisoriamente  il  governo  dèi  paese.  »  (2) 

Siccome  il  principe  non  sospettava  questo  <  artificio  turco  >  a 
dirla  colle  parole  del  residente  imperiale,  fu  facile  impadronirsi  di 
lui.  Fu  una  vera  razzia  turcomana. 

€  Gli  si  piombò  addosso  d' improvviso  con  9000  cavalli,  e  si 
diede  a  ruba  ciò  che  api)arteneva  a  lui,  a  sua  moglie  e  alla  sa 
Corte.  (3)  »  Sebbene  <  non  si  potesse  accusarlo  di  nulla  (4),  seb- 
bene non  avesse  commesso  alcun  delitto  (5),  Koeprilii  ordinava  £ 
trattarlo  col  maggior  rigore,  perchè  egli  voleva  «  governare  d'ora 
innanzi  quei  tre  principati  (6)  col  terrore  e  coH'umìliazione,  »  i*fea 
che  sorrideva  ai  Turchi  (7)  dei  quali  egli  voleva  lusingare  le 
passioni  nazionali. 

Per  colpire  nel  maggior  grado  le  fantasie,  il  granvizir  ordina- 
va che  il  principe  di  Valacchia  fosse  condotto  a  Costantinopoli  ca- 
rico di  catene  (8).  Il  principe  non  era  più  giovane;  la  stagi(Hìé 
sulle  rive  di  quel  fiume  che  un  celebre  poeta  di  origine  rumeDa 


(1)  «  La  Valacchia  e  la  Moldavia  dono  saccheggiate  da  cima  a  foodo.  f 
Reninger  all*imperatore,  Adrianopoli  21  dicembre  1659. 

(2)  Reninger  airimperatore,  Adrianopoli  3  settembre  1660. 

(3)  Reninger  airimperatore.  Adrianopoli,  24  settembre  1660. 

(4)  Reninger,  ibid. 

(5)  Reninger  airimperatore,  Costantinopoli  7  ottobre  1660. 

(6)  I  principati  rumeni,  la  Transilvania,  la  Valacchia  e  la  Moldavit 

(7)  Reninger  airimperatore,  Adrianopoli  24  settembre  1660. 

(8)  «  Egli  fii  condotto  in  catene  dal  subbarschù  >  Reninger  all'imp**" 
tore,  Costantinopoli  7  ottobre  1660,  e  29  novembre  1660, 
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nominò  «  Tagghiaccìato  Danubio ,  »  era  divenuta  fredda  e  una 
prig:ion»j  che  non  pareva  egli  dovesse  abbandonare  che  per  mo- 
vere al  supplizio^  non  era  acconcia  al  riposo  da  quel  lugubre  viag* 
gio.  Erano  queste  probabilmente  le  prove  di  benevolenza  delle 
quali  Mohammed  Koeprilii  avrebbe,  secondo  la  leggenda^  ricolmato 
costantemente  quel  suo  compatriota  che  egli  aveva  forzato  di  an- 
dare fra  agitazioni  e  pericoli  di  ogni  specie,  a  governare  i  prin- 
cipati, e  che  non  aveva  mancato  ad  alcuno  dei  suoi  obblighi  verso 
l'ottomano  !  Quale  lezione  pei  successori  di  Giorgio  l 

La  popolazione  vide  partire  con  un'  apatia  tale  da  incorag- 
giare tutti  gli  attentati  dei  Turchi  contro  i  suoi  diritti,  il  prin- 
cipe che  pareva  andasse  a  morire  per  preservarla  da  nuove 
sventure.  Se  malgrado  la  sua  età,  non  avesse  conservato  il  vigore 
della  propria  razza,  Giorgio  I  sarebbe  stato  perduto.  Egli  fece 
pervenire*  dei  donativi  al  reis-efendl,  per  disporlo  a  dargli  ascolto, 
e  si  difese  con  ragioni  si  giuste  phe  questo  ministro  lo  fece  met- 
tere in  libertà,  obbligandolo  però  a  restare  a  Costantinopoli  e  a 
pagare  una  somma  enorme  (1).  Tutti  questi  fatti  dei  quali  con 
sorpresa  non  si  trova  alcun  cenno  negli  storici  rumeni,  sono  esposti 
nella  lettera  del  bailo  (2)  che  s'  accorda  pienamente  colla  corri- 
spondenza di  Reninger  diretta  all'imperatore  di  Germania. 

A  questa  racconto  di  testimoni  oculari,  la  storia  leggendaria 
aggiunge  episodii  inventati  dai  nemici  di  Gregorio,  Aglio  di  Gior- 
gio I,  episodii  che,  dal  libro,  già  si  riputato,  di  Cantimiro  (3)  pas- 
sarono in  ben  altre  opere,  dacché,  per  la  maggior  parte,  gli  storici 
riproducono  senza  alcuna  critica  le  favole  accettate  dai  loro  ante- 
cessori. «  I  grand'uomini,  dice  Cantimiro,  hanno  sempre  qualche 
lato  debole  che  li  deforma:  cosi  questi  bruttò  tante  belle  virtù 
delle  quali  era  dotato,  col  tradire  suo  padre.  »  Gregorio  cupido  dì 


(1)  <  Egli  non  ha  commesso,  è  vero,  delitto  alcuno,  ma  dovette  non- 
dimeno pagare  200,000  talleri.  »  Reninger  airimperatore,  Costantinopoli 
7  ottobre  1660.  «  Fu  liberato,  ma  gii  si  f^e  garantire  mediante  cauzione 
che  non  andrà  altrove  »  (29  novembre  1660).  La  moneta  di  cui  si  parla 
deve  essere  il  tallero  dell'impero  (reichstbaler)  che  si  avvicina  al  pezzo 
da  5  lire  italiane. 

(2)  Pera  3  novembre  166\ 

(3)  La  «  storia  dell'impero  ottomano  >  del  prìncipe  di  Moldavia  per- 
dette molto  del  suo  credito  dopo  che  Hammer  mostrò  che  essa  contiene 
errori  £;ravidsimi. 
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regna  avrebbe  macchinato  per  rovesciar  Giorgio  I^  &oendolo  flgvsK 
come  un  povero  vecchio  (la  sua  età  non  era  del  resto  cosi  avan^ 
zata  come  sì  spacciava)  di  facoltà  assai  indebolite.  Se  il  donm 
non  avesse  sofferto  con  coraggio  prove  cosi  crudeli;  se  non  aTe»e 
difeso  da  sé  la  propria  causa  a  Costantinopoli^  e  dato  nei  pm 
cipati  prove  numerose  di  attività  e  di  energia,  si  poteva  su^wire 
a  ragione  che  quella  leggenda  avesse  qualche  fondamento.  Color-j 
però  che  inventarono  simili  favole  non  sospettavano  certo  cLe 
Giorgio  fosse  descritto,  specialmente  nei  dispacci  veneziani,  nella 
pienezza  di  quell'autorità  la  quale  non  si  concede  più  adunuoisi 
di  Stato  quando  è  rimbambito,  —  sebbene  egli  avesse  subito  ri 
cende  si  tragiche.  Il  bailo  che  era  stato  sempre  in  rapporti  (xe 
lui  (1)  scrive  che  Giorgio  «  possedè  l'orecchio  e  l'affetto  dei  prin 
pali  soggetti  del  Governo  ».  (2)  E  prima  aveva  spedito  alla  Re 
pubblica  una  lettera  del  celebre  gran  dragomanno  Paiiaghi:ti 
€  scritta  al  padre  del  principe  di  Valacchia.  » 

Se  la  condotta  di  Gregorio  fosse  stata  quella  di  un  «  figlio  io- 
grato  e  snaturato  >  Giorgio  avrebbe  dovuto  senza  dubbio  esser 
meglio  informato  di  quello  che  fossero  i  cronisti  i  quali  più  tardi 
hanno  creato  questa  bella  storia,  assai  lungi  dal  teatro  degli  av- 
venimenti, e  senza  dubbio  sotto  il  regno  e  l'influenza  di  Serbano  n 
Cantacuzeno  nemico  accanito  dei  Ghika.  Ma  i  dispacci  Teoeziaai 
attestano  che  fra  Giorgio  I  e  il  di  lui  successore  durò  sempre  0 
miglior  accordo,  e  che  questi  si  mostrò  fino  all'ultimo  pieno  di 
rispettosa  deferenza  pel  vecchio  principe  (3). 

Non  bastava  però  a  coloro  che  si  gettarono  accanitamente  cas- 
tro la  memoria  di  Gregorio  Ghika,  di  fame  un  figlio  ingnto; 
bisognava  presentarlo  anche  come  uomo  che  dovesse  il  sao  inosl- 
zamento  a  un  boiaro  ch'era  poi  stato  premiato  de' suoi  serrigi 


•ta 


(1)  Lettere  1  maggio  iddi,  è2  luglio  1662,  e  8  agoàio  ld(&. 

(2)  Lettera  di  Pera  1  «maggio  16dl. 

(3)  Veggasi  la  copia  di  una  lettera  del  principe  di  Vaiaocln,  al  dn* 
gomanno  Grillo,  10  sett.  1661.  Estratto  d'una  lettera  del  prinapedi 
Valacchia  a  sao  padre,  8  agosto  1662,  in  una  lettera  dei  bailo,  Pa*> 
5  agosto  1662.  Il  Grillo  (al  quale  Gregorio  I  scrisse  una  lettera  oooid»* 
ziale  assai  curiosa  che  si  conserva  negli  arcMvii  dì  Voieoi)  a* 
dragomanno  della  Repubblica  ed  avea  sposato  un'albanese  figlia  <&  ^ 
sUio  I,  allora  principe  di  Moldavia.  Intorno  a  questo  matrìnoBio  v» 
da  vedersi  i  dispacci  veneziani  14  sett.  e  9  die.  1041. 
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coir  ultimo  supplizio.  Fu  questo  probabilmente  il  motivo  che  fece 
apparir  sulla  scena  il  posteMc  Costantino  Cantacuzeno,  l'ospite 
di  Giorgio  I.  Questi  sarebbe  divenuto  (senza  che  se  ne  sappia  la 
causa)  arbitro  dei  destini  del  principato,  per  l'astensione^  affatto 
incomprensibile,  di  un  uomo  cosi  deciso  ed  assoluto  quale  era  il 
gran  visir,  che  l'avrebbe  lasciato  sentenziare  fra  i  numerosi  can 
didati  (per  la  maggior  parte  greci)  i  quali  si  disputavano  la  corona- 
di  Michele  il  bravo.  Ma  sdegnando  di  occupare  il  trono,  egli  stesso 
avrebbe  scelto  il  giovane  Gregorio,  facendogli  giurare  sul  vangelo 
di  rispettare  i  diritti  dei  valacchi,  giuramento  ch'egli  avrebbe 
dovuto  scrivere  e  firmare  !  Il  posteMc  Cantacuzeno  è  qui  descritto 
come  il  principe  Pojarsky,  che  dopo  aver  salvato  la  Russia,  ri- 
liutò  di  ascendere  al  trono  di  Rurik  (già  occupato  da' suoi  ante- 
nati) e  lasciò  che  la  corona  dei  Rurikovitch  fosse  cinta  dal  primo 
dei  Romanoff,  per  finire,  come  semplice  cittadino  una  vita  di  eroi- 
smo  e  di  valore.  (1). 

Può  facilmente  supporsi  che  Cantacuzeno  abbia  veduto  con 
piacere  Y  innalzamento  del  figlio  di  quello  che  gli  aveva  dato  asilo 
quando  Mlhna  III  lo  perseguitava.  Ma,  leggendo  i  dispacci  vene- 
ziani e  tedeschi^  non  si  può  più  dar  fede  agli  inventori  di  fiivole, 
che  colla  loro  feconda  fantasia  gli  attribuiscono  queir  azione  me- 
lodrammatica. Il  bailo  che  riferisce  le  circostanze  più  minuziose 
(—  non  è  da  dimenticare  che  egli  era  in  rapporti  con  Giorgio  I  e  che 
conosceva  meglio  d'altri  gli  affari  dei  Ghika)  e  il  cui  racconto  é 
pienamente  confermato  dal  residente  imperiale,  (2)  *^  dimostra 
invece  che  il  granvisir  colla  pertinacia  albanese  si  ostinava  a 
cavar  dal  principe  di  Valacchia  le.  80  borse,  e  che,  ricevuta  tal 
somma,  non  si  fé  scrupolo  di  sostituire  il  figlio  al  padre   (3)    per 


(1)  La  famiglia  dei  principi  Pqjarsky  al  presente  è  estinta.  Non  ha 
molto,  coirultlmo  dei  principi  Odoievsky  si  estinse  il  primo  ramo  dei 
discendenti  di  Rurik.  I  principi  Koltzoff-Massalsky,  che  al  dì  d*oggi  sono 
il  primo  ramo  dei  Rurikovitch,  sono  del  pari  vicini  ad  estinguersi  (V.  gli 
estratti  del  «  libro  di  velluto,  (libro  in  oro  della  Russia)  »  in  Dolgo- 
ruky  «  Notice  sur  les  principales  familles  russes  ».  Berlin,  Schnei* 
der,  1858. 

(2)  Reninger  alP  imperatore,  Costantinopoli,  7  ottobre  e  24  novem- 
bre 1660. 

(3)  «  Bgli  dovette  pagare  200,000  talleri;  allora  fli  messo  jn  libertà; 
ma  il  principato  fìi  dato  a  suo  figlio.  >  Reninger,  7  ottobre  1660, 
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approfittare  dei  vantaggi  considerevoli  che  ciascmi  cangìaniri» 
di  principe  procurava  al  visir^  e  per  intimidire  <^or  più  i  k 
meni  Cosi  (senza  ricorrere  né  al  vangelo,  né  a  giuramenti).  ^^ 
all'intervento  di  alcun  Carnoso  boiaro)  il  bailo  narra  che  mt 
quando  Giorgio  I  si  fu  giustificato,  non  si  credette  prudente  : 
rinviare  a  Bukarest  un  principe  il  quale  non  aveva  data  prou  : 
docilità.  Il  di  lui  figlio^  uomo  di  30  anni,  ottenne  di  succeder: 
a  patto  che  gettasse  in  quell'abisso  avido  d'oro  (€  questa  '^:ù 
voragine  non  cerca  che  oro  »)  prima  80  borse,  cagioue  della  r 
tura  di  Giorgio  con  Koeprilii^  poi  300  per  l'investitura,  e  ik  i: 
ma  100^  000  reali  dovuti  da  Mihna  HI.  Il  baik)  però,  con  re. 
sagacia  politica^  comprese  che  non  si  trattava  soltanto  di  dei: 
Il  ristoratore  dell'impero  ottomano  aveva  veduto  cheipriiKi> 
fidando  nella  loro  posizione  e  nei  rapporti  coi  cristiani^  e  Iol'j. 
cosi  dairobbedienza  immediata  dei  sultani  «  alzavano  le  curu  < 
mentre  la  Turchia  minacciava  rovina.  U  gran  visir  non  uv 
dimenticato  una  lettera  del  patriarca  di  Costantinopoli,  al  d^: 
di  Valacchia  Costantino  L  «  L' islamismo,  »  scriveva  il  preb 
«  volge  al  suo  fiìie^  e  la  religione  dei  cristiani  ben  presto  regnc:. 
da  sovrana  ;  ben  presto  tutti  i  paesi  saranno  in  mano  dei  cr. 
stiani,  e  i  padroni  della  croce  e  delle  campane  saranno  patir  - 
dell'  Impero.  »  Il  patriarca  Ai  appiccato  alla  porta  del  Parmakki;. 
e  il  vecchio  albanese  giurò  di  sperdere  i  suoi  vaticinii.  P^-* 
adunque  di  ridurre  i  rumeni  all'obbedienza  col  terrore,  e  il  ^ 
attesta  che  v'era  riuscito  perfettamente  (ì). 

Gregorio  che  aveva  accettato  »  condizioni  si  dure  <  non  f- 
trovare  le  «  somme  considerevoli  »  che  si  pretendevano  da  1^ 
che  con  grande  difl3coltà  (2).  Né  con  difiScoltà  minore  Giorgia  :'- 
riuscito  a  soddisfare  l'avido  visir. 

Si  dice  che  tra  L'uno  e  l' altro  pagarono  più  di  200,000  ^ 
in  contante,  e  che  non  poterono  trovarli  che  «  a  gf ande  intere* 
e  con  gran  fttica  »  (3). 

La  frase  grande  interesse  ha  un  senso  grave  in  Oriente.  «^  ' 


Ci. 

m . 


(1)  <  tu  maniera  tale  che  è  maravigliosa  ».  Si  raffinonti  lal^U^* 
Reninger  all'imperatore,  intomo  la  politica  di  Koeprilii  in  Rana» 
(Adrianopoli  3  sett  1660;. 

(2)  Lettera  del  bailo.  Pera  3  nov.  1660. 

(3)  RQninger  airimperatore,  CostantinopoU,  29  no?.  166& 
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il  dieci  per  cento  è  un  tasso  tenue.  Ma  i  due  principi  sapevano  che 
Basilio  dopo  aver  passato  tanti  anni  nelle  Sette  Torri»  aveva  do- 
vuto per  di  più  pagare  50-000  talleri,  e  che  ogni  opposizione 
avrebbe  avuto  danni  incalcolabili.  Esigenze  si  esorbitanti  dove- 
vano farli  rifletter  seriamente. 

Nondimeno  Gregorio  poteva  (senza  per  questo  considerar  suo  pa- 
dre come  un  vecchio  incapace)  pensare  che  un  uomo  di  trenta 
anni,  che  conosceva  la  lingua  e  le  costumanze  del  paese,  la  cui 
madre  era  nipote  d'  un  principe  rumeno  (1)  che  era  considerato 
a  Bukarest  come  un  compatriota,  poteva  riuscire  in  un'  impresa 
assai  difficile  per  un  sovrano  di  età  avanzata,  il  quale  avendo  ac- 
cettato il  potere  più  con  rassegnazione  che  con  ardore^  era  disposto 
ad  esagerarsi  le  difficoltà  del  momento,  d'altra  parte  eccessive.  (2) 
Sii  avvenimenti  non  tardarono  a  dimostrare  che  Gregorio  non 
aveva  presunto  troppo  delle  proprie  forze. 

(Conlinua,) 

Dora  d'Istria. 


(1)  Stefano^iorgio  I. 

(2)  L'imperatore  Leopoldo  scriveva  un  anno  dopo  da  Laxemburg  al 
■esidente  imperiale  a  Costantinopoli.  «  Risulta  dalla  lettera  d'Ali-pacha 
li  presidente  del  Consiglio  di  guerra,  che  i  Turchi  vogliono  soggiogare 
iompletamente  la  Transilvania,  la  Moldavia  e  la  Valacchia  ».  (L'impe- 
ratore a  Reninger  3  giugno  1661).  Ma  lungi  dall'esser  stata  distrutta  la 
(Valacchia  sì  rilevò  dalle  sue  rovine  sotto  il  regno  di  quegli  che  Canti-< 
aire  nominò  «  un  grand'uomo  ». 


LA  DONNA  ED  I  DIRITTI  POLITICI 


Egli  6  vero  che  niuna  cosa  è  tanto  nociva  alla  scienza  qaaoto 
il  predominio  delle  passioni^  le  quali  sviano  l'intelletto  dalla  veriu 
e  lo  fanno  smarrire  in  un  turbine  di  strani  propositi.  Chi  non  si 
che  il  grave  argomento,  che  noi  prendiamo  a  svolgere,  é  sUt^/ 
il  segno  di  una  lotta,  in  cui  Y  affetto  dei  combattenti  ha  trasmo- 
dato, avendo  prescelto  una  forma  quasi  cavalleresca,  che  mal  si 
addice  all'  esame  delle  questioni  sociali  ?  Si  è  voluta  magnificare 
la  donna,  levando  al  cielo  i  moltissimi  pregi  cmde  fa  dotata  dalb 
natura,  e  nell'ardore  di  soavi  sentimenti,  si  è  preteso  di  farla  se- 
dere accanto  all'uomo  nelle  pubbliche  assemblee:  come  se  ciò fi/sae 
un  vero  trionfo  dell' ugiiaglianza  e  della  civiltà.  Or  chi  ha  rotu^ 
una  lancia  pei;  procurare  alla  donna  questa  gloria,  avrà  forse  me- 
ritato da  lei  grazie  amorose  ed  il  nome  di  prode  cavaliere;  nuli 
scienza  non  gli  darà  mai  il  suo  plauso,  perch'essa  non  puòveoir 
tramutata  in  una  inutile  giostra.  É  dunque  mestieri  di  porre  in 
chiaro  questo  quesito  di  diritto  pubblico,  senza  alcuna  passiooe. 
traendo  dalle  varie  discipline  quei  dettami,  che  devono  condorre 
al  suo  adeguato  scoglimento. 

Pria  di  tutto  é  la  natura  della  donna  che  bisogna  investigare, 
celandosi  in  lei  il  vero  nodo  della  questione,  siccome  quella  cbe 
fraintesa  mena  a  conseguenze  poco  fondate.  Su  tal  proposito,  l  Il- 
lustre pubblicista  J.  Stuart-Mill,  che  é  stato  il  più  strenuo  pr^ 
pugnatore  dei  diritti  politici  della  donna,  ha  dato  in  un'ultina 
sua  operetta  il  seguente  giudizio.  «  In  pome  del  senso  eomov 
e  fondandomi  sulla  costituzione  dello  spirito  umano  io  nego  cbe 
si  possa  conoscere  quale  sia  la  natura  dei  due  sessi,  fino  a  cbe 
non  ci  sia  dato  altrimenti  osservarli  che  nei  rapporti  reciproci  io 
cui  attualmente  versano.  Ciò  cui  oggi  si  dà  nome  di  natura  deto 
donna  è  un  prodotto  eminentemente  artificiale,  cioè  il  risultato  ili 
yna  repressione  forzata  in  un  senso,  e  di  una  istigazione  coBtrv 


natura  in  un'altro.  (1)  »  Or  volendoci  rifare  agli  studii  accurati,  che 
si  son  compiuti  intorno  all'antropologia,  non  si  potrà  gettare  su 
di  essi  quel  dispregio,  nel  quale  son  tenuti  dallo  scrittore  inglese; 
ed  invece  torna  utile  di  schierarli  nella  controversia,  senza  in- 
correre nell'abbaglio  di  prendere  le  congetture,  come  cose  certe. 
Sorvolando  perciò  sulla  eguaglianza  che  passa  tra  Tuomo  e  la  donna 
come  esseri  razionali,  bisogna  volgere  lo  sgaardo  a  quelle  diffe- 
renze, che  fra  di  loro  sono  interposte  dal  sesso  e  dalla  speciale 
organizzazione. 

La  donna,  secondo  i  precetti  dei  fisiologi  e  degli  anatomisti, 
presenta  nel  suo  corpo  una  debolezza  ed  una  irritabilità,  che  son 
la  origine  di  talune  disposizioni  del  suo  animo,  e  che  danno  l'im- 
pronta di  quella  varietà  che  la  distingue  dall'  uomo.  Essa  à  por- 
tata a  sentire  le  impressioni  esteriori  con  maggior,  frequenza,  ed 
a  ritrarsene  con  più  mirabile  rapidità,  d'onde  si  ricava  che  la  sua 
immaginativa  é  più  mobile  che  profonda,  le  sue  idee  più  focili  e 
scintillanti  che  solide,  i  suoi  pensieri  più  rapidi  che  fermi;  es- 
sendo mancante  di  quella  forza  di  ponderazione,  che  imprime  al- 
l'attività dello  spirito  virile  un  elevato  carattere.  È  perciò  che  la 
incoerenza  della  donna  è  impare^iabile;  oggi  si  abbandona  ad 
un'idea  e  dimani  si  appiglia  ad  un'altra,  che  l'è'  affatto  conti^ria,  si 
pone  all'opera  piuttosto  per  impulso  del  sentimento  che  pe^  consi^ 
glio  della  ragione,  apprende  il  bisogno  di  un'istante,  ma  non  ne 
sa  antivenire  le  conseguenze,  trascorre  più  facile  negli  eccessi 
violenti  delle  passioni,  ma  non  sa  fermarvisi,  e  si  aggira  quasi 
di  continuo  nel  campo  delle  contraddizioni.  Son  queste  qualità,  cui 
Il  bel  sesso  farà  il  viso  dell'armi,  ma  che  vanno  congiunte  ad  alcuni 
requisiti  molto  pregevoli. 

Ed  invero  la  donna  ha  un'  intuito  cosi  sagace  che  ne  disgrada 
anche  l'uomo,  percepisce,  con  una  finezza  sorprendente,  i  più  lievi 
divarii,  le  più  ovvie  particolarità,  e  fornita  dì  senso  pratico,  non 
si  solleva  alle  difficili  astrazioni,  ma  si  attiene  ai  diversi  simboli, 
che  le  rappresentano,  èssendo  il  simbolo  necessario  per  quelle 
menti,  che  non  hanno  la  potenza  di  comprendere  i  sommi  veri 
nella  loro  purità  ideale.  É  per  questo  che  la  donna  tende  all'  imi- 
tazione, si  fa  dominare  più  presto  dagli  esempii,  che  dai  principi, 
ha  l'istinto  conservativo,  come  quello  che  per  natura  si  radica  nel 


(1)  La  soggezione  delle  donne  di  John  Stuart-Mill  p.  30, 
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sentimento.  Queste  note  caratteristiche  della  donna,  che  pmen- 
gono  dalla  sua  intima  natura,  non  debbono  esser  neglette  o  ooo- 
fuse  con  quello  stato  artificiale,  di  cui  parla  lo  Stoart-Mill,  cbf 
mette  capo  alla  falsa  educazione  femminile,  ai  cattivi  ed  infete* 
rati  costumi,  alle  vicende  storiche  della  società.  Onde  secQQTieDe 
trar  fuori  la  donna  da  una  condizione  meramente  artificiale,  doq 
e  giusto,  nò  dicevole  di  farle  rinnegare  la  sua  natura,  alla  mercé 
di  uno  spianatoio,  che  la  vuol  mettere  a  paro  coU'oomo,  de&tro 
un'atmosfera,  che  ne  avvelena  la  vita  e  frustra  i  disfai  di  Dia 

A(;cennate  per  sommi  capi  le  qualità,  di  cui  va  rivestita  la  v^ 
tura  della  donna,  fa  d'uopo  indagare  i  suoi  dritti  ed  insieme  li 
concetto  e  l'importanza  di  quielli,  che  si  addimandano  diritti  politicL 
É  verità  inconcussa  che  la  origine  dei  dritti  è  nell'umana  naton. 
la  quale,  manifestandosi  nelle  varie  facoltà,  e  secondo  gli  scopi  dif- 
ferenti della  vita,  abbisogna  che  nella  società  trovi  le  condisoni 
attagliate  al  suo  sviluppo  e  perfezionamento. 

Sicché  tutta  la  storia  del  diritto,  per  la  quale  ha  dovuto  per- 
correre l'umanità,  ha  poggiato,  a  quest\idealb,  che  viene  offertu 
dalla  filosofia,  dopo  lo  studio  completo  dell'  essere  umano.  Ed  io 
esso  si  appuntano  tutte  le  manifestazioni  di  libertà,  che  il  secolo 
nostro  ha  rivendicato  alla  dignità  dell'uomo,  sottraendolo  all'ariih 
trio  dei  potenti,  delle  caste,  dei  governi  e  della  teocrazia.  Cosi  e 
derivata  quella  serie  di  guarentigie  politiche,  che  sono  intese  i^ 
apprestare  all'autorità  personale  dell'individuo  le  condizioni  del  soo 
intiero  svolgimento.  Dall'  uguaglianza  dinanti  a  Dio  si  é  cavau 
l'uguaglianza  dinanti  alla  legge,  dal  dritto  supremo  di  personalità 
la  libertà  individuale  e  la  proprietà  dei  beni,  dalla  inviolabilità  ^ 
sentimento  religioso,  la  libertà  della  coscienza,  e  dall'indole  dei 
pensiero,  la  libertà  della  stampa.  Or  questi  dritti  che  il  Rossi  il 
chiama  pubblici  appartengono  a  tutti,  si  all'uomo  che  alla  donni 
come  quelli  che  rappresentano  le  apodittiche  potestà  morali,  prò 
prie  dei  due  sessi,  di  tutte  le  età,  e  di  tutte  le   condizioni.  Per^; 
oltre  ai  dritti  pubblici,  vi  sono  i  dritti  politici,  cioè  quelli  inerotfi 
alla  capacità  politica  ed  al  possesso  delle  condizioni  richieste  per 
essere  ammesso  al  maneggio  degli  afibri  pubblici.  D' onde  risolo 
che  non  bisogna  confondere  l' uguaglianza  civile  coli'  ngoagiana 
politica,  comunque  tra  queste  due  forme  di   uguaglianza  vi  cor- 


(1)  Rossi,  Cours  de  Droit  Constitutionnel,  Prem.  tee 
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resse  una  stretta  relazione  ed  un  influsso  scambievole.  Anzi  è 
d' uopo  notare  che  Tuguaglianza  politica  tende  ognora  più  ad  al- 
largarsi, dicendosi  più  popolare  ;  polche  nulla  é  più  dolce  al  cit- 
tadino quanto  obbedire  alle  leggi  da  lui  fatte  e  Taver  parte  alla 
cosa  pubblica;  acquistando  cosi  là  coscienza  di  sé  stesso  e  della 
propria  importanza,  e  sollevando  la  mente  e  il  cuore  sino  alla 
verace  idea  di  una  patria,  per  cui  ha  ben  detto  Mamiani,  <  si  par 
tecipa  in  comune  ad  ogni  bene  e  ad  ogni  male,  ad  ogni  danno  e 
ad  ogni  compenso,  alle  fortune,  ed  alle  sventure  oggi  e  sempre,  a 
vita,  ed  a  morte  »  (1)  Certamente  pei  progressi  moderni,  che  ha 
compiuto  la  Scienza  dello  Stato,  i  dritti  politici  non  sono  soltanto 
conferiti  agi'  iscritti  nei  Libri  d'oro,  od  agli  artigiani  ;  ma  essi  si 
sono  accomodati  a  tutte  le  classi,  ed  a  tutti  gli  ordini,  in  una 
forma  affatto  democratica,  che  à  richiesta  dalla  civiltà  dell'  era 
nostra.  E,  sebbene  per  accordare  il  loro  godimento  la  legge  avesse 
dovuto  af9darsi  ad  alcuni  requisiti  di  censo/  e  d'istruzione,  che 
potessero  far  presumere  una  più  salda  capacità  per  il  retto  eser 
cizio,  pure  non  à  da  mettere  in  dubbio .  che  coll'opera  innovatrice 
del  tempo,  le  restrizioni  veranno  sempre  meno,  ed  il  popolo,  in- 
formato da  una  sana  educazione  morale  e  politica,  concorrerà  più 
largamente  ai  pubblici  negozi. 

Poiché  giova  ripetere  collo  Stuart-Mill  «  il  primo  elemento  di 
nn  buon  governo  essendo  la  virtù  e  l' intelligenza  degli  esseri 
umani  che  compongono  la  comunità,  il  più  importante  merito  che 
possa  avere  un  governo,  si  é  'quello  di  sviluppare  l'intelligenza,  la 
virtù  del  popolo  stesso  ;  organizzando  poi  con  acconce  istituzioni 
il  valor  morale,  intellettuale  ei  attivo  ch'esiste  digià,  in  guisa  da 
dargli  maggior  azione  possibile  negli  afihri  pubblici.  (2)  » 

Adunque  i  diritti  politici  sono .  ad  im  tempo  alti  uffici i,  che 
si  mettono  in  opera  per  conseguire  il  giusto  esercizio  di  quella 
benintesa  sovranità  popolare,  che  constituisce  un  dogma  del  dritto 
pubblico  moderno.  Or  questi  diritti  è  giusto  ed  è  conveniente  di 
accordarli  alla  donna?  Il  diritto  noii  é  una  vuota  astrazione,  un 
principio  puramente  formale,  ma  é  un  modo  col  quale  si  effettua 
il  bene  che  segna  la  destinazione  dell'  uomo. 

È  per  questo  che  lo  scopo  del  diritto  é  il  perfezionamento  della 


(1)  Mamiani,  Dell' ottima  congregazione  umana  e  del  principio  di  Naziona- 
lità §  33. 

(2)  Stuart-Mill,  Gouv.  Représ  :  eh.  H, 


n 
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persopalità  e  insieme  della  società  umana  ;  onde  fi  Leibnìzij  i 
Geva:«hamanae  societatis  custodiam  non  esse  priocipìoiBjii^ 
sed  tamen  putem  justum  esse  quod  societatem  ratùne  ataiit: 
perflcit  »  (1).  Se  il  diritto  quindi  è  inteso  a  svolgere  raoirii 
dell'  individuo  nelle  sue  varie  direzioni,  mettendda  in  am«a 
col  bene^  à  necessità  di  considerare  i  dritti  politici,  non  (jok 
scopo  a  so  stessi,  ma  invece  come  ocmdizioni  neeessarie  allo  sri 
gimento  dell'  umana  personalità.  D'onde  si  ricava  che  par  aprici 
zare  la  loro  importanza^  bisogna  risalire  alla  natura  dell' ioib: 
duo  prescindendo  dai  limiti  esteriori,  che  la  legge  determimpe 
il  loro  godimento. 

É  appunto  eoa  che  mettendo  questi  dritti  in  riscontro  c^j 
natura  della  donna  possiamo  risolvere  il  quesito,  se  a  lei  debbaiL 
oppur  no»  essere  attribuiti. 

Certa  cosa  eli'  ò^  che  allorquando  i  dritti  politici  si  riguank: 
come  fine  a  sé  stessi»  la  donna  come  l'oomo,  paò  pretenderla 
loro  acquisto^  soddisfiicendo  a  quelle  condizioni  pradcbe,  cki 
legge  esige  per  poterne  accordare  l'esercizio.  Ma  cpii  nondeeK 
marsi  lo  sguardo  del  pubUidsita,  che  scorge  nei  dritti  politici- 
mezzo  per  cons^uire  un  perfezionamento,   il  qaale  completai; 
natura  e  la  svolge.  Or  quante  volte  questa  natura  non  si  per^ 
ziona,  ma  si  corrompe  nell'  esercizio  dei   diritti  politid  b: 
giusto  di  attraversare  il  conseguimento  del  bene,  e  dinegli;,'^^' 
rapporti  essenziali  delle  cose.  Ed   invero  la  natura  della  i^ 
come  abbiam  visto  da  principio^  à  debole^   leggiera,  poco  aài 
alle  difficili  astrazioni,  all'  energiche  e  costanti  imprese;  peritai 
che  la  vita  pubblica  non  può  essere  il  campo,  dov'ella  don^^> 
spiegare  il  suo  dominio.  Gli  interessi  pubblici,  le  leggir  i  ^' 
prìncipt,  che  devono  guidare  l'organismo  sociale ,  faittocìò  is  ^ 
si  richiede  il  sentimento  della  generalità,  non  potranno  m' 
compresi  dalla  donna  nella  loro  pienezza  e  quindi  il  suo  gove" 
riuscirebbe  imperfetto  ed  esiziale.  É  celebre  nella  storia  ^■^^' 
il  fatto  di  Heliogabalo,  di  quest'  orientale  effeminato,  che  t 
primo  ed  il  solo  principe  che  osò  introdurre  una  donna  nel  SeJ 
Fu  allora  che  alla  dì  lui  morte  si  uccise  sua  madre,  Semiar^' 
per  lavare  nel  sangue  queir  oltraggio  mostruoso  alle  !e?in  ' 
fece  UH  Senatus-consulto  speciale  per  interdire  sempre  alle  e - 


(1)  Leibnizio,  Obss.  de  principio  jurìs  §  IL 
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l'ingresso  nel  Senato,  votando  agli  Del   inferaali  il  profano  che 
commettesse  siffatto  sacrilegio  (1) 

E  su  tal  riguardo  osserva  il  Grozio  che  l' idea  di  ammettere  le 
donne  al  potere  politico  non  potea  manifestarsi  che  nell'  epoca 
feudale,  in  cui  il  potere  venne  confuso  colla  proprietà,  anzi  si  ri- 
tenne come  una  conseguenza  di  essa.  (2)  Oggi  però  che  s^i  ò  messa 
in  luce  la  vera  idea  di  sovranità,  non  si  fa  opera  di  stretta  giu- 
stizia, chiamando  ad  esercitarla  quel  sesso,  ch'è  destinato  a  tutt'altro 
scopo  nella  vita  dell' umanità.  Non  sarebbe  poi  conveniente  che 
la  donna  fosse  involta  nelle  lotte  e  nelle  agitazioni  dei  pubblici 
affari  ;  perch'  essa  perderebbe  quelle  qualità,  che  la  rendono  sti- 
mabile sulla  terra,  e  sarebbe  la  causa  di  uno  scompiglio,  e  di  una 
corruzione  continua  nell'  ordine  sociale.  Chi  potrà  mai  negare  che 
nelle  relazioni  pubbliche  essa  vi  arrecherebbe  quelle  attrattive, 
quella  seduzione,  eh'  esercita  nelle  relazioni  private ,  togliendo 
dair  animo  dell'  uomo  gli  affetti  più  puri,  e  dal  suo  il  pudore  ed 
ogni  senso  di  moralità  ?  Non  sarebbero  forse  da  ciò  snaturate  le 
assemblee,  la  politica  corrotta,  e  quasi  impossibile,  il  potere  abu- 
sato, la  giustizia  un  nome  vano  senza  realtà,  la  famiglia  un  fo- 
colare di  discordie,  e  tutto  ravvolgersi  nel  vizio  e  nel  ridicolo?  (3) 
«  Quando  la  politica,  ha  detto  bellamente  il  Tommaseo,  estingue 
neir  anima  femminile  la  fiamma  avvivatrice  delle  schiette  paróle 
e  dei  subiti  moti  :  la  donna  per  dotta  e  arguta  che  sia,  diventa 
non  so  che  di  schifoso,  da  mettere  ribrezzo  e  pietà  peggio  che 
cadavere,  mostro.  >  .  Adunque  chi  da  senno  desidera  l' avvenire 
più  perfetto  della  donna,  deve  mirare  alla  sua  vera  destinazione 
nella  famiglia,  anziché  a  quel  fastigio  di  potenza  dove  vogliono 
ricondurla  a  torto  le  fantasie  inebriate  dei  suoi  apologisti.  B  nella 
famiglia  che  la  donna  siede  regina  :  non  bisogna  quindi  farla  de- 
cadere da  quel  trono,  in  cui  la  natura  V  ha  collocata,  poiché  alla 


(i)  Lamprid:  in  Heliùg. 

(t)  Grozio,  De  jure  be!li  et  pacis.  V.  II,  §  12 

(3;  Non  abbiamo  bisogno  di  dichiarare  come  noi  non  dividiamo  questi 
sgomenti  eccessivi  del  nostro  egregio  collaboratore.  Se  la  questione  presenta 
UQ  perìcolo,  è  nel  modo  più  o  meno  naturale  con  cui  può  essere  applicata, 
ma  Don  perchè  essa  stessa  per  sua  natura  possa  disturbare  F  equilibrio  so- 
ciale. L'istruzione  maggiormente  dilTusa  agevolerà  la  soluzione  di  questo  co- 
me di  tanti  altri  problemi  sociali,  che  ora  hanno  specie  di  paurosi. 

L\  Direzione. 

3-^ 
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natura  non  si  resiste  che  nbbidendote.  D' altronde  ben  aria  ?  i 
missione,  che  a  lei  spetta  di  compiere    nel    santuario  doia^t* 
per  non  esserle  dato  di  sperperare  la  vita  in  esercizi  tenife?- 
ed  in  cure  difficili.  Ba<^ti  per  prova  di  ciò,  il  semplice  riconlì. 
la  famìglia  è  il  focolare  della  vita  intima:  è  là  che  la  natura  ur: 
sente,  pensa,  agisce  sinceramente,  che  si  manifesta  nalla  m  >. 
lità,  che  l'uomo  si  fbrma,  portando  poi  nella  vita  pubblica  ci»  ' 
la  vita  della  famiglia  ha  sviluppato  in  lui  di  forza,  di  con^: 
di  moralità.  È  nella  famiglia  che  si  riscontra  quella  primi  zk 
tutta  umana  e  morale,  in  cui  l'uomo  si  dispone  a  conseguire  i* 
obbiettivi  della  vita,  uscendo  quasi  da  uno  stato  di  efficace  ' 
parazione,  che  lo  atteggia  alla  lotta  avvenire.  Or  se  la  fan:: 
nell'organismo  dell'umanità,  ha  questa  suprema  importanza.: 
potrà  mettere  in  forse  che  la  donna,  dandovi  origine,  si  <^v 
come  colei  che  prendendo  col  cuore  la   natura   umana,  ci:é  • 
quanto  vi  ha  di  più  intimo  e  di  più  per  personale,  é  rauif  * 
esercitare  la  sua  benefica  o  triste  influenza  sulla  vita  óelh  r 
società.  Da  ciò  segue  direttamente  che  importa  valutare  la  [ 
zione  della  donna  in  famiglia,  perché  ne   siano  assicurati  v  • 
effetti,  che  tornano  di  gran  giovamento  alla  vita  sociale.  E  - 
han  fatto  quei   filosofi  e  pubblicisti,    che   hanno  rivendic&t j 
donna  i  diritti    pubblici  e  l'uguaglianza    civile,   mentre  ox' 
quali  si   son   preoccupati  di  fare  attribuire   anche  a  lei  i  ' ;' 
politici,  non  le  renderanno  di  certo  un   buon  servizio,  se  !v  ■ 
proposte  venissero  a  trionfare.  Che  si  renda  invece  più  r-er^'" 
P  esistenza  della  donna  nella   famiglia,    migliorando  ror?:ì^ 
zione  di  questa,  ed  informandola  ai  principi  di  assoluta  ^'■■ 
poiché  uno  di  quei  fatti    costanti,  che  si   presentano  in  tT 
epoche  della  storia  come  una  legge  invariabile,  é  quello,  ci> 
dalla  condizione  domestica  della  donna  dipende  la  sua  capdu 
vile  e  la  relativa  importanza.  Infatti  è  coir  esame  delia  fan:- 
passata  attraverso  le  vicissitudini  della  storia,   che  ci  è  di 
seguire  il   progresso   continuo,    che   ha   accompagnato  la 
nelle  relazioni  civili.   Se  in  Grecia  ed  in  Roma  la  famig's 
istituzione  politica,  e  dopo,  presso  le  genti  germaniche,  n  ■:  * 
un'  aggregazione  di  persone  unite  per   comunanza  di  ori:!:-  ' 
una  santa  federazione,  ch'ebbe  per  fine  di  difendere  col 0)2?.: 
col  giuramento  e  colle  armi  le  persone  ed  i  beni  dell'asscvii' 
neir  epoca  moderna  essa  vien  considerata  come  una  sociec  '^ 
rale formata  dall'amore,  e  in  virtù  di  esso  sostenuta, sotto ^' 
riparatrice  della  giustizia.  Onde  si  è  visto  che  le  leggi  sull? 
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zionì  delle  donne,  la  cui  sorte  ha  occupato  non  pure  i  legislatori, 
ma  i  filosofi  da  Socrate  e  Platone  a  Saint-Simon  e  Fourier,  han 
seguito  di  età  in  età  un'  incessante  progresso.  E  dal  despotismo 
orientale  in  cui  la  donna  fu  fatta  schiava,  alle  repubbliche  greche 
e  latine,  dove  venne  istituita  la  monogamia,  la  condizione  sua 
andò  sempre  ^ligliorando,  sotto  l' imflusso  dello  spirito  cristiano, 
che  consacrò  Tindissolubilità  del  matrimonio,  dello  spirito  romano, 
che  assicurò  la  conservazione  della  dote,  e  dello  spirito  germanico, 
che  ispirò  queir  entusiasmo  cavalleresco,  che  fece  del  rispetto 
della  donna  la  prima  virtù  degli  eroi;  ed  il  miglioramento  della 
sua  condizione  si  va  sempre  accrescendo  nell'  attuale  civiltà,  rite- 
nendosi come  un  principio  sacro  ed  inconcusso,  quello  di  lasciarla 
libera  ed  attiva  nella  sfera  della  vita  privata.  Dappoiché  se  la 
legge  va  oltre,  e  colpisce  la  'donna  d' incapacità  e  d' impotenza 
nelle  relazioni  civili,  allora  lungi  dal  proteggere  la  moralità  pub- 
blica essa  le  divien  nemica  insegnando  all'  uomo  di  non  vedere 
nella  sua  compagna  che  un  essere  di  una  natura  inferiore,  inca- 
pace 0  indegno  di  associarsi  a  lui  negli  atti  più  serii  e  negl'in- 
teressi più  gravi  della  sua  esistenza  :  la  legge  ferisce  nel  cuore 
dell'  uomo  quel  sentimento  di  rispetto  per  la  donna,  eh'  é  la  sor- 
gente pura  e  feconda,  donde  si  alimentano  le  virtù  private  ed  i 
costumi  pubblici  (1). 

Oltre  ai  rapporti  giuridici,  che  nella  famiglia  debbono  sempre 
più  avvicinarsi  ai  dettami  della  giustizia  suprema,  essendo  quella 
formata  dalla  donna,  è  alla  di  lei  educazione  che  convien  rivol- 
gere tutte  le  cure,  se  non  si  vuole  che  la  città  fosse  oppressa  e 
pervertita  dalla  famiglia,  come  questa  fu  daUa  città  manomessa 
neir  epoca  antica.  E  perché  la  donna  bene  educata,  possa  associarsi 
ai  sentimenti,  alle  idee,  agli  atti  dell'uomo  che  si  riferiscono  alla 
morale  sociale  e  politica,  tà  bisogno  ch'essa  ne  comprenda  i  prin- 
cipi. In  tal  modo  essa  sollevandosi  ai  destini  dell'umanità,  può 
rendersi  la  migliore  ausiliaria  del  progresso,  infondendo  nell'  ani- 
mo dei  Agli  i  più  saldi  sentimenti  intorno  alla  patria,  alla  reli- 
gione ed  alla  società,  poiché  ha  detto  sapientemente  il  Michelet, 
«  il  grado  supremo  dell'  Amore  é  quello  di  voler  suscitare  la  vita, 
una  vita  energica  e  feconda  ;  trovando  esso  il  suo  godimento  nel- 
r  elevare,  accrescere  e  creare  ciò  che  ama.  »  (2) 


(1)  Paul  Gide,  Etude  sur  la  condition  prìvée  de  La  femme  dans  le  droit 
ancien  et  moderne  p.  522. 

(2)  Micbeiet^  Du  prétre,  de  la  femme,  de  la  famille  p.  259. 


n 
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E  sottratta^  come  sarà,  air  ignoranza^  ispirandosi  ai  sqo  ^d^ 
ministero,  coopererà  a  far  nascere  quell'uguaglianza  monlec 
il  principio  della  vera  democrazia  ;  mentre  non  sarà  mai  m  s 
cietà  democratica  quella,  in  cui  sotto  la  diversità  delle  condk  : 
non  si  ritrovi  T  identità  di  iuna   coscienza  morale  e  politica. . 
uguale  rispetto  del  diritto,  un  uguale   sentimento  del  dovere  \ 
insieme  di  nozioni  comuni^   chiare  e   pratiche  suiruamo  e  r:. 
società.  D'  onde,  in  fatto  di  democrazia,  è  mestieri  di  non  fenur 
alle  Carte,  alle  costituzioni^  alle  forme  politiche  più  o  menolik^ 
ma  bisogna  andare  al  fondo  e  alla  sostanza  stessa,  cioè  ai  co^to: 
ai  sentimenti,  alle  idee  vere  e  generali  delia  società  uniaM.  - 
chi  non  vede  che  la  donna  nella  famiglia  è  destinata  a  to 
i  costumi,  mentre  gli  uomini  son  chiamati,  nella  vita  esteri 
alla  formazione  delle  leggi  ?  E  chi  non  dirà  col  Poeta. 

« 

E  custode  alle  leggi  aureo  costume? 

Adunque,  laddove  non  si  voglia  snaturare  la  donna  la  si  ^ 
nella  sua  posizione  naturale,  la  si  educhi  alle   idee  fonJaiceJ 
della  civiltà  moderna,  perchè  possa  costituirsi  la  efficace  ^z'\ 
tra  la  famiglia  e  la  città,  tra  il  foco'are  domestico  ed  il  f- ^ 
La  sua  maggior  virtù  non  consiste,  come   diceva  Napoleone .  i 
Madama  de  Staél  nel  fare   molti  figli,   ma  neir  essere  fondatj 
di  una  buona    famiglia,  dalla  quale  potessero  uscire  uomini  . 
fatti,  da  serbare    un  dignitoso  carattere,  eh'  è  il  compeDdic  d 
tutti  i  pregi  morali  di  un  uomo,  attraverso  le  varie  funzioni  <  r 
e  politiche  ;  dappoiché,  è  bene  comprendere,  che  non  é  ring?-' 
sottile,  0  le  glorie  sfolgoranti,  che  costituiscono  la  grandez::^ 
una  nazione,  ma  gli  austeri  e  fermi  caratteri  e  che  le  vira 
viche,  se  non  hanno  la  loro  origine  e  la  loro  consacraaioDe  B' 
virtù  private,  non  sono  altro  che  virtù  da  teatro  (1).  E  f' 
guisa  che  la  donna,  la  quale  fu  considerata  or  come  un  seic^ 
strumento  di  piacere,  ed  or  come  un'oggetto  d'arte,  or  come 
essere  fiacco  e  spregevole,   ed  or  come   un   simbolo  di  un  ai: 
ideale  e  cavalleresco,  si  mostra  nell'età  presente,  come  un  à^' 
precipuo  della  moralità  sociale,  come  una  sovrana  nella  casa 
mestica  «  dolce  sovranità,  ripeterò   coir  insigne  Laboulaye  J 
nessuna  ambizione  ingelosisce,  che  nessuna  rivolta  scuote,  i' 


(1)  I.  Simon,  Le  Devoir  p.  173. 
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osa  raj*a  in  un'  impero^,  forma  la  felicità  e  la  gioja  di  tutti  colo- 
0  che  vivono  sotto  la  sua  vigile  protezione  >  (1). 
Cbè^  se  quel  vigoroso  intelletto  di  Stuart^MìU  si  è  prestato  a 
ifendere  i  dritti  politici  della  donna,  chi  sa  forse  eh'  esso  non 
bbia  soffocato  il  sentimento  della  naturale  realità,  sotto  l'ìnelfa- 
Ile  trasporto  di  amore  per  colei,  che,  a  suo  dire,  è  stata  l'ispira- 
*ice  della  parte  migliore  delle  sue  opere,  ed  alla  cui  memoria  si 
l'acque  di  dedicare  il  suo  stupendo  lavoro  sulla  Liberta  ?  (2)  Po- 
anno,  egli  è  vero,  la  vanità  e  l'orgoglio  femminili  esaltarsi  al  con- 
^guimento  di  questo  splendido  trionfo,  che  il  pubblicista  inglese 
a  loro  offerto  ;  ma  la  donna,  che  vorrà  porsi  una  mano  sul  cuore, 
sntirà  potentemente  il  bisogno  di  repudiarlo,  per  non  perdere 
leir  aureola  di  soavità,  di  grazie  e  di  affetti  che  la  circonda,  e 
Le  insieme  nobilita  ed  abbellisce  l'umanità.  Essa  sorti  dalla  na- 
ra  con  un'  altra  missione  da  compiere  nel  civile  consorzio  che 
ile  assai  più  di  quella  di  far  leggi,  di  brillare  nelle  politiche*  as- 
mblee^  di  recarsi  in  mano  un  potere,  che  la  perverte  e  la  de- 
cada: é  d'uopo  quindi  che  non  perda  la  coscienza  di  sé  stessa  e 
ì  suo  vero  destino,  perchè  più  possente  della  voce  degli  uomini 
quella  dèlia  natura  che  non  inganna  mai. 

Salvatore  Forzano. 


(1)  E.  Laboulaye,  Rerhcrches  sur  la  condillon  civile  et  politique  des  fem- 

es  p.  528. 

CE)  Stuart-MiH,  La  Libertà. 


LA  MARINA  MERCANTILE  ITALIANA 

(Coìi/imtazione) 

xni. 

ISelI'  Asia  e  nella  Oceania  la  parte  che  la  bandiera  italiana  ha 
esa  sino  al  1867  è  assai  sparuta:  20  legni  di  Ummllàijò  17,734, 
cui  2  e  2414  tonnellate  in  quello  di  Shangay,  e  18  e  15,340  in 
elio  di  Macao.  Tutta  però  per  navigazione  indiretta;  il  ohe  prove- 
bbe  che  a  quanto  in  giusta  proporzione  il  nostro  naviglio  ò  chia- 
tto a  fare^  non  sia  mancata  che  un  po'di  buona  volontà,  circostanza 
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che  reggerà  sino  a  che  duri  per  avventura  questa  meschinità  di 
traffico  con  quelle  ricche  ^d  abbastanza  rimuneratrici  omtrade. 

U  non  avere  sufficiente  commercio  diretto  con  esse  non  può. 
come  per  altre  in  parte^  giustificare  questa  trascuranza,  poicht 
quelle  regioni  hanno  ben  diversissima  importanza,  e  per  molti  ri- 
guardi non  sono  paragonabili  a  quelle  africane. 

La  navigazione  indiretta  nel  e  pel  Pacifico  e  l'Indianosi  potreb> 
assai  vantaggiosamente  esercitare  dalla  nostra  bandiera,  ed  anche,  e. 
permettiamo  dire,  un  tantino  a  preferenza  di  alcune  altre.  U  a 
naie  di  Suez  é  venuto  giusto  in  punto  a  favorire  tanti  e  si  mi 
interessi.  Il  traffico  indo-orientale  si  trova  fortunatamente  nei  sia 
periodo  di  costante  aumento;  e  pria  che  giunga  all'apice  della  gm- 
dezza^  e  rendersi  poi  stazionario,  passeranno  anni  ed  anni  moli: 
C'è  dunque  oggidì  posto  per  tutti,  senza  timore  di  cattiva  riuscii 
nella  impresa. 

Al  presente,  che  le  relazioni  commerciali  dell'Italia  ccm  queC^ 
due  parti  del  mondo  si  trovano  nello  stadio  d'incipienza,  h  nari 
gazione  diretta,  che  pur  sarebbe  assai  giovevole,  non  può  avvan- 
taggiarsene come  converrebbesi.  Quella  indiretta,  al  contrario;  occ 
dipendendo  da  sifiatte  circostanze,  potrebbe  benissimo  spiegare  tuD 
la  sua  azione,  e  ritrarre  tutti  i  vantaggi  da  un  traffico  il  cai  oriz 
zonte  è  senza  limiti. 

La  buona  fama  che  gode  la  nostra  marina,  e  la  modicità  de 
suoi  noli  sono  un  ausilio  di  molto  valore,  checché  né  dica,  f<: 
invidia,  la  marina  francese,  che  a  questo  non  ha  saputo,  do^ 
vuole,  né  sa  adattarsi. 

Nel  fare  una  rapida  rassegna  dei  principali  porti  di  quei  man 
e  prendendo  le  mosse  da  Suez,  oltre  di  questo  porto,  il  più  impo.' 
tante  del  Mar  Rosso  è  quello  di  Djeddah  o  Gedda  sulla  cùst 
arabica,  molto  animato.  Esso  è  il  deposito  generale  del  commerc  ' 
dei  diversi  punti  del  Mare  Rosso,  ed  anche  dell'India  e  dellaPersi:^ 
É  una  piazza  che  estende  le  sue  relazioni  commerciali  sin  civ 
l'Africa  centrale.  Vi  fanno  scalo  i  piroscafi  della  linea  ìdSssi 
Come  punto  centrale  del  pellegrinaggio  alia  Mecca,  i  bastiairs- 
in  quell'epoca  fanno  buoni  affari  col  trasporto  anche  dei  pellegrini 
Conta  20,000  abitanti. 

Viene  secondo  Hodeida  (Arabia)  centro  di  molte  operazioni,  prin 
cipalmente  in  caffè,  per  cui  è  decaduto  il  porto  di  Moka,  ^^ 
prima  fisu^vansi  in  grande  scala.  Conta  25,000  abitanti 

Kosseir  (Sudan)  rimarchevole  specialmente  pel  ritorno  àei  p 
legrini  che  lo  preferiscono,  come  nell'andata  quello  di  G^  ^ 
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commercio  v'è  molto   fiorente,,  e  si   fanno   molte   transazioni  in 
grani. 

Massouà  (Abissinia)  centro  degli  affari  esterni  di  cotesta  con- 
trada. Sonakin  (Sudan)  porto  assai  visitato,  e  che  diventerà  ira- 
portante. 

Di  grado  inferiore  poi  si  presentano:  Lofieia,  Jarnbo  e  Moka, 
sulla  costa  arabica^  Daha  suH'africana,  ed  altri  piccoli  posti  di 
poco  rilievo. 

Il  cabotaggio  nel  Mar  Rosso  è  piuttosto  proficuo. 

Sboccando  dal  detto  mare,  gli  altri  porti  che  spet  tano  all'  Ara- 
bia sono  :  Aden,  appartenente  air  Inghilterra,  piazza  fortificata, 
porto-franco,  in  cui  fa  capo  un  attivo  commercio. 

È  visitato  dai  piroscafi  delle  linee  d'  Australia,  Indie,  Oceania, 
Africa  e  d'  Europa.  —  Mascate  sul  golfo  d' Oman  anche  impor- 
tante per  la  relazioni  coir  Indostand,  il  Mar  Rosso,  la  Persia  ecc. 
Appartiene  al  Sultano  dello  Stato  omonimo.  Sieguono  poi  quelli  di 
El'Katif,  di  El-Koueil  e  Ras-el-Khyma,  sul  Golfo-Persico. 

Portandoci  di  nuovo  dallo  sbocco  del  Mar  Rosso  (1),  lo  stretto 
di  Bab-el-Mandeb,  e  prendendo  per  la  costa  africana,  c'imbattiamo 
nel  paese  dei  Somali;  i  porti  del  quale  più  importanti  sono:  ZeUa, 
Barbara,  Madadchou  e  Brava,  V  isola  di  Mouchakh  ed  il  porto 
di  Obokh  già  cennati  parlando  delle  possessioni  inglesi  e  francesi 
in  Africa,  non  hanno  al  presente  alcuna  commerciale  importanza. 

Segue  lo  Zanguebar  (2).  Benché  il  commercio  più  attivo  che  vi 
si  faccia  sia  quello  obbrobrioso  ed  infame  di  schiavi,  pure  pel  re- 
sto il  movimento  è  anche  assai  attivo.  Nello  Zanguebar  si  concen- 
trano quasi  tutti  gli  aff*ari  dell'  Africa  centrale.  Le  relazioni  mag- 
giori per  resportazioni  passano  colle  Indie  inglesi,  la  Francia, 
l'Inghilterra,  le  Città  Anseatiche  e  jrli  Stati  Uniti  dell'  America 
del  Nord:  Per  le  importazioni  :  Indie  inglesi.  Città  Anseatiche, 
Inghilterra,  Stati  Uniti,  Francia  ad  Arabia. 

la  Italia  non  ha  un  trattato  di  commercio    e    navigazione   con 


{1)  Abbiamo  date  posto  qu\  a  queati  altri  Stati  e  terrìtorìi  marittimi  indipes^anti 
d'  Africa  (deirAbissinia  abbiamo  giA  detto)  per  non  fare  confusione  colle  possessioni 
e  Stabilimenti  europei,  a  cui  demmo  apposta  un  posto  distinto.  Se  ayessimo  voluto 
parlarne  in  una  Tolta  insieme,  avremmo  dovuto  spartire  in  due  il  Mar  Rosso,  che  per 
la  sua  speciale  importanza  e  per  maggiore  chiarezza  abbiamo  stimato  non  fare. 

In  tal  modo,  avendo  proceduto  dall'  Atlantico  allo  stretto  di  Mab-el-Mandeb  per  quanto 
riguarda  gli  Stabilimenti  e  le  possessioni,  e  da  quest^ultimo  a  quella  direzione  per  gli 
Stati  e  territori!  marittimi  indipendenti,  ci  è  sembrato  riascire  a  conciliare  un  certo 
ordine  ed  una  aofficUnte  chiarezza. 

(2j  App)firtiene  allo  stesso  Sultano  di  Mascate  dell*  Arabia. 
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cotesto   Stato,  e  poiché   se  ne  presenta   l^occasioDe  tomìiE). 
raccomandare  al  Governo  che  lo  si  stipuli. 

I  porti  principali  sono  :  Zanzibar  neir  isola  cosi  detta,  Q^;. 
Lammo  e  Màmbas,  che  appartiene  ali*  Inghilterra  come  aM^ 
si  è  detto. 

In  continuazione  trovasi  la  possessione  portoghese  di  Momi 
bico,  e  tntte  le  altre  colonie  delle  quali  si  è  già  tenato  pa." 
Solo  ci  resta  cennare  l' isola  di  Madagascar,  che  sta  di  fr<m. 
Monzambico,  che  con  essa  forma  il  canale  cosi  denomii»to.  P 
dagascar  è  fertile  e  commerciante.  Il  porto  principrie  è  SssmÌ'T 
in  seguito  quelli  di  FouiporìU,  Finiinffue,  Dtego-SMres  t  Toni  A 
siino. 

Similmente  gioverebbe  stringere  con  con  detto  Stato  hs  ^. 
tato  di  commercio  e  navigazione. 

Riattacchiamoci  ora  all'Asia,  (l) 

Abbiamo  gii  fatto  cenno  dell'  Arabia  mentre  n'eraTamo  io  i 
passiamo  quindi  alla  Persia,  il  oommercio  della  quale  calcobs:: 
importazioni  ed  esportazioni  a  160  milioni.  Benàer^BMt- 
porto  più  importante;  vengono  in  seoonda  linea  Benàer*/^^ 
Mohammrah  alla  foce  del  Chott-et-Arab  (2)  e  Bender'Koeng(f^ 

Risalendo  quel  fiume  si  trova  :  Bassorah,  (Turchia  asiatica^  " 
commerciantissima  e  visitata  dai  piroscofi  inglesi  della  lineai 
Bombay.  Sul  Tigri  poi  :  Diarbehir  e  Bagdad,  città  di  mollo  p: 
mercio.  (Turchia  Asiatica). 

Nel  Giappone  i  porti   aperti   a  commercio  sono:  Y(M<t 
Osaka,  Nagasaki,  Simoda,  tìyogo,  Hokodade,  Teda  e  Smì'^ 
il  traffico  al  Giappone  offre  elementi  incoraggianti,  e  si  sviir  J 
ogni  giorno  costantemente.  (4) 

Nella  China  i  porti  aperti  al  commercio  straniero,  oltre  q:^ 
di  Hong-Kong  (possessione  inglese)  e  di  Macao  (possessioDe  ; 


(1)  Facendo  però  a  meno  delle  Indie  propriamente  dette  e  «loi  ArclpelAfi^<  '  "" 
parte  deir  Indo-China  inglese  e  francese,  essendo  regioni  i   coi  imporUBti  ^^ 
al  presente  meglio  noti  che  forse  non  altrettanto,  generalmente  ptrìsndo.  >!•-' 
ropa*  E  per  le  stesse  ragioni  non  terremo  altresì  conto    di  qiielli  dtU*Oc«av^ 
per  non  riascire  prolissi  pib  che  non  lo  comporti  la  natara  di  questo  scritto 

(2)  Formato  dalla  riunione  del  Tigri  con  V  Eufrate . 

(3)  S*  intendono  naturalmente  qui  esclusi  quelli  sul  Caspio. 

(4)  Un  libro  assai  importante  quanto  dotto  sul  Oiappone  è  qoelloMC^^'^^V* 
Vittorio  Arminjoo,  ohe  pubblicava,  al  ritorno  dai    viaggio  di  cireniMlsTif^^  "^ 
pirocorvetta  Magenta  ;  H  Oiofponé  4d  il  viaggio  éeUa  corvetta  Magmta  «I  9^ 
nova  Tip.  dei  Sordo-muti  1860. 
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toghese)  ed  abbastanza  coaoseiutl  dal  commercio,  sono  :  Stianffoi 
il  più  importante  di  tutti,  posto  presso  alla  foce  del  fiume  Blu 
(  YangisZ'Kiangy  Coteeta  piazza  é  un  vero  emporio  dell'  Asia  orien- 
tale. —  CarUon  9u\  fiume  Pe-KUmg,  che  quantunque  decaduto 
dal  suo  antico  splendore,  pure  il  commercio  n'  è  piuttosto  rimar- 
chevole —  Swaiow,  vicino  alla  foce  del  Hàn,  con  un  traffico  ognor 
crescente^  ma  T antipatia  per  gli  stranieri  vi  si  riscontra  più  che 
negli  altri  punti  —  Kin-Kiang  sul  Blu.  —  Amoy,  uno  dei  più  bei, 
porti  della  China,  sul!'  isola  dello  stesso  nome,  vicina  al  fiume 
Lung-Kiang;  il  commercio  vi  é  prospero  —  TierUsin,  al  confluente 
del  gran  canale  di  Yu-nho  col  fiume  Bianco  (Pei-ko);  il  maggior 
trafiìco  è  costituito  dall'  importazione  dell'oppio  ;  i  maggiori  atlhri 
si  fanno  con  Shangai  —  Ningi»o  al  confluente  dei  fiumi  Tsx'hi  e 
Funghiva,  che  poi  in  un  prendono  il  nome  di  Ta-hiah  o  -Ta-tsi^  ; 
il  commercio  vi  ò  molto  florido.  —  Fuìichau  sul  Min;  è  abba- 
stanza animato.  —  Kiungchau  nell'isola  di  Hamam  —  KM  Kiang 
sul  Blu  nel  lago  Payung;  il  commercio  vi  è  florido  —  Hàììkan 
sul  Han  ;  commercio  prospero  ;  vi  si  tiene  ogni  anno  la  più  grande 
fiera  della  China  —  Kngtsz*  sul  Liau;  debolissimo  commercio  — 
Taiwan  e  Tamshtti,  nell'isola  Formosa  ;  il  eommercio  n'  è  inci- 
piente ;  il  carbone  fossile  che  contiene  darà  un  giorno  una  grande 
importanza  ai  detti  due  porti^  specialmente  al  secondo  eh'  è  più 
comodo  e  sicuro  —  Chéfoo  o  Cifii,  alla  imboccatura  del  golfo  di  Pe- 
tscie-li;  commercio  discretamente  attivo.  (1} 

Il  cabotaggio  in  China  é  lucroso. 

Nel  regno  di  Siam  il  posto  i»'incipale  e  quella  di  hangkoh  ;  il 
suo  oommercio  ascende,  in  esportazioni  ed  importazioni,  a  70  mi- 
lioni —  Thoung^ai,  Ligor,  Soughhid,  Chanikahlmn,  Xoumphon, 
sono  quelli  inferiori  e  buoni  pel  cabotaggio. 

Per  r  Impero  Aimamita  :  Fai^o,  Tourane  e  Sue.  Pel  Regno  di 
Cambogia:  Campot. 

La  mancanza  di  sicurezza  nei  mari  della  China  costituisce  una 
grave  molestia  pel  commercio  quanto  un  serio  pericolo  pei  navi* 
gatori.  La  pirateria  vi  sì  esercita  in  si  grande  scala^  ed  é  favorita 
da  certe  circostanze  che,  le  assicui*ano  ancora  un  ultimo  periodo 
piuttosto  lungo  di  esistenza.  , 


(1)  Sai  commercio   chinese  puossi  consuìUiM  con  molto   vantaggio   il   libro  '^ol  si- 
gnor Q.  B»  Beccari   iotitolato  :  Jl  comméreio  ohinete  nel  i866.   S    Giovauni    Valdarno. 
Tip.  Righi  1869 ,  che  per  le  varie  autentiche  notìsie  •  un  vero  repertorio  pel  commer- 
ciante. * 
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Il  cbìnese  é  un  tipo  perfetto  dì  malafede.  La  (rode,  la  cupidigia 
sono  gli  altri  principali  vizii;  la  razza  poi  dei  Ti-pings  per  dip- 
più  è  crudele  e  scellerata.  Sono  appunto  questi  eh'  esercitano  con 
maggiore  attività  la  pireteria^  con  un  ardore,  una  temerarietà 
senza  esempio.  Le  astuzie  che  mettono  in  opera  per  arrivare  ad 
uno  scopo  sono  finissime.  Il  manutengolismo  eh'  è  l'ausiliario  p:u 
potente  delle  loro  operazioni  è  spìnto  ad  un  grado  estremo  di  per- 
fezione. 

Quello  dei  briganti  della  famosa  Sila  potrebbe  dirsi,  al  pa- 
ragone^ uno  scherzo.  Esso  trova  favore  in  tutti  :  Io  spirito  di 
ladrocinio  e  di  spionaggio  essendo  in  buona  dose  in  ogni  chiDes«'. 

Il  loro  materiale  da  guerra  è  ragguardevole.  Vi  sono  delle  giun- 
ghe  armate  fin  dì  20  cannoni,  e  qualche  volta  si  formano  dtllp 
vere  squadre^  anche  di  oltre  questo  numero.  Ordinariamente  k 
artiglierìe  non  son  di  grosso  calìbrio  ;  ma  non  è  affatto  raro  tro- 
varne da  24  e  40  libre. 

Posseggono  cotesti  ladroni  anco  dei  punti  fortificati,  in  cui  non 
mancano  fossati,  trincee,  canali,  ecc.;  e  conoscitori  consumati  quali 
sono  di  ogni  seno,  cala  od  accidentalità  delle  coste,  sanno  ben  di- 
scondervisi  sia  per  assalire,  o  per  riparar  visi  quando  siano  ia^^ 
guiti  0  cercati  dagli  incrociatori  europei.  Quasi  sempre  vengoni' 
a  notìzia  delle  operazioni  che  si  conoertino  contro  di  loro,  e  gli 
riesce  sovente  eluderle  Hanno  delle  spìe  dappertutto,  e,  cosa  elio 
fa  stupire,  qualche  volta  anche  presso  i  Manderini  governatori. 

Il  sospetto  deve  intaccare  costoro  ?  Alcuni  fatti  provano  assolu 
tamente  il  contrario,  siccome  appresso  3i  rileverà;  ma  solo  p^" 
trebbesi  ritenere  che  qualche  Manderino  astioso  li  favorisse  eoo 
delle  imprudenze,  anche  se  vuoisi  leggerissime,  e  che  gli  affliliari 
farebbero  arrivare  al  loro  destino.  Ma  quand'anche  le  operazioiu 
s'  intraprenderebbero  senza  alcuno  concerto  coi  Manderini  gover 
natori,  tuttavìa  sono  frequenti  i  casi  che  vengono  a  conosceii- 
pure. 

.  Né  la  piraterìa  la  esercitano  esclusivamente  a  danno  degli  stra- 
nieri, sibbene  anche  contro  gli  stessi  connazionali.  Ed  il  govera) 
del  Celeste  Impero  si  mostra  in  generale  si  fiacco  nella  repres- 
sione di  quei  mostri  che  essi  se  ne  ridono  solennemente.  Ma  talvola 
hanno  subite  dalle  navi  da  guerra  straniere  terribili  lezioni,  ^ 
non  essere  da  costoro  tanto  facilmente  dimenticate. 

I  pirati  stanno  annidati  in  luoghi  che  li  tolgono  alla  vista  dei 
bastimenti.  Giunto  il  moménto  favorevole  snidano  rapidamente,  ? 
colle  loro  numerose  imbarcazioni   accerchiano  il  mal  capitato  ^ 
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gno,  facendo  ogni  sforzo  per  scalarlo.  Nella  lotta  che  naturalmente 
s'impegna^  quando  sono  in  gran  numero  ne  escono  quasi  sempre 
vittoriosi.  Prendono  quanto  più  possano^  scannano,  e  Y  incendio 
compie  la  infame  opera,  non  restando  cosi  alcun  vestigio  del  de- 
litto. Il  bottino  lo  vendono  ikcilmente  agli  abitanti  delle  coste,  che 
ai  dedicano  a  tali  negozi!  meravigliosamente. 

Talune  volte  si  mettono  all'aperto  e  fingono  di  essere  pescatori 
per  trarre  meglio  al  laccio  un  povero  bastimento.  Quando  il  tempo 
sia  in  perfetta  bonaccia,  la  probabilità  di  un  incontro  coi  pirati 
è  maggiore,  perché  gli  è  più  agevole  raggiungere  un  legno  che 
avanzi  lentamente. 

Alcuni  fatti  che  qui  sotto  riportiamo  spiegheranno  meglio  Tar- 
gomento. 

La  goletta  americana  LuJbra,  che  aveva  lasciato  il  porto  di 
Hong-Kong  la  mattina  del  22  settembre  1866  con  carico  pel  Giap- 
pone, arrivata  a  45  leghe  al  largo  fu  abbordata  da  una  giunca 
montata  da  circa  30  chinesi,  che  uccisero  il  capitano  Howes  ed 
un  marinaio,  ed  altri  tre  ferendone.  La  goletta  non  aveva  di  equi- 
paggio che  solo  4  europei,  e  lo  attacco  fu  cosi  subitaneo  che  lo 
sventurato  capitano  non  ebbe  il  tempo  di  lasciare  la  siua  cabina, 
3 ve  si  trovava  con  sua  moglie  e  due  piccoli  Agli.  Dopo  avere  tolte 
e  merci  più  preziose  del  carico,  i  pirati  sfondarono  alcuni  barili 
li  polvere,  e  nel  ritirassi  misero  fuoco  ad  una  lunga  striscia  che 
loveva  far  saltare  il  bastimento,  quando  la  giunca  fosse  ad  una 
^erta  distanza. 

II  Secoìtdo  ed  i  suoi  uomini,  malgrado  le  loro  ferite,  poterono 
mpedire  la  esplosione,  e  ricondurre,  l'indomani,  ad  jETon^-^Eon^  la 
:oletta  ed  i  cadaveri  dei  loro  compagni.  La  moglie  del  capitano 
he  si  vide  coi  figli  coperta  del  sangue  di  suo  marito  si  trovava 
a  uno  stato  deplorabile. 

Appena  questi  fatti  furono  conosciuti,  V  Autorità  immediatamente 

pediva  due  cannoniere  allo  scopo  d'inseguire  i  colpevoli. 

D'  alcune  minacciose  parole  profferite  dai  pirati  a  bordo  della 

fiA^a,  si  potè  arguire  che  la  partenza  di  essa  era  stata  prevista 

sorvegliata,  e  che  intesero  vendicare  alcuni  pirati  eh'  erano  stati 

iustiziati. 

Dal  bordo  del  Orosshopper,  bastimento  da  guerra  inglese,  seri- 
3vasi  in  data  di  Swalow  13  dicembre  iS64:  quando  lasciam- 
IO  Swatov)  in  cerca  di  pirati  ed  andammo  ad  Aynoy  p^r  pic- 
ele faccende,  e  stavamo  navigando  a  tutto  vapore,  ci  venne 
tto  di  scoprire  6  piccole  giunche.  Appena  ci  scopersero  spiega- 
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rono  tutte  le  vele,  e  fuggirono  ;  ma  noi  tenemmo  loro  dietro  e  gli 
lanciammo  qualche  colpo  di  granata.  Allora  tutti  gli  uomini  dell*? 
giunche  si  lanciarono  inmare,  e  noi  potemmo  raccoglierne  76  ignudi. 
Era  un  orrido  spettacolo  a  vedere  quando  furono  a  bordo,  essend) 
restati  alcuni  privi  delle  loro  gambe,  alcuni  delle  braccia.  Li  sti- 
vammo come  porci,  e  li  consegnammo  alla  Corte  suprema  dei  Man- 
derini.  Poi  che  ci  riducemmo  ad  Anuìyy  dopo  tre  giorni  tornammo 
al  luogo  dove  avevs^mo  lasciati  i  pirati,  e  quale  vista  ci  apparve  I 
vi  erano  20  di  essi  crocefissi,  con  chiodi  nelle  mani  e  nei  piedi: 
20  sommersi  con  sassi  legati  al  collo,  20  impiccati  e  16  torturati 
e  bruciati  a  morte.  Il  governo  chinese  era  stato  lungamente  in 
traccia  di  queste  disperate  compagnie  di  pirati,  rat  giammai  aveu 
potuto  impadronirsene.  Non  li  risparmiarono  quando  li  ebbero 
nelle  mani.  La  prima  cosa  che  fecero,  prima  che  li  avessimo  la- 
sciati fu  quella  di  applicare  a  ciascuno  quattro  dozzine  di  frustate 
ma  questo  fu  fatto  semplicemente  per  fare  loro  comprendere  rb^ 
erano  stati  presi  da  un  bastimento  della  Gran  Bretagna.  » 

—  La  goletta  a  vapore  Osprey  e  la  cannoniera  Oposswfii  hauon 
inflitto  un  esemplare  castigo  ai  pirati  che  formavano  la  desola- 
zione di  questi  paraggi,  e  che  sono  quasi  tutti  nativi  dei  viiia^rd 
del  fiume  di  Cantori  e  dell'isola  di  PiÉksin.  Nondimeno,  é  trist* 
il  conoscerlo,  i  capi  dei  filibustieri  sono  bene  spesso  presi  fn  i 
disertori  dei  bastimenti  inglesi  ed  americani.  Il  18  di  questo  me^e 
(luglio)  dopo  diversi  giorni  di  crociera  nelle  aeque  delle  isole  di 
Iludu  ed  Hainan,  il  comandante  Menzies  ed  il  luogotenente  Maio- 
waring  furono  informati  che  diverse  giunche  sospette  si  erano 
ancorate  nella  baia  di  Samoy.  Questi  uffiziali  si  recarono  tosti) 
colà,  ed  ad  un'  ora  pomeridiana  Y  Osprey  prese  posizione,  e  co- 
minciò il  fuoco.  L'  Opossum,  pescando  meno,  potè  accostare  piv 
e  cannoneggiò  vivamente  il  nemico.  Le  giunche  erano  in  nl!lne^> 
di  23,  montate  da  circa  700  uomini,  e  parecchie  portavano  16  o 
17  bocche  da  fuoco  di  un  forte  calibro;  sette  ne  avevano  15,  ed  il 
rimante  da  10  a  12.  Erano  quindi  270  cannoni  che  (  i  piccoli  \^ 
stimenti  inglesi  avevano  da  ridurre.  Essi  vi  pervennero  dopo  'l 
ore  di  combattimento,  grazie  alla  superiorità  del  loro  tiro,  qoan^ 
tunque  V  Opossum  non  fosse  armato  che  di  un  grosso  ei&BOoe  a 
perno,  q  Osprey  di  quattro  grossi  cannoni.  Il  vapore  faeilitan  ^ 
loro  evoluzioni,  mentre  le  giunche  non  potevano  fare  oso  delie 
loro  vele. 

I  pirati  costretti  a  riparare  a  terra  vi  fìirorono  insegniti  da  bb 
distaccamento  di  marinari  che  fecero  molti  prigionieri  Essi  baiuti< 
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perduto  in  questo  scontro  più  di  150  morti  e  90  feriti.  In  quanto 
alle  23  giunche^  siccome  era  impossibile  condurle  ad  \Uong-Kong 
le  si  incendiarono  dopo  il  oombattimento.  »  Cosi  una  corrispon- 
denza al  MonUeur  Universel,  in  data  del  28  luglio  1866. 

—  Il  giornale  Hong-Kong  DaUy  Press  del  10  agosto  1868  dà 
ragguagli  di  un  attacco  di  pirati  del  fiume  Han  per  parte  della  can- 
noniera ad  elica  Buslard,  di  due  cannoni,  comandata  dal  luogo- 
tenente Cecil  I.  W.  Johnson.  —  La  città  di  C^oo-C'?/ contiene  da 
tempo  antichissimo  una  popolazione  di  pirati,  che  rendano  estre- 
mamente difficile  il  trasporto  delle  mercanzie  dall'interno;  e  molti 
sono  stati  i  reclami  dei  mercanti  le  cui  barche  furono  saccheg- 
giate in  vista  stessa  dei  bastimenti  che  aspettavano  il  loro  carico 
sulla  rada  di  Swatow,  I  pirati  avendo  fatto  fuoco  sopra  una  barca 
che  portava  viveri  alla  Bitstard,  e  rubato  e  maltrattato  uh  suddito 
inglese  che  la  comandava,  il  comandante  Johnson  domandò  al- 
l' autorità  lo  arresto  immediato  ed  il  castigo  degli  offensori.  Il 
:apo  Manderino  rispose  che  volentieri  avrebbe  aderito  alla  do- 
fuanda,  ma  non  era  in  grado  di  soddisfarla  essendo  la  città  rli 
Choo-Chi  fortificata  e  troppo  bene  armata  perchè  egli  con  la  forza 
i  sua  disposizione  potesse  attaccarla.  Il  comandante  della  Biist'Xrd 
1  29  giugno  risali  il  fiume  Han,  ed  ancorò  circa  un  miglio 
id  un  quarto  dalla  città  di  Cìioo-Chi,  Postosi  d'accordo  con  alcuni 
Aanderini  comandanti  300  soldati,  impose  alla  piazza  di  arren- 
arsi; ciò  che  fu  perentoriamente  ricusato.  Egli  sbarcò  allora,  ac 
ouipagnato,  in  qualità  d'interprete,  dal  signor  Thompson,  facente 
inzìoae  di  console  inglese  a  Swotaw,  e  dal  dottor  Jones  pure  di 
uel  luogo^  che  volontariamente  si  prestava  per  attendere  ai  fe- 
iti,  non  essendovi  medico  sulla  Bustard  ;  si  collocò  alla  testa  dei 
Dldati  dei  Manderini  e  marciò  sulla  città,  che  era  armata  di  due 
innoni. 

Le  truppe  chinesi,  sotto  il  fuoco  dell'artiglieria  e  di  un  grosso 
>rpo  d'uomini,  armati  di  piccole  armi,  seguirono  il  luogotenente 
Dluison^  finché  giunsero  allo  steccato  esterno,  dove  inaspettata- 
lente  si  trovarono  sopra  un  terreno  puntellato  di  grossi  chiodi  di 
rro  e  di  tegno  secco.  I  soldati  esposti  ad  un  incomodo  fuoco,  e 
jnza  scarpe  non  poterono  avanzarsi  ulteriormente  e  si  ritirarono 
asportando  i  feriti. 

Trovando  impossibile  di  prendere  la  città  col  piccolo  numero  dì 
glesi  che  avea  sotto  i  suoi  ordini,  ed  essendo  evidente  che' non 
>teva    aver   seco  una  forza  maggiore,   il  luogotenente   Johnson 
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tornò  sulla  sua  cannoniera  ed  apri  sulla  piazza  un  flioco  die  con- 
tinuò  sino  a  sera. 

Nella  notte  del  29  il  luogotenente  fece  con  16  uomini  della  Bn- 
stard  sbacare  un  cannone  da  24,  che  fu  messo  in  posizione  a  6C>} 
Yards  dalle  fortificazioni^  e  che  apri  il  fuoco  la  mattina  del  30. 

Scorsa  qualche  ora,  essendosi  fatta  una  breccia  nei  lavori  dì 
terra  della  fortificazione  interna^  le  truppe  imperiali  seguirono  il 
luogotenente  Johnson  allo  assalto^  ma  furono  respinti  con  grandi 
perdite.  E  non  fu  se  non  dopo  due  ore  di  bombardamento,  quando 
l'incendio  era  in  parecchi  punti,  che  il  luogotenente  riusci  eoo  24 
dei  suoi  uomini  à  prendere  possesso  della  città^  ohe  consegnò  ai- 
l'autorità  dei  Manderini,  dopo  avere  fatto  abbattere  le  fortificaziosi 
e  bruciare  gli  steccati. 

La  cit£à  di  Choo-Chi  giace  in  aperta  pianura^  ed  é  circondaa 
da  campi  di  riso.  Le  fortificazioni  consistevano  in  due  linee  di  la- 
vori di  terra,  tre  linee  di  fossati  pieni  d'  acqua  ed  in  un  fort« 
steccato  esterno  di  bambù;  il  tutto  difeso  da  due  grossi  cannoni 
di  manifattura  inglese.  Choo-Chi  divenuta  ricca  con  l'esercizio  di 
secolari  rapine,  era  il  terrore  dei  Manderini,  e  l'origine  delle  gran 
perdite  dei  mercanti  di  SwcUovo.  »  (1) 

XIV. 

Dagli  esempii  riferiti,  il  lettore^  crediamo,  si  ò  già  formata  mu 
adeguata  idea  della  pirateria  chinese.  Ma  nonpertanto  bisoF 
non  immaginarsi  quei  mari  come  assolutamente  impraticabili.  So&l*. 
è  vero^  i  pirati  numerosi  ed  arditi,  ma  ciò  non  significa  che  U 
navigazione  in  China  non  sia  abbastanza  animata.  >é  ad  un  1^ 
gno  debba  a  forza  toccargli  cattiva  sorte;  si  viaggia  colà  comeìG 
tutti  gli  altri  mari.  D'altronde,  la  pirateria,  sebbene  in  mioon 
proporzioni,  trovasi  anche  in  Oceania;  e  nelle  acque  di  Bomec*  *■ 
più  feroce  che  in  China.  Molti  bastimenti,  in  generale,  che  traf- 
ficano in  mari  lontani,  e  specialmente  per  quelli  indo^orientali  t 
dell'Oceania,  portano,  oltre  l'usuale  fornimento  di  piccole  anni  a 
fuoco,  due  0  tre  cannoncini  di  più  o^meno  vecchi  modelli;  n»  po- 
chi sono  quelli  che  l'abbiano  di  moderno   sistema.  Il  cannone^ 


(1)  Notixia  inserita  nel  fascicolo  di  gennaio  ISSO  della  Rivista  Marittima:  pr«<-'^*  ' 
periodico  di  scienza  militare-navale,  fondato,  due  anni  sono,  dal  Ministr*  delJ»  Mr*' 
per  uso  del   peraonale  della  flotta. 
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certo  un'  arma  potonte,  ma  giova  riflettere  che  la  sua  efllcacia 
dipende  assai  più  dalla  mano  intelligente  di  chi  lo  governi  che 
da  ogni  altra  qualità  del  pezzo.  Or  che  vale  disporre  di  cannoni 
quando  all'occorrenza  non  se  ne  sappia  fare  uso  con  suflSciente 
esperienza? 

Gli  uomini  dell'equipaggio  non  po^^sono  di  un  subito  diventare 
al  bisogno  buoni  cannonieri,  che  a  questo  non  si  perviene  che 
con  una  serie  di  lezioni  pratiche  accompagnate  con  lo  esercizio. 
E  quantunque  i  marinai  giovani  provenienti  dalle  leve  abbiano, 
come  serventi  di  batteria,  maneggiati  i  grossi  moderni  cannoni, 
ciò  non  Vuol  dire  che  siano  cannonieri.  Il  capopezzo  è  il  solo 
esperto,  perchè  viene,  se  è  giovane,  dalla  scuola  dei  marinai  can- 
nonieri, 0  perchè  vi  si  sia  dedicato  espressamente  dal  principio 
della  sua  carriera,  se  vecchio.  Al  marinaio  di  massa  che  lascia, 
per  spirato  servizio,  le  navi  da  guerra,  non  gli  resta  altro,  per 
quanto  riguarda  artiglieria,  che  la  familiarità  colle  detonazioni  e 
coi  rimbombi,  e  la  conoscenza  del  materiale  maneggiabile  del  pez- 
zo; il  che  non  basta  per  potersi  servire  bene  di  un  cannone. 

Con  ciò  non  debba  intendersi  che  i  cannoni  siano  da  proscri- 
versi dal  bordo  delle  navi.  Abbiamo  voluto  esprimere  che  è  cosa 
falsa  il  portarli  senza  dedicarvi  un  po'di  studio  e  di  esercizio.  I 
signori  capitani,  ai  quali  incombe  istruire  i  suoi  dipendenti  nel- 
l'uso i)ratico  dei  cannoni,  potrebbero  benissimo  riuscirvi,  prenden- 
io  prima  essi  stessi  (se  non  l'avessero  in  collegio  nautico)  alcune 
ezioni  teorico-pratiche  di  questo  ramo  della  balistica,  ed  esercì - 
arvi  poi  gli  uomini  del  suo  equipaggio,  onde  al  bisogno  trovarsi 
n  grado  di  servirsi  a  dovere  dei  mezzi  di  difesa  di  cui  dispon- 
gano. 

E  poiché  la  scelta  dell'artiglieria  è  una  circostanza  importante, 
ìon  è  fuor  luogo  che  qui,  di  volo,  ce  ne  occupassimo  quanto  ba- 
.ti;,  e  per  quanto  lo  permettono  le  scarse  nostre  cognizioni  sulla 
naterJa. 

Nel  nostro  caso  il  cannone  dovrebbe  essere  rigato,  avendo  cosi 
ma  traiettoria  più  esatta  e  più  lunga,  e  secondo  il  sistema  ita- 
iano  che  è  fra  i  migliori  che  si  conoscano.  Che  non  si  carichi 
alla  culatta,  essendo  necessario  che  il  caricamento  si  eseguisse 
enza  gl'intoppi  pericolosi  inerenti  a  questo  genere  di  artiglieria, 
a  un  combattimento  le  complicazioni  di  meccanismi  riescono  di 
fnbarazzo,  e  qualche  volta  di  danno.  Nella  foga  naturale  dell'a- 
ione  non  sempre  si  può  mantenere  la  stessa  esattezza  nell'  ope- 
are,   e  quindi  una  mera  dimenticanza  di  girare  una  vite  o  di  ca- 
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lare  un. cuneo,  può  cagionare  terribili  disastri.  E  poi  il  hapriR 
il  cannone  per  ricaricarlo  è  nna  perdita  di  tempo  da  aggiungersi 
a  quella  della  stessa  operazione  di  chiusura.  Che  fosse  di  bronzo. 
il  quale  essendo  meno  pesante  del  ferro^  permette  una.  più  p^nta 
direzione  e  trasposizione  del  pezzo,  ed  abbisogna  minor  numeri 
di  persone  per  muoverlo. 

In  quanto  alle  munizioni,  al  proiettile  massiccio^  poco  dann^m 
si  preferisca  la  granata,  quella  incendiaria  e  lo  shrapnell,  cvà 
una  specie  ''di  granata  nella  cui  parte  superiore  trovansi  mol:^ 
pallottole  che  allo  scoppio  della  granata  si  proiettano  per  ogni  di- 
rezione. Queste  tre  specie  di  proiettili  sono  p  ù  efficaci  di  gran 
lunga  che  quelli  massicci.  Il  proiettile  massiccio  non  arresterebl<e 
il  legno  pirata  che  venga  contro,  mentre  bastano  pochi  colpiteti 
anche  uii  colpo  di  granata  incendiaria  o  di  shrapnell,  per  cagirtnar- 
gli  immensi  danni  e  mettervi  tanta  confusione  che  non  si  pensi. 

Ma  nel  caso  che  le  cannonate  sfortunatamente  non  andassero  & 
segno,  ed  i  pirati  guadagnerebbero  la  distanza  e  cominciasser) 
con  le  loro  imbarcazioni  a  stringere  il  bastimento,  allora  la  mi- 
traglia si  può  usare  con  vantaggio  a  quella  ridotta  distanza,  in 
appoggio  alla  fucileria  che  deve  mantenere  un  fuoco  costina,  t 
sulla  quale  bisogna  fare  grande  assegnamento  in  quello  estrenh' 
momento. 

I  fucili  a  retrocarica  apprestano  un  mezzo  valevolissimo  per 
questo  scopo.  La  rapidità  e  la  moltiplicità  dei  colpi  permett^rpb- 
bero  agli  assaliti  di  fare  fronte  al  numero  maggiore  degli  aggres 
sori.  Supponghiamo,  in  media^  un  equipaggio  di  10  uomini,  àeì 
quali  soli  5  potessero  essere  destinati  alla  fucileria,  in  un  minoto 
con  fucili  che  ne  facessero  10,  sarebbero  50  colpi  lanciati  contw 
il  nemico;  e  quando  poi  per  la  troppo  corta  distanza  il  canno»? 
non  potendo  oltre  inclinarsi,  dovesse  cessare  dal  funzionare,  aDo- 
ra  concentrandosi  tutto  l'equipaggio  ne  risulterebbe  una  vera  gran- 
dinata di  palle.  Diffìcilmente  si  può  resistere  ad  un  fuoco  si  >>•■ 
lento,  massime  se  ben  diretto. 

Ma  nella  lontana  ipotesi  che  per  qualunque  eccezione  la  vittorn 
fosse  dei  pirati,  allo  equipaggio  non  resterebbe  che  preferire  ii 
una  irremissibile  morte  atroce  quella  di  saltare  per  aria  assieuK 
ai  nemici,  come  fece  il  capitano  Ofefferkorn,  il  quale  comandawfc 
un  bastimento  del  residente  olandese  in  Madura,  assalito  da  mol- 
tissimi battelli  di  pirati  alla  imboccatura  del  fiume  Music  a  ^' 
lembang,  e  non   potendo  per   inadeguati    mezzi  di  difesa  tenerfi^ 
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fronte  vantaggiosamente,  quando  vide  ben  zeppo  il  bastimento  di 
quei  barbari,  diede  fuoco  alle  polveri  e  si  seppellì  con  essi.  (1) 

Ma  è  di  tutti  un  tale  eroismo? 

Quando'  si  avesse  la  disgrazia  di  cadere  nelle  mani  di  quei  mo- 
stri, la  morte  ó  certa,  e  crudele  ancora.  È  sempre  quindi  meglio, 
dovendo  morire,  perire  assieme  con  essi  tutti. 

Coi  pirati  chìnesi  bisogna  mostrarsi  risolutissimi.  Guai  a  quel 
bastimento  che  mostrasse  titubanza,  o  peggio,  paura  ;  s'imbaldan- 
zirebbero, fosse  anco  esso  più  forte  di  loro. 

Ecco  ora  un  esempio  tutto  al  rovescio  di  quello  del  capitano 
Ofefferkorn  ;  con  atto  di  vigliaccheria  che  disonora  un  capitano 
di  bastimento. 

La  nave  olandese  Leemona  trovavasi  (1868)  in  vista  delle  co- 
ste orientali  di  Haina.  E^sa  era  armata  di  due  cannoni  ;  inoltre 
possedeva  dei  fucili  a  retrocarica  e  dei  revolvers  in  sufficiente 
quantità  da  armare  i  dieci  uomini  del  suo  equipaggio,  tutti  euro- 
pei, ed  i  passeggieri  più  numerosi  che  i  chinesi.  Alla  vista  di 
una  semplice  giunca  chinese  che  portava  due  cattivi  cannoni,  e 
montata  da  una  ventina  di  pirati,  la  Leemona  prese  il  largo. 

La  giunca,  che  probabilmente  si  disponeva  a  fare  altrettanto, 
fatta  ardita  dalla  codardia  del  suo  avversario,  gli  diede  la  caccia, 
e  ben  presto  se  ne  impossessò,  senza  che  una  sola  cartuccia  fosse 
bruciata  da  una  parte  e  T  altra.  I  pirati  imbaldanziti  dalla  loro 
facile  vittoria,  obbligarono  il  capitano  e  l'equipaggio  a  trasbordare 
il  carico  nella  loro  giunca,  dopo  di  che  li  rinserrarono  nel  magaz- 
^^'ino  del  carbone,  colando  a  fondò  la  nave,  allontanandosi  con  la 
iolce  convinzione  che  tutto  ciò  che  avevano  lasciato  su  quella 
Malcapitata  nave  sarebbe  stato  preda  del  mare. 

Ma  la  imminenza  del  pericolo  fece  trovare  qualche  energia  al 
;risto  equipaggio  ed  al  suo  degno  comandante.  Essi  riuscirono  ad 
ibbattere  le  porte  della  loro  prigione,  e  gettandosi  in.  mare  gua- 
larjnarono  la  riva  a  grande  stento,  senza  inquietarsi  affatto 
Iella  sorte  dei  passeggieri,  che  ben  presto  furono  ingoiati  dai 
lutti  (2). 

Dovrebbero  quindi  i  bastimenti  avere,  oltre  Tartiglieria,  un  cor- 
edo  di  fucili  a  retrocarioa,  ed  i  capitani  farvi  esercitare  i  loro 
lomini  durante,  le  lunarhe  e  noiose  traversate. 


(\)  A  Madnra  esiste  uaa  lapide  commemorativa  in  onore  di  lai. 
{2)  Da  una  Intiera   da}   luogotenente    Cuabìog,    comandante    la   corvetta  amenc*ntt 
('.".rncc.  in  data  di  JuKohauia  (Qiappone),  e  pubblicata  dai  giornali  del  tempo. 
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Alla  scelta  devesi  fare  molta  attenzione,  dovendo  profei'irsi  quelì» 
che  presenti  le  migliori  condizioni  di  velocità  iniziale  e  di  tir: 
Raccomandiamo  la  carabina  a  ripetizione  WetterJy  che  le  pussF  ■ 
pienamente  ambedue.  Con  essa  si  possono  sparare  14  colpi  al  il: 
nuto,  e  quando  si  voglia  fare  uso  dei  proiettili  del  serbatoio,  qa-» 
sto  tempo  abbreviasi  di  un  terzo^  di  modo  che  si  possono  eseguir 
altri  4  sparii  in  tutto  18  in  un  minuto  al  prinipio  dell'azion»?. 

Or  supponghiamo  un  equipaggio  armato  di  tali  carabine,  e  eh- 
fosse  composto  di  10,  sarebbero  180  colpi;  cifra  prodigiosa,  e  cb 
sgomenterebbe  la  più  intrepida  compagnia  di  pirati,  che  per  av 
ventura  assalisse  un  bastimento.  Con  mezzi  siffatti  si  deAe  a  t^m 
vincere,  e  quando  i  pirati,  chiunque  essi  mai  fossero,  ne  avesser  - 
fatta  la  sanguinosa  esperienza,  ci  penserebbero  due  volte  a  rit«^n 
tarne  la  prova. 

La  repressione  della  pirateria  è  un  dovere  per  gli  Stati  che  a^» 
biano  degli  interessi  in  quei  mari.  Il  privato  può  solamente  ti. 
fendersi  all'occasione,  ma  non  può  fare  altro.  E  compito  delle  uà 
vi  da  guerra,  spepialmente  di  quelle  spedite  ad  esclusiva  pnAf^ 
zione  del  commercio. 

Llnghilterra,  la  Francia,  gli  Stati  Uniti  del  Nord  e  l'OlaDit 
tengono  degli  appositi  bastimenti  per  la  polizia  di  quei  mari.  ^' 
ogni  anno  un  buon  numero  di  giunche  vengono  prese  o  distrane 
specialmente  dalle  navi  della  Gran  Bretagna,  che,  ad  onor  di  !-i 
si  mostrano  le  più  attive  e  zelanti  in  cotale  servizio.  E  devesuv 
terrore  che  su  quelle  genti  esercitano  le  navi  da  guerra  so  la  fi 
rateria  non  prende  una  estensione  maggiore. 

Prima  dell'apertura  del  canale  di  Suez  pochissime  erano  le  im\ 
italiane  che  trafficavano  nei  mari  indo-orientali  e  deirOceania:  ma 
da  quell'epoca  diverse  sono  passate,  e  ne  passano   sempre  diret*^ 
per  colà. 

Egli  è  dunque  giusto  che  trovino  nella  marina  militare  qii»^i! 
appoggio  e  quella  protezione  che  le  navi  straniere  godono  dì^ 
rispettive  marine  da  guerra.  Noi  abbiamo  in  tutta  quella  imoieii 
sa  estensione  di  acque  una  sola  nave  da  guerra,  la  Pìi^ìcipcss 
Clotild?,  corvetta  di  prim'ordine  ad  elica,  la  quale  scorre  a  ppei" 
renza  i  mari  del  Giappone,  a  protezione  del  commercio  dei  nu 
toni  bacologici,  nel  quale  l'Italia  è  interessatissima. 

Oltre  alla  pirateria  havvi  un'  altra  circostanza  che  sperialmeflC-' 
riguarda  quelle  navi  che  esercitano  il  trasporto  dei  coaUs  :emv 
granii  chinesi)  ;  i  quali,  allo  spesso,  si  rivoltano  contro  lo  eoni 
paggio,  commettono  eccessi,  e  talvolta  lo  sopraflTanno,  scanDan:  ^ 
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per  abberrazione  sin'anco  incendiano  la  nave.  Sfortunatamente 
questo  traffico  viene  fatto  a  preferenza  da  navi  italiane  (non  è 
raro  che  navi  straniere  alzino  bandiera  italiana;  la  qual  cesa  do- 
vrebbero tenere  d'occhio  le  navi  da  guerra,  per  ogni  buon  fine)  ; 
e  d'ordinario  frutta  molto. 

A  noi  qui  non  incombe  esaminare  se  i  delitti  dei  coalis    siano 
un  effetto  degli  abusi  o  maltrattamenti  che  qualche  capitano  (senza 
distinzione  di  nazionalità)  commetta  su  quegli  infelici,  come  qualche  ^ 
volta  si  è  asserito.  Comunque  sia  è  sempre  un  obbligo  nazionale 
estendere  in  tutto  la  protezione  sul  mare 

Diversi  fatti  in  questi  ulti/ni  anni  sono  accaduti,  i  quali  dimo- 
strano che  la  presenza  di  navi  da  guerra  sulla  linea  China-Cali- 
fornia è  necessaria.  Non  si  pretende  che  quelle  da  guerra  doves- 
sero convogliare  le  cariche  di  coalis.  Ciò  sarebbe  assurdo.  Ma  la 
probabilità,  se  non  altro,  di  trovarne  sulla  stessa  rotta  darebbe  ad 
un  equipaggio  la  fermezza  necessaria  a  reprimere  un  ammutina- 
mento a  bordo,  e  vincere  tante  altre  diflicoltà  che  in  simili  fran- 
genti si  presentassero. 

Se  non  fosse  pel  timore  di  dilungarci  troppo,  vorremmo  pre- 
.^entare  al  lettore  una  serie  di  fatti  sulle  rivolte  di  coalis,  e  mo- 
strare che  tali  pericoli  per  bastimenti  addetti  a  quel  traffico  sono 
all'ordine  d^l  giorno. 

Or  per  protezione  non  devesi  solo  intenderla  relativamente  alla 
pirateria  ed  ai  coalis,  ma  quella  ih  genere,  che  è  indispensabile  al 
commercio  lontano.  Una  sola  nave  come  mai  può  disimpegnare  tanti 
servizii  in  mari  si  vasti?  L'ubiquità  non  è  facoltà  di  noi  mortali;  ne 
al  Giappone,  alla  China,  alle  Indie  od  altre  destinazioni,  le  distan- 
ze sono  le  stesse  che  da  un  punto  ad  un  altro  del  Mediterraneo, 
le  quali  si  traversano  in  pochi  giorai. 

Ciò  è  saputo  da  tutti,  come  si  sa  ancora  che  un  bastimento  non 
può  camminare  incessantemente. 

Il  bisogno  di  stazioni  navali  è  evidente.  Esse  dovrebbero  essere  al- 
meno due;  una  che  abbracciasse  la  China  e  le  Indie, l'altra  il  Giappone 
(»  rt)ceania.  Noi  non  pretenderemmo  che  queste  due  divisioni  navali 
cuntiissero  numerose  navi,  ma  che  rispondessero  semplicemente  agli 
stretti  bisogni.  Potrebbesi  formarle  in  maggior  parte  di  piccole  cor- 
vette e  di  cannoniere,  il  mantenimento  delle  quali  costa  relativamente 
poco,  e  che.  occorrendo,  possono  risalire  i  fiumi  secondarli,  supe- 
rare bassi  fondi,  barriere,  ed  andare  là  dove  un  grosso  legno  non 
può.  La  nostra  divisione  navale  dell'America  meridionale  è  com- 
posta pressa  poco  cosi,  e  ci  rammentiamo  dei  molti  servizii    che 
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le  cannoniere  resero,  durante  la  guerra  del  Para'»nav.   ai  VKr 
connazionali  ed  altresì  a  tanti  disgraziati  del  paese. 

Lo  scoglio  su  cui  urtano  e  vanno  giù  tutte  le  quistioni  in  lu 
lia  è  il  gramo  stato  delle  sue  finanze;  dolorosa  circostanza,  eh 
impedisce  talvolta  di  fare  ciò  che  pur  sia  riconosciuto  utile  rh» 
si  faccia;  ma  vi  hanno  di  talune  di  si  speciale  carattere  che  lu*- 
rìterebbero  che  si  facesse  per  esse  una  eccezione.  E  tale  ci  sefn 
bra  che  sia  questa  delle  stazioni  navali,  e  vorremmo  che  la  do 
stra  voce  avesse  quell'autorità  che  le  manca,  per  potere  insister 
in  un  argomento  si  imperioso  pel  commercio  marittimo  italian» 
Noi  siamo  convinti  che  il  lesinare  sul  bilancio  non  sia  sempn' 
cosa  savia,  quando  interessi  serii  vengano  a  restarne  colpiti.  LV- 
conomizzare  per  perdere  altrimenti  è  un  errore  grave,  che  su  li" 
fkr  pentire  chi  lo  commetta.  E  forse  tardi  in  Italia  ci  accorrere 
mo  del  danno  che  si  arreca  all'esercito  ed  alla  marina  con  av^T*^ 
presi  ostinatamente  di  mira  i  relativi  bilanci,  riducendoli  m*e<->i 
vamente,  e  perturbandone  impoliticamente  gli  organamenti,  i  >'^- 
vizii  e  lo  spirito  di  corpo. 

Questo  modo  d'intendere  le  economie  è  più  pregiudizievole  rh- 
non  utile. 


XV. 


Nel  concerto  degl'interessi  marittimi  dell'  Italia  dovrebbe  ocm- 
pare  un  grado  speciale  la  navigazione  a  vapore,  non  già  che  L 
vela  non  meriti  importanza,  che  anzi  essa  è  il  cardine  di  una  m\ 
rina,  ma  perchè  ci  mettessimo  in  posizione  di  fruire  adeguata 
mente  anche  dei  vantaggi  inerenti  ad  una  estesa  navigazione  a 
vapore.  * 

Abbiamo  in  principio  parlato  complessivamente   del  maviineD'« 
della  navigazione  nei  porti  del  Regno  e  dei  progressi  della  marina 

Ora  lo  faremo  specialmente  per  quella  a  vapore,  trovando  qai 
il  naturale  suo  posto. 

n  movimento  della  navigazione  a  vapore  per  operazione  di  co . 
mercio,  internazionale  e  di  cabotaggio,  ascese  nel  1868,  inarri\] 
e  partenze,  a  32,732  legni  di  tonnellate  9,204,634;  presentandogli 
movimento  del  1867  un  aumento  di  3,977  legni  e  1.079,473  tot- 
nellate. 

Se  si  possedessero  sulla  navigazione  a  vapore  dati  statistici  an 
teriori  al  nostro  rinnovamento  politico,  la  diflferenza  in  più  <J 
rebbe  enorme.  Mentendo  però  a  riscontro  il  1861,  essa  è  tatta^ij 
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significautissìma.  Infatti,  in  quell'anno  si  annoverarono  16,078  le- 
^'ni  di  4,207,588  tonnellate;  l'aumento  è  quindi  di  16,654  legni  e 
4.997,046  tonnellate,  cioè  più  del  doppio  in  un  settennio. 

Nella  parte  relativa  al  cabotaggio,  la  bandiera  nazionale  ha  una 
prevalenza  assoluta.  Su  23,7:J2  legni  e  5,708,376  tonnellate,  ne 
i5pettano  ad  essa  21,545  legni  e  5,242,260  tonnellate;  all'estera  1,580 
egni  e  466,110  tonnellate. 

Ma  in  quella  internazionale  la  bandiera  estera  è  superiore  di 
issai.  Su  9,599  legni  e  3,498,269  tonnellate,  essa  vi  figura  per 
ÌMO  legni  e  2,859,951  tonnellate,  e  1'  italiana  per  3,829  legni  e 
536,317  tonnellate.  L*  estera  quindi  vince  1*  italiana  per  quasi  il 
loppio  nei  legni  e  quattro  volte  e  mezzo  nelle  tonnellate.  Però 
lisogna  avvertire  che  i  piroscafi  esteri,  venendo  fra  noi  carichi 
li  mercanzie,  sostano  in  parecchi  porti  nazionali,  ove  compiono 
►perazioni  parziali  di  sbarco  ed  imbarco.  Il  che  naturalmente  dà 
•rigine  a  ripetizioni  nella  registrazione  degli  arrivi  e  delle  par- 
enze. 

Ma  quand'anche  si  volessero  tarare,  queste  cifre  ci  dimostralo 
empre  che  la  navigazione  a  vapore  internazionale  è  quasi  nelle 
lani  degli  stranieri,  e  che  il  tonnellaggio  dei  nostri  piroscafi 
npiegativi  è  relativamente  basso,  benché  gli  ultimi  aumenti  con- 
istino  di  grossi  bastimenti. 

È  dunque  chiaro  che  a  questa  specie  di  navigazione  si  potrebbe 
are  una  estensione  più  consentanea  agl'interessi  marittimi  e  com- 
lerciali  dell'Italia. 

Veramente  un  certo  miglioramento  vi  si  è  dato  dal  1861  in  qua; 
ìa  le  statisticlie  non  arrivando  che  al  1868,  è  forza  prendere  a 
ase  cotesto  anno.  —  Nel  1861  infatti  non  si  ebbero  in  arrivi  e 
artenze  di  piroscafi  nazionali  che  8i2  di  164,882  tonnellate.  Sic-- 
le  ne  risulta  che  lo  accrescimento  in  rapporto  al  1868  è  stato 
Dco  meno  del  quadruplo  pei  legni  e  per  le  tonnellate,  mentre  l'au- 
lento  per  la  bandiera  estera  nello  stesso  periodo  è  stato  della 
letà  sui  legni  e  di  dne  terzi  sulle  tonnellate,  siccome  lo  dimo- 
rano le  cifre  che  presentiamo:  vapori  esteri  (1861)  4,118  di  ton- 
-llate  1,683,941. 

Guardando  a  quanto  avviene  nel  mondo  marittimo,  rilevasi  di- 
in  tamente  una  costante  tendenza  di  estensione  del  vapore.  La 
ìj^olarità  dei  tragitti  e  la  celerità,  condizioni  che  esso  solo  può 
jalizzare,  sono  le  principali  ragioni  di  tanto  favore. 

Quello  che  attualmente  le  marine  attraversano  è  un  periodo  ir- 
^qnieto  d'innovazione  generale,  che  le  ognora  crescenti  esigenza 
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del  moderno  commercio  incoraggiano  ed  incalzano.  In  questi '^. 
pi  di  febbrile  concorrenza  è  sonuna  necessità  non  restare  ;:: 
tro,  e  sforzarsi  di  mantenersi  al  corrente  dei  progressi  de!  pl 
se  non  si  voglia  esser  messi  fuori  combattimento  e  perdere  tr 
i  vantaggi  che  possono  derivare  dal  saper  risolversi  ad  ^f. 
opportunamente  e  con  prontezza. 

Ma  affacciasi   naturalmente  la  domanda:  che  ne  sarà  t.^ 
della  vela?  Ecco  le  quistìone  sollevatasi  recentemente  in  vi  :: 
progressi  della  navigazione  a  vapore,  e  che  brevissiraamentp^v 
remo. 

In  verità  la  non  sarebbe  che  una  quistione  di  prevalenza 
due  sistemi  e  nulla  più.  Ma  vi  ha  chi  crede  ad  una  a><'  lu^a  ^ 
fitta  della  vela,  ed  in  breve  tempo. 

Un  acerrimo  nemico  della  vela  é  il  francese  Mario  Foatas  i 
quale,  in  un  suo   libro  (1),  si  ha  presa  la  pena  di  sentenziar 
morte  di  tutte   le  marine  a  vela,  sol  perché  quella  francese  i 
laticcia  com'è,  perirà  non  per  altro  che  per  i  vizii  suol  ^:- 
in  ciò,  il  signor  Fontane,  a  quel  tale  che  confortavasi  dei  pr 
malori  con  augurarli  agli  altri. 

Il  torto  del  Fontane  è  quello  di   aver   voluto  trattare  tur  i 
una  stregua,  quando  diverse  delle  ragioni  da  luì  addotte  do:. 
sono  che  riferisi  alla  sola  marina  francese.  Ma  egli  vuole  a: 
compagni  al  duolo,  e  non  bada  se  questi  abbiano  voglia  di  ' 
vide  rio. 

Le  accuse  contro  i  velieri  possono  riassumersi  nelle  ^e,"i 
che   gli   armatori   di   essi   sono   costantemente  soggetti  al'a  i 
oscura  incertezza,  tanto  sotto  il  rapporto  dei  viaggi  da  coffii' 
quanto  sotto  quello  dei  noli. da  introitare;  mentre  la  certeiì  ! 
latìva  delle  operazioni  di  una  Compagnia  di  piroscafi  è  un  ::r;  ' 
elemento  di  prosperità.  Il  bastimento  a  vapore  conosce  esatta:! 
la  durata  del  suo  viaggio,  e  combina  il  suo  carico  in  maniera  - 
prire  almeno  le  sue  spese,  prendendo  un  compimento  di  cariai  3^- 
prezzo.  La  nave  a  vela  ignora  la  via  da  seguire,  che  vana: 
ignora  la  durata  del  viaggio,  le  condizioni  del  ritorno  ed  r 
del  nolo  delle   mercanzie   che  le  saranno  affidate.  I  velieri  ^ 
forzati,  per  lottare  contro  i  vantaggi  della  navigazione  a  ^ 
offrire  dei  noli  dal  50  al  60  per  cento  delle  tariffe  di  quella 


(1)  De  la  marine  marehande  à  p^'opos  du  percement  df  i'iulhme  àé  S*f'-f^' 
l^nnun  et  Comp.    18C8. 
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ottenere  la  preferenza  del  carico.  Più;  un  ainmortiraento  enorme, 
esistenza  limitata,  assicuraziane  esagerata  e  condizioni  di  naviga- 
zioni onerose  per  le  mercanzie.  In  ultimo  che  i  piroscafi  offrono 
inigliori  coadizioni  di  sicurezza  relativa. 

La  prevenzione  contro  la  vela  è  qui  d'assai  più  che  le  ragioni 
con  le  quali  la  si  attacca. 

Il  conoscere  anticipatamente  i  giorni  di  partenza  e  di  arrivo,  il 
numero   dei   viaggi    annuali,   le  spese  totali  delle  operazioni  per 
anno  e  per  viaggio,  certo  che   per  una  Amministrazione  è  una 
buona  cosa;   ma   pretendere  che  queste  circostanze  debbano    dare 
un  elemento   d*  immancabili  e  piani  noli,  è  inammissibile;  questa 
certezza  non  esiste  per  alcun  sistema;  è  piuttosto   una   incognita 
I)er  tutti.  Dire  poi  che  un  piroscafo  possa  combinare  in   maniera 
ii  suo   carico   da  coprire   le  sue  spese  e  rivalersi   con  un  carico 
completivo  a  tutto  prezzo,  varrebbe  quanto  dargli  delle  facoltà  in- 
fallibili di  fare  e  disfare  a  piacimento.  Rari  sono  quei    viaggi    in 
cui  un  legno  a  vapore  trovi,  anche  a  prezzi  moderati,   un   carico 
al  completo- 
In  quanto  poi   alle   condizioni  onerose  di  esistenza  pei  velieri, 
sfanno  benis^^imo  per  la  marina  francese.  L'italiana,  per  esempio, 
«'*  immune  di  tutti  questi    difetti.  Il  Fontane  dice  che  in  Francia, 
un  bastimento  di  7)0<)  tonnellate  costa  2^5,000  lire   in  media;   eb- 
Ixmo,  in  Italia  la  media  si  è  di  163,000.  Il  costo  presenta    quindi 
uri  28  per  cento  di  meno;  ecco  il  primo  mezzo.  Le  riparazioni  co- 
ntano ancora  meno  che  in  Francia:  egli  dice  che  la  fasciatura  di 
'arae,  che  bisogna  diverse  volte  rifarsi,  importa  25,000  lire;  men- 
re  in  Italia  non  si  sp?nde  per  essa  che  un  terzo  o  poco  piii.  Un  ' 
)astimento  francese  che  ha  una  durata  massima  di  12  o  14  anni, 
in  italiano  l'ha  di  20  o  25,  grazie  all'eccellenza  della  costruzione 
n  tutti  i  suoi   rapporti;   ciò  gli   vale   che  sino  a  15  anni  vanno 
scritti  alla  prima  classe,  in  quanto  che  in  questo  spazio  di  tempo 
i  ter  vano  in  uno  stato  soddisfacente,  e  bisognano  solo  di   poche 
Jparazioni  e   ricarabi   dopo  7  od  8  anni;  mentre   un   bastimento 
rancese,   secondo  il  Fontane,    nello  stesso  tempo  per  le  tante-  ri- 
arazioni  può  dirsi  rifatto. 

Là  l'assicurazione  la  più  bassa,  quella  che  si  applica  al  veliere, 
avj^ante  nelle  migliori  condizioni,  è  di  6  per  eento,  senza  garen- 
ie  di  avarie,  e  di  8  per  cento  con  questa  garenzia.  Il  corso  of- 
inario  è  di  7  per  cento  per  un  bastimento  nuovo,  e  di  10  per 
ente  dopo  6  anni  di  navigazione;  12  per  cento  se   il   bastimentg 
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dovesse  andare  nei  mari  della  China,  e  17  per  cento,,  in  iaverno 
nel  mar  Nero. 

In  lialia  questi  mostruosi  premii  d'assicurazione  non  esistooo, 
ed  in  Genova^  che  per  cose  di  marina  può  chiamarsi  la  metropoli 
del  Regno  ditalia^  un  bastimento,  anche  in  età  aranzata,  si  assi- 
cura senza  tutte  quelle  condizioni  e  graduazioni  ad  una  ragiorir 
massima  di  3  per  cento. 

Il  Fontane  asserisce  che  il  calcolo  di  ammortimento  degli  ar 
matori  serU  è  stabilito:  per  la  navigazione  ordinaria  IO  per  r>'iii  « 
durante  i  primi  5  anni,  cioè  50  per  cento  in  5  anni:  25  per  r^uiu 
per  gli  altri  5,  e  25  per  cento  per  gii  ultimi  3.  Se  il  bastimeiti' 
passa  il  Capo  di  Buona  Speranza,  allora  per  la  prima  annata,  l  • 
ammortimento  è  del  20  per  cento.  In  Italia,  e  specialmente  a  Ge- 
nova, lo  ammortimento  medio  annuale  è  dal  6  al  7  per  cent\  e 
passando  il  Capo  sino  al  10  per  cento. 

Che  meraviglia  dunque  che  il  veliere  italiano,  od  altro  che  «i 
accosti  alle  condizioni  costitutive  di  esso,  non  gravati  di  quelle 
enormi  e  disastrose  spese  del  francese,  trovino  il  loro  tornaconto 
nell'offrire  il  50  o  60  di  meno  per  avere  la  preferenza  di  un  ca- 
rico? Se  il  mite  costo  del  bastimento,  la  sua  lunga  durata  e  ì' 
ammortimento  corrispondente  moderato  e  non  cosi  assorbente  co- 
me  il  francese,  gli  permettano  di  non  paventare  la  perdita  enor- 
me ^  se  d'allora  che  il  bastimento  è  costruito,  l'armatore  non  gti 
assicura  un  viaggio  lucrativo  al  di  là  del  Capo  di  Buona  Speran 
za,  la  proprietà  è  talmente  diminuita  da  risultarne  una  perditi 
enorme?  » 

Per  i  viaggiatori  e  le  merci  preziose  che  possono  sopp(»lane 
forti  spese  di  nolo,  e  per  altre  che  nell'interesse  dello  speculatore 
e  commerciante  giovi  la  celerità,  sta  bene  che  i  piroscafi  sie»> 
preferiti;  ma  non  tutte  le  merci  possono  viaggiare  celermente 
senza  alterarsene  profondamente  il  valore  ordinario;  per  queste  il 
piroscafo  non  è  adatto.  Le  condizioni  quindi  di  navigazione  one- 
rose per  le  merci,  non  sono  che  relative  alla  qualità  e  natura  di 
esse>  ed  all'interesse  del  negoziante  sul  tempo  o  sui  mezzi  di  via^ 
gìo,  a  seconda  le  circostanze  della  navigazione. 

Riguardo  poi  alla  maggiore  relativa  sicurezza  tra  il  veliera  ai 
il  piroscafo,  la  statistica  dei  «  sinistri  dimane  »  nulla  prova,  Pe^ 
chò  questa  fosse  concludente  non  dovrebbe  esistere  quella  grafie 
differenza  nel  rapporto  che  passa  tra  il  numero  dei  piroscafi  e  dei 
velieri  del  globo^  e  bisognerebbe  conoscerai  quello  totale  dei  Tìa^ 
rispettivi, 
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Il  Fontane  fra  gli  altri  motivi  dice  che  «  la  Francia  che  possedeva 
nel  18i0  15,511  navi  a  vela,  non  ne  possedeva  più  che  14^28  nel 
1850  e  non  ne  aveva  che  li,G08  nel  1860.  Cioè,  che  in  20  anni 
l'effettivo  della  marina  a  vela  in  Francia,  ben  lungi  dal  seguire 
l'immenso  sviluppo  del  suo  commercio,  si  mostrava  in  deflcU.  » 

Ciò  non  è  esatto.  Il  numero  delle  navi  nulla  significa.  Qual  era 
al  18  iO  quello  delle  tonnellate?  652,965;  674,205  nel  1850  e  928,090 
nel  1800.  Dunque  nel  ventennio  si  accrebbero  di  275,134,  o  me- 
glio del  42  per  cento.  Cifre  che  trascriviamo  dalla  tabella  (K), 
pa^  :U):i  del  libro  di  lui,  e  della  quale  si  era  forse  dimenti^at'^ 
scrivendo  quelle  parole. 

Chiama  poi  derisorio  lo  aumento,  nello  stesso  periodo  di  tem- 
po, del  naviglio  a  vela  della  Gran  Bretagna.  «  Essa  possedeva  nel 
1840,  21,883  navi;  nel  1850,  24,799  e  nel  1860,  25,643;  aumento 
derisorio,  comparandolo  allo  accrescimento  enorme  del  suo  com- 
mercio. » 

Or  bene,  il  tonnellaggio  di  esso  nel  1840  era  di  2,080,334;  nel 
1850,  3,396,791,  e  nel  1860,  4,204,360.  Dunque  un  aumento  di 
1,521,027,  0  meglio,  del  59  per  cento. 

La  scomparsa  della  vela  potrebbe  solo  accadere  qualora  la  forza 
meccanica  motrice  del  legno  costasse  una  spesa  tanto  bassa  da 
non  lare  specie  la  tenue  differenza  tra  cotesto  minimo  costo  ed  il 
mezzo  gratuito  del  vento. 

È  vero  che  oggi  i  moderni  perfezionamenti  introdotti  permet- 
tono di  avere  delle  macchine  meno  consumatrici  di  combustibile, 
come  di  occupare  un  minore  spazio;  ma  la  economia  è  ancora  ben 
lungi  dall'essere  rilevante,  tanto  meno  poi  a  quel  grado.  E  co- 
munque fosse,  resterebbe  sempre  quella  grave  spesa  del  cambio 
della  caldaia,  almeno  ad  ogni  8  anni,  delle  riparazioni  alla  mac- 
china, che  per  tutta  la  durata  del  bastimento  assorbono  col  ricam- 
bio delle  caldaie  e  di  altri  meccanismi  una  spesa  che  quasi  ugua- 
glia il  primo  costo. 

Il  Fontane  non  dispera  della  scoperta  di  un  motore  che  possa 
rimpiazzare  il  vapore,  per  esempio  l'elettricità,  o  altro  mezzo 
meccanico  che  eviti  le  spesa  del  carbone  e  lo  ingombramento  a 
bordo.  Con  ciò  egli,  senza  pur  avvedersene,  si  contradice  ed  im- 
plicitamente fa  alia  vela  grazia  della  condanna  di  morte. 

Fra  la  vela  e  il  vapore  non  è  che  una  quistione  di  bilancia- 
mento, e  se  lo  argomento  fosse  stato  posto  in  questi  termini,  nes- 
suno al  certo  se  ne  sarebbe  meravigliato.  É  ben  naturale  che  il 
vapore  si  accresca  e  progredisca  tanto  che  valga  a  stabilire  fra  i 
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due  sistemi  quella  giusta  proporzione  nella  massa  e  nelle  o\^n- 
zionìy  finché  esso  giunto  al  suo  completo  sviluppo  entri  in  un" 
stato  normale. 

Lo  accrescimento  dei  piroscafi  non  tende  che  a  questo  fine,  e 
male  si  appone  il  Fontane  quando  mette  a  riscontro  quello  «ki 
velieri  e  dei  piroscafi.  Egli  dice  che  dal  1840  al  1860,  il  navigli- 
a  vapore  in  Francia  aumentò  del  613  per  cento,  ed  in  Iii?hilt*rn 
del  417  per  cento,  e  che  perciò  la  vitt<^ria  sarà  del  vapore. 

Scomponendo  queste  cifre  si  ha  che  nel  primo  decennio  l  ai- 
mento  fu  per  la  Francia  del  46  per  cento,  e  per  l'Inghilterra  d^! 
91  per  cento;  nel  secondo  del  3S8  per  cento  par  la  prima,  e  -I-i 
169  per  cento  per  l'altra.  Se  si  rimontasse  al  trentennio  i  nuiiyi. 
sarebbero  ancora  maggiori  del  613  e  del  417.  Che  significano «liu- 
que  queste  cifre  a  sensationf  —  Il  periodo  del  massimo  acore>^i- 
mmento  puossi  quindi  riguardare  quello  dal  1850  al  1860.  DiDi*: 
partendoci  da  quest'ultimo  anno,  troviamo  sempre,  è  vero,  un  au- 
mento, ma  inferiore  alla  proporzionale  del  decennio  1830-110.  k 
Francia,  nel  1860,  il  naviglio  a  vapore  annoverava  68,025  torni'»] 
late;  nel  1867,  133,159;  l'aumento  nel  settennio  è  quindi  del  Pò 
per  cento.  In  Inghilterra  era  di  tonnellate  454,327  nel  18^  t 
900,596  nel  18G8,  cioè  un  aumento  del  98  per  cento  nell'otteniiH 

Intanto  la  marina  a  vela  ha  progredito  essa  pure:  e  se  b»  pre 
porzioni  sono  differenti,  è  ben  necessario  che  ciò  sia.  Comi»  mai 
potrebbe  il  sistema  nuovo  bilanciarsi  con  l'antico  se  i  rispettivi 
aumenti  si  mantenessero  uguali?  Proclamare  che  la  vela  deve  fa/ 
in  breve)  scomparire,  ci  sembra  un'aberrazione. 

Ma  se  i  velieri  non  potranno  scomparire,  d'altro  canto  non  sa- 
rebbe savia  cosa  negligere  lo  sviluppo  della  navigazione  a  rapmv 
e  non  fare  tesoro  dei  vantaggi  relativi  di  essa  pel  commercio,  k» 
industrie  ed  il  trafiico  dellltalia.  Dare  un  maggiore  impuls^^à 
questo  sistema  di  navigazione,  specialmente  a  quella  internaci:» 
naie,  lo  richiede  ancora  il  bisogno  di  allacciare  numerose  rela- 
zioni dirette  e  continue,  in  quanto  che  il  vapore  ha  la  grandis*j- 
colta  di  procurarle  agevolmente,  di  mantenerle  regolari,  e  sta- 
bilire presto  una  corrente  di  affari,  e  di  dare  a  questa  un  avvia- 
mento che  in  breve  fa  sembrarlo  di  antica  data;  e  quanto  qa^ 
circostanza  sia  preziosa  ognuno  lo  riconosce  facilmente. 

« 

[CorUinv^) 

Giovanni  Sances. 


1?  O  Io  I  A. 

DI  UN  DECENNIO  DELLE  FINANZE  ITALIANE 

DAL    1860    AL    1869. 

(Continuazione) 
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Dòpo  la  guerra,  le  speranze,  i  disinganni  e  le  amare  lezioni 
(ìellanno  18f>6,  tranquillamente  si  entrava  nell'anno  1867;  ma  non 
rosi  tranquillamente  doveva  volgere  al  suo  termine,  che  sulla  tìne 
(ìellanno  Tltalia  si  trovò  in  tale  periodo  di  crisi  come  giammai 
non  si  era  trovata.  La  questione  di  Roma,  che  si  potentemente 
scuoteva  ed  agitava  il  cuore  di  tutti  gli  italiani,  si  era  sollevata.  La 
soluzione  della  medesima  era  la  speranza,  il  desiderio  più  intenso 
(li  tutti  gl'italiani  che  amano  il  loro  paese. 

Si  combatto  dai  volontari  italiani  in  quelle  immense  campagne 
che  circondano  l'eterna  città,  e  già  essi  eran  vicini  e  vedevano 
quejla  grande  città,  destinata  ad  essere  la  capitale  d'Italia,  e  forse 
un  giorno,  centro  di  nuovo  della  civiltà  del  mondo.  L'esito  fu  in- 
felice; o  non  anche  del  tutto  matura  la  questione,  o  non  atti  i 
mezzi  che  s'adoperarono,  o  perchè  non  bene  si  fossero  preparate 
j  disposte  le  cause  ad  ottenere  gli  'efjTetti  che  si  de3Ìderavano,  o 
male  scelta  la  via  a  raggiungere  l'intento.  Inutilmente  si  sparse 
sangue  italiano,  che  la  vittoria  non  coronò  gli  sforzi  di  giovani 
calorosi.  L'intervento  francese  venne  di  nuovo  ad  aspreggiare  ed 
imareggiare  l'animo  degli  italiani  che  potentemente  sentono  amor 
li  patria,  e  sàngue  italiano  fu  sparso  da  armi  francesi  per  cau.sa 
talìaua. 

Onta,  disprezzo  e  danno  ne  venne  all'  Italia;  ne  risero  i  suoi 
lemici  interni  ed  esterni.  Apprenda  l'Italia  da  tali  esempi  che  solo 
oiressere  unita,  forte  e  potente  si  provvede  ai  proprii  destini,  e 
i  ottiene  rispetto  dagli  stranieri. 

Stella  amica  all'Italia  doveva,  pochi  anni  dopo,  condurla  ad  ac- 
uistare  la  sua  storica,  capitale,  coronando  di  tal  modo  l'ediflcio 
ella  propria  unità  ed  indipendenza. 

Riguardo  alla  situazione  del  tesoro,  in  Italia,  al  principio  del  1867, 
i  faceva  calcolo  sopra  un  disavanzo  di  circa  140  milioni  di  lire; 
,537,899  90  dell'anno  1865  ed  antecedenti^  e  di  lire  132,770,663  8^ 
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dell'anno  1866;  tale  allora  si  credeva,  benché  il  reak  disaTarjij 
nella  situazione  del  tesoro,  alla  fine  del  1866  ed  antecedenti,  non 
fosse  che  di  89  milioni,  come  si  rileva  dalla  situazione  del  tesoro 
presentata  nel  18G8.  II  debito  fluttuante  era  di  400  e  più  miliODi. 
ed  era  bastante  a  coprire  il  disavanzo  degli  anni  antecedenti  e 
forse  anche  quello  dell'anno  in  cui  si  entrava.  Nel  voler  lare  pa 
rola  della  situazione  finanziaria  dell'  anno  1867,  conviene  primi 
esaminare  i  bilanci. 

A  norma  dei  bilanci  presentati  dal  ministro  Scialoia,  il  ctìmpl'*^^ 
delle  spese  ed  entrate  era: 

Spese  L.  1,051,868,000    » 

Entrate  »      865,102,000    > 


Disavanzo     L.     186,766,000    » 

Vi  erano  altre  spese  non  messe  a  calcolo  nel  bilancio,  ma  [sv 
viste  necessarie,  per  L.  7,849,000. 

Quindi  un  totale  disavanzo  previsto  di  L.  194,613,000. 

Per  iiDpulso  della  Commissione  del  bilancio,  d'acccMrdo  coi  Mi- 
nistri, che  avevano  e  si  occupavano  dello  stesso  scopo  di  dimi- 
nuire il  disavanzo,  fu  presentata  un'appendice  al  bilancio  per  cui 
si  aveva  una  diminuzione  di  spese  di  L.  29,413,000. 

Questa  diminuzione  di  spese  era  bilanc'ata  in  qualche  parte  da 
aumento  di  spese,  che  in  parte  derivavano  dalle  stesse  rifonw. 
che  erano  origine  dei  risparmi;  in  parte,  per  nuova  iscrizione  di 
rendita  fatta  per  le  casse  ecclesiastiche,  da  cui  lo  Stato  nceren 
beni  che  pagava  in  rendite.  In  base  a  questo  la  reale  diininazi<)fif 
di  spese  era  di  L.  27,349,000. 

Il  disavanzo,  per  questo,  da  19  i  milicmi  veniva  ridotto  a  lii* 
167,266,000. 

Però  vi  erano  ancora  da  inscrivere  nel  bilancio  L.  U.irAW 
per  essersi  l'Italia  addossata  il  debito  pontificio. 

Altri  2  milioni  per  anticipazioni  che  lo  Stato  faceva  per  cestro- 
zione  di  strade  comunali  in  Sicilia,  la  qual  somma  sarebbe  stau 
poi  gradatamente  rimborsata.  Il  disavanzo  quindi  in  totale  dell'an- 
no 1867  era  di  L.  184,425,000,  previsione  questa  che.,  oltre  Tor- 
dinario,  riusci  esatta. 

Dal  ministro  Scialoia  si  riteneva  il  disavanzo  di  185  milieu 
come  un  disavanzo  normale  all'Italia  per  parecchi  anni.  Non  eri 
al  certo  un  bell'avvenire  in  vista;  però  se  questo  disavanzo  si  fos>^ 
strettamente  contenuto  in  questo  limite,  in  quanto  rigiuirda  k* 
spese,  si  sarebbe  al  certo  con  provvedimenti  opportuni  potuto  di- 


rainuirlo  a  moJo  che,  le  naan:^e  dello  Stalo  non  ne  potessero  es- 
sere gravemente  compromesse. 

Bene  osservava  lo  Scialoia  che  delle  spese,  cosi  dette  intangibili, 
molte  venivano  a  diminuire.  Il  debito  redimibile  veniva  in  parte 
a  cessare  nal  1880.  Cessavano  pure  le  spese  per  alcuni  lavori  di 
grandissima  pubblica  utilità,  fra  cui  il  traforo  del  Cenisio  e  l'ar- 
senale della  Spezia,  che  per  non  lievi  somme  pesavano  sul  bilan- 
cio dello  Stato. 

Nel  passare  che  aveva  fatto  l'Italia  da  tanti  piccoli  Stati  ad 
iin  grande  Slato,  molti  erano  stati  i  pesi  che  dall'antecedente  con- 
dizione di  cose  essa  aveva  ereditati.  Molti  alppannaggi  ai  principi 
caduti,  che  l'Italia,  doveva  in  forza  di  trattati;  molte  le  pensioni 
straordinarie  che  erano  state  accordate  da  altri  governi  e  che  l'I- 
talia si  era  addossate.  Tali  pensioni  che  non  derivavano  da  con- 
dizione normale  di  cose,  col  tempo  venendo  a  cessare,  più  non 
si  sarebbero  nella  stessa  quantità  riprodotte,  ed  è  da  lodarsi  il 
ministro  Scialoia,  che  per  diminuire  allo  Stato  l'aggravio  che  de- 
rivava dalle  pensioni,  presentasse  un  progetto  di  legge,  che  [lev 
iltro  non  fu  discusso  né  approvato. 

Nell'anno  1880  veniva  pure  a  cessare  la  spesa  di  14  milioni 
3er  estinzione  dell'obbligazioni  demaniali,  gl'interessi  delle  quali 
^adatamente  si  estinguevano. 

Gravi  assai  erano  le  condizioni  delle  finanze  e  del  credito  pubblico  in 
talia  allorché  si  fece  l'operazione  sui  beni  demaniali,  né  è  si  facile 
iosa  il  giudicare  se  fosse  stato  possibile  effettuare  simile  operazione 
)er  qualche  parte  a  migliori  condizioni  di  quello  che  si  fece.  Noi  non 
>ossiamo  però  a  meno  di  osservarci,  che  nello  stato  in  cui  si  trova- 
vano e  si  trovano  le  finanze  italiane,  gran  vantaggio  si  sarebbe 
>ttenuto  se  si  fosse  potuto  fissare  un  termine  più  lontano,  in  cui 
[  capitale  delle  medesime  fosse  cominciato  a  redimerai,  che  cosi 
uesto  debito,  a  luogo  di  aggravare  subito,  anno  per  anno,  per 
nteressi  e  capitale  quota  le  finanze  italiane,  avrebbe,  redimendo- 
i  in  tempo  maggiore,  e  più  lontano  lasciato  alle  medesime  alquanto 
iù  lena  per  trovarsi,  all'epoca  in  cui  il  capitale  avrebbe  comin- 
iato  a  redimersi,  in  condizione  più  favorevole.  Vero  è  che  per 
ueste  obbligazioni  il  capitale  veniva  in  gran  parte  rimborsato 
alla  vendita  degli  stessi  beni  demaniali,  ed  alle  medesime  non  si 
uò  quindi  esattamente  applicare  le  idee  da  noi  esposte,  ma  ci  A 
ambrato  utile  osservare  questa  cosa,  per  far  conoscere  che  con- 
izione  assai  favorevole  di  prestito;  sarebbe  stata  in  Italia  quella 
!  un  debito  redimibile,  11  cui  capitile,  si  fosse  cominciato  ad 
mmortizzare  in  periodo  per  quanto  possibile  lontano. 
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Il  disavanzo  del  1867  era  dì  18")  milioni.  Il  ministro  Scia. iti 
riteneva  bastasse  all'Italia  provvedere  con  aumento  J'impcfste  esi- 
stenti/ od  in  altra  guisa^  ad  85  milioni,  ed  agli  altri  100  miliu 
in  modo  da  non  aggiungere  nuovi  pesi  al  bilancio. 

I  rimedii  leggieri,  in  materia  di  finanza,  sono  sempre  danno^: 
ed  in  questo  anno  conveniva  cercare  tutti  i  modi  per  diminuire  i 
più  possibile  il  disavanzo,  perchè,  se  si  fosse  in  realtà,  nel  c^rs»!  K 
Tanno,  diminuito  il  disavanzo  e  ridotto  a  soli  100  milioQi. erari 
sultato  a  cui  si  poteva  restare  soddisfatti,  ed  insistendo  nei  rim»-.];: 
opportuni,  si  sarebbe  in  breve  tempo  potuto  ottenere  il  pare?2i, 
I  risultati  furono  diversi  dalle  previsioni. 

Una  delle  proposte  dello  Scialoia  era  relativa  alle  pensioni  ^ 
per  questa  parte  noi  non  possiamo  che  lodare  il  ministro  Sciai  h. 
di  aver  preso  Tiniziativa  di  tale  riforma.  Mantenere  gli  obbliiry 
assunti  delle  pensioni,  ed  allo  stesso  tempo,  mediante  conver5Ì'ii> 
od  altra  operazione,  sgravare  al  presente  le  finanze  dello  Stai 
per  non  piccola  somma,  era  problema  difflcile,  e  che  se  si  fo>«^ 
potuto  saggiamente  applicare,  sarebbe  stata  una  di  quelle  prof»- 
ste  che  assai  utili  e  vantaggiosi  risultati  avrebbe  prodotto.  L^ 
pensioni  in  Italia  erano  aumentate  in  proporzione  grandissimi 
Questa  spesa  si  divideva  in  ordinaria  e  straordinaria,  e  qntrJi 
tima  comprendeva  la  liquidazione  delle  pensioni  dei  cessati  ci»v«^^ 
ni.  Costituita  l' Italia,  molti  degli  impiegati  dei  passati  jfuvtr:: 
venneVo  posti  in  disponibilità,  poi  si  accordò  loro  la  pensiu:ie.  >^ 
pensava  allora  a  trasformare,  non  si  pensava  alla  conseguec . 
naturale  di  queste  trasformazioni;  si  fu  troppo  facili  a  mettt^ro  t 
riposo  persone  che  ancora  potevano  servire;  naturai  consegu.^:.^. 
di  simile  trasformazione  di  cose  era  un  forte  aggravio  alle  :• 
nanze  italiane  per  quanto  riguarda  le  pensioni. 

II  ministro  Scialoia  presentava  un  progetto  di  legge,  cui  qpk 
affidando  alla  Cassa  depositi  e  prestiti  il  servizio  delle  pensi^Di 
mediante  una  conversione,  si  sarebbe  avuto  una  minore  uscita»: 
17  milioni.  Noi  non  esamineremo  simile  proposta  di  legge,  ^^j. 
(*i  duole  che  né  questa  proposta  si  potesse  attuare,  né  a  qu^^^- 
altra  venisse  sostituita  da  cui  eguali  se  ne  potessero  sperarr  r 
sultatl. 

Altra  delle  proposte  dello  Scialoia  era  la  seguente:  lo  S*  t'- 
aveva un  miliardo  di  spese,  e  quindi  un  equivalente  d'entrate,  in 
totale  di  due  miliardi  e  più.  L'altre  amministrazioni  dello  Sut* 
avevano  il  maneggio  di  500  milioni,  quindi  un  miliardo d'oscitat 
d'entrata,  in  totale  3  miliardi;  imponendo  una  tassa  dell*  1  :  f-^ 
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mille  col  metodo  delle  marche  da  bollO;  sistema  inglese,  ed  impo- 
nendo altri  valori  negoziabili  non  compresi  nella  tassa  di  registro 
e  bollo,   egli   sperava  un  aumento  di  entrate  di  12  milioni. 

Una  simile  imposta  si  poteva  al  certo  attuare,  e  se  imposta  leg- 
germente, neppur  molto  grave  sarebbe  riuscita  al  contribuente. 
Qui  però  non  possiamo  a  meno  di  accennare  una  considera- 
zione. Questa  tassa  a  regola  di  diritto  e  di  ra-gione,  si  sa- 
rebbe dovuta  pagare  dalla  persona  che  esige  il  denaro;  in  base 
a  ciò,  allorquando  i  contribuenti  pagano  le  imposte,  questa 
tassa  avrebbe  dovuta  essere  a  carico  del  governo,  oppure  con- 
veniva fare  un'  eccezione  che  il  governo,  o  esigendo  o  pagando, 
si  sarebbe  fatto  pagare  1'  imposta.  Facile  certo  il  rimedio,  però 
non  troppo  giustificato  dalla  ragione.  Certo  però  che  imposta  pure 
in  proporzione  dell'I  ]  per  mille ,  massime  nei  primi  anni,  questa 
tassa  non  avrebbe  potuto  produrre  quella  somma  che  se  ne  spe- 
rava, in  12  milioni.  Questa  proposta,  modificata  entrando  a  far 
parte  della  legge  di  registro  e  bollo,  potrebbe  produrre  non  dis- 
pregevoli  proventi. 

Proponeva  pure  lo  Scialoia  1'  unificazione  delle  tasse  sulle  con- 
«essJoni  governative  da  cui  egli  sperava  un  maggior  provento  di 
4  milioni.  Questa  legge  fu  approvata  assieme  ad  altre  leggi  d'im- 
posta nell'anno  1868,  ed  era  di  quelle  imposte  che  più  facilmente 
si  possono  applicare;  ed  in  cui  riguardo  le  previsioni  riescano  più 
esatte. 

Dalla  legge  sulla  conversione  delle  pensioni*  e  da  queste  ultime 
proposte,  egli  prevedeva  un'entrata  di  33  milioni,  quindi  il  disa- 
vanzo si  riduceva  a  142  milioni. 

Modificando  poi  lo  Scialoia.  in  vista  dell'opposizione  incontrata 
alla  Camera,  le  sue  proposte,  non  parlava  più  di  consolidamenti^ 
dell'  imposta  fondiaria,  e  veniva  a  proporre  una  nuova  imposta 
sulle  entrate  della  proprietà  stabile.  Questa  proposta  dello  Scia- 
loia,  benché  in  a[)presso  approvata  sotto  il  ministro  Ferrara,  el)l)e 
però  a  fare  naufragio.  Invece,  fa  aujuentata  l'imposta  esistente,  e 
jneglio  a  nostro  avviso  si  fece. 

Proponeva  pure  lo  Scialoia  una  tassa  di  marchio  sugli  oggetti 
preziosi,'ed  una  tassa  sui  molini.  Quest'ultima,  se  non  si  fosse  appro- 
vata la  tassa  di  macinazione,  meritava  considerazione.  Essendovi 
in  Ital  a  oltre  20,000  molini,  con  più  di  60,000  macine,  imponendo 
una  tassa  proporzionale,  ed  al  numero  delle  macine  ed  all'impor- 
tanza dei  molini,  si  sarebbe  potuto  senza  gravi  spese  ottenere  non 
piccoli  proventi.  Con  tutte  questa  leardi  d'imposta,  sperava  il  mi- 
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nistro  Scialoia  dì  ridurre  il   disavanzo   da    185   a    soli  100  mi 
lioni. 

Negli  anni  1863  fino  al  1887  le  imposte  erano  aumentate  di  ^37 
milioni,  il  debito  pubblico  cresciuto  di  oltre  100  milioni,  quinJi  ^ 
che  se  le  riforme  introdotte  in  questi  anni  si  fossero  tutte  poto 
applicare  nell'anno  1863,  il  disavanzo  sarel^be  diminuito  di  oltiv 
340  milioni,  e  quasi  per  certo  si  può  affermare  che  si  avrel'v^ 
avuto  il  pareggio. 

Il  ministro  Scialoia  tenendo  a  base  un  disavanzo  di  100  milioa: 
all'anno,  riteneva  che  anno  per  anno  si  sarebbe  avuto  un  auinent 
per  l'imposte   indirette   di  10  milioni,  è  che  quindi  in  10  anni 
poco  oltre  si  sarebbe  avuto   il  pareggio.  Intanto  egli  intendevi 
provvedere  ai  disavanzi  che  si  sarebbero  verificati  anno  per  anri' 
e  che  metteva  a  calcolo  nella  somma  di  490  milioni. 

Noi  non  abbiamo  potuto  approvare  le  proposte  del  Minghea> 
relative  al  pareggio  in  quattro  anni ,  molto  meno  saprea»^ 
approvare  queste  idee  dello  Scialoia  colle  quali  si  sarebbe  d" 
vuto  ottenere  il  pareggio  in  10  anni.  Si  ammetta  pure,  il  cb* 
non  è  improbabile,  anzi  si  può  ritenere  certo,  che  si  abbia  un 
aumento  anno  per  anno  dall'imposte  indirette,  si  tenga  pure  cai 
colo  delle  minori  spese  per  interessi  del  debito  redimibile  che  Tè 
niva  a  cessare,  ma  non  ci  si  potrà  persuadere  che  il  ripromettersi 
il  pareggio  in  10  anni  sia  cosa  positiva  e  di  possibile  riuscita. 

Il  disavanzo  del  1867  era  forse  stato  messo  a  calcolo  a  m'>l' 
che  certi  si  potesse  essere  che  il  disavanzo  non  sarebbe  a'jm^:: 
tato?  Le  spese  in  questo  anno,  o  nel  decorso  di  dieci  anni,  n^ 
sarebbero  forse  cresciuto  a  rendere  maggiore  il  disavanzo?  Quanf»' 
circostanze,  quanti  avvenimenti  non  potevano  eglino  nascere  :.'*' 
corso  di  10  anni  da  render  vano  e  basato  sull'argilla  questo  pian-' 
Sarà  forse  errore  ed  inganno  il  nostro?  Noi  però  non  lo  crediam  -, 
e  siamo  profondamente  convinti  che  sia  errore  pretendere  di  basare 
i  suoi  calcoli  sulle  previsioni  da  effettuarsi  in  molti  anni,  e  crediam. 
non  sia  possibile  ad  uomo,  per  quanto  intelligente  e  positivo,  'l 
formulare  previsioni,  non  diciamo  esatte,  ma  che  neppure  sipc»* 
sano  avvicinare  al  vero.  Già  altre  volte  noi  abbiamo  esposto  I- 
nostre  idee  su  queste  previsioni  basate  su  parecchi  eserciziì,  n' 
lx)tremo  che  ripetere  le  cose  altre  volte  esposte.  Solo  faremo  ib- 
servare  che  il  disavanzo  che  si  ebbe  alla  fine  del  1867,  invece  di 
quello  che  era  stato  previsto  in  100  milioni,  viene  a  confermarv 
le  nostre  ragioni.  Per  colmare  il  disavanzo,  che  secondo  le  pr^ 
visioni  d'alio  Scialoia,  si  sarebbe  formato  in  questi  10  o  più  anai. 
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finché  si  fosse  ottenuto  il  pareggio,  egli  intendeva  provvedere 
con  un'operazione  sul  patrimonio  ecclesiastico.  Egli  proponeva 
una  liquidazione  dell'asse  ecclesiastico  nella  proporzione  di  due  terzi 
alla  Chiesa  e  un  terzo  allo  Stato. 

Tale  liquidazione  si  doveva  effettuare  mediante  accordo  coi  capi 
della  Chiesa^  se  essi  avessero  voluto  sborsare  la  somma  di  600 
milioni  nelle  casse  dello  Stato.  Ad  ottenere  simile  scopo,  il  go- 
verno aveva  già  stabilito  un  accordo  con  una  Società  rappre- 
sentata dal  Dumanceau,  il  quale  si  obbligava  di  pagare  50  milioni 
nelle  casse  dello  Stato  a  garanzia,  e  si  sarebbe  incaricato  delle 
trattative  coi  principali  rappresentanti  della  Chiesa. 

Nel  caso  1'  accordo  non  fosse  possibile,  si  sarebbe  venuti  alla 
vendita  dei  beni  cedendo  alla  Chiesa  50  milioni  di  rendita.  Grave 
era  questa  proposta  di  legge  che  abbracciava  due  questioni,  la 
politica  e  la  finanziaria,  e  sotto  ambedue  gli  aspetti  a  ben  giudi- 
care conviene  esaminarla. 

Il  clero  regolare  e  secolare  possedeva  un  insieme  di  beni  di 
forse  due  miliardi.  Presso  altre  nazioni  civili,  i  beni  di  mano- 
morta si  erano  tolti  al  clero  ed  erano  passati  al  governo;  che  in 
correspettivo  passava  al  clero  stipendio  e  le  spese  necessarie  al 
culto.  E  bene  era  giusto  che  questi  beni,  lasciati  in  mani  che  l'e- 
sperienza aveva  mostrato  per  lungo  tempo  infruttifere  e  poco  atte 
alla  produzione,  a  persone  che  non  avevano  interesse  ad  aumen- 
tarne il  valore,  sapendo  che  dopo  la  morte  loro  passavano  a  per- 
sone estranee;  questi  beni  che  erano  vincolati  a  corpi  morali, 
senza  si  potessero  vendere,  che  non  concorrevano  quanto  dove- 
vano alla ,  produzione,  era  giusto  che  entrassero  nel  demanio 
<l(»llo  Stato,  e  dal  medesimo  fossero  venduti  ai  particolari  e 
passassero  di  tal  guisa  in  mani  più  laboriose,  più  produttive, 
che  ne  aumentassero  la  ricchezza  e  la  produzione.  La  manomorta 
è  destinata  per  opera  della  civiltà  e  della  scienza  moderna  a  pe- 
rire, ed  il  clero  dovrà  esser  pagato  dallo  Stato  o  dagli  stessi  se- 
iruaci  della  religione,  in  proporzione  dei  vantaggi  che  egli  recherà 
airistruzioue,  alla  moralità  del  popolo,  alla  pubblica  tranquillità  ed 
alla  pace  delle  famiglie.  Tale  uno  dei  lati  politici  della  proposta 
di  legge. 

Gli  ordini  religiosi  che  forse  utili  e  vantaggiosi  erano  stati  nel- 
l'età e  nei  tempi  cosi  detti  barbari,  al  presente  non  avevano  più 
■^copo  né  pratica  utilità  La  civiltà  moderna  apprezza  l'uomo  e  le 
istituzioni  in  ragione  del  merito  individuale,  e  dell'utile  che  ar- 
recane e  dei  sacrifizi  che  si  fanno  per  il  bene  della  società.  Libero 
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perfettamente  ruomo  deve  essere  nelle  sue  convinzioni  reiigi<jM. 
ma  allo  stesso  tempo  deve  compiere  i  doveri  d'uomo  e  di  citta- 
dino. Persone  che  nel  chiostro,  in  vita  ascetica  ed  in  pratiche 
religiose  conducano  i  loro  giorni,  uomini  che  più  non  corann 
né  la  famìglia  né  la  società,  sono  di  danno  e  non  di  yanta^gir 
alla  società.  Le  leggi  dello  Stato  avevano  loro  data  quella 
personalità  che  si  chiama  ente  morale,  le  leggi  dello  Sutu 
nell'interesse  sociale,  glie  la  possono  togliere.  Solo  criterio  a  bea 
giudicare  è  l'interesse  e  l'utile  della  società.  La  civiltà  modem 
ha  condannato  queste  istituzioni,  e  nostro  scopo  non  é  Y  esami- 
nare al  presente  e  sviluppare  in  qual  modo  esse  acquistassero 
quelle  ricchezze,  ì  difetti  inerenti  all'  istituzione,  i  danni  che  v» 
derivano  alla  società,  cose  tutto  assai  meglio  sviluppate  che  noi 
non  possiamo  fare,  da  scrittori  potenti  e  per  forza  fli  mente  e  ri- 
gore d'eloquenza. 

Il  problema  dalla  ragione  é  stato  sciolto,  e  da  nessuna  persoiia  à 
mente  e  senza  pregi udizii  può  più  mettersi  in  dubbio,  che  l'aboii 
zione  delle  corporazioni  religiose  sia  cosa  d'incontestabile  utilità.  Si 
ridonano  alla  società,  alla  famiglia  tante  persone  che  morte  era- 
no, e  all'una  ed  all'altra,  con  vantaggio  loro  e  dell'intera  societii 
Questo  ò  il  lato  politico  della  legge  proposta. 

Quanto  alla  parte  finanziaria  la  questione  era  di  fare  entrare 
nelle  casse  dello  Stato  La  maggior  somma  che  si  potesse  effettua- 
re sopra  i  beni  delle  manomorte,  ed  anche  nel  minor,  tempo  pò? 
sibile. 

Quanto  alla  parte  politica,  la  legge  proposta  dallo  Scialoia  pmP 
non  rispondeva  allo  scopo,  che  non  venivano  ad  estinguersi  e^*:^ 
in  piccola  parte  i  beni  della  manomorta,  che  anzi  lo  Stato  col  ve- 
nìre  ad  una  transazione,  ne  veniva  indirettamente  par  molto  teo 
pò  ad  assicurar  loro  il  possesso.  Non  rispondeva  come  si  sarabl^e 
voluto  all'abolizione  degli  enti  morali  e  delle  corporazioni  réìì^ 
se.  Per  la  parte  politica^  la  proposta  di  legge  dello  Sdaloifi 
era  incompleta.  Più  considerazione  meritava  per  la  parte  finan- 
ziaria, benché  maggior  sromma  forse  si  fosse  potuto  ottener 
dai  beni  della  manomorta.  Ma  anche  per  questa  parte  la  kg^rt" 
avea  non  piccoli  difetti.  Lo  Stato  non  era  sicuro  che  questo  ac- 
cordo coi  capi   della  Chiesa  si  potesse  effettuare. 

E  se  questo  accordo  non  si  fosse  effettuato,  se  poi  entrati  oéile 
trattative  si  fossero  posti  i  maggiori  incagli  possibili  all'attuazione 
del  progetto,  quali  difficoltà  non  si  sarebbero  avverate.  Si  lasoava 
ar  vescovi  facoltà   di  fare  quanto  credevano  dei  beni  lasciati,  m 
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le  misure  che  si  adotterebbero,  le  divisioni  conseguenti  dei  beni 
rimasti  sarebbero  state  fatte  nell'interesse  del  clero  più  onesto  e 
bisognoso,  0  ad  esclusivo  vantaggio  di  quella  parte  del  clero  che 
meno  lavora  e  più  gode.  Questa  operazione,  a  nostro  avviso,  era 
alquanto  problematica  nella  sua  riuscita.  Lo  stesso  ministro  con* 
siderava  il  caso  che  queste  trattative  non  avessero  condotto  a 
nessun  risultato,  ed  allora  proponeva  la  vendita  dei  beni  assicu- 
rando al  clero  un  reddito  di  50  milioni.  Noi  non  ci  sentiamo  gran 
cosa  favorevolmente  disposti  a  difendere  quelle  leggi  che  sono  ba- 
sate su  dati  incerti  e  possono  cambiare  al  variare  delle  circo- 
stanze. 

Se  questa  legge  fosse  stata  approvata  e  poi  non  si  fosse  potuto 
condurre  a  termine  le  trattative  e  si  fosse  dovuto  proporre  altra 
legge  per  la  vendita  dei  beni  delle  manomorte,  quanto  tempo  non 
si  sarebbe  perduto,  ed  a  quanti  meritati  e  giusti  rimproveri  non 
sarebbe  stata  segno  una  simile  legge?  Le  operazioni  devono  essere 
basate  su  dati,  per  quanto  possibile,  certi,  né  soltanto  sopra  sem- 
plici probabilità,  o  presunzioni  più  o  menp  facili  ad  avverarsi, 

Questi  600  milioni  dovevano  pagarsi  in  cinque  anni  e  mezzo;  il 
empo  fissato  non  era  breve,  ed  al  certo  neppure  per  questa  parte 
la  proposta  di  legge  offriva  considerevoli  vantaggi. 

A  molti  sembrava  pure  che  con  uua  migliore  proposta  di  legge 
0  Stato  potesse  ritrarne  maggiori  proventi  dai  beni  della  mano- 
aorta.  Per  la  parte  politica  la  proposta  dello  Sciatola  era  in- 
ompleta  meritava  più  considerazione  per  la  parte  finanziaria,  ma 
inche  qui  seco  adduceva  molti  gravi  difetti  ed  inconvenienti,  per 
'.ui  non  esitiamo  a  dirlo,  bene  fece  la  Camera  a  dichiararsi  con- 
ro  a  simile  proposta  di  legge,  e  non  lasciare  al  ministro  spe- 
ranza che  la  sua  proposta  potesse  essere  adottata. 

Il  ministro  Scìaloia  riteneva  con  questi  600  milioni  si  potesse 
»rovvedere  al  disavanzo  di  10  anni,  ed  anche  venire  gradatamente 
ogliendo  il  corso  forzoso,  che  egli  pensava  dovesse  cessare  a 
rrado  a  grado.  Che  il  corso  forzoso  fosse  meglio  toglierlo  in  un 
•eriodo  di  tempo  che  ad  un  tratto,  era  cosa  se  non  migliore,  certo 
•iù  pratica  e  meglio  attuabile;  ma  che  con  questi  600  milioni  si 
otesse  coprire  il  disavanzo  per  10  anni  e  togliere  forse  anche  in 
arte  il  corso  forzoso,  senza  altre  risorse,  era  cosa  al  certo  da 
esiderarsi,  ma  che  certamente  non  si  poteva  sperare. 

In  causa  del  progetto  della  liquidazione  dell'  asse  ecclesiastico 
oco  favorevolmente  accolta  dalla  Camera,  e  dopo  che  il  ministro 
avvide   non  poter  far  calcolo  sopra  una  maggioranza  nella  Ca- 
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mera  uscita  dalle  nuove  elezioni  fatte  neiranno  1867,  il  ministprfl 
Ricasoli  dette  le  proprie  dimissioni,  che  vennero  accettate. 

Urbano  Rattazzi  fu  incaricato  di  formare  il  nuovo  ministero,  ed  eW» 
prima  il  Depretis,  che  poco  appresso  cedette  quel  portafoglio, 
poi  il  Ferrara  a  ministro  delle  finanze,  noto  egli  pure  ai  cultori 
delle  scienze  economiche  per  i  suoi  scritti  su  questa  scienza. 

Il  disavanzo  per  il  1867,  nella  prima  esposizione  dello  Scialoia. 
era  stato  previsto  in  185  milioni.  Il  ministro  Ferrara  riteneva  eh* 
per  esser  certi  e  sicuri  da  qualunque  eventualità  possibile,  tm^t- 
niva  considerarlo  di  260  milioni,  con  un  aumento  di  75  railioDi 
Di  questi,  40  milioni  per  maggiori  spese  e  minori  entrate  previ 
ste;  gli  altri  35  milioni  relativi  al  prestito  forzoso  da  estender! 
alla  Venezia,  conveniva  toglierli  dall'entrate,  non  essendo  certi  di 
poterli  riscuotere,  perchè  sulla  legalità  di  questa  misura  era  soni 
dubbio,  e  già  uno  dei  grandi  corpi  dello  Stato  vi  si  era  dichia 
rato  contro. 

Questo  disavanzo  assieme  a  quello  degli  anni  antecedenti,  con 
preso  il  debito  o  mutuo  colla  Banca,  era  di  400  milioni. 

Vi  erano  é  vero  100  milioni  di  buoni  del  tesoro,  ma  d'altn 
parte  vi  erano  pure  residui  attivi  che  rimanevano  a  riscuoter^ 
né  facevano  ancor  parte  del  numerario  dello  Stato,  per  cui  bilan- 
ciandosi i  buoni  del  tesoro  coi  residui  attivi,  per  quanto  rignanfe 
il  denaro  incassato,  con  400  milioni  si  sarebbe  provveduto  al  di- 
savanzo a  tutto  Tanno  1867,  e  Tanno  1868  sarebbe  cominciato  « 
novo,  senza  la  triste  eredità  dei  disavanzi,  che  d'anno  in  anno 
fino  a  questo  periodo,  si  erano  andati  reciprocamente  aggrarandx 

Per  diminuire  il  disavanzo  dell'anno  1867,  non  si  potevano  spa- 
rare notevoli  miglioramenti  in  quanto  le  entrate.  Tanno  era  ?ii 
troppo  inoltrato,  e  qualunque  modificazione  si  fosse  introdotta,  m^s 
sarebbe  giunta  che  troppo  tardi,  quindi  su  tal  riguardo  inqiie<t* 
anno  conveniva  deporne  il  pensiero.  Economie  però  erano  possi- 
bili, e  qui  è  giusto  affermarlo,  che  ove  lo  fu  possibile,  coi  vigen? 
organici,  sotto  questo  ministero,  economie  si  cercò  eflettnari* 
Notava  il  Ferrara  che  già  si  era  giunti  ad  ottenere  un  rispi*^ 
mio  dì  20  milioni  nella  parte  ordinaria  e  di  11  milioni  neih 
parte  stt^or.dinarià,  ciò  però  dopo'  avere  aggravato  il  Mlancio  * 
40  milioni,  per  maggiori  spese  necessarie  che  si  era  dovuto  as- 
sumere. 

Affermava  pure  il  ministro  Ferrara,  che  si  erano  intrapresi 
studii  tali  per  diminuire  il  disavanzo,  e  con  maggiori  ecoooniip 
ridwlo  a  termini  tali,  die  la  pubblica  opinione  avrebbe  dovuto  n* 
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conoscere  che  solo  inesorabile  necessità  avrebbe  potuto  arrestarne 
il  corso.  Tali  studii,  se  molto  non  potevano  giovare  nell'anno  1867, 
molto  però  potevano  nell'anno  1868  ed  anni  appresso. 

In  seguito  ai  risparmi  che  il  ministro  Rattazzi  ed  il  Ferrara  e 
colleghi  si  proponevano  con  ferma  volontà  di  effettuare,  il  dìsa^ 
vanzo  dell'anno  1868  sarebbe  non  poco  diminuito.  Nella  peggiore 
ipotesi,  questo  disavanzo  del  1808,  era  previsto  in  180  milioni,  che 
aggiunto  al  disavanzo  dell'anno  1867  ed  antecedenti,  formava  un 
complessivo  disavanzo  di  580  milioni,  ed  a  provvedere  al  medesimo 
occorrevano  600  milioni,  con  cui  si  sarebbe  coperto  i  disavanzi 
tino  a  tutto  il  1868,  ed  anche  pagato  il  debito  colla  Banca. 

In  qual  modo  s'intendeva  provvedere  a  questi  600  milioni?  Esa- 
minate le  risorse  che  ancora  restavano  all'Italia,  il  ministro  non 
riteneva  utile  che  un'operazione  sui  beni  ecclesiastici. 

Si  è  visto  quanto  grave  fosse  la  questione  politica  relativa  ai 
beni  di  manomorta  ed  alle  corporazioni  religiose.  Il  ministro  Fer- 
rara lasciava  la  questione  politica  a  parte,  senza  soluzione,  e  mi- 
rava soltanto  ad  ottenere  i  risultati  finanziari  che  erano  necessa- 
rii;  egli  proponeva  semplicemente  un'operazione  di  finanza,  la  que- 
stione di  tal  guisa  veniva  di  molto  ad  essere  semplificata. 

Dopo  notati  i  difetti  dei  progetti  finora  proposti  sulla  liquida- 
tone dell'asse  ecclesiastico,  ecco  quale  era  1'  operazione  <)he  egli 
proponeva.  Un'imposta  generale  di  600  milioni  sui  beni  ecclesia- 
itici;  il  resto  doveva  servire  alle  pensioni  ed  al  servizio  del  culto. 

Questi  600  milioni  dovevano  risultare:  1.  da  158  milioni,  valore 
Iella  rendita  pubblica  esistente  presso  il  fondo  del  culto;  2.  da  una 
contribuzione  di  430  milione,  ripartita  su  tutti  i  beni  in  propor- 
ione  del  loro  valore,  che  si  doveva  desumere  dalla  tassa  di  mano- 
norta. 

Ad  evitare  poi  le  spese  di  coazione  per  la  riscossione  delle  rate 
illa  scadenza,  proponeva  di  far  entrare  nelì'operazione  una  società 
li  capitalisti  nazionali  ed  .esteri,  che  mediante  il  rimborso  del  3 
»er  cento,  s'incaricassero  dell'esecuzione  delie  spese  ed  anticipas- 
ero  le  somme  stabilite  prima  della  scadenza  nelle  casse  dello 
Jtato. 

Se  tal  progetto  fosse  stato  approvato,  le  prime  somme  incassate 
vrebbero  dovuto  servire  a  togliere  il  corzo  forzoso  che  avrebbe 
ovuto  cessare  al  V  gennaio  1868.  Il  ministro  però  chiedeva  non 
>sse  fissato  il  1°  gennaio  come  termine  perentorio,  ma  fosse  data 
icoltà  al  governo  di  protrarlo  anche  un  semestre. 

Tali  le  idee  e  proposte  del  ministro  Ferrara  a  tutto  l'anno  1868. 
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L'operazione  sui  beni  della  manomorta^  lasciata  a  parte  k  qo^ 
stione  politica,  era  resa  assai  più  semplice,  nò  questa  proposta  si 
può  esaminare  sotto  altro  aspetto  che  come  operazione  ftianÀaria. 
Era  un'imposta  straordinaria  di  600  milioni  sui  beni  della  mano 
morta,  dei  quali  158  milioni  esistevano  in  valori  presso  rammioi 
strazione  del  fondo  dei  culti,  gli  altri  430  milioni  si  dovevano  ibi 
porre  sui  beni  in  proporzione  della  tassa  dì  manomorta. 

Era  possibile  riscuotere  questi  430  milioni  mediante  imposta' 
I  beni  di  manomorta,  dedotto  il  valore  esistente  presso  il  t.m 
del  culto,  era  ancora  di  forse  1,800  milioni,  imponendo  430  miliuol 
si  veniva  ad  imporre  meno  che  il  25  per  cento,  era  quindi  pc«5^; 
bile  a  quanto  si  può  giudicare,  esigere  questa  sovraimposta  straor 
dinaria,  massime  colla  facilità  che  ha  il  clero,  quando  voglia,  «li 
procurarsi  denaro  allorché  gli  sia  necessario.  L'operazione  fioan 
ziaria  era  possibile.  Il  far  concorrere  a  simile  operazione,  con  il 
il  vantaggio  del  3  per  cento,  una  società  di  capitalisti  nazionali 
ed  esteri,  se  questa  società  avesse  presentato  quella  solidità  e  quelle 
garanzie  che  si  avea  il  diritto  di  richiedere,  era  bene,  e  nulla 
può  opporsi  in  questo  riguardo.  Tali  le  proposte  dell'  onoreToie 
Ferrara. 

La  Camera  aveva  davanti  a  so  un  problema  politico  e  fìnan 
ziario,  ambedue  si  volevano  sciogliere  allo  stesso  tempo,  e  bene  si 
operava.  Allorché  i  bisogni  della  società  richiedono  una  rìtorm 
conviene  farla  maturamente  e  radicalmente  a  modo  da  non  esiser 
cortretti  di  nuovo  a  proporre  nuove  leggi  per  sciogliere  definiti- 
vamente il  problema.  Il  progetto  dello  Scialoia  non  aveva  inoontrat:' 
fkvore  né  per  la  parte  politica  né  per  la  parte  finanziaria.  La  pro- 
posta del  ministro  Ferrara  era  una  semplice  operazione  di  finan- 
za, senza  aver  riguardo  al  lato  politico.  Si  voleva  una  solnrioi^ 
definitiva  di  questa  questione  e  per  la  parte  politica  e  per  la  parte 
finanziaria,  ed  ambedue  questi  progetti  o  proposte  ebbero  a  cader? 

L' altra  proposta  di  togliere  il  corso  forzoso,  nel  caso  qoesa 
legge  fosse  approvata  nel  primo  semestre  1868  era  attnalàle?  D 
disavanzo  del  1866  ed  antecedenti,  in  effettivo,  come  dall' nltina 
situazione  del  tesoro,  era  di  89  milioni;  il  disavanzo  del  1867  en 
ad  esuberanza  stato  previsto  in  L.  260  milióni,  e  si  poteva  ril^ 
nere  positivamente  che  non  avrebbe  raggiunto  quella  somma.  As- 
sieme al  disavanzo  1868,  si  poteva  ritenere  si  avrebbe  un  dèa- 
vanzo  di  circa  600  milioni,  compreso  il  debito  colla  Banca.  In  ba« 
a  simili  calcoli  è  certo  che  il  corso  forzoso  si  sarebbe  potuto  É»^ 
gliere.  S'incontravano  però  assai  gravi  facoltà,  e  due  specialmente 


—  515  — 

L'imposta  di  600  milioni  si  sarebbe  ella  effettivamentq  riscossa  nel 
periodo  fissato,  e  la  società  incaricata  a  tale  scopo,  avrebbe  potuto 
effettuarne  le  anticipazioni  nelle  casse  dello  Stato?  Benché  esistes- 
sero 158  milioni  in  valore  presso  l'amministrazione  del  culto,  noi 
ci  permettiamo  di  dubitarne.  I  residui  attivi  e  passivi  sareb- 
bero restati  in  un  limite  da  poter  far  fronte  alla  minore  en- 
trate ed  alle  maggiori  uscite  coi  buoni  del  tesoro,  anche  aumen- 
tandoli a  150  milioni?  Non  lo  si  poteva  ritenere;  per  cui  tutto  pon- 
derato, non  è  a  credersi  né  fosse  verosimile  né  probabile  l'idea  di 
togliere  il  corso  forzoso  in  breve  periodo  di  tempo.  Prima  di  vedere 
qual  esito  avessero  simili  proposte,  util  cosa  a  noi  è  seguire  le  idee  del 
ministro  Ferrara  e  le  sue  proposte  per  assest.  re  le  finanze  italiane  e 
sciogliere  nell'interesse  dell'Italia  questo  grave  problema.  Intenzione 
del  Ferrara  era  di  provvedere  al  disavanzo  Ano  a  tutto  il  1869 
coiroperazione  sopra  indicata.  In  questo  periodo  pure  attuare  tali 
economie,  e  fai'e  approvare  riforme  d'imposte  e  nuove  imposte,  a 
modo  che  il  disavanzo  in  gran  parte  dovesse  cessare  nell'anno  1869. 

Per  mezzo  d'economie,  per  quanto  si  fosse  fatto,  per  quanta 
buona  volontà  ed  energia  si  facesse  uso  nell'attuarle  con  roano 
forte,  non  si  sarebbe  potuto  ottenere  che  di  ridurre  il  disavanzo 
a  150  milioni. 

Questi  150  milioni,  che  mancavano  ancora,  conveniva  ritrarli 
da  riforme  d' imposte  esistenti  o  da  nuove  imposte,  e  quindi  im- 
porre nuovi  sacrifìzii  e  far  appello  di  nuovo  alle  forze  dei  contri- 
buenti cittadini.  Nella  vita  polilica  e  sociale  vi  sono  sacrifizi!  ne- 
cessarii,  cui  richiedere  dolorosa  cosa,  è  all'uomo  di  stato,  dolorosa 
cosa  è  compierli  ai  cittadini,  ma  dura  ed  indeclinabile  necessità 
allora  da  legge,  né  l' uno  né  gli  altri  possono  allontanarsi  da  quel 
cammino  di  sacrifizii  che  é  necessario  percorrere. 

Quali  i  mezzi  proposti  per  raggiungersi  od  avvicinarsi  alla 
somma  di  maggiori  entrate  di  150  milioni. 

Proponeva  da  prima  un  ribasso  delle  tariffe  doganali  in  alcune 
parti,  che  Te^erienza  avea  mostrato  utile  e  necessario,  e  su  ciò 
nulla  in  contrario  ad  aggiungere.  Allorché  col  diminuire  le  tariffe 
si  può  ritrarre  un  maggior  provento,  la  ragione,  1'  esperienza  e 
la  scienza  sono  d'accordo  nell'approvare  simili  misure.  Cosi  si  po- 
tesse sempre  mettei'e  in  armonia  il  ribasso  della  tariffa  col  mag- 
gior provento. 

Proponeva  una  Regia  cointeressata  sulle  dogane  afllne  d'evitare 
il  contrabbando,  associando  all'azione  del  pubblico  amministratore 
il  concorso  della   speculazione   privata^,  la  quale  deve   partecipar^ 
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agli  utili  aumenti  che  la  sua  solerzia  sappia  procurare.  Nei  tei. 
passati  il  sistema  delle  Regie  cointeressate  ha  (atto  cattÌTa  {■: . 
ed  è  noto  il  detto,  in  questo  riguardo,  di  Enrico H' redi Fm- 
Noi  non  vorremmo  negare  che  in  un. periodo  di  civiltà  piò  il 
trata,  in  cui  per  mezzo  delia  pubbicitàsi  possono  correggerei 
difetti,  non  possono  dare  migliori  frutti.  L'attività  privata  mosNii. 
l'interesse  produrrà  al  certo  aumento  maggiore  dei  proreati.  :^ 
nella  divisione  degli  utili  gl'interessi  sono  diversi  Se  1  amL. 
strazione  della  Regia  rimanga  nelle  mani  dello  Stato  o  aisLì 
modo  che  lo   Stato  ne  abbia   la  direzione,  per  cui  possa  eii 
mente  conoscere   quali  sieno  i  proventi  e  dividere  gli  utili  l.. 
giori  nella  proporzione  llssata  per  legge  e  convenzione,  la  tì^.:. 
d'uno  Stato  potrebbe  ritrarne  vantaggio.  Ma  se  mediante  la  h^. 
cointeressata,  l'amministrazione  passa  a  mani  e  società  priratt- 
al  governo  non  resta  che  la  sorveglianza  del  medesimo,  noi  <iJ 
tiamo  assai  che  questa  sia  proficua,  per  quanto  capaci  ed  od-: 
sieno  le  persone  a  ciò  destinate.  Che  quanto  l'interesse  privai 
trova  contro   quello   della  pubblica  amministrazione,  d'orilii«: 
il  privato  interesse  sempre  prevale. 

In  astratto  non  si  possono  condannare  né  approvare  simii:  p 
poste^  benché  per  particolare  opinione  dei  possibili  risultati  ;> 
tici,  noi  siamo  alle  medesime  assai  contrarila  Tesperieoza soli; 
tra  dare  11  giudizio  definitivo. 

Il  ministro  Ferrara  credeva  si  potesse  applicare  anche  utilcr 
questo  sistema  ai  tabacchi,  accennando  ai  gravi  difetti  che  si  > 
rificavano  in  questa  amministrazione.  É  strana  cosa  a  dirsi.  ■: 
mentre  d'ordinario  si  consumavano  in  Italia  12  milioni  di  ci 
grammi  di  tabacchi/ se  ne  producevano  i4  milioni,  per  cui  ?- 
dissima  quantità  ne  rimaneva  nei  magazzini  dello  Stato,  sog2" 
a  guastarsi,  e  ciò  solo  per  non  fare  mancare  di  lavoro  molti  - 
rai,  i  quali,  equamente  assegnando  loro  una  parte  di  paga,^ 
tevano  mettere  in  libertà. 

Favorevole  era  pure  il  ministro  Ferrara  a  cedere  il  àm)  ' 
sumo  ai  comuni,  proposta  utile,  ma  non  anche  erano  nltii&à^- 
studii  per  vedere  quali  vantaggi  in  compenso  ne  potevano  riin'^ 
le  finanze  dello  Stato,  ed  accennava  particolarmente  che  ce^i^- 
il  dazio  consumo  potessero  esser  tolte  ai  comuni  le  sovraic^P' 

sulle  tasse  .dirette.  Riteneva  necessario  troncare  il  nododelU;'' 

I. 

requazione  fondiaria;  come  pure  egli  credeva  che  la  tassa  ^'' 
ricchezza  mobile,  col  sistema  della  quotità,  e  spastoiata  dalle  <|-- 
minime,  si  lasciasse  alla  prova  dell'esperienza.  E  bene  egli  ^^ 
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che  Tesperienza,  è  guida  sicura  e  certa^  e  le  continue  modifica* 
zioni  fanno  si  che  una  legge  vegeti  d'una  vita  precaria  incerta 
ed  instabile. 

Le  maggiori  entrate  per  diminuire  il  disavanzo  per  il  1869  per 
ottenere,  od  almeno  avvicinarsi  al  pareggio,  egli  se  le  ripro- 
metteva. 

Dal  prodotto  delle  dogane  e  dei  tabacchi  che  colle  riforme  e  mo- 
dificazioni che  si  sarebbero  introdotte  avrebbero  dovuto  recare  un 
ma;^gior  provento,  e  dall'aumento  naturale  e  progressivo  della 
tassa  sulla  ricchezza  mobile.  Proponeva  da  ultimo  come  necessa- 
ria la  tassa  del  macinato,  questa  tassa  che  fu  cagione  che  si  do* 
vesse  già  prima  ritirare  il  ministro  Sella,  tassa  impopolare  e  che 
molti  combattevano  quale  dannosa.  Noi  non  ci  fermeremo  qui  a 
discorrere  sulla  medesima,  che  già  ne  abbiamo  fatto  parola  e  sarà 
di  nuovo  oggetto  delle  nostre  considerazioni  nell'  anno  seguente 
1868,  in  cui  sotto  ii  ministro  Cambray  Dignv  venne  approvata. 
A  voler  esser  giusti  convien  dichiarare  che  le  proposte  del  Fer- 
rara erano  serie  e  degne  di  considerazione. 

Egli  voleva  provvedere  al  disavanzo  previsto  in  somma  mag- 
giore di  550  milioni  a  tutto  il  1868,  mediante  un'operazione  sui 
beni  ecclesiastici. 

Per  diminuire  poi  il  disavanzo  nel  1869  ed  ottenere  il  pareggio 
egli  aveva  proposto  provvedimenti,  che  se  si  fossero  adottati,  o 
coU'aiuto  dei  rappresentanti  il  paese  versati  in  materia  di  finan- 
za, sostituiti  dei  migliori,  si  sarebbe  al  certo  ottenuti  non  pic- 
coli vantaggi  alle  finanze  italiane. 

ÀI  ministro  Ferrara  si  deve  pure  di  essere  stato  il  primo  a  far 
conoscere  i  gravi  difetti  che  si  verificavano  nell'  amministrazione 
dei  tabacchi.  E  ben  si  può  osservare  che  se  molto  vantaggio  egli 
non  potò  arrecare  alle  finanze  per  il  poco  tempo  che  ne  rimase 
alla  direzione,  egli  però  mostrò  di  conescere  il  male,  dì  avere  il 
coraggio  dell'economie  e  di  sapere  applicare  gli  opportuni  rimedii 
facendo  utili  proposte. 

A  cagione  delle  sue  proposte  sull'operazione  dei  beni  ecclesia* 
stici  poco  favorevolmente  accolte,  egli  ebbe  a  ritirarsi  dal  Mini- 
stero delle  finanze,  e  l'interim  di  questo  Ministero  iVi  tenuto  dal 
Presidente  del  Consiglio,  Urbano  Rattazzi. 

In  questo  anno  con  successivi  decreti  29  dicembre  1866,  31  mar- 
zo 1867  e  30  giugno  1867,  fu  approvato  1*  esercìzio  provvisorio  a 
tutto  lugUo  1867.  Con  legge  21  luglio  1867  fu  approvato  il  bilan- 
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ciò  dell'entrate  e  delle  spese  a  tutto  Tanno,  comprese  le  piDTiack 
venete  e  mantovane. 
Egli  è,  compreso  il  veneto^  il  seguente 

Spese  L.  1,014,409,000  00 

Entrate         >      792,563,032  42 


Disavanzo     L.     221,856,038  80 

Le  proposte  di  legge  relative  all'  operazione  sui  beni  eocL  ?ia 
stici,  due  volte  erano  state  poco  favorevolmente  accolte  ed  enoij 
state  cagione  clie  già  due  ministri  delle  finanze  si  fossero  ikivun 
ritirare,  per  cui  nell'anno  1867  si  ebbero  in  Italia  parecchi  mia; 
stri  di  finanza. 

é 

Il  ministro  Rattazzi  presentava  un  altro  progetto  di  leg^,^  st 
pra  i  beni  di  manomorta  e  per  Tabolizìone  delle  corporazioni  re- 
ligiose, che  venne  in  parte  variato  dalla  Commissione  della  Ca- 
mera. Questo  nuovo  progetto,  in  quanto  riguarda  il  clero  regobre 
e  corporazioni  religiose  per  la  parte  politica,  si  può  aflemiirv 
fosse  quasi  completo;  che  tutti  gli  enti  mondi  erano  aboliti  e  la 
loro  proprietà  passava  al  demanio  dello  Stato,  e  per  questa  part*^ 
tale  questione  veniva  ad  avere  quella  soluzione  come  desi 
derava  il  paese  e  la  Camera.  Per  la  parte  finanziaria  questi  beni 
passavano  al  demanio  dello  Stato,  e  dovevano  esser  vmiduti  al- 
l'asta pubblica.  Vennero  emesse  obbligazioni  al  valore  di  78  per  ceat 
che  dovevano  però  dopo  sei  mesi  aumentare.  I  compratori  era^i' 
liberi  di  pagare  tutto  ad  un  tratto,  e  per  quello,  che  oltre  il  de- 
cimo che  prima  della^compra  si  doveva  sborsare,  pagavano,  aTevao  • 
lo  sconto  del  6  per  cento;  erano  però  liberi  di  pagare  a  rate  scadenti 
in  anni  18,  pagando  il  frutto  del  residuo  caqntale  nella  n^icme  dei 
6  per  cento.  Questa  legge  fu  una  di  quelle  che  si  per  la  parte  pò 
lìtica^  si  per  la  parte  finanziaria  venne  meglio  concepita.  Non  era 
priva  di  difetti,  ma  qual  cosa  o  legge  umana  è  perfetta!  Essa 
scioglieva  il  problema  si  per  la  parte  politica  che  per  la  parte  f- 
nanziaria.  Aveva  il  vantaggio  della  vendita  ad  asta  pubblica  a 
piccoli  lotti,  per  cui  si  destava  la  concorrenza,  e  molte  propneu 
che  per  l' immobilità  dei  beni  della  manomorta  non  avevano  pu- 
tuto  sistemarsi,  venivano,  con  simili  compre,  ad  essere  megbj 
ordinate  con  vantaggio  dell'agricoltura.  Una  quantità  di  beni  en- 
trava in  circolazione,  e  se  vantaggi  derivavano  al  oomiratoi* 
andava  diviso   in  proprietari  e  possidonti.  e  1  era  meglio  che  se 


fosse  passato  a  profitto  di  società  incaricate  della  vendita.  Anche 
gl'intrighi  che  al  certo  dovevano  nascere  per  tener  basso  il  prezzo 
dell'asta^  in  gran  parte  dovevano  riuscire  delusi.  Che  per  la  parto 
finanziaria  fosse  ben  concepita  questa  legge^  lo  mostra  il  fatto  di 
essersi  nell'anno  1868^  senza  concorso  di  capitalisti  esteri,  otte- 
nuto la  vendita  per  oltre  200  milioni. 

Se  in  appresso  si  conobbe  doversi  rendere  con  articoli  addizio- 
nali 0  progetto  di  legge  più  chiaro  lo  spirito  della  legge  in  quan- 
to riguarda  le  fabbricerie,  ciò  non  era  che  piccolo  difetto  d'  una 
legge  della  quale  nell'  assieme  ben  si  vedeva  quale  fosso  lo  spi- 
rito. 

In  merito  a  questa  legge  oonvieu  osservarsi  che  l'art.,  17  dava 
facoltà  ai  ministro  di  emettere  tante  obbligazioni  quante  bastas- 
sero a  fare  entrare  nelle  casse  dello  Stato  la  somma  di  400  mi- 
lioni, effettivi.  Con  decreti  8  e  15  settembre  si  stabiliropo  le  norme 
d'emissione,  e  si  ordinò  l'emissione  di  250  milioni  di  valor  nomi- 
nale. In  data  dell'  8  ottobre  fu  stipulata  una  convenzione  colla 
Banca,  per  cui  ella  si  oU>iigava  alla  vendita  dì  questa  prima 
emissione  di  250  milioni  colla  provvisione  di  i  per  cento.  La  Banca 
pure  anticipava  allo  Stato  la  somma  di  iOO  milioni  sopra  questa 
operazione. 

L'art.  17  di  questa  legge  era  approvato  nella  considerazione  si 
potesse  fare  entrare  nelle  casse  dello  Stato  la  somma  di  400  mi- 
lioni  in  termine  non  lungo?  Era  probabile  tal  cosa?  Dovendo  es- 
porre la  nostra  opinione,  noi  riteniamo  che  no. 

Per  quanto  la  vendita  dei  beni  ecclesiastici  si  fosse  effettuata  con 
rapidità^  per  quanto  avessero  avuto  credito  e  si  fossero  tenute 
in  rialzo  simili  obbligazioni,  non  era  a  credersi  che  si  fosse  po- 
tuto effettuare  la  vendita  in  tale  quantità  da  poter  fare  entrare 
nelle  casse  dello  Stato  la  somma  di  400  milioni  in  breve  tempo. 
Molto  più  che  si  dava  facoltà  ai  compratori  di  pagare  in  18  anni, 
e  si  ammetta  pure  fosse  facile  scontare  i  residui  crediti  rimasti  a 
pagarsi,  riteniamo  egualmente  che  seriamente  non  si  potesse  spe- 
rare che  emettendo  obbligazioni  si  potesse  fare  entrare  nelle  casse 
dello  Stato  la  somma  che  si  voleva.  Non  piccole  somme  si  sareb- 
bero incassate,  ma  Tingente  somma  di  400  milioni  non  riteniamo 
fosse  possibile  in  breve  tempo. 

Questa  legge  fu  a  grande  maggioranza  approvata  dalla  Camera 
nell'agosto  1867. 

Nell'autunno  di  questo  anno  successero  gravi  avvenimenti  nell'agro 
romano,  Si  pugnò  infelicemente  dai  volontari  italiani,  e  fu  forz^ 


iV 
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soccombere  alla  forza  maggiore.  Dopo  la  disgram  di  Mau: 
rltalia  trovossi  in  un  periodo  di  crisi  tale  quale  giammai  i . 
si  era  trovata,  da  che  ella  si  era  rivendicata  a  libertà  d  isiìifid 
denza  dopo  il  18'59.  Un  momento  a  tutti  arrìse  la  speranza  di  v^ 
der  compita  l'unità  d'Italia  con  Roma  capitale,  ma  ben  altri  re. 
ed  infelici  furono  i  resultati. 

Eguali  risultati»  forse   da   questa   impresa  si  sperarono,  t' 
quando  Cavour  fece  entrare  le  truppe  italiane  nelle  Marche r.* 
l'Umbria,  ma  l'esito  fu  opposto  e  diverso;  a  chi  ne  spettila   :> 
a  chi  tocchi  la  maggiore  responsabilità^  giu^licherà  la  strìa q. 
ed  imparziale. 

Per  questi  avvenimenti  occorsero  maggiori  spese,  cagiocitr :: 
parte  dalle  truppe  accampate  ai  confini  pontifici,  ed  al  pa>N;i- 
che  alle  medesime  si  fece  fare  dei  confini  per  poi  di  nuovo  r; 
rarsi.  Vi  furono  maggiori  spese  nel  Ministero  della  guerr.; 
15  milioni,  come  pure  nell'interno  e  marina 

Prima  della  battaglia  di  Mentana,  il  ministero  Rattazzi,  i 
perchè  non  concordi  erano  le  idee  degli  uomini  di  Stato  sg! 
grave  ed  importantissima  deliberazione  di  far  passare  le  no^ 
truppe  ed  occupare  il  territorio  pcmtificio^  e  delle  consegoeme  : 
ne  sarebbero  derivate^  il  ministero  Rattazzi  rassegnò  le  proprie'; 
missioni. 

Successe  il  Ministero  Menabrea  col  senatore  Cambra}  Dir. 
alle  finanze;  cosi  l'Italia  nel  1867  ebbe  cinque  ministri  delle  fiw^ 
Scialoia,  Depretis,  Ferrara,  Rattazzi  (interim)  e  Gambray  Din^ 

In  questo  momento  l'Italia  era  in  un  periodo  dì  febbrile  0)0^^ 
sione;  dalla  speranza  era  passata  alla  delusione,  era  offesa,  ì- 
era  impotente  a  far  rispettare  e  far  valere  *  i  propri  diritti  ':^- 
probabilità  di  successo.  Deplorevole  condizione  di  cose. 

Quali  in  realtà  riuscirono  le  previsioni  del  bilancio  186Tt 

Le  entrate  e  spese  approvate  del  bilancio  erano  le  segueoa 

Entrate  bilancio  C.  L.    718,050,239  70 
Veneto  »      74,502,792  72 

Totale  -  L.    792,553,032  42 

Spese  bilancio  C,     L.    962,084,208  17 
Veneto  »       52,328,862  80 

Totale  L.  1,014,409,071  32 

Disavanzo  L.    221,856,038  90 
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Tali  i  bilanci  approvati  con  legge  21  luglio  1867.  Approssima- 
tivamente, comprese  tutte  le  maggiori  spese  ed  il  Veneto,  si  rite- 
nevano alla  fine  del  1867: 

Entrate         L.     878,924,243  91 
Spese  »   1,119,354,803  63 

Disavanzo     L.     240,430,559  75 

Però  tra  le  entrate  vi  sono  acclusi  parecchi  milioni  che  dal  te- 
soro veneto  passavano  al  tesoro  del  bilancio  comune;  tra  le  spese 
altri  che  dal  tesoro  del  bilancio  comune  passavano  al  tesoro  ve- 
neto. I  fondi  però  che  per  causa  della  legge  di  bilancio  passavano 
al  31  dicembre  1867  al  bilancio  1868  erano  derivanti  dal 

1865  L.     8,515,344  83 

1866  »    47,808,905  77 


Totale        L.  56,324;250  60 

Detraendo  questa  somma  dal  disavanzo  1867,  di  240  milioni, 
perché  queste  spese  passando  nei  bilanci  successivi  non  possono 
esser  messe  a  calcolo  nella  situazione  dell'anno  1867,  si  ha  il  dì- 
savanzo  dell'anno  1867  in  L.  184,106,309  15,  minore  di  37  milioni 
del  disavanzo  previsto  nella  legge  di  bilancio  in  lire  221  mi- 
lioni. 

Egualmente  dall' ultima  situazione  del  tesoro  presentata  si  rile- 
vano le  entrate  del  1867,  compreso  il  Veneto»  in  863  milioni;  le 
spese  in  1,047  milioni,  resta  quindi  sempre  il  disavanzo  del  1867 
di  184  milioni. 

In  quest'anno  il  debito  fluttuante  fu  aumentato  di  128'  milioni; 
100  milioni  per  anticipazioni  della  Banca  allo  Stato  sulle  obbliga- 
zioni dei  beni  ecclesiastici.  28  quota  parte  del  Veneto  nel  mutuo 
della  Banca  allo  Stato. 

La  situazione  del  tesoro  alla  fine  dell'anno  1867   presentava  un 

« 

disavanzo  di  254  milioni,  provenienti  |>er  89  milioni   dal   1866  ed 
antecedenti,  e  per  155  dal  1867. 

Sul  finire  dell'anno  186?  l'Italia  si  trovava  in  uno  stato  inde- 
scrivibile  di  malessere,  naturai  conseguenza  degli  avvenimenti  che 
rapidamente  e  con  si  amara  delusione  si  erailo  compiuti  nell'agro 
romano.  Si  trovava  politicamente  e  flnanziarlaraente  nelle  condi- 
zioni più  gravi  che  immaginare  si  possano.  Né  facile  si  prevedeva 
il  rimedio  a  questi  mali. 


L'ISTRUZIONE  PUBBLICA 

ED  IL  GOVERNO 


(  COfìtìnuaziOìte)' 

IV. 

Sancita  la  obbligazione  che  hanno  i  genitori  a  procurare  li 
istruzione  a'ioro  figliuoli,  non  è  con  ciò  compiuta  l'opera  del  Go- 
verno e  più  su  abbiamo  detto  che  deve  darla  esso  stesso. 

Ma  anche  qui  sono  disparati  e  discordi  i  pareri^  per  definire 
se  questo  fatto  costituisca  un  diritto,  b  un  dovere  per  il  governo, 
e  la  quistione  è  più  grave  di  quello  non  apparisca  a  primo  aspetto. 
per  le  conseguenze  che  sé  ne  possono  trarre. 

Difatti  vi  è  chi  dice  che  lo  stato  nella  pubblica  istruzione  debba 
aver  di  mirala  propria  conservazione;  e  però  sostengono  esser  di 
mio  (UriUo  lo  istruire,  affinché  possa  un  giorno  trovare  gii  agenti 
che  gli  saranno  necessarU  neWinteresse  della  sua  politica,  delia 
sua  diplor>iazia,  della  sua  azioììe  putiblica  (1). 

Costoro  mi  pare  facciano  uscire  lo  stato  dalla  società  civile  per 
fame  una  cosa  affatto  separata  e  diversa;  mentre  che  son  distinti 
l'uno  dall'altra,  pure  sono  intimamente  collegati,  e  lo  Stato  rap- 
presentato dal  Governo^  riceve  sua  vita,  sua  esistenza?  sua  ope- 
romita  dalla  società  stessa.  Si  dica  che  bisogna  istruire  perché  la 
società  viva  e  progredisca,  e  si  dirà  il  vero;  ed  allora  lo  Stato 
troverà  senza  fatica  coloro  che  sieno  abbastanza  capaci  per  am 
ministrarlo  e  rappresentarlo. 

Altri  vorrebbero  riconoscere  nello  Stato    il  diritto  di  dare  h 
istruzione,  siccome  ha  il  diritto  di  far  leggi  e  di  farle  esepire 
anzi  come  corollario  e  conseguenza  necessaria  di  quello.  £  si  dìoe: 
Se  lo  Stato  ha  il  diritto  di  punire  chi   viola  le  sue  leggi  dece 
avere  quello  di  insegnarle  e  farle  intendere  a  tutti.  (2) 


(1)  P,  Dupmt. 

(2)  lAV4lftye>  J^'insLirii^ga  au  U^LSUde. 
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Ma  cosi  si  scambia  il  diritto  col  dovere,  la  facoltà  con  l'obbligo. 

Conciosiachè  il  concetto  del  diritto  porta  intimamente  collegato 
in  sé  quello  dell'esercizio  e  dell'astensione  ;  onde  è  che  il  fkre  una 
tal  cosa  é  di  mio  diritto,  quando  io  possa,  io  abbia  la  facoltà, 
senza  che  portassi  offesa  a  nessuno,  di  farla  o  m^n .farla;  se  per 
contrario  mi  si  toglie  questa  potenza,  questa  libertà,  non  sarà  più 
un  diritto,  ma  sibbene  un  dovere. 

Epperò,  se  la  società  serve  all'uomo,  secondo  la  espressione  del 
Rosmini,  per  fargli  raggiungere  il  massimo  perfezionamento  pos- 
sibile, lo  Stato  che  la  rappresenta,  e  che  non  curasse  questa  ge- 
nerazione di  bisogni,  fallirebbe  al  suo  scopo,  mancherebbe  ad  uno 
ìe'più  forti  e  potenti  compiti  suoi. 

L'argomento  più  vero,  più  positivo,  ed  insieme  più  pratico,  col 
luale  si  possa  dimostrare  la  necessità  che  il  Governo  concorra 
iella   pubblica   istruzione,    ascoltiamolo    M   profondo    P.    Rossi: 

<  Se  adottate  il  sistema  d' insegnamento  lasciato  completa- 
i  mente   agli   individui,  all'  intrapresa  particolare,  senza  che  il 

t  governo   v  intervenga   in   alcun   modo si  avrà   senza 

e  dubbio,  r  insegnamento  ricco  di  mezzi,  di  metodi,  di  varie- 
(  tk,  là  ove  Vaccumulazione  degli  uomini,  e  delle  ricchezze  of- 
■<  frirà  alle  intraprese  uno  stato  sufficiente;  ma  che  avrete  voi  per 
:  l'umile  capanna  del  povero?  che  avrete  in  quelle  modeste  loca- 
»  lità  dove  sono  quindici  o  venti  fanciulli  che  hanno  bisogno  di 

istruzione?  che  avrete  in  que'luoghi  dove  nessuno  forse  sia  in 
istato  di  agiatezza,  e  che  possa  retribuire  in  un  modo  anche 
modestissimo  il  maestro  che  consacrasse  la  sua  vita  all'inse- 
gm^rncnto?  Voi  non  avrete  istruzióne  dove  sarebbe  più  neces- 
saria. Essa  sarebbe  abbondante  nelle  grandi  città  nei  grandi 
centri ,  ove  vi  sarebbe  a  volta  a  volta  onore  e  profitto  da  rac- 
cogliere; ma  colà  dove  non  vi  sarebbe  che  un  sacro  dovere  da 
compiere,  de'  sacrifizii  a  fare,  colà  dov<'ì  non  si  potrebbe  aver 
per  iscopo  né  una  carriera  brillante,  uè  ricompense  tali  che 
presto  0  tardi  vi  permettessero  di  abbandonare  questa  penosa 
professione,  voi  non  trovereste  maestri,  o  non  ne  trovereste, 
per  lo  meno,  quanti  ve  ne  abbisognano. 

<  Onde,  da  un  lato  essa  sarebbe  magra  sparuta  da  non  rispon*- 
dere  abbisogni  effettivi  e  reali,  dall'  altro,  nascerebbe  subito  la 
concorrenza,  ma  una  cancorrema  M  Xacgo^^rnsotre^vià»'  la  si* 
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«  mile  materia,  vuole  essere  una  concorrenza  di  sforzi,  d  onore 
«  di  successo,  di  gloria.  > 

Da  queste  parole  dell' illustre  economista  si  scorge  che  e:] 
riconosceva  l'utilità  grande,  anzi  il  bisogno  che  Io  Stato  intervenga, 
ed  intervenga  positivamente,  operativamente  nella  istruzione  del 
popolo,  benché,  come  avremo  occasione  di  vedere  appresso,,  clie 
ne  neghi  il  diritto  esclusivo. 

E  da  ciò  sempre  più  si  rende  chiaro  esser  questo  un  d0T^T> 
della  società  civile;  perchè,  rifiutando  noi  il  principio  utilitari' 
come  fonte  di  diritto,  ci  scorgiamo  invece  una  fonte  di  dovpr-* 
principalmente  per  lo  agente,  pel  tutore,  per  l'amministratore^  quir 
appunto  è  lo  Stato  rispetto  alla  società.  Per  esso,  tutto  ciò  cbe  - 
utile  per  la  società,  purché  non  offenda  nessuno,  è  dovere  ojx- 
pierlo. 

Accanto  a  questi  argomenti  astratti,  a  queste  speculazioni  delli 
scienza,  se  ci  facciamo  a  discorrere  la  storia  della  pubblica  istn 
zìone,  noi  troveremo  che  i  fatti  concordano  perfettamente  con  > 
premesse  :  e  jamais,  ha  detto  il  Guizot,  dans  un  grand  pays,  uj 
grand  changement,  une  amélioration  considérable,  dans  le  sist^m' 
de  l'éducation  nationale,  n'à  été  V  oeuvre  de  T  industrie  parti'^- 
liére.  Il  y  faut  un  détachement  de  tout  intérèt  personnel,  un- 
élóvation  de  vues,  un  ensemble,  une  permanence  d'action  qu'elle  n- 
sauraìt  atteindre.  »  E  veramente  in  tutti  i  paesi  ove  la  istruzion- 
ha  fatto  qualche  progresso,  lo  si  è  sempre  sperimentato,  dopo  eh' 
il  governo  vi  è  intervenuto  attivamente  ;  e  più  antica  e  più  (or- 
è  stata  l'opera  sua,  più  generalizzata  e  più  vasta  è  la  istrozioDe. 
come  per  lo  contrario  ovunque  il  governo  ha  ritirata  la  sua  maDj 
attiva  e  pQtente,  la  istruzione  si  è  affievolita  ed  e  decaduta. 

Abbiamo  degli  esempii  notevolissimi  i  quali  ci  possono  se^vl^ 
di  ammaestramento.  —  Il  più  recente  ce  l'offre  il  Belgio,  ove  h 
pubblica  istruzione  cadde  in  uno  stato  di  miseria  da  far  pietà,  a{^ 
pena  che,  con  la  dominazione  Olandese,  caddero  le  provvide  ìeg: 
che  la  regolavano. 

Lo  stesso  accadde  nel  Portogallo,  il  quale  nel  1772,  ebbe  sot'^ui 
ministro  Pambal  la  fortuna  che  si  fossero  aperte  400  scuole  pub- 
bliche, e  per  mantenerle  s'impose  una  tassa  speciale,  che  si  chi&ni* 
sussidio  letterario,  sul  vino  e  l'acquavite;  ma  la  tassa  restò  fenn;:i 
^  le  jcuole^  jòofo  ia  ouUta  del  Jldiaistn)^  che  le  avea  latte  airire, 
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caddero  in  una  mina  con  lui;  cosi  che  nel  principio  di  questo  se- 
colo quel  paese  contava  tre  scolari  per  ogni  1000  abitanti!  Nel 
1836  il  governo  rifece  in  sue  mani  la  istruzione,  e  nel  1855  si 
ebbe  a  costatare  che  vi  era  un  discepolo  sopra  85  abitanti;  e  se 
il  risultamento  non  è  allegro,  il  paragone  è  enorme. 

In  Inghilterra  l'astensione  del  potere  civile,  da  qualunque  cura, 
da  qualunque  ingerenza,  nella  pubblica  istruzione,  non  ha  fatto 
migliore  prova  che  altrove  :  quantunque  quello  sia  il  paese'per  ec- 
cellenza  della   libertà  ed  operosità  individuale,  ove   abbandona  le 

* 

ricchezze,  e  dove  gli  individui  sono  avvezzi  da  lunga  mano  a  riu- 
nirsi spontanei  e  a  far  sacrifizi  per  obbietti  di  interesse  generale. 
Ed  ecco  il  giudizio  che  ne  dà  Stuart  Mill: 

«  L'istruzione  data  in  Inghilterra  per  via  di  soscrizioni  volon- 
«  tarie  è  stata  tanto  discussa  in  questi  ultimi  tempi  che  è  oramai 
«  inutile  di  farne  la  criti(;a  particolareggiata.  Io  dirò  solamente 
«  che,  come  quantità,  essa  è,  e  sarà  per  molto  tempo  ancora,  in- 
«  sufficiente,  mentre  che  in  quanto  alla  qualità,  quantunque  vi  sia 
«  una  certa  tendenza  al  meglio,  essa  non  è  mai  buona  che  per 
«  accidenti,  ed  in  generale  è  cosi  cattiva  che  non  ha  dell'  istru- 
«  zione  che  il  nome.  »  In  effetti  nel  1803  non  si  aveva  che  uno 
scolare  sopra  1712  abitanti  (anche  meno  che  in  Portogallo),  nel 
1833  non  se  ne  avevano  che  13  Oio,  e  solamente  dopo  la  legge 
del  1847,  con  cui  fu  stabilito  e  regolato  l'intervento  diretto  dello 
Stato  nella  pubblica  istruzione,  si  cominciò  a  sperimentare  un  certo 
miglioramento  fra  tanta  miseria,  sicché  nel  1858  già  si  aveva 
uno  scolare  sopra  11  abitanti,  nel  1861  1  sopra  8.  «  Noi  dobbiamo 
al  concorso  dello  Stato,  ha  detto  testé  il  cardinale  Wiseman,  la 
possibilità  di  formare  buoni  maestri  e  l'ordinamento  delle  scuole 
normali  di  cui  abbiamo  tanto  bisogno.  »  —  Eppure  i  pubblicisti  che 
più  s'intendono  della  materia  non'  cessano  di  biasimare  la  forma 
sotto  la  quale  l'azione  del  governo  inglese  si  sviluppa,  come  quella 
che  riesce  sterile  e  di  niun  frutto  in  que'luoghi  appunto  dove  sa- 
rebbe più  utile  e  necessaria.  In  effetti  la  legge  inglese  dà  facoltà 
al  governo  di  dare  sussidii  a  quelle  scuole  che  li  dimandano,  e 
che  si  sottopongano  spontanee  ad  alcune  condizioni  della  legge 
stessa  sancite,  ma  toglie  ogni  facoltà  iniziatrice  al  governo,  e  gli 
nega   di   portar   V  opera   sua   diretta   operativa  ove    il  bisogno 

"        -   .  '   33     * 
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è  più  cocente^  cioè  ove  nou    esiste   nò   scuola    pubblica   né  p;\ 
vata  (1). 

La  Prusssia,  la  Svizzera,  1*  Olanda,  V  Austria  stessa  ci  potreb- 
bero ofiì'ire  eloquentissimi  esempii  in  senso  contrario^  come  pare 
rAmerica,  il  basso  Canada,  non  pochi  altri  Stati  in  Europa  e  fuori. 

Qui  conviene  fermarci  un  momento,  e  chiarire  un  nostro  om- 
cetto  non  avendolo  potuto  fare  prima,  per  non  rompere  il  filo  M 
nostro  ^discorso.  Noi  ci  siamo  serviti  della  parola  governo  in  \n 
senso  generalissimo,  cioè  per  quell'insieme  di  magistrati  e  fune 
sociali  a  cui  è  afQdata  la  polizia  di  un  popolo,  sia  in  un  potere 
centrale,  sia  in  uno  locale  come  il  provinciale,  ed  il  comunale.  Ma 
ora  è  necessario  distinguere  le  parti  che  spettano  a  ciascuno. 

Il  comune  è  la  prima  forma  sociale  che  incontrasi  appena  cht 
si  esce  dalla  famiglia,  gli  tien  dietro  la  provincia  e  quindi  segue 
lo  Stato.  Né  queste  divisioni  sono  arbitrarie  e  fatte  dairuomo,  ma 
dalla  natura  stessa  delle  cose,  ed  è  esiziale  non  tenerne  conto  e 
confondere  gli  attributi  e  le  missioni  di  ciascuna  delle  tre  grada 
zioni  sociali  sopraddette,  che  come  malamente  il  comune  potrebbe 
supperire  all'opera  propria  dello  Stato,  questo  non  giungerebbe  i 
supplire  l'altro  nell'opera  sua. 

Da  ciò  segue  che  il  dovere  di  dare  la  istruzione  {>artendo  ame 
abbiamo  detto  dalla  famiglia,  passa  al  comune,  e  poi  alla  provin- 
cia e  quindi  allo  Stato  secondo  le  gradazioni  della  vita  sociale.  E 
cosi  la  provincia  e  lo  Stato  debbono  venire  in  aiuto  del  Gojdozp 
e  non  invaderne  il  campo  e  gli  attributi.  Ma  lo  Stolto  deve  anooi^ 
guardare  a  ciò  che  i  Comuni  adempiano  a  tale  loro  dovere,  ei 
obblìgarveli  quando  il  trascurassero. 

V. 

Condizione  essenziale  di  un  buono  ordinamento  della  pubbli«a 
istruzione  in  uno  Stato  è  che  accanto  alle  scuole  governative  sì 
lasci  il  campo,  anzi  s'incoraggi  Tinsegnamento  libero  e  privato. 


(1)  In  questo  stc\^so  momento  la  opinione  pubblica  in  Inghilt«?rra  v 
commove  su  questo  ar  ^'omento,  e  si  dimanda  a  tutta  possa  un  misu- 
ramento nella  pubblica  istruzione,  e  de'bills  di  riforma  son  prepariti 
per  proporsi  al  Parlamento. 
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Il  governo  giova  ripeterlo  ha  il  dovere  di  promuovere  la  istru- 
zione del  popolo,  e  perchè  tutti  i  suoi  sforzi,  raggiungano  lo  scopo,  è 
utile  è  necessario,  è  compimento  del  dover  suo,  che  dia  esso  stesso 
la  istruzione,  retribuisca  i  maestri,  fondi  ed  apra  biblioteche, 
spanda  e  renda  popolari  i  buoni  libri  :  ma  tutto  questo,  deve  es- 
sere volto  ad  aiuto  ed  ausilio  di  quella  attività  individuale  che 
lo  Stato,  lungi  da  opprimere  ed  assorbire  in  sé  stesso,  deve  fare 
svolgere  ed  operare,  dovendo  esso  tendere  a  restringere  sempre 
più  l'azione  sua  per  mezzo  della  libertà.  E  siccome  lo  Stato  deve 
anzi  che  trarne  gelosia,  procurare  che  accanto  a  lui  si  elevino^delle 
forze  libere,  che  abbiano  per  obfiietto,  e  si  diano  la  missione,  di 
rispondere  agli  stessi  bisogni  sociali  a  cui  esso  provvede,  cosi 
deve  non  solo  tollerare,  non  solo  permettere,  ma  contribuire  esso 
stesso,  affinché  oltre  all'insegnamento  da  esso  ordinato  in  nome 
degli  interessi  collettivi  che  rappresenta,  un  altro  insegnamento 
sorga  e  si  sviluppi  di  sua  vita  propria,  libera  ed  indipendente. 

La  libertà  dell'istruzione  è  necessaria  a  tre  ordini  di  libertà,  cioè 
alla  religiosa,  alla  politica,  alla  scientifica.  Né  é  solo  la  libertà  che 
questo  esige  e  comanda;  ma  lo  vuole  il  pensiero,  la  scienza,  la  legge 
del  progresso  eterno,  la  dignità  umana.  E  lo  Stato  stesso  caverà  pro- 
fìtto  ed  utilità  da  cotesto  sviluppo  di  sforzi  ed  operosità  degli  in- 
dividui, imperocché  ovunque  le  forze  sociali,  sieno  fìsiche  o  mo- 
rali, sono  state  concentrate  esclusivamente  nelle  mani  sue,  la 
vita  si  è  indebolita  e  snervata;  essendo  che  essa  nel  corpo 
sociale  consiste  precisamente,  come  nel  corpo  umano,  nell'atti- 
vità e  nel  moto ,  e  affievolendosi  quella  e  rallentandosi  que- 
sto, tutta  la  vitalità  vien  meno  e  si  spegne  affatto.  E  più  in 
ilto  si  sale  sulla  scala  dell'insegnamento  e  dell'istruzione,  più  li- 
bero vuole  essere  lasciato  il  campo  alla  speculaziono  della  scienza; 
appunto  perché  il  pensiero  umano  più  si  eleva  e  più  è  compren- 
sivo ed  ha  bisogno  di  più  libero  e  spigliato  passo....  «  La  libertà 
icir  insegnamento,  dice  il  Simon  é  necessaria  a  tutti  i  gradi  del- 
'istruzione,  perchè  è  necessaria  alla  libertà  stessa;  ma  è  indispen- 
sabile specialmente  all'  insegnamento  superiore,  perché  qui  è  la 
icienza,  e  la  scienza  senza  libertà  è  una  contraddizione  ne'termini.  » 
5  più  innanzi  soggiunge:  «  È  un  grave  errrore  impacciare  la  li- 
)ertà^  e  uno  Stato  non  Io  commette  mai  senza  suo  danno,  impe- 
rocché  se  la  libertà  ha  bisogno  che  lo  Stato  dia  l'istruzione^  la 
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stessa  istruzione  data  dallo  Stato,  e  lo  Stato  stesso,  e  luliàiij 
l'umaività  hanno  indispensabilmente  bisogno  della  libertà  »  j 

Il  cammino,  dellp  Stato  ed  il  cammino  della  scienza  non  s'ìl 
trano;  che  per  l'uno  è  sua  natura  esser  cauto  e  lento,  raltn^ 
dia  il  passo,  e  q^alcl^e,  volta  osa  affermare  ciò  che  intravé  : 
,ch^  non  ancora  riesce  a  provare.  Sicché  la  scienza  precorre  lo  Su 
e  gli  fa  la  via,  gli  spiana  il  cammino,  gli  addita  la  meta  ove/ 
^imigei^e;  e^  se  volessero  far  via  insieme  vi  perderebbero  le 
l'altro,  perchè  lo  Stato  sarebbe  trascinato  dalla  scienza^  e  la  9'r 
sarebbe  impastoiata  trattenuta  dallo  Stato.  Ma  la  scienza  arre . 
a  mezzo  il  cammino  è  scienza  morta,  anzi  non  è  più  scienza. 

La  istruzione  ufficiale  è  buona  è  utile,  ma  essa  ha  bisogni 
ristruzion^  privata  e  Ubera;  e  quando  questa  non  esistesse,  p: 
la  istruzione  fosse  tutta  ed  esclusivamente  concentrata  nell^r^ 
del  gpverno^  bisogna  riconoscere,  come  dice  il  Rossi,  chesarr 
questo. .uno  de'me^zi  pi^  potenti  per  immobilizzare,  cioè  r 
la  società  civile;  ed  egli  è  pyr  certo,  soggiunge  il  nostro  a:;. 

che  con  un  tal  sistema  bisognerebbe  rinunziare  ad  ogni  sp^  ;- 

»•  . .     ,  ,  j,  . .   , ,  «-»  .      -^ 

progresso  neirinsegaaraento,  e  nella  scelta  de'metoJi.  Poiché;: 
do  vi  è  un  metO(|o  ofllcialaiente  e  generalmente  stabilito,  si  ir 
una  specie  di  carreggiata  dalla  quale  non  si  esce  mai  più. 
E  ijiella  stessa  guisa  che  lo  Stato  non  può  obbligare  i  ci*: . 
nella  pienezza  de'loro  diritti  ad  istruirsi,  a  più  forte  ragion-^  : 
si  può  concedere   che  esso   possa  avere  il  diritto,  di  obblijir 
ric^evere^la  istruzione  sotto  questa  o  quella  forma:  né  lo  Sa' 
avere  sul  fanciullo  un  diritto  che  non  ha  sul  padre.  E  ^i 
non  ha  il  diritjbo  d'imporre  a  costui  le  sue  credenze,  il  so  ^  - 
di.  vedere,  non  può  avere  l'altro  d'iraporgli  a  quale  fede  refe 
e  politica  voglia  indirizzare  il  figliuolo.  Che  i  genitori  po^^^' 
debbano  essere  obbligati  a  procurare  la  istruzione  a'ioro  n:' 
è  cosa  di  cui  non  ci  tocca  più  a  parlare;  ma  ciò  nonperx' 
sta  intera  ed  intatta  ad  essi  la  scelta  de'  mezzi  co'  quali  -t 
compiere  tal  loro  dovere,  ad  essi  tocca  la  scelta  della  scu 'li- 
metodo;  che  la  natura  è  al  padre  che  ha  imposto  robblìgn-é'^' 
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pure  il  diritto,  di  formare  il  cuore  e  la  mente  del  figlìuol  suO;, 
0  la  scelta  della  persona  in  cui  possa  aver  fiducia  sufBciente,  'da 
delegargli  cosi  sacra  missione  Qui  lo  Stato  non  ha  nulla  dà  Tè- 
dere,  pèrche  non  v'ha  nessun  diritto  da  tutelare.    '    •  "  ' 

Egli  vuoisi  porre  mente  a  ciò  che  il  dovere  che  abbiam  posto 
allo  Stato  è  subordinato  alla  negligenza  di  chi  prima  di  lui  'è  chia- 
mato a  compierlo.  E  vuoisi  ancora  notare  che  imporle*  la  scuola  vale 
tanto,  quanto  imporre  alla  coscienza  la  fede  e  la' religióne,  alla 
mente  il  pensiero  e  la  convinzione  ;  ma  imporre  kl'  cuòre'  ed  àltó 
mente  vuol  dire  abbattere  d'un  colpo  solo  la  più  bèlla  è  '  stiblilné 
qualità  dell'uomo,  cioè  la  scelta  e  la  responsabilità^  dinanzi  àDiÓ, 
e  dinanzi  agli  uomini,  dell'azione  sua,  del  suo  fatto,  il  che  è  come 
abbiam  detto  la  libertà. 

E  non  solamente  si  attenta  così  alla  libertà  delle  generazioni 
future,  che  è  cosa  pur  tanto  cara,  e  di  tanto  pregiò,  ma  il' padre 
stesso  di  cui  il  figliuolo,  forse,  è  educato  ed  è  istruito  in  uh  modo 
contrario  a'suoi  principii,  non  si  sente  più  libero,  come  colui  che 
rivive  e  si  ringiovanisce  nella  libertà  del  figliuolo;  ed  è  in  certo 
modo  avvinto  e  conturbato  dall'errore  ih  cui  crede  veder  crescere 
il  figliuol  suo.  Né  veramente  può  dirsi  che  in  un  paese  siavi  dav- 
vero libertà  politica  e  religiosa  ove  mancasse  la  libertà  dell'istru- 
zione, dappoiché  ivi  si  avrebbe  piuttosto  tolleranza  che  libertà 
avendo  abattuta  questa  dalle  sue  radici,  avendo  disseccata  la  sor- 
^ente  dalla  quale  pigia  nutrimento  e  vita. 

Ed  inoltre  come  conciliare  la  istruzione  nelle  mani  del  governo, 
R  però  ad  esso  soggetta,  con  la  libertà  della  stampa?  Se  la  stampa 
L»  libera,  se  essa  non  è  soggetta  che  solo  al  giudìzio  posteriore* 
se  essa  è  regolata  nella  sola  maniera  logica  di  regolare  i  fatti 
umani,  cioè  che  sieno  giudicati  dopo  che  abbiano  avuto  uU  conato, 
un  principio,  una  forma,  come  si  può  regolare  la  istruzione  pub- 
blica, di  cui  quella  é  tanta  parte,  in  un  modo  affatto  diverso  ed 
apposto  ?  E  la  stessa  libertà  della  stampa  è  un  nulla,  una  derisio- 
ne, senza  la  libertà  dell'istruzione,  che  l'una  cosa  é  si  intimamente 
:ollegata  all'altra,  che  mancando  l'una,  l'altra  vien  meno. 

Cosi  dunque  la  istruzione  puramente  ofllciale  mentre  da  un  lato 
immobilizza  la  società,  dall'altro  è  incompatibile  con  un  9(ist«ma 
politico  di  pubblicità,  e  discussione,  attacca  il   diritto  e  là  libertà 
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individuale^  annienta^  distrugge  la  libertà  di  coscienza^  e  la  libertà 
di  stampa. 

Ma  vi  è  ancora  di  più,  essa  va  ad  urtare  ad  un  altro  scoglio, 
essa  annulla  il  diritto  di  insegnare,  il  quale  vuole  anche  esso  es- 
sere rispettato  e  garentito,  come  un  diritto  che  vien  da  natura  e 
che  piglia  la  sua  orìgine  dalla  capacità,  né  ha  altro  contine  cìi^ 
quella;  ed  è  tanto  più  forte  che  nello  stesso  tempo  che  mira 
a  comunicare  i  proprii  pensieri,  le  proprie  conoscenze  agli  altri, 
tende  a  svolgere;  a  precisare  i  proprii  concetti,  onde  è  che  inse- 
gnare agli  altri  è  in  fin  de'conti  istruire  sé  stesso. 

Ma  diciamolo  francamente  ciò  che  fa  più  opposizione  alla  li- 
bertà dello  insegnamento  è  la  politica,  e  le  considerazioni  di  que- 
sta sono  anteposte  alle  considerazioni  vere  legittime  che  richie- 
derebbe l'interesse  sociale,  l'interesse  della  istruzione  vista  in  s^ 
stessa  e  per  sé  stessa. 

Ma  di  ciò  abbiamo  già  discorso,  ed  abbiamo  detto  che  la  [k)1ì- 
tica  moderna  ha  bisogno  della  istruzione  generale  e  della  libertà 
sicché  non  ci  pare  doverci  ritornare  sopra. 

VI. 

È  comune  credenza  che  quando  si  parla  di  istruzione  obbliga- 
toria si  debba  di  necessità  giungere  alla  conseguenza  che  essa 
debba  esser  data  gratuitamente,  quasi  si  volesse  fare  una  tran- 
sazione su  la  forma  del  diritto  e  si  dicesse:  noi  accettiamo  che  voi 
possiate  obbligarci  a  fare  istruire  i  nostri  figliuoli,  purché  ce  d:? 
diate  gratuitamente  i  mezzi.  E  questo  linguaggio  tanto  sarebte 
giusto  per  quanto  lo  potesse  essere  l'altro:  io  consento  che  tih 
possiate  obbligarmi  a  nutrire  il  mio  figliuolo  purché  voi  t'incari- 
chiate di  nutrirlo  per  me. 

Noi  però  abbiamo  fiducia  che  il  lettore  abbia  avuto  la  beoero- 
lenza  di  seguirci  fin  qui  con  alquanta  attenzione,  e  però  avendo 
più  su  discorso  a  lungo,  dell'obbligazione  che  hanno  i  genitori  di 
istruire  la  prole,  e  del  punto  dì  vista  dal  quale  la  società  può  e 
deve  intromettersi  fra  questi  e  quegli,  non  vorremmo  qui  stan- 
carlo a  ritornar  da  capo  su  questo  argomento,  e  ci  limiteremo  a 
toccarne  quanto  basta. 

Ci  faremo  anche  a  guardare  la  quistione  dal   lato  puramenie 


—  531  — 

pratico  e  di  applicazione  e  vedere  se,  anche  volendo  accettare  la 
teoria  dell'istruzione  gratuita  per  tutti  sarebbe  possibile  e  utile. 

Da  due  lati  si  può  guardare  la  cosa;  e  dal  lato  puramente  eco- 
nomico^ e  da  quello  politico  e  sociale. 

Innnanzì  tutto  è  mestieri  osservare  che  spesso  quando  si  parla 
dello  Stato  si  fa  troppa  astrazione  del  popolo  che  lo  compone^ 
e  si  dimentica  affatto  che  esso  non  ha  mezzi  e  vita  propria,  se 
non  quanta  ne  ritrae  dal  popolo  stesso.  Lo  Stato^  ci  si  permetta 
il  paragone^  è  un  gran  fìume^  ma  senza  sorgente  propria,  ed  è 
formato  ed  alimentato  da  infinito  numero  di  rigagnoli  che  vanno 
a  metter  capo  in  esso.  Onde  è  che  tanto  è  dire  che  una  spesa  sia 
a  carico  dello  Stato  quanto  che  essa  sìa  a  carico  dell'  universale 
de'cittadini.  Imperocché  quando  lo  Stato  vuol  fare  una  spesa  nuo- 
va deve  chiamare  a  contributo  tutti  j  suoi  membri,  e  ciascun  di 
essi  dovrà  portare  il  suo  obolo  per  impingure  il  novello  balzello. 
E  cosi,  e  non  altrfmenti  potrebbe  provvedere  lo  Stato,  la  pro- 
vincia, il  comune,  qualunque  infine  delle  aggregazioni  sociali  sotto 
la  cui  formasi  manifesta  il  consorzio  civile;  alla  spesa  occorrente 
a  dare  a  tutti  la  istruzione  gratuitamente. 

Né  questa  è  la  difficoltà  che  ci  arresterebbe,  perchè  noi  vor- 
remmo che  buona  parte  del  bilancio  dello  Stato  della  provincia  e 
del  comune  fosse  destinato  alla  istruzione,  e  se  per  gli  altri  rami 
della  cosa  pubblica  sarebbe  possibile,  e  forse  utile  un  risparmio, 
in  quello  che  riguarda  la  istruzione  del  popolo  sarebbe  esiziale,  e 
i;^rave,  perchè  disseccherebbe  nella  sua  sorgente  la  prosperità 
morale  e  materiale  del  paese.  Ma  cosi  è  manifesto  che  lungi 
dall'essere  un  servizio  gratuito,  sarebbe  pagato  da  tutti,  e  quindi 
si  raggiungerebbe  lo  scopo  a  rovescio  di  quello  propostosi:  il  pa- 
gamento sarebbe  mascherato  sotto  la  forma  di  tassa,  piuttosto  che 
come  retribuzione  diretta  all'insegnamento  ricevuto,  ed  ecco  tutto. 
Ma  il  diritto  ne  soffrirebbe,  poiché  mentre  più  su  abbiamo  detto 
:he  lo  istruire  il  fanciullo  è  un  obbligo  naturale  del  padre,  ed  in 
seconda  linea  della  società,  si  convertirebbe  l'ordine,  si  sposterebbe 
a  sede  del  dovere  facendolo  passare  dal  capo  del  padre  su  quello 
Iella  società  tutta  quanta 

Oltre  a  ciò  o  sarebbe  la  istruzione  alimentata  da  una  tassa  gè- 
ìerale  senza  destinazione  propria,  ma  che  vada  nelle  casse  pub- 
jlirhe    insieme  a  tutti  gli  altri  proventi,  per  usirne  come  com- 
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pensativo  di  pubblici  servigi;  ovvero  si  creerebbe  unata^sa^jt 
ciale,  amministrata  separatamente^  ed  afferente  esclusiTameiitèL 
istruzione. 

Nel  primo  caso  non  abbiamo  bisogno  di  dire  che  essa  pontr-' 
tutta  la  odiosità  delle  tasse  senza  raggiungere  nessuno  scop>;r^ 
ciso^  anzi  si  sostituirebbe  alla  spesa  libera  e  spontanea  che  v 
rebbe  fetta  direttamente,  il  che  é  grave  sconcio. 

Nel  secondo,  pare  si  avesse    qualche   inconveniente  di  luea 
si  potesse  ottenere   qualche   vantaggio  di  più,  poiché,  si  ^v> 
può  formare  il  dazzaiuolo  de'  soli  padri  di  femiglia,  e  far  pa: 
cosi  quegli  che  primi  sono  obbligati;  e  si  aggiunge  che  [•*: 
modo  si  otterrà  quasi   certamente  che  tutti  i  fanciulli  vai  t 
scuola  perchè   tutti  quelli  che   pagheranno  ventanno  profr. 
del  danaro  speso.  Ma  il  diritto  non  ne  sarebbe  meno  offe:^'^ 
nel  primo  caso;  imperocché  solo  una  parte  della  famiglia  s-y: 
sarebbe  cosi  sottoposta  all'  obbligo  naturale  di  tutti  i  ciMi 
pagare  cioè  la  istruzione  pe'poveri. 

E  lo  stesso  vantaggio  che   si  pretenderebbe  cavarne,  ne; 
sarebbe  tale  a  nostro  parere,  che  quando  tutti  i  fanciulli  a;- 
sero  alla  scuola  pubblica  sarebbe  per  ciò  solo  distratto  tutto  1:^ 
segnamento  privato  che  abbiamo  visto 'essere  sì  utile,  e  che  l- 
tanto  buon  frutto. 

Si  cita  r  America,  e  ci  si  fa  sapere  che  colà  appunto  la  istrr 
ne   è   gratuita   per  tutti;  noi   ci  permettiamo  fare  osserrar? 
se  si  guarda  in  fondo  alla  cosa  si  vede  che  avviene  perfètta^' 
il  contrario.  Dappoiché  colà  tutti  son  tenuti  apaga^elab^^:.^ 
lastica,  e  si  ix)trebbe  dire  che  i  padri  di  famiglia  di  cias'i: 
mune  formano  una  specie  di  associazione  più  o  meno  sjx>n'-- 
mettendo  in  fondo  comune  le  i>articelle  di  cui  ciascuno  se:*^- 
proprie  sostanze  è  stato  tassato  per  servirsene  per  la  alua' 
e  la  istruzione  di  tutti  i  fanciulli  del  comune. 

Oltre  a  ciò  è  impossibile  riportar  da  un  paese  una  isti- 
singola  e  speciale  senza  studiarla  e  metterla  in  armonia  con  • 
le  altre  istituzioni  sociali  in  cui  è  nata  ed  è  vissuta. 

In  America  non  esiste  una  istruzione  governativ^^proprii- 

M 

detta,  colà  il  padre  di  famiglia,  che  concorre  esso  stesso  a  !0' 
il  dazzaiolo,  concorre  pure  alla  elezione  di  quelli  che  amifii 
fanno  il  ricavato  da  questa  impasta;  esso  più  o  meno  diretti^ 
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concorre  alla  eleziohe  del  maestro.  Infine  egli  ha  una  azione  giu- 
ridica da  sperimentare  contro  i  magistrati   del  Comune,  quando 
per  fatto  di  costoro  il  figliuolo  non  trovasse  modo  da  istruirsi. 

Che  cosa  di  simile  a  tutto  ciò  é  in  Europa?  E  ci  pare  chia- 
rissimo che  dove  manca  una  di  queste  condizioni  cade  tutto  Tedi- 
tìzio,  che  r  una  cosa  sarebbe  impossibile  farla  mantenere  senza 
dell'altra. 

Onde  è  che  istruzione  assolutamente  gratuita  non  vi  è  né  vi 
può  essere,  per  la  natura  stessa  delle  cose;  anzi  chi  dicesse  vo- 
ler-tutto,  in  questo  caso  finirebbe  per  ottener  nulla:  Che,  se  an- 
che fosse  possibile  non  sarebbe  né  giusta  né  utile;  e  che  la  sola 
cosa  a  cui  i  pubblicisti  debbano  mirare,  si  éche  sia  data  gratuita- 
mente solo  a  quelli  che  non  potrebbero  procurarsela  altrimenti: 
a  questo  fìebbono  concorrere  tutte  le  forze  sociali,  e  tutte  le 
diverse  gradazioni  dell'umano  consorzio  secondo  il  proprio  grado 
ed  il  proprio  interesse. 


In  tutto  il  corso  di  questo  nostro  ragionamento,  non  abbiamo 
accennato  a  distinzione  di  sesso,  e  non  dovevamo  farlo.  L'  uomo 
e  la  donna  hanno  uguali  diritti  ed  uguali  doveri  in  faccia  a  Dio 
ed  in  faccia  agli  uomini,  e  possono  variare  solo  nella  forma  e  non 
nella  sostanza;  e  se  gli  uomini  hanno  diritto  ad  istruirsi,  non 
minor  diritto  vi  ha  la  donna  che  é  animata  dalla  stessa  fiammella 
[livina.  Se  la  società  vuole  davvero  raggiungere  lo  scopo  che  tutti 
i  suoi  membri  sieno  istruiti,  cominci  dallo  istruire  la  donna, 
joichè  questa  nella  sua  paziente,  nascosta,  sublime  operosità  do- 
mestica, farà  il  resto,  ed  avrà  più  potere  di  tutte  le  leggi  del  mondo, . 
ìi  tutte  le  pene  che  si  potessero  sancire.  Ella  che  vive  di  affetto. 
Ispirerà  nelle  giovami  menti  e  ne'teneri  cuori  i  sentimenti  dell'o- 
lesto  e  del  bello. 

E.   ROGONDINI. 


y 


Italiani  all'estero. 


—  Riceviamo  dalla  Germania  due  notevoli  pubblicazioni,  Tuna  d'Qt 
distinto  italiano  sopra  soggetto  italiano,  clie  vide  la  luce  a  Inusbruc-» 
l'altra  di  un  illustre  tedesco  sopra  soggetto  italiano.  Ne  riferiamo  i  iitv4i: 
1"  Le  lettere  in  Italia,  prima  di  Dante,  con  un'appendice  sui  vani  ;ìì- 
cidenti  subiti  dalle  diverse  lorme  del  verbo  italiano  del  dottor  ForiunaT.> 
De  Mattio,  Libreria  Accademica  Wagner,  1871  (pag.  I-VI.  l-:2;;8ì.  ;:f'Trv 
articoli  di  Carlo  Witte,  estratti  dagli  Annali  dei  dantofili  aleriuìn*\*. 
voi.  Ili,  Lipsia,  Brockhaus,  1871  (pag.  257  a  30?,  463  a  478,  5:^  a  :4:.. 

Il  prof.  De  Mattio  non  è  nome  nuovo  ai  lettori  della  Rivista  Eitrot-^ru 
ai  quali  fu  già  mcritamenie  raccomandata  la  bella  opei*etta,  iutit<^au 
«  Origine,  Formazione  ed  Elementi  della  lingua  italiana.  >  Come  ijn-iii 
introduceva  egregiamente  lo  studioso  alla  conoscenza  della  nostra  lin^ui 
così  la  nuova  dotta  operetta  serve  di  ottima  introduzione  allo  stadio  «k':i 
nostra  grande  letteratura.  —  Gli  scritti  del  Witte  poi  volgono  sulle  Kùne 
di  Dante,  sopra  un  codice  della  Divina  Commedia  e  sopra  un  frammen% 
del  Laneo^  e  trattano  delle  varie  lezioni,  con  quella  dottrina  che  diede  a. 
celebre  professore  di  Halle  il  primo  posto  fra  i  dantofili  conteraporant^. 

—  Il  cav.  prof  Bartolommeo  Cecchetti,  cbe,  negli  archivii  di  Venezia, 
rende  tanti  servigi  agli  studiosi  della  storia  della  penisola  orientale, 
venne  tèste  eletto  all'unanimità  membro  onorario  della  Società  tì!olo?i.a 
di  Atene. 

—  L'ultimo  fascicolo  della  Biblioteca  di  Varsavia,  testò  pervenubx:, 
contiene  una  lunga  corrispondenza  deirillustr*e  poeta  e  scultore  Teoào 
Lenartowicz  sulla  scoltura  e  poesia  in  Firenze,  ed,  in  ispecie,  sulla  copjxi 
del  signor  Tassara  e  sopra  il  Re  Naia, 

—  Sotto  il  titolo  seguente:  —  Klinische  Beitr.vis  zl^r  PsTrm^TRiE. 
Leipzig.  P.  Wigand,  1869.  —  Physikalische,  staiistiche  Siudien  vìf! 
Krankengeschichien,  gesammelt  und  aus  dem  Italieniscìien  iibertrag^^ 
von  Dr.  Fraenkel,  il  Fraenkel  raccoglieva,  traducendole,  ed  annotai 
una  gran  parte  delle  memorie  psichiatriche  del  prof.  Lombroso,  omet- 
tendone tntta  la  parte  letteraria  e  di  pura  erudizione,  e  distribuendole  in 
modo,  che  riescissero  a  formare  un  trattato  completo  di  psichianU 
studiata  col  metodo  esperimentale.^ 

Il  lavoro  comincia  con  uno  studio  sul  peso  del  corpo  nell'uomo  sano 
ed  alienato;  seguon  gli  studi  su  la  misura  del  cranio  nei  sani  e  ne/i; 
alienati,  la  dinamometria,  e  l'algometria  e  le  orine  degli  alienati,  ed  Dna 
porzione  degli  studi  sull'azione  degli  astri  e  delle  meteore  sulla  rnenv 
umana;  vi  si  aggiunge  un  estratto  del  bel  lavoro  del  doti  Golgi  suIPczio- 
logia  delle  malattìe  mentali,  quindi  la  medicina  legale  degli  aliena 
studiata  col  metodo  esperi  mentale;,  la  pel  agra  maniaca,  il  ci*etinisuK>  ic 
Lombardia  e  Liguria,  e  molte  storie  cliniche. 

Il  libro  é  adorno  da  una  prefazione  dell'illustre  traduttore  scritta  c=« 
molto  brio  ed  eleganza  di  stile,  in  cui  si  considerano  le  origini  e  gli  seo]« 
della  nuova  scuota  psichiatrica  capitanata  dal  prof.  Lombroso,  se  ne 
mostra  l'opportunità,  si  segnano  a  grandi  tratti  i  progressi  delb  p=i 
chiatria  in  Italia,  che  anche  in  questo  come  nella  politica  e  nelle  art.. 
non  è  avvezza  «  ad  andare  terra  terra  con  passo  uniforme,  uia  a  s^'t. 
4;  di  gigante,,  alternati  da  lunghi  riposi  >. 
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Atene^  10  Marzo  1871. 

Somnmrio  —  Mutamenti  di  Minitteri  in  Romania. 

Egli  è  assai  da  temerò,  che  le  lotte  dioastiche,  dalle  quali  noi  per 
avventura  siamo  preservati,  e  che  per  ora  non  offrono  alcun  pericolo 
nella  Serbia,  ricomincino  /iella  Romania,  se  come  dicesi,  il  prìncipe 
S'ài'ìo  di  Jrluhcuzolloru  ò  stanco  del  compito  pesante  che  s'  è  imposto. 
Questo  avvenimento  pon  darebbe  termine  certamente  alla  crisi  Bnan- 
ciaria,  sì  prave  neir  ottobre  scorso,  che  fu  impossibile  pagare  i  buoni 
'urali,  e  che  rese  assai  triste  da  quell'epoca  la  condizione  dei  creditori 
Ielle  stato.  Se  le  comunicazioni  fatte  ai  giornali  tedesciii  sono  autentiche, 
'omc  pare,  il  principe,  pur  convinto  delle  risorse  immense  di  quel  bel 
)aese,  non  crederebbe  i  Rumeni  i  meglio  adatti  a  sfruttare  i  doni  d'ogni 
pecie  che  la  natura  ha  loro  concesso.  Ed,  anche  tenuto  conto  della  dif- 
LTenza  di  sentire  fv&  i  tedeschi  e  ì  latini,  essi  faranno  bene  a  meditare 
rimproveri  loro  indirizzati  da  questi  Teutoni  rozzi.  Il  cui  spirito  poli- 
ico,  carattere  pratico,  e  cognizione  degli  affari,  sono  degni  veramente  e 
Qirabilì.  —  Un  sagace  avversario  può  rendere  immensi  servizii  agli  iu- 
elli^enti. 

Del  resto,  chiunque  abbia  fatto  uno  studio  serio  di  politica,  deve  pre- 
edere le  ^avi  difficoltà,  che  presenterebbe  nella  Romania  ogni  combi- 
lazione  simile  a  quella  che  trasformò  in  principe  rumeno  un  Hohenzol- 
3rn  —  Prima  già  che  ai  trattasse  di  una  candidatura  estera,  la  prin- 
ipessa  Dora  d*  Istria  dava  un'  idea  esattissima  (1)  delle  difficoltà,  senza 
umero  che  una  delle  dinastie  europee  troverebbe  indubbiamente  sulle 
ive  del  Danubio.  —  Queste  difficoltà  resesi  maggiori  da  qualche  tempo, 
on  derivano  solo  dalla  natura  latina,  che  i  tedeschi  stimano  assoluta- 
lente  incapace  di  trovare  una  situazione  stabile  tra  il  despotismo  e 
anarchia.  —  In  un  tempo  che  domina  la  teoria  delle  grandi  agglome- 
lerazioni,  la  posizione  dei  piccoli  stati  diviene  assai  critica,  e  a  Bei- 
rado  come  qu\,  a  Berna  come  all'  Àja,  i  governi  si  vanno  ripetendo 
m  timore  vieppiù  crescente  :  caveant  consules  ì 
Quanto  à  noi,  siamo  pronti  ad  ogni  avvenimento  —  Abbiamo  già  di- 
lustrato  nella  lunga  guerra  dell'  indipendenza,  che  p^li  anni,  le  soffe- 
)nze,  la  spro|)orzione  delle  forze  non  istancano  il  nostro  coraggio, 
uando  trattasi  di  difendere  la  patria.  —  E,  se  la  resistenza  è  impos- 
bile,  sappiamo  trovare  un  rifugio  nella  morte,  come  Capsalis  e  i  mar- 


li)  Vedi  H  THritto  di  Torino,  del  9  e  ?7  RAttembr^^  3  e  9  Ottobre  1856  —  Un  principe 
rnnieì-o  nella  Mohio-Valacrhia. 


tiri  di  Mìssolumgì,  e  come  i  difensori  d*  Arcadion.  —  Lo  stesso  Buar- 
baki,  pare  sia  stato  ispirato  dai  nobili  esempi  de*  suoi  fratelli  quando 
gii  venne  il  pensiero  di  sfuggire  con  una  morte  volontaria  alla  ini5tf- 
randa  situazione  creata  alla  Francia  dati*  imperizia  de*  suoi  uomini 
d'arme  e  di  stato. 

L' eroismo  del  figlio  d'uno  dei  valorosi  della  nostra  guerra  d*  indi- 
pendenza ,  di  colui  che  V  esercito  iì*ancese  considerava  come  il  iiti 
Achille,  sarebbe  certamente  stato  ridotto*  aft'impotenza.  Ma  resterà  sem- 
pre vero,  che  fra  tutti  i  capitani  guarniti  di  pennacchio,  coperti  d'uro. 
e  ìngallonati,  che  recitavano  sì  belle  omelie  a  favore  del  papa^  dae  s-  !i 
generali  salvarono  Tenore  della  patria  degli  Hoche  e  dei  Maneau.  ^'r> 
nieri  ambidue,  Tuno  figlio  dell'  Italia,  laltro,  della  Grecia  —  Il  iiki^ì- 
tore  di  Palermo  e  di  Napoli  abbandonato  da  generali  Irresoluti  o  iiiea- 
paci,  non  isfuggi  ai  Prussiani  che  per  la  sua  mirabile  energia. 

La  questione  di  Rumenia  della  quale  io  tento  far  compendere  il  carar- 
tere,  assai  spesso  falsato,  diviene  facilmente  il  pomo  delia  disconliaim 
i  tedeschi  di  Vienna,  e  quelli  di  Berlino.  —  Se  il  principe  Carla  trova 
che  possono  darsi  a' suoi  sudditi  salutari  consigli,  gli  Austriaci  peii^^on- 
che  anche  i  principi  possono  riceverne  quanto  i  popoli.  —  *  Se  il  prin- 
cipe di  Rumenia,  dice  la  Corrispondenza  generale  austriaca^  è  com- 
battuto aspramente  dal  partiti  avanzati,  la  colpa  è  forse  della  Porta  e 
delle  potenze  garanti,  e  si  dovrà  fkr  nascere  imbarazzi  e  difficoltà  ^c! 
Danubio^  solo  perchò  il  principe  Carlo  dichiara  la  sua  autorità  troppo 
ristretta  ?  Invece  di  mirare  a  prerogative,  che  non  avrebbero  per  i 
paese  da  luì  governato  alcun  pratico  risultato,  e  che  diverebbero  a: 
contrario^  sorgente  di  complicazioni  avvenire,  dovrebbe  cercar  qualche 
modo  di  conciliare  le  dissensioni  che  lo  circondano,  a  riunire  i  partìt; 
ostili  e  metter  fine  a' continui  cangiamenti  di  ministero,  cbe  altrove 
non  hanno  esempio,  e  che  fanno  disperare  quasi  della  Rumenia.  »  " 
Siene  giunti  o  no  al  principe  questi  consigli,  certo  si  è  che  neir  ultima 
crisi  ministeriale  la  sua  condotta  fu  conforme  all'avviso  del  gioroalt 
austriaco  e  agli  usi  del  governo  costituzionale.  —  Dimessosi  il  gabiDerto 
Epureano,  il  prìncipe  incaricò  i  presidenti  delle  due  Camere  Plagins  t 
Costafaru,  di  formare  il  nuovo  ministero,  il  primo  dei  quali  non  ac- 
cettò r  incarico,  e  il  secondo  chiese  di  prima  consultare  la  Camera.  E 
per  tal  modo  andò  al  potere  il  dep.  Giovanni  Ghika,  che,  senza  fatici, 
compose  il  nuovo  ministero,  ì  membri,  al  dire  dell'  AUgeme-ne  Zfiinn^ 
appartengono  quasi  tutti  alle  più  influenti  fkmiglie  del  paese.  Il  solo  nome 
del  ministro  presidente  del  essa  dice,  quale,  pro\'a  che  il  naoro  ^blneti 
non  seguTà  una  politica  avventurosa  al  di  fuori,  e  inaugurerà  una  pi" 
iitica  saggia  all'interno.  —  Un  tedesco  crede  facilmente  lilla  stabilita» 
delle  cose,  e  anche  alla  durata  dei  ministeri  ;  ma  chi  visse  a  Pangi  e 
a  Bukarest  non  può  credere  questo.  Torna  facile  infatti  il  calcolare  la 
durata  media  d' utì  governo  in  questi  paesi.  —  La  Francia  ebbe  Luigi  XVI 
la  Repubblica,  Napoleone,  i  Borboni  restaurati.  Luigi  Filippo,  I^apo- 
leone  III^  cioè  governi  durati  in  media  quindici  anni.  —  A  Bakan?9*« 
siamo  ancor  meno  stabili,  e  si  è  rattristati  nel  considerare  i  rì<altan 
di  questi  periodici  sconvolgimenti.  (1)—  Invece  gli  Anglo-sassoni  dei  dje 
mondi,  i  quali  solo  fanno  le  rivoluzioni  necessarie  ed  inevitabili,  godooo 
tutte  le  libertà  rifiutate  alla  Francia  del  1789.    —  Riguardo  V  indìpeo- 


(\)  QaeBte  osservaxioni  del  nostro  onorevole  oorri9pond«nt«  ci  v<^ii|roiiA  ìniwXu  ^•*- 
fermate  dalT  aanmisio  recatoci  dal  teiografOf  che  il  Minisicro  Gbika  ha  f  ià  c«i«ti»  «^ 
posto  ad  un  altro,  prima  di  poter  compiere  la  tua  missione. 
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dciiza  bn3tano  1q  tre  invasioni  dopo  il  1814  per  dimostrare  a  che 
r  hanno  ridotta  i  partiti  colle  loro  lotte,  e  dovrebbero  alfine  compren- 
dere i  francesi  che  vai  meglio  serbare  i  governi  riformandoli  e  correg- 
gendoli di  quello  che  mirar  sempre  a  distruggerli.  Però  lo  spirito  poli- 
tico degli  Anglo-Sassoni  non  li  rende  punto,  come  essi  stimano,  esepti 
dai  vizii  ch*e'  rinfacciano  alle  nostre  popolazioni  del  mezzodì. 

Un  f^tto  recente  lo  dimostra  —  Il  presidente  degli  stati  Uniti  inviò 
al  Congresso  un  messaggio  speciale  relativo  ai  delitti  commessi  negli 
stati  del  Sud  delia  Confederazione  dai  hu-ìdvk  e  da  altri  pugnalatori.  — 
Kaccomandiamo  la  lettura  delle  gesta  di  questi  banditi  a  chi  afferma 
la  razza  anglo-sassone  pura  dal  brigantaggio,  di  questa  piaga  <  parti- 
colare dei  greco-romani  »  —  Meno  vigilante  di  Comunduros,  il  generale 
[ìrant  non  propone  alcuna  misura  contro  i  banditi,  e  pare  che  ei  si  ri- 
r»orti  alla  prudenza  del  congresso.  —  Nell'anno  passato,  si  vide  realiz- 
zato negli  Stati  Uniti  proprio  il  famoso  caso  ideato  dall'  autore  del  Re 
ielle  Montagne,  .cioè  d'un  ufficiale  dell'esercito  regolare  (luogotenente 
i^ockerill)  arrestato  qual  complice  della  banda  di  Davis,  che  avea  per- 
petrato il  primo  furto  a  danno  dell'  express  del  Pacifico. 

Un  inglese,  il  celebre  autore  del  Viaggio  Sentimentale,  diceva  fran- 
camente, che  le  nazioni  si  attribuiscono  volentieri  un  primato  morale 
mmaginario,  ma  presso  ciascuna  il  bene  e  il  male  è  quasi  pari  —  Un 
litro  inglese,  lettore  assiduo  della  sua  hoty  Biòle,  che  si  sdegna  contro 

banditi  del  mezzodì,  non  avrà  certo  alcuno  scrupolo  d'avvelenare  i 
;^hincsi  vendendo  loro  l'opium,  che  li  abbrutisce  ed  uccide  a  migliaia  — 
Cerchiamo  dunque  di  essere  severi  con  noi,  e  benevoli  cogli  altri  e 
)gnuno  avrà  il  suo  utile. 

Philbleutheros. 


II. 

Pietroburgo,  18  aprile  1871. 
Il   »  - 

Moiuiiiario  —  La  coscrizione  —  Jl  reali  .^mo  e  il  clasaicUmo  neW  itusegmimenlo. 

Le  notizie  letterarie  continuano  qui  ad  avere  un  mediocre  inte- 
csse,  innanzi  alle  questioni  politiche  e  militari,  che  gli  ultimi  avvenì- 
Qunti  di  Francia  hannp  messo  anche  fra  noi  all'  ordine  del  giorno.  La 
uestione  di  maggior  rilievo  è  quella  della  coscrizione  che  stenderassi 
opra  tutte  le  classi  de^a  società  e  clui  si  risolvo  in  una  commissione 
peciale,  della  quale  fanno  parte  le  no.stre  più  grandi  autorità.  Nessuno 
ioga  la  necessita. di  far  cooperare  tutie  le  classi  sociali  alla  leva  mi- 
itare;  ma  si  discute  intorno  alla  convenienza  di  allargare  il  sistema 
.ttuale,  ammettendo  il  diritto  di  riscatto,  o  di  sostituirvi  il  regime 
►nissiano  del  servizio  obbligatorio.  In  ogni  altro  paese,  il  sistema  prus- 
iano  parrebbe  il  più  ragionevole;  in  Russia,  ove  la  sola  classe  colta  è  finora 
uelia  de'nobili,  un  sistema  di  leva  generale  obbligatoria  minaccerebl)e 
i  togliere  alla  produzione  intellettuale  del  paese  tutte  le  sue  forze  vi- 
ali. Vi  accenno  la  ragione  principale,  per  cui  parmi  dio  si  debba  ai- 
ora  mantenere  il  diritto  di  riscatto;  altri  motivi  non  manchereb- 
lero,  per  combattere  il  sistema  opposto  come  contrario  al  civile  piq- 
rresso. 
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Continua  fra  noi  con  qualche  accanimento'  la  lotta  per  UD&ri> 
che  voi  avete  messa  da  parecchi  anni  a   dormire,  ma  non  nW. 
lotta  fra  il  realismo  e  il  classicismo,   neirinsegnamento;  e^sa  .- 
siona  tanto  gli  spiriti,  che  una  nuova  riforma  de  ginna^ii  si  tu  ■ 
presente  nel  Consiglio  dell'Impero.  La  polemica  de' giornali  >i  7 
terreno  divien  sempre  più  violenta  e  aggressiva,  specialmente  pa  :: 
con  cui  la  Gazzetta  di  Mosca  difende  il  classicismo.  Vi  è  molt>  r 
in  &vore  e  contro  ;  ed  i  due  partiti    hanno  entrambi  ragione  ^ 
punto  di  vista;  ma  è  certo  che  i  mutamenti  centinai  nell'ordior. 
degli  studii   recano  a  questi  maggior  danno  che  qaaluaqBede^' 
che  si  combatte  come  nocivo.  Non  urge  tanto  di  riformare  la  lu- 
dell'insegnamento,  ma  il  modo  con  cui  s'insegna  ;  e  se  la  àìxm-\:>: 
limitasse  a  promuovere  la  serietà  degli  insegnamenti,  riascire^t 
più  profìcua,  quantunque  di  più  modesta  apparenza.  La  presente  >]' 
sione  invece  contribuisce  assai  poco  a  rischiarare  la  qoestiooe.  :• 
che  gli  argomenti  dei  quali  gli  avversarli  si  valgono,  recano  ol  a 
tere  sommamente  personale  ed  ingiurioso.  Nel  mondo  letteraria 
di  nuovo  che  meriti  d'essser  notato. 


V  ••> 


HI. 


Boston,  1*  Mano  1871 

0ttBiiii«rle.  —  Meeting  in  favore  dell'Italia  —  Un  nuovo  librodiSuntMr-ly 
Botta  —  Latini  e  Gei^iani  in  Atnerica. 

Se  i  nostri  uomini  politici  hanno  poca  voglia  di  concedere  rant-^ 
delle  donne,  sono  tanto  meno  esitanti  ogniqualvolta  trattasi  dì  p' 
mare  il  diritto  dei  popoli  a  governarsi  da  sé. 

Il  che  fa  constatato  ultimamente  in  Europa  in  dac  grarissìnie  ' 
stanze:  a  Roma,  quando  la  crociata  cattolica  e  poi  Napoleone  H  ' 
tarono  agli  italiani  di  prendersi  la  propria  capitale  ;  —  nella  Fri 
Orientale,  quando  l'imperatore  tedesco  volle  sottomettere  colia 
alla  propria  sovranità  l'Alsazia  e  la  Lorena. 

I  giornali  di  Nuova  Jork  del  13  gennaio  raccontano  dì  un  «i' 
grandioso  Mto  colà  per  V  entrata  degli  italiani  a  Roma,  e  per  ^' 
stare  contro  quelli  che  tenterebbero  di  opprimere  nuovamente  i^ 
stra  Nazione  col  pretesto  di  proteggere  il  papato.  E  siccome  sr 
ficile  che  il  clero  rinunzi  al  vecchio  sistema  ai  chiamare  io  M'^ 
tendolo,  gli  stranieri,  cosi  vi  prego  a  non  perder  di  vista  ^'! 
della  vostra  causa  riunitisi  alla  Academy  of  music. 

Oltre  10,000  delle  più  influenti  e  distinte  persone  (basti  ciw^'  • 
Colfox  Schuvler,  Hamilton  Fish,  Sumner  etc.)  pigiavaosi  nel  livi 
TAccaderaia  e  il  concorso  fti  tale,  che  si  dovette  foor  della  ?alà  !^' 
visare  un'altro  meeting,  in  cui  parlarono  diversi  oratori  come  M- 
Greeley,  redattore  delle  Tribune.  Il  gen.  Dix  fu   eletto  pres'ies' 
l'unanimità,  e  prese  possesso  del  seggio  presidenziale,  indirinar 
speech  appla uditissimo. 
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Sulla  proposta  (lei  Kev.  Doti.  Tompson  i^i  votarono  all'unanimità  risola- 
zioDi  conformi  al  diritto  degli  italiani.  — *  Si  lesse  quindi  un  indirizzo 
al  governo  e  al  popolo  d'Italia,  in  cui  si  esprimono  le  simpatìe  degli 
Stati  Uniti  per  l'Italia  e  il  suo  avvenire.  — r  Finalmente,  dopo  che  molti 
ebbero  parlato,  il  presidente  lesse  un  dispaccio  diretto  al  He  d'Italia,  che 
fu  accolto  con  generali  e  prolungati  applausi.  ^  E  mentre  qui  avviene 
questo,  nel  paese  più  libero  d'Europa,  cioè  nel  Belgio,  leggo  che  si  mol- 
tiplicano le  dimostrazioni  in  ikvore  del  papa.  Ciò  si  spiega  considerando 
che,  mentre  la  Francia  non  dette  un  solo  generale  ai  gesuiti,  il  Belgio 
ne  diede  parecchi: 

II  paese  della  Chiesa  libera  nello  Staio  Ubero,  che  nel  1830  non  aveva 
che  25i  conventi  e  3,645  monaci,  oggi  invece  possiede  1 ,580  conventi  e 
:.^6,380  monaci,  e  gli  effetti  pur  troppo  si  sentono  di  questo  straordinario 
sviluppo  del  monachismo.  —  Ed  altrettanto  può  dirsi  della  Francia^  di 
cui,  i  valorosi  ofQciali  di  Sedan  e  gli  eroi  di  Mentana  uscirono  dalla  ge- 
suiteria della  rue  des  Postes,  — 

E  passare  dai  gesuiti  ai  pietisti  non  ò  così  difficile  come  in  generale 
sì  crede.  —  Le  idee  di  questo  partito  che  tanti  seguaci  conta  in  Ale- 
magna  sono  abbastanza  note;  esso  distinguesi  tra  quelli  che  reclamano  lo 
smembramento  della  Francia.  —  M.  Sumner  presidente  della  Commis- 
sione permanente  del  Senato  per  gli  aflfari  esteri  protestò  contro  que- 
sto tentativo  di  sostituire  il  diritto  di  conquista,  a  quello  che  i  popoli 
hanno  di  decidere  di  sé  stessi.  Nel  libro:  Un  duello  in  Francia  ed  Ale- 
magna  benché  si  dichiari  partigiano  del  pangermanismo,  il  sig.  Sumner 
non  approva  i  progetti  del  Cesare  germanico,  e  dice  che  l'  unità  della 
Francia  dev'essere  inviolabile  quanto  quella  della  Germania,  —  Se- 
condo lui  per  la  tranquillità  avvenire  basterebbe  imporre  alla  Francia 
una  indennità  pecuniaria  moderata. 

Il  sìg.  Sumner  crede  i  tedeschi  stossi  reagiranno  contro  la  politica 
l)el licosa  e  compromettente  della  aristocrazia  prussiana  in  nome  della 
loro  prov«rbìale  prudenza.  —  Spera  poi  che  l'Europa  comprenderà  al- 
fine quanto  maggior  utile  ne  verrebbe  a  lei,  risolvendo  le  questioni  in- 
ternazionali senza  il  vecchio  sistema  delle  guerre.  —  Di  fatti  i  savi 
lon  ponno  non  essere  afflitti,  meravigliati,  vedendo  che  l'Fluropa  come 
ii  tempi  del  vincitore  di  Farsaglia,  pare  segua  la  massima  famosa: 
llumanum  genus  vivit  paucisl 

La  signora  Botta  disponesi  a  protestare  in  altro  modo  contro  le 
liscordie  e  gli  odii  dell'Europa.  Coli' idea  di  sollevare  qualche  po'  le 
rittime  della  guerra,  ella  propone  di  esporre  a  Nuova  Yorck,  il  ritratto, 
'autografo  e  la  biografìa  delle  notabilità  dei  varii  paesi  Europei.  — 
dunque  Germani,  Latini,  Slavi,  etc.  dovranno  darsi  la  mano  per  opera 
li  una  delle  donne  più  colte  e  gentili  di  questo  paese.  —  Madama  Botta 
i  pura  americana,  chiamasi  Anna,  Carlotta  Lvnch;  nacque  a  Bennington 
Vermout»  ed  esordi  nella  vita  letteraria  a  Providenco;  nel  1849,  pnb- 
)licò  graziose  poesie  a  Nuova  York,  e  quivi,  dove  ella  abita  anche  ora, 
iposò  il  prof.  Botta^  piemontese,  già  Deputato  ;il  Parlamento  andato  in 
^rancia   e  poi   venuto   in  America,  in  seguito  al  disastro  di  Novara 

Certe  manifestazioni  in  favore  dei  Latini  so^^^nalatevi  in  questa  lettera 
ìon  devono  farvi  credere,  che  la  massa  degli  abitanti  di  questo  paese 
!ia  in  generale  favorevole  alle  nazioni  neo-latine  e  cattoliche.  Più  cre- 
tce  Temigrazione  germanica,  e  più  si  pende  verso  i  tedeschi.  Inoltre  per 
a  sua  potente  organizzazione  la  Chiesa  romana  principia  a  destar  in- 
luietudini,  e  quindi  si  veggono  con  una  certa  soddisfazione  le  sventure 
jlie  colpiscono  i  popoli  a  lei  rimasti  fedeli.  —  In  un  paese  dove  l'uni  ^a 
iristocrazia  è  quella  del  denaro,  il  clero  cattolico  ricchis<?imo  divieae 
ma  vera  potenia  in  ispocie   fra  gli  emigrati  irlandesi  che  essendo  pi;- 
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verissimi  si  lasciano  spingej^e  a  dimostrazioni  per  il  .Papa.  -»  Il  {fji<- 
pianto  Prevost-Paradol,  prevedeva  nella  sua  France  Nouvelle  Tinvas.  .r.^ 
del  globo  della  razza  germanica,  e  constatava  la  ristrettezza  doll'u-' 
delle  lìngue  latine  a  confronto  delle  germaniche  che  si  pariaDo  a  K:.'4. 
a  Berlino,  a  Vienna,  a  Melbourne,  a  New  York,  a  Calcutta,  a  Hong-Ronr 

Oltre  ciò,  recenti  fatti  non  contribuirono  a  rendere  beoevisi  i  i&tis 
neirAmerica  Lo  stabilirsi  degli  spagnuoli  a  S.  Domingo  (1863),  ToclO' 
pazione  delle  isole  Chincas  (1864),  l'attitudine  dell'ex  regina  verso g; 
antichi  coloni  spagnuoli,  indisposero  assai  contro  la  Spagna^  ed  &g<;r%- 
varono  questa  disposizione  le  violenze  commesse  a  Cuba,  dove  non  se  k 
vuol  più  sapere  della  madre  patria. 

Quanto  alla  Francia,  i  tentativi  di  stabilire  un  impero  a*  nostri  cn!f- 
fini,  tentativi  inesplicabili  a  chiunque  possegga  senno  politico,  non  eny' 
tali  di  far  qui  dei  partigiani.  —  I  greco-romani  sono  molto  più  beovi^ 
agli  Stati  Uniti,  dei  Celti  e  degli  Iberi  latmizzati,  e  l' Italia  per  la  sci 
lotta  contro  il  papato  gode  appo  di  noi  la  simpatia  delle  persone  pi: 
ragguardevoli.  —  Ed  altrettanto  può  dirsi  della  Grecia,  come  i  bu» 
Cretesi  potrebbero  farne  testimonianza. 

• 

Elena  Alban.v. 


IV. 

Cagliari  16  Marzo  1871. 

SOMMARIO.  —  Eleonora  d^  Arborea,  Nuova  opera  di  Carlotta  Pecrarì.  (I; 

Da  Sabato  4  Marzo  che  andò  la  prima  volta  in  iscena,  insioo  a  mer- 
coledì 15  dello  stesso  mese  che  Ai  la  decima  ed  ultima  rappresentazi  •::• 
la  nuova  opera  Eleonora  d'Arborea  della  maestra  Carlotta  Ferrar- 
ebbe  nel  teatro  civico  di  Cagliari  tale  un  successo,  che  è  raro  negranni! 
del  nostro  teatro,  rarissimo  poi  e  nuovo  a*  giorni  nostri.  È  stato  on  ve: 
trionfo  deir  arte,  tanto  è  l'entusiasmo  che  ha  destato  in  un  puM  !!r' 
piuttosto  severo  ed  intelligente  in  fatto  di  musica.  Ma  non  è  possit.- 
sentire  quelle  melodie,  principalmente  del  terzo  atto,  e  trattenere  ;.. 
applausi.  Nò  da  meno  è  il  quarto  atto  per  isquisitezza  melodica  e  $trj- 
mentale,  e  per  potenza  di  colorito  drammatico.  E  se  questi  due  ari 
tengono  il  primato,  non  perdono  di  molto  gli  altri  due,  e  in  tutti  t 
quattro  si  ammira  generalmente  novità  nel  maneggio  dello  strumentai  >. 
e  più,  nelle  scene  intime  del  quarto  atto,  robustezza  di  ritmo  e  di  co- 
lorito. Il  successo,  dalla  prima  ali*  ultima  sera,  andò  sempre  di  rap- 
presentazione in  rappresentazione  aumentando,  mano  mano  che  il  pa^- 


(ì)  Quantunque    lo    stile    della   presente    corrisponde nsa    sia  troppo  epico   ^r  r 

trattandosi  di  una  lettera  di  Cagliari  sopra  un  fatto  cagliaritano,   1'  accogliamo   ^  >^ 

tieri;  se  i  cagliaritani^    coMe   scrive  il  oorrispondentf),    hanno  delirato  per  •Bta«.a*-- 

verso  la  Ferrari,  noi  constatiamo  sempliceniente  il  delirio  come  un  segno  del  t^v:-^  « 

del  luogo. 

.  Ui  DisBZ»ai. 
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>Iico  era  in  grado  di  maggiormente  intendere  e  gustare  la  musica.  Le 
pprovazioni,  gli  applausi,  furono  quali  mai  non  si  udirono  nel  teatro  di 
/E^^Iiari,  frequenti  i  bis  e  specialmente  della  Barcarola,  della  romanza 
li  Eleonora,  e  della  canzone  di  Alzilla,  che  si  vollero  ripetute  in  tutte 
B  sere.  L*  Autrice  fu  chiamata  tredici  volte  al  proscenio  la  prima  sera, 
entidue  la  seconda  e  il  pubblico  ne  era  talmente  contento  che  volle 
ivederla  anche  Tultimo  giorno  della  rappresentazione^  *  chiamandola 
on  frequenza  al  proscenio,  ed  alla  fine  dell'opera  con  tutti  gli  artisti, 
la  la  più  grande  prova  di  stima  e  di  ammirazione  gliela  diede  il  gior- 
0  11,  che  Al  la  sua  serata.  In  quel  giorno^  a  dirla,  essa  spiegò  tutto 
L  suo  ingegno  e  la  sua  maestria  che  è  grande  al  piano,  specialmente 
ci  celebre  concerto  di  Emilio  Prudent  sulla  Lucia  del  Donizzetti.  Nel 
lubblico  non  fu  entusiasmo,  ma  delirio.  Tutto  il  fiore  della  cittadinanza 
ra  in  teatro,  e  malgrado  le  costumanze  della  quaresima  e'  erano  fino 
elle  bigotte,  e  persone  che  mai  non  vi  si  videro.  Fu  fktta  uscire  più  di 
ieci  volte  di  seguito,  -e  nel  traversare  il  palco  scenico  passeggiava 
otto  una  vera  pioggia  di  fiori  olezzanti.  Da  due  delle  più  distinte 
ignoro  fu  presentata  d' una  corona  d' alloro ,  annodata  con  magni- 
co  nastro,  ed  ebbe  due  poesie  in  sua  lode,  e  dopo  il  teatro  si  diede 
n  ballo  in  suo  onore  dal  Presidente  del  Comitato  per  il  monumento  di 
lleonora,  e  i  dilettanti  migliori  del  paese,  che  n'  ha  di  molti,  la  ono- 
arouo  d'una  serenata.  La  memoria  di  questa  serata  non  cadrà  dal- 
animo  de'cittadini,  né  potrà  cadere  da  quello  della  Ferrari.  La  Elo- 
ora  piacque  tanto  che  tutti  ne  vogliono  avere  riduzioni  per  piano.  Il 
Dro  de'  Zingari  e  soldati  e  la  Barcarola  furono  suonati  dalla  banda 
lilitare  nel  bastione  di  S.  Remy  e  nella  passeggiata  di  Stampace,  e 
ivamente  applauditi.  Si  volle  anche  per  la  stessa  banda  il  coro  del 
uarto  atto,  la  romanza  di  Eleonora  e  il  duetto  che  segue.  La  Romanza 
L  Eleonora  e  la  canzonetta  di  Alzilla  sono  sopra  le  altre  chieste  per 
piano  da  molte  famiglie.  È  questa  la  terza  opera  in  musica  della 
errari  dopo  V  Ugo  e  la  Sofia  è  segna  già  un  passo  nell'  arte,  e  un  ri- 
)rno  air  antico  dal  quale  la  musica  italiana  non  si  sarebbe  mai  dovuta 
[lontanare.  Se  all'alloro  che  le  ricinge  la  fronte,  come  poetessa  di  gran 
li  ore  e  al  merito  delle  sue  cantiche  su  Dante,  Romani  e  Gaspare 
tampa,  e  de'  suoi  drammi  che  non  temono  il  paragone  de'  più  lodati, 
^giunse  anche  quello  della  musica  e  di  darle  quel  nuovo  indirizzo  da 
itti  desiderato,  da  pochi  seguito,  dai  meno  raggiunto  ;  la  Carlotta 
errari  può  andare  superba  del  suo  genio,  della  sua  ricca  vena  e  dei 
joi  molti  studii.  La  natura  ha  creato  Carlotta  Ferrari  per  essere  il 
affacllo  della  musica,  e  per  il  suo  valore  in  tutte  le  parti  dell' armo- 
ia  se  ne  direbbe  il  Michelangelo  (!!!).  Ma  Carlotta  Ferrari  non  sarà  mai 
ic  so  stessa  :  ed  il  suo  genio  si  può  dire  fin  d' ora  come  Parini  ad 
Itìcri 

Andrai,  se  te  non  vince  o  lode  e  sdegno 
Lunge  dell'arte  a  spaziar  ne' campi. 

iornali  e  corrispondenze  di  Cagliari  sono  pieni  dell'  Eleonora,  e  tutti 
3tano  l'entusiasmo  sempre  crescente  con  cui  fu  accolta  nel  teatro  el- 
eo nelle  dieci  sere   che  si  rappresentò.  Non  potendo  recare  i  giudizii 

tutti  mi  ristringerò  a  due  principali,  il  Corriere  e  VAvvenire  di  Sar^ 
"^gna,  i  quali  per  non  essere  i  più  favorevoli  all'opera,  sono  degnissimi 

fede  nelle  larghe  lodi  che  ne  fanno. 

Il  Corriere  di  Sardegna  ne  discorre  in  una  lunga  appendice  inserita 
3'  numeri  54,  55, 56  e  57  di  Marzo,  e  poi  vi  torna  sopra  ne'  numeri  59, 
)  dello  stesso  mese. 

36 
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f  La  Signora  Ferrari  (dice)  ha  voluto  in  ciò  che  è  svolgimeniu  dra^n- 
màtico  aver  per  base  la  storia,  e  ha  fatto  bene.  Nel  tutto  insieme  la 
parte  drammatica  è  buona.  La  Ferrari  forse  ha  inteso  di  richiamar^' 
gli  scrittori  lirico  drammatici  entro  la  carreggiata  del  verosimile.  — 
Dalla  parte  drammatica  passando  al  libretto  della  Eleonora^  noi  n.'i. 
possiamo  dire  che  una  sol  cosa  :  <  è  bello  »  Carlotta  Ferrari  nel  su  - 
libretto  fa  rivivere  il  povero  Romani.  Il  linguaggio  di  Brace  nel  secooil* 
atto  della  terza  scena  è  veramente  ispirato.  Degno  di  menzione  è  ii  e  rt» 
f,'uerresco  e  zingaresco  dell*  atto  terzo,  scena  prima,  e  la  bellissmi . 
barcarola,  e  il  coro  pur  del  terzo  alto,  scena  settima,  e  le  meste  pai^-l. 
di  Eleonora  e  di  Bruco  dell'istesso  atto,  scena  nona.  Quanta  fìnczza  n.? 
esiste  nel  lamento  di  Bruco  dell'atto  quarto,  scena  sesta!  Riepil'gar;:  , 
ripeteremo  ;  la  poesia  della  Ferrari  è  bella,  ispirata,  melanconica,  :  ; 
di  quella  melanconia  che  nella  tristezza  del  cuore  non  vi  spin^'e  i-^ 
traccia  deirobblio,  ma  dolcemente  V  ispira  quella  calma  serena  di  *! 
molto  sentendo  e  pensando  ascolta  una  eterna  voce  deir  animo,  ò.- 
suona:  credi  e  spera. 

«  Secondo  il  nostro  modo  di  vedere  la  Ferrari,  scrivendo  la  sua  Eie- - 
nera,  musicalmente,  si  è  proposta  un  nobilssmo  fine.  Carlotti  Ferrari. 
anima  nobile  e  italiana,  ha  gridata  guerra  al  forestierume  ;  e  tornaniìn 
air  antico  ha  voluto  addimostrare  i  nuovi  elementi  di  cui  l' antico  deWt 
ripoprirsi  perchè  non  sia  smentita  la  gran  voce  progresso.  La  musi  a 
della  Ferrari  è  una  musica  bella  di  quella  chiarezza  ritmica  de'  cau;-. 
che  non  divaga  in  vane  astruserie,  nò  rinunzia  mai  alla  fluidit-à  uìeb- 
dica.  Fra  i  pezzi  più  salienti  dell'Eleonora  ci  piace  di  segnalare  Tariì 
della  prima  donna  (atto  I.  se.  IV)  il  finale  dell'  atto  primo,  la  romaczd 
del  tenore  (atto  li.  se.  II)  la  romanza  di  Bruco,  che  musicalmente  '■ 
per  melodia  stupenda,  ma  la  parte  istrumentale  è  pochissimo  lavorata. 
il  duetto  seguente  tra  Eleonora  e  Bruce  è  bello  s),  ma  v*  hanno  di  ruf,'"' 
ripetizioni.  Ciò  che  v'  ha  di  meglio  concertato  si  è  il  finale  del  secondi' 
atto.  La  barcarola  è  una  carezza:  l'insieme  del  terzo  atto  corre  mol* 
più  spedito  del  primo  e  del  secondo.  La  romanza  di  Eleonora  tatto  IV 
sc.  II)  vuoi  per  la  parte  vocale,  vuoi  per  la  parte  strumentale  è  ciu  e!. 
v'ha  di  più  legato  e  di  meglio  compiuto,  d» 

L' Avvenire  della  Sardegna  ne  discorre  in  quattro   numeri   cioè  V. 
59,  60,  62. 

Della  poesia  così  parla.  «  Il  libretto  dell'  Eleonora  è  uno  di  quei  f».*- 
chi  di  questi  ultimi  anni  a' quali  possa  essere  concesso  l'onore  di  qlk. 
distinzione.  »  Quanto  alla  musica  poi.  «  La  maestra  non  ha  voluto  >->- 
sere  da  meno  della  poetessa  nel  vestire  le  parole  affettuosamente  ^ 
con  sentimento  pensate,  di  note  in  egual  modo  melodiche,  tener-, 
piene  di  dolcezza  e  di  passione.  Un  certo  che  di  assolutamente  don- 
nesco e  gentile  si  rivela  egregiamente  nel  largo  dell'  aria  del  te»»!  ' 
ai  1"  atto,  nel  coro  delle  donne  così  belliniano,  del  ;2®  nel  duetto  tra  ?'^ 
prano  e  tenore,  che  segue  questo  coro,  duetto  che  è  uno  de'  pia  b  i 
pezzi  dello  spartito  ;  nel  coro  d'introduzione  del  3*  atto,  in  tutta  la 
scena  ed  aria  della  zingara  Al?illa,  un  vero  gioiello  di  musica;  il  perr* 
più  originale  dell'opera,  è  nella  stupenda  barcarola  dei  baritono,  coit- 
posizione  spontanea,  dove  alle  risorse  della  fantasìa  si  congiungano  m»- 
strevolmente  quelle  dell'  arte.  Nel  quarto  atto  la  maestra  e  la  poete*^. 
sono  d'accordo.  La  situazione  ò  domestica,  e  la  Ferrari  ne  ha  fatto  qj 
lavoro  di  contrappunto  e  d'ispirazione,  tutto  gra^a  e  delicatezza.  L*nri^ 
d'Eleonora  languente,  se  supera  d'originalità  il  resto  dell'atto,  è  ?i- 
perata  di  certo  dalla  tinta  generale  del  quadro,  che  in  qoest'  atto  la 
risaltare  tutte  le  qualità  d*  ingegno  della  compositrice.   Queir  arsa  ^  li 
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principio  di  una  musica  commovente  ascoltata  religiosamente  dal  pub- 
blico. > 

E  della  strumentazione  dice  nel  N*"  62  del  14  Marzo:  <  Nnila  parmi 
vi  sia  nella  strumentazione  che  dir  si  possa  contrario  alle  regole  del- 
Tarmonia.  Poca  melodia  parvemi  bensì  di  sentire  in  certi  passi  e  par- 
ticolarmente ne'  più  concertati.  Ma  questo  difetto,  se  pur  tale  può  airsi 
a  rigor  di  parola,  non  parmi  giusto  attribuire  a  colpa  della  maestra, 
ma  piuttosto  alla  povertà  degli  strumenti  a  corda,  che  sono  nella  no- 
stra orchestra.  » 

C. 
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]L<a.  -v^^it.^  sur  la.  Ocun» 
pappié  dio  IS'yo,  par  Fer- 
mand'Giraudeau,  ex-chef  de  Divi- 
sion au  Ministero  de  Tlnterieur. 
Marsiglia,  1871. 

È  un  lavoro,  pubblicato  di  que- 
sti giorni,  il  quale  getta  molta  luce 
ju'  motivi  che  spinsero  Francia  e 
rermania  a  prendere  le  armi;  è 
m  esame  ragionato  che  chiarisce 
-  però  solo  in  parte  —  le  cause 
le'trcniendi  rovesci  che  afflissero 
ma  nazione  grande  nelle  sne  gio- 
ie e  nei  suoi  errori.  Se  le  prove 
ruclelij  scrive  V  Autore,  che  la 
'"/-ancia  sopportò  contengono  un 
mmaestramento,  non  è  egli  no- 
tra  primo  dovere  aiutare  a  sco- 
rirlo  ì  e  comincia  il  suo  libro  ùM 
arcare  chi  voUe  la  guerra.  — 
'i mostrato  da  prima  non  avere 
r^  sa  avuto  carattere  dinastico,  nò 
Imperatore  averla  desiderata,  co- 
io  il  proverebbero  alcune  parole 
el  maresciallo  Leboeuf,  d'Ollivier, 
i  Verdière,  il  confidente  del  ge- 
Qrale  Fleury,  parole  non  pubbli- 
ate  dalla  Commissione  delle  carte 
zgrcte  delle  Tuileries,  cita  poscia 


molti  giornali  —  non  sospetti  di 
compiacenza  e  d'indulgenza  verso 
il  governo  e  l'imperio  —  i  quali 
rivelano,  che  Topinione  pubblica,  non 
paga  del  rifiuto  dell'  Hoenzoilern 
al  trono  di  Spagna,  manifestossi 
per  la  guerra  centra  re  Guglielmo, 
che  niegava  dare  personale  gua- 
rentigia, per  l'avvenire,  della  deli- 
berazione del  nepote.  Invero  la 
Francia  domandava  ciò  che  il  Re 
non  poteva  in  sua  dignità  concedere 
*—  I  Francesi  non  volevano  che  Spa- 
gna acclamasse  un  Hoenzoilern, 
per  non  trovarsi  chiusi  d  ogni 
parte,  come  scrisse  Lavedan  nel 
Correspondant,  e  non  essere  sof- 
focati tra  il  Reno,  l'Alpi  e  i  Pire- 
nei, Ma  al  di  là  dell'Alpi  stanno  la 
Svizzera  e  l'Italia;  e  il  Mediter- 
raneo e  l'Atlantico,  sui  quali  corre 
secura  di  tedeschi  insulti  la  loro 
marineria:  onde  Francia  può  libe- 
ramente respirare. 

Il  signor  Giraudeau  ci  fh  cono- 
scere le  Intemperanze  della  stampa 
parigina,  le  contraddizioni  dei  li- 
berali, e  il  tentennar  di  Thiers,  che 
afferma  oggi,  quanto  niegava  ieri; 
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di  lui  che  la  Francia  saluta  som- 
mo storiografo^  e  che  io  amo  chia- 
maro  storico  pericoloso.  Queiremi- 
nente  uomo  di  Stato  ebbe  idee  non 
giuste  su  le  forze  dell'imperio  e  su  la 
guerra  bandita  alla  Germania,  e  nu- 
trì illusioni  funeste  che,  per  colmo 
di  sventura ,  fece  dividere  agli 
amici  suoi.  Queste  cose  provò  lu- 
minosamente il  nostro  autore.  — 
La  guerra  venne  dichiarata,  non 
dallo  Imperatore,  ma  dal  partito 
liberale  progressivo;  c'est  nous 
qui  lui  avons  force  la  main,  cosi 
allora  il  giornale  Le  Soir, 

Per  tre  motivi,  scrive  il  signor 
Giraudeau,  Francia  ha  voluto  la 
guerra.  Primamente,  perchè  essa 
da  secoli  è  tratta  verso  il  Reno  ; 
attrazione  che  da  tempo  fu  a 
mezzo  soffocata  dal  progresso  delle 
idee  pacifiche  e  dallo  svolgersi  di 
materiali  interessi,  e  che  venne 
poscia  riavvivata  dagli  avveni- 
menti del  1866.  La  volle  perchè  la 
reputò  inevitabile;  in  fine,  perchè 
tenne  Sadowa  un  secondo  Wa- 
terloo. —  Noi  soggiungeremo,  che 
i  Francesi  dopo  il  1866  non  dor- 
mirono più  sonni  tranquilli;  e  sa- 
rebbesi  potuto  dire  che  essi,  non 
gli  Austriaci,  erano  stati  i  vinti  in 
quella  memorabile  giornata.  —  Do- 
po aver  provato  che  tu  la  Nazio- 
ne a  volere  la  guerra,  l'autore  af-- 
ferma  il  contrario:  Il  nostrjo  istinto 
ci  rivelava  che  era  la  Prussia  a 
volerla,  che  essa  saprebbe  renderla 
inevitabile.,..  La  Francia  averla 
materialmente,  ma  la  Prussia  mo- 
ralmente dichiarata.  Farci  quindi 
poter  noi  asserire  che  la  Francia 
e  la  Prussia  per  mire  diverse  sce- 
sero in  campo  a  combattere  quella 
lotta  sanguinosa.  L'armi  germani- 
che, meglio  organate  e  preparate 
dell'avversarie,  condotte  da  uffi- 
ciali molto  più  istruiti,  da  capitani 
assai  più  sapienti  degli  ufficiali  e 
de'capitanì  francesi,  dovevano  vin- 
cere e  vinsero  splendide  giornate; 
e  ottennero  trionfo  pieno  e  intie- 
ro, e  proprio  quale  se  1*  avevano 
meritato  le  loro  virtù,  il  loro  mi- 
litare sapere. 


Il    signor  Giraudeau  difeoiif  >' 
governo  dall'  accusa  dì  non  a\rr 
fatto  conoscere   al    paese  k  \m 
di  Prussia  ;  el  dice,   che  dop.»  i 
1866  in  Parlamento  e  nel  g^r^' 
ufficiale  esso  trattò  deirargoiiitìi  ■ 
e  delle  forze  dell'esercito  propi- 
no; ma  che  i   giornali   opposit-- 
combatterono  i  calcoli  spaventevv 
del  ministro  della  gnerra.  «Oui- 
pays  a  ététrompé,  so^giungC'^:'. 
mais  par  lui  seul....  Ce  qui  no .^ 
perdus,  avant  comma    peDda:,'  i: 
guerre,  c'est  que  par  un  vice  '> 
ditionel»  nous   n' avons  pasal'u^ 
l'hypothèse  d'une  defaite....  gif  • 
se  rappelle   un  petit    fait,  c^jt  - 
nant  une  grosse  lecon.  Au  d/  : 
des  hostilités,    il   parut  plii<  i 
trentc   carte  s   du    thè  atre  (h-  - 
guerre.    Que    représentaieDt-?!i^ 
toutes  sans  exception^  L'aUvtdv 
gne  entière,  un  coin  imperceptif 
de  la  Franco!  »  11    governo. V ri 
prova  l'Autore,  non  serbò  il  si;^- 
zio  su  le  forze,  su   rarmamcnfn - 
organamento  militare  deir!in[>jf i  ' 
ma  con  franchezza  li  espose  d  t  > 
tribuna,  e  mise  innanzi  il  divvj 
di   un   novello    ordinamentt) ,  <- 
quale  consacrava  il  grande  prìLv- 
pio  d'uguaglianzvi,  chiamaLdo.  i 
guerra,  tutti  i  cittadini  alla  dii-^i 
della  patria:   disegno  che  U  (r 
mera  respinse,  per  accettarla  bi- 
scia   evirato    dagli    emendm>r' 
della  Commissione.  Tra  i  più  i  ' 
oppositori  del  progetto  minb'- 
riale  fh  Thiers:  <  il    nostro  iv  - 
cito,  diceva   alla  Camera,  Iw^f  " 
ad  arrestare  il  nimico....  Voi  a\-:'^* 
sempre  due  o   tre  mesi,  eie*'  : 
che  non  ve  ne  abbisogna  per  i^r  :  - 
nare^la   guardia   mobile....   f" ': 
acquistato   qualche   conoscenzr;  : 
tale   materia  ;....»  AI    leggito^^ 
commenti  delle  parole   del  cns 
storiografo  !  Giova  sperare  eh  -^ 
avrà  al  presente  modificato  il  ^ 
modo  di  vedere  nella   maierì^ 
cui  disse  €tv€re  acquistato  qn^^ 
conoscenza;  e  chela    guem^^ 
combattuta,  avrà  Atto    perder? 
lui   —   scrittore  verstUisiim»'^ 
cose  milita?'i  —  rilhasìooe,  e 
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quale  un  tempo  erasi  cullato,  avere 
la  Francia  in  caso  d'assalto  nimico 
lue  0  tre  jnesi  per  armarsi. 

li  signor  Giraudeau  in  sul  finir 
Jeirartlcolo  «  Insuffisance  des  pre- 
para tifs  »  scaglia  contra  Tltalia 
parole  violenti  e  ingiuste,  che  con- 
traddicono quanto  afferma  nelle 
primo  pagine  dell'opera  sua  :  es- 
iCì^e  il  suo  libro  ispirato  dalla  co* 
scienza  e  non  dalla  passione,  — 
;^]i  dice  che  l'Italia  fatta  con  V  oro 
j  col  sangue  dei  Francesi,  abban- 
lonò  questi  all'  orlo  dell*  abisso. 
I^h'essa  vide  ne'rovescisolo  la  pro- 
nibilità  di  violare  a  Roma  il  giu- 
ramento poco  innanzi  rinnovato; 
vergogna  questa,  com'egli  scrisse, 
\enza  esemplo  e  senza  nome.  Egli 
>sa  affermare  che  noi  dovevamo 
cogliere  questa  occasione  per  farci 
llmenticare  molte  colpe  e  assol- 
t'ere  molte  iniquità.  —  Ma  il  si- 
:?nor  Giraudeau  scordò,  scrivendo 
1  suo  libro,  che  l' Italia,  ricono- 
scente a  Francia  dell'aiuto  datole 
»el  1859,  pagava  all'imperio  molti 
nilioni  ;  volentieri  cedevagli  Sa- 
r'oia,  perchè  terra  francese  ;  Nizza 
*on  dolore,  con  somma  ingiustiaia 
/oluta,  Nizza  terra  italiana.  Egli 
)bbliò,  che  primo  a  rompere  la 
onvenjsione  del  1864  fu  l'imperio, 
ilic  mandava  al  servizio  del  Papa 
soldati  non  liberati  dall'esercito 
mo,  i  quali,  sebbene  portanti  le 
issise  pontificie,  dipendevano  però 
lai  governo  francese.  Egli  dimen- 
licò  Mentana ,  giornata  dolorosa 
lU'Italia,  vergogna  e  danno  della 
••'rancia.  —  L'Italia,  occupando  ora 
ioma,  rispettò  il  Pontefice;  la 
'rancia  ael  1809,  impadronendosi 
li  Roma,  condusse  via  prigioniero 
f'io  VII,  perchè  non  inimico  ai  ni- 
mici  del  Buonaparte.  Sino  a  che  i 
Krancesi  stettero  in  signoria  di 
lioma ,  Roma  non  abbisognò  al 
mondo  cattolico  ;  ora  che  venne 
unita  all'Italia,  essi  la  credono  in- 
lispensabile  alla  cattoliciJià.  Il  si- 
gnor Giraudeau  lia  scordato  il  san- 
gue che  r  Italia  versò  per  tanti 
'inni  e  i  tesori  che  profuse  per  la 
Francia  repubblicana  e  imperiale, 
per  la  sua  ambizione,  per  la  glo- 


ria del  primo  Napoleone.  Egli  di- 
menticò che  i  Francesi,  non  paghi 
del  nostro  sangue  e  del  nostro  oro, 
rapirono  persino  le  opere  più  insigni 
del  genio  italiano,  spogliando  i  no- 
stri musei,  le  nostre  pinacoteche 
e  il  Vaticano  stesso  per  abbellire 
Parigi;  che  con  sommo  loro  vitu- 
perio tolsero  alle  Chiese,  a 'Luoghi 
Pii,  ai  Monti  di  Pietà,  le  cose  sa- 
cre, gli  oggetti  preziosi,  il  danaro 
del  povero;  e  che  l'ultimo  di  essi,  il 
Beauharnais^  fuggendo  di  Mantova, 
dopo  avere  dradita  la  fortezza  agli 
austriaci,  rubava  le  ricchezze  ità- 
liche depositate  in  quella  città.  — 
Noi  speriamo  fermamente,  non  si 
adempirà  il  voto  che,  con  senti- 
menti poco  umani,  pare  il  Giradeau 
faccia  all'Italia  —  per  aver  rispet- 
tata la  neutralità,  che  Napoleone 
III  stesso  ebbe  voluta  —  che  abbia 
cioè  a  soffrire,  per  suo  casttgo, 
ciò  che  Francia  ora  sofferse.  Nu- 
triamo eziandio  speranza  che  Tlta- 
lia,  non  invida  mai  delle  altrui 
vittorie,  contenta  di  avere  soddi- 
sfatto alle  nazionali  aspirazioni, 
non  si  farà  giammai  provocatrice 
di  guerra;  ma  sorgerà  però  come 
un  sol  uomo  contra  chi  tentasse 
violare  il  suo  territorio. 

L'autore,  riconosciuta  la  supe- 
riorità dei  Prussiani  nella  scienza 
bellica  e  nella  disciplina  militare, 
così  parla  degli  ufficiali  ft'ancesi: 
«  Trompés  par  leur  succés  passés, 
nos  ofiiciers  n'ont  pas  sufflsam- 
ment  senti  la  nécessité  de  l'etude. 
Ils  ont  cru  que  l'intrèpidité  na- 
tive, la  ferme  résoiution  de  bien 
faire  et  de  risquer  crànement  sa 
vie  pouvait  suppléer  à  tout,  triom- 
pher  de  tout.  »  —  Giudizio  severo 
ma  giusto. 

L'autore  mostrasi  assai  parti- 
giano di  Napoleone  IIL  Difenderlo 
contra  i  calunniatori,  dire  il  bene 
che  lece  al  paese,  è  dovere  d'ogni 
uomo  onesto  ;  ma  porre  su  l'altare 
lui  che  un  giorno  atterrò  la  re- 
pubblica per  erigere  su  le  sue  ro- 
vijie  un  trono  per  sé,  per  la  sua 
famiglia,  e  con  quali  mezzi  !!...  esal- 
tare lui  che  a  sostegno  del  trono 
creò   una    feudalità  militare  !    in 
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fine,  magnificare  V  imperio,  causa 
prima  della  corruzione  del  paese! 
questa  non  è  opera  ispirata  dalla 
coscienza  come  crede  il  signor 
Giraudeau,  sibbene  dalla  passione. 

L'autore  è  degno  d'elogio  allora 
che  protesta  contri^  V  ingiustizia  ; 
ma  non  fa  atto  di  buon  cittadino , 
quando  per  salvare  V  Imperatore 
sacrifica  il  vero  e  dà  carico  alla 
Nazione  dei  funesti  orrori  che  la 
condussero  al  disastro  di  Sedan. 
Per  l'autore  Napoleone  III  è  una 
vittima  innnocente,  reproba  la 
Francia  ;  ei  tutto  perdona  all'Impe- 
ratore, poco  alla  .sua  patria.  <(  I 
peggiori  nimici  del  paese,  scrive 
egli,  sono  queUi  che  lo  adulano, 
che  Io  persuadono  d'essere  inno- 
cente delle  sue  sventure,  e  così 
gli  impediscono  di  riconoscere  i 
suoi  difetti,  di  correggersene.  » 
Ma  son  pure  nemici  ai  principi  gli 
adulatori ,  inverecondi  sempre , 
schiavi  non  servi;  per  essi,  Vom^ 
bra  del  trono  grande  per  sé  stessa 
a  coprir  delitti,  si  fa  ancora  più 
grande. 

Le  guerre  di  Crimea  e  d'Italia 
ebbero  risultamenti  felici,  perchè 
l'Imperatore  —  il  quale  fu  solo  a 
volerla  —  seppe  prepararle,  con- 
durle e  termmarle  rapidamente: 
cosi  il  signor  Giraudeau.  Scrit- 
tore imparziale  avrebbe  dovuto 
pur  far  parola  della  guerra  mes- 
sicana; perchè  tacque  di  essa? 
—  Se  i  repubblicani  accusano  Na- 
poleone III  de'rovesci  patiti,  il  si- 
gnor Giraudeau  ne  dà  tutta  la  col- 
pa alla  Francia;  la  quale  se  com- 
mise gravi  errori,  di  non  meno 
gravi  è  pure  colpevole  l' Impera- 
tore. 

Il  signor  Giraudeau  termina  il 
suo  libro  con  parole  che  contengo- 
no una  dura,  ma  sennata  lezione 
per  la  Francia;  parole  meritevoli 
d'encomio.  Dopo  avere  invitati  i 
snoi  concittadini  a  riconoscere.,  es- 
sere le  loro  sventure  la  conseguen- 
za del  loro  ftillire,  le  loro  colpe  il 
prodotto  di  un  vizio  organico,  di 
un  vizio  nazionale  non  dato  dall'im- 
perio e  che  un  altro  reggimento 
non  potrebbe  correggere,  la  leg- 


gerezza, così  esclama:  «  Vice  in> 
curabie!  qu'on  pourrait  eependant 
atténuer,  sinon  détraire.  Mais  poar 
y  arriver,  il  fiiut  d'abord  le  c*>n- 
stater  hautement.  » 

CAitLO  Mariani 
Luogot.    Colonnello. 

TJ  industria  ma^v^ale.  — 

Dei  Professori  Dott,  Alberto  Er- 
rerà e  Gian.  An.  Zanon,  —  U 
nostre  industrie  richiamano  og^^iiij 
r  attenzione  degli  studiosi  e  ii  Co- 
mitato per  l'inchiesta  indastrià.e 
in  Italia  avrà  largo  campo  di  stu ili 
non  solo  attingendo  alle  fonti  Tire 
del  paese,  ma  ancora  ai  libri  eh: 
son  fatti  ora  di  pubblica  ragione.  - 
L'opera  di  Alessrndro  Rossi  S«^ 
V  Industia  della  lana  (Firenze  - 
Barbera  1869).  d^  Robecchi  ^1 
Ferro  (Milano  di  Alberto  Errerà 
sulla  storia  e  statistica  delle  indo- 
strie  venete  e  accenno  al  loro  ar- 
venire  (Venezia),  e  1*  oj^ra  foì!ì 
industria  Navale  dei  Profe2ì*»r. 
dottor  Alberto  Errerà  e  G.  A.  U- 
non  (Brigola  Milano  1871  \  sok 
st»ti  accolti  con  fkvore  in  Italia^ 
air  Estero.  Di  quest'  ultima  c!^: 
analizzeremo  particolarmente  un- 
to più  che  sorge  ora  Y  assodai:'^ 
zione  marittima  Italiana, espres^t-r 
parole  di  lode  il  D*Amico,  il  R'>?^. 
la  Società  di  letture  e  conversa- 
zioni scientifiche  di  Genova  o  sopn 
tutti  il  R.  Istituto  di  Scienze  cì^ 
dedicò  1500  lire  acciocché  ne  f«K'%' 
fatta  la  pubblicazione,  dìcoidote: 

«  UTILB  E   VANTAGGIOSA  »  e  pje&a 

di  una  ricca  suppellettile  w  y»*^ 

TIZIE  STORICHE  E  STATISTICHE  AT- 
TINTE IN  BUONA  PARTE  A  FONT: 
NON  ANCORA  ESPLORATE.  > 

Sembra  ai  Sigg.  Proffessori  Al- 
berto dott.  Errerà  e  Giaonaotffiii 
Zanon  aver  dimostrato  come  al- 
l'Italia  non  manchino  quei  reqs.^ 
siti  che  rendono  una  nazione  emi- 
nentemente marittima,  e  penoet- 
tono  lo  svolgimento  della  costro- 
zìone  navale  ;  e  come  anco  fie.^ 
attuale  trasformazione  del  Eoate- 
riale  nautico,  sia  per  rìspetro  & 
nuovo  motore,  che  in  riguardo  slia 
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mova  sostanza,  onde  si  costruì* 
^com>  ora  le  navi  maggiori,  può 
'Italia  se  non  mettersi  a  parò 
lell'  Inghilterra,  Cche  ne  ha  il  pri- 
nato  pel  combustibile  e  pel  ferro) 
ilraeno  rivaleggiare  con  tutte  le 
iltre  nazioni. 

Essi  hanno  provato  che  non  ci 
lilettano  i  cantieri,  e  che  mancano 
joltanto  i  capitali  per  erigere  opi- 
ìci  bene  provveduti  dei  mezzi  mec- 
canici, richiesti  dalle  nuove  cosrtu- 
5ioni. 

(Questa  mancanza  del  capitale,  e 
0  sviamento  del  denaro  da  tali 
ndustrie,  reca  un  danno  gravi s- 
ùmo,  che  fu  bene  espresso  con 
luello  semplici  parole,  dirette  da 
m  uomo  di  mare  ad  un  egregio 
)rofessore,  il  quale,  lo  interrogava 
iulla  cagione  del  piccolo  sviluppo 
elativo  della  nostra  marina.  E  il 
calcinaccio  che  T affigge,  diceva; 
Hi  alludeva  airimpiego  dei  capi- 
tali nelle  costruzioni  edilizie. 

1  sopranominati  Professori  hanno 
•Marita  reccellenza  dei  nostri  ma- 
eriali  da  costruzione  navale,  e 
specialmente  dei  legnami  ;  e  la  di- 
iriostrarono  non  soltanto  con  as- 
serzione di  scrittori  nostrali  ma 
]uel  che  più  monta  son  confessioni 
li  quegli  stessi  stranieri,  che  per 
;erto  non  hanno  interesse  alcuno 
lel  chiamarsi  inferiori  agli  italiani. 

Uu  solo  voto  fecero  su  questo 
proposito,  ed  è  che,  possedendo 
loi  un  tale  tesoro,  esso  non  venga 
iperperato  inutilmente.  E  ciò  ri- 
guarda il  Governo,  il  quale  con 
sane  logici  deve  regolare  la  cultura 
'A  il  taglio  dei  boschi.  Dovrebbe 
erudirci  quello  che  avvenne  nel- 
*  Istria,  la  quale,  ricchissima  di 
egname,  il  migliore  (ai  tempi  della 
iepnbblica  veneta),  ora  invece  e 
Jer  le  molte  cost-uzioni  e  per  la 
grande  esportazione  fatta  special- 
nente  air  Inghilterra  trovasi  quasi 
sprovvista;  nò  le  valse  il  tardo 
pruvvedimenio  del  Governo  au- 
striaco d'imporre  un  forte  dazio 
l'esportazione  pel  legname. 

Tanta  era  la  cura  del  governo 
veneto  sui  boschi,  che  non  per- 
metteva ad  alcuno   di   tagliare  le 


piante  senza  un  suo  permesso  ;  e 
voleva  di  più  che  chiunque  posse- 
deva dieci  campi  di  terra,  ne  se- 
minasse uno  di  sacra  quercia  come 
sempre  chiamava  nei  suoi  atti  quel 
prezioso  legname. 

Se  tali  provvedimenti  però  non 
sono  confacenti  ai  nostri  tempi; 
tuttavia  il  governo  ha  ben  altri 
modi  di  conservare  le  selve. 

Il  Veneto  specialmente  ha  bisogno 
di  essere  rimboscato,  e  ciò  sia  per 
compensare  il  grande  consumo  di 
legname  fatto  all'epoca  nostra,  ed 
anche  per  moderare  il  corso  dei 
fiumi.  —  Noi  non  sappiamo,  essi 
dicono,  se  abbia  ancora  in  mento 
il  Ministero  del  commerico  di  fare 
gran  piantagione  in  Italia  deìVEn' 
calyptus  d'  Australia;  certo  però 
che  questa  misura  ed  altre  consi- 
mili imprese,  sarebbero  molto  sa- 
lutari. 

In  terzo  luogo,  Essi  hanno  parlato 
della  valentìa  dei  costruttori  na- 
vali e  degli  operai.  La  soda  istru- 
zione, e  obbligatoria,  per  l'eserci- 
zio dell' arte  della  costruzione  delle 
navi  ha  provveduto  1*  Italia  di  gio- 
ventù veramente  abilissima  ;  e  ce 
ne  danno  prove  specialmente  le  ri- 
viere liguri,  dove  (come  questi 
scrittori  affermano)  si  mantiene 
tìorentissima  l'arte,  si  costruiscono 
bastimenti  di  forme  svelte,  e  attis- 
simi alla  navigazione  e  principia 
pure  la  costruzione  dei  bastimenti 
misti ,  che  per  certo  aumenterii 
coir  accrescimento  delle  nostre  re- 
lazioni commerciali  all'  estero. 

Gli  operai  stessi  lavorano  egi*e- 
giamente,  eppur  le  -mercedi  sono 
modeste  in  quasi  tutta  V  Italia,  né 
superiori  a  quelle  di  Francia  nean- 
che in  Liguria,  dove  l'abbondanza 
del  lavoro  aumenta  le  richieste,  e 
però  solleva  le  mercedi  :  il  che  è 
provato  dagli  studi i  di  questi  Pro- 
fessori. 

È  per  ciò  che  si  mantengono  bassi 
i  prezzi  dei  nostri  bastimenti,  così 
da  aver  appena  riscontro  con  quelli 
costruiti  in  America,  che  trae  tanto 
vantaggio  dall'abbondanza  del  le- 
gname. Ciò  nulla  ostante  (aggiun- 
gono) i  bastimenti  italiani    hanno 
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una  durata  maggiore  degli  esteri, 
per  l'ottima  qualità  dei  materiali, 
e  ancora  per  la  robustezza  della 
loro  costruzione. 

I  detti  Professori  hanno  esami- 
nato anche  l'avvenire  della  navi- 
gazione a  vela  ed  a  vapore  ;  e  da 
questo  esame  scaturì  la  conseguenza 
che  quantunque  in  Italia  prevalga 
ancora  la  costruzione  delle  navi  a 
vela,  tuttavia  ciò  non  può  far  du- 
bitare della  buona  riuscita  delle 
speculazioni  fatte  con  questa  sorte 
di  bastimenti  ;  dacché  male  s*  ap- 
pone colui  che  pronostica  prossimo 
il  fine  della  vela. 

Che,  se  adesso  fkdi  mestieri  darsi 
molto  anche  alla  navigazione  a  va- 
pore, r  Italia  si  trova  in  così  felice 
posizione  geografica  da  poter  isti- 
tuire grandi  linee  e  relazioni  com- 
merciali coU'estero,  e  massime  col- 
r  Oriente,  e  sviluppare  su  larga 
scala,  anche  questa  importantis- 
sima parte  dell'  industria  navale. 

Finalmente  hanno  dimostrato  co- 
me in  Italia  possano  riuscire  con 
vantaggio  le  costruzioni  dei  basti- 
menti in  ferro,  e  compositi,  quando 
sieno  provveduti  di  mezzi  meccanici 
adatti.  Locchè  per  certo  avverrà  se 
i  capitalisti  vorranno  associarsi,  e 
istituire  opifici  grandiosi,  ai  quali, 
più  che  ai  modesti  cantieri  dei  sin- 
goli costruttori  attuali,  è  lucrosa  la 
nuova  industria. 

Ora  se  codesti  egregi  Processori 
hanno  parlato  dell'Italia  in  gene- 
rale, sarebbe  mestieri  che  determi- 
nassero quale  svolgimento  possano 
prendere  particolarmente  neir  E- 
stuario  veneto  le  costruzioni  navali. 

Per  vero  sarebbe  inutile  una  con- 
clusione speciale  per  Venezia,  dopo 
ciò  che  Essi  hanno  detto  dell'  Ita- 
lia ;  ma  perciocché  dai  loro  quadri 
comparativi  inediti,  poterono  met- 
terla a  confronto  cogli  altri  porti 
del  Regno,  e  con  alcuni  esteri  del- 
l' Adriatico,  che  ad  essa  fanno  con- 
correnza, così  ora  si  vedrà  se  più 
o  meno  possa  ripetersi  anche  per 
lei,  ciò  che  venne  detto  per  gii  al- 
tri porti  della  nazione. 

E,  per  procedere  con  ordine  de- 
vesi  pure  accennare  ai  cantieri.  Que- 


sti, come  mostrarono  ì  Sigg .  Prr- 
fesBori  Dott.  Alberto  Errerà  e  GiaD- 
nantonio  Zanon,  abbondaDO  Bel- 
l'Estuario, siche  non  solo  gli  attoaii 
basterebbero ,  anche  in  caso  di 
grande  aumento  delle  costmzicai 
navali,  per  tutto  il  compartimeDio 
marittimo  :  ma,  per  di  più,  la  sin- 
golarità topografica  dell'  isole  De- 
stre i)ermetterebbe  di  rìdurre  t 
cantiere  tante  località,  che  sareb- 
bero sufficienti  per  provvedere  a 
tutta  la  nazione  le  navi  della  sm 
marina. 

I  suaccennati  Professori  hania> 
detto  inoltre  delle  loro  proprietà. 
e  ce  ne  fa  fede  il  n  Quadro  com- 
parativo, in  cui  si  scorge  come  i 
cantieri  dell'  Estuario  sieno  buoni: 
mentre  altrove  si  riducono  a  spiag- 
gia aperta  di  mare. 

Per  riguardo  a  materiali  da  co- 
struzione, dissero  della  boonis- 
sima  essenza  di  quelli,  onde  Ven^ 
zia  fk  uso.  E  per  altro  non  è  ele- 
vato il  loro  prezzo;  che  il  costo 
medio  della  quercia  al  metro  csKt 
è  qui  di  lire  75,  il  quale  è  inferiore 
a  quello  di  Palermo,  di  Messina,  di 
Castellammare,  di  Livorno,  di  Via- 
reggio, di  Genova,  di  Sestri-Po- 
nente, di  Varazze,  di  Savona,  d. 
Trieste,  di  Lussin-pioooloe  diFìomt'. 
Solo  sarebbe  superiore  di  3  lire  a 
quello  di  Gaeta.  I^  stesso  dica.<i 
del  faggio  e  dell'  olmo  e  particolar- 
mente di  legnami  resinosi  {&h^ 
te,  e  larice),  così  che  dei  preiz: 
di  questi  si  ha  riscontro  appem 
con  Trieste,  e  si  potrà  dire  anche 
con  Fiume  —  Tuttavia  la  loro  es- 
senza non  soffia  paragone  eoo  k 
specie  degli  altri  luoghi. 

Nò  si  scorge  differenza  sul  prec*^ 
dei  metalli,  per  la  ragìaoe^  detu 
altre  volte,  che  provengono  <;a:. 
come  altrove,  dall'  Inghilterra. 

Similmente  poterono  dire  dei  ca- 
napi ;  ed  ognuno  sa  quanto  vanta^^- 
gio  arrechi  a  Venezia  la  soa  vio 
nanza  col  Polesine,  con  Ferrara  t 
con  Bologna.  Un  tal  fatto  viea  di- 
mostrato nel  lì  Quaihno  compara- 
tivo dalle  rubriche  «  Prezzo  del 
corredo  completo  di  oordaggi  »  ' 
«  Prezzo  del  giuoco  completo dìTida  p 
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Per  Ciò  cbe  riguarda  la  valentìa 
lei  costruttori  ed  operai  veneti  (  v. 
:)apitolo  III^  e  la  modicità  delle 
nerccdi  nel  veneto  Estuario,  veg- 
rasi  il  primo  quadro  alla  rubrica 
(  Mercedi  giornaliere  »  ;  ed  il  se- 
tondo  a  quella  della  «  mano  d'opera 
lata  a  cottimo  ». 

Da  essi  risulta  che  vi  ha  riscon- 
ro  delle  mercedi  degli  operai  ve- 
loti  soltanto  *  in  alcune  povincie 
neridionali  d' Italia,  come  sareb- 
ìcvo  Palermo,  Messina  e  Gaeta.  A 
^'apoli  invece  le  mercedi  sono  eguali 
i  quelle  di  Venezia. 

Non  è  adunque  a  stupire  se  un 
bastimento  di  media  portata,  alle- 
tito  alla  vela,  fasciato  in  rame,  e 
['  ottima  costruzione^  costi  a  Vene- 
ia  da  290  a  300  lire  alla  tonnell- 
ata di  staza  (v.  II  Quadro),  men- 
re  a  Sestri-Penente  costa  lire  330, 
t  Savona  (secondo  i  dati  di  quel- 
'  egregio  Sindaco),  lire  330,  o  340 
lecondo  quello  che  accerta  il  pro- 
essore  di  Costruzione  navale  di 
[uel  R.  Istituto  di  marina  mercan- 
ile.  —  Anche  a  Palermo  il  costo  ò 
naggiore,  dacché  monta  a  lire  330; 
>  del  prezzo  veneto  avrebbesi  ri- 
contro a  Recco,  ed  anche  a  Fiume, 
eir  impero  austro-ungaro.  A  Va- 
azze  però  esso  sarebbe  di  lire  268, 
secondo  i  dati  del  sig.  Sindaco), 
aa  veramente  non  possono  inten> 
[ere  i  detti  Professori  tanta  dif- 
arenza  cogli  altri  luoghi  della  Li- 
guria. A  Gaeta  sarebbe  di  lire  259, 

a  Viareggio  di  lire  154  ;  ma  que- 
t'  ultimo  prezzo  stimasi  sia  quello 
el  solo  scafi),  e  le  altre  differenze 
potrebbero  essere  più  apparenti  che 
cali  ;  dacchò  varia  la  qualità  delle 
ostruzioni,  e  in  qualche  luogo  il 
ostruttore  non  allestisce  ali*  arma- 
ore  completamente  alla  vela  il  ba- 
ti mento  ;  ma  lascia  a  questi  al- 
una  attribuzione.  Di  qui  la  diver- 
ità di  deposizione. 

Attuati  i  provvedimenti,  sui  quali 
^iSsi  hanno  fermata  minntamete 
attenzione  dei  lettori,  fatto  pro- 
itto  delle  ottime  condizioni  in  cui- 
:iace  il  Veneto  Estuario,  avviato  il 
ommercio  diretto  per  le  Indie,  la 
/bina  ed  il  Giappone,  sviluppata  la 
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navigazione,  istruita  la  nuova  ge- 
nerazione nelle  scienze  e  nelle  arti 
marittime.  Venezia  potrà  acquista- 
re in  Italia  queir  importanza,  che 
ancora  le  viene  promessa  dal  mare. 

Le  statistiche  affermano  che  Ve- 
nezia e  Chioggia  hanno  430  navìgli 
per  tonnellate  400^8  destinate  al 
commercio  e  navigli  1 134  per  ton- 
nellate 6923  destinate  alla  pesca, 
totale  1564  per  tonn.  46951.  E  a 
far  rifiorire  le  costruzioni  navali  si 
costituisce  ora  una  società  anonima 
denominata  associazione  marittima 
italiana  allo  scopo  della  costruzione, 
armamento  e  noleggi  e  vendita  na- 
vigli e  della  navigazione  per  pro- 
prio conto.  Il  capitale  della  società 
issato  in  4  milioni  di  lire  diviso 
in  azioni  nominative  da  lire  1000 
cadauna.  Sono  promotori  della  so- 
cietà il  Dott.  Namias,  il  Commen- 
datore Luzzati,  il  Prefetto  Torelli, 
il  Vice-Presidente  della  Camera  di 
Commercio,  i  Professori  Dott.  Er- 
rerà e  Zanon,  il  Deputato  Gustavo 
Bucchia,  il  Commendatore  Lamper- 
tico,  i  Professori  Tonello  e  Bodia,  il 
Senatore  Principe  Giovannelli,  il 
Sig.  Rocco  Vianello  e  il  Sig.  Batta- 
gline 

Il  libro  annunziato,  oltre  a  trat- 
tare la  parte  scientifica,  fornì  ai 
promotori  la  descrizione  particola- 
reggiata del  modo  e  della  oppor- 
tunità di  queste  industrie  per  il 
che  divenne  argomento  di  studio  di 
chi  si  occupa  del  nostro  avvenire 
e  ùi  encomiata  dai  più  autorevoli 
periodici  e  Camere  dì  commercio  e 
dai  maggiori  economisti. 

G.  B. 

'Mi\metTì.H.9  studi  «tociali  dei 

dott.  Luigi  Aschieri  Bologna,  tip. 
Guidetti,  1870.  —  Dottore  in  ambo 
le  leggi,  TA.,  lunge  dal  seguire  la 
turba  di  coloro  che  si  studiano 
torquere  leges  ut  torqueant  ho^ 
minesy  si  è  fisso  in  capo  di  vo- 
lerle raddizzare  ad  ogni  costo.  Ci 
riuscirà?  Giova  sperarlo:  intanto 
bisogna  tenergli  conto  delle  buone 
intenzioni  e  de'g^erosi  sforzi.  Egli, 
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d'acuto  e  vigile  sguardo,  lotiea  sem- 
pre rivolto  allo  condizioni  sociali, 
politiche,  economiche  ed  ammini* 
strative  del  nostro  paese;  e  non  si 
lascia  sfuggire  nessuna  opportu- 
nità per  ribadire  nella  stampa  pe- 
riodica, i  veri  principii  di  un  sa- 
vioGo verno,  insistendo  principal- 
mente perchè  in  viilù  d*un  rinno- 
,  vamento  economico  e  sociale  si 
emendi  la  llnanza,  sia  meglio  re- 
golato lo  scambio  de'servigi,  siano 
tutti  i  singoli  valutati  al  giusto, 
sia  meglio  riconosciuta  nelle  opere 
tutte  della  mano  e  dell'ingegno  la 
ragione  dei  meriti  e  delle  ricom- 
pense, sia  protetto  e  glorificato  il 
lavoro....  altrimenti  è  vana  e  de- 
visorìa  la  speranza  che  la  plebe 
possa  rilevarsi  dalla  sua  miseria 
ed  abbìezione.  Ei  vuole  delle  ri- 
forme (e  la  più  parte  delle  propo- 
ste da  lui  ne  sembrano  accette  vo- 
li) nelle  nostre  istituzioni  sociali, 
e  a  proposito  del  coronamento  del 
nostro  nazionale  edificio  coU'acqui- 
sto  di  Roma,  ei  ne  richiama  al 
riordinamento  finanziario  e  civile, 
raccomandando  che  s*  impari  una 
volta  a  risparmiare,  o  meglio  a 
spender  bene  tanto  il  pubblico  che 
il  privato  danaro.  E  mi  è  caro  il 
vedere  come  in  un  ultimo  scritto 
egli  si  accordi  meco  nel  deplorare 
il  grande  sciupìo  cìì*ì  si  fa  del 
tempo,  del  denaro  e  della  serietà 
della  vita  in  tante  feste,  segnata- 
mente carnescialesche,  onde  non 
ha  guari  il  Times  chiamò  l' Italia 
la  nazione  de'carnevali. 

Per  ciò  che  più  strettamente  si 
attiene  agli  studii  sociali,  V  A- 
schieri,  in  un  libro  piccolo  di  mole, 
ma  fecondo  e  pregevole  per  idee  e 
forma  condensata,  dando  il  pro- 
dromo di  quelli,  propone  alla  me- 
ditazione degli  uomini  di  mentre 
sana  e  di  cuore  retto,  Tardiussi- 
rao  problema  co*  tre  termini:  — 
Progresso,  Ricchezza,  Miseria,  i 
quali  in  sé  acchiudono  quel  con- 
trasto, in  cui  si  agita  Fattuale 
società.  Ei  comincia  dairinchiesta: 
Il  nostro  progresso  sviluppa  egli 
quella  reale  riccliezza  che  noi  sup- 
poniamo? E  riandati  tutti  i  tro- 


vati, le  invenzioni  e  le  grau(Iiò>t' 
opere  del  mondo  moderao,  e  cou- 
sultate  anco  le  statistiche,  ei  ojq- 
elude:  non  è  a  dubitarsi  che  tùi 
un  secolo  a  questa  parte  la  ri*:- 
chezza   mondiale  possa   essev'^  e 
sia  appunto  quasi  duplicata.  Ven- 
è  che  questo   aumento  di  ria-hez- 
za  può  essere  assorbito  in  gran  pan- 
da gravi   spese  di   fondaiione  f«l 
esercizio  nelle  industrie,  e  riniaDery 
quasi  inoperoso  e  senza  utilità  jer 
circostanze  avverse    di  tempo,  <ii 
luoghi  e  simili.   Questa  possiliiitj 
divien  certezza  quando    la  rieen^ 
economica  si  applichi  allltalia.  pm 
passiva  che  attiva  ne*  commerci  -: 
nelle  industrie  e  persino  ne'prod'jiu 
agricoli.  Indi  inevitabile  e  più  turp 
la  miseria  in  confronto  della  p:^^ 
sperità,  che  godono  i  nostri  xx-iui. 
Qui    mi   sembra   che  non  doves-* 
mancare  Tavvertimento,  od almr-r.'i 
doveasi  porre  più  in  chiai*o,  che  - - 
la  miseria  vi  fu  sempre  nel  moadf 
e  vi  sarà  sempre  perchè  la  tìlo^>t:j 
e  la  storia   si  accordano    a   dinn^- 
strarla,   retaggio    della  umauiu. 
tuttavia  il  progresso  innegabile  <ii 
tutte  le  instituziooi   t-ende  a  rtM.- 
derla,   e   la   rende   di    ùlUo  p»  r 
ogni  dove  meno   intensa  e    mt^c  < 
estesa.  È  più  un'apparenza  che  ut  i 
realtà    che    il  progresso   vada  . 
vantaggio  di  pochi:  se  il  progre^^ 
ò  vero,  è   comunicabile  per  ecci-i- 
lenza,   e  in  ciò  non  vi  può  ei:<^^ 
che  quistione  di  tempo.  E  se  la  u«^ 
stra  Italia  è  l'ultima  ad  accorgerv 
del  movimento  generale,  e  ad  a> 
plicare  la  scienza  e  l'arte  agli  a>. 
umani,   sarà  l'ultima  a  goderne  i 
benefizi.  E  Futile  che  si  rìti^e  '1: 
un  terreno  già  sfruttato  da  alii.. 
non  può  non  essere  scarso.  Ala  nie- 
glie  tardi  che  mai  :  perchè  gii  or- 
dini della  civiltà  si  rinDOvaDO  i  ^- 
me  le  generazioni;  così  a  un  ceti* 
punto   le   Nazioni  ricominciaik»  ) 
loro  corso  della  stessa  mossa^  per- 
correndo  lo  stesso  stadio j  ma  ar- 
rivando chi  prima   chi  dopo  àia 
stessa  meta,  e    progredendo  stia- 
pre. 

Noi  non  seguiremo  i*A.  i^  Uitn:^' 
cammino  ch*ei  fa  nelle  strade  fer- 
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'a te  italiane  e  straniere  per  venire 
i  certi  confronti  e  a  certe  eonclu- 
!ioni  molto  dolorose  per  noi.  Ei 
^ede  da  per  tutto  il  necessario 
abbandonato  a  vieti  sistemi  e  scar- 

0  di  capitali,  di  braccia  e  di  la- 
bori, il  superfluo,  in  iscambio,  av- 
antaggiato  dalle  forze  possenti 
he  il  moderna  progresso  è  inteso 
d  ottenere  sempre  più.  E  qui  vede 

1  vero  disequilibrio  sociale  dal  lato 
e'raateriali  interessi. 

Ei  ripete  e  illustra  il  detto  di 
Icuni  statisti  francesi,  chel'agri- 
oltura  soffre,  perchè  in  generale 
1  tutto  il  mondo  la  manifattura 
roppo  gode.  Indi  lo  stragrande 
umento  del  valore  mobiliare  se- 
natamente  in  Francia ,  (prima 
ella  guerra,  s' intende)  !  Ei  co- 
aenta  altresì  con  molta  dottrina 
conomica  la  proposizione  seguen- 
3  del  cav.  Predieri  :  L'  emissione 
'*  tanii  miliardi  di  caria  di  fi-^ 
ucia,  che  è  stata  causa  di  gran- 
■i  lavori,  addimostra  che  i  popoli 
odono  nel  presente  quello  che 
avranno  soffrire  alcune  classi 
i  essi  negli  anni  venturi,  lien 
ota  come  altrimenti  que'grandiosi 
ivori,  alcuni  de'quali  fanno  onore 
1  nostro  secolo,  sarebbero  stati 
mpossibili  ;  e  conclude  facendo  au- 
uri  perchè  si  stabilisca  la  più 
erfetta  armonia  fra  le  immense 
Drze  di  trasporto  e  quelle  di  pro- 
uzione  a  incremento  della  pubblica 
icchezza  e  prosperità  II  paupe- 
ismo  deirirlanda,  l'agitazione de^ 
li  operai  in  Francia,  che  si  fa  ogni 
iorno  più  tremenda,  la  malacon- 
entezza  dei  liberi  ma  impoveriti 
taliani,  accusano  la  cattiva  distri- 
uzione  della  ricchezza  nazionale, 
ccentrata  in  poche  mani,  che  non 
i  differenziano  guari  dalle  mani^ 
ìorte.  All'accentramento  dei  gran- 
i  capitali  fa  brutto  riscontro  il 
rande  accentramento  politico  e 
mministrativo:  onde  apoplessia 
Ha  testa,  paralisi  alle  membra, 
e  armonie  veramente  da  natura 
restaòilite,  ma  rotte  dair ingordo 
goismo  delle  classi  privilegiate, 
ve  siano  ristabilite  siccome  le  di- 
i-^ava  il  Bastiat,  ponno   ridonare 


alle  membra  del  gran  corpo  so- 
ciale la  circolazione  del  sangue  e 
il  rigoglio  della  vita.  L'A.  deplora 
altresì  raccentramento  delle  Ban- 
che e  di  simili  stabilimenti  e  le 
favolose  e  spesso  immorali  opera- 
zioni di  Borse  che  da  quelle  sono 
originate.  Ed  è  verissimo  che  sono 
le  Banche  pubbliche  (come  fra  noi 
la  privilegiati  SSima  Banca  così 
detta  nazionale)  quelle  che  fanno 
aumentare  il  saggio  degl'in teressi, 
che  suole  triplicarsi  in  proporzio- 
ne della  emissione  de' valori  nomi- 
nali in  carta.  Di  che  segue  da  un 
lato  Tozio  forzato  e  la  miseria  delle 
classi  operaie,  e  dall'altro  T  ozio 
volontario  e  il  facile  straricchire 
de'capitalisti,  che  partecipano  agli 
utili  delle  banche. 

Arti  e  professioni  più  in  appa- 
renza che  in  realtà  produttive,  la- 
vori senza  costrutto  e  senza  dire- 
zione e  però  senza  utilità,  consu- 
mo senza  produzione,  produzione 
senza  riproduzione,  in  somma  la 
ftdsa  direziono  delle  forze  econo- 
miche sociali,  l'appagamento,  sen  - 
za  classazione  e  senza  discrezione^ 
dei  bisogni  svariati  dell'uomo,  e 
come  tale  e  come  cittadino,  e  come 
produttore,  queste  ed  altrettali 
sono  le  cagioni  del  malessere  delle 
classi  fornite  di  braccia,  ma  sfor- 
nite di  capitale  e  spesso  anco  di 
lavoro;  e  di  qui  il  ginepraio  del- 
le questioni  sociali.  Dagli  e  da- 
gli, ormai  anche  il  più  balordo. e 
il  più  pitocco  ha  inteso  che  non 
si  vive  di  solo  pane,  e  più  che  al 
cibo  intellettuale  aspira  alla  con- 
solazione di  veder  bollire  spesso 
una  gallina  nella  propria  pentola. 
E  appagati  i  primi  e  più  neces- 
sari! bisogni,  è  ormai  irrefrenata 
la  smania  e  generale  di  crearsene 
dei  nuovi  e  de'fittizi  e  de'nocivi  al- 
l'organismo umano.  Andando  di 
questo  passo  è  agevole  il  prevedere 
l'accrescimento  del  proletariato,  la 
lotta  tra  gli  aventi  e  i  meno  aventi 
tra  questi  e  i  poveri,  brevemente 
tra  tutte  le  classi  della  società  che 
si  troveranno  più  o  manco  spo- 
state. E  sarà  lotta  tremenda  e 
spietata,  non  meno  della  lotta  dar* 
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viniana  per  V  esistenza,  da  cui 
non  può  uscire  che  un  secondo 
medio-evo. 

L'Aschieri  tutto  inteso  con  cri- 
tica sagace  a  mettere  in  rilievo  i 
mali,  ond*è  afflitta  e  i  pericoli  o.i- 
d'ò  minacciata  la  società,  non  si 
diffonde  molto  sui  rimedii  da  met- 
tere in  opera  per  nominare  quelli 
e  scongiurar  questi.  Tuttavia  nou 
manca  di  suggerirne  parecclù  e  dei 
più  efficaci,  quali  Viniziativa  in^ 
diìiìduale  da  non  lasciarsi  assor- 
bir mai  nò  dallo  Stato  né  dalla 
Provincia,  né  dal  Comune,  e  nep- 
pure dalle  società  cooperativey  le 
quali  sono  oggi  di  moda,  ma  an- 
cora non  danno  frutti  che  rispon- 
dano ai  fiori  di  aprile.  Più  che  i 
soliti  catechismi  religiosi  e  politici 
bisognerebbe  insegnare  ài  giova- 
netti i  catechismi  educativi  ed  eco- 
nomici. Sappiano  al  più  presto  che 
cosa  sia  il  carattere  e  formarsene 
uno  degno;  conoscano  le  funzioni 
economiche  del  capitale,  del  ri- 
sparmio, deir  associazione,  e  so- 
prattutto la  dignità  del  lavoro.  La- 
scino ai  preti  la  provvidenza  e 
tengano  per  sé  la  previdenza:  la- 
scino ai  bruti  Tistinto  ed  eglino  si 
governino  colla  ragione. 

Civitavecchia  marzo  1871. 

Carlo  Lozzi. 

Vita,  di  .^lLll>ef  to  Pisa- 
ni, soritta  da  Oarlo  I>os« 

si  ;  Milano,  Luigi  Perelli,  edito- 
re, 1870. 

Che  cosa  sono  e  che  cosa  rive- 
lano queste  pagine  gentili  e  pro- 
fumate ? 

Son  desse  un  vero  quadro  o  di- 
pintura che,  sotto  infìnto  nome, 
r  autore  fa  di  sé  stesso  :  un  boz- 
zetto intimo,  subbiettivo  ;  il  pro- 
filo della  propria  individualità,  la 
quale  secondo  questa  o  quest'altra 
circostanza,  si  manifesta  nelle  sue 
tendenze  di  studio,  ne'  vaghi  ca^ 
pricci  della  giovinezza  e  dell'amore, 
nel  delirio  degli  affetti.  La  vita 
d'  Alberto  ò  un  ideale,  é  un  sospiro 
dell'anima,  anima  giovanissima,  è 
vero,  ma  ^ià  piena  di  disgusto,  che 


si  mostra   a   contomi  vivi  e  iii 
chiaroscuri;    in    queste    scene  •)> 
manifestazioni  intime    spacca  uu 
tal  quale  originalità,  ev'  è  una  lui- 
turanza  precoce   dello   spirito:  <i: 
mezzo  alle  poche  vicende,  nu'aiiri- 
lisi  sottile,  arguta,  profonda. Ut ijn) 
del  Dossi  è  sensibilissimo,  su-aii>> 
misantropo,  inteso  alle  prime  arm 
letterarie  ;  tipo  patologico,  che  ri- 
sente delle  infelici  condizioni  libili 
propria  nascita,  essendo egh  veriui» 
al  mondo  da  mamma  bella,  geuti.f 
e  pia,  rimasta  in  vedovanza  gitt'^  fi- 
nissima, per  la  morte  del  niarj'. 
capitano   neir  esercito,    spento  : 
guerra  da  ferro  nemico.  E  com'è--  ■ 
ò   il   suo    p;*imo    ed    unico  fru;'n 
d*  amore,  cosi  riassume  in  sé  ogni 
carezza,  ogni    speme,   ogni  ^l'U 
Alberto  che,  sebbene   letterato  mu 
al  midollo,  si   dà   alla   letteràTiu.. 
restio,  avrebbe  tutti   gli  eiemeni. 
che  il  potrebbero  rendere  grar.v 
scittore,  se  Timmatura  sua  fine  ni.. 
togliesse  alle  illusioni    dolci  dt  - 
speranza  :  e  la  fine  è  trista,  pe:\  u 
violenta,    sottraendosi    egli   a'  U/. 
giorni  col  ferro,  sullo  stesso  ca'ii- 
vere  della  donna  amata,  a  cui  i»*^ 
sentesi    capace  di    sopravviver' 
Questa    Vita  adunque  di  All'è:; 
Pisani  non  è  che  la   pagina  litu 
breve  esistenza  d'  un  giovane.  >' 
cui  oravi  diritto  di  ripromeitcrM 
tanto. 

Lasciamo  il   concetto  e  volgia- 
moci al  merito  letteraria 

Chi  legge  attentamente  tal  li^i 
non  può  non  restar  compreso  <K - 
l'ingegno  vivo,  straordinario,  eiì.- 
cace  dell'  autore  ;  anzi  —  non  seri- 
bri  paradossale  l'asserzione  ^  qui- 
si  s'accorge  che  il  Dossi  d'uig<¥''" 
ne  ha  troppo  :  non  iscrive,  delinta. 
dipinge,  incide  ;  e  vi  son  pagine  ^ 
maestre  e  sottili,  si  vere  eli  e>  - 
denti,  che  non  si  potrebbero  de^- 
derai^  migliori.  11  pensiero  vi  - 
spiega  in  forma  severa  e  cosi  e*^'- 
ta,  che  né  il  tórre  è  più  possibile. 
nò  è  più  possibile  aggioné^tTe- 
pone  sott*occhio  incarnando;  diiuoi- 
da  vivi  contorni,  e  molte  volle  jk.^ 
basta  un  verbo,  un  sostantivo  pe^ 
ristringere  o  rilevare  :  le  creaiio»» 
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sue  0,  meglio,  le  prime  armi  d'Al- 
berto sono  fotografie  finite,  sono 
*,'entili  ed  evidenti  miniature.  Leg- 
i^ete,  esempigrazia,  la  storia  del 
Codino,  leggete  Isólìna  e  Odio 
Amoroso,  la  Cassierina  e  lo.  Mae- 
strina  d^  inglese  <t  ecc.  ecc.;  o,  sene 
volete  una  prova  (potrei  fare  altra 
Scucita!),  eccovi  queste   righe  : 

Le  Caramelle!  —  Monsiì,  dot 
\r)ldi  d*  caramèl  —  disse  un  fan- 
•iullo ,  entrando  frettolosamente 
Mn\  due  bambine  che  gli  trottavan 
li  pari.  E^  tutti  e  tre,  postaronsi 
il  banco. 

Il  caffettiere,  lasciato  il  giornale, 
<i  alzò. 

lo  adocchiai  i  piccini.  V  omo, 
»ra  in  blusa  celeste  e  in  berrettino 
l:i  soidatello.  A  parte  quel  po' di 
iria  baciocca  che  i  Maschi  hanno 
Il  sugli  otto,  trapelava  nel  musino 
li  lui  la  coscienza  della  sua  doppia 
niportante  Amzione  di  compratore, 
•ustode  di  una  rispettabile  somma, 
.a  quale  somma  egli  chiudeva  in 
Ili  pugno.  E  tenevala  stretta,  ve  ! 

Ma,  e  la  bimba  alla  sinistra  di 
Ili  .^  qual  fine  e  sentimentale  vi- 
luccio  !...  visuccio  promettente  di 
incile  smortone  impastate  dichiaro 
li  luna,  che,  dove  làscian  lo  sguar- 
lo,  guai! 

«  La  puttina  invece  alla  dritta 
ra  un  brioso  raggio  di  sole.  Non 
occava  i  cinque  anni.  Tombolctta, 
itte  e  vino,  con  una  vestuccia  corta 
namidata,  reggeva  si  su  la  punta 
[olle  scarpette  ;  attaccando  lepalme 
ir  orlo  del  banco,  poggiava,  tra- 
nezzo  a  quelle,  il  mento. 

«  E  i  sei  occhietti  —  due  neri, 
lue  grigi,  e  due  castagnini  —  si 
ttrupparono  intorno  alla  mano  del 
affettiere.  Questa,  mise  un  piccolo 
►oso  su  'n  guscio  della  bilancia  ; 
:li  occhietti  ve' Taccompagnarono  ; 
X  si  diresse  a  dipalcare  un  barat- 
olo ;  gli  occhietti  le  tennero  dietro: 
ac  tao  ...  il  caffettiere  lasciò  ca- 
ore  sul  piatto  le  caramelle...  tre, 
uattro,  cinque...  ad  ogni  toc  i  fan- 
iulli  si  sogguardavano  e  sorride- 
ano. 

«  Ma,  per  duo  soldi,  i  sorrisi 
on  poteano  èssere  molti....  » 


Nelle*  descrizioni,  mirabile  ;  e, 
quel  eh'  è  più,  segue  sempre  suo 
stile;  so  volessi  addur  esempi,  ne 
darei  troppe  pagine  :  non  isma- 
glianti  colori,  ma  semplici  tocchi 
di  matita;  poche  linee,  maestre- 
volmente tirate,  e  la  figura  è  in 
risaltcs  palpita,  vive  ;  —  chi  non  sa 
riempierne  i  vani,  peggio  per  lui. 
Esempio.  <c  Notte.  Un  padiglione  di 
nubi  si  stende  sulla  pianura  ;  il  buio 
tinge.  È  una  di  quelle  notti  in  cui 
i  viaggiatori  salgono  acontraccuore 
nelle  carrozze,  e  i  cavalli  aguzzano 
spesso  inquietamente  le  orecchie, 
e  le  perdute  vigilie  sentono  più  che 
mai  il  desio  di  pigliare  la  fuga.  » 
0,  dopo  la  battaglia  :  «  Venti  mi- 
glia da  qui,  case  rubate,  tralci 
schiantati,  pozze  di  sangue  :  là  in 
fondo  —  0  fraoline  infelici  !  —  mi- 
gliaia di  poveretti,  temerari  per  la 
paura,  incalzandosi,  ammontonan- 
dosi,  salgono  un  colle,  sotto  la  sca- 
glia che  spazza.  »  Fio  scelto  a  caso; 
e  ce  n'ha  di  mirabili;  ma  torne- 
rebbe vano  enumerare. 

Se  non  che,  tutto  questo  merito 
non  va  esente  da  pecche,  pecche 
tanto  più  gravi  quanto  più  facile 
sarebbe  stato  all'  autore  evitarle. 
Lo  dico  convinto,  e  con  intento 
d*  approdare  a  qualche  cosa.  Si  ssi- 
gnori, Carlo  Dossi  ha  un  grave 
peccato  ;  scrittore,  credo,  venti- 
duenne, ei  sente  il  vecchio.  Nien- 
temento!  Che  cosa  provarne  i  suoi 
scritti,  oltre  il  talento?  Una  sola 
cosa  :  r  arte  per  T  arte  portata  in 
trionfo:  né  più  né  meno:  Se  il  li- 
bro è  un'  arma  —  e  lo  dev  essere 
— •  il  suo  non  mi  pare  corrisponda 
al  voluto  ufllcio:  moralmente,  Al- 
berto Pisani  è  una  pallida  meteora 
che,  invece  di  compiere  fruttuosa- 
,  mente  la  sua  parabola,  tramonta 
neir  ignavia  d'una  morte  violenta. 
Dove  l'intento  virtuoso  ed  eflScace  ? 
—  Letterariamente,  sostiene  un 
classicismo  lambiccato,  una  forma 
che  contorce  lo  spirito,  lo  impri- 
giona, lo  uccide.  Non  ostante  il  suo 
pregio  singolare,  e  le  bellezze  pe- 
regrine, pochi,  e  ben  pochi,  po- 
tranno sostenere  la  lettura  di  tal 
libro  :  non   parlo  a  caso,   ma   con 
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prove  alla  mano^  dirette  e  indi- 
rette ;  e  credo  bene  d'  apporrai.  Né 
questo  il  tutto  ;  veniamo  al  più 
grave.  Nella  Vtia  d'Alberto  Pisani^ 
v'incontrate  non  raramente  in  tali 
noie  di  provincialismi  o  di  lom- 
lardismi,  da  farvi  arricciare  la 
pelle.  —  Così  a  mò  d'esempio  —  ciò 
che  non  gli  si  può  ammettere,  nò 
gli  si  potrà  ammettere  mai,  è, 
ch'ei  ci  dica  di  spiccare  uno  sedas- 
sero bacio,  invece  d*  un  bacio  so- 
noro, e  che  ci  ponga^  quando  gli 
torni,  sott*  occhio  e  marròca  e  pir- 
lare,  e  sborgna  e  sghiare^  e  sliso 
o  slisa  e  bambare  e  sidella  efor- 
loccare  e  tripillare,  e  simili  altre 
delizie  moltissime,  di  cui  confes- 
siamo capire  assai  poco,  o  un  bel 
niente.  E  così,  secondo  tale  sistema 
barocco  di  nuovo  genere,  o  rococò 
del  disordine),  uno  scrittor  geno- 
vese^ 0  romagnolo,  piemontese,  o 
siculo,  o  sardo,  o  di  Napoli,  avrebbe 
ragione  di  &re  altrettanto  nei  li- 
miti della  propria  località,  almeno 
per  godere  la  soddisfazione  di  ftirsi 
comprendere  dalla  sua  dozzina  o  dal 
suo  centinaio  di  lettori:  e  cosi  in  poco 
volger  di  tempo,  invece  d*una  lin- 
gua comune,  saremmo  riusciti  a 
una  perfetta  babele  ;  e,  procedendo 
c(»me  i  gambari,  ci  troveremmo 
colà  dood*eravamo  partiti,  se  non 
peggio,  al  X,  XI  0  itll  secolo.  Fe- 
lice progresso! 

B    E.  Mainert. 


Viuconxo  Sulis,  bozzetto 
Htorico  di  A.  Baccaredda,  Cor- 
gliari  i87i. 

Antonio  Baccaredda,  noto  al  mon- 
do letterario  per  alcuni  suoi  rac- 
conti in  cui  è  notevole  lo  studio 
del  cuore,  e  sopratutto  per  la  no- 
vella sarda  Angelica  da  lui  scritta 
con  vigore  di  pensieri  e  di  forma, 
ha  ora  pubblicato  in  Cagliar^un  suo 
bozzetto  storico  Vincenzo  SuliSy  in 
cui  si  fa  a  rivendicare  dairingi usta 
dimenticanza  un  uomo,  che  in  altro 
paese,  o  in  altre  condizioni  di  vita 
sarebbe  certamente  salito  a  maggiore 
celebrità.  Fu  il  Sulis  capopopolo  a 
Cagliali  nelle  tempestoso   vicende 


deirisola  sul  finire  dei  secolo  scovar. 
giovò  quant'altri  mai  a  seH<arh 
italiana  malgrado  le  arti  delia  Ftud- 
cia  e  rin gratitudine  di  chi  l'aveva 
abbandonata  a  sé  stessa:  fu  Tittiius 
del  popolo  e  del  governo,  ma  di- 
mostrò in  ogni  contingenza  usa 
grandezza  d'animo  veramente  an- 
tica. Il  libro  del  Baccaredda,  scriuo 
con  semplicità  spesso  arguta,  rìt  m- 
pie  perciò  una  lacuna,  à  hatanie 
maggior  diritto  a  lode,  in  qnaittf< 
che  gli  stessi  storici  sardi  abbUi:  • 
tutti  o  taciuto  interamente  o  àeiu- 
poche  parole  del  fiero  CagUarit4c<>. 

V.C. 

ILi'Italia.  ecsonomica  nel 

1 8'y O  per  cura  del  dottor  he- 
tro  Maestri;  anno  4**,  Firenze, 
tip,  CioeUi  (Prezzo  L,  7,50). 

Fu  tempo  in  cui,  negli  almaoa'  - 
chi  e  nelle  strenne^  Tltalia  si  re- 
galava sonetti  e  discorsi  aoca>k'- 
mici;  ora  abbiamo  invece,  per  5-.- 
luto  e  augurio  di  ogni  naovo  ann^-. 
annuari!  scientifici  che  d  reodoo- 
conto  de' risultati  più  seri!  deiis 
nostra  operosità.  Le  cifre  hann- 
sostituito  le  rime,  con  non  picco>. 
vantaggio  della  vera  poesia,  la  qiu; 
per  fiorire  in  una  nazione  ha  o;- 
che  la  nazione  sia  arbitra  di  tu''.i 
la  sua  forza,  e  risplenda  pel  >" 
oro  non  meno  che  pei  suo  citv 
Il  dottor  Pietro  Maestri,  che  at- 
tende con  tanto  lustro  a  protoa"- 
vere  la  scienza  statistica,  ci  n^i:*!'' 
quindi  non  piccolo  servigio  mI 
farci  sapere  ogni  anno  qnello  r!^ 
produciamo,  affinchè  conehiudiarj). 
ciascuno  di  noi  nella  sua  proprU 
specialità,  quello  che  dovreiuiiio 
essere  e  quello  che  i)otremmo  pn>- 
durre.  L'anno  quarto  della  saa  /f'^ 
Ha  economica  testé  comparso,  «i- 
fre  poi  anche  sui  precedenti  volonii 
uno  speciale  interesse,  eomanicaft- 
doci  le  notizie  statistiche  delle  p^»- 
vincie  romane  ora  acquistate  al- 
l'Italia, con  le  quali  come  non  eraD  < 
finquì  commerci,  così  neppurealcoM 
«[laniera  di  vincdi  ideali,  e,  okiv  a 
questo,  un  bel  saggio  del  Mae^rr 
medesimo  sulla  storta  détpen»tr^' 
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taliano,  il  quale  prova  sapiente- 
[leute  come  non  sia  vero  che  Tes- 
ere  dotto  impedisca  ad  alcun  uomo 
i'inf^egno  e  di  gusto  di  mante- 
orsi  scrittore  elegante  ed  efficace. 
I  Maestri  era  coi  Cattaneo,  i  Cor- 
euti, i  Tenca,  i  Ferrari,  uno  di 
jue'  gloriosi  intelletti,  che  per  Telo- 
iienza  degli  scritti,  iniziarono  pri» 
lìa  del  1848  la  Lombardia  a  pen- 
are ed  operar  fortemente;  raccol- 
osi  negli  studii  statistici,  dei, quali 

sempre  onore  e  sostegno,  egli 
lon  dimenticò  mai  di  essere  pure 
tato  una  volta  un  grande  scrittore 

dove  può  ancora  infondere,  fra 
3  aride  cifre,  un  raggio  di  poesia 
lie  le  renda  eloquenti  e  benefiche, 
0  fa  con  passione  intelligente  d*ar- 
i>5ta   e  animo  di  cittadino  gene^ 

nso. 


^Viinuairio  solente! fico  e 
iiiclii.stiria.le  fondato  dal  Tedi- 
oro  della  Biblioteca  utile  sotto  la 
lirezione  di  Francesco  Grispigni  e 
diligi  Trevellini  con  la  coUabora- 
ione  dei  professori  SchiapareJli, 
V'ioria,  Denza,  Ferrini,  Sestini,  Pi- 
Torini,  Targioni-Tozzetti,  Zanetti, 
'accianiga,  Grattarola,  Moriggia, 
\>lombo^  Guzzi,  Malfatti,  Clavarino; 
inno  settimo;  Milano,  E.  Treves 
Prezzo  L.  6).  =  Oltre  sfilo  altre 
nolte  benemerenze,  che  il  dottor 
ìmilio  Treves  ha  verso  il  pubblico 
taliano  come  editore-educatore,  a 
loi  sembra  non  picciol  suo  merito, 
l  contribuire  potentemente  come 
^gli  fa,  colle  sue  letture  per  il  po- 
polo, e  il  suo  annuario  scientifico, 
id  avvezzare  i  nostri  dotti  specia- 
isti  a  smettere  dalla  vecchia  abitu- 
line  de'  discorsi  accademici,  o  delle 
elucubrazioni  troppo  erudite,  per  e- 
lucarsi  a  scrivere  quello  che  sanno 
n  una  lingua  unoana  ed  accessibile 
inche  al  volgo  profano.  In  vero, 
juesto  profanissimo  volgo  non  pre- 
ende  punto  che  i  dotti  per  piacergli 
licano  meno  o  altrimenti  di  ciò 
^lic  sannt,  ma  che  dicano  in  una 
ingua  naturale  quello  che  sanno 
^niertendo  lo  stilo  misteriaso  come 
o  stile  ampolloso.  Il  pubblico  non 


si  lagna  mai  d'alcun  dotto  ch'ei 
sappia  troppo,  se  il  dotto  scrìva 
intelligibilmente;  il  pubblico  è  cu- 
rioso di  saper  tutto,  di  penetrar 
tutti  i  misteri  della  scienza,  ed  è 
grato  a  quegli  scienziati  che  non 
sono  troppo  gelosi  della  loro  pro- 
prietà scientifica,  e  che  consentono 
a  divulgarla  anche  agli  ignari.  Nò 
il  lettore  si  lagna  poi  del  dotto,  se 
egli  stesso  non  comprenda  tutto, 
quando  il  dotto  mostri  di  saper 
scrivere;  oi  confessa  invece  che 
gli  rimane  a  studiare  dell'altro  per 
capire  di  più,  e,  incoraggiato  dal 
piacere  che  provò  per  quella  parte 
che  ha  potuto  intendere,  s'accinge 
talora  a  letture  di  manuali  scien- 
tifici, che  altrimenti  non  avrebbe 
forse  mai  preso  in  mano,  con  non 
piccolo  suo  danno  e  della  coltura 
generale  paesana.  I  collaboratori 
del  Grispigni  e  Trevellini  nella  com- 
pilazione dell'annuario  del  Treves, 
sono  tutti  uomini  di  così  solida  dot- 
trina, che  non  temono  certamente 
di  perderla  tutta  e  di  spogliarsi 
intieramente  rivelandola  agli  altri. 
L'ultimo  volume  dell'Annuario  testé 
comparso  risponde  egregiamente  al 
nobile  scopo  dell'editore  ed  offre, 
se  non  tutte,  un  insieme  tale  di 
utili  notizie,  scientifiche  esposte  e 
discusse  con  gravità  ma  senza  pe- 
danteria, che  ad  un  colto  lettore 
sapremmo  indicare  pochi  altri  libri 
egualmente  attraenti  e  profittevoli. 


liuGi  «#apioii2Ea.  del  mon- 
do ovvero  DiaBionario  Uni- 
versale  elei  pi'ovei*l>ii  <ll 
tntti  i  popoli  raccolti,  tradotti 
comparati  e  commentati  da  Gustavo 
Strafforello  con  l'aggiunta  di  aned- 
doti, e  di  illustrazioni  storiche, 
scientifiche,  filologiche  ecc.  fase,  l^, 
cent.  80  Torino,  presso  Augusto 
j  Federico  Negro.  —  Il  titolo .  del- 
'  l'opera  evidentemente  dice  molto, 
anzi,  dice  fórse  troppo  più  che  non 
possa  attenere.  Ma  ciò  non  toglie 
che  la  raccolta  curata  dallo  Straf- 
forello e  pubblicata  dal  Negro  ab- 
bia la  sua  grande  utilità,  e,  sopra 
ogni  cosa,  ch'ella  riesca  assai  diver- 
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tenie.  Lo  Strafiòreilo  ordina  e  com- 
menta i  proverbii  a  fine  morale,  e 
di  ciò  avrà  lode  da  molti;  ma  non 
cita  quasi  mai  le  fonti  onde  attinse 
i  proverbii,  e  dà  talora  per  pro- 
verbii sentenze  niente  popolari;  del 
che  non  gli  possiamo  render  lode 
noi  che  avremmo  desiderato,  come 
era  possibile  allo  Strafforello,  con 
la  conoscenza  ch^egli  possiede  di 
parecchie  lingue  straniere,  un  la- 
voro assai  più  completo  e  più  scien- 
tilicumente  ordinato. 


Il  ^ia*i*diiio  d'Italia.,  pe- 
regrinazioni di  B.  E.  Maineri,  opera 
premiata  dalla  Società  pedagogica 
italiana,  Milano,  tip.  Salvi,  1871 
(Prezzo,  L.  2).  —  Ecco  un  buon  11- 
bi-o,  di  lettura  per  i  nostri  adole- 
scenti; il  Maineri  ci  descrive  in  esso  ^ 
con  felice  erudizione,  un  suo  viag- 
gio in  Toscana,  e  pigliando  occa- 
sione delle  impressioni  ricevute  non 
ci  parla  di  sé,  ma  delle  cose  o  degli 
uomini  memorabili  che  in  lui  sep- 
pero destarle.  Varia  le  descrizioni 
con  gli  aneddoti,  e  a  quelle  e  a 
questi  aggiunge  pregio,  con  la  bontà 
de'  consigli.  L' italianità  e  onestà 
dello  scrittore  spira  da  ogni  pagina; 
cosi  vorremmo,  che  lo  stile  ne  fosse 
più  uguale  e  disinvolto  e  non  tro- 
veremmo altro  a  ridire  sopra  questa 
pubblicazione  che,  in  ogni  altro  modo, 
onora  il  suo  autore  e  rende  un 
buon  servigio  alla  nostra  lettera- 
tura educativa.  Per  iscrivere  più 
naturalmente  il  Mainerà  avrebbe 
uopo  soltanto  di  legger  meno  i 
giornali  quotidiani  odierni  ed  i  libri 
toscani  antichi;  gli  uni  rimbarbari- 
scono,  gli  altri  raffreddano  e  fanno 
stecchita  la  lingua  che  imprendiamo 
a  scrivere  la  quale  sarà  invece 
tanto  più  piana  e  corretta  quanto  più 
sapremo  accostarla  alla  parlata  me- 
glio intesa  da  chi  scrive.  E  noi 
avremmo  qui  volentieri  risparmiata 
al  Maineri  anco  questa  osservazione 
di  minor  conto,  se  la  Commissione 
che  premiò  il  libro  non  si  fosse 
rischiata  a  notare  com'es^ofu  scritto 
/  con  una  rara  felicità  di  stile.  Il 
libro  meritava  forse  maggior  pre- 


mio di  quello  che  gli  fu  cooc^ss^ 
ma,  come  pare  a  noi,  per  qiielH. 
che  dice,  assai  più  cìmò  per  il  mA  • 
con  cui  dice. 


I^'eseireito  italiajno  nel- 
lo 6it4i.to  eli  f>aoe9  iBonogmL 
distinta  con  menzione  ODoreYoìtf  dii 
congresso  pedagogico  italiano,  }rr 
Carlo  Ballatore,  capitano  nel  68  ùa- 
teria.  Piacenza  1871  (prezzo  U:ì 
Se  Edmondo   De  Amicis,  ollrm  ài 
essere  uno  splendido  scrittore,  uvù 
sapesse  anche  pensare   da  sé,  e, 
pres^ntcì^mmo   le   128    pagine  >1 
questa  m  mogratia,  invitandolo  ^ 
farne  un  libro;  e   quando  egli  a.>-- 
cettasse  rinvi to,  saremmo  siiir. 
che  ne  verrebbe  fuori  un  libro  skun- 
mamente  efficace  di  bene.  Ma  lj^^ 
essendo   il   signor   Ballatore,  ur. 
scrittore^  dobbiamo  appagarci  drl- 
Topera  greggia  di  un   officiale  vj- 
telligente  che  conosce,  ama,  inteL . 
e  difende  l'esercito  e  con  Tesero r  • 
naturalmente  il  paese,   al  seniì.: 
del  quale  vorrebbe   che   nelle  art 
della  pace  non  meno  che  in  qii<  1  ' 
fatalmente  necessarie  della  guern 
le  milizie  venissero  adoperate. 


RctccBouLti  di  Saliratoi-p 
AJCalato  'Xocla.f-o,  Palerò:.'. 
L.  Pedone  Lauriel  editore,  !>:: 
(prezzo^  L.  4).  —  Quantunque  ù. 
movimento  letterario  siciliano  e 
informino  esattamente  le  Leit<frtf 
Palermitane  del  nostro  Pitrè,  a  r 
resistiamo  al  piacere  d'annunzi;!' 
sollecitamente  noi  stessi  ai  na-.n 
lettori  i  quattro  racconti  del  Tc- 
daro  (Pietro  Tor rigiani — Flora - 
La  Buca  della  Salvezza  — L'Àsa^^^ 
Paterno),  che  il  Pedone  Lau;^-»- 
con  savio  consiglio,  raccolse  e  pa> 
blicò  in  un  solo  e  bei  volume,  l^ 
parecchi  anni  la  Sicilia  conosccTi 
i  racconti  del  Todaro  (meno  il  pr- 
mo,  che  narra  le  pinose  vicc^ji' 
dello  scultore  Pietro  Torrigiaai.  ri- 
masto lìnqui  inedito  :  al  i*e;>tailri 
l'Italia  li  avevano  lodati  il  Tòs- 
maseo  e  il  Conti;  ma  fosse  sospea^ 
la  lode  di  questi   due  insigal  a^ 
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facili  lodatori  di  lor  parte,  Ibsse 
iistrazione  di  luoghi  e  tempi,  l'Italia 
lon  li  curò;  e  fa  grave  ingiustizia; 
Q  per  tale  ingiustizia  forse  il  To* 
laro  che  avea  cosi  mirahilmente 
ncominciato  l'uABcio  del  novelliere^ 
j'arrestò;  ora  che  la  fortuna  d'un 
editore  intelligente  e  accurato  gii 
mrrìse,  il  libro  esce  finalmente 
iairisola,  e  noi  crediamo  non  in* 
pannarci  pronosticandogli  lettori 
nolti,  e  quel  che  più  monta,  lettori 
iconoscenti.  Il  Todaro  seppe  con- 
;lliare  assai  bene  ne'  suoi  racconti 
1  fare  drammatico  lombardo  con 
a  gentilezza  del  dire  toscana  e  la 
uria  immajginosa  e  la  melodìa  si* 
(iliana.  Quindi  le  sue  descrizioni^ 
suoi  dialoghi  sono  sempre  felici,  e 
1  candore  dell'animo  dello  scrittore 
là  a  tutta  la  narrazione  una  sin- 
golare e  poeticissima  attrattiva. 
Va  tanta  povertà  di  novelle  ita- 
iane  che  si  possano  leggere  e  rao- 
!omandare,  noi  siamo  lieti  di  potere 
egnaiar  questi  quattro  racconti,  i 
uali,  nella  loro  tranquillità,  rie- 
cono  patetici  ed  eloquenti,  e,  in 
•gni  maniera  poi,  si  leggono  con 
li  letto  perchè  scritti  con  molta 
icurezza  e  con  molta  grazia. 


Stiidii  elintoi  ed  esi>e* 
'imentali  sulla,  i&atiii*a, 
«ausa,  e  terapici  della. 
>ellaj2^i*a  del  prof.  Cesare  Lom- 
roso  coperà  premiata  dal  R.  Isti- 
uto  Lombardo,  seconda  edizione 
on  sei  appendici  e  due  tavole, 
iologna,  tip.  Favae  Garagnani^  1871 
prezzo  L.  8.)  —  Lo  studio  di  una 
lalattia  che  toglie  tante  braccia 
•reziose  al  lavoro,  nella  parte  più 
perosa  d'Italia,  non  interessa  sci- 
anto i  cultori  degli  studi  medici, 
la  quanti  hanno  a  cuore  la  nostra 
rosperità  nazionale.  Il  dottor  Lom- 
roso,  nel  comporre  un'opera  dot^ 
issima  e  piena  d'interessanti  raf- 
:*onti  che  fermeranno,  senza  dub- 
ìo,  l'attenzione  del  fisiologo,  ebbe 
ure  per  noi  il  merito  singolare  di 
criverla  in  una  forma  limpida  e 
opolare.  Dimostrando  la  triplice 
aalattia  alla  quale  va  soggetto  il 


griano  turco,  avvertendo  come  la 
pellagra  ùl  strage  della  salute  fra 
quelle  popolazioni  agricole  che  si 
cibano  quasi  soltanto  di  granturco, 
e  provandolo  con  la  descrizione  di 
numerosi  esperimenti  da  lui  fatti 
su  individui  umani  e  sopra  animali 
domestici,  descritti  i  sintomi  e  le 
varietà  e  conseguenze  della  pella- 
gra, rende  noto  il  suo  metodo  di 
curarla.  Uno  de' fenomeni  della  pel- 
lagra essendo  spesso  l'indebolimento 
delle  facoltà  mentali,  il  Lombroso, 
ebbe  come  direttore  della  clinica 
delle  malattie  mentali  a  Pavia  fre- 
quente occasione  di  studiarla;  al 
che,  ove  aggiungansi  1  molti  suoi 
studii  e  il  suo  amore  d'osserva- 
zione^ come  non  potrà  essere  messa 
in  dubbio  la  grande  sua  competenza 
in  un  argomento  nella  trattazione 
del  quale,  conseguì  ronoriflco  pre- 
mio dell'Istituto  Lombardo^  così  ò 
sperabile  che  il  suo  libro  venga 
esaminato,  e  dai  consigli  di  esso 
si  derivino  provvedimenti  igienici 
ed  economici  per  diminuire  l'im- 
perversare di  un  male  così  sinistro 
come,  ne'  suoi  molteplici  aspetti,  la 
pellagra  si  maniibsta. 


n  Renne,  studio  biblico-pa- 
leontologico  di  G.  Barzilai,  Trieste, 
tip.  Hermannstorfer,  1870.  —  Son 
poche  pagine,  ma  piene  di  un  gran 
senso;  l'autore  vi  studia  l'animale 
che  nella  Bibbia  si  chiama  il  Reem, 
e  lo  raffronta  col  Renne  delle  re- 
gioni polari;  alla  somiglianza  dei 
vocaboli  non  dà  eccessiva  impor- 
tanza, e  ih  bene;  ma  egli  è  felicis- 
simo^ nel  riscontrare  i  passi  biblici 
illustranti  il  Reem  con  le  qualità 
che  1  più  autorevoli  naturalisti  at- 
tribuiscono al  Renne.  11  Barzilai 
solleva  quindi  egli  stesso  la  diffi- 
coltà scientifica  di  ritrovare  il  Ren- 
ne in  Palestina,  e  la  rimuove  no- 
tando come  la  temperatura  di  quei 
monti  dai  quali,  secondo  la  Bibbia, 
discendeva  il  Renne,  ò  freddissima 
e  doveva  esserlo  più  assai  ne' tempi 
antichi;  noi  abbiamo,  per  parte 
nostra,  inteso  che  il  cedro  così  detto 
del  Libano  vegeta   stupendamente 
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e  reca  frutti  nella  gelida  Siberia; 
sarebbe  un  argomento  di  più  in 
ftivore  della  scoperta  del  Barzilai, 
ctie,  in  ogni  modo,  diede  prova  in 
questo  suo  scritto,  di  singolaris- 
simo acume.        , 

'BH,t>iXLglle  d^uLii  anima, 

canti  lirici  di  Leopoldo  Tiberi,  Sie- 
na, Mucci,  1871  (prezzo  1  lira). 
Spirano  gentilezza  questi  versi,  e 
sono  freschi  come  gli  anni  del  loro 
autore;  ma,  perchè  accennano  ad 
un  poeta  e  non  ad  un  versaiuoio 
soltanto,  noi  diciamo  al  Tiberi:  le 
battaglie  della  vostra  anima  sono, 
senza  dubbio,  poetiche,  ma  biso- 
gna, perchè  appassionino  gli  spet- 
tatori, che  le  cantiate  in  versi  meno 
languidi  e  più  serrati,  e  più  pieni 
e  più  drammaticamente  espressivi. 
Noi  vediamo  la  nebbia  e  la  polvere 
del  campo,  ma  non  vediamo  bene 
il  valore  degli  eroi  e  non  ci  ap- 
passioniamo abbastanza  per  l'eroina, 
oggetto  della  pugna  incruenta  dei 
carmi;  voi  certamente,  o  non  amate 
o  non  vi  disperate  abbastanza;  se 
amaste  e  soffriste  di  più,  mettere- 
ste altri  gridi;  Alft^do  di  Musset 
diceva  (e  certo  nel  dirlo  sentiva  sé 
stesso)  di  conoscere  versi  immor- 
tali che  si  esprimevano  per  mezzo 
d'un  solo  singhiozzo;  a  voi  che 
avete  cuore  ed  ingegno,  se  conti- 
nuerà a  tentarvi  la  melanconia  del 
canto,  raccomandiamo  che  la  poe- 
sia de'  vostri  affetti  rendiate  con 
tutta  la  forza  poetica  dell'espres- 
sione. 

IMCazsEetto  di  oanti  po« 
X>olai*i  Sa^esi  raccolti  e  an- 
notati da  M.  Schifone.  Napoli  tip. 
dell'Unione,  1871.  È  peccato  che 
questi  canti  del  Tarantino  e  del 
Gallipolino  siano  così  pochi  (19  ap- 
partengono a  Sava,  2  a  Gallipoli,  1 
a  Mesagneì;  che  offrono  non  pìccolo 
interesse  per  la  comparazione  come 
saggio  di  dialetto,  e  per  le  varianti 
che,  nel  loro  contenuto,  presentano 
raffrontati  specialmente  coi  canti 


d'amore  della  Sicilia  e  della  To- 
scana. Così  il  lavoro  di  rima 
sulla  letteratura  popolare  serve  an- 
che nelle  Provincie  napoletane;  ab- 
biamo già  avuti  finqnì  saggi  dì 
canti  calabresi,  tarentini,  leeeesi. 
abbruzzesiy  e  aspettiamo  ora  «t 
viva  impazienza  laRaccoItadicaoi: 
popolari  del  napoletano  che  Vitto- 
rio Imbriani  pi  epara  per  la  Bi- 
blioteca edita  dal  Loesclj^r  e  direua 
dal  professori  I>' Ancona  e  Compa- 
retti  che  noi  abbiamo  già  aonaiir 
ziata  e  raccomandata. 

Oorx*a<liiao   di   ST-eriSi 

racconto  storico  di  Pietro  Saraceoi. 
Milano,  Barbini,  1871.  —  Troppa 
grave  per  un  romanzo,  troppo  ame- 
no per  un  libro  di  storia;  ma  ogn 
pagina  attesta  renidizione  e  l'in- 
gegno drammatico  dello  scrittore, 
a  cui  ripetiamo  qui  una  nosirs 
opinione  già  espressa  altrove:  :b 
voi,  il  professore  di  storia  vìbc^ 
l'artista;  dateci  buone  mooogran*^ 
storiche,  e  ne  avremo  noi  db  uti't 
maggiore  e  voi  un  onore  più  cenn 

Il  pieoolo  oalal>re»e  rac- 
conto di  Giacomo  Zanella,  Firenze: 
G.  Barbera,  1871  (prezzo  L  1  50, 
è  un  racconto  in  versi,  e  porta  il 
nome  dello  Zanella,  e  fu  edito  da^ 
Barbèra  >  e,  malgradk)  r6dizio& 
elegantissima,  costa  poco;  tutto  c'p 
vuol  dire,  insomma,  che  il  anoT. 
libro  sarà  letto  da  molti;  ma  co 
che  troviamo  qua  e  là  descrizkffl 
stupende,  in  queste  ottave,  italcra 
forse  soverchiamente  comode',  einj 
dicitura  perfettamente  classica,  s- 
vremmo  desiderato  airargofflenV' 
una  trattazione  più  disinvolta,  pi 
popolare  e  più  drammatica  afOx^ 
non  corresse  altri  il  rischio,  eiie. 
arrivati  al  fine  della  lettura,  ab- 
biamo corso  noi  stessi  di  dorer 
cioè  fkre  questa  melanconica  <^- 
servazione:  i  versi  rimati  dello  Za- 
nella sono  belli;  ma  le  altrai  ikv^ 
in  prosa  che  chiudono  il  libro  per- 
suadono e  commuovono  assai  pi»^ 
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Abbiamo  ricevata  in  questi  giorni  una  lettera  del  chiarissimo  profes- 
sore Elia  Lattes,  nella  quale  ò  espresso  un  giudizio  dell'illustre  economi- 
sta Ferrara  in  favore  dei  Lattes^  contro  a  quanto  ne  scriveva  un  no- 
stro collaboratore  nel  fascicolo  precedente.  Noi,  per  parte  nostra,  siamo 
intieramente  convinti  del  valore  del  Lattes,  e  apprezziamo  la  delicatezza 
del  Ferrara  che  non  gli  consente  d'accettar  lodi,  quando  esse  devono 
tornare  in  biasimo  d*una  persona  ch'egli  ama  e  stima,  come  il  profes- 
sor Lattes.  Il  nostro  collaboratore,  del  resto,  occupavasi  del  libro  del 
Lattes  e  non  dell'autore^  e,  se  fU  soverchiamente  severo,  non  gli  man- 
cheranno occasioni  per  correggere  il  suo  giudizio,  o,  se  fU  giusto  soltan- 
to, per  difenderlo.  Quanto  a  noi,  confessiamo  che  uomini  intelligenti, 
studiosi,  operosi  come  il  professor  Lattes  saremo  sempre  ^iù  disposti  a 
incoraggiarli  che  a  combatterli. 

.  La  Direzione. 
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NOTIZIE  LETTERARIE 


rl#*  —  Studio  di  turcoloffia  comparata  —  Nuove  pubblicazioni  spagnuole  <—  / 
muM'ct  portoghesi  —  Nuove  piU>bHeaxioni  nuse  —  La  madonna  del  Libro  in  Ruuia  — 
Dichiarazione  del  canonico  DSUinger  —  La  Guerra  germanica  e  gli  indiani  —  Nuove 
pubblicazioni  polacche  —  Nuove  pubblicazioni  e  notizie  letterarie  inglesi  —  Nuove 
pubblicazioni  e  notizie  letterarie  tedesche  —  Jl  lascito  di  Ùìorgio  Tieknor  alla  città 
di  Boston. 

Studio  comparaUvo  suUa  coniugazione  verbale  nelle  lingue  turche  (1). 

La  somiglianza  delle  forme  interiori  di  una  stirpe  di  lingue  colle 
forme  interiori  di  un'altra  ci  invita  a  serie  riflessioni.  Quando  le  formo 
interiori  di  diverse  stirpi  concordano  non  solo  nella  ampiezza  della  loro 


(1)  Il  saggio  che  pabbltehiftmo  salla  forma  del  congiantivo  nelle  lingue  turche,  è  il 
capitolo  d*  un'  opera  di  capitale  importansa  per  la  Turcologia,  che  sta  ora  scriveudo 
l^eminente  linguista  ungherese  Conte  Qeza  Kuan.  Da  questa  primizia  rileveranno  i  no- 
stri studiosi  lettori,  quanta  utilità  avrà.  Topera  intiera  del  Kuun  per  1'  etnologia  com- 
parata. 

La  Direzione. 
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estensione,  ma  anche  nel  loro  uso  anomale,  cioè  1à  dove  la  foma  tra- 
passando il  suo  limite  si  sostituisce  per  mezzo  di  nn'altra,  qnesU  eoo* 
cordanza  neiranomalia  ci  rivela  nel  miglior  modo  il  fondo  cornane  deil^ 
lingue. 

Il  modo  congiuntivo  si  forma  nella  lingua  utgnr  per  r  addifiaoe  di 
una  terminazione  nominale  Ka,  Ke  p.  e.  barkan[ien  <  che  io  vada.  »  \'\ 
sono  altre  forme  di  congiuntivo  nel  verso  9,  v.  24,  v.  41  della  prefacofi? 
metrica  del  libro  uigur  <  Kudatku  Bilik  »  tanto  celebrato.  <\)  \'ediam/f 
questi  tre  esempii: 

1,  V.  9. 

Bilikke  bolkai  biliktìn  tengiz 

«  Al  dotto  sia  la  dottrina  un  mare  » 

2,  V.  24. 

Katinde  kim  aikiy  munungtek  òze 

<  Nel  tempo  avvenire  chi  potrebbe  dire  qualche  cosa  di  somigliante  !> 

3,  V.  41. 

Kereklik  okusluk  jnrùsi  ongkaj 

Jolaka  nekùtek  ac*ik  kilur  aj 

«  La  prudenza  è  necessaria^  il  suo  cammino  sia  diritto.  Rischiari  (h 
terra)  a  guisa  della  chiara  luna.  > 

In  quest'ultimo  verso  vediamo  due  forme  di  congiuntivo,  una  pia  an- 
tica colla  desinenza  k£g  ed  una  più  recente  formata  con  ka. 

Dunque  osserviamo  che  la  forma  più  originale  del  congiuntivo  mpv. 
è  terminata  in  kai.  Abbiamo  una  terza  forma  del  cong.  nigar  colla  d.- 
sinenza  sg,  ej  nel  verso  47  della  pre&ziono  sovra  menzionata:  jùz'n! 
kòr^  tep  atinlar  ever. 

€  Altri  si  affrettano  dicendo  :  »  vediamolo.  > 

Anche  questa  forma  è  raccorciata  relativamtc  alla  forma  kaj. 

Il  modo  congiuntivo  della  lingua  c'agatQj  si  forma  colla  desinenza  p\. 
per  e.  bargaj  men  <  che  io  vada.  »  Nell'osmanli  si  dice  alsgim  ovre!^ 
alam  in  vece  dell'algs^  nien  <  c*agatai  »  (  «  che  io  prenda  >  ):  U 
forma  alam  ci  presenta  due  abbreviazioni,  cioè  la  sola  vocale  a  delia 
terminazione  kai. 

Nell'ungherese,  il  congiuntivo  si  forma  con  j,  unico  resto  della  termi- 
nazione kai,  p.  e.  mond-j-(a)  k  <  die  io  dica.  »  E  questa  forma  sosti- 
tuisce r  imperativo,  che  ha  perduto  la  sua  forma  originale  (mo^-: 
«  die  »  ).  Non  solo  nell'ungherese,  ma  anche  nel  jakut  si  vede  qoesu 
sostituzione  della  forma  kai,  kak  a  quella  dell'imperativo  cosi  d^ti> 
del  futuro,  p.  e.  blsim  <  lasciami  tagliare.  >  Qualche  volta  nel  cagati 
e  nell'osmanli  la  forma  dell'imperativo  sostituisce  ii  congiuntìTo,  ^ 
esempio  «  barsin  »  invece  di  «  bargsg  »  (vada)  ;  nella  vita  di  Mabmn^ 
Pashà  leggiamo  questa  ft*ase: 


<1)  Publicato  e  tradotto  dai  Prof.  Vambpr.\. 
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O^ellad  daba  neilegun  «  il  carnefice  che  cosa  deve  fkte.  >  Questo 
«  neileson  >  ò  una  composizione  molto  consueta  all'osmanli.  (I) 

La  fi)rma  del  congiuntivo  turco  ha  spesse  volte  il  senso  del  ftituro, 
p.  e.  nel  verso  79  del  «  Burk  divane:  » 

Bu  sòzimden  kitmajn  ta  ruz  nes'er. 

<  Non  mi  allontanerò  dalla  mia  parola  fino  al  giorno  dell'ultimo  giu- 
dizio. »  L^osmanli  «  olim,  >  il  c'agatai  «  olaim  »  vuol  dire  »  voglio  es- 
sere, >  sarò.  »  In  «  kitmajn  »  vediamo  un  n  invece  del  m.  Nel  verso 
30  del  «  Burk  divane  »  leggiamo: 

Her  ne  disenk  men  kilaj  g'anim  bile. 

«  Puoi  dire  quel  che  vuoi,  io  lo  farò  con  tutta  la  ibrza  della  mia 
anima.  » 

In  «  kilaj  »  il  k  dell'  affisso  manca,  ma  altrove  ricompare,  p.  e.  nel 
verso  97  del  «  Burk  divane:  »  birhem  urgai  o  g'ehanda  bi  melai: 

«  lo  rovinerò  senza  dolore.  > 

Nel  jakut,  dove  la  forma  del  congiuntivo  non  occorre,  vediamo  che 
la  forma  del  futuro  <  iach  »  sostituisce  il  congiuntivo;  p.  e.  Kisi  utu- 
jach  kàmin  bulbat  <  l'uomo  non  trova  tempo  ch'ei  dorma.  »  Qualche 
volta  la  forma  «  iach  »  si  mette  in  accusativo  per  esprimere  il  con- 
giuntivo ;  p.  e.  bagarabin  kini  onnuk  munknka  tgimiegin  «  desidero  che 
tale  afflizione  non  lo  colpisca.  » 

Qui  piacemi  notare  che  la  forma  del  futuro  uigur  <  iache  »  è  intie- 
ramente r  €  ag'ak  »  osmanli. 

Il  futuro  osmanli  si  forma  colla  terminazione  «  ag'ak,  eg'ek  ;  »  per 
esempio,  alag'ak  <  prenderà.  »  Questa  forma  è  composta  della  forma  par- 
ticipiale «  ala  >  e  della  desinenza  «gak.  >  Anche  il  Muro  jakut  si  forma 
colla  stessa  terminazione,  perchè  «  iach  »  è  la  stessa  Ibrma  <  kak  » 
indebolita  nel  principio  e  rinforzata  nella  fine. 

Dunque .  vediamo,  che  la  forma  congiuntiva  dell'  uigur,  c*agatai,  un- 
gherese è  futuro  nella  lìngua  jakut  ed  osmanli  ed  imperativo,  o  per  dir 
meglio,  esortativo  nelle  lingue  uìgun?  c'agatai  ed  ungherese  ed  è  final- 
mente imperativo  del  futuro  nella  lingua  uigur.  (2) 

Questa  forma  del  congiuntivo  e  futuro  essendo  una  forma  nominale 
può  aver  il  senso  di  un  nome;  p  e.  alag'ak  <  debito,  >  giusto  per  que- 
sta ragione  può  ricevere  affissi  nominali,  p.  e.  nelle  forme  uigur  a  barkali,  » 
<  okikali,  »  kilkali  ;  lik,  li  sono  affissi  che  formano  l'aggettivo  turco. 

Mi  pare,  che  il  dativo  turco  è  formato  collo  stesso  affisso,  che  forma 
il  congiuntivo.  Tali  nozioni  si  convengono  benissimo,  perchè  ambedue  le 
forme  significano  una  aspirazione  a  giungere  allo  scopo  che  si  propone. 
È  notevole  che  lo  stesso  fatto  si  può  riscontrare  nelle   lingue  indo-eu- 


(1;  «  Sun  »  (sun-'lar)  è  Taffisso  pronominale  della  tersa  persona. 
(2)  Le  mutazioni  di  forma  si  riferiscono   alla  prima  ed  ultima  consonante  e  non  ci 
presentano  niente  d'insolito. 
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ropee  ;  nel  potenziale  sanacrlix)  e  nell'  ottativo  greco,  p.  e.,  si 
come  caratteristica  la  stessa  sillaba  t  che  si  presenta  come  caratteri- 
stica dei  dativo.  (Il  sanscrito  e  non  è»  come  si  sa,  che  il  gmma  di  t). 

Abbiamo,  nelle  lingae  turche,  un  affisso  nominale  hai,  j^tfi  che  indica  la 
propensione  verso  la  nozione  dol  tema;  p.  e.  vediamo  questo  aflias 
nella  forma  jakut  «  samnarchai  »  p.e.  €  samnarchai  ^òt  mastardach». 

Qualche  volta  il  condizionale  sostituisce  il  congiuntivo;  p.  e.  in  questo 
detto  osmanli:  alsa  kerekdir  e  ò  necessario  che  lo  prenda.  >  Anche  nei- 
l'ungherese  il  condizionale  sostituisce  il  congiuntivo,  quando  il  deside- 
rio si  riferisce  ad  una  cosa  inverosimile  o  poco  verosimile,  p.  e.  e  sre- 
vetném,  hogy  eljònne  »  (desidererei  che  venisse). 

Se  ci  rivolgiamo  alle  lingue  indo-europee  troveremo  fhtti  consimili. 
Bopp  dice,  che  c'è  nna  affinità  evidente  fìra  la  seconda  parte  del  fataro 
€  (dà)-syÀmi  »  ed  il  potenziale  <  syÀm,  che  io  sia.  »  Il  dialetto  dorico 
ha  conservato  in  qualche  forma  dei  futuro  la  vocale  iy  che  è  importante 
per  questa  forma,  p.  e,  ir^«|'i'0/icy.  Secondo  V  opinione  del  Bopp,  il  verbo 
ausiliare  as  non  era  contenuto  nella  più  antica  forma  del  fotoro  ia- 
diano  ;  invece  di  dà-syàti  {^j^-^mi)  si  diceva  dÀ-yati  «  egli  darà.  >  QoesU 
affisso  ya,  segno  del  potenziale,  precativo,  congiuntivo,  faturo  involTe 
la  radice  t  «  andare  »v(i-re),  a  cui  fU  affissa  la  lettera  copnIaUva  a  della 
prima  e  sesta  classe  dei  verbi  sanskriti.  Circa  il  futuro  colla  nozione 
del  desiderio,  si  vede  da  questi  verbi  greci  nxpetS^eM,  ytiareiM,  che  sodo 
le  forme  del  futuro  ampliate  dal  guna  («<).  Il  futuro  inglese  e  neo-greco 
ò  formato  col  verbo  <  volere,  »  p.  e.  he  will  go  <  egli  andrà.  » 

Come  nell'ungherese  la  ibrmadel  congiuntivo -sostituisce  rimperatìra 
cosi  accade  nelle  lingue  slave. 

Dunque,  nel  vasto  campo  delle  lingne  indo-^iropee,  Tediamo  Io  stese 
fenomeno  liguistico  che  abbiamo  notato  nella  nostra  eacursioDe  di  tar- 
oologia,  cioè  la  connessione  della  forma  del  ftaturo  coll'ottatiTo  greca 
soggiuntivo  sanscrito,  imperativo  slavo. 

Conte  Geza  Kutn. 


Nuove  pubblicazioni  spagnucHe. 

Segnaliamo  un  nuovo  romanzo  storico  di  Benito  Perez  Galdos,  dal  ò- 
tolo  La  Fontana  de  oro,  pubblicato  a  Madrid  presso  José  Nogaera;  eBS» 
ci  oftve  un  quadro  della  società  spagnuola  nel  periodo  costituzionale  M 
i920  al  1823.  —  Per  il  pubblico  ricevimento  del  socio  Manuele  Silveia 
nella  Reale  accademia  Spagnuola  il  25  marzo  scorso,  furono  letti  doe 
notevoli  lavori  dei  signori  Canovas  e  Silvela  sulle  lettere  apagnnole  dd 
secolo  scorso,  che  videro  ora  la  luce  a  Madrid  per  i  tipi  éeì  Rivande> 
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neyra;  nainralmente,  come  aecademici  ch'esai  sono,  rimo  e  Faitro  ora-» 
tore  si  doYea  mostrare  kmdaiùr'temporis  aeU.  ^-  La  Revitia  de  Sspana 
del  10  aprile  contiene^  fra  gli  altri  scritti,  un  saggio  sulle  parole  spa- 
gnnole  deriyate  dalle  lingue  germaniche,  di  Agostino  Pascual,  e  uno  stu- 
dio biografico  di  J.  M.  Vergara  sopra  il  poeta  cinqueoentista  Juan  de 
CcutéQunos. 


/  Musici  portoghesi. 

Sopra  i  musici  portoghesi  fOs  musicos  portugtiejees),  è  uscita  di  re- 
cente a  Porto,  assai  bene  scritta,  un'opera  in  due  volumi,  in  4%  di  Gioa- 
chino Vasconcellos.  Vi  si  parla  di  oltre  400  musici,  de'quali  soli  80  o  90 
iUrono  ricordati  nella  Biographie  dea  musiciens  del  Fétis.  Le  più  belle 
pagine  sono  dedicate  ai  compositori  Marcos  de  Portugàl,  Fedro  ThOn 
lesto,  a  Jorge  de  Monte  Mayor,  Garda  de  Besende,  GU  VicenUj  Gre- 
gorio  Silvestre,  Francisco  Manuel  de  MeUo  e  al  re  Don  Giovanni  lY, 
gran  protettore  della  musica,  gran  musico,  e  fondatore  d'una  biblioteca 
speciale  per  i  musici.'  Il  libro,  la  cui  tendenza  ò  spesso  quella  di  ma- 
gniflcare  il  merito  de'musici  portoghesi  rispetto  agli  spagnuoli,  s*apre 
con  le  biogratie  disposte  per  ordine  alfabetico;  segue,  nello  stesso  ordi- 
ne^ uno  studio  bibliografico,  nel  quale  i  libri  musicali  vengono  distri- 
buiti in  tre  gruppi:  opere  teoriche,  opere  pratiche  ed  opere  di  disciplina 
artistico-ecclesiastica;  conchiudono  il  lavoro  alcuni  interessanti  quadri 
sinottici  sulla  storia  della  regia  cappella  di  musica  portoghese  dall'anno 
569  al  1826^  e  sulle  scuole  di  musica  in  Portogallo  dal  secolo  XV  ai 
giorni  nostri. 


Nvove  pvbbìioazioni  russe, 

—  L'ultimo  numero  del  Viestnik  Evropy  di  Pietroburgo,  contiene,  fra 
gli  altri  scritti,  un  importante  lavoro  deirillustre  storico  KostamarofiT, 
intitolato:  Storia  dell'eresia  e  degli  eretici,  il  seguito  del  romanzo: 
La  grand  Orsa  di  Krestovski  (pseudonimo  d'una  donna),  che  s'era  in- 
terrotto p^  la  malattia  dell'autrice,  uno  studio  di  0.  N.  Steinberg  sulla 
vita  organica  della  Ungua,  e  le  impressioni  di  viaggio  di  Eogenlo  Utin 
sulla  Francia  e  i  francesi  dopo  la  guerra. 

—  Fra  le  ultime  più  notevoli  pubblicazioni  russe,  segnaliamo:  Il  pro- 
prio pane,  romanzo  in  due  parti  di  0.  Riescetnikoff,  uscito  pure  a  Pie- 
troburgo; Note  di  viaggio  aU'estero  e  in  Russia  nel  iB70,-  di  A.  RJeba- 


noff,  che  vide  la  luce  a  Moma^  Jl  cìero^  viUaffg*oiHFfÉmek,^h' 
liustin,  edito  a  Pietroburgo;  la  seconda-edizioiiedeUafiunosaopenilc.^ 
slavo  Alo  DaaiievBki:  Russia  ed  Europa;  e  di  singolare  importana  per, 
dotti  un  dizionario  comparato  de*dialetti  turchi  e  tartaoi,  oompmdeou 
i  più  comuni  termini  arabi  e  persiani»  con  la  traduzione  in  rnso^ao- 
pilato  dal  prof.  Lazaro  Budagoff  e  pubblicato  a  Pietroburgo,  (a'è  m\. 
il  primo  volume  in  8°,  di  pag.  810,  a  doppia  colonna). 

«% 

La  Madonna  del  Libro  in  Russia 

Si  fk  molto  sfoggio  di  rettorica  elegiaco-patriottica  ne'  nostri  giorj: 
contro  il  Ministero  della  pubblica  istruzione  che  non  seppe  tratteL. 
in  Italia  la  Madonna  del  Libro,  il  quadretto  che  Raffaello  dipinse  ^:: . 
famiglia  stessa  che  ultimamente  lo  possedeva  in  Perugia,  la  famiglia  ù 
conti  Conestabili  della  Staffa,  e  che  fondò  la  sua  ripntazioDe  artistica.  V 
sappiamo  che  il  Correnti  fece  di  tutto  perchè  un  tanto  monumento  di": 
non  uscisse  d*  Italia,  ma  non  riuscì  a  raccogliere  una  somma  cbe  [>.- 
tesse  concorrere  anche  dappresso  alla  bella  cifì*a  tonda  di  100  il  : 
rubli  che  offriva  la  Imperatrice  di  Russia,  per  fame  dono  al  suo  impt- 
rìale  consorte.  Certo  non  ò  cosa  lieta  la  necessità  hi  coi  si  trevi- 
spesso  i  patrizii  italiani  di  spogliarsi  de'  loro  tesori  d' arte;  maqii^: 
l'opinione  che  sMia  air  estero  di  noi  contemporanei  è  assai  pooolos:- 
^biera,  e  un  nostro  quadretto  antico  può  ancora  venù'e  ricercato  pt: 
centinaia  di  migliaia  di  lire,  il  solo  vero  dolore  che  ci  resta  è  qQ^< 
che  il  valore  e  la  fama  de*  nostri  qqadri  moderni  non  corrtspoQdi 
quella  degli  antichi,  perchè  la  simpatia  e  stima  degli  straoierì  m  - 
sia  concessa  pel  solo  riguardo  degli  avi  dai  quali  discendiamo,  m  ^' 
rettamente  per  quelllo  che  potremmo  valere  noi  medesimi.  Del  resta  ì^v- 
giimgiamo,  meglio  che  tener  quasi  nascosto  in  una  galleria  prìvau 
confuso  in  una  delle  tante  nostre  gailerie  pubbliche  un  capoUrorc  i 
Raffiaello,  siamo  contenti  che  vada  all'  Hermitage,  ove  numerosi  ar^' 
russi  accorreranno  senza  dubbio  a  studiarlo. 


Dichiarazione  del  DoUinger, 

Ecco  la  conclusione  della  celebre  dichiarazione  che  il  Dòllingerdir^ì^ 
il  giorno  28  marzo  all'arcivescovo  di  Monaco: 

€  Come  cristiano,  come  teologo,  come  cultore,  della  storio,  coi»' '^ 
tadina,  io  non  posso  accettare  questa  dottrina»  (fon  come  crisiitt'-?^ 
che  essa  è  incomportabile  collo  spìrito  deirevangelo  e  eoi  chiin  ^'' 


I- 
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di  Cristo  e  degli  apostoti;  essa  vuole  appunto  fondare  Timperio  di  que- 
sto mondo  che  Cristo  rifiutò^  vuol  signoreggiare  sopra  la  comunità,  ciò 
che  Pietro  ha  interdetto  a  sé  stesso  e  agli  altri.  Non  come  teologo, 
perchò  essa  irreconciliabilmente  si  oppone  a  tutta  la  tradizione  autentica 
della  chiesa.  Non  come  cultore  della  storia,  perchè  come  tale  so  che  la  co- 
stante tendenza  di  realizzare  in  Europa  questa  teoria  di  dominio  uni- 
versale ha  costato  fimni  di  sangue,  ha  devastati  e  degradati  interi  pae- 
si, ha  &tto  crollare  il  bell'edifizio  della  costituzione  deirantica  chiesa, 
ed  ha  generato,  nutrito  e  serbalo  nella  chiesa  i  più  deplorevoli  abusi. 

Finalmente  io  la  devo  respingere  come  cittadino,  perchè  essa  colle 
sue  pretese  di  assoggettare  alla  potestà  papale  gli  Stati  e  i  monarchi 
e  tutto  Tordinamento  politico,  colla  posizione  distinta  che  essa  chiede 
per  il  clero,  getta  le  basi  ad  una  discordia  infinitamente  dannosa  iVa  lo 
Stato  e  la  chiesa,  fra  il  clero  ed  i  laici.  Poiché  io  non  mi  posso  nascon- 
dere che  se  questa  dottrina,  per  cagione  della  quale  l'antico  impero  te- 
désco è  rovinato,  riprendesse  a  dominare  sulla  parte  cattolica  della  na- 
zione tedesca,  essa  trapianterebbe  i  germi  di  un  insanabile  malore  an- 
che nei  nuovo  impero. 

F.    V,   DOLLINOKR. 


La  guerra  germanica  e  gli  indiani. 

Il  foglio  settimanale  scientifico  della  Leipziger  Zeitung  del  20  aprile 
comunica  alcuni  interessanti  apprezzamenti  degnativi  dell'Indie  Orienta- 
li sulla  guerra  firanco-prussiana;  il  più  notevole  ci  sembra  quello  di  Giri 
Prasada  Sinha,  ragià  di  Besma,  contenuto  in  una  sua  lettera  ad  un  ce- 
lebre indianista  tedesco.  «  Per  ciò  che  spetta,  egli  scrive,  la  grande  bat- 
taglia di  Sedan,  nella  quale  Timperator  francese  con  l'intiera  sua  arma- 
ta di  90,000  uomini  cadde  prigioniero,  mostra  quanto  siano  stati  folli  i 
francesi  nell'imprendere  una  tal  guerra.  Era  loro  dovere  fkr  coi  tede- 
schi solamente  nna  guerra  morale,  invece  dì  quella  che  hanno  impresa. 
Quindi  essi  dovranno  ora  sopportare  enormi  perdite  in  pecunia  e  san- 
gue. Secondo  il  mio  avviso,  essi  erano  battuti  già  prima  d'incomipcia- 
re^  e  prosegmranno  ora  in  modo  che  questa  grande  vittoria  abbia  a  ri- 
manere nelle  mani  della  nostra  Prussia  ». 


Nuove  ptMiicaziùni  polacche. 

La  BMioteha  Warsaatvsha,  periodico  letterario  di  Varsavia,  nel  suo 
fascicolo  di  Aprile,  168  pag.  in  8%  fira  molti  altri  buoni   scritti^  pub- 
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blica  il  romanzo  <  Ceìowiek  beziutra  (Uomo  senza  domani)  del  raléBit 
scrittore  Oiovanni  Zacharyasiewicz,  la  traduzione  del  Sardam^alo  tra- 
gedia di  Byron,  e  una  lunghissima  cronaca  estera  di  Severina  Dacbiiisb, 
nata  contessa  Pmszalcow. 


Nuove  pubblicazioni  e  notizie  letterarie  inf^i 

Dal  signor  W.  H.  Cremer  junior  di  Londra  ci  pervengono,  in  elegufe 
edizioncìna,  le  seguenti  interessanti  pubblicazioni  illustrate: 

Chrisitnas  and  the  New  year  in  many  Lands^  a  souvenir  hy  \f.  H 
Cremer  Junioz.  London,  210,  Regent  Street. 

St.  Yalentine's  Day  and  Walentines^  a  few  words  on  the  saUect. 
by  W.  H.  Cremer  Junior,  with  Parisian  Toys  bofore  the  Intes^neni. 
a  tale.  London,  210  Regent  Street. 

Easter  Eggs^  a  sketch  of  a  good  old  custom,  by  W.  H.  Cremer  iu- 
nior, second  edition  enlarged,  London  210,  Regent  Street. 

In  Italia  si  amano  ancora,  anzi  si  amano  troppo  le  feste;  ma  pochi  soc 
quelli  che  si  mostrino  solleciti  di  comprenderne  il  poetico  significato.  Noi 
festeggiamo  i  nostri  santi  e  le  nostre  madonne  con  la  più  cieca  mat^u- 
lità.  Ne'paesi  germanici,  invece,  ove  si  festeggia  più  di  rado,  la  fesU  t 
pure  meglio  compresa  e  più  intensamente  amata. 

I  tre  graziosi  libriccini  che  abbiamo  sotto  gli  occhi,  ne'quali  raatat 
illustra  gli  usi  di  Natale^  di  San  Valentino  e  di  Pasqua,  in  una  A>rmi 
piana  e  popolare,  ne  sono  una  prova;  ove  libri  si  &tti  si  posso») 
stampare  in  edizione  cosi  elegante,  ornare  con  sì  bei  disegni,  e  vendav 
ai  fanciulli  insieme  coi  giocattoli,  in  cosi  gran  numero  di  esemplari,  ii 
che  vuol  dire,  in  somma^  a  cosi  buon  prezzo,  bisogna  convenire  cbe  li 
festa  è  presa  sul  serio,  e  che  pur  dalla  festa  si  vn<^  in  Inghiltem 
cavare  una  istruzione.  Da  noi  i  fanciulli  aspettano  invece  il  giono  iè- 
stivo  per  buttar  via  ogni  maniera  di  libri,  e  per  ora,  pur  canai  oos^ 
sono,  essi  butterebbero  via  anche  quelli  del  Cremer.  Il  gran  baco  è  sem- 
pre la  nostra  educazione. 

—  Si  annunzia  presso  l'editore  Trùbner  di  Londra  un'opera  in  inglt^ 
di  singolare  interesse  intitolata:  Gli  Slavi,  la  loro  storia  primititùt 
loro  tradizioni  popolari]  ò  un  corso  di  letture  fatte  da  \V.  R.  Morii 
ad  Oxford. 

—  It  signor  Walter  W.  Skeat,  pubblicò  presso  il  Trùbner  a  Lonii 
un'importante  edizione  con  note  e  glossario  della  ikmosa  leggenda  i 
San  Graal. 

—  Presso  l'editore  Wiman  di  Londra  vide  la  luoe  mi  nnovo  lavoro 
competente  sulla  Russia  nel  1870  di  Herbert  Barry,  e  specialmeair 
sulla  vita  de*  contadini  e  operai. 


-  se? 
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Nuove  pubblica zioni  e  notizie  letterarie  tedesche. 

Abbiamo  ricevuto  in  questi  giorni  le  seguenti  pubblicazioni: 

1.  Dos  Buch  denkwùrdifier  Frauen  in  Leòens  und  Zeitbildern, 
Festgabe  fìiìr  Mùtter  und  Tòchter  von  Ida  von  Dùringsfeld,  zweite  ver- 
besserte  und  yermehrte  Àuflage,  Leipzig,  Verlag  ron  Otto  Spamer  (1). 

2.  Indiscìie  SprOche,  sanskrit  und  deutsch,  herausgegeben  Ton  Otto 
Bòfatlingk,  zweite  vermehrte  und  verbesserte  Auflage  ;  erster  Theil, 
A.  GH.  Sf.  Petersbourg,  1870  (prezzo,  7  jfìr.  50  cent.)  (2) 

3.  Geschichte  der  Alt^Ebràischen  Literatur,  far  denkende  Bibelleser 
von  D.  Martin  Schultze  Thorn,  1870. 

4.  Bas  Kutschhelied  aufder  Seelentoanderung,  Forschungen  lìber  die 
Quellen  des  Kutschkeliedes  im  grauen  Altertbnme,  nebst  alten  Texten 
und  Uebersetzungen  in  neuere  6prachen,  mit  einer  Hierogl3rphen-Tafel, 
herausgegeben  zum  Besten  der  Deutschen  Invalidens^titung  von  Wilhelm 
Ehrenthal,  fùnfte  vermehrte  Auflage^  Leipzig,  Brockhaus,  1871  (prezzo 
1  fr,  25  cent.) 

La  baronessa  Ida  Dùringsfeld  merita  un  posto  d'onore  fra  le  donne 
intelligenti  e  operose  del  suo  paese.  La  sua  attività  non  ha  posa,  ed  ò 
tanto  più  preziosa^  perchè  rivolta  costantemente  al  bene.  Come  dono 
per  i  giorni  di  festa  alle  madri  ed  alle  figlie,  ella  compilò  il  Libro  delle 
donne  memorabiU  il  quale  avendo  avuto  felicissimo  incontro  al  suo 
primo  apparire,  ritoma  ora  in  luce  ornato  di  nuova  e  più  ricca  e  più 
splendida  veste  tipografica  e  di  oltre  cento  adatte  incisioni,  e  sovra 
tutto,  accresciuto  di  nuove  pagine  della  eminente  scrittrice.  Le  biogra- 
fìe di  dònne  corrono  dall'anno  1S31  fino  al  1859,  e  sono  17,  e  tolte  dalla 
storia  di  varii  paesi  d'Italia;  è  messa  in  rilievo  la  gloriosa  Vittoria  Co- 
lonna. L'autrice  mostrò  nella  scelta  largo  intendimento,  e  parve  inten- 
dere a  rilevare  le  varie  attitudini  del  suo  sesso  e  la  necessita  di  lasciarle 
spiegare.  Noi  crediamo  quindi  che  le  donne  abbiano  ad  esserlene  grate. 

--«Come  mai* una  seconda  edizione  degli  Indische  Spruche  del  Bóhtlingk, 
se  la  prima  edizione  non  è  ancora  esaurita?  La  prefazione,  che  ci  crea 


(ì)  ti  volume  conteneva  una  lèttera  delPautrice  recante  la  data  del    15  notembreì 

ci  pervenne  ora  soltanto,  essendoci  arrivato  per  messo  librario.  Noi    cogliamo    V  occa^ 

siona  per  pregare  i  ai^ori  autori  ed  editori  esteri,  che  intendano  favorir<}i  le  loro  pub- 

blicaaioni  per  la  recensione^  di  spedirle  col  messo  postale.)  siccome  il   più   sicuro  e  il 

piti  sollecito.  Noi)  dal  canto   nostro»   promettiamo,   com'd  nostro  dovere,  una  aoUecita 

informasione. 

La  Direaiùtie. 

(2)  Ricevuto  pUré  ita  ritalrdó  dòl  metào  librario. 


^  568  - 

robbìezione,  l'allontana  essa  stessa,  notificandoci  come  il  materiale  dctie 
sentenze  indiane  crescendo  dì  continuo  in  mano  al  compilatore,  invece 
di  dar  volumi  di  supplemento  e  rendere  cosi  più  malagevole  Tnao  dèi- 
rinticra  opera,  parve  provvido  consiglio,  coi  nuovi  materiali  ehe  rad- 
doppiano precisamente  la  prima  edizione,  ikre  un'edizione  novdla.  L'Ac- 
cademia imperiale  di  Pietroburgo  facendo  dd  ^^esto,  le  spese,  noi  noo 
abbiamo  che  a  rallegrarci  della  deliberazione  presa  del  Bòbtl  ngk.  La 
sua  bella  raccolta  di  sentenze  indiane  avremo  ora  in  un  solo  corpo  or- 
dinata, e  la  potremo  con  più  sicurezza  consultare;  è  noto  che  tali  sen- 
tenze sono  tolte  dalle  principali  opere  della  letteratura  sanscrita;  è  ncu* 
come  parecchie  di  esse  sono  più  tosto  proverbii  popolari   che  massiuk 
individuali;  è  nota  finalmente  ai  dotti  la  difficoltà  di  traduzione  che  ta- 
lora presentano  le  sentenze  indiane;  e,   considerate  tutte  queste  cos^, 
nessuno  non  vorrà  riconoscere  Tutilità  e  il  merito   della  pubblicaEi()e<: 
alla  quale  il  Bòhtlingk  sovrintende  con  tanta  sapienza  e  tanta  cura.  Gu 
IncUsche  Spruche  sono  dedicati  al   celebre   etimologo   Federigo  Aago* 
sto  Pott. 

—  Agli  amici  degli  studii  biblici  finalmente  e  agli  studiosi  delle  let- 
terature orientali  siamo  lieti  di  poter  raccomandare  un  lavoro  asiai 
istruttivo  nella  Storia  deW antica  letteratura  ebnùca  (ossia  stcm  titrì 
varii  piccoli  capolavori  letterarii  ohe  compongono  la  BibUa)  carata  d^l 
chiaro  semitista  dottor  Martino  Schultze.  L'autore  fece  pure  precedere 
la  sua  storia  da  una  opportuna  introduzione  che  può  servire  di  xnìr 
mento  insieme  allo  studio  delle  lingue  e  a  quello  delle  letterature  se- 
mitiche. Noi,  nell'annunziare  questa  notevolissima  pubblicazione,  fòodas^ 
voto  perchè  lo  stesso  eminente  autore  compia  l'opera  col  darci  aocli^ 
la  storia  della  letteratura  ebraica  medievale,  men  nota  e  più  dii%cilea 
penetrare. 

— '  Quanto  al  KutshMlied  di  Ehrenthal  ci  sia  permesso  pensare  ci^. 
per  quanto  eruditissimo,  lo  scherzo  è  di  cattivo  genere. 

—  Nella  seduta  del  4  febbraio,  all'Accademia  di  Monaco,  il  prof.  M.  Hauf 
lesse  una  importante  memoria  sulla  natura  dell'acentoazione  vedica,  di 
cui  si  promette  prossima  la  stampa. 

—  Nella  seduta  del  20  febbraio  1871,  all'Accademia  di  Berlino,  il  prof 
Weber  comunicò  una  lista  de'manoscritti  deìVAtharvaveda  e  dé'aaoì  ange. 
recentemente  comprati  dal  Bùhler  a  Bombay;  essi  sono: 

1.  Samhitàpàtha;  2.  padapàtha;  3.  gopatha-bràhmana;  4,  rèìtm- 
sùtra  ;  5.  kaucika-grihyasùtra  ;  6.  shodaca-samskÀràh  ;  7.  CAonaidtfa- 
c'aturadhyàyikà;  8.  àtlìarvana  pràtigàkya;  9.  brihatsarvftnukraisaB!: 
10.  g'yotisha. 

—  Per  la  festa  in  onore  dell'imperatore,  furono  messe  in  masea  ex 
E.  Taubert  tre  strofe  di  W.  Taubert,  piene  di  movimento,  ehe  finiaoad 
col  ritornello: 

Hoch  iiaiser  Wilhelm,  Deutschlands  Stern. 
(Gloria  all'imperatore  Guglielmo,  stella  dell' Alemagna). 
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—  Si  amiunzia  un  nno¥0  romanzo  di  Carlo  Gutskow,  dal  titolo:  It  pe- 
nultimo  SoenzoUer. 

—  Il  signor  Werner  Hahn  sta  pubblicando  a  Lipsia  una  storia  deirul- 
tìma  guerra  franco-germanica. 

—  Il  prof.  C.  M.  Saner  di  Praga,  pubblicò  una  monografia  sopra  Ales- 
sandro Manzoni;  è  un  lavoro  che  attendiamo  ancora,  come  un  atto  di 
giustizia,  da  una  penna  italiana. 


♦% 


Il  lascito  di  Giorgio  Ticknor  alla  città  di  Boston 

Riceviamo  da  Boston^  TAtene  americana,  gli  estratti  dei  discorsi  te- 
nuti nell'ultima  seduta  dei  Massachusetts  Historical  Society,  in  onore 
del  mecenate  David  Sears,  e  del  celebre  storico  e  letterato  Giorgio  Tick- 
nor. Del  Ticknor  discorsero,  il  presidente  Winthrop,  il  dottore  lacob 
Bigelow,  Giorgio  B.  Emerson  e  Giorgio  S.  Hillard;  quest'ultimo  gli  era 
amico  da  quarantanni.  Nato  ricco,  il  Ticknor  volle  acquistare  ancora 
la  più  invidiabile  ricchezza  del  sapere  ;  e  arrivò  aireccellenza  ;  lesse 
molto,  ma  non  di  tutto;  scrisse  molto,  ma  non  di  tutto^  preferendo  in 
molte  cose  confessare  la  propria  ignoranza  che  parere  di  più  di  quello 
che  era.  Il  discorso  dell'Hlllard  ci  fa  noto  come  il  Ticknor  lasciò  in  ma- 
noscritti inediti  un  materiale  più  grande  di  quello  già  considerevole  con- 
tenuto nelle  sue  opei*e  pubblicate.  Egli  non  affidava  alla  stampa  se 
non  i  lavori  suoi  più  piazentemente  elaborati  ;  tale  fu,  per  esempio,  la 
sua  ^  History  of  Spanish  Literature.  »  Il  sig.  Hillard  si  estende  pure  a 
lodare,  con  accento  d'  uomo  convinto,  la  fermezza,  dirittura  e  fortezza 
d'animo  del  suo  grande  amico  trapassato  e  la  sua  benevolenza  incorag- 
giante verso  gli  studiosi  che  soccorreva  con  ogni  maniera  di  aiuti,  e 
soggiunge:  <  V  esser  ricco  noti  lo  rese  indolente,  la  gloria  non  lo  fece 
troppo  indulgente  verso  sé  stesso.  »  —  Ci  perviene  pure,  in  pari  tempo 
la  relazione  che  la  Città  di  Boston  fece  sopra  i  legati  fotti  da  Giorgio 
Ticknor  alla  Biblioteca  pubblica. 

La  relazione  porta  in  fì*onte  Tarma  della  città  di  Boston  (Bostonia, 
condita  A.  D.  1630,  civitatis  regimine  donata  A.  D.  1822)  che  reca  MI 
motto  siaU  pairilms  sii  Deus  nóbis.  Da  questa  relazione  rileviamo  che 
il  Ticknor  lasciò  alla  città  di  Boston,  ov'  ei  nacque,  alla  morte  di  sua 
moglie^  tutti  i  suoi  libri  e  manoscritti  in  ispagnuolo  e  portoghese  e  una 
somma  di  quattro  mila  dollari,  da  mettersi  a  fhitto,  per  destinarne 
l'interesse  all'acquistò  specialmente  di  libri  relativi  alla  lingua  e  lette- 
ratura spagnuola  e  portoghese;  che  la  vedova  signora  Anna  Ticknor 
volendo  concorrere  alla  nobile  intenzione  del  donatore,  dispose  che  i  li- 
bri del  Ticknor  passassero  subito  in  proprietà  della  città  e  non  sola- 
mente   dopo   la  sua  morte;  che  i  libri  donati  sommano  a  circa  quattro 
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mila  volumi  ;  che  la  raccolta  orasi  intrapresa  fin  dal  1817  a  Mm 
quasi  compiuta  il  1838;  che  nessuna  biblioteca  spagnnoia  posaedetsa 
riccheeza  di  materiali  relativi  alla  letteratura  della  penisola  Mcìì 
che  possono  solamente  starle  vicino,  la  raccolta  spagnnota  del 
Britannico  e  la  privata  di  Lord  Holland« 


Cronaca  Letteraria  polacca 


Nei  precedenti  fascicoli  abbiamo  già  trattato  della  letteratura  ^' 
dica,  della  poesia  e  della  letteratura  amena;  oggi  continaeremo  \i  :• 
stra  rassegna,  sempre  però  tenendoci  nei  limiti  deiranno  1870. 

U;  Lbtt]Siia.tur\  Drammatica 

La  letteratura  drammatica  propriamente  detta,  finora  poca  fac.^'' 
vata  dai  nostri  scrittori  e  tutta  consiste  nella  commedis  assai  «" 
Inppata. 

I  più  grandi  e  laboriosi  ingegni  che  hanno  tentato  coltìTare  qo^ 
arido  terreno,  pochi  raccolsero  frutti,  per  cui  la  maggior  parte  dei '^ 
terati  polacchi,  scoraggiata,  cerca  evitare  questo  pericoloso  seo; 
(il  dramma,  non  la  commedia)  contro  il  quale  non  di  rado  spezir 
tutti  la  loro  intelligenza,  e  tutto  il  lavoro  e  le  Attiche  dell'infeiìtt" 
presario.  In  tale  stato  di  cose  il  teatro  polacco  trovando  poco  aliih: 
nella  letteratura  patria,  lo  cerca  nelle  traduzioni  della  letteratnra^e.^ 
sca  e  fìrancese.  Tale  ò  lo  stato  del  dramma  polacco  in  genere;  io  qsi: 
poi  a  quello  dell'anno  scorso  in  particolare,  ecco  il  poco  che  se  b?  ; 
dire. 

1.  Pòchi  sono  gli   scrittori  drammatici  che  abbiano  la  fortoM 
veder  passare  subito  le  loro  composizioni  dalla  stampa  al  paleo  ^> 
co.  Uno  di  questi  eletti  è  il  conte  Ladislao  Koziebrodzhi,  scrittore  r 
di  talento,  che  si  distingue  fVa  tanti   altri  per  la  soa  delicatezza.  > 
suo  sentimento,  plasticità  e  grazia  piacevole  ed  interessante  di  fo:^- 
Tale  ò  la  sua  commedia  in  un  atto  Po  Slubie  (Dopo  le  ttozze\  ^^" 
via  1870,  dove  l'autore  con  un  garbo   tutto   particolare,  ftustai^:' 
cosi  comuni  nella  società  moderna,  ohe  gli  sposi,  con  tntta  at>!  ^' 
astuzia   immaginabile,   nascondono   prima  del  loro  imeneo,  e  cbe  i  ' 
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aver  proyato  la  luna  di  miele»  se  li  fanno  reciprocamente  conoscere  con 
un'asprezza  e  durezza  inaspettablle.  La  commedia  Dopo  ìe  nozze^  ben- 
ché semplice  neirazione,  composta  di  quattro  personaggi,  è  molto  in- 
teressante ed  animata.  L'intreccio  consiste  in  questo:  che  mentre  Cor- 
rado ed  EdTige,  prima  amatissimi  sposi,  per  colpa  del  marito  comin- 
ciano ad  annoiarsi  e  contendere,  arriva  la  Leontina^  giovane  ma  in- 
felice vedova,  che  ha  fktto  proposito  di  non  legarsi  mai  più  coi  vincoli 
matrimoniali,  per  domandare  il  parere  ad  Edvige,  sua  amica,  intorno 
alla  felicità  del  suo  stato,  e  ricevendo  la  risposta  negativa,  vorrebbe 
allontanare  da  so  Casimiro,  gentilissimo  e  coltissimo  giovine,  da  lei 
amato  ed  al  quale  non  si  può  decidere  di  dar  la  sua  mano.  Mentre  la 
confidenza  di  Edvige  non  è  punto  favorevole  alla  vita  matrimoniale, 
arriva  Casimiro  per  ottenere  da  Corrado,  suo  cugino  e  compagno  di 
scuola,  rintervento  di  sua  moglie  presso  l'ostinata  Leontina.  Qui  suc- 
cede una  storia  interessantissima,  perchè  gli  sforzi  di  Corrado  non  gio- 
vano nulla  presso  Edvige  e  Leontina,  e  il  povero  Casimiro  perde  più 
che  mai  la  speranza  di  sposare  la  dea  del  suo  cuore.  La  situazione  im- 
barazzata di  Casimiro,  e  più  che  mai  di  Corrado,  fh  presto  palese  la 
vera  causa  deirandamento  delle  cose,  da  cui  nasce  l'ultima  patetica  e 
commovente  scena.  Casimiro  per  ottenere  la  mano  di  Leontina  fa  con- 
ciliare Corrado  con  sùà  moglie  e  le  fk  promessa  di  non  disturbare  mai 
più  l'armonia  della  loro  convivenza;  ciò  matto,  non  con  pochi  ostacoli 
da  parte  di  Edvige,  questa  in  grazia  dell'amicizia  che  ha  con  Leontina, 
ottiene  da  lei  la  promessa  del  prossimo  matrimonio  con  Casimiro,  che 
viene  abbracciato  dalla  sua  sposa  in  segno  della  loro  futura  unione,  e 
vede  nello  stesso  tempo  che  Corrado  fa  altrettanto  colla  sua  compagna 
in  segno  della  pace  ristabilita  e  dell'unione  giurata  inalterabile  fino 
alla  morte. 

Questa  commedia  fu  stampata  contemporaneamente  a  Cracovia  e  Var- 
siava,  e  dopo  poco  tempo  fu  rappresentata  in  teatro  e  tradotta  in  lin- 
gifa  tedesca. 

2)  Dello  stesso  autore  abbiamo  un'altra  graziosa  commedia  in  4 
atti  Hrabia  Maryan  (Conte  Mariano)  Cracovia  1870.  Possiamo  sperare 
e  di  tutto  cuore  auguriamo  ai  Conte  Koziobrodshi  una  brillante  carriera 
nella  letteratura  drammatica. 

3)  Emancypantka  (Emancipata)  Commedia  in  un'atto  in  versi  di 
Ladislao  Belza,  Posen  1870  in  8^,  32  pag.  Questo  lavoro  è  scritto  in 
bellissimi  versi  ed  in  elegante  forma,  degna  del  talento,  che  l'atore  ha 
palesato  in  tanti  altri  scritti.  <—  Benché,  tuttavia,  molte  espressioni 
sono  vive  ed  interersantissime,  i  caratteri  dei  personaggi  non  sono  bene 
determinati  e  finiti  particolarmente  Jiella  Giulia  (Emancipata)  e  Casimi- 
ro; per  cui  la  creazione  perde  un  poco  della  sua  forza  drammatica,  e 
l'azione  languisce. 

4)  Dzis  Zapozno  (Oggi  troppo  tardi)  Commedia  contemporanea  in 
tre  atti  di  Giuseppe  Starykon  (pseudonimo),  Dresda  1S7Ó. 
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5)  Przehora  (Spinto  di  contradicioae),  ikrsa  in  an*afto,  di  Oiuieppe 
Starylion,  Dresda  1S70. 

6)  Opiehun  (Tutore)  Oommedla  in  cinque  atti  di  Glus^xie  Stanrtoo. 
Dresda  1870. 

Ci  dispiace  di  non  poter  dare  nessun  particolare  intomo  a  queste  tre 
pubblicazioni,  le  quali  non  abbiamo  avato  occasione  di  leggere  finora, 
e  confessiamo  ingenuamente  che  nemmeno  conosciamo  il  loro  astore. 

7  e  8)  Dalla  lingua  russa  furono  appropriate  alla  nostra  lingua  dm 
tragedie  del  Ck>nte  A.  K.  Tolstoi,  celebre  scrittore  russo  «  Smiert  Iwokm 
Qrosnego  (Morte  di  Giovanni  terribile),  tragedia  in  5  atti.  GraeoYìa  l/Tu 
(voi.  in  8%  132  pag.  e  «  Txar  Fiodor  Iioanowicz  »  (Czar  Teodoro  fi^ 
di  Giovanni)  tragedia  in  5  atti,  Cracovia  1870,  (voi.  in  8^,  135  pag.  Aid- 
bedue  le  tragedie  sono  basate  sopra  fatti  yeri  degli  imperatori  tui^\ 
che  Fautore  rappresenta  con  esattezza  storica  e  nonostante  con  molti 
vivezza  poetica  e  in  bellissimi  versi  ;  i  caratteri  dei  personaggi  paion» 
proprio  copiati  dal  loro  tipo. 

Notizie 

Nel  fascicolo  del  Dicembre  scorso,  abbiamo  detto  nella  necrologia  di 
Giulio  Bartoszewiz,  che  egli  lasciò  moltissimi  manoscritti  ;  ora  sappianr 
da  Varsavia,  che  fra  questi  si  trovano  1  seguenti  lavori  totalmente  ter- 
minati: 1.  Pisarze  za  ezavow  Saskich  (Scrittori  sotto  i  re  di  Sassonia 
<\  volume,  si  stampa  ora  a  Varsavia).  2.  Ptertootne  Dzieje  Pólski(?vì- 
mitivi  fksti  della  Polonia)  ossia  Tepoca  dei  Piasti,  vasto  lavoro  in  4 
volumi.  3.  Zyciorys  ^\nny  lagielonkz  (Biografia  di  Anna  lagellout* 
(1  voi).  4.  Zamek  Bialshi  (Castello  di  Diala)  ossia  vita  domestica  «i^.i 
signori  polacchi,  (1  volume).  5.  Historya  KazimterzalagiéUoncz^kt 
(Storia  di  Casimiro  lagellone),  ossia  le  relazioni  della  Polonia  colle  y^ 
tenze  estere  nel  XFV  e  XV  secolo.  È  peccato  che  questo  manoscritto  di 
un'opera  vastissima  da  farsi,  non  sia  terminato. 

^  Sappiamo  che  la  Gazzetta  d'Italia  fra  breve  incomincierà  la  po^)- 
blicazione  di  un  romanzo  polacco  Emissario  scritto  dal  celebre  nostro 
scrittore  Guiseppe  Kraszewski  e  voltato  in  italiano  dalia  ùi  Ilaria  Le- 
martowicz  moglie  del  nostro  poeta  già  noto  ai  lettori.  Sarebbe  da  di^- 
siderarsi,  che  gii  editori  italiani  invece  di  annoiare  il  loro  pabblieo  ci>i 
vecchi  romanzi  di  Walter  Scott,  Paul  de  Kock,  Dumas,  eie.  giÀ  beLe 
noti  in  Italia,  incominciassero  ad  offrire  al  pubblico  i   ricchi^imi  prò* 

dotti  delle  letterature  slave,  che  finora  nessuno  od  appena  qaalchednoo 
conosce. 

—  La  Settimana  lUusirata  di  Varsavia,  pubblica  le  corrispocdesse 
artistico-letterarie  del  Conte  Taddeo  Stecki,  che  ora  viaggia  in  lulàu 
e  raccoglie  scrupolosamente  i  disegni  dei  monumenti  e  le  inscrizioBi  la- 
pidarie, che  appartengono  ai  polacchi.  Già  sono  fotte  le   incisioni  di  ci- 
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versi  sarcofagi  polacchi,  che  si  trovano  nelle  chiese  di  Firenze,  e  pubbli- 
cate nel  suddetto  periodico  con*bellissime  descrizioni  del  Conte  Stecki. 

—  Aggiungeremo  qui  ancora  una  importante  notizia  che  riguarda 
soltanto  la  meteorologia  e  che  leviamo  dai  fogli  di  Varsavia. 

Il  giorso  2  di  febbraio  fraGolesze,  piccolo  paese,  e  la  città  di  Wolborz, 
ambedue  nella  provincia  di  Plotrkow,  fu  veduto  un  miraggio  dalle  due  fino 
alle  5  pom.  che  rappresentava  una  grande  battaglia.  Tutti  gli  abitanti 
di  Golesze  (Goiesce)  erano  spaventati  vedendo  distintamente  come  due 
grandi  eserciti  combattevano  tra  di  loro.  Particolarmente  si  vedeva 
rincontro  della  cavalleria:  prima  le  schiere  nemiche,  ciascuna  di  loro 
preceduta  da  un  cavaliere  conia  sciabola  alzata^  andavano  piano  verso  di 
loro,  poi  più  presto,  ed  essendosi  inoontrate  con  un  impeto  indescrivibile 
formano  uno  stuolo  di  gente  coperto  da  una  densa  nebbia  di  polvere  e 
di  fumo.  Quando  la  nebbia  spariva  ad  intervalli  si  ved<2va  bene  come  i 
cavalieri  cadevano  dai  loro  cavalli,  e  che  alcuni  efano  vestiti  da  lan- 
cieri. Se  non  fosse  il  parroco  del  paese  che  calmò  la  popolazione, 
questa  voleva  abbandonare  i  suoi  focolari  e  fuggire,  credendo  che  que-, 
sto  fenomeno  meteorologico  fosse  una  realtà,  e  che  fra  poco  il  paese  sa- 
rebbe stato  invaso  da  una  soldatesca  implacabile.  Le  spiegazioni  del 
parroco  ne  persuasero  diversi,  e  fra  il  generale  spavento  si  sono  tro- 
vati due  bravi  giovani  che  andarono  al  luogo  dello  spettacolo  lontano 
circa  due  miglia  italiane  del  paese,  e  quando  giunseso  colà,  non  videro 
nulla,  mentre  la  gente  del  paese  li  vedeva  traversare  per  il  campo 
della  battaglia.  I.  bravi  esploratori  essendo  ritornarti  al  paese,  di  nuovo 
T^idero  bene  tutto  lo  spettacolo  fino  al  tramonto  del  sole,  che  da  quanto 
più  calava,  tanto  più  lo  spettacolo  sbalzava  in  aria,  dimodoché,  gli  eser- 
citi si  vedevano  al  di  sopra  della  foresta  vicina  a  questo  paese  ;Wìnal- 
mente  il  sole  si  nascose  e  lo  spettacolo  sparì.  Bisogna  notare  ancora 
questa  particolarità,  che  mentre  si  vedevano  bene  le  vesti  e  le  armi 
degli  eserciti  combattenti,  non  si  poteva  distinguere  ne  il  colore  degli 
abiti,  né  i  visi  dei  soldati,  perchè  sembravano  coperti  dalla  nebbia. 

Questo  fenomeno  ottico  cosi  solito  nell'Africa,  ma  straordinario  nelle 
nostre  contrade^  crediamo  che  merita  una  speciale  attenzione  dai  fisici 
e  naturalisti  di  tutto  il  mondo.    , 

Firenze  il  24  Marzo  1871, 

Avv.  Arturo  Wolynski. 
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An  old  Pahlavi  —  Pazand  Glossary.  Edited  with  an 
Alphebetical  Index  by  Destar  HoshaQgji  Jama^jì 
Asa;  Revised  and  Eniarged  with  an  Introdudùr^ 
Essay  on  the  Pahlavi  Languages  by  Martin  Haug. 
Published  by  order  of  the  Government  of  Bom- 
bay. Stuttgart  1870. 

.\nquetil  Duperron  nel  3'  volume  del  suo  Zend  Avesta  pubblicava  una 
prima  traduzione  dal  Pelvi  di  un  opera  intitolata  Bundehesh  coateneme 
parecclU  frammenti  cosmogonici,  mitici  e  storici  e  stampava  in  caratteri 
'romani  un  vocabolario  Pelvi-Pazendo. 

Presso  Bombay  a  Kanheri,  a  Naksh  —  i  Rustan  erano  iscriziom  pelvi 
cui  Anquetil  non  intese  e  primo  con  profitto  studlossi  di  interpretare  Svi- 
vestre  de  Sacy  sommettendo  ad  esame  i  monumenti  non  solo,  ma  altr&i 
le  mqi^ete  e  le  gemme  dell'antica  Persia  e  ponendo  le  basi  di  tutte  le  H- 
cerche  posteriori  intomo  al  linguaggio  dei  re  Sassanidì  (26&-640  dell'E. 
V.)  Seguirono  Ousely  (1801)  e  Tyclisen  (1808-1813),  poi  fuvvi  un  peri^^do 
di  oltre  cinque  lustri  di  obblio,  dopo  dei  quali  Marco  Giuseppe  Moller  prtv 
fessore  all'Università  di  Monaco  pubblicava  nel  J(mrnaL  Asialiquc  {Kprì^' 
1839.)  un  €  Essai  sur  la  langue  Pehlvie.  > 

Longpérier  (1840),  Giusto  Olshausen  (1843),  B.  Dorn  (1844j,  A.  Kraff: 
(1844),  E  Thomas  (1*850,  poi  nel  1858),  fecero  progredire  l'interpreta»»: 
(Ielle  iscrizioni. 

D'altronde  Giuseppe  Mùller  studiava  (1843)  il  valore  nella  t^ogia  par- 
ta del  zarvan  akarana  <(  tempo  senza  contini  >  menzionato  nel  Bunik- 
hesli;  Westergaard  pubblicava  0851)  un  facsimile  del  più  antico  codkt 
del  Bundehesh  aggiungendo  due  iscrizioni  pelvi  di  H^ààbAd  ;  Fr.  Spief?! 
pubblicava  prima  (1853)  la  traduzione  pelvi  {Huzvdresh)  del  Feudida»!. 
poi  (1858)  quelle  del  Vìspered  e  del  Yacna  e  nel  tempo  stesso  oej 
GrammcUih  de**  Husvàresh-Sprache ;  e  Justi  ripubblicava  il  Bunildie- 
sh  (1868). 

Frattanto  la  paleogratia  del  pelvi  occupava  successivamente  Mordimawì. 
Fr.  Lenormantj  il  Duca   di    Luynes,  A.    Levy,  di  nuovo  E.  Tbomas  Tae 
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Journal  of  the  R.  A.  S.  New  Series  Voi.  Ili  Part.  I.  1867.)  e,  cont^mpoi-a- 
neamente  con  Haag,  E.  W.  West  (The  Jour.  of  the  R.  A.  S.  Voi.  IV. 
Part.  2.  1870). 

Haug  occnpa  già  un  posto  distinto  tra  gli  orientalisti.  Per  ben  cinque 
anni  professore  al  Collegio  di  Poona  egli  è  noto  nel  campo  della  filologìa 
zendica  per  la  sua  traduzione  dei  Gàthàs  e  pe'suoi  saggi  on  Hie  Seicred 
Language^  Writings  and  Réligion  of  tlie  Parsees,  negli  studi  di  san- 
scrito per  The  Aitar ey a  Brahmano  of  the  Rig  Veda.  —  Al  saggio  che 
ora  ci  presenta  egli  preparavasi  da  tempo.  Sino  dal  1854  scriveva  nei 
Got,  GehL  Anzeigen,  sul  Bundehesh  di  Westergaard  uno  studio,  pubbli- 
cato poi  a  parte  Ueber  die  PeìUeioi  sprache  und  den  Bundehesh.  — 
An  old  Zand'PaMaoi  Glossary  edited  (nel  1867)  by  Destar  Hoshangj! 
pubblicavasi  sotto  la  sua  revisione.  Egli  vi  aggiungeva  due  testi  pelvi,  un 
estratto  dal  terzo  volume  del  Dinkart,  il  principio  ilaWArdài  Viràf 
ndmeh,  e  consacrando  alla  determdna/ìone  di  questo  linguaggio  alcune  pa- 
gine concludeva  per  la  originale  identità  di  esso  coU'assiro. 

Ora  lo  stesso  Destur  Hoshangji  pubblica  il  Glossario  Pelvi-Pazendo  che 
Anquetil  trascriveva  nella  sua  opera  ed  il  saggio  dell'Haug  ne  è  Tlntro- 
duzione,  onde  il  contenuto  TA.  riassumeva  Uno  dall'anno  scorso  in  una 
nota  comunicata  all'Acad.  delle  scienze  di  Baviera.  (Sitzungsbericten  der 
Kgl.  bayer.  Akademie  der  Wissenschaften  lahrg.  1865.  Bd.  I.  Eaug,  Uè- 
ler  den  Character  der  Pehlevi  sprache  mit  besonderer  Rùcksicht  auf 
die  Inschriften.)  —  Nel  nuovo  Essay  l'Haug  espone  i  risultati  de'suoi 
studii  ed  intorno  ad  argomento  di  tanta  importanza  gl'è  utile  in  sommo 
grado  il  richiamare  l'attenzione  di  coloro  che  s'interessano  dei  progressi 
della  scienza. 

Ci  troviamo  innanzi  ad  un  linguaggio  intomo  al  quale,  come  suolsK  fhre 
delle  cose  poco  o  mal  note,  flirono  elevate  ipotesi  diverse  ed  invenuti  as- 
sai punti  oscuri  sia  per  riguardo  agli  elementi  morfologici,  sia  relativa- 
mente alle  diverse  modificazioni  degli  organismi  grammaticah,  sia  per  la 
fonetica,  sia  per  la  teorica  generale  delle  forme. 

Haug,  esaminati  rapidamente  i  lavori  de'suoi  predecessori,  onde  nota 
giusto  le  mende,  comunque  talvolta  in  modo  troppo  acerbo,  considera  il 
valore  probabile  dei  nomi  di  Pahlavt  e  di  Euzvdresh.  Il  primo  secondo 
H.  non  potrebbe,  conformemente  all'idea  dei  lessicografi  nativi  essere  de- 
rivato da  pahXav  città  e  quindi  significare,  «  il  linguaggio  delle  città,  »  e 
cercando  meglio  in  questa  parola  un  nome  di  nazione  egli  crede  in  pahlav 
trovare  il  Parthva  delle  iscrizioni  cuneiformi.  Parti  di  razza  scitica  fu- 
rono  "pev  cinque  secoli  i  dominatori  della  Persia  e  collegando  pahlav  con 
parthva  si  avrebbe  da  un  lato  una  determinazione  etnica  importantissi- 
ma e  dall'altro,  Pahlaì>l,  il  nome  dal  linguaggio  degli  antichi  padroni 
della  contrada  si  trova  equivalere  ad  antico  come  a  denotare  Vantico 
persiano.  Come  tale  era  sino  dal  X.  sec.  determinato  da  Ibn  Hauqal  geo- 
grafo arabo.  —  Che  il  nome  di  Pahlavt  non  fosse  limitato  a  questo  od 
a  quel  distretto  è  certo,  ma  è  centrovertibile  l'opinione  che   questo  ter- 
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mine  fosse,  «.  never  used  by  the  Persiana  themselves,  in  anyother  sente 
than  that  of  ancient  Persian  whether  they  referred   lo  Uie  Sasanias, 
or  Arsacidan,  or  Àchsemenian,  or  Kayanian,   or  Peshdadian  times  àbt 
readcr  of  the  Shàhnàmeh  will  arrivo  at  this  condusion   »  (38-37)  - 1 
monumenti  dell*anticliità  persiana  erano  tracciati  in  caratteri  cQoeiforiBi 
ed  in  quelle  due  forme  di  linguaggio  onde  è  ormai  accolta  la  distiimoDe 
nei  nomi  di  Sassanico  e  di  Caldeo  —  PahlavL  Che  fin  dal  tempo  é  Fi^ 
dusi  (1000  deirE.  V,)  morfologia  dì  scrittura,  come  contenuto  linguistica 
si  confondessero  nel  nome  solo  di  Pahlav!  non  è  a  maravigliare  pensando 
alle  bizzarrie  di  un  sincretismo  onde  noi  abbiamo  troppi   strani  esem^ 
nei  nostri  scrittori  specialmente  del  Medio  Evo,  perchè  trovandosi  io  ^ 
senza  di  condizioni  diverse  e  più  assai  favorevoli  non  dobbiamo  almeoL* 
essere  guardinghi  nella  disamina  dei  fbtti.  •—  Cosi  è  che  ad  onta  di  een? 
probabilità  la  evidenza  non  è  tuttavia  sufficiente  ancora. 

È  più  arduo  spiegare  il  nome  di  Huzvàresh  A'eqnentemente  applicsio 
al  Pelvi.  Destur  Hoshangji  ha  creduto  esplicarlo  con  huzvón-ajcfrc  the 
languageofAssyria,  ma  questa  la  è  un  ipotesi  che  non  reggelafiorigisak 
giamn^ai  mutandosi  in  r,  e  <  more  probably  it  has  some  conDecuco 
-with  the  sanskrit  varna  «  a  letter,  »  which  has  that  meanìog  in  ^^ 
early  works  as  the  Pràt\jàkhyas  (See  the  Pràt^àkhya  c^  the  Rigreda  I 
9.  10.)  ;  in  that  case,  the  word  might  mean  <  spelling,  pronaocing.  > 
which  would  agree  very  well  with  the  meaning  of  nuzvAresh  »  (p.  i> 
Diremo  coU'H.  che<  withthis  Irest  satisfied,  tillabetter  etymology  is  fouod.» 

Qui  TAutore  tenta  una  traduzione  delle  due  iscrizioni  di  Hàjiàbàd  ck 
sr  riferiscono  a  Sapore  I.  (238-269.  d.  C),  con  un  copioso  commeDto» 
che  prosegue  per  la  iscrizione  di  Naksh  —  i  Rs^ab,  poi  per  quella  d. 
Naksh-i  Rustam  accennando  alle  altre  mutilate  o  troppo  brevi  publrli- 
cate  da  Flandin  (Voyage  en  Perse,  Voi.  IV.  pi.  181.  190.)  ed  a  qoe^ 
ìnvenute  nelle  caverne  di  Kanheri  presso  Bombay  edite  nel  1865,  ^ 
giornale  GuzerÀti  il  ZartoshJt-i  Abhydm  (1866^  pp.  98  e  146). 

La  evidenza  di  rapporti  semitici  rivelata  da  questa  analisi  appare 
vieppiù  volgendo  lo  studio  <  on  the  character  of  the  Pahlavt  laagc^ 
ges.  >  —  Nomi,  pronomi,  numerali,  verbi,  alcuni  speciali  suffissi  occt 
man,  ^a,  ihdyec,  avverbi,  preposizioni,  congiunzioni,  sintassi,  tatto  dimo- 
stra in  mezzo  ad  una  innegabile  varietà  di  forme  un  certo  predominio  dell^- 
morfologia  speciale  alle  lingue  siro-arabe  e  ciò  che  dee  sovratatto  sf^^ 
tarsi  si  è  che  la  correlazione  presentasi  singolarmente  stretta  con  qoèl}' 
die  è  forse  il  più  antico  di  questi  linguaggi,  cioè  Tassira 

Sennonché  sorge  naturale  un'obbiezione  mtomo  al  modo  per  cai  ' 
moderno  persiano  si  è  rifatto  ariano,  e  la  scomparsa  attuale  delle  ^ 
role  semitiche  appare  un  problema.  Forse  «  the  Persians,  when  re*ìi2-* 
Huzvàresh  texts,  substituited  for  each  semitic  word  its  Iianian  eqi.- 
valent;  in  the  course  of  time,  they  began  to  make  this  substìtution  sl^ 
in  wrìtings  ;  and  as  soon  as  they  began  to  write  the  texi5  ;s"« 
as  they  pronounced  them,  that  iswhon   they  wroteonly  Persian  vorò 
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theìr  writings  became  modem  Persìan.  This  is  the  simplest  way  of 
explaining  the  total  disappearenoe  of  ali  the  Aramaic  words  of  Pahlavt, 
from  modem  Persìan  ;  which  certainly  would  not  have  occurred  if  the 
Aramaic  words  had  formed  part  of  the  spoken  language.  Some  slight 
Aramaic  traces,  however,  stili  remain  in  the  grammar,  bb  the  idhdf ai  and 
some  terminations,  such  as  the  pi.  sufìlx  àn,  clearly  skow.  »  (p.  127-128.) 
Il  Tinto  ùx  a  sua  yolta  vincitore,  ma  serbò  le  traccie  della  saa  prima  età 
mentre  d'altronde  l'atavismo  fatto  gigante  ricreò  la  razza.  Cosi  gli  Assiri  dai 
loro  vinti  toglievano  la  scrittura  per  applicarla  al  proprio  linguaggio  che 
sporadicamente  serbava  gli  avanzi  di  una  civiltà  la  quale  doveva  tra- 
sformarsi coi  trasformarsi  dei  popoli,  col  sovrapporsi  di  genti  a  genti  e 
di  secoli  a  secoli. 

I  risultati  che  preparansi  per  la  etnologia  e  per  la  storia  sono  invero 
brillanti.  Haug  concluderebbe  di  nuovo  per  ammettere  il  Pahlavt  «  ìden- 
tical  with  that  fbrm  of  the  Assyrian  language  which  was  written  in 
the  so-called  Phenician  language,  and  which  was,  no  doubt,  spoken  at 
Niniveh,  whenoe  it  spread,  with  the  Assirian  mie,  over  ali  the  subject 
provinces.  After  the  Assyrian  empire  had  been  destroyed  by  the  Medes 
and  Babylonians,  the  Assyrian  language  continued  to  he  used,  for  a  long 
time,  in  the  former  dominion  s  of  the  conquered  state;  thus  alone  canwe 
explain  its  use,  in  the  legends  on  the  coins  of  Cilicìa  and  other  western 
provinces  in  Achemoenian  times.  >  (pp.  138-139) 

n  Pahlavt-Péizand  Glossary  è  una  pubblicazione  che  onora  i  due  col- 
laboratori del  pari  che  il  Governo  che  promuove  ad  incoraggire  siflàtti 
studi  i,  i  quali  come  ci  hanno  procurato  il  Pand  Nàmah  Libro  dei  con- 
sigli attribuito  ad  Adarbàt  Màhràspand  (A  Gujerdti  translation,  notes 
and  a  PaMavUGujeróti  —  English  vocabulary  by  Herbad  Sheriarjee  Da- 
dabhoy)  speriamo  ci  procurino  presto  una  edizione,  una  traduzione  ed  un 
commentario  dell* AreWe- Ver d/'-name/i,  libro  pahlav!  il  quale  comprende 
87  visioni  di  un  sacerdote  parso  vissuto  probabilmente  nel  3.*  secolo  del- 
TE.  V.  e  -che  illustrato  da  studii  analitici  e  comparativi  sarà  una  nuova 
pagina  di  progresso  e  di  gloria  per  la  scienza. 

Firenze,  1870, 

Felice  Pinzi. 


P.  S.  —  Questo  articoletto  era  scritto  allorché  ci  giungeva  il 
nuovo  saggio  dell' Haug  Véber  das  Ardài  Viràf  namah  and  seinen 
angeòlichen  zusammenhang  mit  dem  christlichen  Apocryphon  «  die 
Himfnelfahrt  deslehaja  »  betielU  (Aus  d.  Sitz.  d.  Kgl.  bayer.  Akad.  der 
Wiss.  lahrg.  1870.  I.  3.)  —  Nel  1816  F.  A.  Pope  pubblicava  a  Londra 
un  volume  col  titolo  di  Arddi  Yiraf  nameh,  ranslated  from  the  Per- 
sìan and  Guzeratee  versions.  Spiegel  esaminando  il  valore  di  queste  vi- 
sioni credeva  trovarvi  elementi  di  tradizioni  cristiane  e  collegava  V Ardài 
YirAf  nameh  coir  Vva^cx^^  VLtvAòj^  opera   unicamente  cons^vata   nella 
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versione  etiopica  Ergata  Isàyeyàs  ^abiye  i.  e.  Ascensio  haiaevatii.}y 
blicata  ad  Oxford  nel  1819  del  Dr.  Laurenoe.  —  Haag  si  pooeacc:i>li^ 
rare  che  fosse  a  concluaere  intorno  a   queste   due  questioni,  cioè  i^ 
equivalenza  della  traduzione  del  Pope  coll'originale  Pahlavì,  ed  alli  r> 
stezza  del  parallelo  posto  dallo  Spiegel,  analizzando  VArdài  Yiràffms}:- 
Correvano  tristi  tempi  per  la  reli filone  dì  Ormuzd.  All'uopo  di  porre  r- 
inedio  a  tanta  ruina  un  concilio   di   Magi    raccolto  nel  tempio  «li  b^ 
bdg   studiò  un  mezzo  per  ottenere  una  nuova  riTelaiion.  Sew  .• 
rono  scelti  tra  loro,  e  ridotto  il  numero  a  tre  fhi  questi  elessero  A;: 
Viràf  di  Nischapur  uomo  di  grande  pietà    cui    incaricarono  di  a.i:4 
dalle  terre  dei  viventi  alle  terre  dei  morti  per  riportore  il  yero  nicv.- 
gio.  Preparatosi  al  viaggio  con  penitenze   e   preghiere  il  saggio  par 
e  guidato  dagli   angeli    Serosh  ed  Adar   varca  il  ponte  C'invai  i 
traverso  ai  cieli  poi  considera  ad  una  ad  una   Id  pene  inflitte  ai  ^ 
colpevoli   per  raggiungere   alla   fine  lo  splendore  del  Paradiso  e  nv- 
nendone   comunicare   ai  fedeli  di  Zoroastro  tutto  ciò  ehe  arerà  tì< 
^  La  traduzione  del  Pope  si  mostra  deficiente  d'interi  capitoli  eoa  &; 
sopranumerarii  e  quindi  da  non  potersi  usare  per  lo   studio  del  eoe- 
mito  proprio  del  libro.  L'esame  déìVAscensto  Isajae  vatì$  mostra  (}g^ 
lavoro  inferiore  sìV Ardui  Vira^cotalchè  non  possa  reggere  un  coofro 
L'H.  tenta  una  comparazione  col  Mtt  ose  HaMi  losùa'lfen  Uvi  jchi: 
di  un  viaggio  di  Rabbi  Josùa'ben  Levi  (nel  IIL  sec.  d.  C.)  attraTer?"  i 
Cielo  ed  all'Inferno,  e  nullo  contatto  vi  trova  coll'Ardài  VirAf  ;  né  ne: 
ne  in  viene  nell'  <  Ascensio  Mosis  »  e  nell'Apocalisse  di  Esra  (Apcf-^  • 
pocr,  ed.  Tischendorf,  p.  24-33).  Qualche  punto  similare  hacredatou- 
vario  nella  Divina  Commedia  di  Dante.  —  Quanto  all'epoca  del  lìb^L> 
ricordo  che  vi  si  contiene  di  Adarbat  Mahrespand  che  viveTasecood 
tradizione  parsa  al  tempo  di  Schàpùr  n.  nel  IV.  s,ec  dell'E.  V.  iv^^ 
fhr  riferire  la  sua  età  al  regno  di  Koru  L  «  Auf  alle  Falle  stamti: 
Originai  aus  vormohamedanisher  zeit.  »  (S.  32). 


Rivista  giuridica  internazionale 


^•iiimario  -^  l.a  dalituzione  Comunale  d' inghillerray  opera  dello  Gneist  —  1  sindaci 
«lottivi  in  Fraocia  —  Elogi  di  opere  nostrane  nella  Bivista  Jntemasìonale  di  Qand 
--  Nuovo  volume  del  JDiritto  civile  fiancete  del  Laurent  —  La  Biblioteca  di  scienxe 
legali  del  Pellaa  —  La  giwvtprudtnza  centrale  dell'  Ascoli  e  la  recidiva  nei  reati 
•lei  Vìsmara  —  Oli  elmienti  di  diritto  penale  del  Peasina  e  la  storia  del  diritto,  vo- 
Jiime  primo,  del  Peperò,  pubblicati  dal  Marghieri  —  Annali  deir  associazione  pel 
progresso  delle  scienze  sociali  — >  Resoconti  delle  discussioni  della  Soci(>ti<  degli 
Kconomisti  sopra  la.  legi siasi one  mineraria  —  Proposte  di  riforme  giudisiarie  defrli 
avvovati  di  S.  Maria  Capua  Vetere  a  relazione  delPavv.  Zingone  —  Riassunto  del 
discorso  del  Padre  Giacinto:  La  Francia  e  VA.llemaffna 

r. 

La  breve  aara  di  pace,  che  spirò  sai  l'insanguinata  Nazione  francese 
durante  la  tregua  dalla  guerra  internazionale  alla  civile  riapri  per  al- 
cuni giorni  il  commercio  librario  francese,  e  ne  vennero  a  noi  altri  due 
volumi  tradotti  della  classica  opera  del  professore  Rodolfo  Gneist:  La 
costituzione  comunale  deiringhilterra^  la  sua  storia  ed  il  suo  stato  at- 
tuale o  il  self-gouvemement. 

Non  è  mestieri  che  io  raccomandi  siffatta  pubblicazione  agli  studiosi 
italiani.  Ne' cinque  volumi  già  recati  in  francese  lo  statista,  il  giure- 
consulto, il  professore  trovano  tanta  larga  copia  di  dottrina,  nozioni 
così  particolari  delle  istituzioni  inglesi  poste  a  raffronto  con  le  francesi 
che  sarebbe  grave  colpa  per  noi  italiani  sprovvisti  dello-  studio  delle 
lingue  straniere  dì  non  fkve  acquisto  di  studii  di  legislazione  compara- 
ta^ volti  nell'idioma  facile  di  Francia. 

IL 

Per  quanto  io  intenda  di  tener  le  promesse  di  internazionalità  nella 
mia  rivista,  non  mi  regge  1*  animo  di  fkr  lunga  sosta  tra  le  cose  fran- 
cesi. Potrei  discorrere  delia  legge  municipale  adottata  dall'Assemblea 
di  Versailles,  nella  quale,  benché  parzialmente,  trionfò  contro  il  volere 
del  Thlers,  il  principio  del  sindaco  elettivo;  ma  chi  può  credere  alla 
durata  di  siffatta  legge,  poiché  la  Francia  convulsa  ne'  suoi  subitanei 
mutamenti  tenta  di  sorpassare  l' instabilità  rimproverata  nell'età  di 
mezzo  a  Firenze,  ove  le  leggi  fatte  in  ottobre  non  giungevano  a  no- 
vembi*e  ? 
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Noto  peraltro  la  tendenza  fhuicese  a  riabilitare  ì!  comniie,  perchè 
serva  di  rampogna  a  noi  italiani,  i  qaali  perdemmo  tanto  teiiq»o  uri 
bizantinismo  della  legge  sulle  guarentigie  papali  e  non  giangemmo  aih 
Gora  a  rifare  la  legge  provinciale  e  comunale,  nonostante  le  continoe 
declamazioni  ed  i  lunghi  studii.  La  nomina  elettiva  del  sindaco  è  au 
condizione  necessaria  per  l'avvenire  del  libero  governo,  perchè  si  rito- 
glie al  potere  esecutivo  uno  de'  più  docili  e  potenti  ausilii  de'mao^ 
elettorali. 

III. 

Il  Belgio  va  continuamente  acquistando  credito  perrimpcNTtanzaddle 
sue  pubblicazioni  giurìdico-sociali.  È  già  venuto  fUori  il  quarto  volome 
del  Diritto  cifrile  francese  del  Laurent,  di  cui  ho  già  discorso.  £»o 
giunge  sino  al  commento  di  tutto  il  titolo  della  tutela. 

IV. 

Il  nuovo  fascicolo  della  Rivista  Intemaxicnalé  di  Gand  nella  parte 
bibliografica,  passa  a  rassegna  tra  le  pubblicazioni  nostrane  VArtìàm 
giuridico  del  Serafini  e  il  Diritto  intemazionale  cambiario  deirEsperaon. 

A  noi  piace  che  gli  stranieri  rendano  giustizia  ai  nostri  coneittadì&L 
che  nella  stima  straniera  possono  trovar  conforto  allo  scientifleo  la* 
vero. 

> 

V. 

Però  del  risveglio  degli  studii  giuridici  nazionali,  è  prova  Tati- 
crità,  con  la  quale  1'  editore  G.  Pellas  continua  la  pnbblicazioiie  Ma 
Biblioteca  delle  scienze  legali. 

Nel  mese  scorso  dai  suoi  tipi  uscirono  due  novelle  pnbblicaiìoBi. 
L'avvocato  Prospero  Ascoli  da  Genova  die  alle  stampe  i  snoi  studii 
della  giurisprudenza  teatrale.  Il  temaèopportunissimo,  perchèlaTìrtìt 
del  canto  è  una  delle  grandi  produzioni  nazionali,  e  perchè  nella  pa- 
tria del  Cimarbsa  e  del  Rossini  mancava  tuttora  una  speciale  tratta- 
zione. Il  libro  sembra  accurato,  compiuto,  e  degna  ^  lòde  è  la  parte 
in  esso  dedicata  ai  cenni  storici  e  letterariii  ed  alle  origini  e  Tioei»i« 
della  musica,  imperocché  ninna  materia  meglio  della  presente  giosti- 
fica  il  felice  innesto  delle  lettere  con  la  scienza. 

Questo  libro  correrà  certamente  e  presto  tra  le  maaide'gioristi  e  de- 
gli uomini  della  professione  artistica,  che  i  primi  vi  troveraniio  ati^ 
Simo  indicazioni  per  le  controversie  giudiziario,  ed  i  secondi  la  scieafa 
delle  loro  ragioni  e  dei  loro  doveri. 

VI. 

L'altra  pubblicazione  è  una  monc^rafla  dell'avv.  Antonio  Vìsmaiadi 
Milano  della  recidiva  nei  reatiy  la  quale  contiene  una  iMurte  raàoiak 
sull'argomento,   la  esposizione  de'  sistemi  vigenti  in  alcuni  eodici  do- 
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derni,  e  parecchie  questioni  relative  alla  recidiva  medesima.  Questo  la- 
voro è  più  un  saggio  di  siudiì,  che  una  trattazione  dottrinale  e  com- 
piuta. Infatti  ottenne  il  premio  del  Consiglio  superiore  di  Pubblica 
Istruzione  nel  concorso  di  perfezionamento  negli  studii  di  diritto  pe* 
naie  per  Fanno  1870. 

VII. 

Anche  roditore  Giuseppe  Marghieri  di  Napoli  appalesa  il  propo* 
nimento  di  dare  pubblicazioni  giuridico-sociali,  e  specialmente  libri  di 
testo  per  gli  studii  universitarii. 

Nel  mese  scorso  dio  alle  stampe  una  seconda  edizione  degli  Elementi 
del  Diritto  Penale  del  chiarissimo  professore  Pessina  ed  un  volume 
della  storia  del  Diritto  del  Peperò,  professore  nell'ateneo  partenopeo  di 
introduzione  allo  studio  delle  scienze  giuridiche  e  della  storia. 

È  inutile  che  io  foccia  rassegna  del  primo  libro  già  noto  come  di  au- 
tore, ch*è  tra  i  primi  a*  conservare  valorosamente  le  belle  tradizioni 
italiane  della  scienza  penale. 

Vili. 

Il  Peperò  descrìve  per  sommi  tratti  il  corso  storico  degli  studii  del 
diritto  senza  pretesa  di  ùlv  opera  maggiore  delle  necessità  universita- 
rie. Il  primo  volume  è  intitolato  al  Diritto  Orientale,  e  ricorda  il 
primo  volume  degli  studii  sulla  storia  dell'umanità  del  Laurent.  Questo 
primo  periodo,  che  tratta  della  manifestazione  del  diritto  presso  i  po- 
poli orientali,  dall'indiano  airebraico,  è  conciso,  prox>orzionato  alla 
mente  dei  giovani  e  contiene  sunti  esatti  de'diversi  rami  del  giure,  dal- 
Tembrione  di  un  diritto  delle  genti  al  diritto  privato. 

Seguano  presto  gli  altri  volumi!  Niuna  parte  della  scienza  ò  tra  noi 
più  negletta  di  questa  della  storia  del  diritto.  Basta  guardare  i  pro- 
granmii  universitarii  di  alcuni  profossori,  ai  quali  sarebbe  vergogna  esser 
maestro,  come  disse  il  Borghi. 

IX. 

Nel  mese  di  luglio  dell'anno  1859  insigni  magistrati,  giuristi,  profes-^ 
sori  di  diritto  e  di  economia  polìtica  fondarono. in  Napoli  un'  associa* 
zionepelj:)ro^re^^  delle  idenze  sociali  sotto  la  Presidenza  del  Pisa* 
nelli,  nominati  vice  Presidenti  il  Trincherà  e  l'Imbriani. 

L'associazione,  che  riunì  numerosi  componenti,  prese  a  discutere  vi- 
talissime questioni,  quali  la  libertà  di  disporre  nelle  successioni,  le  so- 
cietà cooperative  ed  il  duello.  Il  Pessina  fu  nominato  direjbtore  degli  an- 
nali dell'associazione  medesima,  ed  egli  ha  pubblicato  un  sunto  delle 
discussioni  indicate,  notevoli  per  copia  di  dottrina. 


La  società  di  economìa  politica  in  Firenze  discusse  nelle  ultime  adu- 
nanze la  questione  tieila  legislazione  mineraria. 

La  Nuova  Antologia  ne*due  ultimi  fascicoli  dA  un  resoconto  de'  vari; 
discorsi  fatti  da'nostri  migliori  economisti  il  Maresco,  il  Luzzatti,  e  !•> 
Scialoja  e  da*nostri  uomini  eli  Stato  od  amministratori,  quale  il  Magliani. 
tra  gli  altri. 

Nessun'altra  Nazione  più  dell'  italiana  può  trarre  vantaggio  da  que- 
ste istituzioni  ft^quenti  tra  popoli  stranieri,  per  quanto  novelle  tn 
noi,  perchè  in  Italia  più  dissociata  ?ti  la  vita  pubblica  e  più  urgente  è 
l'opera  del  rinnovamento  legislativo. 

XI. 

L'avvocato  Ralfael^  Zingone  ha  receatemeate  puUitieata  1111&  relazione 
fatta  airassociazione  degli  avvocati  di  Santa  Maria,  Capua,  Valere,  in- 
torno le  riforme  giudUzioiHe  nelle  huUerie  penali. 

Il  vecchio  giureconsulto  ben  sapendo  ^e  poco  valgono  le  riibrme  dtl 
codice  penale,  se  non  sono  accompagnate  da  conformi  regole  di  pnx^ 
dura,  con  criterii  essenzialmente  pratici  e  sperimentali  si  ùl  apropom 
particolari  modificazioni  alle  istituzioni  della  Camera  di  Consilio  e 
della  sezione  di  accusa  p^r  otJbenere  una  giustizia  più  Icx^de^  pia  »1- 
lecita^  più  economica.  Egli  vorrebbe  perpetuamente  a  flanoo  deUe  Corti 
di  Assiste  ordinarie,  e  quindi  in  ogni  capo  luogo  di  Provineia,  ma  Ca- 
mera di  Accusa. 

Non  è  qui  il  luogo  di  svolgere  tutto  il  sistema  proposto  dalllnsig» 
giurista,  che  fa  il  commentatore  .di  un  sentimento  di  riforma  degli  oidoi 
giudiziarii,  il  quale  onora  il  ceto  degli  avvocati  ddraotioa  eìUA. 

Xll. 

Ho  letto  r^oqueate  e  degnissimo  discorso  pronunziato  il  di  SO  dicem- 
bre a  Londra  dal  P.  Giacinto  col  titolo  Francia  ed  Alemagna, 

Il  saero  oratore,  che  tenta  una  riforma  nella  disciplina  cattolica,  tratta 
con  alte  vedute  di  pubblicista  due  quistioni  sulle  cagioni  della  guerra, 
se  cioò,  fosse  derivata  dalPantagonismo  delle  razze  e  delle  religioni. 

Tenendo  conto  della  importanza  della  pluralità  delle  razze,  le  qQ^ii 
come  ingrandimento  della  famiglia  rappresentano  tanti  rami  frstertii 
d'unica  famiglia  chiamata  a  riunirsi  nell'osservanza  delle  stesse  iefr^ 
di  giustizia  e  d'amore,  biasima  le  così  dette  angosce  i>atrìottiche  frafi- 
cesi  all'indomani  di  Sadowa^  ranunenta  gli  sforzi,  ch'egli  fece  eoo  U 
sacra  eloquenza  in  Ndtre  Dame  per  calmarle,  e  proclama  il  diritto  te- 
desco all'unità  dimostrandolo,  nò  umiliante  né  minaccioso  per  la  Fr**- 
eia.  «  Ce  n'est  pas  une  humiliation.  Car  il  en  est  des  peupies  comme  éts 
ìndividus;  quand  ils   sont  vraiment  grands  —  et  c'est  le  cas  He  l- 
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France  ^  ils  n*0Dt  pas  besoin  de  tout  abaisser  autour  d*eux  pour  le 
paraitre.  Les  vrais  élóments  de  la  grandeur  d*un  peuple  soni  en  lui 
méme,  dans  le  developpement  regulier  et  progressif  de  ses  institutions, 
lans  raccroìssement  de  sa  prosperile  matérièlle  et  plus  encore  de  sa 
richesse  intellectueile  et  morale.  » 

ISon  è  minaccia,  perchò  rAllemagna  non  ha  diritto  d'offendere  la  inte- 
grità della  Francia,  come  questa  non  Taveva  d'impedire  la  costituzione 
unitaria.  Anche  prima  della  sottoscrizione  delia  pace  egli  cercò  di  sconfes- 
sare il  così  detto  lutto  per  la  cessione  di  Strasburgo  e  di  Metz,  ponendo 
raffronti  con  le  vicende  franco-inglesi  per  la  conquista  e  restituzione  di 
Calai  s.  Nella  Francia  scorge  il  punto  di  contatto  e  di  unione  tra  le  razze 
latine  e  le  germaniche  ed  inneggia  alla  riconciliazione  de'popoli. 

Quanto  alPantagonismo  religioso  Torator  sacro  nota  il  caràttere  non 
indifferente  del  secolo,  la  tendenza  costante  ed  irresistibile  di  tutte  le 
Chiese  verso  un  misterioso  ravvicinamento,  il  quale  fk  dipendere  in 
in  gran  parte,  almeno,  da  un  sentimento  più  vero  della  storia  e  dello 
stato  presente  della  società  cristiana  e  più  ancora  da  una  conoscenza 
più  intima  delle  leggi  dei  pensiero  ed  anche  della  natura  della  verità. 
tion  sa  ammettere  Tantagonismo  religioso,  dacché  nella  Germania  egli 
scorge  le  due  comunioni  religiose,  la  cattolica,  la  e  protestante  vive 
nelle   relazioni   le  più  tolleranti,  e  direbbe  persino  fraterne. 

La  formula  dell'avvenire  ch'egli  pronunzia,  difficile  a  comprendersi  è 
la  seguente:  Il  tempo  verrà  in  cui  quanto  alla  fede  cristiana  noi  sa- 
remo tutti  cattolici  ed  in  cui  quanto  agli  errori  ed  alle  ingiustizie 
noi  saremo  tutti  protestanti. 

Decifrando  il  bene  dal  male  neir  eroica  agonia  della  Francia,  vede 
una  grande  espiazione,  Io  scampo  ììì\V alternativa  di  dittatori  e  tribuni^ 
di  Convenzione  ed  Impero  e  il  riacquisto  della  legittima  tradizione  na- 
zionale di  una  repubblica  conservatrice  o  monarchia  liberale.  Infine  nella 
libertà  di  Roma  ravvisa  il  rinnovamento  delle  razze  latine  e  la  riforma 
religiosa. 

^    Fra  tante  previsioni  Y  ardente  fVate  innovatore  non  si  aspettava  la 
Comune  parigina. 

Augusto  Pibrantoni. 


..«p*. 


Rivista  Drammatica 


Olla  podrida. 


♦•♦ 


Perchè  Cesare  Dondini^  il  caratterista  per  ecc^eoza,  si  ritirò  a  Bo- 
logna per  godervi  in  pace  quegl'  ozi  onorati  che  a  lai  procacciarono 
Tarte  e  V  avvedutezza  di  pensare  in  tempo  airavvenire,  non  v'ha  nes- 
suno che  neghi  a  Cesare  Rossi  il  vanto  di  aver  raccolto  l'eredità  di  quel- 
l'egregio  artista*  il  quale  faceva  dire  a  Gustavo  Modena  questo  ^raa- 
dissimo  tvdk  gli  elogi:  Nella  Compagnia  Reale  Sarda  sono  tutti  attori 
distintissimi,  ma  che  parli  non  c'è  die  Cesare  Dondini.  Ma,  se  nes»iDO 
può  superare  Dondini  nel  Marchese  della  Seigliòre,  nessun  artista  ita- 
liano può,  come  Cesare  Rossi,  emergere  questa  sera  nel  Curioso  AeddefUe, 
domani  nel  Sirchi  del  Duello  di  Ferrari,  e  dopodimani  nel  Me^  tdi 
che  male  accompagnati  del  Coletti,  tanta  è  la  varietà  da  suoi  m€izL 
Vi  farà  piangere  nella  formidabile  parte  del  Risoor  nella  Patria  di 
Sardou,  cosi  piena  di  affetti  e  di  contrasti  drammatici^  e  vi  fitrà  sbel- 
licare  dalle  risa  nella  farsa  più  buffa,  nella  parodìa  più  grottesca. 

Cesare  Rossi,  dopo  di  essere  stato  per  undici  anni  nella  Compapia 
Bellotti-Bon,  venne  incaricato  dalla  signora  Sadowsky  di  formare  ina 
eletta  schiera  di  artisti  e  di  dirigerla.  Questa  nuova  accolta  coDta  fra 
i  suoi  migliori  il  Rossi  stesso,  la  notissima  signora  Fumagalli  la  migliore 
madre  nobile  che  conti  V  arte  italiana,  la  signorina  Campi  non  »  se 
più  abilp  o  simpatica,  la  signora  Zerri-*Grassi  gìÀ  prima  attrice  della 
Compagnia  Morelli,  il  Ceresa  che  giovanissimo  si  mostra  già  attore  iffo- 
vetto,  e  quel  Claudio  Leigheb,  che  colla  Campi  e  la  Fumagalli,  ert 
compagno  al  Rossi  nella  Compagnia  Bellotti^Bon. 

La  Compagnia  Sadowsky,  ora  applaudita  al  Fondo  di  Napoli»  intra- 
prenderà quanto  prima  un  giro  nelle  principali  città,  con  un  n^ertono 
quasi  esclusivamente  italiano, 

Se  dessa  saprà  aggiungere  al  numero  ed  all'abilità  degli  artisti  re- 
trazione delle  produzioni  nuovissime,  la  concorrenza  che  moverà  alle 
altre  tre  o  quattro  Compagnie  primarie  sarà  grandissima. 

Noi  ce  ne  rallegriamo,  perchè  da  siffatta  gara  non  possa  risultare  ek£ 
un  gran  bene  all'arte  stessa. 
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Luigi  Alberti^  noto  scrittore  drammatico  fiorentino,  ha  ideato  dì  gio- 
varsi, in  vantaggio  dell'arte  e  degli  autori,  delle  tante  e  troppe  società 
filodrammatiche  che  fioriscono  —  per  modo  di  dire  — •  nella  nostra  bella 
Italia.  Noi  che  ci  siamo  sempre  mostrati  avversi  al  dilettantisimo,  che 
è  forse  la  piaga  più  profonda  delle  nostre  arti,  ed  ai  premi  che  lo  in- 
coraggiano, ci  dichiariamo  pronti  a  rinnegare  addirittura  quanto  finora 
abbiamo  pensato,  detto  e  scritto  dei  filodrammatici  in  genere^  appena 
il  progetto  deir  Alberti  avrà  raccolto  i  primi  frutti.  Questo  progetto 
consiste  nel  far  recitare  in  uno  dei  più  avviati  teatri  di  Firenze  le  com- 
medie italiane  nuovissime,  scegliendo  fra  le  migliori  società  filodram- 
matiche quanto  c*è  di  più  atto  alla  buona  recitazione.  Il  provento,  de- 
dotte le  spese^  sarebbe  interamente  devoluto  airautore.  La  società  cen- 
trale, quando  Tesperimento  abbia  avuto  luogo  con  lieto  successo,  fa- 
rebbe recitare  dalle  società  consorelle  (e  non  sono  meno  d'una  cinquan- 
tina quelle  che  già  avrebbero  fatto  adesione)  la  Commedia  istessa,  su 
per  giù  alle  medesùne  condizioni  per  l'autore.  Se  il  progetto  dell'Alberti 
attecchisce  come  merita,  lo  scrittore  d'una  buona  produzione  avrà  poco 
ad  Invidiare  le  felici  condizioni  degli  autori  drammatici  di  Francia, 
e  che  attecchisca,  noi  lo  auguriamo  di  cuore  ali'  Alberti  ed  a  tutti  i 
poeti  comici  presenti  e  futuri. 

♦•• 

Nell'occasione  in  cui  L.  Muratori  veniva  a  porre  in  scena  al  Niccolini 
una  sua  nuova  commedia  Sogni  d^amòizione,  tratta  dai  Sacs  et  par-- 
chemins  di  A.  Assollant,  gli  scrittori  drammatici  di  Firenze  offrirono 
una  cena  allo  scrittore  di  Roma. 

La  cena  ta  animata  e  gala:  inutile  il  dirvi  che  si  fecero  molti  di- 
scorsi intorno  al  teatro  ed  alle  sue  speranze,  che  dopo  i  discorsi  ven- 
nero i  brindisi,  e  brindisi  ce  ne  fiirono  parecchi  a  Gherardi  Del  Testa, 
a  Ferrari,  a  Giacometti,  per  non  parlar§  che  degli  astri  maggiori.  Mu- 
ratori propinò  all'unione  degli  scrittori,  Alberti  alla  loro  indipendenza  e 
prosperità^ 

Costetti  disse  delle  loro  condizioni  presenti  rispetto  alla  concorrenza 
cogli  stranieri,  e  il  vostro  servitore  devotissimo  della  neoessità  di  in- 
spirarsi a  soggetti  paesani,  onde  evitare  pericolosi  e  inutili  confronti 
cogli  Augier,  coi  Dumas  figlio  e  coi  Sardou. 

n  Mastro  Paolo^  rappresentato  agli  sgoccidi  della  stagione  dalla 
Compagnia  BeUotti-Bon  al  Niccolini,  senza  il  concorso  del  Bellotti-Bon 
e  della  signora  A.  Tessero  che  ricusarono  entrambi  di  recitarvi.  Ai  ascol- 
tato con  attenzione,  ma  non  piacque.  L'autore  dichiarò  con  una  lettera  sui 
giornali  meglio^  diflUsi  che  sebbene  non  accettasse  interamente  il  verdetto 
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del  pubblico  Nìcoliniano,  intendeva  di  ritoccare  il  suo  lavoro  in  più  [lartl 
per  ritentare  poscia  altre  scene,  e  per  quanto  lo  permetteranno  le  cod- 
dizioni  deirarte  nomade,  in  terra  meno  indifferente  alle  questioni  del- 
rindustria,  alle  lotte  vìvaci  e  scottanti  tra,  il  capitale  e  la  mano  d'opera. 
Chi  vivrà  vedrà!  —  I  soffrii  d'ambizione  piacquero  e  furono  replicati  pa- 
recchie sere. 

••• 

Mentre  al  Niccolini  la  Compagnia  Meynadìer  surrogò  quella  del  Bel- 
lotti-Bon  avviatosi  a  Roma,  alle  Logge  la  giovane  schiera  di  Marchi 
Ciotti  e  Lavaggi  giunse  con  una  novità  desidcratissima,  il  Fakanierf 
di  Leopoldo  Marenco,  che  a  Milano  erasi  replicato  dieci  o  dodici  sere, 
ed  aveva  ottenuto  un  successo  raro  nei  fasti  teatrali  :  l'autore  era  state 
chiamato  ventisette  volte  aironore  del  proscenio. 

La  rappresentazione  fattane  a  Firenze  per  beneficiata  di  quel  miracolo 
di  gt*azia  e  d'intelligenza  che  è  la  Pia  Marchi,  confermò  il  verdetto  di 
Milano.  La  stampa  trovò,  come  in  tutti  i  lavori  deiregregio  Iklarenco, 
splendida  veramente  la  forma^  e  tanto  splendida  da  fkre  dimenticare  k 
povertà  della  fàvola. 

Ad  ogni  modo^  Leopoldo  Marenco  è  uno  di  quei  poeti  che  si  accetfaoc 
quali  sono  e  non  si  discutono,  appunto  x>erchè  ognuno  riconosce  cht  m 
suoi  lavori  la  somma  dei  pensieri  gentili,  dei  sentimenti  delicati,  della 
squisitezza  d'eli'  intendimento  e  della  forma,  vince  d'assai  il  difetto  di 
azione  drammatica  e  di  novità  d'argomento. 

**• 

11  piacere  del  teatro,  degli  spettacoli  d' ogni  genere,  mi  faceva  osser- 
vare un  antico  abbuonato  che  conosce  le  scene  e  il  publico  meglio  <!: 
molti  attori  e  di  molti  appendicisti,  mi  lascia  ancora  dubbioso  se  po^-s 
compensare  tutte  le  piccole  miserie  che  sono  quasi  sempre  inseparal^iii 
da  questo  divertimento. 

Difatti^  se  é  un  gran  piacere  per  lo  spirito  di  una  persona  colta  )S* 
sistere  all'  Amleto  di  E.  Rossi,  all'  Otello  di  T.  Salvini,  se  una  buona 
Commedia  vi  fa  passare  lietamente  due  o  tre  ore  senz'acooi^rvene,se 
la  Patti  può  farvi  delirare  per  i  suoi  gorgheggi,  la  Salvioniper  le  sa* 
gambe,  Ling  Look  rabbrividire  per  le  spade  infocato  che  ingoia  come  >« 
fossero  lasagne  al  pomodoro,  conviene  dire  che  1'  atti*azlone  di  qoesu 
piaceri  sia  tanta  da  porre  affatto  in  non  cale  tutte  le  vicissitudini  piB'> 
meno  dolorose  per  cui  potete  passare  sia  prima  di  ottenerli  che  nel- 
l'atto stesso  di  goderli. 

Una  parola  sola  della  seccatura  del  biglietto,  della  folla  che  potete 
trovare  assiepata  dinanzi  al  finestrino  del  bigliettaio  con  grave  periwit» 
dei  vostri  calli;  della  Horaia  che  vi  offre  un  fiore  di  cui  non  sapete  cbe 
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lare,  delle  persone  poco  educate  che  vi  pigliano  il  pawo^  che  vi  urtano 
per  giungere  nella  sala  prima  di  voi,  del  gusto  che  provate  vedendo  il 
guardarobiere  attorciliare  in  un  viluppo  il  vostro  soprabito  umido  per 
la  pioggia  coli'  ombrello  che  n'  è  tutto  grondante.  Siete  ia  teatro.  La 
maschera  —  sì  dice  maschera  perchè  non  ne  lia  —  che  controlla  il  ri- 
cevimento dei  biglietti,  dà  a  chiunque  passa,  meno  che  a  voi,  il  inani- 
festino.  Qui  siete  obbligato  di  raccomandare  alla  moglie,  alla  signora 
che  accompagnate,  di  alzare  lo  strascico  deirabito,  affinchè  negli  anditi, 
su  per  le  scale,  un  piede  troppo  ft^ettoloso  non  gli  faccia  uno  strappo. 
Quando  avete  trovato  il  vostro  posto,  se  lo  trovate,  e  la  signora  non 
ha  soverchiamente  a  dolersi  della  durezza  delle  seggiole»  della  ristret- 
tezza degli  stivaletti,  e  della  mancanza  di  attaccapanni  nei  palchi  o  di 
predellini  nei  posti  riservati,  vi  accorgete,  se  siete  in  platea,  che  di- 
nanzi a  voi  si  è  seduto  un  omaccione  alto  e  grosso  come  1*  Ercole  di 
Bandinelli,  e  se  siete  in  un  palco  che  avete  la  lumiera  fra  voi  e  il 
palco  scenico. 

L'orchestra  suona,  zitti  !  E  suona  appunto  quella  sinfonia  che  vi  suona 
ili  casa  la  moglie,  che  vi  suona  la  bambina,  che  vi  suona  Torganetto  in 
strada!  Bah!  che  importa!  Salvini  mi  risarcirà  di  tutto,  la  Patti  mi 
sembrerà  anche  più  cara. 

Ma  ecco  che  appena  finita  quella  benedetta  sinfonia,  un  attore,  un 
cantante  viene  a  dirvi  che  un  improvviso  abbassamento  di  voce  obbliga 
Kartista  a  raccomandarsi  airindulgenza  etc.  etc.  Voi  mandate  un  accidente 
secco  air  artista  che  si  fa  lecito  un  abbassamento  di  voce  proprio  in 
quella  sera;  ma  ormai  ci  siete  e  ci  restate. 

*% 

La  rappresentazione  incomincia.  In  teatro  c*è  poca  gente  e  quindi  si 
canta,  si  suona,  si  recita  svogliati.  Vostra  moglie,  la  signora  che  ac- 
compagnate, o  il  vicino,  ha  la  smania  (molto  diiTusa  da  noi)  di  fare  i 
commenti,  di  giudicare  il  lavoro  prima  di  averlo  inteso,  e  non  vi  lascia 
pace  né  tregua. 

Se  vi  trovate  in  mezzo  agli  amici^  vi  si  fa  subito  rimarcare  che  il 
birbante  della  produzione  si  chiama  col  vostro  nome,  e  dai  sorrisi  com- 
prendete che  la  rassomiglianza  va  crescendo  a  misura  che  la  commedia 
va  innanzi.  Se  c*è  musica,  state  pur  sicuro  che  il  vicino  avrà  la  sma- 
nia di  battere  la  misura  ^—  fuor  di  tempo.  Durante  il  primo  atto  sarete 
obbligato  di  quando  in  quando  ad  alzarvi  per  lasciare  passare  quelli 
che  giungono  tardi  per  essere  osservati  dal  colto  publico.  Ah!  zitti  tutti! 
Ecco  E.  Rossi,  ecco  la  Patti,  ecco  l'artista  eminente,  la  gran  scena^ 
Taria^  la  cavatina!  Ma  non  è  cominciata  la  prima  battuta  che  siete  as- 
salito da  un  così  violento  ed  ostinato  accesso  di  tosse,  che  tutti  si  al- 
zano in  piedi  urlando  uno  spaventevole: 

Alla  porta*!  —Una  volta,  mi  narrava  Tabbuonato,  dopo  di  avere  speso 
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cinque  lire  per  sentire  Giuglini  e  la  Titiens  nel  Trovatore,  alle  phoe 
note  fUi  colto  da  una  così  ostinata  emorragia  al  naso  che  dovetti  uscir- 
mene, e  non  ci  di  più  verso  di  ritornare  in  teatro  senza  che  ricomiii' 
classi  da  capo  col  sangue  al  naso. 

♦♦* 

Altre  possibilissime  vicissitudini,  da  cui  vi  scampi  la  vostra  beni;.T.i 
stella:  Avere  presso  di  sé  un  individuo  che  mandi,  per  la  meo  peggio 
odor  di  pomata—  invitare  la  signora  A.  per  la  sera  in  cui  si  fa  riposo- 
non  trovare  airuscita  dal  teatro  una  carrozza  quando  piove  a  catinelle  - 
avere  per  vicino  il  B.  che.conosce  personalmente  gli  artisti^  che  ha  as- 
sistito alle  prove  e  che  ha  uu^opinìone  immutabile  suirautore  —  batte^: 
le  mani  da  solo  —  starnutire  cinque  volte  di  seguito  nella  scena  cairn- 
^nante.  —  dovere  spiegare  il  libretto  dell'  opera  a  chicchessia  —  dovere 
prestare  il  proprio  cannocchiale  al  vicino  che  non  si  conosce  —  essere 
seduto  in  mezzo  a  due  dilettanti  —  stare  in  un  palco  di  signori  che  >i 
fònno  imporre  silenzio  dal  publico  ogni  cinque  minuti  —  avere  eoo  s^ 
un  bambino  che  ha  sonno,  che  piange  quando  si  spara  una  pistola,  ut 
vuole  andare  a  letto  dopo  il  primo  atto  —  essere  stato  pregato  dì  dr^ 
una  mano  ad  una  giovine  attrice  che  non  vale  un  fico  secco  —  avei 
dietro  di  sé  il  babbo  fortunato  della  sullodata  attrice,  e  accanto  cL 
vi  darà  del  cretino  al  primo  applauso  —  sentire  una  gran  necessiti 
di  soffiarsi  il  naso,  e  avere  dimenticato  il  necessario—  stare  sotto  la  lomien 
colla  paura  che  vi  caschi  addosso  —  lasciar  cadere  il  cannocchiale  > 
platea  e  peggio  pigliame  uno  sul  capo  —  non  sapere  dove  tenere  i 
cappello  a  cilindro,  nuovo  ed  unico  —  essere  stanco  e  non  trovare  smt 
dere  —  peggio,  non  poter  uscire  — •  dovere  ascoltare  una  commedia  a  - 
tiva  bene  rappresentata  —  sentirne  una  buona  strapazzata  —  esse^ 
obbligato  r  indomani  a  raccontarla  scena  per  scena  alla  vostra  ja- 
drena  di  casa  —  e  convenire  con  gli  amici  dell'autore  di  non  essere 
capace  di  scriverla  ! 

Uno  scrittore  drammatico  notissimo  si  trovava  pochi  anni  sono  cdia 
famiglia  al  Teatro  Regio  a  Torino,  in  una  serata  di  gala.  La  vasta  ^i 
era  tutta  splendente  di  ricchissime  toelette  e  di  belle  signore:  dalia  pla- 
tea al  loggione  non  c*era  più  un  bucolino  tanto  da  riporci  nn  grano  <ii 
panico.  C'era  il  Re,  c'era  la  diplomazia.  Il  nostro  autore^  sia  che  ares^ 
solennizzato  a  tavola  con  troppo  fervore  la  fosta  che  si  celebrara,  ^^^ 
che  il  caldo  eccesssivo  deierminasse  in  lui  un  improvviso  bisogno,  al- 
zatosi a  mezzo  di  una  cavatina,  accennò  alla  Simiglia  che  neanct»  re- 
mico più  devoto  avrebbe  potuto  risparmiargli  la  gita,  ed  asci  difilat"^ 

Dopo  dieci  minuti  l'atto  era  finito  e  le  conversazioni  s'erano  latte  asi- 
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matissime,  quando  il  nostro  scrittore  rientra  nel  palco  e  buttandosi  a 
sedere  presso  lo  signore,  si  permette,  tirando  un  gran  respiro  di  soddi* 
s&zione,  di  /kre  la  più  stupida^  la  più  sucida  delle  coitìdenze! 

Ma  — >  o  Cielo  !  -^  le  signore  Invece  di  accogliere  la  rivelazione  con 
un  rimprovero  o  con  una  risata  —  nel  caso  occorre  più  facilmente  la 
risata,  —  si  alzano,  e  un  mostaccione  che  sedeva  loro  vicino  lo  fulmina 
ccn  un*occhiata  furibonda,  e  un:  «Chi  è  lei?  »  da  guastare  altre  dieci 
digestioni!  —  L'autore  si  alza  esterrefatto,  guarda  le  signore,  guarda  il 
signore...  Si  era  sbagliato  di  palco!!! 

Valentino  Carrer\. 


RiTÌsta  Archeologica 

Importanza  di  Adria  antica  la  Veneta 

DIMOSTRATA  DALLE  FIGULINE  DEL  MUSEO  BOCCHI  ec. 


Dissex-taasione  di  F.  A..  Boccili. 


Il  dott.  F,  A.  Bocchi,  nasce  di  quella  famiglia,  che  noi  secolo  passato 
s'illustrò  dei  nomi  di  due  uomini  assai  eruditi,  di  Ottavio,  cioè,  e  di  Fran- 
cesco Girolamo.  La  dissertazione  ch'egli  pubblica  è  divisa  in  due  parti; 
nella  prima,  prende  a  dimostrare  come  quei  vasi  i  quali  si  trovano  ad 
una  certa  profondità  di  suolo  ne'  dintorni  di  Adria  debbano  riputarsi 
prodotti  di  arte  etrusca  o  adriana^  fabbricati  assai  prima  che  l'arte 
greca  avesse  potuto  essere  introdotta  in  quella  regione.  Li  distingue 
da  quegli  altri  che  sono  usciti  ftiori  da  poca  profondità,  e  che  egli 
stima  e  chiama  romani.  La  differenza  per  l'erudito  scrittore  fra  co- 
testi vasi  consiste  non  solo  nello  stile,  secco  e  stecchito  nei  primi, 
largo  e  corretto  nei  secondi,  ma  sì  ancora  negli  argomenti  che  vi  sono 
rappresentati,  poiché  negli  uni  prepondera  il  baccanale^  negli  altri  la 
ginnastica. 

L'altra  parte,  che  è  più  lunga,  della  dissertazione,  è  tutta  quanta 
spesa  nel  provare  l'importanza  dell' Aefria  Veneta  dai  suoi  commerci 
marittimi;  e  qui  l'autore  dopo  di  avere  largamente  descritto  la  val- 
lata padana  e  le  vicende  varie,  cui  andaron  soggette  le  paludi  che  un 
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tempo  circondavano  TAdria,  e  fattane  conoscere  la  copia  e  la  rìccbezu 
dei  traffichi,  che  da  esse  derivaYano,  perviene  a  farci  sapere  come  la 
nobile  ed  antica  città,  corsa  per  tanti  tristi  casi,  si  riducesse  sulprin' 
cipio  del  secolo  XVI,  alla  povera  industria,  della  pesca  e  delle  staoie 
di  canna. 

E  questa  Memoria  del  dottor  Bocchi  dettata  con  molta  e  scelta  era- 
dizione,  ed  i  cultori  delle  cose  archeologiche  gliene  dovranno  saper 
grado,  e  più  dì  tutti  la  sua  Adria,  al  cui  splendore  sta  egregiameDt^ 
provvedendo  per  doppia  maniera,  colla  raccolta^  cioè,  di  antichìU  pa- 
trie, e  con  una  storia  che  metterà  di  breve  a  stampa. 

Il  Prof.  Bocchi  è  esempio  veramente  imitabile  di  amor  cittadino:  n 
se  molti  facessero  come  lui,  tanta  materia  di  storia  italiana  non  an- 
drebbe di  giorno  in  giorno  irreparabilmente  perdendosi. 

Contento  ad  un  breve  cenno  non  entro  qui  a  discutere  delle  vaiv 
opinioni  dell'autore  adrlese^  né  a  trattare  ampiamente  di  quella  quistionc 
agitata  per  sì  lungo  tempo  nell'età  scorsa,  se  V Adria  Picena  ovvem 
la  Veneta  abbia  dato  il  nome  al  mare,  quistione  che  egli^  il  Bocchi,  ri- 
solve senz'altro  a  fìivore  della  sua  patria  ;  sembra  però  che  nou  si 
possa,  né  sì  debba  pronunciare  l'ultima  parola  su  tale  argomento, 
giacché^  e  sia  detto  di  passaggio,  per  V Adria  Picena  neppure  tk  di- 
fetto quella  specie  di  prove  di  cui  il  eh.'*  scrittore  si  serve  per 
la  sua  patria,  indizii,  cioè,  di  fiorenti  commerci  marittimi,  autorità d: 
gravi  scrittori,  e,  quel  che  più,  segni,  direi  quasi,  incontrastabili  d; 
dominazione  marittima  impressi  in  varie  delle  sue  monete. 

Né  anco  ci  par  giusto  ciò  che  si  asserisce  a  pag.^  io  di  deit^  dis- 
sertazione ;  «  che  r  Adria  Picena  non  potè  salire  in  fiore  se  non  (è- 
€  lora  che  i  romani  v'ebbero  condotte  le  due  magnifiche  strade  Salam 
<  e  Valeria  »  giacché  se  è  vero,  come  non  ci  ha  dubbio  alcuno,  cbe 
la  monetazione  sìa  un  testimonio  di  progredita  civiltà  dì  un  popola 
quella  adriana  ce  ne  mostra  certamente  una  che  è  anteriore  alla  Si- 
gnoria ed  influenza  romana.  • 

G.  Cheri'bisi. 


Diario  Storico-Politioo 

dal  25  marzo  al  24  aprile  1S71 


Marzo  25  —  Sedizione  dei  comunisti  a  Saint  Etienne  —  Il  generale  Sais- 
set  piglia  il  comando  della  guardia  nazionale  di  Parigi. 

Marzo  26  —  Venticinque  comandanti  delia  guardia  nazionale  sono  con- 
dannati a  morte  dagli  insorti  di  Parigi. 

Marzo  27  —  Su  novanta  Ck)nsiglleri  eletti  alla  Comune,  scttantacinque  so- 
no affigliati  del  Comitato. 

Marzo  28  —  É  proclamala  solennemente  la  Comune  a  Parigi  —  Il  Comi- 
tato obbliga  la  Banca  di  Francia  a  pagargli  altro  mezzo  milione  di  franchi. 

Marzo  29  «—  Si  apre  a  Londra  il  palazzo  reale  delle  arti  e  delle  scienze 
—  Il  canonico  Dòllinger^  a  Monaco,  consegna  air  arcivescovo  la  sua  dichia- 
Tdzione  in  cui  respinge  il  dogma  dell'infallibilità. 

Marzo  30  —  Muore  la  regina  di  Svezia. 

Marzo  3i  —  Arrivano  truppe  da  Versailles  a  Neuilly  —  Il  servizio  po- 
stale con  Pari-gi  è  interrotto  —  Le  porte  di  Parigi  dalia  parte  occidentale 
sono  chiuse  —  La  Comune  si  suddivide  in  dieci  comitati  e  costituisce  il  suo 
ulTicio  di  presidenza. 

Aprile  1  —  Gli  agenti  della  Comune  dì  Parigi  pigliano  possesso  degli  uf- 
ficii  di  polizia  e  di  borsa  —  Da  Versailles  si  annunzia  il  ristabilimento  del- 
Tordine  a  Lione,  S.  Etienne,  Tolosa  e  Perpignano. 

Aprile  2  —  Sì  annunzia  da  Versailles  la  disfatta  di  parecchie  migliaia  di 
guardie  uazionali  comunaliste  occupanti  Courbevoic,  Puteaux  e  il  ponte  di 
Neuilly  —  La  Comune  promette  una  radicale  riforma  dell'  istruzione  reli- 
giosa è  delle  cerimonie  del  culto. 

Aprile  3  —  Sì  aprono  a  Madrid  le  Cortes  col  discorso  reale. 

Aprile  4  —  Quindicimila  insorti  muovono  sopra  Versaglia;  cannoneggiati 
ilal  Monte  Valeriane,  si  ritirano  in  disordine  —  Altri  quindicimila  insorti 
combattono  verso  Vanves,  Cbatillon  e  Meudon  —  Muore  Flourens  nel  campo 
degli  insorti. 

Aprile  5  —  A  Marsiglia  sono  arrestati  500  insorti;  la  città  ritorna  tran- 
quilla —  Gli  insorti  di  Parigi  attaccano  Sevres  ma  sono  respinti  —  Un  de- 
creto del  governo  di  Parigi  ordina  reggimenti  di  tutti  i  celibi  dai  17  ai  35 
anni  —  Scoppiano  tumulti  a  Limoges  —  42  professori  della  università  di 
Monaco  firmano  un  indirizzo  di  congratulazione  a  Dollinger. 

Aprile  6  —  1  versagliesi  occupano  il  (fonte  di  Neuilly  cacciandone  gli  in- 
sorti —  Il  Journal  offlciél  di  Parigi  pubblica  un  decreto  con  cui  si  mettono 
in  istato  d'accusa  tutti  i  complici  del  governo  di  Versaglia. 

Aprile  7  —  Muore  rammira;<lio  TegetholT  —  Mao  Mahon  è  nominato  co- 
mandante in  capo  dell'armata  di  Versaglia. 

Aprile  8  —  Succedono  tumulti  a  Parigi  nel  sobborgo  Saint  Antoine,  per- 
chè alcuni  battaglioni  rifiutano  di  marciare. 
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Aprile  9  —  Si  cannoneggia  dai  Versaglìesi  la  porta  Maillot,  e  si  recano 
gravi  danni  all'Arco  di  Trionfo  ! 

Aprile  10  —  Un  decreto  imperiale  ordina  an  lutto  della  marina  austiiaca 
di  io  giorni  per  la  morte  del  Tegethoff. 

Aprile  11  —  A  Darmstadt  si  ritira  il  ministro  degli  esteri  Dalwigk. 

Aprile  12  —  Nulla  d'importante  —  La  Camera  dei  deputati  italiana  dqd  a 
trova  in  numero! 

Aprile  13  —  Muore  Pierre  Le  Roux  -^  Assy  è  messo  in  libertà  —  I  de- 
legati deirUnione  repubblicana  di  Parigi  famio  a  Versailles  inutili  tentatlTi 
di  conciliazione  —  Alla  Camera  dei  deputati  italiana  si  decreta  un  sussidia 
straordinario  di  quattrocento  mila  lire  per  quest*8nno  alla  Giunta  comimale 
di  Roma. 

Aprile  U  —  Dombrowaki  fa  fallire  il  piano  del  marescìalk)  Mac  Mabon  - 
A  Odessa  succedono  eccessi  contro  gli  Israeliti  —  L' Assemblea  di  Veinglb 
approva  la  legge  municipale. 

Aprile  15  —  11  consiglio  comunale  di  Vienna  delibera  un  indiriuo  di  con- 
gratulazione al  coraggioso  canonico  Dòlling«>(r  —  I  Versaglìesi  reqMDfno 
una  sortita  degli  'usortì  verso  i  forti  del  Sud,  e  s'impadroniscono  di  pac- 
chie case  di  Neuilly;  agli  avamposti,  arrestano  il*  deputato  diimssioiurio 
Lockroy. 

Aprile  16  —  La  Comune  decreta  cbe  possano  liberamente  uscir  di  Parifi 
i  cittadini  cbe  hanno  meno  di  20  e  più  di  40  anni;  altri  decreti  eeretno  io- 
frenare  gli  arbitrii  delle  perquisizioni  e  degli  arresti  cbe  si  farnio  in  «no  nome 
—  Continuano  i  combattimenti  presso  Parigi,  a  Vanves  e  a  MeuiUy.  ^  I 
Versa^liesi  pigliano  d'assalto  il  Òastello  di  Becon. 

Aprile  17  —  S'inaugura  «  Napoli  l'esposizione  marittima. 

Aprile  18  «->  I  Versaglìesi  cacciano  gli  insorti  da  Colombes. 

Aprile  19  —  Oombattesi  ad  Asnières,  Montrouge,  NemHy,  Courbew 
con  molta  perdita  d'  uomini  «d  '  esito  incerto  —  Un  decrelo  della  Comune 
mette  in  vendita^  divisa  in  quattro  lotti,  la  colonna  della  piazza  Vendane 

Aprile  20  —  Il  comandante  prussiano  a  Saint  Denis  intima  ai  rìfngìafi 
parigini  di  sgombrare  il  luogo  —  Combattesi  di  casa  in  casa  a  Neuilly. 

Aprile  21  -^  I  versaglìesi  occupano  la  riva  sinistra  della  Senna  ad  Àsoieres 

Aprile  22  -^  Ha  luo^o  una  sospensione  Jd'armi  fra'versagliesi  e  insorti  per 
seppellire  i  molti  morti. 

Aprile  23  ^  Nella  Comune  si  domanda  l'arresto  di  Felice  Fìat,  cbe  m 
ò  accordato  —  Dombrowski  è  nominato  generale  in  capo  degli  insorti  - 
Continuano  scontri  sanguinosi  eotto  i  forti  di  Parigi. 

Aprile  24  —  11  comandante  prussiano  a  Saint  Denis,  in  seguito  a  difficolti 
insorte  con  la  Comune  di  Parigi,  fa  arrestare  un  convoglio  di  viveri  diretti) 
su  Parigi. 


TAVOLE  NECROLOGICHE 


^\^  A^#VMA^«S/\^iA  *•  •  ^ 


Anicet  Bouroeois,  fabbricatore  di  drammi  ft^ancesi,  nato  nel  1806. 

QkSTAJXO  Branca,  lombardo,  lodato  cultore  degli  studi!  geografici. 

Francesco  Conti,  lombardo,  distinto  cultore  degli  stadii  storici. 

March.  Balsamo  Crivelli,  distìnto  agronomo  e  bacologo  lombardo. 

Francesco  Fstis,  compositore  belga  e  celebre  scrittore  in  materia 
musicale,  nato  nel  1784  a  Mons. 

Gustavo  Flourbns,  repubblicano*  filelleno,  e  colto  scrittore  Aranoese. 

GuoLisLMO  Haidinoer^  illustre  geologo  e  mineralogo,  nato  a  Vienna, 
ove  morì  in  età  di  76  anni. 

Pietro  Lsroux,  noto  filosofo  sansimoniano  e  democratico  iVanoese, 
nato  nel  i798. 

March.  Alessandro  Litta  Modionani^  viaggiatore  lombardo. 

Mistriss  Manning,  autrice  della  beli* opera  «  Ancient  and  Mediteval 
India  ». 

Ombr  Pascià,  generale  e  diplomatico  turco,  nativo  d^Unglieria. 

Viso.  P.  A.  PoNSON  Du  Tbrrail,  romaii£iere  ftanoeae  fecondissimo, 
nato  nel  1S29  presso  Grenoble. 

Paolo  Savi,  insigne  geologo,  professore  all'ateneo  pisano,  senatore 
del  regna 

GuoLisLMo  Tbgbtopf,  Celebre  ammiraglio  austriaco,  nato  nella  Stlria 
nel  1827. 
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